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CIOVANNI VILLANI 

CITTADINO FIORENTINO, 

Nuouamente corretta , e alla Tua vera 
lezione ridotta , col rifeontro t - 

di Tetti antichi. 

Con due *T arnie , tvna de' Capìtoli, e l altra 

Delle cofe piti notabili . ^ 

Con Licinia Db’ Svperiom, E Privi ligio.’' 
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AL SERENISS 

GRAN D V C A 

FRANCESCO MEDICI 
SVO SIGNORE. 

B. V. 


E T OSCENO Scrittore 
fi dtfidera puro, e purgato ,è 
qto. Villani biliari amente la 
cero dalle H ampere om'to ho po 
luto fi correre in quello oTfi) vii ' r 

lefioipercio diuerfi aAmici di » 
lettere bramarivriT € Ho, che 
rie prejfo dime /ifcontro per buono da<±4ccademici* — 

^Alteratiper lo crefcer sì di pregio la lingua noftra , 
ch'ella fi fludta ormai come la Latin a 3 e la Grecale di 
queste già la Romana , e l<zAteniefe paratamente . 

Ondio lo pubblico voletieri per pagar obbligo natura 
le al Villano ornile agl Amici fiifireto in fieri? e } e pieto 
fo a ipiu 3 emeno intendenti la purità Ftoren * na 3 e pe ' 
che il libro torni a luce con intera ferenti àrsilo dedico 
edappropio a V. sA- S. e maggiormente racchiuder* r- , 

... ' * * do 




do Annali dì *T ofcana fuo Jmpertó^qual potrà dir fi 
allargar quafìi termini di pojfejjo , allargandosi do- 


minio , e la proprietà deHJdtoma, ecqù IDio con 

V . S. A. alla qual m'inchino. 
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tavola 

DECAPITOL 

DEL PRIMO LIBRO 

delle storie 

DI GIOVANNI VILLANI. 

Capitoli Del Primo Libro. 

Hplogo. cap.x.car.t 

Come per la confinone diBabclle fi cominciò ad abitare 

la terra. tm x 

Come fi parti il mondo in tre parti, e della prima, detta 
Mfia. j.j 

Della feconda parte del Mondo detta affrica, e fuoi con- 
fini . 4., 

Dellaterga parte del Mondo detta Europia, e de'fuoi confini. j.j 

Come il Be Jlt alante, nato di quinto grado di Giafet figliuolo di 7 {oé, prima 
venne m Europia » 6.4 

Come lo I{e jttalanxc prima edificò la C itti di Fiefole » 7. j 

Come Mtalante bebbe tre figliuoli Stalo, Dardano, e Sicano. 8.6 

Come Stalo, e Dardano vennero aconcordia , a cui doueffe rimanere la Città 
di Fiefole,& il flegno d’Italia, 9. a 

Come Da rdano arriuò in Frigia, & edificò la città di Dardania, ebe poi fu la 
grande Troia. 10.7 

Come Dardano bebbe vn figliuolo, eh' bebbe nome Tritonio , che fu padre di 
T roto, per lo cui nome la Città fu chiamata Troia. 1 1 .T 

Detti Be, che furono in Trota,e come ella fu la p,*ma uolta diflrutta al tempo 
del Re Laumedon. , 2 . 8 

Come il buon Re "Priamo riedificò la città di Troia. 1 j . 8 

Come Troia fu diflrutta la feconda uolta per li Greci. - 1 4. ^ 

Della infelice fortuna,c’bcbbono i Creci partenti dalla diflrutta Troia 1 f. 9 
Come Eleno figliuolo del Re T riamo, co figliuoli d'Ettore fi partì della difet- 
ta Troia. t 6 . io 

Come ^minoro, e Priamo il gioitane partiti di Troia edificaro la Città di Va 
doua,e di Vinegia. 17.10 

Come Triamo il T er%o fu Re in jllamagna , e' fuoi defcendetTti Re di Fran- 

ù *' ,18. 10 

Come Ferramonte fu il primole di Francia, e fuoi defiendenti apprejfo, 

1 9. 11. 

Conte. Carlo Magno fu Re di Francia , e de’fuoi defeendenti , e di loro vaca- 
ff H? • 20. 1 j 

v - - v. , • V * » • c " 
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TAVOLA 

Come Enea fi p arti di Troia, & arriuò € Cartagine in africa. u.t j 

Come Enea arriuò in Italia, 11.14 

Come il He Latino fignoreggiaua in Italia,e come Enea hebbe la figliuola per 
moglie, e tutto il fitto Pregno . 13. 1 j 

Come Iulio tifiamo figliuolo d' Enea fu Re apprcjfo lui, e' Signori che dife- 
fero di fua progenia. 14.16 

Come Siluio figliuolo fecondo d' Enea fu Re appreffo jlfcanio , e come di lui 
difcefeno li !{e Latini d'albana, e di poma. 15.17 

Come poni ulo, e Remulo cominciarono la città di poma. 16. 1 8 

Come 'Njitnma Tompihofu Re de Romani , appresola morte di tremulo . 
17. 1 9 

Come fette pe fioreggiarono poma l'uno apprcjfo l’altro infino a Tar qui- 
tto, e come vacò in lui la Signoria peate, e rirnaje a' Confili. 18.18 

Del reggimento de’Confili in poma fino al tempo di Iulio Cefare primo Im- 
peratore, ' 19. io 

Come in poma fu fatta la congiuratone per Catilina, tfuoi figuaci. 3 o. 11 
Come C attinia fece rubellare la città di Fiefole alla città di poma. 3 r.i| 
Come Catilina , e'fuoi furono feonfitti da' Romani nel piano di Ticetio . 
31.13 

Come Metello confile milizie fece guerra a'Fiefilariì. 33. 14 

Come Metello, e Fiorino fonfiffero 1 Fiefilam in fu la riua d’Arno. ’ 3 4. 14 
Come 1 Pptnant la prima uolta affediarono la città di Piefile , e come mori 
Fiorino. 3J-14 

Como per la morte di Fiorino i pomani tomaro ad afedio di Piefile. 3 6. 14 
Come la città di Fiefole s'arrendeo a Romani, e fu diftrutta, e guata. 37.13 
Come di prima fu edificata la città di Firetrge . 38. ié> 

. Come Cefare fi tornò a Roma, e fu eletto Impcradorc, & andò fipra i Fran 
cefchi. 3 9. 1? 

. tome Roma hebbe la prima infegna , e di quelle delti Imperadori , e come 

l' hebbe tl Comune di Firenze, & altre cittadi. 40. 1 & 

Cometa città di Firenze fu camera d’impero di Roma. 41.18 

Come fi edificò in Firenze il Tempio di Marti, oggi Duomo diS. Ciò. & d * 
* tri notabili. 41. 19 

Qui dice del fito della Prouincia di Tofcana,e fuoi confini. 45 * 3 ° 

Della potente cli’bauealaProimcia di Tofcana prima che Roma hautffi 
fato. 44- 3 *> 

Delle città , e Vefcouadi della Prou inda di Tofana. 45 * 3 * 

Della città di "Perugia . 4 6 . 3 3 

Della città d'Urego. «' 47-31 

Della città di\Pifa. 48. 3} 

Della città di L acca. 49-34 

Della città di Limi. 50.34 

Della città di Viterbo. *1.33 

r D'a 
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DE* CAPITOLI. 

fella città d'Orbiuieto. fi. jf 

fella città di Cortona. { 1*15 

Della città di Cbiuft. . 54. 3 j 

Della città di Volterra. 55*15 

Della città di Siena. 56.56 

Come la città di Firenze fi reggea ne' tempi delli Imperadori Tagani , e co- 
me Decio Imperadore fece decollare Santo Miniato t & altri Santi . 
57.36. 

Della detta materia di Decio Imperadore. 58.57 

Quando la città di Firenze flette a legge pagana. ~ 59.58 

Come Fiorenza lafciato il paganefìmo coltiuò la fede di Crì(ìo,e confecrofiì il 
Duomo di Santo Giouanni Batifla . 60. 59 

Come i Gotti parlarono in Italia , & afiediando Firenze, furono morti, e rot- 
ti. 61.40 

De'mir acoli, e della morte di Santo Zenobio Vcfcouo della città di Firenze. 

61. 41 

Capitoli Del Secondo Libro. 


F) I molte auuerfìtà, che bebbe lo'mperio di poma, e la Trottinola d'ita- 
Ita da piu nazioni Barberei qui come per T olile flagelli* Dei fu abbatta 
ta,e disfatta la no lira città di Firenze con molte altre città d’Italia cap. 
ì.car. 1 6. 

Come Totile ripofe la città di Fiefole. 1. 14 

Come Totile diflruffepiu altre Terre,& affediò poma , e poi come egli mo- 
ria. *' 5-44 

Come i Gotti occuparono Italia, efuronne Signori. 4.45 

Cornei Gotti furono cacciati la prima uolta , e come ricouerarono la fignoria 
per Teoderigo. 5. 46 

Come i Gotti al tutto furono cacciati d’Italia per Belifario Tatrigio. 6. 4 7 
Come i Longobardi parlarono di prima in Italia, e fìgnoreggiaronla. 7.48 

Come Eliprando pe de Longobardi cominciò guerra alla Cbiefa, & a' poma 
ni,e come Carlo Martello venne dì Francia al foccorfo. 8.50 

Come Eracco pe di Tuglia, e de Longobardi uenendo per distruggere poma 
fuconuenito dalTapa, e diuenne monaco. 9. 50 

Come Teolofre pe de’ Longobardi^ lo Imperadore di Coflantinopoli qttafi di 
flruffero poma, e come lo pe Tipino di Francia ricouerò al foccorfo della 
Cbiefa fanta. 10.51 

Come Carlo Magno pe di Francia liberò la fanta Cbiefa da Defi derio pe de' 
Lombardi, e (iifper/eli. 11.51 

Incidenza de’Pj di Francia difecfi del pe Carlo Magno. 11.55 

Come Carlo Magno fu Imperadore di poma. * 3-55 

. Come Luis figliuolo di Carlo Magno, fu Imperadore di poma dopo lui. 14.56 
•„ * 4 Come 


TAVOLA. 

Come i J aracini d'affrica p affarono in Italia , e come ne furono cacciati per 
Luis l{&di Francia. I 5 . 5 6 

Come Lottieri di f rancia fu il tergo Imperadore Francefco. * 6-57 

Come il fecondo Luis fu il quarto Imperatore Francefco. 17. 57 

Co?»? fallì lo’mperio a Francefcht. 18. J I 

Urente bette disfattale' Fufolani, & altri nobili contedeano alla Jua 
reed/ficagione . 19-59 

Capitoli Del Terzo Libro. 

Owp fu r edificata la noflra città di Firege fotto la ftgnoria del potente 
^ Carlo Magno Imperatore con aiuto de' Romani. cap. 1 . car. 60 

Come furono ordinatele Porte , c mura della città di Firenze ntlla fua reedt *. 

ficagione. 1.61 

Come la città di F irengc dopo la fuareedifi cagione fue popolata, & abitata. 

j.6* . 

Come lo'mperio di l{oma peruenne alla fi prioria delli Italiani. 4. 64 

Di quello medefimo , c conte jalli lo'mperio olii Italiani. yC6 


Capitoli Del Qv arto Libro. 


C Ome Otto di Sanfogna fu il primo Imperadore d'Mhmagna coronati 
dalla Chiefa,e le nouità,cbe furono in quelli tempi. cap. 1 . car. 68 

Come Otto il tergo fue Imperadore di I{oma, e come furono ordinatili Elet- 
tori dello Imperio , 1.70 

Racconta della fcbiatta de’He di Francia difccfi d'Vgo Cicpetta. 3.7 1 
Come fu eletto . Arrigo primo Imperadore di Hpma. 4 - 7 J 

Come i Fiorentini prefero , e disfecero la città di Fie fole,faluola ]{occa . 


Come i Fiefolani disfatta Ftefole fi raccomunarono co' Fiorentini,con Legge, 


(Tarme. 6-75 

Come alla città di Firengefi fecero le feconde cerchia delle mura. 7. 7 6 

Come Currado primo di Sauoia fu eletto Imperadore di I{oma. 8. 77 

Incidenga, raccontando chi furo mobili antichi della città di Ftrenge , nel 
quartiere di "Porta di Duomo. 9.78 

Chi furono i nobili habi tanti in Porta fan Piero. 10.78 

Chi furono i nobili babitanti in Porta fan Brancagio. 1 1.79 

Chi furono ì nobili babitanti in porta finta .Maria. 1 1.79 

Come in quelli tempi era poco bab italo oltr’jémo. 1 3-79 

Del fecondo irrigo Imperadore. 1 4. 80 

Del tergo u irrigo Imperadore: e delle nouità al fuo tempo. 1 J. 8 1 

Del Beato finto Giouanni Gualbertidi Firenze. 1 6. 8x 


Incidcnga, raccontando di liberto Guifcardo, e della Contesa Mateldai 

loro 
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loro auuenimenti. 1 7. S j 

Onde fu Hubert 0 Guifcardo , e come diuenne Ep di Cicilia , e di Taglia. 
18. 8; 

Come regnarono in Puglia , e Cicilia i difendenti di Ruberto Guifcardo . 

1 9. 86 

Hacco. fuchi fu la Contesa Matclda. 20. S7 

Come u irrigo tergo Imperadore diuenne nimico della C hiefa. 11.89 

Come odrrigo tergo Imperadore afiediò la città di Firenge funga niente ac 
{[, uiftare . li. 90 

D'uno gran pafiaggio, che fi fece oltremare per li Crifliani. 1 5.9 r 

C ome i Fiorentini cominciarono accre fiere il loro contado. 14. 91 

Come 1 Fiorentini disfecero il Cajtello di Trato. 15*91 

Come fu eletto il 1 1 1 1 . Arrigo Imperadore , e delle nouitàal fio tem- 
po . 16. 92 

Come lo'mpcradorc ^ irrigo fi riconciliò con la Chiefa , e della fua mor- 
te . 27.9J 

Come i Fiorentini disfecero monte Cafiioli. 18.94 

Come sapprefe per due uolte il fuoco in Firenge con grande danno della 
citeade . 19.94 

Come i Tifimi andarono fopra l' Ifola di Maiolica ,<£r i Fiorentini rimafero al 
la guardia di Tifa. 30. 95 

Come 1 Fiorentini disfecero la Epoca di Fiefole. 3 1 . 9 5 

Oue fi piglia mi fura delle miglia del contado di Firenge. 3 1. 96 

Di certe nouitadi,c'bebbe tra la Cbiefajtfuoi r libelli, e come fu eletto Impe - 
radore Lottieri di Sanfogna. 3 3.96 

Come il He di Francia, e altri Signori pajfarono oltre mare con grande stuolo. 
54*97 

Corne i Fiorentini disfecero il Camello di Montebuoni de' Buondelmonti . 
15.98 

Come i Fiorentini disfeciono Monte di Croce, ch'era de' Conti Guidi. 3 6 . 9 8 
Come i Trattfi furo feonfitti da’Tifiolefi. 37. 9 9 

Capitoli Del Qj into Libro. > 


C 1 Ome il primo Federigo di Soauia fu Imperadore di J\oma , e de'fuoi de- 
fi elidenti, confeguendo de' fatti di Firenge, che furono a fuoi tempi , e 
di tutta Italia. cap.t.car. 100 

Come Tapa Ale fi andrò tornò di Francia a Pinegia,c lo'mper udore venne al 
. le fiie comandamela. ‘ a. io» 

Come Federigo Imperadore, fi riconciliò con la Chiefa, e andò al pafiaggio ol 
tremarella mono. 3. 103 

Del detto pafiaggio , e come prefono uteri , e de' Ep d' Inghilterra. 
4.105 


TAVOLA 

Cernie i Fiorentini fconfijf ero gh . Aretini . J. » f 

Come fi cominciò guerra tra Fiorentini,e Sanefi, e come i Fiorentini li /con- 
fidano ad rifilano. 6. ioj 

Cune di prima fu edificato il nobile , e forte camello di Toggibonixi, e quello 
di colle di Fai d'Elfa . ^ 7 - l0 5 

Come due uolte s'apprefe il fuoco in Firenze , e rouinò il Tonte vecchio .5 
8. 106 

Come nelle nouità di Firenze bebbe dife ordia t e battagliai cittadini* 

9. 106 

Cerne i Fiorentini prefono Monte Crepoli in Chianti. io. 1 07 

Cornei Fiorentini prefono il Camello dtTogna in quello di Fai d’Elfa. 

11. 107 

Come Federigo lmperadore tolfe la iuridigione del contado al comune di Fi- 
renze. 11.107 

Cornei Fiorentini andarono al conquifto di Dar.iiata , e riebbono il loro con 
tado . 1 3. ic8 

Come venne in Firenze la reliqua del braccio di Santo Filippo ^tpoftolo . 

14. 108 

Come il Tapa pacificò infieme i Tifala , e Cenouefi per cagione del paffaggio 
d’oltremare. * 5 * lo 9 

Come fu incoronato u irrigo di Soauia lmperadore di Hpma, e tolfe per mo- 
glie Goflan^a di Cicilia, e in dota il detto Idearne. 1 6 .1 1 o 

Come irrigo lmperadore conquifiò il Sdegno diTuglia. 17. u» 

Come ^ irrigo lmperadore diuenne nimico della Chiefa , e della fua morte . 
18. ut 

Come furono eletti dello Imperio duefignori t Filippo di Soauia, e Otto di Sa» 
fogna, e della loro guerra. 1 9 11 1 

Come feurò il Sole. io. 1 11 

Come i Sammmiatefi disfecero Samminiato , e vennero ad abitare nel Borgo 
di San Ginegio. 2 1 . 1 1 1 

Cornei Fiorentini comperarono il Caftello di Monte Grojjoli, e generale pace 
fu in Italia. 11. ili 

Come fu eletto Tapa Innocenzo ferodo di campagna. ij. 1 1 1 

Come fi cominciò l'ordine de' frati Minori,chel cominciò Santo Francefco . 

i4-*M ... 

Come fi cominciò l’ordine de' frati Tredicatori, cbe'l cominciò S. Domenico. 
15. m 3 

Come i Fiorentini disfecero il caftello di Frodigliano . 16.113 

Come i Sanimintatefi disfecero il Sorbo a Santo Ginegio , e tomaronfi alpog- 
gio. * 7 - » *4 

Come alquanti Baroni di Francia con Vm 'vgiani prefono Goflantinopcli, e Bai 
donino conte di Fiandra eiefiero lmperadore . *8. ri 4 

Come i T art eri vfc irono di prima delle Montagne 0 ue li haucu»rinchn>fi il 

grande 
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• grande Jleffandro . ti 4 

Come i Fiorentini disfecero Smifonti , e'I Gattello di Combrati. 30. 1 1 j 

Come i Fiorentini disfecero Malborghetto,a pie di Montelupo, e puofero il ca 
fi elio di Montelupo. 31.116 

C onte i Fiorentini eleffcro di prima Todettà in Firenze. 32.11 6 

Come 1 Sane fi furo fconfitti da’ Fiorentini. 33. 1 1 7 

Cornei Fiorentini andaro fopra Sanefi } e’Sanefi fi pacificarono con loro. 
34- i*7 

Come fu coronato Impcradore Otto di San fogna, e della guerra tra lui , e la 
C biefa,e comefufconfitto dal Re di Francia. 3 j . 1 1 7 

Conte U-Tapa fece eleggere ilgioume Federigo Re de' Rimani, contra Otto 
di Sanfogna Imperatore. , 6. 11 8 

Slui tratta dellafichiatta de’C onti Guidi onde fu la loro progenia. 37.119 
Come fi cnò in Firenze parte Guelfa, e parte Ghibellina. 58. 1 20 

Delle cafe de' nobili che diuennero G uelfi, e Ghibellini in Firenze. 39. i zi 
C omefi prefe la citta di Damiata per li Cri sì uni ,c poi la perderò. 40. 1 z z 
Come i Fiorentini fecero giurare alla città tutti i contadini , e cominciofji il 
"Ponte alla Carraia. 4 1 . 1 2 z 

tome i Fiorentini disfecero Morteimana,e compievi il Tonte. 4 z . 1 z 3 

Cimou Dei Sesto Libro. 


P Onte Federigo fecondo fu confecrato , e fatto Imperadore, e le grandi no 
uita che furono in Italia al fuo tempore de’fuoi figliuoli, cap. 1 .cor. 1 Z4 
la cagione perche s'incominciò la prima guerra tra' Tifimi , e Fiorentini . 

2. IZJ 

Come i Tifimi furono feonfitti da’ Fiorentini al cafiello del Bofco. 3. 1 26 . 

Come i F iorentini andarono ad otte a Feggbme, e puofero il cafiello dell’un. 

c *f a ' 4. 117 

Come i Fiorentini fecero otte a Tifloia,ed hebbono Carmignano. j. 1 17 
Come i Fiorentini fecero ofle fopra i Sane fi , perche bauemno lororotta la 
P***- 6.117 

Come i Fiorentini disfecion Caporeluoli in Val d’ambra. 7.128 

D’vno miracolo chiapparne in Firenze , del Sacrificio, del f àngue, e corpo di 
CrifioinSant’jlmbroiio. 8.izS 

Come iSanefiguattorono Montepulciano , onde i F ioretini andarono ad ofle 
fopra iSanefi. 9 ., z 8 

to' -uno fuoco che s’apprefe in Firenze. 10.116 

jdne ora c ome i Fiorentini andarono fopra Siena. 1 1 . 1 z 9 

incora come i Fiorentini andarono fopra Siena . 11. 1 z 9 

D'vn grande fuoco che s'apprefe in F irenge. 13. 129 

Come i Sanefi s'accordarono di pace co Fiorentini. t 4. 1 29 

Come lo Imperadore Federigo dopo la fua coronazione diuenne nimico 

della 
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iella Chiefa. 

Come fu accordo dal Tapa allo Imper odore Federigo, e ordinoffi il pafiaggi* 
d'oltìcmare. 16.13» 

Come s'ordinò il pa faggio, e Federigo tmperadore ne fu Capitano , ilquate 
mofle lo ftuolo,efi tornò in Tuglia, 17. 1 } » 

Come lo'mperadore paflò oltremare ,e pacificofi col foldano,e coroncfji H,e di 
lerufalem . 18. iji 

Come a petizione di Tapa Gregorio ftrubellaro allo Imperio certe terre di 
Tuglia, e come le racquietò, c afcdiollo in Hpma. 19 * 1 5 f 

Come lo'mperadore fece, che' Tifoni prefono in Maremma i Tarlati della 
Chic falche veniaitó al Concilio. 10. 134 

Come lo'mperadore fconfìfe i Milaneft in Lombardia. 1 1.1 J I 

Come Federigo Imperadore hebbe per afedio la città di faenza in Hpma - 
gna . lo.tjG 

Come lo Imperadore Federigo fece morire Merigo fuo figliuolo , e'I maestro 
Ticro delle Pigne . t }*i }7 

Come fu eletto Tapa Innocengo quarto , e della guerra da lui allo Impera- 
dorè Federigo. ■' 14- *57 

Come Tapa Innocenzo celebrò Concilio a Leone , oue diede fentenga contra 
Federigo lmperadore,e dijpuofelo dello Imperio. 1 5 - 1 } * 

Come il Tapa fece eleggere tiuouo Imperadore contro Federigo. xG. 1 4 ° 
Incidente diremo de fatti di Firenze. ' 17. 14 1 

Come ifeurò il Sole. 18. 14 1 

Come 1 T atteri pacarono in Evropia,e difettarono il paefe. 19. 1 4 1 

Dvn grande Tremuoto,ch’auuenne in Borgogna. 30. * 4 * 

D’vn grande miracolatile fi trouò in Ifpagna. 3 1 . 1 4 1 

Come fu rifatto t disfatto il Borgo a San Ginegi da’ Samminiate fi. 3 1. * 4 1 
Come iT atteri feonfi fono i Turchi. 3 3.14* 

Come di prima fu cacciata la parte Guelfa di Firenze con la forga di Fede- 
rigo Imperadore. 34.14$ 

Come lo Imperadore Federigo fu feonfitto daTatmigiOnl. 3 5 . 1 4 J 

Come lo Imperadore venne in Tofcana ad afedio de' Guelfi vfeiti eh’ erano 
nel camello di Capraia. 36. >4<» 

Come lo I\e Luis di Frància fu prefo dal Soldano con molti Baroni oltrema- 
re- 37.147 

Come lo I{e Engo figliuolo di Ftderigo fu feonfitto , e prefo da’Bolognefì » 
38.147 

tome i Guelfi vfeiti di Firenge feonfi fero t Ghibellini di Fegghine. 39.148 
Come fi crià in Firenge il primo popolo con ordim,e Gonfaloni. 40. 1 48 • 
Delle m fogne per guerra, cb'vfaua il Comune di Firenge, e popolo in olle. 
41.150 

Come lo Imperadore Federigo morì a Firenguola in Tuglia. 42. 1 jo 
Come il popolo di Firenge rimife per pace i Guelfi in Firenge. 4 j • 1 5 r 

Come 
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Come i Fiorentini fconfifiero i Tiftolefi , e cacciato di Firenze certe e afe de' 
Ghibellini . 44. 151 

Come il i{e Cwrradofigliuolo di Federigo uenne d.’ Alamagna in Tuglia,e cò- 
quifl ò il Hegno,c poi fi mori . 45. 1 j 1 

C ome Manfredi fu coronato Be di "Puglia . 46.155 

Della, guerra che nacque tra Papa Alcff andrò mi. eloBf Manfredi . 
47- «5 4 

Come i Fiorentini fconfijfono gl'Fbaldini in Mugello. 48. 1 5 j 

C ome i Fiorentini prefono Montoia t e fconfìjfono le mafnade de' Tifimi, e Sa- 
nefi uenutiuialfcccorfo. 49. 155 

Come i Fiorentini prefono Tirano , eficonfijfonoi Tifimi al Tonte c bancario 
fconfitti i Lucbefi. 50.156 

Quando fu fatto il Tonte a fanta Trinità. 51.156 

Come 1 Fiorentini prefono il Castello di Feggbine. 51. 156 

Come iS anefi furono fconfitti da’Fiorentini a Mori tale ino. 5 3. 157 

Come fi cominciaron di prima a battere nella città di Firenze la moneta 
del fiorino dell’oro. 54.1 5 7 

(ome i Fioretini bebbono Chiefa , e franchigia# fondaco in T unificai B e di 
Tunifi. 55. 157 

Cornei Fiorentini bebbono la città di Tifloia t e andarono foprai S anefi, ed 
bebbono piu loro Caftella. 56. 158 

Cornei Fiorentini andarono /òpra 1 S anefi , e fecero le comandamenta . 
57 - *A a . . . 

Cornei Fiorentini hebbero il camello di To??ìboniri , e di Mortennana . 
58.158 

C ome i Fiorentini fconfijfero i yolterrani x e combattendo prefono Volter- 
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Come 1 Fiorentini andarono fopra. Tifa , e'Tifani fecero le comandamenta. 
60. 1 5 9 

Come lo Imperadore de'Tartari diueme emiliano , e mandò il fratello f òpra 
i S aracini. 61.160 

Come nacque guerra tra Genouc fi, e' Veneziani . 61. 161 

Come i Ghibellini furono cacciati <T Mre7^o 3 e' Fiorentini uc li rimtfono perpa 
ce. 6j. 16 1 

ComeiTifani ruppono la paci a' Fiorentini^’ Fiorentini gli feonfifiono al Pò 
teaSercbio. 64.161 

Come i Fiorentini disfecero la prima uolta il cafiello di Toggibongi . 

6 5. 162 

J>’ vn grande miracolo , eh' auuene in Parigi del Corpo di Cristo. 66. 16$ 

Come il popolo di Firenze cacciò la prima volta i Ghibellini di Firenze . 
67. 165 

Come gli Aretini prefero , e disfecero Cortona „ 68. 164 

Come i fiorentini prefono il cafiello di Grcffiu 69.165 

Come 


I A V U L A 

Cerne il popolo di Firenze pre/e il cali elio di V ernia* e di Margone, 
70.165 

Incidenza de fatti di Firenze al tempo del detto popolo. 71. 165 

Come il Taglialoco Imperadore de Greci racquiflo Go/lantinopoli che torca- 
no i Frutice/ zhi,e'Venejfani. 71.166 

D'vr.a gran battaglia che fuc trai Re di Buemme , e quello d' Vagarla . 
7 J.I 66 

Com: Sgolino di fumano fufeonfitto da’Cbermonefi. 74.1 67 

Come furono eletti Re de Bimani ,il Re di C afelio, c Bocciardo, conte di Cor- 
noui.lia . 75.1 67 

C onte li vfeiti Ghibellini di Firenze mandarono per aiuto al Re Manfredi . 

7 6 . 168 

Cornei Fiorentini fecero vna grande ofiefopra la città di Siena. 77. 16Ì 
Come i Sanefì,e vjetti di Firenze hebbono in aiuto il conte Giordano con ot- 
tocento Tedefcbi. 73. 1 6 9 

Come i Ghibellini vfeiti di Firenze ordinarono tradimento in Firenze . 
79.170 

Come i Fiorentini furono f confitti a Montaperti da’ Sane/!. 80. 171 

Cornei Guelfi fi partirono di Firenze dopo lafconfitta,e andaronnea Lucca, 
81.173 

Come la nouella della /confitta fu in corte di Tapa, e come profetò il Cardi- 
nal Bianco. Sj, ^ 

Cornei Ghibellini di Tofcanauollono disfare la città di Firenze* cMeffer 
Farinata la difefe. 83.175 

Come ilcontcGuido 7 {oucllocaualcdin fui contado di Lucca, ed hebbono 
piu cafiella. 84.17 6 

Come gli vfeiti Guelfi di Tofana mandarono in M lamagna per comuouere 
il gioitane C urradino contro Manfredi. 85.177 

Come i Guelfi vfeiti di Firenze prefono Signa. 86. 177 

Come il conte Guido bebbe la città di Lucca , e furonne mandati i Guelfi vfei 

\ **'• 87. 177 

Come i Guelfi ufeiti di Firenze, e di Tofcana cacciarono i Ghibellini di Moda 
na,e di peggio. 88.178 

Della guerra tra lo Re Manfedi, e la Chefa di poma. 89. 1 7 9 

Come la Chiefa clefie Carlo conte d'^tngiò Re di Cicilia, e di Puglia. 90.1 80 
Come Carlo conte d’^tngiò accetto la legione di lui fatta per lo "Papa del Re 
gno di Tuglia. 91.181 

Incidenza chi fu il conte Ramondo Berlinghieri di Proemia. 91.185 

Come apparile una fìella cornatale de' fcgni. 9 }• 1 8z 

Capitoli Del Settimo Libro. 

D illo auuenimento del conte Carlo, e di molte mutazioni, e nouitadi che 
ne feguirono. cap.i.car. 184 


Come 
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Cerne gli of citi Guelfi bebbono Carme da Tapa Chimento,e feguìrono la ?en 
te Francefca del Conte. 

Come il come Carlo co'fuoi Baroni pafiò per Mare a poma. , ", 8 \ 

Come il Conte Guido di Mcnfortepafiò conia gente del conte Carlo perii 
borita. r lg<J 

C ome il c<mte C orlo e la conteffa furono coronati a poma del peame di Cici- 
Ha»e di Tuglia y e come di prefente fi rnife in cammino. U1S7 

Come lo pe Carlo prefe il pafiò a Ceperano, bebbe Sangcrmano per forga. 

6. 1 8 S 

Come tape Manfredi confino sformo renne alla città di Beniuento , e’affron 
teffi colpe Carlo. 7 1S9 

Come lo pe Carlo fece di fina gente tre fiebiere per combattere col pe Man- 
fredi. 8.190 

Della battaglia tra lo pe Carlo ,eloI\e Manfredi , e come fu J confitto lo Re 
Manfredi. , ^ 

C ome lo pe Carlo al tutto bebbe la Signoria del pegno di Cicilia , e venne a 
lui Don irrigo di Spagna. 4 JO 

Come i S arami di Barberia p affarono in lfbagna, e furono feoufitti 

. 11,194 

Cornei Ghibellini di Firenze afiediarono casielnuouo in Faldamo, c come fe 
ne partirono a modo di /confitta. 12 ' 

C ome in Firenze rifurfe nuouo popolo, e ordini , e Gonfaloni per la vittoria 
del pe Carlo. r 

Come, Ipopolodi Firenze fi leuò aromore contro al conte Guido, onde il co- 
te fi fuggt aerato. 

Corne a popolo di Firenze rimifei Guelfi in Firenze , e poi ne cacciarono i 
Ghibellini. 1 « 1 1 8 

C ome i Guelfi di Firenze ordinarono gli ordini dipace. 1 (, a oo 

C ome cacciati i Ghibellini di Firenze la città fi riformò d'ordini, e di codili. 
17.101 

Come il Sotiano de’Saracini prefe ^ ìntioccia . 18201 

Corne i Guelfi di Firenze prefono il caftello di Santellero con piu rubelli 
,( Fiorentini. r j 

Come piu terre in Tofcana tomaro a parte Guelfa. j.o ^ [ 

C omei Fiorentini col MaUfcalco del pe fecero oflefopra i Sar acini „ e come 

lo pe Carlo venne all ofle ed bebbe Toggibonigi. J, 2Qt 

Come tape Carloco Fiorentini andarono ad oflefopra Tifa. 11 20* 

Come il gioitane Curradino a Jommofia de' Ghibellini pafiò con gran lente 

d ^tamagna in Italia » earriuò a Tifa per contaftare al Pe Carlo . 
xj.ioj '* 

Come ilMalifcalca del pe fufeonfitto al Tonte aValle dalla gente di Cuna- 
ditto* 

Come Curradm ùitrà in poma, e poi confina offe pifsò in Taglia. 25! ioj 

Come 
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Come to Re Curio s'affrontò con Curradiuo per combattere nel piane di Tt* 

glucogo. 1É - ló * 

Della battaglia tra lo Re Cor lo, e Curradmo,e come fue / confitto Cttrradino» 
efua gerite. ' 17* 2 °7 

Della vifìone che venne a Tapa Cbimento della [confìtta di Curraduia • 

28. 109 _ , 

Come Curradino con alquanti defuoi Baroni furono rendati prefi al Re Car- 
lo^ come fece loro tagliare la ttfta. . 19 . 2 °9 

itomelo Re Carlo r ac ornilo tutte le terre a lui rubellatc, in Tuglia , e m Cici- 
lia. '••••: ; v J 0 * 1 »® 

Come 1 fiorentini fcor.fi/fono, i Sanefi a pie dicolledi ValdElfa. 

Come i fiorentini prefon crii caflellod'OHina in Val d *Arno cb era rub e lut- 
to per li vfciti. ' 

Come i fiorentini nt fefuigio de’ Lucchefi andarono ad ofleaTifa. M • 1 1 1 
D'vn dilanio d'acqua che allago la città di Fircgc , e rouinò il Tonte alla Car 
raia,equellodifantaTrinita. \ J4* 21 ? 

Come certi nobili di firevge rubellifuron prefi, e menati in Frrenge, e decol 

lati. 

Come i fiorentini prefero Tian di mego in Vald * 4rno,e disfecero tl cajtello 
diToggibonigi. j 6 .xi$ 

Come lo Re Luis di Francia fece pa faggio a Tunifi , e come egli mono . 

C omeloRe Carlo patteggiò accordo col Re di Tunifi , e partiffi conto fluo 
lo. 39**5 

Come fu eletto Tapa Gregorio decimo a Viterbo , e funi morto Strigo fi- 
gliuolo del Red’ Inghilterra. 40 .n< 

Conte i Tarteri cacciarono di T tirchia i S aracini. 4 1, 2 1 7 

Come lo Re Engo morì nella prigione di Bologna. , 

Come Tapa Gregorio venne in Firenze, e ordinò pace tra'Guelfi, e Ghibelu- 
ni, e con lui lo Re Carlo, e altri Signori. 4 ? • 1 1 9 

Come Tapa Gregorio fece Concilio a Leone [opra Rodano. 44 * 110 

Come parte Ghibellina fu cacciata di Bologna. • . 45 • 1 10 

Come il Giudice di Gallura con certi Guelfi fu cacciato di Tifa. 4 6 - 12 * 

Come il conte Vgolino con tutto il rimanente de' Guelfi furon cacciati di 
Tifa. 47; 221 

Come i Bologncfi furono [confìtti al pòteaSan Brocolo dal conte Guido da 
Montefeltro,e da Ghibellini di Romagna. 48.111 

Come i Tifimi furono [confìtti da' Lucchefi ad jlfciano 49 * 2 22 

Della morte di Gregorio, cdt tre altriT api in lóimefn 50 . 1 x 1 • 

Come i Fiorentini, e Lucchefi col conte Vgolino feonfifono i Tifoni al fofo 
^imonico. - 5 I,22 J 

Come furono [confìtti i Signori della T orre di Melano . 5 2 * 2 2 4 

Carne lo Re filippo di Francia fece pigliare tutti i preftatori Italiani dì 

fuo J 


v 
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bearne. • fiìlkt 

Cime fu fam Papa Tettola tergo dpgFOrfinf,e quello chtfete di fuo ter * 

V° • . • 54.115 

Cubie Hidolfo d' Alamagna eletto Tmperadore fconfifle , e vccife lo He di Bob 
mia. e fece pace col figliuolo. J J • “<> 

Come il Cardinale Latino per mandato del "Papa fece pace tra i Guelfi , e Gbi 
bellini di Firenze ,e pacificò la terra . n 6 

Come fu ordinato il trattato, e tradimento , per rubellare al He Carlo l'i fola di 
Cicilia per lo ingegno del Traditore Mefier Gianni di Procita. 57. 118 

■Come morì Papa Taccola tergo delti Orfini, e fu eletto Papa Martino dal 
V Torfò di Francia. 5 8. 1 jo 

Come lo He Piero d'Araona gìu r ò,epromife al Pdglialoco,e a'Ciciliani di uè 
ture in Cicilia,eprendere la Signoria. J 9. 1 } o 

Come lo HP Pier od' Maona apareccbià fua armala. 60. 2 3 1 

Come, e perche modo fi rubellò l’ifola di Cicilia al Hp Cirio. 6 1 . * 5 1 

Come lo He Carlo fi compi vi fe alla Chiefa , eoi Hp di Francia , e a tutti i 
“ • fuoi amici, e lo aiuto che bebbe da loro. ...... 6 1. 1 j j 

Cornei Palermitani, e gli altri Ciciliani mudarono a PapaMartino\loro Am 
-> bafciadore. 64.134 

Dello muto che fece il Comune di Firenze al Hp Carlo per racquifiare la Ci 
cilia . 64.144 

Come lo Hp Carlo fi pofe al Otte a Meffina per Mar e, e per terra. 65.134 
Come lagente del Hp Carlo bebbero Melalo, e come i Meffinefit uollono 
{ rendcrfi al Hp Carlo. 66. 1 3 5 

Come fi ruope il trattato dell' accordo fatto per lo Legato tra'Meffinefi ,elo 

’ Hp Carlo. 67. 13 j 

Come lo Hp Carlo fece combattere la Città di Meffina , e' Mefftne fi fi dife - 
fimo francamente. 68.137 

Come lo Hp Piero d'Araona pafiò di Catalognain Cicilia,e funne coronato» 
69.137^ 

bel parlamelo che'l Hp Piero tene in Palermo p foccorrere MefJina.jo. ijt 
La lettera che mandò lo Hp Piero d'Araona allo Hp Carlo. 71.139 

Come lo Hp Carlo bebbe fuo configlio, e njpuofe al Hp Piero. 71.139 

Lettera dèlio Hp Carlo allo Hp Piero d'Araona. 73.144 

Come lo He Piero d'Araona mandò il fuo Amiraglio per prendere il nani- 
lio dello Hp Carioche adducea uettuaglia. 74*14® 

Come lo H e Carlo e fua gente fi partì dall'ajfedio di Meffina, come fconfitto , 
e tomojjt aJ^apoli con grande duolo. 75*14^ 

Della progenia del Hp d'Araona . 7 6* 1 

Come i Luccheft arfono,egua Piarono la terra di Pefcid. 77* 1 4» 

Come Hfdolfo Hp de’ Romani mandò fuo V icario in Tofcana. 78.14» 

Come fi criò di prima in Firenze l officio de'Priori. 7 9. 14 j 

Come Papa Martino mandò M. Gianni de' Pi ì per còte in Hpmagna, e prefe 

* * la 
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v la città di Faenza. ■ - €0.144 

Come M. C tamii de' Taf* traditole fc enfi Ito a Forlì dal conte Guido da Mò$ 
tefeltro. 81.144 

Come Forlì s'arrendè alla Chic fa , edbcbbepace in tutta Romagna /) 

81.145 

Come lo He d' Erminia con grande efercito di Tarteri,e di Crittiani andarono 
fopra' l SoldanoinSgitto, oue furono traditi, cfconfitticon gran danno . 

81.146 »' 

Come fi cominciò prima guerra tra Tifani, e Genouefì. 85, 14 6 

Come il T retile figliuolo del Re Carlo con molto. Baronia tornando di Frai v> 
eia p affarono per Firenze, per andare fopra i Ciciliani. ,> 84. 147 

Come lo Re Tiero , e lo Re Carlo s' ingaggiar 0 di combattere in/ìcme a Boiy 
della in Guafcognaper la ferina di Cicilia. 8 5 .148 

Come lo Re Tiero d'^iraona fallì la giornata promeffa a Bordello, onde per lo 
Tapa fu feomunkatós priuato. 86.149 

Come i Fiorentini hebbono danaio d’acqua, e caro di rittmglia. 8 7. 1 Jp 
Come nella città di Firenze, fi fece una nòbile Corte, e fetta refi iti tutti di ro 
, be bianche. • • «• 88.1JI 

Come i Genouefì prefono certo nauilio de'Tifani,che nenia di Sardigrta cari- 
co d'argento, e di mercataivgja. V 89.151 

* Incora come i Genouefì ajf olirono una armata dc'Vifani, che andana in $ or- 
digno, e fcoììf fonia. • - • 90. i ji 

Come i Tifoni andarono a Gcnoua,epoi come furono feoufitti da'Genouefi al 
la Melo ria. 9 1 .1 5 1 

Come ilTren^e figliuolo del Re Carlo fu /confitto in Mare,eprefo da M.Rug 
gieri dell' Oria. 91.255 

Come lo Re Carlo giunto a T^apoli fece grande apparecchio per poffare m 
Cicilia. 93.154 

jCome lo buono Re Carlo pqfìà di quetta uita alla città di Foggia in Taglia 4 

94- i 5 S 

Come i Ciciliani uollono far morire Carlo Trenge di Salerno figliuolo del Rp 
Carlo, e come fu ricoucrato per la Reina moglie del Re Tiero d'jlraona „ 

95- MS 

Come in Firenze fu diluvio d'acqua, e rouinò parte del Toggio de' Magnolia 
66.156 

Come i Fiorentini, e tutti i Tofcani s’allagarono co' Genouefì fopra la città di 
Tifa per disfarla. 97.1 96 

Come i Fiorentini fondaronoleportcdelleterremura. 98. 157 

Di certe nouitadi,e muta-gioni che furono tra Signori de'Tarteri. 9 9. 1 517 
Come iSar acmi prefono la T erra di Margotto in Moria. 1 00. 15 8 

Come lo Re Filippo di Francia con grande efercito andò fopra il Re d’M rao- 
; na. loi.ifR 

Comelo #&***, fu ferito dà Francefcbi a morte- ioi.i6j> 
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tonte h> He di Francia hebbe la città di Gironiajfl fuo namliò fu fconfitt « m 

* Mare da Huggieri dell? Oria. ioj. i6» 

Come lo He di Fratta fi partì di Catalogna , e come egli mori a Terptgnano. 
«et 104.16-1 «W-- . J •.:»'!!’ f . 

Bella mòrte di "Papa Martino ,e come fu fatto Tdpa'Onorio. 105.161 

Come iVifaniprefono certo nauHe de f Gettone fi. 106. i6i 

Come il conte Guido da Momtfeltro tornodad -pbbidenga della Chiefit. 

* I07.1 6$ 

Come Tapa Onorio mutò lab ito de’fratifarmeliti. 108. 163 

Come il Vefcouo d' strego fece Tabellare a'Sanefi il Toggio di Santa Cicilia, 

1 ecome fi racquiflò per li Guelfi. 109.163 

Come fu gran carota Italia. 110.164 

Come uno M. Tringiualle di Genoua Henne in Tofcana per Vicario d’impe- 
rio. 111.164 

Bella morte di Vapa Onorio. - --V' • 1 11.164 

Come nella città di Firenze hebbe certa nouitade. 113. 164 

Come i Guelfi furon cacciati d'Mcgo,c però fi cominciò la briga tra Fioren- 
tini, e pretini. 114.165 

Come s'appre/e fuoco in Firenze, in cafa Cerretani. 115.165 

Come il conte d' ^tr te fe mandò armata in C teilia, e prefimo la città d'Jigofia, 

< poi fu/confitto da Ruggieri dell’ Oria. 1 1 6. 166 

& m fuoco che s'apprefe in Firenze in cafa Cerchi. 117.167 

Della chiamata di Tapa Taccola quarto d'jtfcoli. 118.167 

J Come ilComune di Firenze di Siena fecero grand'oHefopra la città d'jlre 
' go,ed al partire ui furono /confitti 1 San e fi alla Tieue al T oppo dalli jlre 
tini con grande dannaggio . 11 9. 167 

Come i Guelfi furon cacciati di Tifa,e prefo il conte Vgolino. 1 10. 1 69 

r ComeiLuccbefi prefono Sfilano /oprai Tifani. iti. 170 

Come certi faldati di Tifi furono fi confitti in Maremma da’foldatidi Finge. 
i *11.170 . .. \ 1> V'« - • • *• 

D'vna caualcata che fecero i Fiorentini a Interino per andare ad strego . 

123.17K s « - * - 1 - : ; * 1 - ‘ 

Come il Trenge Carlo ufcì della prigione del Re d’^raona. 1 14.171 

* Come in Firenge hebbe dilumo d'acqua. ■ ■ ■y ' 125. 1^1 

-Come li pretini cavalcarono infinoa San Donato in CollMa . x 1 6. 17* 

Come t Tifoni freiono Capitano tlCentc Guido da Montef cifro, e fecero mo- 
‘ rire per tormento di fame il conte Vgolino, e fuoi. 117.171 

■Come iSaracini prefionoTripolt in Soria. '■>'* 118.173 

<- Come il Trenge Carlo foggiorn ò in Firenge tornando d'jtraona, e al partite 
’ la /ciò a' Fiore tini per Capitano M. ^tmerigo di 7 ^erbona,e della fuacoro- 

c nagione. 119.173 

. Come 1 Fiorentini feofififono li pretini a Certomòdo in Cqfentino. 1 3 o. 1^4 
'Cornei Fiorentini con loro offe afifediarono strego, e guadar onlo tutto 
fjr* * * 1 intorno 
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r itntcrnd, è combatterono. - T * 131.17? 

Dvnaafrra battaglia, che fu tra' le onte di Luymborgo,e’lDuea di Brabanfc . 
131.178 

Cerne don Giamo venne di Cicilia con fua amata, e riceuetteui alcun danno, 

• e poi fi puofe ad ajiedioa Gaeta. ’ 133.1731 

Come lo l{e Carlo Martello fucoronato del Heame drogheria. 134. iZ9 

Come i Ghibellini di Cbiufi furono feonfitti da loro vjciti Guelfi , e poi rien T 

trarono in Cbiufi . - j 35.179 

Cime i Lue che fi con la forca de' Fiorentini fecero oftefopra Tifoni. 136. 1 8q 
P'Vna caualcata che fecero i Fiorentini, per prendere l/irvcp. 137. 189 

jXvn fuoco che s’apprcfe in Firenze. < • 138.1,81 

Cerne i Fiorentini rifecero oftefopra lacittà d’^ireep, 139. 

Cornei ¥iorenfrfii,Geueuefi,-e Luccbefi andaronocon oftefopeaTifa, eguali 
ftarono il Tortole prefono in Valdera piu cajlclla. 1 4Q. 18 1 

Come fuprefo il Marcbefe di Monferrato in fiandra. 141.181 

D'un miracolo ebe auuenne in Tarigi del corpo di Cnfto. .141* 18 3 

Come i H aUi g r ‘Ctii pre/èro il cote di Hpmagna che u'trap la Cbiefa. 143.18} 
■Cime il Soldano di Babbilonia pre/e per forca la nobil città d'odori con sfi- 
nito donno de' Cr ditoni;. 144.28} 

ficlla morte del He Hjdolfod’^ilamagna He de' nomarti. . 145. 18$ 

Cerne lo He Filippo di Fracia fece prederei prefatori di fio Heamc.i+ 6 .i$l 
> Come i'pifani nprefonoil caftcllo di Tontadtra cbe'l tene ano 1 

- i 47 -i 35 • 

■Cime Magb inardo da Sufinana prefe Forlì in Hptnagnit . 148.183» 

Cerne i Fiorentini prefor,o x e disfcciono Mmpinana . 149.287 

• C ime morì Tapa 'briccola d'^tfcoli a ]{ima. 1 50. 1 8 7 

D’un gran fuoco che sapprefe nella città di ‘>{jc oue *» Francia. 1 J 1.187 
Cime fu eletto a He de’I{cmani Mtaulfo conte d'jtnafii. 1 j 2. 287 

Xeme i Fiorentini con ofte andarono infitto alle porte di Tifa. 143. 187 
De'm iracoli che mcjtrò da prima lanofira Dona in Orto S. Michele. 1 54.188 

.•7rV.l1 v -v 

Coitoli Deh’ Ottavo Libro. • 


| - \ * fi - . ,* * . V *«V * ■ 

P Ome nella città di Tir enee fu fatto il fecondo popolo ,epiu grandiffime 
^ mutazioni per cagione di quello furo n poi in F ird>ce,feguendo dctl’al- 
trenouitadi vniucr/ali,cbejfuro in que tipi per lo mondo . cap. 2 .far. 2 87 
Come il popolo di Ftrencefi pacificò co’Tifani,e altri notabili. a. 190 

D'rno fuoco che s’apprefe in T orde oda in Firenje . 3.191 

Come fi cominciò da prima gran guerra tra'l He di Frauda# lo Hf Mdoardo 
d’Inghilterra. 4,19 1 

Cime fu eletto Tapa Celi fino V. e come rifiutò il Tapato . J • 2 9 * 

Come fu eletto Tapa Bonifacio ottano. é.193 

Cene fi fondò di prima nella città di F ir enee la Cbiefa grondo di S» Cro§t 


D E* G A P I T CTL I. 

ir de' frati Minori. 7.194 

Di novità cbebbe'm Firenze per cagione del nuouo popolo, cerne fu cacciai 
t to Gano della Sella. 8.195 

Come perla Comune di Firenze fu reedificata , e oc c refe iuta Sita Separata t 
e nominata Santa Maria del fi ore. 9. 196 

Come afomoffa de’ Fiorentini rene in Tofcana per Vicario dell'Imperio A fi 
Gianni di Celoria. 1 o. 1 97 

Come “Papa Bonifacio canonico la memoria di Santo Luis di Francia .ì 
^ n.*97 

Come i nobili della città di Firerrge furono in orme per rompere , ed abbattei 

. re lo flato delnuouo popolo. 1 1.197 

Come Papa Bonifagio accordò di pace lolle Carlo, e? figliuoli con Don Gta-> 
mo d'^traona Hp di Cicilia. 13.19® 

Come fu cacciata parte Guelfa di Genoua. 14.199 

Defattide’TarteridiPerfia. 15.300* 

Come Maghinardo da Sufi nana prefe la città d‘ Imola in Romagna. 16.300* 
Come il Comune di Firenze fece fare caflello Sangiouanni e Caftelfran - 
co in Val d’almo. 17. 300 

Come lo He Giamo d’+Araona venne a poma a Papa Bonifagio , e come gip 
■ briudegiò l'ifola di Sardigna . 18.301 

Come il conte di Fiandra, e l conte di Bari firubellaro al He di Francia. ) 
*9. 301 

Come il conte d'jlrtefe feonfiffe i Fiamminghi a F omes , e come il He d'ini 
ghilterrapafso in Fiandra. 10.303) 

Come Papa Bonifagio priuò del Cardinalato M. Iacopo, e M. Piero della 
. Colonna 11. 304' 

Come Alberto d'Osterich fconfiJfe,e vccife Ataulfo He d' jllamagna, e co - 
me fu eletto He de' Homani 11. 304* 

Come i Genouefi fconfifjono in Mare i Vinigiani. 1 4. 50 5 1 

Di gran Tremnoto,che furono in certe città d’Italia. ij. 305 

Usuando fi cominciò il Palago del popolo, oue abitano i Priori. 2 6 . 3 o £ 

Come fu fatta pace tra’l Comune di Genoua, e quello diVinegia. 17. 506 

Carne fi fece pace tra' l Comune di Bologna, e’ Marcbefi da Efìe,e Maglttnar- 
\ do da Sufinana per li fiorentini. 1 8.306' 

ComeilHe Giamo d'idra otta con H H gg ter i dell' Oria, e con l'armata del He 
Carlo feonfiffom i Cic titani, a capa Orlando. 19.306* 

Come fu fatta pace tra’ Genonefi,e'Pt/ ani. 30.307 

Come da pròna fi comincierà le nuove mura della città di Firenge. 31. 307S 
Come il He di Francia bebbe a queto tutta Fiandra,e m prigione il conte e' fi. 
4. gli noli. 32.30^ 

Come il He di Francia ^imparentò col He ^Alberto d'^tlamagna. 3 3.308 

téme ilPrenge di Tarantola (confitto in Cicilia. 34. 508* 

Còme Ceffono fignore de'TartcnfconfiJJeil S oliano de S arac ini, e prefa la 

* * 3 Terra 


.1 T) A V O L a : t 

, Terra [anta. 

Come Tapa Bonifacio ottauodii perdono a tutti iCrifhani eh' andaff ero a H* 

, malanno del Giubileo. 1300. 36. 31 1 

Come fi cominciò parte 7>{era, e Bianca prima nella città di Vi8oi*0 
37 3 ‘i 

f ome la città di Urente fi partì, e f conciò per le parti Bianca , e7>(era 1 > 

3M1* -r :j _ 

f owe zi Cardinale d'^icquaf parta -renne per Legato del Tapa per tacconò 
dare Firenze, e noi potè fare. 3 53 . 3 14 

De' mali, e pericoli che fegutrono alla città di Firenze appreso. 40. 3 ^ 

Biquelmcdefimo. 4*. 31 6 

Come Tapa Bonifacio mandò inVrandaper Mtfier Carlo diValos. 41.31# 
Cornei Guelfi furono cacciati d'Jigobbio,e come rtconerarono la terra, e cac- 
, ciaroune 1 Ghibellini. ,r\ t «j '/ "■ 43.31^ 

Cozwz’ luparie nera fu cacciata di Tifloia. 44. 3 

Come gl lntorminelti,e loro feguhcifwron cacdati di Lucca. ;t 45. fi 7 J 
Come 1 Guelfi vfeiti diGcnoua per pace ut furon rimeffi. 4 6. 3 1$) 

Come apparì incielo una lìdia cornata. 3-18 

Cowe Ai. Ctfrio di Valos di Francia venne a Tapa Bonifacio, e venne in FP 
1 rcngc,e caccionne la parte Bianca. . 48. 5 *8 

Come M. Carlo difalois pafiò in Cicilia per fare guerra per lo f{e Carlo, efi) 
ce ontofi pace. 1 4 9. 3 1 1 

Come fi cominciò la compagnia di Romania. v jo. 311) 

Come 1 Fiorentini e‘ Lue chcfi fecero afte alla città di TiHoia,e come Abbo- 
no per affedio Serraualle. 31.311) 

Come i Fiorentini bebbono il Cafiello del piano di Trauigne, e piu altri c'ha - 
ueano rubelliti i Bianchii 51. 313* 

Come l’ifola d'Ifcbiagittò marauigliojo fuoco. j 3. 314 

Come il popolo minuto di Bruggta fi rubellò dal Redi Francia > e vccifono i 
Franccfcbì. 34. 314 

Dellagrande , e difauueturata feonfitta c' bebbono i Francefchi aCoUrai da' 
Fiamminghi. j f. 3 1 <» 

Di quali lignaggi furono 1 prefenti. Conti di Fiandra ; 57.330 

Come il Bjt di Francia rifece fua olle , e con tutto fuo podere uenne /opra i 
fiamminghi, e con poco onore tornò in Francia .. 58. 3 -3* 

Come Ftìlcieri da C aiuoli Todèfladi Pirenge fece tagliare ha tefki a certi cit 
tadisi di parte Bianca. 59.433» 

Come la parte Bianca, e Ghibellini vfeiti diuennero a Tulicciana-, e parti -a 
ronfene in ifeon fitta. 6 0.3-34 

Come U. Matteo Vifcontifu cacciato di Metano. 61. 334 

Come ficomincià la questione daTapa Bonifico al fie di Francia. 62.33 ? 
Come il Re di Francia fece prendere Tapa Boni f agio in J lamagna a S dorrà, 
„ della Colonna $nde éllimoriin pochi di appreso di dolore ± 6 3-337» 

D£ 


c 


DE’ CAPITOLI. 


Bé‘ r marali chebbe in fe Tapa Bonifacio. 64.3 j 8 

Come i Fiorentini bebbono il caflello di Montale, e fecero pfie a Tisloia co * 
Lucchesi mf'teme. 65. 539 

Come fu eletto Tapa Benedetto vndecimo. 66. \ 40 

Coi»* il He Edoardo d'Inghilterra riebbe Scoria, e Guafcogna, e feonfifft U 
' Scotti. 67.340 

Cowr in Firenze hebbe nouità,e battaglia cittadina, per voler rivedere le ra- 
' giom del Comune. 68.341 

Come il Tapa mandò in Firenze per Legato il Cardinale daVrato per far 
pace, e come Jene partì con onta fi vergogna. 69.341 

Come cadde tlTonte alla Carraia ,e moriuui molta gente. 70. 344 

Cemefnmeff0fu0c0mFiTen7e.fi arfe gran parte della città . 71.344 

Come i Bianchi fi Ghibellini, uennero alle porti di Firege , e andar enne feon- 
- fitti. 71.34 7 

Come li pretini riprefono il Caflello di Lacerino cbe'l teneanoi Fiorentini . 
7H4 8 


incora di certe novità che furono ne'detti tèpi in Firenze. 74.348 

Come i Fiorentini prefono il camello delle Stwche,e Montec alui cbe'l tenda- 
no 1 Bianchi. 75.349 

Incidenza per raccontare laguerradel Hfi di Francia a' Fiamminghi. 7 6.349 
Cerne fu feonfitto , e prefo in Mare M. Guido di Fiandra con lafna armata , 
dallo Ammiraglio del He di Francia. 77. 351 

Come il He di Francia Jcenjìfie i Fiamminghi a Monfimpeuero . 78. 351 

Come poco apprefiola feonfittadi MonfimOcuero tornarono i Fiamminghi 
per combattere col Hfi di Francia,ed bebbono buona pace. 79. 355 

Come morì Tapa Benedetto, e della legione di Tapa Cbimento quinto . 
80. 356 

Della coronazione di Tapa Cbimento quinto, e de' Cardinali che fece • - 
««-55 9 

Cornei Fiorentini, e Lucchefì affediaronofi vinfero Tifloia. 81.359 
Come la città di Modana , e di Hcggio fi Ribellarono al M arche fe da Efti, e 
' come furono cacciati i Bianchi di Bologna. 83. 561 

Come fileno in Lombardia un frate D oleino con gran compagnia d‘ Eretici, e 
come furono guafli. 84. 3^1 

Come Tapa Cbimento fece Legato in Italia M. Tfcpoleone degl- Otfini , 
e come fumale riceuuto. ■ 85.3I&7 

Cornei Fiorentini afltdiarono, e prefono Monte Acinico,e disfecerlo , e fe - 
r ronofare la Scarperia . . 86.363 

Come i Fiorentini rifortificaro il popolo fi fecero il primo Efecutore dell'ór - 
•- dinamento della giuflizja. 87.363 

<- Di grande guerra che fi cominciò al Marchefe di Ferrara , e cerne egli trio- 
1 rio ■- ' 88.364 

Come M. 7 iepolcone,Orfini Legato venne ad Arrgofi deliofte che Fior en- 
.O ** 4 tini 


.1 V A? f? 

T .tin; fecero a G.irgofa . . si 89.^ 

GoPtS /«or* librano A loar dò ^al' Inghilterra. . 9tsi<»S 

torpedine di Trancia andò a Titiien , a Pd/w C lumai to per far condunuire 
t la memoria di Tapa Bonifagio. 91 . $ 6 $ 

jfowf e perche moda fu dijlrmo l'ordine , e magione del T empia di letti* 

, falcm,per procaccio del Re di Francia. 91. $.67 

Xante i Ghibellini di Romagna fconfiffcroi Guelfi, e M.Gbiberto da Coreg* 

. già fu cacciato di Tarma. 93.367 

{Carne fu m arto . Alberto d Alamanna perla nipote in tradigione. 9.5. $69 
_Conic la Todéfla di Firenze, lì fuggì con tlfuggello del Comune. 9 5.3,70 
Come Al. Corfo Donati fu combattuto,cacciato,c morto . 96. *70 

fonie a Roma s'apprefe fuoco nePalagiT.tpali.ed arfono. 97. 37 X 

Cornei grandi diSanminiato abbatterò tl popolo, e fuoi orimi. 98.371 

yC onici) popolo d'Arego cacciar 0 1 Tarlati, e fecero pace co' Fiorentini . 

. 99- 37i. ,0 ~ - ì... ..»» . A . 1 " . 

Co»jf / Signori Vbaldini tornarono ad vbbideinp del Comune di Firenze . 
j ..-100.37$ - .»K*. 

Come il Re di Francia ordinò di fare eleggere ìi. Carlo di V dot Imperar 
dorè, e v emidi fallito. 101.37$ 

Come Arrigo fu coronato della prima corona Imperiale. 10 a. $7f 

( Come i Vimgiani prefero Ferrara , e come fi tacqui# ò per la Cbiefa di I \or 
, ma. 103.375 

Come i Trieri dello /pedale prefero l’Ifola di podi in Tuixhia. 1 04.37$ 

Come il Re d’Araona s'apparecchiò di venire fopra la Sardigna. 1 • $ • 3 7| 
Cornei Bianchi diTrato cacciato inferi, e come vi tornato. io 6. 376 

Cornei Tarlati rientrarono in Aregp,c cacciar ornici Guelfi. 107. $7^ 

Conte morì il Re Cado fecondo di Tuglia. 1 08. $76 

p' vu grande miracola, cb'apparue maria. 109. $2/» 

Come 1 Fiorentini caualcaro infino alle porte d’Arego. no. 37 6 

, Come i iucche fi popolo, e Caualieri, venero per cabotiere Tifioia,ma perii 
Fiorentini fu riparato . 111.377 

Come fu coronato Ruberto figliuolo del Re Carlo fecondo. m. 377 

Cornei Ghibellini coìcòte di Montefdtrofionfijfono li Anconitani 113.377 
i Come i Geneuofi v fi iti fior, fifiero M.Vbigino Spinoli , e rientrato in Geno. 

, «*• ' H4-577. 

^ Come il Legato delTapa fionfiffe i Vinigiani. 115.378 

. Come i Fiorentini pacificato i Sangir. ugnane#, e Volterrani. 1 16. 3 7 8 

Come i Colonr.efi [confi fiero li 0) fini, e pre fonine alquanti. r 17, 379 

Cornai Re Ruberto mòdo in F ircngefuo Malfide o,e fua badiera . * 1 8. 37 9 
Cornei Fiorentini caualcarono fopra Arego. 119.379! 

' Come vennero in Firenze gl' Ambafiiadori dello lmpcradore w no. 3 j o 

, incidenza, raccontando certe nouitadi,e merauiglie. 1x1.380 

; . * “ Capi-. 
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C.,p itoli Dh Nono Libr^V- - 

M uO 

P Onte lo mperadore Arrigo fucoronato.epafiòin Italia, capj.car. 3 8f 
V Carne parte Guelfafujcacctata di Ciliegia* x.^it 

Cerne nacque in Pungi alcuno errore di fede. J. 3 8 1' 

Ironie m Ferrara sordinaua certo tradimento* 4. 3 8 1 > 

Come iTerugini fconfiflcnoiTodtni. J-3&i» 

Come furon tacciati 1 Guelfi dt S polcta,e poi ui tomaroper pace. 6 . 3 8 1 > 
Comedo' mpcradore venuta bofanna, e quitti atte/e l'Ambafcerie delle Ter > 

. rcd'itaiia . 7.383. 

Come il Fjr liberto renne in Firenze per riconciliare infume i Fiorentini , 
fi e non potè } e deigrande onore, che riceuette. 8.383 

Qottte U'mpt radcrerenne a Melano per la corona del ferro. 5.384. 

Come i Fiorentini sludiaro le nuove mura* fqfi. io. 304 

Come M. Guido, volendo fare contro allo mper odore fu cacciato di Mela-, 
noe . v -v • ■ •* ? 1 11.383» 

Conte i Fiorentini hebbonogran caro dì rittuaglia. 1 i. 3 86\ 

Come il Cardinale Telagrit mandò in Firenze le reliquie di Santo Barnaba 4 
• r3- 386 

Come lo mper odore bebbe perforai Vicenda, e peraccordoTadoua 
,14.286- > 

Come b'mperadore bebbe la città di Cbermona, e andò ad tftein Brefcit. 

.jj. 387 , 

Come i Fiorentiniribandirono iloro sbanditi. i<j. 387 

Come i Fiorentini con l' altre terre Guelfe di Tofiana fecero parlamento, e> 

. fermaron taglia. 17. 387, 

Come furono cacciatit Ghibellini di molte terre di Romagna. 18. 388 

Come i Breft iani furono rotti dall» gente dello’mperadore , e prefi, e morto 
; alcuni caporali delta terra, laquale ft rendè allo mperadore. (9.388) 

Come ifiorenlini,e Luccbeft fornirono le frontiere. io. 3S9 

Come il "Papa mandò Legati a: coronatelo mperadore,* per coronare Car^ 
y lo Himbertod’ Paghetta. 11.384 

Come Papa Cbimentofece Concilio a Vienna , e canonico San LodouicO) • 
xi . ;8'4 . £ , 

Come lo' mperadore venne a Genoua. xp 350* 

Cotne mAre^o venne Vicario d’imperio. 14. j 9 o. 

Come in Firen^eutfnneroAmbafciadori dello y mperadore,efuronecaccutt. 
J 9 r - 


peradore * 

Come la Imperatrice mori in Genoua* 

Co melo'mperadorefete procedo contro i Fiorentini* 
Sùjfand olo eben acque in Fit&etg trai lanaiuoli . - 


•"'"fi 


26.391 

* 7*391 

*& 49 * 

Come 


TAVOLA 


jr* 


Come il l{e Umberto mandò gente a' Fiorentini. ■> f<M9* 

Come T urna, e peggio fi rubellarono allo mperadore. 3 1 • 3 6 » 

Come M. Vaiamo de'Ta^i fu morto. 3** 39$ 

Cerne la città di Chermotiafi rubellò all’lmperadore. 5 3*3 9 X 

Cornai Malifcalco dello'mpcradorcgiunfcaTifa* cominciò guerra a f io- 
rentini. 34*393 

Cerne i Vadouani fi rubellarono all' Imperadore. -e. ) } 

Come lo’mperadore venne a Tifa. 36*393 

Come li Spuletini furono feorrfi tri da’Terugim. 37* 393 

Della paunatacbe’l pe Ruberto con Lì lega di T oficana fece a poma per 
contaji are la coronazione allo mperadore. 3 8 * 3 94 

Come lo’mperudorc fi partì di Fifa , e andò a poma. 3 9* 3 94 

Come M. Caleafiò da Melano prefe la città di Piagenza. 4°* 3 9 J 

Come i Fiorentini leuarono in ifeonfitta i Tifimi da Cerretello. 4 1 • 3 9 J 
Come ^irrigo fu coronato a poma. 41 . 495 

Come lo mperadore fi partì di poma per venire in T ofeana. 4 3 * 3 9 6 

Come lo mperadore venne ad ^trczo,e poi a Firenze. 44* 39^ 

Come i Fiorentini furo qua fi che feonfittt allinei fa dalla genteddló’mpera- 
dore. 45 * 397 

Come lo mperadore fi puofe ai olle alla città di Firenze. 4 6 ;? 9 ® 

Come lo mperadore fi partì dall’ àffedio di Firenze andonne a Sancafiiano , 

. caToggibomzi- 47.399 

Come lo mperadore fi tornò a Tifa,cfecc molti proceffi contro i Fiorentini. 
*48.401 

Come lo mperadore condannò il pe piiberto. 49*4°* 

Come lo’mperadore s’apparecchiò d’andare nel pegno contro al pe puberto. 
50.401 

Come lo’mperadore morì aBuonconuento. j r .401 

Come morto lo’mperadore fi diuife la fua olle, e'fuoi Baroni ne portarono il 
< corpo a'Pifa. ji. 40 X 

Come Don Federigo di Cicilia venne alla città di Tifa. J 3*4°l 

Come il conte Filippone da Tauuia fufeonfitto a "Piagenza. 54.403 

Come 1 Fiorentini diedono la fignoria al pe puberto per cinque anni . 

5 5* 4° 3 

Come U spinoli fin o cacciati di Genoua. 56*404 

Come Vguiccione fe guerra a’Luccbefi ,fi cherhnifero gli vfetti in Lucca. 

• 57-404 

Della morte di TapaCbimcnto. 58 . 40.5 

Come Vguiccione co^ifani prefero Lucca , i ntbaro tl teforo della CbiefiC. 

• 59.405 . 

Come Mcffer T iero fratello del pe puberto verme per Signore in Firenze. 

• ■ 60. 406 

Come il pe puberto andò- fopra Vi fola di Cicilia, e affedìò Tra- 
'*<• pali. 


pali. 
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<1.40! 

61.40* 
63.407 
64. 407 
6 5. 408 


Cwte * Tadouani furono [confitti da M. Cane detta fra!*. 

Come i Fiorentini fecero pace con li pretini. 

Come apparite ut Cielo ima folla cimata. • ; v 

Della morte del fie dò Francia, e de' fuoi figliuoli. 

Della legione fatta dalli Elettori d'^t tamagna di due l mper adori P vno il Do 
. gto d'Ofìemb,r altro quello di Bavièra. =<\ ’• 66.408 

Come V guiccione fece gran guerra alle terre vicine. 1 67 . 409 

Come fu cotonato il ^e. Luis di Francia , e andò / opra iFhmminrbi , e poào 
acquiftò. r * 68.409 

Conte Vguiccione puofe l'a/feduva Montecatini . 6 9-416 

C onte il Urente di T arantovenvtoin Firenze r Fiorentini vfeirono ad otte 
hsperficcorrere Montecatini# furono [confitti. 70. 41Ò 

Come Vana, e Cerretoguidi fi rubvllarono a' Fiorentini'. 'V. j\, 414 

Come ilìfie Ruberto mando in Firenze il Conte Tipuello per Capitano J 
' 71.43 1 .v\; . > 

Com e V guiccione fece fogliar la tefia a Bandaccio Buon conti# al figliuolo. 1 
r/73.411. 

Come i t-sorentinifidiuìfero perfette# fecero Bargello. 74.41 3 

Come.fi murò parte delle mura di Firenze, e fecefi vna mala moneta J 

- • -V. ' • ve. . . -o ) 

Come y guiccione fu cacciato dì Tifi , e di Lucca , e Cafir uccio hebbe la Si- 
gnori a di Lucca. 76.41^. 

Come il conte di Battifollcfu Vicario in Firenze, e caccionne il Bargello mu - 

- tandofiato. 77.41 f 

Come fame# mortalità fu oltremontti 79.416 

Della legione di Tapa Gio. xxn. 80. 416 

Come il fie \uberto , e Fiorentini , fecero ■ pace co' Tifoni , e Luccbeft . > ’ 

81.417 

Come 1 Fiorentini disfecero# rifecero moneta. 81.418 

Come il I{e fiuhcrto mandò armata in Cicilia, e fece gran dannò ...» 

• 81.41 9 

Come Ferrara fi rubellò dalla Cbiefi. r ' 1 83.479 

Come Vguiccione da Faggiuola uolle rientrare ih Tifa, odi Spineta Marche 
fe . 84.410 

Come parte Ghibellina vfeì di Genova^ l • ~ 85.410 

Cornei Ghibellini di Lombardia afi odiarono Cbemona-, 87.4 1 r 

Come M. Cane della Scala fece cfte [opra i Tadouani. 88.411 

Come li ufeiti di Genoua con la fionda de’Gbib eliini di Lombardia a/J Odiar 0* 
no Genoua. 89. 41 1 

Carnei Ghibellini di Lombardia hebbonoChemonai 90. 4 ii 

Come U ufeiti di Genoua bebbono i borghi di Trorai 91.41 1 

Come il Umberto venne per maro aìfficsorfadiGenom^. 91. 41* 

Come 


.ì ir a™ jO't «a 

Cattici Genouefi dieronola Signoria di Genoua al Re Roberto. 93 .>41 

Della r.tua guerra abeti ufciu to' Lombardi fiteerfuGemm, al Re Roberta, 
r <94.4 1 3 K * 

«C ome m Siena fu fatta congiuraci cber’hcbhc mutazione. 9 5 - 4*4 

Come il Re Ruberto,e fuoifconfijfero li taciti di Genoua^cparùronfi dall'afi. 
r fedio, \\ i i . vtl 1. ... . 95 - 4*4 

Come il Re Ruberto fi partì di Genoua , tandormea Corte del? apa . 

< 97.415 • . V 

Come li -vjeiti di Genoua eoa la feria de' Lombardi tamaro allo affedio di 
Genoua. 9 *- 4*5 

Come M. Caneprefe le borgora dì Tadoua. 99 - 4 1 f 

Come i Guelfi di Lombardia riprefero Chermona. 100. 41 6 

Come M. V godei Eal^o fu feonfitte ad ^iUffandra. 101.416 

Come li ufcitidi G enoua rtprefero 1 borghi. 101.416 

ComciGbibeUiniripreferoSpuleto. ioj.416 

C ome il Re di Tuniji tornò in fuafignoria. 104.417 

Come Caffi uccio Signore di Luccba ruppe pace à Fiorentini, e cominciò là 
ro guerra. 105.417 

pome gente delliufcjti di Genoua furono feonfitti a Lcrice. 106. 418 

Come quelli di Genoua prefono il Bingane. • (.107.418 

Come il Tapa,e la Chiefa fecero Ficcarlo in Lombardia M. Filippo di Fa- 
-ojdk* *• 108.418 

fiome M. Filippo di Valos fi tornò in Francia funga niente acquifere . 

- 109.419 ì 

Come Cajlruccio andò ai otte nella riuicra di Genoua. 110. 450 

Come Federigo di Cicilia mandò fm armata all'affedio di Genoua.. > 

. iix.45* i 

- Come il Re Ruberto fece fua amata per contqftare quella de' Cìciliani, e quei 
lo che operò. 111.451 

Come i Fiorentini fecero tornare Caflruccio dall' affedio di Genoua.u 5.451 
Delle battaglie cheli ufciti>c Cicihani dierono a Genoua , ed bebbono il peg+ 
giore. 114.451 

Come li ufeiti di Genoua gua fero Chiaueri. * > $ • 43 P 

Come li ufeiti di Genoua prefero la città di Tfola. ■ 1 16.43 p 

Come il fratello del Re di Spagna fu feonfitto da S aracini. 1 17. 43 4 

Come ifrieri dello /pedale feonfifìero i. T urebi a Rodi. 1 1 8.454* 

Come M. Cane della.Scala fu feonfitto da’Tadouani , e del conte diGurigia.^ 

: 119*434 ' • * 

Come mono il conte Godo Signore di ?ifa y e fu fatta fignore ileonte TRieriJ 

i no. 435 

Come fu fatta pace tra'l Re di Francia Fiamminghi. ix 1 .4-4^ 

Cornetta que' della c afa (fi Fiandra bebbe grande differitane. 111.43 

Come i Gbibellintfuro» facciati di Rieti. . ... - . . . , U 5 .- 4 J& 

D'vn 


Ì 


DE* C P I T CTI. I. 

tr'vn gran raunamento d'ofli , che fu tra due eletti dì jtìaMogna. r 

' 1*5*40 ' _. 

Come il Marchefe Spinetta s’ allegò co' Fiorentini cafro a Caslruccio,ma tor 
nò in vergogna de' Fiorentini, 116.447' 

Di nonna d'ufi ci di Firenze. 1 17,458. 

Come il Marchefe Caudcahò fu fconfitto con la lega di Tofcana in Lombar- 
dia. 118.458 

Come Ai. Galeaffo bebbe la città di Cbermona. 1 19. 458 

Come [curò il Solere mori il He di Francia. 130.439. 

Cornei Solognefi cacciato di Bologna Hpmeo de'Veppoli ricco huomo,e'fuot 
feguaci. •> 1*1.4.59 

Carne l’Im peradore d i Goflantinopdi bebbe gr a guerra affiglinoli. 1 5 1. 43 9. 
Come Federigo di Ctciliafuf comunicato, e come fece corokàie il figliuolo. 

i jT5.45.9v' •.; /:• rj . -f''. nr.T”. 5<r otsi?; \ ,* . V- \ : » 

Come *) Fiorentini mandarono i F rioli per Caualieri. v 134. 490 

'■CJiiifud$ovt*JWtOidlrghieii,eceme l ntorio. ’ . 135. 446 

Come i Fiorentini rimafer fuori della fignoria del HeHuberto,e fecero parte 
. delle muta della cittàde. \ \\ n. . 136.44» 

Come il He d’Inghilterra fece recidere il cugino, e pìufuoi Baroni, e come li 
i 'Scòtti li cominciaro guerra. . 137.44© 

Come i 'Perugini bebbono la città d'Afcefì, 138.44 2. 

Come la parte Ghibellina fu cacciata di Fano. , 139.441 

fC me Federigo di Montefeltro fumorio aromore da quelli da Vrbinoà 
140.441 i 

Come la città dì 0 fimo fi rendeo alla Chiefa. 1 4 1 . 441 

Cometa città di Hjcanati fi rendè alla Chiefa, e'I Marchefe la fece disfare. 
141.443 

Cornei Vifconti /ignori di Melano furono fcommicati,e cometa Chiefa fect 
venire contro loroil Dogio d'otlericb. 1 4 1 .444 

Come i /ignori di Melano fotta trattato d'accordo con la Chiefa corruppono 
il Dogio d'Ofiencb,onde fi tornò nella Mmagna. 144.444 

Contri TiRole/i fecer ttieguà co Cafiruccto còtto al uolere de' Fiorentini.' 
*45*445 , „ 

Come in Siena hebbe r amore, e nowtade. 146.443 

Come i Ghibellini di colle uollon prendere la terra , e furon fcòfitti. 

147.446 

Come il Soldano della Soriaxoife, e prefe qua fi tutta l' Erminia. 

148.44 6 > • > 

Come il He di Tunigi cacciatò del Heame lo racquifiò. I 149. 44S 

ComedY efeouo dì jlrego cominciò guerra aìConti, e prefe caflello Foco - 

guano. mpi ' • ; • 1 $0.44* 

Come Hpmeo dc'Teppoli,efuofeguìto vennero per prendere Bologna,e an- 
darne in ifcoi fìtta. 151. 447 


T T 'A V^Q IL A; ti 

pi riwtori,ttrjrwimlàcbMrM;IL: diti i ii Tifi ,t perle fitte* cium 
dini. 1 5 J *f47 

Come Cailruccio fece un grande camello in Laccai »; .W'.ytsA* 551.448 

Come il He di Tunigi fu cacciato della fignoria. 154.448 

Come morì M. Maffeo Vifconti Capitano di M ciano. ■ ’ > 155.44) 

Come nella Cbtefa di F^tnaiaicque gràp qutìltontfopra la pouertldiCrtfioì 

' *.56.449 

Come in Firenze s'ordinò unafierap àltrè riouitadi. 157.44) 

Di guerra che fu in Cicilia, e n Calaura. 158.450 

Come M. ì{amondodi Cordona Capitano per la Cbiefa fufeonfitto al Tonte 

aBufignano. •’ , 59*45 1 

Conta di gran guerra trai tip d’ Inghilterra, e quello di Storiai 160. 45I 

Come la città d'Ofimo fi rubellò alla C biefa. :uO il < - 161.45* 

Come 1 Fiorentini fecero vnagran rannata di gente credendofi battere alcu- 
na terra di CaFhruccìo* \>. ) 161.4 »p 

Come JLmbafciadori del Dogio d’Oftericb fecion faretriegua ttf Lombardia 
■ a danno della Cbiefa. > *65 

Come i Tifoni in certa parte rupponoi patti della pace a’ Fiorentini . 

. 164.451 . . v w \ « > .. x'- V.«**D 

Come i Fio rentini racqulfiarono il Camello di Capofeluoli. 1 6 5.4 5 1 

Come il £ ignote di Verona, e quél di Mantoua vennero ad oBc a Bpggiaì 
i 166.455 ' 

Come nella città.diTamabehbeJirttagliarra’Cntadinl > > 167. 4^5 

Come i Signori di Fpuenna s vocifero infieme. . - 1 6 814 5 4 

fomc li vfciti di Genova bebbero d'^ilbìngano. 1 6 9.4 54 

Come 'Papa Gió.fe battere moneta come fiorini d'oro. 170.4 54 

Come il Fp di Fràcia lafciò la prima moglie, eprefe la figliuola che fue d'Mr 
» rigolmperadore. • :>r* r 171.4^4 

£-ome il Fp Ruberto voli' eff ere morto e Vignane, c ' . 17 1. 4 5 4 

iCome i Fiorentini rifecero Cacagli», e riprefbnolè vHle,e’ popoli di jdmpiiùt- 
I na in Mugello. .vv;.- s-V.sA'.™ Siwiit V\V.juo ,0 :>*<■' ' 174-455 

‘Come lo eletto d'Qfiefab fu f> confitta daqueUo di domerà . . . 174-45 5 

Come il Fp d’Vngheria venne fopra il Bp di Fpijjta. 175.456 

j Come li l’baldini fi dierono alla fignoria de' Fiorentini. 176*4 p6 

Come M. Vergiu di landa rubellò PiagewraaM. GaleaJfoVifcòntidi Me- 
lano. 117.74456 

Digran fortuna che fu in Mare, e' n terra. 10I *•-» c> I V.78V447 

Come li S cotti fconfifferol'lngbile fi. < v >1.79.4.57 

'Xante ft. Galcajfo Vifcòntifuxatcìatodi Melano. v- - ’ • ,1180. 4 5/7 
Xome Mancia fuprej a per, qite'di Melano. 181. 458 

.Come certi della cafa de'Tolomei fecero guerra nel contado di Siena , 
l8l*45 '^' > J 
Come MiGaleafo Vifconti ritornò in Melano. v 18 3 ..4. 59 

Come 


DB CA~P7TQ*L I. 

twe-Luìs d'Vniuerfafufatto Conte di Fiandra. 4-<* T» 

Pel gran freddale careflia,che fu in Italia. 185. 469 

Come i Fiorentini mudar onolor gente in Lombardia f opra Melano. 186.469 
Come gl'ufciti di Genoua furono fconfitti , e leniti daU'ajfedio di Genoua . 

. 187.460 '.Bunker ' > 

Come il Re diTwufi cacciato ricouerò la fignoria. 1 S 8. 46 \ 

Come L città di Tortona s arrendè alla CbieJà t ealHf Ruberto. 1 89.46 1 
Cornei' die di Melano furano fconfitti da quelli della Cbiefa uiful fiume d'^i*. 

. da . 1 9 ®* 4^ 1 

fomei Padóuani fi pacificarono infìeme co' toro vfciti. 1 9 1 . 4 6 » 

Come Cafiruccio racqutftòcertecaslelladi Carfagna» a , che li erano fatte 
rubellite perii Fiorentini. 191.461 

Come pace fu tra lo eletto Imperad.di Bauiera, e quello d'Oflericb. 1 95.461 
Conte ^ilefi andrà in Lombardia àarrepidèal Legato del "Papa. 1 94. 465 
Come il Dogio dt Eàuiera eletto Imperadore mindò al Legato inLombar- 
l dioiche non guerregiafie le terre dello'niperio . ; ... 195. 461 

Cerne la città d’Orbm fi rubellò dalla Cbiefa. 196. 464 

Come il Giudice d' Alborea fi rubellò da'Pifani a petizione del He d’Arao- 
^ na. ■ >4 ^ 1 97. 469 

Come tu. Marco ViJ coti di Melano fu feofitto dalla gete della Cbiefa.i 98.464 
Comeil conte di Guri^ia morì per veleno. 1 9 9. 46 f 

Comeil conte T^ouello uenne m Firenze per Capitano di guerra, xoo. 4 6f 
Come grande fcandolofu nell'ofie della Cbiefa a Monda. io 1 . 46 5 

^0 corudi grande fcandolo che fuin Piagenza tra la gente della Cbiefa r> 
201.46$ 

fame i Fiorentini per lettere di Papa fecero impofia al cbericato. 203.46$ 
ComeUjùetimfecero ofiefoprale terre d'Vgui clone da Faggiuola .1 o 4 . 4 6 6 
fonie feuroe la Luna. 105.466 • 

Come lunga triegua fu fatta tra'l He d'Inghilterra * e quello di Scoria . 
t 206.466 

Cwp* i 'Perugini tornarono alla affedìo di Spuleto . 207.46$ 

Come il Capitano de' faldati Friolani clà erano co Fiorentini fe riandò a Ca- 
r firuccio. zo8. 466 

Épwe Cajlr uccio fece oftealle Cartella di Val d'Arno di Ponente. 109.467 
fome Anfus figliuolo del J{c d r Araona andò con fua armata fu tifala di Sur - 
. degna . ,, 110.467 

Come M.Hamondoda Cardonacan la gente delta Cbiefa) e della Lega puofe 
olle a Melano. • < • n 1.46,8 

ComelacittàdiMetanofufoccorfa,cro{lefipartì. 111.468 

f owe que di Melano affediaron tofiedella C bis fa in Monda ,e leuurfi in ifcò 

fitta. * 115.46^ 

Cafiruccio venne ad ode a Prato, e come i Fiorentini ui feauaharoje 
. knouttà che furo in Firenze. * " 


IT AV O t A' ft 

GcmeilVefcouof strego prefe il eaftéUo di fondine. 'tiy. fyì 

Come Caflel franco ft rubeilò a Bologne/}, e come lo riebbono. ■ ' s 1 6 . 47* 
Come dieci galee di C enouefi Guelfi furonprefc da Turchi per tradimenti. 

117.471 

Come S. T omafo <T ^Aquino fuc canonicato da "Papa Ciò. 118.47» 

Pi gran nouità , cbebbe in Firenze per cagione delti sbanditi. 2 *9. 47 j 

Come Caflruccio guaslò le cafiella del Val d'Arno di fitto. •• 110.474 

Come quelli di Bruggiaprefero, e arfero il porto delle Schiufe . in. 474 
P’un uento pefiilengcuole,che fu in Italia, e in Francia. m. 474 

Come qticlli di Bergamo furono fconfitti dalla gente della Chiefa. i i j. 47 5 
Come i Mercatanti Vinegiani fconfiffero li Ingbtlefì in mare. 2 14.47 j 

Come i Fiorentini perderò il caJleUo della Trappola con loro vergogna . 

nj -475 

Come il V efeouo d'jitcgp hebbe Città di ca Hello per tradimento . * 

116.475 ì 
Come tl Tapa /comunicò Lod ottico di Bauiera eletto lmperadore.117.4jC 
& una gran tempera che fu nel mar maggiore di la da Goftantinopoli . 

218. 476 ' * ;v AV‘ 

Pi nouità che furo in F/renge, per cagione delti vffici,e delle fette. 1 19.476 
Come Caftruccio uollepigliare Tifa per tradimento. 250. 477* 

Come la gente della Chiefa, bebbon danno a Carrara in Lombardia 131.477 
Come il popolo minuto di Fiandra fi rubellaro contro a' nobili, e diflr ufi crii « 
231.478 » 

Come Caftruccio prefe Fuecccbioie'ncotanente ne fu cacciato in ifconfitta % 

P' un gran miracolo, eh' apparite in Troenga. 1 3 4. 47 9 

Come tl V efeouo d\ 4 regp hebbe, e prefe la rocca di Caprefe. 23 5 . 4731 

Come li ufciti di Tiagenga furo /confitti dalla gente della Chiefa. 136,479 
Cornei Tifarti furono fconfitti in S ordigno dallo' tifante d'^iraona. 237.479 
Cornei Fiorentini mandano in Francia per Caualieri. 238. 480 

Come M. Rimondo di Cordona fu f confitto da quelli di Melano, e prefi . 

139. 480 .. . % j 

Come il Vicario del fie fiuberto fu cacciato da'Tiftolefi. 240.4$! 

Come i T arreni di Gageria corfero Grecia. 241.481 

Come Tapa Gio.ancorafece procedi controlo eletto di Bauiera. 141.48* 
Come l'ofie di Melano si parti dall'affcdio di Monda con lor dàno. 143. 4 8 1 
Come i Tcrugini con t aiuto de’Tofcani hebbono Spoleti. 144. 482 

Pi certi ordini fatti in Firenge contra li ornamenti dell f donne, e di frante di 
bando li sbanditi. 245.481 

Come il Tapa fiammicò il V efeouo d' strego. 246.48$ 

Come il conte ? ^ouello prefe Carmignano. 2 47. 489 

Come il fie di Francia uenne in Troenga , per procacciare tfefiere impera- 
lo"- ■/ ^ 248.489 

1 Come 


de* capitoli: 

Come fi HP \uhfi partì da corte di Tapa* andonnea Tripoli. »4 9Ì 4* ) 
Come gente di Melano furo /confitti da M. .Arrigo di Fiandra. 150484 

Come 1 Tifanifurono /confitti un’altra voltai n Sardigna. 1 j t . 484 

Come la gente di Cadruccio riceuetton danno. 2 j 1 . 48 4 

Cornei Fiorentini mandar 0 aiuto a'Terugini /opra Città di Caftello . 

* 55 * 4*5 

COHie il conte T^ouello fi tornò à Tripoli. i 5 4.48 j 

Come ilDogio d’O derich,e ({nello di Cbiarcqtnapafiaro in Lombardia coni 
troaM.Cane . 155-485 

Della gronderà# edificazióne della città di Firenze , alle nuoue cerehie del - 
lemnra. 456. 48$ 

i&Kota della edificazione delle mura d'Oltrarno . 153.487 

Come gente della chie/a furo /confitti da (tue di Melano. *59.488 

Come i Tifimi /ecer pace con l'in/ante d' Maona in Sardigna. 160.489 

Come il Legato Irebbe caftello Mquaro. 161.489 

Come M. Filippo T edici di Tidota tolfc la terra al? adiate di Tacciano fino 
Zj 0m 162.489 

Come il %e di Francia tol/e per moglie la cugina. 16}. 490 

Come fi cominciò guerra in Gua/cogna trai He di Francia , e quel d’ Inghil- 
terra. 164.49# 

Come Tapa Gio. /comunicò Lod, di Bauiera eletto Hpde’Hpmani. 165.490 
Come iMalatefti d' Mimino furono /confitti. 166.4 9 1 

Come i Ghibellini di Hpmagna ucllono pigliare Ce/ena. 167. 491 

C ome il ì[e di Francia fi credette effere elleno Imperadore. 168.491 

Come M. Carlo di V alos acquiflò parte di Gua/cogna. 1 69. 49 1 

C ome i Tifiolefifecer triega con Caftrttccio contro al volere de’ Fiorentini . 
170.491 

Come iljignore di Melano ripre/e Monda. 17 1 . 49 1 

Come fi mutò dato di reggimento in Firenze . 171.49) 

Come il comune di Firenze acquiflò il caftello di Lanciolina. *7 3 . 4 9 j 

Come in Mugello fi fece una terra. 174. 494 

Dello appello che lo eletto di Bauiera fece contro al Tapa. 17 5 . 4 94 

Come 1 Marchcfi da Efte tol/ero Mgenta alla chiefit . 17 6.494 

JelU venuta decaualieri Frane efichi in Firenze. 177. 494 

C ome il Legato Cardinale credette hauere la città di Lodi) e fu /confitto . 

178.495 

Come il Tapafcomunicò chi facefle contraffare il fiorino d’oro . 

Come Carmignanofi rendè al comune di Firenze* 

Come il Hp Hpb. volle eftere morto in T^apoli . 

Come il Trenzp della More a pa/sò in Honiania. 

Come que’ della terra di Br uggia fi rubeìlaro al cote di Fiandra. 

Come in Firenze hebbe mutazione per conto delle fette . 

Di mutazione moffa nella città di Siena. 


• *» 


* 79-495 

180.49J 

181.495 
181. 496 

185.496 

184. 496 

185.497 
come ca - 


TAVOLA 

Confi 1 Caflruccio prefe la Sambuca* Viiìolefi s accordato co'YiorcntM . 


186.497 

Come la taglia de Caualieri cb' erano a città di Cajlello caualcaro contrali 


» Aretini . 287.498 

Comefi trafiero de'grandi certe /chiatte di Firenze. 288.-499 

Come Mgp Vifconti di Melano prefe il Borgo a S . Donino. 189. 499 

Come Cajiruccio volle fare uccidere il còte Tqjeri Signore di Vi/a. 290.498 
C onte nuoua moneta picchia fi fece in Firenze. 291. 499 

Di miracolo fa neue che venne in T ofeana. . 29:. 499 

Come CaÙr uccio ordinò tradimento in Firenze. 2 9 5.499 

Come alcuno accordo fu tra li eletti d’Mlamagna. 294. 499 


Come Capir uccio fignore di Lucca hebbe la città di Tifioia per tradimento . 
295.500 

Come M. Barn odo di Cardona itene in Firegepcr capitano di guerra. 29 6. 5 00 
Come il Duca di Calaura andò con gràie amata j opra la Cicilia. 297. jai 
Di fegni cb’apparuano in aria. 298 joi 

Conte t Fiorentini hebbono il capi elio d'Mrtimim. 2 99. 501 

Comsla gente del Marchefe della Marca fue f confitta ad Ofimo. 300. joi 
lo apparechiamento dell'ofte de'Fiorcntini. 301. J02 

Come l'ofte de Fiorentini andò a Ttftoia , e come prefero il pafio debbi Gui- 
/ciana. 302.501 

Come i Fiorentini hebbono Capphno* l ponte dì Montefalcone. 303. 5 04, 
Come camello d'Mltopafcio l'arrendco a' Fiorentini. 304. 505 

Come i Fiorentini furono /confitti ad ^iltopafao da Caflruccio, 305. 50$ 
Cornea Cortona fu reflituito ilVefconado. 306.509 

Come il Legato dclTapa fece fare cfle alborgo San donino. 307. 509 

Come il [{ed’Mraona ricominciò guerra a' Vi} ani. 308.509 

Come il cotedi F Udrà fu feofitto* prefo a Coltrai da que' di Brugg1a.109.jia 
De fatti di Firenze. 3 1 o. $ 1 o 

Come il conte di Sauoiafucfconfitta dal Dalfino dt Vienna. 311.511 

Come il conte Alberto da Mongolie fu morto* fuo contado rimafe a’ Fioren- 
tini. , 312.511 

Come il Monte a San Sauino fu diflrutto. 313.511 

Come fi compiè la pace traile di Francia* quello d'Inghilterra, per la guer 
ra di Guafcogna. 3 1 4. 5 1 2 

Come 1 due eletti della Magna fecero accorda inficme* Federigo d’Ojlcricb 
fu tratto di prigione. 315.512 

ComeCafiruccio uenneconfua (fi e in fui contado di Firenze, prejfo alla cit 
tà ardendo* guafiando. 316. 512 

Come Caflruccio con Mgp di Melano ritomaro co loro ofle alla città di Me 
lano. 317.514 

Come il cote Vga da Battifolle ritolfe certo cotado a’ Fior, in Mugello. 31 8.515 
Come Cafirucch venne ad ofle a Trafo . 319.515 

cornee a- 


Come CaRruccio ritornò in Lucca co gran trionfo p lafuauittoria. 310.51 6 
Come i Fior e tini e fedo in male flato fi ,p ut dono di moneta ,0 di gete. 311.517 
Come i Bologne/ furono fcò fitti da Al. Taffermo fignor di Mantoua, e di 
Modano. 311.517 

Come M. T affermo ftg.di Matoua ucae ad olle alla città di Bologna .3 13.518 
Come Cafìruccio fece trattare f alfa pace co parenti Fiorentini defuoi pri - 

fr rioni. 3*4- 5* 9 

Deìi' afiedio,e perdita di Montetnurlo. 315. 5 19 

Dt gente che mandò il Re Rub. a’ Fiorentini. 3 16. j 10 

Della /confitta che i Tifoni hebbono in S ordigno dal Re dì Araona, e come fc- 
cerpace. 317.510 

Come Ingente di Cafìruccio eh' erano in Signa corfero in/ino alla città di Fi 
ren%e. 318.510 

Come 1 Fiorentini flangiaro di dar la città,el contado alla fignoria del Duca 
di Calaura,figliuolo del Re ([liberto. 3 1 9. 5 1 1 

Come que' di Sruggia in Fiandra furono /confìtti > e tr afferò il loro contedi 
prigione. 330.511 

Come t Infante figliuolo del Re di Raona tolfe le decime del Tapa. 331.511 
Come fei galee di Catalani furo f confitte da’Genouefì. 351.511 

Come i Fiorelini fecero loro capitano di guerra M. "Piero di Tfatfi. 333.511 
Come per li Ghibellini della Marca fuprefa Roccacontrada. 334. 523 

Come CaRruccio arfe Sancafciano,c v enne infino a Pere fola, e poi arfe,e ab 
bandoni Signa. 335519 

Cornei Bolognefi fecer pace con M. Taf ermo. 3 3 6. j 14 

Come certe mafnade a strego furono fionfitte da quelle dc'Tcrugini. 

337 - 5*4 

Como Ingente della chiefa capitano M-Vergtu di Landa, cominciarono guer 
raaModana. 3385 24 

C ome il Vcfcouo dì Arego fece disfare Laterìno. 339.515 

Come i Gh. bellini della Marca corfero la città di Fermo > e ruppero la pace 
■ordinata con la chiefa. 340.525 

Còme Cafìruccio con fua gente caualcò in Greti , e infino ad Empoli. 

34 MM . 

Como il Vefcouo d'jlrego fue priuato dello Spirituale per lo Tapa , e come 
fu eletto Legato per venire in Tofcana. 341. 515 

Come cominciò guerra in Romagna. 343. 5 16 

Come Cafìruccio caualcò in fu quel di Pratose fece fare una fortegga al po- 
tè cigliami. 344.-516 

Como Ago rifioriti fece guerra a Brefciani,e tolfe loro piu castella. 
345.516 

Come M. Piero di T^arfi capitano de' Fiorentini di guerra fu /confi tto dalla 



\ 


Come tUrmata del He R ub . andò in Ciciliane poi come tornò in Maremmane 
nella Riuiera di Cenoua. ' 348. 527 

Come il Legato del "Papa arriuò in Tofcana,euennein Firenze. 3 4 9. 5 zS 
Come trecento Canaliert di quelli delftgnore di Melano furono [confitti aTor 
tona. ' 350.5*9 

Come Tano da Iegi fcovfìffe gente de’Ghbcllini della Marcale come in Rimi 
no fu fatto un gran tradimento. 3 5 1 • 5 1 9 

ComeilDucadi t alatira urtine in Siena^ed hebbe la fìg. per cinque anni* 

3 s m 1 ? al 

• * .. v ■. . . UT 

Cuitou Del Decimo Libro* ' 5 

Pj Fila uenutain Firenze di Carlo Duca di Cala tira figliuolo del He Rub» 
perla cui notula fu cagione che lo He eletto- de Romani uenne dellk 
Ma^na in Italia . cap. 1 . car. 531 

J >/ queflione t che'l Duca moffe a'Fiorentini per illendere fua fignoria. ì . 5 ja 
Come il Cardinale pubblicò proceffo cotro a Cajlr uccio/ 1 Fejcouo d' strego» 
3-5 33 

Delfallhnento della compagnia delti Scali di F tren%p> 4. 5 j j 

Come fi murò il Caflello di Signaper li Fiorentini. ' 5-533 

Conta della prima imprefa dtguerra , che'l Duca di Calanr a fece corttra CcL 

Cruccio. „ „ „ .. 6-534 

ComelaRewad Inghilterra fece ofie fopra il Refuo marito xprefelo. 7.535 
Come i Parmigiani^ poii Bolognefi dierono la fignoria al Legato del “Papa. 
8 . 53 6 

Come il He Riib. moffe i primi patti a' Fiorentini. 

Come alle donne di Firenze fu renduto certo ornamento». 

Come il Papa fece nuouo Vefcouo à'Uretp. 

Come Cafir uccio uolle torre a'TifantVico loro caflello» 

Come piu terre dt Tofcana fidiedono al Duca » ■ 

Di caualcata fatta fopra Tifloia. 

De fatti delli vfeiti di Gettono» 

Dell' cflinio, fatto in Firenze. 

Come la pari e- Ghibellina fece venire ih Dalla Lodouìco di Ramerà eletto[Re 
de’ Romani. 17. 5^ 

Come lo eletto di Paniera detto Panerò fi fece coronare in Melano» \ 

18.54* 

Come lo eletto di Pauiera detto Panerò fi fece coronare in Metano» ’ 

19* 5-* * - 

Di nouitadi che fece il popolo di Roma per lo amento del Panerò che ft chi* 
malia loro Re. < 1<5 ^ x 

Come il Re Rt<b. mandò il Prence della Mona fno fratello con 1000. catto* 
Iteri nelle terre di Roma» » 1 • 5 4 * 

Corneali 


9-53* 
10. 5391 

*«•539 

**• 53.9 

*3-54® 

M-540 

15. 54» 

16. 540 


D E CAPITO LI. 

Come-ai Duca di Caldura nacque un fanciullo mafihio in Firenze. 17.544 
Come la città di Modatut fi rubellò dalla fi 9 noria di M. Taffertno'di Man- 

% . ,w *' *M 44 

pi nottua fatte in Tifa per la coronazione del bauero. 14. 544 

D'uno trattato che'l Duca ordinò per torre la città di LuccaaCafiruccto,e fu 
discoperto. 15.545 

Come il LegatoCardinale piuuicò in Firenze iproceffi fatti per lo Tapa fi*. 

prati Batterò. 16.545 

Come il figliuolo ntbellò al padre la città di Faenza. 17. 546 

De’ fatti di Firenze- 18. 546 

Come il Duca e ■ Fiorentini fecero cfte fopra Cafiruccio,e prefero per forza d 
CaZlelto di S. Marta a Monte. 19. 546 

Come l’olte de’ Fiorentini, e del Duca bebbono per forzati Caflcllo d ira- 
mino. 31. 54$ 

Corte il Bauero dijpuofe della fignoria di Melano i Vifcontt , e mi fieli in pri- 
gione. 31.549 

Come il Batterò fatto fuo parlamento in Lombardia paffoein Tofcana . 

» 549 

Come il Bauero fi puofiead affedio alla città di Tifa. J4. 5 50 

Come il Bauero bebbe la città di Tifa. ? 5 • 5 5 * 

Come quelli che fu Ve fiotto diremo ,fi partì male in accordo dal Batterò^ 
tornando ad irez° morto in M arema. 56.55} 

Come il "Papa diede /' ritma fententia contro al Bauero. yj. j 54 

ComeilBauerofeceCaflruccioDucadi Lucca, e d’altre terre. j8. 5 54 

. Come il He di Scoria corfie 1 ‘ Inghilterra. 59. 554 

Come il popolo della città d’imola fu feonfitto dalla gente della ChieJ'a . 
4 °* 5 5 5 

Come in Firenze fu arfomaefiro Cecco d’ifcoli ifirolago per cagione di 


refia. 


4»*555 
41. 556 

45-556 
44 - >56 
45.556 
46.5 57 
47 - 5 57 


Della morte del grande medico Maeflro Dino di Firenze. 

Come M. Cane della Scala ricominciò guerra a' Padouani. 

Come 1 Conti di Santufiore riabbono Malignano. 

Come la gente della cbiefa ozieggiarono Faenza. 

Onde morie He Giamo faraona. 

Come il Bauero diede a CaZir uccio piu casella de Ti funi. 

Come il Duca fece cacciare ripopolano di Firenze perche aringo contro lui. 
48.558 

Come il bauero fi parti di Tifa per andare a f{oma. 49. 5 57 

Come il Duca di Calaura fi partì dalla città di Firenze > e andò nel H"'{ n <> per 
contraltare il bauero. 5 ° 5 5 8 

Come Dandor.ino s arrendeo alla cbiefa . 5 1. 559 

Come fu accor lo traTerugini.e città di C afelio . j *. 5 60 

tome il rapa fece x. Cardinali . 55. , 60 


**« 


3 


Di nouuà 


TAVOLA 

Di notiti che fece il Legato in Firenze. 54. jrfb 

Come il Batterò fi partì da Viterbo, e andonne a Ironia. 55.561 

Come Lodotico di Batierafi fece coronare per lo popolo dì poma per loro 
eletto Re, e Imperadore. 56.561 

Come quelli di Fabbriano furono fconfitti dalla gente della Chiefa. 5 7. 5 6*5 
Conta de fatti di Firenze. 58.564 

Come la città di Tiflota fu prefa per lo Capitano del Duca, e de' Fiorentini 1 
59.564 ' > 

Come CaHruccio fi partì di I\oma dal Batterò, fi comefeppe la perdita divi - 
sloia. •" 60.566 

Come, e quando morì Carlo I{e di Francia. 61.56^» 

Come in tutta Italia fu corruzione di febbre. 6 1 . 5 6 8 

Come il conte Guglielmo Spadalunga prefe gomena ,e poi laiafciò. 65:558 
Come i Gcnouefi riprefero il Caflello di Volterri « 64. 568 

Come fi cominciò guerra tra i VinÌTÌam,e li inficiti di Genoua,e quelli di Stfo 
1 na. • 65.568 

C ome il Bavero fece cominciar guerre alla città d'Orbiueto. 66. 56^ 

Come il Bauero fece tor la fignoria di Viterbo, e’I fuo teforo , a Salucflro de' 

- Catti che 11' era {ignare. 67. j6i) 

Come il Cancelliere di Fpma fi rubelloe al 3 auero. 68. 5 7b 

Di certe leggi che fece in Bpma Lodotico di Bauiera,fi come Imperadore J 
■ 69.570 

Si come il detto Lodotico diede fententia, e c ome puotco difpuofeTapa Già. 
70.571 . 

Come il figliuolo dì M. Stefano della colonna entrò in Bpma,e publicò il prò- 
cefo del Tapa contro al Batterò. 71.57$ 

Come il Baucro,e'l Topolo di Poma, fecero legge centra qualunque Tapa fi 
partiffe di Poma. 72. 574 

Come Lodotico di Bauiera col popolo di Berna , elejfono Antipapa contro al 
vero Tapa. 7 j . 5 74 

Come la cittàd.' Qflia fu prefa per le galee del I\e Ruberto. 74-175 

Come l’antipapa fece fette Cardinali. 75. 575 

Come Lodotico di Bauiera fi fece ricoronare , e confermare Imperadore al 
fuo Antipapa. 7 6. 576 

Come gente del Bauero furono {confitti prefio a Tronti. 77. 576 

Come il Batterò adoperò con fua ofie in campagna per paffar nel Fregne, e cè - 
me fi tornò m Bpma. 78*577 

Conte Tapa Cio.aramatigò dìfcomunkail Eauero,e puoi fognaci. 79.5 77 

Come fuc pace trai I{e d Inghilterra, e quello di Scoria. 80.578 

Come Cafl ruccio fece tube Ilare Montemafci a' Sane fi. 81. 578 

Come fu prefo,e disfatto il c afelio del Togo fopra la Guìfcitma per li Fioren- 
tini. , 82.578 

fome Cafiruccio corfe la città di Tifa,e fecefenefar {ignote, 8 5 . 57S 

\ Cornei 


"V 


DE’' CAT1T aL I. 

Cornei Fiorentini venderono il camello di Mango» c a M. Beuuecio Salhnfred 
ni da Siena. 84. 5 79 

Come Cashuccio puofelaffedto alla atta di Tifloia. 85. 57 9 

Cerne i Fiorentini fecero grande ofte per f occorrere la città di Tifioia , e co - 
me Casbruccio Ihebbe a patti. 86. 580 

Come morio Caflr uccio fignor di Tifa, e di Lucsa,e di Tittoia , e M. Calca fa 
Vifconti di Melano. 87.585 

Come Filippo di Patos fu coronato f{e di Francia. 8 8. 585 

Come ti detto pe di Francia feonfifie i Fiamminghi a C afella. 89. 585 

Come fu canovaio S. Tiero del Aitinone Vapa Celeflino. 90. 587 

Come li ufciti di Genova prefono V alteri ,e riperderonlo. 91. 587 

Come quelli di Tauttia rubarono la moneta cbe’l Tapa mondana a’fuoi Ca- 
uaheri. 91.588 

Come laGentc del pe puberto prefono Alamanna. 9 3 . 588 

Come i Ghibellini della Marca furono cacciati da quelli di pimino • 

94.588 

Come nella città di Pignone fu grande dilanio d'acqua. 95.588 

C omeAlbergbettino di Faenza venne ad accordo col Legato. 96.58 9 

Come i Tarmigiani,e Baggiani ft rubellarono dal Legato, e dalla Chic fa di 
poma. 97.589 

Come il Bauero che fi faceua chiamare Imperadore col fuo Antipapa fi parti 
di pomate venne a Viterbo. 98. 589 

Come il Bauero andò ad afte a Bolfena,con trattato d’bauer la città d' Orbi- 
melo. 99-59® 

Come il Bauero effondo a Todi ordino di venire fopra la città di Firenze, e 
l'apparecchiamento che fecero i Fiorentini. 100.591 

Come fu morto il Tiranno M. P affermo fignor e di Mantoua. 101.591 

Come quelli di Fermo della Marca prefero Sanluptdo. ioj. 59) 

Come i Sanefi hebbono Montemajfi con la forga de' Fiorentini. 103. 593 

Come Don Tiero di Cicilia con la fua armata , e di quelli di Saona vennero in 
aiuto del Bauero, e come arrivato a Tifa la dou'era il detto Bavero. . 
W4.593 

Come M.Cane della Scala hebbe la fignoria di T adotta. 1 0 5 * 5 95 

Come i Fiorentini prefiro per forga il caflello di Carmignano. 106.595 
Come il pe di Francia fece far pace trai contedi Sattoia,e'l Dalfino di Piena, 
107.596 

Come il Bavero andò a Lucca, e difiutofe della fignoria i figliuoli di Caflr uccio 
. 108.597 

Come certi della gente del Bavero fi rubellarono da lui, e vennero in fui Cer* * 

- raglio di P inaia. 109. 598 

Come il pe puberto , e'I Duca fuo figliuolo madaro in aiuto a' Fiorentini. 5 00 
cavalli, 110.598' 

Come morì Carlo Duca di Calaurafignore di Firenge. . 1 1 1.599 

\ i ; . * * * 4 Come 


f 




1 A V U L A 

Come i fiorentini riformarono la cittì di /ignare dopo la morte del Due*. 
ut. 600 

Cnmcin Firenze fuefattaimpoflafoprailChericato. nj. dot 

Comefubijiò per triemuoti gran parte della città di 7 /orua del Ducato con 
piu castellani intorno. 114. 60 1 

Come il Bauero nella città di Tifa condannò Tapa Ciò. e Tapa Ciò. appo Fi 
gnone diede fenten^ia contro al Bauero . 115. 6oi / 

Come l’antipapa co'ftoi Cardinali entrò nella città di Tifa, e predicò contro 
TapaGio. . 116.60 % 

Di certe cavalcate che l Capitano della gete del Re R ab. con la gente de Fi* 
renani fece /opra que!lo di Tifa. 1 17.60$ 

D'vn certo tradimento che fu feoperto che fi douea fare in Firenze. 

1 1 8.605 

Come l'antipapa fece fuo Cardinale Mcfier Ciò. Vifconti di Melano. 

119.604 ^ 1 

Come il capuano del patrimonio , e li Orbiuietani furono feonfitti in Viterbo 
credendo batter prefa la terra. 1 10.60$ 

Cornei Romani per careilia tolfono la fignoria di Roma al Re Ruberto. 

in. 606 > 

Come il detto anno, e piu il fequente fu gran caro di uettuaglia in Firenze, e 
quafi in tutta Italia. 1 1 i.óofl 

Cornei Antipapa del Bauero fece in Tija proce/fi cantra Tapa Ciò. e lo Re 
Ruberto,e comune di F irenge. 1 15. 607 

C ome la parte Ghibellina della Marca prefono la città di Fegi,e tagliarono il 
capo a Tono che nera fignore. 114.608 

Come li Mretini bebbono il Borgo a Sanfep. per affedio. 1x5.608 

C ome il Bauero andò a Lucca, e fece correre la terra , e dijpuofe della {igno- 
ri* i figliuoli di Cafltuccio. 1 16. 609 

Comeifeguaci de figliuoli di Caffeuccio con M. Filippo Tedicfcor/ono la cit 
tà di Vifioia,e come ne furono cacciati. 117. 609 

Come la gente del Legato uollono prendere Reggio, e come Forlì , e Ravenna 
fecero le ccmaniamenta del Legato. 118.610 

Come la gente di Af - Cane di Verona furono feonfitti nel caflello di Salò in 
Brcf ciana. 1x9.610 

Come il Bauero fi parti di Tifa , e andonne in Lombardia , e fece oSle fopr* 
Melano. 150.610 

Come la compagnia de’Tedefcbi dal Cerrugllo vennero a Lucca,e furono fi- 
gnor i della terra. 131.611 

Comcfufattapace tra' Fiorentini e’Tifìolefi , 1 j x. 6 1 a. 

Come il Legato di Lombardia fece fare ofte J opra Tama,e Roggio, e Moda - 
na,e come fecero le fue comandamela a. 133 61} 

Come il Legato di T ofeana co’ Romani fece offe t òpra Viterbo . 
1 * 4 - 6 * * - *. ... ;ì 


I 


Come 


•-DE' CAPITO LI. 

Corbe! Tifarti cacciarono di Tifa il Vicario del Buttero^ te fuc ma furie . • 

Come M. Carlo V fronti Henne in Firenze per certi trattati , e poi tornato in 
Melano fu morto da' fratelli^ nipote . 136.614 

Come le cajiella di Pai di Jfieuole fecero pace , e accordo co’ Fiorentini . 

1 $6.615 

Come i Tifoni uollono comperare Lucca , e non Henne lor fatto, e come i Fio - 
. renimi canale aro in fu quello di Tifa. 1 38. 616 

Come 1 Fiorentini npreferv U contado <f Umpmema, che lo tenea il coteVgo . 

139.616 

Come fi rubellò il caftello di Montecatini dalla lega de' Fiorentini, 

140.617 

Come M. Cane della Scala bebbe la città di Trcuigi,c incontanente di malat- 
tiamorì. 141.617 

Come il Legato di Lombardia bebbe la città di Faenza a patti. 14 1 . 6 1 S 

Come la città di Tarma ,e di M odano , e di Reggio fi rubellaro al Legato . 

143.618 

jtneora come i Tedefcbi cb' erano in Lucca, uollono uederla per dimori a’ Fio 
rentim,e non la feppono prendere. 1 44.6 1 8 

ComeM. Gherardmo Spinoli di Genoua, bebbe poi per danari fignona della 
città di Lucca. 145.619 

Come i Milanefi,e Fifoni fi reconciliarono col Papa, e con la chieft, e furono 
ricomunicati \ per Coffefe fatte per lo Bauero , e per l'antipapa . 

• 146.610 

Come il Legato di Tofana bebbe Viterbo, e mife in pace tutto il Patrimonio , 
e firn ile la Marca. 147.61! 

Come il Bauero ramò fua gente in Parma,credenloft kauere la città di Bolo- 
gna, e come poi fi partì d'Italia, e audonne nella Magna. 14861! 

Come la città di Bologna noli' e fiere tradita, e tolta al Legato Cardinale per lo 
Bauero. . 149. 6il 

Come i P iftolefi diedono il loro caftello di t Serraualle in guardia . 

1 50.613 

Come i figliuoli di Caflruccio uollono torre la città di Lucca a M. Ghcrardi- 
no Spinoli. 151.61$ 

Come 1 Turchi , e Torteti fi onfi fiero i Greci di Gofiantìnopoli . 15 z. 
614 

Come il Re d'Inghilterra fece tagliar la tefia al conte di Cantibrera fuo giù , 
el Mortmiere . 153.614 

Come i Fiorentini per loro ordmi tal fero tutti li ornamenti alle lor donne . 
154.615 

Cime M. Gherardmo Spinoli /ignare di Lucce, canale ò con fuo sforgp per 
fornire Montecatini,e noi potè finire. 155.616 

Come U Mahfcalco della tbi*fa } e gente del Fjtberto furono fionfitti pre/fi 

iella 


• TAVOLA ? ( 

detta città di Modano da Modanefi. 

Come Tapa Ciò. per paura non lafciò poffare in Troen^a il conte d' Sin aldo» 

. 157.618 . ••• 

Come il Legato fece otte fopra Modana,e tornò con poco onore. 1 5 8. 618 
Come 1 Fiorentini per lungo afiedio bebbcro il forte cafi elio di Montecatini» ■ 
1 5 9.6 . 8 

Come in Firenze bebbegran qucfiiotte di disfare Montecatini. 160.610 
Come in que' tempi fcurò il Sole,e la Luna. 161.65 1 

Come il l{e Filippo di Francia venne a Pignone al Tapa a parlamentare con 
lui. 161.631 

Di certi ojli che furono in Lombardia. 1 6 3 . 6 3 1 

Di certo tradimento ordinato in Tifale come i Tifoni mandarono prefo I'Sin 
tipapa a Tapa Già. a Pignone. 1 64. 6 3 1 

Come il Rp di Spagna fconfifje i Sar acini di Gra nata. 1 6 5 . 6 3 3 

D'vna nuoua , e bella limefina che un ncftro cittadino lafciò a’pouen di Cri- 
fio. 166.633 

Di certe nouità chebbe in Lucca , e come per tradimento riebbonoil cafi elio 
di Buggiano. 1 67. 63 j . 

Come i Fiorentini pofono l’ofle,e l'affedio alla città di Lucca. 168. 634. 

Comelecafiella di Fucecchio, e di Santacroce,e di Cafìelfranco di Pai d'ifr 
no fi diedono liberi al comune di Firenze. 1 6 9. 6 3 5 

Come di prima il I{e Gio. di Buemme pafio in Italia, ed bebbe la città di Bre- 
ficta,e quella di Bergamo. 170.63 y 

D'vn grande diluvio d'acqua che fu in Cipri, e in lffagna. 171.616 

Come fi ritrouò il corpo di S. Zenobio. 172. 636 

Come fi leuò l'ofle de’ Fiorentini da Lucca, e come i Lucchefi fi diedono al Rè 
Gio. di Buemme. 173. 637 

Come la gente del Re Gio. di Buemme cavalcarono in fui contado di Firenze 
nella contrada di G reti. 174.639 

Come al Re Gio. fu data la fignoria di Tarma, Modano , e leggio . 

175.6 4 0 JflMr 
Come fi comincio gran guerra in Mare tra Catelani , e Genouefi » 

176.640 

Come il popolo di colle di Pai d'ElJa veci fono il loro capitano, efignore , e 
diedonfi alla guardia de’ Fiorentini. 177.641 

Quando fi cominciò le porti del metallo di S. Gio. e fi compiè il campanile 
della Badia di Firenge. 178.641 

Di certi miracoli che furonoin Firenze. 176. 641 

D’vn parlamento che fu fatto troll Re Gio. e’I Legato di Lombardia . \ 

180.641 

Come fi diuife,e partì la cafa de' Molategli di Rimino. 1 81. 641 • 

Comela città di Firenze fu lungamente interdetta. 181. 645 

Come il Re Gio.fi partì di Lombardia, e andonne oltremonti* 183.643 » 

Come delle 


DB 'CAPITOLI. 

Covrii ielle nutfnade de Fiorentini furono /confitti a Baggiano. ' r 
1 84. 644 

Conte Tapa Ciò. ricomunica i Melaneft , e Marchigiani. 185. 644 

Di fuochi che s'apprefero nella città di Firenze in quello anno: itf 6 . '644 

'Come ih Firenze nacquero due Leoncèlli. 187. 64'$ 

Cornei Fiorentini prefono la città di Tifloia. 1 88.645 

Come i Sane fi ozieggiarono, efconfi/Jono i conti di Santafiore , e’Vifani heb- 
bonoMaJfa. ■ ' ' 189.646 

Cornei Catalani con loro armata vennero fopra Cenoua , per la qualcofa 

• iCenoutfi con loro ufcitifecer pace. 190.646 

Come il Legato di Lombardia fece ajfediare la città di Forile s'arred'e a lui. 

ip 1.647 

Come il Duca d'Mene paflò in Romania con gente d’arme, enm uipoteo 
■ acquetare. ■ 196.647 

D'auuedimemtdl guerra da noi a quelli di Lucca, onde morÌM. Filippo Te- 
dici da Tisìoia. 1 pj. 648 

-Come il Manche fe di Monteferrato tolfe Tortona al J[e Umberto . 

1 94.648 

Come il fiume del Tò ruppe li àrgini di Mantouani. 1 9 5 . 64 9 

Qtando fi cominciò a lauorare lachiefa di S. Liberata di Firenze, efuegra 
- . diluita quell' anno. 14 6.649 

Di guerra che fu moffa in Boemia al fie Ciò. 1 97. 6 j o 

Comeil Re di Francia protnijfc fare il pajf aggio oltremare. 198.65-0 

Come li pretini uollono prendere Cortona. 1 9 9. 651 

• Come li vfeiti di Tifa vennero fopra Tifa , e come i Fiorentini mandarono lo 

rofoccorfo. 100.651 

Come i Bolognefif diedonoliberamcntealla chiefa,e come il Legato fece vn 
caflelloin Bologna. 101.651 

-Come il Legato fu fatto conte di Romagna, cdbebbe la città di Forlì. 
101.651 

Come il comune di Firenze ordinò di fare la terra di Firenzuola. 
ioj.ójj 

Come / Turchi per mare gnaularono gran parte di Grecia. 104. 6 5 5 
Come quelli della Scala tolfero al L{e Gio.la città di Brefcia , e di Bergamo, e 
' come s’ordinò la lega da noi a' Lombardi. 105.654 

D'vna gran pugna fatta fopra B arga , e cornei Fiorentini la perderò . 
206.655 

Cornei Genouefi conloro armata corfero la Catalogna. 207.656 

Come , e perche il comune di Firenze condannò il comune di Sangimignano. 
208. 6 56 

• Come il cajpitano di Melano ricominciò guerra al Legato di Lombardia, e al 

HcGio. 109.6 j7 

Z>i piu fuochi accefi nella città di Firenze* 110.657 

" Come Totta 


— t mrònrx— 

Cornei oHe de' Marche fi da Ferrara f ufc oretta dal Re G: ouanm a Sanfelu* . 

Come Mefler Ago Vif conti tolfe la città di Vanta al J \g Ciouanm. 

Come il Re Giouanni andò a V ignone a Vapa Ghuanw. 11 1 6 * * 

Come i Sanefi [confi jf eroi Ttfani, e poii Tifoni infitto a Snna. 

Come d figliuolo del Re Giouanni uenne a Lucca, e come il detto Re 

Comed LegZomlZdta Fiorentini chefipartijfono dalla lega de Lombardi. 

Cornei ofie del Legato fconfijjeroi Marche fi a Cofandoli , epa puofcrol cfle 
a Ferrara*' Fiorentini ut mandarono fioccoso. ‘ ‘ 7 ’ , 

Come il Re Giouanni renne in Bologna al Legato. 3 ‘ 

cZe loSle del Legato ch'era di' affetto di Ferrara fuc [confitta. 

t>i fuochi*, <r altre nouttà che furono , e fono Siate nella citò di Firenze. 

Di certi andamenti del Re Giouanni a Bologna a riche ila del Legato- 

Comi fi* morto il conte dell' Anguillaie Bertoldo dellt Orfini daColonnefi. 

Cornei t aracini prefero il forte Castello di Giubelcaro in Iffagna. 

ComedRcAdoardoil gioitane fconfijfe li S cotti a V arniche. 

Come il Dal fino di Vienna fu morto dalla gente del conte di Sauota. 

Come 11 Re d'Vngberia uenne, a 7{apoli*l figliuolo ffiofaUfiglMa^ del Du- 
cadtCalaura. 

Come fu fatta pace tra'Vifani* Sanefi. . _ i: 

Come la città di Forlì, e quella di Rimino* di Cefena in ^^^8.668 

Come\ figliuoli di Coltritene uollono torre Lucca al Re Giouanni , e come 
clhfi partì d’ Italia,e lafciò iucca a'Rojftdi l'arma. * l 9- 66 

D'vna frati muflone che mojfc Vapa Gio. che Unirne beate non fotetmto 
Zdfr.ldLp.rfit ,an*,un4n.ddid'lgmd,ao. 

Capitoii Dell' Vndicesimo Libro. 

Y^Vn grande Dilutiio d'acqua, che venne in Firenze , e ^ 

D'vmiZ'qumione fatta tn Firenze , efe'l detto dtluuio venne per ^indi- 
ciò di Dio* per corfo naturale. ' u ‘I 
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tetterà iefbmòM, che il Ruberto mandò a' Fiorentini per cagione del da 

to dilanio. 3.681 

incora dicerte nouitadi .che furono in Firege p cagione del dtluuio. 4.687 
Come fallirono le triegue,e cominciojfi guerra dalla 'lega al Legato, e le terre, 

• ebetencailR^Gio. j.é88 

Come il Legato perdi Argenta, e poco appreffo fu cacciato di B ologna , 

Di nodità c hebbe k Cotogna dopo la cacciata del Legato. 7.690 

'Come la lega di Lombardia hebbe Cbermona , e altre nouitadiych'aunennero 
~ per quella in' Lombardia, e in Tofcana. 2.691 

Di certe fante orliquc.che yennero in Firenze, 9.691 

Di nouìtà,che furono nella città d’ Orbimelo. 10.691 

Di certo fuocoyches’appre/c in Firenze. ' 1 1.691 

Quando fi cominciò a fondare il campanile di Santa Reparata, e'I ponte alla 
■Carraia * U5, r 

11.69*. 

Come tiefier Mattino con la lega hebbe ilcattello di Colornio in Tarmi „ 
grana. _ • iz.6ai 

Come i Fiorentini riebbono il catteHo d'rgano in Valdiniemle . 

Come il R£ donami fimulatantente donò Lucca al Rp di Franerà 

*5-69} , 

Come t Fiorentini perguardia della terra feciono fette BargeOmim Firege) 
ì '16. 694 x 

Conta di guerra tra Genouefi, e Catalani. 17.694 

C ome i Turchi furono feonfitti in mare dalle Galee della cbicfa , e deludi 
Francia. 18 .tf 94 

Deua morte di TapaGiuanmxxii. *9.695 

Delteforo che fi trouóla chiefa dopbla morte diTapa Gìouanni nnl e di 
fua uitta,e ccflumi. 10.696 

Della legione di Tapa Benedetto. 11.697 

Di certo dduuio d‘ acqua, che fuin Firenze in Fiandra. 21.6 98 

Come un Frate rimino da Bergamo commofie molti Lombardie Tofani a 

• penitenza. 2 ,.6 9 $ 

f ome i Ghibellini di Geno.ua ne cacciarono i Guelfi, e la fignoria del I{eKu~ 
Berto. 14,699 

Come fi cominciò iabbafeamento de Tarlati d'Jr ego, e come fu tolto loro il 
Borgo a S. Sipolcro ; " 1 j. 7 oa ' 

D*Vna rouina.cbe fece parte della montagna di Falterona. 16.700. 

Dicerti fcontragi,che furò tra'13 ncfiragcnte,e quella di Lucca, 17.701 
Come i Terugini furo fonfitti dagli pretini. 1 8. 70 » 

D’ vna armata, che fece ilfe Roberto fpra Cicilia. 29. 701. 

C ome la città di Tarma , e di peggio t' arrenderono. a' Signorì della Scalale 
quelli) (rbc di ciofcgiiitQ* 70J 

Cene 


Come MeJJer .À%p Signore di Melano hebbe a fatti la atti di 'Piagenza, e di 
Lodi te' Mar che fi di Modona . $ 1 • 704 

Di gran corruzione di r aiuolo, che fu in Virente- $ J • 7<> f 

Come fi ri, bello GroffetO a' Sane fi, e poi il riebbono per denari. J4- 7°j 

Come 1 Sani fi per inganno prefono la città di Mafia, e rup pono pace a'Vifani . 

5*7°* . . \ 

Dt fuochi apprefi in Firenze* $6. 706 

Come i Vertigini e' loro collegati bebbono la città di Caflello. 3 7. 706 

Conir il Re d 'Inghilterra [confi 'fife gli Scotti. 38.107 

Come i Fiorentini criarono di nùouo l'vficio del conferuadore, e quello ncjr- 
guio. . . $9-7°8 

Come M. Mattino della Scala heble la città di Lucca. 40.7 IO 

Come le terre del Vtfcontado di Pai d'Mmbra fi dierono a* Fiorentini « 

4*. 7 io < < ; 

Come nella città di Tifa hebbe battaglia , e fanne cacciata certa parte , 
41-7‘t 

Come il Marchefe Spinetta hebbe Seregana. 4 $• 7 ' * 

Del tradimento che M. Maf ino della Scala fece al comune di Firenze della 
città di Lucca. 44* 7 11 

Debordine che prefono i Fiorentini al riparo di- Mejfcr Mafimo . 

Come i Collegiali, fi diedono da capo alla guardia de f Fiorentini , e fecion U 
rocca. 4*-7‘I 

Come Vapa Benedetto diterminò l’oppinione di Vapa Giouanni fuo antecefi 
fore della vifione dell’ anime beate. 47- 7 1 $ 

Come il comune di Firenze ricominciò guerra a'Signoii d’Mrezo . 

48. 71 $ 

Come i Fiorentini feciono compagnia, e lega col comune di V inegia,e l ordine 
di quella. 49* 7** 

Come le Majnade di M. Mafl ino, eh’ erano in Lucca, fornicato in fui contado 
di Firenze. }°- 7*9 

Cornei Kofi di Varfna tornarono amici de' Fiorentini , e come Mrffer "Pie- 
tro K affo feonfìffe il Malifcalco di Mefier Mattino fitto al CerrugUo • 
51.710 

D/ nouità di Firenze , e come 1 Fiorentini tolfono a' conti Guidi certe terre di 
ValtfArno e di Chianti, e feciono cattello Santamaria. 5 ». 72.* 

Come i y inizi ani, e Fiorentini, ond’ era capitano M. Piero Koffo,fi puofino 
aBouolento. . y>' M* 7 1 ì 

Di gran guerra, che fi cominciò trai Re di Francia , t quello d' Inghilterra . « 

$4-7*4 . ' 

Che Mrffer Maflino tolfe il cattello dì Tontrietnoli a\Ro(ft diParma. 
55.716 

Cornei V iniziali tolfono le fidine diTadouaa M. Mafino della Scala.f6.726 
“ .Ancora 
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Ancora delta detta guerra da noìaMeffer Mafimo. 

Come fotto trattato d'accordo con gl' Merini uollono i Vertigini pigliare A- 
rego,epoi hebbono Incignano, ' j8. 718 

Cornei Fiorentini hebbono per patti la città dTAre^o, e'I fuo contado , 

J 9* 7 J 9 . 

Ancora delie fetjuele de’ fatti à'Meéfo da noi a'Veruginì. 60.7 

Come per ordine di M. Mattino nolle efler morto M. Tictro Rofjo a Sono - 
lentb per rompere Cotte nottra. 61.7^2 

Cornei Fiorentini feciono otte J òpra Lucca . Ci. 7 3 3 

Come la forga della lega caualcarono fopra la città di Verona , e particene 
1 cori foco onore,, ■ v 63.734 

Come la città di Vadoua s'arrendè a M. Tiero Rofio, e funi prefo Af. Al- 
berto della Scala. 64.735 

Come morì il valentrè capitano M.Viero Rp/fo,c poco appreso M.Marfilio 
fuo fratello. ' 65.73(5 

Di nouità fatte in (fuetti tempi in Firenze, e di gran douigia fu di vittuaglia, 
66. 737 

Come in quefto anno apparirono in cielo due felle comete . 67. 737' 

Di battaglie in mare tra Genoucft,e Vinigiani. 6 8 . 7 3 8 V 

Cerne la città di Bologna uenne alla fìgnoria di Af. Taddeo de'Teppoli loro 
cittadino. 69.738 

Della morte del Re Federigo di Cicilia , e di nouità ne feguì alti fola . 

1 7 °- 7 iO 

Come il Re di Francia fece prendere gP Italiani , e peggiorò la fua moneta „è 
come l'amata del Re d'Inghilterra uenne in Fiandra. 71. 740, 

Cometa città di Brefcia fi rubellò a M. Maflino, e fi diede alla nofira lega , e 
altre creila. 72.741 

Dicerte nouità fatte inFirenge. 73.741^ 

Come nella città d'Orbiuieto feciono popolo,e fimile qucllq di Fabriano . 
74-74} 

Come certa gente di Lucca furono feonfitti da' Marchefi Malift ini Guelfi» 

Come la nottra otte di Lombardia andorono infino alle porte di Veronal cor 
’Jonui il paltoni hebbono Monte echio. 76. 744 

Come il Duca di Barbante co’fuoi allegati fece grande otte fopra il Vefcouo 
di Leggere fer pace. 77 - 74 S 

JFvna grande armata , che il Re Ruberto mandò fopra l'ifola di Cicilia , con 
poco acquifto . 78.745 

Come molte città del Regno dì Vuglia hebbono dife ordiate diuìftone tra loro 
cittadini. 79. 746 

Cornei Colligiani fi diedono al comune di Firenze , e di nouitadi di Firenze 
nel detto anno. 80.746 

Ancora della guerra da noi a M. Mattino . 81'. 747 

Cornei 
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Cmei Fiamminghi cacciato illorocojvte , « rwbelUr/j al di trancia l " 

81. 748 

Cowje il f{e d'Inghilterra pafsò in 'Barbante « 8 5. 749 

Come il Fp. d’Inghilterra, e fuoi allegati vennero ad otte In fui reme di Frati 

eia . 84. 749 

Come illudi Francia con Jttaotte venne contro td^e (f Inghilterra % 
85.7*0 

Come l'ofle del t{e di Francia , e di quello d'Inghilterra s affrontare , e poi fi 
partirò dal campo fan^a combattere. 8 6. 7 jo 

Del male flato c’bebhono la compagnia de’ Bardi , e quella de' Veruni perla 
detta guerra,e tutta la noflra città di Firenze. 87. 7 ji 

Come la noflra gente , e de'V indiani entrarono ne'borghi di V incentra % • 

88. 75 r ' 

Cornei V immani tradirono i Fiorentini , e fecion pace con Meffer Mattino, e 
conuennclafare al noflro comune. 89. 759 

Del podere , ed entrata, c'bauea il comune di Firenze in\que’ tempi. 

9 °* 7 JJ 

Dell'entrata del comune di Firenze. 91.755 

Jfpefe del comune di Firenze in que tempi. 92.. 75^ 

.Ancora dèlia grandetta, e flato della città di Firenze. 95,7 57. 

Di che progenia furono quelli della Scala di Verona. 94. 760 

Come i emani fedone pace intra loro , c’I popolo, e mddaronoa Firenze per 
bauer leggi. 95.761 

Di piu battaglie, e fconfitte,cbe furo in un giorno in fid contado di Melano , 
96 . 761 

ComcMcfler Maflino venne a Lucca , 97*7^1 

Come i Sar acini furono feonjitti dal f{e di Spagna in Granata. 98. 76 j 

Dicertifegnicb’apparuonoin Firenze, e altroue, onde pocoapprefio fegui 
aflai di male. 99.764 

Come mori Mefierjiip Vifconti , e fu fatto fignore di Melano Meffer Lu- 
chino. ' io o 76 {■ 

Come lacitta di Genoua,e quella di Saona fedone popolo, e chiamaro Dogio. 
101.765 

Di nouttà furono in Romagna, e poi pace tra loro. 1 01.765 

Come il Marcbe/e di Monferrato tolfe la città d'atti al Re Ruberto. 
IO}. 766 

D'accordo, e lega fatta da’ Fiorcntinia'Terugini. j 04. yé6 

Diccrtiordini della legione de Priori di Firenze, i quali furono corretti per 
lo migliore. 105.766 

Come le città della Marea uccifono,c cacciarono iloro tiranni, e feciono pop 9 

, 106. 767 

Come la gente del Re liberto prefono fi fola di Lipari, e fconfffono i MeffL 
•ofu 107.767 

comefi 
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Come fi rkotnincìo la guerra dal Redi Francia a quello dTnghilterrd,efitdT 
; allegati. 108.7 67 

Gameti Re d' Inghilterra fconfiff e m Mari l’armata del He di Francia. T" 

j 109.768 

Come parte de' Fiamminghi furono fconfitti a Santomieri. 1 10. 76 9 , 

Cotte, U^e d’Inghilterra co' Juoi allegati fi puofono ai affedio alla città di 
. Tomai, e fu tfiegua da loro alipedi Francia. 1 1 1 .76 9' 

Come l'armata del I{e di Spagna qu.ifi perì per fortuna. n 1. 770 

Digran mortahtà,e care fila, che fu m Firenze , e d’intorno , e d’una cometa 
( rb'apparue. 1 1 3 . 77 » 

Comeli SpuletanileuarodaoFle inifconfitta qiiellidi Rieti. 114.771. 

Come M. u atamano Bel/orti/i fece fignore di Volterra, 115.77» 

Come certe galee di Genouefi ficonfifiono i T urebi. 116.77} 

Copte in Firenze fu fatta una grande congiuratione,e la città fu aromore, e 
ad arme. 117.77) 

Chi furono i congiurati, che furono condannati. 118.775 

Come il pedi Spagna fconfiffe i S aracini in Granata. x 1 9. 777 

Cpme arfeTortoueneri. no. 777 

Come in Firenze fi feciono due capitani di guardia. in. 777 

Come i Tugliefi di Trato , e loro feguaci furono cacciati di Trato . 

> 1x1.778 

.Come la città di Lucca volle effere tolta a Mejfer Mattino da Verona . ' 

; 1x3.778 " 

dome il cali elio di Sambauello s’arrendè a'Fiorentini. 114. 778 

hrvn fuoco s'apprefie m Firenze. 1 15.779 

Come Mejfer jLgo da Corcggmrubcllò,c tolfe Tarma a Mejfer Majìino. 
1x6.779 

Come il I{e pub, bebbe Melalo in Cicilia per affedio. 1 17. 780 

Come M. Alberto della Scala andò fopra Mantoua,e tornonne inifeonfitta . 
1x8.781 

Come i Fiorentini patteggiarono di comperar Lucca da M. Maflmo,e man - 
darò però loro Radichi a Ferrara. 1x9.781 

Come i Tifimi fi puofono ad affedio alla città di Lucca. 130.78) 

Come i Fiorentini fi fornir 0 offendo i Tifimi all'aficdio di Lucca, e canale aro 
fopra quello di Tifa. 131.784 

Come i Fiorentini compiuto il mercato della città di Lucca con M. Majlino , 
prejono la poffeffione eftendo afiediata. 1 31.786 

Come l'oRc de' Fiorentini fu J confìtta a Lucca da quella di Tifarti. 

1 i 3*787 

Digrejfione fopra la detta J confìtta . 1 3 4.7 90 

B Della materia medefima. 13 5.791 

£ Come, il He l{ub. domandò a Fiorentìnilafignoria di Lucca, cdhebbela,pro 
mettendogli datare. " . 136. 791 

1 , ~ C( meifio- 


***• 
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Cernei Fiorentini mandarono al He Hjtb. per aiuto , e non l'behbonó l e ciS 
ebenefegu ).• 1 J 7 - 79 * 

D'vna grande, e nobile ofle, che i Fiorentini feciono poi per laurei Tifoni' 
dall’ affedio di Lucca. I } 8. 7 9 5 

Cornei’ ofle de' Fiorentini fi Jlrin/c a Lucca per fornirla, e noi poterofare ,<■ 
Lucca s' arrendè a'Vifani. 1 39 * 79 ^ 

Come in Malina in trabante s'apprefe fuoco , e arfe le due parti della terra. 
140.798 

Come il popolo d' Ancona cacciarono della terrai loro grandi. 141. 799 

Come morì il Duca di Brettagna, e la guerra nefeguì. 1 41. 79 9 

Capitoli Del Dodicesimo Libro. 

j 

C ome il Duca d’ Mene occupò la fìg. di Firenze, e quello ne feguì • > 
cap. 1 .car. 801 

Di certe giufligie cbel Duca fece in Firenze per effere fignore. 

2. Sor 

Come il Duca ingannò, e tradì i Trion , e prefela fignoria di Firenze. 
3.803 

La lettera, che il He Hl*b. mandò al Duca d' ditene, quando feppecbaueapre 
fa la ftgnoria di Firenze. 4. 805 

Come i Ghibellini d'Mregp, entrarono per furto nella terra , efuronne cac- 
ciati. j.806 

Quando morì Carlo Vberto He d’angheria. 6 . 807 

Come il Papa fece piu Cardinali , tra quali fu un noflro Fiorentino. 7. 807 
Quello cbe'l Duca dettene fece in Firenze , mentre ne fu fignore . 

8. 807 

D'vna compagna di gente d'arme , che fecionoi foldati de’Tifani. 

8. 8 1 3 

Quando morì il He R uberto. 9. S 1 ) 

Come “Papa Clemente fifio ordinò il giubileo, e perdono a Hpma nel 50. 

anno. 10.814 

D' un gran fuoco, che fu in Tietrafanta. 11. 8 14 

D' alcuna novità fiata in Firenze in quefio anno. 11.815 

Come Mejfmafu rubellata a que d’Mraona,chelafignoreggiauano , e come 
la racquisìarono. 1 } . 8 1 5 

Come il H£ di Hgona tolfe Maiolica al HS di quella fuo cugino . 

14. 816 

Di certe congiurazioni, che furono fatte in Firenze, contrail Duca d' gitene, 
che n' era fignore. 15.816 

Come la città di Firenze fi levò a rumore , e cacciaronneil Duca A'jitene , 
che nera fignore. 16.819 

Come la città di Firenze fi recò a Quartieri , e fi raccomunarono gl'vfici 

co'granm 
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. to % grmii,ma poco durò. 17.814 

Come il popolo trafionotgradi dell' vficio del T fiorato t c riformato la terra . 
' 1 8.826 

Di quello mede fimo, e d’altre nouità, che ne Jèguirono. 19. 817 

Come ilpopolo di Firenze afialiro, e combatterò i grandi , e rubarono 1 Bar- 
■ di,e mi fono fuoco in cafa loro» 10.819 

Come fi fece nttouo fquittmo di legioni de’Triori,e de’ xu, e de G onfalonie- 
ti per piu tcmpo,etuttipopolant. 11.831 

Come fi riformatogli ordini della ginfligia,e fi ricorreffono in alcuna parte , 
e piu c a fati di grandifurono recati a efferc popolani. 11.831 

Alquante cofe fatte in timide di nuouo. 13.834 

Come i Fiorentini rifeciono di nuouo pace co’ “Pi fimi. 14.835 

Come Mtfitr Luchino yifcontidi Melano fi fece nimico de’ Ti funi. 

15,835 „ , „ 

Di grandi tempefie che furono in Mare» 16. 836 

D’ alcune nouità fatte per li Fiorentini, che reggeano la città. 1 7. 8 3 6 

* incora della guerra dalla gente di Mefier Luebino Vifconti co’Vifani. 
18.838 

Come quelli di Caìlelfranco prefonù Campogiallo , e vccifono certi de’ Vagì 
diValdamo. 19.838 

Come il Fedi Spagna Irebbe peraflediola forte terra della Zigerain Gra- 
nata. j 0.8 3 8 

Di certe nouità fiate in Firenge in que' tempi. 3 1 .8 3 9 

Come il conte Smone da Fatti folle racqurfiò il Camello di Frongole co la fot 
ga de’ Fiorentini. 31.840 

%Ancora di nouità fatte in Firenge per Rettori di quella* 3 3. 8 4 c 

Come il Marcbefe da Ferrara Irebbe la città di Tarma* 34. 841 

Di certe nouità fiate in Firenge in que tempi* 33 843 

Di nouità fiate nella città di Genoua. - 36.844 

» Ancora della guerra della gente di M. Luchino a’Tifani. 37. 845 

Cornei Crifiiam prefono la città delle Smirre fopra i Turchi. 38.846 

Come fu morto il I{e d’ Erminia* 39.847 

Della congiungione di Saturno ,e di Gioue,e di Marti nel fegno <T Aquario * 
40. 848 

Quando morì Mefiere libertino da Carrara fignore di Tadoua , e quello ne 
■figui. ‘ 41-850 

D’vna ajpra legge, che’ l popolo di Firenge fece contro a’Cherici. 
41.850 

Come il popolo di Firenge tolfe a certi grandi, e gentili huomini certe poffefi. 

fiorii, e beni donati Lro per lo comune. 43.851 

Come volle efi ere tolto il cali elio di Fucecchio al comune di Firenge » 
44.853 » 

Di certi lauorij di ponti, e d altri fitti per lo comune in que' tempi. 45.853 

**** 1 Come il Ff 
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Come il R* «Adoardo d'Inghilterra venne in Fiandra, emandòfueoffìm 
. Gita fcogna.cn Brettagna contro al Fg di Francia. 46. 854 

Conte il Ff d'angheria Henne in Ifchiauonia , e come fu morto il Fe di Voi L 
. Ionia. 47* 8 57 

Cornei Fiorentini t accordarono con M. Maft ino della Scala di denari gli re- 
, Slattano a dare per la compera di Lucca. 48. 857 

Di piti nouità fatte y c occorfe in Firenze in quello anno. 49. 858 

Come, e perche molo fu morto «Andreas che doueua effere l\e di Cicilia, e di 
"Puglia. $0. 8j<J 

Di quello che feguì della morte del I{e « Andreas . j f . 860 

Come in Firenge fi fece niioua moneta d'argento. 5 t. $6 v 

Come furono morti il conte d’«Analdo, e l Marcbefe di Giulieri da' F refoloni* 
k 55. 86 1 ■» 

Del fallimento della grande compagnia de’ Bardi. 54. S 6 x 

* Ancora di nouità fiate in que'tempi in Firenze. 5 5 . 3 5 f 

Come il I\e di Francia diede rapprefaglia fopra i Fiorentini per tutto il fuù 
reame a petizione del Dticad'. Atene. 56.864 

D' una gran djje afone ,che fu in Firenge dal comune allo Inquifitore de Va- 
, tettai. 57 - 864 

Come il Fe d'angheria feppela morte del Fe «Andreas, e venne in Ifchiauo- 
nia con grande efercitò,per foccorrere Giadra, e poffare in Taglia . ì 

; 58.866 

Come Carlo figliuolo del F£ di Buem fu eletto Fe de' Romani. f 9. 8 6 1 

Di certa rotta , che la gente del Ff di frauda nceuettono dalla gente del Ff 
d’Inghilterra in G uafcogna . 60.870 

Come il Vtfcouo di Legge con fua gente furono fconfitti da quelli della città 
di Legge. 61.87I 

Come il Fe d’Inghilterra pafiò con fua oSle in 7 ^prmandia,e quello ui fece . 
61.871 

Come il Fe d’Inghilterra fi partì di 'Normandia ,e Venne preffo di Parigi or 
dendo ,e guaSlò il paeje. 75 - 87 $ 

Come il Fe d’Inghilterra fi partì di Tufciper andare in Ticcardia,pe racco 
garfi co' Fiamminghi. 64. 874 

Come il Fe di Fran eia con fua ofie feguì il F? d'Inghilterra. 6 5. 87$ 

D una grande fuenturataficonfitta , c'hebbe il Fe Filippo di Francia con fua 
genìe dal Fs «Adoardo il tergo Fe d'Inghilterra a C ref :i in Ticcardta . 
66.876 

Quello cbe’l F? d’Inghilterra con fua oSle fece dopo la detta vittoria . 

: 67.878 

Come Luigi ilgiouane,cbe tiene la Cicilia,riebbe Melago,c trattò di fare pa - 
rentadoyC lega col F<? d'Vngberia. 68. 880 

Come certe galee di Geuoua paffaro nel Mar Maggiore, e prefono Sinopia, e 
• tifila del Silo . 69.881 


DÉ’ CAPITOLI. 

■hi certe nouità, che furono in queHi tempi nel regvd . 7 o . f $ 1 

Di certi ordini fi feciono m Firenze, che ninno forefiicrenon poteffe batter e 
- vfict di Comune, e (tome fi compiè il ponte a finita Trinità. 71. 88\ 

D'vn grande caro , che fu in Firenze d'intorno, e in piu parti . 71.881 
Come Mcffer Luchino Vifconti Signore di Melano hebbe la città di Tarma. 
» 7J-S85 

Come il conte di Fondi fconfiffela gente della Fucina moglie che fu delire 
■f ^Andreas. 74.S3S 

Comefuficonfitto il peDauit di Scoria dagtlnghilefì. 7 j 88fc 

rincora della guerra di Guafcogna. 7 6. 887 

Come Carlo Rjedi Buem fu confermato per lo Tapa, e per la Chicfa a efieie 
Imperadore,e come prfe la prima corona . 77.888 

Di nouità fatte in Firenze per cagione de giufici del comune . 

\ 78. 888 

Di nouità c belle in Jtreyo fintile per cagione de gli vfici. 7 9. 8 8 ^ 

Come la città di Giadra in Ifcbiauonia s'arrendè a Vmionani . 
«.•>'80.889 

Di c.rte nouità, che furono nel caftello di Sanminiato, e come fi diedero alla 
\.' fignoria,e guardia del comune di Firenze per cinque anni. 

8 1-890 • 

Di certe nouità ,e ordini, che fi feciono in Firenze per lo caro, ch’era, e mor 
! - talicà. 81.890 

Di grande mortalità , che fu in Firenze, ma piu grande altroue come diremo 
apprcjfo. 83. 891 

Come Carlo di Buem eletto Imperadore venne in Chiarentana . 

• 84.893 

Di certo parlamento, che fece il Bf di Francia per andare contro al l{e d'In - 
: gbilterra. 8 5. 89 3 

Del parlamento, che fece il Bf d'Inghilterra co' Fiamminghi , e col Duca di 
Brabante. 86.894 

Di nouità, e difcordia,chefu nella città di Genoua. 87-894 

Come l’aquila, e altre terre i'^bru^i fi rubellarono a' Beali di Tuglia a pe- 
tizione del Be d' Ungheria. 88.895 

Di gran nouitadi che furono in B?ma , e come i Bpmani feciono Tribuno del 
popolo. 89. 896 

Di certe temperie, e fuochi, che furono in Firenze. 90.891 

rincora di nouità, che furono in Fit?z? di certi ordini confermati cotro a'Ghi - 
. bellini. 91.898 

Come M. Carlo di Brois fu feonfitto in Brettagna. 91. 89$ 

Come quelli della città di Legge furono fioretti dal loro Vefcouo . 

9 3 * 8 99 . 

Come il nauilio,che lo B£ di Francia mandata per fornire Calefe fu feonfitto 
dagl'l nghilefi. \ 94.899 

•1 Come il 



TAVOLA. 


Come fi fece in Firenze imoua moneta, peggiorando la prima . 9 6. 901, 

Come in Cielo apparue una Cometa» 97 - 9 °J 

Come M. Luigi figliuolo del Trenv dì Taranto prefe per moglie la Beino 
di T uglia fua cugina. 98.90^ 

Di certe battaglici che fec tono i Genouefi co' Catalani in Sardegna , c in Lor* 

fica. t 99 * 9°4 

Come volle cfierc tradito , e tolto il camello di t Laterino a’ Fiorentini . > 

100. 904 

Come i reali del Bearne di Tunifi per loro dij cordie s’vccif ino in/ìeme . > 

101.90J 

Come la città di Semente altre terre s'arrenderono aliagente del i{e d'V n 
gheria. 101. 90 f 

Come i Beali con loro sformo in arme fi raunorono alla città di Capotta . 
103.907. 

Di nouilà,c battaglia che fu in Boma,oue i C olonnefi furono feonfitti, e poi co 
me il Tribuno fu cacciato della ftgnoria. , 1 04. 908 

Come morì Lodouico di Bauier a chiamato Raucro,cbefi tene a d'effere Impe 
radore,e fu clletto a nuouo Imperadore Edoardo Bf d'Inghilterra . 

105. 910 

Come il Re d'angheria pafi'o in Italia per andare in duglia. 1.06.9 r t 

Come il Comune di Firenze mandò vna graie ambafceria al Re d'angheria. 


„ imbafeiata frotta in Stimino per gli imhafciadori di Firenze al Re d'Vn*. 
gheria mandati,recitata nel cojpetto del B e > e nelfuo configlio pcrMeJfcr- 
Tomafo Corfini in gramatica con molti alti latini , fatta volgangare per 
feguireloflile. 108.913 

Bjjpofia fatta in prefenga della maefià iui per ló venerabile huoirtù 
Meffer Ciouanni Cherco Viprimienfe , a cut il Re la rifpofia commifie . 
109.9(6 

Come il B e d'angheria entrò nel regno, ed hebbe la ftgnoria a queto , t fango. 

contasto. 110.917 

Come il B e d’angheria fece morire il Duca di Duragp, e fece pigliare gli al- 
tri Beali ,e come entrò in Tgapoli. 111.918 

Come di faldati fiati al feruigio del Be d’angheria , e di quelli fiati con M* 
Luigi di Taranto fi fece vna gran compagna. 11 z. 920 

La lettera che mandò il B e d’angheria al Comune di Firenge. 113.911 

Come Mcfier Luigi di Taranto ,ela Rema Ciouanna arriuò iti Troenga » 


107.91 z 


Icdal ponte Bubacontc. 

Some i Bofioliftiro cacciati d' strego. 


1 14.913 

Quando fi cominciò il muro di San Ghirigoro in Amo, che richiude le due pi 


1 1 J*9iJ 
116.915 
Di certe 


DE’ CAPITOLI. 

Di certe nouità,chè in (fuefli tempi furono in Firenze. i jy, * 14 

Come la città di Tifa mutòflato,e reggimento. 1 1 8^ 9 1 7 

D’vn gran frgno,e miracolo ch'apparue in cignone, 1 1 9 \ o 1? 

Come i Guelfi furono cacciati di Spuleto. 110.927 

Di grandi Tremuoti y c he furono in Vinegia.eTadoua , e Bologna,e Tifa . 
111. 918 

Di grandi Tremuoti,che furono in Frioli,e in Caldera. 121.018 

Fine della Tauola de’Cap itoli. 


.il 
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QVESTO LIBRO 

SI CHIAMA LA 

NVOVA CRONICA, 

NEI QVALE SI TRATTA DI PIV 

cele paflàtc, e fpezialmcn te dell* Origine, e cominciamene» 

' «Iella Città di Firenze, c poi di tutte le mutazioni, che 
habauute,e haurà per fi tempi, coro inciato a com- 
pilare nelli anni della Incarnazione di 
1*3 v Cristo. M c c t. 



COMINCIA IL PROLAGO, E’ L PRIMO 
Libro . C a p. J . 

0 7fC IOSlUCOS^t chcpcrglinoflri 
antichi Fiorentini pocbe,e non ordinate me- 
morie fi trottino de’ fatti pqffati della no - 
lira Città di Firenze, oper difetto della lo- 
ro negligenza , ò per cagione , che al tempo 
che T orile Flagellimi Dei la dtft ruffe, fi per- 
deffero fritture, io Gioitami Villani Citta- 
dino di Firenze conftderando la nobiltà , e 
grandetta della noftra Città a noflri prefet- 
ti tempi, mi pare che fi comtenga di raccon- 
tare , e fare memoria dello origine * covrii. - 
ciamento di così famofa Città, e deUe mutazioni autterfe,e felici sfatti paf- 
f ari di quella, non perch'io mi fata fofficienteà tanta opera fare, ma per 
dare materia a' ncftri fucceflori di non effere negligenti di fare memorie 
delle notatoli cofe,che adiuerranno per li tempi appreffo noi, e per dare af- 
fempro à quelli che faranno, delle mutazioni , e delle cofe paffute , e le ca- 
gioni e perche ; accio ch’eglino fi effercitino, adoperando le vertudi, e J chi- 
fino i vigif, e le auuerfitadi Jhfiengano con forte animo a bene, e fiato del- 
ia noilra R epublica.E però fedeleinente io innarrerò per quefìo libro tn pia 
no volgare, acci oc he li laici sì come gli alletterati ne poJJàno ritrarre frut- 
to, e diletto .Efebi nulla parte ci haueffe difetto , lafcio alla correzione 

Gio. va. ** di 



t Di Giouan Villani 

di piu fallì . E prima diremo, onde fui ! cornine tomento della detta noRra 
cittade, confeguendo perlittmpi, itifino che Iddio ne concederà di grafia, 
e non fen^a grande fatica mi trauaglitrò di ritrarre , eritrouire di piu £ 
antichi, e diuerft libri , t Croniche, & autori , legifie , e fatti de Fiorentini, 
compilando in quello .-£ prima l'origine della antica città di Fiefote,perla 
cui difirugionefu la cagione,cl cominciammo della noRra Città di Firen-t* 
Te . £ perche l'efiordio noflro fi cominci molto da luigi in raccontando in 
brieue altre antiche Iftorie , al nosìro trattato ve pare di r.eceffità ,e fiadi- 
lettetiole,& nule, e conforto a ne fin cictadini,chefimo,e che faranno in ef 
fere virtudicfi,e di grandi opcragioni , corfideraitdo come fono difctjì di no 
bile progenie, e di vertudiofe genti, come f urono gli unti, hi buoni Troiani , 
evalentri,e nobili Romani . Et acci oche l'opera nofl ra fa piu laudabile , e 
buona, riebeggio lo aiuto del noflro Signore lefuCriRo, per lo nome del 
quale ogni opera ha buono comincumento, mego, e fine 1 

Come per la confufione delta Tprre di Babello fi cominciòai 
abitare la terra. C a k. IL. 

N Oitrouiamoper le Storie della Bibia , e per quelle de gli Ufirumi, che 
J^embrotb il gigante fu il primo J{e, onero rettore, e ragmiatore di con 
gregoriane di genti, ch’egli oer lufuaforga,e feguito fegnoreggiò tutte le 
/chiatte de figliuoli di 7 {cé,le quali fuoro 7 1. ciò fuoro 1 7. quelle che vfei- 
rono di Sem, il primo figliuolo di TS [oè,e jo .queUe di Cam il fecondo figlino 
lo di Tipé, e 15. quelle di Giafetjl tergo figliuolo di 7 yV . Qui fio Tgertf- 
brothfufigliuolo di Cus, che fu figliuolo di Camjl fecondo figlinolo di 
E per lo fuo orgoglio, e forgafi credette controllare à Dio, dicendo che id- 
dio era Signore del Cielo, & egli della terra . Etaccioche Iddio non gli po- 
tere piu nuocere per diluuio d'acqua, come haueua fatto alla prima et ode, 
sì ordinò di fare la marauigliofa opera della Torre di Babello . Onde Iddio 
per confondere il detto orgoglio, fóltamente mandò confufione in tutti i vi 
uentt, e che operammo la detta Torrefare, e dotte tutti parlammo vna lin- 
gua, ciò era la Ebrea, fi -variarono in yi.diuerfi linguaggi, che l'rno non in- 
tendeua f altro. E per cagione di ciò rimafe ptr neceffità il lauorìo della det 
ta Torre,laqualc era sì grande, che gir aua 80 .miglia, & era già alta 400& 
paffi, egrofi'a \ooo.paffi,che ognipaffo é braccia tre delle ncflre;e poi quel 
la Torre rimafe perle mura della grande Città di BabiUonia , laquale è in 
Caldea, e tanto è a dire BabiUonia, quanto confufione . Et in quella per lo 
detto JIembrotb,e fuoi fuoro prima adoratigli idoli dc'fhlfi Iddi). E fu co- 
minciata la detta Torre , ouero mura di BabiUonia 700. anni appreso che 
fue il diluuio, e 2354 .anni dal comindamento del fecolo, infitto alla confufté 
ne deUa Torre di Babel. E trouiatno che fi penoe à fare anni 107. e le 
genti mie ano in que' tempi lungamente . E nota che in lunga vita battendo 
piu mogli , haueano molti figliuoli , e difendenti > e moltiplicarono in mol- 
to popolo , tutto foffe difor dinoto {[wg* kgg?- Della detta Città.di BabiU 
•* Ionia 


Libro Primo. ; 

ionia fu prima He che eminciaffe battaglie T^mo figliuolo teli, difcefo Ai 
An sur figliuolo di Sem . Ilquale 'bfjno fece la grande Città di Tqmiue . £ 
poi dopo lui regnò Scmiramis firn moglie in Bavillonia, che fu la piu crude • 
le,e dijfolutaf emina deimondo), e quella file al tetnpo d'Abraatn . 

Come fi partì il mondo in tre parti , e della prima detta Alia. 

C a r. III. 

P i Er cagione della detta confufione conuefme di niceffità ,'che' Trtbi ,ete 
fchiatte àe fluenti, che allora erano,fi dipartirono, & abitarono diuerfi 
faefi. E la prima generale partigione fu, che in tre parti fi diutfe il mondo , 
per le fchiatte de i primi tre figliuoli di 7<{oé . La prima, e maggiore parte 
fi chiamò Afta , hqualè contiene qua fi la metade,e piu di tutta la terra abi • 
tata, cioè tutta la parte di Leuante,cominciando dal Mare Oceano,e Tara - 
difo terre fio, partendofi dalla parte di Settentrione dal Fiume di Tonai, in 
Soldanìa, che mette foce in fui Mare Maggiore,detto per la Jcrittura Ton- 
fico : E dalla parte di Megodl fi parte, e confina al diferto che parte Sorla 
da Egitto, e per lo Fiume del 7 yjlo, che fa foce à Damata in Egitto, e met- 
te capo nel nofho Mare . Quella parte A' Afta contiene piu Troumcie in 
fe , Camia , & indiò , e Caldea , e Verfia, & affina , Mefopotamia, Me- 
dia, Erminia , Giorgia, Turchìa, e Sorìa, e molte altre Trouincie. E que- 
lla parte abitaro i difendenti di Sem , il primo figliuolo di 'Ffoè . 

«hi* T" — * njt , 

Della feconda parte del Mondo detta Africa ,-e fuoi confini, 
c a v. mi, 

L A feconda parte fi chiamò .Africa, laquale da Zeuantc comincia i fuoi 
confini dal fopradetto Fiume delibilo; dal Megogiorno infino nel To - 
nente allo Areno di Sibiglia,e di Setta, è cinta, e circondata dal Mare Ocea - 
no,chefi chiama il Mare di Libiate dal Settentrione confina col nofìro Ma- 
re detto Mina Terrena. Quefta parte ha in fe Egitto, Tfwnidia, Moriena, 
Barbaria , e'I Garbo , e'I Brame di Setta, e piu altre faluaticbe Trouincie , 
e difetti. Quefta parte fu populata per li difendenti di Cam il figliuolo 
fecondo di T^oè. 

Della terza parte del Mondo detta Europia , e dc'fuoi confini. 

C a p. V. 

L A terga parte del Mondo fi chiama Europia, laquale sì comincia ifuoi 
confini da Leitante , dal Fiume detto Tarai, ilquale è in Soldanìa, onero 
m C umani a, e mette nel Mare della Tana, nominato dal detto Fiume. E quel 
Mare fi chiamaMaggiore,in fui quale Mare. e parte d'Enropia,sì è parte di 
Cumanìa,Eps)a,c Brachia e Bolgaria & Alaria flendendefi fopra qui i Ma- 
re tnfino in Goftantinopoli , e poi rerfo il Megogiorno , S atonie Ite, e l'iCole 
«f Arcipelago nel nofìro Mare di Grecia, erutta Grecia comprende infino 
M Acaia, onero la Marea, e poi fi torce verfo Settentrione, il Mare detto Se- 

A i no Adria- 
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r.o Adriatico , chiamato oggi Golfo di Vinegìa , j opra del quale è parie di 
Romania verfo Duralo, e la Schiauonia,& alcuno capo di lungheria, eflen 
iefi mfino ad flirta, e F rioli, c poi toma alla Marca di Treuigi,& alla Città 
diPinegia, e poi verfo tl Megogiomo, aggirandoti paefe d'Italia, Roma- 
gna , I\auenna,e la Marca d'ÌAncona, jbrugi , Tuglia ,e vanne infino in 
Calatira, atio'ncontro di Meffina , e l’ifola di Cicilia . E poi tornando verfo 
T onentc perla rìua del nofìro Mare à Tripoli, & à Gaeta tifino à {{orna . 
£ poi la maremma, e’I paefe noHro di T ofeana, tifino à Tifa, e Genoua, la* 
feiandofi atio'ncontro l'ifola di Corfica,e di Sardigna, confeguedo la Vroc » 
ga,appreffo la Catalogna, & jLraona,e l’ifole di Maiolica, e Granata, c pa» 
te di Spagna,infino allo Jiretto di Sibiglia,oue s’aff ronta con affrica m pic- 
colo fragio di mare, e poi volge à mono diritta in fu la riua di fuori del gran 
Mare Oceano, circondando la Spagna, e Cajlella,e Tortogallo,e Guligia ver 
fo Tramontana, e T$auarra,e Brettagna, e T^ormàdìajafciandofi allo' neon 
tro tifale d' Irlanda . Epoi confeguedo Ticcardìa,e Fiandra, e del tifarne 
di Francia, lafciandofi alloncontro verfo Tramontana in picciolo faagio di 
p aumento di Mareflfola d’lngbilterra,che la grande Brettagna fne anti- 
camente chiamata, e fi fola di Scogia con efia.E poi di Fiandra, còfegiundo 
verfo Leuante,e Tramontana in Sfonda, & Olanda, e Irlanda, Danefmar- 
che, Tforuea, e T oliano, conchiudendo in fe tutta Alamagna,e Boemia, & 
Vngaria , e Sanfogna , e poi Golia , e Suegia , tornando in flosla, e Ciana - 
nìa al fopradetto confine, oue cominciamo del Fiume di Tonai . Qjtefla ter- 
ga parte così confinata ha in fe molte altre prouincie infra terra , che rum 
fono nominate in queflo ,& è del tanto la piu popolata parte del Mondo , 
peroche tiene al freddo,& è piu temperata . Qutfla Europia prima fu abi- 
tata da'difccndenti di Giafet, il tergo figlinolo di T^oé; come faremo meli- 
none appreffo nel noftro trattato, & egiar.dio fecondo che racconta E/io- 
do maeftro d’i fiorie . J^oè imprima con Giano fuo figliuolo, il quale behbe 
poi che fue ti diluuio, ne vennero in quefìa parte d' Europia , nelle parti di 
Italia, e là finì fua vita . E Giano vi rtmafe, e di lui vfeirono grandi Signo- 
ri , e popoli, e fece molte cofe ni Italia . 

Come il Re Atalante, nato di quinto grado di Giafet figliuolo 
di Noè,prima venne in Europia. Gap. V I. 


I n. tra gli altri principali, e che prima arriuaffe in queflo noflro paefe 
dì Italia, partendofi dalla confuftone della T otre di Babello, fu jttaumtc% 
onero detto Uttalojlquale fu figliuolo di T agran, o T argoman,cbefufigl»uo 
lo di T irras, tiqualefii figliuolo di 6omer, che fu figliuolo primo di Giafet . 
jlltri dottori fcriffono, clic queflo dittalo fu de difendenti di Cam, il fecon- 
do figliuolo di 7foé,in queflo modo, che Cam ingenerò Cus, e Cus ingenerò 
Tfembrotb il gigante , onde e' fatta mengtone ; Tqembrotb ingenero Cres , 
(he fu il pruno tip , & abitatore deti’lfola di Creti, cheper fuo nome così 
fu nominata ; Cres ingenerò Cielo , e Cielo ingenerò Saturno , e Saturno in- 
— ... generò 
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tenero lotte, & dittalo; e dì quefla nazióne furono i J{e di Grecia, e de ’ La- 
tini ; ma non però il detto Atalant-' , onero dittalo ; angi trou amo , che di 
Saturno nacque Ioue , come dice dinanzi , e Tantalo ; e quello tour He di 
C reti cacciò Saturno fuo padre del Ifegno, e venne bene Saturno in Italia , 
e fece la C ittà di S utri , detta Saturnia ,e di lui difcefono poi li E£ Latini, co 
me innanzi farà menzione. Ma il detto Tantalo fu H? in Grecia,e troni amo 
che bebbe grande guerra con T roio He di Troia , & vccife Ganimedes fi- 
gliuolo di Troio . Malo errore dello fcrittore fu da Tantalo à jittalo , ma 
la vera progenie fu da jittalo detto jitalante , come dicemmo innanzi . 

Come lo Re Atalantc prima edificò la Città di Fiefole* 

C a p. VII. * 

^ Fello Calante bebbe vna moglie , che hebbe nome Eletra; Quella 

Eletra moglie d'Attalo fu figliuola d' vn altro jitalante l{e. il quale fu 
ie’difcendenti di Cam, fecondo figliuolo di Tfioé . Quello Molante abitò in 
Affrica giu nel "Ponente , quafi d incontro alla Spagna . E per lui nomina- 
to prima il grande monte che è là monte Molante, che si dice ch‘é sì alto , 
che quafi pare tocchi A Cielo; onde i Poeti in loro verfi feciono fintole , che 
quello Molante fofteneua il Ciclo;e ciò fu, che fu grande Aftrolago . E fue 
fette figliuole fi conuertirono nelle fette Stelle del Tauro, che volgarmente 
chiamiamo Valide . L'vna di quelle fue fette figliuole fu la fopr adetta Ele- 
tra, moglie d' Molante He di Fiefolc , il quale Molante con Eletra fua mo- 
glie, e con molti che'l feguirono, per agurio,e configlio à' Appallino fuo A- 
Jtrolago, e tnaefiro , arriuò in Italia nel paefe di Tofcana , ilquale era tutte 
difabitato di gente Ornano; e cercando per Iftorlomia tutti i confini di Euro 
pia, per lo più fimo, e meglio affituato luogo che eleggere fi poteffe per lui, 
sì fi pofe in fui monte di Fiefole , ilquale li parue forte per fito,e ben pollo. 
Etiti fit quello poggio cominciò , & edificò la Cittade di Fiefole per confi- 
glio del detto . Apollino , il quale trono per arte d‘ Iftorlomia, che Fiefole e- 
ra nel miglior luogo , e piu fano , che fofie nella detta terga parte del 
Mondo Europia , imperoch' eli' è quafi nel mego intra due Mari, che accer- 
chiano Italia, cioè il Mare di {{orna, e di Tifa, che la frittura chiama Mie- 
ta Terrena, & il Mare, o uero Seno Adriatico, che oggi s'appella il Golfo 
di A'iNE&tA. E per cagione di de ti Mari, e per le montagne che vi fono in- 
torno, vi regnano i migliori venti, e piu fimi, c purificati che in altra parte; 
£r ancora per le Stelle che fioreggiano fopra quello luogo. E la detta Cit- 
tà fu fondata fiotto afeendente di tal fogno, c piancta,che dà aUegrega, e far 
tega à tutti gli abitanti, piu che in altra parte d' Europia . E come piu fi fiale 
alla fummita del monte, tanto è piu fano, e migliore . E nella detta Cittade 
Irebbe vno bagno, ilquale era chiamato bagno Hpale , che fanaua molte in - 
fermitadi; e nella detta Cittade venia per marauigliofo condotto delle mon- 
tagne di fopra à Fiefole , acque di fontane finiffime , e fané , onde la Cittade 
brasca grandijfima abondanga. E fece Atalante murare la detta Città di fiore 

A J tifine 
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tiffime mura, e di marauigliofe pietre digroJfza,e con grandi, e forti Torri» 
& mia rocca in fu la fommità del monte Idi grandiffima bellega , e foriera» 
oue abitano, il detto I{e , sì come ancora fi mostra, e può vedere per le fon - 
damai ta delle dette mura ; e per lo filo forte, e fono . La detta Città tu ni- 
ttplicò,e crebbe d’abitanti in poco tempo, sì che tutto il paefe,e molto di lun 
fi dafe fignoreggiaua . E nota ch'ella fu laprima Città edificata, rulla acu- 
ta terza parte del Mondo, chiamata Europia, e però fu nominata Eia fola , 
cioè prima fanga altra Città abitata nella detta parte 


-» 


Cerne Atalante hebbe tre figliuoli, Italo, Dardano, c Sicano. 

• **}• C a p. Vili. 

A T alante I{e di Fiefolepoi che irebbe fittala detta Città , Irebbe d' Eie - 
trafila moglie tre figliuoli’, il primo Irebbe nome Italo, e per lofio no- 
me fu il Rpgno d'Italia nominato, c ve fu Signore, e I\e; il fecondo figliuolo 
hebbe nome Dardano , il quale fu il primo Caualiere che caualcaffe canni- 
lo con fella , e freno . alcuni fcrijfono, che Dardano fu figliuolo di Ioue I{e 
di Creti , e figliuolo di Saturno, come adictro è fatta menzione. Ma non fit 
• pero , pero che Ioue rima Ce in Grecia , e fimi difendenti ne furono ftc,e Si- 
gnorile fernpre rumici de Troiani . Ma Dardano venne d'Italia, e fu figlino 
lo d' fittalo, come la istoria farà menzione. E Vcrgilìo Toeta il conferma 
nelfuo libro dell’Eneidos , quando l'iddei difiero ad Enea , che cercaffeil 
paefe d'Italia, là onde erano venuti ifuoi antecefiort, che haucuano edifica 
ta Troia,e così fu vero. il terzo figliuolo d‘ lèttalo hebbe nome Sicano,qua- 
fi in nofìro volgare fegato, il quale hebbe vna bellijjìma figliuola nomina- 
ta Candagia. Questo Sicano n andò nell I fola di Cicilia, e faine il primo 
abitatore , e per lo fiuo nome fu l'ifola prima chiamata Sicania,e per la va- 
rietà de’ volgari degli abitanti ó oggi da loro chiamata Sicilia, e da noi Ita- 
liani Cicilia. Quefìo Sicano edificò in Cicilia la Città di Saragofa,e fecelaca 
po delibarne; onde elli fu I{e , efiuoidcfcendenti appreffoper grandiffmo 
tempo,come fanno menzione le Storie de'.Ciciliani, e Vcrgilio nell' Eneidos. 

Come Italo , c Dardano vennero à concordia à cui doueflc rimanere 
la Città di Ficible, &.il Regno d’Italia. C a p. IX.' 

M Orto il % titolante nella Città di Eie fole rimafero appreffo di Uà 
Signori Italo , e Dardano fuoi figliuoli ; & efiendo ciaf modi loro 
Signore di gran coraggio , e che ciaf uno per fe era degno di fignoreggia- 
re il Eggno d'Italia , sì vennero trà loro in quefla concordia , che doueffero 
.andare con loro facrifii tj à facrificare il loro Iddio alto Martini quale ado- 
ravano . E fatti i facrificij il domandaro quale di loro doueffe rimanere Si- 
gnore in Eie fole , e quale di loro doueffe andare à conquistare altri paefi , e 
geami . Dal quale Idolo hebbono rifponfo , è per commiffione divina, ò per 
artificio diabolico , che Dardano doueffe andare à conquistare altre terre,e 
« * ” ■ " 1 v ' ’ ' -puejì 9 
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pttéfl , dr Italo ioueffe rhhanere in Fiefole , e nel paefe £ Italia ; ai quale 
comandamento , e rifponfo così affiguiro , che Italo rimafe nella Signoria , é 
di lui rimafero , e nacquero grandi Signori , che appreso di lui fignoreg- 
giaro non folamente la Città di Fiefole , e la prouincia d' intorno , ma quafi 
tutta Ttalia, e molte Cittadi vi edificarono , e la detta Città di Fiefole montò 
in grande potenza, e Signoria > infino che la grande Città di Hpma hebbe 
flato . E con tutta la grande potenza di Ironia , fempre le fu la Città di 
Fiefole nimica , e ribella , infino che per li Bimani non fu disfatta , come 
hnuargi farà menzione la vera Storia . Lafc eremo di più dire al prefente 
de'Fiefolani che à luogo , e tempo torneremo alla Storia, e fegurremo come 
Dardano fi partì di Fiefole , e fu il primo educatore della grande Città 
di Troia, e l'origine de'F{e di T roiani , & eziandio de' Romani . 

-rlBk 

Come Dardano arriuò in Frìgia , & edificò la Cittade di Dardania» 
che poi fu la grande Troia . Cai*. X* 

D efedano come hebbe coma damento dal rifponfo del loro Iddio fi par* 
rìdi Fiefole con cipollino maeflro , & Àfìrolago del fuo padre, e 
con Candagia fua nipote , e con grande feguito di fua gente , & arri, 
m nelle parti d’afta , nella prouincia che fi chiamaua Frigia , per lo no- 
me di Frigio , de’ difendenti di Giafet, che prima ne fu abitatore : la qua- 
le prouincia di Frigia si è di là dalla Grecia , paffute i Ifole d’ ^Arcipelago 
in terra ferma , che oggi fi fignoreggia per li Turchi , e fi dice Turchìa. 
In quello paefe il detto Bardano per configlio , & arte del detto *4 pollino 
cominciò ad edificare, e fece vna Città in fu la riua del detto Mare di Gre - 
cia,allaquale per lo fino nome pofe nome Dardania,e ciò fue 3 zoo. anni dal 
comhiciamento del fecul-o . E cosi fu Dardania chiamata mentre Dardano 
viuette, & eziandio i figliuoli . 

Come Dardano hebbe vno figliuolo , che hebbe nome Tritolilo , 
die fu padre di Troio, per lo cui nome la Città fu chiama- 
ta Troia. C A p. XI. 

I L quale Dardano hebbe vno figliuolo che hebbe nome Tritonio ; di Tri - 
tonto nacque Troio , e Coraio , ma Troio fu il piu fauio , e valor ofo , e 
per la fua bontà fu Signore , e J{e della Città , e del paefe d'intorno . 
E con Tantalo Bp di Grecia figliuolo che fu di Saturno Bp di Creti , on- 
de facemmo menzione, hebbe grande guerra . E poi dopo la morte del det- 
to Troio , per la bontà , e fcmio , e valentìa che in lui era regnata , sì piac- 
que al figliuolo, & alli huomini della fua Cittade, che per lo fuo nome fem- 
pre la detta Città foffe chiamataTroia . Et alla principale , e mafira por- 
ta della Cittade , per la memoria di Dardano rimanere il nome , che hauea 
prìmula Città , cioè Dardania . 
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Dcllì Reclie furono in Troia, c come ella fu la prima volta di {frutta 
•5. al tempo del Re Laumedon. C ap. • X I I. 

• il v» ^ 4 ' l l*r 

"PS il fopradetto Troio, poi che fumorto , rimafero tre figlinoli, il primo 
■*-' hchbe nome Ehon , il fecondo .Anfaraco , il terzo Ganimedes . Il dit- 
to Elion edificò in Troia la maSlra fonema , e C alleilo Reale di magnifica 
opera , e per lo fuo nome. Ehon fu chiamato . Del detto Ehon nacque il Re- 
Laitmedon,e Titonm, che fu padre di Menone, onero Menelao , al cui tem- 
po fu diftrutta T rota la prima rotta per lo pofj'enie Erculefilquale fu figlino 
lo della Reina irmene , figliuola del Re Laudan di Creti, e con lui la fon fi- 
gliuolo d'^Àufon , e nepote del Re Telleus di Toioponfe , e lo Re Talamone 
di Salaminc. E ciò fu per cagione del detto Laumedon Re, che haiteua vie- 
tato il porto di Troia al detto Erede , e la fon, e fatta loro orna, e villania* 
e volutoli prendere, & recidere, quando la fon andana all ' 1 fola di Coleo, 
oue era il Montone col vello dell'oro, come raccontano i Poeti ; onperoche'l 
detto Laumedon fi tenea per nimico di Greci, per cagione che il Re Tantalo 
hauea Ganimedes fuo gio, e figliuolo di Troio, come mnangi facemmo men- 
zione . E per la detta antica guerra allora rinnouellata fu la prima di- 
struzione di T roia, e per loro fu morto il detto Re Laumedon , e molta di 
fua gente , e di Sìr tiferò , & arfero la detta Città di Troia . Et il detto Re- 
Talamone , che al detto conquisto fu molto valorofo , rubò , eprefe infilo— 
na figliuola del detto Re Laumedon, e ntenollafene in Grecia , ctennelu per 
fua f emina, ouero amica . 

Cornei! buono Re Prfamo riedificò la Citta di Troia. Cap. XT 1 F.. 

A T prefiòla prima detta diSlrugìone di Troia, "Priamo figliuolo del Re 
Laumedon , ilquale e/fendo giouane non era allora in Troia , tornò poi 
con aiuto d'amici, e fece rifare, e riflauraredi nuouo la detta Città di Troia 
di maggiore fito, e gronderà, e fortega , che non era fiata dinotai. E tut- 
ta la gente delpaefe d'intorno vi ricùlfe,e fece abitare, à che in picciol tem- 
po multiplicò , e crebbe , e diuenne delle maggiori , e piu poffenti Città deb 
Mondo ; che fecondo raccontano le Storie , ellagiraua 70. delle noRre mi- 
glia, con popolo innumerabile . Queflo Re Priamo hebbe della fua moglie 
Ecuba pine figliuoli, e figliuole ; il primo hebbe nome Ettor , il quale- 
fue valentriffimo Duca , e Signore di granfie prodega, e fenno ; l'altro heb— 
be nome Paris , e l'altro Deifebo, & Elenus , e'Lbuon Troiolus ; e quattro* 
figliuole, Creufa moglie che fu di Enea, e Caffandra , e Poh fona, & Eltonas r 
epin altri figliuoli di piu altre donne, onde la Storta di Troia di lorofiimen 
gione, i quali tutti furono marauigliofi in prodega d’arme. Et appreffobu* 
no tempo effendo la detta Città tngrande,e poffente flato,& il Re Priamo + 
r figliuoli in grande Signoria , Paris, e Troilus fuoi figliuoli, & Enea, fue 
nipote, e Polidamas, con loro compagnia armar 0 lo.naui, e con quelle na 
-mcanùoamuaroin Grecia per vendicai clamor te ,, e. l'onta. dei Re Laume- 
r dert 
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don foto suolo, e ia defbrugìone di Troia , e la ruberia iT Anfiona foro ita * 
tr arritutro nel Pregno del pc Menelao fratello dello J(e Talan;one,che ha - 
uea prefo infiora ; ilquale Menelao bauea per moglie Elena la piu bella 
Donna che allora fojfe al mondo , laquale era ita ad vna fefta di Sacrifici ’j 
in fu vna loro rfola^e reggendola Varia incotanente innamorò di lci,e pro- 
feta per forga, & vccijero, e rubarono tutù quelli, che erano alla detta fe- 
fta in fu quella lfola # tornano fi à T rota. E per molti fi dice che la detta pei 
uà Eletta fu rubata in fui 'lfola che oggi fi chiama IJ'chia . E la terra del pe 
Menelao era Baia , e Teditelo , c'I paefe d'intorno , doue é oggi Tfapoli, e 
terra detta di Lauoro , che in quelli tempi era abitata da' Greci , e detta la 
grande Grecia . Ma per quello che trouiamo per le vere I fiorie, quella oue 
fu prefa Elena fu Ctterea, che oggi fi chiama il Cirri, laquale din pomanìa 
incontro a Maluagìa nel paefe d Jtcaia detto oggi la Morea; e la detta Eie- 
ma fu ferocchia di Ca flore, e di Tollttce -, onde i Toeti fanno verfi . 

Come Troia fu d (trutta la feconda volta perii Greci . 

C a r. X I I I I. 

P Er la detta ruberia d' Eletta il pe Menelao col pe Talamone , e col pe 
Mgamennon fuo fratello, che allora era pe di Cicilia,con piu altri pe, e 
Signori di Grecia , e di piu altri paefi, fecero lega, e congiura di di flr ugge- 
re Troia, e radunarono mille Tratti con grandiffìma moltitudine di genti 
d’ arme et causilo, & à piede, e con (JJe arriua.ro, e pofero affedio alla gran- 
de Ctttà di Troia. „ Alatale a/fedio flettono per tempo di t o .anni, 6. mefì, e 
l f. dì, e dopo molte afpre, e diuerfe battaglie , & vccifioni, e tagliamento 
di genti dalf unta pane , e dall'altra , il buono Ettor con piu de' figliuoli del 
pe Triamofuro motti in battaglia . La detta Città di Troia per tradimento 
fk prefa da Greci, e di notte v' entrat o, e rubarla, e mifonla tutta à fuòco, e 
fiamma ; Et il detto pe Triamo vocifero , e quafi tutta fua famiglia ,ede 
Cittadini hi grande quantità, sì che pochine fcamparono . Della quale dc- 
ftr testone Omero "Poeta , e Virgilio, & Ouidio, e Dario, e piu altri faui, chi 
li vorrà cenare, ne fecero compiutamente menzione in verfi, & in profane 
ciò fu anni quattrocento trenta angi che fi c ornine iaffe poma,& anni 4265. 
dal cominciamento del M ondo, e nel tempo che u ibdon era Indice del popo- 
lo Ifirael . Di quefla di flr unione di Troia feguì quafi à tutto l Mondo gran- 
ii mutazioni, e molti "Principi di peami vfeirono delti fcampati Troiani ,fi 
come man?} faremo meninone . 

Della infelice fortuna c’hcbbonoi Greci partenti dalla diflrurta 
Troia. Caf., XV. 

T"\ iHrutta Troia, t Greci che fi partirò dallo affedio ylaireggtcre parte- 
arriuaro male, chi per fortut a di Mare , e chi per ot/cerdie , e guerre 
tri foro . Lafceremo ora di ciò , e diremo de'Troiani , che fcamparoro di’ 
Troia, come arriuaro, accioche feguitiamo nofira Storia, mofirando fori- 
li** 
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gme di commciamentidi Romani, e poi di noi Fioraitmhcmè'iiAWgiptt* 
mettemmo di narrare . 

Come Eleno figliuolo del Re Priamo co’figliuoli d’Ettore fi ptt 
tì della difcrta Troia. C a i>. XVI. 

I Tftra li altri chefcamparo , e fi partirò di Troia fu Elcnns figliuolo del 
He Tiriamo, che non era huomo d'arme, e con Ecuba fua madre , e Cafr 
fiandra fua fir occhia , e con Andromaca moglie che fu d’ Ettor ,e con due 
figliuoli d’Ettore piccolini garzoni, e con piu genti che li feguirono arrivato 
in Grecia nelpaefie di Macedonia, e quiui ricevuti da Greci popolaro il pae 
fie, e fecero Città, che Tirro figliuolo d'Achille Signore del paefe prefe per 
moglie Andromaca moglie , che fu d’ Ettor di Troia , e di loro vfciro poi 
grandi Re , e Signori . • 

Come Antinoro , c Priamoil giouanc partiti di Troia edificio la 
Cittadi Padoua, e di Vinegia. C a p. ' XVìl. 

V Tf altra gente fi partì dalla detta diHrugione; ciòfuAntinoro,chefk 
vno di maggiori Signori di T roia,e fu fratello del Re Triamo,efigHuo 
lo del Re Laumedon, ilqualefu incolpato molto del tradimento di Troia,& ■■ 
Enea il fentì fecondo che ferine Dario; ma Vergilio al tutto di ciò lo fcolpai 
Quello Antinoro con Triamo il giouanc figliuolo del Re Triamoche era 
picciolo fanciullo fcampò della diftrugione di Troia con grande Jeguito di 
gentiin numero di 1 1000. e con grande Tfjiuilio per Mare nauicando arri- 
var o nelle contrade oue è oggi V \ ne g i a grande ( ittà, & in quelle Ifolette 
d' intorno fi pofero,accioche fojf ero franchi. e fuori fogni iuridigione,e Si- 
gnoria d’altra gente, e di quelli fcogli furo i prònai abitatori ; onde crefcert- 
do poi fi fece Lt grande Città di Kinegja, che prima hebbe nome Ant inora 
per lo detto Antinoro, e poi il detto Antinoro fi partì di là, e verne ad abi- 
tare in terra ferma, oue è oggi Tadoua la gran Città,& dii ne fu il primo » 
abitatore, & edificatore . E Tadoua le pofe nome, perche era infra padu- 
li, e per lo fiume del Tò che vi correua affai prefio , che fi chiamaua Vado,' 
jl detto Antinoro morì, e rimafe in Tadoua, e infitto al prefente noftro rem- 
. po fi ntroua il corpo , e la fepoltura fua , con lettere intagliate cbefiiccano- 
teflimonianga come era il corpo d’ Antinoro , e da’ Tadouani fu rinouata 
fua fepoltura, & ancora oggi fi vede . ■ ■ ■*■ 

Come Priamo il terzo fu Re in Alamagna , e* Tuoi difendenti 
Redi Francia. Gap. XVIII. 

r\ Riamo il tergo figliuolo di quello Triamo che con Antinoro haueaedi- 
L ficata V inegi a, fi dipartì con grandegente del detto luogo, & an don- 
ne hi Tannonia, cioè Angaria, e nel paefe detto Sicambra . E così la nomi- 
nare , e popolaro di loro gente , e per la prodega,e virtù del detto Triamo 
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ne fu fie, e Signore. Quella gente erano chiamati Galli, onero Gallaci,per- 
che erano biodi. E flettono nel detto luogo lungo tempo mfino alla Signoria 
de' Etmani . Quando fignoreggiauano la Germania , cioè Alamagna infitto 
al tempo che regnaua yalentiniano Imperadorc intorno li anni di Ck i sto 
3 67. allora il detto Imperadore,per cagione che i detti Galli li aiutaro con - 
quisìare vita gente che fi chiamauano Alani , i quali s erano rubellati allo 
Imperio di fiotna , e per la loro forza li fottomifiero allo Imperio , il detto 
Imperadore li fece franchi 1 o .armi del tributo che doueano dare a Romani, 
t^d' allora innanzi furo chiamati Franchi , onde poi deriuò il nome de'Fran- 
eefchi. Et à quel tempo era loro Signore vno che banca nome T riamo difce 
fo per legnaggio del primo Trramo che venne in Sicambra . E morto Va- 
lentiniano Imperadore , e compiuti i detti io. anni, i detti chiamati Franchi 
rifiuta.ro di dare il tributo allo Imperio, e per loro fiercza fi rubellarono da’ 
fioinani,c fecero loro Signore Marcomene figliuolo del detto Triamo , dr 
vjciro del loro paefe Sicambra , & cntraro in Alamagna, & in quella con- 
quisìaro Città, e Castella aflai tra il Fiume del Danubio , e quello del fieno , 
tequali erano alla Signoria de' Romani . E d' allora innanzi h fioratoli non 
vi hebbono libera Signoria . E’I detto Marcomene regnò nella Magna 3 o. 
anni, ma ancora erano Tagani . Appreffò lui fu fie de' Franchi Ferramon- 
te fuo figliuolo, ilqualeper forza d'arme entrò nel Bearne che oggi fi chia- 
ma Francia, e tolfelo a Romani . E per lo loro nome in Latino fu chiamata 
G alita, & in comune volgare Francia, eli huomini FranceJihi,deriuato dal 
fopradetto nome di Franchi, e ciò fu nelli anni di Tristo intorno 4 1 9. 

Come Ferramonte fu il primo Re di Francia, e’fuoi defeen- 
. . demi apprello . C a p. XIX. 

F Erramonte primo fie di Francia regnò 4 o.anni,appreflo lui regnò elu- 
dine ouero Clodoueo il Cappelluto fuo figliuolo 18. anni, e prefela 
Città di Cambragio , e l paefe d’intorno, che'l tcneano i Romani , e cacciollt 
infino al Fiume di Somma in Francia . Apprefio lui regnò Meroueo fuo fi- 
gliuolo io. anni, e molto auanzò il fuo Idearne. Apprefio lui regnò Ei- 
detico fuo figliuolo 16. ami;maper lo fuo male regghncn’o,vfandofua vi - 
ti in luffitria , fu cacciato da' Baroni , e toltagli la Signoria, e fuggiffind 
fieno al fie Bagin, e là dimorò in effilio 8. anni, poi fu rappellato da'Fran- 
cefcbi : Et hebbe vno figliuolo chiamato dotiti, il quale apprefio lui regnò 
30. anni,e fnhuomo di grande valore , che conquido Alamagna , e Colo- 
gna , e poi in Francia Orhens , e S afona , e tutte le terre che tcneano 1 fio- 
mani .E futi maggiore, e piu pofiente de'fuoi antecefiori , e fu il primo fie 
di Francia che fofie Cnfiiano per conforto della fua moglie chiamata Cro- 
ciera , la quale era Criiìiana ; & efiendo il detto Clouis afiembrato à vti* 
battaglia contro alli Alamanni fi botò àCrifto selli hauefie vittoria peri » 
fu* nome fi farebbe egli , e fua gente Cri filano; e per virtù di Cr isio così 
r..i* y - attiri:- 


» 
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a uuenne,onde fi batterò per mano di Santo BsminoMrciuefcoUò di Bent,» 
nei Batte fimo dimenticando laXrefima renne vifìbilm&nle da Cielo ma Co 
loba,che in becco l'addnfie al Beato I{einìgio,e ciò fu frani ^/Cristo joo. 
*AppreJfo il detto Clouis detto Clodoueo regnò Lot fieri fuo figliuolo 50. an- 
ni . Et apprefio Lottieri regnò Chelpericb fuo figliuolo 1 5 . anni . J Questi 
fue fatto recidere dalla moglie chiamata Fredegonda crudelifiima , e rima- 
fé di lui rn picciolo figliuolo di 4. mefi , il anale hebbe nome Lottieri , e re- 
gnò 41. anni. ^ ipprèjio di lui regnò Godoberto fuo figliuolo 1 4 .anni. Que- 
fii fece fare la Coiefa di Santo Dionifio in Francia, Apprefio lui regnò Clof 
uis fuo figliuolo 1 7. anni. Questi fu di mala rifa, e molto abbafiò il Bearne* 
hebbe $. figliuoli, Lottieri , Tederigo, & ilderigo . apprefio Clouis regnò. 
Lottieri fuo primo figliuolo $ . anni .Voi fu BgT ederigo fuo fratello rno 
anno, e fu dijpofio del Bearne da firn Baroni per fua mi fera rita , e rendeffi 
monaco a Santo Dionfio. E fecero Bg ilderigo tergo fratello, ilquale regni 
anni 1 i.e morto Ilderigo, fu tratto della Badia di S. Dionifio T ederigo Mo- 
naco, e fitto I{e,e regnò poi anni 1 1 .con tutto che poco fi fapeffe intromet- 
tere del Bearne; augi logouemaua rno grande Barone del Bearne di Fran- 
cia , che bauea nome Ertane . Ma il primo Tipino, il quale era de maggio- 
ri Signori de Francia, figliuolo d\Ancherfe , e per lo fuo potere , reggendo 
male gouemare il Bearne , e per ejf ere Signore , e Balio del B e g»o , si com- 
battè col detto Tederigo Be , e con Ertane fuo Balio, e ficrnfi fieli in batta- 
glia, & vccife il detto Ertane , e Tederigo B£ mife in prigione , e viuette 
) . anni . E dopo la fua morte fu fatto Bf Clouis fuo primo figliuolo , ere- 
niò fiotto ilgouemo di TiPino,cbe di tutto era fourano Balio, anni 4 . E dipo * 
lui regnò ideberto fratello del detto Clouis 1 8. anni . E poi regnò Dango - 
berlo fuo fecondofigliuolo 4 .anni, e poi regnò Lottieri il quarto figliuolo 1. 
anni. E tuttora alla Signoria di detti Beerà Tipino fourano Balio , e Go- 
vernatore di tutta Francia, e fu mentre che fue tn vita ; e poi regnò Cilperì- 
ehe figliuolo del detto Lottieri 5 . anni , e fuo Gouernale , e Balio fu Carlo 
Martello figliuolo del primo Tipino, ilquale be be della fua amica fir occhia 
di Dodonne Duca d'Equitania . Quello Carlo Martello fu buoni» di grande 
valore , e potenga , benauenturofo in battaglia . E conquflò tutta . Monta- 
gna , Soauia, e Bauiera , e Frigia , e Lotterima , e recogli fiotto il Bearne 
di Francia . Delfopradetto Ctlperichefu v no figliuolo chiamato Tederigo 4 
ilquale regnò 1 j . annialgouemo del detto Carlo Martello . Mppreffolui re- 
gnò ilderigo fuo figliuolo 9. anni, ma non baueua fé non il nome, e Carlo la 
Signoria . E poi mortoVarlo Martello , il fecondo Tipino figliuolo del detto 
Carlo fu fourano Balio del Bearne, come era fiato il padre . ilderigo Bf ef- 
fondo buorno di poco valore con volontà di Tapa Stefano che al lora regna 
ua , per molti feruigi fatti per lo detto Tipino à Santa Cbiefit , e per Carlo 
Martello fuo padre, come innangi fi farà magione, e con volon "a di tutti i 
Baroni di Francia, il detto ilderigo Be fi come buorno difutile al Bearne ,fu 
dijpofio della Signoria, e rendeffi Monaco t e morì funga figliuoli , & 


in lui 

fallì 
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fallì il primo lignaggio di He Francia della detta /chiatta di Tiriamo . E 
dtfpofio ilderigo Re detto,come detto è di fopra,fu confccrato a He di Fran 
eia per lo detto Tapa , e con volontà de' Baroni il buono "Pipino , e fu fatto 
dicroto per lo Tapa , che mai non poteffe e/fere Re di Francia altri che di 
fuo lignaggio ; e ciò fu li anni di Cu. i sto 751* 

Come Carlo Magno fu Re di Francia,e de’fuof defccndenti,c di loro 
vacazione . <■ j C A p. X X I 

■p\ El fopradetto Re Pipino difeefe il buono Carlo Magno fuo figliuolo ,il 
^ quale fu Re di F rancia, & Imperadore di Hpma , & apprefio lui furo- 
no fei fuoi defeedenti Imperadori di Hpma, e piu Re di Francia,come inno» 
gl faremo menzione , oue tratteremo del detto Carlo Magno , c de' fuoi di- 
fendenti ; ma per la loro di feor dia fallì loro lo Imperio, & eziandio il drit- 
to fiocco Hgnlc di Carlo Magno venne meno al tempo d'Vgo t iapetta Duca 
dì Orliens , il quale fu poi Re di Francia ; e fono ancora i juoi defeendenti . 
Onde noi in queffo in orieue quando fia tempo ne tratteremo, mperochc la 
loro Signoria fi mifchia molto de'nofiri fatti della Città di Firenze , come 
innanzi faremo menzione . Lafceremo de Francefcbi, e torneremo adietro 
alia vera istoria dì Enea di Troia , onde difceftro li Re , e poi /' Imperadori 
Birmani, tornando à noflra materia, poi della edificazione di Firenze fatta 
perii Hprnani . 

Come Enea fi partì di Troia , & arriuò a Cartagine in Africa . 

C a p. XXI. 


A Incora fi parti della detta definizione di T roia con pinchife fuo pa- 
dre, e con jlfcanio fuo figliuolo nato di Creufa figliuola del grande Re 
Priamo, confeguito di j 500. huomini della migliore gente di Troia , e ri - 
colfonfi in fu 24. Tfaui. Quefio Enea fu della J chiatta Hpale de' Troiani in 
quefio modo, che pinfarac 0 figliuolo di Troio,e fratello d'ilion , onde al co - 
minciamento è fatta menzione, ingenerò Daino , e Daino ingenerò pinchi- 
fé, <£r pinchife ingenerò Enea . Qutfio Enea fu Signore di grande valore, e 
fimo, e di grande prodeggi bellijjimo del corpo . Quando fi partì di Troia 
co fuoi con grande pianto hauendo perduta Creufa fua moglie allo fiorino 
di Greci, fc n'andò prima all'lfola di Delfos , e facrificio fece à pippollo Dio 
del Sole , 0 vero Idolo , domandando configlio , e rijponfo in qual parte do - 
ruffe andare 3 dal quale hebbe rigonfio , e comandamento che douefiono an- 
dare nel paefe, e terra d'Italia , là onde prima erano venuti à Troia Darda- 
no,e fuoi antecefi ori, e douefje intrare in Italia, per lo porto ò vero foce del 
Fiume d'pilbola;e difieli per lo detto refponfo,cbe dopo molte fatiche di Me- 
re, e battaglie nella detta terra d'Italia harebbe moglie , e grande Signoria , 
e della fua fchiatta farebbonopoffenti Re, & Imperadori , li quali farebbo- 
uo grandiffime , e notabili cofe .V dito ciò Enea fu molto riconfortato per la 
buona rifpofla,e promefiafincontanctefimife in Mare con fue genti ,e Tfiui 

lith 
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Ho , il quale ri aule andò per piu tempo hebbe di molte fortune, & a) riuò m 
molti paefi , e prima nella contrada di Macedonia, oue erano già £lcnus,e la 
moglie, el figliuolo d’Ettore # dopo la doloroja accoglienza perla ricordane 
Za della ruma di Troia, fi partirò; e nauicando perdiuerfi Mari , ora innan- 
zi, ora adrieto,o à trauirJ'o,come genti ignoranti del paeje d'Italia, ne gran» 
di matflrij. e V ed otti di Mare non baueano che li guida/} e , ai, zj >laM cattano 
qur.fi. come la fortuna, e' Tenti del Mare li menaua;sì arriuarono nell' I fola di 
( icilia,che i Toeti chiamano T rinacrui,e dotte é oggi la ( ittà di T rapali fee 
fiero in terra , nel quale luogo * Anchife fuo padre per molta fatica, & vec- 
chiega pafiò di quefia vita, e nel detto luogo fue Jepellito à loro maniera con 
grande fclennità, e dopo il grande corrotto fatto per Enea del caro patte » 
di là fi partirò per arriuare in Italia, e per grande fortuna di Marefi dipar- 
tirò la detta conferua delle Tfiaui, e l’vr.a tenne vita via , e l alta vii altra, 
e l'vna delle dette Tfiaui con tutte le genti profondò in Mare , le altre arri» 
uaro olii liti d' Africa, non fappiendo l' vna dell'altra , là dotte fi facea la no 
bile ( tttà di Cartagine per lapoffente , e bella Rgina Dido, venuta là di Si- 
d onia , che oggi fi chiama Suri ; la quale il detto Enea , & Af conio fuo fi- 
gliuolo, e iurta fungente, delle u. Tratti che à quel porro fi ritrouarono, la 
detta fieina accolfe con grande onore, e maggiormente perche la detta I{ei- 
na di grande amore fu prefa d' Enea incontanente che’l vide, per modo che • 
per lei vi dimorò Enea piu tempo in tanto diletto , che non fi ricordaua del 
comandamento delli Iddìi, che doueffe andare in Italia; e per fogno, onero 
vifione per li detti Dei li fu comandato, che piu non douc/fc dimorare in 
Affrica : perlaquale cofa finitamente con /ita gente , e Vantilo fi parti di 
Cartagine : e però la detta fieina Dido per lo fmaniante amore con la fpada * 
del detto Enea ella medefitma fe vccife. E chi Quella jfioria piu pienamen- 
te vorrà trouare legga il primo , e fecondo livro dell'Eneidos , che fece il 
grande Toeta tergili o , 

Come Enea arriuò in Italia. C A v. XXII. , ^ ^ 


< 


p jtrtito Enea d'affrica, ancora capitò in Cicilia, là doue hauea feppelh « 


to il padre Anchife, & in quel luogo fece l'annouale del padre, con gr on- 
ci giuochi, efacrifici, e riceuettono grande onore da Anctfle allóra Bp di 
dulia per lo antico parentado de Troiani dif endenti di Sicano di Fiefole . 
Voi fi partì di ( ietlia , & arriuò in Italia nel Golfo di Baia, che oggi fi chia- 
ma Mare Morto , al capo di Mifeno , ajfai prejjò dotte è oggiTfiapoli; nella 
qual contrada hauea bofehi, e felue grandijjtme, e per quelle andando Enea 
per fatale guida della Sibilla Eritrea , menato fu à vedere l'Inferno, e 
le pene che vi fono , e poi il Limbo ; e fecondo che racconta Virgilio nel 6. 
Libro dell Eneiaos, vi trottò , e conobbe i ombre, ò vero magmi delle ani- 
me, e del fuo padre Anchife, e di Dido, e di piu altre anime paffute ; e per lo 
ietto fuo padre li fu modi rato, ò vero per vifione notificalo , tutti i fuofidi- 
fcendeuti,e loro Signoria, e quelli che doueano fare la grande Città di no- 


mai 
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ma se dicefi per li piu, che in quello luogo ouefuper la 5 aula Sibilla mena- 
togli per le diuerfe caueme di monte Barbatoci quale è /opra Toluolo ,che 
ancor al dì d'oggi fono marauigliofe, e paurofe à riguardare ; & altri auij'a - 
no y e Umano che per virtù diurna ò per arte Magica ciò fiojje mo firato ad 
Enea in vifione di (pirito per lignificarli le grandi cofe che doueano vjcire , 
& effere defuoi difendenti ; ma quale che fi foffe , come vfcì dello’ n/erno 
fi partì, & entrato in 7 {aue,feguendo le piagge , e la foce del Fiume del Te 
nero detto jtlbola, altro & arriuò in anello , e difeefo in terra per augurio , 
eper fegni conobbe ch'era arriuato nel paefe d ’Italia , che dalli iddeiliera 
flato prameffo ; e con grande fefla , & allegrerà fecero fine alle loro fati- 
che del nauicare , e cominciaro à fare loro abitacoli , e fortezze di foffi , e di 
legname delle loro Ifaui,e quello luogo fu poi la Città d’Oflia, e quella f or- 
tega. fecero per tema de' paefani , i quali per paura di loro , ri come gente 
flr antera, e da loro coflumi faluaggiaper minici li trattauano , e piu batta- 
glie bebbono co T roiani per cacciarli del paefe, delle quali i Troiani di tut- 
te furono vincitori . 


Come il Re Latino fignoreggiaua in Italia, c come Enea hebbe U 
figliuola fermoglie,e tutto il Tuo Regno. Cap. XXIII. 

S ' Ignoreggiauain quello paefe il Rogito , onde era principale la Città di 
Laurcnga t ch erapreffo dotte è orala Città di Terraccina,& ancoraap- 
pare disfatta , il Re Latino , il quale fu de'd/fcendenti del Re Saturno , che 
venne dii reti , quando fu cacciato da Ioue fuo figliuolo , come dinanzi fa- 
cemmo menzione . E quello Saturno arriuò nel paefe di Roma che allora 
fignoreggiatta Giano , vno de' difendenti di Tfoé ; ma la gente, era allora 
molto groffa, e viueano quaft come beflie di fiutta,e dighiande, & abitan- 
do in caucme . Quello Saturno fauio di coflumi, e di frittura perfino fen- 
no , e configlio adirigò que' popoli à viuere come gente vmana , e feceli la- 
vorare terre, e piantare vigne: & edificare cafe, e terre, e Cittadi murare, e 
della Città di Sutri detta Satuma fu il primo edificatore, e per lui i osi heb- 
be nome , e fu in quella contrada per lo fuo fi lidio di prima fumato grane; 
onde quelli del paefe l'haueano per vno Iddio; e Giano medefimo eh: nera 
Signore il fi fece compagno, e dielli parte nel Regno; quefìo Saturno regnò ■ 
uri ralla 5 4. anni , e dopo lui regnò Vico fuo figliuolo ? t . anno ; e dopo Vi- 
co regnò Fauno fuo figliuolo 1 9. anni , e fu morto da'fnoi ; di Fauno rimafi 
Lanino, e Latino : Quello Lamio edificò la Città di Lauina.e poco regnò La 
nino, e morto lui, ritnafi il Regno à Latino, il quale alla Città di Lattina mu- 
tò il nome in Laurenga, perche in fu la mafira Torre nacque vn grande al- 
bore d'alloro . il detto Latino regnò anni j 1. e fu molto fauio, e molto emeti 
dò la lingua Latina'. Quefio Re Latino hauea folamente vna figlinola bel- 
liffima chiamata Lattina , la quale per la maire era promeffa ad vno Re di 
Tofana, che hauea nome Turno della Città d'Mrdea , oggi chiamata Cor- 
tona . E Tofana bebbe nome il paefe, e pronuncia, però che vi furo i primi 

facrifi - 
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facrificatori alh bij con fumo d'incenfo detto Tufcio. Venuto Enea nelpae- 
fe, rkhiefe pace col detto pe Latino , e che poteffe abitare in e/fo, dal quale 
Latino fu riceuuto gragiofamente, e non finamente datoli licenza d’abitar- 
ui , ma li promiffe Lauina fua figliuola per moglie , peroche per fatale co- 
mandamento dalli Dei hauea che la doueffe maritare a Straniere , e nona 
huo/ao del paefie; perla qu.il cagione, e per hauere il retaggio del pe Latino 
grandi battaglie hebbe da Enea , e Turno , e que’di Laurenga per piu tem- 
po-, il quale Turno vccife in battaglia il grande gigante Tallas figliuolo <T 
Evandro pe di fette colli , oue è oggi Poma , il quale era venuto in aiutoefi 
Enea-, e mortane la vergine C animili a per mano d'Enea, ch'era marauiglio- 
fa iti arme . » Allafine il detto Enea vincitore dell'vltima battagliti , e morto 
difiuaniano Turno , Lauma hebbe per moglie, la quale molto amaua Enea, 

& Enea lei,ir hebbe la metà del pegno del Pe Latino, e dopo la morte del 
S{e Latino, che poco viuette, poi Enea ne fu al tutto Signore ; il quale dopo 
la morre dei pe Latino regnò tre anni, e morio; il modo non fi fa di certo» 
Quefle iSlorie Virgilio Toeta pienamente ne fa menzione nell' Eneidos , e 
nota che in ogni C ittade che haueffe. rinomo , ò potenza, hauea vno pe; che 
alla comparatone de noSlrì tempi era ciafeuno pe di picciolo effere, a 
potenza . 

Come Iulio Afcanio figliuolo d’Enea fu Re apprettò lui, e’ Signori 
che difeelèro di tua progenia. Cai*. X X 1 1 1 1. 

M Orfo Enea Iulio Jfcatiio fuo figliuolo rimafe pe , e Signore del pegno 
di Latini, e Lauina moglie d'Enea rimafe grojfa di lui di vno figliuolo, 
la quale per paura che tifiamo fuofigliaftro non vccidcffelei, eia creatura 
fi fuggì in felue ad abitare con paftori tanto ch'ella fi ddiberoe , e fece vno 
figliuolo, lo quale fu chiamato Stliuus Toflumus ; Slitti us perche nacque in 
Sciita, ToSìumu* perche la madre rimafe incinta di lui mono il padre Enea. 
Quando jtfeanio feppe oue Lauma fita matrigna era, c come banca vno fi - 
gliuolc,’l quale era fuo fratello, mandò per lei, e per lo figlinolo che veuijfc 
fenga alcuna dottanga;elei & H fuo figliuolo venuti li trattoe benignamen- 
te, ir alla peina Lauina ,ir al fuo figliuolo lafcioe la Signoria della Città lì 
Laurenga, ir elh edificò la Città d'alba, ò vero Albania, al tempo di San- 
fone d’ifdrael lo forte ; laquale Albania è preffio doueè oggi poma,e di qtièl 
la fece capo del fuo pegno, & de’ Latini vno co’T roiani,e la detta Città fe- . 
ce per agurio, che quando Enea,& elli arriua.ro nel paefe, in quel luogo oue 
edificò la detta Città trovar o folto vno leccio vna Troia bianca con \o. por 
celimi bianchi ; e però, e perla memoria di T roiala edificò , e puofe nome 
Troia >Jbania perla Cop cadetta Troia bianca ; ma poi li abitanti la chiama- 1 

ro pure Albania, onde' piu pe furono appreffo, come piu innangi faremo men 
gio ’e ; irti detto Afcanio regnò appreffo Enea }8. anni, irhebbedue fi- 
gliuoli,!' vno fu chi imato Iulio , onde nacque la progenie de'lulij , onde poi 
furono i pe di parnasi; Iulio Cefare,e Catellma, e piu nobili pernioni Sana- 
tori i 
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tori ,é Confali furono di quella f chiatta', Coltro hebbenome Siluìm per lo 
gjo figliuolo di Lauitia •; quello Siluiits s innamorò d' ima nipote di Lavina ; 
•odi lelhebbe vnofigfiuolo, nel qual partorendo ella mono , e poi U fu pcflo 
nome Bruto, e crejcendo poi difaucdutamentc invna forefia tacciando ve - 
■cife Siluio fuo padre , ri quale per temenza del He Siluro V diurno fi fuggi 
dal paefe, e con feguitodi f uà gente nauicando per dtuer fi Mari arrivò nel- 
l' I fola di Brettagna y che'perlo fuonome, si come dal primo abitatore, e St- 
gnor e fu cosi nominata per lui , la quale oggi fi chiama Inghilterra ,• <jr elU 
fu l'origine, e commctamento de’ Brettoni, onde difcefero molti grandi, e pop* 
fentiPf, e Signori, intra li altri il valente Brenno, e Bellino fratelli, i, quali 
per loro potenza ifcdnfiffono li Promani, & affiliarono Hpma,epre fonia in- 
fino al Campidoglio, e molta perfecughne feceroa Romani , come racconta 
T ito Ludo maefiro di I fiorie, e di loro progenie difeefe il buonore cortefe 
’iArtù, onde i Hpmangi Brettoni fanno menzione; & ancora Goftantino Im- 
peradoreyche dotò U Chiefa fu di loro difeendentf ? e chi ciò vorrà p rena- 
mente trovare cerchila Cronica dell a Badìa di Salisbiera in •ihgbilterra.Mo 
poi per le dìffenfioni,e guerra finto ti legtraggio,e Signoria de Brettoni,e fu 
fignoreggiata la detta Ifo\a i e i Heame da dtuer fe nagiom,e genti di Sanfogna, 
oda Fre foni, -e di Danefmarche, lfouercbi,e Spagniuoli per d iuerft tempi , 
muitlegnaggio de'prefenti He che fono anoflrt tempi injnghilterra fono 
firatti di Guglielmo bastardo figliuolo del Duca di Tfomandìajifcefb del . 
lafchiatta de Tformandi, ilquale per fua prodega,e virtù conquiflò Inghil- 
terra, e diliberoe da dtuer fe, e barbere nazioni che la ftgnoreggtauauq. lafce 
remò de’ Brettoni , e de’Hf d’ Inghilterra, e torneremo a nofìra materia . 

f Come Sii u 10 figliuolo fecondo d’Enea fu Re appreso Afcanio, % 

, come di lui difcefooo li Re Latini-d’ Albana .> c di I$.Qma , ì 
t Cap. XXV. , 

f) Qpo k M <>rte di lidio jtfcaniofuSìgnorc,e\e del Hfgno de’ Latinisti l 
uius Tosìumua figliuolo d’Enea,c della Heir, a Lattina, come adietro i 
fatta menzione , e regnò 1 9. anni con grande fenno,e prodiga , e dopo lui 
furono pi. 'l{e di fra progenia, l vno appreffo l'altro, i quali regnarono 
Unni, e tutti hebbono fopranome Siluio per lo Copra detto primo Siluio To- 
flumio; che dopo lui regnò Enea Siluio fuofigliuolo $z.anni;dopo Enea re- 
gnò Capii Siluio fro figliuolo anni. Qjtefìi edificò laCittà di Capouam 

■Campagnajdopo Capii regnò Latino Siluro fuo figliuolo < o. anni, attempo 
di Bauid He d’lfrael;dopo Latino regnò .Alba Siluio fuo figliuolo 40. anni, 
di tempo di Salomone He ; dopo cosini regnò Egitto Stimo fuo figliuolo 14. 
unni, al tempo di Hoboam He di Iudee-dopo eofi ut regnò Carpai tu* S dui ve 
fuo figliuolo 17. anni , al tempo di lofafath He di ludea , dopo colhd regni 
Tiberino Siluio p annici tempo del He Ocbogi U di ludea ; ilquale Tiberi- 
no annego nel Fiume d’ Albata paffandolo , e per lo fuo nome fu poi fempre 
ritornato Tibero;dopo Tiberino regnò ^grippa Siluio fra figliuolo 40. an- 
Gio. Vii. B ni. 
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ni, al tempo di Vrìa \e d‘Ifrael;dopo ^grippa regni <ArmoUu Si' trina firn 
figliuolo i 8 . anni. Queflt pofe mtra monti, oue è ora Hpmaja Signoria deU 
lì -Albani ;dopo coti ut regnò Uuentino Siimo fuo figliuolo 18. anni , & edi- 
ficò fopra il monte di Fonia, che per lui fu chiamato monte -Auentino,& in 
quello fu fèppelfito al tempo d'-Amafia J\edi Iudea; dopo coftui regnò Tro- 
cas Stimo fuo figliuolo 2 t.anni; al tempo d'ogìa I\e di Iudea ; dopo co fitti , 
regufi jimtdio Stimo fuo figliuolo 44; ami, al tempo di Ioatan Fe di Iudea » . 
ilqrtale J.mtdio per fua maligia, c forza cacciò del Ffgno T^umitore fuo 
maggiore fratello chedaueua effere Fe,e della figliuola del detto Tfumitore, 
che Bea era chiamata, la fece rinchiudere in mimi fiero , acciò che di lei non 
nafceffe reda ; cjfendoella al ferutgio del Tempio della • vergine Vefìa con - 
cepette occultamente à vn portato due figliuoli, Fpmulo,e [{emulo dello Id- 
dìo Marti di battaglia, come ella confefsò, e dicono i Tòett , e forfè piu toflo 
del Sacerdote di Marti; e quella trouata in facrilegio , fu fatta dal detto 
vftnuko feppellire viua viua per lo inceno camme fio là ; oue c oggi là Cit- 
tà di Fieri , che per lo fuo nome poi fu Ideata appellata , & i detti fuoi fi- 
gliuoli comandò fojferogittati in Teucro ; ma daminifiri del Fp per la in- 
nocenga non mortt,magittati in pruni preffo alla riua del Teucro, e quiuifi 
dice furono lattaria nutriti da ima Lupa;ma trottatoli vno Tu fiore chiama 
to Faitftidus li portò a Laurega fua moglie, che li nutricaffe,e così fece: que- 
fia Laurenga era bèlla; e di fuo corpo guadagnaua come meretrice , e peri 
da vicini era chiamata. Lupa j Onde fi. dice furo nutricati da Lupa . . 

Gomc.Romulò, c Remulo comìncforonolàCittà, diRoma . .'J 

Cu-.. X X V I.. 

D jtpoìche Tumulò, e l{emulò fwronotrefcìuti in lóro etadc, per la loro • 
forga,e virtù cominciato à fignoreggiare tutti li altrrpaflcri,e poifap • 
p tendo loro Ideale nagionc congregarono ladroni, cfuggitiui, e sbaditi, e gè» 
tè d'ognì condigione difpoflià mal fkre,e con loro sforgo cominciato a preti 
dere , e fignoreggiare il paefe , e Fegno del loro gio ; oue -Amulio prefono > 
per forga, e là Città d'Mlbana % e lui.vccifero , e reflituirla à Tgur.iitore lo- 
ro auolo; iquali Bpmulo,e Bcmutoiafdata .Albana à Tornitore edificavo 
prima, c chiufero di mura la grande; e nobile Città dì Jfpma , con tutto che 
in prima era in diuerfe parti in monti, & in valli abitata anticamente,e cori 
borghi, e villate,e fortege J parte ; ma 1 detti le recaro in vna à modo di C U- 
tàìi 4 . 4 ttni appreffo ladijìrugionc di Troia , <r 44 8 4 . anni dal comincia* 
mento del Mondo, quando regnauain Iudea il FpMhag , hauendo Fpmu- 
lo 1 1. anni, e la Signoria d’ -Albana recaro poi in I{oma, efecionla capo del 
Marne de latini, e per lo nome del detto l{6mulofuda lui nominata fioma; 
t poi il detto famulo fece morire il fuo auolo Tfumitore per effere a l tutto 
Signore , & egiandio Famulo fuo fratello , perche pafìò lemuradi K om * 
control fuo comandamento ; el detto famulo fioreggiando Fama infra l 
ggrgo anno che l' banca cominciata, non hauendo mogli, ne femmine conio- 
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vo, f accendo pen fastamente vna fefla, venuteti le figliuole de' Sabini le pre- 
fero , e ritennero per loro ; e poi la ordinò con leggi , e lì a t ut t, come Cittade , 
e chiamò i oo.migliort h uomini della Città, e piu antichi per fuoi Configlse- 
ri,iquali fece chiamare Tadri Confcritti, e Sanatori,perche loro nomi furo- 
no per lui fatti fcriuere in tauole d'oro. E così regnò Famulo Signore, e pe 
8. anni , & in etade di jo. anni, efjendo di cotta à vno Fiume comprefo da 
vna nuuola , non fi ritrouò mai, ne feppe di fua morte ,fenon che per U fati 
sauuifa che annegaffc in quello Fiume ;ma i pontoni diffamo, e haueano opi- 
nione, che lo Iddio Marti che lo hauea creato , lohauefie portato intra li 
Dei in anima, & in corpo per la fua Todefià, e Signoria ; potete vedere.co- 
me il comune popolo erano ignoranti del vero Iddio . 

Come Numa Pompilio fu Re dc’RomanìapprelTo la morte di 
Romulo . Cap. XXVII. 

M Orto pomulo fango nulla erede , fu rettala Città di poma per li detti 
Cento Sanatori vno anno , alla fine per lo comune bene della pepu- 
blica eleffero à pe, e loro Signore TJjtma Vompilio,che fu co- Cento. Sfutfii 
fu fistio di faenza, e di cojtumi, e ammendo molto le leggi , e lo fiato dipo- 
ma, e fece templi , oue fi adorqffero li loro iddi], e fu huomo d onetta vita, 
i recò quafi tutte le Città vicine fatto la Signoria , e leggi di poma per lo 
fuo fanno , e dichiarò l'ordine di 1 1. mefi dell'anno , el Difetto, che prima 
erano dieci con grande confufione del Solare, e Lunare ; e regnò per lo fuo 
fanno, e virtù fango hauere guerra con niioio vicino 41 . anno in grande fia- 
to, e pace,e Signoria fecondo il piccolo podere che allora hauea poma , e ciò 
fu al tempo d’Egechia pe di Iudea , e del figliuòlo Manafes . 

Come Sette Re fegnoreggiarono Roma, IVno.appteflb l’altro Infino 
a Tarquino, e come vacò in Ini la Signoria Reale, e rima- 
le a’ Confoli. Cap. .XXVIII. 

A Vprtfìo Tftrna Tompilio regnòTitUio QshUo 3 1. anni al tempo di 
Manafes fie di Giudea . Quetti fu crudele, e Guerriere , e fu il primo 
thè portale porpora, & onori peali, e ruppe la pace a' Sabini, e dopo mol- 
te battaglie per foraci lifottomifa àfua Signoria, e poi fu morto di folgore . 
Uppreffo T ullio regnò Marco Marcio 1 1, .anni al tempo di logia pe di Iu- 
dea , che fu figliuolo della figliuola del buono 7 fuma Tompilio , & hebbe 
grande guerra co’ Latini diLaurenga, e d'^ilbania,alla fine per forga li re- 
cò fatto fua Signoria, & à poma face il Tempio di Iano; apprefio lui ngnè 
Tnfao T arquino tf.unni. fuetti aggrandì molto poma, e fece il Campido- 
glio , e fattomife i Sabini , che s erano rubelliti, e fu quelli che prima volle 
Trionfo di fua vittoria, e fece il Tempio di Ione, capo di loro Idei; e regni 
attempo che Tfabucdonofor dittruffe Ierufalem , e l Tempio di Salomone, 
alla J ine fu morto per li figliuoli del fapradetto Marco Margio . apprefio 
"firn regni Sertio Tullio j 4 .anni al tempo di Sedecbia pe di ludea,e beh - 
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Ire aljìio tempo a(f> re battaglie co' Sabini, e crebbe la Città di Roma affai , e 
fu il primo che metteffe imposte , ò dagli-, ò vero cenfo nella Città di Roma- 
a pagare, alla fine l'vuife T arquinus Superbita, ch'era fuo genero. E nota 
ehe poi c he Pernia fu fondata, e rmchiufa per Romulo,fu caporale Regno di 
[emidi filma ,* nimica del Regno de Latini, e di tutte le Città viane,cfem - 
pre bebbe guerra con eia (cuna , infino che tutte l' bebbe fiottopefic àfua Si - 
gncria.x/tppreffo regnò il Settimo Re di Romani Tarquino fìtperbo 1 5 .anni 
al tempo di Ciro Re ci Terfia. Qjicfliin tutte fue opere fu peffimo,e crude u 
le, e banca vno fuo figliuolo che banca nome fimilmente T arcuino, & era 
crudele, e diffoluto in luffurut , prendendo per forga qual donna , òpulcella 
li piaceffc in Roma: alla fine come racconta Valerio,- c Tuo Lituo, giacendo' 
per foigif con ia bella , e onefla Lucregia figliuola di Bruto Sanatore x nato 
per ifchiatta di lidio -ifeamo, e conforto per ifchiatta del detto Re Tarqui- 
no , ella per conferuagionc di fua utilità , e per dare eff empio alle altre ,fe 
mede finca vecife imangi al padre , & al marito , e fuoi parenti . Onde Ro* 
ma per lo diffidato peccato corfe , e fi commoflea remore , e caccialo il Ré 
Tarquino , & il figliuolo, & ordinaro, e fecero dicreto,cbe mai non baueffe 
piue Re in Roma , ma che fi reggeffi a Confoli , mutando d'anno in anno col 
Coi figlio de’ Sanatori, àr il primo Confalo fu il detto Bruto, e Lucio, grandi 
Cittadini , e nobili, e quello fu 150. anni dal comincumento di Roma , al 
tempo di Vario figliuolo d'itajpio Re di Terfta . E cosi fallirò li Re m Ro- 
ma, ebe haueano regnato circa 144. anni . » 

Dd reggimento de’Confoti in Roma infino al rcmpo di Iulio Ccfarc 
primo Imperadore . C a r. XXIX. 

R ima fa la Signoria di Roma a’ Confidi, e Sanatori, cacciati li Re, il dettq 
Tarquino Re , & il figlinolo con laforga del Re Trocena di Tofcana , 
che regnano nella Città di Cbiufi, fecero molta guerra a' Romani, ma alla fi- 
ne li Romani rimafero vincitori . E poi fi reffe , e gouernò la Rtpublica di 
Roma 450. anni per Confoli, e Sanatori, e talora Dittatori , che duratta 
cinque anni loro Signoria. Et erano quafì come Imperatori, che ciò che Ai - 
céano conuenìa foffe fatto, & altri vffici diuerfi , come furono Tribuni del 
popolo, e T retori, e Cenfori,e Celiarche . Et in queflo tempo bebbe in Roma, 
piu diuerfe mutagioni, e guerre,e battaglie, non Solamente con vicini, ma co*, 
tutte le nagioni del Mondoci quali Romani per forgadì arme,e virtù,e fenno 
di buoni Cittadini, quafi tutte le Trouincie,e Reami, e Signori del Mondo do 
marovo, e recarono fotto loro Signoria . E feciono loro tributarie con gran- 
diffime battaglie, & vccifioni di molti popoli del Mondo, e di Romani mede- 
fimi, in diuerfi tempi, quafi innumerabili a contare. Et ancora tra i Cittadini 
mcdefmi,per inuidie delie Signorie, e qmUioni da' grandi, e popolari ; e ri -■ 
pofimdo le guerre di fuori , molte battaglie, e tagliamenti per piu volte tra<. 
C ittadim bebbe . Et aggiunte a ciò di tempi in tempi peslilenge in compor— 
tubili bebboxo li Romani ; e queflo reggimento durò infino alle grandi botri 
x A a , taglie,, 
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taglie, che furo tri lutto tefare , e Tompeo , e poi co r figliuo } t, liquali vinti 
iaCefare, il detto Cefareleuò l'vficio de Confoli, e Dittatori , dr elh primo 
4 . sì fece chiamare Imperadore . Et apprefìo lui Ottauiano jlugufìo , che fi- 
gnoreggiò in pace dopo molte battaglie , tutto l'vniuerfo Mondo , al tempo 
che nacque I is v Cristo anni 700. dopo la edificazione di Roma : 
e cosi moftra che Roma fi*eggeffe a Signoria di Re 154. anni , e di Confali 
450. anni , si come difopra hauemo detto , & ancora piu dille fornente per. 
Tito Liuio , e piu altri autori . Ma nota che la grande potenza di Rintani 
non era/òlamente in loro , fe non per tanto che erano capo , e guidatori, ma 
tutti li T ofc ani principalmente , e poi tutti l’ Italiani feguiuano nelle guerre, 
r nelle battaglie loro, & erano tutti chiamati Romani . Malafceremo ornai 
f ordine delle iflorie di Romani,e delli lmpcr adori, fe non iu tanto, in quan- 
to apparterrà à noflra materia, tornando à noftropropofito della edificazio- 
ne della Città di Firenze , come promettemmo di dire ; & hauemo fatto sì 
lungo effòrdio, perche cera di neccffìtà, per mcflrare come l origine He’ Ro- 
mani edificatori della Città di Firenze, sì come appreffo farà menzione, fuc 
firatto Hi nobili Troiani. E l’origine, e commciametito di Troiani nacque, e 
venne da Dardano figliuolo dello Re Statante della Città di Fiefole, sì co- 
me brieuemente hauemo fatta menzione , e di difendenti poi nobili Ro- 
mani, e de' Fiefolani, perla forza de’ Promani fattoi Vito popolo chiamato 
fiorentini . 

Come in Roma fu fatta la congiurazione'perCatellina,^ Tuoi 
Seguaci. Cap. XXX. 
tempo ancora che Roma fi reggea alla Signoria de'Confoli anni da 
xN 680. poi che la detta Città fu fitta efiendo ConJ'olo Marco Tullio Cice 
tome, e Caio ^ intonio,e Roma in grande, e felice fiato, e Signoria, Catellina , 
nobihffimo Cittadino dtfcefo di fuaprogeriia,dellafchiatta Reale di Tar qui- 
tto, effeiido buomo di diffoluta vita, maprode, tir ardito in arme , e bello par- 
latore, ma poco fiuta, battendo inuidia di buoni huomintriccbi,e faui che fi- 
gnoreggiauano L Città, nonpiacedolila loro Signoria , congiurazione fece 
con piu altri nobili,& altri feguaci difiofti à mal far e, & ordinò Precide- 
re li Con foli, e parte de’ Sanatorie di disfare loro rficio, e correre , e rubare, 
t mettere da piu parti fuoco nella Città,e poi fhrfenJfi ignare ;e farebbeli ve 
uuto fatto, fe non che fu riparato per lo fenno,e prouidenza del fillio Confo 
lo Marco T ullio.Così fi difefe la Città di tanta peflilenza,c trouata la detta 
congiurazione, e tradimento perla grandega, e potenza del detto Catellina , 
e perche T ullio era nuouo Cittadino in Roma venuto il padre di Capoua , ò 
Vero d’vn altra villa di Campagna, non ardì di fare prendere Catellina, ne 
tufi tZiare, come alfuo misfatto fi conuenia,ma per fuo grande fenno,e bell* 
parlare il fece partire della c itrà, ma piu defuot congiurati, e compagni de' 
maggiori Cittadini, e tali dell' ordine di S anaforiche partito Catellina rimafe 
tom Roma, fece prendere , e nelle carcere ftccendoli Strangolare morirò, si 
4 *me racconta ordinatamente il grande dottore Salusib . 
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ardirono tornare a Urna . Li quale cofa da Ternani non fi potea credere fe , 

prima i Sanatori non vi mandarono per vederne il vero ; e quello trouato , 
grandmino dolore rìhebbe in Roma . E chi qmfia Storia pii* appieno vuole 
trottare legga d libro detto di SalluWo detto Catellinario . I tagliati, e fediti 
, della gete di Cattellina ifcampati di morte dalla bavaglia, tutto fufiero po- 
chi,/* riduffero oue è oggi la Città di Tifloia . E qui'it con vili abitacoli ne 
furono i primi abitatori per guerire di loro piaghe. E poi per lo buono filo, e 
graffò luogo, moltiplicando U detti abitanti,i quali poi edificarono la Città di 
Tiftoia, e per la grande mortalità, e peftilenga che fu prefio à quello luogo , 
odi loro gente, e de’ Romani, le può fero nome Tifloia;cperà non è da mara- 
vigliar e,_ fe’ Tifi ole fi fono flati, e fono gente di guerra fieri, e crudeli, e tra lo 
ro , e con altrui, t jf end ojlrattì del fangue di CateUina,e del rimafo di fua co- 
sì fatta gente ifconfitta, e tagliata in battaglia . 

'.Come Metello con Tue milizie fece guerra a’ Fiefolani; * 

Cap. XXXIII. 

■p\ A poiché Metello , il qual era in lombardìapreflo alle montagne delle 
Alpi Apennine nelle contrade di Modona , vdita la feonfitta , e morte 
, di Cae. llina,t< fi amente venne con fua oj le al luogo, oue era fiata la battaglia , 
e veduti i morti per ifiupore della diuerfa , c grande mortalità temette, ma- 
rauigliandofi, come di cofa imponibile. Ma poi eUi,e la fua gente igualmen- 
■ te/fogliò il campo defuoi Romani, come quello denimici , rubando ciò che 
vi trouaro, e ciò fatto venne: verfo Fiefoleper afiediare la Città : i Fiefola- 
ni vigorofamente prendendo l’armi vfeiro della Città al piano c omb attendo 
con Metello,econ fua ofle, e per forga il riptnfero, e cacciato di là dal Fiu- 
. me d’Arno con grande dai.no difuagente,ilquale co firn in fu li co'li,o ve * 
ro ripe del Fiume s’accampò , e’ Fiefolani con loro ofle fi mifcro daU' altra 
parte del Fiume d'Arno verfo Ficfole . 

Come Metello, c Fiorino fconfiflèroiiFiefolaniln fulla riua d'Arno, 

Cai». 'XXX 1 1 II. 

M E teìlo la notte vegnen.e ordinò , e comandò che parte della fua gente 
dilungi dall' ofle di Fiefolani paffafiono il Fiume dì Amo, e fi riponeffo 
no in guato tra la Città di Fiefole, e ìofie di Fiefolani, e di quella gente fece 
Capitano Fiorino nobile Cittadino di Roma della fchiatta de Fracchi, ouero 
Floracchi,ilquale era fuo pretorejche tanto è adire quanto mali/calco di fua 
ofle. E Fiorilo come per lo Confilo fu comandato, così feceflamattina al fa- 
re del giorno, Metello armato con tutta fua gente pafiando il Fiume d'Arno 
cominciò la battaglia a Fiefolani , e’ Fiefolani difendendo vigorofamente il 
faffo del Fiume, e nel Fiume d’Arno fofleneano la battaglia. Fiorino ilqual 
era con la fua gente nel guato, come vide cominciata la battaglia vfcì } ran- 
camente al didietro al doffo de' Fiefolani, che nel Fiume con Metello combat 
icone : i Fiefolani Jfroucduti del guato veggendofi finitamente affatiti da 
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Fiorino didietro, e da Metello dinanzi, {sbigottiti gittarono Tarmi, e fuggii 
rouofcofitti verfo la Città di Fiefole, onde molti di loro furori morti , e prefi. 

Come i Romani la prima volta aflcdiarono la Città di Ficiolc, e co- 
me mori Fiorino . C a p, XXXV. 

1 Sconfitti, e /cacciati i Fiefolani della riua d'Mmo, Fiorino pretore con To- 
i fte de’ Romani pofe campo di là dal Fiume d'^Amo verfo la Città di Fie/b 
le, che vi hauea due -pillate fi’ vna fi chiamaua villa Emilia, e l'altra Cornar 
te, o aero campo, o domtts Marti, oue i Fiefolani alcuno giorno della fetthna 
na fhceano mercato di tutte cofe con loro ville, e Terre vicine. llConfolo fe- 
ce con Fiorino dicreto che niuno doitefie vendere, ne comperare pane, vino , 
c altre cofe, che à vfo di battaglia fofiono,fe non nel capo,doue era po/t o Fio 
rivo. Dopo queflo Quinto Metello mòdo incontanente à I\oma che manda/fe- 
ro gente d'arme allo ajfedio di Fiefole f per laqual cofa i Sanatori ordinaro 
che Iuho Ce fare, e Cicerone , e Macrino con piu legioni digeriti armate do - 
ueffono venire allo afiedio , e difirugione di Fiefole , i quali venuti affediaro 
ta detta Città . Cefare pofe il fuo campo nel colle che fopraflaua la Città } 
Macrino nell'altro cotte, onero monte;e Cicerone dall'altra parte, e così flet- 
tono per fei anni allo afiedio della detta Città . E hauendola per lungo ajfe- 
dio, e per fame quafi diftrutta, e fimigliante quelli dell' cfle per lungo dimo- 
ro, e per piu difetti fecroati, & affievoliti sì fi partirono dallo ajfedio, e fi ri- 
tornarono a l{oma,faluo che Fiorino vi rimafe allo ajfedio con /'vagente nei 
piano, ou era prima accampato, e chiujefi di Jojft,e di/leccati à modo di bat- 
tifolle, o nero baflita »e tenea molto afflitti i Fiefolani ^ così li guerreggiò IX- 
go tempo. Toi ajficurandofi troppo, e battendoli per niente^ là Fiefolani ri— 
prefa alcuna lena, e ricordando fi del male che Fiorino hauea loro fai to,e fi- 
cea finitamente, e come difperati fi mi fero di notte con ifcale , e con ingegni- 
ad ajfalire il campo, onero battifolle di Fiorino . Et etti, c fua gente con po- 
ca guardia, e dormendo non preniendofi guardia di Fiefolani furono forprc 
fi, e Fiorino, e là moglie, e figliuoli morti,e tutta fua olle in quello luogo fu- 
rono quafi morti , che pochi ne fcamparono , e il detto campo ». e battifolle- 
disfatto, &arfo, e tutto abbattuto perii Fiefolani . 

Come per la morte di Fiorino TRemani tornato ad'aflcdio di 
Fiefole . C A p. XXXVI. 

C Ome la nouella fufaputa à Ppma,li Confoli »e Sanatori ,e tutto il Comu- 
ne dolutefi della difauuentura auuenuta al buono Duca Fiorino, inconta 
stente ordinarono che di ciò fi offe vendetta. E che coti ofie grandiffima vii al 
tra volta tomaffero à diflruggerela Città di Fiefole, infra i quali furon elei, 
ti quefli Duchi, Fainaldo Conte, Cicerone, T iberinoJA aerino, *Alb ino, G nei- 
Totnpeo, Cefare, C umettino, Segio CÒteTudertmo,cioédi Todi , ilquolcera- 
con lutto Cefare, e di fua mittgia. Qutjii pofe fuo campo pre/fo à Contorte » 
quafi oue è oggi FirengfiCefarefi pofeà campo in fui monte cbefoprq/taua 
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U città che foggi dilaniato monteCecero, ma pròna hebbe nome monte Ce 
faro per lo fuo name,o nero per lo nome di Cicerone . Ma innanzi tengo per 
Cefare,però ch'era maggiore Signore nell'ofte. l{ ainaldo pofefuo campo i» 
fid monte alloncotro della ( tttà di là dal Mugnone,e per fuo nome infitto og- 
gi è così chiamato; Macrmo in fui monte ancora oggi nominato per lui ; Co- 
menino nella contrada che ancora perii viuentiper lo fuo nome è chiamata 
Camerata . E tutti li altri Signori difopra nominati, ctafcuno pofe per fe fuo 
campo intorno alla Terra,cbi in monte ,e chi in piano. Ma di piu non rimafe 
propio nome, (he per lo prefente ne Jìa memoria . Qjuefh Signori con loro 
mihgie di genti à cauallo,& appiè grandijfme affediando la Città con ordi- 
ne s apparecchiarono di fare maggiori battaglie alla Città , che-alla prima 
volta,ma per la forteto, della Città in vano lauorando,e molti di loro per lo 
foperchio ajfedio , e per lo foperchio di fatica morti , que' maggiori Signori 
Confoli,e Sanatori quafi tutti fi tornarono à Bontà, folo Ce fare confina miti— 
già rimafe allo affedio.Et in quella (lunga comandò dfitot che doueffero art 
dare nella villa di Camartiprcffo al liume d'Arno, & iui edificafiero parlai 
torio per potere in quello fare fuo parlamento , e per vna fua memoria la- 
fciarlo.Queflo edifichiti noflro volgare hauemo chiamato parlagio. E fu fiat 
to tondo,& in volte molto marauigliofo con piaga in mego. E poi fi comi k 
ciauano gradi da federe tutto al tomo . E poi digrado in grado fopra volte 
andauano allargandofi infino alla fine dell' alt ega , ch'era alto piu di 6o„ 
braccia. E hauca due porte, & in questo fi ragmaua il popolo àfkre parla- 
mento. E digrado in grado fedeano le genti, al difopra i piu nobili) e poi di- 
gradando fecondo le dignità delle genti, & era per modo che tutti quelli del 
parlamento fi vedea l' vno l’altro in vifo . Et vdiuafi chiaramente per tutti 
cioche vno parlaua,e cape aui adagio infinita multitudme di gente, el dirit- 
to nome era parlatorio . Qtufto fu poiguafìo al tempo di T otite, ma ancora 
a'nofiri di fi ritrouano i fondamenti,e parte delle volte prejfo alla Chiefa di 
Santo Sórtone à Firenge . Et infino al cominciamento della piaga di Santa 
Croce , e parte de Talagi de'Verugivi fona fu fondati, eia via che è detta 
Anguillaia che và à Santa Croce, va quafi per lo mego di quello parlagio . 

Come la Città dì Fìefole s’arrendeo a’Romani' , e fù diftrutta,* 

guada- C a p. XXXVII. 

I Stato rafiedio à Fiefole la detta feconda volta , e confumata afflitta 
molto la Cittade sì per fame, e sì perche à loro furono tolti i condotti delt 
acqua, e guafti,s àrrendeo la Città à Cefare,& a' Bimani in capo di due an- 
ni, e quattro mefi , e fei die , che vi fi pofe l'qffedio , a patti , chi ne volcfie 
tfcìre fofie faluo - Trefa la terra per li Romani fu {pagliata d’ogni ricche— 
ga^ per Cefarefu divinata, e tutta infino a’ fondamentiabbattuta, e ciò fm 
àitomo anni yx. ungi la incantagione di Cristo *• 


t 


Come; 
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Come dì prima fu edificata la Citta di Firenze* • :• 
C a p. XXX Y 111. 

• ' I • •. -'■*>- > < -1.4 '• • 

D 1(1 rutta la Città di Fitfole Cefare con fua ofie di/le/è al piano òrefio al- 
■ la riua del Fiume d'Arno, là doue Fiorino con fungente era fiato mor- 

to da' Fiefilani , & tn -quello luogo fece cominciare a edificare iena Ctttade 4 
acciò che mai Fiefole non fi rificèffe ; e rimandò i Caualieri Latini , i quali 
feco banca arricchiti delle ricchege di Fiefolani,i quali Latini Tuderim era- 
no appellati.Cefare adunque comprefo lo edificio della Città, meffeui dentro 
due ville dette Camarti,e villa iirnina-, voleua quella per fuo nome appel- 
lare Ce faria , il Senato di fioma fornendolo , nonfifferfe che Cefare per fua 
nome la nominale, ma feciono dicroto, & ordinarono, che quegli maggiori 
Signori , ch‘ erano fiati alla guerra di Fiefole, & allo afiedio douejfero anda- 
re a fare edificare con Cefare infieme,e -popolare la dettaCittade, e qualun- 
que di loro j opra ftefie al lauorìa, cioè pie effe più toftoil fuo edificio, appeL 
laffe la Città di fuo nome , 0 come a lui piaceffe . K Allora Macrino, „ Albino , 
Cneo Tompeo , Marcio apparecchiati fornimenti, e di maeilri vennero da 
foma alla Cittade che Cefare cdificaua, & inuidiandofi con Cefare fi diuife 
ro lo edificare in quello modo, che cibino prefe a fmaltare tutta la Cittade , 
che fu vno nobile lavoro , e bellcga,e net tega della Cittade . Et ancora oggi 
del detto finalto fi tr 0 ua cattando ymaffìmamentc nel fefiodi Santo Tietro 
Schera?gio,& inporte S.Ttero,& in porte del Duomo oue mofira che fof- 
fe l'antica Cittade-, Macrino fece fare il condotto delle acque in docce in or - 
cara, fàccendola venire da lungi alla Città perfette miglia, accioche la Cit- 
tà haueffe abondanga di buona acqua da bere, e per lauare la Cittade;e que 
fio condotto fi meffe infino dal Fiume detto la Marina appiè di monte Morel 
lo,ricogliendo in fi tutte quelle fontane fopraS eflo,e Quwto,eC olonnata.Et 
in F ir enge ficcano capo le dette fontane ad vno grande Talagio,che fi chia 
maua termine capud aqua;ma poi in nofiro volgare fi chiamò 1 apaccia,che 
ancor oggi in Ter ma fi -vede dell'anticaglia. E nota che gli antichi p fantade 
vfauano di bere acque di fontane menate per condotti, e pche erano piu fot 
fili, e piu fané che quelle de' poggi, per oche pochi ,o quafi pochiffimi beucano 
vino, ma i piu acqua di condotto, ma non di pogo.E pochiffmic vigne erano 
ancora. Cneo Tompeo fece fire le mura della Città di mattoni cotti,e fopra 
le mura della Città edificò Tom ritonde molto fi effe , per fi agio dall'vM 
torre ali altra di io. cubiti , sì che le torri erano di grande bcllega, e forte - 
ga . Del comprefo , e giro della Città non trottiamo Cronica che ne fàccia, 
mengione; fenon che quando Totile Flagellum Dei la di sìruffe, filinole 
Storie mengione eh' èli èra grandijfima. Margio i altro Signore Riamano fe- 
ce fi re il Campidoglio al modo di Poma, cioè "Palagio, onero la maiìra for- 
tega della Città , e quello fue dimar auigliofabellega . Tfelquale l'acqua 
del Fiume d’. Amo per gora con canata fogna venia , e fitto volte, cùria 
jimo f otterrà fi ritomaua ,ela Città per a afe mafie ila dallo fgorgamento 
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di quello era lanata. Queflo Campidoglio fu doue è oggi la piitga di merca- 
to vecchio, di fotto alla Chieja che fi chiama Santa Maria in Campidoglio. 
E queflo pare piu certo r alcuni dicono che fu/>uè oggi il GardingOydicofla 
alla piaga eh’ è oggi del popolo dal Talagio de "Priori , laquale era rn altra 
forti ga . Gar dingo fu poi nomata l'anticaglia de' muri, e volte che rimafero 
disfatte dopo ladeflrugionedi Totile , e poi vi fi aitano le meretrici . I detti 
Signori per anatrare l'vno lo edificio dell' altro con molta follicitudine fi 
fiudiauano, ma in vn mede fimo tempo per ciafcuno fu compiuto. Siche 
SU fiuno di loro hebbe acquistata la gragia di nominare la Città per lo fuo 
filino, e fua volontà . Onde fu al commciamento per molti chiamata la pic- 
chia fipma , altri 1 àppellauano Floria perche Fiorino fu quiui morto , che 
fu il primo edificatore di quello luogo , e fu in opera d'arme ,edi caualleriit 
fiore : & in quello luogo , e campi d'intorno ouefuela Città edificata fem- 
pre nafeono fiori , e gigli . Tot la maggiore parte delli abitanti furono coti- 
fengienti di chiamarla Flcria , sì come fffe in fiori edificata , cioè con mot- 
te dilige; e di certo così fu , però eh' ella fu popolata della miglior gente di 
poma, e di piu fofficenti mandati per li Sanatori di ciafcuno filone di fipma 
per errata, come toccò per forte, che l'abitafiero. Et accolfero con loro quel- 
li Fiefolani che vi vollono abitare ; ma poi per lo lungo vfo del vulgare fue 
nominata Eiorenga ; cioè s' interpreta fpada fiorita , e trottiamo eh' ella fu 
edificata anni 681. dopo la edificatone di fipma, <jr anni 70. angi la Tfa- 
tiiiità del 'tgoflro S ignore Itsv Cristo. E nota perche i Fiorentini 
fino fernpre in guerra, & in dtffenfione tra loro, che non è da marauiglia— 
re, effendo {Ir atti , e nati di due popoli così contratti , e nimici , e diuerfi di 
collimi, come furono i nobili fipmaniyertudiofi , e Fiefolani crudi, & offri 
di guerra. 


Gome Cefare fi tornò a Roma, c fu eletto Imperadore,& andò>> 
(òpra i Franceschi. Cap. XXXIX. 

Apoi che la Città di Firenze fu fitta, e popolata lidio Ce fare turbato 
^ perche 11' era flato primo edificatore ,& haueua hauuta la vittoria della 
Città di Fiefole , e non haueua potuto nominare la Città di fio nome, sì ft 
partì di quella, e tomeffì a fipma, e per fuo Audio* e Valore fu detto Con- 
filo , e mandato contro a' Franccfchi, otte dimorò per tempo di 1 o. anni al 
conquiflo di Francia , e d’ Inghilterra , e dì Alamagna ; e lui tornando con 
vittoria à fipma lifuvietato il Trionfo, per che hauea paffuto il decreto fit 
to per Totnpeo , e Sanatori per inuidia , fotto colore d'oneStà , ilquale fece 
che nullo doueffe flave in nulla balìa piu di cinque anni , ilqual Cefare con 
fue miligie tornando coti Oltramontani Franccfchi, e Tedef In, & Italiani 
Tifoni, TiAole/ì, & ancora con Fiorentini fuoi Cittadini, pedoni , e Catta-- 
lievi, e rombolatori, menò fico àfirc cittadincflhc battaglie , perche li fu 
vietato il Trionfo , ma piu per ejfcre Signore di fiotti a\ come lungo tempo • 
hauea dtftderato y contro à Tempro, & al Senato di fioma combarteo . E 

dopo 
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dopo la grande battaglia tra Ce fare , e Tompeo , quaft tutti mòrti furono m 
Ematia,croè T ef) agita in G recia,come pienamente fi legge per Lucano Tòe 
ta chtle Storie vorrà cercare ; e Cefiire battuta la vittoria ài Tompeo , e di 
molti f{e, e popoli, ch'erario in aiuto de' Romani che li erano ntmici,fi tomi 
à fioma,e fe mede fimo fece primo Imperadore di fipma; che tanto è dire co 
me comandatore j opra tutti. Et apprejfo lui fu Ottomano ^Augufto fuo nepo - 
te, e figliuolo adottino, ilquale regnava quando Cristo nacque. E dopo 
molte vittorie fignoreggiò in pace tutto il Mondo . Ed' allora innanzi fu 
Roma à Signoria d’imperio , e terme Jotto la iuridigtone dell' Imperio tutti 
l'vniuerfo mondo , 

Come Romahcbbela prima infogna, e eli quelle dell! Imperadori, « 
come l!hebbc il Comune di Fircnze,e altre Cittadi. C A p. XL. 

A L tempo di Tfiuma Tompihus per diurno miracolo cadde in fioma da 
Cielo vno feudo vermiglio;perlaqualcofa^r agurio i Bimani prefono 
quella infegna,& arme, e poi v aggiunfcro. S .T . F^. in lettere d’orti 

cioè a dire Senato, e Vopolo di Roma; e così della origine della loro infegrut 
diedono à tutte le ( ittà edificate per loro, cioè vermiglia. Così à Terugia, à 
fircngc,à Tifa;ma i Fior e tini per lo nome diEiorino,e della Cittade v’ag - 
giunfono per intrafegna il Giglio bianco, e'Terugini talora il Grifone bian- 
co, e -V nerbo il campo rofio,e li Or Metani l\Aguglia bianca;bene.è vero che 
i Bimani Signori C onfoli, e Dittatori, [dapoixbe l'aquila per agurio appor- 
ne fopra Tarpca,cioè fopra la Camera del Teforo di Campidoglio reame Ti- 
to Liuio fa menzione, fi prefero per loro infogna l’aquila; e trottiamo che'l 
Confolo Mario nella battaglia de Cimbri bebbe le fue in fogne con l'aquila 
d'argento, efimile infogna portaua Camellina quando fu J confitto dajlntonib 
nelle parti di Tifloia,comc racconta Saluflio. Et il grande Tompeo portò II 
campo agurro,e l’aquila d'argento; & lidio Cefare portò il campo verni 
glio,e l’aquila d’oro, come fa menzione Lucano in verfi dicèdo. Signa pa- 
res Aquilas,& pila minanfia pilis.Afrfpo/ Gnaulano jLugufi ofuo nepote 
e fuccefiore Imperadore la mutò, e portò il campo d'oro, e l'aquila naturale 
di colore nero a fimilitudine della Signoria dello Imperio, che come l 'aqui- 
la è fopra ogni ve cello , e vede chiaro piu ch'altro animale , c vola infili o di 
Cielo dello emifpero del fuoco , così l'imperio dee cfìcre fopra ogni Signoria 
temporale . Et apprefoOttauìano, tutti gli Imperadori Romani l’hanno per 
filmile modo portata, ma Gofiantino, e poi li altri Imperadori di Greci riten- 
nero la infegna di lulio Cefare, cioè il campo vermiglio, e l' àquila ad oro, ma 
con due capi. Lafceremo delle infegne del Comune di I{oma,e delti impero- 
dori, e torneremo à nostra materia fopra i fatti di Firenze . 

Come la Città di Firenze fu Camera d'Impcriadi Roma. 
Gap. X L I . 

L jl Città di Ftrenge in quel tempo era camera d’imperio , e come fi- 
gliuola , e fattura di Epma , in tutte cofe,e da' Romani abitata , e perì 
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de propij fitti di firenge à quelli tempi non trouiamo Cronica, ne altre iflo - 
rie che ne facciano menzione, ne grande memoria ..£ di ciò non àda maro , - 
tagliare , per oc he Fiorentini erano fìtdditi , & vna co'Romani , e per Ro- 
mani fi watt ottano per lo vniuerfo Mondo; e come Romani andauino nei lo- 
ro ef erriti, enelle loro battaglie: e trouiamo nelle iflorie diluito Ce fare, nel 
fecondo libro di Lucano,quando Ce far e affcdiò 'Pompeo nella Città di Bran 
digio in Puglia , vno de Signori, e Baroni della Città di Firenge che bauea 
nome Lucere, era in compagnia di Cefare,e fu alla battaglia delle 7{aui alla, 
bocca del Torto di Brandigio , valente bitomo d'arme , e virtudiofo, e mol- 
ti altri Fiorentini furo in quello i formo con Cefare, e di fua parte . Peroche 
quando fu difcordia da tulio Cefare à Pompeo, e del Senato di {{orna quel- 
li della Città di Ftrenge , e d'intorno al Fiume d'almo tennero la parte di. 
Cefare . E di ciò fi meggione Lucano in verfi oue dice . 

ZJulturnufque caler, noflurnaqtte editor Aura - . 

Sartine , & \mhrofe Lyris, <5* c. 

E così dimorarono i Fiorentini, mentre che i Romani hebbonoflato ; e Signe 
ria : ben fi truoua per alcuno firitto che vno V berlo Cefare fopr . n minato 
per lulio Cefare, che fu figliuolo di Catellina rimafoin Fiefolc picciolo gar- 
gone, dopo la fua morte , dii poi per lulio Cefare fu fitto grande. ( inalino 
di Firenge, ir hauenào molti figliuoli, elli , e poi la fua fchiatta furo Signo - 
ni della Terra gran tempo , e de' loro difendenti furono grandi Signori , e 
grandi fihiatte in Firenge, e che li Vberti foffono di quella progenie fi dice .. 
Quello non trouiamo. per autentica C Tonica, che per noi fi appruoui . 

Come fi edificò in Firenze il Tempio di Marri.oggi Duomo di Sant® 
Giouanni, Se altri notabili.. C a p. X JL I I. 

E . M poi ché Cefare, e Pompeo, e Macrino, e albino, e Margio Principi ■ 
■ de Romani edificatori della nuoua Città di Firege fi tornarono à Roma 
tom’piuti li loro lauonj,la Cittade cominciò a ere fiere, e mukiplicare di Ro- 
mani, e Fiefolani infieme,cbe rimafero alla abkagione di quella, & in poco 
tempo fi fece buona Cittade, fecondo il tempo d' allora, che l'imper adori , el 
Senato di Roma lauangauanoà loro podere , quafi conte vn altra picchia 
Roma . I Cittadini di quella efiendo in buono [lato ordinarono di fare nella 
Città vno T empio marauigliofo ad onore del loro Iddio Marti , ciò fue vno 
Idolo. Queflo fu fitto per la vittoria, che i Rimani haueano hauuta della Cit 
tà di FicJole.E mandavo al Senato di Roma,che mandafft loro i piu folcen- 
ti maestri,, e piu fonili chefoffero in Roma , e così fu fitto , e fecero venire 
marmi bianchi ,.e neri , e colonne di piu parti di lungi per Mare , e poi per 
jlmo ; e fecero- conducere macigni , e pietre, e colonne da Fie fòle , 
edificato il detto Tempio nel luogo che fi chiamala Cornarti anticamen- 
te, e doue i Fiefolani ficeano loro mercato , c fecerlo molto bello , e no- 
bile ad otto ficee , E quello fitto con gran diligenga , il conficra - 
. * rosta' 
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t oro al loro Iddio di Marti , ch'era Iddio de nomarti, e fecerlo figurare M . 
intaglio di marmo informa d'vn Catialiere armato à Cauallo, e puofcrlofo- 
pra vna colonna di marmo in mcgo di quello Tempio , e quello tennero con 
gran reuerenga , di’ adoraronlo per loro iddio , mentre chefue ilpaganefi 
)rio m Firenze . E trouismo che'l detto Tempio fu cominciato al tempo che 
regnaua Ottauiano Mgufto , e che fu edificato fotto afcendente di si fitta 
cònsleUagione, che non verrà meno quafì in eterno. E confi trou* fritte* 
d r intagliato in certa parte turilo ifcago di detto T empio . 

- 

Qui dice del fitu della Prouincia di Tofcana , c (uoì confini . * 

C a p. X L 1 1 1. 

Q Vando per noi fi è detto della prima edificatone della Città di Tiretti 
gè, e di quella di Pifioia , si è conueneuole , e di necejfità , che fi dica 
deli altre Citta vicine di Tofcana , quello che nbauemo trouato, per le Cro- 
niche dHoro principi j , c cominciamentibrieuemente per tornare poi à no- 
fi ra materia Enarreremo prima del fitto della Trouincia di To fi atta; comin- 
cia dalla parte di Leùante dal Fiume del T euere , ilquale fi muoue nell\Al- 
pi d' ripentì ino della montagna chiamata Falterona , e difende perla con- 
trada di Mafia Tribara,e dal Borgo à San Sipolcro , e poi dalla Città di Ca- 
ftello , e poi fotto la Città di Perugia , e poi preffo à Todi,fiendendoft per 
terra di Sabina , e di {{orna , e ricogliendo in J'e molti Fiumi entra per U 
Città decorna infino in Mare , ouefàfoce di colia alla Città d'Ofiia , prefio 
à Bpma à io. miglia. E la parte di qua dal Fiume, che fi chiama Trattibe- 
ro , elPorto di San. "Piero di Roma sì è della Trouiruia di T afona ; e dal- 
la parte di Megogiomo , si è Tofana , & il Mare detto T irreno, che con le 
fue riue batte le contrade di Maremma, e Piombino, e Tifa, e per lo conta- 
do di Lucca, e di luiti , infino alla foce del Fiume della Magra, che mene in 
Mare alla punta della montagna del Corbo di là da Litui, e diSeregana dal- 
la parte di Ponente , e difende il detto Fiume della Magra delle montagne- 
d'.Apennmo difopra à Pontriemoli,trala riuiera di Genoua, el contado di 
Tjagenga in Lombardia, nelle terre de'Marcbcfi Malafitta, il quarto con- 
fine di Tofana, di verfo Settentrione fono le dette Mpi spennine, lequali 
confinano, e partono la Prouincia di Tofana da Lombardia , e Bologna ,e 
parte difiomagna; egira la detta Prouincia di T ofcana 700. miglia. Que- 
lla Prouincia di Tofana ha in f piu Fiumi ; intra ti altri Ideale , e mag- 
giore sì è il nofiro Fiume dì -imo , ilquale nafee di quella medefima monta- 
gna di Falterona, che nafee il Teucro, che và à {{orna detto difopra. E que- 
llo Fiume dì. Arno corre quaft per lo mego di T ofcana, fendendo per le mom 
tagne della V ernia, oue il Beato Santo Francefco fece fua penitenga , e ro- 
mitaggio. E poi paffaper le contrade del Cafntino preffo à Bibiena,& ap - 
pii di Toppi . E poi fi rtiiolge verfo Leuante , vegnendo prefio alla Città 
d'-irego à tre miglia, e poi corre per lo nofiro Valdamo difopra, fendendo 
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per lo Ho/fre piano, e quafì paffia per lo mego della nofìra Città di Firenze . 
E poi rficito per corfio del.noliro piano paffia tra monte Lupo , e Capraia 
prefio à Empoli , perla contrada di Greti , e del Valdamo di fiotto appiè di 
Fucecchio. E poi per lo contado di Tifa, e di Lucca raccogliendo in fé molti 
Fiumi ,paffàndopoi quafì per lo mego la Città di Tifa youe affai è groffio . 
Sì che porta Galee , e legni groffii , poi apprefio di j . miglia à Tifi mette in 
Mare , el fico corfio è di ffagio da miglia i io. c del detto Fiume d'Smo, 
Cantiche Storie fanno menzione in rerfi . Virgilio nel 7 . libro dell' Eneidos, 
parlando della gente che fit in aiuto del I{e Turno incdtro ad Enea di Troia 
con quefìt rerfi. .Sana (Ics populos, & quas rigat srquora Sarnus.£ Tao 
lo Grufilo raccontano in fue Storie del Fiume d’Smo diffie,che quando St- 
urbale di Cartagine , tornando di Spagna in Italia pafiò per le montagne di 
Spennino , regnendofiopra i Fontani, oue sì comoatteo in fui lago di Te- 
rugia , col ralente Confalo Flaminio , da cui fu ficonfitto, in quel lmgo,dice 
che paffi andò Snnibal l'Slpe Spennine , per la grande freddura che ri beh 
he difendendo poi in fu pad uli del Fiume d'Smo , sì perdeo tutti i fiitoi 
Leofanti, che non li ne rimafie fie non fiolo rno, e la maggior parte defiuoi ca 
tulli, e beslie ri morirono. Et elli medefimo per la detta cagione,ri perdeo » 
rnode'fuoi occhidel capo . Quello Snnibal molìra per no Uro arbitrare , 
chellificendefft l'Slpi tra Modona, e Tisìoia ,c paduìifofieroperlo Fiume ' 
i'Srnoper lo piano di Firenze infino di là da Signa; e queflo fi prona che 
anticamente tra Signa , e monte Lupo , nel mego del corfio del Fiume d'Sr- 
tHTyWte fi riflrigne in picciolo fa agio tra rocche dt montagne, hauea ma gran 
dijfima pietra, che fi cbiamaua G olfolina, laquale per fiua g randega , & ai- 
tega comprendea tutto l corfio del Fiume d'Smo. per modo che'l fiacca rin - 
gargare infino affai preffio,oue è òggi la Città dt Firenze, e per lodetto rin- 
gorgamento fi faandeual' acqua del Fiume d‘Smo,e d'Ombronv,e di Bifien- 
goperlo piano fiotto Signa, e di Settimoi e di Trato,e di Micciotè,e di Cam 
fi, hifino preffio appiè de’ monti facendo paduli. Ma trouafi , e per euidente 
ejperienga fi vede,cbela detta pietra Golfolina per maeftrt, con picconi , e 
[carpelli per fiorga fu tagliata, e dibaffiata per modo che l corfò del Fiume 
d‘ Smo calò , e dtbafiò sì che i detti paduli feemaro , e rimafiero terra gu - 
iagnakile . Bene il racconta Tito Limò quafì per fintili parole, dicendo 
the lpaffo,oue s accampò Snnibale y fu tra la Città di Ficfiole,e quella d'S- ■ 
reggo . Stufi amo y -che-paffalfi l'Slpi Spennnieper la contrada di Cafieù- 
tino, e paduli poteano efiere tra l'Sneifa, & il piano di Fegghine-,epoteano 
tflere , e nell' miluogo , e nell' altro, peroche anticamente il Fiume d'Smo 
oaueuain piu luogora rattenute, e paduli, ma-doue che fi fiofifie affai hauemo 
detto fiopra il neflro Fiume d’Smo, per trarre d'ignoranza , e fare aui fiati i 
frefenti moderni riuenti di noflra Città, e gli frani che fon'', e che faranno. - 
Laficeremodi ciò, e diremo in brieue della potenga, che anticamente hauea » 
bnofìra Trottine ia di Taf coita, che fi confà alla noli rd materia . 
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•Dell* potenza chehaueala Prouincia di Tofcana prima che Roma. 

haudlc Stato. C A r. X LI 111. w 


M Jt pòi che bauemo detto delfito, e confitti, della noftra T rotonda di 

' 



Tofcana , sì ne pare conueneuole di dire in brieue dello Stato, e Signor 
ria che hauca Tofcana, atr^i che Bpma baueffe Signoria, e podere . La Tro- 
uincia di Tofcana innanzi al predetto tempo fu di grande poteta^a,e Signo- 
ria. E non folamentelo J{e di Tofcana chiamato Trocenache fnceacapo 
del J'uo tifarne nella Città di Chiufì , ilquale col Be T acquino affediò 
era Signore della Trouincia di Tofcana , ma le J'ue confine , dette colonne^ 
erano infino alla Città d' diària in Romagna in fui Golfo del Mare tti-V me- 
■già, per lo cui nome quel Mare anticamente è detto Seno Adriatico ; e nel- 
le parti di Lombardia erano i fnoi confini, e colonne di T ofeana , infino dilà 
dal Fiume del Tò , e del Teftno , infino al tempo di Tarqumo Trifco Bf de' 
Hpmani , che Ingente de’ Gallici detti oggi Francefchi , e quella depenna- 
vi, detti oggiTedefc hi, di prima pajfarono in Italia per guida , e condotto 
d'vno Italiano della Città di Chiufi, il quale pafiò i monti per jtmbafciado- 
re, per fare commuouereli Oltramontani contra li Romani, e portò feco del 
vino, ilquale dagli Oltramontani non era vfato, ne cono [cinto per bere; pe- 
roche di là non banca mai battuto vino, ne vigna, ilquale vino per li Signor- 
ri di là ajfaggiato, parue loro molto buono , & intra le altre cagioni con al- 
tre grandi impromejfe , quella della gbiottomla del buono vino gl induffeÀ 
pafiare intontì , vdendo come Italia era piantadofa di vino , e larga d ogni 
bene, e vittuaglia ; e mduffeli ancora ilpaffare di quà, càie per lo loro buono 
fiato erano si crefciuti, e multiplicati di genti, che appetta vi capeuano: per 
% laqualcrta pajfavdo i monti in Italia i Gallici, e Germani, de’ primi fu Bren- 
Mjf Bemno,i quali guaftaro gran parte di Lombardia, e del no f irò paeji 
d/mof^tna. E poi ajjediaronola Città di Bontà, e premonta infino al Campi- 
dogli con tutto che innanzi che Jl partiffero furono f confitti in T ofeana dal 
buono Camillo rubello di Bontà (Èkunnc Tito Liuto in fue iflorie fu men- 
zione; e poi piu altri Signori G. tWfÈk Germani, e Gotti, epiu altre nazio- 
ni Barbare pajfarono in Italia, diteci in tempi , /accendo in Lombardia * 
& in Tofcana grandi bandite co’ Romani , come ordinatamente fi trottano 
perle Storie che fcrtffe il dittò Tito Liuto maeSbro di Storie . Iji frema* • 
della dettrtnatcria, e diremo de nomi delle Cittadi, e Vcft ouadi della n*ftr4 
Trouincia di Tòfcana. 


Delle Città, e VcfcouaHi della Prouincia di Tofcana.. A 
cyr. X L V. 

L jl (biffa, e Sedia di San Tiero di Roma, laquale è di quà dal Fiume del 
Teucro in Tofcana, il F’cfcouado di Fiefole , la Città di Firenze, la Ctt- 
tale di Tifa , la quale è . Arciuefcouado per grazia come in quello libro. fa- 
rà menrione , la Città di Lucca , il Vefcouado della antica Città di Luni , la 

Città 
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Città di ’Piìloìa, la Città di Siena , la Città d'Aregp, la Città di Terugia, la 
Città di Caftello , la Città di Groffeto, la Città di Volterra, la Città di Maf- 
fa,il Vefcouado di Soma in maremma, la Città antica di r hiufi,la Città dì Or 
biuieto, il Vefcouado di Bagno peggio, la Città di Viterbo, la Città di Tofca- 
nella , il Vefcouado di Caftrijla Città di T^epi, l'antichilJìma Città di S atri , 
la Città d' Orti fil Vefcouado di Ciuitatenfi. Hauendo detto i nomi di 15. Ve- 
fcouadi,e Città di Tofiana, diremo in ijpegialità del cominciamento, & ori- 
gaie d' alquante di quelle Città fhmofi a'nofìri tempi, onde fapremo il vera 
per antiche Storie, e Croniche, tornando poi a uoftra materia. 

Dalla Città di Perugia . C a r. X L V I. 

T U Città di Terugia fu,& à affai antica , e fecondo che raccontmo le lo- 
ro Croniche , ella fu da' Bimani edificata in quefio modo . Che tornando 
"ma afte de’ Romani d' Alamagna , perche il loro Confilo chiamato Terfus 
era dimorato al conquiflopiu tempo che non dicea il decreto de' Romani , sì 
furono sbanditi , e diuietati che non tomafiero in I{oma , onde rima fero in 
quel luogo, otte è oggi l'imo corno della Città di Terugia, sì come efiliati, é 
rómici del Comune di Roma. Toi li Bimani mandarono j opra loro vna ofle , 
ebefipofero incontro a loro in fu l'altro corno per guerreggiarli sì come rn 
belli del Comune di t{oma , ma quiui flati piu tempo , e riconofciuti infieme 
fi pacificò Ciana ofle con l'altra , e per lo buono filo rimafero abitanti in quel 
lo. luogo . Toi de' detti due luoghi fecero la Città di Terugia , e per lo nome 
del primo Confilo che quiui fi pofe fu cosi nominata. Toi pacificati/! co'Bjs 
numi furo contenti della Città di Terugia, e fauoraronla affai , e diederle 
fiato quafi per tenere fitto loro Iuridigione le Città di quella contrada ' . Toi 
Totile Flagellum Dei la diflruffe , come fece Firenze, & altre Città di To- 
fiana : e d'Italia , e fece in quella martirigarc Santo Erculano Vefcouo del - 
Indetta Cittade. 


Della Città d’ Arezo . 


.... .. . . . : 'M 

L J. Città d'Mrego prima hebbe imMAurelia , e fu grande Cittade , e 
nobile, & in jlurelia furono artmSncnte fatti per fittiliffìmi maestri 
*afi con diuerfi intagli di tutte forme di sì fonile intaglio, che reggendoli 
fareano hnpojfibili effere opera vmana . Et ancora fi ne trottano, e di cer- 
to che ancora fi dice che il fitto, e l'aria d'Urego genera fittiliffìmi huomi- 
ni: la detta Città d'jhirelia , fu altresì distrutta per lo detto Totile, e feccia 
.•rare, e femmarc di fiale , e d' allora irnangi fu chiamata jtrego , cioè 
Città arata. 

Della Città di Pifa. (Ap. XLVIII. 

U Città di Tifa fu chiamata edifica , e fu porto dello mperio de' Roma- 
■ ni, oue s adduceuano per Mare tutti li trebuti, e cenfi che i Bg, e tutte le 
nazioni del Mondo , e paefi eh' erano fittopofli allontani rendeano allo'm- 
ferio di J{oma , e là fi pefauano , e poi fi portauano à I\oma , e peroche’l 
Gio. Vii. C primo 
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primo luogo dotte fi pc fatta , non era /officiente a tanto flrepito , V/ fece f» 
due luoghi dotte fi pefaua , e però fi diclina il nome di Tifa in grammatica, 

& plttraliter nominatiuo ha Tifale coti per l’vfo del detto porto, e de det- 
tipefi vi fi ac colfero affai genti ad abitare , e crcbbono affai la Città di Ti- 
fa, poi ad affai tempo dopo l'amtenimento di Cristo, con tutto che prima 
per lo modo detto era da molte genti abitata , ma non come Cittade murata * 

Della Città di Lucca . C a p. XLIX. 

j ji Città di Lucca bebbe prima nome Fridta, e chi dice Aringa, ma pe*+ 

J che prima fi cornerà alia vera Fede di /es v Cristo figliuolo dì /dd' o 
vino , che nulla Città di Tofana , e prima riceuette Vcfcouo , ciò fu Santa 
frullano, che per miracolo d'I dd o riuolfeil Filane chiamato Senhio prefi. 
fo alla detta Città, e diedeli termine che prima era molto pericolo/) , egua- 
ftaua la contrada, e perche prima fu luce di Fede, e per reuerenga del detto 
Santo fu il primo fio nome rimoffo, e chiamata Luce,& oggi per lo corrot- 
to volgare fi chiama Lucca , e tromfi cbel detto Beato S Fridiano venendo 
da Lucca a Firenze, in pelligrinaggio, per vifitare la Chiefia doue è il corpo 
di S. Miniato a monte, non potendo entrare in Firenze , perche ancora erano 
Tagani, e trottando il Fiume d'Arno molto grofio per grandrpioue ,fì mips 
a poffare fopra vna picciola Tfauicella contro volontà del tarcaiitolo,e-pet 
miracolo d'iDD i o paflò liberamente , e toflo come fel Fiume f off e piccolo , 
e colà doue arriuò fu poi per li Cattolici Fiorentini fatta la Chic fa di San- 
to Fridiano a fua riuerenga - 

Della Citta di Lunf » Cap, L» 

L jt Città dì Limi, la quale è oggi disfatta, fu molto antica , e fecondo che 
trouiamo nelle Storie di Troia, della Città di Lutti vi hebbe Tfauilio, e 
genti, in aiuto de'Creci contrai Troiani, poi fu disfatta per genti oltramon- 
tana, per cagione d’vna donna moglie d'vn Signore ebeandandoa Fg- 
tna , in quella Città fu corrotta d'auolterio , onde tornando il detto Signore 
con forga, la difìruffe & oggi è difetta, e la contrada mal fatta. E nota che 
le Marine anticamente erano molto abitate , e quafi infra terra poche Cittì 
banca , e pochi abitanti , ma tn Maremma, e in marittima verfo Fpma olla 
marina di Campagna bauca molte Città, e molti popoli, che oggi fono confu- 
mati, e veuuti al niente per corruzione d’aria, che vi fu la gran Città di To 
poiana, eSoana,e Talamotie, Groffeto, e Ciuita veglia, Mafcona,e Lanfc- 
donia , che f urono con loro forga allo affedio di Troia ; & in Campagna, 
Baia, Tompea , Cuma, Laurenza , & liilbanìa . E la cagione perche oggi 
fono difabitate quelle terre della marma , & inferme , & eziandio Fpma i 
peggiorata, dicono i grandi Macflri di Fironomia, che ciò è per lo moto del- 
la ottaua Spera del Cielo, che ogni cento anni fi muta vno grado verfo il po- 
lo di Settentrione, e così farà 1 5 . gradi in 1 5 o o. anni, e poi tornerà adietrù 
per fintile modofefia piacere d' I ddìo cbel mondo duri tanto , e per la dette 

muta^iont 
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|M dazione del Cielo é mutata la qualità della Terra, e dell aria, e dotte pri- 
ma era abitata, e fona, fi è oggi di/abitata, & inferma , ed econuerfo.Et ol- 
treaccio naturalmente "reggiamo che tutte le cofie del mondo hanno muta- 
zione, e "vengono meno, e "verranno , come Ibsv Cristo difi e di fina, 
bocca, che mima co fa ci ha flato fermo . 

Della Città di Viterbo . C A P. LI. 

L A Città di Viterbo fu fatta per li Bimani anticamente , e fu chiamata 
Vegentia, e li Cittadini V egetani . E li Bimani "vi mandammo l' infermi 
fer cagione de bagni ch'efcono del bullicame, e perciò fu chiamata Vita er- 
ro, cioè vita olii infermi, o vero Città di vita. 

Della Città d’Orbiaicto. C A P. LII. 

L A Città d’Orbiuieto fimihnentefu fatta per li Romani , & Vrbs vele- 
rum bebbenome, cioè à dire Città di vecchi , per oche gli h nomini vec- 
chi di I{oma v' erano mandati ad abitare per migliore aria che à Bpma , per 
mantenere la lorofantade , e per lo lungo vfo , e buono fito ve ne riflettono 
affiti ad abitare, e popolar onla digenti . 

Della Città di Cortona . C A p. LUI. 

L A Città di Cortona fu antichiffìma , fitta al tempo di Giano , e deprimi 
abitanti in Italia; e T umo che sì combatteo con Enea per Lauinaffu Bp 
di quella, come duerno dinante per lofuo nome prima hebbe nome Turna . 

Della Città di Chiuiì. C a p. L I 1 1 1. 

L A Città di Chiufì fimile fu antichiffìma, e potentiffìma fatta ne detti lem 
pi di Giano, & affai prima che Bpma , e funne Signore,eI{e Trocena , 
tbe col Be Tarquino diacciato di Bpma fu adaffediare Bpma , come con- 
ta Tito Liuto. 

Della Città di Volterra. C a p. L V. 


T A Città di V olterra prima fu chiamata Antonia, e fu molto antica, fàtà 
taper li difendenti d'italo , e fecondo che fi legge in Bpmanzi , quindi 
fu il buono Buouo d'Antonia . 


Della Città di Siena . C a p. L V I. 

[A Città di Siena è affai nuoua Cittade , ch'ella fu cominciata intorno li 
** annidi C RIST0670. Quando Carlo Martello padredel Bp 'Pipino di 
Trancia co’Francefchi andauano nel Bpguo di Tuglia in feruigio di S. Chic 
■fa,à contaftarc vna gente che fi cbiatnauano Longobardi Tagani,& eretici 
Aniani,onde era loro B? Grimualdo di Moraua , e fàcea fio capo in Bene - 
uento, e perfeguitaua i Bpmani , e Santa Cbiefit . E trouandofi la detta osle 
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dc'Francefchi, & altri Oltramontani dotte è oggi Siena, fi lafciartotO in qM 
luogo tutti i vecchi, e quelli che non erano bene foni, e che non poteano por- 
tare arme , per non menarli fi dietro in Tuglia ; e quelli rima/i in ripofo nel 
detto luogo vi fi cominciarono ad abitare , e fecionui due rifedij a modo di 
C aft ella, cue è oggi il piu alto della Città di Siena per ijtare piu al ficuro f f 
imo abitacolo > e l'altro era chiamato Sena der inondo da quelli che vera- 
no rimafi per vecchie fa . Voi crefcendo li abitanti fi raccomunò l’vno luo- 
go, e l'altro, e però fecondo grammatica fi declina, epluraliter nominatimi 
ha. Sena. Dappoi a piu tempo crefcendo Siena, sì vi hebbe vna grande, e rie 
e a albergatrice chiamata madonna teglia, laquale albergando in fuo alber- 
go vno grande Legato Cardinale, che tomaua delle parti di Francia alla Cor 
le di Poma, la detta madonna Veglia li fece grande onore, e non li lafciò pa- 
gare alcuno danaio, ne fpefa : il Legato nceuuta la cortefia la domandò fi in 
Corte volcfie alcuna grafia ; richiefelo la donna diuotamente che per do 
fuo amore procacciale che Siena haueffe Vefcouado , & elli le promi fi di 
fame fuo podere, e configliolla che'l Comune di Siena fhceffe * Ambafciad» - 
ri, e procurandolo li mandaffe al Tapa, e cosi fu fatto il Legato follicitan- 
do ; vdì il Tapa la petizione, e diede Vefcouo a Sanefit, <jr d primo fu mef 
fir Cualterano ; e per dotare il Vefcouado sì tolfi vna Vieue al Vefcouado 
d' \ArefO, <jr vna à quello di Terugia, & vna à quello di Cbiuft , & vna 4 
quello di Volterra , & vna à quello di Groffeto , & vna à quello di Mafia , 
<jr vna à quello d'Orbiuicto , & ma à quello di Firenze , & vna à quello 
di Fiefole, e così hebbe Siena Vefcouado , e fu chiamata Cittade , e per lo 
nome,& onore della detta madonna Veglia per cui fu prima promqffa,e do» 
mandata la grafia, sì fu fempre fopr anomata Siena la Veglia . 

Come la Città di Firenze fi reggea ne’ tempi dclli Imperadori Pagani, 
c come Dccio Imperadore Fece dicollare Santo Miniato, & altri 
Santi. C a r. LVII. 

T '\J.ppoi che brieuemente hauemo fitta alcuna menzione delle noflre CH 
ta vicine di Tofcana, torneremo a noilra materia della ncftra Città di 
Firenge, e sì come innarrammo dinari fi la detta Cittade fi r effe gran tempo 
algoucmo,e Signoria delti Imperadori di poma, e Jpeffo ventano l' Impera - 
dori à foggiomare in Firege,quand o paffauano hi Lombardia, & in giorno. 
gna,& in Francia al conquifto delle Trouincie,e trottiamo che Decio Impe- 
radore l’anno fuo primo, ciò fu nelli anni di Cristo i 5 1. efiendo in Firege 
sì come camera d’imperio dimor adotti à fino diletto, il detto Decio perfegui 
tando i Cnfiiani douunque li fintiua,o trouaua,vdì dire, come il Beato S.Mi 
niato Eremita abitaua preffo à Firenge con fuoi difcepoli , e copagnim ima 
Selua che ft chitmaua ^irifgotto Fiorentina didietro , là otte è oggi lafita 
Chiefa m fui mòte fopra la Città di Firège. Quello B. Miniato fu figliuolo del 
pe d’ Erminia primogenito, e lafiiato il fuo Bearne p la Fede di CRisro,per 
fare penitenga,e dilungarfi dal fuo pegno, pafiò di qui dal Mare al pdonoà 
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fyfha, e poi } S riiuffe nella detta S citta, la quale era allora fahutica, e folita- 
ria,perocbe la Città dijFtrem^e non fi fìcndea , ne era abitata ndfiefiod’ol- 
tr mo,ma era tutta dallato del Duomo, doue fono li altri cinque filli , fat- 
uo che vnofolo Tonte banca fopr attimo, non però doue fono oggi, ma di- 
cefi per molti ch’era lo antico Tonte de' Fiefolam, il quale era da Girone, a 
Condoli, e quella era l'antica, e dirittaftrada,e cammino da \oma,a Fiefole, 
e per andare in Lombardia, e di là da monti . il detto Decio impcradorc fi- . 
oc prendere il detto S auto Miniato, come racconta la fua Storia , e gran do - 
w^profertcli fece fare, sì come a figlinolo di !{e, pache elli rinnegaffe Crh 
*io,gr dii collante, e fermo nella Fede, non volle fuoi doni , mafojfcrfi di - 
oterfii martirtj : alla fine il detto Decio li fece tagliare la te Ha , oue è oggi la 
Cbiefa di Santa Candida alla Croce a Gorgo, e piu fedeli di Itsv Cu isio, 
■vi nceuettono marcirò in quel luogo ; e tagliatala teMa dd Beato Miniato 
•per miracolo di £r i sto , con le fue mani la ridu/Je al Juo imbufio , e co' fuoi 
piedi valicò l*Amo,e fiali in fui poggio doue è oggi lafua Cbiefa, xbe allora 
vihauea vno piccolo Oratorio in nome di Santo Tiero jipofioio , doue cor - 
fora di molti Santi furono feppelliti,& in quello luogo San Miniato venuto 
rendeo l anima a Dio , e’I corpo fuo per li Crifliam nafcofamente fu quiui 
foppellito; ilquale luogo, per li menti dd Beato Santo Miniato da’ Fioren- 
tini, poiché furono diuenuti Cnfiiani,fu diuotamente onorato, e fattoui vna 
■Chu foni fuo onore ; ma la grande, e nobile Cbiefa di Marmi che v è oggi a’ 
eiofiri tempi, trottiamo che fu poi fkttaperlo Procaccio dd venerabile mef- 
fer allibrando yefcouo, e Cittadino di Firenze, nelli anni di Cristo ioij. 
cominciata a dì 16. delmefed' ^Aprile per comandamento , &autoritàdel 
Maiolico, e S anto Imperadorc ^ Arrigo fecondo di Bauiera,e della fua moglie 
■Imperatrice S. Cimegonda,che in quelli tempi regnaua,e diedero, e dotaro- 
noìa detta C biefa di molte ricche poffejfioni in Firenze , e nel contado , per 
* «ttàtie loro, e fecero reparare , e riedificare la detta Cbiefa , sì come dia, è 
vra di Marmi, e fece trafilatore il corpo dd Beato Santo Miniato nell’altare , 
il quale è fitto le volte della detta Cbiefa , con molta riuerenga , e fiolennità 
* f atta 1 ° ^ ett0 ytfcouo, e chericato di Firenze, e con tutto' I popolo, h uo- 
mini ,c donne della Città di Firenze ; ma poi per lo Comune di Firenze fi 
compieo la detta Cbiefa , e fi fecero le Scalee de macigni giu per Ucofia , & 
ordinaronono fopra la detta opera di Santo Miniato i Confali dell'arte di 
Calimala, e ehel 'baucfìero in guardia . 

Della detta materia di Decio Imperadortf . C ap. L Vni. 

A ccora in quelli tempi di Decio Impcradore , dimorando il detto Decio 
in Firenze fece perfeguiture il Beato C re fido co’ fuoi compagni, e difce- 
poli, ilquale fu delle parti di Germania gentile huomo, e fiacca penitenza 
in quelle Selue di Mugello , oue è oggi la fiua Cbiefa che fi chiama Santo 
Crefcio a Falcona, & in\qudlo luogo elli cofuoi ficguaci da mini Uri di 
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Dccio furono martirigati . Hauemo raccontato le Storie di queRi due Scat- 
ti , accioche e s'habbiano in nuercnga,& in memoria a Fiorentini sì come 
per la Fede di Cristo in quefta noflra contrada furono martirigati , e 
fono i loro Santi corpi ; ben rrouiamo noi per piu antiche Croniche , che al 
tempo di T^erone Imperadore, nella noflra Città di Firenze nella contra- 
da , prima fu recata da Roma la verace Fede di Itsv.Cr i sto per 
Frontino, e Taolino difcepoli di San Tiero,ma ciò fu tacitamente, & in po- 
chi fedeli per paura dedicarti, e T ropofli dello Imperadore eh' erano Idola», 
tri , e perj'eguitauatio i Crijhani douumjue li trouauano , e così dimorarono 
inflno al tempo di Goflantino Imperadore, e di Santo Silueflro Tapa « 

Quanto la Città di Firenze frette a legge Pagana. C a p) L I "Xf 

T rottiamo che la tufi ra Città di Firenze fi jreffe fiotto la guarà iadelli Im 
per adori di Roma intorno di 3 5 o. anni poi ch'ella fu fondata , tenendo 
la legge Tagana,e coltiuando l' Idoli con tutto che affai vi hauefie de Criflia 
vi per lo modo eh' d detto, ma dimorauano nafeofi in diuerfi Romitaggi, c co. 
uerne fuori della Città , e quelli eh' erano dentro non fi palefauatio Crifl/am 
per la tema delle pcrfecugion i,che gli Imperadori di fifoni a, e loro V icari, e 
mini sin fiaccano a' Cristiani, mfino al tempo del grande Costantino figliuolo 
di G ofl alitino Imperadore,e d ' Eleva fua amica , e figliuola del Re di Bretta- 
gna, ilquale fu il primo Imperadore Crtfiiano,e dotò la Chiefa di tutto lo im- 
perio di Roma , e diede libertà a CriRiani al tempo del Beato Santo Silue- 
(Iro Tapa,ilquale lo batterò mondandolo della lebra per virtù di Cristo; 
e ciò fu intorno àgli anni di Cristo 3 zo. il detto Goflantino fece fiirem 
Roma molte Cbiefe ad onore di Cristo,^ abbattuti tutti i Templi del Tx 
ganefimo, e delli idoli , e riformata la Santa Chiefa in fua libertà , e Signo- 
ria, e riprefo il temporale dello Imperio della Santa Chiefa, fiotto certo con- 
fo , & ordine sì fe ne andò in GoRantmopoli, e per lo fito nome così la fece 
nominare, che prima haueua nome Bifangia, e mifela in grande Rato, e Si- 
gnoria, e di là fece fua Sedia , lafciando di qua nello tnperio di Roma fuoi 
patrigno vero Cenfori,cioé Vie arti che difendeano >r combatteano per Ro- 
ma , e per lo imperio . Dopo il detto Goflantino , che regnò piu di 30. anni 
tra nello Imperio di Roma,& in quello di Gofiantuiopoli, rimafero di lui tre 
figliuoli, Goflantino , e Goftango, e C ofl ante,, [quali tra loro hebbero guerra* 
e dijfenfione, e l'vno di loro era Crifliano,cio fu Goflantino, e l'altro ereti- 
co, ciò fu Goftango , eperfeguitò i Crifliani d'vna erefia che fi cominciò in 
Gòflantinopoli per vno chiamato jtrrio , laquale crefiaper lo fuonome fi 
chiamò bimana ,e molto errore Jparfe per tutto il Mondo , e nella Chiefa 
d'iddio . Quefti figliuoli di Goflantino, per la loro dijfenfione gua fioro mol- 
to lo Imperio di Roma, e quafi abbàdonarono,e i' allora innangi fempre par 
ite che anda/fe aldichìno, fcemandola Signoria , e cominciarono ad eJJtrre- 
due ,e tre Imperadori à vna volta, e chi fignoreggiaua in Goftantinopoli , e 
chi lo’mperio di Roma , e quale era Criftiano , e tale eretico -Amano per/è— 

guitan— 
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gufando i Cristiani , e la Chiefa , e duroe molto tempo , e tutta Italia ne fu 
maculata . Delti altri Imper adori poffare di quelli che furono poi, non fac- 
ciata ordinatamemoria,fenon di coloro che s' appartengono a ncftra materia , 
ma chi per ordine ti "vorrà trouare legga la Cronica Martiniana,& in quel- 
la! Imperadori, e Tapi, che furono per li tempi trouerrà ordinatamente . 

Come Fiorenza labiato il Paganesimo coltiuò la Fede di Cristo, 
c confèctoiìi U Duomo di Santo Giouanni Batifta . 

C a p. L X. 

N EI tempo che ’ 1 detto granGoSìantino fi fece Cristiano, e diede libertà, 
e Signoria alla Chiefa, e Santo Silueflro Tapa regnò nel Tapato palefè 
in Bpma,sì fi fparfeper T ofcana,e per tutta Italia, e poi per tutto’l Modo la 
verace fede, e credenza di I e s v C r i sto . E nella nofìra Città di Firen 
ge fi cominciò a collinare la vera Fede, & abbattere il Vagane fimo al tem 
podi * , * , che ne fuVefiouo diFirenge , fatto per Tapa Slitte Siro, e 
del bello, e nobile Tempio de Fiorentini, onde nè fitta menzione adietro, i 
Fiorentiniieuarono il loro Idolo, ilquale appellauano lo Iddio Mart : ,e puo- 
ferlo in fu vna alta torre preffoal Fiume d'Arno, e no'l vollono rompere, ne 
fregare, peroche per loroantiche memorie trouauano che il detto loro Iddio 
-Marti cra confecrato fitto afeendente di tal pianeta , che come fofìe rotto ò 
■commoffo in vile luogo, là Città beerebbe gran danno, e grande mutazione ; 
e con tutto che i Fiorentini di nuouofoffero diuenuti Crijìiani, ancora ratea- 
no molti coflumi del Taganefimo, e tennero per gran tempo, e temeano for- 
temente lo loro antico Idolo Marte, sì erano.ancora poco perfetti nella Fede 
di Cristo. E ciò fatto il detto loro T empio confecrarono, & ordinarono 
ad onore d'iddio, e del Beato Meffere Santo Giouanni Batifla,e chiamaron - 
lo Duomo di Santo Giouanni, & ordinarono.cbe fi celebraffe la feSìa della 
fina Tfatiuitade con folenni oblagioni,e che in quello dìfi.corréffe vno Ta- 
llo di Sciamilo velluto vermiglio, e fempre per v fangaie renerenga s'è fit- 
to in quel giorno perii Fiorentini;e fecero fare le fontidei Battefimo nel me 
go del Tempio ,doue fi battegamno i fanciulli , e le genti fanno ancora il 
giorno di S abbaio Santo, che fi benedice nelle dette fonti l'acqua del Battefi 
mo,elfuoco,e ordinarono che fi ffàdeffe il detto fuoco Santo per tutta la Cit 
tà al modo fi ficea in Ierufule,cheper ciafcuna cafa v'andaffi • vno ad accen 
■dere; e di quella folenità venne alla cafa de’ Vagì la dignità che hanno della 
grande fkcceltina , intórno fa di 1 40. anni per vno loro antico nomato Va- 
go, forre, e grande della perfona, cheportaua maggiore faccellina che nul- 
do altro, & era il primo che prendeffe il fuoco Santo, e poi li altri da lui . il 
detto Duomo fi crebbe poi che fu con ferrato à Cristo, oue è oggi il Coro , 
ef Altare del Beato Mefsere Santo Giouanni;ma al tempo cbe'l detto Duo- 
mo era Tefnpiodi Marti non vi era l'aggiunta del capannuccio , e della 
mela difopra,angi era aperto difopra al modo di S. Maria ritonda di I\oma , 
mcciocbe il loro Idolo Marti, ch'era nel mego del Tempio foffe feoperto al 
«v C 4 Cielo; 
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Cielo ima poi dopo la feconda reedificagione di Firenze nelli anni dtCtt t- 
5to 1 1 50. fi fece fare il capannuccio Iettato in Colonne, e la melale la Cro- 
ce dell oro di fopra per li Confoli dell, Arte di « olimaia , i quali dal Comune 
di Firenze beboono in guardia la fàbbrica della deria opera di San Giounn 
ni : e per piu genti che hanno cercato del Mondo fi dice che egli è il piti bello 
Tempio, onero Duomo del tanto che fi trota , & a' ncjintempi fi compit.il 
lauorio dentro dipinto a Moifi s ; e trottiamo per antiche ricordante , chèla 
figura del Sole eh’ è intagliata nello (malto che dice . En prò corte Sol ei- 
dos & rotor igne , fu fatta per ^ dìlroncmìa , e quando il Sole entra nel fo- 
gno di 1 
oueC " 


los « rotor igne , fu fatta per ^tsironcmia,e quanao uaoie eniraneijc— 
pio di Cancro in fui Mcgogiomo, in quello luogo luoe per lo aperto dtfoprat 
tue è il Capannuccio, e non per altro tempo dell'Anno - 

Come i Gotti pillarono in Italia, & adediando Firenzc»fùrono 


morti , e cotti 


Cap. L X I. 


D Apei che lomperio fi trafiatò di Rpm* in Grecia per Go fi annuo Im- 
pernierei quafi fu partito i talora abbandonato per U fuoi fucceffori » 
renne molto fi ornando . Ter la qual co fa nelli anni di Cristo circa 40 cu 
regnando nello rupi rio di Berna, e di Gofiantinopoli .Arcadio, & Onorio fi- 
gliuoli di Teodcfio , ma gente Burbera tra' l Settentrione, e Leuante , delle 
Trouincie che fi chiamano Gotta , e Suegi* dilà dal Fiume del Danubio Ji- 
fcefe vno Signore chebbenome Alberigo I{e de Gotti con gran feguitodi 
genti di quelli Taefi r e per la loro forga pacarono in Africa , e difl ruberia 
in gran parte,etomando in Italia , per faxa di f bufferò gran parte di l{o- 
ma,ela Troumcia d' intorno ardendo, e bruciando , tir incidendo chiunque 
fi paraua loro innanzi come gente Tagana, e fianca legge r volendoci* fo 
re, & abbattere lo' imperio de pamant, & in gran parte il con fumavo ; e poi 
intorno li annidi Cristo 4 M- fpdqgio Be de' Gotti fucceff ore del detto 
Alberigo ancora pafiò in lutiamoti innumerabile efercito di Gotti , e venne 
per difi r ungere la C itti di Bpma , e guafiò molto della Troumcia di Tofea* 
ita, e di Lombardia : perla detta cagione i Romani vedendo fi coti afflittile 
forte tementi del detto Bodafioche giàerain Toftana ,e poi fi pofead offe- 
dio della loro < ìttà di Firenze , mandarono per foccorfo allo Imperadorein 
Goflantinopoli;perlaqual cofa Onorio hnperadore venne in Italia per foc - 
correre lomperio di B orna, e con ofte de Romani venne in Tofcana alla Cit- 
tà di Firenge,percontafiare il detto fiodagio, 0 vero Bpdogafio, il quale era 
ad affé'’, io di Firenze con dugento migliaia di G otti, e piu , ilquale per vo- 
lontà d'iddio (pauentò sì, che Jbttendo la venuta dello Imperadorc Onorio 
fi ritr.-ffene manti di Ficfole , e d’intorno nelle valli , e quiui ridotrim ari- 
do luogo, e non pronueduti di vittuaglia , & affediati in quelle montagne da 
Onorio, e dal!<fte dt 1(omani,e de Ficrentinipiu per miracolo diuino che per 
forga di gente vmana ; tmperoche a comparagione dc’Gorrrr ofte dello Ir* 
peradore Onorio era quafi niente , ma perla fame , e fete fofferta piu giorni 
da Gotti, i detti Gotti fi renderonoprefi dopo gran quantità prima morti di 
, fumé* 
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jtm,e , i quali conte beflìefurond tutti venduti pefferui, e dìedono l'vno per 
vnó danaio d'ore , con tutto che p eh la fame , e di/agio chaueiuvto bau to la 
maggiore parte fi morirono in brieuetempq a grande danno decomp ratc- 
ri, cheli baueanoà foppellirc, e F{odagiò occultamentef uggito', della fua o - 
He , da' Promani fu prejòy e morto , ecpstmofbra che ninna Signoria , e gron- 
derà temporale non baisi femo* flato, itie non veAga meno ; che sì come 
anticamente i Kimoni andauano perle vniuerfe parti del Mondo, conquid an 
do, tt fottome ttendofi le Vtouiiicie , e popoli J otto loto uirrdigione , così per 
dduerfè Magioni furono afflitti , e tribtuati , come innanzi faremo ntengione 
per lungo tempo , e quelli che lo Imperio confumauano furono alla fine di - 
Brutti per le loro peccata , v , , o- i • ,jwn 

Dc’miracoli, c ddl.rmorré cfl Santo ZeholWo Vefcouodella 
Città di Fircn^c'^ ,. Cai*; LXII» 

E S fendala nofi ra Trouinfm di Tofcana 'Hata io queHa afflizione , e la' 
Città di F irenge per la vmutay & affeèio de Gotti ni grande afflizione , 
ttnbulagime , sì era in F irenge per Vedono vno Santo Tadrecbe hebbe 
nome Zenobio : J^ueflt fifOittadind di F irenge , 'è fintiflimo buomo , e mol- 
ti miracoli fece Iddio per lui, e rifiifcitò morti , e credefi che per li tuoi me- 
riti fanti , Iddio libei-qlfi lanoflra Città-da Gotti >r dopo 1 a l'ita -fatua vita. 

, molti miracoli fece re fimile fantificarono con lui Santo Eugenio, e San Cre- 
■feengio fuoi Diacor.o,e Suddiacono , de' quali fono feppelliti i loro fantffimi 
.corpi m Santa Jpcparata;laqual Chiefaprtma fu nominata Santo Saluadore, 
ma per la vittoria che Onorio Imper adove infieme co' Romani, e Fiorentini , 
hebbono contro Ppdagio Pp de Gotti il di di Santa Preparata , furimcffoit 
nome alla grande Cbiejà di-S. Saluadore , in Santa Preparata, e rifatto San 
to Saluadore in Vefcouado , com’é a' noHri dì . Il detto Santo Zenobio mo- 
rieaSan Lorengo fuori della C ittade , e recando/} il corpo fuo a Saura Se- 
parata, toccò vno Olmo cb'erafecco nella piaga di San Giovami, & incon- 
tanente tornò verde, e fiorio , e per memoria del miracolo vf oggi vna Cro 
ce in fu vna colonna in quel luogo . 

Qui finifee il primo Libro di duella Cronica . 


M f f r. \ CJ> f 

INCOMINCIA IL SECONDO 

LIBRO D I Q^V ESTÀ 
CRONICA 

One fi tratta di molte auuerfità,che hebbe lo’mperio<li Roma,e li 
Prouincia d’Italia da piu nazioni Barbere , e qui come per # 
Totiltf Flagellum Dei fu abbatuta, e disfatta la • » 
no (Ira Città di Firenze con molte al» • 


tre Città d’ Italia. t t 
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CAPITOLO I. 


EL LI anni di Cristo 440. al tempo di 
Santo Leo Tapa , e di Teodofto e Falentiniano 
Imperadori, nelle parti d‘. Aquilone fu vnoBc 
di Mandali , e di Cotti che fi cbiamaua Bela ,fo- 
pranomato Totile . HjteJti fu barbero , e fonia, 
legge, e crudele di coflumi, e di tutte cofe , nato 
nella Trouincia di Cotia , e di Succia , e perla 
fìta crudeltà vccìfeil fratello , e molte nazioni 
di genti fi fottopuofe perfua forza, e Signoria. 
Toifi difpuofe di diflntggere,e confmare lo'm- 
perio di noma , e di disfare Urna, e così per fua forga, e Signoria ramò in- 
numer abile gente delfuo paefe diGotia,e di Suegia , e poi di Tannonia cidi 
Vr,vhcrìa,e di Daucfmarche per entrare in Italia.E volendo pajfare in Ita- 
lia, da Romani, e Borgognoni, e Francefcbi fu cantra fato , e grande batta- 
glia contrà lui fatta nelle contrade di Lunia , cioè Frioli , & AqnAeà , con 
la maggiore mortalità che mai f effe in nuota battaglia daiC vna parie , e 
dall'altra, e fiuti morto il I{e di Borgogna,e T otite come fio: fìtto fi tomo in 
fuo paefe con la gente che li era rima fa : ma poi volendo fegtiirc fio propo- 
nimento di distruggere lo Imperio di Bornia sì ramò maggiore efercito di 
gente ebe prima ,'e venne in Italia , e prima fi pofe ad affedio alla Città di 
Uquilea, e ttetteui perire anni, poi laprefe, e diFlruffc, & arfela con tutte 
le genti ; & entrato in Italia per fimiìe modo dtfìrufìe Vicenda , Brefcia , 
Bigamo, Milano, e Ticino, e qua/i tutte le Terre di Lombardia , fatuo che 
M od ona per li meriti di Santo Giminiano che nera Vefcouo, che per quella 
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Città trapqffando con fua gente per miracolo d'iddio non ta ride y fe non 
quando ne fu fuori, e per lo miracolo la lafciò che non la diflritffe , e chjì ruf- 
fe Bologna , e fece martoriare Beato ‘ Proco/o Fefcoua di Bologna , e così 
tf quafi tutte le Terre di Romagna iislrufje; e poi trapalando in Tojcana rrcr 
uà la Città dt Firenze podere fa , e forte , vdendo la nominarla di quella , e 
come era edificata da nobili Rimani , & era Camera dello Imperio di Ro- 
ma , e come in quella contrada era morto Rodogafio Re àe'C otti filo prede- 
ceffone, con così grande moltitudine di Gotti,comeadietro t fatta mer.gio - 
aie, comandò che fcfle ajf odiata , e piu tempo ri flette iniiano , c vedendo 
che per affedio non la potea bauere , mperoch' era fortiffima di mura , e di 
granfoffi, e Torri , e di molta buona gente , per lufinghe , & inganno, e t ru- 
dimento s’ingegnò d' batterla in quello modo; che i Fiorentini haueano con- 
tinua guerra con la Città di Vi ftoia, T otilc fi rimafe di guastare intorno a - 
la Città, e mandò dicendo a’ Fiorentini che voleua effere loro amico , & n 
loro feruigio diflruggercbbc la Cittàdi Tifioia , dimostrando loro grande 
amore, b probi et tendo lorò di dare franchigia con molti larghi patti ; i Fio- 
rentini male auueduti, e però furo feinpre in prouerbio chiamati cicchi, ere - 
dettono aUe fue falfe hfinghe, e vane promiffioni taperfonlile porte, e mi- 
fero dentro lui, e fila gente, & albergo nel Campidoglio . il crudele tiran- 
no eflendo nella Cittàdi Fhrenge con tutta fua gente , eforga , con fai fi 
fembianti moffraua amore a’ Cittadini , & vuo giorno fece richiedere à fio 
^■on figlio i maggiori, e piu pojfemi caporali della T errale grande quantità. 
E come gmgneano in Campidoglio,a vno a vno li ficea vceidereàvno va 
Ileo di Camera, ammalandogli, non fentend o ivno i altro ;poi gli ficea git- 
tare nelli acquidocci del Campidogli, cioè' la gora d'jlmo , che andaua fot- 
terra per lo Càpidoglio,acciochcninno s'accorgeffe di quello ; e così ne fece 
morire in gran quantitade,cbe nulla fe ne fentìaplaCittà/cnoncht alivfci 
ta della Città , oue i detti acquidocci, o vero gora fi feopriuano. e rienrr alia- 
no in ^4.rao fi vedea tutta l'acqua roffa come fangue .. allora la gente s' ac - 
corfe dello inganno , e tradimento , ma fu indarno , e tardi, perocbeTotilc 
banca fitta armare tutta fua gete,e come s’auuide che la fua crudeltà s' era 
/coperta , comandò cbecorreffero la Terra , vccidendo piccioli , e grandi , 

1 huomtni, e femmine, e cosi fu fitto fango, riparo, peroebe i Cittadini erano 
/eriga arme , e fi> rouued uri? e trouafi che in quel tempo bauea nella Città dì 
Fircnge i ìooo. h uomini d'arme, fango i vecchi, e' fanciulli. La gente del- 
la Citta vergendo/ a tanto dolore, edi flrugione venuta, chi potea /campa 
re il fece,fuggendofi in contado, enafeondendofi in fortege , iti bofehi , & 
in caverne, ma i piu de'Cittadini furono morti, tagliati, e prefi, e la Città fu 
■tutta fpogliata d’ogni ricchega, e fuftanga, per li detti Gotti, e Mandali, & 
Vngari. E poi che T otile 1 hebbe così confumata di gente, e d’ auerc, comari - 
dò che fofle difi rutta , arfa, cguaffa, e non vi ritnaneffe pien a /opra pietra , 
e così fu fatto, fe non che dallo Occidente rimafe vna delle Torri che Gneo 
Tompeo bauea edificate, e dal Settentrione , e Mcgogiorno vna delle por- 
' ti, & 
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tutte di Lombardia , e molte altre Città di Campania, e terre di R oma dallo 
nequiffimo Tottle furono diftrutte,e molti Santi Monaci , e religinfi da lui , e 
fungente furono maxtingati , e con fuma ti ; e fece grande perfccugione a’ 
Cristiani, rubando, e difettando Chiefi, e Monijìerij, e quelle disfacendo, e 
poi andando per distruggere Roma in Maremma morìe di morte repentina. 
Ma alcuno altro dottore fcriffe che il detto T otile, per li preghi à iddio fatti 
per Santo Leo "Papa, che allora regnaua fi partì d'Italia, e cefo la pia pcfii- 
tenga , imperoche per miracolo d’iddio al detto T olile apparue in ripone 
dormendo piu volte vna Ombra con vno vifo terribile, e fpauentofo minac- 
ciandolo, che selli non fnceffe il volere del detto Santo Leone Papa il di- 
figgerebbe; ilquale T otile per paura diciò reuerengafece al detto Papa , 
epartiffi d’Italia fanga appreffarft alla Città di Roma, c rnrrofiì in Patino- 
nia, e là venuto di repentina morte moro; ma dotte cb'elli moriffe , la notte 
tncdefima cb'elli morìe,apparue per viftone di fogno à Marciano Impera- 
dore, ilquale era in G recia,che l'arco di T otile era rotto , per laqual cofa in- 
tefe che T otile era morto, e così fi trouò , che in quella notte medefima mo- 
do. Queflo T otile fue il piu crudele, e potente tiranno che fi truoui, e per la 
fuainiquiffimacrudeltadc fu fopr anomato Flagcllum Dei; e veramente fu 
■flagello d’iddio per conjlmare la fiuperbiade’ Romani, & italiani per li loro 
peccati, che in quel tempo erano molto corrotti nello errore della erefia jLr 
riana,e contr’ella vera Fede di Cr i sTo,(jr idolatri, e di molti peccati /pia- 
centi a Dio erano contaminati, e così la diuina potenza pulì inon giufti per 
lo crudele tiranno ingiurio giustamente . 

Cornei Gotti occuparono Italia.cfuronnc Signori. Cav. HIT. 

V Iuendo ancora T otile in Italia, Teoderico vn altro Re de’ Gotti fi parti 
di Gotia,e diSìtufie Danefmarche,e Lotteringe,cioè Bramante, & Ri- 
naldo, e quafi tutta Francia, e paffato in Ifpagna tutta là diSlruffe, e fiondo 
in lfpagna,vdì la morte di T orile, & incontanete pafiò in Italia, e con i Vau 
daù, Gotti, & Angari, & altre diuerfe nazioni, ch’eran fiate con T otile,recò 
fitto fua Signoria , e lafctò in ifpagna Elarico o vero Eiario fuo fratello Re 
de Gotti, e comprefe, e conquifiò non fòlamente il Reame di Spagna , ma il 
Reame di Trauma , e Proemia , eGuafcogna infino a' confini di F rancia ; 
ma poi il detto Elarico fu fconfitto , emorto con tutta fua gente da C Ionia 
Re di Francia , ilquale fu il primo Re di Francia che fojfe Cristiano , e la 
detta battaglia fu preffo à Pittiers à dieci leghe l’anno di Cristo fio .e dt 
flruffe iGo'tiper modo che mai non hebbono Signoria di là da’ monti. tifo- 
pradetto Teoderico pafiò in Italia,& allegojji con Leone Impcradore di Co 
fi ar.t inope L eretico Umano, iltjuale Leone pafiò in Italia, e venne à Roma,e 
traffe di Roma tutte le itnagini dc'Crifiiani,& arfele in Gcflantinopoli à di- 
fetto del Papa, e della Chiefa. Questo Leone Impcradore, e Teoderico Re 
de’ Gotti guafiarovo,e Sfumarono tutta Italia, e le Cbiefe de’ fedeli Crifiiani 

fecer 
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fecero tutte abbattere , e disfarete lo flato defiomani,e dello Imperio moltà 
mfiebolìronote poi morto Leone Imperadorefu Imperadore Zeno, il quale fu 
tutto contrario di coJlumi,e di tutte cofe di Leone,e la fua /chiatta annulloe , 
e confumoe, e bebbe guerra co' Gotti eh' erano in Italia , alla fine s' acconciò 
con loro per pace , ma volle periadico Teoderico il giouane figliuolo di 
Teoderico fie de' Gotti , ilquale era picciolo garzone, e tennelo /eco in Go- 
flantinopolt , e Teoderico fie tenne lo Imperio di fioma per lo detto Zeno 
Imperadore, facendogliene omaggio , e dandogliene trebuto . 

Come i Gotti furono cacciati la prima volta, e come ricoueraron» 
la Signoria per Teodcrigo. Cai. V. 

N EI detto tempo , intorno li anni di Cristo 4C5. vno Aguflolo che 
Teonico banca nome, prefè, e occupò lo Imperio di fioma,e d'Italia in 
1 5 .mefi,ma Euancer Greco di Bottina con fintini fua gente venne in Italia , 
e per forza prefe "Piagenza , e Ticino , e difcacciò della Signoria il detto 
Aguflolo, ilquale per paura diuenne Monaco . Euancer detto con fungente 
di fiutino venne à fioma, & hebbe tutta la Signoria d'Italia per 14 .anni, e 
tac donne i Gotti. Sentendo ciò Zeno Imperadore di GoSlantinopoli mandi 
lontra il detto Euancer il giouane Teoderico che rimafedel padre fie de‘ 
Gotti per ifladico , ilquale bauea 17. anni , e per terra venne per Angherìa 
ton molto affanno, e fentendo ciò Euancer li fi fece incontra in Aquile* co * 
tutto il forzo d'Italia, e quiui si combatterono infieme, & Euancer fu /con- 
fitto, e con poca gente fi fuggì in fioma : ma il popolo di fioma noi' vi lafcia 
rono entrare dentro . Teoderico con Gotti, e Greci , & Vngarifeguendolo à 
fioma Euancer fuggì da fioma, & andonne à fiauenna; ancora il feguì Teo 
derico, e affediollo in fiauenna per j .anni, e prefe la Città l’ vccife, e difl ntf 
fe fungente , e ciò funelh anni di Cristo 480 .eTeodericorimafefie,e 
Signore in Italia battendo lega, & amiftà con Zeno Imperadore di Goflan- 
tinopoli , come dicemmo adietro , ilquale Teoderico da'fiomani fu riceuuto 
à grande onore, e pacificamente tenne fioma, & Italia gran tempo , e tolfe 
per moglie la figliuola del fie di Francia, che Lottieri figliuolo di Clouis heb- 
be nome ; ma poi il detto Teoderico fi maculò della erefia Arriana, e diuen- 
ne come tiranno , e nimico di Santa Chiefia, edeveriCrifliani. Qjuefli f* 
quello Teoderico ilquale mandò in prigione à Pania il buono Boezio , cioi 
Santo Seuerino ch'era Confilo di fioma , e là il fece morire , perche elli per 
bene , c flato della fiepublica di fioma , e della Fede Criflianail contaftaua 
de'fuoi difetti, e tirannìe . Onde egli opponendogli f alfe cagioni , il mandò À 
morire in pregione ; allora il detto Boezio buomo fantiffimo compofe nelU 
detta prigione à T aula il libro deUa Fiiofifica confolagione . Poi il dettb 
Teodorico perseguito molto i Crifliant,e molti ne fece per Martirio morire 3 
petizione della Fede Arriana, e de’fuoi fedeli: e Papa Gioitantii primo man 1 
dò in prigione à fiauenna , e fecelui morire per martirio di fame con altri 
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che con lui erano andati in C oflantm'opoli à G iufiino Imper odore C rilì iani 
fimo per procurare lo flato dellacmefa, e della Fede Cattolica;e perche Giu 
fimo Imperadore non fkc effe disfare le Chiefe itili jtmani eretici;perocbe 
T cader ico hauea minacciato didiflruggere tutti li Crifliani d’Italia , fe Giu- 
fiino imperadore offendere agli jtrriani ; e poi poco apprejfo il detto T co- 
llerico morto di mala morte,<jr in vifione vide vno fiotto Eremita, che' l det 
to TapaGiouanni primo gittaua l anima del detto Teoderico in inferno . 
Qucflo funeri anni di Cristo 5 1 {. In quefti tempi per li errori della ere- 
fia jlrrianaìty idolatria tutta Italia fu maculata , e Gofiantinopoli, e tutta 
Grecia, e molte mutazioni di Tapa furono in poma, e nella Cbiefa, e gran- 
di differente, & errori . Onde Tofcana, e tutta Italia languiua sì delli erro- 
ri della Fede, e sì delle diuerfe, e tiranniche Signorie de' Gotti, e delli altri , 
che fignoreggiauano ; e crebbe tanto la forga de' Gotti, che non follmente 
occuparono Lombardia, e Tofcana, e terra di [{orna, ma 7 {apoli,e’l Pregno 
di Taglia, e di Cicilia, & ancora o 4 frica,crefcendo il loro errore, e viuendo 
fanga legge, confumando le Trouincie,e’ popoli, tanto che li Promani fi rubel 
larono,e cacciarono i Gotti di poma, 1 quali raunandofì con loro feguito fiot- 
to loro Signore vennero ad affedio di poma nettami di Cristo 538. 

Come i Gotti al tutto furono cacciati d’Italia per Gelifario Patrizio. 

C a p. VI. 

I pomani ,& Italiani veggendoft così con fumare , e difiruggere a' Gotti 
mandarono in Giflantinopoli à lusliniano Imperadore , che li doueffe li- 
berare da' Gotti , e recare lo'mperio di poma in fuo flato , e franchigia ; il- 
q itale vdite le richefle de Promani , e per addirigare lo'mperio di poma fe- 
ce patrice, e Luogotenente dello Imperio de'Ppmani Beli/ario fuo nepote , e 
mandollo in Italia, & Iufliniano rimafe in Gofiantinopoli, e correffe con gran 
de prouidenga tutte le leggi, lequali erano molto confufe, & in piu vilumi , 
recandole fitto breuità,e con ordine;ilquale Belifario Sopraddetto fu huomo 
di gran fenno, eprodega , e benauuenturofo in guerra . E prima valicò per 
Piare di Gofiantinopoli in àfrica, e con vittoria cacciò del paefe i G otti , e 
Mandali, che lo occupauano, eflmilmente fece in Cicilia, & appreffo venne 
nel pegno, & affedià la Città di T^apoli, che fi tenea per li Gotti, e per for - 
ga la prefe, e non Solamente vccifie t Gotti, che v erano entro jn* qua fi tut- 
ti i Tfapoletani , che v’ erano entro piccioli , e grandi , mafehi , e femmine , 
perchè riteneano i Gotti in loro compagnia . E poi ne venne verfi poma , 
ch'era affediata,& occupata da i Gotti, iquali fentendo la fua venuta fi par- 
tirono di poma, e ridujfonfi con tutta loro forga a pauenna . Beh fario diri- 
gato che hehbe lo flato de'Ppmani, e dello Imperio perfieguitò i Gotti à pa- 
wenna, & lui hebbe con loro battaglia grandiffima, e ^crudele, infine li vinfe, 
€ fconfiffe,c cacciolli quafi tutti d'itali a, poi n'andò in tamagna, e Safio- 
gna,e per forga tutti quelli paefi recò, e fittomi fe alla obbedienga, efugge- 
gione dello Imperio di poma , e molto ricouerò lo'mperio , e recò in buono 
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fiato , e benauuenturofamcntc, e con vtttoridtn tutte parti vinfe, e ’fibggìogb 
i ribelli dello Imperio, e poi lo tenne in bnoìio flato mentre ch’elli viuette in- 
fino alli anni di Cristo 565 .che Behfario,e Giufliniano morirono benauuen 
turofatnente . E dopo Belifario fu fatto patrice di poma T^arfes per lumi- 
no fecondo Imperadore fuccejjore di Giufliniano . Queflo T^arfes ancora 
hebbe battaglia in Italia col pe de Gotti , e fconfiffelo , e vinfelo, & al tutto 
cacciò lui , e fua gente I Italia . E così durò la Signoria de Gotti in Italia 
ri patini congrandeflimolo , e flruggimento d’italiani, e Romani, e dello 
Imperio di poma ; e così s'adempieo la parola del Santo Evangelio, ouc di- 
ce , io reciderò il nimico mio col nimico mio . Et in grandi fi erilità fletta .1 
tutta Italia , e gran fame , e peflilcnge hebbe in quefii tempi , e chi voleffe 
fapere piu difesamente le battaglie, egefle de Gotti legga nel libro de Got- 
ti, che di ciò parla lojquale libro comincia, Gotton anriquiffìmi . 

Come i Longobardi pacarono di prima in Italia, e fignoreg- 
giaronla . C a p. V I I. 


E S fendo Tfarfcs patrie e di Poma, e fignoreggiaua l' Imperio di Tonente 
p Inflitto Imperadore, sì verme in disgrafia della Imperadrice Sofìa mo 
S li * del detto I ufi ino. Laquale il minacciò della morte, e di farlo prt uare della 
fua dignitade; per laqual cofa il detto T^arfesfi rubellò dallo Imperadore In 
filino, e mandò in T annotila perii Longobardi , ciò fono Angari , e con loro 
t{e chiamato potarlo fece lega , e compagnia contro al detto Imperadore di 
Coflantinopoli per torli lo Imperio di poma: e così fu fatto . Il quale pe 
di Longobardi venne in Italia nelli anni di Cristo 570. E l'abito de’ detti 
Longobardi che prima vennero in Italia sì era , che haueano rafo il capo , 
con lunga barba , e lunghi, e larghi veflimenti , i piu di lino a modo di Fre- 
foni,e le calge fianca peduli infino a' talloni legate con coregge . Quefii Lon- 
gobardi prima furono di Safiogna , ma per lo foperchio di loro primamente 
parte fe ne partirono di loro paefe , e prefero T annotila , e poi fi flefero m 
Vngberia;e Longobardi hebbono nome da vno Indouino ch'era da loro cbia 
maro Godati , Hquale venute le mogli de' Longobardi alla moglie del detto 
indouino per hauere covfiglio di loro fortuna dal detto indouino,sì diffe lo- 
ro che vcmffcro la mattina per tempo al leuare del Sole co' loro capegli 
Muuolti al mento , onde Godati poi così veggendole difie , che fon quefle 
Longobardi ? eperòfuilloro primo nome detto Longobardi . Toiperlafibf 
pr addetta cagione pacarono in Italia, e prima diacciarono di Milano i Mi 
latiefi , e fimilmentc li abitami di Ticino, e Cbermonefi , e Brefciani , e Ber— 
gamafcbi,& in Milano prima cominciavo ad abitare, e popolare di loro gen- 
ti : e poi tutte l altre Città <£ intorno , e quelle di Tofcana infino nel pegno in 
Taglia ftgnoreggiarqno , e poi fu chiamato quello paefe Lombardia, eia 
gente Lombardi , deriuato d.ilfopradetto nome de Longobardi , che prima 
hauea nome la Vrouincia di Lombardia Ombria , e di là dal Tò Enfubra . JE 
dalla loro venuta innati fu afciolto lo pegno d'Italia dal giogo di quelli di 

Gqftan- 
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Gòfhmtirttfolt, e da quel tepo innondili Rimani fi cominciarono a leggere 
fcr Tarici, e duri gra tempo. il fopraddetto Re de Lògobardi fece fuo capo 
del Reame aTauia,e fece molte grandi cofe,e notabili mentreche regnò, e fi a 
éo lui in Vauiaandò a lui il S. 'Padre lAleff andrò allora Vejcouo della Città 
diFiefole , e Cittadino di quella per cagione che l Sanatore di Fief ole giulia- 
na la Chiéfa , occupano, le ragioni del Vcfcouado t c delle fue Cb:efe jUffra- . 

ganti, iiquale Rotario Re, tutto fofie Barbaro, e Pagano, al detto Santo .Alef 
* fmdrofece grande onore , e rcuerenga, <jr efaudì la fua addomanda,e feceli 
phmlegi, e liberò la Chiefa come feppe addimandare . Ma il Sanatore della 
Città di Fiefole huomo crudele , e maluagio ( rifilano mandò dietro al detto 
Santo jlleffandto fuoi minifi ri, e familiari, acciocbe li toglietel o la ‘vita, il 
anale partendoli di Pania per tornare a Fiefole da' detti Mafnaheri , e mini 
fin del Sanatore di Fiefole fu perforga prèfo,& affogato nel Fiume del Pò., 
Il cui corpo da' fuoi dijlepoli, c compagni fu ritrotuto, e recato a Fiefole con 
grande reuerenga,e poi per lo B. Santo . \ fuccedente a lui F’efcouo di Fie 
file, trafiatandolo oue é oggi la fua CbieJ'a fttfo alla rocca , grand fimi i , e 
rifibili miracoli moftrò /esv Cristo per lui, e marinamente contro al det- 
to Sanatore, e fuoi mini fin, e perfecutori de' Cri fiiani,i quali non folamente 
ferfeguitauano iviui, ma eziandio i corpi de’ Santi non ùfciauano foppelli— 
te, tì come la fua Storia fu menzione, il cui fanto corpo, e quelli di molti altri 
Santi, che fono ancora in Fiefole fono d' battere in molta reuerenga,e chiun- 
que ~vain fu Fiefole per peregrinaggio sì ha gran perdono , & indulgenza. 
Dopo il detto Rotano Re regnò Gifulfo . Quello Gifulfo fu Re di Puglia , e 
fice fuo, capo in Beneuento , che prima fi chiamano Samia , e tutta Puglia 
iifabirò di paefmi,& abitò di Longobardi ,e fece la legge che ancorafi chia 
ma Longobarda , e tengono ancora i Pugliefi quella legge . Queflo Gi - 
fidfo affediò Rome, el Papa , & hebbe due figliuoli ; l'vno hebbe nome 
Alberigo che fu Re in Lombardia , l' altro hebbe nome Grimualdo che n- 
mafeRein Beneuento, e là mono k attendo fi tolto fangue.di fuo braccio, 
t'poi f affaticò in aprire vn arco , onde etii ne morì , e dopo lui fu Re Ro- 
mualdo /ito figliuolo , e molta perfe cagione fece alla Cbiefa . Et in Lom- 
bardia regnò Alberigo, e' fuoi difendenti appreffo, & hebbono gran guer- 
ra con quelli della Città di Rauenna in Romagna , la quale era la maggio- . 
tcCittà che fofie in Italia, e la piufàmofa apprefio Roma ; e così per gran 
tempo fignoreggtarono i Longobardi in Italia , lauto che fi conuertirono 
m paefani per tutta Italia . Et erano di diuerfe fette con tutto che foficro 
bottegai! , che quale era Criftiano , e quale era\An iSn, e quale idolatrio, 
e quale Pagano , e di molti altri ei rori ; e cosi flette gran tempo Italia ma- 
rnata d’errori, e di Signorie tiranniche perii Longobardi , e la Cbieftt 
molto inflitta, & abboffata. Poi dopo Alberigo regnò Re de Longobardi Eli 
fraudo , tlquale fu grande come Gigante , e per lagrandega del fio piede fi 
frefe la mifura delle terre . Et ancora anoftri dì fi chiama picd Eliprendo,- 
Hquale è poco meno chel braccio della nofira mifura,e così è. intagliato nella 
Ciò. Vii. D fua 
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fua fiepoltura à Tatua . Ottetto Eliprando. fu Crittimo, emendò in Sardi* - 
gva a fare riirouare le reliquie , e’I corpòdel Beato S. Sgottino dottore , e . 
fecclo recare in Italiane per deuogione infino a Genova con grande proceffio 
ne li venne incontro, e poi in Tauia le ripofe con grande riucrenga, e folen» 
nitade nelli ami di Critto 7 1 y. 

Come Eliprando Re de* Longobardi cominciò guerra alla Chicfa* 
& a Romani , e come Carlo Martello venne di Francia 
al foccorfo . Cap. Vili. 

A L tempo del detto Eliprando per volere occupare le ragioni di San* 
ta Chiefa, e per configlio dello Imperadore diGoftantinopoli , cominciò 
guerra co’ Promani , e con Tapa Gregorio T ergo , e con tutto lo sforgo fino 
venne a I{pma ad affediare il detto Tapa,egli diuerfo Lombardia, e Gnmud 
do I\e de Sanniti , eTugliefi con fitto sforgo di Taglia vi venne dall’ altra 
parte nelli anni di Crifio 73 j.pcrla qual copi fatto Codilo a poma la Chic* 
fa,& i Bimani mandarono per foccorfo in Francia a Carlo Martello fil qua* 
le Carlo fu figliuolo di Tipino, grande barone di Francia , e de’ dodici Tetri , 
il quale gouemaua tutto il idearne , e lo B,e me defilino ; e filmile fece d dettai 
Carlo, onde lo Re che allora regnaua , che banca nome Cilperiche banca fit- 
tamente il nome, ma Carlo Ijauca la fiorga,e la fignona,e fu figliuolo della fi» 
rocchia di Dodone Re di Equitanti^ padre del buono Re Tipino padre eba 
fu del buono Re Carlo Magno, e fioprannomato era Martello , perocbel por- 
tava in fiopranfiegna : & in fitti fu veramente martello , peroebeper fu» 
frodega per coffe tutta jHamagna,e Saffi tgna, Soauia, Baviera, e Danefimar 
che, & infino in 7 ^pruea,Inghiltcrra, Equitanti, Tratterrà, Spagna,Borgo - 
gna,Troenga,e tutte le mifie fiotto fua fignoria, e fieceli fiuoi tributar fi . Tot 
il detto Carlo Martello a richictta del detto Tapa,e de' Romani pafiò in Ita- 
lia infino in Tuglia,e liberò I{oma,e la Chiefa della occupazione de'Longo-, 
bardile dicefi, che in quel tempo intorno li anni di Cr isto 740./À il comm-% 
ciamento della abitagione del luogo , e fitto , dove è oggi la Città di Siena, 
per la gente vecchia, e non fiana che pafiò con Carlo Martello, i quali rima*, 
fero in quel luogo, come adietro nel capitolo di Siena è fatta tnengionc . % 

Come Eracco Re di Puglia, e de’ Longobardi venendo per . 
diftruggere Roma fu conuertito dal Papa , e di- 

uenne monaco. Cap. IX. ^ . 

D Oro la morte diEliprando fuqccdette a lui Eracco , il quale regnò « 
Tuglia . Queflifimigliante al fino predecefifore Eliprando , ricomin- 
ciò guerra alla Chiefia,e con Tapa Zoo. boia, e vegnendo a Poma nelli an- 
ni di Cristo 7 j o .con tutto fiuo sforgo di Tuglia , e di Lombardia, per di- 
Jfiruggere poma, & il paefie d’mtomo t dal detto Tapa fu predicato per mo- 
tori* 
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Jo tbe iddio ifflirò in Ini la fiua grazia, e conuertiffl à rbbiden^a di S. Chié - 
fargli, e la moglie, &‘i figlinoli, (jr oltre a ciò per lo amore di Cristo la- 
J cioè ogni Signoria mondana, e raidefft monaco , e finio in fanta "vita . E la 
Rama del metallo cbe fi vede in Barletta in "Puglia fece fare egli alla fitta 
fimiglian^a nel tempo ch’egli regnana . 

» ' * '■ 

Come Teolofre Re <fe’ Longobardi’, e Io Imperadore di Gofhntino- 
poli quali' diilrullcio Roma, e come Io Re Pipino di Franti» 
ricoucrò al foccorlò della Chiefa Santa . Cap. X. 

A Ppreffo lo pe Eracco fuccedette nel ]{eame di Lombardia , e di Puglia 
infittine jLriflolfo detto in Latino Teolofre, fratello del detto Eracco + 
Sfuefiifufignore di grande potenra, e fu crudele nimico di Santa Chiefa, e 
de' Bimani . E per configlio di maluagi rubelli Promani prefie Toficana , e la 
molle di Spoleto, e difiruffele, e toglieua cenfi per ogni capo d'buomo: e fece 
congiura con Leone Imperadore di Goflantinopoli,e con Goflantino fino fi- 
gliuolo altresi Imperadore, & alla firn ricbielìa paffato à poma tutti e tre 
prefierla , e rubar orila, ardendo qua fi tutte le Cbiefie, e fanti luoghi, e porta- 
torme in Goflantinopoli le ricebege di poma ; e tutte le itnagini delle Cbiefie 
di poma per dijpetto del Papa, della Cbiefia,e de fedeli Crifliani arfiono, e di 
stamparono, e molti fedeli Crifliani dflruffero, e confumarono in tutta Ita-' 
Ita. Ter la qual cofa Papa Stefano fecondo lifcomunicò, e tolfe per amtnen 
da del misfatto allo Imperio il pegno di Puglia, e di Cicilia,e ftabilìper di - 
treto,che fempre fioffe di Santa Cbiefia Bimana , e poi rapportandogli dolo- 
re non potere riparare alla fiorga de" detti tiranni , e di tanta afflizione in 
ferfonafe riandò in Francia a Pipino Principe, e gouemator e de'Francef- 
tbi a richiederlo , e pregare che veniffe in Italia a difendere la Santa Chieft 
da Teolofre pe de' Lombardi, e fece al detto Pipino molti priuilegi , e gra- 
fie, e fiecelo, e confermollo pe di Francia,e difpuofe ilderigo Pe ch'era del- 
ia prima fchiatta, perocli era buomo di picciolo valore , e rendeffi monaco : 
Uquale Pipino fedele amatore di Santa Chiefa lo riceuette con grande ono- 
re , e poi con tutto firn sfiorgo , col detto Papa Stefano paflò in Italia nell» 
ami di Cristo 755. e col detto Teolofre fle de’ Lombardi hebbe gran bat- 
taglia . .Alla fine per forza dorme, e di fiua gente, il detto Teolofre fu vin- 
to, eficonfitto dal buono pe Pipino, e fece le comandamenta del Papa, c di 
fanta Chiefa, ed ogni ammenda come fiepùe diuifare il Papa, e’ fiuoi Cardi- 
nali, e laficiò alla Chiefa per patti, e priuilegi il peame di Puglia , e di Cici- 
lia, e l patrimonio di Santo Piero , e venuto il detto pe Pipino a poma col 
detto Papa, furono riceuuti a grande onore da’Ppmani, e fitto il detto Pi- 
pino patrie e di poma, cioè Luogotenente di Imperio, e padre della pepublt- 
ta de pontoni; e rimefla poma, e Santa Chiefa in buono flato, <jr in fina li- 
bertà fi tornò in Francia, e finì 0 fiua vita a grande onore ; e fuccedette a lui 
^ di Francia il buono Carlo Magno fino figliuolo . 

D x- Come 
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Come' Carlo Magno Re di Francia liberò la Santa Chicli da 
dcrio Re de Lombardi, c difperfeli . C A v, XI. 


AÀ 


P artito, lo F e “Pipino d’Italia , e tornato in Francia fi riposò in alarne 
tranquillo la Chiefa, e Fornai el paefe d' intorno alcuno tempo perù 
accordo che il J{e Tipino hauea fatto con Teolofie ; ina Defiderio figliuolo 
del detto Teolofie fui cedente a lui maggiormente che’l padre fu perfeu 
attore, e nimico di Santa Chiefa, e ruppe la fopraddetta pace , e legoffi con 
G ostammo figliuolo che fu di Leone Imperadore di Goflantinopoli , e con le 
fue forge fece cominciare guerra in Taglia al detto Goflantino , e Defiderio 
dall' altra parte in T ofcana,e troppo maggior che prima il padre non hauea 
fiuto; per la qual cofa ^Adriano Tapa che allora gouernauaS anta Gbieja» 
•mandò in Francia per Carlo Magno figliuolo del F e Tipino che venifie in 
Italia a difendere Santa Chiefa dal detto Defiderio , e fuoifeguaci ; il quale 
Carlo I\c di Francia pajiò in Lombardia U attui di Ck i sto 77 * . e dopo noi 
te battaglie, e vittorie battute contra a Defiderio sì lo afiediò nella Città 
di Tauia , e quella per afiedio hauuta prefe il detto Defiderio , e la moglie 
e figliuoli faluo .che’l maggiore fuo figliuolo , che hauea nome Mgife fi fug- 
gio in GoHantmopoli a Goflantino Imperadore, e fempre guerreggiò là 
Chiefa . E prefo Defiderio,e la moglie, c figliuoli Carlo Magno fece loro giu- 
rare fedeltà a Santa Chiefa, elfimilefece fare a tutte le Città , e Baroni ài 
Italia, e di Cicilia, e ciò fitto il detto Defiderio, e la moglie , e’ figliuoli man» 
dò p regioni m Francia , e di là in prigione li fece morire ; e tosi fallila Si- 
gnoria de Longobardi detti Lombardi ch’era durata 10 j. anni in Italia ; e 
ciò fu per la potenza, e valore de’Francefchi, e del buono Carlo Magno,cbe 
mai poi non bebbefiein Lombardia , ben vi rimafero le fchiattede’ Signo- 
ri, e Baroni , e Borgefi firatti de’ Longobardi , e di Lombardia in Tagliai 
Et ancora oggi ne fono in noflro volgare certi antichi gentili huomini ì qua- 
li noi chiamiamo Cattaui Lombardi deriuati da’ detti Longobardi, cb’ erano 
flati Signori d’Italia. Carlo Magno hauuta la vittoria fopra Defiderio ven- 
ne a Bpma , e dal detto Tapa Adriano , e da' Bimani fu riceuuto a grandi 
onore, e trionfo. Et appreffandofl Carlo Magno a Roma veggendo la S . Ck- 
tade d’ infui monte Mulo sì finontò da cauallo,e per gran riuercti^a venne a 

£ iedc in fin 0 a Fpma,e giu toni le porti della Citta ,e di tutte le Chiefe di quel- 
r baciò con gran diuo^ione,& a c.afcuna Chiefa offerfe nccamete, e giun- 
to lui fu fatto patrice di 1 \oma,e dirigo lo flato di Santa Chiefa , ‘e de Forno* 
ni, e di tutta Italia, facendola rimanere in fua libertade,efranckigia,& ab» 
batteo in tutte parti lefor^e dello Imperadore di Goflantinopoli, e de'Fe de \ 
Lombardi, e delorofeguaci . E confermò alla Santa Chiefa ogni dote che'l 
fuo padre F e Tipino l hauea dotata , & olire a ciò la dotò del Ducato di 
Spulcto , e di Bcneuento , enei F e gnodi Tugliahebbe piubattaglie con 
longobardi, e ribelli di Santa Chiefa. Et affediò , ediflruffe la Città 
di lacrdonia , la quale è in jlbrugi tra l' àquila , e Sdn.ona, & affediò , e 
> ci difl ruffe 
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dìftruffk Taliuernòil forte Cartello alla entrata di terra di Latterò , e piu 
altre terre del Regno , le quali pofledeano i rubelli di Santa Chiefa, e tutti li 
fottomife a fua Signoria , e fatte le dette cofe, ed abbattuti i tiranni, e ribelli 
di Santa Chiefa, lafciando Roma, e tutta Italia in buono, e pacifico flato , e 
fottopofla a fua Signoria , benauuenturofamente intefe a perfeguire i S ara- 
tini, chehaueano occupata Troenga , 'f^auarra , e Spagna , e con la forga 
defuoi t x. Baroni, e Teri di Francia chiamati T aladini, tutti li conquife, e 
diilrufte , e paftò oltremare a riche Ha dello Imperadore Michele di Co- 
flantinopoli , e del "Patriarca dilerufalem , e conquido la terra Santa che 
foccupauano i Sar acini, e r acquili ò allo Imperadore di Coflantinopoh tut- 
to lo’mperio di Leuante , ilquale era occupato per li Sar acmi , e Turchi ; e 
tornando in Goftantinopoli , lo’mperadore Michele li yolle donare molti 
grandiffimi tefori , e nulla volle prendere fe non lo legno della Santa Croce 
di Cristo, & il Chiouo di lefu Cr isto, e recolli in Francia , & oggi fono 
4 n Tarigi . E tornando in Francia fignoreggiò per fua virtù , e prodega 
non follmente h Reame di Francia , ma tutta Alamagna, Tjauarra , 
Troenga, Spagna, e tutta Italia . 

Incidenza de’Re di Francia diicefi del Re Carlo Magno. Càp. X II. 

E T hnperciochc quefio Carlo Magno fu di n grande affare , e fu perfka 
forga , e valore rifatta la noflra C ittà di Firenge, come innangi fare- 
mo mengione , volemo brieuemente fare mengione di fuoi defiendenti , 
thè furono dopo lui Imperadori di Roma , e Re di Francia infino che fallì la 
fua fchiatta al tempo d'Vgo Ciapetta , Duca d'Orliens . Appreffo Carlo Ma- 
gno Imperadore , e Re di Francia regnò Luis fuo figliuolo 1 6. anni; poi fu 
Zottierifuo figliuolo Imperadore di Roma come innangi faremo mengione, 
e Carlo il Caluo figliuolo fecondo di Luis fu Re di Francia , e regnò 14. an- 
ni . E nella fine morto Lottieri fuo fratello fa il detto Carlo il Caluo Impera- 
dore di Roma , due anni ; H tergo figliuolo di Luis , che per lui Luis hebbe 
nome fu Re di Bauiera, c d' Alamagna, e di là rimafero Re ifuoi difenden- 
ti . Toi morto Carlo il Caluo ,fn Re di di Francia Luis il Balbo fuo figliuola 
due anni . Quelli non hebbe lo Imperio , ma fu Imperadore Luis figliuolo 
di Lot fieri , come innangi faremo mengione : poi di Luis il Balbo Re di 
f rancia rhnafe la moglie incinta d'vno figliuolo , che hebbe nome Carlo il 
Semplice ; e rimafero ancora di Carlo Balbo due figliuoli grandi l’vno heb- 
be nome Luis , l'altro Carlo Magno ; ma non furono di diritto maritag- 
gio nati . Quefii regnarono cinque ami , e furono morti ; e dopo la morte 
toro i Baroni diedono il Reame a Carlo il Groflo Imperadore che fu figliuo- 
lo di Carlo il, Caluo , e regnò, effendo Imperadore, cinque anni Re di Fran- 
cia . Quefli fu quel Carioche pacificò i Kformandi,c fece con loro pa- . 
rentado , e feceli diuenire Crifiiani , e diede loro Tformandìa , come in- 
nangi faremo mengione; ma poi quefio, Carlo diuenne sì malato ch'era 
perduto del corpo , e della mente , onde per neceffnà fu diffioflo dello 
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imperio, e dèi Reame, e per li Baroni dello Imperio fu aletto iht6 
cerne innanzi nella Storia degli Itn p evado rifa rem o m engion e; ma non fu di 
lignaggio di Carlo Magno, ne poi non fu nullo Imperadore Francefco.I Baro 
ni di trancia dijpofio Carlo il Groffo di concordia fecero Re di Francia 
0 vero Oddo figliuolo di Ruberto Conte d’Mgieri, e regnò none anni , e fu 
buono huomofe dolce, e nudrì onorcuolmente Carlo il Groffo difotto,quan 
do era malato ; ma e/fendo il detto Vgo in Giu fogna, i Baroni di Francia 
fecero Re Carlo Semplice figliuolo apottumo di Luis il Balbo della diritta 
febiatta Reale, comedi [opra dicemmo: onde fappiendo ciò Oddo,crucciato 
\ venne di G ua fogna in Francia, e per c ir.que anni fece grande guerra, m fine 
morto. Qjiffio Carlo Semplice regnò 17. anni, ma effendo lui Re parte de Ba 
toni di Francia fecero Re Ruberto fratello del detto Oddo d'Mptn,& beb 
bono gran guerra nel Reame, alla fine il detto Ruberto fu feonfirto, e morto 
dal detto Carlo, ma poi il detto Carlo fu prefo da Ruberto C onte di Fermati* 
dois, ch'era del lignaggio del detto Ruberto Re, e tennelo in prcgione a Vero 
tia tanto che ri morio;ma effendo lui in pregione la moglie firn eh era frac* 
chiù del Re d’ Inghilterra Je n'andò a lui con rnfuo figliuolo che hebbe nomi 
Luis Toi morto Carlo Semplicetti pregione fecero 1 Baroni di Francia Re 
Ridolfo figliuolo del Duca di Borgogna , e regnò rnden anni ; e lui mor- 
to mandarono i Baroni in Inghilterra per lo gioitane Luis figliuolo di Cari # 
il semplice , e lui fecero Re di Francia . (fuetto Luis regnò in Francia if. 
tmm Re,& hebbe per moglie la figliuola del primo Otto d\Alamagna Impe* 
radore , & hebbene due figliuoli Lottieri , e Carlo il Grande ; poi nclli ama 
di Cristo 864 . fu il detto Luis prefo nella Città di Leone fopra Rodano 
da Vgo il Grande fuo nimico , ma ciò fappiendo Otto Imperadore renne m 
Francia con innumerabile oft e, e prefe la Città di Leone, etraffe di prigione 
il detto Luis fuo genero, poipofe affedio alla Città di Tarigt,oue era il det- 
to Vgo il Grande , e arrendevi elli, e la Città alla mercé del detto Otto,e pa- 
cifichilo inficine col detto Re Luis , e rhnafe Luis in fua Signoria . E morto 
lui fu fritto Re di Francia Lottieri fuo figliuolo. Sfuetto Lottieri regno ii.an 
no,& hebbe guerra co Fiamminghi, e vinfeli , e prefe Loreno , eh era dello 
Imperio, onde Otto fecondo fio cugino Imperadore hebbe gran guerra con 
lui, e corfe il Reame di Francia . Ma fine fecero pace , e rtmafe Loreno allo 
Imperio . Morto Lottieri fu eletto fuo figliuolo Luis Re, ma non bluette che 
vno anno, (fuetti rtmafe fatica reda; allora i Baroni di Francia elefferoa lo 
ro Re Vgo Ciapctta Duca d'Orlicns nelli anni di Cristo 997 . allora f alito 
la febiatta del Re Tipino, e del Re Carlo Magno.bcn rimajè in vita,regnan - 
do Vgo Ctapetta, Carlo il Grande fratello , che fu delfopradetto Lottieri, e 
rio, deliriamo Luis;ilquale Carlo fece gran guerra a Vgo Ciapetta; ma al- 
la fine fu il detto Carlo fonfitto , e morto, e rimafe il Reame pacificamente 
a Vgo Ciapetta, & afuoi difendenti-, c così regnò lo lignaggio del detto Re 
Tipino di Francia 116. anni. Haucndo detto breuemente il corfo, e Signo- 
ria de fucceffori * e difendenti di Carlo Magno , iquali apprejfo lui furono 
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piedi Francia, e tali, ImperaJori di Roma infino chefitUlo lo’mperio , & il 
Recane al fuo lignaggio ,sì ne pare di niceffità di dire ancora quello che ado- 
perarono l' Imperatori Frane efebi , peroche fi mifebia motto a noflra mate- 
ria per le nouità della nostra Trouincia d'Italia , e della Cbiefa di Roma , 
thè furono a' loro tempi ; e però torneremo adietro , e diremo come Carlo 
Magno He di Francia fu eleto Imperadore di Roma , dicendo poi delli altri 
di fuo lignaggio che furo apprejfo lui . 

Come Carlo Magno fu Imperadore di Roma . C A p. X 1 1 1. 

C oirlo Magno tornato d'oltremare in Francia, come detto bauemo adie 
tro, & hauendofi fottopofio Alamagna , Italia, Spagna, e Troenga ; 
imaluagi Romani con poff enti Lombardi, e" Tofani fi rubellarono dalla 
Cbiefa, & in Roma pre fero Tapa Leone tergo, che allora regnaua , andan- 
do elli alla proceffione delle Letane. E abbacinar onli gli occhi , e tagliar on- 
h la lingua, e cacciar ordo di Roma . E come piacque a Dio per diuino mira- 
colo , si come innocente riebbe la vifia delli occhi , e la loquela del parlare , 
& an donne in trancia à Carlo Magno, pregandolo che venifie a Roma a ri- 
metter e la Cbiefa in fua libertade ; ilquale fece fuo comandamento, e venne 
a Roma , e fece grande vendetta di tutti i rnbelli , e nimici di Santa Cbiefa 
per tutta Italia; perlaqual cofa il detto Leone Tapa co'fuoi Cardinali, fatto 
Concilio Generale con volontà de' Romani , perle vertudiofe , e fante opere 
fatte per lo detto Carlo Magio in i/lato di Santa Cbiefa, e di tutta Crifiiani- 
tade perdicreto leuarono lo’mpcrio di Roma a’ Greci , & ale/fono il detto 
Carlo Magno Imperadore di Roma sì come degno dello Imperio . E per lo 
detto Tapa Leone fu Coronato, e confegralo in Roma della Corona Imperia 
le uelli anni di Cr is to 80 i . con grande folennitade, & onore , e Triunfo > 
il dì della Tafquà di Refurrexi . ilquale Carlo benauuenturofamente tenne , 
egouemò lo'mperiato di Tenente , e le Troutncie dette difopra , & ezian- 
dio lo'mperadore di Goflantinopoli era a fua vbbidienga,e fe edificare tante 
Badie quante lettere 'ba nell' a.b.c. Cominciando il nome di ciaf una per la 
fuà lettera ; e coronato Luis fuo figliuolo dello’mperio di Poma , e del Rea- 
me di Francia a fua vita di/pensò tutto fuo te foro apoueri , in queflo modo, 
che ei lafciò cbel tergo di fuo te foro fofie dato a' poueri , ch'andafiero men- 
dicando per lo mondo , eie due parti lafciò a diffienfare alti Arciucfcoui di 
fuo Imperio, e Reame, accioche partifiero tra loro, e tra loro Vcfcoui, or a 
tutte Chiefe, Spedali ,eMonifierij . E quefii fono i nomi delli Àrduefcoiù, 
e yefcoui principali cui egli fece fuoi efecutoria quefio difpcnfamento ; 
Cioè il Tapa che allora fedeua, l'Arciuefcouo di Rauenna, 1 Arciuefcouo di 
Milano, il Tatriarca d 'Aquile a , il Tatriarca di Grado : in Tof ana il Ve- 
feouado di Firenge ; in Alamagna l' Ardue feouo di Cotogna, l'Arciuefco- 
tto di Maganga, l' Ardue feouo di Treni, l' Ardue fc otto di Legge ,T Arcate^ 
feouodi Senge, l'Arciuefcouo di Bifengona,! Arciuefcouo di Leone, l'Ar - 
ctuefcouo di Piemia ; in Borgogna quello di Ruem , quello di Rais , quellq 
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del T or/o, quello di Brugis ; in Francia quello di Gaient : quello di pienti* 
T^auorra; quello di Bordellain Gua fcogna . E ciò fatto rendeo la fua fim- 
tifflma anima a Dio, e paffoe di quella rifa m jl qui/grana in Mlamagna, e 
là fu foppellito à grande onore ad jifiala capella . E ciò fu nelli annidi 
Cristo 8 1 4. e riffe in tutta la fua vira 71. anni, e molti fegni apparirono 
innanzi a fua morte, come raccontano le fine Croniche de' fuot fatti di Fran- 
cia . Quifio Carlo accrebbe molto Santa Chiefa , e laCriftiamtadea lungi ? 
& appreffo , e fu Intorno di grande virtude . 

Come Luis figliuolo di Carlo Magno fu Imperadore di Roma 
dopo lui. C a p* X 1 1 1 1 . 


D Opo la morte di Carlo Magno fuccedette allo'mperio di poma Luispe 
di Francia fuo figliuolo 1 j. anni. Quefti al principio hebbe gran guera 
ra con duefuoi fategli, ciò furono Carlo, e Tipino,el vno li rubellò bilama- 
gna,e l’altro la Spagna, poi le riuinfe loro f forga, e finirono male;& hebbe 
il detto Luis tre figliuoli; il primo hebbe nome Lottieri, ilqualefece Signore 
tn Italia in Luogotenente d'imperio; il fecondo hebbe nome Tipino, ilquale 
fece He d'Equitania ; il tergo hebbe nome Luis , e fecelo pe di Bauiera y e 
d’iAlamagna ; e dicefi else quelli della cafa di Bauiera fono sìratti di quell a 
lignaggio . Toi hebbe Luis vno figliuolo d' vn àltramoglte, ilquale hebbe no 
me Carlo il Caluo, e fu poi He di Francia 3 4. anni, & alla fine fu Imperado* 
re due anni, morto Lottieri Imperadore fuo fratello . Toi tutti i figliuoli di 
Luis col loro padre difiruffero Brettagna.Toi nacque tra loro difeordiagran 
diJ/ima,onde i figliuoli fi rubellarono dal padre Luis,& allegaronft con Toa 
pa Gregorio quarto , e co’fuoi Cardinali, e dijfuofero Luis dello Imperio con 
certe accufe fàlfe fatte contra lui; & elli fi rendeo Monaco in San Marco 
in San fogna, ilquale Tapa quello anno medefimo ritrouatoil vero fi ri pen- 
te', e lo ripofe in fua dignità Imperiale, & i figliuoli medefimi fi riconobbe* 
ro , e ritornarono alla fua obbedienga. 

Come i Saracini d’ Affrica pattarono in Italia, e come ne furono 
cacciati per Luis Re di Francia. C a p. XV. 

A I tempo di queflo Luis,o vero Lodouico Be di Francia,& Imperadore 
di Poma, e di Tapa Gregorio quarto, per alquanti gridi huomini di pò 
ma falfi, e federati, e fuori d'ogni fede con giura, &ordine di certi gradi Te 
fiori madarono al Soldavo de Saracini che veniffe a poma, e pojfedefie Ita 
liafilquale fi mojfe con tati Saracini, che non fi pofe loro numero, e pafiò con 
grade T(auilio;e pajfatiju sì grande la moltitudine di loro che copriuanolà 
terra come gi illi, e corfero, e guaflarono C icilia,e Taglia, & affediarono 
ma, e prefono la parte della Cittade Leonina ,doue è la Chiefa di S.Tiero,e di 
quella fecero la fiali ad e loro cauagli, e d ts fecero poi molte Chiefe in pomate- 
fuori di poma, e poi quafi tutta T ofcanaguafiarono.il detto Tapa Gregorio 
mandò per foccorfo in Francia alio Imperadore Lodouico in Lombardi* 
r ~' • "" 
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aiMarchefe df Monfervalo . Il quale Guido Marche/e co' Lombardi prima * 
e poi Lodouico in perfona co' Franceflhi vennero al foccorfo , e dopo molte 
battaglie , e spargimento di /angue i S aracini furono cacciati d’Italia, e mol- 
ti pochi ne ritornarono in ^Affrica, per oche e/fendo in alto Mare per tempe- 
ra che venne loro aldojio quafi tutti annegarono , e quello fu ttelli anni di 
Cr sto 83 j. 

Come Lotticri di Francia fu il terzo Impcradore Frane eleo . 

C a p. X V i . ' 

D Opo ilfopradetto Lodouico imperiò Lottieri dieci anni , e fimilmente 
quefto Lottieri bebbe briga, e grande guerra co'fuoi fratelli per volere 
H peame di Francia, che'l teneua Carlo il Caluo , e combat teo con loro , e fu 
/confitto in „ Algurroiper laqual co/a lomperio molto n abboffine . Etauuen - 
ne poi, che i pofjenti Lombardi, & Italiani non lo vbbidiuano , ma fi recaro- 
no a tirannie fignoreggiauano chi piu poteua . E per quefla cagione i S ara- 
mi , a rie beltà de' tiranni pajfarono ancora in Italia, in Puglia, & in Cala- 
lira, e Jformandìa, ciò furono i 7 /puercbi di Tforuca, e per Mare paffaro- 
noinGallia. Edtflruffero quafii tutta Francia', e ciò fu anni di Cristo 847. 
onde lomperio di poma , il Bearne di Francia molto ne abbafiò . Ter la 

qual cofa Lottieri yeggendo abbaftare lomperio, per dolore lomperio, e 
patte del peame,cbe teneua dal Fiume dello Scolto al peno la filò al figliuo- 
lo, e fecefi Monaco , e religiofo , e diuenne huomo di finta vita . ^Al co fluì 
tempo Leone "Papa quarto fece rifare la Chiefa di Santo Piero , e di Santo 
Paolo, e tutte le Chiefe di poma, lequali furono disfatte per li S aracini, co- 
me dicemmo di /oprate fece fare le mura della Città Leonina intorno a San 
Piero, laquale per fuo nome cosi fu nominata. 

Come il fecondo Luis fu il quarto Imperadore Francesco. 

C a p. XVII. 

T') Opo Lottieri imperiò Luis fecondo fuo figliuolo 11. anno. Queflihebbe 
molte battaglie con Romani , e con Tofani , perche non vbbidiuano 
allomperio , & al fuo tempo il peonie di Francia hebbe molte auue/fitadi 
da'Wormandi ; e dopo cofluifu Imperadore Carlo fecondo figliuolo di Luti 
primo, detto Carlo il Caluo. Quefli venne a poma , e per podere difua mo- 
'neta che fpefe a poffenti pontoni, & a Papa Gioitami ottano, fi fece incoro 
iure Imptradore, e non regnò cheti, mefe ; & in qucflo tempo Luis di Ba- 
rderò fuo fratello li fece guerra, occupandoli parte dello mperio a confini di 
t Tr *nci«.Qu(flo Carlo rifece tutte le Chiefe che'Saracini baueano dii fatte in 
,1 Ir alia, e cacci olii di Cicilia, e tornando Carlo Caluo la fecòda volta da poma 

, fudavno medico Giudeo auuelenato, e morì a Vercelli in Lombardìa,elfiuo 
t tor P° da'Fraccfcbifu portato in Francia a S.Dionigio;e dopo il detto Carlo 
4 d Caino fuccedctte a lui Carlo iii.ilquale fu chiamato Carlo il Groffo,e impe 
< **? u,e Mi vltimi 12, anni li cinque fu Imperadore , e pe di Francia. 
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Tc roche era morto Lui s il Semplicetto gio He di Francia fanga figliuoli , 
e fat^a reda. Ma alla fine il detto Carlo il Graffo ammalò p modo, che qua/i 
era pduto , si che di niceffità da Baroni fu dijficflo dello mperio,e del Bearne, 
jll tempo di cofttti i 7fprmandi,e quelli di Danefmarche difiruflero, e gua- 
tarono gran parte del Bearne di Francia * d' Alamagna. Ter laqual cofail 
detto Carlo ilGrofo , angi chefoffe perduto per la malattìa andò contra le 
dette genti con tutta fua forga infino in .Alamagna , e Tfprmandìa , onde 
eglino vedendo la forga dello Impcradore fi pacificarono con lui , & H loro 
fìe tolfe per moglie vna fua cugina figliuola che fu di Luis il Semplice He di 
Francia, e perniano del detto Carlo fi fece battcgare,c fecefi Crifliano,e tut- 
ta fua gente con lui ; e non volendo tornare in loro paefe diede loro il detto 
Carlo ad abitare il paefe che allora fi chiamaua Laida Serena , laquale per 
loro nome fempre fu chiamata Tfprmandìa ; ecio funelliannidi Cristo 
8 90. el primo Duca di Tformandi hebbe nome Hjferto , del cui lignaggio 
difccfero valenti Signori, come innanzi faremo menzione . 

Come fallì lo'mpcrìo a’Funcefchi . Cap. XVIII. 

A ’PpnJF 0 c l )e f u difpofio dello Imperio Carlo il Grofio, come detto batte k 
A mo, i Baroni eleffero Imperadore Arnolfo, 0 vero Arnoldo vno Baro- 
ne di Francia, ma non fu della fchiatta di Carlo. Quefli regnò 1 1. anni, ma 
poco fi tr attagliò ne fatti d' Italiane non per tanto che per fua forga fece Ta 
pa Sergio tergo , ilquale fece nella Chiefa molte, e grandi mutazioni contro 
a'fiuoi anticefiori,comefa menzione la Cronica Martiniana.Queflo Arnolfo 
combatteo in Maganga coDanefimarchi, e 7formandi,e vinfeli, e cacciollì, 
che 40 .anni hatteano Alamagna, e Franciafoggiogata . Quefli alla fine per 
malattìa diuenne perduto, elo'mperio de Bpmant, ch'era appo' FranceJchijd 
fuo tempo fallì, e venne meno nelli anni di Cristo 901 . E non folamente 
fallilo' mpcrio a'Francefcbi, ma egiandio la Signoria d'Alatnagna al fuo fi- 
gliuolo, e fiuccefioreli anni di Cristo 9 1 o. che Currado primo Tedefco ne 
fu fatto Signore, e He; e fallìo a’Francefcbi la Signoria di Spagna,e dì TfJ- 
uarra,e diTroenga; e non pafiò 80. anni , che al tutto fallìo illegnaggio di 
Carlo Magno, che non furo He di Francia dal tempo in qua d'Vgo Ciapetta , 
Duca d' Órliens , come è fatta mengione velli anni di Cristo 990. e così 
moflra, che fette fofftr l'imperadori Fracefchi , che fei furono del lignaggio 
del buono H e Tipino. E durò lo mpcrio appo Fracefchi difendenti di Carlo • 
Magno per cento anni , e per loro di fc or die fallì loro lo'mperio, e tornò all» 
Italiani ipcroche non atauano,ne liberauano i Homani dalle ingiurie de’Lom 
bardi, e Tofcani, ne il Tapa, ne la Chiefa dalle ingiurie de' tiranniche mol- 
to liperfeguitauano;e dotte i loro anticeffori haueano fatte le Chiefe,e dota- 
te riccatnente,per loro erario difl rune, e rubate . Hauemo detto si lungamen 
te dello'mperio,e de He Francefchi , lafciando noflra materia de' fatti di Fi - 
renge , per continuare le noui tadi, e perfecugioni che à loro tempo hebbono 
i Hpmani,e qtiafi tutta Italia da Saracini, e dalle difeordie de Lombardi, le- 
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qiali hebbono fon la Chiefa , per laqual cofa la Città di Firenze di poco tem 
po rifatta per le ditte auuerfitadi di poco aqcrebbe,o venne in i fiato. Lafie- 
remo le Storie de' Francefili, e torneremo adietro a no/lra materia,per con- 
tare come la noftra Città di Firenze fu ri fitta, e rift orata al tempo del buo- 
no pe Carlo Magno , ma prima diremo del firn auuerfo fiato innanzi che 
fojfirifitta . 

* ' .. . * - « ’ ' J 

Come Fircnzé ftetre disfatta , e’ Fiefolani, & altri nobili contendcai- 
ncralla fua reedificazionei C a p. XIX. 

D Opo la dtfirn^ione dellanofira Città di Firenze fitta per T otite Flagel 
Inm Dei, come adietro bauemo fitta menzione iflettc così disfitta,e di 
[erta intorno fi di j 50. anni per lo male fiato di poma, e dello Imperio, il- 
quale prima da Gotti, e Mandali, poi da Longobardi, eGreci , e Saracinifu 
perfigutfato, & abbattuto i come addietro è fitta menatone: bene bauea oue 
era fiata Firenze ale uno Borgo , & abitanti intorno al Duomo di San Gio - 
nonni , per cagione che i Fiefolani vi ficcano mercato vn giorno della fitti- 
mona , e chiamauafi campo Marti per lo antico nome , peroche per l’antica 
fimpre era loto mei cato . F. cosà era chiamato prima che Firenze fi fi ceffi + 
jtuuenne per piu volte infra il detto tempo che la Città eraguafia,e disfit- 
to , quelli cotanti abitanti del Borgo,e del mercato con lo aiuto di certi nobi- 
li del ( ontado, che anticamente erano fiati de' primi Cittadini Fiorentini, di 
quelli delle Ville d'intorno, vollono piu volte richiudere difoffi, e di fi ecco- 
ti alcuna parte della Cittade intorno al Duomo , ma per quelli della Città di 
Tiefolenon era /'off erto , e con loro i Conti di Mangone , e di monte Carelli t 
eia Capraia, e da Certaldo , iquali tutti erano d'vno lignaggio co' Conti da 
Santa Fiore , firatti di Longobardi ,ft metteuano a riparo , & a contatto, e 
non la lafiiauano rifare, ma quello cotanto che fi rificea vi ventano arma-, 
ti, epoffintt, e disficeanlo, & abbatteanlo : onde per quetta cagione,eper 
la auuerfi tà , che hebbono i Romani , sì come adietro è fitta menzione , e 
perche i Fiefolani fimpre fi tennero con Gotti , e poi con Longobardi , e con. 
tutti rubelli , e rimici di poma , e dello' mperio , e di Santa Chiefa, & erano, 
per loro forza sìpoffenti, e grandi, che non brucano contatto d' alcuno loro 
vicino, non voleano fifferirc che la Città di Firenze fi rificeffe ; e per que - 
fio modo flette lungo tempo infìno che Iddio puofi fine all' auuerfità della 
Città di Firenze , e recolla à filute della fua repar azione , come per noi fi 
tratterà nel figliente Libro . 


Il fine del Secondo Libro. 


r 


QVI COMINCIA 

IL TERZO LIBRO 

OYE TRATTA COME FV REEDIFICATA LA 
noitra Città di Firenze , Cotto la Signoria del potente Carlo > 
Magno Imperadore eoa aiuto de’ Romani « 


» 

:'3 

CAPITOLO PRIMO. 

^ 4 *. V 

*• . $ ■ , ) . • *_vf 

V V E 'K.'K E > come piacque àD io, che al temi 
po del buon Carlo Magno J\e di Francia,# 1 Impe- 
radore di I\oma, di cui bauemo fatta adietro men- 
zione, dappoi chebbe abbattuta la fuperbia# tiram 
via de Longobardi, e de S aracini, e dclli infedeli di 
Santa Cbiefa , e meffa Bpma , e lo Imperio , e San- 
ta Cbiefa in buono flato, e felice ,& in fua liberti, 
sì come adietro e' fitta menzione , certi gentili , e 
nobili del Contado di Firenze, che fi dicc,cbe capo- 
rali furono, i figliuoli Ciouanni , i figliuoli Ghmel - 
di,i figliuoli Adolfi firatti delti antichi nobili Cittadini di Firenze dinanzi 
thè fi disfkceffè per Totile,sìfi congregarono infieme con (juelli cotanti ahi 
tanti del luogo, otte fu Firenze, & altri lorofeguaci abitanti nel contado di 
Firenze , & ordinarono di mandare ^ Imbafciadori de migliori di loro allo 
J\e Carlo Magno Imperadore di poma, #" al Tapa Leone , & a Fpnum, 
e così fu fatto, pregandogli che fi doneffero ricordare della loro figliuola,la 
Città di Firenze, lacuale fnguafia, e diftrutta da'Gotti, eV andaliin difet- 
to de Romani, acciocb' ella fi rifiiceffe, & anche a loro piaceffe di dare loro 
forza di gente d'arme a riparare contro a' Fiefolani , e loro feguaci turnici 
de' Promani, iejuali la Città di Firenze non lafciaua.no reedificare . I quali ^dm- 
bafciadori da Carlo Imperadore, e dal Tapa, e da’ Romani furono onoreuol- 
mente ricettati , e la loro petizione accettata benignamente , e volentieri ; 
tr incontanente lo Imperadore Carlo Maglio mandò fua forza di gente d or 
me a piede,#- a cannilo in grande quantitade, #• i Romani fecero^ decreto, 
come i loi o antecèffori haueano fatto , e popolata prima la Citta di Firen- 
ze, così v'andaffero a reedificare , <# abitare delle migliori fchiatte di Hp- 
ma, grandi, e popolani, e così fecero con quella ofie dello Imperadore Cor - 




udito jl erz.o, oi 

10 Magni , e de Romani , e "vennero con quanti maeflri hauea in J{oma per 
piu tcfto murarla, & afforcarla; e dietro a loro li feguì molta gente, e tutti li 
contadini di Firenge, e li fuggiti Cittadini di quella d‘ ogni parte fi attendo la 
nouella s'adunarono con loft e de' Romani, e dello Imperadore . I Fiefolani, 
doro feguaci vedendo loft e dello Imperadore sìgrande , e sì poff ente per 
tema della loro forga non ardirono vfeire contra loro per cobattere,ma tètfi- 
Éerfi alle loro fòrtege . I Bimani , e quella gente in quel luogo doue anti- 
camente era fiata la Città s' accamparono con padiglioni, e trabacche: i Fit y 
fotoni coloro feguaci tenendofi alle loro fortege donano quanto storpio po 
trono alla reedificagione di Firenge, acciocb' ella non fi riponejje; ma nien- 
tepoteano alla forga de Romani , e dello Imperadore , e de contadini di Fi- 
renze contrafiare ; & in questo modo i maeflri ebe vennero co' Bimani co- 
minciarono a rifare la nostra nobile Città di Firenge , non per oche fo(fe 
della grandega di prima, ma di minore giro la rifecero , acciocbe piu tofto 
veniffero allo efjetio di rifarla, e fi effe riparo, e battifolle a contaftare i Fiefiq 
lani;ecio fiinelliamudiCKisio 80 1 . ali entrante del mefed' Aprile ; e 
dicefi che li antichi di rifarla non baueano potere , fe prima non haueffon» 
tratta la itnagine del marmo confecrata per li primi edificatori T agoni per 
\igrcmangia al loro Iddio Marti , laquale era fiata nel Fiume dì Arno dal 

11 diftrugione di Firenge infino a quel tempo , e ritr oliata quella , la pofero 
mfuvno piltere in fu la riua del detto Fiume, doue è oggi ileapo del Tonti 
vecchio . QHtflo non affermiamo , ne crediamo , pcroche ci pare opinione 
di Tagaui, e di agurij , e non di ragione Cattolica , ma grande fi impliciti mi 
fare a credere , ciré vna sì fatta pietra Potiffe ciò adoperare , ma volgari 
mente fi dice per li antichi,chc mutandola conuenia che la Città haueffemu 
tagione ; e diffefi ancora per li antichi , che li Romani per configlio di faui 
AÌtrolagi al cominciamento che rifondarono Firenge prejero l'afcendente 
del fegno dell Ariete , efieudo il Sole ne! grado della fua effalxagione , e la 
pianeta di Mercurio congiunto a grado col Sole,e la pianeta di Marte in buo 
no affretto dell' afeendente , acciocbe la Città inokiplicaffe, c perpotengadì- 
ame , e di Caualleria , e di popolo follicito , e procacciante in arte , e mer- 
catangia , egerminafie d' affai figliuoli , e grande popolo ; & /« atte tempi, 
fecondo che fi dice li antichi I\omani, e T ofeani , e tutti gli Italiani, con tut- 
toché foffero Cristiani battegati ,' ancora teneano certe reliquie , e cofìutni 
dc'Taganu efeguiuano i loro cominciamenti fecondo la cofiellagione ; con 
tuttoché quello non fi affermi per noi , peroebe cofiellagione non può co- 
Bringereper neceffità il libero albitrio delti huomini , ne il giu lieto d'iddic , 
ma fecondo i ineriti , e peccata. Ma in alcuna operagione pare che confegua , 
bufi uenga delle coftellagioni , chela Città di Firenge é fempre in grande- 
mutagione , e dijfìmulagioni,' e in guerra, e talora in vettoria,e talora il con- 
trario ; e fono i Cittadini di quella folliciti , e /fermentati in mercatangia » 
& m arte . Ma il noSìro opinione è oltre allanfrucnga delle coflellagióni ,, 
ùoé che le difeordie , e mutagioni de Fiorentini {ione come dicemmo al ca 
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mine lamento di quefto trattato . La noflra Città di Firenze fu popolata di 
due diuerfi popoli di coHutne, e d'animo , cioè Rimani , e Fiefolani , per la 
qualcofa non è marauigliafe la noflra Città è fempre in guerra in par- 

te ,& in diffenfione . 

Come furono ordinate le Porte, e mura della Città di Firenze nella 
fua reedificazione . C A r. II. 

L jl Città nuoua di Firenze fi cominciò a reedificare per li Romani cerne 
dento è difopra di picciolo fitto, e giro, figurandola a modo di Roma fe- 
condo lapicciola imprefa , e cominciai dalla parte di Leuante alla porta di 
San Tiero , laquale fu oue f orono le cafe di meffer Bellir.cione Berti nobile , e 
poffente Cittadino, che per retaggio della Conteff a Gualdradafua figliuola, , 
e moglie del Conte Guido primo rimafero a’ Conti Guidi , & a' loro difen- 
denti, che quafi fi fecero Cittadini di Firenze, e pofeia le renderono a' Cer- 
chi Veri, eh' erano vno buono C afato di Firenze; e dalla detta porta infino 
a San Tiero Maggiore era rno borgo di cafe a modo di Roma ,eda quefìa 
porta fi guidarono le mura verfo il Duomo , come tiene oggi la grande r«f* 
che ra a San Giouanni infino al Fefcouado , e quiui hauea rii altra porta, 
che fi chiamaua porta del Duomo , e chi la chiamaua porta del Vefcouo , e 
fuori di quella porta fu edificatala Chiefa di San Lorengoal modo eh' è a 
Roma San Lorengo, fuori delle mura, e dentro a quella porta fi è San Giona» 
ili, come a Roma San Giouanni Laterano , e poi confeguendo da queUapar- 
te, come a Roma fecero Santa Maria Maggiore, poi Jeguirono le mura mfi- 
no alla terga porta di San Brancagio, doue fono oggi le cafe de'T omaqutn - 
ci, e San Brancagio era fuori della Cittade , & appreffo San Taolo a modo 
di Roma, e dall'altro lato della Città incontro a San Tiero come è in Roma ; 
è dalla porta San Brancagio feguiro infitto doue è oggi la Chiefa di Santa 
Trimta,cb' era fuor delle mura, e quiui prcfjo hauea vnapoflierla chiamata 
porta roffa, e la ruga che v'è a'noflri dì ha ritenuto il detto nome ; poi fi voi 
geano le mura , oue fono oggi le cafe delli Scali , infino in porte Sante Mane 
pafiato alquanto mercato nuotio, e quella era la quarta porta maftra , detta 
porta Sante Marie : che poi quando la Città di Firenge fi ricrebbe e la det- 
ta porta fi disfece, fi tramuto la Chiefa di noflra Donna, che allora era qui- 
tti incontro alle cafe dell' Infangati, e riedificoffi , doue eli’ è oggi . E 7 borgtj 
Santo .Apoiìolo era allora fuori della Cittade, e Santo Stefano era fuori del- 
la porta al modo di Roma , e di là da Santo Stefano in fine della ruga ma- 
ftra diporta Santa Maria edificarono fopra il Fiume óìjtrnovno Tonte 
Con pile di mai igni fondate nel Fiume d’ .Arno chiamato poi il Tonte 
Secchio, ma era piu fretto che non è oggi . E fu il primo Tonte che fi fncef 
fein Firenge , e poi dalla porta Santa Maria feguiuanolemurauifinoal 
Camello d'Mltafronte, ch'era in fui tomo della Città in fu la riua del Fiume 
d'^Amo feguendo poi dietro alla Chiefa di San Tiero Scheraggio, che così fi 
chiamò per vno fofiato,o vero fogna, che ricoglieua quafi tutta l'acqua pio- 
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véla delfiCittade, & andana in Amo , e cbiamauaft la fchcraggio : e die- 
tro a San Tiero Scheraggio bauea ma poflierla che fi chiamaua porta Te - 
ruga , e poi dì là feguitiano le mura per la larga via che capita al Garbo , e 
qui hauea vn altra poflierla : poi oltre feguendo dietro alla Badìa di Firen- 
1 geft congiugnano le mura alla porta di San Tiero . E di così picciolo cer- 
chio , e giro fi rifece la detta Città di Firenze con buone mura , e graffe , e 
ff effe le T orri con quattro porti ma f ire ; ciò fono dette , porte San Tiero, e 
porte del Duomo, porte San Brano agio, e porte Santa Maria, lequalifiaua- 
noquaficomerna Croce, e nel nicgo della Cittade era la Chic fa di Santo 
iAndrea al modo che afonia . E Santa Maria in Campidoglio è quella che 
è oggi in mercato vecchio, ed era il mercato di Campidoglio a modo di fo- 
na . Era la detta Città partita a quartieri , ciò fimo le dette quattro porti , 
rnpoi quando fi crebbe la Cittade fi recò afei Se flora, come numero per- 
fetto, peroche vi fi aggiunfeìTSeflo d’oltramo , quando s'abitò , e disfatta 
porta Santa Maria fi leuò il nome,e diuifefi come và la maflra firada, e dal- 
ivna parte fi fece il Se fio di San Tiero Scheraggio,e dall' altra parte il Se- 
tto di Borgo, e dall’ altre tre prime’ porti rimafe il nome olii altri Stfii come 
oggi fono ; e fecero capo il Sefio d' Oltrarno, accioche and affé innangi in ofie 
cwi la'nfegna del ponte , e poi San Tiero Scheraggio con ìa'nfegnadel Car- 
roccio, per oc he nella frate di San Tiero Scheraggio fi mife vno Carroccio di 
marno, che fi recò dalla ( ittà di Fiefole, e però quelli di quel Se fio prefero 
quella mfegna; e poi Borgo con la mfegna del Becco , peroche in quella con- 
trada fiauano tutti i beccai della Città, & in quelli tempi erano quelli di 
quel mefUerc molto innangt olii vffici della Cittade ; e poi San Brancagio 
con la infegna a branche di Leone per lo nome ,e poi porte del Duomo con 
la mfegna del Duomo : poi fu porte San Tiero dafego , con la mfegna delle 
chiatti i e dotte fue de primi Sefti abitati di Firenge fu meffo alio andare in 
otte alla dtetroguardia , hnperocbe in quel tempo, & oggi a'nqflri dì v'hae 
U migliore caualleria,e gete d'arme, che di veruno altro Sefio della Cittade * 

Come la Città di Firenze dopo la fila reedificazione fue 
popolata, & abitata . Cap. III. 


n lfittlala nuoua Città di Firenge in queflo picciolo fpagio, e forma che 
l\. hauemo detto dinangi, e nel detto tempo , i Capitani che v erano per lo 
Imperadore, e per lo Comune di fama, l'ordinarono dipopolare di gente, e 
come alla prima edificagione di Firenge l'ordine fu fitto a foma , che delle 
migliori f chiatte di fontani nobili, e popolani doueffero rimanere per Citta- 
dini di quella , cofi fu fatto alla feconda reparagione , e fu dato a ciafeuno 
ricca proceffione : e trouiamo per le Croniche di Francia , che poi che la Cit- 
tì di Firenge fu rifatta per lo modo detto , Carlo Magno Imperadore, e fe 
di Francia partito di foma, e tornando oltre monti foggiomò in Firenge, < 
tejw in queUagranditfima feflajefolennità il dì della Tafqua di fefurrexi 

fi*' & 


64 Di Giouan Villani 

^tianui Ai Cri sto 80 5 . e fece in Firenze affai Canali eri, e fece fondare U 
Ckicfa di Santo Mposìolo in borgo , e quella dotò riccamente ad onore di 
Dio, e de' Santi ^ ìpofloli , & alla fua partita briuilegiò la Città di Ftrenge,c 
fece franco, e libero il Comune, e‘ Cittadini, e tre miglia d‘ hi tomo franila pa- 
gare alcuno ceufo , 0 taglia , 0 fpefa fatuo danari 1 6. per focolare ciafcuno. V 
anno , e per fintile modo fece franchi tutti coloro che in Firenze volejfcro 
tórnare che prima abitauano nelle contrade d'intorno : per la qual cofa mol- 
ti forefiiert delle parti d'intorno vi tornato ad abitare , & in picchi tempo 
per lo buono fìto,& agiato luogo] e per lo Filone d’ , Amo, e per lo piano d ' in- 
tórno la picchia Città di Firenze fu bene abitata, e popolata , e forte di mu + . 
ra, e di torri , efoffi pieni d’acqua ; & ordinarono il reggimento al modo df 
Roma , cioè per due Confoli , e per lo configlio di Cento Sanatori ; e così fi 
reffe gran tempo, come appreffo farà menzione . Rene bebbono lungo tem- 
po i detti Cittadini molto affanno, e guerra, sì per li Fiefolani, che li bauea- 
tio così di preffo loro nimici,e fempre adaftiauano per continua guerra l'vno 
cantra l'altro , & appreffo perla venuta , che i S aracini fecero in Italia al 
tempo dell 1 Imperadori Francefcbi , come in adietro è fatta menzione , che 
molto affVffonn il paeje ; e poi per le diuerfe mutazioni che bebbe I\oma , e. 
tutta Italia per le difeordie dalla Chiefa olii Imperadori Italiani , i quali per 
lungo tempo flettono in continua guerra : perla qual cofa il nome di Firen- 
ze, e la fua forza flette per iffagio di 100. anni fianca poter fi dilatare , 0 
creficere ne fimi piccioli cerchi, e termine ; ma con tutta la guerra, e fatiche 
fempre multiplicaua in popolo , <gr in forza poco curando la guerra de’ Pie - 
folani,o d'altre auucrfità di Tofcana . Ma con tutta la fua forza poco difuo 
ri fi fiendea fua fignoria per oche' l contado era timo tncaflellato ,<jr occu- 
pato da'r olili , e poflenti che non vbbidituno la Città ; e tali s' accoflauano 
co’ Fiefolani a farle guerra, c noia; ma pure la Città dentro eravaita di Cit- 
tadini , & era molto forte di mura con gr offe torri , e foffi pieni d'acqua, e 
dentro alla picchia Cittade hebbein poco tempo appreffo di 1 50. torridi 
Cittadini d'altega di braccia 1 10. fvna,fanzp quelle delle mura della Cit- 
tà : e peri’ alt ega delle molte torri eh’ erano allora in Firenze fi dice, ch'el- 
la fi dimoslraua da I ungi, edaprejfo di fuori la piu bella , e rigogliofa CittOr- 
de delfuo picchi fito , che fi trouaffe ; & in queflo jpazh di tempo fu mol- 
lo bene abitata di gente, e piena di Talagi, e di c a fomenti con grade popolo j 
fecondo il tempo d' allora. Lafcercmo ora alquanto de' fatti di Firenze pri- 
ma brieu mete racconteren 0 1 ' Imperadori Italiani che regnarono in que te 
pi appreffo la v accezione de Fracefchi,che c'è di neceffìtadejmpcrocbc p la 
loro Sign ma molte mutaci ni bebbe in ltalia,tomado poi a noflra materia » 

Come lo’mpcrio di Roma peruenne alla Signoria dclli Italiani.' 

C a p. I I I I. 

C Ome noi bauemo detto dinanzi lo'mperio di poma durò alla Signóri* 
de FrancefcU intorno di 1 00. anni , nel qual tempo bebbe fette Impe- 
' <> rade- 
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àtri Frane efebi da Carlo Magno infino ad Arnolfo , che fu la fine de' Fran- 
t efebi , e per cagione delle loro dificordie venne meno la loro Signoria , e po- 
tenza di Francia , e d'Jlamagna , come nè fatta menzione . E perche non 
poteanò aiutare i fiomani, eia Chiefa delle ingiurie, e forge de'pojfenti Lom- 
bardi , si ordinarono perdicreto , chela fignoria , e dignità dello Imperia 
uonfoffe piu de' Francejcbi , ma tomaffe alti Italiani . £ 7 primo Imperado- 
te Italiano sì fu Luis figliuolo del He "Puglia, nato per madre della figliuola 
di Luis fecondolmper odore che fu di Romani, e fie di Froda, onde addietro j, 
è fatta mengione . Stuelli fu coronato nelli anni di Cristo 901. e regnò 
fei anni . Quello Luis hebbe battaglia con Berlinghieri , che ftgnoreggiaua 
allora Italia , e cacciollo di Signoria , ma poi il detto Luis fu prèfo a Verona, 
e fu accecato , <jr il detto Berlinghieri fu rimeffo in Signoria, e fatto Impe- 
radore in Italia, e regnò quattro anni, e molte battaglie hebbe con Romani, 
e fu prode in arme . Et al fuo tempo fu il primo fie de' fiomani in iÀlama- 
gna, appresola S ignoria de' Frane efebi , vno che hebbe nome Currado di 
Sanfogna , sì c he l’ vno regnaua in Italia .l'altro in , Alamagna , & in qntfio 
tempo i S araetni paffaro in Italia, e guaflaro "Puglia , e Calaura , e jfiarfonfi 
guadando per molte parti d’Italia infino a Bornia , ma quiui da’ fiomani fiu- 
tone contattati , e feonfitti, etomarfi in "Puglia . Dopo il detto Currado re- 
gnò in yAlamagna _ Arrigo fuo figliuolo Duca di Sanfogna, ilquale fu padre 
del primo Otto , ilquale fu il primo Imperadore £ \Alamagna , che fignoreg- 
giqffe in Italia,efoffe per lo Papaconfecrato, si come innangi faremo men- 
gione . Dopo il detto Berlinghieri , che fu Imperadore Italiano imperiò il 
fecondo Berlinghieri fuo figliuolo noue ami. In queflo tempo Tapa Giouan - 
ni Decimo di T ofignano,con ^Alberigo Marchefefuo fratello andaro in Tu - 
glia contro dSaracmi,e cobatteron con loro al Fiume del Gariliano,e caccia 
ronglidi Puglia feonfitti benauuenturofamente . Poi tornati a Poma , nac- 
que dife ordia trai Papa , & il detto Marche fe ; onde il detto Marchefe fu 
cacciato di filma , ilquale per lo cruccio mandò juoi jlmbafciadorialli Vn- 
gari, efeceghpaffare in Italia ; iquali con grande moltitudine venuti , qua fi 
ttstta Tofcana,e terra di fioma diflruffero, cguafì arano, vendendo mafehi , 
e femmine, e quafi tutto il T eforo portarono via ; ma poi da’ fiomani furono 
cacciati, & ogn anno per li fiomani s andana in V ngaria a gonfiargli ,e guer 
raggiargli. Etapprepo regnò Lottieri in Italia fette anni, & al fuo tempo fu 
grande difeor dia, e guerra in Italia,e la Città di Genoua fu prefa, e d frutta 
da S aracini d ^Africa nelli anni di Cristo 9J1. cìt vccifono,e prefono tut- 
ti li huomini,e tutto il T eforo di Genoua ne portarono in ^Africa, e l’anno di- 
nangi che iSaracini pafiaffero apporne in Genoua vna fontana, che abbon- 
deuolmente gittò fangue, ilquale fu fegno della loro futura diflrugione. „ Ap - 
preffo Lattieri regnò Imperadore il tergo Berlinghieri con Alberto fuo fi- 
gliuolo vndici anni. Quelli furono fiomani, e fignoreggiarono afra- 
mente Italia , e prefe ^Alunda Imperadrice moglie che fu del detto Impe- 
radore Lottierifuo anticefforo , emifela in pregiane, accioche non fi ri- 
do. VII, £ mari- 
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morir fljjc-a Signore thè gli toglieffe poi la Signoria dello Imperlo per lo /&• 
creditaggio . ■* 

' - v .;. j. . ' *' • . 

Di quello medefimo , c come follie lo’mperio olii Italiani . 

C a p ■ V • 

K A Orto I{e d' Alamagna a riebefia del Tapa , e della Chiefa per le di '- 
Ccordie del detto Berlinghieri,c de’ Romani, e de’ tiranni d' ltcdia.fi mof 
fe d.' Alamagna, paffando in Italia con grande potenga,cacciò dello Imperio 
berlingbieri , e trafife di prigione la detta Imperadrice , & ifio folla a moglie 
nella Città di Tauuia,laquale donna fu di grafie bellega,ma poi il detto Ber* 
lingbien tornò nella gr agi a d’Otto , e rendelli la Signoria di Lombardia, fat- 
uo la Marca T r luigi ana, e Verona, ir K Aquilea , che ritenne a fe, e ntomof- 
fi in Alamagna , e di là bebbe il detto Otto m olte battaglie con li Vngheri , t 
fconfi/fcli , e vinfeli , e recolli a fua Signoria , ma lui dimorando in Roma- 
gna poi il detto ^Alberto figliuolo di Berlingbieri per fua forra, e Signoria * 
col feguito de' nobili, e poffenti Bimani fece fare Tapa Ottani ano fuo figlino 
lo f che fu nomato Tapa Giouanni XII. ilquale fu buomo di mala vita , te -. 
gnendo piuuicamente le femmine, e cacciaua,ir vcceUaua , come vno laico, 
e piu cofe ree, e ftriofe fece, per lequali i Cardinali , el cbericato di Fpma}. 
ìr i Trincipi d’Italia per la vergogna che’ l detto Tapa ficea a Santa Chic 
fa, e Berlingbieri dall'altra parte ficea le ree opere in Lombardia, si mandi 
Tono .Ambafciadori fegretamentc per lo detto Otto in Alamagna, chepaffaf 
fe ancora in Italia a correggere la Chiefa , e dirigare lo’mperio, che Berlin- 
ghi eri, & Alberto guafìauano , ilquale Otto con grande potenga venne in 
Lombardia, e pr e fe il detto Berlingbieri, e mandollo in pregione a Bauierà, 
c quitti vilmente fillio fua vita.Et Alberto fi fuggio d’Italia per paura A Ot- 
to, e’I fuo figliuolo Tapa Giouanni fu difbofto, e nel detto Berlingbieri, & Al 
berto finio lo’mperio olii Italiani , ilquale per fei Imperadon era durato 5 4. 
anni, poiché vacarono i Francefcbi,e mai poi non fu nullo Imperadore d’Ita 
Ila, e tornò lo’mperio alti Alamanni, come innangi faremo mengione ; r ciò 
fu nelli anni di Cristo intorno 955 .In quel tempo che regnarono nello'm - 
perio i Francefihi, e poi li Italiani , appreffo la morte del buono Carlo Ma- 
gno, molte, e diuerfemutagioni bebbe nella Chiefa per sì fitta maniera, che 
talora erano due Tapi ad vii ora , e talora tre , e cacciando l'vno l’altro , e 
face elido incarcerare, e morire per la forga che banca l'vno piu che l'altro , 
chi dallo Imperadore, che regnaua, e chi da' poffenti tiranni, e chi da’ grandi 
Bimani, gran tempo fu in grande tribulagione di refia la Chiefa, e con que - 
fio molta guerra , e diffenfione bebbe , e battaglie per tutta Italia in diuerfi 
tempi ; perlaqual cofa lo flato , e Signoria de Romani venne ognindì calan- 
do, e diminuendo, onde la noflra Città di Firenge, che era camera de' Bima- 
ni, e dello Imperio di Bpma,per le fopraddette guerre, & affiigiont non po- 
trà girare, ne mofirare fue forge m tutto il detto tempo, peroehe i Fiefolani 

loro 
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lotbnìmUfi vicini fempre teneano coti lo Imper adore,& con li altri Signori, 
e tiranni eh’ erano rubeUi, e nimici della Cbiefa,e de Romani; onde i Fufola- 
hi fiaccano guerra, e ficcano guerreggiare la Città di Firenge,accioche non 
potefife crescere , ne fomontare a loro ; ma come piacque a Dio con tutta la 
guerra dc'Fiefolanf , e delli Imper adori , e ribelli di Fpma la Città di Firen- 
ze pure crefceua appoco appoco, e di tempo in tempo muìtiplicaua,e Fiefole 
Venia calando, e diminuendo , e molta buona gente di Fiefole lafciarono l’a- 
bitare di quella per lo gran poggio, e tornarono ad abiure in Firenze per lo 
agiamento del piano , e del Fiume d'Arno, & imparentarono con certi Fio- 
rentini, e maggiormente quando cefo la Signoria delli Imper adori Italiani , 
e tornò adii Imper adori d' Alamagna , t quali erano fedeli , e denoti di Santa 
Cbiefa , che abbatterono i tiranni di T ojfcana , e di Lombardia; & in quelli 
tempi la Città di Firenze crebbe, & allaigoffi affai, e vinfono per ingegno di 
guerra la Città di Fiefole , e disfecerla', sì come innanzi faremo meninone . 

Lafceremo al prefente del parlar di ciq , infino che tempo farà, & in - 
tonìinceremo il quarto librò i come lo’mperio di Fpma torni 
olii Alamanni , e quelli che regnarono per li tempi, e 
quello che fecero , mifchiando tutt’ora le Storie 
'' ' de fatti de’ Fiorentini , come ine or fero nella 

loro Signoria, che ne fia di neceffìtà a 
volerne dirittamente ritrarre, 

> ' ■ e raccontare . 
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INCOMINCIA 

11 Quarto Libro , i 

COME OTTO DI SANSOGNA FV IL PRIMO 
Imperadore d‘ Alamagna coronato dalla Chieià , e le no- 
aita che furono in quelli tempi. 

ss&s ; 

«ssx ■ i 

CAPITOLO PRIMO. 

7 £ C 7{y. 1 7JD 0 nelTapato Giouanni XII fi - 
F j gliuolo d'Alberto Imperadore , come addietro 
bauimo fatto menzione , e guadando la Chic fa 
per le fue ree opere , fu da parte de Cardinali 
mandato per Otto He i' Alamagna , per le uare 
il detto Tapa di Signoria, e per fare lui Impera, 
dorè ; per laqual cofa il detto Tapa fappiend • 
ciò, a Giouamu fuo Diacono Cardinale,c'bauea 

- trattato ciò ,fece molare il nafo, & a vn altro 

Giouanni Soddiacano chauea ferine le lettere fece merlare la mano: per la- 
qual co fa, e per le peffime opere di Berlinghieri,& Alberto Jequali fàceuano 
in Lombardia, & in Tofcana,Otto con tutta fuo forza paflò in Italia, & ab - 
latteo la Signoria de’ detti imper adori in Lòbardia,&in Tofcana come det- 
to è dinanzi; e giugnendo il detto Otto in Tofcana fu riceuuto da' Fiorentini* 
e da'Lucchefi onoreuolemente,c foggiomò affai à Lucca, alquanto in Fi- 
renze; poi fe n’andò a f{oma,e da' Hpmani fu riceuuto a grande gloria,e triu 
fo,ilquale giunto in Hpma fece difporre , e cacciare il detto Tapa Giouanni » 
ilq naie poi morto in auolterio vilmente, e fece eleggere Tapa Leone Pi II.il- 
quale perla maluagità de' Romani fece dicreto che niuno Tapa foffe eletto 
frugai confentimento dell' Imperadore; e reggendo il Tapa, e tutto il che - 
ricato,che la Chiefa nò fi potea difendere, ne hauer fua libertade per la reti, 
de'maluagi Hpmani,e de' titàni d‘ltalia,chel'occupauano,fenz* l’aiuto, e for 
ga delli Alamanni, e conofcedo la bontà, & il valore del detto Otto He,f di 
gniffimofu eletto Imperadore, e còfecrato,e coronato in Hpma dal detto Ttt 
pa Leone di grande gloria,nclli anni di Cristo 9 j f . ilquale fece molti doni 
a S. Chiefa. Qiieflo Otto fu di Sanfogna,e regnò Imperadore XII. anni fàc - 
cendo grandi, e buone opere in effaltameto della Chiefa, e dello Imperio, e pa 
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facendo grandi, e buone opere in efaltamcnto della Chiefa £ deìlo'mperio,e 
pacificò tutta Italia, e ciò fato sì torno in Mamagita con lafua morite Must 
da, delinquale baueua battuto vno figliuolo, chebbe nome fimilmete Otto co 
nel padre fuo chiamato Otto fecondo, e lui tornato in Mamagna per li mal 
Magi Bimani fudifpqfto Tapa Leone, facendo Tapa Benedetto quinto, la- 
qualcofa fappiendo Otto tacito fdegnò, e f or. e crucciato ritornò a Roma,& 
afiediolla co fua forgia; per laqual cofa i Romani per hauere fua pace gli re U 
detono prefo il detto Tapa Benedetto, e rimafein Sedia il detto Tapa Leone , 
etomqffi m Mamagna , e menonnc il detto Benedetto , ilqualefece mettere 
inprigione,e vilmente morio;e dopo molte pietofe,e buone opere, e fatti rie 
chi i moniferq,H detto Otto mori in Mamagna. Queflo Otto ammendo mol 
to,e correfie tutta Italia, e mifeut pace,e buonflato,& abbatteole forche de' 
tiranni ,& in fuo tempo affai de' fuoi Baroni rimafero Signori in T ofcana,& 
in Lombardia , & mirali altri fu il cominciamento de’ Conti Guidi , ilquale 
tl primo hebbenotne Guido, che’l fece Conte T alatino, e dtegliil Contado di 
Modigliana in Romagna , e pei i fuoi di fendenti furo quafi Signori di tutta 
Hpmagna,infino che furono cacciati di Rauenna , e tutti morti dal Topolo di 
Batte una per loro oltraggi, fatuo vno picciolo fanciullo , chebbe nome Gui- 
do fopr anomato Sangue per li fuoi, che furono tutti in pingue morti, ilquale 
poi per lo Imperadore Otto quarto fu fato Signore in Cafentino, e queHifu 
quegli che tolfe per moglie in Firenze la ContejJa Gualdrada figliuola che fa 
deibuono M. Belline ione Berti de Rauignanij he onoreuolmente,e cittadine 
fornente portò fua caualleria.Mcora trouiamo che'l detto Otto primo (pef- 
fo foggiomaua in Firenze quando andaua ; ò t or natta da Roma con fua for- 
ga,emoflrò di molto amarla, peroch' era fempre fiata figli itola di Roma, e fé 
ode allo’ mperio, onde molto la fuori, e pritiilegiò,e diellc infino alle fei mi- 
glia di Contado , e quando tornò in Mamagna, rimafero in Firenze de fuoi 
Baroni, e furonne Cittadini, & intra li altri vno chebbe nome P berlo, onde 
fi dice che nacque la cafa,ej>rogenie delli Vberti,& vn altro Barone c’heb- 
benome Lamberto , onde fi dice che difiefiro i Lamberti , e piu altri di fua 
gente de' migliori Baroni , e di quelli d'Otto fecondo rimafero in Tofana, on - 
de poi fono fratti molti lignaggi in Firenze di gentili buomini ,dr in altre 
terre <f Italia . Quello Otto primo priuilegiò i Lucchcfi chepoteffero batte- 
re moneta d'oro, e d'ariento, e però la loro moneta è improntata del fuo no- 
me . Tot dopo la morte d’Otto primo fu fato Imperadore Otto fecondo 
fuofigliuolo,ilquale regnò i j . anniM tempo di queflo Otto vno Tapa Gio 
nonni xiiif . che l'hauea coronato fu prefo da Tiero Tcrfctto di Roma, e mef 
fo m Cafìel Santo Mngefae poi cacciato in Campagna, ma il detto Otto lo ri 
mife in fedia, e molti Rimani, che di ciò hebbono colpa fece morire di mala 
morte, e molti ne mandò prefi in Sanfogna. M tcmpodicofìui i Saracitùye 
Greci prefono Calaura , onde egli andò loro incontro con grande offe di ‘ 
Rimani , e Tedefihi , Lombardi , e Tugliefi, ma per mala condotta, e per- 
dei Bimani, e Beneuentani fi fuggir o/u fon fitto con grande danno de (ri- 
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fi iati i, otte il detto Dtto rimafie prefo ddCorfali Greci,nutpeFingegnb,& crii 
promeffe fi fece menare in Cicilia , & effendoui arriuato con loro , & effen- 
do conofciuto, tutti li fece morire di mala morte . E poi il detto Otto affedii 
Beneuento, e prefe la terra , eguattollaper lo loro tradimento , e orafi ene tl 
corpo di Santo Bartolommeo Apoftolo, erecollo a Bpma, per por tarlone in 
Sa/fogna , ma tornato a Berna morto poco appreffo , onde il detto corpo di 
Santo Bartolommeo ./ Ipottolo rima] e nella IJ'ola di Bpma . »S \ > 

Come Otto il terzo fue Imperadore di Roma , c come furono ordi- 
nati li Elettori dello Imperio. Cap. II. 

D opo la morte del fecondo Otto fu eletto Imperadore Otto teri'ofuo fi- 
gliuolo, e coronato per Tapa Gregorio quinto nelli anni di Cristo 
979. e regnò q netto Otto 1 9. anni : poi che fu coronato andò in Tugliaht 
peregrinaggio al monte San Michele . Angelo , e poi si tornò m Alamagna, 
lafciando Italia in buono, e pacifico ttato . Tornato in Alamagna, Crefcen- 
gio Confalo , e Signore di fioma cacciò il detto Tapa Gregorio del Topato , 
e mifem mio G reco che era Vefcono di Tiagenga molto fauio ; ma fentendo 
ciò Otto Imperadore molto crucciato con fua forga tornò in Italia , & offe- 
dio Roma, e’I detto Crcfccngio, ir il fuo Tapa in Cattel Santo Agnolo, che 
là entro s' erano fuggiti ,c per affedio hebbe il detto Caftello , e Crefcengto fe- 
ce dicollare, & a Tapa ***** fece trarre li occhi, e ugliarele mani, e ri- 
mife in fedia Tapa Gregorio , che di nazione era fuo parente , e lafciando 
Bpma, e tutta Italia in buono fiato fi tornò in fuo paefe in Alamagna, e di là 
morio benauuenturofamente . Col detto Otto il tergo venne in Italia il Mar - 
chefe Vgo , credo foffe Marchefe di Brandiborgo . A cofiui piacque fie la 
Stanga di Tofcana , e fr egualmente della nofira Città di Firenze , che fece 
venire la moglie in Firenze , & in quella fece fuo dimoro , si come Vicario 
dì Otto Imperadore . Auuenne, come piacque a Dio, ebe andando lui a vna 
caccia nella contrada di Buonfollago , per lo bofeo fifmarri da fua gente, e 
capitò alla fua vifione a vna fàbbrica, doue s'vfa di fare il ferro; quiui tro- 
vando huotnini neri, e formati, che in luogo di ferro purea che tormentale- 
ro con fuoco, econ martello huomiiì, domandò che ciò era, fugli detto eh e- 
rano anime dannate?, e che a filmile pena era dannata l'anima del Marchefe 
Vgo per la fua vira mondana fe non tomafie a penitenza ; ilquale Vgo con 
grande paura fi raccomandò alla Vergine Maria, e frantala vifione rimafe 
si compunto , che frirato digragia fi riconobbe , e tornò in Firenze , e rutto 
fuo patrimonio fece vendere in Alamagna , e recare di qui appofe, e fece 
fare fette Badie, la prima fu la Badia di Firengeja feconda la Badia di Buon 
fòllagp , oue vide la vifione , la terga Badia fece fare ad Areggo , la 
tpmrtà * la quinta alla Verrucola di Tifa , la fefta alla Città 

di Cali elio , ìafettima vltimafu quella di Settimo nel piano , e contado 

di Firenge ; e tutte quelle Badie dotoe riccamente , e viuette poi con la mo 
glie ordinatamente , e finitamente , e non hebbe nullo figliuolo, e morì nella 
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flètti diPirengeilM-diS-.T ommafo lì anni di Cristo tooC. '& a grande 
more fu fepellito alla Badia di Firenge ; e fluendo il detto Marchefc Pgo 
fece ut Firenze molti Caudieri detta cafa de Giandonati, de Pulci, de' 'iner- 
ii , de’ Conti da Gangalandiy e dì quelli della Bella, i quali tutti per fuo amo- 
re ritennero , e portato la fua arme addogata roffa, è bianca, con dinerfe irt- 
trafegne . Morto il tergo Otto, per cagione che l’imperio era andato per li- 
gnaggio in tre Otti l’vno figliuolo dell’ altro,! ì paruea Sergio Papa quarto , 
& a fuoi Cardinali, & a "Principi di Poma, che lo’mferio foffc alla legione 
delti Alamanni, hnperoche erano poffenti, e valoro/i , e grande braccio del 
Criftianefimo, ma che d’ allora indugi lo’mpcrio andaffeper clegione del piu 
degno, •confermandofi poi perla Chiefa, offendo approuato degno ; e furono 
per decreto ordinati fette elettori dello Imperio in jflatnagna,e che altri de- 
gnamente non poteffe cffere eletto ad Imperadore fango, clegione di quefii 
fette Principi, quali Jono coftoro eJfi.L’ Arciuefcouo diMaganga Cancelliere 
d‘ Montagna , l\Arciuefcouo diTrieui Cancelliere in G alila , l Arciuefcouo 
di Cotogna Cancelliere in Italia, il Marchefedi Brandeborgo Camerlingo, il 
Duca di Safiogna, che li porta la fpada, elconte Palatino del paio, che og- 
gi fuccede per retaggio al Duca di Bauiera , e f crucio a tauola della prima 
menfa, e’I f(e di Buemme, che’l fcrue della coppa ; e fango lui confentire non 
Valeelegione.E fecefi dicreto , che degli ^Alamanni che haueano tutta la le- 
gione dello’mperio non poteffe eflere Papa o Cardinale,per leuare le di ff en- 
fimi del Papato , ma non fi attenne : & imperò poi che lo’mperio venne 
al tutto atti alamanni sì feguircmo ornai d’ Imperadore in Imperadore, e fi- 
nule de’Papi quanto regnò ciafcuno , e brieuemente le f tic operagioni : im- 
percioche in quefii tempi la nofira Città di Firenge cominciò ad haucre fio 
to, cpotengaper le reuolugioni de detti Imperadori ; e per le difienfioni che 
tal volta hebhono col Papa , e con la C hiefa molte mutagioni , e parti heb- 
be la noftra Città di Ftrenge , come innangi per li tempi faremo mengione 
ordinatamente, dr ancora cè di neceffità di fare memoria de’ Re di Francia, 
e della fchiatta che difccfe d’Fgo Ciapetta , onde fono oggi i prefenti I{e di 
trancia, e di Puglia, imperoche molto fi mifchia la loro Signoria con la no- 
fira materia per le nouita, che nefeguitarono , e però in brieue per lo primo 
capitolo ne fa remo mengione . 

Racconta della {chiatta de’Rc di Francia difcefi d’Vgo Ciapetta. 

C a p. III. 

V Go/.iapetta , come adietro facemmo mengione fallito il • lignaggio di 
Carlo Magno fu I{e di Francianelli anni dì Cristo 987. Quello Vgo 
fu Duca d' Orliens , e per alcuno fi fcriue che furono femprei fuoi antichi 
Duchi , e di grande lignaggio figliuolo d' Vgo il grande, e nato per madre del 
la fer occhia d’Otto primo d’ Alamanna ; ma per li piu fi dice che l padre 
f*e vna grande , e ricco Borgefe di Parigi , firatto di nagione di buccieri 
0 vero mercatante dì bcfiie , ma per la fua grande riccbega , e potenga va- 
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cato il Ducato d'Orliens , e rhnafane vva donna si Tbebbeper tMgjlit , onde 
nacque il detto Vgo Ciaf etra, il quale fu molto fauio , e poff ente , el Idearne 
di Francia tutto fi g ouernaua per lui, e fallirò il legnaggio di Carlo Magno * 
come addietro è fatta menzione, fi fece fare I[e , e regnò io. anni . Quefto 
Vgo Ciapettay e fuo lignaggio fempre portarono Tarme il campo amarro, 
e Fiordalifo ad oro . E trouafi che Carlo Magno portò mega l'arme dello 
Imperio che è campo ad oro , e T rigaglia nera , e l'altra metà Fiordalifo * 
ma in San Dionifio di Francia fi trottarono infegne vecchie Ideali , d campo 
agurro con ijj> ranelle ad oro, non fi fa per lo fermo, s elle furono di lignag- 
gio di Carlo Magno, o deprimi fie venutidi Sic ambra . AppreffaVgo Ciò* 
petta regnò Ruberto fuo figliuolo 1 1. anni, e fu vu gran C borico in ifcrittu- 
ra, e molto cattolico, e fauio, e poi regnò irrigo fuo figliuolo 4 9. anni , poi 
regnò Luis il Graffo fuo figliuolo 3 1 . anno , poi regnò Luis il Tietofafuo fi- 
gliuolo 4 5 . anni, e fu col nome il fatto piatofo , e buono, e con tutte virtù* 
di . Quefli bebbe per moglie la Contefia di Ciarle , la quale fadifeefa del li- 
gnaggio di Carlo Magno , impcroche funata della cafa di "Normandia, del- 
la quale donna bebbe vno figliuolo , c bebbe nome Filippo tl Bornio , ilq itale 
regnò 44. anni . Quello Filippo fu huomo di gran valore, e molto accreb- 
be il fidarne : prima il Contedi Fiandra ebe lo haueua leuato a fonti , e con 
lui piu Baroni di Francia li fi rubellarono, ilquale per fuo fermo, e pro- 
dega tutti li riàufftaUa fua Signoria , e per lo detto fallo tolfe a' Conti di 
Fiandra Vernandoli, e Ticcardia . Queìio Filippoandò al conquifto d‘ ol- 
tre Mare col Be Bocciardo d'Inghilterra , e vmje Acri in Soria ,poi Ireb- 
be difeordta eoi B? Bocciardo per moneta, ebe gli banca pre fiata al pia fa 
faggio , onde bauea pegno la Duchea di "Normandia per dugento mia pa- 
rigini ; e quando la venne a ricogliere non volle altro che parigini piccio — 
li, come diceala carta , e non potendogli trottare al termine sì trafitto la 
"Normandia , e recolla a fua fuggegione , onde gran guerra nacque poh 
tra loro; <jr allegqffi il detto B? Bocciardo contro al B? Filippo con Ferran- 
te Conte di tundra , e con Otto quarto Bf de'Bpmani ; il quale Be Filippo 
in vno medefimo giorno combatteo col detto Otto » e Ferrante al ponte a 
Bonino in Fiandra , e fconfijfeli ,c prefe Forante , & Otto fi faggio , e 
Luis figliuolo del detto B? Filippo bebbe battagliata Paico contro al Bf 
d' Inghilterra, & altri Baroni, e feonfiff eli, e recò fatto fua fignoria T ai- 
to , Guafiogna , Torena , & Angieri , e Cbiermonte, alla fine lafiiò gran 
Tejforo per litnofina alla Terra Santa , e morio nelli anni di Cristo 1116. 
Appreffo Filippo il Bornio regnò Luis fuo figliuolo tre anni : queflù Luu 
bebbe quattro figliuoli della Bfitia Bianda figliuola del B? di Spagna;il pri- 
mo fa il buono fie Santo Luis , che faceedette a lui B? di Francia ; il fe- 
condo fiuberto primo Conte d’Artefe ; il tergo Alanfrante , che fu Conte, 
di Tittieri , e di Langona ; il quarto fa il buono Carlo C onte d'Angiò , e di 
Prodiga , e poi per fuo valore , e prodega Be di Cicilia , e di "Puglia » 
come iunatigi farà la Storia mengtone t al trattato dello Imperadore Fe- 
derigo 
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étrigó fecondo, e di Manfredi He fuofigliuolo . il detto He Santo Luis re- 
gnò + 2 . anni, e fionfiffe il He d’Inghilterra , & il Conte della Marcia , & 
andò a Dannata oltremare , e là fu prefo alla Monfura con Carlo fuo fra- 
tello , e moriuut il Conte Artefe ,&eUt fi ricomperò gran teforodal Sol - 
dono, e poi fece paffaggio a Tunigi, e là morio fastamente li anni di C ri- 
sto 1270. Dopo quello He Luis regnò Filippo fuo figliuolo 1 4. anni, c que- 
lli fu quelli che pafiòin Araona , e là morio . Quello H? Filippo hebbe 
della moglie figliuola dell{e d' Araona due figliuoli, il primo fu Filippo 
il Bello, ilquale fu il piu bello Crifiiano,cbe fufi e al fuo tempo ; a tufi 1 re- 
gnò He in Francia 18. anni a nofiri tempi , l'altro fu Carlo di V alo s detto 
Carlo fenga terra che a fini mutazioni fece alla noflra Città di Firenze, co- 
me innanzi faremo menzione al fuo tempo. Queflo f{e Filippo il Bello heb- 
be ire figliuoli, H primo fu Luis He di Rimarrà per retaggio della ma- 
dre ; il fecondo Filippo Conte di Tit rieri ; il tergo Carlo Conte della Mar- 
cia ; e morto il padre nelli anni di C risto ijij. furono tutti e tre He 
di Francia l'ynoapprcffo i altro m picciolo tempo . Hauemo raccontato 
sì per ordine li \e di Francia , e di Taglia difiefi del lignaggio d'Vgo Cia - 
fetta , perche contando le noflre Storie di Firenze , e delle altre terre dei- 
ut Vrouituia d'Italia fi poJJ'ano meglio intendere . Lafcrremo de France- 
fili, e torneremo a noflra materia delU Imperadori di Hpma » e de’fhttidi 
Firenze. 


Come fa eletto Arrigo primo Imperatore di Roma. Cap. II II. 

T^\ Appai che fu morto Otto tergo Imperadore » li Lettori della Magna e- 
leffono nello' mperio Arrigo prime Duca di Bauiera . Quefli fu Sbratto 
del lignaggio di Carlo Magno fi come addietro facemmo menzione, e ciò fu 
pelli anni di Cristo 100 e regnò 1 1 . annijC [ci mefi beniiuuenturofatuen- 
te in ogni battaglia contro a'fuoi nhnici , in Alamagna , in Bucmia , & in 
Italia, e fece tornare alla fede Crifliana Stefano F(e d' Vngaria , e tutto fuo 
Heame , e diedeglilaferoccbia per moglie . Quefli fu il primo Arrigo Im~ 
peradore ,mail fecondo fu quanto a' He d' Alamagna ; e però si difiorda la 
Cronica nel nominare li Arrighi, bue dice quarto vuole dire tergo , e dotte 
dice tergo , fecondo , quanto allo Imperio . Queflo Arrigo, e la (ita moglie 
douentarono Santi, eia fua donna lyebbe nome Santa C imcgonda,e flettono 
infieme vergini , ouero caffi , e molti miracoli tnofirò Iddio per loro dopo la 
loro morte . Quello Imperadore con la fua moglie flettono in Fireiige , e 
fecero reedificare la Cbiefa di San Miniato a monte, si come addietro facon 
m 0 mengione . Lafeeremo alquanto a raccontare dell i Imperadori , e torne- 
remo a noflra materia de’ fitti di Firenge , come ne' detti tempi , e con auto- 
rità del detto Imperadore Arrigo i Fiorentini prefero , & abbatterono la 
Città di Fiefile, c crebbefi la Città di Firenge . 


Come 


Come I Fiorentini prcfcrO, e disfecero la Cittàdi Fiefole, falao la 
Rocca. . C a p..!i^V , . 

VM *' l » J ^ i ’ Ve' wUvlA^i,.® V4 

N E' detti tempi regnando linperadore Arrigo primo quelli della Città 
di Firenze erano molto ere friuti di gente , e di podere fecondo il loro 
picciolo fìto,emafJmamentc per lo f nuore hauuto da Otto primo Imperado 
re, e dal fecóndo ,c tergo Otto fuo figliuolo ,e nepote,che fempre fkuoreggia-, 
ro la Città di Firenze ; e come la Città di Firengecre ficea , la Città di Fie* 
fole fempre culatta, bauendo del continuo guerra, e mmiflà infieme; ma per 
lo forte fitto, e forti mura, e torri che la Città di Fiejole haueain uanoffififoy 
mente fi trauagliauano i Fiorentini di conquistarla; anuegnaebe i Fiorentini 
foffero piu gente , e di maggior amifiade , & aturo , del tutto t Fiefolant fia- 
ccano loro affai ingiuria; onde reggendo i Fiorentini che per loro forga non 
la poteuano acquistare si sintreguaro co'Fiefolani , e lafciaro di non fare 
piu guerra l'vno Comune all'altro , e di tricgua in triegna fi cominciarono a 
dimesticare infieme, & rfare l’vno Cittadino con l'altro nella Città di Fica 
fole,& in quella di Firenge , e picciola guardia fitceua l vno dell'altro . t 
Fiorentini reggendo che la loro Città di Firenge non hauea podere di fare 
grande montata , battendo sì fatta fortega fopra capo come era la Città di- 
Fiefole, prouuedutatnente,e fegretamenne ma notte mifero agguato di loro, 
gente armata da piu parti di Fiefole . I Fiefolani efiendo afficurati da' Fio- 
rentini, e non prendendone qtiafi guardia, la mattina della loro festa princi- 
pale di metter Santo limolo , aperte le porti, efiendo i Fiefolani di formati, 
i Fiorentini entrarono in Fiefole fiotto titolo di redert la detta ftfta, e quan- 
do re ribebbe dentro quantità grande gli altri armati cb'erano in agguato 
prefero le porti della Città, e fatto cenno a Firenge com'era ordinato , tutta 
l'o ftt de' Fiorentini , e loro potenga a cauallo , & a pii andarono al monte y 
& entrato nella Città di Fiefole, e corfonla tutta fanga recidere guari gen* 
te, o fare altro danno aperfona ,fc non a chi contendefie . I Fiefolani veg-. 
gcndofi sì fnlito,& improuifamente forprefi da' Fiorentini, parte di loro che 
' poterono , rifuggirono nella fiocca , Ltquale era fortiffima , e tennefi lungo 
tempo appnfio. La Città di fiotto la {{ occa effendo prefa, e corfa perii Fio-, 
retimi , e lefortege della Città vate prefe per loro , tutto il popolo minuto 
s'arrrendeo a paniche non foficro morti, nè rubati di loro cofe,fkccendo i 
Fiorentini della Città loro piacere di disfarla , o di tenerla in piede, turtauia* 
rimanendo il Vefcouado in piede ,&infua iurifdigtonc: allora i Fiorentini 
patteggiarono che qualuncbe perfotia volcfie vfeire di Fiefole , & aiutare* 
ad abitare in Firenze potefie amiate, e fiate fono, efaluo con tutti fimi beni, 
C-r amefi, in qualunque parte andare voleffc . Ter laqiial cofa molti riveri- 
rono , e vennero ad abitare in Firenge onde poi furono , e fono grand i(fi-, 
me febiattein Firenge;altri fe riandarono ad abitare per lo contado intorno 
dotte haucanoloro proceffioni , e tenute ; e ciofhtto,e la Città vota di gente J 
e d' amefi , i Fiorentini la fecero tutta abbatterete disfare, fatuo il Vefcoua- 
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do., -e certe altre Chiefe , e r'rnafe in piè la Fiocca , che a quefii patti non fi 
rendeo, e ciò fu nelli anni di Cr . s to i o io. e recaronnc i Fiorentini, e Fie- 
foLmi, che diuennero Cittadini di Firenze, tutte le degne cofe dicolonne , & 
intagli di marmi che lafiù erano , & Ultra le altre cofe ne recarono i Fioren- 
tini tl Carroccio del marmo che è nella fronte della Chiefa di San Tiero 
Scberaggio, in Firenze . 

Corne i Ficfolani disfatta Fiefole fi raccomunarono co’Fiorcntini , 
con legge, & arme* . Cap. VI. 

E Sfendo disfatta la Città di Fiefole faluo la F{occa come difopra è detto , 
molti Fiefolani -vennero ad abitare in Firenze, efccionfi d'vno popolo 
co Fiorentini: e per la loro venuta conuennechefi crefcefie digiro,e di mu- 
ra la Città di Firenze come innanzi faremo menzione , & accioche i Fiefo- 
hxni venuti m Firenge fufiono con piu fede , & amore vna co Fiorentini fi 
raccomunarono l'arme de detti Commi, e fecero allora l'arme dimenata vir 
miglia, e bianca, come oggi a no siri di fi porta in ofte, cioè il Carroccio dii 
Camme di Firenze . La parte vermiglia del Carroccio sì è l'arme che Fio- 
rentini hebbono da' Romani , come dicemm o adietro , doue folcano vfarc il 
Ciglio bianco , l'altra metà del Carroccio cioè la parte bianca, sì crai' arme 
antica de' Fiefclam, oue portauano vna Luna c ile s ir a; ma della detta arme 
comune Iettarono il Ciglio bianco, e la Lma cileSìra rimanendo/} così dime- 
nata, e fecero leggi, e (lutati comuni viuendo ad vnafignoria di due C onfoli 
Cittadini col configlio del Sanato , ciò era di cento huomini i migliori delU 
Città, come era tv fango, de’ Romani data a’ Fiorentini; e così crebbe in que’ 
tempi molto la Città di Firenge di popolo , e di potenga per lo disfacimento 
della Città di Fiefole , e per li Fiefolani , che vennero ad abitare in Firenge , 
ma però non era molto di gran popolo à compcragione d’oggi , che la Città 
era dipicciolo cerchio di mura , come dicemmo adietro , & il primo giro fi 
può vedere ancora ; e non vi hauea il quarto abitanti che v’ha oggi ; C 'T i 
fiefolani erano allora molto fcemati che nella disfkgione di Fitfole molto fi 
(farfero , e chi n andò in vna parte , e chi in vn altra , ma pure la maggior 
parte fe ne venne ad abitare a Firenge, e pure diuentoe grande, e grofla Cit- 
tade a quel tempo , ma per molti /eguali che trouiamo con tutti i Fiefolani 
ella non era per la metà eh’ eli è oggi : e nota perche i Fiorentini fono fem- 
pre in ifcifma , t parti , e diicifione tra loro, che non è da marauigliare; l vna 
ragione sì è perche la C ittà fu reedificata , come dicemmo nel capitol o della 
fua reedificagione fiotto la Signoria, & influenga della pianeta di Marti, che 
fempre conforta a guerra, & a diuifionc ; l’altra ragione piu certa, e natura- 
lesi è che’ Fiorentini fono oggi Firatti di due popoli così diuerfi di cofiumi,e 
natura , e fempre fiatinimici per antico , sì come era il popolo de' Romani, e 
quello de' Fie/olani; e ciò potemo vedere per ifperienga vera per le diuer/è 
luutagioni , epartigioni , e fette , che poi che' detti due popoli furono con- 
gregati in vno fono adiuenute in Firenge di tempi in tempi , come in queflo 
libro ornai piu fi ef amente faremo m cagione . 

t'. . Come 
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Come alla Città di Firenze fi fecero le feconde cerchia delle mura « 

C A P. VII. 

D .Appai chcFiefolanitoniaron in gran parte ad abitare netta Vitti di Pi 
retile, come dettobauemo, la Città fi riempiè molto digete,e di popola 
e crcficdo Corgbi,e abituri di fuori delle cerchia piccole poco tempoappref 
fo conuenne di neceffità la Città fi crefceffe di cerchia piu largite; e prima fi 
fecero fojfi , e /leccati , c pot ai tempo d'Arrigo tergo Imperadore fi fecero 
le feconde mura , actioche le borgora, & accrefcimenti di fuori per le guer- 
re, che appariuano in Tofana per cagione del detto u irrigo , non poteftero 
effcr prefi, negua/ti ', e la Città piutojflo affediatane danimici. E però a quel 
tempo nelli anni di Cristo 1078. ( come innangi incidendole fiorie d’ A* 
rigo tergo faremo mengione ) cominciarono i Fiorentini le nuoue,e feconde 
mura, cominciando dalla parte di Leuante alla porli di San T:ero Maggio- 
re,laqual fu alquanto dietro alla detta Chiefa, mettendo il B( rgo di San Vie 
ro,e la Citte fa dentro alle nuoue mura,e poi riflrignendofi dalla parte di T ra 
montana: poco dilungi dietro al detto Borgo feciono gomito a vna pcflierla , 
che fi chiamaua la porta A Ibertmelli per vna fchiatta che abitaua in quello 
luogo così nominata, poi feguiro infino alla porta di Borgo S . L orengo , met- 
tendo S. Lorertgo dentro alle mura; poi appreffo hebbe due pofiierle , l'vna 
alla forca di campo Corbolini, l'altra fi chiamò la porta del Bafichiera, con* 
feguendo poi infino alla porta di S. Vagolo , laqualefu fatta fra S . Branca* 
gio,e S.Tagoto, & appreffo feguendo infino alla porta alla Carraia,oue fe- 
ce fine il muro in fu l'Amo, oue poi fi cominciò, e fece il ponte chiamato alla 
Carraia , per lo nome di quellaporta; e poi feguendo le mura non però trop- 
po alte fu per la riua d'Arno , mettendo dentro ciò ch'era di fuori alle mu- 
ra vecchie, ciò era il Borgo di San Branc agio, e quello di Tortone^ di San- 
to Apofìolo y e di porte Sante Marie infino al ponte vecchio ; e poi feguiro 
fu perla riua d’Arno infino al C afelio Altafronte: di là fi partirono aìquau 
to le mura dalla riua d’Arno, sì che vi rimafe via in mego, e due porterie, 
onde s'andaua al Fiume .Voi fnceuano canto , volgendofi oue è oggi la co- 
feia del ponte pukaconte, e quitti alh riuolta banca vna porta , che fi chia - 
manata porta de buoi, perche iui di fuori fi fhceua il mercato de' buoi, che 
poi fu nominata la porta di meffer Ruggieri da Quona , per oche i detti d* 
Qjtona , quando vennero ad abitare in Città fi pojero in fi* la detta porta : 
poi feguirono le mura dietro alla Chiefa di San Iacopo tra leftffe , cosi no- 
minata perche era in fu fqffi , infino doue è oggi il capo della piaga dinangi 
alla Chiefa de Frati Minori detta Santa Croce, e quiui haueua vna poftierla , 
che andana all' Ifola d' Arno;poi feguendo le dette mura finga nulla porta, 
e poftierla per la via diritta , che va dalla piaga detta infino alla Cappella 
dello Altare maggiore di San Viero , oue fi cominci-trono . E così hebbe la 
CittÀd’ lirenge allenitone mura cinque ponte di qua dall' ac qu.-, perii cin- 
que Sefti, vna porta per Scfto, e piu poflierle t come dice difopra . Oltrarno 
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bone* tre borghi, i quali tutti e tre cominciauano al capo di là dal ponte -pee 
chio ; l'vno fi chiamaua Borgo Tidigliofo , perche era abitato da vili gen- 
ti, & era in capo del detto Borgo vna porta,cbiamatalaporta a l\oma,oue 
fono oggi le cafe de Bardi prefio a Santa Lucia de Magnoli; e per quella via 
s andana a poma, per lo cammino da Fegghine, e d'Arego ; altre mura non 
bauea dal detto Borgo fe non il dofjò delle cafe di colla al poggio.L’ altro Bar 
go era quello di S anta Felicita,detto il Borgo di piaga, che bauea vna porta 
doue è oggi la piaga di San Felice onde vae il cammino da Siena. Eraui vn 
altro Borgo,chiamato Borgo San Iacopo, che bauea vna porta doue fono og- 
gi le < afe de'Frefcobaldi , che andana il cammino a Tifa , e detti tre Borghi 
del Sefto d'oltr'Amo non haueano altre mura ,fe non le dette porte , e doffi 
delle cafe di dietro , che chiudeuano le borgora con giardini , & onora che 
v' erano dietro ; ma dappoi che lo Imperatore irrigo tergo venne ad olle 
a Firenge, i Fiorentini fecero murare oltr’Arno, cominciando alla detta pò? 
ta a {{orna montando dietro al Borgo alquanto alla coffa di fiotto a San Giù? 
gio , e poi nufciano dietro a Santa Felicita , rinchiudendo il Borgo di piaga' t 
e quello di San Iacopo, quafi come andatiano i detti Borghi . Ma poi fi fece- 
ro le mura d’oltrldrno al poggio piu oltre alte, e belle , come ancora fi veg- 
gono , al tempo che i Ghibellini di prima fignoreggiarono la Città di Fire»-. 
gcjl come a luogo,etepo ne faremo mcngionc.Lafceremo alquanto de' fatti 
di Firegp, e tratteremo del fatto delli Imperadori che furono appreffo del p r } 
no Arrigo , che riddi neceffità in raccontare per feguitare nofira mater( a% 

Come Curtado primo di Soauiafu eletto Imperadore di Homo, 

C a p . Vili. 

D Opo la morte di Arrigo primo Imperadore fu eletto, e confecrato Cur- 
rado primo nello'mperio per Tapa Benedetto Ottauo nellì anni di Cr i— 
sto joi 5. Queflifu di Soauia,eregnò nello Imperio io. anni,e quando éb 
li pafiò in Itafia, non potendo battere la Signoria di Melano, sì lo affediò in- 
fino ne Borghi , ma prendendo la corona del ferro fuori di Melano in vna 
Cbiefa,e contado/} la mefia si venne con vn gran tuono vna faetta nella del 
ta Chiefa, per laquale molti ve ne morirono, e leuato i Arciuefcouo dall' ab 
tare che contatta la mefia, di fìe a C urrado che vifibilmente vide Santo Am- 
brogio che forte il minaccìauafe non fi partiffe dallo affedio di Melano, on- 
de elli per quella ammunigione fi lem da ofie,e fece pace co' McLvtcfi. Que- 
lli fugiuflo, e valente huomo, e fece molte leggi , e tenne lo'mperio in pace 
piu tempo; bene andò in Calaura contro a’ S aracini, eh' erano venuti a "uà- 
fiore il paefe, e con loro potente mano, con grande fpargimento di /angue de’ 
Crijitani combatteo, e cacciolh , e vmfe,e conquife. Quefio Currado fi dilet- 
tò molto della Pianga della Città di Firenge , quando era in To f ana , onda 
molto la auangò, e molti Cittadini fi fecero Caualieri di firn mano , e furono 
Apio feruigio. Et accioche fi fappia chi erano i nobili, e potenti Cittadini in 
Firenge in quelli tempi, brkumente ne faremo mengione . 


luci- 
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Incidenza raccontando chi furo i nobili antichi della Città di Firei» 
zc nel quartiere di porta del Duomo . Cap. IX. 

C Ome addietro è fatta menatone la prima reedificazione della picchia 
Città di Firenze era diuifa per quartieri , cioè per quattro porte 
ac c toc he noi pojjiamo meglio dichiarare i nobili lignaggi , e cafe che aderti 
tempi disfatta Fiefole , erano in Firenze grandi, e di podere ,sì li contere- 
mo per li quartieri , oue abit auano ; e prima di quelli di porta del Duomo 
che fu il primo ouile , e ftagio della rifatta Città di Firenze, e dotte i nobili 
Cittadini la Domenica fnceuano riparo , ed vfanza Cittadinefca intomo al 
Duomo, e quitti fi fàceuano tutti i matrimoni! , e paci, & ogni gronderà , e 
folennità di Comune ; & appreffo porta San Tiero , e poi porta San Bran- 
colo» e porte Sante Marie . In porta del Duomo erano abitanti , e di li- 
gnaggio de' filij G lottanti i , e defili) Guineldi , che furo deprimi reedifica- 
■ tori di Firenze, onde poi fono difceft tanti lignaggi di nobili in Mugello , & 

. in vai diurno , & in Cittade che oggi fono popolari , e qitafi fono venuti 4 
fine . Furonui i Bar ucci, che flottano da Santa Maria maggiore, che oggifb - 
. no venuti meno; ben furono di loro lignaggio gli Scali , e Talermini : erano 
ancora nel detto quartieri Mrrigucci, e Sizfj , e figliuoli della Tofa . QueB) 
della Tofa furono d'vno lignaggio con Vifdomini , e padroni , e difenditori 
delnoflro Vefcouado di Firenze ; ma partiffi vno di loro da' firn di porta 
San Tiero, e tolfe per moglie vna donna chiamata la Tofa , che nhebbe re- 
taggio , onde deriuò quel nome alla fua cafa : eranui quelli della Trefia fbe 
fi aitano tra' Chiàuaiuoli gentili huomini . 

Chi furono i nobili abitanti in porta San Piero . Ca*. X. 

N EI quartiere di Torta San Tiero sì erano i Vifdomini, che come dicem- 
mo di fopra fono padroni del noHro Vefcouado;eranui li jilberighi,che 
furono loro le cafe della Chiefa di Santa Maria jiUberighi da cafa i Donati , 
fjr'oggi non nè nullo di loro ; i Frignoni , che furono molto grandi , che 
abituano in fu la porta di San Tiero , che furono poi le loro cafe de' Conti 
Guidi, come piu addietro è fatta menzione, e poi de Cere hi, e di loro per don 
na nacquero tutti i Conti Guidi , della figliuola del buono Meffer Bellincione 
Berti, & a no Bri d/,egia è lungo tempo venne meno il detto lignaggio. 
Eranui in queflo quartiere i GaUgari, Chiermontefi, ir Urdinghi , che abi- 
tuano in orto San Michele . Eranui i Giuochi grande, & antica febiatta , 
che o^gifono popolari,& obitauano da Santa Margherita; Elifei che fimile 
fono oggi popolari, che fi anno prefio a mercato vecchio , & in quel luogo 
obitauano i Caponfaccht che furono grandi Fiefolani ; i Donati co Calfucci» 
che tutti furono vno lignaggio, ma il lato de' Colfucci venne meno . Quegl* 
• della Bella da San Martino anche diuenuti popolari . Eraui il lignaggio de 
gfjLdmwri , i quali furono Bratti di cafa Cofe , che oggi abitano in porta 
roffa,e Santa Maria Tfepotecofa fecero eglino, e ben che fono oggi il mag- 
giore 
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ghre lignaggio di quel Sefio,o qtufi di Firenze, non fur operò m quelli tem- 
pi de piu antichi della Città di Firenze . 

Chi furono i nobili abitanti in porta San Brancazio. Cai». X I. 

N EI quartiere diporta S. Bracarlo eran gradi, e poffenti la cafa de' Lam 
berti nati per loro antico d' Mlamagna,e gli Vghi chefuron molto gran 
ii,& antichiffmi , e furono fondatori della Cbiefa di Santa Maria Vgbi , e 
tutto' l poggio di Montughi fu loro, & oggi fono /pentì; i Cat eliini furono 
antichijjimi , & oggi non è ricordo : dicefi che figliuoli di T ieri per baftardo 
fu/fono di loro lignaggio ; e' Tigli gentili, e gratìdi huomini in quelli tempi ; 
e Soldanieri ,.e Vecchietti ; e molto antichi furono quelli dell'arca e Mi- 
glior elli che oggi fono niente . 

Chi furono i nobili abitanti in porta Santa Maria . Cap. XII, 

N EI quartiere diporte Sante Marie che oggi fi chiama il Stilo di San 
Tiero Schcraggio,e qllo di Borgo bauea moiri po/lenti, ^antichi Ugnag 
gì, ma i maggiori erano gli Vberti venuto il loro antico d'Mlamagna,& obi - 
tonano doue è oggi la piaga de T riori ; i Fifiinti detti Bogolefi che abitua- 
no in fui canto di Torte Sante Marie, e Galli, e Cappiardi, e Giudi, i Filippi > 
che oggi fono niente allora erano grandi, e pofienti,& ahi tonano in merca- 
to nuouo, e filmile i Greci, che fu loro tutto il Borgo de' Greci, che oggi fono 
{penti, faluo che n'ha in Bologna di loro lignaggio, & Ormanni,che abitava- 
no doue è oggi il palagio de'Triori,e chiamanfi oggi Forabofchi : e dietro a 
San Tiero Scheraggio doue fono oggi le cafe de figliuoli Tetri furono quelli 
della Tera, o vero Terugi , e per loro nome la Toglierla antica ch'era qui - 
» fi chiamaua porta Teruga ; alcuni dicono che Terugi che. fono oggi in 
Ftrenge furono Siratti di quello lignaggio, ma non lo affermo . I Sacchetti > 
che abitano nel Garbo , furono molto antichi . In mercato nuouo, & intorno 
erauui grandii Bollichi, e quelli della Samella, e Giandonati,& Infanga f, 
& in Borgo Salo Mpofiolo erano grandi Gualterotti,& Importuni, che og- 
gi fono popolari;! Buondelmontiera.no grandi,enobiliCattaniin contado , e 
Montebuoni fuloro Caftello,e piu altre Ca/lella in vai di Grieue, e prima fi 
fofero oltr'Mrno, e poi tornarono in Borgo: i Tulli , i Conti da Gangalandi, 
eCiuffagni, e Tferli d'oltr'Mmo furono a vno tempo grandi, e poffenti co’ 
Gijndonati , e quelli della Bella nominati difopra , e dal Marche fe Vgo che 
fece la Badia di Firenge hebbero l'arme ,ela Caualleria ,peroche'ntomoa 
bufarono molto grandi . 

Come in quelli tempi era poco abitato oltr’Amo], -Cap. XIII. 

H Muemo nominati i nobili, e poffenti della Città di Firenge,che al tem- 
po dello Imperadore Currado primo erano di rinomea , e di flato in Fi- 
tenge ; altri lignaggi di piu piccolo affare bauea afiai , e che non erano di 
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grande rinomo , eie oggi molti ne fono grandi , e polenti, e delti antichi no* 
Piati difopra fono calati, e tali venuti meno,sì che appena a'ncftri dì rii ri* 
cordo Je non per quella nofira Cronica. Oltrarno non hauea in quelli tem- 
pi gen te di lignaggio, ne da rinomare , peroche come dicemmo addietro non 
era della Città amica, ma Borghi abitati da viligenti,e minute. Lafceremo 
alquanto di raccontare de’ fatti di Firenze infino fia tempo, e luogo, quando 
i Fiorentini cominciarono a moftrare loro potenza, e diremo brieuementt 
de'di Imperadori che furono dietro a Currado primo , e della Contefia Ma- 
telda, e di liberto Guifcardo, che conquifiò in que tempi Taglia, e Cicilia , 
che raccontare di tutti ci è neceffità per le mutazioni che nauuemero in Ita 
ha, e poi alla nofira Città di Firenze . e . 


Del feconde Arrigo Imperadore . C ap. XIII!. 

r\ Opo la morte del primo Currado fu eletto Imperadore irrigo freon* 
do , detto tergo , che fi diff e che fu figliuolo filo , ma fu fuo genero , & 
fufigliuolo del Conte Lupondo Talatinodi Bauiera , nepote del primo „ Ar- 
rigo . Queflo irrigo fu profetegato la notte che nacque in queflomodo ; 
cbe'l detto Currado e/fendo a cacciare, arriuato di notte foto in vita forefla 
in pouera cafa , oue abitaua il padre , e la madre d'Arrigo , isfuggito , e in- 
bando dello Imperio per micidio fatto, & oue il detto Arrigo nacque in quel 
la notte medefima , e venendo in vifione a Currado tre volte la notte, che'l 
detto fanciullo nato farebbe fuo genero , e fuccedertbbe a lui nello Imperio, 
Currado credendo t he foffe figliuol di villano, non riconofcendo il Conte fuo 
padre per difdegno contado a'fuoi famigUari che l’vccidefiero nella forefla , 
& i fuoi famigliar i per volontà di Dio non l’vccifero , ma rapportarono che 
Vhauejfero morto. Quefìi crefeendo poi in boutade, venne in fiato della Cor 
te del detto Currado, e piu tepo (lette al feruigio del detto Currado, Auuen- 
re che ricordandofi il detto Currado di lui,ericonofcendolo per alcuni nidi 
gtj, e fegnali di lui sì'l mandò alla moglie con lettere che lo faceffe vccidere§ 
epervnoprete con cui elli albergò in cammino, come piacque à lefu Crfio, 
fi leuaron delle dette lettere quelle parole, e cuta tornente vi nife in luogo di 
quelle, eh' egli ffofaffe la loro figliuola , e cosìfupromcff > da Dio, con tutù 
i contafti del detto Currado, di sì fatta ventura , cbe’l detto Arrigo ba - 
ueffe per moglie la figliuola del detto Currado Imperadore . j lue fio Am- 
go fu coronalo nclli anni di Cristo 1040. e regnò 7. anni . Queflo Ar- 
rigo Imperadore pa(lò in Italia , e fu coronato a poma da Tapa Clemente 
fecondo, ri quale Tapa. fu eletto per potenga del detto Arrigo, e difjmofe tre 
Tapi eh’ erano m q ufi ioni ; l'vnofi chiamo Tapa Benedetto 7 {ono , f altro 
Tapa SilueftroT ergo, e l'altro Tapa Gregorio Seflo,& bancario l'vno t al- 
tro per finga dfixfio, e cacciato di pomate ciò fatto il detto Arrigo fenato 
dò nel pegno per guerra c hauea in Tuglia, & in Campagna tra' /ignori in- 
fime , eprefe Tandolfo Trencipe di Capotta, e mcnoUone in Alamagna, e 
. mife 
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mi fi in fignorìa mi «Uro Tandolfo Conte Teatino , e poi fi tomi in <Alama- 
gna dimorando poco in Italia per laqual co/a il paefe d'Italia fi commoffe a 
molta guerra l'vno Signore con l'altro, e I{omani tra loro,e rubauanola Cbie 
fa, e le fue poffeffioni ; ma offendo in que' tempi tornato in i Siato Tapa Gre- 
gorio Seflo di l\pma, cacciò Topo Chimento ch'era huomo di poco valore, e 
come Signore laico con armata mano difefe , e racquietò le ragioni, e iurif- 
itgioni di Santa Chiefa, & hebbe guerra > e battaglia col detto ^ irrigo , che 
lobmea difpofto , e fopraftatolo ; e tutto foffc per quefia cagione huomo di 
fatane fece buona fine , e con fiotto ripentimento moftrando a'fiuoi fiati Car- 
datali, che ciò cbauea finto si fece per ricouerarelo flato di Santa Chiefa, 
e non per veruna fingitore per fona, o propietà di fitta auarigia , affegnando 
per autorità di fantafcrittura , come i Chenci al bifogno fi debbono mettere 
come vno muro dinanzi alle battaglie a difenfionedi Santa Chiefa , e del- 
la Fede di In s v Cr i st o,e per mantenere libertà, e flato a S. Chiefa. Onde li 
ito moHrò per lui mirabile miracolo, che lui morto i Cardinali, e l'altro Che - 
ricalo di Bpma ito'l voi cono feppellire in San Tiero , ne in luogo fiacro , ma 
batten dolo meffo fuori dalle reggi , sì come alla fua fine ordinò, perche era 
flato huomo di /angue, che fe Iddio moflrafie miracolo di lui il foppcUiflono 
dentro alla Chiefa, altrimenti nò: e ciò ordinato, e fatte chiudere le porte del- 
la Chiefa di S .Tiero ìe ferrare f lèttamente vene vn t urbico con vn vento im 
fetuofo] e forte, ilquale per gran forga Iettò l’vfcia delle reggi di San Tie- 
ro, eportolle dentro in Coro ; allora conofciuto perii Cherici il detto mira- 
tolo, che iddio mofhrò per lo Santo Tupa, silo foppeUirono nella Chiefa 
dentro cori grande reuerenga & onore . 

. Del terzo Arrigo Irapcradorc , c delle nouitàal Tuo tempo . 

\ \ C A P. XV. 

A Tpreffb la morte (T ^irrigo fecondo fu eletto irrigo tergo Imperadore 
detto quarto quanto in nome di 1{e,ma tergo che hebbe onore di corona 
A' Imperio nelli anni di Cristo io 5 y e regnò nello Imperio 49. armi. Qjte 
fll fu figliuolo dell'altro * /irrigo di Bauiera . ^il tempo di coflui hebbe molte 
nouità in Italia, & in Firenge, come innangi faremo mengione; al fuo tetto 
po fu fame, e mortalità per tutto il mondo , e nel cerchio della Luna appar- 
ite la pianeta di Venua chiara, & aperta , che mai non fi vide in tale ajpetto. 
Queflo irrigo fece fare per fua forga Tapa Vittorio nato d' tamagna, il- 
quale Tapa nella Città di Firenge fece Concilio nelli anni di Cristo 1059. 
e molti Vefcoui dijpofe per loro peccata di fornicagione,e di fimonta; e par- 
tendini la corte di Firenge il detto Tapa riandò inMamagna allo Impera- 
dore .Arrigo, oue gragiofamente fu riceituto a grande onore , epoiapprefla 
morto , e dopo lui fu fatto Tapanella Città di Firenge perii Cardinali Ste- 
fano nato di Lotteringiatn Bramante , & villette dieci mefi , e morì nella 
Città di Firenge, e nella Chiefa maggiore di Santa Separata fu foppellito, e 
dopo Issi fu fatto per forga Tapa Benedetto Vefcouo di VelUtro,poi in capa 
4 * -, Gio. Vii. ’ F dina- 
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di notte mcfi fu cacciato del Topato, e morì ; e dopo lui fu fatto Tapa il Ve* 
fcotio di Firenze ch'era nato di Borgogna c fendo la Corte nella Città di Sic* 
na, i! quale fu chiamato Tapa T^iccolaio Secondo, e regnò tre armi, e fei me 
fi, e morì in Hpma . Dopo lui regnò Tapa * 4 lefiandro nato di Melano due 
anni, efetmefi,ma al fuo tempo i Lombardi fecero vn altro Tapa chiamate 
Calduco Vefcouo di Tarma ; e contro a Tapa ^Alefiandro venne due volte 
con fame a de’ Lombardi a Bpma per hauere il Topato , ma niente li valfe ; 
alla fine Tapa ^Altffandro a rie betta d'Arrigo Imperadore andò a Man to- 
na, e là fece Concilio, e quetarfi le notte, e fcifine eh' erano nella Cbiefa;c que 
Sio oilejfandro rtmafe Tapa , e tornò a Peonia , e là mono , e poi fu Tapa 
Cregorio Settimo . In queSìitempi, infino olii anni di Cristo 1078. efien- 
do la Città di Firenze afiai aggrandita, e montata in i/lato, per l'efiere della 
Corte di Bpma che piu tempo vi flette , e per la guerra che fi cominciò al 
tempo del detto Tapa Gregorio tra lo'mperadore *, Arrigo , e la Chiefa , eia 
Contefia Matelda , come innanzi faremo menatone, i Fiorentini fecero le fe- 
conde mura alla Città , ou erano i foffì , ejieccati , come addietro facemmo 
menzione nel capitolo della detta edificazione . 

Del Beato Santo Giouanni Gualberti di Firenze . Cap. X VL 


A L tempo del detto irrigo Imperadore fuvno gelile huomo del Comodò’ 
di Firenze nato di mejler Gualberto Caualiere de' Signori da Tetroio di 
Val di Te fa, ilqual’bauea nome Giouanni . Quifiiefiendo laico, & in guer- 
ra con i fuoi vicini, i quali haueano morto vno fuo fratello, vegnendo a Fi * 
renge con fua compagnia armati a cauallo , trouò il nimico fuo che haucm 
morto il fratello afiai prefio alla Chiefa di San Miniato a monte , ilquale fuo 
nimico reggendoci forprefo fi gittò in terra a’ pie' di Giouanni Gualberti, fa- 
cendoli croce delle braccia , eleggendogli mercè per /esv Cr isto che fue 
poflo in Croce , ilquale Giouanni vdite le predette parole, compumo da Dio 
hebbepiatade, e mifericordia del nimico fuo, e perdonagli , e menolto a offe- 
rire nella Chiefa di San Miniato dinanzi al Crocififfo : della quale offerta , e 
perdonarne Iddio moSlrà nella fua imagine aperto miracolo , che veggente 
tutta la compagnia del detto Giouanni , l imagine del Crucififio vifibilniente 
inchinò al detto Giouanni, e'I Beato Giouanni come huomo deuottffimo >e co- 
nofeente della gragia,&onore che Iis v Cr • s to limoflròjì lafttò la vita,e 
l'abito fecolare,& veflijfi monaco nella detta Badia di Santo Miniato a mon 
te . Ma poi trouando chc'l detto abbate di Santo Miniato non era huomo di 
fanto, & oneSìo fiato , come fi richiede ad abbate , fi trafiatò di quel luogo, 
e diuenne quafi Eremita nelle alpi di ValìOmhrofa , e quiui diligentemente 
fèruia a /bsv Cr isto, e molto crebbe nella grafia di Dio, e diuenne fan ti fi- 
fimo huomo , e futi primo edificatore della Badìa, e religione dell" ordine di 
Vali Ombro fa, onde molte grandi, e ricche Badie fòlio difiefeìn Tofana, &■ 
in Lombardia, e molti monaci fi fono vetìitt di quello ordine . Viuendo tui,e 
pù dopila fua morte il detto San Giouanni Gualberti fece molti miracoli,!» 
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ttmefk menzióne la fua leggenda, e fuhuomo di cattolica religione, e molto 
chiaro , & efperto nella ttoftra fede , e bene approuato per "Papa Stefano 
Vili. e f Papa Gregorio Jlfuo fine fu alla Badia di Paffignono difuo ordine 
nel contado di firege,e quiri fufoppelhto co graie reuerega li anni di Cri- 
pto 1 07 j .e poi dal detto Papa Gregorio co gran diuogionefu canon: gato . 

Incidenza raccontando di Ruberto Guifcardo,e deila Conceda 
Matelda i loro auuenimcnti. C A r. XVII. 

I Tfquefli tempi intorno li anni di Cristo 1070. pafto in Italia Ruber- 
to G nife ardo Duca de'Vprmandi , ilquale per fua prodega, e fermo fece 
gran cofe, e poi in feruigio di Santa Cbiefa contro ad Sirrigo III. Imperalo - 
re che la perfegritaua , e contro ad u llejfio Imperadore di Goflantinopoli , e 
contro a'Venegiani morirò fua potenga,come faremo mengionc.Per laqual 
cefi fu fatto Signore di Cicilia , e di Puglia, e confermato da Santa Chiefk 
eUi e'fuoi defeendentiappreffo, & infino al tempo d\ Arrigo di Soauia padre 
di Federigo II. ne furono f(e , e Signori . E ftmilmentein quelli mede fimi 
tempi fu la valente, e fama Conteff a Matelda , laquale regnaiia in T ofeana , 
& in Lombardia, e quafi di tutto fu donna, e molte gran cofe fece al fuo te- 
po in feruigio di Santa Cbiefa,onde ne pare ragionatole di fare mengione di 
loro princìpi, &■ annerimenti, e de' loro fatti in. quella noflra Cronica, im~ 
peroebe molto fi mifibia a noflra materia de fatti di Firenge per le fucce- 
ientt norità,cbe ne jfeguirono in Tofana E prima diremo di Ruberto G ri- 
fiordo ,epoi della Conteff a Matelda i loroprincipij, e le loro op sragioni in 
brieue parlare, tornando poi a noflra materia de' fatti di Firenge , laquale 
per le frequenti operagioni de' fuoi Cittadini cominciò molto a midtiplicare , 
tr adiflenderfi la fama de' Fiorentini perla vnìuerfo-mondo,piu che non 
era per lo tempo addietro; e però quafi perneceffita dammene nehtoflto 
trattato raccontare piu vriuerfalmente da qui innangi de' fatti de' Papi , e 
deUi Imperadori , e de'fle , e di molti Principi del mondo le norità fiate per 
li tempi, che molto riferifcono a no tira materia; perche il detto irrigo III. 
Imperadore fu cominciatore deificandolo dalla Chiefa allo Imperio , poi fi 
crtarono le parti Guelfa, e Ghibellina , onde fi cominciarono le parti in Ita- 
lia, cioè parte di Chiefa,e parte d'imperio, lequali crcbbono tanto in Italia, 
e poi per lo mondo , che quafi tutta Europia macularono, e molti mali, mu - 
tagioni , & aituerfitàne fono poi fiegrite alla noflra Città di Firenge , a 

molte altre Città di T ofeana, e Lombardia, e quafi per tutto l mondo, sì co- 
me innangi confeguendo perii tempi ordinatamente faremo mengione,e co- 
rnine eremo ornai al difopra d'ogni carta a fegnare li anni Domini , acciochc 
fin apertamente fi pofj'ano ri trottare le cofe pafiate . • 

Onde fu Ruberto Guiicardo , e come diuenne Re di Cicilia, e di 
- * Puglia . C a p. XVIII. 

A Dunque come addietro è fatta megione nel tempo di Carlo Grofo Im - 
peradore,cbe'mperiò dalli annidi Cristo XSó.infino 891./ Tforman 
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di Vagoni venuti di T^oruea in j!latnagna,fr in Pracia,f affando co guerra 
ibngncndo , e tormentando i Golii, e' Germani, Carlo con potente mano ven- 
ne contro loro , e fatta con loro pace, e confermata pertnammomo ,la 
Bp di Tformandt fi batterò , e dal detto Carlo fu riceuuto alle fonti, frol- 
la perfine non potendo Carlo i T^ormandi di Francia cacciare , concedet- 
te loro ragione di là dalla Secano chiamata Laida Serena , laquale parte 
infilo à oggi fi chiama Tjormandla per li detti Kformandi , mila qual ter- 
ra d' allora in qua i Duca per lo Bp'vi fono commutati : fu dunque il pri- 
mo Duca di 'tgormandia Buberto , a cuifuccedette Guglielmo Juo figliuo- 
lo, ilquale generò Ricciardo , e Bocciardo generò B/cciar do fecondo . £>u e- 
fio Bocciardo generò /{icciardo,e Ruberto Guifcardo, ilquale Ruberto G ni- 
fe ardo non fu Duca di Tformandia , ma fratello del Duca Bocciardo : que- 
gli fecondo l'v fango. loro , peroche era il minore figliuolo non hebbe la Si- 
gnoria del Ducato , e perciò volendo fermentare fua bontà, pouero, e bi- 
sogno fo venne in Tuglia, frerain quel tempo Duca in Vugliavno Ru- 
berto nato del paefe , alquale Bjtberto Guifcardo venendo prima fuo feu- 
diere ,fu poi da lui fatto Cauahere , e Hando Bjtberto Guifcardo al feruig 
gio di Ruberto Duca di Vaglia , molte prodege con vittoria mofirò contro 
a fuoi rimici, ilquale hauea guerra col Vrenge di Salerno ; e guiderdonato 
magnificamente ritornò in TSformandia , e le dihgie , e ricchege di Vaglia 
reco in gran fama nel fuo paefe , hauendo ornato ilfuocauallo di fieno d'o- 
ro fine, e ferrato di fine ariento . E ciò fece in teftimonianga delle ricchege 
diVuglia: perlaqualcofa prouocatia fe molti Caualieri feguendolo per 
golofità di ricchega , e gloria, toflamente ritornò in Vaglia contro al vo- 
lere di Gottifiedi Duca di ‘ìqormandia . E di quà ritornato , non molto tem- 
po poi Buberto Duca di Vaglia venendo a morte, di volontà de'fitoi Baroni 
net Ducato diVuglia lo fece fuo fuccefiore ,e come promefioli bauea,la 
figliuola prefe a moglie gli anni di Cristo 1079. e poco tempo paf- 
futo u tlefio Imperadore di Goflantinopoli , che Cicilia, e parte di Calaura ha - 
ueua occupato, fue cacciato dalui, e /confitto , e mefìo fuori di Cicdia, e di 
tutta Vaglia ; e' Vinigiani vinfe ; auuegnache ciò faceffe contro al volere 
di Santa Chiefi Banana , a cui lo Bpgno di Vaglia, e di Cicilia era propria 
pofieffione , e la Conteff a Matelda contro al detto Buberto guerra fhcefle in 
feruigio di Santa Chiefa. Ma Bjéerto riconciliato alla perfine con la Chic - 
fa di fua volontà ne fu poi fatto Signore , e non molto pofeia Vapa Grego- 
rio VII. co fuoi Cardinali e/fendo a/Jediato a Bpma in CafleUo Santo Ange- 
lo dallo Imperadore ^ irrigo Tergo, Buberto con fuaforga, e con lui la det- 
ta Conteffa vennero a Bpma , e dal detto „ irrigo liberato il detto Vapa , e ‘ 
Cardinali, e rimiferli in fua libertà ne'Valagi di Laterano, cacciando ^irri- 
go, & vno Antipapa che hauea fatto perforga. E punto grauemente i Bi- 
mani, chaurano fauorato il detto ^irrigo, & il fuo * Antipapa . Qnesìo Um- 
berto Guifcardo e/fendo vna volta cacciando, feguitando vna beflia al pro- 
fondo della felua ; ignorando quello auueniffe di lui i compagni , e douegU 
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fuffe, e che fàeeffe non potatane fapere . Veggente adunque puberto ap- 
- fregare la notte abbandonata la bettia,chefeguia,a cafa procacciai di re- 
dire; e tomandotrouò nella felua vno lebbrofo, che ittantemente gli domate 
dotta aiuto . E quando alcuna cofa li diceffe,rifi>ofe il lebbrofo;cbe non face* 
a fertile penitenza, ma egli vorrebbe innanzi portare ogni incarico con 
' °gn i grattamento; e domandando allebbrofo che voleffe,diffe. Voglio che do 
• po voi mi pognate a cauallo , accioche forfè abbandonato nella felua le be- 
ftie noi dittar afferò . Allora J{uberto dopo fe nel cauallo lietamente lo rice- 
uette . E come caualcando procedejfono , il lebbrofo diffe. Tanto freddo ag- 
ghiacciale mie mani , che fe toccando nelle tue carni non Ieri [caldo nel ca~ 
Hallo no mi potrò tenere. Allora gli concedette puberto che fieramente fot 
foli fuoi panni le mani poneffe alle carni , e porga nulla paura contentaffe 
fi', eie /ite membra. E terga volta ancora ilìebbrofo permifcricotdia 
richiedendolo , in fella il puofc,& elli venendo in groppa, e abbracciando il 
lebbrofo ; e così infino alla fua camera propia il condujfe , e nel fuo proprio 
letto il mi fe, accioche fi ripofaffe,e diligentemente m quello il coricò jiòn fin 
tendolo alcuno di fua famiglia. E come la fetta della cena foffe fatta, detto 
alla moglie che nel letto fuo haue * allogato il lebbrofo , la moglie incontanen 
te alla camera n’andò , per faper fe quello infermo voleffe cenare; e la ca- 
ntera funga libamina trottò tanto odorifera, come fe di tutte fpegie ottime 
foffe ripiena, sì fattamente che mai non fu fentito tanto odore da alcuno : il 
■lebbrofo che quiut venuto era , non vi trottarono , marauigliandofi oltremi - 
fura il marito, e la moglie di tanta marauiglia , e ftupefhtti di ciò con timo- 
ne , e reuerenga l’vno , e l’altro dimandaro in occulto a Dio che degni per 
frogia ciò loro reuelare ; il feguente dì apporne per vifione Cristo a Pjt- 
%erto dicendoli che in forma di lebbrofo li s' era moflrato , volendo prouare 
la fua pietà . E annunciali che della fua moglie harebbepiu figliuoli, de’ qua 
li /’ vno farebbe Imper odore, t altro pe, il tergo Duca di quefta prom (/io- 
ne puberto molto fu confortato . Et abbattuti i rubelli di Cicilia , e di Tit- 
illa, di tutto ac quitto la Signoria, & hebbe cinque figliuoli, Guiglielmocbe 
■prefe per moglie la figliuola d’ Aleffolmperadore de Greci, e fu poi dello 
imperio di colui Duca, e poffeffore , ma morie fenga figliuoli . Ottetti dice 
thè fu Guiglielmo detto Longafpada , ma quetto Longafpada fi dice per 
molti che non fu del lignaggio di puberto G nifeardo , ma della /chiatta de' 
M archefi di Monferrato. il fecondo figliuolo di puberto fu Poagdinos che fu 
primo Duca di Taranto : il tergo fu Pjiggieri Duca di Taglia , e dopo la 
morte del padre fu coronato pe di Cicilia ,edt Taglia da Tapa Ovario fe- 
condo. il quarto figliuolo fu Arrigo Duca di 7/ormandia. Il quinto picciar- 
do Conte della Cena . Quetto puberto G nifeardo dopo moire nobili cofi fht 
te in Taglia per cagione di deuogione fi difpofe d'andare in lerufJem , in 
ferigrinaggio , e detto li fu in vifione che morrebbe in lerufalcm. Aiutane 
accomandato il pegno a puggieri filo figliuolo, prefe per Mare viaggio ver-, 
fo lerufalcm. E peruegnendo in Grecia al porto che fi chiamò poi per lui 
«. F 3 porco 
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porto Gufcardo cominciò a granare di malizia . E confidandoft nella rene* 
lozione a lni fatta , in nullo modo temea di morire . Era incontro al detto 
porto vna l fola .alla quale per cagione di ripigliare npofo,c forza , vi fi fe- 
ce portare y e là portato non migliorano, ma quafi piu forte aggrauaua. al- 
lora dimandoe come fi chiamaua quella I fola ,fu nfpojl o per li marinari che 
per antico fi ebuttnaua ICYufidcni, lagnai copi vdit 4 ijicont unente certificato 
difua mone diuotatnente di tutte cofe, che a fallite dell'anima fi prendono, 
e fanno umilmente s acconciò , e morio graziofo a Iddio nelli anni di Col- 
tro. i no. ilquale regnò in Tuglia 3 3 .anni . Qucfle cofe dette di Roberto 
Guifcardo in alcuna Cronica , parte fe ne trottano fcritte , e parte a coloro 
u’vdij narrare , i quali le Storie del Sdegno di Tuglia pienamente feppono . 


Come regnarono in Puglia» e Cicilia i difendenti di Ruberto. 

Guifcardo. C a p. • X I X. » . \ 


«, . •’ ; '■ 

A Tpreffo Huggien figliuolo del Duca Ruberto Guifcardo di Tuglia ge- 
nerò l’aUro\uggieri . Quefìo Ruggieri dopo la morte del padre fiuto 
Re generò Guglielmo, e Goftanzafua feroccbia ; qucfto Guglielmo onore* 
uolmente, e magnamente pofiedette il Bearne, & hebbeper moglie la figlino 
la del Re d’ Inghilterra , e di lei non battendo figliuolo mqfcbio , ne femmi- 
na; e conciofiacofache morto Ruggieri il padre , & adempiuta la Signoria 
del Regno di Guglielmo alcuna profezia fu diuulgata,cbeGoftanza fiuafi- 
rocchia recherebbe in definizione , e ruma il Bearne di Cicilia ; onde lo Re 
Guglielmo chiamati li amici , e fatti fuoi addimandò loro configlio di queuo 
hauèfie a fare della feroccbia Goflanga, e fu configliato dalla maggior 
parte, chefe voleffe che la Signoria Beale foffeficura, Ltfacefie morire •» ma 
enfia li altri vno che haueanome Tancredi Duca di Taranto , ilqualeera 
fiato nepote di Ruberto Guifcardo , nato della fer occhia , che fi crede che 
fu moglie di Bagnumonte Trencipe d’jintìoccia ; Quefli contradicendoA 
configlio delli altri rmiliò il Re Guglielmo, che innocentemente non facefie 
morire la donna, e così fu fatto . E fu la detta GoHanza referuata da mor- 
te, laquale non volontariamente, ma per temenza di morte, quafi come mona 
ca fi nutricami in alcuno Monifterio di monache . Morto Guglielmo il detta 
Tancredi lifuccedette nel Regno, recatolo afefimza volontà della Cbiefa di 
Roma , a ernia propie ti di quel Regno fi pertenea . Quefl 0 T ancredi di na- 
turai seno ammaejtratofu molto fauio,& hebbe vnamoglie che fu piu bella 
che la Sibilla, donna fenga vbera fecondo l’opinione di molti,delU t quale ge- 
nerò duoi figliuoli il primo fu Ruggieri, ilquale viuendo il padre fu coronata 
Be, e morìffi ; il fecondo fu Guglielmo il giouane,ilquale viuendo tl padre 
fu fatto B e > e ntorto il padre alquanto tenne il Begno . Infra a tufi e cofe re- 
gnando Tancredi, e viuendo Goftanza feroccbia del Re Guiglielmo,laquale 
era d’età già Janni cmquanta,del corpo, non della mente monaca nella Citta 
di Talenti 0 f nacque dij cordia trai Re Tancredi , e l' Mrciuefcom di Valer» 
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mo forfè per quefla cagione, che Tancredi occupa.ua le ragioni della Ch'tefa. 
Tensò adunque l'Arciuefcouo come il Hegno di Cicilia poteffe trafmutare 
ad altro Signore, e trattò fegretamente col Tapa , che Gqfianga fi maritaffe 
ad irrigo Duca di S oauia figliuolo di Federigo maggiore . Ilquale .Arrigo 
prefa la detta Gofianga per moglie , a cui di ragione patena s‘ appartenere 
disegno di Cicilia, e di "Puglia, fu coronato Imperadore da Tapa Celeflino ; 
a poimorto Tancredi , auefto irrigo entrò nel Hegno di Taglia , e punto 
grauemente tutti quelli che s erano tenuti con Tancredi dandogli aiuto, e fù- 
nere, e che alla detta GoSianga hauieno portata ingiuria, e rergogna,e fat- 
to cantra alla nobilita di fuo onore . Quella Goftangt fu madre di Federigo 
fecondo , ilquale del Romano Imperio non dimorò He , ma piu lofio Federi- 
go che a definitone il recò, sì come nefuoi fatti pienamente narreremo . 
Morto adunque Tàcredi, il Hegno rìmafe a Guigltclmo fuo figliuolo giouane 
d'età , e di fenno; ma Arrigo entrato nel l{egno con fuo efercito nelii anni di 
Cristo ( i 97. pace non vera col giouane l\e Guglielmo prefe ad hauere, 
t ini fiodolentemente pigliando, & occultamente pochi fentendolo m S oauia 
con la feroce bia in ifcacciameto madò, e priuatolo de Ili occhi infino alla mor 
te il fece fiotto guardia guardare . Con quefto Guglielmo furono prefe tre fi - 
roccbie cioè Alberia, G ofianga,e M adonta .E poi morto Arrigo Imper udo- 
re, e Guglielmo giouane caflrato, e tratto li occhi , e morto Filippo Duca di 
Soauia , le tre firocchie figliuole fiate di Tancredi , a preghiera della moglie 
che fu figliuola dello tnperadore Manouello di Gcftantinopoli liberatele di e- 
filio , e di carcere le lafciò andare ; eJr Albtna hebbe tre mariti, il primo il 
Conte Gualtieri di Brenna fratello del He Giouanni , del quale nacque Guai - 
tetano Conte di IoVen,a cui lo He di Cipri diede per moglie Infialinola. Tot 
il detto Conte Gudtien fu morto dal Conte Tribaldo Tedefco . Toi Alberia 
fifetea moglie del Conte Incorno di T ricario, di cui nacquero il Conte Stmo - 
ue, e Madonna Adalitta. E cofiui morto, Tapa Onorio diede la detta Albe - 
naper moglie al Conte Tigrino T alatino Conte in Tofcana,e per dote li die- 
de il contado di Ligia, e di monte Scagliofo nel Hegno di Taglia . Goftanga 
Coltra ferocchia fu moglie di Marche fono Duca de'Vinigiani . Madonia la 
ter^a fcr occhia non volle marito. Qjuefì e cofe feguirono de'fuccefiori di H*- 
herto Guifcardo nel Hegno di Taglia , e di Cicilia , infino a Gofianga madre 
di Federigo Imperadore figliuolo del Hf Arrigo, e così moflra che fignoreg- 
gioffero il Heame di Cicilia , e di Taglia Hpberto Guifcardo, e fuoi fuccefiori 
da 1 10. anni. Lafceremo de He di Cicilia,é di Taglia, e diremo chi fu la va* 
lente Contefia Matelda . 

'■ Racconta chi fu la Conte/Ta Matelda. Ca’k XX. • Vi -* 

■y, . ' 

» A madre della Contefia Matelda è detto che fu figliuola d'vno Impera - 
1 -* dore,che regnò in Goflantinopoli,nellacui Corte fu vnc Italiano di nobi 
k eqflmifC d’alto legnaggio J liberale } & mmaeftrato nell’ armi deftro,e do- 
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tato di tutti i doni , sic onte quegli in cui lo lignaggio chiaramente fuote miti- 
tare: per tutte quefie cofe era tutto etn ibile,e gragìofo.In cofiui cominciando 
a-guardare la figliuola dello Impcradore , occultamente di matrimonio fi con 
gvmfe,e. prefi i gioielli- , e la pecunia che poterono hauere con lui in Italia fi 
f uggì.e prima peruennero nel Vcfcoiuido di peggio iu Lombardtaie di que~ 
fta donna, c del marito nacque la vale tre Con te fi a Matelda. A fa il padre del 
Udetradonna, cioè i Impcradore di Goftantinopoli , che non ha uea altra fi- 
gliiiola, affai ne fece cercare fcla poteffe ritrouare , c ritrouata da cercatori 
nel detto luogo, e richefla da loro che ritornaffe al padre, ilquale la marite- 
rebbe nobilmente a qualunche Trencipe,o fie ella volefiejifrofe loro che fu 
pra tutti gl' altri defidcraua colui, cui ella bauea,e colui volca,e che impoffibi 
le le parca fe lui abbandonale, che con altro mai fi congiugnere; (jr annun- 
ciate quefte cofe allo Impcradore mandò incontanente lettere in confermai 
mento del matrimonio, e mudò loro die e. lo che comperafion Caflella,e ville , 
e non lafciaflero per prego, e con quefto mandò loro pecunia funga nonno) 
onde e comperarono nel detto luogo tre Caflella infteme prefio Lvno all al- 
tro, lequah tre Caflelld da' fieggiant fono chiamate .*.* E noe. molto diluo 
gi da quelle la donna fece edificare nel monte vna forte fiocca da non pate- 
re mai effere combattuta Jhtquale fi chiama Canofia,one poi la Contefia Ma- 
telda fondoe vno nobile Monificrio di monacherò quale dotò riccamente. & 
qutfio fu ne’ monti ;ma giu al piano feceGuafialla,e Sugaria;e lungo il Fiu- 
me del To comperò terreno afiai,ouc edificò piu monafierii,cfecemolti no- 
bili, belli,& vtili Tonti fopra più Fiumi in Lombardia ; e dicefi che Garfa- 
gnana , e la maggior parte del Frignano fu fuo , enei yefcouado Modonefe 
hebbe molte pofie(fioni,e nel Vcfcouado Bolognefe bebbe molte tenute, intra 
le quali hebbefdrgellata,e Medicina gran ville, e fpagiofe,e molte altre lena 
te , e pofiefjioni fecero edificare inTofcana, e Lombardia Calcila appar- 
tenenti a fua Signoria . Fece la Torre a Talugiana, quale fece fare per /ito 
Maltiere, e Giardino Per hauer la caccia, e la fiiniera del falconare , alla fua 
Signoria. E molti nobili, e gentili buomim largamente dato loro fottofio li fi 
fece vafialliyC molti monaficrij iti diuerfi luoghi edifìcò,e molte Chiefe catte 
drali,z? altre non cattedrali riccamente dotò. Et alla perfine morto il padre a 
e la madre della Conteff a Matelda,ella rima/a ereda fi deliberò dimaritarft , 
& intefa Infama, e la perfona, e l’ altre cofe d’vno Duca di Soauia, che ba- 
nca nome Gulfo, folenm mefft mandò a lui, e legittimi procuratori, che intrg 
lui,e lei,auegnache non fofiero preferiti, confermaffero,e retificafiero il ma- 
trimonio;e diputato il luogo delle nogef anello fi diede al C afelio nobile De— 
dicontiginenfi , auengacbe oggi fra d firutto.E vegnendo Gulfo di Soauia al 
detto Goffrilo, la Contefia Matelda co molta cauallcria li andò incontra, e con 
molta Ictigia quiui fi fece la fefia delle noge. Ma toflo alla letigia fuccedette 
la triftigia di tanta allegrega ; quando il contratto del matrimonio non au-. 
nodato fi manifefiò per lo mancamento dello ingenerare, ilquale (pegiahnen_ 
te è detto efiere la volontà del matrimonio, peroebe Gulfo non poteua cono-; 
è . . v ‘ feerc 
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fiere fa moglie carnalmente, ne altra femmina per naturale frtgiditaHe,* per 
altro impeci imeto perpetuo impedito;ma inpertato volendo ricoprire l.t l 'uà 
vergogna alta moglie diceua,cbe ciò li addtueniua per malie che fitte li era* 
no per alcuni che inuidiauano t fuoi felici auuentmenti. Ma la Còtefi.t Ma el 
da piena di fede dinanzi a Dio,e d mangi alti huomint magnati ima, di questi 
malcficii nulla intendendole h entità fe per lo marito temendo, la camera fua 
di tattili ornameli, eietto,e vefìimenti,e di tutte cofe contado che fi votafife * 
eia menfa nuda fece apparecchiare, e chiamato Gitlfo fuo manto tutta fpo- 
gliata di veflimeta,e crini del capo dtligètemente fermati qu-fila difie. Ifjit 
ne malie ejier pofiono,vieni,& vfa il noflro cogiunghnìto.E quelli non po~ 
tèdo,allora li difife la Còtefia. Alle noft/e grandege tu prefmufli fare ingan 
no, per lo noflro onore a te perdonatiga concediamo, ma cotti and iami che fati 
gadtmoràga ti debbi partire alle tue propie cafs ritornare. Laqual cofa , 
fe di fibre ti fiìorrai finga pericolo di morte non puoi (campare. Allora egli 
jpauentatodi paura confeffata la verità auacctò fuo ritorno in Soauta. La 
Contefia dunque tacèdo lo rigamo, & altri incarichi del matrimonio bine* 
do in odio la fua vita infitto alla morte in cajlità trajfiortò , & attendendo a 
opere di pietà molte Cbiefe,e monifterif,e (pedali cdifit ò, c dotò, e due volte 
inferuigio dellaChiefa,& al fuo foccorfo potentemente venne. L'vnq volta 
coma a'Hormandi, chel Ducato di "Puglia violentemente alla Chiefa ba- 
ncone tolto, & i confini di Campagna guati auatio,iqualila Contcfifa Matrlda 
dinota figliuola di S. Piero con Gottìfiredi Duca di Spoleto cacciò infitto ad 
Equino al tempo di Papa Aleff andrò fecondo di Hpma;i altra volta venne 
Contro ad Arrigo tergo di Bauiera Imperadore , e combatteo, e vinfclo . E 
poinltra volta t ontro ad Arrigo quarto fuo figliuolo combatteo per la Chic- 
finn Lombardia, e vinfelo attempo di Papa Califio fecondo. Quefii a fcccte- 
&amenro,e tuttofuo patrimonio fi opra lattare di S. /Piero a Hpnta offerje, e 
la Chiefa di Hpma ne fece erede . E non molto apprefifo moria in Dio , e fie- 
polta è nella Chiefa di Tifa,laquale magnamente hauca dotata. Morì la det- 
ta Contefia Matelda nel ni j. Lafceremo della Contefila, e torneremo addie- 
tro perseguire la Storia d'Arrigo Imperadore tergo di Bauiera. 

. Come Arrigo terzo Imperadore diuenne nimico della Chiefa. 

* C A p. XXI. 

I L detto Imperadore Arrigo tergo fu molto fauio, e maligiofo : e per me - - 
glio fioreggiare fioma , e tutta Italia sì mtfe parte , e difienfione nella 
Chiefa , tenendo fetta contra al Papa con certi Cardinali , & altri c ber i- 
ch,& a fuapetigione yno grande Bimano chiamato figliuolo di Célfo pre - 
fe il Papa la notte della Tfiatiuità di Cristo, quando cantaua la pri- 
ma mefifa in Santa Maria Maggiore , emifeloin prigione in vna fua tor- 
re ; ma il popolo di Hpma quella medefiìma notte il diliberarono, e dùfecic- 
90 la detta torre,cacciàdo di I{oma il detto figliuolo di Celfiò, perochel detto 
Papa erahuomo di fama vita,& baueanomeVapa Gregorio Vll.epcr qiie. 
fiacagiqpe in Cociliu di \\&.Ve[couif comunicò il detto Arrigo Imperadore , 
r perche 
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perche >olea rompere l'vnione di Santa Chiefa , ma poi il dettò tmperadofò 
vertendo in L ombardia alla mifericordia del detto Tapa,per molti di a pie 
di futili in fu la ncue,& in fui ghiaccio appena li fu perdonato, ma però non 
fu mai amico della Chiefa poi , mafempre la ditraeua, & occupami , e daua 
lenuefiitc delle Cbicfe cotro'l volere del Tapa. Ter laqual cofafiàdo egli tu 
Italia i Lettori d' .Alamagna eleffero a Re de Romani Ridolfo Duca di Solfò 
gna, e f auuni tura il Tapa ne fu con fendente, 'onde „ irrigo ncbiefe il dettò 
Tapa, che fcomunicajfe i detti Elettori p la detta legione, il Tapa nonio voi 
le pire, fe prima no intedefie a ragione;} laqual cofa irrigo f degnato riandò 
in ^ilamagna,& in battaglia vinfe il detto Ridolfo.Toi tornò in Lòbardia # 
nella Citta di Brefcia ramata fua corte di i$. Vefcom,& altri Trelati chc’l 
feguitauano,& eran r libelli del Tapa, sì fece proceffo cotro a Tapa Chirigo 
roderne a lui piacque, piu che con ragione . E per quello proceffo sì difpuofe 
il detto Tapa,& annullò, e cafiò tutte fue operazioni, e fece elegger vn'altrò 
Tapa chiamato Giliberto ^irciuefcouo di Rauèna,c chiamqffi Tapa C brine» 
to,e col detto Tapa venne a Roma, e là il fece confecrare al Vefcouo di Bolo 
gna,& a quello di Modona,& a quello di Ceraia, facendolo adorare^ fare 
gran reuerenza,& a lui fi fece da capo ricoronare dello mperio . Ter laqual 
. cofa il primo, e diritto Tapa Gregorio co'fuoi Cardinali /comunicò da capo il 
detto irrigo, e priuollo dello Imperio, sì comeperfecutore di S.Chtefa.Etaf 
j bluette tutti i fuoi Baroni di fio, e far amento. Ter laqual cofa il detto irri- 
go a/fedii il dettoTapa , e fuoi Cardinali col /nuore de Romani in Caflello 
Santo jingelo, il quale mandò perfoccorfoin Taglia al buono Ruberto Gui- 
-, /cardo, ilquale incontanente venne a Roma con grande otte, eldetto^irrP 
go col fuo Antipapa per tema di Ruberto fi partirono dallo affedio, eguafla 
ro,& arfero per battaglia la Città Leonina, cioè dal lato di San Tiero di qui 
dal Tenero, & infino al Campidoglio. E non potendo refiflere alla forza del 
detto Ruberto, e di fua gente, sì fi fuggì col fuo Antipapa alla Città di Sienaf 
poi il detto Roberto Uberò, e rimife in Sedia Tapa Gregorio, e fuoi Cardinali 
ne'Talagt di Laterano , e molti Romani che furono colpeuoli delle dette cofe 
pulì grauemente in bavere , & tnperfona . E poi il detto Tapa Gregorio fi 
riandò nel Regno col detto Ruberto, e morì nella Città di Salerno /cattamen- 
te ,J>erlo quale Dio mofirò perii fuoi meriti molti miracoli . Et appreffoltà 
fu fitto Tapa Vittorio, ilquale non viuettc che 16. mefi , e fu aùudenato , ò 
poi fu eletto Vr bario fecondo nelli anni di Cristo 1089. * 

' Come Arrigo Terzo Imperadorc attediò la Città di Firenze lónza’ 
niente acqui ilare. Cai*. XXII." *>/ 

- *' - * * C 

N Elli anni di Cristo 1080. venendo ^irrigo Imperadore da Siena per 
andare in Lombardla,trouando che i Fiorentini tenevano la parte della 
Chiefa, e del detto Tapa Gregorio,e'non v ole ano vbbidire a' fuoi comanda- 
menti, ne aprirli le porti perle fue ree opere, sì fi puofe ad o/le allaCittà di Fi 
rtnzs da quella parte, ove fi dice Cafkggio, dotte i figgi la Chiefa de Servi Ss 
‘ ‘ ditoni 
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Marie {tifino alt Amo, e fece frati guafto alla detta Cittade, e fiatoni piutem 
pò, e date molte battaglie alla Città, e tutte adoperate intuito , hnperoche la 
Città era fortiffima, e' Cittadini bette in accordo , <jr in comune abolirono il 
fuo campo dalla parte, otte era lo Imperadore con grande vigore, & ardire, 
e con vergogna dell' ofte dello Imperadore , onde il detto Arrigo poco ap - 
preffò leuòfuo campo, & affedio dalla Città di Firenge quafi in ifconfitta , e 
lafctòfua roba , & amefe nei detto campo , e ciò fu nel detto anno del me/è 
di Luglio addi ii. e per la venuta del detto _ Arrigo Imperadore fi cominciò 
adiuider tutta l'Italia a parte di ( htefa,e d'imperio. E partito il detto Arri 
go diT ofcanafi tornò in Lombardia, e di là bebbe gra guerra con la Conte/fit 
Hatelda, laquale era denota figliuola di Santa ( biefa, e combattendo con lui 
lofeonfiffe in campo, e poi lui mal capitato in Lombardia, fe n'andò in Ala- 
magnai di là moria J comunicato in prigione, oue lo mi/è il fuo figliuolo me- 
defimo chiamato Arrigo IIII. 

D’vno grande pedàggio, che fi fece oltremare per li Criftiani. 

C a r. XXIII. 

N ElliamidiC n. i s to 1089. offendo Tapa Vrbano fecondo in Sedia 
Apoftolicai Sar acini di Soria prefero Li Città di Ierufalem,& vcci/on 
Mi molti Criftiani , e molti ne menarono per ifchiaui . Ter laqual cofa il det- 
to Tapa Vrbano fatto Concilio generale prima a Chiermontc in Aluemia, e 
poi al T orfo in T orena, a fòmmofia di Tiero Eremita fahta per fona, torna- 
to lui di Ierufalem colle dette no nelle . Et in queflo tempo apporne in Cielo 
>nà Stella cornata : laquale fecondo ti Afìrologi fignifica grandi cofe, e mu- 
tazioni di Eegni;e certo cosi feguitò poco tempo appreffo,che perla prefitta' 
di Ierufalem,quafi tutto il T oliente fi commoffe a prendere la Croce per an- 
dareal paffaggto oltremare ; innumerabile popolo di Criftiani pedoni, e Ca- 
oalicri in qualità di piu di dugetomila buomin d'arme del bearne di Francia , 
tAlamagna,di Troenga,di Spagna, di Lombardia, e di Tofcana valicaro ol 
tremare, & aftai ve n’andaro della Città diFirenge, e di Tuglta molti, infra 
quali furono quefti Signori principali, Gottifredi di Buglione Duca di Lore- 
uo. Queftifu Capitano generale, e fu valentemente alla detta ofte, efupror- 
debuomo,e di gran fenno,c valore; funi Vgo fratello del l\eFilppo primo di 
Fracia,Baldouino,eGuiflaffo fratelli del detto Gotti/redi^Anfelmo Conte di 
Bjbuamonte, Roberto Conte di Fiandra,Stefàtio Conte di Brois,l{inieri Con- 
te di San GilioyBiàamonte Duca di Tuglia,epiu altri Signori, e-Baroni;e paf 
faro per Mare, ma i piu per terra per la via di Gofìantinopoli con molto af- 
fanno, e prima prefero la Città d'Antioccia,epoipiualtrein Sorla, lerufit* 
l*m,e tutte le Città, e Caflella della Tara Santa, e piu battaglie hebbono co' 
faraóni, delle quali i Cristiani benauuenturofàmente hebbono vittoria, & if 
detto Gottifredi fu Be di Ierufalem, e per vmilità (perche iesv Cristo vi 
bebbe corona di fine) non volle in fuo capo corona d'oro. Ma chi pienamen 
* queSia Storia vorrà trottare legga il libro del detto paftaggio,oue diftinta 

mente 
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metile fi tratta di ciò} & in queflo tempo fatto il conquiflo intonò ti tùmidi 
Cr: fio uio.fi cominciarono le magioni del Tèpio, e dello (pedale di Ierufale, 
Come i Fiorentini cominciarono a ere (ce re il loro Contado. 

C a p. XXII II. 

• vi Ellianni di C r i s to i 107. offendo la ncftra Città di Firenze molto 
li ammendata, & accrefciuta di popolose dt podere ordinarono i Fioren- 
tini di difendere il loro contado difuori, & allargare loro fi gnor ta, e quale» 
che C afelio, 0 f or tega non vbbidifle a loro comandamenti si vi poneano af- 
■fedto,e dauano battaglia, per modo che perforga l baueuano,e recauan fiotto 
loro iurifdigione.E nel detto anno di prima prefero Monte Orlandi , che ero 
di . • . • & certi Cattaui il tcneano,c non v oleano fare le comandamela de * 
Fiorentini, onde i detti Cattaui furon prefi, e l caflello disfatto, & abbattuto. 
Come i Fiorentini disfecero il Gattello di Prato . C A p. XXV.-: 
Vf El detto anno medefimo i Pratefifi rubellarono contro a' Viorentmi,tm 
^ de i Fiorentini v’andarono ad offe per comune ,e per affedio il vinfoné 
e disfeciono. Ma in quel tempo Trota era di piccido firo,e podere, che di po 
eo tempo dinangi s erano leuati d'vn poggio, che ètra Trato,e Tifìoiapref 
fo a monte Murlo,cbe bauea nome cbiauello,oue prima abitammo, come v- 
no cafale,e villate;ed erano fedeli de' Conti Guidi, e per loro danari fi riconta 
perarono,epuofonfi in quel luogo, oue è oggi "Prato, per ejfere in luogo fra*, 
cote nominaronlo Prato, perche doue è oggi la terra bauea allora vn gran * 
ie,e bello prato, ilqnale comperarono di loro propri danari . N „ * ' 

Come fa eletto il IIII. Arrigo Imperatore, c delle nouità 

al Ino tempo. C a p. XXVI. r 

XJ El detto anno 1107. fu eletto per li Prencipt Elettori d' Mamagna a 
J{e de Romani «Arrigo IlII.di Bauiera figliuolo d' «Arrigo III. detto ad- 
dietro^ regnò 1 f . anni, e fe'l padre fu nimico di S. Cbiefa ,così fu quelli, e 
maggiormente. Che negli anni di Cristo i i lo.paffandom Italia pervenir 
re a Hpma per la Corona si mandò fuoi Mnbafciadori al Papa Taf quale, eli 
allora regnauanel Tapato,& a' fuoi Cardinali, eh' egli volea efferamico,e fé 
dele di S . Cbiefa, e volea r fiutare , e reflituirc al Papa tuttè le vefliture de 
Fefcoui,& «Abbati, & altri chetici, lequali il padre, & altri fuoi anticeflori 
bone ano tolte alla Cbiefa;e ciò era che in Mamagna, & in Italia, & in pm 
altri paefi metteuano,e confermauano i Vefcoui ne’Vefcouadi, & altri «Ab— 
bati nelle Badie, cui, e come a loro piaceua. Perlaqual cofa eran nate difeot 
die tra gl' Imper adori , e la Chtefa ; e quefle cofe fare prometteaper fu 0 
far amento , e de' fuoi Baroni. Per la' qual promefia il detto Papa Pafqua . - . 
le lo confermò Imperadore : evegnendo adorna per la via, che viene 
verfo monte Malo , tutto il chericato col Popolo di Bontà li fi fece incon - 
tro con grande proctffione, e Trionfo ; e'I detto Papa, e fuoi Cardinali tut*. 
ti parati l'attendeuano in fu gradi dinangi la Cbiefa di San Piero; e giun- 
to il detto Arrigo p rcuerega baciò il piede al Papa, e l Papa il baciò in hoc 
ta infegno di pace, e d'amore in fu la porta detta argètea, e infieme a mane 

amane 
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amano, mirando hrSa Vieto,' e giunti in fu la porta chiamata Trofica fil dct 

10 ' Papa domandò al detto * Arrigo il far amento promejfo di rendere, e refli- 
taire le nueSUte di fanta Chiefa . E fatta il Tapa la detta rie he Ha, Arrigo 
configliatofi alquanto in difparte co fuoi Baroni , prefe così fatto configlio , 
che finitamente alla fua gente armata fece prendere il Tapa,e' Cardinali col 
fattore di certi maluagi Bimani, eh' erano nel tradimento ,e feceli mettere in 
pngioue.E famigliarne banca guerreggiato in Alamagna con Arrigo filo 
padre , e vintolo in battaglia » e lui prefo il mife in pregione nella Città di 
Legge, &■ nt quella il fece morire . Voi battendo tenuto in prigione alquanto 

11 detto Tapa, e' Cardinali fu accordo da lui al Tapa, e trattolo di prigione , 
enon potendo il detto Tapa fare altro, la/ciò andare Arrigo, e le vefliture;e 
giurò elli , e’ fitoi Cardinali di non ifcomunicarlo per offefa fa tta loro . E co- 
munico/fi con lui del corpo di Cristo per piu fermerà di pace, e cor ornilo 
Imperadore fuori di {{orna . E dapoi che fu pre fo il detto Tapa ,fileuarono 
contra lui tre Antipapa non degnamente in diuerfi tempi, l'vno hehhe nome 
Alberto, l' altro Agnulfo, il tergo T coderico, ma ciafcuno regnò poco, e pie 

' dolo podere hebbono contro al detto Tapa Tafquale, ma poi dopo la morte 
di Tapa Tafquale fu eletto per li Cardinali Tapa Gelafìo,rna perche il detto 
Arrigo non fentì la fua legione , ne vi fu prefente , sì fi fece vn fuo Tapa 
Vno Spagnuolo chiamato Bordino laqual cofa Tapa G elafi o,\e' fuoi Cardi 
noli p paura d'Arrigo fuggirò di Roma a Gaeta , onde era nato il detto Ta - - 
pa. Toifi mifono per Mare in Ttoenga, e andarne in Tracia per aiuto al fe 
di Franciaimain quello viaggio morto il dett.o Tapa alla Città d'Amiaco, e 
lui morto fu fatto per li Cardinali Tapa Califio II. di Borgogna, ilquale Ta 
faCaliflo fcomunicò il detto Arrigo Imperadore, e' fuoi feguaci, sì come 
perfecutore di Santa Chiefa ; e tornando verfo Toma per Troenga , e per 
Lombardia, e per Tòfcana , da tutti fu ricamo a grande onore sì come de- 
gno Tapa . Sentendo fua venuta Bordino Antipapa d'Arrigo Imperadore 
per paura fi fuggì di Hpma a Sutri , ma per li Romani in Sutri fu ajfedia - 
to, e prefo , e menato a Toma adiligione in fu vno Camello col vifo volto al 
Ingroppa, e la coda del Cammello in mano, e mifonlo m pregione nella Hpc ■«, 
ti di Fummone in Campagna, oue vilmente morio . -, 

Come lo’mperadure Arrigo fi riconciliò con la Chiefa, c della 
fua morte . C a p. XXVII. 

ì L fopraddetto Imperadore Arrigo fatta molta guerra, e perfecugione'alla 
1 Chiefa,e fiato ancora vinto in battaglia in Lombardia dalla antidetta Con 
Uffa Matelda, come fu il padre, sì tornò a cofciega,& al detto Tapa Califio 
faffegnò tutte Cinuefiite di Vefcoui , d'Arciuefcout, & Abbati,pcr anella , e 
pafl arali, e rifiutoe ogni vfanga , e ragione che egli, o fuoi antichi haueffono 
prefo della Chiefa, e refhtuì il patrimonio di S.Tiero, & ognipoffeffione che 
egli , o fungente haueffono prefe , o vendute per cagione della guerra ba- 
utta con la Chiefa , e con Tapa Tafquale, e con gli altri, onde il detto 

Tapa 
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Tapa C alili o fece pace con Imi, e ricomunicollo, ma poco vhlettono apprefio 
lo'mperadore,e'l detto Tapa ; e dicefi per ledenti che per cagione che'l det- 
to . Arrigo sera male portato del padre , pergiuro iudicio di Dio morì fetta 
T^a redà di figliuolo tnafcbio o femmina, li anni di C R isto i i i j.e fuccedet 
te a lui Lottieri di San fogna, & in lui finirono l'imperadori della cafa di Ba- 
viera, che quattro „ Arrighi haueano tenuto lo'mperio l'vno dopo Coltro , e li 
tre furo molto contro a Santa Chiefa . La fi eremo alquanto dclli Itnper ado- 
ri, e Tapi, e torneremo a nofìra materia defitti di Firenze che affai comin- 
ciarono a fare i Fiorentini delle nouitadi , e guerre a loro ricini per monta- 
re in i flato . 

Come i Fiorentini disfecero monte Cafcioli. C A p, XXVlfl, 

N Elli anni di C risto i i i j . i Fiorentini feciono ofte a monte Cafcioli , 
che face a guerra alla Città di Firege, e hauealo rubcllato Meffer Um- 
berto Tedefco Sicario dello mperadore Arrigo in Tofana , efiaua con fue 
wafnadeTedefcbein San Miniato del Tedefco ; e però è fopranomato del 
Tedefco, perche i yicarij delti Imper adori , eh' erano in Tofana , ficcano * 
iui loro rifedio con loro mafnade per far guerra alle Cittadi, e Cajlella di To 
fcana, che non vbbidifferoaloro comandamenti, ilquale Meffer Bimberto Te 
defeo da Fiorentini fu fonfitto, e morto, & il detto C afelio prefo,c disfatto. 

Come s’apprefe per due volte il fuoco in Firenze con grande danno 
della Cittade. Cap. X X I X.J * 

N Elli anni di Ckisto i . delmefe di Maggio s'apprefe fuoco in Bor- 

go Santo ^ipoflolo, e fu sì grande, & impetuofo, che buona parte della 
Città arfe,con grande danno de Cittadini, & in queflo anno medefimo mo- 
rì labuona Conteffa Matelda ; & appreffo l atino 1 1 17. sappref vn altro 
fuoco in Firenze , e buonamente ciò che non arfe al primo fuoco arfe al fe- 
condo, onde i Fiorentini hebbono gran pefiilenga,e non fango. cagione,e giu 
dicio di Dio, per oche la Città era in que’ tempi malamente corrotta di refta, 

& intra le altre era della fetta delti Epicurif, per vigio di luff iria,e di gola, 

& era di ciò si diuifa, e partita la gente della Cittade, che con armata mano 
difendeano la detta erefta contro a buoni, e cattolici Crifiani; e durò quefla 
maledizione ,e refia infino al tepo della venuta delle tate Religioni di S.Fra 
cefo, e di S .Domenico, le quali religioni per gli loro S. Frati commeffo a loro 
l'vficio della eretica prauità per lo Tapa,moltola flirparono in Firenge,& 
in Melano, & in piu altre terre di Tofana, e di Lombardia, che di quella re- 
fi* erano maculati, e molto ne fu grande ifìirpatore il valente SanTierO 
Martire dell'ordine di San Domenico , ilquale effendolnqui fitore d'ale uno 
Taterinofu morto con coltello. E per l'arftone di detti fuochi in Firettgear- 
fono molte Croniche, e libri, che piu pienamente fnceano memoria delti an- 
tichi fatti di tirenge, sì che pochi libri che di ciò fhceffono mengione rima- 

fero 
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firó . Ter lagnai e 6 fa- e è conuenuto ritrouare in altre Croniche autentiche 
d'altre Città, quelle diche in quello libro noi hauemo fatto menzione m 
gran parte . 

Come i Pi (ani andarono (opra l’I fola di Maiolica , & i Fiorentini ri- 
mafero alla guardia di Pila . C a r. XXX. 

Elli anni di Cài sto 1117. i Tifimi fedone vna grande armata di Ga- 
ire, e di Tfaui, & andarono Jòpra l’ifola di Maiolica che la tene ano i 
faraoni, e come fu partita la detta armata, e già raunata infieme fopra Va- 
da per fare loro -viaggio, i Lucchefi vennero per comune ad olle fopra Tifa 
per prendere la Terra . I Tifoni bauendo la nouella per paura che Lucchefi 
non occupaffero la loro Cittade,non ordinano d'andare innangi con loro fluo 
lo,c rttrarfi della imprefa non parca loro onore , al grande /pendio, e appa- 
recchiamento che fatto haueano; prefono per configlio dimandare lorojim 
bafeiadori a' Fiorentini , che ne' detti tempi erano molto amici infieme i detti 
Comuni', e mandarongli pregando , che piàctffc loro di venire alla guardia 
iella loro Città di Tifa, corìjidandofi di loro sì come d'intimi amici,e tariffi- 
mi fategli . Ter laqual cofa i Fiorentini accettarono di feruirli , e fare loro 
guardare Ti/ a dalla forga,e ingiuria , che i Lucchefi volcuano v farete man 
donni il Comune di Firenge gente d'arme a piede, cSr a cannilo affai , epuo- 
fonfi ad otte fuori della Città di Tifa due miglia ; e per onefid delle loro don 
ne de'Tifam non vollono entrare in Tifa, e mandarono bando, che nullo en- 
traffe nella Città a pena della perfona perdere; vno ve n'entrò, sì fu conden 
nato ad impiccare . I Tifimi huomini vecchi,ch' erano nmafì in Tifa , man- 
darono pregando nel campo de Fiorentini , per loro amore li doueffono per - - 
donare, non vollono: i Tifoni allora contraddiffono, e pregarono cbeahneno 
infu’l loro no’l doueffono guadare. Ondefecretamentci Fiorentini delf offe 
feciono a nome del Comune di Firenze comperare vno Campo di terra da 
vno villano, & in quello rigarono le forche , e feciono laiufiigia, per man- 
tenere loro dicreto. E tornata fotte de' Tifimi dal conquitto di Maiolica ren 
detono molte gragie a' Fiorentini, e domandargli quale fegnale del conqui 
tto volefiono, 0 le porti del metallo, 0 le colonne del Troferito c haueano re- 
cate, e tratte di Maiolica . I Fiorentini domandarono le colonne, e ’ Tifati f le 
mandarono loro in Firenge coperte di fi arlotto per alcuno fi diffe che pri- 
ma che' Tifimi le mandafifero, per inuidia che nhebbonofie feciono affocare , 
e le dette colonne fino quelle che fono oggi diritte dinangi alla porta dì San 
Giouanni al Duomo entro la piaga . 

Cornei Fiorentini disfecero la Rocca di Ficible. Cxr. XXXI.' 

N Elliannidi Cristo 111 fi Fiorentini pofiono otte alla ffocca di Fie 
fole , che ancora era in piede molto fortijfima > e tene anta certi gentili 
huomini C ottani fiati gin per antico Fiefolani, e riduceuanuifi molti sbandi- 
ti^ f chetoni i, c mala gente^he alcuna volta ficcano danno alte firade, & al 

Conta- 
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Contado di Piret;ge, onde t Fiorentini vi flettono tanto (dio affitti » , che ptè 
di fiat tà di v intugli a fi rendeo , che per forga mai non fi harebbe hauuta , e 
fecerla tutta abbattere, e disfare infino alle fondamenta, e fecero dicreto eh» 
mai in fu f irfole non s'ofafie rifare alcuna forfeit . <> • 

Ouc fi piglia mi fura delle miglia del Contado di Firenze . 

C A p. XXXII. 

L A mi fura delle miglia del Contado di Firenze fi prende , ed è loro ter. 

mine delle cinque Seflora, che fono di qua dall' acaua cioè Arno alla 
Chic fa, o vero Duomo di San Ciouanni ; del contado di là dal Fiume d’Ar- 
no fi prendono alla Cofcia del ponte vecchio di quà dall' Amo dal Tiliere 
oue è la figura di Marti , e qiiefta fu la antica confuetudine de Fiorentini tU 
miglialo si è mille p affini, e l p affino s intende tre braccia a mi fura Fiorettila. 

Di certe nouitadi c’hebbe tra la Chiefa, eTuoi rubelli, e come fu ele*^ 
to Imperadore Lotticri di San fogna . Cap. XXXIII. •' < 

• SY* . u ' .Tì'UVtO csfcfeVtii >a 

quefli tempi li anni di Cm sto 1 11 ^.regnando Tapa Onorio II. nato 
di Bologna, i Baroni di Tuglia quafi tutti fi rttbellarono da Ruggieri Duca 
di Tuglia figliuol di Bpberto Guifcardo,e con luf tughe il detto Tapa coduffo 
no infino adAqumo per fkretorre il fiegno a Ruggieri, ma Ruggieri con fue 
forge feonfiffe l’ofìe del Tapa con gran dannaggio di fue gentile ciò fatto M 
detto Bftggiert non montando in Juperbia della riceuuta vittoria,con grande 
vmiltà venne al Tapa, e gittoglifi a piedi con gran riuerenga eleggendogli 
mi ferie or dia, e’I Tapa li puofe il calcio in fui collo, e dtffe il verfo del Salte- 
rò. Super a(j>idem,& bafilifcum atnbulabis,& conculcabis Leonem,& dra 
conem . E ciò detto li perdonò , efecelo leuare, e baciollo in bocca in fegno 
di pace, ilquale Bjtggieri moflrò al detto Tapa come i fiuoì Baroni li oppo- 
neano fittamente refia, e come egli era fedel di Santa Chiefa, come era fla- 
to il padre , onde il Tapa il confermò nel Rogito , e coronollo del Ideante di 
Cicilia, e gran vendetta fece de' fuoi rubelli . Toi morto il buono Tapa Ono- 
rio fu eletto Tapa Innocengo II. li anni di C ristoiijo. Qucfli fu Bi- 
mano, e regnò Tapa XIII. anni, ma alla fua legione nacquero in fiomagran 
di feifine nella Chiefa , imperoche vno Meffer Pietro Cardinale figliuolo di 
Tietro Leoni poffente Romano, per forgafi fece fare Tapa, e chiamoffiAna 
cleto, e con fua forga combatteo Tapa Innocengo, e' fuoi Cardinali nelle ca- 
fe degli Infiangipani di Roma . Qjttflo Meffer Tietro Leoni fpogliò tutte 
le Chiefc di Rpma d'ogmfagro teforo per fame moneta, ilquale te foro fu 
infinito , e con quello corruppe molti Promani contro a Tapa Innocengo , il- 
quale nonpofiendo (lare in Roma per la forga del detto figliuolo di Tietro 
Leoni, ^comunicatolo , e caffo ogni fuo ordine in fudueGalee feri andò i» 
Francia co' fuoi Cardinali , e da Luis il Graffo pedi Francia furo ricevuti 
tutti agrandi/fimo onore ,e confettò fle il detto Luis;ed egli promife d arare 
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la 'Cbiefa contatta fua forza. Ma offendo Tapa Innnoten^io in Fran- 
cia fu eletto Imperadore Lottieri di Sanfogna , ilqnalc con gran potenza di 
gente difuo paefe paffoe in Italia, e menonne feco il detto Tapa Innocengio, 
e'fuoi Cardinali , e moltiVefcoui , e Arciuefcom, i quali erano flati al Con- 
cilio prima a Cbicrmqnte in jLlnemia , e poi a Loreno ; e rimife in J \oma\in 
feiia,efignoria il detto Tapa Innocenzo, e per forza cacciò divina Tie- 
tro Leoni, e tutti i fuoi feguaci. Toiprefe la corona dello Imperio per mano 
id detto Tapa Innocengio li anni di Cristo 1130. Quefto Lottieri regnò 
% de'Rotnani,e Imperadore vndici anni, e fu Criftianffimo,e fedele di S ata 
Cbiefa,e per cagione che Ruggieri figliuolo del primo Ruggieri Duca di Tu- 
gliabauea tenuta la fetta del figliuolo di Tietro Leoni contro al detto Tapa 
Innocenzioyil detto Lottieri col detto Tapa Innocarzjo, e con armata de Ti 
fimi , e Genoucfi pacarono nel Regno di Taglia per Mare , e per terra), fò- 
prail detto Ruggieri rubello della Cbiefa diuennto , c Ini cacciarono di Tu- 
glut,ilqualefi fuggì in Cicilia ; e toltogli il Regno fecero Duca di Taglia il 
Conte Coninone ; ma poco durò,chepoi tornò la figaoria al figlinolo di Rug 
gieri, do fu il buon Re Guiglielmo, come innanzi faremo menzione . E per 
cagione dell aiuto che G elione fi, e Ti funi fecero alla Cbiefa fopr a il Duca di 
Puglia , ingenerale Concilio in Roma fu fatta gragia d' Ardue fiottalo alla 
Città diGcnoua, dandogli piu Vefiouadi in fua fignoria della fiuterà di Ge- 
noua.fi di Lombardia^ fimile grazia fecero a' Tifimi, dandogli fotta lui piu 
Y efcouadi di Sardigna, e quello di Mafia in Maremma, e quello di Groffeto. 
E ciò fatto il detto Lottieri Imperadore bcnauuenturofamentc fi tornò in 
Alamagna. E poco apprcflo morì , e fu eletto Re de' Romani Currado fe- 
condo di Sanfogna udii anni di Cristo ii} 8 .e regnò 1 5. anni, ma non fu 
coronato a Roma delio Imperio , 

. Come il Redi Francia, caltriSìgnori pattarono oltremare con 
grande Ruolo . Gap. XXXIIII. 

V* * 

N EI tempo del detto Currado Re de' Romani furono tre Tapi a Roma 
Inno appreffo l’altro, Tapa Celefl ino fecondo , che regnò fette mefì, e 
mego . Toi fu Luzio primo che ancora pocoviuette . Toifu Tapa Eugenio 
di T>fa che regnò otto anni, e me fi • . • . Al tempo di quello Tapa nefit an- 
nidi Cristo 1 1 47. Luis il pietofo Re di Francia per ammenda d’vmgueY 
ta,chchauea atorto prefa col Re di T^auarra per torli Campagna sì pro- 
nife d'andare al foccorfo della Terra Santa, e per la fua andata fi commofiè 
tutto ilfuo Reame , e riebiefe il detto Currado Re de' Romani che li pjaceftè 
di prendere con lui la Croce ad andare al detto paffaggio ; c’I detto Currado 
l'accettò allegramele, e tnadaro pregando il detto Tapa Eugenio che pafiafi. 
fé in Francia a dare loro la Croce, e così fece, e corono il detto Re Luis, e poi 
Crociato il detto Re Currado, e’I Re Luis, tra’ confini d' Alamagna, e di Fran- 
cia, per comandamento del detto Tapa, per mano di Santo Bernardo abbate 
Gio. Vii, G di 
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di Chiaraualle . 1 Trancefchi , e Tedefchi innumerabile gente pattarono per 
Mare con i oo . naui , e piu per terra per Angaria , e Tannonia in Grecia -, 
ma con molto affanno per la retà de Greci, che per farli morire, o ammalare 
diedono loro molta mala ventura , che mif chiavano la farina con la calcina, 
onde di ciò molti ne morirono ,e poi co Turchi in Turchia hebbono grande 
contatto, e piu battaglie ; alla fine pacarono alla Terra Santa, e piu battaglie 
bcnauuenturofamente vtnfono contro a' S arac mi , ma poco vi dimorarono , 
che Luis prima fi tornò in trancia, e poi Currado in ilamagna , e fiamma ve- 
nire a J[pma fi morio fianca benedizione Imperiale ; e Tapa Eugenio , dopo 
molte buone opere fattemorioa Bpma li anni di Cristo ri e dopo lui 
faccedette Tape ^Anaflafio quarto, ma viuette poco piu d' vn anno, e poi fa 
Tapa Adriano quarto , che coronò il primo Federigo Imperadore . Torne- 
remo alle nouità che furono in Firenze in quefto tempo , c banano intrala- 
fciato per feguire nofiro trattato . 

Come i Fiorentini disfecero il C a dello di Montebtioni de’ Buon» 
delinomi. C a p. XXXV. 

N Elli ami di Cristo i i j y. effondo in piede il C alleilo di Montebuoni , 
il quale era molto forte, ed era di quelli della cafa de Buondelmonti, i 

3 uali erano Cattani antichi , e gentili buommi di contado , e per lo nome del 
etto Cattello hauea nome la cafa Buondelmonti, e per la forza di quello Ca 
Hello , e perche la jlrada vi correa a pii , eglino vi ricoglieano pedaggio ; 
la qual coffa a' Fiorentini non piacendo , ne volendo si fatta fortega preffo 
alla Città sì v'andarono ad otte del mefe di Giugno, ed bebberlo a patti che'l 
Capello fi disfaceffe,el' altre poffejfiom r iman efi ero a' detti Cattani,e tornaf- 
fero abitanti in Firenze , e così cominciò il Comune di Firenze a dittenderfi 
con la forza piu che con ragione , crefcendo il contado , e fottomettendefi 4 
faa iuridigione ogni nobole di contado, e disfacendo le forteze . 

Come i Fiorentini disfeciono Monte di Croce ch'era de’ Conti ■ 
Guidi. Cap. XXXVI. 

N Elli ami di Cristo 1146. hattedo i Fiorentini guerra co' Conti Guidi , • 
peroebe con le loro Cattella erano troppo prejjo alla Città di Firenze, 
e monte di 1 roce fi tenea per loro, e guerreggiava ; per la qual cofa alquan- 
ti Cittadini di Firenze v'andarono ad otte con certi faldati del Comune di 1 
Firenze , e per troppa ficurtà non fàccendo buona guardia furono feonfitti 
dal Conte Guido yecchio, e da fua amisi àde d’ .Aretini, e da altri,del mefe di 
Giugno, ma poi li anni di Cristo ii $4. i Fiorentini tornarono a otte 4 -v 
Monte di Croce, e per tradimento l’ hebbono, edisfecionlo infino a’ fondameli s 
ti ;poile ragioni che vi haueanoi Conti Guidi venderono al Vefcouado di 
Firenze, da che non poteano hauer alcun frutto . E da allora imanz} non 
- furonn 


Libro Quarto . 99 

fwm i Conti Gnidi mici del Comune di Firenze , e fintile $ Aretini che 
tfhiuemo fkuorati . 

Come i Pratefi furo {confitti da' Pi Ho le fi . Cxr. XXXVII. 


N Elliatmi di Cristo i i 54. hauendo guerra i Tratefi co’TiSìolefi , per 
1 ° (alleilo di Carmignano, ed effendouicaualcati i "Pratefi con le tnafi. 
rade de Fiorentini in loro aiuto , sì ri furono feonfitti da'TiHolefi . Lafcere- 
tUo alquanto de’nolìri fatti di Firenze, e de’ vicini intorno, tmperoche infra 
1 6. anni appieffo poche noteuolt cofe v'hebbc; onde qui apprefio comin- 
eeremo il quinto Libro , e diremo del primo Federigo Imperadorc , il quale 
elli, efue rede fecero grandi mutazioni in Italia, ed alla Cbicfa di Fpma, ed 
eziandio alla noflra Città di Firenze , onde molto ne crefce materia sì come 
ordinatamente ne faremo menzione per li tempi innanzi . 


Qui c finito il Quarto Libro . 
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INCOMINCIA 

IL QVINTO LIBRO 

Di quefta Cronica 

Oue tratta » come il primo Federigo di Soauia , fu Imperadore di 
Roma» e de Tuoi difendenti, contègucndo de’ tatti di 4 
Firenze che furono a’iuoi tempi, e di tutta Italia. - w 

CAPITOLO PRIMO. > • 




0 T 0 la morte di Currado di San fogna I{e de * 
Romani fu eletto Imper udore Federigo Barba- 
rella detto Federigo il Grande, o vero Trimo del 
la cafa di Soauìa,cchi'lfopranomò ^Aftolfo Que 
flirimeffe le boci delti Elettori in lui chiamò fe 
medefmo , epoipafiò in Italia ,e fu coronato a 
Hpma da Tapa ^Adriano quarto nelli anni di 
Cristo i i j ^.eregnòatmi 37. che pe de' Ri- 
mani ,e che Imper udore. Quefto Federigo fu lar- 


go, bontadofo,fncondiofo , e gentile , e in tutti fuoi fatti gloriofo : allaf ri- 
ma fu amico di Santa Chiefa al tempo del detto Tapa . Adriano , e fece rifa- 
re Tiboli ch'era disfattola il dì mede fimo che fu coronatola' Romani atta, 
fungente hebbegran battaglia , e gufa nel prato di T^erone , oue il detto 
Imperadore era attendato a gran danno de’ Romani, ed entrò nel T orfico di 
San Fiero, e quello tutto arfe, e disfece . Quegli f>oi tornando in Lombar- 
dia, ilprimo amo di fuo imperiato, perche la Citta di Spuleto non f obbedio 
( impe roch’era della Chiefa ) vi fi puofead affedio, e vinfela , e tutta la fe- 
ce disfare; e per volere occupare la ragione della Chiefa toflo fi fece nemi- 
co;che dopo la morte di Tapa ^Adriano quarto fue nelli ami di Cristo 
1 1 j 9. eletto Tapa Ahff andrò tergo di Siena , che regnò 1 1. amt. QucFli 
per mantenere le iuridigioni di Santa Chiefa hebbe gran guerra col detto 
Federigo Imperadore per piu tempo, ilquale. Federigo li fece incontro quat- 
tro ^Antipapa fcijmatici in diuerfi tempi l’vno appreffo l'altro , che i tre fu- 
rono Cardinali ; il primo fu ^Attauiano, che fi nomò Vittoriosi fecondo Gui- 
do di Chermo na ,‘che fi fece chiamare Tafquale , il tergo fu Gioitami Strm 
menfe,che fi fece chiamare Califlo,il quarto hebbe nome tondone ,cbe fi fe - 


\ 
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er chiamare Innocenzo, onde nella Chief a d’iddio bebbe fronde afflitto- 
ne , peroche quelli Tapi con la forga di Federigo Imperadore teneuano 
tutto il patrimonio di San Tiero > e'I Ducato , che l detto Tapa ^Alefiandro 
non banca nulla Signoria j ma il detto Tapa jtleffandro contro a tutti va- 
lentremente pugnò, e fcomunicolli, i quali tutti ? mio appreso Coltro, lui re- 
gnando , morirono di mola morte » Ma regnando eglinocon la forga di Fe- 
derigo, il detto Tapa diritto odleflandro non potendo Ilare a ì{oma fé n an- 
dò con la Corte in Francia al I{e Luis il Tietofo,ìl quale lo riceuette gragio 
fornente ; edicefì in Francia , che venendo U detto Tapa Aleff andrò a Ta- 
rigi colatamente, e con poca compagnia aguifa d'vno picciolo parlato , in- 
contanente che fu a San Moro preffo di Tarigi,non bauendo del Tapa nulla 
uouetla nella terra,per diurno miracolo fi leuo vna boce. Ecco il Tapa , ecco 
il Tapa . E cominciarono a fonare le Campane ,eUl{e con tutto il Cari- 
cato , e popolo di Parigi li fi fece incontro,onde il Tapa fi marauigliò forte, 
peroche nullo fapea difua venuta, e di ciò ringraziò Iddio, e palefoffi al l(c, 
fai popolo , c cominciò a fognare . Tot in Francia fece il detto Taf a Con- 
cilio generale alla Città deÌTorfoin T arena , nel quale feamumeo il detta 
Federigo , e diffuofelo dello Imperio , e afioluettc tutti i fuoi Baroni di fio\ 
e far amento , e dijpmfe quelli della Colonna di Hptna T che mai ne eglino ne ’ 
loro fucceff ori poteffero hauere dignità in Santa Chic fa, perche al tuttofi ten 
nero con Federigo Imperadore, dandogli aiuto, efàuore contro alla Cbiefit, 

E in quello Concilio timi li fe,e Signori di Tonentefi promeffono , e alle- 
garono con Luis I{e di Francia all'aiuto del detto Tapa , e della Cbicfa con- 
tro a Federigo ; e fintile molte Città in Lombardia fi rubellarono al detto Fe- 
derigo : ciò fu Melano , Cbermona , l'iagcr.ga , e tennero col detto Tapa, e 
con la Cbiefit. Terla qualcofa , il detto Federigo paffandoin Lombardia 
per andare in Francia contro al Be Luis , che riteneua il detto Tapa ^ilej- 
fimdro, trottando la Città di Melano, che li fi era rubellata , laffeUò , e per 
bmgo afiedìo l hebbe fanno di Cristo ti 61. delmcfe di Margo , e fece 
disfare le mura , c ardere tutta la Città , e arare , e feminare di fille , e' cor- 
pi di tre I{e,o nero Magi, che vennero ad adorare Cr is to per lo fegno della 
fella, i quali erano nella Città di Melano in tre tombe cauate di profferitoci 
l fece trarre di Melano , ornandogli a Cotogna in ^tamagna , onde tutti i 
* Lombardi furono molto cruccicfi . E poi p affando i monti per distruggere 
il I{eame di Francia con aiuto del Bf di Buemmc, e con quello di Dagia cioè 
di Danefmarche entrò in Borgogna ; ma lo J{e Luis di Francia con aiuto del 
1 \cjirrigo di Inghilterra fuo genero, e con piu Signori, e Baroni fu a contra- 
diarlo , onde per grogia d’iddio non v'bebbe ninno podere, ne non acquiflò 
terragna per difetto di vittuaglia quelli fi tornarono in loropaefi , e he- 
ì derigo ili Italia fhecendo guerreggiare i Romani , peroche s’ erano tornati a 

> forte di Chiefa,edi TapaJleffandro.Ed effendo i detti Bimani od ofic aTo 
fidano per là Cacellierc di Federigo con fuc mafiiade Tedefcbe, furono Jcon m 
fitti nel luogo detto monte del Torco , e molti Romani prefi, e morti , sì gran- 
- C 3 de 
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de quantità, che nelle carta tornarono a fornai motti per foppelUrli. E'que 
Jlafconfieta difiefi che fu per tradimento de Colonnefi,i quali furono fempre 
con irli ImpcradoriyC contro alla C hiefa, onde fnron prillati per lo Tapa A o- 
gm beneficio (fi rituale, e temporale ; e per la detta feonfitta i Romani cac- 
ciarono di Hpma i Colonneft, edisfcciono vna loro anticaie belùjfima farte- 
la, che fi chiamaua l'Mgofla, laquale fi. dice che fece fare Cefitre Miiguflo. 
ciò fu l'anno di Cristo i 1671 E ciò fitto lo mperadore venne allo qffedia. 
di l\oma per diftruggerla, e baueala molto fretta ;i fontani fecero al Cheli - 
caro di Hpma preiìdere le tefle di S. Vieto, e di S. Vaolo, e portaronle'aprocef 
fotte per tutta Hpma.Ter laqual co fa i Romani tutti fi crociarono contro allo 
Impcradore . E'I primo che la prefe fu Meffer Matteo Hpffo delli Orfint , il 
rocchio stuolo che fu di Tapa fecola ter^o delli Orfini, e fi vecchietti ha 
uca lafciate lami, e prefo abito di peniteirga-,e p quefla cagione Inficiato l’a- 
bito prefe l armi, onde molto fu commendato, e per quefla cagione elli, c'fuoi 
vennero ingrazia della Chiefa, e ingrandirono molto . Mppreffo Meffer 
Matteo prefe la Croce Meffer Gianni Buono grande Cittadino di Hpma,ephi 
tutti con grande animo, e volontà;la qual cofafentendo lo mperadore, 0 per 
paura, ma piu per miracolo de beati Upofloli, fubitofi parti dallo afiediodi 
Hpma con fita gente , e torno/fi a Viterbo, e la Città di Hpmafu liberata . 

Come Papa AleiTàndro tornò di Francia a Vincgia , c lo’ mperadore 
venne alle Tue romandamenta . Cìp II. 

P Oi appreso, flato il detto Tapa Mleff andrò lungamente in Francia con 
la forga del He di Francia, c di quello d’Inghilterra , tornò con la corte 
fua in Italia per Mare , e capitando ancora in Cicilia dal He Guigliebno che 
allora nera I\e,deuotamente furiceuuto , e /onorato , riconofcendofi fedele 
di Santa Chiefa, e che l'Ifola di Cicilia tenea da lui . Ter la qualcofa il det- 
to Tapa il ne confermò He , e rendegli Taglia , onde il detto He Guigliebno 
con J'uo jqauilioper Marei’ accompagnò infinoalla Città di Vincgia , oue il 
Tapa volle andare, 0 per piu ficurtà di lui accioche Federigo Imperadore 
nolpotefle offendere,o per /onorare 1 fedeli di Santa Chiefa di Lombardia : e 
da V iui^iani furiceuuto, e onorato reuerentemente; per lo cui {onore i Mi- 
lane/i rifecero la Città di Melano li annidi ^Cristo i i 68. Toi poco tempo 
appreffo ,i Milane/} con aiuto de' Tiagentini , cChcrmonefì, e altre Città 
di Lombardia, che vbbidieno Santa Chiefa, fecero vna terra in L omhardia » 
quqfi per vna bollita , e Battifolle incontro alla Città di Tania , cl>efempre 
fu contro a Melano, e teneafi con lo Imperio ; e quella Città fotta per onore 
del detto Tapa Meff andrò, e perche foffe piu fhmofa, la chiamarono Mlef- 
f andrà, e poi / ufopranominata dellaTaglta a di/firegio di quelli di Vauia,. 
e a' priegbi di quegli di Lombardia le diede il Tapa Vefcouo, e di/fiuofe 
quello di Tania, e tolfeglila dignità del T alio, e della Croce, impcr oche fem- 
ore banca tenuto con Federigo Imperadore contro a Santa Chiefa . 
r Come 
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Cotte Federigo Jmperadore fi riconcilio con la Chietine andò al paf- 
< faggio oltremare , e là morto . Cap. III. 

V Eggendofi Federigo Imperadore molto abbacato di fuo Rato, e Signo- 
ria, e molte Città di Tofcana, e di Lombardia ribellarfi da lui, e tener/i 
fonia Chiefa f e con "Papa . AUffandro,ilquale era m alto montato in iftato col 
fattore del He di Francia , e di quello d’ Inghilterra,e di Guglielmo He di Ci- 
tilia,fi procacciò di riconciliarfi con la Chiefa,e col Papa, accioche al tutto 
non perdeffe l'onore dell'Imperio i e per falerni . Ambafciadori mandò a Vi- 
negii a Papa AleJJandro a domandar pace , promettendo di fare ogni am* 
menda a Santa Chiefa ; ilquale dal detto Papa fuefaudito benignamente. 
Ter la qual cofa Federigo audò'aVineght al detto Papa,e gitrollifi a piedi a 
miferic ordia. ^Allora il Papa li puofe il piè ritto in fa il collo , e difie il verfo 
del Salterò . Super afaidem, & bafilifcim &cÀ È lo'mperadore rifpuofc . 
ìgon tibifed Tetro. E’ l Papa rifpkofe. Ego firn Vicari w Tetri. E poi gli per 
donò ogniofefa , cbebaué/j'e fatta a Santa Cbkfa faccende reììituire ciò 
c'bauejie, oteiie/fe di Santa Chiefa, c coiìpromife, e fece, conpatti, cioè ciò 
thè fi trottale in quel dì che la Chiefa tericfie nel regno-a perpetuo fvfìedi 
Santa Cbkfa, e troHpffi che tenea Beniuetito; e queflo fu l'origine chela Cbie 
fattene Bemuento per fua;eciò fatto patificòi Imperadore co Bimani, e 
Con Manouello Imperadore di Gofiàtinopoli & con Guglielmo Re di Cicilia , 
e co’ Lombardi, e Tofani. E per- ammenda,e penitenza gl' impuofe,ei e' prò- 
nife d'andare oltremare al Jòccorfò della Terra Santa, imperoche Saladino 
S old ano di Babbiloma bauea riprefa Ierufalt , e piu altre terre che tene ano i . 
CrtsìiantyC coti fece il detto Federigo lui crociatoli anni di Cristo 1 1 88. e 
con grandi fama ofte i' tamagna fi partì, andando per terra d'angheria , e. 
per Gofianmopoli infino in Erminia . Ma giunto il detto Federigo in Ermi- 
nia, efiendo di fiate, e gran caldo , bagnandofi a diletto in vno picciolo Fiu- 
me, chiamato il Ferro , difauuenturofamente affogò ; e ciò fi crede che fofie 
per giudicio d’iddio, per le molte perfecugioni che fece a Santa Chiefa: e di 
lui rimafe vno figliuolo che hebbe nome irrigo, che’l fece eleggere a He de 
Romani innangi che pafsafie oltremare li ami di Cristo i 1 86. £ mortoti 
detto Federigo la moglie col figliuolo con tutta la loro gente, tutto che molta 
ne morifie in quel viaggio fi tornarono di Sona m Tonentefanga ninno ac 
■quifiofa re . Torneremo ornai alla nofira materia de’ fatti di Fircnge,e d'al- 
tre cofe che furono al tempo che regnò il detto Federigo , ma prima diremo 
del I{e Filippo di Francia, e del He Ricciardo d'Inghilterra, come andarono 
oltremare al foccorfo della Terra Santa in qucRo tempo mede/tmo . 

* * Del detto paflaggio, c come prefono Acri, e de’ Re 

d’Inghilterra . Cap. III. 

^ ‘ Vf El detto paffaggio lo I\e Filippo di Francia, e lo I\e Bocciardo d'inghil 
iN terra con molti Conti , e Baroni di Francia , e d' Inghilterra, e di Troen 
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ra, e d'Italia , crociati paffarom oltremare in Sorta , eaffedtarm6,eptf* 
fono la Città di Tolomaida detta iterigliela tenerne i S arac ini, e quella beh 
tono per affedio, ma molta buonamente di loro vi mori per pendenza d' in- 
fermità ; e in quello viaggio fi cominciò grande dtftovdia trai detto Re 
Filippo ilBomio x e'l Re Ricciardo d' Inghilterra. L'vna cagione fu perche lo 
He Ricciardo volta la Signoria d’iter t , sì come il Re Filippo , e affai hauea 
adoperato al con(\uifio}apprtffò#evcbc. lo He Filippo tornato tu Francia gli 
toljè la Ducea di 'Homidia per dugehto migliaia di Tariginijhe gli hauea 
pre fiati quando andò oltremare fopraU fata 'HormandU , e non la lafciò. 
incogliere, come toccamo addietro nel capitolo, otte Tacconiamo il lignaggi 
de' preferiti Re di Francia . Ma mperùcheU amichi del Re Bocciardo ^In- 
ghilterra^ poi i fuoi difendenti fecero gran cofc,lc quali fi mifcbiano molto 
a no f ir a materia ; e ancora perche fono dati pofienti Re tra' Crifhani sì è 
contiene unte, che in queflo fi racconti di loro proge»ia,e come furono firatti 
del lignaggio diftfprmandi, sì come fu il buono Ruberto Guifcardo di Tnr: 
glia,cii cui facemmo menzione, in queflo modo. Che l primo Duca di 7 V(or- 
mandi che fu Crifliano, si fu fiuto per Carlo il Groffo' Imperador e, Due ado- 
rne addietro facemmo musone, ilqualebebbe nome Ruberto** del detto Ru 
berlo Duca di Tfprmandla nacque Guglielmo detto Longaff ada, e di Gui - 
ghelmanacque Roberto, e Bocciardo; di Bocciardo nacque Bocciardo, che fu 
padre di Ruberto Guifcardo Re di Tuglta ; dell'altro Ruberto , eberimafe 
Duca di 7 formandia\ nacque Roberto tlbaflardo , che l’acqui fio in queflo 
modo , credendofi giacere con la figliuola d’vnfuo Borghefe , laquale molto 
gli piace a » onde lamadre per ifcamùare vergogna alla figliuola trouoe vna 
bella damigella pouera fa quale molto fimighaua la figliuola# quella in ifea 
bio di lei mifè in camera col detto Ruberto Duca , onde nacque il detto Hu- 
bert o baflardot e la notte che la madre il generò , le venne in viffone, che, di 
corpo l’vfciua vna quercia, e crefceua tanto che’ fuoi rami fi Sendeano infi * 
no in Inghilterra ; efveramentefu vifione di vera profezia con propio ve- 
ro , come appreflo diremo . £ perche bufi ardo fojfe non è da tacere di Uà m 
che cornetti fu m età, e feppe di fua nazione meontanete fi mife infitti i’att 
me, e fu marautgliefo m prode^a,e fenno, e cortefia^perfha valentìa pafi* 
foein Inghilterra, e combatteocon Raul, che allora n era Re, fi ratto di Spa- 
gna; e lui morto dal detto Roberto in battaglia , tl detto Ruberto fi fece Re 
<F Inghilterra li anni di Cristo 1066. e regnò 16. anni » e dopo Uà regni 
Guglielmo fuo figliuolo > e dopo Guglielmo regnò ^irrigo fko figliuolo , iU 
quale bebbe per moglie la figliuola del He Luti il TiettfòRedi Francia. 
Queflo irrigo fu col dette Re Luis y e con Tapa ^ éteflandro contro a Fede- 
rigo primo Imperadore , quando venne in Borgogna , come facemmo men- 
atone; queflo ^Arrigo fu quelli che fece vtcidereil beato T ommafo itreine- 
feouo di C òturbìa, perch’egli il riprcndea de’ fuoi vi^if^ che togliea le deci- 
me di SX lue fa' onde Iddio ne fece grande giudìeio t che poco appreffoea- 
nalc andò per Varigi col Re Luis x s cntrauerfoe vno porco tra' piè del canali* 
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efecelo cadere , e fubitamente della caduta morto ; e di luì rima/e rno fi- 
gliuolo, cbe bebbe nome Stefano ; e dopo Stefano regnò vn altro -A> rigo , 
Uguale bebbe due figlinoli, il J{e Giouane,el \e Bocciardo . Qucfto Bg Gioì- 
Mane fu il piu corte/e Signore del mondo 3 ed bebbe guerra col padre per in- 
dotto d' alcuno fuo Barone , ma poco viuetie, e di lui noti rimafe redo . Dopo 
il B$ donane regnò lo J {e Buttar do, qugli, onde alcominciamento focem - 
mo menzione , cb’andoc oltremare al paffaggio col Bc Filippo di Francia , e 
fu prò d'arme, e valorofo; ed egli con dodici Baroni di Francia , e d’Ingbti- 
tnd tennero per [ergati paffo al Saladino Soldano di BabiUonia con tutto 
fuo efercito. Di Bocciardo nacque .Arrigo cbe regnò dopo lui , e fu [em- 
piite fiuonio , e di buona fede ,madi poco valore . Del detto -Arrigo nacque 
tifino lo Be-Aduardo , che a’noftriprefcnti tempi regna, ti quale fece gran 
cofe come innanzi faremo menzione per li tempi . Lafceremo de’ detti Si- 
plori, e torneremo a’noftri fotti di Firenze . 

Come i Fiorentini /confiderò gli Aretini . Cap. V. 

N FUi annidi C ristoi 170./' Fiorentini fecero ofle fspra li pretini, 
perche erano flati co,. Conti Guidi contro ti Comune di Firenze , e v- 
Jcendo li -Aretini loro incontro , da’ Fiorentini furono feonfitti del mefe di 
'Houembre , e poi fecero accordo co ’ Fiorentini , con onoreuoti patti per lo 
Comune di Firenze, e pr orni fero di non eff ere loro incontro per ninna cagio- 
ne , e riebbono i loro prigioni . . 

Come fi 'cominciò guerra tra’Fiorentinije’Sand^e come i Fiorentini 
li feonnflòno ad Afciano. Cap. VI. 

“VT El. detto tempo fi cominciò guerra tra’ Fiorentini, e’ Sane fi per cagione 
delle Caflella,cbe confinauano con loro in Chianti, cbeaajcuno Comu- 
ne volea dilatare, e crefcereilfuo contado, e del Capello di Staggia era allo- 
ra quiflione.E per quefia cagione i Fiorentini prefono ad atare quelli di Mon 
spulciano da' Sane fi cbegliguemggiauano . E andarono infitto là per for- 
nirlo ; e tornando da fornirlo, i Sanefì fi fero loro incontro al Caficllo d’ bi- 
piano, e quiui si combatterono , e furono feonfitti da' Fiorentini], e molti de * 
Sanefi furo morti, e prefi,c ciò fu delmefedi Giugno li anni di Cristo U74. 

Come di prima fu edificato il nobile, e forte Cartello di Poggi bonizi» 
e quello ^ Colle di Val d’Elfa» Cap. VII. 

N EI detto tempo , efiendo colà , dotte é oggi la T erra di Toggibom'zi al 
piano vn ricco Borgo, cbe fi chiamaua ti Borgo di Marti, per cagione 
cbe diceano, cb’ erano flati firatti di parte de’marterizati da C arei lina ribel- 
li del Comune di J{oma,cbe in quello luogo s erano rrmafi [campati della bat 
taglia di Tìceno,o vero Titeccio . E tornando l’ofìe de' Fiorentini [opratiti et 


fa dalla "vittoria d’Afciano alcuno Rottane Fiorentino sformò nel dotto BoT 
go ma p iticeli a ; onde rutto il Borgo fi commoffe a Truffa contro a' Fiorenti- 
ni, e alquanti vene rimafono morti, e affai fediti, c vergognati. Ver Liqua- 
It offefa quegli del Borgo di Marti impauriti de Fiorentini feciono lega , ■ e 
giura con otto C omuni vicini ; e per eflere piu ficuri , e forti a riparo della 
potenza de' Fiorentini, ordinarono di concordia di disfare le loro terre , e di 
porfi in fui bel poggio, doue fu poi il detto Cafl elio fin fui quale era vnafelua 
à'vn tetragono, c banca nome Bonigo , e dal detto il fuo nome fu diriuato . 

•E qucfto in brieue tempo puofono , cafforgarono , perche il luogo di fitta 
natura è forte, e agiato, e bello ; e partironlo ad abituro in noue contrade 
con. e fi fece di notte terre; e in ciafe una contrada ripuofono la C hit fa prin- 
cipale della loro antica terra, onde s' erano lettati. E quello di ricche mura , 
coorte, e Tom di pietre adornarono. E fu sì forte, c bello, e fornito di ric- 
chi abitanti, eh" eglino curanano poco i Fiorentini, o altri loro vicini. E per 
contrario de' Fiorentini s'allegarono co’Sanefi. E poi diè molta briga a fimi 
vicini , e a Fiorentini come tmiangi faremo mengione . E nota che ài dette 
poggio è de'meglio firuati che fia in Italia, ed è appunto il bilico , e'I mego 
della Trouincia di T ofeana . Afforgato il detto Cafiello i Fiorentini nefu- 
rono molto crucciofi ; e con due Caflelladi Val d'Elfa loro vicini, e contra- 
tti di Toggibonigi s' accontarono , e recarono a loro lega . E con la forga 
de Fiorentini ordinarono, e feciono porre il CaHello di Colle di Val d'Elfa 
colà dou è oggi per fare battifolle a Toggibonigi . E di quelle due Caftellet 
te , e d'altre ville d'intorno il popolarono . E la prima pietra che fi fondò 
la calcina s’intrife di fangue, che fi fegnarono delle braccia i J indachi a cip 
mandati per lo Comune di Firenge a perpetua memoria, e fegno <f amiergùt 
e fratellanga da que'di Colle al Comune di Firenge. E certo per ifferienga 
poi fempre è flato quel C ornme come figliuolo di quello di Firenge . /f 

Come due volte s’apprefe il fuoco in Firenze, e remino il Ponte 
vecchio. C ap Vili. v 

v I 

N Fili anni di Ck i sto 1177 .s'apprefe ilfuoconella Città di Firenge ad- 
dì j . d'Agofto, e arfe da piè del Tonte vecchio infino a mercato vec- 
chio; e nel detto anno medefimo s’apprefe il fuoco a San Martino del E'efco 
no e arfe infino a Santa Maria Vghi, e mfino al Duomo di San Giouan- 
niycongrandijfimo danno della Cittade, e non fango, giudicio d' Iddio, pero- 
che Fiorentini erano venuti molto fuperbi, per le vittorie hauute fopra'lo* 1 

ro vicini, e tra loro molto ingrati a Dio, e con altri difonefli peccati. E que- * 1 
fio anno perfoperchia piena del Fiume d'Arno cadde, il Tonte vecchio, che. 
ancora fu fegno di future auuerfità alla noSlra Città di Firenge . 

Come nella Città di Firenze hebbe difeordia, c battaglia tra* 
Cittadini. C a p. IX. 

■r X anno me àefimo fi cominciò in Firenge dijfenfione tra'Cittadi- 

1 ni , e guerra grandilfima , ebe mi non era piu fiata in Firenge ; e ciò fk 
; ' per 
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per troppa grafema , e ripojò mifchiato con la fuperbia ingratitudine, che 
quelli della cafa dall V berti eh' erano i piu po/i enti, e maggiori Cittadini di 
Firenge,con loro feguaci nobili, e popolani cominciarono guerra co Confa- 
li, eh' erano Signorie guidatori del Comune a certo tempo,e con certi ordi- 
ni per inuidia della Signoria che non era a loro volere . E fusi diuerfa , e 
offra guerra, che qua/i ognindì, o de' due dì l'vno fi combatteano i Cittadi- 
ni infieme in piu parti della Cittade di vicinanza in vicinanza, come erano 
le parti , e baueano armate le T orri , che n’hauea nella Città gran numero 
alte 100. e no. braccia l'vna: cinque' tempi per la detta guerra affai 
Tom di nuouo vi fi murarono per le Comunità delle contrade, de’ danari co 
munì delle vicinante , che fi chiamauano le Tom delle Compaglie . E fo - 
fra quelle fnceuano mangani, e manganelle, pergittare l'vno aW altro ; ed 
era afierr agliata la terra in piu parti; e durò quella pifltlenga piu di due an 
ni, onde molta gente nemorì, e molto pericolo, e danno ne fegui alla Citta- 
de; ma tanto venne in vfo queUo guerreggiare tra Cittadim,che l'vno di fi 
combatteano , e l’altro dì mangiauano inficine , nouellando delle virtù , e 
prodege 1 vno dell'altro , che fi fiicea.no a quelle battaglie . E quafi per 
ifiraccamento , e rincrefcimento fi rimafero per loro medefimi del combat- 
tere, e pacificaronfi, e rrmafero i Con foli in loro fignoria . Ala alla fine pu- 
re criarono, e poi partorirono le maladette parti che furono appreflo in Fi- 
renze, fi come innanzi per li tempi faremo menzione . 

Come i Fiorentini prefono Monte Groilòli in Chianti. C ap. X. 

N Elliannidi Cristo i i 82 .rimafe le battaglie cittadinein Firenze , i 
Fiorentini fecero ofic al Caflello di Monte Cr off oli in Cbianti,el prefo 
no per forcate quello anno valfe lo fi aio del grano foldi ottofilquale fu tenie 
to gran caro , imperoebe allora correa vna moneta d'argento in Firenze , 
che fi chiamauano fiorini di danari 1 2. f vno , che oggi varrebbe alla pre - 
fente picciola moneta per lega , e per pefo l' vno danaio tre . 

Come i Fiorentini prefono il Cartello di Pogna in quello di 
Vald’Elfa . C a p. XI. 

EUi annidi C r i s to i i 84. deime fe di Giugno' i Fiorentini afftdia 
rono il CaHello di Togna, perche difiibbidia al Comune di Firenze, ed 
era molto forte, e guerreggiaua la contrada dirai d'Elfa , infino alla Te fa, 
ed era di gentilifiummi chiamati i Signori Cattaui da Togna , ed hebbon - 
lo per affedio . 

Come Federigo Imperadore tolfe la iuridizione del contado al 
Comune di Firenze. C a r. XII. 

N EI detto anno 1184. Federigo primo Imperadore andando di Lom- 
bardiain Tuglia pafiò per lanqftra Città di Firenze addi y.di Luglio 

*' ‘ ■*/- del 
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del detto imito , e in quella foggiomato alquanti di , e fattali querimom* 
per li nobili dii contado , come d Comune di Firenze hauea preje per forgit, 
r occupate molte loro Caflella , e fartele contro all’onore dello Imperio , i* 
tclfe al Comune di Firenze tutto il contado, e Signoria di quello infino alle 
mura ; e perle villate del contado fàceua Rare fimi Vicanf , che rendeano 
ragione , efhceanogtuRh'ia ; e fimigliante fece a tutte le altre Città di To- 
fcana , che haucano tenutala parte della Chiefa,quando bebbe la guerra con 
Vapa Aleffandro , fatuo non tolfe il contado ne alla Città di Tifa ,ne a Ti- 
fi ota , peroche tennero con itti . E in queSto anno il detto Federigo affediò /« 
Città di Siena , ma non l bebbe ; e queSle nouitàfcce alle dette Città di Tò- 
fana, perche non erano fiate difua partei sì che con tutto che foffe pacifica 
to con la Chiefa , e venuto alla mi ferie ordia del detto Tapa , come è fktta 
menzione, non Inficiò di partorire il fino maluolere contro alle Città ebauem 
no vhbìdito la Chiefa . E così flette la Città di Firenze fianca contado quat 
tro anni , infino che’l detto F ederigo andò al pa faggio oltre mare , oste affo- 
gò, come è fatta mensolone . 

Come ì Fiorentini andarono al conquido di Damìata, e riebbono il 
loro contado. C a p.' XIII. 

• * ' •' ^ 

Elliannidi Cristo i i 88. efifiendo commoffia quafit runa la Crfiliani- 
\tade per andare al fioccorfio della Terra Santa , vegnendoin Firen^f 
lArcìuifcouo di Eguenna Legato del Tapa a predicare la Croce per lo det- 
to pafiaggio , molta buona gente di Firenze prefono la Croce dal detto Ar- 
ciuejcouo a San Donato tra le Torri di là da Rjfredt , dotte è il mona fi erto 
delle donne , peroche l detto Arciuefcouo era dell’ordine di CeRella : e ciò 
fu addì due di Febbraio del detto anno; e furono sì grande quantità i Fiore- 
tini, che fecero ofle per loro oltremare ; e furono al conquifto della Città di 
Damiata de’ primi che prefono la terra , e per infegna ne recarono vno fen- 
dale vermiglio, che ancora ènei Duomo di San Giouanni. E per la detta de- 
uo^ione,e fuffidio de Fiorentini fatto in feruigio di Santa Chiefa , e della Cri 
flianità da Tapa Gregorio, e Federigo Imperadoreju renduta laiuridrgione 
del contado al Comune di Firenze di lungi alla Città dieci miglia . 

Come venne in Firenze la reliqua del braccio di Santo Filippo • 
A portolo . C a r . X 1 1 1 l\ 

A L tempo che regnaua in GoRantinopoli lo Imperadore ManoucUo Cri- 
fi ianif/imo , e Ubbidente a Santa Chiefa , sì maritò vna fua nepote fi- 
gliuola del fratello che hauea nome Ifabella , al J{e di Ierufalém , e di Cipri , 
e dicgli infra li altri gioielli in fua dota l’orlique del braccio di San Filippo 
Appostolo . Auuenne che vno Mefier Monaco di Firenze , era Cancelliere 
del Tornare a di lerufalcm,e poi per fua bontà fu fatto Arciuefcouo i’ Acri 
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al tempo che'l S oliano Saladino riprefe Ierufalem , ma poi rtprefa la tètra 
Santa per li Crittiani, d detto Arciuefcouo tornò oltremare , e fu fatto per 
lo Papa Patriarca di Ierufalem ; e fappiendo per lo fermo come la Eterna 
Jfabella di Ierufalem bauea la detta rcliqua fanta, difiderando d batterla 
per onorarne la fua Città di Firenze la domandò alla detta J\ein a, affegn an 
iole come non era licita cofa a donna che foffe al fecola tenere fi fanta relè 
■qua fra le fue gioie mondane,ma conueniafi che foffe in parte che foffe ve- 
nerata a Dio; per laqual cofa la Eterna la donò al detto "Patriarca. Onde fap 
piendolo il Vefcouo di Firenze , che bauea nome Meffer Piero , ne fcriffe 
piu lettere al detto Patriarca CittadinodiFirenze,che li piacejfe mandare 
la fanta reliqua in Firenze . jluuenne che' [detto Patriarca ammalò a mor 
te fé commi fe a mio Meffer Rfnieridi Firenze Priore del Sipolcro , e fuo 
■Cappellano , che detto braccio di San Filippo mandaffc in Firenze ; ma il 
capitolo de’ Calonaci noi v ole ano lafciar partire; allafine il Sopraddetto V e 
fcouo mandò oltremare per lo detto braccio vno Meffer Gualterotto Ca- 
lonaco di Firenze, ilquale per molta slanga,efludio adoperò tanto col det- 
to Priore del Sipolcro , che hebbe il detto fanto braccio, e recollo in Firen- 
ze l'anno di Cri sto i i yo.effendo Rettore di Firenze il Conte Ridolfo da 
Capraia : alquale braccio per lo Fe fcouo di Firenze, con tutto l Chericato , 
■e col detto F{ettore,e con tutto il popolo huomini, e femmine andando a prò — 
ceffone incontro con gran folennità , fue recato in Firenze , e mefio nell al- 
tare di Santo Gtouanni EatiHa , ilqualefece piu aperti miracolati piu Cit- 
tadini di Firenze, li quali alla fua venuta v'bebbonofede, c diuogjone . 

Come il Papa pacificò inficine i Pifimi , c Genouefi per cagione del 
pafiàggio d’oltremare , C a p. XV. 

VT Fi detto anno 1188. perenzione del paff aggio Papa Gregorio effen - 
dotte molto follicito,venc in Tifa, e per acconcio del detto pafi aggio pa 
tifico iPifani co’ Genouefi, che hauean hauutogra guerra inferno per t Ifola 
di Sardtgna , e in Pifamorio il detto Papa , che poco villette nel Papato; 
•e da Papa s ilef andrò detto addietro a quefio Papa Gregorio fu Tapa Lu- 
cio di Tofcana, cioè da Lucca, e Cedette Papa da quattro anni , ma poco fe- 
ce al fuo tempo: poi fu Papa Orbano di Lombardia, che fu Papa da due an 
ni, e quejìi cominciò in Italia l' ordine del detto pafi aggio, e Papa Gregorio 
il feguio mentre che vinetto Papa, che fu poco piu d’vno anno , ma poi Pa 
pa Chhnento di l{oma il mife a fec unione, e partiffi il detto paffirggio.fi Ita- 
lia del mefe di Febbraio 1189. Lafceremo alquanto de’Tapi, che furono, e 
de’nofìri fatti di Firenze, e diremo d'Mrrigo di Soaue figliuolo di Federigo 
primo , e le nouità che furono al fuo t etnpo . 


j 


Come 
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Come fu incoronato Arrigo di Soania Imperadore di Roma, e tolfi 
per moglie Goftanza di Cicilia, e in dora il detto 
Reame. C a p. XVI. 

A rrigo di Soauia figliuolo che fu del grande Federigo, come dicemmo di 
nangi,viucndo ifpadre il fece eleggere pe de Promani . E tornato Arri 
go d oltremare* riformato in Alamagna fuafignoria,pafiò in Italia ,e ven- 
ne a poma a rie beila di Tapa Chanento, e da' pomari fu riceuute onoreuol- 
mente, tmperochc li concedette loro la Città di Tofcolano ,eilfuo contado, 
eh' erano Flati rubelli de pomari, laqual Città fu tutta disfatta, e abbattuta , 
da' pomari, e mai poi non fi rifece. E vegnedo a poma il detto Arrigo troni 
morto Vapa Cbimento,che per lui haueua madato*d eletto Tapa Celerino 
nato di poma per li Cardinali, alla confecragione del quale fu il detto Arri- 
go, la qual fu il di di Tafqua di piforre/fo del mefe d' Aprile li anni di Cri- 
sto 1191. cviuettcTapa fei anni, e otto mefi, evadici di; e'I fecondo di 
della fua confecragione coronò il detto Arrigo Imperadore . E prima cbe’l 
detto Arrigo fipartifie d' Alamagna, bauendo la Chiefa difeordia con Tan- 
credi pe di Cicilia, e di Tuglia, figliuolo che fu del primo Tancredi* nepote 
per femmina di puberto Guifcardo , ri come nel capitolo del detto pubertà 
facemmo mengione,per cagione eh’ egli, come douea di ragione, fedelmente 
non rijpodea delcenfo alla Chiefa ,e promutaua i Vefcoui * Arciuefcouifitfua 
volontàjn vergogna del Tapa* della Cbiefa,il detto “Papa Chimento trat- 
tò con l'Artiuefcouo di Talermo di torre il pegno di Cicilia , e di Tuglia al 
detto Tancredi , e fece ordinare al detto Arciuefcouo , che Gofianga 5 ir oc- 
chia che fu del pe Guglielmo, e diritta ereda del peame di Cicilia , laquale 
era monaca in Talermo, si come addietro facemmo megione*gia era d'età 
d'anni jo. che la fece vfeire del monifiero , e dijpensò in lei ch'ella potefie 
e/fere al fecolo, e vfare il matrimonio ; e di nafeofo il detto Arciuefcouo fat- 
tala partire di Cicilia, e venire a poma , la Chiefa la fece dare per moglie al 
detto Imperadore Arrigo, onde poco apprefio nacque Federigo fecondo lm- 
peradore,che tante perfecugioni fece alla Chiefa, come innangi nelfuo trat- 
tato faremo mengione.E non fanga cagione* giudicio di Dio doueariufeire 
sì fatta ereda eficndo nato di monaca /aerata , e d'età d’anni $1.0 piu, che 
quaft è impedibile a natura di femmina a portarfigliuoli,onde egli nacque di 
due contrarii allo {pirituale* quaft cantra ragione al temporale* trouiamo, 
che quando la Imperadrice Gofianga eragroffa s’hauea fofpetto per tutto il 
peame di Cicilia* di Tuglia per fua grande etade che non potefie efiergrof 
fa; per laqual ccfa quando venne al partorire, fece tendere vno padiglione in 
fu la piaga di Talermo, emendare bando, che qual donna volefie v andqfie 
a vederla, e molte ve ne andarono, e viderla* però cefioe ilfojpetto . 


Come Arrigo Imperadore conquido il Regno di Puglia.C ap.X Vlfy 

^ Qtne il detto Arrigo fu coronato Imperadore*d hebbe ijpofata Goftan- 
ga Imperadrice, onde hebbe in dote il piarne di Cicilia, e di Tuglia co- 
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ttmfenthnentó del Tapa,e della Cbiefa rendendone il cenfo vfato ; e già na- 
to Federigo fuo figliuolo incontanente con fua ofle,econ la moglie n'andò nel 
Ppgno : e vinfe tutto ilpaefe intorno alla Città di'ì^apoli ; ma que’di 'Na- 
poli non fi vollono arrèdere , onde .. Arrigo vipuofe l’ àjfedio,efletteui tre me 
file nella detta ofte hebhe tata pefiilenga d’infermità, e mortalità che’l detto 
u irrigo , e la moglie vi infermarono, e maggior parte di fua gente vi moriro- 
no , onde per neceffità fi leuò dal detto affedio con pochi quafi in ifconfitta,e 
infermo tornò a Hpma,e lamperadrice Goftangapocoapprefio per malizia 
prefa nella detta olle morì , e lafciò il detto Federigo fuo figliuolo picc olino 
in guardia, e tutela di Santa Cbiefa . Tot il detto Imperadore Arrigo , fatta 
venire nuoua gente d’ Alamagna, e riformato fuo fiato , vn altra volta paf- 
sònel Hegno con grande ofte li anni di Cri sto i 1 9 6 .il quale I{egiio di Tu- 
e di Cicilia fegnoreggiaua G uiglielmo il gioitane figliuolo fiato di T an - 
credi He ; ed era giouane di tempo , e di fenno, il quale ingannato dal detto 
Arrigo, fiotto trattato di pace, il fece prendere con tre fueferocchie,e man- 
dogli in pregiane in o ilamagna , el detto Guiglielmo fece accecare delli oc- 
cbi,e caflrarejucioche mai non potefie generare figliuoli , e’n prigione vile- 
mente finio fua vita ; ma le ferocchie dopo la morte d'Arrigo , da Filippo 
fino fratello furono dilibere di prigione, come di loro addietro facemmo men- 
zione, nella fine del lignaggio di Umberto G mie ardo . 

Come Arrigo Imperadore diuenne nimico della Chiefa, e della 
Tua morte . C a p. X V 1 1 1 . 

D appoiché Arrigo Imperadore hebbe fatto prendere il detto He Gui- 
gltelmo , il Idearne di "Puglia hebbe fanga grande jtontaflo , e tutti quelli 
che li erano Siati incontro vccife, e difrerfe crudelmente ; e quand'elli fu al 
tutto fagito del Idearne sì feguì forme del padre d’efitre ingrato a Sita Cloe 
fa ; e non fidamente ingrato , ma perfecutore,chepiu yeficoui,e Ardue feoui , 
e Tarlati fece nel fuo Hegno morire , occupando le Chiefe, e mettendoui età 
aluipiacea , e non rifondendo del cenfo alla Cbiefa . Terlaqual cofa Papa 
Imocengio tergo di Campagna , e fucceffore a Celefiino ,fcomunicò il detto 
Arrigo e fuoifeguaci , e lui regnato nello Imperio otto anni mono feomuni - 
tato nella Città di Talermo li anni di Cristo 1100. e di lui rimafe Fede- 
rigo picciolo fanciullo, come dicemmo dinangt, il quale dalla Cbiefa, sì come 
da fua madre , e buona tutrice fu nutricato , e guardato , e faluato il fuo Hp- 
gno non guardando al misfatto del padre . 

Come furono eletti dello Imperio due Signori, Filippo di Soauia»e 
O ito di Sanfogna, e della loro guerra. Cap. XIX. 

M Orto Arrigo Imperadore contafio grande bebbe tra li E lettori dì Ala- 
magna d’eleggere Hp de'Hpmani ; e partiti trà loro fecero due legio- 
ni, l’vna parte eleffe Pilippo Duca di Soauia fratello del detto Arrigo , 
[olirà parte eleffono Otto di Sanfogna , ma Filippo vincea per lo aiuto , -e 

forga 
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for^a de Baroni S Alemanna ad effere T\e de Bimani ; ma Tapa Innocen- 
zo fhuora.ua Otto per contradiare a Filippo perche era Slato fratello dì Ar . 
rigo perfecutore della Chiefa , einqueSìocontaflo per frode dell' antigra- 
do il detto Filippo fu morto ; e per f nuore della Chiefa fu confermato Otto 
aJ{edeI{omanil'annodi Cristo iioj. e credendola Chiefa batter mi- 
gliorato flato per fare Imperadore Otto, troppo lo peggiorò : che fc Arrigo 
fu contro alla Chiefa reo , quello Orto fu pejjìmo , si come innanzi nel fua 
tempo faremo magione. Lafccrcmo a dire d’Otto, e torneremo a dire de'fht. 
ti di Firenze, e d'altre uouità dello vniuerfo mondo, fiate al tempo d’Arri- 
go , toccando in brieue le cofe piu notabili ; e da quinci innanzi ne tratte- 
remo al generale, perche ci p.ire di neccffità in gran parte , ebe delle diuer- 
fc parti che nacquero in Italia perle difeordie della Chiefa a gl’ Imperado- 
■ ri, qua/i tutto il mondo ne fu poi contaminato , e pcrl'vna nouità rifurfe di 
rimbalzo l'altra, e perche la nofìra Città venne crefcendo di fuma , e d' ef- 
fere, e di potengaqiufi delle piu notabili nouità tra’ CriSliani auuermte in <A 
cuna parte riferifeono a' noftri fatti Ai Firenze. - •'* 

Come ferirò il Sole* Cap. XX. 

ElliaunidiCnino 1191. addi 1 1. di Giugno feurò tutto il corpo 'del 
^ Sole, e durò da alquanto dopo Terza infine a T^onafaqualcofa fecon 
do il detto de'faui Aftrolagbi è fegno di gradi nouitadi future tra'Criftiyni. 

Come i Samminiatcfi disfecero Sanminiato, e vennero ad abi- 
~ rare nel borgo di Santo Ginegio. Cap. XXL 

Etti anni di C r 1 s t o m 97. i terrazani del Caflello di Sanmimatu 
^ del T edefeo per loro difeordia disfecero la loro terra , e tornarono ad 
abitare nel piano, luogo detto fan Gmegio, ed in quello di fanta G onda, per 
effere piue all'agio del piano , e dell'acqua , e preffo al Fiume d'Arno , e di 
quello d'Elfa, credendofi iuifhre vna grande cittade, ma loro intendimen- 
to toflo venne vano . ' 4 >■- té-b 

* 

©me i Fiorentini comperarono il Cartello di monte Groflòli , e • 
generale pace ruin Italia. Cap. XXII. 


XT El detto anno i Fiorentini comperarono il Caflello di monte Grofloli m 
* Chianti da certi Cattaui, cui era , che lungamente banca guerreggiato 
i Fiorentini, e andouui piu volte l’ofle del Comune di Utenze, come ni fót- 
ta menzione . E in queflo anno fu generale pace in tutta Italia, e allora era 
Confolo in Firenze Compagno delli Arrigucci . 

.Come fu eletto Papa lunocenzio terzo dì Campagna. Cap.XXIIÉ 

Etti annidi Cristo u<)%.\fufktto TapaTmocengio tergo nato di 
** ' Campagna, e regnò Tapa piu di 17. anni, e fu fumo, e valentré huomo 
V* e di 
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idi fermò naturale, e face Mentale, e al fuo tempo furono Molte cofe, e me 
mnangi faremo menzione . Quefit fu quelli che /comunicò lo mper odore 
jirngo, e fece fare Otto di Sanfogna Imperadore . 

S - ; . ' >• > r ■ ( > i V T | 1 ' \ T A 

Come li cominciò 1'ordine de* Fiati Minori che’l cominciò Sanni 
Francefco. Cap. X X 1 1 II. 

A l tempo del detto "Papa Irmocen^io fi cominciò la fanta ordine de' fi** 
ti Minori, onde fu cominciamento il Beato Santo Francefco nato della 
(itti di Scefi nel Ducato ; e per lo detto Tapa fu accettato, e approuatola 
ietta ordine con briuilegio,mperoche tutta fu fondata in rmilta , e pouer~ 
tà , e carità , feguendo in tutto il fanto Euangelio dilsiv Cristo, e fchi- 
fondo ogni dUntfa rmana;e’l detto Tapa ride in rifione ildetto San Fran - 
cefeo frfienere la Chiefadi Lateranoinfitif noi omeri, come poi p fintile mo 
io ride di San Domenico , laquale rifione fu figura , e profezia , come per 
loro fi douea foftenere Santa Chiefa , e la fede ^Cristo. 

Come fi cominciò l’ordine dc’fxati Predicatori , che’l cominciò 
San Domenico . Cap. XXV. 


A I tempo ancora del detto Tapa fimilemente fi cominciò f ordine de’ fi* 
ti predicatori, onde fu cominciatore il beato Santo Domenico di Spa~ 
jna,ma al fuo tempo,non la confermò, con tutto che in rifione rìde il detto 
Tapa, che la Chieja di Laf erano li cadea addoffo, e'I beato Domenico la fo- 
ftenea in fu le fue/palle;eper queftarifione era difpoflo di confermarla,ma- 
foprauuenneli morte ; el fuo fuccefforc avpreffo Tapa Onorio la confermò ' 
li annidi Cristo mtf. E.rere furono le dette rifìoni di Tapa Innocen- 
Xjo , di San Francefco , e di San Domenico , che la Chiefa di Dio cadea per 
molti errori , e per molti dijfoluti peccati , e non temendo Iddio ; el detto 
beato Santo Domenico per la fua finita fetenza, e predicazione li coir effe, e * 
futi primo, flirpaloredelli eretici; e'I beato Francefco per la fua rmilta.de, 
e rita *Apcflolica,e di penitenza correffe la nta lafiibile,e riduffe i Crifiia - 
ni a penitenza > e a rita di faìute. E reramente la Sibilla Eritea feguendo 
quelli tempi profetezp dt quelle due fante ordini, dicendo che due felle orie 
rebbono in alluminando il mondo . 


Come i Fiorentini disfecero il Cartello di Frodigliano • 

Cap. XXVI. ; 

w —V >-.V r »■ • .> ìh » 

VT Etti armi di C risto t * 99. effóndo Confilo della Cittì di Firenze 
f > Conte ^ irrigo della Tofa, e' fuoi compagni , i Fiorentini affediarono il 
t Castello di Frodigliano , che sera rubellato , e fìcea guerra al Comune di 
Firenze} e prefoulo , e disfecionlo infino alle fondamenta, e mai non fi tife- 
te . E nel detto anno i Fiorentini puofotio oSte a Simifonte , il quale era mol 
to forte i e non rbbidiua alla Citta . 

L 1 ; ^ -i . t V v 
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Come ìSatunìniatefi disfecero il bórgo a Santo Gìnegio , e tor- » 
naronfi al poggio. C a p. XXVII. 

.* ic .. . »b e'.V' .ogmtw 

^ Pili ami di fiu sto i.j,oo. iSpnminiatcfi disfeciono il borgo a S. 

Qm$fa%ffiePa fcl piato di Sannifinidto,cd era molto vice orbene abi- 
tato, e per piu ' fdrtegd tornarono acr abitare in fui poggio, è rifecero il Co- 
fello di$anmiwalo yil quale haueano disfatto poco tempo dinanzi , sì cU 
ut corto tempo feciono due follie . 

Come alquanti Baroni di Francia con Viniziani prciono GóftanU* 
tinopoli , e Baldouino Conce di Fiandra eleilèro Im- 
•*)] ;y ; peradorè . ’C "a" K “ X ± V I 1 1 . 

XJ JEl detto anno i uso. molti Baroni Francefili eh' erano moffi per onda* 

* 4- ' re oltremare al foccorfo della T erra fanta col T^auilio de' Pinigiar^ 
e'I Marchefidi Monferrato, e piu altri Baroni Italiani , sì fi accordarono 
qua fi in fui Perno nell I fole dell'arcipelago in Grecia di guerreggierei 
Greci infino alla Trimauera, perocheperpiu volte per loro frode, e malìzia 
haueano dato grande impedimento, e danno a' Latini che per loropaefean- 
dauanoal paffaggio oltremare : e così accordati afialirono la nobile Città di 
GoStantinopoli per mare , e per terra , e per forza la prefiro ; e Baldouino 
Conte di Fiandra per vniuerfale accordo di tutti t Baroni , e de'Pinnfiant, 
per fua bontà, e fanno , e valore ne fu coronato Imperadore ; ma poco duri 
nel detto imperio, che fu feonfitto , e morto da'Cumani; è chi quelle Storia 
piu pienamente vorrà trouare legga il Libro del Conquifto d'oltremare, oste 
fono di fìefamente, e per quello conqutfio ritengono i P milioni il titolo Hi 
parte del detto Imperio . 

Come i Tarteri vfeirono di prima delle montagne oue li hauetta ria- 
chiull il grande AlclTandro. C a p. XXIX. 

N Elli anni di Cristo noi. Ingente che fi chiamano Tarteri, vfeirono 
delle montagne di Gog,e di Magog, chiamati in Latino i monti di Bel- 
ge» ,i quali fi dice che furono firatti di quelli Tribi di Ifraelfi quali il grande 
*AleJJ andrò Be di Grecia , che conquifto tutto il mondo, per loro brutta vita 
riuchiufe in quelle montagne, accioche no fi mifihiafiono co altre nazioni; 
e qutui per loro viltà,e vano intèdimèto flettono rinchiufi dal tepo d'^Alef- 
fandro, infino a quefto tempo,credendofi che quiui foffe fampre f afte d'Jlef 
fandro, imperochc egli per maeftreuole artificio fopra i monti ordinò trom- 
be grandijjìme sì dificiate che a ogni vèto trombammo con grande fuono;ma 
poi fi dice che per gufi, che nelle bocche di quelle trombe fecero nido fi ftop 
paro i detti artifici per modo, che rimafeil detto fuono; e per quefta cagione 
hanno i gufi in grande rcuerenga , e per leggiadria portano i gran Signori' 
de Tarteri le penne del gufo in capo ,per memoria chefiopparono le tram - 
: he, e 
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faé détti artifici per Uqual cofa il detto popolo} tignale conte à gufa di 
leflie viueano, ed erano innumerabile rumerò , sì fi cominciarono ad affiata 
rare , e certi di loro a poffare t detti monti, e troHandocomc fipra le monta, 
ine non hauea gente fe non il vano intendimento delle trombe tUràte, sì dii 
fcefono al piano al paefe <T India , ch'era fruttifero , vbertofo, e dolce; e tor- 
nando , e rapportando a loro popolo , e gente le dette noueUe, allora fi congré 
garono infi eme , e fecero per diuina vifione loro lmper odore, e Signore vno 
fabbro di picciolo fiato che hauea nome Cangine , d quale in fu vno p ouero 
feltro fu Uuato Imperadore;ecome egli fu fatto Signore fu fopranomato Co. 
ne, cioè in loro lingua Imperadore . Quelli fu molto valor ofo, e fauio, e per 
fuo fermo , e valentia vfà col detto popolo delle dette montagne , e ordina- 
gli a dicine* eentinaia,emigliaia con Capitani acconci a combattere ; e per 
rffere pine vbbidito , prima a' maggiori di fina gente fece per fuo comanda- 
mento a eia fcuno di jua mano vccidere il fuo figliuolo primogenito, e quan- 
do fi vide così vbbidito, e dato ordine alla fungente , entrò in India, e vin - 
feil Vrefio Ciouanni,efottomifefi tutto paefe.Qu.efii hebbe piu figliuoli, che 
mppreffo lui fecero grandi conquifli , eqiiafi di tutte la patte d'Jdfta ipopo- 
li* I{c fi fottomifono a loro Signorie parte d' Europio verfo Cumaniafjlla 
via, e Brachta infino al Danubio ; e de'defiendenri de’ figliuoli del detto Can* 
gius fono oggi Signori infra Torteti ; Quefli nenbànno ordinata legge , che 
chi è fiato di loro Crfiiano , e chiSaracitfp,ma i piu Tagani idolatri. H alte- 
rno raccontato di loro nafiimento*tnouìmèntó, peroebe in sì picciol tempo, 
mai nulla gente fece sì grande cohquislo,ne nullo popolo, o fetta non ha tan 
tà Sìgnoria,podere,ò ricthegà.,qitanto eglino* chi delle laro gefi e vorrà me 
ilio fapere cerchi il libro di Frate ^ iiton Signore del Coleo i f Erminia, il qua 
le feceajlanga di "Papa Chhnento Quinto ; e ancora il libro detto Milione 
thè fece meffer Marco Volo diVinegta , il quale conta molto di loro podere , 
gnoria, peroebe lungo tempo fu tra laro. Lafcercmo de Tartcri*torne- 
tremo anofira materia defitti d* Firenze . v 

'ì • ’ ' • ♦ « 

< ^Cornei Fiorentini disfecero Sintifootì c’1 Caftcllo di Compiaci. 
Cai». - XXX. 

*♦ . ' il **.;'. 1 «.)!/.(} •«! \ ut • •’ • \o 

’ KT Elli anni di C r is t o- i 201. effendo Confilo di Firenge jildobrandì- 
- . no Bar uccida Santa Maria Maggi ore, che furono molto antichi buomi- 
*i, co fìtoi compagni, ì Fiorentini hebbono d caftcllo di Combianche tramai 
lo forte in fui capo delTiume della Marina Verfo Mugello , il quale era de' 
gattoni della contrada, che non voleano vbbidireil Comune di Firenze* fi 
teano guerra . E nel detto anno i Fiorentini hebbono H Caflello di Simifonti , 
£ fecionlo disfare , e il poggio ap propiare al Comune , peroebe lungamente 
hauea fiuto guerra a' Fiorentini. Ed hebbonlo i Fiorentini per tradimento, per 
Imo di San Donato m Toci , il quale diede vnaTorre, e volle per quefia 
cagione egli , e' funi defeendenfi ejfere franchi in Firenze d’ ogni incarico ,c 
** > Hi così 
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coi! fu fitto, cm tutto che prima dentro alia detta Terre futtortóda terra* 

goni combattendoli detto traditore. ... \ », ... . i.oi.v. W v.Vtii 

Come i Fiorentini disfecero MàU>ofghetto a piè di Montclupo , 
puofero il Caftello di Mohtelupo. C a k XXXI. 

XT Elliamidi Cristo i io $. offendo Con folo in Firenze Brunellino Bm. 

4 » 7 ne Ili de Hqganti,e’ fuoi compagni i Fiorentini disfecero Malborgbcrto, 
eiò era vno Borgo pofìo a piè dane< oggi Montelupo , e Jubitamentt quello 
disfatto pm fono il C afelio di Manldupoin fui poggio, per contrario delta 
Hello di Capraia, il quale Malborgbetto teneano i Conti da Capraia,cbe fo- 
pr a sinuato la contrada , e non folcano vbbidirc al ( omtoie.E in quefto an- 
no mede fimo i Tillolcfi tolfaro il Camello di Montemurlo a' Conti Guidtjna 
il Settembre vegnente v andarono ad oHc i Fiorentini in feruigio de ’ Conti 
Guidi, e riebbonlo,e renderonlo a' Conti . E poi nel i ic 7. i Fiorentini paci- 
ficarono i TiHolefi co' Conti Guidi , ma non potendo i Conti difendere bene 
da' Tiflolefi Montemurlo, peroch'era troppo vicino a TiSloia,ed haueanui - 
fatto a petto il Caftello del Montale, fi' l venderono i Conti Guidi al Comune 
di Firenze cinquemila libbre di fiorini piccioli , ebe farebbono oggi cinque 
mila fiorini d'oro. E ciò fu nellì anni di C a 1 s Tono y.ma i Conti da Tot 
ciano mai non vollono date parola afta detta vendita per la loro parte. 

Come i Fiorentini cleftèro di prima Podtftà in Firenze * 

C A ». XXXII. 

I • . • ,r ••*... "v . *• V 'sil'ò. , ... v 

\T Elli annidi Cristo i 107. i Fiorentini bebbono di prima Signoria fo^ 
re Riera, che infino allora sera retta la Città per Signoria di Confoli Cit 
tadmi de'maggiori,e migliori della T erra, col cofiglio del Sanato, cioè di ce» 
to buoni buomini ; e' detti Confali al modo di poma, tutto guidauano,e gouer 
nauano la Cittade, e rendeano ragione , e ficcano giuSligia , e duraua il loto 
vficio vno anno, ed erano quattro Confoli , mentrcchc la Città fu a Quartie i. 
ri, per ciafc una porta vno, e poi furono fai, quando la Città fi partì a Scili , 
ma li antichi noflri non faceano menatone di tutti i homi, ma dcKvno di lo 
ro di maggiore fiato, efama;dicendo attempo di cotale Confalo , e' fuoi com 
pagni : ma poi crefciuta la Città di gente, e di vigij, e facendofi piu malefi- 
ci/ , sì s' accordarono per meglio del Comune, acciocbe * Cittadini non hauef 
fero sì fatto incarico di Signoria , ne per priega , ne per tema , 0 per difer- 
uigio, 0 per altra cagione non mane affé lagiufligia,sì ordinarono chiamare . 
vno gentile huomo d'altra Cittade , che foffe loro Todtftàper vno anno , e 
rendeffe le ragioni ciuili con fuoi collaterali, e giudici ,efaceffel'efecvtxioOi 
delle condennagioni, e giufligie corporali . Ei primo che fu Todeflà in fb* 
renge fu nel detto anno Guai fr edotto da Melano , ed abitoe al yefcouado » . 
imperoche ancora non hauea Talagio di Comune in Firenge,eperò non ri - 
mafe la Signoria de' Confali , ritegnendo a loro l' amminìSlragione d' ogni al- 
tra cofa del Comune, e per la detta Signoria fi refe la Città infino al tempo , 

'i ■>> .. u . che 
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chef fece m Firenze il primo popolo , come innanzi fifemomeugione , e 
eliorafi erto l'vficio delh Ungtani . 

Come i Sane/i foro (confitti da' Fiorentini. Càt* XXX III. 

KT El detto anno alla Signoria di Guelfi- edotto di Melano del primo mm ( 
' Fiorentini ricominciarono guerra co Sane/ì .perche i Saneji ricomincia * 
fono guerra a Montepulciano , ed a Montalcino contro a’ patti della pace * 
Ter ìaqual coja i Fiorentini andarono ad otte in fi quello di Siena al CafleL 
lo di Montalto. I Sdnefi per /occorrere il dettò Cafi elio combatterono co' Fio 
rentint, e furono /confitti, e molti morti y eprefi ne -Tennero in Firenze de’ Sa 
nefi per numero 1 3 . centinaia , e i Fiorentini hebbono il dettò Montalto , c 
iisfec ionio . 

• .'♦àf “• i * * . , . •. 1 \ ‘ t * ' 

Come i Fiorentini andaro Co pra Sancii , e’ Sane fi fi pacificarono 
con loro. Cap! XXX III I. 

• • • " 1 * T •• r*\ » 1 ' '4 

A Tpreffo l'anno di Cristo i ic 2 .il fecondo anno della ftgnoria del det- 
to Guai fi edotto, effendo rìfermatoà Fiorentini rifecero ofìe [opra i Sa» 
nefi, e disfecero pugomagno loro Caft elio, e andarono infino asolano nel 
contado di S iena menandone gran preda, e molti pregioni . Ma poi li anni di 
Cristo i 1 io. i Sanefi non potendo piu durare la guerra co’ Fiorentini, per 
riauere i loro pregioni, richiefero pace a' tiorentini.e quotarono Montepul- 
ciano, e Montalcino, e tutte le Caflella che Fiorentini baueanoprefe fo- 
tta loro . E in quefto tempo era Confilo in Firenze Mefier Catalano della 
Tofa, e'fuoi compagni . Lafceremo a dire defitti di Firenze, e diremo d'Qò 
M il quarto di Sanfigna, e quello che, fece al fio tempo . 

Come fu coronato Imperadore Otto di San fogna , c della guerra tra 
luije Li Chiefa,e come fn feonfirto dal Re di Francia. 

C A e. XXXV. 

O Tto Quarto dì Sanfigna fu eletto I{e de’Fpmani,per lo modo detto ad- 
dietro, quando fu eletto Filippo di Soauia,ilquale fu morto ; ma qucflo 
Otto a petizione, e dìndio di Vapa Innocenti 0 tergo fu coronato , e confer- 
mato pe de Romani l'anno di Cristo 120$. ma però non venne inconta- 
nente a Fpma, per molta guerra che gli f ir fi in tamagna sì che Italia fie$ 
te finga Imperio da 1 2. anni . ilquale Oito tratte a fine le guerre declama 
gna , pafìò in Italia, e dalfopraddetto Tapa Innocengo fi coronatoli anni 
di Cr isto i2io. ma incontanente chebbe la corona dello Imperio , otte la 
Cbiefa,rl detto Tapa credeano, che fife amico difenditorefi fece nimico, e 
perfccutore , e cominciò guerra incontanente" a' Romani , e contro a volontà 
del detto Tapa, e della Chiefapafò in Puglia, e pre fi il l\egno di Tuglia in 
gran parte, ilauale la Cbicfaguardaua\sì come madre, e fumee di Federigo 
il giornate figliuolo che fu dello Imperadore irrigo di Soauia , e di Gofian- 

« ì K* 
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Imperatrice . Tir laqual co/a il detto “Papa /comunicò il dettò fittole di* 
/può fido dell' Imperio in vn grande Concilio che fece'a H?ma , e mandò ut 
lamagna per lo giouane Federigo , e con la forga della Chic/a r acquistò il 
Pregno di Cicilia % /Metto Otto fi tornò in Montagna , e di là per contrario 
della Cbiefia /ece lega, e congiura col Conte Ferrante di Fiandra,e con queL 
lo di Bari, e di Borgogna, e piu altri Baroni di Francia, i quali s erano rubeli 
lati da Filippo il Bqpiio He di Francia ; ed effendo il detto He Filippo oc- 
cupato cotto al detto mperadore,c agli altri Signori nominati di/opra,quafi 
tutti i firn Baroni , il voltano abbandonare ; per laqual eo/a il detto H e Z ece 
(ave vno altare nel campo, e traj/efi la corona in prc/enga de'/uoi Bareni , e 
fo/elaui fit/o, e difie loro. Donatela a cbi è piu degno di me, e io C vbbidiroc 
volentieri .. / Baroni reggendo la /uà vmiltà , fi riuol/ono , e promi/erli 
d'ej/ere leali , e fiedeli alla detta battaglia, ilquale He Filippo bauendo fece 
riconciliati i fuoi Baroni , col detto Otto Imperatore , e con Ferrante Conte 
di Fiandra, e cètra li altri r ubelli, battaglia di campo fece al "Ponte a Bonino 
a confini di Fiandra, là ouehebbe molta gente Tede/ca, e France/ca morta . 
Mia fine il buono Hf Filippo, per grafia di Dio bebbe la vittoria , perocke 
fi ritenne vita ficbieradi cinquecento Caualtert lutti vecchi, eadduratim 
battaglia e'n Tomiamenti;de quali parte di loro non inte/ero fe non a rompe 
re le fihiere co' petti de dcftrieri fanga fedire colpi , e in queflo modo rappo- 
rto i Tede/chi ; e pre/o il detto Conte Ferrante , tol/egli il He Filippo jtrtc/e* 
t Vermandois ; e Otto Imperadore a gran vergogna , e periglio /uggì con 
poca di /ua gente del campo , e gran danno riceuette di /ua gente , e ciò/u 
nelli anni di Cristo i 214. elidi medefimo,effendo lo Giouane Lui* figlino 
lo del detto Hf Filippo ad ofte in Taico, bebbe battagliaci He irrigo d" In- 
ghilterra ,e fuoi allegati che dall'altra parte veniano/opra il Hf di Francia* 
e lui vin/e,e ficonfiffie. E in quel giorno medefimo,effiendo il Conte di Barga - 
Iona, e di Valenza, onde furono poi i fuoi difccndenti Hfi d' Maona, ad affé» 
dio, alla Città di Carcaficiona , che vi cufaua ragione , la quale teneua il Hf 
di Francia, ed eraui dentro il Conte di Monforte , con buona gente, il quale 
y/cì fuori vigoro/onente , e affollo improui/o * ficonfiffie Cotte deCatalarù, 
e fu prefio il Còte di Bargalona,e per li Frane efebi tagliatagli la tetta: per le 
quali tre si grandi, e benauuenturofc vittorie molto formontò il HP di Fratta 
già, eprefic Taico, t la Hpccella, e molto accrebbe fuo Hpamc . 

Come il Papa fece eleggere il giouane Federigo Re de' Romani, con-» 
Uà Ouo di Saniogna Imperadore. Cap. XXXVI. 

* 1 . T * fu 

^ S fendo il detto Otto nimico di Santa Chie/a ,edifpotto per Concilio ge- 
li. nerale dello mperto , la ( hie/a ordinò con li Elettori dì Mamagna , che 
eie/fiero a HP de Hptnam Federigo il gioitane Hf di Cicilia, il quale era in Ma 
magna, e contro al detto Otto bebbe gran guerra con vittoria . Tot d detto 
Otto tornato a co/cienga andò al pa/jaggio d'oltremare a Dauiiata , edili 
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•Merio, e fimafe Federigo con la legione. E poi al tempo diTapa Onorio ter 
.go, che {accedette al detto Innocenzo il detto Federigo d’ .Alamagna venne 
Jn Italia aVinegia , e poi per Mare nel fuo Hfgno di Taglia , e poi a Pronta, 
st dal detto Tapa Onorio , e da’ Romani fa riceuuto a grande onore, e cororut- 
. to Jmperadore,come innanzi nel fuo trattato fa remo menzione . Lafc eremo 
alquanto dello mperadore, e diremo defitti di Fiorentini , che furono tifino 
alla fan coronazione . * 

- ip -vxrip t u^w 

Qui tratta delia (chiatta dc’Conti Guidi onde fu la loro progenia. ' 

C a p. XXXVII. 

• • ,• Jk 4 * 

N J itti anni di Cristo t i i j. morio il Conte Guido Secchio, del quale ri 
mafero chiquefigliuoli , ma l’vno morio , e lafciò reda della fua parte 
quelli c’hebbono Toppi, peroche di lui non rimafe figliuolitpoi de’ quattro fi- 
gliuoli fimo difeefi tutti i Conti Guidi . Quefii Conti Guidi fi dice che la fua 
■ progenia anticamente furono d’^lamagnagrandi-Baroni , i quali pacarono 
■ con Otto'primo Imperadore , ilquale diede loro il contado di Modigliana in 
■Romagna , e di là rima fero, e poi i loro difendenti per loro podere furono 
'quaft Signori di tutta Romagna, e fàceuano loro capo in Rauemiajna pe’fo- 
perchi che vfarono centra i Cittadini di loro dorme, e altre tirannie, a r omo- 
re di popolo furono tutti in vn giorno corfi , e morti in Rauenna , che nullo 
campoe picciolo 0 grande f e non vno picciolo fanciullo che hauea nome Giù 
'do, ilquale era a Modigliana a balia , ilquale fu fopranomato Guido Befana 
gue,per lomolefio defuoi, come nelle Storie addietro facemmo menzione di 
’ Otto Imperadore : quello Guido fu padre del Conte Guido il Vècchio detto 
■difopra, onde poi tutti i Conti Guidi fono difeefi. Quefio Conte Guido Vec- 
chio prefe per moglie la figliuola di Mcffer Bellincione Berti deRauignani 
ch’era il maggiore , e il piu onorato Caualìere di F ir erige, e le fue cafe fucce - 
dettono poi per retaggio a’ Conti , lequali furono a porta San Ticro in fu la 
porta vecchia . Quefia donna hebbe nome Gualdrada, e per bellega, e bello 
■parlare-di lei la toife il detto Conte vedendola in Santa Riparata , con altre 
donne , e donzelle di Firenze , quando lo Imperadore Otto quarto venne in 
Firenge re reggendo le belle donne di Firenze eh' erano raunate in Santa 
Feparatap erlui, quella pulzella phi piacque allo mperadore ; e il padre 
-di lei dicendo allo’ mperadore che 'egli hauea podere di fargliele baciare ; la 
-àongella ri fi of e, che già huomo riuente no la bac crebbe, fmon foflefuo ma- 
rito . Ter laqual parola lo mperadore molto la commendò , el detto Conte 
Guido prefo d’amore di lei per la fua auuenetega per configlio dello’ mpera- 
dore la fi fece a moglie, non guardando perche foffe di piu baffo lignaggio di 
iui,ne guardando a dote. Onde furti i Conti Guidi fono nati, e difeefi del detto 
•Conte Guido , e della detta donna, in quefio modo . Che come dice difopra, 
ne rimafero quattro figliuoli che ne difeefero rede . il primo hebbe nome 
Guglielmo Jdi cui nacque il Conte Guido 7 foucllo,c'l Conte Sirnone . Que- 
* •**’ H 4 fi i furo- 
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fi t furono Ohib etimi , ma per oltraggio che Guido T^o netto fece al (onte H 
mone fuo frate Ilo , per la parte del fuo patrimonio fi fece Guelfo , e allegoffi 
co Guelfi di Fircnge: e di quello Smone nacque il Conte Guido da BattifoL 
le . L altro figliuolo hebbe nome /{uggieri , onde nacque il Conte Guido 
Guerra, e7 Conte Saluatico ; quefti tennero parte Guelfa . L' altro hebbe no- 
me Guido da gomena, onde fono difcefì quelli da gomena, i quali fono Siati 
Guelfi , e Ghibellini . L’altro fu il Conte Tegrino , onde fono nati quelli da 
'Pomario, e fempre furono Ghibellini . llfopraddetto Otto Imper odore pri- 
uilegiò il detto Cónte Guido della Signoria di Cafentino . Usuano fat- 
to si lungo parlare del detto Conte Guido , benché in altra parte haueffimo 
trattalo del cominciamento di fuo lignaggio, peroche fuvalentre buomo, e 
di lui fimo difcefi tutti i Comi Guidi , e perche i fuoi difendenti poi fi m- 
fchiarono defitti di Ftrenge , come innanzi per li tempi faremo menziona. 

Come fi criò in Firenze parte Guelfe, c parte Ghibellina. 

C a p. X X X V 1 I I. . 

N llli anni di Cristo i ii j. offendo Todeflà di Firenze Mefier Gherar- 
do Orlandi, hauendo vno Mefier Euondelmonte de Buondelmonti nobi 
le Cittadino di FirengepromeJfa a torre per moglie vna donzella degl'imi 
dei onoreuoli, e nobili Cittadini; e poi canale andò per la Città il detto Mef~ 
fer Euondelmonte ch’era molto leggiadro , e bello Caualiere , vna donna di 
cafa Donati il chiamò, biafimadolo della donna ch'egli hauea prome fiatarne 
ella non era bella ne f officiente a lui , dicendo . Io v hauea guardata queSla 
mia figliuola, laquale gli mcflrò , ed era helliffima . Incontanente per fuffidia 
diabolico prefo di lei , la promi fe , ed ijposò a moglie . Ter laqual cofa i pa- 
renti della prima donna promejfa , ramati infieme, e dogliendofi di ciò, che 
Mefier Euondelmonte hauea loro fatto di vergogna, sì prefono U maladettù 
ifdcgno, onde la Città di Firenge fu guafla,e partita ; che di piu nobili eafad 
fi congiurarono infieme di far vergogna al detto Meffer Buondelmonte, per 
vendetta di quella ingiuria ; e fiondo tra loro a configlio in che modo il do- 
tufferò offendere, o di fedirlo, o di batterlo di man vote , il Mofca de Lam- 
berti òffe la mala parola . Cofafatta capo ha . Cioè che fuffemorto; e così 
fu fatto. C he la mattina di Tafqua di Bjfurrefio, fi cannarono in cafa li Ami 
dei da Santo Stefano, e vegnendo d’oltr.Amo il detto Meffer Baondehnon - 
te, veflito nobilmente di nuouo di roba tutta biaca in fu vno palafreno bian- 
co, e gtugnendo a piè del ponte vecchio da lato di quà appunto a piè del pila 
Siro, doue era la fi gara di Marti , il detto Mefier Buondelmonte qiaui fu at- 
terrato del caualloper lo Schiatta degli Vberti,epcrlo Mofca Lamberti, e 
per Lambertuccio Amtdei a/falito , e fedito, e per Odcrigo fi finti legatela 
veni, e tratto a fine, ed hebbciii con loro vno de Conti da Gangalandi . Ter 
laqual cofa la C ittà corfe ad arme, e a romore. E quefla morte fu la cagione » 
r con: ine lamento delle maledette parti Guelfa , e Ghibellina in firenge, con 

tutta 
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MM che àmanfl afiai erano le fette tra nobili Cittadini , èie détte parti, per. 
cagione delle br ighe, e queflioni dalla Chiefa allo Imperio. Ma per la morte 
iimefier Buondeìmonte , tutti i lignaggi de nobili , e altri Cittadini di Firen- 
ze sì fi partirono ; e chi tenne co Buondelmonti , che prefono la parte Guel- 
fa, e fwronne capo ; e chi tenne con li V berti, che furono capo de Ghibellini, 
onde alla noilra Cittàfeguto molto dimale, e mina, come innanzi farà men 
rione , e mai non fi crede c'babbia fine , fe Dio noi termina , e bene moflra 
thel nimico dell'vmana generazione per le peccata de Fiorentini baueffk 
podere nell’idolo di Marti , ilquale i Fiorentini Vagoni adorauano antica- 
mente , che a piè della firn figura fi commifesì fatto micidio,onde tanto ma- 
le è feguito alla Città di Firenze . I maladetti nomi di Torte Guelfa , e Ghi- 
* bellina, fi dice che fi cnarono prima in ^ ilamagna, per cagione che due gran 
di Baroni di là haueano guerra infieme, e ciaf cono hauea vno forte Cajlello, 
l'vno incontro all'altro ( l’vno fi chiamano Guelfo , e l’altro Ghibellino )e 
durò tanto la detta guerra, che tutti li alamanni fe ne partirono, e l’vno te- 
nea vna parte, e T altro l’altra;ed eziandio infino ni c orte di I\pma ne venne 
U quittione, e tutta la Corte ne pr e fe parte , e l’ vna fi chiamaua que di Guel 
fo, Coltra que’ di Ghibellino, e così rima fono in Italia i dettinomi . 

t Pelle cale de’nobili che diuenncro Guelfi, c Ghibellini 

Firenze . C a p. XXXIX. — 


P Er la detta diuifione , quefti fono i lignaggi de nobili, che a quel tem- 
po furono, e diuennero Guelfi in Firenze, contandogli a Sello, aSe- 
fto, e fintile i Ghibellini . K[el Sesia d'oltr\Amo furono Guelfi , ilfcrlt 
gentili huomini , tutto foffcro prima abitanti in mercato vecchio , loca 
fa de Giacoppi de’ Staffi , non però di grande progenia d'antichità ; e già co- 
mmciauano a venire poffenti i Frcfcobaldi, e Bardi , e Mogi , ma di picciolo 
cominci amento. I Ghibellini del Sello d' òltr'Mmo i nobili , i Conti da Gan- 
galandi,V briachi, e Mannelli. Tfelfetto di San Tiero Scher aggio, i nobili 
che furono Guelfi, la cafa de’ Pulci, Gberardint, Forabofchi, Bagncfi, Gut- 
dalotti. Sacchetti, Manieri, que' da Quona, Conforti di que' da Vologaano, 
tucardefi , Chiermontefi , Compiobbefi, e Caualcanti,ma dipoco tempo era 
no firatti di mercatanti . I Ghibellini del detto Sefto , furono li V berti , che 
ncfuronocapo , Fifknti ,Infhngati , Mmidei, e quelli da Volognano , Malc- 
ffiini, con tutto che poi per oltraggio de gli y berti loro vicini, eglino, e piu 
altri lignaggi di Santo Vieto Scheraggio diuennero Guelfi. TfelSeflo di Bor 
go furono Guelfi , lacafa de' Buondelmonti , e furono capo di parie , e Gian- 
donati,e Gianfigliagi, Scali, G ualtcrotti, e Importimi. I Ghibellini del detto 
Setto, furono li Scotari,rbe furono conforti di Ceppo de Buondelmonti, e Giu 
ài. Galli, e Cappiardi . 7fel Setto di San Hrancagio furono Guelfi, Bollichi, 
Tomaquinci, e Vecchietti . I Ghibellini nel detto Setto, Lamberti, Soldanie 
rii Cipriani , T efebi, cimieri, T alenami, MigliorelU , e Tigli, con tutto che 
t> poi 
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poi parte di loro fi fecero G uelfi . "Nel Sesto di porte del bUMtò fùfònd itè 
quel tempo di parte Guelfi, T ofinghi, „ drrigucci , Ugli, Sigif • / Ghibellini 
nel detto Se fio furono Bar ucci, i C ottani da Catiiglione, e da Cercina,Ugó- 
lauti , e Br uncllc fc hi ; poi diuennero Guelfi parte di loro . Tfel Se fio di por-* 
teSanTiero furono Guelfi vidimar i. Vi fi omini. Donati, Pagi,que‘ della 
Bella , Urdtnghi, Tedaldi detti que' della Vitella ; e già i Cerchi comincia-, 
nano a falire in iflato, tutto foffero mercatanti . I Ghibellini nel detto Se fio 
furono i Caponi occhi, Lifei, Ubati, T edaldmi. Giuochi , e'Galigari, e molte 
altre fcbiatte d’orreuoli ( ittadtni popolari fi tennero chi d’vna parte, e chi 
d' vn altra, e mutaronfi per li tempi d’animo, e di parte; che fareb- 
he troppa lunga materia a raccontare . E perla detta cagione fi comin- 
ciarono di prima le maladette parti in Firenze j, con tutto prima affai oc cola- 
tamente, pure era parte tra' nobili Cittadmi,che chi amaua la Signoria della 
ChieJ'a, e chi quella dell'imperio, ma però in iftato > e bene del Comune tutti 
eranoin concordia. ' » 


Come fi prefe la Città di Damiata per li Crifliani , e poi la perderò* 

C A Pi X Li - v 

N lìli anni di Cri sto i i t $ . "Papa Innocetvgio celebrò Concilio genera 
le a Bpma, per fare paffaggio oltremare al foccorfo della Tenrafanta^e 
piu ordini fece, ma poco appreffb morì. E l’anno 1 1 1 6. fu fatto Papa Ono- 
rio Tèrgo nato di B^oma, itquale feguio poi U detto paffaggio, nòe andarono 
molti Romani, e Italiani , e Fiorentini ; e andouui d'oltremonti , Otto Impe- 
radore, e piu alt ri Baroni d'Ulamagna, e di Froda l’anno dt Cristo iii8* v 
ed affediarono la Città di Damiata in Egitto per due anni; e dopo gran dan- 
no di mortalità che v’hebbedi Crifliam ,moriuui il detto Otto, e molta 
di fuagente. L'anno appreflo hebbono Damiata perforga,e l'infegna del Co 
mune di Ftrenge il campo 1 \offb , e'I giglio bianco fu la prima , che fi vide 
m fu le mura diDamiata per virtù depcllegrmi Fiorentini che vi furono de 
primi combattendo a vincer la Terra; e ancora per ricordanza il detto Gon 
filone fi moflra in Firenge per le fefìe nella Chiefa di San Giouanni a Duo- 
mo. E vinta Damiata per li Crifliam, tutti i Sor acmi vi furono morti,e pre- 
fi ; ma poco la tennero i C rtfliani per diffen folte che nacque trai Legato del 
Papa, e Signori Frmcefchi ebaueano fitto il conquiflo, per tale modo,che 
l'anno di Cristo ih i. per afiedio la fenderono i Crifliam a S arac ini, riu- 
nendo i loro prigioni , 

Come i Fiorentini fecero giurare alla Città tutti i contadini, e co* 
m indolii il Ponte alla Carraia. C a p. X L I. 

N Elli anni di Cristo i i t i.effendo Todeflà di Ftr erige Otto da Mandd 
la da Melano, i Fiorentini fecero giurare tutti i contadini alla Signoria: 
del Comune , deprimala maggior parte fi tenta alla Signoria de Conti Gui 

, di. 
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éife di tpie'itt Mangone, e di Capraia, e di Cer laido, e d^ptuTatiauij che'l 
sbancano occupato per priuilegi,e tali perforai delti Itnper adorne ih que- 
llo anno fi cominciarono le pile del Tonte alla Carraia : 

Cantei Fiorentini disfecero Morteririann, e compie® il Ponte. 

C a ?. XLII. 

• JMpV 1 ' v -. A 1* Ài tfcw I * * 
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Eli i ami di Cristo ilio, offendo Todeilà di Firenze Meffer Vgp 
: -del Grotto di Tifa,i Fiorentini andarono ad afte /òpra vn Caftello degli 
Squarcialupi, che fi cbiamaua Mortennana, il quale era molto fòrte, ma per 
forga, e ingegno fi vinfe;e quegli per lo cui ingegno s'hebbe,fu fatto a per- 
petuo franco d'ogni gtauega di Comune, egli efuoi defeendenti: e detto Ca- 
stello fu disfatto infino alle fondamenta. E (n quefto anno medefimo fi com- 
pii il ponte alla Carraia, che fi chiamò il ponte nuono,peroche nella Città di 
Firenze non bauea che due ponti , cioè il ponte vecchio , e qutfio detto pon- 
te nuouo . 

\ rr 'f; * Qui fìnifee il Quinto Libro. 
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QVI COMINCIA 

1 L .S E S TO LIBRO. 

Di quefta Cronica, 

Come Federigo Secondo fu con (cerato , e fatto Imperadof* , “* 
eie grandi nouità che furono in Italia, al fuo tera- t 

po , e de’ Tuoi figliuoli . • 

■“ * 

CAPITOLO PRIMO 

E L LI anni di Cristo i i ics. il dì di fan* 
ta Cicilia di Klouembre fu coronato a Fp- 
ma Imperadore Federigo fecondo I{e di Ci- 
cilia, figliuolo che fu dellf Imperadore Arri 
go di Soaura,e delta Imperadrice Goftanga , 
per Tapa Onorio tergo a grande onore . Al 
cominciamento quegli fue amico della Chie- 
fi, e bene douea ejferc, tanti beneficij,e gra- 
fie hauea dalla Chiefa nceuute . Cne perla 
( biefa Arrigo ilfadre fuo hebbeper moglie 
1 G oflanga fiocina di Cicilia , e in dote il detto 
l\came,e Pregno di Tuglia:poi morto il padre, e rimanendo picciolo fanciul- 
lo, dalla Chiefa co me da madre fu guardato, e conferuato,ed egiandio dtfeps 
il fuo Fe.me , e poi fatto eleggere tip de Romani contro a Otto quarto Im- 
peradore, e poi coronato Imperadore come detto hauemo . Ma egli figliuolo 
d'ingratitudine , non riconofcendo Santa Chiefa come madre, ma come nhni 
ca matrigna, in tutte cofe le fu contrario, e perfeguitatore egli e\ fuoi figliuoli, 
quajfi piu che fuoi anteceflori, sì come per innangi di lui faremo menzione. 
Quello Federigo regnò jo. anni Imperadore, e fu htiomo di gran valore , e 
di grande affarc,fauio di fcrittura,c di fenno naturale,vniuerfale in tutte co 
fe;feppe la lingua Latina, e la noflra volgare, Tedefco,Fracefco,Greco,Sara 
cinefco,e di tutte virtù copiofo,largo,e cortefe in donare,prode,efauio m or 
me, e fu molto temuto; fu diffoluto in Infuria in piuguife, e tenea molte con- 
cubine, e Mammalucchi aguifa de’ S aracini, e in tutti i diletti corporali volle 
abbandonare, e quaft vita epicuria tenne, non farcendo conto che mai altra 
vita fofte.E queftafuel'vna principale cagione, perche egli venne nimico di 
Sata Chiefa,e de’cherici,e perlafua auarigia di prederei d'occupare legni 
rijdigiont di Santa Chiefa per male dijpederle, e molti muniflerije Chiefe di 
flrujie nel fuo Fogno di Cicilia, e di Taglia, c in tutta Italiani che o colpa de 
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fini vtgfi, è difetti, o de’ Rettori di Santa Cbiefa , che em lui ntmfapefieroi 
« non Troiefiero praticare ,ne effer contenti cb’elh hauefie le ragioni dello Ir» 
fério;per Lqualcofa molto fattomi fe, e per coffe Santa Cbiefa; onero che li 
dio il permettefie per miracoloso p iudicio diumo,percbe i Rettori della Chie 
fa furo» operatori eh' egli nafceffe della monaca f aerata Gofianga , non rac- 
cordandoli delle perfecugioni , che jtrrigofao padre , e Federigo fao auolo 
brucano fatto a S. Cbiefa. Quefii fece molte notabili cofe al fao tempo , che 
m tutte le caporali Citta di Cicilia , e di Vuglia, fece fare vno forte , e ricco 
Coti elio, come ancora fono in piè , e fece il Cafiello di Capouana m Tripoli, 
eie Torri,eportefopra il Piume del Volturno a Capoua,le quali fono molto 
marauigliofe > e fece il parco delle vccellagioni al Vantano di Foggia in Va- 
glia, e fece il parco della caccia prefio a Grauina, ed a Melfi alla montagna; 
clVemoftaua a Foggia ad vccellare, la fiate alla montagna a cacciare a fao 
diletto ; e fece fare il C aflello di Trato,e la pocca di Sanmmiato,e molte al- 
tre cofe notabili fece , come innanzi, fa remo menzione: hebbe due figliuoli 
di fua primadonna, irrigo, e Cnrrado, che ciafcuno a fina vita l’ vno appref 
fa l'altro fece eleggere pe de’I{omani;e della figliuola del pe Giouanni di le 
rufalem bebbe Giordano Pe;ed bebbe d’ altre donne il peFederigo,onde fo- 
to difeefi tl legnaggio di quegli d'jinùoccui , e lo pe Erigo ,e lo pe Manfre- 
di, che affai furono ru mici di Santa Cbiefa , e a fua vita egli, e figliuoli ftgno 
vegliarono con mólta gloria mondana, ma nella fine egli, e i figliuoli finirono 
male, e ffenfefi U fua progenia, come innar.gi faremo mengione . 

viVv-ni .ivto»v.’..v< .\ov. vA: iv .» 

. .. La cagioijc perthts'iricominciò la prima guerra tra’Pìfani ,o j 
Fiorentini. Cap. IL 

•O JiOt» Lti Oli iC »% ■ . ■ • l..<- * . «...0 - J 

» Lia detta eoronagìonè deUo'mperadore Federigo hebbe ricche ^ Amba - 
feerie di tutte le Città d'Italia , e di Ftrenge vi fu molta buona gente, e 
ftmilcdiVifa ■: Jduuéne che imo-grande Signóre Cardinale ch'era Romano, 
farfare onore a'dctti*#mbafciadort,conuitò 4 mangiare gl\Ambafciadondi 
firenge^ andativi fao canotto, Vno di loro veggendo vno bello Càtellmo di 
camera al detto Signore sigitele domandò in dono , e'I Cardinale li difie che 
mandafieper efio a fua volontà. Voi il detto Cardinde il dì appreffb conuiiò 
jfii % Ambafciadori Vifant,eper fintile modo vno de detti ^tmbafeiadori tnua 
ghì del detto Càtellmo, e domandollo in dono . il Cardinale non ricordandcfi 
che X banca donato ad vno degli ^imbafeiad ori di Firìge,il promife a quello 
divi fa , e partiti dalconuito l'jtmbafciadore di Ftrenge mandò perla detto 
Càtellmo, ed hebbelojpoi appreffo vi mandò quello di Vifa, e trottò che l' ba- 
nca hauuto quello di Firtge,e recollofi ad onta, e in diffetto, non fappiedoco 
me era andato il detto dono;e tronadofi p poma infìeme, e riebededogi’^dm 
bafeiadori Vifani a" Fiorentini il CateUino,vermono infìeme a villane parole 
e di parole vennono a fatti . Onde li jimbafeiaiori di Tinge furono alla pri 
mafoperebiati , e vUlaneggiatt delle perfine t peroebe con li Umbafaadori 
J Tifoni 
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Tifar i hauti cinquanta fotdati di Tifit,ter laqual rifa tutti iffortnfhtiefr, 
erano intorno alla Corte del Tapa , e delio Imperadore,chc erano ingrani* 
quantità , e ancora vene andarono di Firenze affai per volontà , faputelc ; 
nouelle, onde fu capo Meffere Oderigo de'Fifanti, a(J olirono i detti Tifoni » 
con offra vendetta. Ter la qual cofa frinendo eglino a Tifa, come erano (la 
ti fopcrchiati , e vergognati da Fiorentini, incontanente d Comune di Tifa 
fece arreflare tutta la roba, e mercatantia de’ Fiorentini, cb’eraaliorainTl 
fa , la quale era in gran quantitade . I Fiorentini per fare restituire la roba 
aloro mercatanti , piu ambafccrie mandarono a Tifa, pregando che pera* 
more delia amijlà antica , douefiero rtfliiuire la detta mercatantia . / Tifa* 
uinon afientirono , dando cagione che la detta mercatantia era barattata ; 
idlla fine s aggecchirono a tanto i Fiorentini, che mandarono pregando i Ti- 
foni, che in luogo di quella mercatantia, mandaflero loroaltre tante fome di 
qual piu vii cofa vi fife, accioche quell onta non face fero boro? e il Comu- 
ne di Firenze restituirebbe i fuoimercatanti di fuot danari, efeciononvo a 
tiferò fa re , protcSlauano che piu non potea tra loro l'amiftà durare , e che 
xominccrebboM loro guerra ; e quella richeSla durò per piu tempo. Ondei 
Tifoni perla loro fuperbia, parendo loroeffere Signori del Mare, e della Ter 
ra,rijpuofono a Fiorentini, che qualunque ora vfnfìcro fuori ad oSle contri 
a loro , rammegertbbono loro la via ; e coti auuenne . Chei Fiorentini non 
potendo piu foSlenerel'onta,e’l danno che ficcano loro i Ti fini cominciaro- 
no loro guerra . QueSìo cornine iamento è cagione della dettò jguarra , come 
detto. idi fopra : fapemmo il vero da’nofiri antichi Cittadini de,i' quali i loro 
padri furono preferiti a quelle cofa >* fecerne lóro ricordanza, c memoria, 
: ' • j : :w.oH 

Come iPifani furono {confitti da’Fiorentini, al Cartello del Bofco. 


A y Henne che li anni di Tristo rial, i Fiorentini s 'apparecchiarono 
di fare ofie fopra la Città di Tifo , e partiti di Firenze deime fe di Lu- 
glio , i Tifoni sì come haueano promefo , fi fecero loro eul' incontro al luogo 
del detto Caftcllo del Bofco nel contado di Tifa : quiui s’aff rontarono infic- 
ine, e funi grande battaglia. ^ 4 Ila fine i Tifoni vi furono feonfitti da’ Fioren- 
tini addì il. dì Luglio del detto anno , e morti vene furono in grande quan- 
tità, e per numero ne vennero prefi , e legati de' Tifoni in Firenze s 5 . centi- 
naia d huomini , 0 piue, e qua fi la maggioranza di Tifa; e cosi fi mqflrò per 
<. diurno giudicio che Tifimi hauejfono quella dlfciptina perla loro arrogi*- 
_ e ingratitudine . tìauemo sì lungamente parlato Copra queSla materia > 

peri he fìa notorio a ciafcuno il cominciamento di tanta guerra , e dtjfenfìo • 
.ne, chenefeguì appnfo, e gran battagliele pericoli a tutta Italia, mafftm*- 
mente in Tofcana, ed alla Città di Firenze » e di Tifa ; e cominciojfi per cosi 
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Còme i' Fiorentini andarono ad olle a Fegghine,e può fero il Caftel- 
. . lo deU’Anciià. Cai*. 1 1 1 1. 

•-V' ’ *'Wòf*0'Vt > t t»V* :Vj". . .m. . (•»', .. . , r 

XT £/7i«wri di Cristo i ix }. quelli del Cajlello di Fegghine m Val d'jtr 
**• ™ no, il quale era molto forte, e polente, e di ricchega, sì fi rubellarono, 
efori v olamo vhbidire al Comune di Firenze. Perlaqùalcofia nel detto an- 
toefiendo Podeflàdi Firenze Mefier Gherardo Orlandi, i Fiorentini per Co 
mune fecero ofle a Fegghine , e guati ar orilo intorno intorno , ma non fu che 
Fhauefiero, e per batti folle, o vero bollita ri puofono i Fiorentini il Cadetto 
dell\Ancifa, tornando l'ofte de Fiorentini a Firenze , acciochc continouo coti 
le mafnade Fiorentine f offe guerreggiato il CafleUo di Fegghine . ' 

Come i Fiorentini fecero ofte a Pìftoià,ed hebbono Carmignano. 

•T 1 * V . 1 . 3 C a p. A Y* !• 01 .• 


N Liti anni di Càuto i 118 .efiendo Todeflà di Firenze Mefier J.n drea 
da Perugia, i Fiorentini fecero ofle fopra la Città di Tifloia col Carro? 
ciò , e do fu perche i PiSìolefi guerreggiauano , e trattauano male quelli di 
monte Murlo,eguaflò la detta ofle intorno alla C ittà infino nelle borgora , e 
disfecero le Torri di monte Fiorie b' erano molto forti,el CafleUo di Carmi - 
guano sanrendeo al Comune di Firenze. E nota che in fu la Fiocca di Carmi - 
guano hauea.vna T orr calta t io. braccia , e haueuaui fufo due braccia di 
marmo : lontani delle quali /accano le fiche a Firenze , onde per rimproc - 
do r fiutano li artefici di Firen < %è,quando era loro moftrato moneta , o altra . 
cofa,dìceanoSHpn la veggio, per oc he m è dinanzi la Sbocca di Carmignano. 
E per quefla cagione fecero i Tiftolefi le comandamela de’ Fiorentini fi co- 
me feppono diuifqre, e fecero disfàreia dettaT arre, e Fiocca di Carmignano. 


Come i Fiorentini fecero ofte fopra i Sanefi , perche hàueano loro. - 
-i*ry > rottala pace. C a p. V I. 7 l 

- 1 >u>'; s v >. v.o • V ■. ,y 

“NJ ElH ami diCxisro m 9 . i Sanefi ruppono la pace a’ Fiorentini, per - 
* ■ che contrai patti della detta pace fecero ofle fopra Montepulciano 
del mefie di Giugno nel detto anno . Terlaqual cofit il Settembre vegnente , 
efiendo Podeftà di Firenze Mefier Giouanm Bottacci ,i Fiorentini fecero ofle 
fopra iSanefi , e guadarono il loro contado infino alla Tieuea Sciataverfio 
Chianti, edisfcciono monte Lificai loro CafleUo prefio a Siena tre miglia. E > 
poi l'amo apprejfo, efiendo Todeflà di Firenze Otto da MandeUa di Mela- 
no, i Fiorentini fecero generale ofle fopra Siena addì ; i .di Maggio l'anno 
1 tjo. e menarono ilCaroccio, e valicarono la Città di Siena , esondarono a 
San Chirico aBpfienna , e disfeci onoil bagno a Pignone, e poi andarono per 
Val d' Orcio infino a F{adicofkni, e pafiarono le Chiani per guaflare i Peru- 
gini, perche haueano fnuoratii Sanefi domandando giurifidigion e del Lago, 
ma t Perugini riebiefero l'aiuto de Romani, e fiorentini fi partirono del con 

tado 


n8 Di Giouan Villani 

tado di Terapia, e tornarono in fu quel di Siena, e disfecero i 6. fretta Retta} 
e gran foriere , e tagliavo tifino da monte Cellefe , e tornando fi fuofono a 
campo a Siena,eperforga combatterono l'antiporto >e ruppono i ferragli ^ed 
entrarono nelle borgora della Città, e menarmme prefi in Firenze piu di i il 
centinaia d' huomtni . '■ ■ ’ * 

V \ v r ^ % 

Come i Fiorentini disfecion Capoicluoli in Val d’ Ambra. Ca#. VII. 

I 'bf quello anno 1 1 j o. i Fiorentini andarono ad otte a Capofeluolt in Val 
dì Ambra alle còfini d'Arego, peroche ficea guerra in Val dì Amo nel co 
tado di Firenze conia forga delti Aretini , ed era della diocefi di Fiefole 9 
e del dift retto di Firenze, epreferlo , e disfecerlo . ' ■ tm •* : A J fE 

D.’vno miracolo chi: àpparue in Firenze, del Sacrificio del fanque , « 

* corpo di Cristo in Sanr’ Ambrogio. Cap. Vili. 

N EI detto anno 1x30. il di di San Firenze addì $0. di Dicembre , vno 
prete della Cbtefa di Santo Ambruogio di Firenze, chauea nome pre- 
te' Vguiccione , hauendo detto mejfa , e celebrato il Corpo di Cristo, per 
veccbiega non afeiugò bene il calice, per laqual cofa il dì appreffb,prenden- 
do il detto calice vi trouoe entro viuo f angue me amato, e ciofumanifeHo a 
tutte le donne del detto monafterio , e amolti vicimtbe vi furono prejenti % \ 
e al Vefcouo di Firenze, e a tutto il t kericatoipoi fi palesà a ttuti i Fiorenti - \ 
ni, i quali vi tr affano a vedere coti gran diuogione; e trofie fi il detto fangue 
del calice, cmtjefi in vna ampolla di crìftallo ; e ancora fi moftra al popolo 
con grande reuerenga. /C.p?'* • /fedBBjA 

Come i Sancii guadarono Montepulciano, onde i Fiorentini anda- 
rono ad ode (opra i Sanefi . Gap. I X. # 

N Ellianni di Cristo i i j 1. i Sanefi prefono Montepulciano , e disfai 
cero le mura, e tutte le fortege della terra , perche quelli di Montepul- 
ciano per màtenerfi in loro libertade,sì erano in lega, e in compagnia c cì Fio- 
rentini .Ter laqual cofa ìFiorentini andarono ad ojlefoprai Sanefi effeniV 
Todefta di Firenge M. Iacopo da Terugia , e guaflaro molto del contado dr 
Siena , epuofono ofte al Caflello di Quercia graffa prtffo a S iena a quattro 
miglia, i Iquale era fortiffmo,e per forga di difici s’arrendeo;ed battuto il Cu 
fteìlo 1 Fiorentini iì/lùfeciono tifino a fondamenti ,eli buomini ebev erano \ 
dentro ne menarono pregami in Firenge. E per quella guerra i Fiorentini 
fecero lega col Conte Vberto di MaremMa,ilquale fi fece dtfirettuale del Co 
mune di Firenge t e ogni anno perla fella di SanGiouanni mondana vita 
C ernia couertata di Scarlatto in Firenge : e per fuo tcliamento lafciò redui 
Fiorentini ; onde Tortercole in Mare , e piu altre Coflella di Maremma per * 
ragione fino del Comune di Firenge . ilquale Conte Vberto per tradimento 
fu morto da Sanefi, onde i Fiore ntini fi tennero forte granati, e piu rifcaldu . 
rono della guerra contro a Sanefi, *■-. . * 
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N EI detto anno s’apprefe il fuoco in Firengc da cafa Caponf occhi, preffo 
di rhercato vecchio, oue arfero molte cafe , cd arfonui tra femmine , c 
buomini , e fanciulli ventidue, onde fugrandtffimo danno . 

Ancora còme i Fiorentini andarono (opra Siena. C A p. X I. 

L ' Anno appreffo 123$./ Fiorentini feciono grande otte fopra alta Cittì 
di Siena, ei affediaronla dalle tre parti , e con piu difici vigittaron den 
tro pietre molto graffe. E per piu difetto, e vergogna vi manganarono den 
Pro 'afini, e molta brutteria . 

' Ancora come; i Fiorentini andarono (opra Siena . ‘ C A p. XII. 

A Tprejfo l'anno 1234. i Fiorentini ancora fecero afte fopra S iena, e mof 
fonfr di Firenze. addi quattro di Luglio , effendo Todeslà Mejfer Qio T 
nonni del Giudice da J{oma, e fletterò m ofle fopra il loro contado 5 3. di 
iisfeciono jlfciemo,ed Orgiale con 43. traCaftella, evìlle, coltre foriege^ 
onde i Sanefi riceuettono gran dannaggìo . ;■ v i :ìt.\ \ .o:u > 

D’vn grande fuoco che s’apprcfe in Firenze. Càp. XIII. 

N EI detto anno il dì di Tafqua di Tentale , s’apprefe il fuoco in Firenze 
nel Borgo di piaga Oltrarno, e quafi arfe tutto il Borgo con gran dan- 
no 1 ; e nota quante péftilenge di fuoco la Città di Firenge hae riceuute , che 
Ijuafi tra piu boltc^ilpiu della Città è fiato arfo , e rifatto . t. 1. v v ì 

tome i Sanefi, s’accordarono di pace «/Fiorentini . Càp. XIIII. 

N Elli anni di Cristo i 135. eflendo Podeflà di Firenge meffer Compri 
# gnome del "Poltrone , apparecchtandofi i Fiorentini di fare fopra la Cit 
tà di Siena maggiore ofle che per li ami paffuti non hauean fatto , e' Sanefi 
veggendoft molto guafltdi loro contado, e la loro forra, e po tenga molto af 
fi eb olita sì richiefero di pace i Fiorentini, laquale fu ferma , ed ej’aitdita per. 



Fiorentini , e riebbono i loro pregimi . La qual guerra pienamente era du -, 
rata per fei anni, onde i Fiorentini hebbonogrande onore. Lafceremo alquan 
to de fatiti di Firenge, e torneremo addietro a raccontare de fatti, e opere, e 

f uerre dallo Imperador Federigo alla Chiefa , le quali furono sì grandi, che : 
ene fono danotare,peroche furono quafi commouimentq a tutto ilinondo. 
' Come lo’mperador Federigo dopo la fua coronazione drderin&' J 
nimico della Chieia . Cap 


XV. 


>Appòi che Federigo fecondo fu coronato da Papa Onorio, come éfht- 
LJ tatnengìone nel fuo comincimento fumico della Chiefa , 'ma pack, 
Gio. Vii. / temp 
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tempo appreso, per lafuafuperbia , e auarigia cominciò aìvfurpare té ra- 
poni della Chiefa in tutto filo Imperio , e nel Idearne di dalia , e di Taglia 
permutando Fefconi, e MniueJcoOi , coltri Tarlati, cacciandone (pic che 
v’tcran mefjì per lo Tapa , e fitccéndo impofle , e taglie fopra i rhericr, à 
vergogna della Cbiefa,edi Tapa Onorio , che lo hauea coronate: onde il deù 
to Tapa Onorio li fece citazione, e munitone che lafciafic a Santa Chiefa le 
fue ragioni , e rendeffe il cenfo vfito . ilqnale Imperadore veggendofi in 
grande potenza , e Slato ,si per la forga delti Alamanni , e per quella del 
foarne di Cicilia , e permeerà Signore del Mare , e della ferra, temuto da 
fUttSi Signori Crifliani , ed egùmdio da' S arac ini; e veggendofi abbracciata 
di figliuoli^ che della prima donna figliuola dell'. Jntigrado d\ Alamagna ha- 
ueu Mango, e C.urrado, ilqualc Mrrigo già hauea fatto coronare in [Alama- 
nna I\e de' fontani, ‘e Currado era Duca di Soatua,e Federigo fo d'Mnti ac- 
cia fuo figliuolo uàrurale, ed Engo fuo figlinolo naturale era Re di Sardigna, 
* Manfredi Trenge di T aranto) non fi volle dichinare alt vbbtdcnga di Sak 
fa Chiefa, augi fu pertinace , viuendo mondanamente , m tutti i diletti cara 
por ali . Ter laqualcofit dal detto Tapa Onorio fu /comunicato ti anni di 
Cristo i no. E perciò non lafciò di perfeguitarela Chiefa, ma maggior* 
mefite occupatia le fue ragioni j e così slette nimico del la Chiefa , e di Tapa 
Onorio infino' che vinetti, ìtquale Tapapafiò d i quefià vita ti anni di Cr t - 
Ito i ix6. Dopo lui fu fatto Gregorio 7 ^ono,nato d’Mlagna di Campagne^ 
ilquale regnò Tapa anni 1 4. ed hebbe col detto Imperador Federigo glraè 
‘guerra -, peroche lo’mperadore ». nulla guifa volea lafciar le ragioni, e giu - 
rifdigiom a Santa Chiefa , ma maggiormente l'cccupaua, e mefite Chiefe del 
fogno fece abbattere, e difettare , facendo impofle grauijfmc , e taglie 4 
Ctierici : eSarac'mi , i quali abitauahó in fnfo le montagne 'di' Trapali in Ti- 
tilla per effere piu al fi curo dell' I fola, e dilungarli da' Sor acini della Barbe- 
Via, e ancora per tenere in paura per loro i fuoi (additi di Tugtia, con inge- 
gno, e promeffe li trafie di quelle montagne , e mi feti in Tuglia in vna antica 
Città difetta, che anticamente fu in lega co’foomani,e fu disfatta per li Soh 
bili, cioè per quelli di Bemuento , laqitalc allora fi chiamaua Lucerà , e oggi 
fi chiama 'Suocera , e furon piu di ventimila buomini d’arme, e quella Città 
rifecero molto forte , i quali piu volte corfero le terre di Tugtia, e guadarle; 
equado il detto Imperador hebbe guerra con la Chiefa li fecè venire fopra A 
Ducato di Spoleto, e aff’ediaron in quel tepo la Città da S ce fi, e fecero' grande 
danno a Santa Chiefa. Terlaqual cofail detto Tapa Gregorio confermò 
contro aluilefcntenge date per Tapa Onoriofuopredeceffore,e di nuouoli 
diede fentenga di fcommicagione , li anni di Cristo ii jo. ’ *- 

Cpmc fu accordo dal Papa allo Imperadore Federico , e ordtnoOì U 
pafl'aggio d’oltremare ; C X p. ■ X V I. 

A Vuenne in que' tempi dappoi cbe'l Soldano , e' S aracini d’Egitto rtpre- 
fono la Città di Damiata , e di lerufalem , e gran parte della Terra San - 
i . (a, A 
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td, il Bf Giùntomi ché'Mllara eraBfdi lerufalem , ilquale fu del lignaggio 
del Conte di Brenna# perjit&bontadeefiendo oltremare hebbe per moglie la 
figliuolad' Amerigo fie di lerufalem , della [chiatta di Gotti/redi di Buglio- 
ite , ch'era reda , e pellet era /{e dt lerufalem ; vcggeudo la Terra Santa in 
male ftfto, per ìafopercbiaf erga de S aracini, pafiò in "Ponente per hauere 
aiut o dal Papa , e dalla Cbiefa di Bpma , e dallo mpcradore Federigo, e dal 
He di Francia , e dalli altri {{e, e Signori della CrìJlianitade ; e trottò Pa- 
f a Gregorio detto, con la Chiefa a Bpma molto tribolato da Federigo Irnpc w 
rad ore;, e moflrand o al detto Papa il grande, bifogno che la Terra Santa 
banca d'aiuto , e difoccorfo , acme Federigo Imperadore era quegli che 
pine vipotea aoperare di bene per lafuagran forga , e podere , che hauex 
in Mare ,ein Terra , cercò pace trai. Papa , e lo'mperadorc , acciocb ’elli 
andaffe oltremare alpafiaggio, el Papa li perdonafie l'offefe fatte dia Cbie 
fa,e ricomunica/felo;ilquale accordo fu fatto per lo detto Bp Giouanni cb'e- 
r a forno# ydorofo Signore ;e oltre a ciò fatta la fòpraddetta pace, lo [oprai 
detto Papa Gregorio diè per moglie allo 'mperador Federigo ( eh' er amor 
tu la ptpn a [tadorna ) la figliuola delpp Giouanni ch'era reda del Bearne 
di lerufalem, e promife# giurò il detto imperadore di difenderp d detto Pa 
pa, e la Chiefa da maluagi Romani , che tutto di fi rubellauanp cóntro dia ’ 
Cbiefa per loro auarigia, e poi d'andare oltremare con tutta fuaforga al puf 
faggio ordinato per lo detto Papa,. E fatta la detta pace la figliuola delBe , 
Giouanni venne di Sona a Bontà , e lo’mperadorc la fbosò con gran fe- 
fiai per mano, del détto Papa Gregorio ,e di lei molto lofio hebbe vno figlino 
là cbebchbe nome Giordano ', ma poco tempo vinetto ; ma per l'opera del . 
nimico dell vutdta’geveragiorie -. tnóiunio molto corrótto Federigo in vi - , 
diluffurìa, giacque: con vna cugina della detta Imperadrice , e Brina, 
chiara pufi/Ua in fua camera pr mata, e la Imperadrice lafciandola,e trat- 
tandola male ella fi dolfeal Bp Giouanni fuo padre dell'onta, e vergogna 
fai a * & tff Federigo fup marito, e alla fua nepote . Per laqual cofa ilBc 
GiÒuanni dì ciqjctUttiàtó dolendo/! ulibmperaiiore. e ancora minacciando - 
lo, lo hhper adorè battala moglie, e mifelà inpregioue , e mai poi non giac - 
quccmlei, ^fecondo pjtefiÀiffe lofio la ftce morire. E lo B? Giouanni, lo . 
fiale di tutta la Puglia trago uernatorc perla Chiefa. , e per lo mpcradore, 
afitre fornire , e apparecchiare il detto paggio , e lo fi nolo che douea an- 
dare oltremare, tflo accomiatò lo mperador e ddBcgnc; onde molto fi [co* 
ciò dpafìaggio per la detta cagione , e difeordia . poi ildetto Bp Giouanni 
tomba Bpma al Papa, dolendoft molto di Federigo# andoffene in Lombar- 
dia , e da'. Lombardi fu molto onorato vbbidendo lui piu che lo'mperadore, 
onde grandi parti , e fette fi, cominciarono in Lombardia , e in Tofcana, ' 
che molte terre fi teneano dalla parte della Cbiefa, e del Bp Giouanni, e al- 
tre con lei mpcradore . Poi lo Bp Giouanni andò in Francia, e in Inghilter- 
ra* grande aiuto hebbe da quelli Signori per lo pafiaggio,e per mantene- 
tele tene oltremare che fi teneano per i Crifliani, 

li Come 
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Come s'ordfnò il pa Saggio, e Federigo Imperadore fleto Capitana; 
ilqualc qiofle lo ftuoió,efi tornò in Puglia. A Cap. XVII. 

T Vfa queflo tempo Tapa Gregorio tm, grande folUcitudme fonò 1 appio. 

T recebi amento dèi pa fi aggio d oltremare, e per lo dettò Tapa Gregorio fik 
ricbefto lomperador Federigo -, ebeatteneffe la premia ^ e far amano fat- 
to per lui alla cbiefa,doé d'andare oltremare àontno Legato ( ordinale , ed 
egli f offe S ignoro dello fittolo, in Mare , e in Terra: Hquale Imperadore [età 
tutto l' apparecchiamento [« con io fìuotodc Crtjìiani fi partì da Brandtgk 
in raglia It anni di €& i stó r ròi e come lo fittolo fu alquanto fra Marmi 
ètoàflo a piene relè , lomperador Federigo [ecretamente fece volgerei» 
fua Galea , e tomoffì in Taglia fangà andare oltremare egli, e gran parte di 
fua gente . Ter laqual cofa il Tapa, e tutta la Chiefit indegnata dell opere# 
fòlli di Federigo, tenendo ch'elli haueffe ingannata, e tradita Santa Cbiefa* 
tuttala Cnjlianità , e mefio in grande periglia le bt fogne et foccorfo della 
Santa Terra d'oltremare, il detto Tapa lo [comunicò da capo li annidi Cui. 
ito i iji.Di quefio ritorno che lomperador fece,edinò [«guirctl pafiaggiù 
giurato e medefimo, chi l -volle dtfendcrt,diffc , c banca jentito come f offe ai 
tremare, il Tapa , e la C lue fa col ge Giouanni li doueanorubellarè d gcamg 
di Cicilia ,edi Tuglia ; e altri diffono v ehel detto imperadore al continoli» 
s’intedea col S oldano per lettere , e per mef[aggi,e gran prefenti ,e thè il Sol 
dano li mandò con patti fòtti,e fermi, che fe egli rompeffe il detto grande paf 
[agio ( temendo egli forte de’Crfliani ) che poi a fua volontà lometterebboi 
in Signoria , e fagina del geame-di lerufalem fangacobodifrada, lequaUi 
cagimi , V vna , e l’altra poteano efier il vero , per le cofe cheauuennero api 
prefio, impercioche con tutto la pace,e accordo fatto dalLt Chtefa allo Impe~: 
r udore fempre da ciafcuna parte rimafe la mala volontà* e maggiormente » * 

nello'mperadoreperla fuafuperbia . a- \0 •' H \u a\V. *■ V > - v> 

Come lo’mpcradore pafsò oltremare , e pacificofli col Soldino , é** 
coronom Re di Ierufalem . C ai», ^ ^ III. . i 

P Olii armi di Cristo 1154. lomperador Tedertgofktta [marmata ,e? 

grande apparecchiamento fanga richieder il Vapa,o la Cbiefa, 0 nullo vi- 
tro Signor de'lrifiiani,ft mofie di Tuglia, e andonrte oltrcmare,piuper bone- 
re la Signoria di Ieru[alc,come li haueapromeffoil S oldano, cheper altro he - 
ntficio de’C rifliani,e ciò apparue apertamente, che giunto lui in Cipri,etua*' 
dato in Soriainnagi il fuo Malifcalco,co parte di fua gente non mtefe aguer ' 
reggiate i Saracini, ma i Crifliam . Che tornando i TeUcgrinid'vua cauaU-. 
tata fa tta [opra i Sara cmi, con gran preda,e molti prigioni jl detto M off fcid* . 

co cobatteo con loro, e molti nvcci[e,e rubò loro tutta la predace quefio fi dif • « 
fe che fece per lo trattato che lo mpcr adoro teneua colSoldano,(tando lui imi 
Cipri;che fpeffo fi mandamno Ambafc indori, e ricchi prefenti.E ciò fatto l+\ 
Imperadore nandù m jlcn , e volle disfare il Tempio di Acri a Tempieri»'* 0 

i ^ 
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e fece torre loro ta fieli* , e mandò Jmbafiiadori a Tapa Gregorio che gli 
fiacefie riconciliarlo, peroebe bauca fornita fina penitenza, e adempiuto J'uo 
faramento ; dal qual Tapa non fu intcfa fua petizione , mperoche al Tapa, 
e alla Cbiefa si era palefe per lettere , e mefi'aggi -venuti di Sorta dal Legato , 
e dal 'Patriarca di Ierufalem , e dal Maefiro del Tempio , e da quello dello 
Spedale, e da piu altri Signori di là , che lo Imperadore non ficea nullo be- 
neficio m Sorta cbefojle buono per li Cristiani, ne co' Signori di là non prert- 
iea con figlio del tacqui fio della Terra Santa,maftaua in trattato col Solda- 
no, e co' Sal atini ; e al detto trattato, e accordo diede compimento in qutflo 
modo , che'l Solanogli rendeo a queto la Città di Ierufalem, faluo il Tempio 
Domini, che volle che rimanere alla guardia de S aratimele cicche vi fi gri- 
dafle la fola, c Maometto vi fi cbiamaffe,c lo Imperadore l’afientl per di fi et 
lo, e mala volontà e bauca co’Tempieri,e lafciogli.il Soldano tutto il Piarne 
di Ierufalem, faluo il Camello chiamato il Tracco di Monreale, e piu altre Ca 
fella forriffme alle frontiere , che erano la chiane , e l'entrata del Recarne . 
villa qual pace non fu confingiente il Legato Cardinale che v era per lo Ta 
fa, ne il Tatriarca di Ierufalem, ne i T empien, ne gli Spedalieri,ne altri Si 
gnori di Soria, ne i Capitani de'Ttilegrinifimperoche a loro paruefhlfa pa- 
tema danno, e vergogna de'Crìfliani ,e a fiondo del racquiilo della T erra 
Santa . Ma però lomperador Federigo non la filò , ma co fuoi Baroni, e col 
maefiro della magione dclli alamanni andò in Ierufalem , e fecefi coronare 
kimega Quareftmaii anni di Cristo n; 5. e ciò fatto sì mandò jlmba- 
fetadori in Tonente, lignificando al Tapa, e al Re di Francia,e piu altri Re, e 
Signori , come era coronato , e p afe dea il Bearne di Ierufalem ; dcllaqual 
co fa il Tapa, e rutta la Cbiefa ne furono cruccio fi a morte, conofiendo come 
ttò era fklfa pace, e con inganno a piacere del Soldanojacciocbc i TeUegnni 
eh' erano iti al paff aggio non potefiero guerreggiare ; e videfi apertamente, 
che poco apprefìo che Federigo fu tornato hi Tonente i Saratim riprefiro 
Ierufalem, e quafi tutto ilpaefe, che'l Soldano gli hauea renduio,a gran dan 
no , e vergogna de'Crifiiam , e rimafi la Terra Santa , e la Sorta in peggio- 
re stato che non (hauea trouata . 

Come a petizione di Papa Gregorio fi rubcllaro allo Imperlo certe 
terre di Puglia, c come le racquiftò, c aflèdiollo in 
Roma. C At. XIX. 

C Ome Tapa Gregorio feppe la fklfa pace fitta per lo ImperadoYc Fede- 
rigo col Soldano , a vergogna , e danno de' Crifliani , incontanente ordi- 
rne col Re Giouanifilquale era in Lombardia che con laforga della Cbiefa en 
trajfe nel Fogno diTuglia,a rubellare il paefe a Federigo Imperadore, e così 
fece ; che gran parte del Regno hebbe a fuoi comandamenti, e della Cbiefa. 
Incontanente che Federigo hebbe la mutila oltremare fanga indugio fi par- 
ti, e verme in Tonente , e di là lafiiò vn fino Mali fi ale 0 , il quale non iute/e 
md altro che a guerreggiar fi co' Baroni di Soria , per occupare loro Città , e 

I 3 frigno- 
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per dare fittitene t contro a Federigo; i quali Legati follicitamente fecero lo- 
ro legazione , e predicando contra Federigo rutto il "Ponente commoflero 
contro a lui . E'I Cardinal Bianco venne innanzi con molti Variati, „ Ardue - 
fcout , Vefcoui, * Abbati , i quali arcuarono a Tfjgatn Proenga, e poco ap- 
preso v'arnuò il Cardinale di Pileftrino,peroche per Lombardia non pote- 
rono hauere il cammino , che Federigo hauea a fungente fitto prendere i 
e le ftrade, e in Tofcana, e in Lombardia . Per laqual cofa Papa Gre- 
gorio mandò a’Genouefi che con loro "Ffauilio, alle fiele della Chiefa douef- 
fero leuare i detti Card inali, e Parlati da "Rigate conducerli per Mare a l\p 
ma : laqual cofa fu fatta per li Genouefi , che armarono in Genoua Galee, 
V fcieri. Batti, e Barcofi, in quantità di 60. legni, onde fu „ Ammiraglio Mef 
ferGuiglielmo Vbbriachi di Genoua . Lo mperalor Federigo , ilquale non 
dormi un a perfeguire Santa Chiefa , mandò Engo fuo figliuolo baflardo , 
con Galee armate del Pregno a Pifa, e mandò a P fini che douejfero arma- 
ri Calee,e intendere col detto Engo a prendere i detti Parlati ; i quali arma 
tono 40. Galee di molta bella e buona gente , onde fu Ammiraglio Mejfer 
Vgolino Bugaccherini di Pi fa, e fentendo la venuta de' legni Genouefi, fi fe- 
retro loro incontro tra Porto Pfano, eli fola di Corfica.Ciò fentendo i Car- 
dinali, e Parlati , e Signori, eh' erano in fu i armata de’ Genouefi, pregarono, 
f. Ammiraglio cheteneffc la via di fuori dell' 1 fola di C orfica per ifchifhre 
tarmata de' Pi fimi - * non fentendo la loro armata con tante Galee dicorfo , e 
di battaglia , ma erano legni groffi carichi di caualli , e d'amefe , e di Che - 
rici , e di gente difutile a battaglia . Mefier GuigUelmo Vbbriachi, ch'era 
col nome il fatto huomo di tefia , e di poco fimo , non volle Jeguire il detto 
configlio, ma per fua fuperbia, e difiiegno dt Pi foni fi volle conducer è a bat 
taglia ; laquale fu afra, e dura , ma tofto fu feonfitta l'armata de Genouefi 
da' Fifoni, onde furono prefi i detti Legati Cardinali , e Parlati, e molti tic an 
negarono, e gittaroiio in Mare all' filetta della Meloria, preffo a porto Pi - 
fatto; e gl' altri ne menarono prefi nel Pregno : e piu tempo li tenne l'impera 
dorè in diuerfe prigioni ; e ciò fu nelli anni di C risto i i j 7. Ter la- 
qual cofa la Chiefa di Dio riceuette gran danno, e pcrfecugione , e fi non fof 
fi i tnefiaggi del I{e Luis di Francia, e le mmacce , fe noiilafciafic i Parlati 
di fuo I{eame, Federigo non li harebbegia mai dilibcrati, ma per paura del- 
la forga de' Francefili , que' eh' erano rirnafi in vita , pouer amente li liberò 
di prigione , ma molti ne morirono innangiper diuerfe prigioni , e fame, e, 
difagi . Per la detta prefura furono feomumeati i Fifini, e tolto loro ogni he 
. neficio di Santa Chiefa, e comincioflene la prima guerra da' Genouefi a'Pifiq 
ni, onde poi Iddio per lo fuogiudicio , de Pi foni per forga de Genouefi giu- 
fia, eafira vendetta ne fece, come innangi farà mengione . 

Come lo’mperadore feonfifle i Melanelì in Lombardia. Cap. XXI. 

P oiché Federigo Imperadorc fi fu partito dallo affedio di I{oma,e tornato 
in Puglia,comc detto èfiebbe noueile } comc la Città di Milano ,e Parma , 
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e Bolo g na, t piu altre terre di Lòbardta* di tamagna s erano rubcliate dal- 
la fua fignorux* ternano parte con la Cbiefa;per laqual cofafi partì del 
g»o, e andatine coopta forra in Lombardia ,elà fece molta guerra alle Cit - 
tadi che fi teneano con la Cbiefa . Mila fi ne i Mclanefi con tutta lorpfoi -ga , 

» del Legato del “Papa » e di tutta la lega di Lombardia che teneano con la 
Cbiefa,! affrontarono a battaglia col detto Federigo al luogo detto Corte nuo 
ua; e dopo g randiffima battaglia i Mclanefi, e tutta loro oste furono feonfitti ■ 
li anni di Cristo i 237. onde riceuettono gran danno di morti, e di prefi ; e 
prefe il Caraccio loro, e la loro Podcfia cb’erafigliuol del Dogio di Vinegia, 
e lui, e molti nobili Cittadini di Melano, e d'altre contrade di Lombardia ne 
mandò prefi in Puglia, e la detta Podéfla fece impiccare a Trani hi Puglia, 
fopra mi alta Torre alla Marina , egli altri prigioni , cui fece morire a tor- 
mento, e cui in diuerfe carcere . Ver la detta vittoria lo' mperadore ricoueri 
fua Signoria,ed afiediò Brefcia con piu di 6 ooo.C auaheri* furonut 1 Guelfi, 
e Ghibellini di Firenze a gara al Jeruigio delio mperadore , e poi l'bebbe a 
pattile filmile tutte le città, e terre di Lombardia, faluo Parma , e Bologna* 
montò in gran fuperbia,e Signor ia, e l Papa, e la Cbiefa , etuttifuocfegua - 
cimolto n' abboffarono in tutta Italia . Per laqual cofii poco tempo apprefio * 
Papa Gregorio quafi per dolore infermò , e poi morì a Hpma li anni di 
Cristo 1 239.? dopo lui fu Papa Celerino nato di Melano,ma non villet- 
te che 1 7. dì nel Papato* vacò la Cbiefa funga T attore *0. me fi, e mego* 
Imperoch' era tanta la forga di Federigo, che non lafciaua far Papa, fenon 
foffe a fua volontà ; e di ciò era gran contaflo nella Cbiefa , che i Cardinali, 
erano tornati a picciolo numero per le tribulugioni,e auuerfitadiche haueua, 
battute da Federigo la Cbiefa , ed era sì infiebolita la forga, e baldanga della. 
Cbiefa , che non ardimmo li Cardinali a fare piuebe allo' mperadore piacef- 
fe , ed afiire il fuo volere non s' àccordauano,e non piaceua loro .. h 

Come Federigo Imperadore lubbe per a (Tedio la Città di Faenza 
in Romagna ^ C A r. XX IL 

’ * - • ‘ U' V» <' J * ^ L ."i V V»t“v OV.» lii ’ •>! aitffti 

_ - ZUa detta racagìone , cioili anni di C r i s t o 1 140. Federigo im- 
N peradorc, tribolando, cperfèguendo tutte le Terre ,e Città, e Signori , 
thè fi teneano alla fedeltà, e vbbidenga di Santa Cbiefa , sì entro nelLi Con- 
tea di nomala , laquale fi dicea che di ragione è di Santa Cbiefa , e quella 
rube Ilo, c tòlfe per forga, faluo che fi tenne k Città di Faenga*lla(fualefiet 
te ad ajfedio con fua otte fette tnefi*pot l'bebbe in patti. Ma net detto affe- 
rò bebbe gran diffalta di vrttuaglia, e di moneta; poco vi f offe pi » dimora- 
to ad affedio era iflraccato. Ma lo mperadore per fuo fenno, fallitagli lamo- 
neta y e impegnati fuoi gioielli, e vafelLmcnta, p ut moneta non potea rime- 
dire: ordinò didare afuoi Caualicri , e chi feruta F otte vnaflampa di quota 
di fua figura Ritmandola in luogo di moneta , sì come la valuta J’vnoago- 
Jfaro d’oro. £ quelle fi ampe promiftdifar buone per la detta valuta a chino 
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tfke poi le recaffè al fiso Tcforierc ; e fece bandire ch'ogni maniera di gente , 
per tutte vittuaglie la prendefic , sì come moneta d'oro, e cosi fu fitto. E 
in quello modo cikangò fua ofle . E poi bauutn la Città di Faenza a chiun- 
que apprefentò delle dette Slampe li cambiò l'vna ad vno agojlaro d'oro, il - 
quale •vall a l'vno la valuta d'vno fiorino, c quarto d'oro ; e dall' vno lato del 
lo agofaro era imprentato il vifo dello Imperadore, e dall'altro vn rigaglia 
al modo di Cefari antichi ; ed eragroffo, e di carati io. di fine paragone , e 
qucfta moneta hebbc gran corfo al fuo tempo, e poi affai . E a fai Fiorentini 


I ff quefti medefnni tempi, con tutto che affai prima ft cominciaffe jlrrìg* 
fciancato primogenito dello mperadore Federigo, tlnu.de bauea fatto eleg 
gere da’ Lettori d'idlaàiagna He de' Romani , come addietro é fatta menzio- 
ne; veggendo il detto jtrrigo che'l fuo padre Federigo fncea ciò che potea 
di contrario a Santa Chiefa ; della qual cofa prefe cofcienga , e piu volte 
riprefe il padre che ficea male . "Per la qual cofa lo Imperadore il p recò a 
contrario , e non amandolo , ne trattandolo come figliuolo fece nafcercfàlft 
accufatori , che'l detto irrigo gli voiéd fi re rubettagione di fuo Imperio à 
f bigione della Chiefa . Ter laqual cofa, o vero, o fnlfo che fofie fece pren- 
dere il detto fuo figliuolo He «, Arrigo , e due fmi figliuoli piccioli g^rrgoni , e 
mandogli in Puglia in diuerfe carcere, e in quelle il fece morire a gran tor- 
mento i ci figliuoli fece poi morir Manfredi . Poi lo Imperadoremaniò in 
*Alamagna,e da capo fece eleggere Currado fecondo fuo figliuolo fuccedentc 
a lui He de Romani : e ciò filli annidi Cristo 1156. Poi alquanto tem- 
po lo Imperadore, fece abbacinare il fauio huomo maeflro Piero delle Vigne 
il buono dettatore, apponendogli tradizione ; ma ciò li fu fatto perinuidia 
, di fuo grande Sfato . Per laqual cofa il detto fauio per dolore fi lafciò mori- 
re in prigione, e chi difie cb'c’medtfmo fi tolfe la vita . 

Come fu eletto Papa Innocenzo quarto, e della guerra 
da lui allo Imperadore Federigo. 


fatto Papa per lo piu amico , e confidente che lo Imperadore haueffe in San 
fa Chiefa , accioche accordo bauefie da lui alla Chiefa ; e fu chiamato Papa 
Itmocengioquarto,e ciò fu li anni di C r i sto i 34 ». e regnò rapa x 1 . anni , 
'■€ riempii laCbicfa di molti Cardinali ^ di diuerfi paefi di Criftianità.E tome 



Come lo Imperadore Federigo fece morire Arrigo fu» 
figliuolo, c’1 maeftro Piero delle Vigne. 


C a r. XXIII. 
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fu eletto Tapa,fu recata la nouella allo'mperadore Federigo per grakfefla / 
fappicndo ch'era fuo grande unico# protettore ;ma ciò aditolo Imperado- 
re sì fi turbo forte, di che i fuoi Baroni fi marauigliarono molto # que’difie . 
T{oh vi marauigliate, per oche di quefta legione h abbiamo molto difauuan - 
gato,perocb' egli era amico Cardinale,ed ora ci fi a nimico Tapa;e così amie 
ne, che come il detto Tapa fu confecrato , sì fece richiedere allo Imperado— 
re le Terre, e turtdtgioni che tenea della Chiefa; della quale riebiefta lo lm± 
peradore il tenne piu tempo intrattato d’accordo, ma tutto era vano , e per 
inganno, pillatine vedendofi il Tapa menare per inganneuoli parole a don» 
no, e vergogna di fc, e della Chiefa , diuenne piu nimico di Federigo Impe- 
radore , che non erano flati i fuoi anticeffori, e veggendo chela porga dello 
Imperadore era sì grande, che quafi tutta Italia tirannefe amente fignoreg- 
giaua,e i cammini tutti prefi , e perfue guardie guardati , sì che nullo potea 
andare a Corte di lupina funga fua volontà . il detto Tapa veggendofi per 
lo detto modo così affollato fi ordinò fegretamente co fuoi parenti di Geno* 
m, e fece armare io. galee , efubitamente le fece venire a Bpma , ed iui fu 
morto con tutti i Cardinali, e con tuttala Corte ; e diprefente fi fece porre 
alla fua Città di Genoua funga nullo contafto; efoggiomato alquanto in Ge * 
nona, fe n’andò a Leone fopra godano per la via di Troeuga, e ciò fu li am» 
nidi Cristo i zoo. 

Come Papa Innocenzo celebrò Concìlio a Leone, oue diede /ente»» 
za contra Federigo Imperadore, e difpuofelo dello’mperio. 

Cai». XXV. 

C Ome Tapa Innocengìofu a Leone, sì ordinò Concilio generale nel det- 
to luogo# fece richiedere per lo vntuerfo mondo V e fc otti, ^irciuefcoui, 
ed altri Tarlati , i quali tutti vi vennero . E veimelo a vedere infino al- 
la Badia di Crugni in Borgogna , il buono E# Luis di Francia , e poi venne 
infino al C oncilio a Leone , oue fe mede/ìmo, ed il fuo Bearne proferfe al fer- 
uigio di Santa Chiefa , e del detto Tapa , contro a Federigo Imperadore -, 
e contro a chi foffe nimico di Santa Chiefa# crocioffì per andare oltremare; 
e partito il detto B# Luis , il Tapa fece nel detto Concilio piu cofe , in bene 
della Crijiiaxitade# canonigòpiu Santi , come fa mengione la Cronica Mar 
tiniana nel fuo trattatò; e ciò fatto il detto Tapa fece citare Federigo impe- 
r ad ore, che perfonalmente douefie venire al detto Concilio, sì come luogo co 
mime a feufarft di 1 $ . articoli prouati contra a lui di cofe fatte contro alla 
Fede di Cri sto , e contro a Santa Cbiefa . Ilquale Imperadore non volle 
comparire , ma mandouui fuoi Ambafciadon , e procuratori , tl Vc/couo di 
Freneborgo d'^dlamagna, e Frate Vgo mafìro della Magione di Santa Ma- 
ria delti Jtlamanni, e'ì fauio Cberico Maefiro Tiero delle Vigne del Eegna, 
I quali fenfando lomperadore come non era potuto venire per malattia# di 
J agio di fuaperfona,ma pregiata il detta Tapa, e’ fuoi Frati Cardinali che gli 
- '■ doueffb- 
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douefifbno perdonare , * che elli tornerebbe a mifericordia , e renderebbe ciò 
ab’ egli occupaua della Chiefa.E profierfiero,fiel Papa gli perdonale fi obli - 
gatta, che infra vno anno adoperrebbe sì che'l Soldano de S aracini a' fiuoi co 
mandamenti renderebbe la T erra Santa d' oltremare . £' 7 detto Vapa ledendo 
le infinite ficufie,e vane proff erte dello Imperadoredomadò i detti Ambafcia 
don, (e di ciò fare batte ano autentico mandatoti quali apprefentarono piena 
procura a tutto promettere, e obbligar fiotto bolla d’oro del detto imperado - 
re;c come il Papal'hcbbe afe in pieno Concilio , e prefientii detti oimbaficia 
dori, abominò Federigo di tutti 1 5 .articoli colpeuole,e per ciò c'ofi trinare, difi 
fe. Vedete fedeli Cristiani fie Federigo tradifce Santa Chiefia, e tutta Crijtiani 
tÀ , che fecondo il fino mandato e' proffera tufi a vno amo di fare rendere la 
Terra fianca al Soldano, affai chiaramente fi moflra che’l Soldano la tiene per 
lui a vergogna di tutti i Criffiani. E ciò detto, e ficrmonato fece piuuicare il 
proceffo contro il detto Imperadore, e condannollo , efcomunicollo sì come 
eretico, e perfecutore di Santa Chiefia , aggrauandolo di piu crimini difione- 
fii contro a lui prouati, e priuollo della Signoria dello Imperio , e del l\eame 
di Cicilia, e di Puglia, e di Ierufialem ; ajfoluendo 1 firn Baroni, e /additi di 
ugni fedeltà , e far amento , e /comunicando tutti coloro cbelvbbidifiono, 0 
li dcffero aiuto , 0 /nuore, 0 piu il chiama/fono Imperadore.E'l detto procefi- 
fo fu fatto a Leone fiopra godano, nel detto Concilio li anni di Cristo i xoo. 
Le principali ragioni perche Federigo fu condennatofiuron quattro. La pri- 
ma peroche quando la Chiefia lo inuejlio del Idearne di Cicilia , e di "Puglia, e 
poi dello mperio, giurò alla Chiefia dinanzi a fiuoi Baroni , e (finangi allo m- 
peradore Baldo nino di Goslantinopoli, e a tutta la Corte di I{oma,di difende 
re Santa Chiefia in tutti fiuoi onori , e diritti contro a tutte genti , e di decreti 
.debito cenfio, e restituire tutte le proce/fiioni,e giuridigioni di Sama Chiefia ; 
delie quali cofie fece il contrario ; e fu /pergiuro, e commifie tradbnento,e vil- 
lanamente, e a torto infamò Papa Gregorio nono,e‘ fuoi Cardinali per fiue let 
fere per l'vniuerfo mondo. L a feconda cofia fu che ruppe la pace fatta da lui 
Mila Chiefia, non ricordandoli della perdonatila a lui fatta delle ficomuni- 
xhe, e degli altri misfatti per lui operati , contro a Santa Chiefia , ed a quelli 
che furono con la Chiefia contro a lui in quella pace giurò , e prornifie di mai 
non offendere; ed e fece tutto il contrario, che tutti li differfie, 0 per morte , 
.n per efìlio, loro, e loro famiglie, e non reflituì a'T empieri,e Spedalierile lo- 
co magioni per lui occupate, le quali per patti baueapromeffe rcJiituirc;e la- 
fciò per fiorga vacanti x 1 . Arcmeficouadi con piu Veficouudi , e Badie nellp 
Imperio , e feame ; i quali non lafciaua a qite che degnamente erano eletti 
per lo Papa tenere, ne collinare, /accendo forge, e torgioni alle fiacre per pe- 
ne , recandoli a piati dinangi a fiuoi balij , e Corti ficcoLtri . La terga cofia fu 
perfiacrilegio che fece, che per le galee di Tifia,e per lo figliuolo ì\e Engo fie 
.ce prender due Cardinali,e molti Parlati in Mare, come detto è in addktroie 
di quegli magerare in Marc, e tenere morendo in diuerfie , ed offre carcere. 
La quarta fu penhe.eglifiu muoio , c conuinto in piu articoli di refi a di Te- 
4.*. . de. % 
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Incidenti, e diremo difetti di Firenze. 


C *P. 
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di Cristo i 1 j -j.effendo Todcflàdi Firenge Mefifcr Fjibacon 
feda Mantella di Melano fi fece in Firenze il ponte nuouo, ed egli fon 
doècon fua mano la prima pietraie gittò la prima cefi a della calcina ; cper 
lo nome della détta Todéfla fu nominato il ponte Fubaconte ; e alla fua fignt 
ria fi lattricarono in Firenze tutte le vie, che prima ce n'hauea poche laflri-, 
fate, /e 'nonin certi fingitori luoghi, e mattre firade laflricatt di matroni:per 
lo quale acconcio, e lauoriola Città ne diuenne piubella,piu netta, e piu fona . 


C^ome ifcurò il Sóle. C 


a p. XXVIII. 




T ’ -Anno apprejfo ciò fu nel n$8. addì tre di Giugno ifcurò il Soletutto x 
pieno, nell ora di"bfona,e durò J curato parecchie ore,e del di fi fece notte 
lèggendo leftelle,onde molte genti ignoranti del cor fo del Sole , e dell' altre 
pianetefi marautgliarono molto, e con gran paura, cffiauento molti huomi- 
femmine ni Firenge per la tema della non vfata nouità tornarono a con 
feffione , e penitenza . Dijftfi per li „ dflrologhi , che la detta fcuragione an- 
nuncio la morte di Tapa Gregorio , che morto l'anno apprefio , e 1 abboffa- 
^ mento , efcuntade x’hebbc la Chiefa di l{oma da Federigo Imperadore, p 
tooito danno de Crilliani, come poi apprefio fue 4 m 

Cornei Tartcri paflTaronq in £ uropia , c difendono il paefe . 

£ ' i'- C . V. . X XIX.- fe' - 

N Elli amiti C* 1 sro iT atteri, ì quali erano difcefi di Leuónte,e 

pre fa T urehia Cumania si pajffarono in Europio , e fecero di loro due\ 
parti, 1 . Vna andò nel Idearne 4‘jtppoUoiua,el olirà gente entrarono infanga- 
ria,e con le dette nagioni bebbono dure, ed afpre battaglie ;ma nella fine il finti 
fello del\^e dì Frigoria ebauea nome Silice Duca di Colmano in Tannonia , e; 
h l{e irrigo d'^Appolloma gli vccifono , e feonfififeroin battaglia , e tutta' 
geni e buoni mi, e femmine, e fihnciugli mifono alle fpade, e a morte . Ter la 
qu flcofai due detti così grandi paefi, e \c*mi furono quafi difetti dì abitatimi 
tt. E dopo lo ttìmolo de’T atteri fu si grande , e crudel fame nelpjeft, che 
per fame la madre mkngiaua il figliuòli ; ? gran parte ( che v'era vn mon- 
te, diciamo conte gefio )in luogo, di farina il mangiauano.E guattì i TarlerL 
quelli paefi,fc orfero infino iu Jllamagna,c volendo poffare il grande Fiutile f 
del Danubio in Ofierich,chi di loro co nani, e con loro cauagli,e co otri pieni 
di Veto fi mifero nel Fiume ^ma ipaefmicon faette,e altri ingegni d'arme dry 
fefonilfiafio ddFiume,onde forando gl' otri con lefaette de pae foni tutti an 
negarono .e furono morti fango potére addietro tornare; così finlola lóro pi 
Jhlerrgà, nonfmga infinito , e grauiffimo danno de'nottri Crifttani di quegli 
pùtefi lontani da noi . E di q netta venuta de'Tarteri fu sì grande , e fpauen- 
teuole fitma, che infino in quefit nottri paefifi temea, fortemente diloro, che t 
mnpafifafiero in Italia, 


14 *- Di Giouan Villani 

D’vn grande Tremuoto che auucnae in Bologna. $ Gap. XXX. 

^ Elanno detto 1139. aunenne in Borgogna imperiale nella contrada di 
, . • , • che per diuerfi freninoti certe montagne fi dipartirono yC per nò- 

na nelle valli fouerchiarono, onde tutteje v illate di quelle valli furono fom - 
merfe, oue morirono piu di j odo. perfone . 

D’vn grande miracolo che fi trouò in Ifpagna . Cap. XXXI. 


N TA detto tempo aunenne vn grande miracolo in ifpagna , ilquale è bene 
da notar e, e per ogni Crijiiano d'bauere in grande reuerenga ; e benché 
fia in altre Croniche fi è da recarlo a memòria in quella: che regnando Fer- 


rante Bs di Cafiello,e di Spagna nella contrada di Tolletta cenando vno Gin 
de orna ripa per enfieremo firn vigna fotterratrouoevn /affo grande, » 
ilqualedi fuori era tutto /aldo, e porga nulla feffura; erontpedotl detto faffo 
trouollo dentro voto, e dentro al voto quafi immarginato al faffo trouò vn li 
bro con fogli fonili quafi di legno; ed era di volume come vno Salterò, ferie*. u 
to era di tre lingue, Greca, Ebraica, e Latina . E contenea in fetrememb ri 
del mondo da fidam inpno ad ^dnticrifio , le propietà- degli huomini , che 
doucano efìere al mondo ne’ detti fuariati tempi . Il principio del tergo moto 
do, 0 vero fecolo puofe cosi . 7 fél tergo mondo nafceràilfigliuol d'iddio d' 
vna vergine charà nome Maria, ilquale patirà morte per fedute della vapo- 
ra generazione'. Lequali cofe leggendo il detto Giudeo , incontanente con 
tutta fua famiglia diuenne Crilìianó,e fecionfi battegare. E ancora era ferii 
tavella fine del detto libro che al tempo elje Ferrante l\e regnano in CkfieU • 
h , fi tratterrebbe queflo libro . llqual miracolo veduto per molta gente del 
gru di fede, fu rapportato al dettole , e fattane memoria con grande ròte •* 
tenga ; e fu il detto libro traftatato , ejpofto in molte grandi profegie, eve-t 
re fi trouarono;e deefi creder che ciò fùffe opera fatta per volòtà d’iddio. E\ 
fimi le miracolo fi trouò in G olia» tino fello, i quali fono molto efficacigC af- 
fermatimi* nofira fede . ' • "i ) 

Come fu rifattp , e disfatto ii Borgo a San Ginegi da’Sahminiatel?/ 
Cap. XXXII. 

N EgVantiidi Cristo i 140. fu rifatto il Borgo a San Ginegi a piè dì 
Sanmmiato , per quelli della Terra per lo buono fitto , e trapàffo; ilquale* 
era in fui cammino di Tifa ; ma poi l'armo di Cr isto i 148; l'vltimo dì di > 
Giugno fu disfatto per modo chemai pìunon vi fi rifece. 

Come iTarteri fcpnfiflono i Turchi. Cap. X X X 1 1 1. y 

N Egfamìdi Cr tsro 1144. Occata Cane Imperadore de'T oneri man- 
dò Bacco fuo fecondo figliuolo contro il Soldano d' ^loffio, e cantra quel 
lo di Turchia , c'hauea nome Guiatadin con trentamila Tortevi a camallo ; e . 
nel luogo chiamato C ofadach,fu dura, e offra battaglia tra detti Torteti, e 
^ Turchi, 


; Libro Se/lo. ji4^ 

Turchi, tenti Crifliani eh' erano al folio del S oliano . In fine il $ oliano, e 
fungente furono J confitti , e piu di ventimila S aracini , e Turchi vi furono 
tramortì, e prefi . *' 

Come diprima fu cacciata la parte Guelfa di Firenze con la forza di 
Federigo Imperadore . Cap. X X X I 1 1 1. 

XT£’dm/ tempi effondo Federigo in Lombardia, ed (fendo difpojìo del ti - 
telo dello' mperio , per Tapa Innocenzo , come detto è , quanto poteo 
fimifea diftruggere in Tofcana, ed in Lombardia, e douunque htbbe pode- 
re , e prima cominciò a volere Stadie hi di tutte le Città di Tofcana , e tolfe 
de’ Ghibellini , e de'Guelfi , e mandagli a Sanminiato del Tedefco;ma ciò fat 
to fece Inficiare i Ghibellini, e ritenere i Guelfi. I quali poi come poueripre- 
gioni furono abbandonati , e di limofine in Sanminiato per piti tempo flet- 
tono. E perciòche la noSha Città ih Firenze non era in quelli tempi delle 
meno notabili, e poderofe d'Italia , sì volle in quella fpandere il fuo veleno , 
e far partorire le maladette parti Guelfa ,e Gbibellma,che piu tempo dinan- 
zi erano cominciate per la morte di meffvr Buoldelmonte , sì come addietro 
facemmo menzione . Ma benché poi f off ero le dette parti tra' nobili di Firen 
Xf, e fpeffo fi guerreggiaffero tra loro di pi opie ntmiSìadi , ed erano in fette 
perle dette parti, e teneuanfi infìeme;e quelli che fi chiamanano. Guelfi ama 
*ano lo Stato della Chiefa , e del Tapa; e quelli che fi chiamuuano Ghibelli- 
ni .amauano lo Siato dello mperio ,efàuorauano lo'mperadore, e J'uoi figlia- 
ci; maperò il popolo, e Comunedt Firenze fi mantenea in vnità al bene,om 
, re, e Stato della I{epubbrica . Ma il detto Imperadore mandò foducendoper 
fiuti jtm bafeiadori, e lettere quelli della cafa degli V berti, eh' erano capora- 
li di fisa parte, con loro feguaci, che fi chiamauan Ghibellini > che caccia fono 
iella C ittà i loro nemici, che fi chiamauano Guelfi, proferendo loro aiuto di 
fiuti Caualieri.E fece a’ detti cominciar diffenfione, e battaglia cittadina inFi 
re\e;onie la Città fi cominciò a ficomunarfi,e partirfi i nobili, e tutto il popò 
lo;e chi teneua dall’vna parte, e chi dall' altra. E in piu parti della Città fi co 
batterono piu tempo. latragli altri luoghi il principale era per gSvbcrti,che 
alle loro cafe ch'erario oue è oggi ilTalagio del popolo, fi raunauano con lo- 
ro feguaci, e combatteanfi co Guelfi del Stflo di San Tiero Scher aggio, onde ; 
eran capo quelli dal Bagno, detti Bagnefi , Tulci , Guidabili, e tutta la parte. 
Guelfa di quel Seflo . E ancorai Guelfi d'oltr'Umo ventuanofuperle pe- 
fcaie delle Mulina d'Arno al foccorfo, quando erano combattuti dagli Fber. 
et . L'altra puntaglia era in Torte San Tiero, ond’ erano capo, Tedaldini de ’ 
Ghibellini, perche haueano piu forti caf amenti di palagi , c torri ; e con loro 
tene ano Caponfacchi, Lifei, Giuochi, Ubati , e Galigari; ed erano le batta - 
gtie con que della cafa de' Donati, Bifdcmini, Tagi, vidimati . L'altra pun- 
taglia sì era in Torte del Duomo , alla torre di Mefler Lancia de Catt mi da 
Caftiglione , e da Cercina , ond’ erano capo di Ghibellini , con pigolanti , e 
Brunelle fchi , e Bar ucci ,e molti popolari di lor parte ,contro àTofmghi,Ugli r 
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irrigue ci, e Sigfii l'altra punga erain San Brancazio,ohie era cobo de' Gèi 
belimi Lamberti , Tofchi, ,A micri , Cipria»/ , e Migliorelli,con molto fegtato 
di popolo , cort/ro a’T oi naqmnci, Vecchietti, e Tigli , tutto che parte de Ti» 
gli erano Ghibellini , e ) oceano capo in San Brancolo alla torre dello Scorar 
faggio de Soldanieri;e di quella torre vene a M. i\uslico M ari gnolh ,il quale 
banca la' nfegna de'Guetfi(cioéil Campo bianco e’I Giglio vermigho)vn qua 
drello nel vifo , ond'egli morio .E il dì che Guelfi furono cacciati , an^i chtt 
fi partiffero amati il vennero a foppelltre a San Lorengo . E partiti i Guelfi 
i Colonat i di S. Loreugo tramutaron il detto corpojacciochc i Ghibellini noi 
difotteraffono, e fàceffontiefiragio; peroch'era vn grande caporale di parte 
G uelfh. L’altra forza di Ghibellini era in Borgo, ond’ erano capo Scolari , Sol 
danieri,eGiudi , contro a’ Buondelmonti, Giand onori, Boftichi , fumicanti, 
Scali, e Gian fighagi . Oltrarno eran capo di Ghibellini ubriachi , e Man- 
nelli , ed altri nobili di rinomo non v’hauea fe non di cafe popolari contro a 
Eplfi, e Inerii, julienne che le dette battaglie piu tempo durarono,combat 
tendofi a ferraglia vero sbane da vna vicinatila ad altra, e dalle torri Iv- 
na l'altra, che molte n 'bauea nella Cittade in quel tepo, alte da cento braccia 
in fine con Manganelle infieme fi cobatteano, e con altri difici di di, e di noe 
te. In quello contafto,e battaglie Federigo Imperadore mandò a Firenze Fe 
derigo He fuo figliuolo baftardo, ilquale venne con 1 6 centinaia di fitta gente 
Tedefica. Sentendo i Ghibellini ch’eglino eran preffio a Tirare e prefiero rigò 
re, e conpiufiorga,e ardire ptignaron corro a' Guelfi, i quali no haueanaiuto, 
ne attendeano alcun fioccorfio; per oche la Cbiefia era a Leone fbpra godano* ' 
e la forga di Federigo era troppo grande in tutte parti in Italia . E in qiteftofSbn 
V furono i G hibellini vna maeflriu di guerra, che a cafia li Vberti fi raunaro- 
no il piu delia forza de Ghibellini, e cominciadofi le battaglie ne' fiopraddetti 
luoghi fi andauano tutti infieme a contaflar i Guelfi. E per quefio modo qua/i 
li vinfiero in ogni luogo della Città , faluoche nella loro vicinanza contro al 
ferraglia de Guidalotti,e Bagnefi, che piti foftennero . In quel luogo fi riduf- 
fiero tutti i Cuelfi , e contra loro tutta la forza de'Ghibellini ; alla fine veg- 
gendofi i Guelfi aframente menare,e fentendo la caualleriadi Federigo ve- 
nire loro addoffo, e entrato già dentro lo Fe Federigo con fua gente, la dome 
liica mattina sì fi tennero i Guelfi infino al Mercoledì vegnente . Allora non 
potendo piu refifl ere alla fiorga de'Ghibellini si abbandonare la difefa, e 
forza y e partironft della Città la notte di Santa Maria Candellaiagl' anni di 
Cr i sto i x 48. Cacciata la parte Guelfa di Firenze , i nobili di quella parte 
alquanti fe ne riduffono nel Camello di monte Guarcbiin vali' jhrm,e parte 
nel Caftelìo di Capraia, e Telago, e Rjfilonchio , e Magnale infino a Cafciaj 
e per li Guelfi fi tenne , e chiamoffi la lega ; ed in quelli ficcano guerra alla 
Città , e contado di Firenze ; e altri popolani di quella parte fi riduffero per 
lo contado a loro poderi, e di loro amici . I Ghibellini che rimafero in Firen- 
ze Signori con la forza, e cattalleria di Federigo Imperadore fi riformarono 
la Cittade a loroguifa : e fecero disfare da 3 4 . forteze de’ Guelfi che dì p*- 
-r*. Ugh 
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ùgi, e chic gran torri . Infra lequali fu la piu nobile quella de'Tofinghi in fu 
thercato vecchio, chiamato il "Palagio, alto 90. braccia, fatto a Colonnelli di 
marmo, e vita torre con effio alta 1 j o. braccia . incora moflrarono » Ghi- 
bellini maggiore empiema . Che per cagione che' Guelfi fiaccano molto capo* 
San Giouanni, e tutta La buona gente vfiaua quitti la domenicamattina, e fin - 
ceanuifi molti matrimoni ìf ; quando vennero a disfare le fiortege de Guelfi, 
intra l altre vn alt a, e bella torre ch’era infiala pianga di San Giouanni, aW e* 
trare del corfio dclli Adhnari , chiamata torre a Guardamorto , perche an- 
ticamente tutta la buona gente che moria fi fiopellia a San Giouanni, i Ghi- 
bellini facendo tagliare dappiè la detta torre, sì la fecero puntellare per mo- 
do , che quando fi mettefie fuoco ne puntelli , cadeffie in fiutaChiefadiSn n 
Giouanni,e così fu fatto . Ma come piacque a Dio per riuerenga, e miracolo 
del Beato Giouanni, la torre ch’era alta braccia no. parue manifeft amente 
quando venne a cadere ch'ella fichifk ffie tu Santa Chiefia, e riuolfiefit a cadere 
per lo diritto della piaga : onde tutti i Fiorentini fi marauigharono,e’l popo- 
lo ne fu molto allegro . E nota,cbe poi che la Città di F ir orge fu rifatta, non 
riera disfatta cafia niuna ; e allora incominciò la detta maladigione di iifi- 
fàrlepergli Ghibellini . E ordinarono che della gente dello' mperadore ne ri 
fleflero 800. caualier Tedefchi al loro foldo,onde fu Capitano il Cónte Gior- 
dano. o Idiuenne che infra l'anno medejìmo che i Guelfi furono cacciati di Fi 
I renge, quegli eh' erano in monte Guarcbi furono affaliti dalle Mafnade de' Te 

defehi che jlauano in guarnigione del Cafìello di Ganghereto nel M creatale 
di monte Guarcbi; e di poca gente fue offra battaglia, infino nell' Amo da 
gl’vficiti Guelfi, a’ detti Tedefchi . Alla fine i Tedefchi furono fconfitti,e gran 
parte morti, e prefi, e ciò fu li anni di Cristo 1148. 

t 

, Come lo’mpcradore Federigo fu feon fitto da’Parmigìani. 

C A p. XXXV. 


• queflo tempo Federigo Imperadore fi pkofead affcdtoalla Città di 
J Tarma in Lombardia, imperò eh' erano rubelli della fua fìgnona,e tenea - 
no con la Chiefia, e dentro in Tarma era il Legato del Tapa per la Chiefia con 
gente d’arme a cauallo tn loro aiuto . Federigo con tutta fitta fiorga , e quella 
de’ Lombardi v era d’intorno, efietteui per piu me/i; e giurato bauea di mai 
non partirfene ,fieprimanon l'hauefle ; e però bauea fatto incontro alla Cit- 
tade detta vna baftita a modo d'vn altra Cittade qon fiofifi, e fleccati , e torri, 
ecafie,allaquale pofie nome Vittoria . E per lo detto ajledio bauea molto ri- 
flretta la Città di Tarma , ed era sì afiottigliata di fornimento di vittuaglia 
che poco tempo fi potea piu tenere , e ciò fiapea bene lo Imperadore per fiue 
ffie . E per la detta cagione li tenea quafì, per gente vinta , e poco licnraua. 
Auuenne come piacque a Dio , lo' mperadore per prendere fitto diletto andoe 
vn giorno alla caccia, con fiuoi cani, e vcceglt, con certi fuoi Baronie fimi - 
gliari fuori di Vttoria; i cittadini di Tarma hauendo ciò fiaputo per loro (pie 
come gente amolontata , ma piu come differita, vfictrono fuori tutti armati 
' X popolo 
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popolo ', e taualieri, ad vii ora ; e vigorofamente da piu parti ^affalirono bt 
detta baftita di littoria. La gente dello Mperador improuifi,e non con ordir 
*e,e con poca guardia, come color che non curauano 1 nemici, vcggendofi cu 
si finitamente, e ajprametite qffaliti,e non ejiendoui il loro Signore, non beh 
bono nulla difefa/na mifonfi infuga,e in ifconfitta; e fi erano trq cotanti C4 
Malieri, e gente a piè che non erano 1 Tamigiani. Tacila quale /confitta mal 
fine furono morti, e prefi . E lo'mperadore fappìenào la nouella , con gran 
vergogna fi fuggì a Ckermonu . I Tamigiani prefono la detta baftita , oue 
trouarono molto guemhnento, e vittuaglia,[e molte vafellamenta djtrien- 
to,e tutto il teforo che lo'mperadore hauea in Lombardia , e la corona del 
detto Imperadore, lacuale i Tamigiani hanno ancora nella Sacreflia del lo 
ro Veficouado , onde furono tutti ricchi. E (fogliato il detto luogo della pre? 
da vi mi fono fuoco, e tutto l’abbaterono,acciocbe non v'haucffe mai fegnaie 
ninno di Città, ne dibafiita , e ciò fu ilprtmo Martedì di Febbraio lianni df 
C RISTO II48. r* 

Come lo’mperadore venne in Tofcana ad allòdio de’GualfivfcUi 1 
ch’crano nel Cartello di Capraia. C ai». XXXVI. 

P Oco tepo apprefio lo’ mperador fi partì di Lombardia, e lafcionui per fu 0 
Sicario generai Engo Re di S ardigna fuo figli uol naturale con gète affai 
a cauallo f òpra la taglia de’ Lòbardi;e venne infofcana,oue trono che la] par 
teChibeUina,che fignoreggiaua in Finge, del mefe di Margo s'eran pofli ad 
affedio al Cartello di Capraia , nel quale erano i caporali delle maggiori capi 
de nobili Guelfi vfeiti di Firenge. Lo'mperadore venuto in Tofcana non voi 
le entrare in Firenge , ne mai non vera entrato , guardauafene, perche per 
fuoi agurijjO vero detto di Demonio,o vero profegia,trouaua che douea mo 
Tire in Firenge: onde forte ne teme a . Mapafiò all’ofte,e andofftne a foggiar 
ilare al Caftello di Fucecchio, e la maggior parte di fila gente lafciò al Cafiel 
lo di Caoraia all' affedio . llquale per lungo , e forte afedio, e fallimento di 
vittuagua non ùotendofi piu tenere , fecero que’ dentro configlio di patteg- 
giare, e harebbono hautito ogni largo patto che hauejfono voluto . Ma vno 
Calgolaio v fiato di Firenge che era fiato vn grande bugiano ,non effendo 
richefio al detto configlio, /degnato, fi fece alla porta,e gridò a quegli dell' 0- 
fte che la terra non fi potea piu tenere . Ter laqual cofa quelli dello ile non 
vollono intendere a patteggiare, onde que’ dentro , come gente morta fi ren- 
derono alla mercè dello’ mperador e ; e ciò fu del mefe di Maggio li anni df 
Cr i sto 1 149. e Capitano de’ detti Guelfi , era il Conte Rodolfo da Capraia, 
e Mefier linieri Zingane de’ Buondelmonti.E rapprefentati a Fucecchio ah- 
lompcradore,tuttigli menò fi ho prigioni in Tuglia,e poi per lettere, e Mm- 
bafeiadon a lui mandati da’ Ghibellini di Firenge, a tutti quellidellegran co- 
fi e nobili di Firenge fece trarre Hocchi , e poi Maggerare in Mare , faluo 
Meffere Rjtiicri Zingane perche trouò fauio \, e magnanimo , no'l volle far 
I fiorire, tua feccia abbacinare, e poi in fu tifala di monte Csas t o come re- 
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ligiofo finlo fua “pitti. E'I fopraddetto Calzolaio da OUe'dt fuori fuguaretitoi 
’ Uquale tomatt poi i Guelfi in Firenze egli vi ritorno ; e riconofciuto in par - 
* lamento a grido di popolo fu lapidato , e vilmente perii fanciulli diradato, 
t ttr affinato per la terra,e gittato a'foffi . 

'Come lo Ré Luis di Francia fu prefo dal Soldano con molti Baroni 
oltremare . C A p. XXXVII. 

El detto anno effendo il buono He Luis di Francia andato oltremare con 
A ^ grande ttuolo ,e pafiaggio di nauilio ; e in fua compagnia Hffberto Con- 
te d'^irtefie, e Carlo Cote d\Angiò fuoi fategli con tutta la Baronia di Fra» 
eia , puofono in Egitto con allegro cominciamento , ma con fritto fine . Che 
nella loro venuta di prefente bebbono la Città di Damiata; e poi volendo a » 
■dare perforga d’arme al toro di Babilonia d’Egitto , onera il Soldano, e tut- 
tofino podere . Come furono al luogo dettola Monfura , hauendo hauntc,piu 
battaglie, e afialti da' S aracini , e di tutte effendo vincitori i Francefichi , el 
Soldano conofcendo ch’egli erano in quella parte che a lui piaceua, maeftre- 
uolmente fece rompere m piu parti li argini del Fiume del Calicene cb’efce 
delibilo, iqualifonoamododi quelli , che fono /'opra il Fiume del PÒ in 
Lombardia ; e rotti i detti argini, il Fiume che fopraffà alle pianure d'Egit- 
to, incontanente allagò tutto il piano onera l'ojle de' Francefichi, per tal mo 
do che molti n annegarono, e non poteano andare a nullo faluamento,ne rico 
nofeere via,o cammino , ne hauere mercato ne vittuaglia ; onde gran parte 
•dell' ofte chi morì di fame, e chi affogò nell'acqua, e tutti i loro cauagli, e be 
filarne morirono. Ter laqual cofa di neceffità quelli che fcampati erano, s'ar 
renderono a pregiom al Soldano, e a S aracini . E fu prefo il detto fie Luis,e . 
Carlo Conte d'Singiò con molti Baroni, e moriuui Bjiberto Conte d'^irteffe. 
Ma come piacq; à Dio,hauute i Cr filoni la detta auuerfità , il detto ffe Luis , 
,e fua gente, totto trovarono pace , e redenzione da' Saracini ; che renden- 
do la Città di Damiata, e pagando libbre dugentomila di Parigini, furono di- 
liberati } ma Carlo fi fuggi con la guardia chauea nome Fergacatta. La del 
-tafcòfittafu addì 17. di Margo li anni di Cristo 1 t^o.E come il Bg Luis, 
e fuoi Baroni furono ricomperati , e pagato la detta moneta ,fi ritornarono 
in T oliente . E per ricordanga della detta prefura , accioche vendettane 
fofie fitta, oper lui, 0 per li fuoi, il detto He Luis fece imprentare nella mo 
■meta del tornefe groffo , da lato della Tila le boue de' prigioni . E nota che 
quando quefta uouella venne in Firenge fignoreggùndo i Ghibellini , ne fe- 
cero fetta , efhloò fecondo che fi dice . Lafceremo a parlare de' Francefichi, 
e torneremo a’ fiuti di Firenge, e della fine di Federigo Jmperadore. 

Come lo Re Enzo figliuolo di Federigo fii (confitto , e prefo 

da’Bolognefì. Cap. XXXVIII. ' • 



EUi anni di Cristo 1 1 5 o. de/ mefe di Maggio lo He Engo figliuolo di 
Federigo Imperadore, effendo rimafo generai Capitano, e ricario det- 
ti a lata- 
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la taglia in Lombardia, "penne ad olle di /òpra la Città'fii Bologna , i quali fi 
teneano con la Chiefa di Hpma , ed eraut il Legato del "Papa con gente dì or 
me al foldo della Chiefa . I Eolognefi vfcirono fuori popolo, e Caualieri con - 
no al detto I{e Engo,e comhatterfi con lui , e fconHffonlo,e pre/ànlo nella det 
ta battaglia co molta difuagente;elui intfwoin carcert in vnagabbia di fijr 
ro, e in quella c on grande di f agio fimo fua vita a gran dolore . 

Come i Guelfi vfeiti di Firenze (confiderò i Ghibellini di Fcgghine * 

C a P. XXXIX. 

P Er la partita che lo’mperadorefece di T ofeana , e per la /confitta , che lo 
He Engo hebbe da' Bologne fi la forza dello mper io cominciò alquanto a 
calare in T ofeana , e in Lombardia ; e quegli che teneano parte Guelfa , e 
della Chiefa , cominciarono alquanto a prender fiot ta , e vigore . Annerine 
che offendo il sicario dello mperadore co’ Fiorentini Ghibellini , ad afìedio 
al Caflello d'Ofima m v aldi Amo ilqualeli vfciti Guelfi di Firège haitean ru 
beilato, ed effondo gran parte della detta otte tornata in Fegghiite perguar- v 

dia, accioche’ Guelfi eh' erano con loro amiflà in monte Guarchi,non potefio- 
ro venire a foccorrere il detto C alleilo d’Oflina, i detti Guelfi, par tendofi di 
monte Guarchilanotte di Santo Matteo di Settembre li anni di Cristo 
i ijo. vennero , ed entrarono ne’ detti Borghi di Fegghine, e fóltamente afr- 
falendo la detta gente, perla notte che era, e per lo fubito affollo fatica nul- 
la difefa i Ghibcìlinifurono feonfitti, e la maggior parte prefi , e morti per le 
cifre, e la mattina vegnente fi leuò l’oSìe villanamente da Oftina, e con ver- 
gogna ritornò in Firenze . 

Come fi criò in Firenze il primo popolo con ordini, e Gonfaloni» * 

C a p. X L. 

T ornata in Firenze la detta ofle, sì hebbe tra’ Cittadini grande ripetfo, 
imperoche i Ghibellini, che fignoreggiauano il popolo, molto gli grana- 
nano d'incomportabili grauege, libbre, impone, e con poco frutto ; che GuA 
fi erano già frani per lo contado di Firenze, e teneano molte Casella ; e fa- 
ceano guerra alla Cittade,e oltre a ciò quelli della cafa degl V berti, e tutti li 
altri nobili Ghibellini tiranneggiammo il popolo di grani torgiom,e for%c,cd 
ingiurie . Ter laqual co fa i buoni huomini di Firenze raunandofi in freme a 
remore, fecero lor capo alla Chiefa di S. Firenze; e poi per la forga de gl’ li- 
berti non vi ardirono a flore , ma andaronne alla Chiefa de Frati minori in 
Santa Croce, e quiuiftando armati, non ardiuano di tornare alle lor cafe, ac- 
cioche da gl’ y berti*, e da gl’ altri nobili non fofiero rotti , e condensati dalle 
frignone . Andaronfene amati alle cafe de gl' Ancbioni da San Lorengo , < 

eh' erano molto forti ; e quiui amati, durando con loro forga, fecero 5 6. ca- 
porali di popolo , e leuaronola Sigioriaalla Todéfla, che allora era in Firen- 
ze : e tutti li vfficiali rimofìono . E ciò fatto fanga contafio , or dinaro , e fi- 
uto popolo con certi nuoui ordini , e flatutt.Ed elefferoper Capitano di po- 


i 
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polo Mefier Vberto da Luce* , e fu il primo Capitanò di Pittile ; e fidano 
1 2. ^fagiani di popolo, due per Stfio , i quali guidauano il popolo , e confi- 
giuntano il detto Capitano, e raunauanfi nelle cafe della Badia, f òpra la porta 
che va a Santa Margherita , e tomauanfi alle loro cafe a mangiare , e a dor- 
mire. E ciò fu fatto addì io. d’ Ottobre 1250 .E quel dì fi diedono perla 
ietto Capitano 20. Gonfaloni per lo popolo paratamente a certi caporali 
per piu popoli , e per piu vicinante , accioche quando bifognajfe , ciajctmo 
iouefie trarre armato al Gonfalone della fua compagnia, e poi co' detti Gon- 
faloni trarre al Capitano del popolo . E fecero fare vna campana , laquale 
tatua il detto Capitano in fu la Torre del Leone . il Gonfalone che tenea 
il detto Capitano del popolo era . * . * Le tnfegne de detti Gonfaloni eran 
quefie . 7 <{el Setto d'oltr Amo, il primo il campo vermiglio t fiata bianca ; 
il fecondo il campo bianco con vna~ ferga nera ; il tergo il campo agurro 
tu' entro vna piaga bianca quadra con nicchi vermigli ; il quarto il campo 
rofo , con vn Drago verde . T^el Setto di San Tiero Scheraggio , il primo 
fail campo agurro, e il Carroccio giallo ; il fecondo il campo giallo, e vnTo 
ro nero ; il tergo il campo bianco, e vn Leone nero rampante ; il quarto era 
pega gagliarda, cioélitte a trauerfo bianche, e nere, e qutfto era di San Tu 
Iman . ? yjel Setto di Borgo, il primo il campo giallo con vna Vipera , 0 ve- 
ro Serpe verde; il fecondo il campo bianco , e vna Aguglta nera; il ter- 
go il campo verde con vn cornilo sfrenato couertato a btàco,e a croci rofie. 
7 {el Se fio di S.Brancagio,il primo il campo verde con vn Leone rampante 
naturale ; il fecondo, il campo bianco con vn Leone rofio rampante ; il ter- 
go il campo agurro con vn Leone bianco rampante.T^el Sefto di Torte San 
Tiero, il primo il campogiallo con due chiaui rofie ; il fecondo a ruote accer 
cbiate bianche, e nere ; il tergo hauea il di fitto a vai, e il difopra roffi . Hel 
Stfio di Torta del Duomo , il primo era il campo agurro con vno L eone ad 
oro; il fecondo il campo giallo con vno Drago verde; il tergo il campo bian 
co con vn Leone agurro incoronato rampante . E come cordino il popolo in 
Firenge a Gonfaloni, così ordinò in contado a tutti iTiuicriaciafiuno il fio 
eh' erano ») 6 .E ordinaronfi,a leghe accioche l'vna ataffe l’altra, e venijfero 
a Cittade,e incotte quando abbifognafie . Terquetto modo s'ordinò il primo 
popolo vecchio in Firenge ; e per piu fortegadi popolo ordinarono , e co- 
minciarono a fare il Talagio,ilquale è dietro alla Badia in fu la piaga di San 
Tulinariy 1 cioè quello eh è di pietre conce con la torre; che prima non hauea 
Talagiodi Comune in Firenge , angi ttauala Signoria, ora in vnapartedel- 
U Città, e ora in vn' altra . E come tl popolo hebbe prefa Signoria, e ttato si 
ordinarono per piu fortega di popolo, che tutte le torri di firenge che nha r 
uea nella Città gran quantità alte 1 20. braccia l'vna ,fi tagltaffero , e tor- 
taffero alla mifura di braccia 5 o. l’vna, e non piu; e così fu fatto, e delle pie- 
tre fe ne murò poi la Città d'oltr'Amo . 


ijo Di Giouan Villani 

Delle infegne per guerra che vfaua il Comune «li Firenze • e popolo 
in ofte . C a p. X L I. * 


•« 

_ Oi e battano detto de' Gonfaloni % ed infere del popolo, i conueneuol che 
P facciamo menzione di quelle de Caualtcri, e. della guerra , e come i Se- 
Sii andauano per ordine nell'ode. La nfegna de'Caualieri del Sefto dolerci* 
no era tutta bianca ; e quella del Sello diSan Tiero Scheraggio era attrauer 
fo nera, e gialla, che ancora oggil'vfano i Caualieriper fopranfegna ad ar- 
me? giare] quella del SeSto di Borgo, addogata per lungo,bianca,ed atterra; 
di Torta di Duomo . * . * quella di Torta San Tiero, tutta gialla ; di Tor- 
ta San Brancolo tutta vermiglia. L' infegne dell'ifte erano le prime del Co 
mune di Firenze dimenate bianche , e vermiglie . Queste hauea la podeSla 
dcll'oSie a guardia . Quelle della pcfta dell' oste,e guardia del Carroccio era 
no duefvna il campobianco, e Croce piccola roffd: l'altra perirlo il campo 
rollo , e Croce bianca . Quella del mercato era . • . • Quelle de Bahflricri 
erano due , l'vna il campo bianco, e l’altra vermiglio in ciafcuna il balefiro: 
e per fimile modo quella de Tauefari , l'vno Gonfalone bianco col pauefe 
vermiglio,}: altro vermiglio col pauefe bianco.E quelle de gl'Urcadori l'vno 
bianche l'altro roffo, e gl' circhi iu entro . Quella della Salmeria era bianco 
col mulo nero. Quella de l{ibaldi biaco,e i Ribaldi dipinti in Gualdana,e giu 
cando. Quefìe infegne de’Caualieri, e dell'ojlefi dauanofempre il di di Ten 
ticoSla^nella piaga di mercato nuouo, e per antico così ordinate ; e dauaufi 
anoboli, e popolani pofienti per la podestà. 1 Sefti quando andauano tre in- 
fime , erano ordinati ; Oltrarno Borgo, e San Brancagio ; e li altri tre in - 
fieme Quando andauano a due oltr jtmo,e San Brancagio;SanTicro Scbe - 
raggìoTe Borgo, Torte del Duomo , e Torte San Tiero . E quefi' ordine fu 
molto antico. Lafceremode gl' ordini di Firenge ,e diremo della morte di 
Federigo Imperadore, che molto fu vtile , e bifogneuole a Santa Cbiefa,ed al 
noSiro Comune di Firenge . 


Come lo Imperadore Federigo mori a Firenzuola in Puglia. 
C a p. X L 1 1 . 


N EI detto anno 1150. e/fendo Federigo Imperadore in Taglia nella Cit- 
tà di Firenguola all'vfcita d'odbrugi, sì amalo forte ; e già nonftfeppe 
guardare dalfuo agurio . Che trouaua, che douea morire in Firenge, e come 
dicemmo dinangi per la detta cagione mai in Firenge non volle entrare , ne 
nella Cittàdi Faenga ; ma malefeppe interpretare la parola mendace del Di 
monio chelidijfc che fi guardale , che morrebbe in Firenge , ed egli non fi 
guardò di Firenguola . Ed annerine, che aggr aitando difua malattia , emen- 
do con lui vno fuo figliuolo bastardo c' hauea nome Manfredi, dtfiderando 
(Sbattere il Teforo di Federigo fuo padre, e la Signoria di Tuglia ,ediCicU 
Ha e temendo che Federigo di quella malattia non ifcampqffe , ofaceffe te- 
fiamento, concordando colfuofygreto Ciamberlano, pronettendogkmM 


, ir*'.! LfbroSefto.'* 15* 

impugnarla, eèn vnophnaccio che a Federigo puofe , il detto Manfredi v 
in fu la bocca sì l'affogò . E per quello modo morì il detto Federigo dijpoflo 
ieUdmperio , e fi comunicato da Santa Chiefa , e fango. penuenga,o fango aU 
cono facr amento di Santa Chiefa . E per quefìo potemo notare la parola che 
Cristo diffe nel Vangelio . Voi morrete nelle peccata vofìre . Così anten- 
ne a Federigo , tlquale fue così nimico di Santa Chiefa , eh' e' fece morire la. 
moglie, e irrigo fuo figliuolo, evidefifconfitto,ed Engofuo figliuolo feon-. 
fitto, e prefo r ed egli dalfuo figliuolo Manfredi vilmente morto fango peni- 
tenza; e ciò fu il dì di Santa Lucia di Dicembre U anni di Cr i sto uso. E 
lui morto, il detto Manfredi prefe la guardia del f{eame,e tutto il Teforo;cl 
corpo di Federigo fece portare, e foppelire nobilmente alla Chiefa di Mon- 
reale in Cicilia di fopra la Città di Vaiermo; eJ alla fua fepoltura volendo 
fcriuere molte parole di fua grandega , e podere , vn cherico Trontano fece 
quelli br cui verfi , i quali molto piacquero a Manfredi, ed a gl' altri Baroni , 
tfecegli intagliare nella detta fepoltura, liquali dicono così . 

òi probitas, fcnlus virtucum, grati», ccnfus , ■ 

'v Nobiiitasortipoilèntiellfteremorti 

Non fbretextinftus Federicus, qui iacct intus . 

E nota che in quel tempo che lo’mperador Pederigo morto , hauea man- 
dato in Tofcana per tutti lifladicbi Guelfi per fargli morire . E andando in 
Taglia, quando furon in Maremma, feppono nouelle della morte fua;le guar 
die per paura gli hfeiarono, i quelli ricouer areno in Campiglia, é di là torna- 
rono a Firenge, e nell’alrre Terre di Tofcana molto poueri , e bifognofì . 

Come a popolo di Firenze rimife perpace i Guelfi in Firenze . ; 
C a v. XLIII. 

L J. notte medefima che morì Federigo Impcradore morì la pod fila , che 
perlai erain Firegec hauea nome Meffer Etnierida Monte Merlo, che 
dormendo nel letto fuo,li cadde addoffo la volta ch'era fopra la camera , o:ie 
c' dormi a: e ciò fu in cafa gl' \Abati : e fu bene fognale , che nella Città di Fi- 
renze douea morire la fua Signoria. E cosi auuenne affai roflamcnte,cbe ef- 
fenio leuato Topolo in Fìrenge , per laforga , ed oltraggi , come dicemmo, 
addietro , e venendo in Firenge nouelle della morte di Federigo Imperado- 
re,pocht giorni appreffo , il popolo di Firenge rappcllò, e umìfero in Firen- 
ze la parte Guelfa , che fuori nera cacciata , /accendo far pace co’GbibelU - 
Hi, e ciò fu addì 7. di Gennaio li anni di Cristo tifo. 

Come i Fiorentini /confiderò i Piftolefi , e cacciare di Firenze certe 
cale de’Ghibellini. C a r. XLHÌI. 

M olto efaltò la parte della Chiefa , e parte Guelfi per tutta Italia perla 
morte di Federigo ImperaJore: la parte di Imperio, e de’ Ghibdbni , 
ubbaflò,peroche Tapa Innocengio tomo d' oltrementi, con la corte a Koma, 
fà notando i fedeli di Santa Chiefa . Uuuenne che del mefe di Luglio li anni 
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di Crisi*** 1 1 j t '.il popolo, e Comune di Firenze fctero afte alla Città di Pi 
ilota, eh' erano loro rubelli; e combatterono co' detti Tifiolefi,e (confi (fongk 
a Monte Imbolino, con gran danno di morti, e prefi de Ttfloltfi. E allora era 
T'odefià di Firenze Meffer Ruberto da Mandella di Melano ; per cagione 
che alla maggior parte de Ghibellini di Firenze, non piacealoro la Signoria 
del popolo , perche fit nereggiava piè che loro non piacea i Guelfi , e per lo 
tempo paflato i Ghibellini erano vfì di tiranneggiare , e far forze perla baL 
danga di Federigo, non vollono figure il popolo, e Comune nella detta offe 
fopra iTiftolefi , angi la contr odiarono infètto , e in detto per animofità di 
parte iperoche "Pillola in que tempi fi reggeaaparteGlnbellina.Terla quid 
eagione,e fiffiett o,t ornata l'cft e da Tifloia Vittorio fornente, le dette cafe de) 
Ghibellini di Firenge furon cacciate , e mandate fuori della Terra, petto poo 
polo di Firenge del detto Mefe di Luglio li annidi Crist o 1151. E cacciati 
i caporali Ghibellini di Firenge il popolo , e iG uelfi che dimorauano alla Si- 
gnoria/! mutarono C^Arme del Comune di Firenge, e dotte anticamente fi por 
taua il campo rofio el Giglio bianco , sì fecero per contrario fil campo bian- 
co, e roffo il Giglio, e’ Ghibellini fi ritennero la prima infegna. Ma l'infegna 
antica del Comune, cioè lo Stendale eh’ andana nell' oste in fui Carroccio di • 
megata bianca, e roffa , non fi mutò mai . l 

. ^ 

Come il Re- Currado figliuolo di Federigo venne d’ Alamagn* 
in Puglia, e conquiftò il Regno, c poi fi mori. 

Cap. XUIII. 

. • i 

G Ome il fie Currado dì tamagna feppe la morte dello mperador Fede- 
rigo fuo padre, si s'apparecchiò con grande copagnia per paffar in Tu 
glia,e’n Cicilia per poffeder il detto I[egno,del qual Man fedi Juo fratello ba 
fiordo s' era fattoi icario generale, e fignoreggiaua tutto faluo la Città dìì^p 
poli, e di Capono, i quali s'eran rubellati per la morte di Federigo , e tornati 
all' vbbidenga della Cbiefa;e molte Città di Tofcana, e di Lombardia per la 
morte di Federigo bauean fatta mutagione , e tornate all' vbbidenga della 
Cb'iefaìtfpn fi volle il detto Currado mettere a poffare per terra, magiunta 
lui nella Marca di T riuigifcce co'V inigiani apparecchiare gran Tramilo; e 
di là per mare con tutta lua gente arrinò in Tuglia li anni d/ Cristo 1x51. 
E con tutto che Manfredi fofie crucciofi della fua venuta , perche ntendea 
ad effer Signor del dettopegno,* Currado fuo fratello fece grande accogliete 
ga, rendendogli reuerenga , ed onore ; come fu in Tuglia fece otte fopra la 
Città di T^apoli , laquale da Manfredi Trenge di Salerno per cinque volte 
era fiata oìieggiata,cd affediata;e non bàtieùa fitto nullo acquifto.Ma a Cut 
rado per fua grande otte, e lungo ajjedio, s arrenderono i Tfapole tatti fatue 
le perfine, e la terra ; ma Currado nò tenne toro patti,ma come fu in Tfapoli 
fece disfare te mura, e urte le fortege di Trapeli, e pmigl’anre fece a Capo 
mi.Ed in pot 0 di tempo recò a fua Signoria tutto il F{egno , abbattendo ogni 
rubcUo,o che fofie amico di Santa Chiefa ) ofeguacc,È non fidamente i laici * 
v> * a. 4 SM»' 
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ma ìreligìefi,e le (aere perfine fece morire per tomenti, rubando le Cbìefe , 
e battendo , chi non era della fua vbbidenga, e promouendo i benefici, come 
/ offe "Papa, sì che fé Federigo fuo padre fu perfegmtatore di Santa Chiefa , 
qutfto Currado fe /offe lungamente viuuto farebbe flato piggiore ; ma come 
piacque a Dio poco appreffo infermò digraue malattia , ma non però morta- 
io, e J accendo ft curare a Medici Fificiani, Manfredi fuo fratello per rimane- 
re Signore il fece a' detti Medici, per moneta , e gran promeffe aiiuelenare in 
Orno crfìeo ; e per tale fentenga piacque a Dio ch'elli moriffe fenga peniten- 
ga# /comunicato, per fue male opere li anni di Cristo iifi.e dilui ritna- 
fetn^Alamagna vno piccolo figliuolo,c hebbe nome Cunadino,natoper ma- 
dre della figliuola del Duca di damerà , 

Come Manfredi fu coronato Re di Puglia . Cai». X L V. 


M Orto Currado t{e , Manfredi rimafe Balio di Cicilia , e del f{egno, con 
tutto che per la morte di Currado, alquante Terre del Hsgnofi rubel - 
tarano, e Tapa Innocengo Quarto , con grande otte della Chiefa fi mife nel 
Jgegno per racquiflare la terra che teneuaMar.fredi contro la volontà della 
Chiefa . E come la detta oftefu entrata nel degno, tutte le Città , e Cattdla 
fi arrenderono infino a Trapeli al detto Tapa; tua poco lui dimorato in Tfa- 
poli, infermò ,epaflò di quetta vita gl anni di Cr i sto nella Città 

di Tfapoli fu Jopellito; onde per la morte del detto Tapa, e per la vacagio- 
tie che di lui hebbe la C hiefa, che più dì due anni flette fenga pattore, Man- 
fredi racquittò tutto il Hfgno, e crebbe molto fua forga , e lungi , e apprefi 
fo; e con gr onde Jludio sintendea con tutte le Città d‘ Italia, cb' erano Gbibel 
line, e fedeli dello mperio, ed aitauagli co'fuoi Caualieri Tedefchi,fkccendo 
con loro taglia, e compagnia in Tofcana,edin Lombardia. E quando il detto 
Manfredi fi vide in glorta,ed in fiato, fi pensò di fùrfi !{e di Cicilia, e di Tu 
gha;e perche dògli veniffe fatto fi recò ad amici con iff>endio,e doni,epro- 
tneffe,ed vffici,i maggior Baroni del Bggno. Efappietìdo come del B? Cuna 
io fuo fratello era rimafo vno figliuolo chiamato Cunadtno,ilqualeper drit 
ta ragione era reda del Bearne di Cicilia , ed era in Mlamagna alla guardia 
della madre , sì fi pensò vna frodolente maligta tiereffer l{e, ch’egli r aiolà 
tutti i Baroni del Begno , e propofe loro quello che haueffe a fare della Si- 
gnoria,conciofoffecofach'egli hauea nouelle che’l fuo nepote Cunadino era 
grane infermo , e da non poter mai reggere Bearne ; onde per li firn Baro- 
ni fu configliato ,\ che mandaffe fuoi Mmbafciadori in Alamagna a fapere 
dello fiato di Cui radino ; e fe f offe morto, o infermo infino allora confi - 
aliammo che Manfredi fofie Bp . jlcciò s’accordò Manfredi , come co- 
miche tutto hauea ordinato fittigiamente ; e mandò i detti .Ambafciadori 
à Cunadino , ed alla madre con ricchi prefenti , e grandi proferte . 

/ quali Mmbafciadori , giunti in Soauia , trouaro , che del gargonela ma- 
dre ficea gran guardia , e con lui teneua piu altri fanciulli de gen- 
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fili buomini,vtftiti di fua roba . E domandando i detti ^Cmbajciadori Corra 
Uno, la madre temendo di Manfredi ,sì tnaftrò loro vno de detti fùnciuUi.Ei 
eglino co'riccbi prefentigli fecer onore, e reuerenga; intra quali furon deci 
[etti auuelcnati di Taglia, e quel garzone prendendone toÙo mono. Eglino 
credèdohauer morto Curradino di velenosi partirò. E come furon a Finegia 
fecero fare allaloro Galea le vele nere, e tutti gl' arredi ne ri;ed eglino fi ve - 
fi irò a nero;e come giunfero irìfP uglia fecer fembtante di gran dolore, sì co •» 
me da Manfredi erano ananaèfirati.E rapportarono a Manfredi, e à Baroni 
Tedefih, e del Pegno, come Curradino era morto; e fatto fembiate per Ma n 
fredi gran corrotto, a grida di fuoi amici , e di tutto il popolo, fi come battei ». 
ordinato, fu eletto pedi Cicilia , e di Tuglìa ; ed a Monreale in Cicilia fife* 
coronare li anni 1 1 j j. 

Della guerra che nacque tra Papa Aleflandro IIII.c lo Re 
Manfredi. Cap. XLVII. 

■pv Opo la morte di Tapa Innocengo, e della fua vacazione fu eletto Ta- 
p a jileJJ andrò Quarto nato della Città d'Unagna di Campagna li anni 
d» Cristo i 155. e fedette Tapa anni fette . ilqual Tapa bauendo fentito, 
come Manfredi sera coronato pe di Cicilia,contro la volontà di Sita Chie* 
fa, per lo detto Tapa fu richefto Manfredi , che lafciq/fe la Signoria del pe- 
gno di Cicilia . il quale non volle intendere , ne non volle vbbidrre ; onde il 
detto Tapalo fcomunicò, epriuò . E poimandò contro a lui Otto Cardinale 
Legato , con grande olle della Chic fa ; e prefe molte terre della marina di . 
Tullia, ciò fu la Città di Sipanto, Monte Santo pignolo, Barletta* Bari in- 
fino ad Otranto in Cai aura ; ma poi la detta ofle , per la morte del detto Le* 
gato tornò in vano* Manfredi riprefe cuore* racquiftò tutto* ciòfugl'a» 
ni diC risto 1156. Il detto pe Manfredi furiato per madre d'vna bella 
donna de' Marchefi Lancia di Lombardia , con cuilo’mperador hebbe a fu- 
ro; e fu bello buomo del corpo, e come il padre, 0 piu diffoluto in ogni luffa- 
ria maniera ; fonatore, e cantatore era* volentieri fi vedeua intorno giuco- 
lari* buoniini di corte* belle concubine; e femprefi veftte di drappi verdi ; 
molto fulargo, e corte fe, e di buona aria; fi ch'egli era molto amato, e gra- 
zio fo . Ma tutta fua vita fu epicuria , non curando qua fi ne Dio , ne Santi » 
nimico fu di Santa Cbiefa, e peligiofi, occupando le Cbiefe , come il padreo 
piu . picco Signore fu , sì del Te foro , cherimafe dello mperadore , e sì di 
quello del pe Currado , e sì per lo fuo peame ch'era largo, efruttuofo . EÀ 
eglimentrccbe viuette , con tutte le guerre c hebbe con la Cbiefa, il tenne in 
buono Hato; sì che montò inricchega, e podere, per terra* per mare. Tee 
moglie hebbe lafigliuola del Diffoto di pomania, onde hebbe figliuoli , e fi- 
gliuole . L’arme ch'egli prefe , e portò , fu quella dello mperio , falso dono 
lo'mpcrador fuo padre portò tleampoai oro, e l' rigaglia nera , egli portò t£ 
campo d'argento , e l'jiguglìa nera . Quello Manfredi fece disfare la Città , 
«ti Sipanto in Taglia, perche, per gli T aduli c banca intorno, non era fona » 
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e non banca ponto, e di que' Cittadini fe ini preffo a due miglia in Cu la 
~~ goccia, ed in luogo d’ battere buon porto , rena terra , laquale per fuo nome fe 
ce chiamare Manfredotiia;laquale è oggi il miglior porto che fia da ciliegia 
a Brandito , E di quefta terra fu Manfredi Bonetta , Conte Camerlengo del 
detto fiedi grande diletto fonatore,e cantatore, il quale per fua memoria fe- 
ce fare la gran campana di Manfredonia , laquale è la maggiore che fi trito- 
ni di largbe^a t e per fua grandetti non può fonare . 

Conici Fiorentini iconfiflòno gl* Vbaldini in Mugello, 

C a f. X L V 1 1 1 . 

N E gl’ anni di Cr i sto i i $ i ./ Signori della cafa degfvbaldini con loro 
amiflà di Ghibellini , e Romagnoli , haueano fitta grande rannata in 
Mugello per fare ofie a monte M cinico , ch'ancora non era loro; i Fiorentini 
yi amicarono, efconfiffongli con gran danno di loro, e di loro amiftade. 

Come i Fiorentini prefono Montala, e feonfiflono le mafoade de* 
V*. Pifoni, c’Sanefi venuciui al foccorfo. Cai». X LIX . 


^ El detto anno , efiendo t Ghibellini vficiti di Firenze, entrati con le maf- 
nade de’Tedefchi,e rubellato al Comune di Firenze il C afelio di Mon- 
tala m vald'Mmo, e canale attui i Caualieri delle quattro Se flora di Firen-, 
ge,cke v erano andati per porui l'ofìe;i Ghibellini con la forgia delle mafia 
de Tede/che non gli lafciaron accampare,ma da’ detti Ghibelunifurono cac- 
ciati . Ter laqml cofa i Fiorentini per comune popolo , e Caualieri , con 
tucchefi, e con loro amifladi v’andarono ad olle del me/è di Gennaio , 
e non lafciarono per lo forte tempo, e grandi neui, eh’ erano allora , che 
nontenrffono l'ajfedio intorno attorno al Camello , per modo che non vi 
polena entrare , ne vfeire perfona , gittandouì dentro piu difici . M foc- 
corfo del detto Caflello , vennero le mafnade de' Camlieri di Siena , e 
di Tifa con popolo affai del Comune di Siena , che allora fi tene a a parte Gbi 
bellina, per la qual venuta de’Sanefi, e de' Tifimi fi ricominciò la guerra da 
loro a' Fiorentini ; e loro venuti con le loro forge fi puofono a campo alla 
Badia a Coltobuono , prefio a Montato a vno miglio . I Fiorentini ordinati 
loro Battifolli intorno al detto Caflello di pedoni fomiti a buona guardia, la 
tauallerta di Firenze con certi pedoni eletti la feiorono l’ajfedio , e franca- 
mente fi dngarono contro a'Tifani, e ’ Sanefi per combattere , non lafcian - 
do per neui , ne per falita del poggio . Veggendo i nemici finga attendere i 
Fiorentini fi fuggirono vilmente m ifeon fitta, con gran danno dì loro, e di lo 
ro amefi.E veggendo ciò quelli del Caflello s’arrenderono a prigioni ;i quali 
tutti ne furono menati legati in Firenze, e'I Caflello fu abbattuto,c disfatto ; 
e oto fu del detto mefedi Gennaio, efiendo Todeftà di Firenze Mpffer Filip- 
po degl' Vgom da Brefcia, 
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Come » Fiorentini prefono Tizano , e fconfi/Tèto $ Pisani al ponte’ 
c’haucano (confìtti i Lucchclì. C a p. L. 

N E/ detto anno tifi.» Fiorentini andarono per comune ad offe a Tìfioit, 
e gua fi aronla intorno , e può fero afjedio al Ca Hello di Tigano, ed heb- 
bonlo a patti addi ventiquattro di Giugno del detto anno . Ed effendoCofie 
de’ Fiorentini a Tifano, bebbono nouelle, come i Ti funi con aiuto de'Sanefi 
baueano J confitti i iucche fi a monte Top oli ,inc «manente compierono i pat- 
ti, ed bebbono il Cartello-, e leuaronft da otte; epaffarono in vald'Mmo per 
Seguitare i Tifoni , e loro ofle; i quali fopraggiunfero al ponte ad Era;e qui- 
vi hebbegran battaglia. Mia fine i Tifimi furono feonfitti , e'Lucchefi ch'e- 
glino baueano legati , e prigioni, legarono, e prefono i Tifani , e la caccia fk 
infino alla Badia a San Sanino preffo di Tifa a tre miglia;onde molti de Sa* 
nefit, e Tifani ne furono morti, e prefi , e legati ne vennono in Firenge pm 
di tremila, fango quegli che mejjono i Luccbefi. E fu prefo la Todffla di Ti 
fa, c'bauea nome Mcjfer mignolo da l{oma ; e queflo fu al tempo di Mcffcr 
Filippo delti Vgoni da Brefcia allora Todeftà di Firenge;efu il primo dì del 
mcje di Luglio li anni di Cristo iijz. 

. v\ i] , 

Quando fu fatto il ponte a Santa Trinità. C a e. LI. 

I 7f queflo tempo, effendo la Città di Firenge , per la Signoria del Topclo 
in felice flato, fi fece il ponte fopra l *Arno, da Santa Trinità a cafa i fra 
fcobaldi. E in ciò adoperò molto il procaccio di Lamberto Frefcobaldt,ilqua 
le era nel popolo grande bugiano, ed egli , e fuoi erano venuti in quel tati* 
po in grande riccbcga, e flato . , 

Come i Fiorentini prefono il Cartello di Fegghine. 

C a p. L 1 1. 

N EI detto tefiipo , ejfendogf vfeiti Ghibellini di Firenge , col Conte Gui- 
do Tfouello della cafa de’ Conti Guidi ritratti nel Caftello di Fegghine, 
ilquale era molte forte , e rubellatolo al Comune di Firenge, effendol'dfc de 
Fiorentini fopra Tifani, come detto bauemo ; tornata la detta ofle Vittorio- 
fornente in Firenge fenga foggiamo, andarono ad ofle a Fegghine , e quivi di 
rigarono difici , e diedonui ajpre battaglie . Mia fine ? arrenderono a pati 
dì andarne fimi , e falui ; il C onte e’ fiore Rieri , e Ghibellini di tornare in Fi- 
renge per pace. E ciò fu perche piu cafati Guelfi tetragoni di Fegghine, no» 
piacendo toro la Signoria de' Ghibellini , cercarono il detto trattato . E chi 
diffe, che que’ della cafa de' Frange fi , per moneta c bebbono da' Fiorentinh 
baueano ordinato di dare loro il Ca flello. Ter laqual cofaii Conte, e gl’ vfei- 
ti di Firenge vennero a' detti patti; e partitone il Conta , e fungente , la terrò 
fu contro a' patti rubata , e arfa, ed abbattuta. € ciò fu alla Signoria del det- 
to Mejfcr Filippo lagoni di Brefcia, del mefe d'jigoflo anni tifi. 

. j Come 
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^ ■ Come l Sane/i furono fcon fitti da’ Fiorentini a Montai ci no . 

Cap. LUI. 

|L T El detto tempo, effondo rotte de Fiorentini a Fegghine , i Sanefi anda- 
iN Tono ad ofte a Montalcmo , tignale era raccomandato del Comune di Fi 
trenge per gli patti delia pace tra' Fiorentini, e' Sanefi ;e molto haueano ftret- 
10 il CafteUo di battaglie, e con difici;e ciò fin tendo i Fiorent'mijncontanen- 
le v andarono al foccorfo, e combatterono co' Sanefi, e fi enfi ferine molti ne 
furono morti, eprefi.E perii Fiorentini fu guarnito Montale ino, ed era To~ 
dettò di Firenze il fopraddetto Meffer Filippo lagoni da Brefiia,e ciò fu del 
mefe di S ettembre del detto anno 1 1 $ 2. E tornato in Firenze con piu vit- 
torie, di battaglie in campo vinte, e più Terre , e C alleila . Ma a quel tem- 
po i Fiorentini erano vnitiper lo buono popolo, e un donano in per fona a ca- 
notto, ed a piede nell' otti, e con cuore, e con frane bega, sì che di tutte parti 
uenauuenturofamehte in quello anno recarono trionfo , e vittoria . 

. i Come fi cominciare» di prima a battere nella Città di Firenze la 
. r moneta del Fiorino dell’oro. Cap. LIMI. 

T Oniata, e ripofata /’ ofte in Fhrengecon le vittorie dette dinangi, la Cit 
tà montò molto in ittato, & in riccbega, e Signoria, ed in grande tran 
quitto .Ver la qual cofa, i mercatanti di Firenge, per onore del Comune or- 
dinarono col popolo, e Comune che fi batteffe moneta d'oro,ei citino promi - 
fero di fornire la moneta d'oro, che prima fi battona moneta d' oriento di 1 2. 
danari l'vno; ed allora fi cominciò a battere la buona moneta del fine oro di 
ventiquattro carati ; ecbiamqffi Fiorino d'oro; e coniauafi l'vno foldi venti; 
e ciò fu al tempo del detto Meffer Filippo Vgoni da Brefiia del mefe di • . • 

■anni di Cristo i 1 j 1. de' quali Fiorini, otto pefauano vna oncia, e dall'vno 
■de lati era imprentato il Giglio , c dall'altro il San Giouanni . 

Come i Fiorentini hebbono Chiefa, c franchigia, c Fondaco in 
* Tunifi, dal Rè di Tunifi. Cap. LV. 

P Oi la detta nuoua moneta del Fiorin deir oro, sì ci accade vna betta notai 
lctta,e da douer notarc.Commciati adunque i detti nuoui Fiorini a j par - 
gerfi per lo mondo, ne furono portati a Tunifi in Barbena ; e recati dinangi 
al %e di Tunifi, eh' era valente, e fauio h uomo, sì gli piacque molto ; efecene 
far faggio; e trouolli difinijfimo oro, e molto la commendò; e fitto interpre- 
tare a Juoi interpreti lamprenta del Fiorino , e firitta , trouò che dicea San 
•Giovami Battila-, e da lato del Giglio , Florentia . Veggendo ch'era moneta 
■- di Crittiani , mandò per li mercatanti Tifimi , che allora erano là franchi, e 
molto innangi al fé, ( ed egiandio i Fiorentini fi Jpacciauano per Ti finii* 

T unifi,)e domàdoglt che Città fife tra Criftiani,quetta Fior ernia, che fi cena ^ 

i detti Fiormi.fifrofonoi Tifimi diftcttofia/icnte, e p ÌHui.iia,dicedo. Sono fio 
firi idrobi fra terra. Che tanto vieti a dire,noftri mÒtanari.Hjffofe futi ani è te 
' - J H Hf, 
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il F{e,non pare moneta <T jirabi;o voi Tifoni qual moneta £àtà Ha vifira t 
jillorafuxon co f ufi, e non feppon che rivolere. E domadando fe vera alcun 
fiorentino mercatate di Firenze, trououuift vno d'oltr\Arno, c'hauea nome 
Tela Balducci, buomo difcreto , efauio. Lo fte lo domandò dell'efiere, efta- 
iodi Firenze, cui t Tifoni ficcano loro Arabi ; loquale fatuamente rifpojc*, 
moflrando la potenza , e magnificenza di Firenze ; e come Tifa, per campa* 
razione non era di podere, ne di gente la metà di Firenze; che non haueane 
moneta d'oro;e che il fiorino era guadagnato per lf Fiorentini fopra loro, per 
molte vittorie hauute . Ter laqual cagione i detti Tifoni furono vergognati^ 
e lo He per cagione di dettifiorini, e per le parole del fauio noftro Cittadino 
fece fianchi i Fiorentini , e che hauejfono per loro fondaco d'abitazione ,e 
■Chic fa in T unifi ; e priuilegiolh come i Tifoni ; e queflofapemo di vero dal 
detto Tela buomo degno di fede, che ci trottammo con lui in compagnia atto 
rfficio del Triorato, l'anno di Cristo i j i 6 . efiendoegli antico d'anni 90. 
hi buona profi erità ,e fetmo . ..1 

Come i Fiorentini hebbono la Città dì Piftoàa:, e andarono (opta i , 
Sancii, cd hebbono piu loro Cartella» C ap. LVI. 

^ Elli anni di Cristo i 1 j j .i Fiorentini fecero ofte fopra la Città di 
Tijtoia, che fi teneano a parte Ghibellina, ed afiediaronla intorno intor 
no, per modo che ninno ne poteua vfeire . I Tiftolefi , veggendofi cosi affie- 
nati , e fanga fieranga di foccorfo sì r arrenderono a patti di rimettere gli 
loro vficiti Guelfi, e chei Fiorentini, vi fhceffiero vn Caftello,ilqualefo(le in 
fu la porta, che viene a Firenze ; e quello fi fàceffe guardare per U Fioren- 
tini; e fu molto for te, e bello, con tutto che affai diffiacefle a Tiftolefi ; ma 
tutt'ora fi tenne per li Fiorentini , mentre durò il buon popolo vecchio . Ma 
dopo la feonfitta di monte aperti, tornati 1 Ghibellini in Tinaia, fi disfece 
il detto Caftello per li Tiftolefi . E tornata la benauuenturofa ofte in Firen- 
ze, incontanente andarono fopra la Città di Siena, e diederlc ilgnafto, e an- 
darono infino a monte micino, eh' è di la da Siena,e contro alla forza de' Sa* 
tufi, guarnirono il detto Caftello: imperoch ' era a loro lega,e accomandagio 
ne; e prefono Hppolano, e piu altre Caftella, e forteze del contado di Siena » 
e tornarono in Firenze, con grande onore; e m quefto tempo era podeSlàdi 
Firenze Mefler Taolo da Soriano . ' u* 

Come i Fiorentini andarono iòpra i Sancii , e fecero le comanda- 
menta. C a p. L V 1 1. ' 

‘ XT Elfi armi di Ck i sto t 1 54 .offendo Todeftà di Firenze Mefler Guifcar- 
^ do da Tietrafanta di Melano , 1 Fiorentini per comune fecero ofte fopra 
la Città di Siena , e può fono il campo al Caftello di Montereggioni. E di cer- 
to l'hauerebbóno hauuto, ma i Satiefi per non perdere Montereggioni, fece- 
ro le comandamela de Fiorentini ; e fu fatta pace trà loro t e’ Sane fi in tut- 
to quotarono il Caftello di Montalcino a Fiorentini, 


ir tibroSefto. T ' 

Come i Fiorentini hebbcro il, Cartello di Poggìbonìzi , e di Mor- 
tennana. Gap. L V 1 1 1 . 

M Fi detto armo partita/} la benauuenturofa otte de fiorentini di fui coti, 
tedo di S iena , si /debbono il Cartello di Toggibonigi a patti ; e poi heb- 
botto il C afelio di Mortennana delli Squarcialupt perfora, e per ingegno ; 
thè era rubellato a fiorentini} che prima centrarono dentro, e coloro furo* 
no fatti frane bt a perpetuo da Fiorentini . • 

Cornei fiorentini konfiflcroi Volterrani, e combattendo prefono 
Volterra. C a p. L I X . 

C Ome la detta o/le fi parti da Toggibonigi fetida tornare in Firenze an- 
dò /òpra la Città di Volterra, che fi teneua perii Ghibellini; egiugnen - 
dot ofic de Fiorentini fu per le /piagge , e vigne di Volterra, gufando co* 
intendane nto comel'baucfierguafla ditornarfi a Firenze , conciof oficcoja 
che la Città di Volterra fojie dello piu forti Terre d'Italia . viuuenne, come 
piacque a Dio, vna bella, ed mpromfa vittoria à fiorentini; che i Volterra- 
ni vedendo l'ofie prefj'o alle porti della loro Città, con grande rigoglio, e baL 
ianra, tutta la buona gente della T erra, vfcì fuori alla battaglia, fanga nntr 
nobuona ordine di guerra, o C(tpitaueria;ed affalirono i Fiorentini a/f romeo 
te# molto gli danneggiarono por lo vantaggio chaUeano della fcefa del pog 
gto . Mail buono popolo di Firenze molto vigorofameme foflenne la bat- 
tag/ia, e cominciarono l'afialto, e la Caualleria perforgapinfeal poggio aL 
t aiuto del popolo che combattea co' Volterrani , per modo che gli ripinfe 
al poggio , e mifegh in ifeonfitta ; e combattendoli i Fiorentini , e fuggendo i 
Volterrani per ricouerare nella Città ( che erano aperte le porte ) i Fioren- 
tini mifebiati co Volterrani , e combattendogli , e cacciandogli con piccolo 
cmàfo,fi mifìro dentro atte porri; e Quegli eh' erano allaguardia, vergen- 
do tornare i lóro Cittadini in ifionfitta,fi mifotio alla fuga , per modo cì>e in - 
groffando Ingente de’ Fiorentini, prefono le porti, e lefortege , e guernitola 
di loro gente incontanente funga nullo contatto cor/ono la Città ; augi ven- 
ne loro incontro il Vefcouo con tutto il Cbericato della Città , con le Croci in 
nano;e le donne della Cittadefcapigliategridando,pace,emifericordia,per 
la qual cofa i Fiorentini , non vi lafciaronfnre nulla ruberia, ne micidio , ne 
miro maleficio, fe non che\a loro gufa riformarono la Signoria ;e poineman 
darono fuori i caporali Ghibellini ; e quetto fu del mejc d'jlgofio li anni di 
Cauto i x j 4 . alla Signoria del detto Mefier Guifcardo da Tietrafanta. 

Corne i Fiorentini andarono fopra Pifa , c’ Pifani fecero le co- 
mandamenta. C a p. L X. 

G Ome i Fiorentini hebbono riformata la Città di Volterra a loro volontà 
fanga tornare m Firenge la loro benauuenturofa ofle , andarono fopra 
U Città di Tifa , l Tifoni battendo intefe le grandijjìmc vittorie de' liorcn- 
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tini, è la prefìtta della fortiffma Città di Poltrirà sbigottiti mollò, tHundk- 
rotto .Ambafciadcri ali'rfte de Fiorentini^ con le chiatti dalla Terra in man* 
tn /è^no d'vmiltà,pcr trattar pace, e fare il piacere de Fiorentini ;laqual pa- 
ce da Fiorentini fu accettata in qucfto modó; Che a perpetuai Fiore tini fu/i 
fòro franchi in Tifa fanga.pagarc niuna gabella , o diritto di mercatangia , 
thè er.tr affé, o vfciffe di Tifa per mare, o per Terra ; e che i Tifoni terreb a 
bero il pefo , e mi fura da' Fiorentini , e vnalega di moneta, e di non effeve 
contradij, ne fare guerra a i Fiorentini , ne dare aiuto fccreto , o palefe a'ior 
ornici . E per patlt-domandarono la terra di Tiombino, e'I Caftello di Bjp*j 
fratta . E {intendo ciò i Tifimi furono molto crticciofì, e fft egualmente, per- 
che i h torentini non prendejfono Tiombino per cagione del porto , e disdire 
non poteano la rtcbefia de Fiorentini. Vno Tifano c'hauea nome PemagaUo 
di(fc,fe noi vogliamo ingannare i Fiorentini, moRrianci piu teneri di I{ipa- 
fratta che di Tiombino , ed eglino per prendere quello che piu ci d/piaccia , 
c per piu infelìamento de'Lucchep prenderanno l\ipafratta ; e così amicane . 
E poco appreffola donarono a'Lucchefi. E ciò fupocofenno.per.gli Fioren- 
tini, che hauendo Tiombino , e porto in Mare , troppo ne crefcea la Città di 
Firenze. E per tenere ciò fermo diedono i Tifimi a Fiorentini cinquanta /in- 
dichi de migliori Cittadini di Tifa, i quali vennero in Firenze ‘ mapoartem 
po attennero i Vifanilapace .Ecià fatto per li Fiorentini lafihce,e loro be- 
ìiauucr.turofa oflc tomo in Firenze, con graie trionfo, ed onore. E ciò fu del 
mefe di Settembre li anni di CA> sto 1x54. e/fendo TodeSlàdi Firenze, il 
detto Mefier Cui/cardo . E’I detto anno perii Fiorentini fu chiamato l’anno 
Vittorio fo, che ciò che per la detta qftes'imprefe venne loro ben fitto con 
grande vittoria, ed onore. Lafceremo alquanto de' fatti di Firenze, e diremo 
d'altre nouitadi Hate ne detti tempi in diuerfe parti . > \ 

Come Io Imperadore de’ Tartari diuenne Criftiano, e mandò il 
fratello fopra i Saracini. • C A r. Lx I. 

Ellianni di Cristo r 1 j 4. Mango nepote che fud’Occata Cane Im- 

peradore de'Tarteri, a riebefla ,e ammaefìramento del I{e „ Alton d.' Er- 
minia fi fece battei are CriHiano ; e col detto l{e d’ Erminia mandò ^Aloon 
fuo fratello con grandiffimo efercito di Torteti a c amilo , per conquiflare la 
Terra Santa, e renderla a' Crifliani ; e vegnendo per lo 1 {eame di Terfia , 
feonfiffe jlrcalif di Baldac, ciò era il Tapa de’ Saracini ; e prefo il dettoci? 
califiela Città di P.aldac, che anticamente futa grande Babilonia ; e' l detto 
Jìrcalif mifein prigione nella camera del fuo te foro medefimo laqkale era la 
piuricca d'oro, e d'ariento,t di pietre pregio fe chefofie al mondo; eperaua 
rigia non hauea foldati caualirri , e gente a fitta difenfione . Ter laqual co fa 
lo' mper udore de'Tarteri gli diffe , che del fuo te foro che hauea ferbato con- 
tienili che mangtaffe , e viuefìe,fanga altra viuanda . E così tra quel teforo 
morì di fame ; c ciò fu gl anni di Cristo 1156. ^tppnfio il detto *Aloon, 
col l\ed’ Erminia di fiefono in Sorta, vegnendo conqw fiondo leprouincie r c 
' v,i terre 
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i Tene de'Saracini j e perfora prefono la Città di ^ {leppo , è quella di Da- 

\» ma f co, e d Antioccia, che teneano i S aracini ; e fu prefo il Soldano d'Alep- 

po,edifhutto tuttofilo paefe;e ciò fu gl' anni di Cristo i lóo.Maciò fat- 
to non compieo di r ac qui flore Ier tifai em; perochebbe nouelle cbe’l fuo fra - 
p fello Mango Cane era morto ; e per effere egli gran Cane , cioè in noflra lin- 
gua grande Imperadore , tomo in fuo pacfe, lafciando il conquido della Ter - 
f ra Santa . 

Come nacque guerra tra’Gcnouefi, e’ Viniziani . Cap. LXII. 


'f EgTanni di Cristo t i jC. fi cominciò nella Città d'Acri in Sortala 

IN guerra tra Genouefi, e'V inigiani, per cagione che ciafcuno di loro Co- 
? mu ™ Vole l a e fl' ere U maggiore , e per la poffeffìone di San Sabe d'Acri , che 
i» ciafcuno la volea;onde deriuò per li tempi appreffo molto male , come di lo- 
ti ro fatti faremo menzione . In quella riotta i F inigiani furon foperchiati 

* da Genouefi , ma iuiadue anni cioè nel 1158. troitandofì in Acri l'armata 

fi de Genouefi, eh' erano cinquanta Galee, e quattro Traiti furono feonfitti dal- 
lo tarmata de Vinvgiani , e prefe ventiquattro Galee, e morti più di diciaffette 

fi centinaia di Genouefi ; e disfecero i r inigiani la ruga de’Genouefi , ed vna 

fi loro bella Torre , che fi c hiamaua la M ongioia , e recarne delle pietre infino 

fi *V inegia , ed era loro Ammiraglio vno di quegli da Cà Corino. 

Come i Ghibellini furono cacciati d’ Arezo , e’ Fiorentini veli 
J rimiionoperpace. Cap. LXIII. 

^ di Cristo iijC. / Fiorentini in feruigio delti Orbiuietani , 

d ry/.f?,, ' }aueano Z uerr ‘t co'Viterbeft, e con altri loro vicini Ghibellini, e 
fedeli dello mpeno , e del f{e Manfredi, mandarono loro m aiuto cinquecen- 
,| 10 Cavalieri » ondefeciono Capitano il Conte Guido Guerra de Conti Q uidi . 

E giunto lui in Arego con la detta gente, fanga volontà, 0 mandato del Co- 
mune di Firenge, caccio d Arego la parte Ghibellina ; i quali Aretini erano 
i ** P ace co * dentini . Ter la qual co fa il popolo di Firer.ge adirato contro ad 
f i detto Conte andarono aoflead Arego , e tanto vi flettono ch'egli bebbono 
H ~ Tenra aloro comandamele rimi ferui Ghibellini, e' l detto Conte fe ne par 

fi ” » ma P rtma folle da gl Aretini dodicimila libbre ; i quali danari prefla- 
1* rono * Fiorentini alti Aretini, ma non sòfefi riebbono mai E in quefìo tem- 
fi P° ffr4 Todeftà di Firenge Meffer Alamanno della Torre di Melano . 

l( | * 

* Come ‘ P* ftni fappono la pace a’ Fiorentini , e’ Fiorentini gli feon- 

,( cliono al ponte a Serchio. Cap. LXIIII. 

i Fgl' armi di Cr 1 s t o 1 i j £. offendo ancora di Firenge Todetlà il det- 

[’ t0 Meffer Alamanno, i T ifani per caldo ,e fodducimcnto del l{e Manfre 

J •Wppono la pace ch'era trà loro a Fiorentini , e’Lucchrfi ; e andarono ad 

oste in fui contado di Lucca al Castello del ponte a Serchio , laqu.Acofa i 
l »r. ■ Gio. Vii. r r 1 *.■ 
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Fiorentini andarono ad otte fopra Tifa dalla parte di Lucca dfbccorjo del 
detto C afelio; e quitti affiliti i Fifoni da' Fiorentini, c'Luccbcfi furono rotti, 
e fcor.fitti,e molti morti, e prefi piu di tremila, e annegati nel S erchio in gran 
de quantità. E ciò fitto i Fiorentini vennero ad osle fopra Ttfa,i/ifìuo a San 
Jacopo in Val di S erchio; e quitti tagliarono vno grande pino ; e in fui ceppo 
del detto pino batterono grande quantità di Fiorini . E per ricordanza quel- 
li che quitti furono coniati hebbonotra'piè del San Ciouanni , quafì com 
trafoglio a guifa dì vno picciolo alboro.6 de' nofìri dì veiemo noi afiai di que 
Fiorini . I Tifimi vedendofì così J confìtti , ed affediatt feciono pace co bio- 
reti tini, e co’Lucchefi, con ogni rctierenga , e patti che i Fiorentini feppono 
domandare . Intragì altri patti vollono i Fiorentini inferuigio de’Lucchefi, 
ed anche per batter libera la piaggia del Mutrqne per le loro mcrcatangie , 
che l Caftello del Matrone, che)eneano i Ti foni, (òffe a loro comandamento , 
o fitto , o disfatto , come piacefie al popolo di Firenze; e così fu premuoio 
per li Tifimi. Ed effondo di ciò tenuto fagreto configlio tra li Metani del 
popolo di Firenze , fu prefo partito chel Matrone fi douefie disfare per lo 
migliore; e il dì appreffo fi doueffe in piuuteo parlamento fcntcnzjare. I Ti\ 
foni temendo che i Fiorentini no giudicaffero che rrmaneffe fatto alla Signo- 
ria de' Lucchefi , mandarono in Fircnzgvno fagreto, e dificreto Cittadino, 
con denari affai per ifpendere per ciò riparare. E trottando in Firenze che il 
più grande Anziano , e poffente in popolo, e in comune' era Aldobrandino 
Ottobuoni vv.o fi anco popolano di San Firenze facetamente gli fece par- 
lare a vno fuo amico, profferendogli quattromila fiorini d'oro, e piu fi piu ne 
volcffe, ed egli adoperale chel Muntone foffe d is fatto . il buono Anziano 
Aldobrandino vdendola promeffa,nonfece come cupido, o auaro, ma come 
leale , e vertudiofo Cittadino . Auutfimdofi chel configlio prefo il di dinan- 
zi per lui, e per gli altri Anziani di disfare il Matrone, era il piacere de Tt 
fatti, e potea rffere a danno de Fiorentini, e de Lucchcfi , andatine a compa- 
rtii fivi 7 a feoprire la promeffa che gl era fitta, e con figliò per belle, ed va- 
li ragioni, chel Mutrone non fi disfaccffi;c così prefitto per cotifigho,cJtan 
Ziarono . E nota lettore la vertù di tanto Cittadino , che non effenao troppo 
ricco d'attere , bebbe in fi tanta continenza , efinccntà per lo fuo Comune, 
che più non bebbe del tanto il buono Bimano Fabrizio del T e foro a lui pro- 
ferto per li Sòniti. E però ne par degna cofa di fare di lui memoria per dare 
buon affem prò a'noflri Cittadini che fono, e che far atto, d (fiere leali a loro Ce 
m'tne, ed amare meglio fima di virtù, che la corruttibile pecunia . Il detto 
Aldobrandino come piacque a Dio, poco tempo appreffo mono in tanta btat 
na fama, e per le fue vcrtuiiofi opere fatte per lo popolo, e C ornane per non 
efftre ingrato feciono grande onore al fuo corpo, ed a fuutnemoria. Che alle 
fbefe deì Comune feciono fire nella Chìefa di S anta Liperata, vno mamme t 
to di mai mo Iettato più che nullo altro, ed in quello fifp.'llireil fuo corpo a 
fronde onore , e nel detto fepolcro fecero intagliare quelli verfi. 

1?V tf W 
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Fon* eft ièrenu'5 , Aldobrandintis amenuf. 

Ottoboni natus, ad bona cuu&a datus . 

E poi dopo la /confina di monte aperti tornati i Ghibellini in Firenze, e rot 
to il popolo, certi per empiema diparte feciono abbattere la detta fepoltura, 
e traJJbnne il corpo di tre anni morto , e fcpolto , e fecerlo flrafcmare per la 
, Città, e pittarlo a’fojfi . £ però ancora nota lettore gl' atti della fallace fortu- 
na, a riceuere la fua memoria indegnamente sì fatta vergogna , dopo tanto 
degno onore riceuuto alla fua vita, ed alla fua morte . Mafnccendo compa- 
razione alla fua buona fama , e opere divertii , lequali non fi poffon torre 
per la fallace fortuna , ogni non douuta vergogna fatta al fuo corpo fu co- 
rona perpetua della fua buona fama, ed obbrobrio, e vergogna dclli iniqui , 
e maluagi adoperanti . 

Come i Fiorentini disfecero la prima volta il Cartello di Poggi- 
bonizi . C a p. LXV. 

XJ Egrarmi di Cristo 1157. effendo Todcflà di Firenze Matteo da Co 
i- ' reggia da Tarma, i Fiorentini hauendo fofpetto del Caflello di Tc^i- 
bonigi , perche teneano parte Ghibellina , e d’imperio, ed erano in lega co' 
Sanefi, che non erano allora amici de’ Fiorentini, finitamente vi canale aro- 
no, ed entrarono nel Caflello, e prefero la terra, per disfare le mura, e le for- 
iere . Terlaqualcofa i Toggibonizefi , eh' erano per loro grande Comune , 
vennero a Firenze con le coregge in collo chiedendo mercè al Comune di 
Firenze, che il Caflello nonfofle disfatto . Ma in vano furono le loro riche» 
He, che'l Caflelloper li Fiorentini fu abbattuto, e disfatto. 

D’vn grande miracolo ch’auuennein Parigi del Corpo di 
Cristo. C a p. LXV II. 

XJ E' detti tempi, regnando in Francia il buono He Luis,auucnne in Tarigi 
^ vn grande miracolo delCorpo di Cristo. Che celebrando vn Trote 
ilfagrameto del Corpo di Cri sto, in vna cappella di Tarigi preffo alla fala 
del f{e, come piacque a Dio,apparue in fu la mano al Trete , alla villa delle 
genti, in luogo deli Oflia facra,vno piccolo fanciullo molto bello, e ? ragtofo : 
ilquale veduto da molti fu pregato il Trete che'l foSleneffe mfino che al r} 
Luis foffe fatto afapere , e che venifsea vedere , e così fece, onde grandijfl- 
ma quantità di gente vi trqffe a vedere . Ed effendo ciò detto al He, e che 
v'andaffe a vedere, rifpuofe . radalo a vedere chi noi crede, ch'io per me il 
veggio tuttauia nel mio cuore ; per la qual ri/pofta lo H? fu molto commenda 
to di grandiffìmo fenno , e di Cattolica fede . 

Come il popolo di Firenze cacciò la prima volta i Ghibellini 
di Firenze. C A p. L X V 1 1 1. 

N Egl'anni di Cr i sto i 2 j t.efsendo Todcftà di Firenze, Me/fere Iaco- 
po Bernardi all'vfcita di Luglio , quegli della cafa de gl’ V berti con loro 

& 1 Jeguaci 
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feditaci Ghibellini , per frodducimento del I{e Manfredi > orMiìaront fi rom- 
pere il popolo di Firenze , perche parea loro che pendtfìe in parte Guelfi . 
E feoperto il detto trattato , e per lo popolo fitti richiedere , e citare dada 
Signoria non vollono comparirei ne lenire dinanzi. Mala famiglia della 
Todcfia fu da loro duramente fedita , e battuta . Ter laqual cofa il popolo 
cor fé all' arme , e a furore corfono alle cafre degl' y berti, doue è oggi la pia^a 
del Talagto de’Triori,e vccifcnui Schianterò degl y berti, e piu loro mafrna- 
ditri ; ejuprefo y berlo Caini degl' y berti, e Mangia degl' Infingati. I quali 
per loro confejjato la congiura in parlamento in Orto San Michele , fu loro 
tagliata la tefia ; e gl altri della cafra degl y berti, con piu altre cafre Ghibelli- 
ne rfreirono di Firenze . I nomi delle cafre di rinomo Ghibelline ch’rfrcironò 
di Firenze furon quelle , l' ber ti. Fifinti, Giudi, timida, Lamberti, Scolari, 
c parte degl albati, Caponfru:chi,MiglioreUi,Soldanieri,Infingati,ybbria- 
thi, Tedaliim, Caligartene' della Treffra, cimieri, e que'da Cerfino , e Ba- 
canti, e piti altre cafre, e /chiatte di popolari , e grandi fcaduti, che tutti non 
fi piffero nominare, e altre cafre di nobili di contado . £ andaronne a Siena » 
laquale fri reggea a parte Ghibellina,ed erano nimici de’ Fiorentini. I loro T * 
lagi, e torri furono disfatti ,chen’ haueano affrai,e di quelle pietre fi muraro- 
no le mura di San Giorgio oltr' Arno, ciré' l popolo di Firenze fece in que’tem 
pi incominciare per la guerra de Sanefi . E poi del mefre di Settembre proffi 
tuo del detto anno il popolo fece pigliare l'Abate di yall’ombrofa ilquale era 
geiilc huomo de' Signori di Beccheria da Tauia,effrendogli appoflo che a peti 
gione de’Ghibellintvfiiti di Firege,trattaua tradimeto,per martoroglifecio 
no ciò confeflarc;e fceleratamente,ea gridadi popolo gli feciono tagliareU 
tefta, non guardando afrua dignità,ne a ordine/agro, per laqual cofa il Coma 
ne di Firenze , e' Fiorentini furono fiomunicati dal Tapa . E dal comune di 
Tatua, onde era il detto Abbate, e dafruoi parenti i Fiorentini che paffrauano 
per Lombardia nceuettono gran danno, e moleflia. E di vero fi diffe che'l re 
ligiefro huomo nulla colpa hauea con tutto che di fruo lignaggio freffre grande 
Ghibellino . Ter lo qual peccato , e per molti altri commi ffi per lo federato 
popolo, fi difieper frani huomini,che Iddio per diurno giudicto permifre ven- 
detta fropra il detto popolo alla battaglia, e freòfitta di monte Aperti, comepo 
co innanji faremo menzione, il detto popolo di Firenze, che in quelli tempi 
refie la Città ,fru molto fuperbo , e d’alte , e grandi mìprefre ; e in molte cofre 
fu molto trafreotato , ma vna cofa hebbono che i rettori di quello furono mol- 
to leali, e diritti al Comune ; e perche vno che era Anziano fece ricogliere , - 
e mandare in frua villa vno cancello vecchio , ch’era flato della chiufra del 
Leone, e andana per lo fra ngo per lapicida di S. G iouanni,sl ne fu condanna- . 
to in lire mille, sì come frodatore delle cofre del Comune . 

Come gl’ Aretini prclèro , e disfecero Cortona. Cap. LX Vili. 


Egl’anni di C r i sto 1159 . effrendo Todeflà dìArcgo Mefiere^ Stoldp 
^ CJacoppi de’ Beffi di Firenze , per fruo fremo, e valentia menò gl' Areti-. 
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uift di nottetempo coni fiale, ed entrarono in Cor tona, lag**!* er* molto for 
tiffima, ma per mala guardia laperderono i Cortonefi; e gl .Aretini d "fece- 
ro le mura, e le fartele, e feciongli loro fuggetti. Ondei Fiorentini che era-, 
no a loro lega furono molto crucciofi , crecaronfi che gl' pretini haueflon 
loro rotta Lpacc . 

Come i Fiorentini prefono il Cartello di Gretta . Cap. LXIX. 

P Er la detta cagione i Fiorentini di Febbraio vegnente del detto anno an- 
darono ad ofte a vn Castello del yefcouo d'Arego che fi cbiamaua Gref 
fa molto forte con due cinti di mura, e quello per foraci, e afe dio bebbono , e 
dùfeciono , efiendo Todefià di Firenze Mefier Datiefc Cri udii da Melano. 

Come il popolo di Firenze prefe il Cartello di V ernia , e di 
Mangone . C A r. L X X. 

T Omata la detta ofte, incontanente andarono ad otte fopra il Ca Hello di 
V ernia ch'era de C otiti Alberti ; e quello per afiedio bebbono , e d "fe- 
done, e prefono il Casldto di Mangone , e le genti e fedeli feciono giurare al 
la fedeltà, e vbbidenga del popolo , e Comune di Firenze, dando ogni anno 
certo ccr.fo al Comune per la jefta di San Giouanni.La cagione di ciò fu, che 
efelide il Conte Alcflandro, che di ragione n'erti Signore, picciolo garzone, 
il Conte Napoleone J'uo conjòrto Ginbellino si li tolfe le dette Cajlclla , ef- 
fendo elle,eil egli alla guardia del popolo di Firenze, e gueireggiauano i Fio- 
rentini, sì che per lo modo detto furono racquiftate ; e riueflironne poi il Con 
te Alefiandrorfuando i Guelfi furono ritornati in Firenze. Egli non volen- 
do effere figliuolo d'ingratitudine, fece poi fuo teflamento inter vtuos, che fe 
due figliuoli Tenone , ed Alberto mortffono fatela rode mafehi , e legittimi , 
lafciaua i detti yerma, e Mangone alla parte Guelfi di Firenze , e ciò fu li 
• midi Cristo 1173. , 

Incidenza dc'fatti di Firenze al tempo del det^o popolo. 

C a p. L X X I. 

A L tempo del detto popolo di Firenze, fu al Comune prefentato vno bel - 
liffmo, e feroce Leone, ilquale era rincbiufo nella piovra di San Giouan - 
ni ; auuenne che per la mala guardia di colui cbe'l enfi od tua , vfeio il detto 
Leone della fua Slia, correndo per la terra , onde tutta la terra fu commojfa 
di paura. Capitò in Orto S .Michele, e quitti prefe vn funciullo,e tenea'fi tra 
le branchc;vdedo ciò la madre, che noti banca piu, e qtitfto fanciullo l'era ri 
Ptqfo in ventre, dopo la morte del padre eh' era fiato morto a ghiado come di 

f ierata congra pianto fcapigliata, corfe al Leone, e traffegli il figliuolo tra le 
ranche ; e il Leone netmo male fece ne alla madre, ne al fanciullo, fe non che 
guato, e riflette//. Fu quell ioti e qual cofafoffe,o la gentilesca della natura del 
Leone, 0 la fortuna rifirbqffela vitadel detto fanciullo, perche poi faceffe la 
yendetta del padre, com'egli fece . E poi fu chiamato Orlanduccio del Leo - 


i66 Di Gicman Villani 

ne . E nota che al tempo del detto popolo,e in prima, e poi gran tempo i CH • 
t adini di Firenze viueano Jòbrtf,c Jigrojse viuande, e con picciolc ffiefi,e di 
molti ccftumi, e leggiadrie grc/fi, e rudi ; edigro/fi drappi vcfiiano loro,e lo 
to dotine ; e molti portavano le pelli /coperte finga patmo, con berrette in co 
po, e tutti coti v fatti in pii, e le donne Fiorentine finga ornamento ; e pa/fà 
Uiinft le maggiori d’vnagcnella a/fatfl retta digroffb /cariano d' Jpro,o di Cà 
mo i iuta tui fu d'vuo Schaggiale all'antica, e vno mantello foderato di rato 
tol ujfello difopra, e portauanlo in capo. E le comuni dorme veftiano d’vtt 
gro/fb Verde di Cambragio per lo fimile modo . E libbre 100. era la comune 
dota di moglie, e libbre zoo. o 300. era tenuto a quel tempo, folgorata dotai 
e la maggior parte delle pule elle augi citami affino a marito haueano venti 
ami, 0 piu . Di così fatto abito, e di griffi cofiumi erano allora 1 Fiorentini , 
ma erano di buona Ji, e leali tra loro, col loro Comune . E con la lorogrofia 
vita, e povertà feciotio maggiori , e piu virtudiofe opere , che non fono fatte 
anofìri tempi con piumorbidega , e rkebega . 

Come il Paglialoco Impcradorc de’Grcci racquiftb Goftantinopoli 
che teneanoi Francefchi, e’Viniziani. Cap. LXXII. 

N Eli' armo detto 1 1 59. la Città di Goflantinoùoli, laquale fu conquidala 
per gli Francefchi,e Vinigiani, come detto bauemo addietro, rfiendonc 
Imperadore Baldovino , nato della cafi di Fiandra,il Taglialoco Imperado - 
re de Greci con la forga de'Genoueft, i quali con loro Galee,e T/autlio l'ota 
rono per d fieno AeVnngianì lor nituici , la prefi, e cacciatine i Francefili 
e Vintgia: i, e tutti 1 Latiti i;c mai poi ncn vi bebbono fignoria. Donò il det- 
to Taglialoco a ’ Gtr.ouefi di molto tefero , e aiede per loro Ft aliga la terrà 
che ft chiama Vera, laquale è prejfo di Goflantinopoli in fui corno del golfo, 
non fidandifi che eglino, c alin Laiini hatu/Joroj erti gatti Cefi an titicp oli. 

D’vnagran battaglia che fuc trai Re di Bui mine , e quello 
d’Vngaria. Cap. L X X 1 1 I. 

N E Ili anni di Cristo i 1 Co. effendo grande difeordia trai Ifi d'Vnga- 
ria,e quello di Euemme per certe terre in fra loro confinici J[e d’Vrìga- 
ria entrò nel Bearne di Fucinine con più d' ottantamila burnivi a cavallo Vn 
gberiyC umani. Brachi), ed Manne la maggior parte Vagoni. Lo J{e di Buem 
me ft fece loro incontro ceti piu di cento migliaia d’buomini a cavallo Catta 
iien. Ma nota che tutti vanno a cauallo in fu ogni rongino sferrato, o fer- 
rato ,e ft noma per ( aualurc} ma infra quefìi v'hebbe bene fettemila a gran- 
di cattagli, couertati di maglia di ferro. E cominciata la grande battaglia a' 
cor.finide detti locami, per la moltitudine , e difiorfo de' detti cavalli fi leni 
vi grande il polverio, che di mtgp dì non vedea l'vno l'altro, ^AUafine effen- 
doti fie d'Vnghcria duramente fedito , gl'Vngarift mi/ono in fuga , e al tra- 
prffo d’vna rimerà , piti di quattordici mila fi diffen annegarono. E dopo la 
detta fi (infitta il B* di Buemme entrato m Vngberia per /blenni jimbafeià- 
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dondolìi Kngarifu richefìo di pace; laquale ramate lo tent, ernie era d 
tontafio fi fermò con matrimonio tra, loro . 

Come Azolino dì Romano fu {confitto da’Chermonefi. 

C a p. L X X I I I I. 

Sf detto anno i ido. Sgolino di nomano, cioè d'vno Caflello di Tre- 
vigiana , dal Marcbcfe Talauigino , e da Cbermoneji , nel contado di 
Mietano, prefio al ponte di C afeiano in fui Fiume d\Adda , battendo foco piu 

di i joo Cavalieri (e andaua a torre Melano) fufeonfitto, e fedito, e prefò; 
delle quali fedite morì in pregione , e nel Caflello di Solcinofufoppcllito no- 
bilmente. Eglitrouaua per fue profezie , che douea morire nel contado di 
Vadoua in vno Caflello che bauea nome Bafciano, e in quello non entraua j 
e quando fi fènti fedito domando come fi cbiamaua il luogo ; fagli detto Ca- 
feiano , Allora dific , Cafciàno , e Bafciano è tute vno , egiudicoffi morto . 
Off fio cigolino fueil piu crudele, e ridonato tiranno che mai fife tra Cri- 
fiiani ; e fignoreggio per ftaforga, e tirannia, efiendo per fua nagione del- 
ti ca fa di Romano gentile buomo,gran tempo tuttala Marca di Triuigi,e la 
Città di Vadoua, e gran parte della Lombardia; e' Cittadini Tadouani mol- 
to con fumo, pur de migliori, e de piu nobili in grande quantità, e acceconne 
togliendo le loro pofjeffioni , e mandandogli per lo mondo mendicando ; < 
molti altri fece morire per diuerft tormenti, e martiri , e ad va bora -undici 
mila Tadouani ardendogli in vno prato ; e per la’nnocenga del lorofangue , 
per miracolo mai poi in quello non nacque erba vtua , e fott' ombra d'vna 
cruda, e federata giuFligia fece molti mali ; e fue vn grande flagello al fuo 
Umpo nella Marca Triuigiana , e m Lombardia , per pulire il peccato dell 0 
loro i ngratitudmc . Ma fine come piacque a Dio vilmente da men poffentc 
gente, che la fua, fufeonfitto, e morto, e tutta fua gente fi fperfe ; e la fua fi- 
gnoria venne meno al fuo lignaggio . 

£ome, furono eletti Re de’ Romani, il Redi Cartello, e Ricdjrdo 
Conte di Cornouaglia . C a p. L X X V. 

M £/ detto anno , efiendo d'afiai tempo prima perii Elettori d'jthmagrut 
eletti per difcordia due Imperadori ( l'vna parte , ciò furono tre de gli 
Elettori tleffono il ]\e lAlfonfo di Spagna , e l'altra parte elejjono Ricciardi 
C onte di C omouaglia fratello del Re d’ Inghilterra Jpercbe il I\eame di Bue- 
mia , era in difcordia ,eduefcnc ficcano Re , ciafctmo diede la fua voce 
élla fua parte, e per molti ami era fiata la difeordia de due eletti.Ma la Chic 
M oreggtaua piu Jlf mfo di Spagna , acciocbe con fua forra veniffe ad 
abbattere la fuperbia fignoria del Re Manfredi. Ter laqual cagione i Guelfi 
" ftren V » mandarono Mmbafciadori , perfommuouerlo del poffare, prò - 
-mettendogli grande aiuto , acciocbe fhuoraffe parte Guelfa ; el'vno de gli 
Umb afe udori fue tlfauio Ser Brunetto Latini huomo di granfenno.e auto- 
mtade . Ma innanzi che f offe fornita la mbafeiata i Fiorentini furono feon- 
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fitti a mente Aperti ,c il l{e Manfredi pre/e gran vigore , e Siate in tuffa 
Italiani podere della Cbìe/a,e di parte G nel fa molto ne abbafiò ; onde MU 
fonfo di Spagna Iqfciò la mpre/a dello mperio ; e Bocciardo di Comouaglta 
non lafeguio . 

Come li vfeiti Ghibellini di Firenze , mandarono per aiuto al r 
Re Manfredi. Cap. LXXVI. 

1 7^ quelli tempi t Ghibellini /cacciati di Firenze erano nella Città disk 
na y e da'Sanefi male aiutati contro a' Fiorentini, e pcroche nò haueanopo 
derc contro a loro potenza , si ordinarono tra loro di mandare loro . Aniba- 
feiadori in Tuglia al I{e Manfredi per foccorfo . I quali andatiui pur de'mi- 
gliori, e de' piu caporali di loro , piu tempo feguendo Manfredi non gli fp ac- 
ciaila , ne vdina la loro nebefta , per molte bt fogne , c’baueua a fare . ^ iUa 
fine volendefi partire, e prender comiato da lui molto mal contenti, Manfre- 
di promife di dar loro cento Caualieri T edefebi per loro aiuto . I detti Mnt~ 
baf indori turbati fi della piccola proferta, e trattifi a configlio, quafi per ri- 
fiutare sìpouero aiuto, vergognando fi di tornare a Siena,chaueano ffieran- 
ga d' battere da lui piu di Jecento Caualieri, Meffer Farinata de gC liberti dif 
fe . Tfon vi /confortate, e non rifiutiamo nullo fuo aiuto, e fia piccolo quan- 
to vuole; fheciamoche digrada mandi con loro la/uain/egna , che toma ù 
a Siena noi la metteremo in tal luogo , che conuerrà che cene mandi anche. 

E così auuenne . E pre/o il fauio configlio del Caualiere,accettarono la pro- 
ferta di Manfredi gr agio/amente, pregandolo che al capitano defie la fua in- 
/ gna ; e così fece . E tomatia Siena con sì piccolo aiuto, grande fichema fi 
ne feciono i Sancfi , e grande sbigottimento ne fu olii v/citi di Firer.ge , at- 
tendendo troppo maggiore aiuto , e fujfidio da Manfredi . : ' 

Come i Fiorentini fecero vna grande ofte (opra la Città di 
Siena. Càp. LXXVIl. 

A Vuenne glanni di Cristo n6o. del me/e di Maggio , che' l popolo ,e 
Comune di Firenze fece ofr e generale /opra la Città di Siena, e menar- 
ui II Carroccio . E nota cbel Carroccio che menaua il Comune di Firenze 
era vno carro in fu quattro ruote tutto dipinto vermiglio; e haueaui fu com '• 
mef/o due grandi antenne vermiglie, in/ulequaliftaua,e vcntolaua il gran- 
de Stendale dell' arme del Comune dimenata bianco , e vermiglio , ilquale a 
’ noSlri dì fi moflra in San Giouar.ni , e tirauanlo vn grande paio di buoi co* 
’uerti di panno vcrmiglio,che folamente erano diputatt a ciò , ed erano dello 
{pedale di Tinti,el guidatore era franco in Comune. Quello Carroccio vfia- 
uano i noSiri antichi Fiorentini per trionfo, e dignitade ; e quando sondano 
■in oflei Conti vicini , e Caualieri della Cittade il traeuano dell'opera dì Sa» 
Giouawii, e cond uceanl o in fu la piaga di mercato nuouo ; e pofato per mi 
vn termine d'vna pietra intagliata a Carroccio che ancora vé , silo acco - 
mandammo al popolo ;ei popolani il guidammo nell' tfie . £ a quello erano 


éiputatim guardia migliori, e i piu forti , e vertudiofi popolari della C.t - 
tadeapiede , e a quello s'ammafiaua tutta la forza del popolo . E quando i 
■oHe era bandita vn me fi- dinanzi doue douefie andare , fìponea vna Cam- 
pana in fu l'arco di porte Sante Mane, ch'era in fui capo di mercato niiotio, 
e quella del continouo fonaua di dì , e di notte , e per grandigia di dar c am- 
po al nimico, oue era bandita l'olle, che s‘ apparecchiale, e qucfla era chia- 
mata la Martinella, e chi la chiamauala campana degl'aftm. E quando l'o- 
fie de'Fiorentinifi moi*ea,fi froncad'in ful'arco,e poneuafi in fu vn C afel- 
io di legname , in fu vn carro, e al fuono di quella fi guidi tu l’cfie . Da que- 
lle due pompe del Carroccio, e della campana fi reggea lafignonlefuperbia 
del popolo vecchio de ' noftri antichi nell' olii. Lafceremo di ciò , e torucrc -, 
mo a dire, come i Fiorentini fecero fopra i Sanefi , che prefono il Caflello t li 
Vico , e quello di Mettano, e Cafciole, eh' erano de Sanefi ; epuoforfi a olle 
a Siena preffò all'antiporto ; e al muniftero di Santa Tet omelia fecero fa re 
ini prefio Jòpra vn poggio ritenuto, che fi vedea della iittade , vna Torre, 
doue teneano la loro campana, e in difetto de' Sanefi, per ricordanza di vit- 
toria ripieno di terra vipiantaron fufo vn vliuo , ilquale ir.fmo a notiti dì 
v’era . jiuuennein quello afiedio che gli vfeiri di Firenze vn giorno diede - 
no mangiare a’Tedefchi di Manfredi ; e fnttilibene auuinagare, e inebriare, 
a r amore caldamente gli fecero amare, e montare a cauallo per fargli afa- 
lire lo fìe de' Fiorentini, promettendo loro grandi doni, e paga doppia. E ciò 
fu fatto cautamente per gli fatti, feguendo il co, figlio di Mcffer F armata del , 
li -V berti tprefo infino inVuglia.lTedefchiforfcnnati,e cabli di vino vfiiron 
fuori di Siena, e vigorofamente aff olirono il campo de' Fiorentini , c perche 
erano improuifi , e con poca guardia battendo la fon' a dcnimici per niente * 
con tutto che Tedefchi feffono pochi m quell' affollo , feciono all ' olle gran 
danno; e molti popolani, e caualieri allora feciono mala vi sla, fuggendo per 
tema , che gl' ajfalitori non fofiero maggior quantità . Ma alia fine rauueg- 
, gendofi prefero l'arme alla difefa contro a'Tedefcbi ; e di aitanti n'vfc irono 
di Siena non ne fcampò n tuno, che tutti furono morti, e abbattuti ; e la'nfe - 
pia di Manfredi prefa, efìrafeinata per lo campo , e recata m Firenze . £ 
ciò fatto poco appreffo fi tornò l'otte in Firenze . 

Come i Sanefi, c vociti di Firenze , hebbono in aiuto il Conte Gior* 
dano con ottocento Tedefchi. C a p. L X X V 1 1 1. 

I Sanefi, e gl vfeiti di Firenze, reggendo la mala proua che i Fiorentini ha 
ueano fatta , eperlaflalto di sì pochi Caualieri Tedefchi, auuifarono 
che bauendone mtggior quantità , farebbono vincitori della guerra „ in- 
contanente fi prouidono di moneta, e accattarono dalla compagnia de Saline 
beni di Siena, che allora crono mercanti, ventimila fiorini d oro; e puofono 
loro pegno la foce a a Tentennatine piu altre inficila de' Sanefi; e rlncr.dc- 
rono Jfmbafciadori in Tuglia con la detta moneta aU\e Ma tfreti , dicendo 
come lafua poca gente dc'T edefebi per loro gran valore , e voialtri* s'ere- 
-• no effi 
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no me/fi ad affalire tutta l'ofìe de Fiorentini, e gran parte di quella meffa m 
fuga ; ma fi p:u fifìero fiati haueano la vittoria , ma per la pocagente che 
eranr,-nt.i . miferom . rti al campo, e la fua infegna fìr a funata a vergogna 
per lo campo, e in Firenze. E intorno a ciò diffono quelle ragioni che Jeppo- 
no il meglio per ifmuouere Manfredi.il quale inteJalanoueUa fu crucciato, 
e con la moneta de Sane fi ( che pagarono la metà per tre me fi ) mondò in 
Tofcana il Conte Giordano fuo Malifcalco con ottocento Cattai ieri Tcdefcbi 
co’ detti .Ambafiadori ; i quali giunfono in Siena alfvfita di Luglio gl' an- 
ni di C r i sto 1 160. e da'Sanefi furono vice unti a grande fefla,ed egli, e 
tutti i Ghibellini di Tofana ne prefono gran vigore , e baldanza . E giunti 
in Siena incontanente i Sane/i bandirono ofle j opra il C a/t elio di Montani- 
no , ilquale era accomandato del Comune di Firenze ; e nehiefono d'aiuto i 
Tifam , e tutti i Ghibellini di Tofcana,s) che co Caualicri di Siena, e con gC 
vfeiti di Firenze, e cn'Tedefcbi,c l’ami/tà loro trouaronfi XV III. centinaia 
di buoni Caualicri, c la maggior parte erano Tedefchì . 

Come ì Ghibellini vfeiti di Firenze ordinarono tradimento in - 
Firenze . Cap. LXX1X. 

G L 1 vfeiti di Firenze , per cui trattato , e opera il I{e Manfredi banca 
mandati in loro Muto ottocento Caualicri col Conte Giordano fi penfa - 
rono,c haueano fatto niente, fe non trae fero i Fiorentini fuori a campo fim- 
peroche i fopraddetti T edefcbi non erano pagati per più di tre mefi , e già 
nera pafiato piu d'vno,e tnego con la loro venuta , e moneta non haueano 
piu da conducerli, ne attendeanne da Mar.fredi;e paffandoil tempo di loro 
foldo funga fare alcuna cofa fi tornammo in Tuglia con gran pericolo di lei 
ro fiato ; e ragionarono, che ciò non fi potea fornire funga mae firia , e in- 
ganno diguerra,laquale indufiriafu cÒmefia in Meffer Farinata de gl y ber- 
ti, e in Meffer Gherardo Ciccia de' Lamberti . C 0 fioro fittilemente ordinaro- 
no due fimi Fratiloro mrfj aggi al popolo di F irengeùnnangi gliaccogarono 
co' 7 /pue di Siena, 1 quali iefinitam etefecion veduta a detti Frati,come /pio 
cea loro la Signoria di Mrfier Trouengano Sol nani , ch'era il maggiore del 
popolo di Siena ; e che volentieri darebbono la Cittade a' Fiorentini fluen- 
do diecimila fi orin d'oro ; e che veni fono con grande ofle , fotta cagione di 
fornire Mmtalcino,e andafiono infino al Fiume d'Mrbia; e allora con la far 
ga di loro, e di loro figliaci darebbono a Fiorentini la porta a Santo Vito, eh' 
è in fu la firada d'Mrego . I frati fitto quefio inganno vennero a Firenge , 
con lettere, e filugelli de detti, e fecero capo a gl’Jiigiani del popolo; e pro- 
ferfino, che recauano gi-an co fi ad onore del popolo, e Comune di Firenge ; 
ma la cofacra sì fegreta, che fi voleua manifefiare fitto paramento a pochi , 
jlUorah jingianieleffero dilorolo Speditodi porte San Tiero , huomoii 
grande opera , e ardire, ed era de' principali guidatori del popolo ; e con luf 
Mefier Giouanni Calcagni di Vaccbereccia . E fitto il far amento in fu Coir 
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tare / fretti dtfeoperfi» 0 il detto trattato , e aperfono loro le dette lettere . I 
ietti dueMr.giahif che gli prottaua piu volontà che fcimega) d ledono fede 
al trattato; eincòtanentc fi trouarono i detti diecimila fiorini d'oro, e fi mifo 
no in dipofito , e radunarono Confi gito di grandi, e di popolo , e mifero innata 
gì che di ncctffità bifognauadi fare ofte a S iena per fornire Moni ale ino , 
ma? riore, che quella che sera fatta il Maggio dinanzi a Santa T doratila. 
I nobili delle gran cafc Guelfe di Firenze , e’I Conte Guido Guerra eh' era 
con loro non fappievdo il fàlfo trattato ( efapeanopiu di guerra che' popo- 
lani ) conofcendo la nuoua mafnada de'Tedefcbi , ch'era in Siena venuta, e 
la mala vifta che fece il popolo a Santa "Petornella, quando i cento Tedefchi 
gl'afialircnc,non parca loro la mprefafanga grande pericolo ; e ancora fen- 
lendo i C ittadim di / irenge variati d' animò, e male aijpoìti a fare piu ofie , 
tendrono fauio con figlio , che per lo migliore l' olle non procedere al pre- 
fetto , per le ragioni di sù dette ; e ancora mofirando , come per poco coflo 
fi potrà fornire Montale ino, e prendeanlo a fornire li Orbiuietani ; edaffe- 
gnando come i detti Tedejcht non baueanv paga per piu di tre mefi, de' qua- 
li già nera paffuto vno, e mego ; e lafciandoliui (lare funga fare ofie, tallo 
farebbono ftraccati,e tornerei bori fi in Tuglia,eSanefi,egli vfciti di Firege 
rhnarrebboti in ptggiore fiato che di primate’ l dicitore ( tutti fu meffer Teg 
ghiaio jildol rondi delti Mdimari Caualierc fauio , e prode in arme , e di 
grande autorità ; e di largo configliaua il migliore . il fopraddetto Spedito , 
UngL.no , buomo prefuntuofio, compiuto il Configlio, villanamente il ripre- 
fc, dicendo, chefir cercafie le brache , fe hauea paura . E rneffere Tegghiai 0 
gli rifi>uofie,che al bifogno non ardirebbe di fieguirlo in battaglia colà doue e* 
fi metterebbe. E finite ledette parole , poi fi leuò meffer Ctce G ber arditi» 
per dire il fimigliante, che hauea detto meffer Tegghiaio ; gli Magioni li 
comandarono che non dicefle, che era pena cento libbre chi armgafie centro 
al comandamentodelli Magioni. il Caualierc le volfe pagare per contraddi- 
re l'andata ; non vollono li Mngiani , angi raddoppiarono la pena ; ancora 
la volle pagare, e così infitto a trecento libbre. E volendo ancora dire, e pa- 
garefu comandamento pena la tetta; e coti rimafie . Ma per lo popolo fu- 
perbo , e tr acetato fi vinfeil peggiore , che la detta ofie prefentemente , e 
fango nullo indugio andafie, e fi procedere . 

Come i Fiorentini furono feonfitti a monte Aperti da’ Sancii. 

C A p. L X X X. 

P A'fo per lo popolo di Firenge il mal configlio , che lolle fi fiicefie , ri - 
chic fono loro amìfià d'aiuto, a' quali i Lucchcfi vennero per comune po- 
pclo, e CaKa’Jcri,e Bolognifi.Tifiolcfi , Trattfi, Sar miniatefi,Sangimigria- 
tiefi, e V olterrani , e Colle di Valdclja , eh’ erano allora in taglia co) Comune 
di Firenge ; e ni Firtr.ge hauea ottocento camllate di Cittadini,. e bene cin- 
quecento Soldati . E rannata la detta gente in Firenge , fi partì l'ofi e all v- 
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/citi di’ \Ageflo, e menarono per pompa, e grandigia il Carròccio *e la campa* 
na chiamata Martinelia , in fuvn Caslello dileguarne aruote . Eandonui 
qua fi tutto il popolo con le infegne delle compagnie, e non rimafe in Firenze 
cafa, ne famiglia che nò ven’andafie pedone a piè, od a cauaUo,il meno vno 
p cafa, e di tale due, epiue fecondo co erano potenti; e quando fi trouarono 
in fui contado di Siena al luogo ordinato in fui fiume d‘>Arbia,al luogo det- 
to monte * Aperti , co’Terugini , ed Orbiuietani, che là saggiunfono co’ Fio- 
rentini, sì fi trouarono la parte de'Fioretini con loro amifladi piu di tremila 
Cavalieri, e piu di trentamila pedoni. Inquefto apparecchio i fopraddetti 
maefiri del trattato, eh' erano in Siena, acciocbe pienamente venifielor 
fornito , mandarono a Firenze altri Frati a trattare tradimento con certi 
grandi, e popolani Ghibellini, eh’ erano rimafi in Firenze, e dotte ano venire 
per comune neU’ofle , che come fofiero ajfembrati fi doueffero partire delle 
fchicre da piu parti , e fuggire dalla parte loro , per i sbigottire i Fiorentini, 
parendo loro bavere poca gente a comparazione de' Fiorentini; e cosi fu 
fatto . jluueime che e/fendo la detta ofle in Ju colli di monte aperti, e' firn 
eduzioni guidatori dell' ofle , e del trattato , attendeano che per li traditori 
dentro di Siena fojfe loro datalapromefia porta, vn grande popolano di 
porte Santo Vicro Ghibellino, c'hauea nome il Zzante, battendo alcuna co- 
fa fp irato dell' attendere dell' ofle de Fiorentini , con volontà de' Ghibellini 
del campo eh' erano al tradimento, entrò in Siena,e fuggijfi del campo a ca- 
vallo, per far fapcrc agl'vfciti di Firenze , come Siena fi douea tradire , e 
come i f iorentini erano bene in concio , e con molta potenza di Cavalieri, e 
di popolo: ed eglino non fi auuifaffero a battaglia . E giunto in Siena, e /co- 
perte quelle cofe a del ti meffer Farinata , emefier Gherardo trattatori d 
gli di/fono. Tu ci vccidcrtfli je tufpandejft quelle nouelle, perche ognintorno 
fàrelit impaurire , ma volemo che dichi il contrario , percioche je ora non 
fi combatte, che ha verno quefii T edefehi, noi fiamo molti , e mai non ritor- 
neremo in Firenze ; e per noi farebbe meglio la morte , e d’ efi ere feon fitti, 
che andare piu tapinando per lo mondo . £ facea per loro rhnetterfi alla 
fortuna della battaglia.il Zzante affettato da' detti intefc,c promi fe di cosi 
dire, e con vna ghirlanda in capo co’ detti a cavallo moftrando grande alle- 
greza , venne al parlamento al. palagio , onera tutto il popolo di Siena , e' 
T edefehi, c l’ altre amifiadi ; e in quello con lieta fàccia difjele nouelle lar- 
ghe da parte de’ Ghibellini , e traditori del campo : dicendo , come lolle fi 
reggeva male, ed erano mal guidati , e peggio in concordia ; e che afialen- 
dogli francamente di certo erano /confìtti. E fatto il fàlfo rapportato per 
lo Fregante , agrido dipopolo tutti fi mifonoad arme , gridando battaglia. 
I T edefehi vollono promefia di paga doppia, e fu loro fatta . E la loro febk- 
ra mi fono innanzi allo a fallo, per la detta porta di Santo Pito^be douea ef- 
fere data a' Fiorentini ; egli altri canali eri, e popolo vfeiron fuori apprefio. 
Sluand o que' dell ofle, eh' attendeano che fofie data lor la porta ridono v/ci 
re i T edefehi, e l’altra cavalleria, e popolo fuori con villa di combattere , d 

fimo- 
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/hnarauigliàron forte, e non fango grande sbigottimento , vedendo venire 
tl Cubito aficlto non prouneJuto ; c maggiormente gli fece sbigottire , che i 
più Ghibellini eh' erano nel campo a cannilo, e a piede, reggendo appreflarc 
lefchitre de'nimici,com era ordinato iltradimento , fi fuggirono dall'altra 
parte; e ciò furono degl’ *Abati,e di que' della Treffa,cpiù altri. Ma però non 
lafciarono i Fiorentini di fare loro fchiere con loro amifladi , e attendere la 
battaglia , e come la fchiera de'Tedefchi percofie rouinofamente la fchiera 
de‘FiorcntmiacauaUo,doueeralanfegnadel Comune di Firenge , laquale 
portaua Meffer Iacopo del Pacca de Vagì di Firenge, huomo ài gran vaio * 
re, il traditore di Meffer Bocca degl'Mbati, ch'era in fua fchiera , e prrffo di 
lui, con la fpadafedio tl detto Mefler Iacopo, e tagliagli la mano, con laqua- 
le tetiea la detta infegna, e ciò fatto la caualleria, e popolo di Firenze, reg- 
gendo abbattuta la’nfegna,e così traditi da'loro, e daT edefehi ft forte alia- 
titi in poca d’ora fi mifono in ifeonfitta . Ma perche la caualleria di Firenge 
prima s’auuide del tradimento, non re ne rimafe , che trentafei huomim di 
rinomo delle cauallate tra morti, e prefi ; ma la grande mortalità, e prefura 
fue del popolo di Firenge a piè, e de Lue che fi, e Orbiuietani , peroebe fi rin- 
chiufiono nel C aflellare di monte Mperti,e tutti furon prefi ;ma piu di 1500. 
ne rhnafono morti al campo, e prefi più di $ 500 .pure de migliori del popo- 
lo di Ftrenge , e di ciafcunacafa , e di Lucca , e degl' altri amici che furono 
alla battaglia. E cosi fi adonò la rabbia dello’ tigrato, e fuperbto popolo di Fi- 
renge . E ciò fu Martedì addì quattro di Settembre gl' anni di Cristo 
1160. e nmafeuiil Carroccio , eia Campana detta Martinella con innume- 
rabile preda d'amefi de Fiorentini, e di loro amiflà . E allora fu rotto, e an- 
nullato il popol vecchio di Firenge , ch'era durato in tante vittorie, c gran- 
de Signoria, c fiato per X. anni . 

Come i Guelfi fi partirono di Firenze dopo la /confitta , e anda- 
*■ ronne a Lucca . C a p. L X X X I. 

V Enuta in Firenge la novella della dolorofa fconfitta, e tornando i mife- 
ri fuggiti di quella.fi leuò U piato d'huomini.e di femmine sìgrade,che 
andana ii/fmo al Cielo , peroche non hauea ninna cafa in Firenge picciolo, 0 
gride che nò ne rhnanefie huomo morto,oprefo;e di Lucr.a,e del còtado ve - 
ne rimafono gran quantità, e delti Orbiuietani altresì . Ter la qual coja 1 ca- 
porali de'Cuelfì nobili , e popolari , eh' erano tornati dalla feonfitta , e quf 
eh’ erano m Firenze, sbigottiti, e tmpauriti,tem nido degl’vfcitt che ventila- 
no da Siena con le mafnade T edcfcbe,e Ghibellini ribelli, e confinati spera- 
no fuori della Città, cominciarono a tornar dentro . Terlaqnal cofi i Guelfi 
fango altra cagione , 0 cacciarne nto, con le loro famiglie piagnendo vfciro- 
no di Firenge, e andar oti ferie a Lucca Giouedì addì 1 $ . di Settembre gl un- 
iti di Cristo i ìCo. E cuefle furonole principali cafe de' Guelfi, che 
vfi irono di Ftrenge . DclSeJto à'Qltr'jlmo , ì Eofiì , Tgerli, e parie de' 

Mannelli, 
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Mannelli, Bardi, Mogi, e Frefcobaldi dc’Topolani; del detto Saffo cafeno- 
tabih,Canigiani, Magli, Machiauelh,Bclfredelli,Mglioni, Orciolini, Bìnucci, 
Bari adori, Pattini ami, Soldanieri, Malduri, * Ammirati . Del Se fio di San 
Tiero S c ber agio, i nobili Gberard ini. Lue arde fi, C amicanti, Ragne fi, T ulci, 

G uid alott i, M aleffi ini, F or abofehi, Manieri, e que'da Ottona, Sacchetti, e Cò- 
piobbefi;i popolari Magalotti Jiàcini,BucelU, e que’delljVitella.I nobili del 
Seflo di Borgo, Buondelmonti, Scali, Spini, G tanfi gliomi, Giandonati,Bofii- 
chi, Acciainoli, Mtouiti, i Ciampoli, Baldouinetti,e altri . 7fel Seflo di San 
Brancagio i noboli Tornaquinci, Vecchietti, parte de' Vigli, Minerbet ti, Bec- 
canugi,e Bordoni, e altri . Di porte del Duomo, i Tofìnghi,Arrigucci, Agli; 
Sigi/, Marignolli,Ser Brunetto Latini,e’fuoi,epiù altri . Di porte San Tiero, 
Adimari,Tagi,Vifdomini,e parte de Donati del lato degli Scolari . Berna* 
fono que della Bella,Carri,Gbiberti,Guidalottidi Balla^M adocchi, e VcccL 
lini, e Boccatonde ; e oltre a quelle molti altri non nominati, grandi, e popo- 
lani di ciafcun Sello . E della detta partita molto furono da riprenderei 
Guelfi, per oche la Città di Urente era molto forte di mura,efoffi pieni d'ac- 
qua, da poterla bene tenere, e difendere ; ma ilgiudicio di Dio,per pulire le 
peccata conuiene che fàccia fuo corfo fatica r paro ; e a cui Dio vuol male 
gli toglie il fenno,e l’accorgimento . E partiti t Guelfi tlgiouedì , la domeni- 
ca vegnente addì 1 6 . di Setrembregli vfeiti di Firenze , eh' erano fiati alla 
battaglia, a monte aperti, col Conte Giordano,e con le fue mafnade Tede - 
f che le con altri faldati de' Ghibellini di T ofeana arricchiti delle prede de' Fio 
rentini,e degli altri Guelfi di T ofeana, entrarono nella Città di Firenze fan - 
ga contacio ncuno , e incontanente fecero Todelìàdi Firenge per lo Bf 
Manfredi il Conte Guido Tfouello de Conti Guidi, dal dì a Calen di Gennaio 
a due anni vegnenti;e tenea ragione nel vecchio Talagio del popolo da San 
Tuli nari , ed era la / cala di fuori . E poco tempo apprejfofecc fare la porta 
Ghibellina, e aprire quella via di fuori thè rifponde al Talagio , accioche 
per quella potefie battere entrata, e vfeitaper mettere in Firenze fuoi fede- 
li di Cafctitino , a guardia di lui , e della terra ; e pere he fi fece al tempo de ’ 
Ghibellini la porta,ela via bebbefoprannome Ghibellina. Queflo Conte Già. 
do fece giurare a tutti i Cittadmi,che rimafero in Firenze, la fedeltà del Bf 
Manfredi; e per patti promeffi a Sanefi fece disfare cinque c<tflella del co n 
tado di Firenge, eh’ erano alle loro frontiere . E rimafe in Firenge per Capi- 
tano di guerra, e Vicario generale, per lo fip Manfredi, il detto Conte Gior- 
dano con le mafnade Tcdefche a foldo de Fiorentini; i quali molto perfegui- 
tarono i G uelfi in T ofeana in piu parti , come iimangi faremo menzione ; e 
tolfono tutti ì loro beni, e disfecero molti Talagi, e torri de Guelfi, e mifono 
in Comune i loro beni . il detto Conte Giordano fu di Tiamonte di Lombar- 
dta,gentile huomo parente della madre del Bf Manfredi ; e perfua prode- 
ga, e perche era molto fedele di Manfredi, e di vita, e di ccftumi cosi mon- 
dano , com’egli, ilfece Conte , e gli diè terra in Tuglia , e di piccolo flato il 
mife in grande Signoria, 

Come 
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* Cime Li noilella della (confitta Fu in corte di Papa, e come profetò 
e il Cardinal Bianco . C a ». LXXXII. 

ISi - 

fu p Onte in corte di I{oma fu la nouella della feonfitta de Fiorentini, il Tapa 
li e Cardinali cb' aniauano lo fiato di S .Cbiefan hebbono gran dolore, eco 

i* paffione,s\p gli Fior et ini, e sì p che di ciò montana lo fiato, e podere di Man 

jg ficài nemico della CbiefàMa il Cardinale Ottauiano degli Vbaldmi, chi era 

Ghibellino ne fece gran fefia ; onde ciò fenteudo il Cardinal Biàco, ch'era grò 
£ de Jflrolago,e gru maestro di 7 <fegromangia,di(fe.Se il Cardinale Ottanta 

£ nofaprffe il futuro di quella guerra de' Fiorentini, e' non farebbe quella alle - 

fr. ti collegio de Cardinali il pregarono che ciò doueffe chiarire più in 

tg aperto . il Cardinal Bianco noti volea,perche parlare del futuro pareua illi * 
cito alla fina dignità ; ma i Cardinali pregarono tanto il Tapa che gli cornane 
.g dò fatto pena d'vbbidenga che il dice/) e . Hatttito il comandamento , difie in 

,, brieue fermone . I vinti vittoriof amente vinceranno , e in eterno non faran- 

no vinti . Ciò fi interpetrò, che i Guelfi vinti , e cacciati di Firenze , vitto- 
e rifornente tomerebbono in ifiato , e in eterno mai non perderebbono lo fia - 

t to,e Signoria di Firenze . 

0 

,j Come i Ghibellini di Tofcana vollono disfare la Città di Firenze , e 
r f Meflèr Farinata la difefe . CaP. LXXXII I. 

,t p -Fr fimile modo che vfeirono i Guelfi di Firenze, così feciono di Trota , 

1 F di T idiota, di Poi terra , di Sanm iniato , di Sangimignano, c di più altre 
4 Casella di Tofcana, lequali tutte tornarono a parte Ghibellina, fc non fu la 
$ Città di Lucca, laqualc fi tenne a parte Guelfa vn tempo, e fu refuggio de' 
e Guelfi v/citi di Firenge,e dell altre terre di Tofcana.I quali Guelfi di' Firen 
j \e fecero loro fiàga nella Città di Lucca in borgo intomo aS.Friano;e la log 
,, già dinagi a S. Friano fecero i Fiorentini, e ritrouadofi in quclloluogo,M.Tc 
pi (biaio .Aldobrandi veggendo lo Spedito,che nel configlio li haueua detta vii 
,, *>M,e che e fi cere effe le brache, sì salgo, e traffefi decauiglioni cinqueccto 
)\ formi d’oro cbauea,e moftrogh allo S pedito, che di Firetrge era v (cito afiai 
j, pouero , e difiegli per rhnproccio. Vedi com'io ho concio lebraebe : a qiteflo 
j hai tu condotto te, e me, e li altri che qui fono per la tua audacia, e fuperbia 
■ f fignoria. E lo Spedito li rifpuofe. E voi perche ci credauate <* Hauemo fatto 
„ nengione di queste picciole , e vili parole per affempro, che nullo Cittadi- 
, tio,viq(fimamente popolano, e Intorno di picciolo affare, quando ha Signoria 
' non dee troppo efiere ardito ne prefuntuofo. In quefio tempo i Tifoni) e Sa- 
, nefi, e ^Aretini con e fio il detto Conte G lordano, e con gl' altri caporali Ghi- 
, bellini di Tofcana, crdinaro di far parlamento ad Empoli , per riformare lo 
fiato di parte Ghibellina in T ofcaita,e far taglia,e così feciono. F. perocheal 
\ Conte Giordano conuenta tornare in Tuglia al P K c Manfrclifu ordinato fio 
Sicario, e Capitano generale di guerra in Tofcana , il Conte Guido Monello 

di Co- 
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di Ca tentino, e di Modigltana . llquale in parte difettò il Conte fintone Jhè 
fratello , e'I Conte Guido Guerra fuo cor/orto, e tutti que del fuo lato che te- 
ne ano parte Guelfa ; e diffofìo era al tutto di cacciare di Tofcana chi Guel- 
fo fofje . E nel detto parlamento tutte le Città vicine, e' Conti Guidi, e Conti 
liberti , e que ' di Santafiore , egl'rbaldmi , e tutti i Baroni d'intorno pro- 
puefero , e furono m concordia , per lo meglio diparte Ghibellina , di dis- 
far e al tutto la Città di Firenze, e di recarla a borgora , accioche di fiuofla- 
to mai non fofie rinomo, fuma, ne podere, jlllaqual propofta fi leuò, e con- 
traddille il valetre,efauio Caualiere M. Farinata d egl'V berti ,epropuofe m 
fua diceria, i due antichi, e grojfi prouerbi, ebe dicono. Come afino fape, co- 
sì minuta rape ; e vaffi capra Toppa , fe lupo non la'ntoppa . 1 quali due 
prouerbi rinnefiò in vno dicendo. Come afino fape, sì va capra Toppa ; così 
miniera rape/fe il lupo non la'ntoppa . Recando poi con fame parole ejfem- 
pro, e comperartene fopra il graffo prouerbio; e come era follia di ciò par- 
lare, e che gran danno, e pericolo ne potè a auuenire. E che fe altri, che egli 
■non fofie, mentre che haueffe vita in corpo, con la jpadain mano la difende • 
rebbe . reggendo ciò il Conte Giordano, e l Intorno , e dell'autorità che hi. 
Farinata era, e fuo grande feguito, e come parte Ghibellina fe nepotea par- 
tire, e batter discordia , sì fi rima [e , e intefero ad altro , sì che per vn buo- 
no Cittadino jeampò la nottra Città di Ftrenrc datante furia, difìruggi- 
mento , e ruina • hi a poi il detto popolosi Firenre ne fu ingrato, emal co- 
nofeente contro al detto Mefjer Farinata, efua progenia , come mnanTi fit - 
remo men^one . Nondimeno è da commendare , e fare notabile memoria 
del buono, e vertudiofo Cittadino , che fece a modo, e guifa deibuono CaM- 
millo di Roma , come racconta V alerio , e Tito Liuio . 

Come il Conte Guido Nouellocaualcò in fui contado di Lucca , 
ed hebbono più Cartella. C a p. LXXXIIII. 

N Egl'anni di Tristo h6i. il Conte Guido TfoueUo ricatto per lo l{e 
Manfredi m Firenze, con la taglia de G hibellmi di Tofcana fecero olle, 
fopra il contado di Lucca,del mefe di Settembre ; e furono tremila Caualieri 
tra Tofcani,e Tede fichi , e popolo grandiffimo , ed hebbono CaRelfranco , e 
Santacroce, epuofiono otte a finta Maria a Monte, e ftettonui ire mefi, poi 
per diffalta di vittuaglia s'arrendi a patti, fatue le perfine , e l'auere ; poi 
hebbono Montecalui , e Toro- E poi tornarono all' affedio di Fucecchio » 
(che v'era dentro tutto il fiore degli vficiti Guelfi di Tofcana) e a quelle 
flettono all' affedio gettandoui più difi ci , e con molti ingegni , e affiliti per 
trenta dì. Siila fine per la buona gente che dentro v'era , e ben guarnita, 
ma maggiormente per grande acquagone ( cbe'l terreno d'intorno, eh' è fior- 
te,maìe per la piova fi può osteggiare ) conucnne che fi partìffie l'ofle , e 
noi poterono bauere ; e sì vi fu intorno all' affedio le mafnadc de'T edefebi , 
eh' erano alla taglia de Ghibellini di Tofcana, eh' erano mille Caualieri , onde. 

Guido 
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Guido T^puello era V icario Generale per lo He Manfredi ; e tuttala forza 
de' Chibellini di Firenze , e di Tifa , e di Siena, e d'orcio , e di Tifioia , e 
di Trato, e dell’ altre Terre t e Casella di Tofcana ; e compiuta la detta ofta 
sì tornarono in Firenze . 

Come gli vfciti Guelfi di Tofcana mandarono in Alamagna per 
fommuoucrc il giouane Curradino contra Manfredi . 

C A T. LXXXV. 

I yfquefli tempi veggendofi gli vfciti Guelfi di Firenze, e dell' altre Terre 
di Tofcana effere così perseguiti dalla forga di Manfredi, e de' Ghibellini; 
e reggendo che nullo Signore fi leuaua contra la forga di Màfredi, ed egian 
dio la Chic fa hauea piccolo podere contro a lui , sì fi penfarono di mandare 
loro jimbafciadori in .Alamagna a fommuouere il picciolo Curradino con- 
tra Manfredi fuo gio,chc fittamente gli tenea il Hegno di Cicilia, profferen- 
doli grande aiuto , e fattore , e così fu fatto , che de maggiori vfciti di Fi- 
renze v'andarono per Ambafciadori , con quegli del L omune di Lucca ; e 
per gli vfciti Guelfi di Firege v'andò Mefier Buonaccorfo Bellincioni degl’ 
Mtmari,e Meffer Simonc Donati . E tt ouarono Curradino sì picciolo gar- 
zone, che la madre non acconfent ì in niunaguifa di lafciarlo partire da fe , 
con tutto che d’animo , e di volere era molto contro a Manfredi ; e hauealo 
per nimico, e rubello di Curradino. E tornando i detti o tmbafeiadori d‘ Mia- 
magna , per htfegna , e arra della venuta di Curradino , fi fecero donare la 
fua mantellina foderata di vaio ; laquale recata a Lucca , gran firfia ne fu 
fistia per gl* Guelfi ; e moftrauafi in San Friano di Lucca, com'vna fantua- 
ria . Ma non fapeano il futuro diftino , come il detto Curradino douea effere 
nimico de' Guelfi di T ofeana . 

Cornei Guelfi vfciti di Firenze, prefono Signa. Gap. LXXXVI, 

L ’anno apprefio 1161.1 Guelfi vfciti di Firenze , egli altri di Tofcana , 
effendo loft e, e la taglia de' Ghibellini tutti tornati a loro Terre, per alci a 
no trattato che haueano in Firenze, finitamente vna notte partiti di Lucca, 
entrarono in Signa , e prefono la terra , e quella intendeano afforcare ; onde 
in Firenze hebbe gran r amore, e fcombuglio . il Conte Guido incontanente 
mandò per foccorfo di gente a Tifa , a Siena , e all' altre Terre vicine ; e’n- 
contancnte vennero con grande cavalleria; egli vfciti Guelfi di Firenze fen 
tendo lor venuta non s'ardirono di rijlare in Signa , ma partir onfi , e toma- 
tono in Lucca . 

Come il Conte Guido hebbe la Cittì di Lucca , e furonne mandati i 
Guelfi vfciti. Cap. LXXXVI I. 

L *A. State apprejfo il Conte Guido Vicario , con tutta Tamiflà Ghibellina 
a petizione de' Tifimi , fecero ofle fopra le terre di Lucca , ed hebbono 
fa^iglione , e fconfi[fonnii Iucche fi , e gl' vfciti Guelfi , fi Meffer Cete 
PiGio.Vilt M Suoniti- 
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Buondelmonti vi fu prcfo, e mifrlfi tu groppa Mtffer Farinata degtP berti, 
per ijcamp.nio ciò fi diffe ; e M/fer Tiero Afino degli V ber ti gli diè d'vna 
maga di ferro in testa , e vccifelo ingroppa del fratello , donde afiai fu ri- 
preso . E dopo la detta /confitta il Conte Guido co Tifoni, e Ghibellini di Fi- 
renze hebbono il Castello di 'Rogano, el ponte a Sercbio, e Rotaia , e Sa- 
regano s'arrendè loro . I Lue che fi reggendo/i così a/ fai ire , e (fogliare di 
loro Castella , e per riauere iloro prigioni , e ch'ancora n banca in Siena 
àerimafi alla fconStta da monte Aperti afrai, e pure de migliori , e veden- 
do che de' detti Guelfi vfcitinon potecno battere altro che briga , e danno ed 
impaccio, perocbe v' erano poueri , fagretamente fecero trattato col detto 
Conte Guido di cacciare di Lucca gli vfeiti Guelfi di Firenge, e di Tofcana, 
t di riauere i loro pregioni, e le loro Casella, e di tenere alla taglia, e pren- 
dine V icario mantenendogli in vnitade , e in pacifico fiato , fango, cacciare 
di Lucca parte ale unti ; e cosi fu fatto, e fermo l'accordo, e ùfegreto che niu 
no vfeito ne fentì nn\U,che bcue F barebbono (turbato. E fubi tornente a tutù 
fuconumduto che folto pena dello auere,e delle perfone doueffero fgombrare 
Lucca, el contado infra tre dì , onde a gli fuenturati Guelfi , fango alcun ri- 
medio,o mifericordia conuenne vfeire di Lucca, e del contado con le loro fi 
mighe ; perocbe di prefente furono in Lucca le mafnade T edefebe , e fitto 
Capitano per lo Conte Guido Mefier Gogello da Gbiaguolo . Ter laqual co- 
fi molte gentili donne mogli degli vfeiti di Firenge ,per necejfità in fu Col- 
pe di San Tellegrino tra Lucca, e M odono partorirono i loro figliuoli ; e con 
tanto efilio, e mi feria fine andarono alla Città di Bologna ; e ciò fugl'anni 
di Cristo i i 6f. Ben fi difre per molti antichi , che l’vfcita de Guelfi di Fi- 
renge , fu cagione di loro riccbega ; perocbe molti vfcitbFtorentini ri anda- 
rono oltre monti, e in Francia a guadagnare che in prima mai non v erano " 
y fitti ; onde poi molte riccbegc ut redirono in Firenge ; e c. idee iti prouer- 
bio che dice . Rifogno fi prode buomo . Tattitii Guelfi di Lucca,non rima- 
fe ne Cartellone Citta in Tofcana , che non tornaffe a parte Ghibellina . In 
quello tempo effenio il Conte Cuido Ifouello Signore di Firenge , tuttala 
tornerà del Comune votò , e traffene tra più volte si belliffime balefira , e 
tanti altri guemimenti da oste , cbefumerauigUa , e mandoliefene a Toppi 
Juo Caftello in Cufcntino . 

Come i Guelfi vfeiti di Firenze, e di Tofcana cacciarono i Ghibd- 
lini di Modana, e di Reggio. Cap. LXXXVIII. 

— - Enuti nella Città di Bologna i miferi Guelfi cacciati di Firege,e di tutte 
V le Terre di Tofcana (che ninna fe ve tenta a parte Guelfo) più tempo 
flettono in Bologna con grade foffratta, e pouertadc,chi al foldo a piè, e chi a 
caudlo , e chi finga foldo . Auuenne in que tempi, chela parte Guelfi, e 
Chibellina di Modana vennero a diflenfione , e battaglia Cittadina tra loro , 
e com'èl'vfanga nelle terre Lombarde di raunatfi tutti alla piaga delCo- 
-i JS, ' x' . mane 
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munta combattere pii) di flettono affrontati l'vno contro all altro fatica fo- 
praflare l'vna parte all' altra . ^iuuenne che’ Guelfi mandarono per foccorfù 
* Bologna , e (penalmente alli vfiiti Guelfi di Firenze ; i quali incontanen » 
te cme gente bifognofa , e che per loro facea guerra si V andarono a pie (et 
e a cauallo come meglio ciafcuno poteo . E giunti a Mo lana per li Guelfi fu 
data loro vna porta , e mejjì dentro . Incontanente venuti in futa piaga di 
Modana, come gente vertudiofa,e difpofla a guerra, fi mi fono alla battaglia 
contro a' Ghibellini ; i quali poco (ottennero, che furono (confitti, e morti , e 
cacciati della terra , e rubate le loro cafe , e beni. Dellequali prede ideiti 
vfciti di Firenze, e di Tojcana molto ingraflarono , e rifornirò 'fi di caualli, 
e d’arme, chenhaueano grande bi fogno . E ciò fu gli anni di Cristo 
1 16 5 . E dando in MoJaiu poco tempo appreffo perfmile modo, come fis- 
se in Modana così fi cominciò battagli / Cittadina in fleggio tra G uelfi,e òhi, 
bellini; e mandato per li Guelfi di fieggio per foccorfo a gl'vfcitidi Ftren- 
ge, eh' erano in Modana, incontanente v'andarono, e fecero Capitano di loro 
Mcfìer Forefe degli Adnnari , e mirati in fieggio furono in fu la piaga itila 
battaglia , laquale molto durò , peroche i Ghibellini di peggio erano molto 
poflenti ; e tra gl' altri v’hauea vno chiamato il Caca da peggio , e ancora 
perifeheme del nome di lui fi fa menzione in motti ; qiufli era grande come 
gigante, e di marauigliofit forga , e con vna maga di ferro in mano nullo gli 
sardia appreflare , che non lo abbatte (le in terra , o morto , o guado ; e per 
lui era quafi ritenuta tutta la battaglia . leggendo ciò i gentilibuominidi 
Firenge vfeitifeelfono tra loro 1 1. de più valoroft , e chiamarla 1 i. pala- • 
dini: i quali con le coltella in mano fi ttrinfono adJo/fo al detto valentrc 
huomo ; ilquale dopo molta gran difiefa , e molti de’nimici abbattuti fue at- 
terrato morto in fu la piaga; e si toflo come i Ghibellini vidono atterrato il 
loro Campione , fi mi fono in fuga, e in ifconfitla, e furono cacciati di Epggio. 
E/eglivfciti Guelfi di Firenge, e dei!' altre terre arricchir ono delle prede 
de' Ghibellini di Modana, maggiormente fi rifornirono di quelle de' Ghibel- 
lini di peggio ; c tutti s incagliarono ,sì che in poco tempo fiandofi in peg- 
gio, e in Modanafurono più di quattrocento a cauallo di buona gente, e be- 
ne montati ; e vennono a gran bi fogno , e fqfi.Uo di Carlo Conte d'^Angiò , e 
di Troenga, quando paffoe in Taglia contro a Manfredi, come innangi fa- 
remo mengione . Lafceremo de' fatti di Firenge ; e diremo delle nouità che 
furono tra lo Ep Manfredi, eia Chiefa di l{oma . 

Della guerra tra lo Re Manfredi, eia Chiefa di Roma. 

Cap. LXXXIX. 

P Er la J confìtta de Fiorettai, e degli altri Guelfi di Tofcana a monte ^iper 
ti, come detto banano, il Ef Manfredi montò in grandettato , e Signo- 
ria ; e tutta la parte Imperiale di Italia molto n'cfaltò; e la Chiefa e'fuoi di- 
noti* fedeli molto ne abboffarono . jluuennc che poco tempo appreflo , nel 

Mi detto 
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ietto anno t xGo.Tapa jilcff andrò pafiò di quetta vita nella Città di Vittt 
b vacò la Cbiefa funga pafiore cinque mcfì f difiordia ùe' Cardinali ; poi 

e fiero T apa Vrbano quarto della Città di T refi di Campagna in Francia ; 
tonale fu di vile nazione, sì come figliuolo d'vno ciabatticre, ma valentrt 
bucino fu, e fauio ; ilquale fu confidatoli anni di Cristo 1161. Quelli 
trottando la Cbiefa in grande abbaiamento , perla forgia di Manfredi , il- 
quale occupami qua fi tutta Italia , c lolle de' fuoi S aracini di Tfocera ba- 
nca mejji nel patrimonio San Fiero, sì predicò croce contro a loro. Onde mol 
ta gente fedeli fi crociarono ad otte contro di loro. Ter la qual cofai detti 
Saracim fi fuggirono in Taglia ; ma però non la f ciana Manfredi di far 
perfeguitare di continuo la Cbiefa, e'I Tapa , e' fuoi fedeli ; ed egli fi ftaua 
quando in Cicilia, e quando in Taglia a gran delizie , e in gran diletto , fe- 
guendo vita mondana, ed Eptcmia a ogni fuo piacere, tenendo più concu- 
bine , e valendo lufiunofamrnte , e non parea che cura fé ne iddio ne' Santi. 
Ma iddio gi ufi 0 Signore, ilquale per grafia indugia il fuo giwlicio a' pecca- 
tori perche fi mono frano , ma alla fine non perdona a chi non ritorna a lui , 
tetto mandò la fua maladigione, e mina a Manfredi , quando fi credea eficrt 
in maggiore fiato, e fignoria, come innanzi faremo menzione. 

Come la Chiefa clcfse Carlo Conte d’Angiò Re di Cicilia , 
c di Puglia. C A p. X C. 

E Sfaldo Tapa Vrbano, c la Chiefa così abbafiata per la potenza di Man 
fredi, egli eletti due lmpcradori ( ciò era quello di Spagna , e quello di 
Inghilterra ) nullo bauea potenza di pafiarein Italia , e Curradino figliuola 
del I{e Currado , a cut appartenea per retaggio il figgilo di Cicilia, e'di Ta- 
glia , era sì picciolo garzone , che non potea ancora venire contro a Man- 
fredi, il detto Tapa per infcfl amento di molti fedeli della Cbiefa, iquaìi per 
la forgi di Manfredi erano cacciati di loro Terre, e ffiegialmente per gli 
yfiiti Guelfi di Firenge , ediT ofrana , che al continuo erano feguendo la 
Corte compiangendoft a piti del Tapa , il detto Tapa Vrbano fece vn gran- 
de Concilio di fuoi C arditili , e di molti parlati , e propuofe come la Cbiefa 
era Aggiogata da Manfredi, e come femprc que'di fuo lignaggio erano fia- 
ti nimici , e perfrguitatcri di Santa Cbiefa , non efiendo grati di molti bem- 
fici rie aiuti; e che quando a loro parefie, bauea penfato di trarre Santa ( hi t 

/V eri *\ o eli f/V/jW/l Iti fijfl P 1 InPYtÀ • P p!À riti* 


lia , il quale era u piu j officiane principe a ogni proae^a a amie , e a ogm 
viri ù , che foffe al fuo tempo , e di sì pop ente capi comi è quella di Francia ; 
e che e’fufìe campione di Santa Cbiefa , e I{e di Cicilia , e di Taglia racqui- 
fiandolacon fua forga dal fie Manfredi , ilquale per forga la tcnea illici- 
wnente, e conti 0 alla Cbiefa, ed à fiammicato , e dannato ; e che e’ fi con- 
fidaua tanto nella prodiga del detto Carlo , e della Baronia di trancia , ebe 
.. * • - - lofe- 
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lo feguirebbe , che non dubitata che non contaflafie Manfredi , egli togltef- 
fela terrà , e il I{egno tutto in poco tempo , e metteffc la Chiefa in buono , e 
u grande flato, Al qual configlio tutti i Cardinali , e Tarlati s'accordarono; e 

cosi elefjono il detto Carlo fie di Cicilia,e di Tuglia, egli, e fuoi difendenti , 

¥ infino in quartageneragione appreffio di lui . E fermata la legione gli man- 
; ' daróno il decreto ; e ciò fu gl’ anni di C risto i z^j. 

ut 

„ Come Carlo Conce d’ A ngiò accettò la lezione di lui fatta per 
;!j lo Papa del Regno di Puglia. C a p. X C I. 

•? Ome la detta legione fu portata in Francia al detto Carlo per lo Cardi- 

¥ L naie Simone dal Torfojì n hebbe configlio col I\e di Francia, e col Con 
> te d' Arte fe, e con quello di Langona fuoi fratelli, e con gli altri grandi Ba- 

* toni di Francia . E per tutti fu configliato , che al nome di Dio douefie fk- 

S* tela detta imprefa in feruigio di finita Chiefa , e per portare onore di coro- 

t- natelo I{c Luis di Francia fuo maggior fratello gli proferfe aiuto di gente, 

ii* e di teforoj e fimigliante tutti i Baroni di Fraudagli fi proferfono ,ela fua 

f donni ch'era figliuola minore del buono Conte I{amondo Berlinghieri di 
Troenga, per la quale hebbe il retaggio della detta Contea di Troenga, co- 
me fèndo la legione del Conte Carlo fuo marito , per efiere I\eina impegnò 
i, tutti i fuoi gioièlli , e richiefe tutti i baccellieri d'arme di Francia , e di Tro- 

enga, che fofiono alla fua bandiera , e afhrla Beina . E ciò fece maggior- 
mente per vn difpetto , e sdegno che poco dinangi lefue tre maggionfiroc- 
lf chic, che tutte erano Ideine le haueano fatto di fùria federe vn grado più 
$ baffo di loro ; onde con gran duolo fe ne richiamò a Carlo fuo marito , ilqua- 

i» le le rifpuofe . Datti pace, che io ti faro tqfio maggiore I(eina di loro . Ter 

j) laqual co fa ella procacciò, ed hebbe la miglior baroma di Francia al fuo fer- 

ia uigio, e quegli che più adoperarono nella detta imprefa . E cosi intefe Cur- 
ii lo al fuo apparecchiamento con ogni follicttudine , e podere ; e rifpuofe al 

fi Tapa, e ai Cardinali per lo detto Legato Cardinale, come hauea accettata la 
f legione a lui mandata; e che franga indugio guari palerebbe in Italia con 
fi forte braccio, e gran potenga a difenfione di Santa Chiefa, e contro a Man- 

li fredt , per cacciarlo delle terre di Cicilia , e di Tuglia . Della qual nouella la 
j Chiefa, e tutti i fuoi fedeli, e chiunque era Guelfo fi confortarono affai, e pre 
/ fono gran vigore. Come Manfredifenti la nouella, fi prouide a riparo digerì 

,i te, e di moneta , e con laforga de Ghibellini di To fcana, e di Lombardia , 

< cb’ erano in fua lega, e compagnia , ordinarono taglia , eguemimento di pii 

I gente afiai che prima non hauea ; e feccionne venire dì Alamagna per fuo 
• ( riparo : atcioche Carlo, ne fungente non potefiono entrare in Italia, ne paf- 
t fare a I{oma ; e con moneta, e con promeffe fi recò gran parte de' Signori, e 
I delie Città d'Italia , fiotto fua Signoria ; e in Lombardia fece fuo Sicario il 
j idarebefe Talauigino di Tiamonte fuo parente , che molto il fimigliaua di 
ferfana , e di co fiumi ; e fimigliante fece apparecchiare grande guardia di 
Galee in Marc di fuoi Olibani, e Tugliefi,e Tifoni chi erano in lega con lui: 
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è poco dottauata venuta del Metto Carlo : tlquale per difetto chtamauanè 
C arlotto. E per oc he a Manfredi parca e]fere,ed era Signore del Mar e, e deL 
la terra , eia fua parte Ghibellina eraal difepra in Tofcana ,e lombard'ia,fua 
venuta baueaper niente . 

Incidenza chi fu il Conte Ramondo Bcrlinghieridi Proenza. 

C a V. X C I I. 

P O 1 che nel capitolo di Copra hauemo contato della valentre donna mo- 
glie che fu del Re Carlo , e figliuola del buono Conte Immondo Berlin- 
ghieri di Vroerrga,d ragione che alcuna cofa in brieue diciamo del detto Con 
te Immondo, onde il Carlo rimafe reda . il Conte Ramondo fu di gentile li- 
gnaggio della cafa faraona, e di quelli di Tolofa >• e per retaggio fu fua la 
Trocnga di qua dal /{odano. Signore fu fauio, e corte fc , e di nobile Rato , e 
vertuiiofo ; e al fuo tempo fece onorate cofe . In fua Corte v far ono tutti i 
gentili hmminì di Trocnga, di Francia , e di Cataloga per la fua corte fra, e 
nobile flato ; e molte cobhole, e cangcnr Trouengah fece di gran fentenga . 
lArrittò in fua corre vn I{omeo che tomaua da SanIacopo;e vdendo la gra » 
bontà del Conte /{amondo riflette in fua Corte , e fu sì fauio , e v doro fa , è 
venne tanto in gragia alConte che lo fece di tutto maiftro, e guidatore ; il - 
quale fempre in abitò onefìo , e religio fo fi mantenne ; e in poco tempo per 
fua induflria , c fevno raddoppiò la rendita di fuo Signore in tre doppi , man- 
tenendo fempre grande , e onorata corte . E hauendo guerra col Contedi 
Tolofa per confini diloro terre ( e l Conte di Tolofa era il maggior Conte 
del Mondo, e hauea fiotto di fe XI III. Conti ) e per la cortefia del detto Con- 
te Ramondo,c per lofenno del buono Romeo, peri o teforo che egli gl' hauea 
ramato , heboe tanti Baroni , e Cavalieri , che verme al difopra della det- 
ta guerra con onore . Hauea il Conte quattro figliuole , e ninno mafie hio \ 
fc per lo fenno , e procaccio delbuono I{omeo , prima gli maritòlamag- 
giore albuono Re Lui* di Francia per moneta, dicendo al Conte, Inficiami 
fare, e non t'increfca H collo , che fe tu mariterai bene la primaia tutte Col- 
tre per fuo parentado mariterai meglio , e con meno coflo; e coslvenne fat- 
to, che incontanente il Re d’Inghilterra per eflere cognato del Fedi Franti* 
tolfe Coltra per poca moneta . jtpprvffo il fratello eletto He devoniani tot- 
fé la terga;la quarta rimanendo a maritare, diffidi buono Romeo, Quefla Vé 
gito che babbia vno valentre huomo che fio tuo figliuolo, c che rimanga tu* 
reda , e così fece . Trottando Carlo Conted'.Àngiò fratello delRe di Fratta. 
tiadiJJ'e. co fluì la dà che è pereffcrcil migliore huomo del Mondo , 

profetando di luì, e co sì fu fritto . Avvenne poi per inuidìa, che guada ogni 
bene,che i Baroni di Troenga appuofono al buono Romeo, ch'egli hauea m* 
'le guardato il teforo del Conte ,e fccerli domandar conto . Il valentìe Ro- 
meo difle. Conteio t'ho fermo graq tempo, e mefìoti di picciolo flato ingrato 
de, e di ciò perfhlfo configlio de’tuoi Baroni fei contro a me poco grato . Fu 
verni in tua corte ponevo Romeo , e oi/efìamente fono dei tuo viuuto; fatti- 
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mi (idre il mio midetto, el mio bordone, e fcarfelLt coni io ci tenni , e quetotl 
1 fcnàgio , il Conte non folca fi partiffe,ma per nulla non volle rimane • 

1 re, e comera venuto così fé n'andò , e mai non fi fippe, ondefifojfe , ne oue 

■ fin andajf e ; auufoffi per molti che fofie fan t'anima la futi . 

V ‘ y . j. k. - - ' • — - 

Come apparile vna della cornata, c dcTegni. Càp. XCIII. 

f ' , r 

N Egli anni di CRiSto 1164. del me fi d'JgoSlo apporne in Cielo vna 
Siella cometa con grandi raggi , e chioma di dietro, che leuandofi dal 
i t Oriente ,con gran luce infino ch'era a mego il cielo verfo T oliente la fua 

1 chioma nfplendeua, e durò tre mcfi.La detta Stella cometa fignificò nouita- 

il iidiuerfe in più parti del fecolo ; emoltidifionoche apertamente lignificò 
0 la venuta del He Carlo di Francia , e la mutazione che feguì l'anno apfref- 

ì) fo del I{egno di "Puglia , e di Cicilia , il quale fi tramutò per la fionfitta , e 

t morte di Manfredi dalla fignoria de'Tedefchi a Francefi li ,• e firnigliante 

i molte mutazioni, e traflagiont di parti che per cagione di quella del Hrgno 
I attennero a più, Cittàdi Tof ana , e di Lombardia , come mangi faremo 
4 menzione . E come s'appruoui come qutfte Stelle comete lignifichino muta- 
ci gioiti di fiegnt , per gl' antichi autori fi tno Sira in loro verfi maffi me per 

:+ Iftagio Toeta nel fuo primo libro di T ebauios,ouedifie. Bella qó fLus pò- 
t pulis mutenr, quar regna Cometa: . E Lucano nel primo fuo libro dice. 
( 5ideris,& tetris miKantem regna Comete». Aid queSfa infra le altre fi- 
0 gnificagiont fueuidente , e aperta , che come la Stella apparile , Tapa Vr- 
■/ tono ammalò d' infirmi t òde, e la notte che la detta Stella cometa venne me- 
li no, sì pafiò il detto Tapa di quefla vita nella C irta di Terugia , e là fu fop- 

0 pellito s per la cut morte alquanto tardò i'auuc nimer.to di Carlo ; e Man- 
ti fredi e'fuoi figuaci furono molto allegri auifando che morto Tapa Vrbano, 

jl ch'era Francefco s' impeditela detta imprefa di Cario , e vacò la Chiefa 
« fangapaft ore cinque mefi ; ma come piacquea Dio fu fatto Tapa Chimen- 

u to quarto della Città diSangilio in Trocr.ga ; ilquale fu buono burnito , e 
fi di fianta vita per or legioni, e digiuni , e lime fine, tutto che prima fofi'c laico, 

,) e hauefie hauuto moglie,e figliuoli Caualiert, e grade auuogado in ogni con - 

0 figlio del J{e di Francia ; ma morta la moglie fi fece cherico , e fue Vefcouo 
j del Voi , e appreffo Mrciuefiouo di Tsferlwna , poi Cardinale di Sauina ; e 
jf regnò preffo di quattro anni, e fu molto fàuoreuole alla venuta del Conte Car 

f) lo cerimi fi Santa Chiefa in buono Stato. Lafiercmo alquanto del Tapa, 

,a t delle nouitadi d'india, e diremo dello auuenimcnto del detto Carlo ; e co - 
10 minceremoil Settimo libra, oue conteremo della Signoria, e Slato del He 
y Carlo , e de'fuoi fuccefiori, e le nouità che furono quafi per tutto il mondo. 
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O uc tratta dello auuenitnento del Conte Carlo, e di molte ma» 
(azioni , e nou jtadi che ne fegtiìrono . 
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»A\LO figliuolo fecondo , che fu di Luis Tu* 
ceuole Re di Francia , e nepote del Buono Re Fi- 
lippo il Bornio fuo auolo , e fratello del Buon • 
Re Luis di Francia, e di Ruberto Conte d'^Arte- 
fe,c d'Mmfus Conte di Fùneri , tutti e quattri 
fratelli nati della Rema Bianda figliuola del Rf 
Mmfus di Spagna ; il detto Carlo per retaggio 
del padre Conte d' Angiò , e Conte di Tromba, 
77 r= ~ di qua dal godano, per retaggio della moglie fi- 
gliuola del Buono Conte Ramondo Eerlingbieri, sì come per lo Tapa , c pef 
U Chiefa/u eletto Re di Cicilia , e di Vuglia , sì fi apparecchiò di Cauolieri , 
e di Baroni per fornire fua imprefa,e pafiare in Italia. Ma accioche più aper 
tatnente fi poffa fafere per quegli che fono a venire sì come queflo Carlo fi» 
il primo origine de Re di Cicilia , e di Vaglia , fratti della cafa di Francia » 
sì diremo alquanto delle fue ver tu, e condizioni , ed è bene ragione di fùr 
memoria di tal fignore , e tanto amico , e protettore , e difenditore di Sauta 
Chiefa, e della nofira Città di Firenze , si come innanzi faremo menzionc\ 

0 tuffò Carlo fufauio di fono configlio, prode in arme, e afpro , e molto te* 
mito, e ridottato da tutti li Re del Mondo, magnanimo, e d'alti intendane* 
ti in fare ogni grande huprefia, finirò m ogni auuerfitade, fermo, e veritie * 
re d'ogni fua promcffa,poco parlante, e molto adoperante, e quafi non ridea , 
fenonpeco, ovetto come vno religiofo, e cattolico , afpro ingiuttigia , e di 
feroce riguardo , grande di perfoha , e nerboruto , di colore vliuigno , e con 
gran nafo,ebenc'parea maeflà reale più ch'altro fignore, molto vegghiaua, 

1 poco dormia , e vfaua di dire che dormendo , tanto tempo fi perde ; largo # 
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fu aCaualieri et arme, ma iouidofo d' acqui/} ar terra, fattoria, e moneta, don 
de che veni/f ■ , per fornire fue imprefe , e guerre . Di gente di corte, mini - 
Jtrim , ogiucolari non fi dilettò mai . Lafiua arme era quella di Francia , il 
campo atterro, e fiordaltfo a oro, e difopra vn rastrello vermiglio,c tanto fi 
dimjdua da quella del % di Francia . Quello Carlo quando pafiò in Italia 
era d’età di KIVI, anni , e regnò fie di Cicilia , e di Taglia come fremo 
menzione XIX. anni ; hebbe della moglie due figliuoli , e più figliuole; il 
primo hebbe nome Carlo fecondo , e fu alquanto fiancato , e fu Trenre di 
Capoua; eapbrc/fodclpadrefuI{ediTuglia,edi Cicilia. L' altro hebbe no- 
me Filippo, ilquale per la moglie fu Vrenge delLi Morea,nia morì giouane, 
c fam^a figliuoli, pcroche fi guafiò a tendere vn balefiro . Lafceremo della 
progenia del buono fie Carlo , e torneremo al fuo paffare in Italia . 

Come gli vfeiti Guelfi di Firenze hebbono l’arme da Papa Chi- 
memo , e fegu irono la gente Francefca del Come 
Carlo. C A p. II. 

] 'Kquefli tempi i Guelfi vfeiti di Firenze , e dell altre terre di Tofcana, i 
i quali s erano molto auangatiper la prefura chaueano fatta di Modana,e 
di peggio, come hakemofhttamcn^ione, /intendo come il Conte Carlo s ap - 
parec chiatta dipaff are in Italia, si (i mifono con tutto loro podere in arme, e 
in canali i,sforgandofi ciaf imo giu/la fuapoffa; efeciono più di quattrocen- 
to buoni huotnini a canali o gentili di lignaggio , e prouati in arme ; e man- 
darono loro yAmbafciadori a Vapa C bimano , accioche li raccomandaffe al 
Conte Carlo eletto fip di Cicilia,e profferendo/! al feruigio di Santa Chiefia ; 
i quali dal detto Tapa furono ricami gragiofamente , e prouueduti di mo- 
neta , e d'altri benefici . E volle il detto Tapa che per fuo amore la parte 
Guelfi di Firenze portajfe fempre l'arme fua in bandiera, e l filugello ,laqua 
le è il campo bianco co» vn jlguglia vermiglia fiopra vn fer pente ver de, la- 
quale portarono, e tennero poi, e tengono ano/lri di ; ben v'hanno poiar- 

S unto i Guelfi vngiglietto vermiglio, /oprai capo dell' jlguglia, e con qiìl- 
m/egna fi partirono di Lombardia, in compagnia de'Caualien Francefili 
del Conte Carlo quando pafìarono a fioma , come apprefìo faremo menzio- 
ne, e fu della migliore gente, e che più fece d'arme del tanto , che haue/fe il 
K e Carlo alla battaglia contro a Manfredi . Lafceremo alquanto de ri' vfei- 
ti Guelfi di Firenze, e diremo della venuta del Conte Carlo, e di fua gente. ~ 

0 . 0' c .t 

Come il Conte Carlo co’ Tuoi Baroni pafsò per Marea Roma 
C a p. III. 


no, e 
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\T ZUi anni di Cri sto i 26 j. Carlo Conte d'Mngiò, e di Troenga fatta 
y fua ragunata di Baroni, e Caualieri Francefili, e di moneta per fornire 
Juo viaggio, e fatta fua moftra , sìlqfciò il Conte Guido di Monfortc, Capita- 
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no , e guidatore di 1500 . Caualiert Francefili , t quali douefiero poffare è 
J{otna per la ria di Lombardia , e fitta la fefla di Tafqua di Bjrfurregione 
di Cristo collie Luis di Francia, e con gl' altri fuoi fratelli, e amici finita- 
mente fi partì di "Parigi , e con poca compagnia fango foggiomare renne a 
Marfiglia in Troenga , oue lattea fitto apparecchiare trenta Galee armate , 
in fu le quali fi ricolfe con alquanti Baroni c’hauea menati di Francia , e con 
certi fuoi Baroni, c Caualieri vrouengali, e mifiefi in Mare per renirea Tap- 
ina a gran pericolo , peroche Manfredi con fuaforga lattea fitte armare in 
Geuoua, e in Tifa, e nel Pregno , da ottanta Galee , lequali flottano in Mare 
alla guardia,accioche l Conte Carlo nonpotejfcpaflare, ma Carlo come fran- 
co, e ardito Signore fi mi fi a pafiare,nonguardand 0 agl’aggnati,dicendo vn 
proverbio, 0 rerofentenga di filofofo, che dice . Buono ìltidiofi prod'huo- 
mo,e rompe rea fortuna . E ciò renne al detto Carlo bcneabifoguo; che efi 
fendo con le fue naui fopra il Mare di Tifa per fortuna di Mare fi fiiarraro- 
no, e Carlo con tre delle Tue Galee per forga braccando arcuarono in Por- 
to Tifano . Sentendo ciò il Conte Guido 7fpuello,che allora era in Tifa Vi- 
cario del BgMaifrrdi, s’armò con le fue tnajnade de'T edefihiper cavalcare 
al Torto, e prendere il Conte Carlo . 1 Tifimi prefono loro punto, e chiufono 
le porti della Cittade, e furono ad arme, emofiono quiftione al Vicario, che 
tiuoleuano il C afiero del Matrone , che egli tenta per gli Lucchefi , ilquale 
era loro molto caro, e bifogneuole ; e così conuentie che fofle fitto , innangi 
che fi potefle partire . E per lo detto interuallo , e dimoro , quando il Conte 
Guido partito di Tifa giunfe al Torto , il Conte Carlo ceffata alquanto la 
fortuna , e con grande follecitudine fitte racconciare le fue Galee , e meffofi 
in Mare , di poco dinangi sera partito di Torto , e ceflato tanto perìcolo , e 
fuentura . E così come piacque a Dio pafiò poi affai di prefio al nauilio del 
Re Manfredi, prendendo alto Mare, e arrivò fino ,e faluo alla foce del Te- 
ucro di Bpma con fitta armata del me fi di Maggio del detto anno. La cui ve- 
nuta molto marauigliofi , e fubita dal Re Manfredi , e firn gente appena fi 
poteua credere. Giunto Carlo a Bpma da' Romani fu riceuuto a grande ono- 
re , peroche non amauano la Signoria di I{e Manfredi ; e tncontanente fu 
fitto Sanatore di Beirut per volontà del Papa, e de' Birmani . Con tutto che 
Tapa Chimento fqffe a Viterbo , gli diè ogni aiuto , e fiuore contro a Man- 
fredi Jp ir ir naie, e temporale ; ma per cagione che la fue cauaUeria , che ve- 
ni u a di F rancia per terra, pei • molti impedimenti apparecchiati per le genti 
di Manfredi in Lombardia, penarono molto a giungere adorna, come fare- 
mo mcngionc , conuenne al Conte Carlo foggiomare a Bgma , e in Campa- 
gna, e a Viterbo tutta quella fiate ; nel quale foggiomo prouide , e ordinò 
come potrffe entrare nel l[egno con fua ofle . 

Come ii Conte Guido di Monforte pafsò con la gente del Conte 
Carlo per Lombardia a Roma . C a P. 1 1 1 1. 

I L Conte Guido di Mon forte con la caualleria che l Conte Carlo gli lafiiò 
a guidare , e con la Conteff a moglie del Conte Carlo , e fuoi Caualiert fi 

partì 
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parti di Prancia del Mefe di Giugno del detto anno ; e qitetti furono i ca- 
porali baroni col Conte di Moti forte , Meffer Boccardo Conte diFandamon, 
Meffer Giouami fio fratello , Meffer Guido Belugio Vefco'tod' \Algnrro , 
Meffer Filippo di M onforte , Meffer Guiglielmo , e Meffer Tierodi Biel- 
monte, Meffer Ruberto di Bettona primogenito del Conte di Fiandra , e ge- 
nero del Conte C arlo , Meffer Giglio il Bruno C onettabole di Francia mae - 
ttro,e Balio del detto Ruberto, il Mahfcalco di Mirapefce, Meffer Guigliel- 
tno Loffendardo , e Meffer Gianni di BrefigliorMalifcalco del Conte Carlo 
cortefe , e valentre Caualiere ; e fecero la via di Borgogna , e di Sauota , e 
pacarono le montagne di Monfanefe ; e arriuati nella contrada di Torino ad 
udfli dal Marche fe di Monferrato ch’era Signore di quel paefe , furono ri - 
tenuti onorcuolmente , perochel detto Marchefeteneacon la Chiefa , ed era 
contro a Manfredi ; e per lo fuo condotto, e per l'aiuto de Milanefi , fi mi- 
fimo a paffare Lombardia, tutti in arme caualcando fchierati con molto 
affanno die , e notte dal Tiamonteinfino a Tarma , per oche' l Marchefe Ta- 
lauigino parente di Manfredi, con laforga de Chemionefi , e dell’ altre Cit- 
tà di Lombardia Ghibelline, eh' erano a lega con Manfredi, era a guardare i 
paffi con più di tremila Caualieri, che Tedefchi, e che Lombardi . <Jlla fine 
come piacque a Dio veggendofi due osti affai di prefio al luogo detto . . • ; 
i Francefichi paffarono fanga contali o di battaglia , e arriuarono alla Città 
di Tarma . Ben fi diffe che Meffer Buofo della cafa da Duera di Chermomt 
per danari c Irebbe da'Francefchi, mife configlio per modo che l’ofle di Man 
fedi non fu al contatto del paffo , com'era ordinato; onde poi il popolo di 
Chermona a furore dittrufiono il detto lignaggio di quelli da Duera. E giu n 
ti i Frane efebi alla Città di Tarma furono riceuuti gragio} amente, e li vfei - 
ti Guelfi di Firenge,e di Tofcatia con più di quattrocento Caualieri, onde era 
Capitano il Conte Guido Guerra de' Conti Guidi , andaron loro incontro in- 
fino a Mantoua , e quando i Francefchi fi feontrarono con loro, panie loro 
si bella gente, e fi riccamente a c amilo, e ad arme, che molto fi marauigUa- 
rono che vfeiti di loro Terre poteffono effere cosi nobilmente addobbatici 
bebbono la loro compagnia molto cara . I detti nottri vfeiti poi li feorfono , 
econduffono perla Lombardia a Bologna, e per femagna, e per la Marca y 
cper lo Ducato, che per T ofeana non poterono poffare, che tutta era a par- 
te Ghibellina , ed alla Signoria di Manfredi . Ter laqtial cofa mifono molto 
di tempo in loro viaggio, siche prima fui' entrante del mefe di Dicembre 
del detto anno 1 2 8 j . che giugneflono a ffpma;e giunti a ffoma, il Conte Cor 
lo fu molto allegro , e rìceuetteli a gran fetta , e onore . 

Come il Conte Carlo, e la ConteflTa furono coronati a Roma del 
Reame di Cicilia , e di Puglia , e come di prefònte fi mife 
incammino. C a p. V. 

r^Ome la caualleria di C arlo fìt giunta a Fjma sì hitefe a prender fua Co 
V*' tona; e l giorno della Epifania li anni di Cristo n6^.perdueCar~ 
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dittali Legati mandati dal Tata, fu confederato in Ronta, e connotò del Rea 
me di Cicilia , e di Puglia, egli, e la donna fua a grande onore ; est tojio co- 
me fu compiuta la festa della coronazione ,fanga foggiorno fi mife a commi 
no con fua olle, per la via di Capagna verfoJ>uglia ; gran parte di Campa- 
gna hebbe affai tosto al fuo comandamento filila contatto . Lo Re Manfre- 
di, fentendo la venuta del Re C orlo, e come la fua gente era pafiata per dif- 
fhlta della fua grande afte, che era in Lombardia alla guardia , sì fu molto 
crucciofo; ma incontanente mife tutto fuo fi udio alla guardi a de puffi del 
Regno, e al Tonte a Cepcrano mife il Conte Giordano, e'I Conte di Caferta , 
ilquale era di que della cafa d' Aquino , con gente affai a piede , e a eauallo ; 
e in San Germano mife gran parte defuoi Baroni Tedefchi,e Tugliefi,e tut- 
ti i S aracini di Jfpcera con arcora,e balefira, e con molto faettamento, con- 
fidando/} piu in quello riparo che in altro per lo forte luogo , e fitto che dalt 
vna parte ha grandi montagne, e dall' altra gran padtdi , e marefi, ed era for 
nito di vittuaglia, e di tutte cofe bifogneuoliper più dt due anni . H attendo il 
Re Manfredi fatto guernimento a puffi, come detto è, mandò fuoi Ambafcia. 
dori al Re Carlo per trattare con lui pace, o triegua; e fpofta loro Ambafcia. 
ta il Re Carlo di fua bocca volle fare la rifrofla,e diffe in fua lingua in Frace 
fe.Ales edit moi ale Sultan de Tfocere bogie meterai lui,en Enfern,o il mrt 
tera moi en Taradis. Ciò volle dire . lo non voglio altro ebebattaglia , o io 
reciderò lui, o e' me . E ciò fatto finga foggiorno fi mife al cammino . Av- 
venne che giunto il Re Carlo con fua ofte a Frefolone in Campagna , e fen- 
dendo verfo Ceperano -, ilConte Giordano ebeguardaua il dettopaffo, reg- 
gendo venire la gente del Re per p affare volle difendere il pafio ; e’I Conte 
di Caferta , diffe, ch’era meglio a lafciame alquanti prima pafiare, sì gl’ba - 
urebbono di là dal puffo fango, colpo di froda . il Conte Giordano , credendo 
che configliaffe il migliore, acconfenó, ma quando vide ingroffarela gente, 
ancora volle afjàlire con battaglia ; e'I Conte di Caferta ch'era nel trattato , 
diffe , che la battaglia era di grande rifehio, peroche n erano troppi paffati . 
Allora vedendo iì Conte Giordano sì poffente la gente del Re abbandonaro- 
no la terra, e’I ponte, chi difiep er paura, ma i più di/fono per lo trattato fitt 
to dal Re al Come di Caferta , perche non amaua Manfredi, peroche per Ut 
fua difordinata luffuria perforga era giaciuto con la moglie del Conte di Co 
feria, onde da lui fi teneua forte adontato, e volle fàrcia vendetta con tradi- 
mento ; e a queHo diamo fede, peroche furono egli, e’ fuoi de’ primi che sor 
renderono ai Re Carlo , e lafciato Ceperano non tornarono all'oHe del Re 
Manfredi a San Germano, ma fi tennero a loro Caflella . 

Come lo Re Carlo prefo il pattò a Ceperano hebbe San Ger- 
mano per forza . C A P. V I. 

C Ome Carlo, e fuaoSle hebbono prefo il pafio di Ceperano, pre fon» 
Aquino fimga contafio,e perforga hebbono la Rocca dì Arrìdile è dei- 
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f, le più forti tenute di quel paefie ; e ciò fatto fi mifono a campo con l'o'uea 

San Gemano . Que’ della terra per lo forte luogo , e perche era ben fornito 
* dì gite, e di tutte cofe, haueano f niente lo I{e Carlo, ma p di/pregio a'ioro ra 

gagt, ebemenauano i cauaUia bere,lifhceano dire onta, e villania chiama - 
do.Ou'èil vostro CarlottoiTer laqual cofa i ragagj de’ Fracefchifi mifero a 
badaluccare, e q combattere con que’ dentro ; per laqual cofa tutta l'oste de 
Francefili fi leuò a romorc . E temendo che il campo nonfoffe affalito,lut- 
ti furono ad arme finitamente correndo verfola terra ; que dentro non pren- 
dendofi ài ciò guai-dia non furono così tosto in arme ; e' Francefili con gran 
furore aff adirono la terra dandoui battaglia da piu pani; e chi migliore fi ber 
mo non poteua bauere /montando de'caualli, e leuando loro le felle, e con effe 
in capo andauano fitto le mura , e toni della terra . il Conte di Fandamon, 
con Mtffcr Gianni fuo fratello con loro bandiere , i quali furono de’ primi ar- 
mati ifguiroKO i ragadi di que dentro , eh' erano v/i iti al badalucco ; e cac- 
ciandogli con loro in freme fi mi fero dentro per vna poflierla , ch’era aperta 
per ricoglicrli ; e ciò non fu franca grande pericolo, impercioche la porta era 
ben guardata da più gente d'arme , e rimafimui morti , e fediti di quell’ che 
fcguirono il Conte di Padani or,, e il fratello ; ma eglino per loro grande ardi 
re, e virtude pure via fino la punga alla porta perforga d’arme, ed entra ro 
no dentro ; e incontanente la loro infegna mifono in fu le mura ; e dc’pnm • 
che li figuirono furono li vfeiti Guelfi di Firenze, onde era Capitano il Con ’ 
te Guido Guerra ; e l’ infogna p or tana Meffcre Stoldo Giacoppi dc'fiojjid • 
Firenze ; i quali Guelfi alla prefa dei detto San Germano ,fi portarono ma- 
tauighofarnente, e come buona gente . Ter la qual co/a que di fuori prefono 
cuore , e ardire ; e chi meglio potea fi mettea dentro alla terra . Que dentro 
vedute l’infegnc de' manici in fu le mura, e pre/a la porta molti ne fuggirò* 
no, e pochi ne Flettono a difenfione . Ter laqual ccfa la gente del f{e Carlo , 
combattendo bebbon la terra di San Germano addì i o. di Febbraio anni 
1 1 6 5 . e fu tenuta grandiffima marauiglia per la fortega della terra , e più 
t fi/lo fattura di Dio, che forza vmana , perche dentro v banca più di mille 
Cauaheri,e più di cinquemila pedoni ; tra quali hauea molti Sar acini .Arcie- 
ri di Tfjocera; ma per vna gufa che la notte dinanzi ( come a Dio piacque) 
fifrfe tra' C riftiani e' Saracini,deUa quale i S arac mi furono fipercbiati,ilgior 
no appreffo non furono in fede alla difenfione della terra ; e quefla infiali al 
tre fu bene vna delle cagioni, perche fi perdeo la terra di San Germano. Del- 
le ma f nude di Manfredi furono molti morti, e prefì, e la terra corfia , e ruba- 
ta per li Francefchi , equiuifoggiornò il J{e Carlo > e fiua gente alquanto per 
prendere ripofio , efipere li andamenti di Manfredi . 

Corfie lo Re Manfredi con fuo sforzo venne alla Cittì di Beniuen- 
to , e affrontolli col Re Carlo . C a p. VII. 

L O T{e Manfredi , intefia la nouella della perdita di San Germano , e tor- 
nandone la firn gente infeonfitta molto sbigottì, e prefefuo configlo che 
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dettele fare ; ilquale fu configliato per lo Conte Caluagno , e per lo Conte 
Giordano, e pcrlo ( onte Bartolomeo, e per lo Conte Camerlingo , e per altri 
fuoi Bareni, che con tutto fuo podere fi traeffe alla Città di Ceniuento,perfor 
te luogo, e per hauere fignoria di prendere la battaglia a fina volontà , e per 
ritrarfi inuerfo Tuglia fe bifognafie ; e per contrariare il pafìo al Re C arlo, 
peroebe per altra via non poteua entrare in Trincipato,ne a Tfapolime paf 
fare m Tuglia, e così fu fatto . il Re Carlo fentcndo fua andata a Beniutnto 
incontanente fi partì di San Germano per feguirTocon fua olle , e non tenne 
il camino diritto da Capoua , e per terra di Lauoro , peroebe al ponte dica - 
poua non baurebbe potuto pafiare , per la fortega delle toni che fono in fui 
Fiume,e’n fui ponte, el Fiume ègroff r, ma mifcfi a poffare il Fiume di Vol- 
tomo prefio a Taliuemo douc fi può guadare, e tenne per la Contea d' jlli- 
fo,e per offri cammini delle montagne di Bcneuetava,e fianca fov giorno con 
gran difagio di moneta, e di vittuaglia giuiife ad ora di megogiomo a piè di 
Beniucnto alla valle di contro alla Città di fa agio di due miglia preffo alla ri 
pa del Fiume di Calore, ebe corre a piè di Beniuerto . Lo Re Manfredi veg- 

f endo apparirC cftc del Re Carlo hauutofuo configlio prefe partito del cotrt- 
attere, e vficire di fuori a campo con fua C a itali eri a, per affalir e la gente d el 
Re Carlo ar.gi ch’effi ripojaffero ; ma in ciò prefe mal configlio , che fe fofpt 
attefo folamevte vn di , o due , lo Re Carlo , e fua ofle erano prefi , e mor- 
ti fango colpo di faada, per difalta di vìuanda per loro, e per li loro caitallip 
cbe'l giorno dinangi che giugncficro a piè di Beniuento, per neceffità di vit - 
tua gita, molti di fua gente, coituenne chcviueffero di cauoli, e'ior cattagli di 
t or fi, funga altro pane, o b oda, e la moneta per difaendere era loro fallita! 
e ancora era lagente,e forga del Re Manfredi molto foarta,che Mefier Cur- 
rado d' jlntioccia era in jlbrugi con gente, il Conte Federigo in Calaura , il 
Conte di Ventimiglia in C icilia , ebe fe bautffe alquanto attefo crefceuano le 
fue forgi • ; ma cui Dio vuol male, gli toglie il fenno . Manfredi rflito di Be- 
niuento con fua gente paflò il Tonte foprail detto Fiume di C alorenel pia- 
no oue fi dice Santa Maria della G randella, in luogo detto la pietra a R omet- 
to ; e quitti fece tre febiere, la prima fu di Tedefchi, di cui molto fi r fidano, 
ed erano bene dodici centinaia di Cattalteri, onde era Capitano il Conte Cat- 
àtigno ; la feconda era diT ofeani e Lombardi , e anche Tedefchi in numero 
di mille Caualicri , laquale guidano il Conte Giordano ; la terga fu di Tu-' 
gliefi co' S aracini di Tfocera , la quale guidano lo Re Manfredi di mille 
quattrocento Caualieri fango pedoni , e li ^Arcieri S aracini eh’ erano in 
gran qunntitade . 

Come lo Re Carlo fece dì fua gente tre (eh fere per combattere 
col Re Manfredi . Cap. Vili. 

J L Re Carlo veggendo Manfredi, e fua gente venuti al campo aringatiper- 
combattere , hebbe fuo configlio di prendere la battaglia il giorno , o d' in- 
dugiarla: 
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durarla ; li più de' fuoi Baroni lo conftgliauano del forgiamo infino alT altra 
mattina per ripofarei cannili dello affanno h attuto per lo forre coni no. Muf- 
fir Gtho il Bruno C one/l abole ài trancia diffe il contrario ; e che indugiando 
i /tintici prenderiano cuore , e ardirete a loropotea fallire al tutto la vi tena- 
glia ; che fe altri non voleffe la battaglia , egli folo col fuo Signore Ruberto 
di Fiandra , e confila gente fi metterebbe alla ventura battendo fida :ra in 
Dio d'bauere la vittoria contro anemici di Santa Chiefa . adendo ciò il Re 
Carlo, prefe il fuo configlio, per la grande volontà c banca del combattere , 
e diffe con alta voce a fitoi Caualieri . Venus efl le lors ce nus auons tant di- 
fire . E fece fonarle trombe, e comandò, che ogni huomo s' arma ff e. , e appa- 
recchiaffe per andare alla battaglia , e così in poca d’ora fu fatto . E ordinò 
tre fchiere, come if noi unnici. "Principalmente la prima fu di Francef ili in 
t quantità di mille Cau.ilieri, ond'era Capitano Mefier Filippo di Monforce, e 
il Malifcalco di Mirapefce. La feconda il Re Carlo col Conte Guido di Mon- 
tone , con molti fuoi Baroni, e Caualieri della Reina , e Provengali , e Cam- 
patimi, e Romani, i tj itali erano ui quantità di novecento Caualieri ; e l’infe- 
gna reale portaua Meffer Guigliclmo LoHendardo huomo di gran valore . 
Della terga fchiera fu guidatore Roberto di Fiandra , col fuo maestro Cilio 
Coneflabole di Francia con Fiamminghi, Br ab anioni, Mnoieri, e Viccardi in 
numero di ottocento Caualieri; e di fuori da quefii furono li vfcttiGu Ifi, 
■e furono più di quattrocento Caualieri ; de quali molti di loro delle mag- 
giori cafe di Firenge fi-fecero Caualieri per mano del l{e Carlo in fui dare 
■della battaglia ; e di quefii Guelfi vfciti di Firenge , e di Tofcana era Capi- 
tano il Conte Guido Guerra , e l'infegna portò Mefier Currado da Monte- 
magno di Vi/loia. E veggendo Manfredi fitte le fchiere, dorn-ndò che gen- 
te erano la febiera quarta , i avoli comparivano sì bene in arme , e in cavalli 
e cimieri , e fopranfegne. Fugli detto che era la parte G uelfk vfeiti di Finge 
e d'altre terre di Tofana . . Allora fi dolfe Manfredi dicendo . Or doue è 
l aiuto che io bò di parte Ghibellina, che io ho cotanto fruita, e meffo in lo 
ro tanto te foro, e diffe . Quella gente ( cioè la fchtera de' Guelfi ) non può og 
gi perdere. Ciò venne a direbbe s elli baueffe vittoria , farebbe loro amico 
leggendoli sì fedeli a loro fignore , e a loro parte . 

Della battaglia tra lo Re Carlo , e lo Re Manfredi , e come fa 
fconfittolo Re Manfredi. Cap. IX. 

O Rdinatc le filiere de' due Re nel piano della Gran della come detto è , e 
ciaf uno de detti Signori ammonita fina gente di ben fare , e dato il no- 
me per lo Re Carlo a’ fuoi. Mongioia Caualieri; e per lo Re Manfredi a fuoi . 
Soauìa Caualieri . il F’efcouo d’.Algurro, come Legato di Papa affoluctte,e 
bene hffe tutti que' dell'ojle del Re Carlo , perdonando colpa , e pena , però 
cb'tffì combatteuano in feruigio di Santa Chiefa . E ciò fatto fi cominciò l'a- 
fra battaglili tra le prime due fchiere de’Tedefhi,c Francefili ; c fu sì for 
te l'qffalto de'Tcdcfchi, che malamente malmenavano la febiera tle'france- 
•• ' 1 fibt 
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fchi, e affai la fecero rinculare addietro; e prefon campo . il buòno HeCm* 

10 reggendo i fuoi così malmenare non tenne l'ordine della battaglia di fe-t 
dirfi con la feconda fchiera , auuifandofi che fe la prona oue banca tutta fu* 
fidanza, foffe rotta, piccola fperangadi falute attendata dell’ altre; main- 
contenente con la fua fchiera, fi mi/è al foccorfo della fchiera Francefca pu- 
re contro a'Tede fichi . E comegl'vfciti Guelfi ridono lo Hg Carlo fedire all* 
battaglia francamente fi mifono appreffo lui , e feciono il giorno marauiglio- 
f amente d' arme, feguendo fempre la perfona del l{e Carlo , e fimile fece il 
buono G ilio il Bruno con Ruberto di Fiandra, e con fua fchiera; e d'altra 
parte fedì il Conte Giordano con fua fchiera, onde la battaglia fuaffira,c du- 
ra , e gran pego durò che non fi fapea chi haueffe il migliore, peroche i Te- 
deschi colpendo di lorofpade molto danneggiauano i Francefchi; ma futi a- 
mente fileuòvr. grido tra le fchiere de’ Francefchi , cbi’l fi cominciale . 
tAllt fiocchi, alh flocchi, a fedire i cauaìh . E così fu fritto ; per la qual cof* 
in poca d ora i Tedefcbi furono molto mabnenati , e molti abbattuti , e quafi 
volti in ifconfitta . Lo He Manfredi, tlquale con fua fchiera di Tugliefi fiotta 
al foccorfo dell' cfl c , reggendo che fuoi non poteano durare la battaglia si 
confortò la fua fchiera che l fegut fiero alla battaglia . Da’ quali fu male inte- 
fo, peroche la maggior parte de’ Baroni Tugliefi , e del J\egno , intra gl ' altri 

11 Conte Camerlingo, e quello della Cena, e quello di Caferta,e altri,oper vii 
tà di cuore reggendo i loro battere il peggiore, e chi di/fe per tradimento ce- 
rne gente infedele, e vaghi di nuouo Signore, sì fàltironoa Manfredi abban- 
donandolo, c fuggendo chi verfo jihriegi , e chi verfo Beneuento . Manfre- 
di rimafo con pochi ,fece come ralentre Signore , che volle innangi morire 
in battaglia l(e che fuggire con vergogna. E mettendo fi l’elmo, vna guglia 
d’argento che Vera fu per cimiero li cadde in fu l'arcione dinanzi , ed egli 
ciò reggendo sbigottì molto , edfie a’ Baroni che haueada lato in Latino. 
Hoc eft fignu Dei. Però che qutfto cimiero appiccai io con le mie mani per 
modo che non douea poter cadere . Manon lafciò però, e come ralentre Si- 
gnore prefe cuore, c fi mife alla battaglia non con fòpranfegne reali, per no n 
effere conofcmto,ma come rn altro Barone , lui fedendo nel mego della bat- 
taglia francamente . Ma poco durarono i fuoi, che già erano in rolta , ^in- 
contanente furono feor, fitti ; e il Hf Manfredi morto in mego dentistici; di ) - 
fefi per rno feudiere f rance fico, ma non fi feppe certo . m quella battagti* 
hebbe grande mortalità d' ma parte, e d’altra; ma troppo più della parte di 
Manfredi. E fuggendo del campo verfo Beniuento cacciati da que'del Hg 
Carlo, li feguirono infino nella terra,chcg:àfi fhcea notte, e prefono la Cit- 
tà di Beniuento; di quelli che fuggimmo molti dc'caporalidel He Manfredi 

' rtinafono preft; e tra gl altri fu prefo il Conte Giordano, e Mefier Fiero ~4fi 
no delti V berti, i quali il He Carlo mandò in pregione in Troenga , e di UtU 
fece morire in carcere d'ajpra morte . Gli altri Baroni Tedefcbi , e Tugliefi 
tenne in prigione in diuerfi luoghi nel Hggno . E pochi dì apprefio la moglie 
del J\e Manfredi , e la fuor* , e figliuoli i quali erano tn T^ocera de' Sar acini 

titT uglùt 


* Libro Settimo/ 19) 

k&HfjlU yftrm» rendati prefi al pe Carlo , #' quali poi morirono in fua pre - 
pione . £ io»* auuennea Manfredi, e atte /ite rode la maladigione di Dio , e 
afrai chiaro fi ntoflrò ilgiudicio di Dio in lui, perche era /comunicato, e ni - 
,‘mico, e perfeguitatore di Santa Chiefa : e nella fine di Manfredi fi cercò piè 
.di tre dì, che non fi trouaua , e non fifiapeafie /offe morto, o prefo, o /campa- 
to; perche non banca portate armi reali alla battaglia. Mila fine per vn ria 
baldo di /uà gente /uricono/ciuto per piàin/egnedi fitta per fona nel megu 
del campo ,oue fu L'afrra battaglia . Trovatolo il detto r ubaldo ilpuo/e a tra- 
ner/o in/u mio Mfino, e venia gridando . t hi accatta Manfredi. Chioccano. 
Manfredi . Mlllora vn Barone del pe lo batteo fiorte dvn baftone ; e reca- 
to il corpo di Manfredi dinanzi al l{e, ficee rentre tutti i Baroni eh’ erano pre 
fi, e domandato ciaficuno s egli era Manfredt,tutti temorofiamente d ipono di 
ri . E quando verme il Conte Giordano, si fi diede delle mani nel volto pian- 
gendo, e gridando,Omè ornò Signor mio. Onde fu molto commendato da’Ba 
toni F rance/ hi. Tot per alquanti Baroni del Re fu pregato, che facefie fare 
onore alla fina fi poltura. pìfruofie il pe. Si feies ie volontiers filine /ufi (con 
tnmaer . Ma perche era /comunicato non volle il pe Carlo che foffie re- 
cato m luogo/acro, ma a piò del ponte di Beniuento fufioppellito ; e fi opra la 
•i fua /offa per ciaficuno dell’ offe gittato mia pietra; onde fi fece vna grande 
Mora di /affi . Ma per alcun fi difile che poi per mandato del TapajlVefco- 
4to di Cofienga il trafile di quella fiepoltura,e midollo fuori del pegno, perche 
■ora terra di Chiefa* fu fioppellito lungo il Fiume del Verde a' confini del pe- 
plo* di Campagna. Slue fio nero non affermiamo. Quefìa battaglia* /con- 
fitta fu m Venerdì ilfiegaiodidi Febbraio li anni di Cristo i 16 y. 

Come lo Re Carlo al rutro hebbe la (tgnorìa del Regno, e di Cicilia, 
c venne a lui DonArrigo di Spagna . C a r. X. 

C Ome il pe Carlo hebbe feonfitte , e morto Manfredi , la fua gente furo- 
no tutti ricchi delle frogliedelcampo , e maggiormente defignoraggi, 
* baronaggi , che teneano i Baroni di Manfredi, che poco tempo apprefifio tut 
tele terre del pegno di Tugha, egra parte di quelle dell' l fola di Cicilia fece 
to.le comandamenta del pc Carlo;dellequali baronie* fignoraggi* fiì di Ca 
•Mailer i,r in ue fi l a tutti coloro*he lo haueano fervilo, Francefchi, Troengali, 
e Latini , ciaficuno fecondo il fitto grado ; e quando il pe Carlo venne in Tra- 
fori da Tfiapoletanifiu ricevuto a grande onore, come fignore*fmontò al Ca- 
mello di Capouatia; il quale hauea fatto fate lo Imperadorc Federigo ; nel 
quale trovò il Tefioro di Manfredi quafit tutto in oro di T eri fregato ; ilquàlc 
fi fece reaire innangi* porre in fu tappeti, oue era egli, e la peina e Mcfifier 
Bel tramo a del Balgo ; e fece venir bilance, e diffie a Mefiler Beltramon,che'l 
-partifiSe . il magnanimo Cavaliere difiie . Che aie a ficr de Belar (e a departer 
Vfifirel refior. Ma co' piedi vi fiali fu* co' piò ne fiece tre parti . L'vnapar- 
■ $e( difStjfia di Monfiìgnor le poy ; l'dura di Madama la peina ; l'altra fia 
* ■ „ . . . Ciò. Vii, • 2 ^. de'vo- 
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de' voRri Caudini , e così fu fatto. Lo He reggendo la magnanimità di 
Meffer Beltramonjncontanente gli diede la Contea d' duellino, e [cecine. Con 
te ; e poco appreffo al He non piacque di abitare nel Camello di Capouana ^ 
perche era abitato al modo Tedefco, e ordinò che fi fnceffe CaftelnuoUo a 
legge Francefca , il quale è appreffo San Piero in Camello dall'altra parte di° 
7{apoli ; e poco tempo appreffo i Baroni Tugliefi, i quali il He hauea prefi 
alla battagliajece fcapolare , e a molti di loro rendere le loro terrene retaggi, 
per hauer più l’amore de paefani . Della qual co fa di gran parte fece ilpig - 
giore per la rea vfeita^he poco tepo appreflo li fecero certi de detti Baroni 
come innanzi faremo menzione . ^iuucnne chc'l feguente anno , che lo He 
Carlo hebbe il detto Bearne Don irrigo figliuolo fecondo del He di Spagna, 
e cugino del H? Carlo nati di ferocchia,e di fratello , ilquale era flato in Af- 
frica al foldoiol Hf di Tunifì, vdendo lo flato del Hf Carlo fuo cugino pafi. 
sò di Tunifì in Taglia con più di ottocento Caualieri Spagnuoli molto buona 
e bella gente ; ilquale dal He Carlo fu riceuuto gragiofaniente , e ritenutola 
fuoi foldi, e in luogo di lui il fece Sanatore di Hpma a guardia di tut.e le ter- 
re di Campagna , e del T ammonio . Mail detto Don i dirigo , che di Tunifi 
era tomatoricco didanari, fi difle che perbifognoal Bacarlo pr c Sì ò qua- 
rantamila dobble d'oro, le quali non riebbe mai;onde nacque poi grande fcan 
dalo tra loro,come innanzi faremo menzione . E tra l'altre cagioni della di- 
feord ia tra Don irrigo , el Hf fu che Don irrigo proc acciaila con la Chie- 
fa di volere li fola di Sardigna, e lo He Carlo la voleua perfe , e per difeor- 
■dia non 1 hebbe ne l'vno ne l'altro . E per quello sdegno Don j Irrigo fi fece 
nimico ; e in parte non hebbe il torto che il He Carlo hauea bene tanta terra, 
eh ? lei douea voler e, che il fuo cugino hauefie quella poca ; ma per inuidia , 
e aiiàrifia noi volle a vicino ; e Don r Arrigo diffe . Ter lo cor Dio , o il mi 
matterà, o gel matterai . Lafceremo defitti del He Carlo,e torneremo a' fat- 
ti di tir engcyC altre cofe, che furono in quefli tempi. 

* •' X 

Come i Saracini di Barberia pacarono in- Ifpngna , e furono , . 
(confìtti. C A P. X 1. *v 
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EQì annidi fu uro i i6f>. grandiffimo efercitodi Saracini paffarom 
d'affrica, per lo Slretto di Sibilio per Tacqui Si are la Spagna , e roa- 
na ; ed aggiunti co' Saracini di Granata , i quali ancora abita nano in 1/pagna 
gran danno fecero a' CriSìiani , ma fentendo ciò il H e( U Spagna col He di 
Portogallo, e con quello d'Jraor.a ramati ir firme con molti altri Cristiani 
di Croce Agnati, per indulgenza di colpa, e pena , data perlo Tapa , e per Ut 
Chiefa di Hpma , co' detti Saracini hebboro grande battaglia ; e dopo molto 
[angue frarto de’ Cristiani t Saracini furono [confitti, e morti , ebequafidi . 
que non ne campò ninno, che non firfìe morto, o prefo; e (ìmle di que di G ro- 
mita . E nota che come i Cristiani fittmo loro podere di racquificrela T erra 
Santa per boti, e perpromeffe, e lafcidi moneta, o prender iroce,o peregrt- 
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b*tfìó per indulgenza di loro peccati, per ftmile modo fanno i S aracini per 
tacquislare la Spagna , e per mantenere la terra di Granata ,, la quale ten- 
gono ancora di quà dal Marei S arac ini , a grande obbrobrio , e vergogna 
de Cr Ottani . 

Cornei Ghibellini dì Firenze, aflédfarono Caftclnuo^uo in Valdar- 
no,e come fé ne partirono a modo di (confitta. Cap. X II. 

N EL tempo che li{eCarlo fu coronato adorna, come detto è, il Ve - 
feouo d’Mrcgo ch'era degli Vbertini , tutto fife Ghibellino, perette non . 
ara in accordo co' Ghibellini Mretmi, ne col Conte Guido Tfouetlo Vicario 
per Manfredi in T ofeana , peroche l'ingìuriauano fue terre,e fuo Vefcouado , 
si diede in guardia pie terre a gli vfeiti Guelfi di Firenze; iquahperlo fino 
re della venuta del % Carlo fitceano gran gueira m Vati' Mimo a’ Ghibel- 
lini, che teneano Firenze ; e haueano prefo Caflelnuouo in Vald'jtmo . Ver 
la qual cofa le maftiade de Fiorentini eh' erano col Conte Guido TgpueUo,con 
gpite affai a piede, e con certi caporali Ghibellini Cittadini , v'andarono ad 
pfie, e diedonui per piu volte gran battaglia , per modo che qua/i più non fi 
potea tenere , fe non fi offe il finito , e fegacità di guerra , che vsò Mcfier 
Fberto Spiouanatode'Tagi di Vald'Mmo da lato Guelfo, eh' era Capitano 
in quel Caflello ; ilquale prefe , e leuò vn fugetio intero di cera d’vna lettera 
lanuta dal Vejcouo gio d'altra matera ; e. fece fare vn altra lettera dicendo 
come francamente fi douefìer tenere, per oche di prefente barebbono foce or fa 
di ottocento Caualieri Frane efebi dal fie Carlo ; e rtmife il fuggello a quella * 
e ttmifelafi in borfa di feta con altre lettere, e moneta ; e vfeito fuori ad vno 
badalucco cautamente fi tagliò la borfa,e lafciolla; la quale da'nimici trouata 
fu portata a Capitani , e letta la detta lettera , diedono fede alla venuta de * 
Francefili , e incontenente prefono partito di leuarfi da ofie, e per la fretta 
fi partiuano a modo di feonfitta con loro danno , e vergogna . Ter la qual co* 
fa, tutte le terre di Vald'Umo fi rubellarono a Ghibellini . In quelli tempi 
venne in Firenze vn Saracmo , che hauca nome Busecca grandi fimo mae- 
firo digìucare a fiacchi ; e in fui Talagio del popolo dinanzi al Conte Gui- 
do VfueUo giucò ad vn'ora a tre fcacchieri , comigliori maefiri di fiacchi 
di Firenze giucando con due a mente , e col tergo a veduta ,eidue giuochi 
vinfe , e l tergo fece tauola ; la qual cofa fu tenuta gran marautglia . 

Come in Firenze ri fu rie nuouo popolo, cordini, egonfaloniperlt 
vittòria del Re Carlo. C a P. XIII. * 

C Ome la nouellafu in Firenze, e'n Tofana della feonfitta del I{e Manfre 
di i Ghibellini *cT edejchi cotntnciatono ad in udite , e ad battete patita 
in tutte pòrti ; e ’ Guelfi di Firenze , eh' erano rubelli , e tali a confini per lo 
tontado , e in piu parte cominciarono a rinuigorire , e prender cuore, e ardi • 
re, e faccehdofi prefio alla Città, e ordinare dentro alla terra nouitadi,emu- 
tuT^ioni per trattati coloro amici demo che Unta; deano con loro ; e ven- 
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nero infino tic Senti Sante Marie a fare confi olio , hauenfofaeranga ditoni 
gente, cb erano fiati alla vittoria del l\e Carlo i quali attendeano con gente 
Francefca in loro aiuto ; onde il popolo di Firenze eh' erano più Guelfi , che 
Ghibellini d'animo , per lo danno riceuuto chi di padre , e chi di figliuolo, e 
chi di fratello alla f confitta di Monte , Aperti ftmile cominciarono a rinuigo- 
rire, e a mormorare , e parlare per la Città dogli end ofi delle fpefe , o incari- 
chi difardinati,che riceueano dal Conte Guido TdpueUo,e dagli altri che reg 
geano la terra ; onde qite’ che reggeano la C ittà di Firenge a parte Ghibel- 
lina, fentedo nella Città il detto fombuglio, e mormorio,e haueio paura ché'l 
popolo non fi rubellafle contro a loro per vna cotale meganità, e per contento 
tare il popolo , eleffono due Cattai ieri Frati Godenti di Bologna per VodeFlà ■ 
di Firenge,che tvno hebbe nome Mefier Catalano de' Malauolti, l’altro Mef 
fere Loderigo di Liandalo, el'vno era tenuto a parte G uel fa, & l'altro a par- 
te Ghibellina ; e nota che Frati Godenti erano chiamati Caualieridi Santa ■ 
Maria , eCauaiterift faceuano quando pigliammo quello abito, che le robe 
haucano bianche, e'I -mantello bigio, et arme il campo bianco,ela croce ver' 
miglia con due folle ; doueano difendere l e vedoue , e' popilli ; è intramet* 
teanfi di pace, e altri ordini, come religii fi baueatia t Fi detto Meffcr Lode-' 
rigo fu cominciatoli di quello ordine, mapoco durò che feguirono al nome & 
fattOycioéd'intedcrepiu a godere che ad altro. Quffii due Frati, per lopopo 
lo di Firenge furono fatti venire, e mifongli nel palagio del popolo, incontri 
alla Badia, credendo che per la oneflà dell'abito foffono comuni, e guardaffo- 
no il Comune di foperchie (pefe; iquali tutto che d'animo di parte fofìono di* 
uift , fotto coperta di fhlfa ipocrcfia furono in concordia, più al loro guada- 
gno propio , che al bene del Comune. E ordinarono trentafei buoni huomtni 
mercatanti ie’maggiori,e de’ migliori che foffono nella < ittà, iquali doueflo- 
no configliare le due Todeftà , e prouedere alle fpefe del Comune; e di queflo 
nouero furono de’ Guelfi, e de Ghibellini popolani,egrandi non fofpetti, ch'ae- 
rano rimafi in Firenge alla cacciata de Guelfi ;c ramauànfit i detti Trentafei 
a con figliare ognindì per lo buono flato del Comune , e popolo della Città 
nella bottega , e corte de’ C onfoli dell’arte di e olimaia , ch’era a pté dicafit 
C amicanti in Mercato nuouo; iquali feciono moiri buoni ordàli a flato cornk 
me della terra; tntra i quali ordimmo, che ciafcuna delle fette arti maggiori di 
Firenge haueffono Confidi, e Capirudhti,e ciafcuna hauefie Gonfalone, età* 
fegna,acciochefenella Cittade fi leuafie ncunocon farga d’arme , fatto i lo- 
ro Gonfaloni fofìono alla difefa del popolo , e del Comune, e le infegne delle 
fette arti maggiori furon quelle . / Giudici, e Vuotavi, il campo agurro, e v- 
■ iia fi ella grande ad oro. L’arte di Calitnala di panni Frantefcbi,itcampò rofa 
fa con vna A guglia d’oro in si vno T orpello bianco . I Cambiatori il campi 
vermiglio, e fiorini d’oro iu' entro femmati . L'arte della Lana il campo ver- 
migliò entroui vn montone bianco . I Medici , e fbegiati , il campo vermi- 
glio , itti entro Santa Maria col fuo figliuolo ài collo . L'arte de’ Setaiuoli,* 
Merciai, il campo bianco fu entro vna porta r offa, per lo titolo di porte fa#* 
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tt Marie. I Tillicciai il campo a^urro a vai, e iu entro vn» Agnus Dei. 
L' altre cinque arti fieguenti alle maggiori , s'ordinarono poi quando fi criò in 
Firenze f vjfìcio de’Triori dell' arti, come innanzi fu remo menzione ; e fu- 
rono loro ordinati per filmile modo Gonfaloni, c armi . Ciò\furono i Baldi - 
grari, ciò fionoi mercatanti a ritaglio di panni Fiorentini, Calzaiuoli, e Tan 
ni Imi, e Bigattieri l' infegna bianca, e vermiglia . I Beccar i il campo giallo, 
el becco nero . I calzolai i infegna bianca, e nera,attrauerfo addogata chia- 
mata Tega gagliarda. I maeflri di pietra, e di legname, il campo rofio,tuen 
tro la fiega,ficure,e mannaia, e piccone. I fabbri, e fienaiuoli, il campo bian- 
co con tanaglie grandi nere tu' entro . 

Come il popolo di Firenze (ì leuò a rumore contro al. Conte Guido, 
onde il Conte lì fuggi a Prato. C a p. X 1 1 1 1. 

P Er le dette nouitadi fatte in Firenze per le due Toiefladi,e per li Tren 
tafiei, i grandi Ghibellini deFirenge com'erano liberti , Fifànti, Scola- 
ri ,e Lamberti , e gl' altri delle gran cafie de Ghibellini prefono fioretto 
di parte, parendo loro che’ detti Trentafiei fiofieneffiono,e fiiuor affano i Guelfi 
popolani, eh’ erano rimafi in Firenze; e che ogni nouità fioffe contro a parte . 
E per quefla gelofia,e per la nouella deUa vittoriadel Be Carlo, il Conte Tfo 
vello mandò per gente a tutte] f amift a vicine , come erano , Tifimi , Sanefì , 
Aretini, Tifìolefi , Tratefi , Volterrani , Collefi , e Sangimignanefi , sì che 
co n Soo. Tede fichi chauca fi trovò in Firenze con 1 500 . Caualieri. jLuuen- 
nt che per pagar lemafnade de' T edefichi , eh’ erano col Conte Guido Capi- 
tano della taglia , egli voleva che fi pone/fie vita libbra di fioldi diece al 
centenaio ; e ideiti Trentafiei cercavano altro modo da trottare danari con 
men gratieza di popolo, e per quefla cagione haueano indugiato parecchi dì 
più che non parea al Conte , e agli altri grandi Ghibellini di Firenze ; e per 
lo fioretto prefio per li ordini fatti per lo popolo , i detti Grandi ordinarono 
di mettere a romore la terra, e di disfare l'vjficto de detti Trentafiei,con fa- 
vore della grande cavalleria chauea il Vicario in Firenze . E amati fi tutti , 
iprimi che cominciarono furono i Lamberti, che con loro mafnad ieri armati 
Vficirono delle lor cafie in'^Calimala, dicendo . Otte fono'qucflt ladroni de'Tren 
tafiei, che noi gli taglieremo tutti per pegj limali erano allora al configlio in- 
freme nella bottega, otte i Confali di Calmala teneano ragione fiotto cafa Ca- 
valcanti in Mercato nUouo. Sentendo ciò i Trentafiei ,fi partirono dal confi- 
glio, e incontanente fi leuò la terra a romore, e fierraronfi le botteghe, e ogni 
huomo fu alL'ame. lipopolo fi riduffe tutto nella via larga di finta Trinità. 
E Mcffier Gianni S oldanieri fi fece capo del popolo, per montare in i flato , 
non guardando alla fìtte che douea riuficire a fiondo di parte Ghibellina , e a 
fuodannaggio ; che fiempre pare che fia avvenuto in Firenze achi s'è fitti 
capo di popolo. E cosi armati a pié di cafa S oldanieri s ammaffiaro i popola 
tutti gramhffìmo numero, e fieciono ferragli a pié della Torre de'Girolami . 
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„ iLConte Gnido'tfpuello con tutta la caualleria, e co’ Grandi Ghibellini di Fi * 
retile furono in arme a cauallo in fu tapioca di San Gtouanni,e moflonft per 
andare contro al popolo, e fchierarfi contro al ferratilo in fu calcinacci della 
cafe de'T omaquinci ;.efecion vifla , e faggio di combattere ; e alcuno Te- 
defco a cauallafi mife infra il ferraglio . ìl popolo francamente fi tenue , di- 
fendendofi con le baleftra, egittando dalle torride cafe . leggendo ciò il Con 
te, e che non poteano diferrare il popolo , volpe l'infegne , e con tutta la ca- 
nalleria fi tornò fu la piaga di San Liouanni , e poi renne al'palagio in fu la 
piaga di San Tulinari, oue erano le due Todeslà Meffer Catalano , e Mcfier 
Loderigo Frati Godenti; e tenea la detta Caualleria da Torta San Tiero in- 
fino a San Firenge . il Conte dhnandaua le cimiti delle porti della Città per 
partirfi, per tema che nonglifofiegittato dalle cafe. Ver fua ficurtà fi mifc 
dall’vno de lati Vbcrto de Pulci , e dall'altro Cerchio de' Cerchi, e di dietro 
Guidingo Sauorigi , eh' erano d.e’ $6. c de maggiori della terra . I detti due 
. Frati Godenti , gridando dal palagio , e chiamando con granboce , i detti 
Vberto , e Cerchio, eh" andarono a loro, acciò che prega fi ono il Conte che tot 
naffe all'albergo, e non fi doueffe partire , e ch'eglino acqueterebbonoil po- 
polo, e farebbono che' follati farebbono pagati , il Conte entrato ingelofia , e 
paura del popolo piu che non gli bifognaua non fi volle attendere , ma volle 
pure le cbiaui delle porti; e ciò moflra cbefoffcpiù f opera di Dio che altra 
cagione; che quella caualleria sìgrande,epofientenon eran combattuti, no» 
cacciati , ne accomiatati , ne forga de'mmici non era loro incontro. Che per 
che'l popolo foffe armato, e raunato infieme , era più per paura che per of- 
fendere al Conte, o a fua caualleria ; etofiofi farebbono acquetati, e tornati 
alle loro cafe,e difarmati. Ma quando è preilo il giudìcio di Dio è apparec- 
chiatala cagione . il Conte hauute le cbiaui , efiendogran filengio fece gri- 
dare , Ce v' erano tutti i Tedefchi ; fu rifpodo di si, apprejfo difie de' Tifoni, 
efimile di tutte l'altre terre della Taglia , e rifrofto di tutti di si , sìdiffe al 
fuo banderaio, che fi moueffe con le'nfegne,ecosìfufiitto.E tennero pia vi « 
larga di San Firenge, e dietro a San Tiero Scheraggio £ da San Bpmeo all * 
porta vecchia de’ Buoi, e quella fatta aprire , il Conte con tutta la caualleri * 
nvfcì ; e tenne fii per li foffi dietro a San Iacopo, e. dalla piaga di Santa Cr& 
ce, eh' allora non v’bauea cafe , e per le borgora di Tinti ,'ein quello fu lor » 
gittati de faffi , e volfonfi per Cafuggio, e la fera fe n’andarono io Trato ; e 
ciò fu il dì di San Martino addì n . di Jfouembre li annidi Cristo n 66- 

Come il popolo di Firenze rimife i Guelfi-in Firenze* e poi ne cac- 
ciarono i Ghibellini. Cap. XV.. 

G iunto m Trato il C onte Guido Tfouello con tutta fua caualleria, ecom 
molti caporali Ghibellini di Firenge, furono rauui/ati ch’eglino bauea- 
no fatta gran follia a partirfi di Firenge porga colpo difpada, o effeme eoe* 
dati ; e pane loro toner mal fatto ,, e. prefon configgo di tornare a Firengm 

laàat - 
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la mattina V èg Heh te ff cosi fec tono, e giuri fero tutti armati , e fdbimui in fu 
la Terga alla porta del ponte alla Carraia , otte è oggi il borgo d' Ogniffanti, 
ciré allora non v'hauea cafe ; e domandarono che f ojfe loro aperta la porta ; 
ut popolo di Firenge fu ad arme , e per tema che rientrando il Conte con fm 
cavalleria in Pirenge, non vdefferofhr vendetta, e correre la terra,s\fi ac- 
cordarono di non aprire ,ma difendere la terra , laquale era molto forte di 
smura , e di foffi pieni d'acqua alle cerchia feconde , e volendofi firignere all « 
porta furono faettati, e fediti, e dimoratiui infino dopo Trotta, ne per lufin- 
ghe, ne per minacce non poterono rientrar dentro;e tomaronfi trifli,e feor- 
■nati a "Prato ; e tornando per cruccio diedono la battaglia al Camello di Ca- 
pallet non V hebbono ; e venuti in Prato hebbono molti ripitii; ma dopo co- 
fa male configliata , e peggio fitta , in vano è ilpenterpoi. / Fiorentini ri - 
maft riformaro la terra, e mandar onne fuori le dette due Todeiìadi,e man- 
darono a Orbiuietoper. aiuto di gente, e per Pode(ìà,e Capitano ; i quali Or- 
himetani vi mandarono cento Caualieri a guardia della terra , e Meffer Or- 
avamo Monaldefcti' fx VpdcilÀ, e vn altro gentile biiomo d' Orbimelo fu Ca 
filano del Popolo . E per trattato di pace il Gennaio vegnente il Popolo di 
Pirenge rtmife i Guelfi, e Ghibellini . E fecero far pace fra loro con pii ma - 
1 trimonij, e parentadi; intra quali quefti furono i maggiori ; che Mefler Buo - 

vàccorfo Belline ioni delti Mdbnari diede per moglie la figliuola del Conte 
1 Guido 'Vfouello a Meffer Forefe fuo figliuolo; e Meffer Bindo fm fratello 
tolfe vna delti Vbaldmi, e Mefler Caualcante de' Caualcanti diè per moglie 
a Guido fuo figliuolo la figliuola di Meffer Farinata de gl’ liberti ; e Meffer 
Smone Donati diede la figliuola a Meffer Sgolino di Mefler Farinata delti 
' Vberti . Per liquali parentadi li altri Guelfi di Firenge ti hebbono tutti a fo- 

retto, e a parte . Ma poco durò la detta pace , che tornati in Firenge tutti 
i i Guelfi , e fentendofi poderofi della baldanga della vittoria , c'baueano be- 

vuta contro a Manfredi col l{c Carlo, fagretamente mandarono in Puglia al 
detto He Carlo per gente, e per vn Capitano, ilquale mando il Conte Guide 
di Moti forte con ottocento Caualieri Frane efebi; e giunfe in Firenge il dì di 
Pafqua di Rjforreffo , li anni di C risto i 267. e Jentendo i Ghibellini fu* 
venuta, la notte dinangi vfeirono di Firenge funga colpo difiada, «* andat- 
ane a Siena, e chi a Tifa, e per altre Caflella . I Fiorentini Guelfi diedono la 
Signoria dcilatcrra al He Carlo p àiece anni, e mandaròli la legione liberai 
e piena per folenni imbafciadori . il He tifino] e , che de Fiorentini volcua 
il cuore, eia loro buona volontarie, c non altro. Ma tutt’ ora « ftiego del Co- 
mune la prefe femplieemente; alqttal reggimento vi mandaua d'an no tri mX 
vofuoi Vicari], e dodici buoni huomini cittadini col Vicario re^geanola Cita 
U. E puojfi notare inquefìa cacciata de Ghibellini , che fu in quello medefi - 
mo di della Pafqtia di Hjforeffo che haueano commeffo il micidio di Meffer 
Buondelmonte de Buondelmonti; onde fi feopr irono, e cominciarono le par- 
ti m Firenge , e guafi offenda Città, eparue fofje indico di Dio, che mai poi 
Ven tornarono m i flato . 

X. 4 Cora» 
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t. Come ì Guelfi di Firenze ordinarono ^li ordini tHpart*; ' 

C a p. X VI. 

: u 

» qttefli tempi , cacciati t Ghibellini Hi F ir enge,i Guelfi che rr ritornare 

1 ne, bauendo ira loro queflione de beni de Ghibellini rubelli, si mandarono 
loro idwbafciadort a Tapa turbano, e al J{e Carioche li doueffono ordinare; 
jlqual Tapa, e il I{e per loro fiato, e parerli ordmaro in quefto modo. Che de * 
fieni de G Libi li ni foflero fatte tre parti, tvna fofie del C.omune;l' altra fu de- 
butata per ammeda de' Guelfi eh' erano fiati disfatti, erubellif balera fudepu 
tara alla parte Guelfa certo tepo,mapoi tutti ideai beni vimafono alla par- 
te ; onde ne cominciarono a far mobole , c ogr.tndì crefceuano per hauere da 
difendere quando bi fogli affé per parte Guelfa , delqual mobole , udendo il 
Cardinale . A t tatuano degli Vbaldim, diffe dappoi. Quando la parte Guelfa 
di Firenze fa mobole giamat nò vi tornano i Ghibellini. E fecero i detti Guel 
fi per tu fidato del Vapa,e del J{e tre Caualieri rettori di parrete cbiamaronli 
Confoli de'Caualitr:;poi li chiamarono Capitani diTarte;e durauà loro vfi 
ficio due tnrfi, atre Sedia tre Sediti c raxmaikxf.fi fi loro configli nella Cbio- 
fd nuoua di S. Maria fopra porta per lo piu corrine luogo della Cittadc;e dò 
ue ha piu cafi G uelfe intorno ; e fecero lor configlio fecreto diquattordici, 
t l maggioi*tonfigUofi>ff 'agrandi,e popolani;per lo cui fquitthto s eleg 
goho i Capitani di Tarte , c li altri ufficiali, e chiamarono tregrandi,etrep$ 
polari priori di Tarte , iqualifòno fopra l‘ordine,c guardia della moneta defi- 
la Tarte; e vno che teneffe il fuggello, e vn f indaco accufatore de' Ghibelli- 
ni. E ’utte lorofegrete cofe dipongono a'Serui fante Marie. Ter fimile ordi- 
ne i Capitani fcciono li vfeiti Ghibellini, jifiai bauemo detto delli ordini di 
Tarte , torneremo a' fatti comuni , e altre cofe . 

' Come cacciati i Ghibellini di Firenze la Città fi riformò d’ordini, 

' e di configli. C A p. XVII. 

q. Ornata parte Guelfa in Firege,e venutola il Vicario onero Todéftapet 
■ I lo J{e Carlo, e fatti dodici buoni buommi , a modo che anticamente reg- 
gano li ^ingiani che reggeano la Eepublica.E riformaron il cofiglio di ceto 
tuoni huomini di popolo , funga diliberagione de' quali nulla gran cofa,nefpc 
fa fi poteafàre: e poi quel chef ci figlio fi vinceffe andana a partito al Cefi - 
riio delle capttudini dell' arti maggiori, e a quello della credega eh' erano 80. 
Qtiefli còfigltcriche col generale erano t oo.enzn tutti popolani^ Guelfi ;poi 
tòlto fi detti configli , couenia il dì feguete le medefinne propofte rimettermi 
configlio della Todéfìa, eh' erano il primo io.huomini grandi,e popolante fi 
loro "ancora le capitudini dell' art ifpoi il co figlio generale che erano ;oo Jmo 
mini d'ogni còdigionc.E quefiifi chiamammo i Configli opportuni,e in quel- 
lo fi dauano le cajlellerle,e degniti, e vfjfici piccioli, e grandi; e ciò ordinato 
fecero ulrbitri,e correfiono tutti fìatuti,e ordinameli; c ordinarono che ogni 
fimo fi face fiero i detti àrbitri . In quefio modo s'otdmò lo fintoti corfo del 
~ v' Con** 
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- Cmuneìe popoi di Pi rege alla tornata de'Guelfi.Ei Camerltnghi delLi pecu 
■ . Mia fecero frati religiofi della Badia di S ottimo ,ed'Ognifi ari di feiin 6. me fi. 

• Come il Soldanode’Saracinipreic Antioccia. C A p. XVIII. 

' 'f V.\ ;-VjV^c * l’\* 

'XJ f’ detti temperi anni di Ckisto 1167. ilS ottano di Babbilionia. cofuo 
■ A* eferatodiSaracpù corfe^guajiò.qmfi tutta l' Ermima,ch'crano,e fatto 
Cnfttam ; poi fi puo/e ad affcdio alla Città d'^Antioccia, ch'era delle fitmofe 
terre deimondo, edera de C rifi idei, e quella prefep forga del Mefe di Mag 
gio, e quanti Cnfhani h uomini, e femmine^ fanciulli v' erano entro , furono 
morti, 0 prefi, e menati pet ifchiaui . Onde per tutta Crifhanttà nhebbegran 
dolore;maf lo peccato p li Cnfliani sintendena piu alle iigiurie traloro per 
•le'fnaladette parti , che al beneficio comune di fare guerra a’Saracini. 

Cornei G uelfi di Firenze prefono il Caftellodi finto Ellero con 
più rii belli di Firenze. Cai’. XIX./ 

•XI El detto anno di C r • sto 1 z 67. del mefe di Giugno, efiendo di poco cae 

- N ciaf a parte CbibeUma di Firenze; vna gente dì detti Ghibellini pur de' 
maggiori caporali fi rìnibiuftro con loro mafitade nel Cafìello di Santo Elle 
roride fu loro Capitano mefier Filippo da Quona,ouero da Volognanoic co 
minciarou guerra alla Città di Firenze . “Per laqttal co fa i Fiorentini Guelfi 
y ' andarono ad oflc le due Scflora , e andouui il Malifcalco del R e Carlo con 
tutta la Caualleria de' Francefili ch’eranocon lui;eper battaglia hebbono il 
detto Castello, neiquale hauea rincbiufi bene 800. huomini, che la maggior 
partita furon morti, e ragliati, e parte prefi ;e rimafonui di quedegfvberti , 
t de Fifa titi,e Scolarti de V olognanefi ,e di molte cafe di popolo v fette di Fi 
renxe,e del contado.Ondei Ghibellini nceuettono gran dannaggio; e allora 
perderono campi Firacchi,e Greffa,e diffefi che vugiouane degli r berti, il - 
quale era fuggirò infili campanile, reggendo che non potea fcàmpare,per no 
venire a mano de Euondelmonti fuot Mimici, fi gittò di fua volontà del capa- 
tole in terra,e morì;e T ieri da Volognano fu menato prefo co altri fuoi còfor 
ti,e meffi nella torre del palagio, laquale fempre poi fi chiamò la Volognana . 

Come più terre di Tofcana tornato a parte Guelfa. C a p. XX: 

I 'ffque’ tempi che la Città di Firenze tornò a parte Guelfa, e furon caccia- 
ti i Ghibellini, e venuto in Tofcana il Malifcalco del \e Carlo, come detto 
bauemo addietro,molte terre di Tofcana tornarono a parte Guelfa', t caccia - 
renne i Ghibellini, come fu la Città di Lucca,PiSìota,Volterra,T>rato, San- 
gimignaito, e Colle ; e fecero taglia co' Fiorentini , onde era Capitano il Ma- 
ifcalco del I{e Carlo con ottocento Caualieri Francefcbi. E non rimafe a par 
te Ghibellina , fé non la Città di Tifa , e di Siena ; e così in poco tempo fi 
>r.U3lfc lo fiato in Tofcana , e in molte terre di Lombardia di tornare a parte 

Guelfa 
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i Guelfi, e Mia Chiefa eh' erano a parte Ghibellina, e £ Imperiò ,'pef fa ir to- 
sarla del He Carlo hauutafopra Manfredi . E però non dee niunoporrefede, 
ne (pcranga in Signoria mondana, che è data a tempi fecondo la difpoftgio- 
ne diUio# fecondo i merki#peccati delle genti.E quello redento per efem 
pii prouati , e tra li altri que Ho fu rno di quelli che fu affai viftbtle, che in 
foco di teme offendo in Tofana tutte Città # Coftella a parte Ghibellina# 
/inule Lombardia, e quafi de'GuelfinÒ era ricordo,tomaronoaparte Guelfa * 

Come i Fiorentini col Malifcalco del Re fecero otte lopra i Sa- 
ncii, c come lo Re Carlo venne aU’oftcjcd hebbe rog 
gibonizi. C - à . X X I . 

N Egl' anni di Cristo .1.167 .del mefe di Luglio il Malifcalco del ire Cor 
lo con fungente , e con la caualleria di Firenze , cominciaron guerra a * 
Sanéft per l'offefa riceuuta a monte * Aperti , e perche haueano ritenuti 1 Ghi 
bellini vfeitidi Firenze , e fauorauangli , onde ficcano guerra nel Contado 
di Firenze . » Andarono a ofte fopra quello di Siena , e ftandoui ad ofte gl r- 
feiti Ghibellini di Firenze con mafnade T edefche che erano in Siena# n Ti- 
fa, per trattato di Ghibellini terragni del Caflello di Toggibonigi entraro- 
no nel detto Caflello di Toggibonigi , ilquale era al poggio molto forte. Ter 
laqrnl cagione il detto Malifcalco con l otte ft partì del contado di Siena: 
e infra l tergo dì fi pnofe ad ofte al detto Cattello , e Fiorentini vi carica- 
rono per comunein mego Luglio , efimigliante ri reme gente di tutte terre 
di Tofcana diparte Guelfa eh' erano a lega , e a parte Guelfa . Efleccaronlo 
intorno intorno con torri , edifici di legname , accioche la gente che retano 
rincbiuft non ne poteftono rfeire , ne hauer foccorfo , gittandoui dentro con 
molti difi ci . Ed effondo al detto afedio lo I{e Carlo fatto per lo Tapa , e pet 
la Chiefa generai Vicario in T ofeana, mentreche l’Imperio racaffe , sì ren- 
ne di Tuglia in Tofana , elprefente mefe d'Ogofto con fua Baronia entrò 
in Firenge . ilquale da' Fiorentini fu riceuuto a grande onore come a loro Si 
gnor e, andandoli incontro il Carroccio, e molti Ormeggiatori . E in Firen- 
ze fggiomò otto dì , e fece più gentili huomini Caualieri, eapprcfto in per- 
fidia confila Baronia volle andare nell' ofte a Toggibonigi, perche fentia che 
i Tifimi, tfSanefi ,e altri Ghibellini facean grande ramata di gente a piè# a 
causilo, per foccorrere Ingente ch'era afediata in Toggibonigi; e al detto af 
fedio tteite quattro meft. Olla fine per difalta di rittuaglia il detto Ca fel- 
lo s'arrendè al He Carlo, fatuo l’auere, e le perfine, in mego Dicembre, li an- 
nidi Cr 1 sto 1 167. giurandoli i Foreftieri , e T erragani di non effetti mai 
contro . E hauuto il Caflello ri figgiornò quindici dì , e mifonui Todettd, e 
ficcionui cominciare ma fortega, ma non fi compieopoi per molto af art 
del Re * e del Comune di firenge . 
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Come ta Re Cirio co’Fiorentini andarono ad olle Top ri Pila. 

C a p. XXII. 

P artitoti Hfi Carlo da otte a Toggibonigt eo’ Fiorentini sì c amicarono fb 
prala Città di Tifa, e prefono molte Casella con gran danno de'Tifani; 
ed hebbe porlo Tifano , e fecelo disfare , e abbattere le torri del porto . Top 
del mefe di Febbraio, l’anno detto il He Carlo andò a Lucca , e in [eringio de* 
iMccbefi affediò il Caflello del Matrone ch'erafortijjimo dimuraahijffhne-, e 
invano vi farebbe affai Slato , fe non che fece viSìa di cauarlo , e tagliarla 
da piò, ma in fei mefi non ferie farebbe venuto a fine, ma per ingegno , ed in~ 
ganno la notte faceano recare calcinacci d'altra parte , e il dì lifaceanogit- 
tar fuori moflrando che fojfe del tagliamento del muro del Caflello . Ter la- 
gnai cofaque’ dentro impauriti s arrenderono faluele perfone : evfcitidel 
Caflello , vedute le catte sauuiddono dello nganno . E hauutoil He il detto 
Caflello sì'ldieàed Lucchcft . 

Come il giouane Curradino a fomraofla dc’Ghibellini paisà con 
gran gente d’ Alamagna in Italia, e arrìuò a Pifa percon- 
** trillare al Re Carlo. C a p. XXIII. 

S Tondo lo He Carlo in Tofcana i Ghibellini vfeiti di Firenge co' Tifoni , e 
Sanefi fecero lega, e compagnia ; e ordinarono con Don J irrigo di Spa- 
gna , ch’era Sanatore di Hpma fatto già nemico del He Carlo fuo cugino ,*■ 
con certi Baroni di Cicilia, e di Taglia, feciono congiura di rubellargli certe 
terre di Cuilia , e di Vaglia , e di mandare in Alamagna , e di fommuouere 
Curradino figliuolo che fu del He Currado figliuolo dello' mperad ore Federi !» 
pò, che paff affé ’m Italia per torre Cicilia o'I Hfigno al Hfi Carlo , e così fu 
fatto: (he finitamente in Taglia fi rubellò Tfiocera de’ Sor acmi , e Auer - 
fa in terra di Lauoro,e molte terre in Calaura,e inAbrugi quafi tutte, fe non 
sì fu l’Aquila, e in Cicilia quafi tutta,ogran parte dell ' 1 fola, fe non sìfuMefi 
fina , e Talermo . Don Arrigo rubellò Hpma, e tutta Campagna , e’I paefie 
dintorno . E i Tifimi, ei.Sanefi, e l' altre terre Ghibelline mandarono al det- 
to Curradino . accioche pafiafie , centomila fi orini d’oro . llquale molto gio- 
cane di età di fidici anni fi mofle d' Alamagna a contrario della madre , che 
$nx figliuola del Duca d’Oflerich , che per la fiua giouanega noi voleala fidar 
Venire, e giunfe a Verona delmefe di Febbraio gli anni 1 267. conmolta ba- 
ronia , e buona gente d’arme tP’Alamagna in fua compagnia . E dicefi chc’l 
Jtguiroinfinoa Verona bene diecemila huomini tra a cannilo , e a Hpugini , 
maper neceffìtà di moneta gran parte fi tornaro in Alamagna , ma de' mi- 
gliori fi ritenne da $ too. Caualieri Tede fichi . E da Verona pafiò per Lom- 
bardia, e per la via di V'auuia venne nella rimerà di Genoua , e arriuò di li 
da Suona alla piaggia di Voragine , e iui entrò in mare, e perforga-de'Geno 
uefi,e con venticinque galee pafiò per mare a.Vifa;e là giunfe di Ma giogl*’ 
muti dilanila 1 16 8.r daVifaui,e datutti 1 Ghibellini dfltaliafu ricetuto 
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qu ufi come Imperadore, a grande onore . La fua caualleria Vènne per terra 
pò. ff andò le montagne di Tontremoli , e arriuaronoaSerega.no , che fi tene a 
pcrgliTifani,epc)i fecero la via delia marina con ifeorta infino a Tifa . 
Lo I\e Carlo fenrehdocome Curradino era paffato in Italia,e fentendo la rie* 
beliamone delle fue terre di Cicilia ,edi Vaglia fatta perii Baroni del fre- 
gilo traditori fi quali i più bauea la filati di prigione, e per Do + Arrigo di Spa 
gna, sì fi partì incontanente di T ofiana * a gran giornate n'andò in Tuglta ; 
e in Tofcana la filò Meffer Guiglielmo di Berfilue fuo Malifcalco , e con Ini 
Meffer Guiglielmo Loftendardo con 800 . Caualieri Francefili , e Tronca - 
gali per mantenetele terre di Tofcana a fua parte, e per contattare Curradi- 
so che non poteffe paffare . E fentendo Tapa (Pimento la venuta di C arre- 
dino , sigli mandò fuoi meffi , e Legati , comandando Cotto pena difiomuni- 
cagione , che non doueffe paffare , ne e (fere contra al He Carlo campione , e- 
Vicario di Santa Chiefit . ilquale Curradino però non Lafiiò pia imprefa , ne ■ 
volle vbbidirei comandamenti del Vapa, parendogli batierghi tia confa, e j 
che il Regno di Cicilia foffe di fuo patrimonio , e però cadde in fentenga di 
fiomunicagione di Santa Cljiefa , laquale bebbe a d tipetto , e poco la curò 
Mollando lui in Tifa ratinò moneta , e gente , e tutti Ghibellini , e chi era di 
parte d’imperio fi riduffea lui ; onde gli crebbe gr and i/fima forga . E fion- 
do in Tifa venne ad ofie fopra la Città di Lucca , laquale fi tenea a parte di 
Santa Chtefa , ed crani dentro il Malifcalco del Be Carlo con fua gente , e’L 
Legato del Tapa con Li forga de' Fiorentini, e de Guelfi di Tofcana , e di più 
gente di Croce figliati, i quali per predicagioni, e indulgenge date dal Tapa 
e dal Legato erano venuti contro a C urradino ; e flette Copra Lucca dieci, 
giorni ai otte, e abboccaronfi infieme per combattere le dette due ofii a pan 
te Tetto preffo due miglia a Lucca, ma non combatterono, che ciafcunofibi- 
fò la battaglia, ed era in mego la Giufi ione Ila, però fi tornar 0 chi a Tifa, e 
chi a Lucca . ^ 

. : l* 

Come il Malifcalco del Re fu feonfittoal pontea Valle dalla gente \ 
di Cuiradino. C ▲ p. X X 1 1 1 1. -ài* 

.... 

P Oi fi partì Curradino con fua gente di Tifa , e venne a Toggibonigi, ih 
quale come i Terragani Pentirono la venuta di Curradino in Tifa fi ru~> 
bellarono dal f{e Carlo # dal Comune di Firenge , e mandaronli le chiaui in- 
fino a Tifa . Voi di Toggibonigi fi n andò a Siena, e dtèSaneft riceuette gran- 
de onore, e foggioniò in Siena . il Malifcalco del I{e Carlo con fua gente fi. 
partì 'di Firenge il di di San Gioummi di Giugno per andare ad strego , e 
rmpedimentireli andamenti di Curradino ; e da’ Fiorentini furono fi orti , e 
accompagnati infino a monte Guarchi , e voleangli accompagnare infitto 
prefio ad Arego , fentendo il camino dubbiofo, e temendo d’agguato per lo 
contado d' Arego . il detto Malifcalco rcndendofi foperchio ficuro di funi 
gente non volle più condotto di Fiorentini . Imumgifi mife a poffare con - 
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JSa gente fdefier G'uiglielmo Lo stendardo con 300. Caualierì ben»armti,e 
in concio, e pajiòjàno, c fatuo ; il M.ilifratco con 5 00. Caualteri non p en- 
dendofi guardia, e fangorduic, e fhè dì fungente difarmatt,fi mife a paffu- 
te } e quando giunfe al ponte a Valle , che è in fu l'Arno prefio a Laterino , 
vfàioro addofj'o mi agguato delia gente ili Curradmo fi quali fentendo li an- 
damenti del dctHhMalijcalca, erano partiti di Siena, per condotto detfVber 
tini, e altri vfcui Ghibellini di Firenze; e fopr aggiunti al detto ponte i Frati 
cefcht m prouueduti,e funga gran dtjcfaf torno Jcofitti,e morti,e prefi la mag 
por ponete quelli che fuggirono verfo il vai d’Arno nelcotado di Siringe, 
furono così prefi, e rubati come da nnnicii eli detto Meffer Guglielmo Ma- 
tifcalco,e Me(jer Mtelto di i orbano, epiù altri Baroni , e Caualteri furiai 
prefi , e menati iti Siena a Curradmo . E ciò fu il dì appreffo la festa di San 
Giouantii addì 15. di Giugno-li anni di Cristo 116S. DeUaquale feonfitta, 
eprefura la gente del Urtarlo , e tutti que’ di parte Guelfi molto ne sbigot- 
tirono, e Curradino, e J ita gente montarono in grande fuperbia, e bai lunga, 

tquafi baucano per mente i Francefili . E Jèntendofi ciò nel fegnoafiai 
lene fi rubellarono al I\e Carlo . E nel detto tempo lo fe Carlo era ad affe- 
tto alla Città di lacera in Puglia ch'era rubellata per li Saracini,acciocbe \ 
Poltre tene della marna che tutte erano fommofie, non gli fi rubelUjfono . 

-r * 1 

- Come Curradino intrò in Roma , e poi con Tua ode pafsò in 
Puglia. C a p. XXV. 

» m ■ 

C Oggiomato Curradino alquanto in Siena, si n’andò a fonia , e da f orna - 
O ni, e da Don ^irrigo fu rueuto a grande onore, aguifa d Imperatore , e 
in foma fece fua rannata di gente, e di moneta , * fogliò il teforo di San 
fiero, e d’altre Chiefe di foma per fare danari ; etrouofjì in foma con pià 
di cinquemila CaualieritraTedefihi, e Italiani con quelli di Don Jlrri^ofra 
fello del fe di Spagna Sanatore di foma, c banca /eco bene 800. buoni Ca- 
ualieri Spagnaoli. E fentendo C ur radino, che l fe Carlo era ad ofle ih Puglia 
olla Città di Tgocera, e molte terre, e baroni di Tuglia erano rubellati,e del - 1 
Poltre in foretto, sì gli parue tempo accetteuolcd entrare nel fegno, e par- : 
tirfi di foma . E addì io À'jtgofio 1 168. coldetto Don^irr^o, e fua Haro 
uia, e con molti fontani vfcì di foma-, e non feccia via di Campagna,pero - 
thè feppe che Ipaffo di Ceperano era guardato, sì non fi volle mettere alla 
ebntefa ; ma fece la via delle montagne tra Abrugfe Campagna per vai di 
Celle ,oue non hauea guardie, ne guernigioni; e funga tieuno (ontafio paf- 
SÒ, e arrìuò nel piano di S an Valentino contrada detta Tagliatolo. 

Come lo Re Carlo s’affrontò con Curradino per combattere ' 
fj-.i nel piano di Tagliacozo . Gap* XXVI. 

L O He Carlo setedo come Curradino era partito di foma co fungete f en- 
trar uel fegno fi leuò da <fie a 7 ^oceta,ecò tuttafuageccagrb giornate 

Haute 
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'renne incontro a Cùrradino , eolia Città dell’amia in Abradi tOtefe/nage 
f 5-. £ fiondo lui nell'Aquila , e tenendo eonfiglto con li buomini della terra « 
ammo lendoli che foflono leali , e fedeli, e fornirono l'tftc , vnfauio villano, 
e antico fi leuò ,edijfe.\e Carlo non tenere piu configli , e non ifchifitre vn 
poco di /ìttica, accioche tu ti po/fa fempre npofare ; togli ogni dimoratila , e 
và contro al nemico , e noi lafciar prendere più campo-, e noi ti/aremo leali , 
e fedeli . Lo f{e vedendefi così fonicamente configliare fanga nullo indugio , 
o piu parole dall'aquila fi partì per la via trauerfa alle montagne; e acca -, 
Jìolfi a/lai diprefio all'oste di Curradino nel piano di San Valentino, e non ha 
ueain tnego fe non il fiume di Lo He Carlo hauea di fua gente tra Fratta 

cefehi* Prodigali* Italiani meno di tremila Caualieri, eleggendo che C ut 
radino hauea troppa piu gente di lui, per configlio del buono, e fumo Me/fer. 
riardo di Valleri caualìcre Francefco di gran fenno , eprodega , ilqualed* 
que' tempi era arnualo in "Puglia, tornando dalla tetra fanta d oltre marejl - 
quale sì difie al t{e Carioche fe volea efier vinciteli conueiua vfare mae • 

) triadi guerra,piuche forga.llHe Carlo confi damlofi molto del fenno diMcf 
fer Riardo, al tutto li cotnmifc il reggimento dcll'ofie,e della battagtia;ilquA 
le ordinò della gente del He tre fchiere, e dell" vna fece Capitano Mtfier Ar 
ri70 di Co foncé, grande di perfona,e buono Caualiere d’arme ; e quelli fu ar- 
moto con le foprafegne reali in luogo della prrfona del He* guidaua Procu- 
rali* Tofcani, e Lombardi, e Campagnòli . L'altra fcbiera. furono Prattce- 
fchi, onde fu Capitano M. GiannidiCrari ,eM. Guiglieltno Lofieitdardot e 
mife i Proengali alla guardia del ponte fopral fiume, accioche l’ofiediCurra 
dine, non pott.fi e poffare fanga dlfauuantaggio della battaglia *Lo H* Cari 4 
col fiore di fua baroma in qualità di ottocento Caualieri rìpofe in guato dopo 
vn colletto di vna valle , e, con lui il detto Meffer riardo-* Curradino dal* 
Cabra par te fece di fua gente tre febiere l'vna di Tedefcbi,ond' egli era Ca- 
pitano col Dogto d'Oftèricb , e con più Conti , e Baroni . L'altra. d'italiani, 
onde fece Capitano il Conte Caluagno con alquanti T edefebi . L’altra fu di. 
Spagnuoli, onde era Capitano Don sirrigo di Spagna . In quefla fianca del * 
Ivna otte appetto dell'altra , i Baroni del B*gno ruhelli del Hf Carlo fitti- 
riamente per fare sbigottire lo He. Carlo* fua gente fecero venire nel cam* 
po di Curradino falfi Ambafdadori molto parati con chiaui in mano , e co* 
grandi prefenti, dicendo eh' erano mandati dal Comune dell\Aqmla,per dar- 
gli le cbiaui, e la terra fi come fuoi buomini, e fedeli, accioche li tracce dei- 
tà tirannia del He Carlo . Per laqual cofa l ode di Curradino , ed e^li mede- 
fimo {limando, che fofle vero, fecero grande allegrerà* fentito do nell'ode 
del Re nhebbe grande sbigottimento,temendononfnlli(le loro la vittuagfia, 
che venia loro di quella par te. E Carlo medefimofentedo ciò n entrò in tan- 
ta veìàfia , che di nottetempo fi partì con pochi deltofìe; e anioni* all' A* 
q ùila la notte medefima ; e fu ccendo domandare le guardie , per cui fi tenea 
la terra, rijfpuofono . Ter lo H? Carlo , Ilquale entrato dentro funga fmonu- 
tede Candii ammonitili di buona guardia, incontanente tornò aU'ofte\la 
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mattina abitari ora; e per l affanno del caualcare il pe Carlo fi pofaua , 
t donnina . * • vV " .v-. ■ * 

- Della battaglia tra Io Re Carlo, e Curradino, e come fue. (confitto 
Curradino, e Tua gente. Cai». XXVII. 

C Vrradmo, e fungente battendo vanafperanga che l'aquila fufierubel- 
lata al pc Carlo con gran vigore, e grida fatte fue febiere fi firtnfe a va 
licare il fiume per combattere col pe Carlo. Lo pe Carlo con tutto che fi po- 
fafie come detto hauemo, fentendo il romore de' rimici , e corri erano in arme 

r r venire alla battagliarne ontan ente fece armare, e fcbicrare fua gente,per 
modo che detto è. E Stando la febiera dc'TroengahJaqualeguidaiia Mef 
fere irrigo di Co foncé alla guardia del ponte contagiando a Don ^irrigo di 
Spagna , e fua genie il paflo , li Spaglinoli fi mifono aguadare il Fiume che 
tra affai piccolo, e cornine iaro a rinchiudere la febiera de'Troengali,che di - 
fende a il ponte . Curradino, e fua gente reggendo pafiati li Spagnuoli fi mi- 
fimo a poffare il Fiume, e con gran furore aff olirono la genie del pe Carlo, e 
in poca d 'ora hebbono barattati, e feonfitti la febiera deVroengaii , e'I det- 
to Mefiere ^Arrigo di Cofance con le infegne , e arme del fie Carlo , fu ab- 
battuto, e morto, e tagliato, credendofi Don u irrigo chef effe la perfora del 
pf Carlo, e perche hauea le fopranfegne reali tutti gli fi aggreggiarono ad- 
doffo . E rotta la detta febiera de' Vroengalt, filmile fecero di quella de' Fra» 
cefebi , e Italiani, laquale guidaua Meffer Gianni di Crari,e Mefler Guigti el- 
mo Lo sien dardo, per oc he Ingente di Curradino erano per vno due, che quel 
li del pe Carlo , ed era gente offra in battaglia . \E veggendofi la gente del 
pe così malmenare, fi mifono in fuga , e abbandonarono il campo . I Tede- 
fi hi fi creiettono hauer vinto, che non fapeano dell' agguato del I\e Carlo , 
e si fi cominciarono a ffrandere per lo campo , e intendere alla preda , e alle 
fpoglie . il fie Carlo era in fui colletto fopra la valle , oue era la fua febiera 
ripoSia con Meffer riardo di V allerte col C onte G ut io di Mon forte per ri- 
guardare la battaglia ; e vedendo la fua gente così barattare , primal'vna 
febiera, e poi l'altra, e venire in fuga, moria a dolore, e rotea purfitr muo- 
vere fua febiera per foccorrere ifuoi . M rfier Riardo mastro dell' off e, e fin. 
uio di guerra^on gran temperanza, efaitie parole ritenne il fic,dicendo che 
per Dio fi fofferiffe alquanto f e voleffe la vittoria della battaglia, peroche co 
uofiea la couidigiade Tedefchi,e come erano vaghi della preda,prr la filar- 
li più {partire dalle febiere . E quando li vide bene fparpagliati liffe alpe . 
Fa muouere le bandiere , che ora è tempo; e così fu fatto . È vfiendo la det- 
ta febiera della valte, r urr adiri o,r.e fua gente non penfituano che foffer nemi 
d,ma chefoffono di fua gente che tomaffono da cacciare i nemici , e non fa 
ne prendea guardia . E vegnaido il pe con fua gente Stretti, e ferrati, al di- 
ritto fe ne vennero, oue era la per fona di Curradino co' maggiori de' funi Fa- 
Toni ; e qtàuifi cominciò dura, e offra battaglia, con tutto che poco duraffe, 
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peroche la gente erari lajfi,c Ronchi per lo combattere , è nòti erm tanti té 
va!u ri fchirrati ad affai quanti que del He , e farina ordine di battagliai 
per oche la maggior parte di (vagente era chi cacciando li rimici, echi /par- 
ito per lo campo perguaddgnar predace pregiarti j eia fchiera di Corradi !» 
no per lolmprouijò aff alto de nemici tuttora (ternana , e quella del I{e Carla 
tutt' ora crefceua per li primi di fua gente fuggiti della (confitta, che coni v 

- {cencio l'hfigrie del, He fi metteanom fua fchiera, jr che m poca d'or a Cuna 
v Pino, e fua gente furono fcanfitti . E quando C un odino vide chela fortuna 

della battaglia li era incontro , per con figlio de'fuoi Baroni fi nife alla fuga 
eolDogio d'Ofierich , el Conte Caluagno , e l Conte Gualferano, e’I Conte 
Gherardo di Tifa, e più altri . E'ibuono Meffer Riardo di y alien veggen- 
io fuggire i nhnici, con gran grida diceva, c pregava lo fie, e Capitani , che 
fieff ono, e tenefforo In gente a fchiera , e non Jcguiflono caccia di nemici*? 
alti a preda , temendo che la gente di Cvrradn o non fi ramodaffe , o nuova 
guato non vfiiffe fuori , ma fi effer fermi , e fihierati in fui campo , e così fk 
fitto. E ciò venne bene a bifogno,cbc Don . /Irrigo con fuoi Spagnuoli^ al- 
tri T edefehi , i quali hauean o feguito la caccia de’ Troerrgalt , e Italiani +i 
quali prima haueano fi or, fitti, efeguitiper vna valle , e non haueano vedùr 
ta la battaglia del Bg Carlo, e la {confìtta diCurradino , alla ricolta che fece 
di fua gente tornando al campo, e reggendo la fchiera del fie Carlo, credet- 
te che f offe C urradino, e fua gente, e difiefi del colle dotte era ricolto per ve 
vive al fuoi ; e quando fi venne approfjimando conobbe la fchiera de’nhnki , 

- e come era ingannato ,fi tenne confufo ma come valtntre Signore fi firn- ^ 
fé, e ferrò a fchiera conia fua gente ,pcr tal modo che'! fie Carlo , e futa, 

i quali per lo affanno del combattere erano travagliati, non s'ardirono a feri- 
te alla fchiera di Don irrigo per non recare il giuoco vinto a pari ito ; e fa- 
vano aringati l'vna fchiera appetto all altra buona pega . Il buono Mefferc 
■.Alardo, veggendo ciò difie al I\e,che bi fognava farli partire da fchiera per 
romperli . il I{eli commife che faceffe a fuo fenno . allora prefe da trenta 
hi quaranta de migliori Baroni del I{e, e vfeiro di fchiera, facendo fembian- 
ti, che per paura fi fuggifiero , come li hauea ammaestrati . Gli Spaglinoli 
3>eggendeli con più delle bandiere di que Signori, fi mctteano in voltai Vr 
fi a di fuggire,con vana fferauga cominciarono a gridare. E' fono in fuga. E 
cominciarono a dipartir fi da fchiera, e volerli feguire; il l{e Carlo regger 
do {chiarire, e aprire la fchiera delti Spagnuoli,e T edefehi francamente fi m 
fino a fedir tra loro , e Meffer riardo co'fuoifauiamentefi ricolfe , e tornò 
a fihiera. Allora fue la battaglia afpra, e dura, mali Spagnuoli erano be- 
ne armati, per colpi di ffiaàe non li poteano atterrare, e ffieffb al loro modo fi 
rannodavano inficme . Allora cominciarono a gridare. A prendergli a ónte 
eia, e abbattergli de' caualli a modo di torniamenti. E così fu fktto,per modo 
che in poca d'ora li hebbono rotti , e feonfitti , e meffì in fuga, e molti vene 
thnafiro morti. Don Arrigo co molti di fua gente fi fuggì in monte Cafcmoi 
educano che lo He Carlo era {confitto . L'Abate eh' era Signore della ter-, 
w.irr-i * . ‘ ~ racoitoi* 
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M conobbe Dm otrrigo ,e a' fognali di loro che erano fuggiti non credette ; e 
foce prendere lui , e gran parte di fua gente . il Re con tutta fua gente rima- 
fono armati , e a cauallo in fui campo tnfino alla notte per ricogliere t fuoi , e 
per hauere de nimici piena, e ficura rettoria . Quefia foonfitta fu la riha di 
San Bartolomeo addì 14. d'^goRo li annidi Cristo i 16$. E in quel luo- 
go lo He Carlo fece poi fare ma ricca Badia per i anime di fua gente morta, 
che fi chiamò Santa Maria della vittoria nel piano di Tagline ogo . 

Della vifione che venne a Papa Chimento della (confìtta di Cur- 
radino. C a p. XXVIII. 

a Vueme grande marauiglia, che efiendo fiatala /confitta di Cuna dine 
A la viltà di San Bartolomeo, ed era già notte ungi che'l certo fi fitpeffo a 
mi foffe rimafo il campo con la vittoria , per le molte riprefo , e variazioni 
c'hebbe la detta battaglia, la mattina per tempo vegnente il dì di San Barto 
lomeo efiendo Tapa Chimento in Viterbo, e formonaua,e venendogli J ubila - 
mente vn penfiero, per lo quale parue al popolo che contemplqffe vn buono 
pego, e Infoiando la materia delfermone,e leuato dalla detta contemplazio- 
ne difie . Correte,correte alle Brade a prendere i nimici di Santa Cluefa,che 
fono feonfitti, e rotti . E delia detta foonfitta nulla nouella , 0 me/io era ve- 
nuto } nepotea venire in sì corto fa agio di tempo , come vna notte , perche 
da Viterbo al luogo doue fu la battaglia, hauea più di cento miglia ; e fu l al 
Pro gtomo innanzi else nullo meflaggio ne veniffo in Corte . Aia di certo fi 
èffe per li fimi eh' erano in Corte, che t Tapa l’hebbe per iff magione di ulna, 
ed egli era huomo di fonia vita. 

Come Curradino con alquanti de’fuoi Baroni furono rendutl 
prefi al Re Carlo , e come fece loro tagliar la tefta . . 

C a p. XXI X. 

C Vrradino col Dogio d'oficrich, e con più altri, i quali del campo erano 
fuggiti con lui, arriuarono alla piaggia di Hpma, in fu la marina prefio 
a vna terra,chefi chiama bisturi, che era degli Info agni pani di Hpma , gen- 
tili huomini;e in quella arriuati fecero armare vna fiaettia per poffare in Ci - 
eilia credendo ifoatnparedal He Carlo ; ed in Cicilia eh' era quafi tutta rubel- 
lata al He, ricouerare fuo flato, e Signoria. Ed effondo loro già entrati in 
Mare ifconofoiuti, vno degli Infoagnipam , ch'era in ^tfluri, veggendo che 
pareano gran parte T edefiebi, e belli huomini , e di gentile effetto, e fiappicn- 
do della foonfitta si s'auuisò di guadagnare , cd effere ricco ; e però prefo i 
detti Signori, efiaputo di loro effere, e come era tra loro Curradino sigli me- 
nò prigioni al He Carlo ; perii quali lo Re Carlo gli donò terra, c Signoria 
ullaTilofia tra Tfapoli, e Beniuento . Come lo Re Carlo hebbs Curradino , e 
que'S ignori in fua balia prefo fiuo configho di quello che ne baueffo a fare. 
•Alla fine prefo partito di farli morire , e fece per via di giudicio formare 
mquifìgione contro a loro , come a traditori delia corona , e nimici di Santa 
\ 0 Chic fot 


no Di Giouan Villani 

Chic fi, che foffon morti , e così fu fatto . Che addi fu die oliai e Cstr- 

radino t él Duca d'Otterich ,el C otite Caluaguo , e'I Conte Cualf erano , cl 
Conte iìartolomeo,e due fuoi figliuoli te’l Cote Gherardo da Doner alleo di pi 
fa in fui mercato di T^apoli a lato al rufcello dell’acqua che corre d' incontro 
alla v hiefa de Frati del Cannino . E non fofferfe d I{e che foffono JòppeUitì 
in luogo facro , ma in fui fabbione del mercato , perche erano j comunicati . E 
così in i urr odino finio il lignaggio della cafa di Soaue , che fu in così grande 
potenza d'imperadort , e di pe,come addietro è fatta menzione. Ma di cer- 
to fi vede per ragione, e per ijperien'ga, che a chiunque fi leua contro a San- 
ta Chic fa, ed è fiammicato , conitiene che la fine fua fio rea per l'anima , e 
per lo corpo;e però è fimpre da temere la fentenga delia fiomiaiicagioneÀi 
S anta Chie fa giulla , e ingiuria ? che affai aperti miracoline fono statis 4 
chi legge i antiche Croniche il può /òpere ; e perquefiail puoi vedere per 
gli Imperadori, e Signori paffati,che furono rubelli , eperfecutori di Santa 
C hiefa . Della detta /intenda il fie Carlo ne fu molto riprefo dal "Papa, e da 
fuoi Cardinali, e da ogni fauio, peroch’ egli bauea prefo Curradino, e fuoi per 
cafo di battaglia , e non per tradimento , e meglio era a tenergli prigioni che 
fargli morire ; e chi dijfe che'l Papa l’afientì , ma non ci diamo fede ; pero- 
ch' tra tenuto finto buomo . E parue che per la innocenza di Curradino , 
ch'era così giouane a giudicarlo a morte, Iddio ne tnofirafie miracolo contri 
al pe Carlo ; che noti molti anni ap prefio Iddio gli mandò di grande auuer- 
fità, quando fi credea effere in maggiore Slato, come innanzi nelle fite fiorie 
faremo mengione\At giudice che condannò Curradino puberto figliuolo del 
Conte di Fiandra, e genero del pe Carlo,come hebbe letta la legione della cap 
dami agi onc ygli diè d’vno Stocco, dicendo , che a lui non era lecito di fenten- 
<giare a morte sì grande, e gentile huomo . Del qual colpo ilGiudice prefen - 
te il pc incontanente mono , e non ne fu parola. Peroche puberto era molto 
grande appo il pe ; e parue alpe, e a tutti i Baroni ch'egli hauefie fatto co- 
me valentre Signore. Don JLrrigo di Spagna ilquale era de'pregioni delpe, 
feroci/ era fuo cugino carnale, e perche l' Ubate di monte C afino, che lo ba- 
nca reuduto prefo al pe, per non effere irregolare , per fatti l'haueua dato , 
che noi farebbe morire, però il pe noi fece giudicare a morte, ma condona 
stollo a perpetuale carcere, e mandollo in pregioncal Caftello di Monte San- 
te Marie in Puglia . Molti altri Baroni di Puglia , e d'ùbrugi. eh' erano fia- 
ti contra lo pe Carlo , e fuoi rubelli fece morire con diuerfi tomenti . 

Come lo Re Carlo racquiftò tutte le Terre a lui rubellate in Puglia,, 
e in Cicilia» C A p» XXX» 

— o pe Carlo hauuta la vittoria contro a Curradino, tutte te terre del p$- 
I . gno di Puglia, cl) erano rubellate, s’arrenderono al pe fimga contatto ; 
t molti caporali rubelli cbel'baueano rubellate , fece morire di mala morte ; 
e in Cicilia mandò incontanente Guido di Manforte, ebieffer Filippo fua 
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■fratello, t Mefier Guglielmo di BielmÒte, cMeJfer Qviglielmo Loflendardo 
fuoi Baroni con grande armata dt Galee , e con grande compagnia di Caua- 
lieri Francefchi , e Troengali , per racquifiar le terre dell 1 fola, lequalt qua- 
fi tutte s erano rubellate,faluo che Mqfma,t/Talermo;ederane Capitano vn 
Meffer Currado detto Caputo , o vero d'Untioccia difendente dello mpe- 
tador Federigo ; ilquale con fuo feguito di rubclli manteneua le terre ribel- 
late dal Bg Carlo ; e fiaccali gran guerra . Ma come t detti Signori furono m 
Cicilia , perla vittoria hauuta contro a Curr odino molte terre s’arrenderono 
a'detti Signori , e aflediarono il detto Currado nel Camello di Santo Orbe , il 
quale per afìedio vinfono ; e’I detto Currado prefono, e fecionli cattare li oc- 
chi , e poi impiccare . E morto il detto Currado i più de caporali rubelli , e 
fitoifeguact , e tutte le terre dell’lfola furono all'vobidenga del B? Carlo. E 
ciò fatto riformarono il Bearne di Cicilia, e di Taglia in buono, e pacifico fia 
tò ; e guiderdonò ifuoi Baroni, che l’haueano fruito, di terra, e fignoraggi. 
Lafceremo alquanto de' fatti del B*> e torneremo a'ncftri fatti di Firenge, 

Cornei Fiorentini fconfiilono i Sancii a piedi Colle di 
Vald’Elfa. C A r . XXXI. 

% t EgTaiini di Cristo 1169. delmefedi Giugno iSaneft , onde era go- 
lN uematore Mefier Tr ottengano Sai nani di Siena , col Conte Guido "ìfo- 
Uello con le mafhade de’Tedefchi, e Spaglinoli , e con gli vfeiti Ghibellini di 
Firenge, e dell' altre terre di Tofcana, e con la forga de Tifoni, i quali erano . 
in quantità di 1 40 o. Caualieri, e ottomila pedoni, vennero ad ofle al Caflel- 
lo di Colle di Val d Elfa, ilquale era alla guardia de’ Fiorentini. E ciò fecero , 
perche i Fiorentini il Maggio dinangi erano venuti ad oSìe , e a gnaulare 
Toggibonigi . Epotti a campo alla Badia a Spugnole , e venuta in Firen - 
geìanouella il venerdì fra, il fabato mattina Mefier CAambertaldo Vicario 
del Be Carlo, e della taglia di Tofana fi partì di Firenge con fue mafiadt, 
ilquale hauea aUora in Firenge da 400. Caualieri Francefchi. E fonando la 
tampona i Guelfi di Firenge feguendolo a piede, e acauallo giuri fe in Colle 
la Domenica fera; e trouoffi là con 800. Caualieri, 0 nieno,e con poco popo- 
lo , perche non poterono i pedoni giugner toflo come i Caualieri . .Aw.ienne 
che il Lunedì mattina il dì di San Barnaba di Giugno, fintendo i Sanefi la ve 
nata della C aualleria di Firenge fi leuaron da campo della detta Badìa , per 
recar fi m più faluo luogo . Meff ir G lambert ald 0 vedcndoglimutare il cam- 
po, fango attendere più gente pafiò con laeauallctia che banca il ponte a 
e dicefi fi fece tagliare il ponte dietro, e francamente pcrcoffe alle febiere de 
SaHefi;e co tutto che nò fiofie tenuta troppo fauia,e prouiteduta capitaneria, 
tome ardita,e franca gente benauuenturo finente ruppoìiOyC fonfìfiono i Sa 
nefì, e loro amifladi, eh’ erano quafì dite cotanti Caualieri, e popolo grandif- 
fitnr.o, onde molti ne fi ron morti ; e fe dalla parte de Fiorentini fofiono giun- 
ti, e Hati alla battaglia i loro pedoni, non ne campana quafì ncuno . il Conte 
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Cuido Tranello fi fuggire Meffer Trattengano S alunni Signore:, e guidato- 
re dell'oste fu prefo , e Cagliatoli il capo, e per tutto il campo portato fitto in 
fu vna lancia. E ben s adempiè la Trofegia , e rcuelagione a lui fatta dal dia 
nolo per via dincantefimo , ma non l'intefe ; che Intuendolo fatto coflngne- 
re perfapere conte capiterebbe nella detta oft e, mendacemente gli djffe.Axr 
Arai, combatterai, vincerai nò , morrai alla battaglia , e la tua ufi a farà la 
p::i alta del campo . Ed e ' credette bauer la vittoria , e per quelle parole 
crcdea riman er Signore fopra tutu ; e non fece punto alla fallace , otte dijft . 
Vìncerai nò, morrai &c. S però è gran follia credere a si fatto configlio,cor 
me è quello del dianolo. Sfuiflo Meffer Trouengano fu grand.' buomo in Sùt- 
ita a J no tempo dopo la vittoria, c bebbano a Monte Aperti , e guidata ttttr 
ta la Città, e tutta parte Ghibellina di T ofeana faceta capo a lui; ed era mol 
to prcfuntiiofo, e di fu. volontà . In quella battaglia fi portò il detto Meffer 
Giamber caldo come valentre Signore contro a' unnici , e fimigliante la fa 
gente , e tutti i Guelfi diFircnge , faccende grande vccifione di nemici per 
vendetta de loro parenti, e amici, che rimafono a Monte aperti; e quafi mi 
lo,o pochi menarono a prigione, per oche tutti gli mifero a morte; onde la Cit 
tà di Siena a comperagione del fuo popolo riceuette maggior danno de’ fuoi 
Cittadini in quella feonfitta, che non fece Fii enge a quella da Monte ^Aper- 
ti; e lafciaru i tutto il loro amefe. Ter laqual cofa poco tempo appreffo i Fio- 
rentini rmifero in Siena i Guelfi vfeiti, e cacciaronnc i Ghibellini , e paci fi- 
caronfi l’vn Comune con l’altro , rimanendo fempre amici, e compagni; è» 
qucfto modo hebbe fine la guerra tra fiorentini , e Sane fi, che tanto tempo 
era durata. 


Come i Fiorentini prefono il Cartello d'Oftfna in Val d’Amo,ch’» 
rubellato per li vfeiti . C a p. XXXII. 
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XJ eI detto anno del mefe di Settembre,e(fendo rubellato il CafteHo & Ofti - 
’ na in Val dì Amo , ed entratiui i Ghibellini vfeiti di Firenge con Tagi 
• di Val d'Amoi Fiorentini v'andarono ad ofie, eflctionui infino all'Ottobre; 
e per difetto di vittuaglia , non potendofi più tenere , que' dentro vna natte 
vfeendofene furon quafi tutti prefi , e morti , e Fiorentini hebbono il Caftel- 
lo , e disfecionlo , 

Come i Fiorentini in fcrnigio dc’Lticchcfi andarono adortea Pìfiu 
C a >. XXXIII. 


jtrtita T ofie de’ Fiorentini da 0 Slina con Meffer Giambertaldo mattfe/d- 
Jr co del I{e Carlo, in feruigh de’Luccbefi andarono ad ofie a CasligUonc'4i 
Val dì Serchio, e poi infino alle mura di Tifa; e prefimo per forga il Cadette 
d' A filano; ed i Lucchefi per rtcordanga, e a vergogna de’Tifani Prcjfo atta 
Città di Tifa, fcccr battere loro moneta, e tornarono font , e fatiti . • 

P’vn* 
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D’m dilanio d'acqua ch'allagò la Città di Firenze, e rouinò il ponte 
alla Carraia, e quello di Tanta Trinità. C a p. XXXIIII. 

KT El detto anno 1 169.U notte di Calen d'Ottobre fue sì gran diluuio <C oc 
1 ’ qua, e pioua da Cielo, che al continuo piouue due notti,e vn di, onde tut 
ti i fiumi d'Italia crebbono piu che mai crefceffono;e l fiume d'Arno vfei de' 
fuoi termini sì difordinatamete,che gra parte della cittade allagò. E ciò fu la 
cagione per più legname, che l fiume menaua, ilquale s'attrauersò alle pile 
del ponte di fanta Trinità, per modo che l'acqua del fiume ringorgaua sì ad- 
dietro, che fi fpandea per la Cittade, onde molte perfone affogarono , e molte 
C afe rouinarono. Alla fine fu sì forte l’empito del cor/o del fi urne, che fece r» 
mare il detto ponte a fanta Trinità , e ancora per lo fgorgare di quello em- 
pito dell'acqua, e del legname, percofie, e fece romnare il ponte alla Carraia. 
E come furono rouinati,e caduti l' allega del cor fo del fiume che per lo detta 
dngorgarmento era tenuta abbaflò, e cefiò la piena dell'acqua , ch'era {par- 
ta per la Città. 

Come certi nobili di Firenze rubclli furon prefi , e menati in 
Firenze , c dicolUti. Cai*. XXXV. 

^ Egtarmi dì Cr 1 sto i 170. fitto l'accordo tra'l Comune di Firenze , e 
' quel di Siena, e rime/fi ui 1 Guelfi, e cacciatine i Ghibellini, mefier cigoli 
no, e 7 /eracogo,e Conticino della cafa degl' liberti, e mejfer Bindo de’ Grifo- 
ni da Fegghine ribelli di Firenge , con loro compagnia partendo/! di Siena 
per andar fene in Cafentino , furon prefi, e menati in Firenze, e feriti otte in 
Taglia al J{e Carlo quello ch’alni piacefie che fe ne fiicejfe ; ilquale perfua 
. lettera mandò a Mejfer Berardo d'Arriano Toeletta per lo I{e in Finge, che 
come traditori della Corona fofiono giudicati; a quali fu tagliata la tetta, il 
di di S. Michele di Maggio. E la mattina quando s’andauano aguaftare 7 /e 
racogo domalo Me/fere Agolino. Doue andiamo noi ? fliffuofe il Caualiere. 
Andiamo a pagar vn debito, che ci lafciarono i noflri padri. Ma a Conticino 
ferche era gioitane non fu tagliata , ma fu mandato prefo nel Sdegno , e morì 
dnpregione nelle Torri di Capoua. 

Cornei Fiorentini prefero Pian di Mczo in Val d'Arno , c disfecero 
il Cartello di Poggibonizi . C A p. XXXVI. 

\T El detto anno del mefe di Giugno i Fiorentini andar on ai affedio a l Ca 
fello di Tian di M ego, eh' era de’ Pagi di Pai d'Arno rubellato p loro , 
e per li vfciti Ghibellini contrai Comune di Firege;ilquale perafledio firen 
ié a patti, falue le pfonc; iquali fc ri vfeiron fuori, e i Fior e tini hebbono il Ca 
flello,e fecerlo abbattere, e disfare; efimileil Caflello di Bufi idoli de’Tagi , 
ch'era molto forte caflello. E ciò fàtto,e tornata l'ofie in Firege,i Fioretini ca 
ubicarono a Toggibonig:,e fecion abbatterete disfar tutto il Cafliilo, e recar 
hi al piano £ a' borghi co licega del I\e Carlo;imperocbe nulla che prome t ceffo 
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tio-.il Hf Carlo , e al Comune di Firenze non voltano attenere, e tempre rite- 
ntano i rubelli di Firenze; e haueano lega con le Terre Ghibelline di T ofca - 
na. Qje'sìo Toggibonigi fu il più forte, e bello Caflello d'Italia , poflo qttafi 
nel bilicò di Tofcana, ed era con belle mura, e Torri, e con molte belle Chie- 
fi, e Tieni, e ricche Badie, e con bellijfime fontane lauorate di marmo, e abi- 
tato , e accafato di gente , come vna buona Cittade, ma per loro fuperbia , 
perch’ejfi volcano effere per loro , sì come Caflello d'imperio , econtaflare 
Ut-Comune di Firenze ,fu abbattuto , e toltogli ogni giurifdigione . 

Come lo Re Luis dì Francia fece palladio a Tunifi , c come egli 
mono. C a P. XXXVII. 


XT Etti anni di C risto 1170 . il buono He Luis di Francia, ilquale era Cri 
' flianiffimo, e di finita vita, e opere, non tanto quanto s'appartiene afie- 
colarc effendo H? di sì grande Hfame, e potenza, ma come religiofo,fhyipre 
adoperando in gran fattore difanta Chiefa,e della Criflianitade,nòn ifpauen 
tanioft delle grandi fatiche, e /pendio, ilquale fece al pqffaggio d' oltremare, 
quando citi, e’ fratelli forono pre/i alla Montura de' S aracini, come addietro 
facemmo menzione , come piacque a Dio, fi puofe in cuore d'andare ancora 
fopra i S aracini nimici de’ Crifliani. E così con grande effetto, e opere mife a 
fegnigionc, prendendo la Croce , e ramando Teforo, efommonctido tuttala 
Baronia , e Caualieri , e buona gente di fuo Bearne . E ciò fatto fi mofie di 
Tarigi,e andonne in Troenga; e di là con gran Tgauilio fi partì del fuo por- 
to da Aguamorta, con fuoi tre figliuoli , Filippo , Gianni , e Luis , e col He 
di marra fuo genero, e con tutti fuoi caporali. Conti, Duchi, e Baroni del 

Bearne di Francia, e fuori del Bearne fuoi amici; e per la fua andata il figli 
poi Aioardo figliuolo del He d'Inghilterra, con molti Inghilefi, Scotti, e Fre- 
foni, e Alamanni . ilquale stuolo , e croceria fu quafi d' innumerabile gente 
acauallo di più di quindicimila Caualieri ,eapié Amati dugentomiìa huo- 
rnini da battaglia . E credendo prendere il migliore , sì diliberarono d’anda- 
re Copra il Hegno di Tunift, anuifandoft che fe quello ftprendeffe per li. Cri- 
fi iani , era in parte molto mediata da poter poi più leggiermente , prenderci 
Hegno d’Egitto , ed a tagliare , e al tutto impedire la forga de ’ S aracini del 
Bearne di Setta, ed eziandio di quel di Granata . E pafiò il detto fi uolo fono, 
e Caino con loro Tfauilio, e arriuaro af porto dell'antica Città di Cartagine , 
che à dii unii a Tunifi quindici miglia ; c quella Cartagine ( che alcuna par- 
te nera nfiitta,e afforcata per li S aracini per guardia del porto ) toflo fu • 
da'Crifliani per forga prefa. E volendo la detta oste andare alla Città di Tu 
nifi, come piacquea Dio, e per le peccata de’ Crifliani, sì cominciò vna gran 
de corrugione d'aria in quelle marine, e maffimamente nell'ofie de' Crifliani 
non co/l untati all’aria ; e per li difagi , e foperchio di gente , e delle beflie , 
prima vi morì Gianni figliuolo del detto He Luis, e poi il Cardinale d' Alba- 
no, che Vera per lo Tapa. E poi infermò , e morì il buono Bf Luis con gran- 
de quan- 
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de quantità di Conti, c Baroni, t infinita moltitudine di popolo, onde la Q ri- 
Jiiamtà riceuettc grandmino danno ; e Cotte detta fu quafi tutta feiarrata, e 
vinata al niente [unga colpo de ramici. E come il detto Re Luis non ben- 
auuenturato fojfe nelle fuc imprefe, ma per la fua anima benauucnturofo mo 
riffe, lo Re di Jfauarra,che era prefente , al Cardinal Tofcolanoper fuc let- 
tere lo fcrifìe; che nella (ita infirmiti non ceffaua di lodare Iddio ffeffo dicen 
do q netta orazione . Fa a noi Signore le cofe pr off erettoli del mondo battere 
in odio, e ninna auuerfità temere. rincora adoraua per lopopolo c hauea ficco 
menato, dicedo. Sij Signore Iddio del popolo tuo fantificatore,c guardiano,e 
Coltro che feguita alla detta orazione. E nella fine venendo a morte, leuò gli 
occhi a Cielo, e diffe . Introibo in domuni tuam, adorabo ad templutn 
/indurii tu uni, & confitcbor nomini tuo. E ciò detto moti in Cristo. 
EJ'entcndo fua morte l’ofle fua fuc molto turbata, é S aracini rallegrati. Ma 
in quetto dolore fu fitto Filippo fuo figliuolo, I\c di Francia, e lo Re Carlo 
fi atollo del detto He Luis, ilqnale egli viuenio batte a mandato per lui, ven- 
ne di Cicilia, e arriuò a Cartagine con grande Kfauilio, e con molta gente, e 
rinfi e fc amento ; onde Cotte deCriftiani riprefegran vigore, e'Saracini puf* 
ra. Con tutto che l'of e de’ S arac ini f offe crcfciutad' innumerabile gente, ( che 
di. tutte parti eran ventiti gli .Arabi a loro foccorfo, ed erano più che' C ripia- 
ni ) mai non s ardirono divenire a battaglia affrontata co' Crifiiani, ma con 
agguati e'ngegni venieno fhccendo loro molto moletto . Intra gli altri quefl o 
fu l'vno che la detta contrada è molto fahbionofa, e quando è ficco fi molta 
poluere, onde i S aracini quando traeita vento contro a' Crittiani, grandiffi- 
mo numero di lor gente {lattano in fu vno monte, oliera il detto fabbionc, e 
tacitandolo co’caiulli,é co'ptèdi il fhceàno moucrc;onde ficca all' offe mol- 
to mo. etto. Ma piouendo acqua da C tèlo, ceffo la detta pifiolcga. E lo I{e Car 
lo co’ Crittiani apparecchiati di difici di diuerfe maniere per mare, e per ter- 
rà fi slrinfe per combattere la Città di Tunifi . E di certo fi diffe s’haueffero 
feguito in brieite tempo harebbe battuta la T erra perforga,o il He di T unifi 
co fut i Turchi, e Arabi i harebbe abbandonata . 

Come lo Re Carlo patteggiò accordo col Re di Tunifi , e partili! 
con lo duolo. C a p. XXXIX. 

L O Redi Timi fi co' Cuoi S aracini veggendof a così mal punto, e temendo 
di perìere la Cittì, e'L paefe d'intorno, fecero cercar pace col Re Carlo , 
e con li altri S ignori con grand t , e larghi patti . Allaqual pace il Re Carlo 
intefe, e diè compimento per lo infiafcriito modo . In prima che tutti i Cri- 
fi ioni eh' erano prigioni in tutto il Reame di T unifi foffon liberi ; e che mimi- 
fieri, e C hiefe per li Crittiani fi poteffero edificare , e in quelle l'vffi ciò fiero 
-fi potefìe celebrare ; e liberamente per tutto il paefe predicare il fiorito 
E uangelio , e la fedi Cristo; e qual Saracino voleffe tornare alla Fede di 
Cr x sto, e battegarfì , liberamente il poteffe farete tutte le fiefe che i detti 
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J \ehaneffer fa tte , pienamente fo (fero loro vendute y e oltre aceti il detto 
Fg di T urAfi fu(fe tributario di dare ogni anno al Fg Carlo "ventimila doble 
d'oro ; e mola altri patti che farebbono lunghi a dire . Di quefta pace alcu- 
ni difiono, che lo fe Carlo , e li altri Signori la feciono per lo migliore , con- 
federando il loro male fiato della co rrugione dell'aria , e mortalità de’ Criftia 
n ; ohe il Fg di Tfa narra v'era morto; il Fg Luis fi partì malato delTofie , e 
mori in Cicilia; emoriuuiil Legato diTapa Cardinale; e la Chiefa in que' te 
pi v ac aua di Taflore,cbedouca pronucdere a tutto . E Filippo Tfoueilo 
Fg di Francia fi -polca partire dell' otte , e tornare in Francia col corpo del 
padre . filtri diedon colpa al Fg Carlo cbe'l fece per auarigia , per baucre 
innanzi per la detta pace fcmpre a trib Mario il Re di Tunifi in fua fregiai- 
ta ; che fé l Faglio diTunifi fi fcffc conquifiato per lo ftuolo de'Crifttam, 
era poi a pane del f{e di Francia , e di quello d Inghilterra , e di quello di 
Trauma, e di quel di Cicilia , e della Chiefa di l\oma, e di più altri Signori . 
eh" erano al conquifio . E potrebbe ejferc fiata l'vna cagione , et altra . Ala 
qual fi [offe, compiuto il detto accordo fi partì la detta otte da Tunifi , e ar- 
ri nati coh loro nauilio nel porto di Trapali in Cicilia , come piacquea Dio SÌ 
gran fortuna auuenne offendo il nauilio nel detto porto , che fanga nulla re- 
dengtone la maggior parte perirono ,e ruppe Treno legno l'altro, e tutto Tar- 
nefe di que dell'ofte fi perdeo, ch’era d’ innumerabile valuta ; e molta gente 
ri perì . E per molti fi difìe che ciò auuenne per le peccata de Crifliani , e 
perche baueano fatto accordo co’Saracini per couidigia di moneta t poten- 
do vincere , e conquiftare Tunifi, el paefe . 

Come fu eletto Papa Gregorio decimo a Viterbo, e fuui morto Arrigo 
figliuolo del Re d’Inghilterra . C a p. X L. 

A Bgi unto il detto ftuolo de' Cri ftiani in Cicilia , sì vi foggiomarono al- 
quanto per guerire i malati, e prendere rinfrefeamento, e rifa re loro ni 
uilio;e quelli Fg, e Signori furono affai onorati da Carlo Fg di Cicilia; poi fi 
partirò di Cicilia, e’I Fg Carlo con loro ; e vennero per lo Uggito di Taglia, 
e Calaura a Viterbo, oue era la Corte della Chiefa in vacazione . E a Viter- 
bo foggiomatii detti Fg Filippo di Francia, e Carlo di Cicilia, e Edoardo, e 
„ /irrigo figliuoli del Be d’Inghilterra, per fare else' Cardinali eh' erano in di - 
fc ordia , eleggeffero buon Taftore per riformare FApoft olita Sedia . E non 
potendo hauer concordia di niun o di loro eh' erano prefenti , eleffono Tapi 
Gregorio X. di Tiagenga , ilquale era Legato Cardinale in Sorta alla Terra 
Santa . E lui eletto , e tornato d'oltremare fu confecrato Tapa , li anni di 
Cristo 1170. Effendo 1 detti Signori in Viterbo, auuenne vna laida, e 
abomineuol cofa fotto la guardia del Fg Carlo , che effendo Arrigo fratel- 
lo d'Moardo figliuolo de) fe d’Inghilterra in vna Chiefa alla rncfja ,ect- 
lebrandofì il Corpo di Cristo* quell'ora Guido Conte di Monforte y il 
qual era per lo fe Carlo Vicario in Tofeana , non guardando a reuereugadi 
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Bio\ ne del He Carlo fuo Signore, vccife di fua mano con vno flocco il det- 
to „ Arrigo , per vendetta del Conte Simone di Manforte fuo padre morto a 
fua colpa per lo f{e d'Inghilterra . Onde la Corte fi turbò forte dando di ciò 
grande ripropone allo I{e Carlo, che ciò non douea f offerire fe f haucjfe fa - 
pitto ; eje noi fiipeua , non lo douea lafciare fcampare fatica vendetta ; ma 
il detto Conte Guido prouueduto di gente d'arme a piede, e a cauallo per 
fua compagnia , non folamente li bastò d'hauer fatto il detto micidio , per- 
che vnCaualiere il domandò ch'egli hauea fatto ; rifbuofe . le aifetma ve- 
giauge. El Caualier difie . Comant vofhre pere filtrane. Incontanente 
tornò nella Chiefa, e prefe Mrrigo così morto per li capelli, e tranollo infino 
fuori della Chiefa villanamente. & fatto il detto florilegio , omicidio fi 
partì di Viterbo , e andonne fimo , e fatuo in Maremma nelle terre del Con- 
te Hpfjo fuo fuocero . Ter la morte del detto Arrigo Moardo fuo fratello 
molto crac c lofio , e fàegnato contrai J{e Carlo fi partì di Viterbo con fua 
gente , e vennefene in Tofana , e foggiornò in Firenze , e fece Caualieri 
■più Cittadini donando loro Caualli , e tutti arredi da Caualieri nobilmente. 
Toi fe n andò in Inghilterra , el cuore del detto .Arrigo fece porre in vna 
coppa d'oro , in fu vna colonna a capo del Tonte di Londra, fopra'l Fiu- 
me del Tamia per memoria a gl’ Inghilefi del detto oltraggio riccuuto . 

• Terlaqual cofa Moardo poi che fu I{e mai non fu amico del l\e Cariote di 
fua gente. Ter fimilemodo fi partì Filippo I\e di Francia con fua gente, 
e pafiò,e albergò più giorni in Firenze ; e giunto lui in Francia, e foppellito 
il corpo del buono fie Luis fuo padre a grand' onore , fi fece coronare a l\ens 
con gran folennitadc . 

Come i Tartcri cacciarono di T tirchia i Saracini . C a p. X L I. 

VT El detto anno 1170. Banducdar Soldano de' Saracini , dopo la prefa 
1 N c hauea fatta della Città d'Antioccia , e del I{eamc d' Erminia , pafià 
con fuo efercito in T urehia, laqmlefi tenea pe'Tarteri, e per forgia , c tra- 
dimento l'acquìfiò , e'Tarten che l'habitauano ne cacciò . Terlaqual cofa 
il Fg d' Erminia andò per fioccar falla gran Città ddT erigi ad J&agà Cane 
figliuolo che fu d'Aloon Signore dc'Tarteri , ondeuddietro facemmo men- 
atone i e fornita fua ambafeiata , il detto Maga Cane , ilquale era molto 
amico de' Crisìiani ,e nimico de' Sor acini, ilriccuetteonorcuolmeme; el'an- 
noappreffo venne con fuo efercito di Tartcri , coldetto l\e d.' Erminia m 
T urehia . il S oliano fentendo la venuta de Tartcri fi partì, e abbamlonò la 
T urehia: per la qual cofa i Tarteri hebbono la Signoria di Turchia , e d' Er- 
minia ; e volle il detto Abagà Cane dare d Cristiani , e al ffed'Emhiia la 
Turchia-, ma il ^cd' Erminia non fentedofi poderofo,cla Chiefa , e' Signori dì 
T onente l'aiutauano male , riprefe il fuo locarne d' Erminia , e lafcioa'Tay- 
teri la Turchia , laquale non molto tempo appreffo per difetto de'Criiliani > e 
ferialmente de' Greci che vi fono vicini, i Saracini riprefono . 


Come; 
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fie Cariote li Radichi Ghibellini andarono in Maremma alla guardia del C o 
te /{off o.Laqual pace poco durò, come appreso faremmo menzione. F quel 
dì il detto Tapa cominciò a fondare la Chic fa di San Gregorio olir Mino , e 
per lo fuo nome cosila titolò ; laquale fecion fare quelli della cafa de Mo- 
gi, iqiuli erano mercatanti della Chiefa , e del Tapa in picciol tempo venu- 
ti in glande flato, c ricchcga;e nelor Talagi di là da .Arno abitò il detto Va 
pa , mentre foggi ornò in Firenze ; e lo I{c Carlo abitò al giardino de Frefeo 
baldi ; e lo Impcradore Baldouino al Vefcouado . Ma alquanti dì appreso il 
detto Tapa fi partì di Firenze, e andonne a foggiornare in Mugello col Car- 
dinale Ottauiavo ieil'Vbaldini , da' quali fu ricamo , e fattoli grande ono- 
re . .Alla fine della fiate fi partì il Tapa , e fuoi Cardinali, e lo I{e Carlo , e 
lo Imperadore Ealdouino,e andarounc con tutta la Corte a Leone/òpra go- 
dano oltremonti in Borgogna . E la cagione che l Tapa fi parti così tosto d. 
Firenze sì fu c'hauendo fatti venire tn Firenze i S indachi di parte Ghibel , 
lina, e fattili baciare in bocca co' Guelfi, come detto hauemoco Sindachi de 
Guelfi, e ritnaft in Tirenzepcr dare compimento a contratti della pace, e toi 
riandò ad albergo in cafa Tebalducci in Orto San Michele , oucro, o nò che 
foffe a loro fu detto che'l Malifcalco del I{e Carlo a petizione de gradi Guel. 
fi di Firenze, gli farebbe tutti tagliar per pegi, fe non fi partirono di Firen- 
ze ( allaqual cagione diamo fede per la niquita delle parti )enct nta icihcjl 
partirono di Firenze, e andar fene fu rotta la detta pace . Onde il i apafi cui 
bò forte, e partiffi di Firenze , lafciando la Città interdetta , e andò ne , co 
me detto hauemmo, in Mugello, e per quefa cagione rimqfecql I\e Carlo in 
grande fllegno. 

Come Papa Greporio fece Concilio a Leone fopra Rodano. 

C A p. XL HI I. 

. . E gl' anni di Oruto t 174 . Tapa Gregorio celebrò concilio a Leone fo 
IN pra {{odano del mefe di Maggio infitto addì 4. d'.Agohìo, nel quale 
Concilio Tag'.ialoco Imperadore de' Greci , e l Tatriarca di G.ottantinopolt, 
fi riconciliarono conia Chiefa di {{orna promettendo di correggevi di certi 
errori, che detti Greci hanno tenuti , e feguirc per lo vnanz! fecondo la no-, 
sira fede, e ordini di Santa Chiefa rimana , tutto che poi non l'attencfiero, 
come promifono . E tutto quefìo riccnctliamento de'Greci fece il Tapa pei- 
acconcio de' paff ai gio d'oltremare ordinato per lui al detto Concilio , onde 
egli hauea grande affezione, e Fludio. Ma di quefìo rìconciliamento col Ta- 
glialoco , è co'Grèci lo J{e Carlo fu molto contrario , ecrucciofo , per amor 
dello'mperadore Baldouino fuo genero , alquale di ragione di conquifiofuc- 
cedea il detto Imperio ; e lo 1 {c Carlo hauea già imprefo ad atargli racqui - 
Rarlo ; onde crebbe lo fdegno tra lui , el Tapa cominciato infino in Firen- 
ze, come facemmo menzione. Terloquale rmconciliamento de'Greci, il det 
to Tapa confermò il detto Taglidloco Imperadore dell' imperio di Costanti- 
nopoli , 
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no poli, e confermò Efdolfo Conte di Pur imborgo eletto %c de Fumarti Signi 
re di gran valore , con tuttofile di baffo legnaggio, e ch’egli era degno del- 
lo' mper io di [{orna . E acciocché venifleper la corona a f(oma,e [offe Capi- 
tano, e Imperadorc del paff aggio d’oltremare, efo/fe più follie ilo di venire, 
il Tapagli promi fi , e difpuofe de' danari della Chiefa appo le compagnie di 
Firenze, e di Vistola, tquali erano mercatanti del Vapa, e della ( hiefa, du- 
gentomilafiorini d'oro nella Città di Melano; el detto Adolfo promi fe fot- 
tepena di /comunicazione d'eflere in Melano infra certo tempo;laquale prò - 
miffione per fuc imprefe, e guerre d'Mamagna non attenne, e non pajlò i ma 
ri, e mai non hebbe la corona della benedizione dello' mper io, ma rhnafe feo - 
manicato . E per hauer poi fua pace col Vapa , e conia Cbieja, ed ejfer ri - 
comunicato, sì briuilegiò la Contea di Ppmagna, come potea di ragione alla 
Chiefa di foma, e da indi innanzi la pofiedette la Chiefa per fua . E nel det- 
to Concilio il detto Vapa ordinò il paflaggio generale d'oltremare a ricoue- 
ro della Terra Santa, e che le decime fi ricoglicffiro per tutta la Cristianità 
fei anni in fujfidio del detto paff aggio ; e diede la croce, e ordinò che fi defie 
per tutta Cristianità per lo detto paflaggio, perdonando colpa , e pena a chi 
laprendeffe, e v'andafie,o mandaffe, e vieto l'vfura, e f comunico chilafiu. 
^ceflepiù p umica, e vietò tutte le Ordini de’ Frati Mendicanti, faluo che l'or- 
dine de Frati Minori, e Vrcdicatori ; i Hpmitani, e C armeUiti fi riftruò fo- 
fiefì; e molte coSlituzioni, e dicreti vtilt per la Chiefa vi fi fecero , e vietò i 
foperchi ornamenti delle donne per tutta Cristianità . 

Come parte Ghibellina fu cacciata di Bologna . C A P. XL V. 

N EI detto anno 1 174. addì 1 .del mefe di Giugno la parte Ghibellina di 
Bologna detti Lambertacci pervncafato che n era capo così chiama- 
ti ,fnron cacciati di Bologna ; e ciò fu per cagione , e fofpetto , che la parte 
Ghibellina era molto ere fiuta in Bpmagna , e poco dinanzi cacciata parte 
Guelfa di Faenza ; allaquale cacciata de Ghibellini di Bologna , i Fiorentini 
vi mandarono in firuigio de G uelfi gente d’arme a piede , e a cauallo ; ma A 
popolo di Bologna non li lafiiarono entrare nella Città , efecionfi loro incon - 
troin fui feno, efuuimorto il Caualiere della VodéSla di Firenze Capitano 
della detta gente, dicendo i Bolognefi, che non voleano che i Fiorentini %ua- 
ftaflero la loro Città , come haueano fatto Firenze . Laqual parte Ghibelli- 
na fi riduflein Faenza; per laqual cofai Bolognefi il Settembre vegnente an 
darono ad afte alla Città di Faenza, e guaflaronla intorno, onde i Ghibellini 
di Hpmagna fecero lor Capitano di guerra Guido Conte di Montefeltro , fo- 
rno, e fittile d'ingegni di guerra, piu cbemuno,che fofie al fuo tempo. 

Come il Giudice di Gallina con ceni Guelfi fu cacciato di Pili. 

C a p. XL V I. 

El detto anno 1 174. Giouanni Giudice del giudicato di Gallura, graniti 
1 " e pofientc Cittadino di Tifa, con fuo figùta d'alquanti Guelfi di Tifa, 

per 
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per oltraggio di fitta Signoria , e perche l popolo di Tifa fi tenerna parte 
<f Imperio, fu cacciato di Tifa. Ver laqual cofa il detto Giudice fi legò co' Fio 
rentmi,e Luccbefi, e con li altri Guelfi della taglia di Tofcana , e con loro in- 
terne del nufe d'Ottobre andarono ad olle fopra il C afelio di Montetopolf , 
imitale hebbono a patti vfcendonc i fiore Rieri fimi, e film ; el C afelio r. ma- 
fie al detto Giudice di G ottura, ilquale poco tempo vife x penhel Maggio fi- 
gliente li anni di Cristo 117$. morì nel Cafcllo di Sanminiato . 

Come il Conte Vgolino con tutto’I rimanente de’ Guelfi furon 
cacciati di Pila . C a p. XLV II. 


N Etti anni di Cki sto 117J .il Conte Vgolino detta c afa de'Gbei orde- 
fichi di Tifa, col rimanente de' pofi enti Guelfi di Tifa, fu cacciato di Ti- 
fi del me fi di Maggio ; per laqual cofa s allegò co' Fiorentini, e con la taglia 
de Guelfi di Tofcana , e andarono ad ofie fopra la Città di Tifa del me fi di 
Luglio proffimo -vegnente , e guastarono Vicopifano, ai hebbono più Calle (- 
la de'Tifant ; e la detta olle fu fatta contrai comandamento del Tapa » on- 
de fece contro a loro fcomunicagione , e interdetto . 

Come i Bologne!! furono (confitti al ponte San Brocolo dal Conte 
Guido da Montefeltro, e da’ Ghibellini di Romagna. 

C a ip. XLVIII. 


\T Egl'anni dì Cristo 117^. del me fi di Giugno i Bologneft per comune 
1 ’ andarono ad ofie in Romagna fopra la Città di Forlì, e quella di Faega , 
perche ritentano i loro vfiiti Ghibellini , e di loro era Capitano Mejfir Ma- 
latefta da Binino. Della parte defomagnuoli , era Capitano il Conte Guido 
da Monte feltro ; ilquale col podere de Ghibellini di fiomagna , e delh vfiiti 
di Bologna, e con li vfiiti Ghibellini di Firenze, on l’era Capitano Meffcr 
Guglielmo de Tagi di Valdarno , fi fecion loro incontro al pente San Bi o- 
colo, abboccandoli a battaglia ; nelquale abboccamento la caiullcria di Bo- 
logna non refe , ma quafi finga dare colpo fi mifino alla fuga ; chi àfifi per 
loro vtttade,e chi difjfi perch' il popolo di Bologna traitaua ma'c i nohili,cfiu 
rono contenta nobili di lafciare il popolo al detto pericolo . E'I Conte di Ta- 
Mgo ch'era co' nobili di Bologna quando co’nobil fi partì, difie Per ri -n proc- 
cio . Leggi lifiatuti popolmarcio. ilquale popolo abbandonato dalla loro ctt- 
' Galleria fi tennero ammuffiti gran pega in fui campo , difendendofi franca- 
mente . Mila perfine il Conte da Montefeltro fece venire le balefra graffi , 
lequali il Conte Guido Tfóttcllo, ch'era allora Todcfil di Faetvga hauea trat- 
te della camera del Comune di Fircnge, quando ne fu Sign sre ; c con quelle 
faettando tra le febiers de umici, le farti , e ruppe , e Jionfific ; onde molti. 
Cittadini di Bologna eh' erano a più in quell' olle furon morii,e prefi , 
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Come t Pìlani furono fconfìtti da'Lucchefi ad Afcillio Z * \> 

C a P . X L I X . 

N Elmetto anno addi i. di Settembre i lucchcfi col Conte Sgolino, e con 
altri vfcitt Guelfi di Tifa, e co Soldati Fiorentini,e'l ricario del J{e Cor 
lo in Tofcana, c banca nome Mefier andaron ad otte fopra la Città di Ti 

fa contro' l comandamelo del Tapa , e f con fi fono i Tifoni al Caftello d' ^ 4 fida 
no prefio a Tifa a tre miglia , onde molti Tifoni vi furon prefi , e morti , el 
ietto Caftello riniafe d Lucchefi , 

Della morte di Papa Gregorio , e di tre altri Papi in lèdici 
me fi . C A p . L. 

N EgVanni di Cristo i 175. addì 1 8. di Settembre Tapa Gregorio 7 t. 

tornando dal Concilio a Leone fopra godano , amai nel contado di Fi- 
renze , e per cagione che la Città di Firenge era interdetta , e' Cittadini fo- 
rnirne ati , perche non hauea ojfcruata Li fentenga della pace c hauea fatta 
fra' Guelfi, e Ghibellini come dicemmo addietro, sì non volle entrare per Fu 
<4 fenge , ma per ingegno fu guidato di fuori delle vecchie mura, e chi dice che 
non potea far altro , pere he' l Fiume d’Arno era sì groffo per pioue che 
non fi potea guadare ; ma di neccjji tàgli conuenne pafiare per lo ponte I{u- 
bacante, siche non auueggendofene, e non potendo altro furepafiò per Fi- 
renze, e mentre pafiò per lo ponte, e per lo borgo di San 'piccolo ricomuni- 
cò la Cittade, e andò fognando ; e come ne fu fuori lafciò interdetto, e /co- 
munica da capo alla Città, e con malanimo dicendo il verfo del Salterò . In 
chama, & freno maxillas eorum conftringe & c. Ondei Guelfi che reg- 
geuano Firenze hebbongran fofpetto , e paura . E partito il detto Tapa di 
Firenze , andò ad albergare alla Bad >a a fiipole ; e di là funga foggiomo fe 
ri andò ad jtrego ; e giunto lui in strego cadde malato , e come piacquea 
Dio pafiò di quella vita addi io. di Gennaio; e in sfrego fufoppeOitoa 
grande onore. Della cui morte i Fiorentini Guelfi furon molto aUegri per la 
mala volontà chaueacontro a loro. Morto il detto Tapa incontanente 1 Car- 
dinali furono rmchiufì,e addì lodel detto Gennaio chiamarono Tapa limo- 
céngia nato di Borgogna , ilquale era flato Frate Tredicatore , e allora enC 
Cardinale, e viuette Tapa infino al Giugno vegnente ; sì che poco fece , & 
morì atta Città di Viterbo ; e in quella fu onoratamente foppelhto. E appref- 
fo lui addì ii. di Luglio fuchiamato Tapa Mefier Ottobuono Cardinale dal 
tiefeo della Città di Genoua , ilquale non viuette che $ 9 . dì , e fu chiomata 
Tapa ^Adriano quinto , e fu foppellitoin fioma . d ppreffoluidel prefente 
mefe di Settembre fu eletto Tapa Maeflro Piero Spagnuolo Cardinale , ti- 
gnale fu chiamato Tapa Giouanni XXI. evon viuette che ottomefi , e dh * . 
che dormendo in fua camera m Viterbo gli cadde la volta di fopra addoffo, e 
morì ;e fu foppelhto addì 1 5. di Maggio li anni di Cr i sto x 177. in Viterbo , 

evocò 
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e Vacò la Chiefa fei mefi . £ nel prc finte anno fugrandiffmo caro di tutte 
vutuaglie,e valfe lo flato del grano /oidi i j. difoldi jo. il Fiorino dell'oro. 

E nota vna grande, e vera vi/ione che amicane della morte del detto Vapa 
ad vn noflro Fiorentino Mercatante della compagnia delli Spegiali ,char 
uea nome Berto Forgetti, della quale è bene da far menzione. Il detto Mer- 
catante ba/tea vn vigio naturale di diuerfa fnntafìa , che fouente fra forno 
fi lenona in fui letto a federe, e parlano diuerfe marauiglie ; e più ancora che 
.efiendo da'defli eh' erano con lui domandato di quello che parlaua rijp ondea 
loro a propofito ; e tuttauia dormia . Muuenne che la notte che mori il det- 
to Papa efiendo il detto Berto in naue, e in Mare in alto pelago , e andana in 
Meri, dormendo fi lem, e gridò. Omè, omè . I compagni fi dettarono, e do- 
mandaronlo che baue/fe ; rifpuofe. Io veggio vn grandi/fimo huomo nero 
con vna gran maga in mano , e vuole abbattere vna colonna in fu che è 
vna volta. E poco ttante rigrido , e diffe . Ei l’ha abbattuta , ed è morto . 

Fu domandato. Chi è morto tnfpuofc. il "Papa. I compagni mifono in ifirit- 
twra le parole, e la notte ; e giunti in Meri, poco appreffo vi vennero nomi- 
le della morte del detto Papa , che appunto in quella notte annoine . Ed io 
ficrittore hebbi di ciò tcflimonianga da que' Mercatanti , eh' erano prefenti il ^ 
fu la detta naue , e vdirono il detto Berto ; i quali erano huomini di grandfht 
autorità degni di fede ; e la fama di ciò fu pertuttalanottraCiitaic. Poi 
fu eletto Papa piccola tergo delli Orfini di Hpma, che'l fuonome propio 
era McJJer Gianni Gaetani Cardinale ; il quale viuctte Papa due ami, e no- 
tte mefi , e mego . Hauemo detto difopra de detti Tapi, perche in 1 6. mefi 
morirono quattro Tapi . Lafc eremo di loro, e diremo delle cofe , che furono 
a' loro tempi in Firenge , e per l'vmuerfo Mondo . 

Come i fiorentini , e Lucchesi col Conce V golino Iconfiffòno i 
Pi {ani al follò Arnonico » C a r» L U 

N Egfanntdi Cristo 1176, del mefediGiugno f Fiorentini con Luc- 
chefi a fommofia del Conte F’golmo , e degl’ altri vfeiti Guelfi di Pi-, 
fa, col Mah fiale 0 del I{e Carlo con quantità di 1 500. Caualieri , e popolo af- 
fai, andarono ad ofìe fopra Tifa dalla parte del Pontadera prefio a Pifa a 
mh miglia . I Tifimi per tema de' Fiorentini hauean fatto vn gran foffodi 
Mono ,poco di là dal Pontadera, ilquale era lungo più di diece miglia, e met- 
tea in limo, e chtamofji il foffo Mrnonico ;ea quello hauean fh 'ti ponti , e 
fleccati,e benefiche ; e di là da quello flauano i Tifoni con loro otte alla di - 
fenfiar.e . Egiuntaui l’qfle de Fiorentini, combattendo H detto foffo , alcuna 
parte di loro gente a piè , e pota cauallo dilimge dall' (fi e valicaro per punga 
U detto fo/fo lungo l'Mmo . I Tifimi come Pentirono i loro minici batter va- 
licato il fofio, incontanente fi mifono alla fuga, c ini fi onfitta ; onde l' o/le tue 
té valicò cacciando i nimici infitto a Pifa , e furonne molti morti , e in gran- 
de quantità prefi . Ter laquale fi confitta i Tifoni fecero le comandamento 
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de Fiorentini , e pace , e rimifono in Tifa il detto Conte Piotino, e tutti lo* 
ro vfriti Guelfi . 

Come furono feonfitti i Signori della Torre di Melano. Cap. Llt* 

XJ EgFamidi Cristo 1 176. addi io. di Gennaio furono feonfitti i Si- 
' gnor: della T arre di Melano a Cortenuoua dal Marchefe di Monferrato 
e da nobili C ottani, daVaruaftort , e altri feguaci vfriti di Melano ; e furono 
morti due di quelli dalla Torre in quella battaglia , e prefitte fei ; ed eglino, 
e tutta lor parte , i quali teneano a parte Guelfa ,furon cacciati di Melano t 
e tornouuil' Mrciucfcouo de’Vifionti , e fuoi conforti , e gli altri nobili, cou 
ogrì altro vfrito . E fu fitto Capitano del popolo di Melano Meffer Maffeo 
Vif conti fratello dello Mrciuefcouo , in quello modo . Che tornati i nobi- 
li in Melano furono eletti quattro Capitani i capi delle maggiori cafe di Me- 
lano-, ciò furo Meffer Maffeo Vi fonti, Meffer Otto da MandeUa figliuolo di 
Meffer J{ttbaconte-, e vno di que da Toft iella , e vno di que’ da Cattigliene . 

E ciafcuno douea eficre imo anno , ma il primo fu Meffer Maffeo per riue- 
tenga dello jlrciuefrouo, eh' era fito fratello . Toi infra l'anno l'Mrciucfroue 
' aoperò , che Meffer Otto fu Capitano di Tiagenga , e quel da Toflierladi 
Taluna, e quel da Cafliglione di Lodi . E così in capo del termine rimafe Ca- 
pitano , e Signore Meffer Maffeo conia forga , e fenno dell' \Axauefco- 
uo ; e poi durò molto tempo in Signoria , Fiondo fuori que' della Torre . E 
nota che que' della Torre erano la maggiore , e la pià poffente cafra d'attere, 
e di perfrone che froffe in Italia , 0 hi niuna C ittade ; e di loro era il T attuata 
Edmondo d'^iquilea, ilquale regnò 16. anni Tatriarca ; e con la frua frorga, 
eper loro medefimimetteano in campo 1 500 .Caualieri franga il podere del 
Comune di Melano , ond' erano al tutto Signori , e fb egualmente del popolo^ 
cacciatine 1 nobili Cattavi , e Varuaffori ; e in quella Signoria regmrono mt 
buon tempo , onde prima fu Capitano del popolo Mefier ^Alamanno della 
Torre figliuolo che fu di Meffer Martino, e fratello del Tatriarca,e fu buo- 
no buono, egiutto, e amato da tutti ; poi fu Capitano Meffer T^apo, o ite- 
ro MefferTqapoleonefruo fratello, e cominciò a tiranneggiare ; poi fu Capi- 
tano Meffer Francefilo loro fratello , ilquale fu pefftmo tn tutte cofe, everte 
fuo foperchio, e oltraggio alla fiìa Signoria furono /confitti, e perderò lo sfa- 
to come detto d . 

Come lo Re Filippo di Francia, fece pigliare tutti ì predatori Ita- 
liani dì Tuo Reame. Cap. L1II. 

XT Egratmi di Cristo i 177. addi 24. d'aprile, in vn giorno, lo 1 Fi- 
lippo di Francia fece pigliare tutti i prefi a tori Italiani di fuo \eame^d 
egiandio i mercatanti fiotto colore, che vfura non fi vfaffe in fuo paefe , acro 
miniandoli del Idearne, per lo divieto, c banca fatto Tapa Gregorio al Cen- 

cilim 
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tùie 4 Leone ;»ta ciòmcflra che facefle più per comdigia di moneta, che per 
altra onettà , per oche egli fece finire per fefiantamila libbre di Tarigini di 
foldi dieci il fiorino dell'oro j e poi U maggior parte fi rimafero nel paefe co- 
me di prima a predare . 

Come firiàtto Papa Niccoli terzo degl’ Orfini , e quello che fe- 
ce al Tuo tempo. C Af. LII1I. 

N EI detto anno , come alcuna co fa ricordammo addietro ,fu fatto Tape 
Mefftr Gianni G ariani Cardinale degl' Orfini di Hpma, Uguale mentre 
ebe fu giouane cherico, e poi Cardinale fu onefliffimo , e di buona vita, e di - 
cefi co era di fuo corpo vergine; ma poi che fu chiamato Tapa 7{jcc la ter 
gofumagnanimo, e per lo caldo de fuoi conforti imprefe molte cofe per far 
li grandi, e fu de’ primi, e’I primo Tapa, nella cui C or te s vfaffe pale) e fimo- 
nia per li fuoi parenti ; per laqual cofa gli aggrondi molto di poffeffioni , ui 
■Cafìella, e di moneta fopra tutti t Romani in foco tempo ch'egli vinetto . 
Quello Vapa fece fette Cardinali Romani , i piu fuoi parenti . Intra %li altri 
m prieghi di Mefier Gianni capo della cafa della Colonna fuo cugino fece Car 
■dinaie Meffere Iacono della Colonna , accioche i Colonnefi non s'apprenJcf- 
fono all’ aiuto degl’ Anibaldefcht loro nemici , ma f off ero in loro aiuto . E fu 
tenuto gran cofa , peroebe la Chiefa hauea prillati tutti t Colonnefi , e chi di 
■loro progenia fqffc , d'ogni beneficio Ecclefiaflico infino al tempo di Tapa 
Alefl andrò tergo , perche hauea.no tenuto con lo tmperaiore Federigo pri- 
motontro alla Chtefa. Appreffo il detto Tapa fece farei grandi Tahgi Va- 
foli di San Tiero . Ancora imprefe tenga col HS Carlo , per cagione , che’l 
•detto Tapa fece richiedere lo fie Carlo d’tmparentarfi con lui, volendo dare 
vna fua nepote a vno nepote del He, ilqiude parentado lo He Carlo non volle 
affenttre , dicendo . Terch’egli habbia il calgamento roffb fuo lignaggio non 
i degno di mifebiarfi colnoflro , e che fua Signoria non era retaggio. Ter la- 
qual cofa d Vapa, contro a lui indegnato non fu poi fuo amico, ma in tutte co- 
ffe dfegreto glt fu contrario ;e del palefe gli fece rifiutare il Sanato di Hpma , 
t incartato di Tofcanache hauea dalla Chiefa vacante Imperio ; e fagli 
-molto contro in tutte Jue imprefe .E per moneta che fi diffe, c ’hebbe da Va- 
glialoco acconfentì , e diede aiuto, e fauore al trattato, e rubellagione che fu 
fatta al f{e Carlo dell’ lf ola di Cicilia. E to'fc alla Chiefa Caldei Santo. Agno- 
lo, e diello a Meffer Orfo fuo nepote . Ancora il detto Vapa fece briuilègia- 
re alla Chiefa la Contea di Hpmagna ,ela Città di Bologna a Hjdolfo J\c de * 
Hpmani , per cagione ch'era caduto in ammenda alla Chiefa , della proni efia 
e hauea fatta a Vapa Gregorio al Concilio a Leone, quando H confermo,cioi 
di poffare in Italia, per fornire il paflaggio d'oltremare come dicemmo ad die 
tiro , laqual cofa non hauea fa tta per altre J uè guerre, e imprefe d’ Alamagna. 
.Ttfequefladagione , e briuilegio di dare alla Chiefa la Contea di Hpma- 
gna, e U Città di Bologna , ne poteapie doueafare diragione ; intra le altre, 
. . V perche 


perche il detto Ridolfo non era pernenuto alla benedizióne Imperiale . y 
quello che Oberici prendono, tardi fanno rendere . Incontanente cbe’l detti 
"Papa hebbe briuiìegio di Romagna ,sìne fece Conte perla Cbiefa Meffet 
Bertoldo Or fini fito ne potè ; e con forga di Caualieri, e gente dì arme Umani 
dò in Romagna , e con lui Mcficr Fra Latino di I{oina Cardinale d'Qfìiafuo 
uepote figliuolo della Scrocchia nato de Brancaleoni,ond' era il Cancelliere di 
Roma per reraggio . Eri è fece per trarre la Signoria di mano al Conte de 
Montefeltro , il qual e tiranr.efcamente la fitenea , e fignoreggiaua ; e con fu 
fitto, per modo che in poco tempo quafi tuttala Romagna fu alla Signoria, 
della Cbiefa, ma non funga guerra, e pendio della Cbiefa, come innanzi die 
remo a luogo, e a tempo, •> «■ , V 

... -, V. -, U -, .• 

Come Ridolfo d’ Aiamagna eletto Imperadorc (confidò, e vccifelo. 

Re di Boemia , c fece pace col figliuolo. C ap. LV. 

N Elh anni di Cn isto i 177. offendo gran guerra trai Re Ridolfo cT ritta- 
magnale l Re di Bticntm e per cagione che noi volea ubbidire , ne farli 
emaggio; per laaual coffa lo Re Ridolfo eletto Imperadore con grandijfima 
offe andòfopra al detto Re di Buemme, il a naie glifi fece incontro con gran 
dijfima caualleria,e dopo la dura, e offra battaglia, che fu tra così offra gen- 
te dì arme, come piacque a Dio il detto Re di Buemme nella detta battaglia fi»' 
morto, e la fua gente /confitta, ncllaqualeinnunierabile caualleriafwron mor- 
ti , e prefi, e quafi tutto il Ubarne di Buemme fu alla fignoria del Re Rodolfo. 
E ciò fatto col figliuolo del detto Re di Buemme fece pace, fhceendolfi ormi* 
venire a mifericordia , e fiondo il Re Ridolfo m fedia in vn gran fungo * 
quello di Buemme li fiaua dinanzi ginoccbione innangi a tutti ifuoi Baro- 
ni . Ma poi riconciliato col Re Ridolfo gli did la figliuola per moglie, e rende - 
glt il Idearne ; e ciò fu addì 1 6. d\Agofio nel detto anno . Quefio Ridolfo fio 
di grande affare, magnanimo , e prò in arme , e benauuenturofo in battaglia* 
e molto ridottato dagl' stiamomi , e italiani ; e fe bauefle voluto poffare m 
Italia fango conta fio nera Signore ; e mandocci fuo ^tmbafriadore l'^irri- 
uefeouo di Trieui, e fu in Firenge li anni di Tristo i iSo./tgmficando fua 
venuta . Onde i Fiorentini non fapeano che fi fare, e fefofie paffuto, di cer- 
te I baurebbono vbbidito . E lo Re Carlo , ch'era così pofiente Signore ilté • 
mette forte , e perefferbene di lui diede a Carlo Martello figliuolo del fi- 
gliuolo, la figliuola del detto Re Ridolfo per moglie . -, 

^r-, : ^ *'t v • ~ \ •* ■, *- - vfiL^ * 1 

Come d Cardinale Latino per mandato del Papa fece pace trai 1 
Guelfi , e Ghibellini di Firenze , e pacificò la terra . > 

C a p. IVI. 

*V X 1 iV-'i- ‘Kf'V •• v* C- iti . «. : lifljj itfrlV Jjlfl 

I J^quefii temporali i grandi Guelfi di Firenge ripofati dette guerre di fuò- 
ri eoa vittorie, e onori ,e ingraffati foftaibeni dellivfdti Ghibellini ,e 
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per altri lori fro tacci, per fuperbia , ed inuidia cominciarono driottare in- 
fime tra loro, onde nacquero in Firenze più brighe , e nimifià mortali tra i 
Cittadini, e fedite. Intra le altre maggiori era briga tra la cafa degl lima- 
ti daltvna parte , eh' erano molto grandi , epoflenti , dall'altra parte era la 
iqfa de' Donati, e T ofingbi, e Vagì legati infieme contro alli vidimar i , peti 
modo che quafi tuttala Città nera partitale chi tenea co vna parte, e chi cón 
f altra , onde La Città , e parte Guelfa nera in gran pericolo . Ter laqual 
1 tofa il Comune di Firenze , eCapitanidi parte Guelfa mandarono folenni 
tAmbafciadort a Corte a Tapa 'piccola , che metteffe configlio el fuo aiuto a 
pacificare i Guelfi di Tirenge in/ieme ; fe non parte Guelfa fi diuidea, e caci- 
ciaua l’vno l'altro . E per fimile modo gli vfeiti Ghibellini di Firenze Man- 
darono loro Ambafciadore al detto Tapa a pregarlo, e richiederlo ch'egli 
ì metteffe a fegutgionela fentenga della pace data per Tapa Gregorio Deci- 

mo, tra loro e Guelfi di Firenze . Ter le fopraddette cagioni il detto Tapa 
prouide , e confermò la detta fentenga, e ordinò paciaro , e Legato Fra Lati - 

I no Cardinale, ch'era in Fjomagna per la Chic fa, nuomo di grande autorità, e 

i fcienga,grande appo il Tapa, ilquale per lo madato del Tapa fi parti di 

j 1 magna , e giunfe in Firenze con trecento Caualieri della Chiefa addì 8. dei 

o mefe d'Ottobre gli ami detti , e da Fiorentini , e dal Chericqto fu riceuuto a 

• grand'onore, e proceffwni,e andandogli incontro il Carroccio, e molti armeg- 
f giatori . E poi il detto Legato il di di Santo Luca Vangelista del detto anno 

I I e mefe fondò, e benediffe la prima pietra della nuoua C hiefa di Santa Maria 

ili TgoueÙa de Frati "Predicatori, ond'egli era Frate -, e in quello luogo trattò, e 
a ordinò generalmente le paci tra tutti i Cittadini Guelfi co' Guelfi , e poi trai 

ff -Guelfi, e G hibellmi . E la prima fu tra gli Vberti,e Buondelmonti,e fu la ter - 
,P ga pace fa’ uo che i figliuoli di Meffer lanieri Zingano nò l’ajlcntirono,efuro 

$ no fcomunicati per lo Legato, e sbanditi per lo tomune; ma perlorononfi 

jj lofi iòta pace . E poi il Legato benauuenturofamente del mefe di Febbraio 

p Vegnente congregato il popolo di Firenze a parlamento nella piaga vecchia 

p ietta detta Chiefa tutta coperta di pege, e con grandi pergami di legname in 
y fu quali era il detto Cardinale, e ptù Vefcoui,e Tarlati, e Cherici,e Hfligiofi, 

e TodeSià, e Capitano , e tutti i Configlieri , e ordini di Firengc , e m quello 
j per lo detto Legato nobilemente fermonato, e con grandi, e belle autorità co- 

f, me alla materia fi conuenia, come quelli ch'era fauio, e bello predicatore, tl 
^ fece baciare in bocca i Sindachi ordinati per li Guelfi, e per li Ghibellini, fkc 

rendo pace con grande aUegrcga per tutti li Cittadini, e furono per parte 
centocinquanta . E in quel luogo prefentemente diede fentenga de’modi,pat 
jf fife condigimi che fi doueffono offeruare tra l'vna parte, e l'altra, fermando 

* la detta pace con folenni , e bollate carte , e con molti buoni maUeualori . E 
da allora innangi poterono tornare, e tornarono i Ghibellini in Pirenge , eie 
loro famiglie, e furono concettati da ogni bando, e condannagione; e furono 

i affi tutti i Libri delle condannagli , e bandi cb'erano in Camera; e i detti 

j Ghibellini debbono i loro beni , e poffejfiwi-faluo che alquanti più Caporali 
“ V* . T i fuor- 
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fu ordinato per più ficnrtà della terra , che certo tempo Stefiono a confini, & 
ciò fatto per lo Cardinale fece fare le fingulari paci de' Cittadini ; e la prima 
fu quella, ond' era la maggiore difcordia,ciò era tra gl' ^{dimori, e Tofìnghi £ 
Donati ,e Tagi* fhccendo inficine più parentadi , e per fimile modo fi fecero 
tutte quelle di Firenze, e del Contado \, quali per volontà , e quali per forza 
del C omune datane J emenda per lo Cardinale , con buoni maÙeuadori. Delle 
quali paci il detto Legato hebbe grande onore, e quafi tutte s offerirono ; e 
la Città di Firenze ne dimorò buon tempo in pacifico, e tranquillo fiato E fe- 
ce , c ordinò il detto Legato al gouernamento comune della Città 1 4. buoni 
buomini grandi, e popolani ( che otto nera» Guelfi , e fei Ghibellini ) e du- 
rala il loro vfficto di due in due mefi con certo ordine di oro lezione ,c rau - 
tiauanfi in fu la cafa della Badia di Firegc fopra la porta che va a Scita Mar 
gherita ; e tornauafi a inàgiare,e a dormire alle loro cqfe.E ciò fatto, il detto 
Cardinale Latino fi tornò con grande onore in Romagna alla fua legazione. 

Come fu ordinato il trattato, e tradimento, per rubellare al R.* 
Carlo l'Ilbla di Cicilia per lo ingegno del Traditore 
Metter Gianni di Procita . Cap. LVTI. 

N EgVami di Cr isto i 17 9. lo Re Carlo Re di Gerufàlem , e di Cicilia • 
era il piupoffente Re, e'I più ridottato in Mare , e'n terra , che nullo Re 
de Cristiani ; e per lo fuo grande fiato ,e Signoria imprefe a petizione del- 
lo mperador e Baldoumofuo genero , ilqualc era Slato fcacciato dello’ mpertu 
di GoSlantinopoli per Tagltaloco Imperadore de’ Greci di fare vn grande , e 
marauigliofopaflaggioper prendere , e conquisi are il detto Imperio con in- 
tendimento, c' hauendo lomperiodi GoSlantinopoli, afiaiglì era leggiero poi 
di racquiSlare Gerufalem,e la Terra Santa ; e ordinò, e mife in concio d'ar- 
mare piu di cento Galee di corfo fiottili , e venti Tfaui graffe ; e fece fare 
dugento vfeieri da portare caualli, e più altri legni paffeggieri grande nume 
ro, e con l’aiuto , e moneta dalla Chiefa di Roma , ’e col fuo teforo che hauen 
grandifftmo, e con l’aiuto del Re di Francia, e da Italiani , e da Finizioni con 
loro sformo. E lo Re col detto 'FJauilio,e con quaranta Conti, e con diecimdu 
Caualieri doueua , e s apparecchiano di fare il detto paffaggio ilfeguente an 
no che venia. E di certo gli veniua fatto fitnza riparo,o contaflo neuno;cbe 
Tagli aloco non bauea podere ,ne in Mare ni in terra di refiflere alla poteva, 
e apparecchiamento del Re Cariote già gran parte della Grecia era follcuata 
« rubellazione . jiuuenne come piacque a Dio che fu Slurbato la detta hn- 
pr e fa per abbattere la fuperbia de’' t Francefcbi , ch’era già tanto montata m 
Italia, per le vittorie del Re Carlo, che Franceschi teneano i C tali ani, e Tu- 
gliefi per peggio che ferui . Terlaqual co famolta buona gente di Cicilia , e 
del Regno s erano partiti, e rubeUati ; intra i quali fu vn fauio , e ingegneri 
Caualiere, e Signore Stato dell’ I fola di Trocita, ilquale fi chiamò Mefier 
Gianni . fjuefliperfuofenno, e induSìriafi pensò di Sturbare U detto paf- 
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figgìò, t dì recare la potenza del ge Carlo in baffo fiatò , e venneh fatto in 
gran parte . Egli facetamente andòin GoSiantinopoli a Vagli aloco , per 
due volte, e moìiroglt il pericolo , che gli venia addofioper la forga del ì{e 
Carlo, e dello mperadore Baldouino con aiuto della C bufa di {{orna , e fa 
egli li voleffe credere , e j fendere del fuo teforo , sturberebbe il detto paf- 
f aggio, faccendo rubellare l'ifola di Cicilia al ge Carlo con aiuto de' ri- 
belli di Cicilia , e con gl’ altri Baroni dell' I fola , i quali non amauano lo ge 
Carlo , ne lafignoria de Francefchi , e con aiuto , e forga del ge faraona, 
moflrandoli cb'elli imprenderebbe la bt fogna per lo retaggio di fua moglie- 
re, ch'era fiata figliuola del ge Manfredi . il Taglialoco tutto che ciò li pa- 
rafe imppffibile conofcendo la potcnga del Re Carlo , e come era ridonato 
pili ch'altro Signore , quaft come dijperato d'ogni folate , efoccorfo Jeguì il 
configlio del detto Meffer Gianni, e fec eli lettere come gl' ordinò il detto Mef 
fer Gianni , e mandò con lui in Vonente Juoi >Ambafciadori con molti ricchi 
gioielli, e di moneta gran teforo ; e arriuando Meffer Gianni congl'^imba- 
fciadoridel Taglialoco fegretamente in Cicilia, fcoperfe il detto trattato 
a Mefier aliamo da Lattino , a Mcfier Gianni Talmieri Abate , e a Mtffer 
Gualtieri di Catodagirone, i maggiori Baroni dell'lfola, i quali non amauano 
il gè Carlo ., ne fua fignoria ; e da detti prefe lettere di raccomandagione al 
ge d'Araona, che per Dio gli traeffe di feruaggio, promettendo di volerlo 
per loro fignore . E ciò fatto il detto Meffer Gianni venne in Corte di goma 
fionofeiuto a guifa di Frate minore, e tanto adoperò che parlò a Top a Tac- 
cola tergo degl' Orfini, al fegreto a vn Camello chiamato Suriana , e manife- 
fi olii il fuo trattato da parte del Taglialoco, raccomandandolo a fua fignoria, 
Trefentò a lui, e al fuo Meffer Orfo del fuo teforo riccamente , fecondo che 
per li più fi difie,e fi trottò la verità , commettendolo fagrctamente con la det 
ta moneta contro al ge Carlo . E con quello aggiunfe cagione , perche il ge 
Carlo non hauea voluto imparentarfi con hù,come addietro facemmo men- 
zione; onde il detto Tapa in fegreto , e in palefe , feinpre adoperò cantra lo 
ge Carlo, mentre viuette fui Tapato ; e Sturbò in quell'anno il detto pafiag- 
gio di Gofìaminopoli, non attegnendoal ge Carlo l’aiuto, e pronufia di mo- 
' ncta, e d'altro che li hauea fatto la Chie fa. Ciò fattoti detto Meffer Gian- 
ni battute le lettere dal detto Tapa con fegreto fuggello al ge d’Araona,pr<f 
mettendoli lafignoria di Ctctlia,venendola a conquistare, fi partì da Corte, 
e andomie in Catalogna al ge d' \Araona , e ciò fu l’anno di Cristo 1180. 
E giunto al ge Tiero d'Mr nona con le lettere del Tapa , otte gli promettea il 
fuo aiuto, e le lettere de’ Baroni di Cicilia, oueprometteuano di rubellare l'I- 
fola, e le promefie di Taglialoco, sì accettò fagretamente di fare lamprgfa, 
e rimandò addietro M effer Gianni, e li altri iAmbafciaJori,che follecitaficro 
di dare ordine alle cofe , e di far venire la moneta per fornire fua annata . 
Main queSio Sturbò molto l'operala morte di TapaJgiccQla,cbe mori SA- 
gojio vegnente, come appreffo faremmo mengione . 
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Come mori Papi Niccoli terzo delli Orfini,e fu eletto Papa Mat- 
tino dal Torlo di Francia . C a p. L V III. 

N Egl'anni di Cristo 1181. del mefe d'Mgoiìo , Tapa TfUcola terga 
delli Orfini pafiò di quella vita, nella Città di Viterbo; onde lo H? Car- 
lo fu ni olto allegro, non perche egli fapeffe,ne haueffe feoperto il tradimento, 
che Mefier Gianni mcnaua col Taglialoco , e col detto Tapa , ma fapea , e 
auuedeafi bene che'n tutte copigli era contrario# grande fiurbo hauea mef- 
fo nella fila imprefia , e paff aggio di Gofiantmopoli. Ter laqualcofa trono** 
dofi in Tofana, quando morì il detto Tapa , incontanente fu a Viterbo per 
procacciare d' batter Tapa , chefojfefuo amico ; e trouò il collegio de Car- 
dinali in grandi difienfioni, e partiti ; che l'vna parte erano i Cardinali Or- 
fini, e loro feguaci, e voleano Tapa a loro volontade , e tutti gl' altri Cardi- 
nali col He Carlo erano contrari f ; e durò la tira , e vacazione più di cinque 
me fi, eficndo i Cardinali rinchiufi# difirettipeViterbefi . Mia fine non ba- 
ttendo concordia , iVitcrbefia petizione fidifiedel Hf Carlo trafi ono dei 
Collegio de' Cardinali Meffer Matteo Hpffo , e Mefier Giordano Cardinale 
delli Orfini; i quali erano capo della loro fetta, e villanamente furon tneffi in 
pregione;per laqual cofa li altri Cardinali s accordarono d'eleggere#d elef- 
fero Tapa Meffer Simone dal Torfio di Francia Cardinale# fu chiamato Ta 
pa Martino quarto, ilquale fu di vile nazione, ma motto fu magnammo, e di 
gran cuore ne' fatti della Chiefa ; ma per Je propio, ope’fuoi parenti nulla co- 
uidigia hebbe ; e quando il fratello il venne a vedere Tapa incontanente il 
rimandò in trancia con piccioli doni » e con le fpefè, dicendo che' beni erano 
della Chiefa, e non fuoi . Quefii fu molto amico del He Carlo , e fidette Ta- 
pa tre anni vn mefe# xj. dì. Quefii come fu fatto Tapa, fece Conte di Hp~ 
magna Mefier Gianni Depa di Francia, per trame il Conte Bertoldo degl' Or- 
fini# [comunicò Taglialoco Imperadore di Goftantinopoli# tutti i Grecipet 
che non vbbidiuanoa Santa Chiefa H nf n*na. Quefio Tapa fece fare la Hoc 
ca, e gran Talagi di Montefiafconc# là molto fece fua franga, mentre fu Ta 
pa, e più altre cofe furono al firn tempo come innangi faremo mengione. E 
perla fbpraddetta prefura, e villania fatta perliViterbefi a' Cardinali Orfi- 
ci mai la cafa delli Orfini non furono toro amici , ma corporali rumici; e più 
vi vennero ad ofl e li Orfini alle loro fpefe proprie , oue confimarono molto di 
loro tefior ornale acqui fiato al tempo di Papa Taccola tergo . Si che ogni 
diritto alla fine Dio rende per diuerfi modi . r 

*À,T< *.-*.:* Ljf -+i%\ 

Come Io Re Piero d’ Araona giurò , e promise al Paglialoco , a 
a’Ciciliani di venire in Cicilia , e prendere la tigno- 
eia. Ga.i>. L I X. 

% 

N EI detto anno t iSt. il fopraddetto Meffer Gianni di Troeita , ~ con gli 
jtmbafdadondd Taglialoco arriuarono in Catalogna lafccoda volta, 

erte bit» 
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krìchièfero lo Be 'Piero d'Araona che s'allegaffe col V aglialoeo, e prende fi 
[eia fignoria dell Ifola di Cicilia, e cominciaffe la guerra contro all{e Carlo, 
recandoli gran quantità di moneta , perche cominciaffe l'armata , e l'imprefa 
pnmeffa di fare, e apprefentategltnuouc lettere del T aglialoeo, e quelle 
-de’ Baroni di Ctcilia, i quali baueano promeffb,come ordinato era di rubella- 
rel'lfola di Cicilia, e darli lafignoria. Dellaqual cofa il detto Bf Tiero flet- 
te affai innanzi che fi voleffe diliberare di feguire, e fare la’mprefa promef- 
fa dubitando , e temendo della potenza del He Carlo , e della Chiefa di Bp- 
ma, e maggiormente per la morte di Papa Taccola delli Orfini , dellaquale 
yiuendo fi rendea molto ficuro,fappiendo,ch‘ egli non era amico del I\e Car- 
lo . E quafi per la detta cagione , era fmoflo tutto di non fare la’mprefa , 
c’hauea promeffa . .Alla fine per le fame parole,e indottine di Mefler Gian- 
ni rimproc dandoli come que della cafa di Francia haueano morto il fuo auo 
lo, e lo Be Carlo il fuo Juocero B e Manfredi, e poi Curradino nepote del det- 
to Manfredi ; e come di ragione, e per retaggio li fuccedea il Beante di Cici- 
lia per la Beina Goflanga fua moglie reda , e figliuola del detto Be Man fre- 
dde moflrandoli ancora tome i Ciciliani il defiderauano a Signore, e promet 
teano di rubellarglil’lfola al B? Carlo ; e reggendo la molta moneta ch’egli 
mondana P aglialoeo, il detto Be "Piero couidofo d’acquijìare terra, e figno- 
ria, come ardito Signore, e franco, giurò dacapo, e promife di fare ladetta 
imprefa fagretamente nelle mani degl’ Ambafuadori di T aglialoeo, e di Mèf 
fer Gianni di Procita, comandando la credenza , e che tornaffero in Cicilia 
a dare ordine alla rubellagione, quando fofie tempo, e luogo, ed egli haueffe 
in Mare la fua armata, e così fu fatto. 

Come lo Re Piero d’Araona apparecchio fua armata. Cap. LX. 

L O B e "Piero d'Araona, come hebbe fatto il far amento della fopraddetta 
imprefa , e riceuuta la moneta, laquale fu joooo .once d'oro , fango, 
maggiore quantità che gli promife il P aglialoeo, venuto in Cicilia fece lui di 
prefente apparecchiare Galee, e nauilio, dando foldo a Caualteri, e marina- 
ri largamente ; e diede boce, e leuò stendale d'andare fopra i S aracini. Di- 
notata la boce , e la fama di fuo apparecchiamento , il Be Filippo di Fran- 
cia , ilquale bauea hauuta per moglie la fer occhia del detto B e d'Araona , 
mandò aluifuot Ambafciadori, perfapere in che paefe, e fopra quali S ara- 
cini andafle , promettendoli aiuto di gente , e di moneta . Ilquale B e Piero 
non li volle manifeflare fua imprefa, ma che di certo andana fopra iS araci - 
ni, il luogo , oue , non volea manifestare, ma tolto fi faprebbe per tutto il 
mondo ; e domandogli aiuto di 40000. libbre di buoni tornefi ; e lo BS di 
Francia gliele mandò incontanente . E conofcendo ch'era ardito , e digfaìi 
cuore, e come Catalano di natura fellone,per la coperta fua rifpofta, inconta- 
nente per fuoì Ambafciadori il fece a fapere al Be Carlo fuo gio in Puglia, 
« che egli fi prendefle guardia difue terre . Lo B£ Carlo incontanente ven- 
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uc a Corte a "Papa Martino , e fecegli fapere della' mprefa det fAraditi] 

e quello che lo J\e Filippo li bauea mandato a dire . Ter laqual cofa il Tapa 
incontanete mand ò al Re d Araona fuo Ambafciadore, vn fatuo biiomo Fra 
te Iacopo dell'ordine de Tredicatori , per voler fapere m qual parte [opra 
i Sur acini andajfe , cbel volea pur fapere , per oche la CbteJàU volea dare 
aiuto, e fattore, ed eraimprefaebe molto toccaua alla Cbrefa;e oltre acciò li 
mandò comandando, che non aniaffe foprancuno fedele Crihiano . ilquale 
Ambafciadore giunto in Catalogna, e JpoJiafua ambasciatalo Ifa ringraziò 
molto il Tapa della larga profana, e raccomandandofi a lui;ma di fapere in 
qual parte fan nulla guifa al prefenteilpotea fapere . E fopra ciò diffe vn 
motto molto fofpetto, cioè che fel'vna delle fue mani ilmanifeSìafie all'al- 
tra, egli la taglierebbe . Tfon potendo i Ambafciadore del Tapa battere al- 
tra rifpoHa, tornò in Corte, e difpuofe al Tapa ,eall{e Carlo la rifpoSìa del 
Ifa d' Araona, laquale molto dijpiacquea Tapa Manino. il Jfa Carlo ch'era 
di sì gran cuore, e teneafi sì polente, poco, o niente ne curò , ma per difet- 
to di/je al Papa. 7v( on vi difi’ io che Ticro d' Araona era vno folle briccone { 
Ma non fi ricordò il I[e Carlo del prouerbio antico del comune popolo che di 
ce. Se t'è detto, tu bai meno il nafo, ponuìti la mano. Augi fi diede a non ca 
lere , e n on fi mife a fentire i trattati, e tradimenti che fi faceano in, Cicilia 
. per Meffcr Gianni di Trocita,e per gl' altri Baroni Cicilianijma cui Disvuoi 
giudicare, è apparecbiato chi fa toSio le fecugioue * 

Come, e perche modo fi rubellò Flfola dì Cicilia al Re Carle. 

C a p » • ' JLXI. 

XJ Egl'ami di Ck i sto i i Si. in Lunedì della Tafcpta di Tfiforreffo ,cbe 
fu addì } o .di Margoni come per Mejffer Gianni di Trocita era ordina 
to, tutti i Baroni , e caporali che teneano monetai tradimento , furono nella 
Città di Talermo a pafquare . E aniandofi perii Talermitani , per comune 
buomini,e femmine a cauallo,e a piè alla fcfi.t di Monreale, fuori della Città 
tre migliale come v'andauano quelli di Talamo, così v'andauanoi Trance 
fchi,e‘l Capitano del He Carlo a diletto, )auuenne come s'adoperò per lo nini 
co di Dio , che vn Fr ance fio per fuo orgoglio , prefe vna donna di Talerma 
per farle villania; ella cominciò a gridare, e le genti erano tenere , e già tut- 
to il popolo moffo contro arfrancefcbi. Te' famigliavi de Baroni dell'ljòla fi 
cominciò a difendere la donna, onde nacque gran battaglia tra i Trance febi* 
e' C tafani, e furonne morti aflai da ciafcuna parte, ma il peggiore n'hebbo- 
ìio que di Talermo. Incontanente tuttagentefi ritrafie fuggedo alla Cittade , 
armandofi i Talermitani,e gridando. Muoiano i Frantefcbi. E fi Tannarono 
in fu la piaga, com'era ordinato per li caporali del tradimento;c combattero- 
no al CafleBo d giufligiere che vera per lo \e, elui pre/ono, e vecifono con 
quanti Francefili furon trouatinella C ittà,e per le cafe,e nelle Chiefe furori 
morti (anga mifiericordia niuua. £ ciò fiato i detti Baroni fi partirono di fa 

terno > 


Libro Settimo. 

Imito, è ciafcuno in fina T erra, e contrada fecero il fomigliante Precidere 
tutti i Franco Cebi eh' erano nell' I fola , faluo che in Meffina s'indugiarono al- 
quanti dì a rubellarft . Ma per mandato di que'di Vaiermo, contardo le loro 
mi ferie per vna bella Vi sì ola, e che e’ doueano amar franchigia, c libertà , e 
fraternità, con effo loro fi mijeroi Mejjinefì alla rubellagionefoccendo quel 
lo, e peggio che'Talcrmitani contro a Francefchi,etrouaronfene morti in Ci 
ciliapiu di quattromila, e nullo ne potea alcuno campare, tutto li foffe ami- 
co, come haueffe caro di perdere /ita vita , e fe l'hauefie nafeofo , conneniua 
lo raffegnafìe , o vccideffic . Qurfla pefiilenga andò per tutta 11 fola , onde il 
J{e Carlo , efuagente riceuettono gran dannaggio , e d’aueiv, c di perfone . 
Queste contrarie ,e ree nouelle l'Mrciuefcouo di Monreale ini ontaneute fece 
fapere al Tapa, e al Re Carlo per fuoi mejjt . 

Come lo Re Carlo fi compianfe alla Chiefa , e al Re di Francia , e a 
tutti i Tuoi amici, e lo aiuto che hebbe da loro. C a p. LXII. 

VT El detto tempo lo Re Carlo era in Corte dì Vapa , e com'hclbe le dette 
1 dolorofe nouelle. della rubell.tgione di Cicilia , crucciosi molto sellam- 
mo, e ne' fembiati ,e diffe. Sire lddio,dappoi che t' è piaciuto di farmi auuerfa 
la miafortnna,piac c iati che'l mio calare fiaa petit pajfi . E incontanente fu 
a Vapa Mar tino, e fuoi Cardinali domandando loro aiuto,e configlio. I qua- 
li fi dolfono affai con lui inftemc,e confortaronlo, che funga indugio intendef 
feal racquiflo , prima per via di pace, fe potejfe, efe non, per gucrra,promet 
tendogli ogni aiuto fpirituale, e temporale, sì come a figliuolo, e campione di 
Santa Chiefa.Efecc il Vapa Legato per mandare in Cicilia a trattare accor 
do con molte lettere, e proceffi Meffcr Gherardo Cardinale da Tarma, buo- 
no digranfenno, e bontà ; ilquale fi partì di Corte col Re Carlo infiemc,e an 
daronne in Tuglia . Ter filmile modo fi compianfe lo Re Carlo per lettere , e 
Ambaficiadori al Re di Francia fio nepote,e mandò a Carlo Trcnge di Saler 
no fuo figliuolo, ch'era in Troenga,cbe incontanente doueffe andare in Fran 
eia al Re, e al Conte d'.Artefie, e alti altri Baroni a pregarli che'ldoueficro a- 
tare . llqual Prenge dal Re di Francia fu riceuuto gragio fornente , doglien- 
dofi lo Re con lui della perdita del Re Carlo, dicendogli . Io temo forte, che 
quffla rubellagione di Cicilia, nenfia fritta a fommojfa del Re d' dirama, pe- 
cche quàdo egli ficea fitta armata, e ch'io li preftai ornila libbre di tornefi, 
e mandalo pregando, che mifo ceffe a fapere in che parte doueffe andare,nol 
mi volle manifefìare. Ma non pon'to mai Coronategli hard fotta quefla tra 
digione alla cafa di Francia, f è io nò ne fò alta vendetta . E ciò attenne bene , 
affai ne fece mnangi tanto, sì ch'egli ne morì con molta di fisa Baronia , co- 
me ir.nar.gi faremo menzione . E di prefiente difie lo Re ai Trenge ,che fi 
tomafìein Vaglia , e appreffo lui rnxadò U Conte di Langonaddù cafa di 
Francia con più altri Conti , e Baroni * e grande cavalleria alle fhe fbefein 
ditto del Re Carla . 
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Come ì Palermitani, c gli altri Ciciliani mandarono a Papa Mar& 
no loro Ambai'ciadorc . C a p. L X 1 1 1 . 

1 7^ qucfto tempo, parendo a qtte'di Talermo battere mal fatto , e frentendo 
l'apparecchio grande, cheloide Carlo ficea per venire /opra loro, sì man 
darò loro Mmbafrciadori frati , e religioji a Tapa Martino , domandandoli 
mifericordia , proponendo \in loro ambajeiata filamele. Agnus Dei qui tol 
lis peccata mundi, milèrere nobis. Agnus Dei qui toliis peccata tnun 
di, miièrere nobis. Agnus Dei qui toliis peccata mundi , dona nobis 
pacem .E'iTapain pieno conciHoro fece loro queffa rijpofla franga altre 
parole che queficfcritte nel P alilo Domini. Aue Rex ludeorum, & da- 
tane ei alapam. Aue Rex ludeorum , Se dabantei alapam . Aue Rei 
ludeorum , et dabantei alapam . Onde gli jlmbafrciadori fri partirono 
molto freonfitti. 

Dello aiuto che fece il Comune di Firenze al Re Carlo per rac qui- 
tta re la Cicilia. Cap. L X 1 1 I I. 

T L Corniate di Firenge, mandò in aiuto del He Carlo jo. Caualieridi cor- 
redo , e 50. dongelli gentili buomini di tutte le cafre nobili di Firenze per 
farli Caualieri , e in loro compagnia furono cinquecento bene a c audio, e i» 
arme ; e loro Capitano per lo Comune fuc il Conte Guido da BattifroUe , della 
cafra de' ContiGuidi ; egiunfrono alla Catona in Colatura, quando lo He vero 
con fruo ofle, e fittolo per valicare a Meffina . Onde lo He Carlo fi tenne dal 
Comune di Firenge riccamente /bruito , e riceuette la detta Caualleriagra- 
gio fornente , e molti di loro fece Caualieri , e freruironlo mentre che' l Hp di- 
morò a Meffina, allefpefre del Comune di Firenge ; eportouui il detto Conte, 
e Capitano il padiglione grande del detto Comune, ilquale vi rtmafre alla par 
tita che fece da M affina, e Mejfrmefii il mifrono per ricor danga nella loro gran 
de Chiefra . E per filmile modo molte altre Città di Lombardia , e di Tojcana 
mandarono aiuto allo Hp Carlo fecondo lor podere. 

Come lo Re Carlo fi pofe ad ode a Meffina per Mare, e per 
terra. Cap. L X V. 

L O Hf Carlo ordinata frua ofle a 7 /apoli per andare in Cicilia , tutta frua 
ofle cauallerta, e gente a piè mando per terra in Calauraalla Catona, in- 
contro a Meffina , e’I Fare in mego ; e il Hp n'andò a Brandigto in Tuglta , 
oh era in concio il fruottauilio , ilquale hauea apparecchiato più tempo di- 
nangi per pafrfrare in Goftantinopoli , e furono 1 30. Galee , e vfeieri, e legni 
groffi , franga li altri legni di freruigio , che furono in gran quantitade . E di 
Brandigio fi partì col detto nauilio , e giunfre incontro a Meffina addì 6. di 
Luglio 1 18 j.. e puofrefi a campo dalla parte di Taucrmena a Santa Maria 
di flp cca malore ; e poi ne venne alle Vagliare affai prejfro alla Città di A lef 
fina , el >1 aulito nel Fare incontro al porto . E fu il He con più di cinquemila 
. ' Caualieri 
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Carni ieri tra Francefchì , e Trombali , e Italiani, e popolo innumerabile . 
Ciò reggendo i Meffinefi forte impaurirono, reggendo/} abbandonati d' ogni 
falute ,ela fperanga del foccorfo del Re d'Araona parea lunga , e rana ; e 
mandaro incontanente loro » Arnbafciadori nell’ olle al Re Carlo , e al Lega- 
to, pregandogli per Dio che perdonale loro il misfatto,ehaue(le mi ferie or- 
dia di loro, e mandaffe per la terra. Lo Re Carlo insuperbito non li rolle preti 
dere a mifericordia, che di certo a queto hauea la Città di MeJJìna,epoi tut- 
ta l'i fola ; peroche i Meffinefi , e (Siciliani erano fprouueduti , e non ordinati 
a difenfione , ma fellonofaniente gli disfodò a morte , loro, e loro figliuoli, sì 
come traditori di Santa Chiefa , e della Corona ; e che e' fi difendt'ffero , fi 
nhaueflero podere , e mai con patti non gli reniflono innanzi . Onde lo Re 
fallò troppo appo Dio,eafuo danno; ma a cui Dio ruol male eli' è sbrigata. I 
Meffinefi vdendo la cruda rifpofia del Re Carlo non fapeano che fi fare , e 
quattro dì flettono in contefa tra loro di arrenderfi , o difenderfi , o di dare 
la terra a lo Re Carlo . 

Come la gente del Re Carlo hebbero Melazo, e come i Meffinefi 
▼ollono renderli allo Re Carlo . Cap. LXVII. 

A V uenne in quella fianca che il Re fece paffare co’fuoi v fieri per là Fa- 
re dinanzi a Meffina, il Conte di Brenna , el Conte di Manforte, con ot- 
tocento Caualieri, e molti pedoni dall'altra parte di Mejfina ver fi Melago , 
guadando il paefe intomo . "Per laqualcofa certi di que’ di Meffina venendo 
al foccorfo di Melalo, per nonlafciarli prender terra, con que di Melaro in- 
fieme faremo J confitti dallagentedel Re Carlo , efuronnemorti ben mille tra 
di Meffina, e di Melago, cbiabattaglia , e chi trafelò fuggendo verfo Mef- 
fina, efuprefo il Caftello di Melalo per la gente del Re Carlo . Cornei Mef- 
finefi heboono la detta nouellaincontanentemandarono nel campo al Legato 
Cardmale, che per Dio veniffe in Meffina per acconciargli col Re . il Lega- 
to incontanente v'entrò , con grande , ebuono votere per accordarli ; eap- 
prefintò le lettere del Papa al Comune di Meffina , per lequ-ihli mandaua 
molto riprendendo dellafollia fatta per loro,contro a lo ReCarlo,e firn gen- 
te, e qutfìa fu la forma . perfidi, e crudeli dell Ifola di Cicilia , Martino 

Papa quarto, quelle falutedclle qualidegni fitte, si come corrompitori di pa- 
ce, e di Crifiiani vcciditori , efpargitori delle (àngui de'noflri fratelli , ed 
amici . voi comandiamoci vedutele noflrelettere dobbiate rendere la 

terra al noftro figliuolo, e campione Carlo Re di lerufalem, e di Cicilia, clui 
•vbbidiatecomevoftro legittimo Signore ; eficiònon fàcefie, mettiamo ror 
{comunicati , ór interdetti fecondo la dtitina ragione <mnimgiandoui giudi:-* 
gii ffiirituale. E lettele dette lettere comandò il Cardinale Legato che fi - 
to pena di fcomimicagione, e d'cffir'e privati d'ogni beneficio di Santa Cbr- 
Ja, fi dou?fiono accordare col Re, erenicrli la terra, e vbbidire come lo- o 
Signore * e campione di Santa Chiefa , el detto Legato con f tuie parole am- 
T vanendoli. 
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morendoli , e ciò covfigliandoli che doueffero fare per lo loro migliore . ^ / 
l.iqtul co fu i Meffinefi eie fon trenta buoni buomtni della terra a trattare Cac 
cordo col Legato, e vennero a volere questi patti , cioè. Che lo Re ci perdo- 
ni ogni misfatto, e noi gli renderemo la terra, dandogli anno per anno quelle 
che i nolin antichi dauano al Re Guiglieltno. E vogliamo fignoria Latina, e 
non Francefca,ne Troengale, e con quello li faremo leali,e buoni fedeli . 1 
quali patti d Legato mandò proferendo al Re, per lo fuo Camerlingo, pregati 
dolo che per Dio douefe loro perdonare , e prendere i detti patti ; peroche , 
poi che s erano addurati , e meffi alla defenfone , ogmndì peggiorerebbono i 

J latti, ma battendo egli la terra con volontà de Cittadini mede/imi , ognindl 
i potrebbe allargare , ed era fono, e buono con figlio. Come lo Re Carlo bebbe 
la detta rifpofta , s'adirò forte,e dife. I nollri J additi che contro a noi hanno 
feruti a morte, domandan patti, e voglionci torre la fignoria , e voglionci rea 
dcrcenfo ad vfo del Re Guiglielmo, che qiufi non haueaniente; ma poi cho 
piace al Legato , io perdonerò loro in quello modo . Che io voglio di loro ot- 
tocento Jladichi, quali io vorrò, e farne a mia volontà;e tenendo da me quel 
la fignoria che a me piacerà, sì come libero loro Signore, pagando quelle col 
te, e doane che fono vjhti ; fe questo voglion fare sì'l prendano; e (etion,sì fi 
difendano. Laqual nfpofia fu molto biafimata da' (ani, che,fe lo Re Carlo no 
li banca voluti prendere aprimi patti, quando fi puofe all' aficdio , eh' erano 
perlai più larghi, e onoreuoli, a' fecondi fece fallo del doppio, e non confi- 
derò li auuenimenti,e cafi fortunofi ,che alti affé dq delle terre poffono ad tue 
nire, e che auuennero a lui, come innanzi faremo menzione. Onde fu, e farà 
fenprc afempro a quc'cbe verranno di prendere i patti che fi poff ino haue 
re denimici, potendo hauere la terra ajfediata j ma cui vince il peccato del- 
la fuperbia , e dell'ira, in nullo cajò può prendere buon configlio . 

Come fi ruppe il trituro dell’accordo fatto per lo Legato tra* Medi- 
ne li, c lo Re Carlo . C a p. L X V 1 1. 

C Ome i Rettori di Meffina hebbono l" acerba rifpoHa dal Legato , laqtialt 
hauea fatta lo Re Carlo al fuo Camerlingo , i detti trenta buoni huomini 
ratinar otto il popolo, e feccrla loro manifesta ; onde tutti come difperatigri 
dar orto. Mangiamo prima i nollri figliuoli , che a quelli patti ci fermiamo , 
che ciafeuno di noi farebbe di quelli ottocento , i quali egli domanda, innanzi 
volemo tutti dentro alla nofìra Città morire con le noltìre mogli , e figliuoli , 
ch'andare morendo per tormenti, e prigioni in ifirani paefi . Come il Legato 
vide i Mcffinefi così mal dijpofii d'arrenderfi al Re, fu molto crucciofo, e in- 
nanzi che fi parti fie li pronunciò (comunicati, e interdetti, e comandò a tut- 
ti i Cberici , che tufi a' l tergo di fi partiffero cella Terra; e protedò al Co- 
mune che infrà quaranta dì douejfono mandare per fojficientc Sindaco , A 
vbbidire al "Papa, o vdirefentenga, e partiffi della Terra molto turbato. 

Coni* 
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Come Io Re Carlo fece combattere la Città di Meflìna, e* Meflineii il 
difefono francamente. Cap. L X V II I . 

P Oi che'l Cardinale fu ritornato nell'ode, i più de'maggion delfofìe ne fu 
rono molto cruccio/i, perche parea loro il migliore , e più Jenno d' hauer 
prefa la terra ad ogni patto; ma lo Re Carlo era si temuto , che nullo Cardia 
adire. Ma tegnendolo Hefuo configlio di quello hauefie a fare, i più de'fuoi 
Conti , e Baroni configliarono che dappoi che non hauea voluto la terra a 
patti, eh' ella fi combattere aframente da più parti, e ferialmente da par - 
te, onde la terra non hauea mura, ma era barrata di botti, e altro legname ; 
t affai era pofftbile a poterla vincere per battaglia ; che cominciandouifi vii 
, badalucco , i noSlri Fiorentini haueano già le sbarre vinte , ed alquanti en- 
trati dentro,efe qué dell' oft e baueffono feguito, s hauea per finga la terra ; 
m-ifappiendoloil He, fece fonare le trombe alla ritratta, e diffe che non vo- 
lea guadare fua villa , onde hauea sì grande rendita , ne vccidere i Fantini 
eh erano innocenti, ma che volea per affanno, e perforga di difici , e d' offe- 
dio affeccargli di vtuanda,e vincerli. Manon fece ragione di quello che po - 
tea auuenire,e che li auuenne ; ma al fallo della guerra sì è incontanente ap 
pareccbiato la difciplina , e penitenza . Ter lo detto modo dette lo Re co a 
firn ode intorno a Mefftna da due me fi, dando la fua gente alcuna battaglia 
dalla parte, oue non era murata . I Meffinefì huomtni , e donne delle miglio- 
ri della Cittade,e fanciulli piccioli, e grandi, finitamente in tre dì rifecero il 
detto muro , e riparo francamente allo affalto de’ Francefchi . E allora per 
qutfla cagione fi fece vna Canzonetta che diffe . 

Deh i com’egli è gran pittate 
Delle donne di Meiìina , 

Vcggendole fcapigliate 
• - Portare pietre, e calcina, \ 

Iddio li diè briga , e trauaglia 
Chi Mcllìna vuol guadare &c. 
tafe eremo diMeffìna, e diremo che fece lo He Tiero d'Jraona. 

Come lo Re Piero d’Araona pafsò di Catalogna in Cicilia, e 
funne coronato . Cap. L X I X. 

XT El detto anno i iSx.del mefe di Luglio, lo Re Piero d'jlraona con fua 
armatafi partì di Catalogna, e furono cinquanta Galee con ottocento 
Caualieri,e atri legni di carico aftai. Delinquale armata fece.Ammiraglio vn 
•valentre Canal ter e di Calaura ribello del Re CaAo , c hauea nome Meffcre 
Risieri dell' Oria, e arriuò in Barberia nel feame di Tunifi, e alla infinta fi 
puofe ad affedio a vna terra che fi chiama incoile, per attendere nou elle di 
Cicilia ; e a quella diede alcuna battaglia , eflettcui quindici giorni . E in 
quella stanga sì come era ordinato t vcnnero a lui con Mefier Gianni di Pro- 
cita ■ 


> 


Di Giouan V ilfanl 

ta jlmbafciadori di Meffina , e Sindachi , con pieno mandato di tutte te tèu 
re di C tatui, a pregarlo che prendetela Signoria , eauaciafiefi di venir 
nell l/ola per [occorrere la C Htà di Meffina, laquale dal B e Carlo , efuacfle 
era molto diftretta . Lo F{e Viero vdendo la gente , e la potarla c banca lo 
J\e Carlo, e che a comparazione di quella , la pia era qua fi niente , alquanto 
temette, ma per cor j orto, e configlio di Mcffer Gianni, e veggendo che tut- 
ta l'ifoL era per fi re le fue comandamela, e haueano tanto misfatto al J{e 
Carlo, che di Icr fi potea be fi curare, sì nfpuofè. Ch'era apparecchialo di fioc 
correre Mtjftm,e venire per la Signoria, e incontanente fi leuò da oste do 
inalile , e rieelfefi a Galee , emifefiin Mare ; e arriuò alla Città di Tra- 
pali ali entrante d'^igoflo ; e come gimfie a Trapali, per Mejfcr Gianni di 
Trocita, e perii altri Baronidi Cicilia fu confighato, che finita alcuno Pog- 
gi omo cattale ajf e a Talamo, ci natulio mandafie per Mare # faputo a Ta- 
lamo n cucile del Re Carlo, e dello fiato di M (fiina , prenderebbe configli», 
e cosi fu fiuto. Che addì i o. d'^igoflo lo He Tiero giunfe nella Città di 
Talamo, e da'Talermitani fu riceuuto a grand' onore , eproceffioni , come 
loro Signore , aedendo f campar da morte per lo pio aiuto . E a grido di po- 
polo Ju pitto Be, fatuo che non fu coronato per lo Arcitiefcouo di Monreale 
come ft coflumauaper li altri J{e, perciocbe s' era partito, e itofeneal Tape* 
ma coronollo ilVefcouo di Cejfalù , vna picchia terra di Cicilia, ch’era ri- 
bello del Be Carlo . 

Del parlamento che’l Re Piero tenne in Palermo per {"occorrere . 

MctEna-, C A p . L X . . - • * 

a V andò lo B? Tiero fu coronato in Talermo , fece grande parlamento 
oue furono tuttii Baroni dell’lfola fopraa ciò c'baueffe afkre.I Baroni 
veggendo il picchi podere del B? à'jiraona , appo lagranpofj'anga del Bf- 
Carìo, sì furono molto sbigottiti, e fecero loro dicitore Mcffer Talmieri _ Aba 
ti, ilqualc ringraziò molto la venuta del Bf, e chela fua pi omeffa era vena 
ta ben fornita, fe fofie venuto con piti gente d'arme ; imperoebe lo Be Carlo 
banca piu di cinquemila Caualieri con popolo innumerabile, e temeuano che 
Meffmanon fiagiàrenduta , sì era fretta di viuanda; econfigliauachcfi 
raur.affe gente , e richiedcffonfi li amici da tutte parti , sì che tutte T altre 
Cittadi, e terre dell' Ifola fi poteflono difendere . Come lo B e Tiero intefe il 
confi gito de' Baroni , bebbegran dottanza , eparueli effere in nude luogo , e 
penso dipartirfi dell' I fola, fel Bf Carlo,o fungente veniffono verfo Taler- 
mo . ^ uuenne che fland o in queflo parlamento , al Bs d' -dracma venne da 
MeJJìna vna faettia armata con lettere , nelle quali fi contenea che Meffina 
era fi flretta di viuanda , che non fi potea tenei-e più d’otto giorni, e che par 
Dio glipiaceffe di f occorrerli ,fc non conuenia di necefptà s'arrendeffero/d 
Be Carlo . Come lo Be Tiero bebbe le dette nouelle, sì le moflrò a' Baroni, e 
domandò loro configlio , Leuqffì Mejfer Gualtieri di Catalagirona , e difie • 
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Che per Dio fioccorrefie Meffinu, che sella, fi perdeffe, tutta ti fida , ed egli- 
no erano in gran periglio , e auucntura,e pareali ch'il H? Tiero con tutta fua 
gente caualcaJJe verfio M effina , prejfoui a cinquanta miglia , e che per ai* uen 
tura lo 1{e Carlo fi leuerebbe da ofle.Toi fi leuo M. Gianni di Vrocita,e difie. 
Che lo He Carlo non era garzone , che fi moueffie per heua lieua , ma con la 
grande , e buona caualleria , che ha ficco ci verrebbe incontro per la batta - 
glia ; ma parmi cbe'l no tiro H? mandi fiuoi mejfiaggi a dirli , che egli fi parta 
dì fina terra , laquale gli /cadde per retaggio di firn mogliera , e filigli conferà 
mata per la Ckiefia di Homa , e per Tapa Taccola tergo delti Orfini ; e fie 
ciò non vuol fare , il disfidi ; e ciò fatto fi metteftono-m concio tutte Galee 
fiottili, e che l'ammiraglio andaffie fu per lo Fare , prendendo trite ,e ogni 
legno\ché portaffe all' afte vittuaglia ; e per quesìo modo con poco rifichio , e 
fatica affeccheremo lo H? Carlo, e fua ofte, e conuerrà che fi parta dall’ afte- 
pio fie fie rimane in terra, egli, e fua gente morranno di fame . Incontanente 
per to He,eper li Baroni fu prefio il configlio di Mcffier Gianni; e furono man 
dati due Caualieri Catalani con lettere, e ambaficiataafiai oltraggio/a, e vil- 
lana, e quella fu la forma della lettera . 

* La lettera che mandò Io Re Piero d’ Araona allo Re Carlo . 

C A p. L X X I. 


P iero d" Araona, e di Cicilia He, a te Carlo He di Gerufialem,e di Troenga 
Conte, fignificando a te il nojlro auuenimcnto nell'liòla di Cicilia , sì co- 
me no Uro giudicato Hpame per autorità di Santa Cbiefa,e di Meflerlo Va- 
pa,e de' venerabili Cardinali . E però comandiamo a te , che veduta quefla 
tenterà ti debbi leuar dell'lfiola di Cicilia con tuttto tuo podere, e gente, fiap * 
piendo , che fie noi fiiceffi , i noliri Caualieri , e fedeli vedrefh di prefiente in 
tuo dannaggio, offend endo la tuaperfiona ,ela tua gente . 

Come lo Re Carlo hebbe fuo configlio > e rifpuolè al Re Piero • 

C a p. L X X I I. 

-< • * vi ..a , ;* . * ( - 

C Otneidetti Ambafciadori furono nel campo del He Carlo , e data la 
lettera , e (poJlal'AmÌM/ciata al fte Carlo , e a' fiuoi Baroni, [òpra ciò 
tennero configlio ; e panie vn grande orgoglio , e difetto quello cbe'l [{e 
i Araona bauea mandato dicendo al maggiore , o de maggiori di tutti i He 
de' Cristiani , ed egli era di sì picciolo affare . E queHe parole furono del 
Conte di Mon forte , dicendo che contra lui fi volea fare gran vendetta «. 
Il Conte di' Brettagna configliò , che il He Carlo li nfbondefte per fua let- 
tera -, comandandogli che figombr affé l'i fola , appellandolo come tradito^ 
iv, e disfidandolo ; e così fu prefio di fare , e la forma della lettera , fi* 
quella. 


Lalet- 
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La lettera dello Re Carlo allo Re Piero d’ Araona* • ■ 

C a p. LXX III. 

C A\LO perla Dìo grafia di Gerufalem,e di Cicilia 1 \efTrenge di Cd 
poaj d’Angiò,edi Folcacchieri,edi Troenga Contente "Piero <r Arao- 
na Be, e di Valenza Conte . Marauiglianci molto , comefofii ardito di veni- 
re in fui Idearne di Cicilia, giudicato nefiro per autorità di Santa Cbiefa lo- 
ntana ; e però ti comandiamo, che veduta quefla lettera, ti debba partire del 
Idearne noflro di Cicilia, sì come maluagio traditore d'lddio,e di Santa Chic? 
fa Romana ; e feciò non fncefft disfidianti come nemico , e traditore j e di 
pre/ente ci vedrete venire in voflro dannaggio, peroche molto defideriam 
di vedere voi, e volita gente con le forge nostre . 

Come lo Re Piero d’ Araona mandò il fuo Ammiraglio per preti*, 
dcrc il nauilio dello Re Carlo « che adducea vitcuaglia. 

C a p. LXX II II. • ,j) 

C Ome al J{e <T Araona furono per fuoi Ambafciadori apportate le dette 
lettere, e frollale l’Ambafciata del I{e Carlo , incontanente fu a confi- 
glio per prendere partito fopra quello , che bauefle a fare . Allora fi lenì 
Mcfsev Gianni di Trocita,e sì gli diffe. Signore no f Irò, com’10 t'ho detto-ai* 
tra volta, per Dio manda l’Ammiraglio tofto con le tue Galee alla bocca del 
Fare, e fa prendere il nauilio , che porta la viuandaall'ofle , e haurai vinte 
la guerra; e fe'l f{e Carlo fi mette a Hare,rimarrà morto, 0 prefo con fuagea 
te . il configlio di Mejfer Gianni fu prefo ; Mefier Ruggieri dell Oria Am- 
miraglio huomo di gran valore ed ardire, e'I più bene auuenturofo in Mare , 
e in terra, che mai fo(fe di fuo e/fere, come innanzi faremo menzione in pii 
parti, s’apparecchiò con 60. Galee fottili armate di Ciciliani, e di Catalani • 
Quefìe coje fónti vna fria di M.Arrtghmo da Mare di Genoua Ammiraglio 
del J{e Carlo, e incontanente con vna faettia annata venne a Meffina# an- 
nunciò al detto Ammiraglio lavenuta dell armata del I{e £ Araona . In- 
contanente Meffer Arrigbino fu al Bp Carlo, e alj ho configlio, edifie . Ter 
Dio fango, indugio penfiamo di poffare con la noflra gente m Calaura ,però 
ch’io hò vere nouelle, come l'Ammiraglio del I{e d’ Araona viene quitti 
preferite con fue Galee armate, ed 10 non hò Galee armate , ma legni di me- 
flierc,e difarmatitfe non ci partiamo,egli prenderà ,e arderà tutto noflrona 
tùlio fango nulio riparo, e tu He perirai con tutta tua gente, per diffalta Ji vit 
tuaglia ; e ciò fi a infra tre giorni, fecondo che mi rapportala mia vera frisi 
e però non fi vuole punto di dimora, peroche ancora ci viene addoffoA 
verno, e in Calaura non ha porti vemerecci, e tutti i legni potrebbono peri- 
re con tutta tua gente alle piagge, fe haueffirno vn tempo contrario . 
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\' Cèrne lo Re Carlo, c Tua genie fi partì daH’a/Icdìddi Mefiina, 
come feonfitto , o totnolfi a Napoli con gran duolo . 

C a p. L X X V. 

a Fondo lo Re Cerio vdì quetto {sbigottì forte , che mai per pericolo di 
battaglia, ne per altra auuerfità non bauea bauuto paura, e fofpirandf 
diffe . Volèfse Iddio ch'io fojji morto, dapoiche la fortuna mi fi contraria , 
che ho perduta mia terra hauendo tanta potenza di gente in Mare, e in ter- 
ra, e non so perche , ed emmi tolta da gente ch'io mai non diferui , e molto 
ani doglio ch’io non prefi Mejfma co’ patti ch'io la potea bauere. Ma da che 
altro nonpoffo ( con gran dolore diffe) leuifi fotte , e p fi amo, e chi m’ ba- 
ra colpa di quello tradimento,o Chcrico,o laico, io ne farò gran rendette. E' l 
primo giorno fece poffare la Reina con ogni gente dimefliere,con parte delti 
antefi dell' otte . il fecondo dì pafiò lo Re con tutta fungente , fatuo che In- 
ficio inguaio fuori di Mejfma con due Capitani duemila Caualicri , affìnclje 
Iellata l'ojìe, fe tjuc’di Mejfma vfcijfon fuori per guadagnare della roba del 
campo, rfafiono loro addo[fo,ed entrarono nella terra ; e fe fatto veniffe, 
tornerebbe il Re con funghe incontanete. L'ordine fu benfatto, così fu bene 
contrappefato , che i Meffnufi feoperfono Ugnato , e comandato fotto pena 
iella vita , che nullo vfiijfe della Cittade , e così fu fitto . I Francefchi che 
nano rintafi nel guato, veggendofifeoperti, procacciarono di poffare , e 
venneirx il tergo dì in Calanco, e dijfono al Re, come il fuo auuifo era loro 
fallito ; onde al Re Carlo raddoppiò il d/lore, perche alcunafperanga ri ba- 
nca . E così fi partì tutta fotte da Me/fina , e fue dilibera la Cittade che era 
in vltima fi remiti di vittuaglia , che non bauea che viuere tre giorni addì 
Xj.di Settembre li anni di Cri sto i i 8 z . E il feguente dì giunfc l'ammi- 
raglio del Red'Araona confina armata fu per lo tare, menando greti gagar 
ra, e trionfo ; e prefe 1 9. tra Galee grofje , e trite , intra ìequali furono cin- 
que Galee del Comune di Tifa , eh' erano al feruigio del Recarlo ; poi ve- 
nendo alla Cotona , .e a Reggio in Calaura , il detto Ammiraglio fece metter 
fuoco, e ardere da 80. Vicini del Re Carlo, eh' erano alle piagge di firmati . 
E ciò vide lo Re Carlo, e fina gente fango poterli foccorrere;onde li raddop- 
piò il dolore; e hauendo il Re Cariò in mano vna bacchetta, com'era fua 
v fango, di portare, per cruccio la cominciò a rodere, e difle.Adies molt ma- 
uesfofert ad fomonterge te pri che la valer foit tu bellamant . £ così fi di- 
tnottra che fenno vmano , ne finga di gente non ha riparo al giudicio d'id- 
dio'. Come lo Carlo fit paffa 0 in Calaura, diede ccm aro a tutti i fuoi Baroni, 
e amici, e molto dolorofo fi tornò a Ifiapoli . Lo Re "Piero d'. Aroma. battuta 
lanouella della partita del Re Carlo, e di fua. otte da Meffìna , e come il fuo 
Ammiraglio bauea operato ,fu molto allegro ; e di prefentr fi Darti di ‘Pa- 
lermo, con tutti i Baronie Canal ieri, e venne a Mejjìna a idi 1 ò. d' Ottobre 
dell' anno detto ; e da’ Mejftt efi buomtni , e femmine fu ricalato a gtonde 
proceffione, efettacome loto noudloSignore y€ che gli bauea libn-ati delle 
, mani 
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mani del He Carlo , e de’ fuoi Francefchi . Lafc eremo alquanto detto fiatoni 
Cicilia, e del Pregno , e diremo della progenia de Re d' Maona, perche fe- 
gatta materia grande a'ior fatti, e de’ loro figliuoli . 

Della progenia del Re d’Araona. Càp. LXXVL f 

Q Velli della cafa d'jlraona , non furono anticamente di lignaggio Rea! 

le, ma furono grandi C otiti di Bargalona , e di Valenza, e come dieem- 
tno addietro l'antico loro ( ciò fu il Conte jtmfas ) fu feonfitto , e morto da* 
frane efebi all' otte di Corca feiona al tempo del Re Filippo il Bornio Re di 
Francia. E diceft che anticamente qued’ Maona furono d*vno lignaggio 
col Conte di T olofa,e del buono Conte pantondo di Troenga,ma poi il tuo- 
no Conte Giamo, figliuolo del Conte Mnfùs,c padre che fa del Re Tiero,cbe 
prefe Cicilia,onde tanto bauemo detto, perfuaprodega,e valore prefe Jopra 
i S arac ini di Spagna il Reame d' Maona, e vccife lo loro Re, e del Reamefi 
coronò , e popolollo di fuoi Catalani , efecelo tutto vno Reame con la Cata- 
logna ; e fu egli e fue redo confermato pe d' Maona per La Chiefa pantana » 
E poi apprejfo per fimile modo conquiftòfoprai S aracini lo Reame , e ifola 
di Maiolica , e di Minorica ; eperhauer pace co Francefchi dii per mo- 
glie la figliuola al Re Filippo , che fu del buono Re Luta di Francia, e 
in dote parte della Signoria di Terpignano , e di Mompolieri . E quandi 
venne amerte lo Infante Piero fuo primogenito lafciò Red'Maona,e Gim- 
mo ilfecondofigliuolo Re di Maiolica ; onde poi fonodìfceft vaientri Re ,o 
Signori , come innanzi faremo menzione . E la loro arme principale è oro- , 
» fiamma, cioè addogata per lungo d'oro , e vermiglio , e le bande di fuori 
d'oro . Lafceremo de' Re d' Maona , e della Cicilia infino che farà luogo yC 
tempo , e torneremo a' fatti di Firenze , e dell' altre nouità noteuoli perii 
inondo auuenute m que' tempi . ri» v*. 

• ' 

Come 1 Lucchcfi arfono , e guadarono la terra di Pcfcia . . 

C a p. LXX VII. 

>T! 

N r Etti annidi Cristo 1 18 1 . i Lue che fi arfono, e guadarono tutto il Cai 
fi elio, e tettarli Tefcia in vai di'Hieuole, perche teneuanoa parte d'Iim 
perio, e Ghibellina, e non voleano vbbidire,ne Ilare fatto la Signoria di Lue 
ca; e alla detta olle vi furono i Fiorentini molto graffi inferuigio de' Lue- 
che fi ; e perche i Fiorentini s'intramifono nella detta ofte d'accordo da' Lue- 
che fi a quc'di Tefcia, quandol'oSle tornò a Lucca , a Fiorentini fa fatta , t 
detta villania dal popolo di Lucca . 

Come Ridolfo Re dc’Romani mandò Tuo Vicario in Tofcaaa*' 

c a p. LxxVin. v \y 

j. | Mdetto anno 1181. Rtdolfo Re de' Romani effendo in Mamagna, m 
W rieletta, e priega de Ghibellini di Tofeana, mandò nella dettdTrouiu- 
’;rt. eia di 
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dadi Tofana perfino Vicario Meffer Conte di <T.j dlamagna con tre- 

cento Caualiert , accioche i T ofcam facejfero la fua fedeltà, e comàdamento, 
ma non trono nulla terra , chel voUJfe ubbidire ,fe non la Città di Tifa , e 
S armili iato del Tedefco ; e nel detto Sanminiato con le fue mafnade , e col 
fauore de' Tifoni cominciò guerra a' Fiorentini, e Luccbefi , coltre terre 
Guelfe d’intorno . Mila fine per poco podere ,e feguito s acconciò co’ Fioren- 
tini, e con gl’ altri Guelfi di Tofcana, e tornoffi in tamagna . 

Come ù criò di prima in Firenze l’vfficio de’Priori » 

C a P. L X X I X. 

N Elli anni di Cristo 1181. efiendo la Cittì di Firenze al gouemamen^ 
to dell’ordine di quattordici buoni huomtni , come bauea lafciato il Car- 
dinale Latino ( ciò erano otto G uelfi, e fei Ghibellini, come addietro facem- 
mo menzione ) parendo a' Cittadini il detto vfficio de Quattordici d'vna 
grande confittone, e Toltone ad accordare tanti diuifati animi ad vno,e maf 
I imamente perche a' Guelfi non piaceua la conforteria dell’ vfficio co’ Ghibel- 
lini per le notata eh' erano già nate , sì della perdita del I{e Carlo dell'lfola di 
Cicilia, e della venuta in Tofcana del Vicario d'imperio , e sì per guerre co- 
minciate in Romagna per lo Conte di Monte feltro, per ifiampo,e/aliite del- 
la Città di Fire\e,sì annullarono il detto vfficio de' Quattordici, e criqfft,e fe 
cenno uo vfficio,efignoria agouemamèto della detta Città di Firenze, i qua 
Ufi chiamarono Triori dell' arti, ilqual nome Triori dell’ arti, viene adire i 
primi eletti fopra U altri;efu tratto del Santo Euangelio, oue Cr i s to difle 
a'fuoi Difcepoli. V os eftis Prior. cioè voi fleti eletti innari agl'altri;e que 
fio trottato , e mouimento fi cominciò per li Confali', e configlio dell'arte di 
Calimala , dellaquale erano ipiù faui , e pojfenti Cittadini di Firenze , e del 
maggiore feguito grandi, e popolani, i quali intendeano a procaccio di mer- 
catantia , e i più amauano parte Guelfa , e di Santa Cbiefa . I primi Triori 
dettarti furori quefti. Bartolo di Me/fere Iacopo de' Bardi, per lo Se fio d’ Ol- 
trarno, e per Carte di Calimala. Rojfo Bacherellt, per lo Sefto di San T te- 
tro Scheraggio, e per l'arte de' Cambiatori . Salta del Chiaro Gir alami, per lo 
Sello di San Brancagio, e per Carte della Lana. E cominciarci il loro vfficio 
in mexp Giugno del detto anno, e durò per due mefii infino a mego cigolìo, 
e così doueano feguire di due in due mefi, per le dette tre maggiori arti , tre 
Triori . E furono rincbiufi per dare vdien^a, e a dormire, e a mangiare al- 
le jpefe del Comune nella cafa della Badia, doue anticamente ( come dicem- 
mo addietro ) s’adunauano liMn^iani al tempo del popolo vecchio , e poti 
detti difopra Quattordici. Fu ordinato a' detti Triori 6 .Berrouieri,e fei meffi 
per richiedere i Cittadini, e quefli Triori col Capitano del popolo haueano 
agouemare le grandi, e grani cofe del Comune, e raunare , e farei configli, e 
le prouuifioni . E fiondo i detti due mefi , a' Cittadini piacque C vfficio', e per 
li altri due mefi f guaiti ne chiamarono fei vno per Sefto, e aggiunfono alle 
'bSNtl Ó* * detti 


144 Di Giouati Villani 

detti tre arti maggiori prime, l'arte de’ Medici, e Spegudi , T arte ii*P orto 
Sante Marie , e l'arte de' Fami, e Pillicciai ; poi di tempo in tempo vi fitto* 
no aggiunte t uttei' altre arti infino alle dodici maggiori , ed eranui de' grandi, 
come de' popolani buomini di buona fama , e opere , e che foffòno artefici, • 
mercatanti. E così feguì infino che fi fece il fecondo popolo m Firenze , si 
come htnangi fa remo menzione. Da allora innanzi non vi fu neuno de' gran 
di, ma firn arroto il Gonfalone della giuSligia , e talora furono dodici Vriori 
fecondo le mutazioni dello flato della Città , e opportuni b i/ogni ; e del rnt- 
n.cro di tutte e > i .arti, e di quegli che non erano artefici,efìendo Siati artefi- 
ci i loro anteceffon.E lalegione del detto vfficio fi ficea perii "Priori vecchi 
con le capitolini delle dodici maggiori arti, e con certi arroti che eleggevano 
i Priori detti per ciafcun Sello andando a [qiàttaio fegreto; e qual più boci 
Lattea era fitto Priore . E queSla legione fi ficea nella Chic fa di San Piet- 
ro Scheraggio,e'l Capitano del popolo flava all'incontro della detta Ct iefa 
nelle cafe che furono de'T igoni . H annuo detto tanto del comincùmtento di 
quefto vfficio de Priori, perche molte grandi mutazioni ne feguirono alfa 
Città di Firenze, come innanzi a luogo, e tempo ne faremo mn.gione . 

* ?rr >' v C'*ta~ r - ' A * *;*. « 

- Come Papa Martino mandò Metter Gianni de Pà per Conce la > 
Romagna,e prefe la Città di Faenza. CAi>. LXXX. 4 

N Eldettoanno n8i. effendo il Conte Guido da Monte feltro con la fori 
ga de' Ghibellini entrato in Romagna , gran parte delle tene hauea ru* 
beliate alla Chiefa , come quelli eh’ era il più fegace huomo , e'ipiù fiutile di 
guenaebe fofleal fuo tempo in Italia ; per laqual co fa Papa Martino ri — 
mqffc Meffer Bertoldo degl Orfini che nera Conte, e rettore per la Chiefa, ©• 
maudouui Meffer Gianni de Pà gentile huomo di Francia , e molto pronai» 
Caualiere in arme , e tenuto vno de migliori battaglieri di Francia , e porta* 
Ma in fua arme il campo verde, e gli „ dguglini ad oro : ilquale Meffer Gian * 
vìi per lo detto Papa ne fu Conte, e con gran cavalleria di Soldati peri a 
Chiefa Francefili , e Italiani , entrò in Romagna : e' Perugini vi mandarono 
a loro foldo cento Cavalieri . ^il quale\ fu dato per tradimento , emoneta Le 
Città di Faengaper T ribaldcllo de’ Manfredi , fe' maggiori della terra. Poi 
il detto Mefier Gianni de Pà con le mafnade della Chiefa, e con l'aiuto de Bar 
fogne ff, e con dugento Caualieri , che rimandarono t Fiorentini in feruigto 
della Chiefa , e conia forza de'Malatefli di Emine , e di que' da Polenta di 
Ravenna aflediarouo la Città di Forlì, ma non la poterono bavere . 

5 . ; • : -.4 

Come Metter Gianni de Pi fu tradito , e (confitto , a Forlì dal Conta 
’ G nido da Montcfeltro . C af, > LXXXL <v 

,v ■ • '* V- ’J - . c+v # • 

N EI detto tempo Stando Meffer Gianni de Pà Cote di fyMJMgwa in Poe* 
ga,e ficca guerra alla fitta di Forlì, cercò d’ battere per tradimento La 
: detta 
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I Ìett4 tetri; itquale trattato il Conte Guido da Montefeltro chenera Signo- 
l re fece muouere , e cercare , come quelli ch’era maejlro , e di trattati , e 

t di guerra, e conofcea la follia de’ Francefchi.Mlla fine il di di Cale n di Mag 

gioii ami di Cristo i iti.il detto Mefler Gianni con fua gente, la mattina 
perjempo augi divenne alla Città di Forlì,credendolafi bauere,e come per 
lo Conte da Montefeltro era ordinato li fu dato l’entrata d vna porta ; il qua 
le v'entrò con parte di fua gente , e parte ne lafciò di fuori con ordine eh' a 
pgni bifogno foccorreff mo que’ dentro ; efe cafo contrario auueniffe,fi ram- 
juafiqffe tutta fua gete in vn campo fotto l'ombra d'vna grande quercia . I 
Frane efebi entrati dentro corfero la terra fanga nullo contattori Conte da 
Montefeltro , che fapea tutto il trattato , vfcì fuori della terra con fua gente, 
epercofie a que’ di fuori eh' erano rimafi all’albero, e mifeli in rotta ; e a que * 
th’ entrar on dentro, che fi crede ano hauer la terra, e hauean fatta la ruberia 
tprefe le cafe , come fu ordinato per lo Conte da Montefeltro , alla maggior 
forte di loro furon tolti i freni , c le felle de’ caualli ; e incontanente il détto 
l Conte per vn altra porta rientrò in Forlì , e corfe la terra , e parte della fua 

eaualleria,e gente a piede lafciò fotto la quercia fchierati, com'era l’ordine, 
tpottura de Francò febi . Meffer Gianni de Và co’fuoi veggendoft cosìgui- 
i dati, che fi credeano hauere vinta la terra ,fi tennero morti , e traditi, e chi 

foteo ricouerare al fuo cannilo fi fuggia della terra , e andauane alla quer- 
cia , credendola trouare la lor gente ; e là andando erano da loro n )miciprc~ 
fi,o morti,e fimile que eh’ erano rimafi nella Cittade; onde i Francefcbi, e la 
gente della Chiefa riceuettono grande fconfitta,e dannaggio ; e morirò mol- 
ti buoni Caualieri Francefcbi e Latini de’ migliori caporali ; intrugli altri il 
Conte Taddeo da Montefeltro cugino del Conte Guido, ilqualeper ouifiione 
di retaggi de’fuoi teneua con la Chiefa , e contrai detto Conte Guido; e mo- 
riuui Tribaldello de’ Manfredi c’hauea tradita Faenza, e piti altri; ma 
Meffer Gianni fcampò con certi dalla detta feonfitta , e tomqffi a Faenza . 

Come Forlì s’arrende alla Chiefa , ed hebbe pace in tutta Ro- 
magna. C ap. L XX XII. 

Onte Tapa Martino feppe la detta feonfitta di Fori) , ri mandò a Meffer 
Gianni de Vagente affai a piede , e a calmilo , al foldo della Chiefa fitc - 
'tendo guerra, a Fori i . E in quella fi anta a mejo Manto vegnente nói. il 
fopr addetto Conte hebbe per tradimento la Città di Cerbiain Romagna per 
j6ooo.fiorinid’oro,cheneff>efela Chiefa; per laqual cofa per trattato , e 
accordo s’arrenderono que’ di Forlì alla t hiefa del mefedi Maggio 1 1 8 j . « 
fatti faluo V auere , e le perfine, mandandone fuori il Conte Guido da Uon - 
' té feltro , e diifnccendofi ogni fartela della Cittade , e quafì tutta tamagna 
fi* all’vbbidenga di Santa Chiefa . Voi il Conte da Montefeltro con fue 
mafnade partito dì Forlì fi ridufle nel Gattello di Meldola , fiiccendo gran 
guerra; per laqual cofa Meffer Gianni con tintele mafnade della C buffi 
■1 >i- j yanioe 
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r'andoe a l offe del mefe di Luglio, e sletteui cinque mefi,tnol poterono triti 
vere . In qucjia fianca dello ajjedio di Mcldola venne fatta a Mcfier Gianni 
vna prefi a, e notabile Caualler/a ; egli bauea in vfanga ogni di in fui' ora di 
Terrea , con poca compagnia , e qua fi difarmato d'andare intorno alla terra 
prouucggevdo ; vn valentre buotno vfcito di Firenze , Uguale era dentro * 
c banca nome Baldo da Montejpertoli , fi pnofe m cuore d'vccidere il detta 
M '-fjcr Gianni, ed annaffi di tutte armi a cornilo , e a corfa con l’elmo in ce- 
fi a, e con la lancia abboffata fi mafie per fedire Meffer Gianni ì ilquale aueg 
gcn lofi delia venuta del Caualicre non fi mafie però,ma atte)'e,e come s'apm 
prefiò diti del baflone che portano in nurno nella lancia dclgio/lratore , e te- 
uollafi da defilo, e p affando oltre, il prefe alle hraccia,e leuollo delta fella deli 
cduallo in tt rra, e difua mano coljuo {puntane l'vco/èi e cosi colui che ere» 
dea vccidcre , da colui medi fimo fu morto . v hj» Jfc r 

Come lo Re d'Erminiacon grande etère ito di Ta eteri, e di Cri- ** 
ftiani andarono fòpra’f Soldanó in Egitto , oue furo- 
no traditi, c fcon.fi c ti con gran danno. 

Cak L X X X I I. 

• « — ' t A • > . 

N EI detto anno nSn.toIfed' Erminia, efiendo andata at gran Cane 
Tarteri per foccorfo, e aiuto contro a' Sarac itti loro nemici, gli diede v» 
fuo nepote ette bauea nome Aiangodamor con trentamila Tarteri a cauallo r 
ilquale venne in Soria col detto Re dì Erminia, oue s'accogaro dinanzi albe 
Città di Comes , detta oggi la Cammello . Uà quale era ad afiedio U Salda- 

no d’ Egitto con grandifiìmo efercito di S arac ini. Congiuntele dette otti * 
grande % e pericolo/à battaglia fu tra l'vna parte , e l’altra ; e battendo ali* 
prima i C riftiani, e'T arteri la vittoria quafi fopraiS aracini ,il fopraddett <* 
Mangodamor corrotto per moneta dal Soldano , vsò per tradimento contro 
a Crtfliani qttefio modo*- Che quando e videi Saracinimejfi in [confitta * 
Mangodamor Capitano dc'T arteri ifmontò dacauallo, onde tutti i Tarteri fe- 
condo lorovfan^a fmontarono quando vidona [montato loro Signore ~ Ver 
laqual cofatl Saldano sì conierà, ordinato ricolf c fila gente , ericoueròit 
campo, efeonfifie i Crifiiani con grandifiìmo loro datino, e tutte le terre deU 
la Sorta, c bauea perdute riprefe . Ala tornando i Tarteri , che [comparo* 
della [confitta ad Jlbagà gran Cane , tutti i caporali fece vccidere , e 4 
• gli altri comandò che fempre andafi ono vefitti come femmine y per loro dii* 
%gione ; e così fecero a fin vita _ 

Come lì cominciò prima guerra tra Pifànf, e Genoueff- 

C a p* LXXXI1I. , v * ’ 

quelli tempi la Città di Tifa era in grande , e nobile flato di grandi r 6 
pofienti Cittadini de' più d'Italia ? ed erano in accordo, e in vnità y e man w 
teneauo grande ilato ; che v' era Cittadino il Giudice di Gallura , il Conte 
y gelino, il Conte Fagioli Conte Vferi^il Conte J.nfcbno,el Giudice d'jtì.^ 
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Icrfii itera Cittadino ; e elafe rno per fe t enea gran Corte , e con molti C au a 
Veri affiati cattale aua ciafcunoper la terra; e per la loro gronderà erano Si- 
gnori di Sardigna , e di C orfica, e d'Elba , onde bancario grand iffime rendite 
in proprio , e per lo Comune , e quafi dominauano il Alare con loro legni , e 
Vtercatantic, e oltre Mare, e nella Città d'acri erano molto grandi, e gran- 
ii parentadi baueano co' grandi Borge/i d'acri. Ter laqualcofa battendo 
battuto per più tempo dinanzi guerra co'Cenoueft lor ricini perlafignoria 
di Sardigna, e quafi in Mare gli baueano come per femmine , e in ogni parte 
glifoperchiauano, e in <Acri gli oltraggiarono mi Ito i Tifoni; e con la forga 
di loro parenti Borgefi d'^Acri disfcciono per battaglia , e per fuoco la ruga 
de ’Cenoueft intieri , e cacciar onli della terra . Terlaqual cofaiGenouefi 
"reggendo fi fopercbiati,e di lor natura erano molto orgoglioft, per vendicar 
fi de Tifani fecero ma armata di . • . Galee; e del mefe d'^igefio 1 1 8 1. 

’ Vennero fopra Torto Tifino a due miglia . I Tifani con la loro armata v/ci - 
to fuori per combattere co’Gcnouefi ; i quali veggendo eia erano più di loro , 
e la loro armata era il più di Lombardi, e Tiamontani a foido,non fi vallone 
mettere a fortuna di battaglia,ma tornar onfi a Genoua;ondei Tifani ne moti 
tarono in fuperbia , e del mefe di Settembre vegnente , conia detta armata 
andarono infino nel porto diGenoua per condotta di Mejfer Tratta Grimal- 
di rubello di Genoua , e fiottarono nella Città quadrella d'Ariento, e poi tor 
fiat otto a porto Venero, e puofonfi all'lfola del Tiro , e gonfiarono intorno a 
porto V onerose al Golfo della Spezia, e partendofiper tornare a T fallen- 
do in alto Mare, come piacque a Dio, fi Iettò ma fortuna convento *Agher- 
bino sì forte , e impetuofo , che feiarrò tutta la detta armata , e parte 
di loro Galee intorno di 1.5 .perco(Jono,e ruppono alla piaggia del Vicreggio t 
e alla foce di Serchio , ma pocha gente vi perirono, ma tornarono a Tifa, chi 
nudo , e cbifcalgo a modo di feonfitta ; e per tema che s'bebbc in Tifa della 
detta rotta, fi commoffe tutta la Cittade , e le dònne fcapigliate,a pianto, c a 
dolore,cbe ciafcuna fi credea bauer meno chi'l marito, chi’ l fratello, chi! pq- 
dre, e cbi'lfigliuolo . E quello fu gran fegnodet futuro danno de'Tifavinm 
xonfiderato, come innanzi faremo meridione . I Genouefi per l'oltraggio rh 
tenuto da' T 1 fimi fi difruo fono di vendicar/} ; ccome vai entri buomìnifecia 
no ordine di non nauicarcin legni gràffi, ne in naui,- fenati in Galee fattili » e 
di non armarle di niutio forefliere , com'erano vfarì , ma dc'migliori, e mag- 
giori Cittadini della terra compartire per fopr affagli enti per Galea ; e di /in- 
diare alle balestra, e galeotti di loro rimerà . E in quello modo diuennero 
; prodi -, e (perti in Adare ; ericouerarono loro flato, ed bebbono vittoria fopra 
4 Tifani, come per innanzi faremo menzione . 

Come il Prenze figliuolo del Re Carta, con molti Baronia tor- * • 
nando di Francia paflajono per Firenze, per andare 
- fopra i Ciciliani. Cap. LXXXHII. 

N EI detto anno 118 1. del mefe d'Ottobre venne in Firenze Carlo Tren 
gf di Salerno figliuolo primogenito del grande J\e Carlo con .‘.Caua- 
i» ~ 4 Veri 
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Iteri , ilquale venia di Troenga tedi Francia per mandate del fuo padre per 
eficre all' ajj'edio di Meffma, ma venne tardo, che già sera partitoli He Cor 
lo con la fina ofle , c venuto a Corte di Bpma al Tapa, come faremo mento- 
re . Ih Firenze fu ricevuto il detto "Prence a grande onore , e feceui tre Ca- 
nalini della caj’a de Buondelmonti , e incontanente fe n'andò a Corte di Ho- 
mo, oue era lo Bp Carlo., efua Baronia . E perfimile modo verme in Firenge 
addì 1 4 .di Vouembre vegnente il Conte di Lattina fratello del He di Frati 
eia con molti Coroni, e Caualieri,i quali il He Filippo di Franciama-idauaim 
foccorfoal Hp Carlo , e foggiamoli alquanti dì in Firenze , e da' Fiorentini 
veduti onoratamente ferì andarono a Corte di Fonia al He Carlo. 

Come lo Re Piero , e Io Re Carlo ingaggialo di combattere inde» 
me a Bordelli in Guafcogna per la cenza di Cicilia. 

C a p. L X X X V. 

- fiotto tempo efien lo lo He Carlo con tutta fua Baronia a Corte di Hp~ 
1 ma, e dinanzi a V.tpa Martino ef noi Cardinali , bone a fatto appello di tr» 
dizione contro a Piero d' Maona , ilquale li bauea tolta l Ifola di Cicilia ,t 
che’ldctto Hp Carlo era acconcio diprouarlo per battaglia, il detto He Pie- 
ro d' Maona mandò Cuoi Mnbafrcialori alla detta Corte a contattare al 
detto appello , eafcufarft ditradigione,e che ciò c'haueua fitto era a lui co» 
giuflo titolo, e che di ciò era apparecchiato di combattere corpo a corpi 
col H£ Carlo * n luogo comune . Onde fi prefe concordia fiotto far amento pre- 
fitte il detto Papa di fare la detta battaglia , ciafeuno de’ detti Hp con cent» 
Caualieri , i migliori che fapefferofccglierc a Bor della in Guafcogna, fiotto U 
guardia del b 3 ìo, o vero Sinifcalco del Hp dì Inghilterra , di cui era la terra, 
con patti, che quale de detti He vinceffre la detta battaglia , haueffe di chet » 
la detta Ifola di Cicilia con volontà della Chiefa ; e quelli chefioffie vinto s’iu 
tende fie per ricreduto, e traditore per tutti i Cnjiiani, e mai non s appellale 
Hedifponendofi dì ogni more . Perlaqualcofia il detto Hp Carlo fi terme mol 
to contento, difiderando la battaglia, parendoli bavere ragione ; e inuitaron- 
fi a lui de' migliori Caualieri dì arme del Mondo per effere alla detta batta- 
glia , e per parte più di cinquecento fecero apparecchio ,la maggior aorte 
frane efebi, e Proemiali , e alcun' altro baccelliere dì arme nominato disila* 
magna, e d'Italia, e di Firenze fe ne profrerfrero afiai . E fìmile al Hp Pier » 
dì Maona s' multarono molti Caualieri, i più di fino paefe, e alquanti Spar» 
pinoli , e alcuno Italiano di Parte Ghibelìina,e alcuno Tedefco della cafra di 
Soaue^'l fi gliuolo del Hp di Morrocco Saracino li fi profrerfre^e promi fieli, fre’i 
volejse.difurfi Cr filano in quel giorno . E parttffi di Cicilia lafcianioui Don 
Giacomo fuo fecondo figliuolo perHp, ed egli frenando in Catalogna per 
effere a Bordello al giorno nomato.E lo H e Carlo lafciò Carlo Trenge fuo fi- 
gliuolo nel HP & 10 3 la guardia , e partici di Corte per andare a Bordello. , e 
pafiò per Firenge addì 1 4. di Margo anni iiit.e dai Fiorentini fu ricenutm 
V . ' ' “ sgramfcf 
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* grande orore, efeceui otto Caualieritra Fiorentini, Piflolefi, e Lucchefi . 
£ ciò fatto fe n'andò a Lucca , e ricdfefi alla piaggia del Matrone in fidici 
Calte armate venute di Proenga , e andome a Marfilia , e di là in Francia 
per e fiere alla promeffa battaglia . E di(lefi,efìtmanifeflo, che la maggior 
cagione, perche lo Hf à' jlraona ingaggiò la detta battagl ia , fu fatto perlai 
con gran fatuo, e con grande (entità di guerra per far partire lo He Carlo di 
Italia, accioche non andaffe più con fua armata, e oftefopra i Ciciliani, e ciò 
1 fece per grande fagacità di guerra, e per fuo gran Cenno, p eroe he egl'erapo 

1 nero dt moneta, e non poderofo al foccorfo , e riparo de' Ciciliani, ne contro al 

He Carlo, e alla ( hiejfa di }{oma , e temea che' Ciciliani non fi volgefiono , o 
fa f aura, 0 per altra cagione , peroche nonglifintia collanti , ed egli , e fin 
1 gente Catalana erano ancora con loro filuaggi, come nuouo fi gnor e, e mio ufi 

gente . E coti il fauio fuo proponimento gli venne fatto . 

Come lo Re Piero d’ Arona falli la giornata promeda a Bordcl- 
t la ; onde per lo Papa fu fcomunicato, e prillato. 

, J C a r. IXXXVI, 

C Ome lo l\e Carlo fu in Francia s' s'apparecchiò co' fimi Canalini d'ar- 
me , e di caualli,come a cosi alta, e grande irnprefa fi conuenia ; epar- 
tufi di Parigi,e con lui lo He Filippo di tràcia fitto nipote con molta Baronia, 
e bene con tremila caualieri d‘ arme pa andare a Cordella . E quando frono 
fc. ' . vna giornata preffo a Bordellalo P^e Filippo rtmafe con (ita gente, e 
Baronia. Lo He Carlo con fuoi catto Caudini nandò a Bordella alla preme f 
fa giornata, laquale fu addi . di Giugno 1 18;. e in quello luogo il detto 
He Carlo co' fuoi cento Caudieri comparirò armati , e a cauallo per fatela, 
promefjà , e giurata battaglia ; e tutto il giorno dimoraro armati in fui cam- 
po, attendendo lo He "Piero d' Maona co fuoi Caudieri, ilqudc non vi ven - 
ne ne comparì ; ben fi diffe che la fera del detto giorno comparì fconofiiuto 
dinanzi al SiniJ calco del Hfi d'Inghilterra , per non rompere fuo fioram ri- 
to; eproteftò damati a lui, com'era venuto , e apparecchiato di combattere , 
quando il HS di trancia con fua gente , ( ilqualc era prefjoa vna giornata , 
Ond egli hauea tema, e fojfietto,) fi na partito.E ciò fatto fangafoggiorno fi 
tornò in jlraona ; e'I primo di che fi partì , caudcà bene nouanta miglia • 
Ter laqud. co faille Carlo fi tenne forte ingannato , el Hfidi FraiuiamoLo 
Montato, e tornaronfi a Parigi. Saputa la nouella Papa Martino della dif- 
falca del He Piero d' Maona col fuo collegio de' Cardinali diè featsnga con- 
tro al detto Piero d' jlraona come fiammicato, (pergiuro, e r-òello,e oscu- 
latore delle pojfeffioni di Santa Cbiefa ; e priunllo, e diffidi fi del Untone 
£ jlraona, e d ogni altro onore, e fiammicò chiunque l’vbbififfi, o cbiamaf 
fe I{e. Ma il detto Hfi d’ jlraona per leggiadria fi fece intitolare Piero \'U- 
raona Caualiere, padre di due Hfi, e Signore del Mare . E fitto Papa Mar- 
tino U detto proceffot briuilcgtò del Heamc d' Maona Carlo Concedi Valos , 
~ .' 4.11 fecondo 
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fecondo figliuolo del Re Filippo di Francia , e mandò in Francia 9 n legati 
Cardinale per confermare il detto Carlo della detta legione, e predicar ero - 
ce , e dare indulgenza contro al detto I{e Tiero d'Araona , e fue terre . E lo 
He C arlo con difp enfiagione del Tapa diè per moglie al detto Mefier Carlo di 
Valos la fua nepote figliuola del Trenge Carlo fuo figliuolo, e tu dote la Con- 
tea d'Angiò, accioche egli col padre He di Francia fioffono più ferventi aU* 
guerra contro al He d'Araona . " 

Cornei Fiorentini hebbono diluu io d’acqua, e caro di 
vittuaglia. Cap. LXXXVII. 

N EgCannidiCMSTO u&i.addì i i.diDccembre iperfopercbiepioue- 
fugran dilanio d'acqua , ecrcbbono i Filoni difor dinatamente , e in Fi - 
renge crebbe si il Fiume d'Arno, che vfeito de fuo termini allagò gran par- 
te del Seflo di San Tiero Scberaggio , e più altre contrade della Cittadecbe 
fono nella riva d'Arno . E in quefì’anno fu gran caro di vittuaglia , e volpe 
lo ftaio del grano alla tnifura rafa foldi quattordici di foldi trentadue il fiori- 
vo dell’oro, che computandola mtfura, e la moneta fugrandijfnno taro . 

e. ;v' 

Come nella Città di Firenze fi fece vna nobile Corte , e feda vediti 
tutti di robe bianche. Cap. L X X X V 1 1 1. '■ 

f 0 • ' * * 1 

N Egli anni di Cri fio 1 1 8 ì. del mefe di Giugno , per la feHa di San Gioì 
vanni offendo la Città di Firenze in felice , e buono flato di rìpofo ,em 
tranquillo , e pacifico flato, e vtilc per li Mercatanti , e artefici , e maffima- 
mente per gli Guelfi , che fignoreggiauano la terra, fi fece nella contrada di 
Santa Felicita oltr Amo , onde furon capo , e cominciatoti i Hpffi con loro 
Vicinanze, vna compagnia , e brigata di mille huomini, e più vefliti tutti di 
robe bianche , con vno Signore detto dì Amore; per laqual brigata non fi in - 
tendea fc nona giuochi, e follasi , e balli di dome ,edi Cavalieri , e d'altri 
popolani , andando perla Citta con trombe , e diuerfi dormenti, fiondo in 
gioia, e allegreza, fiondo in conviti infieme in cene, e definari . Laqual Corte 
durò preffo a due mefì , e fu la più nobile , e nominata che mai fi fhceffe in 
Firenz* » 0 ' n Tofcana ; allaquale vennero di diuerfe parti, e paefi molti 
gentili huomini di Corte , e giucolari , e tutti furono ricevuti , e provveduti 
amorevolmente. E nota che ne' detti tempi la Città di Firenze co' fuoi Cit- 
tadini fu nel più felice flato che mai foffe, e durò infino olii ami di Ck isrm 
i 194 .che fi cominciò la diuifionetra'l popolo, e' grandi, e appreffo tra Bian- 
chi, clolri. Ebauea ne' detti tempi in Firenze da dugento Cavalieri di 
Corredo, e molte brigate di Cavalieri , e donzelli, che fera, e mattina met- 
tevo tavola , con molti huomini di Corte , donando perle Tafque mol- 
te robe vaie, onde di Lombardia, e di tutta Italia vi traeuano buffoni , e bi- 
gi) crai f c Immini di Corte, ed erano ben veduti . E non pajfaua per Firen - 
»- _ . - - - — zeuuUf 
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& nullo fortfliere perfona nomata chea gara non foffe latto inuitare dalle 
dette brigate ,e accompagnato a cannilo perla Città , e di fuori , come ba- 
%effe bij'ogno . 

Come i Genouefi prefòno certo nauilio de’Pifitni , che venia dì 
Sardigna, carico d’argehco, e di mercaranzia. 

C a p. L X X X 1 X. 

N EI detto anno, e mefe di Giugno , venendo delti fola di Sardigna cinque 
nauigrofie , con cinque Galee armate di Tifoni cariche di mercatangia, 
e d’argento Sarde (coi Genouefi battendone novelle, armato venticinque Ga- 
lee, onde fu Ammiraglio Meflere . • .da Genoua . E andando incontro alle 
detti nani, e Galee , le feontrarono fopra Capocorfo , e combattendo con loro 
dopo lafiera battaglia, i Genouefi lefconfifiono, e prefono, e menarono a Ge- 
noua , che v’hauea fu piu di i joo. Tifimi , con altra buona gente , che tutti 
furono pregioni; e tatuar, lercatangia , e argento che fu (limata di valuta 
più di centomila libbre di Genouini eh' erano più di centouentimtla fiorini di 
oro, onde i Tifimi riceuettono gran perdita, eficotfitta . 

Ancora come i Genouefi aflalirono vna armata de’Pifimì che andaua 
in Sardigna, e fconfillònla. C a p. X C . 

A Tprrffo accrebbe ( come piacque a Dio ) giudteio fopra la infortuna de? 

Tifimi , che del mefe d’ Aprile appreffo t’annodi Cristo i 184. man- 
dando i Tifimi in Sardigna il Conte F agio loro gran Cittadino con armata 
di $o.Galee, e vna nauegrofia,i Genouefi fi feontrarono con loro fopra. \ 
con 3 j. Galee ond' era Ammiraglio Mefìcr . * . ecombattei'ono con loro in 
Mare, e fu dura ,eafpra la battaglia , e molti ne furono morti d'vna parte , 
e d'altra . Alla fine i Genouefi feonfì fiero i Tifimi , e prefonoil detto Conte 
Fagto con molti buoni Cittadini di Tifa , e prefono bene la metà delle dette 
Galee , e menarfele co' pregioni in Genoua , onde i Tifoni riceuettono gran 
perdita, e dannaggio . 

• \ r, i* ' *■’ % * r 1'* * ^ 

Come i Pifàni andarono a Genoua, e pofeome furono (confitti daf 
Genouefi alla Meloria. C a p. X C I. 

tk -r Egtanni diC risto 1 284. delmefedi Luglio t rTifani delle Cconfìtte 
IN bauute da' Genouefi non iftancbr fecero loro sforgo p veiicarft delibi:*- 
giurie riceuute da'Gcnouefi, c armarono tra di loro gente , e faldati Tofani 
Galee, onde fu Ammiraglio. • . e anJaro infino nel porto di Genoua,e infurilo 
flettono piu di, e balcflrarono com' altra volta nella terra quadrello tf arienity 
t feci ono gride onta, e foperchio a'G euouefì,e prefono piu han be,e altri le- 
e. gonfiarono in più parti della rimerà^ con gran pompa, e r omore effe re- 

io nei 
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do nel porto di Genoua , richic foro i Genoueft di battaglia . 1 Genoueft MÌ' J 
ordir. ati, ne dtfpoRi a battaglia , perochaueano disarmate le lor Galee, co » 
leggiadria, e fignorile r fiotta fecero loro feufa, dicendo , che perche eglino 
carni altisono con loro, e vincefiergli nel loro porto, e contrada, notihareb* 
ben però fitta lor vendetta, ne farebbe loro onore; ma chef tornafiero alom 
ro porto, ed ejf fi metterebbono in concio, e fianca indugio gli vcrrebbonod 
vedere, efarebbono Signori della battaglia, e cosi fu fatto . Che i Tifimi fi 
partirono /accendo gran grida di rimprocci, efebeme de Genoueft# torna* 
ronfi in Tijà . I Genoueft fianca indugio niuno armaro i 30. Galee con altri 
legni, e fu vi montò tutta la buona gente di Genoua , e della riviera, onde fu 
Ammiraglio Meffer Vberto d' Oria ; e del mefe d ’ Ago/io vegnente vennero 
con la detta armata nel Mare di Tifa . I Tifavi fentendo ciò, a grido# a ro- 
more montarono a Galee, chi a Torto Tifano , e la T odéfla , e il loro Ammi- 
raglio , e tutta buona gente montarono in Galee nel Fiume d’Arno in Tifa 
tra due ponti ; e levando loro Rendale con gran fefla . Ed efiendo I' Ardue* 
feouo di Tifa in fui ponte vecchio parato con tutta la C hericcria per fare al- 
larmata la fua benedi^ioneja mela, e la croce ch'era fopra lo Rendale, cad 4 - 4 
de in terra , onde per molti favi fi recoe per mala agura del futuro danno ; 
ma però non lafciarono , ma grande orgoglio menando gridando battaglia 
battaglia vfeirono della foce d'Arno , e accorgaronfi con altre Galee dipor- 
to#} che furono in tutto . * .tra Galee e altri legni armati affietttando in alto 
Mare ; poi andarono incontro a Genoueft , e Genoueft s’affrontarono con lo- 
to alla battaglia all' I filetta, 0 verofcoglio, ilquale è fopra porto Tifano, che 
fi chiama la Meloria . lui fugrandiffima battaglia , e inorimi moka buon a 
gente d'vna parte , e d'altra , tra di fedite , e che affogarono in Mare ; olla 
fine ( come piacque a Dio) i Genouefi furono vincitori# feonfi/ìono i Fifoni 
con infinito dannaggio , e perdita di buona gente , che morti, e che prefi ben 
16000. huomini# rimafonui prefi 40. corpi di Galee, fitmf altre Galee rot- 
te, e profondate in Mare,lequali Galee, e prigioni menarono in Genoua firn * 
altra pompa Je non di fa r dire Mefie# proceffioni,rendedo grafie a Dio, 
e di ciò furono molto commendati . In Tifa hebbe infinito dolore# piantole- 
roche non v' hebbe cafa nulla, che non rimanefie vota di pii huomini morti , 
0 prefi alla detta ] confitta ; e daallora innanzi Tifa non ricoverò maifuofta 
to, ne podere . E nota come ilgiudicio di Dio rende giuRi , e debiti meriti , 
e pene , tutto che tal'orafi'ndngino , e fono occulti a noi ; che in quel luogo 
propio, oue iTifiini fitrjono, e annegarono in Mare i Tarlati , e Chetici, che 
ventano d' oltre monti a fioma al Concilio l’anno 1137. come addietro fi - 
e. ntmo menzione, iui furono feonfitti , e morti# gittati in Mare i Tifimi da* 
Genonefi . Lafccrcmo alquanto a dire de Tifimi , e torneremo a quello, che 
fu ne trattati della guerra di Cictlia dal I\e Carlo a quello d' Araona, che an- 
co: a ne [urge materia . 

Cotte 
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Come il Prenze figliuolo del Re Carlo fu feonfitto in Mare , e prefo 
-t da Metter Ruggieri dell' Oria. Cap. X C 1 1. 

Etti turni di C risto 1284. addì j . del tntfe di Giugno Mefifcr fug- 
•. gteri dell' Oria Ammiraglio Jel I{e d'Araona venne di Ciciliavon 4 5 . 
tra Galee, e altri legni armati di Ciciliani, e Catalani nelle parti di Trmcipa 
tO , fnccendo guerra,e gran danno alla gente del I{e Carlo ; e’I detto dì ven- 
ne con la detta armata al porto di '{'{apoi sgridandole dicendo grati dijpre - 
gl del Bf Carlo , e di fua gente ; e domandando battaglia , e faettando nella 
tetra . E ciò ficea il detto Ammiraglio per trarre il Trettge a battaglia con 
fua gente , e come < udii ch’era il più fauio Ammiraglio di guerra di Mare , 
che attor a {offe < l mondo . E Japea per fue / dettie,chel Hjr Carlo con grande 
armata venia di 'Proemia, e già era nel Mare di Tifa, ond’egh safjrettaua , 
idi trarli a battaglia , 0 par tir fi , e tornare in Cicilia , acciocbc’l I\e Carlo 
noi forprendeffe . Auuenne come piacque a Dio, ebe’l Trenge figliuolo del 
He Carlo ch’era in TfapoLi , con tutta Jua Baronia Francefchi , e Trombali, 
tdel Hegno veggeudo/i tanto oltraggiare a Ciciliant, e Catalani, a furia fin- 
ga ordine ,o prouuedimento montarono in Galee, così Cauahqp come la gen- 
te d( Mare , in compagnia del Trenge, ed eziandio contro al comandamento 
fprefio del He Carlo Juo padre, che per ninno cafo che incorrere fi mettefle a 
battaglia infino alla fua venuta . E così di(ùbbidente,e male ordinato fi mi* 
fè con 3 5 . Galee , e altri legni con tutta fua caualleria alla battaglia fuori del 
porto di/òpra a 'bfapoli. Mefler Rjdggwi dell’ Oria, come maestro di guer- 
ra per coffe con le fue Galee vigorofamente ammonendo i fuoi, che non intcn 
deffero a niuna caccia, ma lafciaffcro fuggire chi voleffe, e folamente intcn - 
defiono alla Galea dello fendale, onerala perfona del Trenge con molti Ba 
rotti, e così fu fatto . Che come le dette Galee si per colf ono hifieme,più Ga- 
lee di quelle di "Principato, efpegialmente quelle di S unenti dieder volta, e 
tfignarfi a S unenti . il Trenge rimafo a battaglia forfè con la metà di fue 
Galee , oue erano i Baroni, e Caualiert,che poco di battaglia di Mare s’inten- 
ieano, follo furono feon fitti, e prefi con none di lor Galee, el Trenge Carlo, 
con molta Baronia fu prefo , e menato in Cicilia ; e furono meffi in prigione a 
Mejj.na nel Cadetto di Mattagrifone . E auuenne che fatta la detta /confit- 
ta, e prefo il Treng- , que’ di Surrentimandaronovna loro Galea con loro 
Ambafciadori aMcffcr Èjtggteri dell Oria, con quattro cuofàni pieni di fichi 
fiori, 1 quali e chiamano Talombole, e condugento Ago Ilari d'oro per pre- 
fbitarli al detto Ammiraglio ; e giugnendò atta Galea di Mefjcr {\uggieri 
tu era prefo il Trenge , e vergendolo riccamente armato con molti Baroni 
intorno ^credendo foffe l’Ammiraglio sì li s’inginoccbiaro a’ piedi, e feeerli il. 
detto pre fènre, dicendo. Meficr Ammiraglio, come ti ehiace da par re del Co- 
muno di S orienti prendi quiffi Talombola , e prendi quiffi Agodarij , pervn 
taglio di calge i eplageffe a Deo, com’hai prefo io figlio, haneffi lo pat*e. il 
Trèwge con tuttofino dami aggio, vdendo qutflo cominciò a ridere , e diffe al • 
fmòZ> l’ Alami- 
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f jlmmtr aglio . Ver lo San Dio, che fontbien leal a Monfegnor le • 
Qicfio bauemo mcffo in nota per la poca fede , c hanno que del pegno a le* 

ro Signore . 

Come lo Re Carlo giunto a Napoli fece grande apparecchio pet 
pairare in Cicilia. C a p . X C 1 1 1. 

• i giorno feguente che fu la detta fconfittajìo pe Carlo arriui a Gaeta ro» 

1 j 5 . Galee armate, e con tre nauigroffe cariche di Baroni, e cauaUi ,eaU 
tri arnefi ; e come inlefe la nouella della detta fi onfitta, e prefura del Tre*, 
je fuo figliuolo , fu molto crucciofo , e dtfie con adirato animo . Or fofiil 
tri or t pors ala falli nofire comandemant . Ma f mtendo egli la poca fede de- 
gl’ buomini del Pregno, e che qne’di Tripoli già vacillauano , e certi corfa la 
terra , e gridato muoia il pe Carlo , e viua Pjtggieri dell' Oria, incontanente 
fi parti da Gaeta , e giunfe a Tfapoli addì 8. di Giugno . E come fu fopra 
"Napoli, non volle J montare al porto , ma di fopra al Carmino, con intendi- 
mento di metter fuoco nella Città, e arderla per lo fallo chei Napoletani ha 
ueano fatto , di le uare a r amore la terra contro al J^e ; ma Mejfer Gerardè 
da Tarma Legato Cardinale co certi buoni huomini di Napoli U venono in- 
contro per domandarli perdono, e mifericordia , dicendo ebefuron folli . Lo. 
periprefei fatti , come ciò haucano J off erto a' folli; ma per priego del Le- 
gato, fatta giufìigta di farne impiccare più di i j o. perdonò alla Cittade , e 
riformata la terra sì fece loro compiere d’armare co le Galee, chauea mena 
te, infino a 7 5 .Galee,e partijfi di Napoli addì 1 3. di Giugno. L'armata man 
dò verfo Melftna,e lo pe Carlo n'andò per terra a Bradipo per accodar taf 
mata chauea fatta apparecchiare in Taglia co quella di TrinapatoperaH 
dar^n Cicilia,e da Eradico fi partì lo pe co l'altra armata addì 7. di Luglio 
del detto anno , e accogoffi con l'amata di Trinciato a Cotrone in Cald- 
ura, e furono 1 1 o. tra Galee,e vfeteri armati con Caualieri con molti al- 
tri legni groffì, e fottili , dì carico . In qtiefta fianca bauea in Cicilia due Le- 
gati Cardinali Mcffer Gherardo da Tama,e Mefier . • „• i quali hauea man* 
dati il Tapa a trattar pace , e per nauere il Vrenge Carlo . E fiondo il det-> 
to fittolo in biftento in attendere nouelle da’ Legati, come baueffero adopera- 
to, t quali maefireuolmente dal pe d'Mraona furon tenuti in parole fiotta 
poter fu re nullo accordo, acme be’ l detto fluolo non poneffe in Cicilia V ar- 
mata del pc Carlo, fi trouò mal prouueduta,ocon diffalta di vittuaglia ; per 
laqual cofalo pe fu configliato , che di neccffìtà conueniafi ritornale a Brest 
digip, peroche s dpprejfaua /’ Autunno, egli tempi rei a foflenere il Mare si 
grande armata , ma eh' egli fi tomafie, efitcefie difarmare ,efe,e fua gente 
ripofare infino al primo tempo ; e così fu fatto . Onde lo pe Carlo fi diede 
gran dolore, sì per la prefura del figliuolo, e sì perche la fortuna li era fatte 
sì contrariai e per li più fi diffe che ciò fu cagione delle auacciamento di fm 1 
morte, come diremo appreff» . ... 


Come 
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- Come lo buono Re Carlo paisà dì quella vita alla Città di Foggia 
«f in Puglia . C a p. X C 1 1 1 1. 

eri Ornato lo Re Carlo con fuofluolo a Brandirio sì'l fece di firmare, e tor - 
-L ntffi 4 Tfapoli, per dare ordine , e fornirfì di moneta, e di pente per ri- 
tornare in Cicilia al primo tempo; e come quelli , la cui follicita mente non 
pofaua,come fu pafiato ilmego Dicembre , ritornò in Puglia per e/fere a 
■Brandigio, per fare auacciare il fuo nauilio. Come fu a Foggia in "Puglia, co- 
me piacque a Dio, ammalò di forte malattia, epafiò di questa vitati fcguen 
te giorno doppo la Befania addi 7. di Gennaio li anni di Cristo i 184. ma 
potanti che moriffe con grande contrizione, prendendo il Corpo di Cr. i sto, 
òffe con molta riuercnga . Sire Dies con ie croi veraiemant,ce vos eft mon 
falueur,en fi vos price vos aues mergi de ma arma ; enfi comics fis la Pro - 
ninfe de I{oyame de Sefilia,faint Ecclcftas que per mon profi t , 0 altre con - 
uoytife ; enfi me perdone mvspccces . E paflò di quella vita, e fu fuo corpo 
recato a 7 <{apoli,e dopo il grandiffimo lamento fatto difua morte, fu foppeU 
lito all'aire me fcouado di Tfapolt a grande onore. Que fio Carlo fuilp ù te- 
muto, e ridottato Signore, e'ipiù valentre d'arme, e con più alti intend men 
tu, che nullo Re chef offe nella cafa di Francia da Carlo Magno infino a lui, e 
quegli che più efaltò la Chicfa di I{oma, e più harebbe fbttofe non che n 'Ila 
fine del fuo tempo la fortuna li tornò contraria . Venne poi per guardivi 1, e 
difenditore del fiegno ì\uberto Conte d'Mrtefefuo cugino , con molti Caita- 
lieri Francefcbi, e con la Prengeffa, e col figliuolo del Treugenepote del I\e 
Carlo , liquide per lui hebbe nome Carlo Martello , ed era d età di dodici in 
tredici armi . Del Re Carlo non nmafe altra reda che Carlo fecondo Prenge 
di Salerno, dicuihauemo fhttamengione; qucflo Carlo era belThuomo del 
torno, gr agio fo, e largo ; e viuendo il J{e Carlo fuo padre , e poi hebbe più 
figliuoli della Trcngijfa fua moglie , figliuola, e reda del Re di Ungheria ; il 
primo fu Carlo Martello , che fu poi Re d' Ungheria ; il fecondo fue Luis , 
thè fi rendi Frate Minore ; e poi fu Vefcouo di T olofa; il tergo fu Umberto 
Duca di Calaura ; il quarto fu Filippo Prenge di Taranto ; il quinto fu Im- 
mondo Berlmghieri,cbe douea efiere Conte di Vroenga ; il fefìo fu Mefier 
Gianni "Prenge della Moria ; il fettimo fue Meffer "Piero Conte d’Ebolì . 

: Come i Ciciliani vollono far morire Carlo Prenze di Salerno, 
figliuolo del Re Carlo, e come fu ricouerato perla 
-• Reina moglie del Re Piero d’Araona. 

C a p. X C V. 

aJÉ -‘t * O- \ ' 1 , ' ■ . \ • 'J» S * 4 ~ ’**..* ^ • , , ‘ ' 

N EI detto anno partiti i Cardinali Legati di Cicilia , perche non haueano 
potuto fare accordo, fortemente aggraua.ro il F{eame di Cicilia di feom- 
mumche, togliendo ogni benificio,egragiefpiritualial Re d'^draona.e a' Ci- 
ri! iatù . Ter quefla cagione , e periamone delincarlo que'diMeffna fi 
a . moffono 
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rroffono a furore, e è orfono alle preponi don' erano iFrtmcefchi per "ritti 
derli, ed eglino difetidcndofi i Mefjincji mi fon fuoco nella prigione, e a gran 
dolore , e flcnto gli feciono morire. E fu bene giudicio di Dio, che l'orgoglio, 
e fuperbu de’ F rane efebi vfata in Cicilia fofie pulita *per cosi difordmata.,* 
furio fa fentenga come fu a quella volta, ed era effuta alla rubeliagione co - 
me è fatta menzione . E dopo quejìo fatto tutte le ‘terre di Cicilia feciono 
S indaco con ordine, e congregati infieme di concordia condannato a morte il 
Trengc Carlo, liquale baueano in pregione,e che li feffe tagliata la tefta,co- 
me lo f{c Carlo hauea fatto a C ir radino , ma come piacque a Dio , la Ideino 
Goti unga moglie del J{e Tiero d'^iraona , laquale allora era in Cicilia , con 
fiderando il periglio, che al fuo marito, e a figliuoli potea auueu/re della mar 
te del Trenge,prefe più fono con figlio , e dffe a' Sindachi delle dette terrea 
chenoneraconueneuolcchelaloro fentenga procede fic fmga volontà dei 
Ee Tiero loro Signore, mapareualechc'l Vrengc foffe mandato in Calalo» 
gna a lui, ed elli come Signore fhceffe di lui fua libera volontade , e così fu 
prefoper partito, e fatto . Lafceremo di quella materia , c torneremo a fas- 
tìdi F ir enge. :k\- 

Come in Firenze file Diluuio d’acqua , c rouinò parte del Pog- 
gio de’Magnoli . C a r. X C V I. 

N Egl'annidi CnisTor 184. il dì diDomenica à'Vhuo addì 1. d'apri- 
le , in Firenge hebbe gran diluuio d’acqua , e di pioua sì difordinata- 
mente che'l Fiume a, Arno crebbe tanto ,esì diuerfo che allagò molto della 
' Città prefio alle ritte fue; e per lo detto acquagone H poggio detto de' Ma- 
gnoli di folto a San Giorgio , e fopra Santa Lucia fi commoffea rouina ,e 
vennè rouinando infino in jimo , e fece cadere, e gualtare più di cinquanta 
cafe, eh' erano fopra l detto Toggio, e’» fu la via di Santa Lucia lungo l'Jir- 
no , oue morì di molta gente . / • . ' 

Come i Fiorentini , e tutti i Tofcani s’allegarono co’Gcnoticfi * 
fopra la Città di Fifa per disfarla Cap. XCVII. 

N EI detto anno del mefe di Settembre i Fiorentini fecce lega , e compa- 
gnia con far amento co' Lucchefi, e Sanefi , e Tiftolefì , e Tratefi, Vol- 
terrani , Sanghnignanefi, Collefi , infieme co' Genouefi, a far guerra fopra la 
Città di Tifa , i Fiorentini co detti Tofcani per terra, e’ Genouefi per Mare ; 
e' Fiorentini eh' erano in Tifa fene partirono addì io. di TJouemvre per co- 
mandamento del Comune di Firenge , e mandarono i Fiorentini dalla parte 
di Volterra fecento Caualteriper far guerra a'Tifani,t cosi mandarono tro- 
te r altre terre della lega fecondo loro taglia, e in Valdera fecero gran guer- 
ra, e prefono molte Caflella de'Vifani,e ordinarono d'affediar Tifa aUa Tri 
mauer a vegnente per Mare, e per terra . Ter laqual cagione il Conte Sgo- 
lino de'Gberardefcbi, eh era il maggior Cittadino di Tifa , cercò trattato di 
accordo co Fiorentini, e Sanefi , e con altri Tofcanidi cacciare i Ghibellino di 

’Pif* 
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~ 9 ifa y t finte Signore i Guelfi , tee ioebc f otte ordinala della taglia non prò 
oedrjje fi opra Tifa comera ordmato;e così fu fatto ; e difife fi m Firei.ge,chcl 
ietto Conte Sgolino prefentando a certi Caporali Cittadini di Firenze vino 
di vernaccia tu certi fiafehi , vi mandò dentro col vino fiorini d'oro , accio 
che ajfcntifiero al detto accordo finga richefia de' Gcnout fi ,o Luce bt fi. E ciò 
ordinato del mefe di Gennaio vegnente, il detto Conte V golino cacciò di Ti- 
fa i Ghibellini, e fene fece fignore co' Guelfi che v erano . *Al detto accordo 
non furori rtchefili i Genouefii , ne' Lue che fi il fent irono , onde fi tennero in- 
gannati da' Fiorentini, e dagli altri T o/cani della taglia, e nò Inficiarono però 
di venire fi opra Tifa com’era ordinato,i Genouefii per Mare con 7 o. Galee ar 
mate, e Lucchefii per terra a ojle, e disfecero, e abbatterono porto Tifano, e’ 
Lucchefi prefero dalla lor parte molte Cafilcda E di certo f e' Fior e tini hauef 
fon feguita la promefila, e faramho, la Città di Tifa farebbe filataprefià,e dis 
fi tea, e recata a borgora, com'era ordinato . Ma i Fiorentini ordinarono che 
i Sane fi mandafsero i loro Caualierialla guardia de’ Guelfi di rifa, e però fu 
iifefa, onde molto fiuron riprefi da’ Genouefii , e Lticchefi per lo rompere che 
fecero di loro promefifa, e far amento per ifeampare Tifa , ma hebbon da'Ti - 
fini il mento, e guiderdone, che a ciò fi venia , come innangi faremo men- 
gione, ondei Fiorentini nhebbono poi più volte pentimento per la ingrati- 
tudine, e fuperbta de Tifimi . 

Come i Fiorentini fondarono le porte delle terze mura . 

C a p. XC V III. 

N EI detto anno del mefe dt Febbraio, eficndoi Fiorentini in buono filate , 8 
pacifico, eia Città crefciuta di popolo, e digradi borgora, si ordinarono 
di crefcere il cerchio della Città , e cominciarfi a fondare le nuoue porte, oue 
poi confitguirono le nuoue mura . Ciò furono quelle di Santa Candida di li 
da Santo Mmbruogio , e quella di San Gallo in fui Mugnone,e quella di con- 
tro alle donne che fi dicono di Faenga, e quella del Prato d’Ognifilanti,e ri - 
mafie il lauorio di quelle angi che fio fero all' are or a per la nouella che venne 
in Fircnge della feor, fitta, eprefiùra del Trcnge Carlo detta addietro . E in 
quvfili tempi fi fece per lo Comune la Loggia fi oprala piagarono San Mi - 
chele, oue fi vende il grano, e lattricoffì, e ammattonofifi intorno, e fue allora 
vna ricca, e bella,e vale opera tenuta. E nel detto anno fi cominciò a rinno- 
vare la Badia di Fircnge, e fecionfii le Cappelle, e il Coro, che vengono in fu 
la via del Palagio, el tetto,cbe prima era la Ladia piu indietro picciola,edi 
forreuole in si fatto luogo della Cittade . 

Diccrtc nouitadi, e mutazioni, che furono tra’Signori de* 
Tarteri. C a p. X C I X. 

N EI detto anno 1184. Tangodar fratello d'Mbagà Cane fignore de'T at- 
teri del Torigi, e dì Terfia, ilquale da giouane fu Crittiano battegato, e 

chiamato 
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eh dm ilo Pìccola , tombebbe la S istoria fi fece Saracino ,e rinnegai», £ 
r cce fi chiamare Maometto, e grande perficugione fece a Crtfrani in duca» 
ni che rezr.ò in Signoria . Ma fine Argon fio nipote, e padre che fu di Caf 
fino . onde innanzi faremo menzione a fio tempori rubcllo da lui ,etol- 
(eli il Rcrno, e la vita . Quefio Argon fu figliuolo d AbagaCane,efugra 
de amico de' Cri frani , e nimico de S aracini , e fece nfhre le Chtefi de Cn 
Riatti che Maometto fio già hauea fitte diflruggereinjuo Regno, e rmifi r 
Cnfliani in iflato, e tempii de S aracini fece abbattere, e disfare, e tutti t Sa - 
racini cacciò di fio Regno , efie vn fiuto, e valorofo Signore in arme. 

Corner Saracini prefero la Terra di Margatto in Soria*. Caf. C. 

N Eri' anni di Cr i sto 118 5. del mefi di Maggio , il Sottano d'Egitto , 
con fia otte affediò la terra di Margatto in Sona, laquale era della ma- 
gione dello Spedale di San. Gioitami , ed era molto forttffma , e quella con- 
caue mifiro gran parte in puntegli reficuraro i Capitani dentro , che l ve- 
- tufferò a vedere: Ter laqual cofa i Crijtìani che veran dentro , reggendo 
tbe non fi poteano tenere , s arrenderono falue le perfine , e la terra rima - 
nefie a S aracini . Lafccremo delle nouìtadi d’oltremare , e torneremo a di- 
re della grande imprefa che lo Re di Francia fece fopra il Re d Araona . 

Come lo Re Filippo di Francia. con grande efercito andò foprail' ■ 
Red’Araona.. C A p. CI. 


XT EgCannidi Cristo i 1Z4. amegaQuarcfima vegnetegl anni 8 5. LO 
IN Re Filippo di Tracia figliuolo di S. Luis, battendo grande. mimo contro a 
Tiero d’ Araona perla prefa nimiflà cotro a lui per lo Re Carlo a prigione 
di lui , e della Chic fi habbiendo rannata- grande ofic in T olofana di piu ili 
10000. Canalieri,e 80000. pedoni di Croce fognati che Francefchfc Troni 
gali della Magna, e altra gentt T e ramato infinito te foro, fi partì di Francia 
con Filippo , e Carlo fuoi figliuoli , e con Mcffer Gemifio detto G'ancoUetto 
Cardinale, e Legalo del Tapa, e andonne a Tgerbonapcr paffire m Catalo- 
gna, per prendere il Reame d’ Araona , onde C aAo fio fecondo figliuolo era- 
privilegiato dalla Chiefi di Roma, e per Mare hauea armate in Troengaceir 
tementi tra Galee, e altri legni , e trouoffi con Giacomo Re di Maiolica , fra- 
tello, e nimico di Ttero Re dì Araona, peroebe li hauea fitta torre CI fola il 
Maiolica ad Amfùs firn figliuolo primogenito, e coronatole Re. E del me- 
fi di Maggio 1185 .fi partì il detto efercito di Kferbona , e andonne a Ter- 
pirnanò per le terre del detto Re di Maiolica , e trottando nella contea di' 
Rojfiglione la Città di Giame, laquale sera rubellata al Re di Maiolica, e teo- 
rica fi per lo Re d’ Araona, lo Re di Francia vi puofi Cafiedio,e combattendo- 
perforga l'hebbe s e vcafonuihuomini,efemminc, efinciugU , che non vr 
wnafi altri che.llaSlardo di L^Jfigponeconpocrgent^lqtule s arrenditi* 

Ttn CaiOr- 


Libro settimo. 

in Campanile ; e poi la fece il pe tutta distruggere , e ciò fatto fi partì dèi 
faefe, e andatine con fua ofle tifino a piè delle montagne dette Tir re molto 
altiffime, lequaìifono a' confini di Catalogna . Lo pe Tieroferttendoft venire 
addogo sì fatto efercito,fi prouide di non metterfi a battaglia campale per- 
che fua forga era niente appo quella del pe di Francia, ma di (lare alle dife - 
fii e guardare i paffi . E hauea fornito, e affondatosi pafìo delle Schtufc,on 
de fi -valle arnno le dette montagne di gente d'arme; ed egli in per fona era 
alla detta guardia a tende , e padiglioni per noniafaar poffare lo pe con fua 
gente. E a quella conte fa flette V ofle de' Francefili più giorni y che in nulla 
gufa poteano p a far e ; alla fine per configlio del baflardo di po/figlione y & 
P* di Francia fece armare tutta fua gente, e fece v'tfia di combattere il det- 
to paffo , e vita mattina molto per tempo il detto pe con parte di fua gente, 
alla guida deidetto baflardo tenner per altro cammino fu per le montagliela 
fiondo il più di fua cfte, e tutto fuo amefe iucoruro al paffo delle Scbiufe; e 
tennero per offre, e diuerfe vie piene di filine, e di pietre, lequali erano im- 
ponibili a poter fi fare per gente vmana, ondeTiero d Maona, non fi pren- 
dea guardia . Ma alla fine con grande affanno, perdendo, e guaflando mol- 
ti loro caualli, furo difoprr alla detta montagna . Tiero -d' Maona reggen- 
dolo pe al difopra delpafo abbandonò la (per unga di quello, e partì fi con 
tutta fua gente, lafciando le tende , egV arnefi^torvofji in dietro in fuet erre, 
allora tiara la gente ch’era rimafa a piè del pafìo nel campo del f{e di Fran- 
cia co'loro forni eri, e anefi, e btfliame pafiaro per lo detto paffo fenga alcu- 
no contrario ; e vennero là douera il pe di frauda .Laqual ofle flette in fU 
le montagne tre giorni con gran diffalca di vittuaglia . Toi il pe con tutta 
fua oflefcefe delle montagne nel piano di Catalogna, e prefe, ed bebbe a Cuoi 
comandamenti Tietralata, e Figlierai molte altre terre del contado d' jtm 
puri , e'I nauilio ; e l'armata fua , ch'era ad jfqiiamorta in Troenga, carica 
di vittuaglia , ed amefe da ofle fece venire p Mare al porto di prfes. Lo pe 
co fua ofle fi puofe ad affcdto alla Città di Girona,laqualc era molto forre, e 
ben guernita,ed crani dentroper Capitano, e guardia M.pcmondo di Card» 
*a con buona compagnia. E vegnendo l'ofle de Fracefchi si m fero que den- 
tro fuoco ne Borghi di fuori, accioche la terra f off e più forte, e molto dan- 
neggiavo Vcfìe dé'Fraircefcki,e difendeano la terra;ma lo pe di Francia giu- 
rò di non partirfi mai ch’egli baurebbe la terra . Ma fi andò al detto afedio 
f ofle del pe di Francia cominciò molto a feemare per cagione del lungo di- 
moro in vno luogo fermo, e per molta ordura , e carogna di beflie morte ; e 
per lo grande caldo v'apparirono diuerfa quantità dimofche,e tafani , i qua 
ii pareuano auutlenati, e pungendo buemini, e beflie ne marinano. E ertìbe 
tanto la peflilenga, che vi ft corruppe Varia , e molta gente mcnua nell’cfle; 
onde al /(e di h rancia, e al fuo C orfiglio,e a tutta l’ofle molta tra grane, e vo 
kntieri varrebbe lo pe ef ere foff erta di fuo farameuto . 
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Come lo Re d* Araona fu ferito da’Franccfcki a morte . Càp. CII. 

» _ * \ . » ’T *„ ■- - jX Afr 1 #* v -, 

0 Tondo lo Re di Fr.mcia ad affedio a Girotta , la vittuaglia e' fornimenti 
O deliofle li venia del [no nauiglio dal porto di Ho fis, prefio all’osìe a quat 
tro miglia . Lo Re Piero quanto potea impediua con fua gente la [corta che 
tonduceala vittuaglia, e conuenta che' Frane efebi la guiiqffero con molta 
gente ,e con gran fktica.Auuenne che la vilia di Santa Maria di mego Ago 
fio lo Re d' Araona sera mefio in agguato con cinquecento defuoi migliori 
Caualieri , econduemilamugaueria piè per impedire la [corta del Re di 
Francia ; e ancora [t dicea che con la detta] corta veniua la paga di tutta la 
gente del Re, e però lo Re d' Araona in per fona [t nife nell’agguato . Fu rap 
portato per vna (pia a Meffer I{aul di J\ais , e a Mefier Gianni d' Aricorte 
Coneflabole , e Malifcalco dell' otte del ì\edi Francia. I detti Barom heb- 
bono lor confidilo co migliori Caualieri dell ofie per andare a combattere col 
detto a^uato , e ragionando d'andar ni grojfi di gente , erano certi che ’l 
Re d' Araona ne fua gente non fi metterebbono a battaglia , corri altre 
volte hauea fimo, [e non a [no vantaggio . Ma diffe Mefier Paul di l\aù , 
valentre Caualiere.Se noi vogliamo effer valermi buomini,e trarlo a batta- 
glia, andianui con poca gente sì che li paia hauer buono mercato di noi. Coti 
fu fitto. Cb'elliKo prefono il Conte della Marcia con altri Baroni de' più elef 
ti baccellieri d'arme che [afferò in tutta lofi e , infino in quantità di trecento 
Caualieri finga più , e mifouficontra'l guato . Lo He d ' Araona veggendo 
che non erano maggior quantità , ed elh hauea gente troppa più di loro , la- 
l dando i pedoni s'affrettò di fedire co’ [noi Caualieri , e mifcfi alla battagli « 
laqtialefu afira, e dura, sì come di tanti eletti, e vrouati Caualieri . Alla fi- 
ne come piacque a Dio , i Francefili [confi fono lo Re d' Araona , ed egli fu 
fedito duramente nel vifo d’vua lancia , e fu ritenuto , e pivfo per le redine 
del fi )to cauallo . il detto He con tutta la fedita c hauea fu accorto , e confi 
fi ad a tagliò le redine del fuo cannilo, e diegli degli fironi, e vfiì della prefia, 
e fu’IQ m con fua gente. Allaqual battaglia.riniafono morti da dugento bua - 
ni Caualieri fiume fi, e Catalani, e molti fediti .E lo He Piero tornato a Fil- 
li frane a, e non habbicndo cura di fua fedita, e per alcuno fi difie che giacque 
carnalmente con vra donna non ifi'tr.do falda la piaga ; onde pocaappreffb 
ve morie addì 8. diTfioucmbre li anni di Cu uro i 28 e/« foppelhtoìu 

targala a nobilmente . Ma auanti ch'elli morifie racquiflò Girona , come 
a p puffo diremo, c fece [no tosamento, cbel'Ifola di Maiolica [offe rcndutu 
a Don Giamo fuo fratello, e lafiiò Re d'AraonaTfiamfus fuo primogenito, e 
Ciccai, ofuo fecondo figliuolo Hedtl icilia , con nato che'l detto Tfamfùe 
villette poco, e [accedette il ficaie e al fuo fratello Giamo. Quello Re Pier* 
d'Arc(.rafuvalentreSignore,eprò in arme,efiuio,c benauuenticrofo, eri- 
dottato ddir fi uni, e da’ Sor acini altrettanto, 0 più,come nullo, che regnafL. 
fi al fio tempo . 


i Libro Scttimò. 
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Come lo Re di Francia hebbe la Città di Girona , e’1 Aio naui- 
lio fu fconfitto in Mare da Ruggieri deH'Oria . 

C a p . C I I I. 

' ly ^51% *. C «, . ,i* \« . ^ J , .X , C* i V. * J,‘ L. , *,à . 

€ ©we io Re M Francia feppe la feonfitta del H? èCAraona,clli,e fuagea 
te n’hebbono grande allegrerà , e mifefi a Itrignere la Città di Girona, 
lacuale fentendo la feonfitta di lorofignore, e comi era ferito a morte eflendo 
tu grande iftretta di rittuaglia che non vera rimafo a riuere,cbc per tre dì, 
tisarrendeoalUc di Francia, faluo le per fané , e cioche ne poteffon trarre ; 
e cosi fu fatto ; e lo Re fece fornire la terra di rittuaglia , e di fingente . Ut 
auefia fianca lo Re di Fracia prefefuo configlio di tornare a remare in Tu 
tofana , e parte di fuo nauilio s era partito dal porto di Ro/èx , e tornato in 
Troenga . Auuenne in que' giorni che Meffer Ruggieri dell' Oria Ammira- 
glio del Re d'Araona , era venuto di Cicilia in Catalogna con 4 j. Galee ar- 
mate in aiuto di fuo Signore , e fentendo che'l nauilio del Re di Francia era 
affai feemato , e braccato sì lo off aliò con le fiue Galee , e con l'aiuto di quelli 
di Hpfes , che s’ erano ribellati al Re di Francia , e tennero co’Cìciliani , e fu- 
rono feonfitti , e prefi i Francefchi, e fu arfo gran parte del detto nauilio , e 
fu prefo l'Ammiraglio c'bauea nome Mcffcr Ingbiramo di Baluiolo ; e olla 
detta battaglia nel porto di Fpfes reme in fòccorfo de' Francefchi , il Malli 
/ calco del He con molta gente a piede, e a cauallo, ma poco, 0 niente potero- 
no adoperare alla difenfione di loro nauilio, ch'era in Mar e, ma reggendolo 
prefe, mifono fuoco nella terra , e porto di Ro/èx » e tornar on fi alt olle del 
Re di Francia . > 


t Come lo Re di Francia fi pardo di Catalogna, e cóme egli mori • 
Perp ignano . - C A p, CIMI. 

L O Re Filippo di Francia veggendofi la fortuna così mutata, e contraria 
e prefo, ed arfo fuo nauilio, che gl apportaua la rittuaglia nell afte , tifi 
diè molta malinconia , e dolore ; per loquale ammalò forte di febbre , e di 
fiuffo ; onde i fuoi Baroni prefimo per configlio di partirfi, e tornare in Tolo- 
fana . E per neceffità il conuenia loro fare perla diffalca della rittuaglia , e 
del tempo contrario dell’ Autunno , e perlamalattiadel Re . E così fi par- 
tirono in Calen d’ Ottóbre, recandone lo Re malato in Bara , con poco 01 dine 
fetarrati , chi meglio , e più tolto poteua carnminaua . Onde pacando il for- 
ge puffo delle Schiufe delle gran montagne di Tirris i Haonefi , e Catalani 
tb' erano al detto puffo rollono impedire la Bara don era il He di Francia ma 
lato . Reggendo ciò i Francefchijome differati fi mifono alla battagliacon- 
tro a quell 1 eh' erano al paffo per non lafciar prendere il corpo del Re ;e per 
forga d’arme li ruppono, efeonfiffono, e cacciaron de’pajfi ; ma molta gen- 
te minuta a piè de’ Francefchi vifuron morti , e prefi , e molti foinieri ,edar- 

Ri ne fi. 
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n fi, e cannili flraccati,e prefi da Catalani^ Faonefi.E poco appreffolapar- 
t tùlel F e di Francia, e fua gente Jio l(c d' Maona riebbe Gir ondaat patti; c 
giunta l'ofie dei I{e di Frati* a modo di fiofittaa Terpignano,come piacque 
a Dio,lo Ffpaftò di qjtefta vita addì ù.d’Ottobre 128 5. £ di Ter pianano la 
Fucina Maria fua moglie con fiat compagnia,fatto gran cordoglio , Filippo, e 
, Carlofuoi figliuoli fecero recare il corpo a Tarigt,efufoppelliio a SanDìf- 
nis cofuoi antecefioria grande onore . Quefla hnprefa d' Maona- fue con 
la maggior perdita digente, e confumagione dicaualli, e diteforo , che qua-, 
fi mai perii tempi p affati baucffeil locarne di Francia ; che poi lo J{e Filip- 
po fecondo, e' più de Baroni apprefiofempre furono in debito, e malagiati di 
moneta. Appreffo la morte del Fé fu eletto 7 {edi Francia Filippo il Bello 
filo maggior figliuolo, e coronato agalla Città ditene, con la Ffina Ciò- 
nanna di WaUarra fua moglie il giorno della Befania appreffo . E notache 
in Mio anno ,0 poco più , come piacque a Dio morirono quattro così gran- 
di Signori de Crifiiani , come fu Tapà Martino , el buono Carlo F? di Ci r 
cilia , e di Taglia, e’I valentre P K e Tiero d' Maona , e'I poffente F e Filip- 
po di Francia. Quello ^Filippo fuefignore dì gran cuore, e a fua yita fe- 
ce grandi imprefe , prima quando andò fopra lo Fe di Spagna , poi fopra'l 
Conte di Fafci, poi fopra lo k? d'Maona con più potenza, che maifuo anti- 
cefforo bauefic fatta . Lapperemo de' fatti d' oltremonti , che afa ne bauer 
tno detto a queslavolta, e torneremo a dire de' fatti d’ Italia auuenuti m que- 
iii tempi. ' 

_t v v - •( - t OS vi m illv'V •«j'i»'. Ì.-X ■ ... •«. 

Della morte di Papa Martino, e. come fafitttfPapa Onotio. J . 
C a p. C V, 

•v -r Egl'anni di Cristo 1 18?. addì 14. dìMargo morì in Terugia Topo 
IN Martino quartoi ejàfii /appellilo onorcuolementp. Quelli fu buon bua 
tno, e molto fhuoreuole per Santa Chiefa a quelli della cafa di Francia , per- 
che era natio dal Torfo in T arena del Brame di FranCLt . Voi la Dìmenicp 
appreffo addì primo di Aprile li anni di Cristo 118 6. fu eletto, e fatto Va. 
pa Onorio quarto della cafa de Saltelli di F oma gmtihbuomini, e y inette nel 
Topato due anni , e due dì. Quello che fueal fuo Topato perlitempinc. 
faremo menzione. 

Cornei Pifini prefero certo nauiìede’Genoucfi, Cap. CVr, 

m.’tEl detto anno 1 1 8 5 . del mefe di 7 fouembre,i Tifimi prefero cinque no* 
fsj ni grafie di Genouefi,con altri legni di Ciciliaui,e Catalani ,i quali y mi- 
nano di Fomenta, e di Cicilia ; e per fortuna di tempo , eper forga di venta 
fuggirono in porto Tifano,nonpotendolofibifitre,e parteneruppono.I Ti- 
fóni vi trafiero da Tijaa piede, e a c amilo, c prefono il detto nauile,ondei Go 
nouefi riceuetton danno di valuta di ^oooo.fiormi d'oro, e li buominì rimai* 
fono prigioni jflegni de Catalani fe Ciciliantfurono mcndìper li Tifoni. 


i/i/,!iibro Settimò. 

Cotale il Cónte Guido da Moniefeltro tornoe ad vbbidcnza 

della Chiefa... > C A r. C V 1 1. i 

.• t -» < *4 , yu- »»'A\ » \ %.♦*«*%* r> v t-l 

/ j ' Vf \\ {-vtTO j V ■ \ »■,« • •'**-«*• h* ^ . • VV' 

N Fili anni di Cristo t» 86 . effendo "Papa Onorio quarta de'Sauelliii 
goma il Conte Guido da Montefeltro,tlquale per più tempo hauea tenu- 
ta occupata la Troutncia di Romagna , sì come tiranno contro alla Chiefa di 
J\oma in pòrte Ghibellina, oue grandijfimo faargimento di [angue s'era fatto 
tome in parte è fatta menno™* e innumerabilcjpoglio di moneta per la C bie 
fa, e per li Fiorentini , e Bologne/i in feruigio di Santa Chiefa , e già perduta 
il detto Conte la Città di Faenza, e di Ceraia, e a rrendute alla Chiefa,il detto 
Conte Guido "venne con patto ordinato a’ comandamenti del detto Vapa,ilqua 
le li perdonò, e mandollo a' confini in Tiamonte , e tenne due fue figliuoli per 
iSìadichi , e riformò tutta Romagna ad vbbidenga di Santa ( hieja ; e mtft- 
douut il Tapa per Conte Mefier Guglielmo Durante di Troenga . / 

Come Papa Onorio mutò l’abito de’Frari Carraclitì. 

c a eviri. 

A l tempo del detto Tapa Onorio,portando i Frati del Carmino vno abitai 
ilquale feeddo religio/i parca molto difonefto,aò era la cappa difopraac- 
torchiata attrauerfo , con larghe doghe bianche , e bige , dicendo che quello 
era l'abito di Santo Elia profeta, ilquale (lana nel monte Carmelo in Sorta, il 
detto Tapa per più oneSìà il fece mutare, e porsare la cappa tutta bianca . 
Terlaqualmutagioncfi dice che' l Soldaiio de S aracini, che allora era, ilquale 
( tutto che que' Frati del detto ordine gomitati i , cheftauano nel monte Car- 
melo foffono Crifliani ) li hauea in riucr eriga per onore di Santo Elia pro- 
fèta, ch'era Stato capo di quello luogo , e di quello ordine , dapoi che muta- 
rono abito , per difbetto del Tapa , e de’ Cristiani li face cacciare del detto 
monte Carmelo,e alitarlo per Saracim. » 

4Comc.il, Vefcouo d’Arczo fèce rubellare n’Sane^i il poggio di^ 
Santa Cicilia, e come fi' racquiftò perji Guelfi. 

1 X * 

N EI detto anno alT vfaita de Ottobre Meffer Guigliebno delti Vbertinìdi 
Vald'yAmo allora Fefcouo d'^trego , edera più buono d'arme che a 
cnefià di chericia , per.fuo indurimento mandundocinqucccnto fanti Ghi- 
bellini del contado di Fir.enge, c d’ strego, e di Siena, fece rubellarc a' Sa:ieji 
vw forte CaSletlo 'di loro contado che fi cbiamaua “Poggio Santa C ìcilià, per 
far guerra a Sanefi, onde grati turbagionefue a tutta parte Guelfa dì Tofca 
Ha, perche era in parte da fare molta guerra . Ter laqual cofa ihcmimedi 
8 iena con la forgd de* f-iorrhtini ( che vi eaualcò di Firenze molta buona 
gente , e la taglia de' Guelfi di Tofcana , ond'era Capitano il Conte G nido di 
Monforte) v andarono ad ofl e faccendmi girrar dentro a molti difici , ed u- 
■ touui famedio ptù di cinque me fi, £ ramando il detto Vrfcouo fu.zoSie x di 
* l{. 4 tutta 
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tutta parte G bib eliina di Tofcana per tettare il detto afiedio,nòn bebbepode 
re, perche la parte Guelfa vera più pofiente. Ter laqual co fa que’ del Caflel 
lo bauendo perduta la jperanga del foccorfo , n’vfctron la notte di Sabato 
à'Vliuo del mefe d’aprile, e molline fwron morti, e p refi, e quelli che furo» 
menati in Siena , chi fu impiccato ,e a chi tagliato il capo , el Camello fu 
disfatto infino a' fondamenti . . ...'.ai 

Come fu gran caro in Italia . • C A p. CX. * 

N EUi anni di Cristo i 1 8 6. /ferialmente del mefe d'aprile, e di Mag- 
gio fu gran caro di vittuaglta per tutto ilpaefe d’ltalia,e valfe in Firen 
ge lofi aio del grano alla mifurarafafoldi 1 8. di foldi ; $. il fi orino dell'oro. 
Come vno Meifcr Prinziualle di Genoua venne inTofcanrCpcr ■ 
Vicario d'imperio. C a p. CXI. 

N EI detto anno acconfentì Tapa Onorio che Mcffcr Tringiualle dal F ti- 
fico de Conti d'Mlauagna di Genoua fufte Vicario <S Imperio , e andò in 
^ilamagna, e feccfi confermare a Rodolfo eletto He de Romani . E venne il 
detto Vicario in Topiaria per racquiftare le ragioni dello'mperio. Èfue in Fi 
renge in ca fa Mogi, e richiefe i Fiorentini, Sane fi, L acche fi , Tiflolefi, Tra- 
fefi, e altre Città, e terre , e Baroni di parte Guelfa di Tofcana , che giur af- 
fino le comandamela dello’mperio , i quali noi vollon fitte , ue vbbidirlox . 
Ter laqual cofa il detto Vicario fi partì di Firenge in difeordia ,e condannò 
!i Fiorentini in 40000. marchi d’argento, e per confcguentc per errata tutte 
faine Terre Guelfe di Tojcana , che non vo ìlono vbbidire . £ poi n'andò i» 
strego, e fece sbandire i Fiorentini in attere , ed in perfona ; e per fimihnt» 
do tutti gli altri Comuni difubbidenti . Ma fiondo in Mrego, e non hauendo 
Seguito per oc he 1 Guelfi noi voleano vbbidire per non efiùtarr lo’mperioin 
Tofcana, e i Ghibellini l'haueano a filetto, per oche era di progenia , e ra- 
gione Guelfa , però fi tornò m jilamagaa al H? Bidoìfi con fuo poco onore. 

Della morte di Papa Onorio. C a p. C X II. 

• f • * »• 1» •*' ' 

N EUi anni di Cristo 1287 .addì $ . d'jiprile morì Tapa Onorio in 
ma,elà fi foppellio a grande onore. Quelli fofl enne arigi parte Ghibel- 
lina che Guelfi, e poco , 0 niente atò l'erede del He Carlo alle guerra di Cici • 
tia . Onde molto montò lo fiato el podere del Hp Giamo d’jtraona , che fe 
ne hauea fitto coronare He» e tutta parte Ghibellina di Italia, come innari- 
gì faremo mengtone, . xi 

Come nella Città di Firenze hebbe certa nouitade. Cap. CXIII, 

tifi _ t 

N EI detto anno effendo Todefià di Firegp M. Matteo da Fogliano di Hgg 
gio,e battendo prefi, e condannato nella teflaper m iddìo fitto, vn gru. 
guerriere, e caporale,c hauea nome Tottò de’Maginghi da Campi , e andan- 
do allagiufiigia,M.Corfo Donati con fuo fegato, il volle torre per forga alia 
famigliai per laqual cofa lo detta Todéfia fece fonare la campana a martel- 
lo, onde s’armò, e trofie al Talagio tutta la buonamente dif ir erige, chi a ca 
... \. f tulio, e 
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UaHo, echi apiede grìdand o giu frigia giufitgia . Ter laqual cofa la detta To 
détta fegato il fùo procejfo,e douc al detto T otto douea ejfer tagliata la teda, 
U fece flrafcinare per la Terra,e poi impiccare per la gola ,e condannò in ma 
Beta coloro , che bulicano cominciato il romore, e impeditala giujii^ta. 

- Come i Guelfi furori cacciati d’Arczo, e però fi cominciò la briga 
tra Fiorentini, e Aretini. Cap. CXIIII. 

N EI detto anno del mefe di Giugno pacante la Chiefa,e la parte Ghibelli 
na prefa in Tofana molta baldanza yperche non era Tapa,efiendo nel~ 
ia Città d'Sirego alquato tempo dinanzi creato popolose fatto caporale cbia 
Butto il Triore del Topolo , ilquale perfeguitaua molto i grandi , e poffenti , 
M. Rinaldo de Bofcoli con altri Guelfi s allegarono con M. Tarlato, e con al- 
tri grandi Ghibellini per abbatttre il detto popolo, e così feciono. E prefono 
il dette Triore , e fecionli cauare li occhi ; per laqual cofa rimafono i Grandi 
Guelfi, e Ghibellini Signori. Ma i Ghibellini tradirono i Guelfi per rimaner Si 
gnorii e ordinarono col y e. fiotto d\4.tego , che fkcefie fua ratinata di gente 
.Ghibellina fuori ti Arego, e così fece col podere di Buone onte da Montefel - 
Zro^ de' Vagì di y al d\/irno,e y ber ti ni, e de Ghibellini vfeiti di Firenze. E 
■ima notte vennero ad ^.r ego, non prcndendofi i Guelfi guardia; e per tradi- 
mento, effondo loro data vna portati JLregàpntrarono nella Cittade,e caccia 
rottile fuori parte Guelfa , e fecionfene far Signori . Ter laqual mutazione in 
'firenge n'hebbe paura t , e gran gdofia . Gli vfeiti Guelfi ti \Arego prefono il 
Cafiello di Rondine , el monte Sanfoumo, e fecerlega co' Fiorentini, e altre 
Terre Guelfe di T ofcana,i quali diedon loro i Caualieri della taglia, eh' erano 
tmauec et 0, perche faceff ero guerra ad jlrego;epcr quejla cagione fi corniti 
trio la guerra tra Fiorentini, e li Aretini . E in queflo tempo come era ordinato 
f e' Ghibellini ritornò M.Tringiuallc dal Fiefco V icario d'imperio ti \Alama- 
gnaad strego con alquanta gente, c'hebbe dal Re Ridolfo;e là fece capo co 
tutti i Ghibellini di T ofeana, faccenda guerra a' Fiorentini, e Sanefi.E del me 
fe di Febbraio vegnente caualcà la gente che era in M.regp intorno di cinque 
tento caualieri pedoni affai in fui contado di Firenze intorno a monte Gì tar- 
ghi, e arfono cafe,e capanne, clcuaron preda;negià per loro caualcata no v- 
feirono le mafnade de Fiorentini di monte Guarchi,e dì Sanfoumo ; onde gli 
lAretinifi tornarono in strego fam,e falui.Ma poco appreffo fhccendo i Gbi 
bellini ti strego loro caualcata alla Città di Chiufi,ne cacctaron la parte Guel 
fa . E fecion iChiufini lega con loro contro a'Sanefi, e a Montepulcano. 

Come s’apprefe fuoco in Firenze in cala Cerretani. Cap. CXV. 

N EI detto anno 1187. del mefe di Febbraio di notte s’apprefe fuoco in Fi 
rege nel Talagio dc'Cerretani dalla porta del yefcouo,e a rfe il detto pa 
bigio con piu cafe intorno, con gran danno di loro, e de' vicini ;emoriuui vna 
balta con vn fanciullo,laquale poi ne fu fuori fi ricordò di firn danari, cha- 
uea Inficiati in vna fua cadetta, e per couidigia vi ritornò, onti ella rimafe nel 
fuoco. Di quella vile ricordanza bauemo fatta memoria p affempro della fai 
te auarigia delle femmine. Come 
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*• Correli' Conte d’Artefe mandò armata in Cicilia, t prefon® ’ 

. la Città d’Agofta, poifu feonfittoda Ruggieridei- 

l’Oria. C a p. C X V I. » 

N EI detto anno 1 187. addì u. d'aprile fi partirò di Trapali jo. trt 
C alee, e v [eteri , con cinquecento Caualieri, le quali hauea fitte appa- 
recchiare il Conce d'arce [e , che era Balio , e gommatore di Carlo Martella 
7 tonane figli nolo di Carlo fecondo , e di tutto il l{egno , e di quelle fece ^Am- 
miraglio, e Capitano A /. fìer Rinaldo da Felli , e pafiò in C tcilia , e prefi per 
for^a per lo fubito,e improuifo auuenimento la C itti d’Agofta, e rimandò il 
r.auilto in Tuglia a Brand igio per guemigione;e quella AgoRa afforcò mol 
toper difenderla , e tenerla per l'erede del t{e Carlo , come valorofo,e [auto 
Cavaliere. Come Don Giamo d'Araona l\e di Licilia frppe ciò andò com 
tutto fuo sformo ad afjcdio della detta Citta d Agofta , e fece armare al fuo 
jiimnir aglio Mcffer fiuggierì dell' Oria quaràtacinque Galee,acciocheguar 
daffe le marine che vittuaglia non pottffe venire alla guemigtone d'Agoft ai 
e che J'e armata fi fa cefi e a luppoli , nonfipotefie aggiugnere con quella di 
Brandito . Come il Conte Arte fi hebbe nouella della prefura d'Agofla,or- 
dinaroro d’armare il nauilio a Brandito, cioè le Galee eh’ erano tornate co» 
molta vittuaglia , eguemigione, e a Napoli fece armare 60. Galee per foc- 
corrcre Agoìla , e paffare in ( icilt a con grande ofte , e con molti baroni , e 
Caualieri Francefili , e Trocngah , e Italiani ; e della detta armata fece 
Ammiraglio Meffir irrighino da MarediGenoua . Come Ruggieri del- 
l'Or i a fippe la nouella, incontanente comefauio Ammiraglio, e maelìro di 
guerra fi deliberò di venire addoffo ali armata di luppoli, per fottrarli a hot 
taglia innanzi chef acccggcffcno coniarmata, che douea partire da Bran- 
dirlo ; e così li venne fatto , che il dì di Santo Giouanni del mefi di Giugno 
del detto amo Ruggieri dell’ Oria con fua amata vei.ne irfino nel porto di 
Napoli f accendo faettare nella terra , e con gran grida, e villane parole co- 
minciò afuergognare il Conte Artefi,e fuoi Francefili . I quali come gente 
poco f ani di guerra di Mare veggendofi (pregiare, e villaneggiare a CataU. 
ni, e a Ciciliani prefono sdegno, eco furia fanga ordine montarono m Galee; 
e ciò fu il Conte di Monforte, el Conte di Brenna , e Meffer Filippo figlino, 
lo del Conte di Fiandra, e più altri Baronie ( aualierì,e con le dette eh' erano 
60. Galee armate di molta buonagente,vjcirono del porto di Trattoli fegue» 
do l'armata de' Ciciliani . Ruggieri dell' Or io Ammiraglio de’ Ciciliani tffen - 
dofi dilungato dal porto di Napoli intorno a fii miglia, vedendo venire la 
detta armata (parta, e non ordinata , come valentrc Ammiraglio prefe fu» 
vantaggio, non guardando perche fofiero più Galee che le fue, e fece volge- 
re le [uè Galee, e fedire alla detta armata, (pegialmente alle Ga’ee, oue trar- 
rlo i Baroni Francefili,! quali conofieua per mali maejlri di Mare. La bop* 
taglia fu afpra, e dura, che con tutto che detti Baroni nonfofiono vfi di bar- 
agita di Mare , pure erano r dentri , e virtudiofi m arme , ma nella fi ni ab 
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.. bandonati dal loro Ammiraglio Mcffcr ^ irrighino da Mare , non piacendoli 
la battaglia , non volle fedire con le fue Galee di Genouefi. Le Galee de' detti 
Baroni furono /confitte , e prefe grati parte , e menati in Cicilia , ma poi per 
danari la maggior parte de' Baronie Cauaheri fi ricomperarono, faina il Con 
te di Montone , eoe morì in prigione. La detta feonfitta fu grande efal:+- 
tnento de Ciciliani , e Catalani ; per laqual cofa del rnefe di Luglio preferite 
fi rende la Città d'Agofia a Don Giamo falue le perfine ; efecefi triegua tra 
le dette parti dal San Michele vegnente ad vno anno . 

D’vno fuoco che s’apprcfc in Firenze in caia Cerchi. Cap. CXVIf. 

N EI detto anno addi 9. di Febbraio la notte di Camafciale sapprefe fuo- 
co in Firenze nelle cafe, e "Palagi de'Cercbi Neri di Torte S. Piero , ed 
arfe dalla volta ch'era in fu l'antica porta infino aUo’ncontro di S. Maria in 
Campo ; i quali Palagi erano molto ricchi , e nobili , ed arfeui di molta roba , 
■e ricchi amefi , ma non vi hebbe danno di perfine . Ma poco tempo apprefi 
fi i detti Cerchi , che erano di gran ricche ga, e podere, gli fecero rifare più 
belli che prima . 

Della chiamaradi Papa Niccola quarto d’Afcoli. Cap. CXVIIL 

N Elli anni <ii Cristo i 1 87. il dì di Cattedra Santi Tetri fu eletto Papa 
piccola quarto d' A fiali della Marca d'Ancona . Quegli haitea nome 
■ Girolamo , efu Eràtè miuore, e per fua bontade , e fi tenga fu fatto maefiro 
generale dell'ordine, ungi che fife ad altra dignità ; poi fu Cardinale ; poi 
Papa, e fidette quattro anni , e vn mefe, e otto dì; e dopo la fua morte va~- 
cò la Chiefa due anni , e tre mefit, e otto dì . Qjiello che fu al fuo tempo per 
li tempi innangi ordinatamente faremo mangione. Quefii fauorò molto par 
te Ghibellina occultamente, e tutta fua famiglia erano Ghibellini, e que'del- 
ta Colonna aggrandì molto , e fece Cardinale Mefier Piero della Colonna , 
noti oft ante che haueffe moglie, laquale difj>ensò,e fecefi Monaca ; e pei par 
tire li Orfini a petigione de’Colonnefi fece Cardinale Me/fer 'Napoleone de 
gli Or fini di que'dal Monte, loro parente, e nimico de gli altri conforti ; per 
laqual cofa montò molto lofiato de Ghibellini^ abbafiò lo fiato del I\e Car- 
lo, e de Guelfi . 

Come il Comune dr Firenze , e di Siena fecero grand’ofte (oprala 
Città d’Arezo, ed al partire vi furono (confitti i Sancii 
alla Pieue al Toppo dalli Aretini con grande 
dannaggio. Cap. CXIX. 

N EUiannidi Cristo 1188. 1 Fiorentini con altre terre Guelfe di To~ 
fcanotveggendo che'l Fefcouo d'Arego canfuofeguito di Ghibellini di 
Tofana, e del Ducato di Romagna , c della Marca hajieano fatto capo in 
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jlrc7p, e ramata digerite a piede , e a cauallo, e fkceano guerra in/ùl coti» 
tado di Firenze, e di Siena,! Fiorentini fi dijpuofono di contattare l'ergogUa 
de gl' pretini, ed impuofono tra loro 800. cauallate con ricchi, e griffi ca- 
nnili , e bandirono otte fi òpra ^Arego ; e datele infegneaddì x j. di Maggio 
elei detto anno alla [ignorila di Mejfct « Antonio Fofiferaccodi Lodi mandaro 
le dette mfiegrie alla Badia a Fjpole , e là flettono otto giorni {piegate . E rii 
v fauano i Fiorentini in quel tempo per pompa, e grandigia, che voleanoebe 
la loro vfeita ad ofie (offe palefie, a nimici , e a tutte genti . Voi fi moffe t ofie 
tl primo di di Giugno, e f urono 1 600. Caualieri , e 1 100. pedoni che 800. 
furono cauallate de propif Cittadini di Firenze grandi , e popolani , e j 00. 
Caualieri faldati per lo Comune , e 500. Caualieri della taglia df Guelfi di 
Tofcana; 500. té n'hebbe Lucca,e ifo.dt Tittoia,e jo .diTrato,e 50. 
diVolterra,e 50. di Sanminiato,e 50. da Sangimignano,e jo. da Colle, e 
da 150. d'altre amifitadi, come de'ContiGmdi Guelfi, e Maghinardo da Su- 
nij'ana, Mejfier Iacopo da Fano , Filippuccio da Ieri, Marchefi Malcjpmi, SL 
Giudice di < allure, eC onti ^ Alberti da Mangone,e altri Baroncclli di Tofca- 
na ; e fu la più grande, e ricca ofie che i Fiorentini faceffero poi che i Guelfi 
ritornarono in Firenze. E flettono ad ofie fui contado d'Arego 11, di, e pre- 
fono, e disfeciono il Caft elio di Laona,e prefono il C affigliane delli V ber tini» 
e le Conte, e più di 40. tra altre Caflella,e fortege di Valdambra,e del Con- 
tado d’intorno ad jiregp ; e puofonft ad otte al Cafilello di Laterino , e ttet- 
tontu orto dì, poi ihebbono a patti, che vera dentro per Capitano Lupo del - 
li V ber ti, e veggendofì (leccare intorno, e chiuderfi nel C afelio, (onde mot- 
to fiu biasimato da Ghibellini , peroebe fi potea tenere , ed era fornito per 
più di tre mefiì ; ) fi feufaua per motti , che nullo lupo era vfato di ilare ri » 
chiufo . E battuto i Fiorentini Laterino , eguernironlo . In quefia filanda vi 
vennero iSanefi con loro sforgo di 400. Caualieri, e di jooo. pedoni mol- 
ta bella gente, e guaflaron 0 quafi tutte le vigne , e’ giardini delli pretini in- 
fino alle mura d'^Arego , e tagliarono l'olmo ; ma filando a campo la vilia di 
San Giouanni Battili a ,fu il maggiore turbico di vento , e d'acqua che fi ri- 
cordi, e abbatteo trabacche, tende, e padiglioni , e mafifmamcntc nel campo 
de’Sanefi, che tutte le ttracciò il vento, e portò in aria,ilquale fufegno di lo 
ro {tauro danno. Toi il dì di San Giouanni vennero 1 Fiorentini [chinati 
d’jlrexp, c in quello dnumgi alla porta della Città, i Fiorentini feriono cor- 
rere il palio si come per loro cqfìumefifa per la detta fefia in Firenze, efe- 
donutfi dodici Caualieri di corredo. Ciò j atto il dì appreffo lafciando nel Ca 
fello di Laterino cento Caualieri che guerreggiaffero strego , ritornò loflc 
in Firenze funga contatto , 0 neuna vitta de nimici benauuenturofamente, 
con la loro amififade, e vollono che 1 Sanefi per loroficurtà vemfilero con lo • 
ro ofie infieme infino a mote Guarcbi,c di là fe nandafilero perla via di mon- 
te Grcfjoli . Onde i Sanefi tenendofii affai pofifenti , e leggiadri , [degnarono» 
e non vollon fare quella via , ne vollono compagnia de Fiorentini , ma fi- 
dono la ria diritta per guattire il Gattello di Lue iguana di Val di Chiana , 
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fatuo che con loro andò il Conte Aleff andrò da gomena , che allora era Ca- 
pitano della taglia con certi di fungente . I Capitani di guerra eh’ erano in 
Arego (che afai ve n'hauea de buoni )i caporali Buonconte da Monte fel- 
tro, e Mefjer Guiglielmo Targo, fentcndo la partita che domati fa re i Sane fi 
nude ordinata, mifono vn guato di 300. Caualieri con duemila pedoni al va- 
lico della Tiene al T oppo, onde valicauano i Sane/i per troppa loro baldan- 
za male ordinati, e fprouuedutì.Al dettovalico afi aliti dagl’ pretini per lo lo 
ro poco ordine , e improuifo affalto furon molto tofto feon fitti dalli pretini, 
tfaronne tra morti , e prefi più di 300. pure de' migliori Cittadini di Siena, 
e di gentili h uomini di Maremma , eh' erano in loro compagnia . Intra' quali 
vi morto Bjnuccio di Tepo di Maremma molto nominato Capitano , della 
quale feon fitta i Sanefi bebbono grande abba/famento , e’ Fiorentini , e tutti i 
Guelfi di Tofcana ne sbigottirò aflai,e li Aretini ne montarono in grande or- 
goglio, come innanzi faremo menzione . 

Come i Guelfi furon cacciati di Pifa , e prefo il Conte V go- 
lino. C a p. C X X. 

Vr Elli ami di Cr is to i 188. del mefe di Luglio, offendo criata ìnTifagra 
^ diui/ione,efetta per cagione della Signoria, che dell' vna era capo il Giu 
dicsTqjno di Gallura de'Vifconti , con certi Guelfi ; e dell'altra era il Conte 
Sgolino de’ Gherardefchi con altra parte de Guelfi; dell'altra crai’ Arci ue- 
fiouo Ruggieri dclli Vbaldmicon Lanfianchi , con Sifinondt,econ Gualan- 
di, e altre cafe Ghibelline . Il detto Conte V golino per effer Signore s'accoftò 
con l'Arciuefcouo,e firn parte, c tradito il Giudice Tritio non guardàdo, per- 
che f offe fuo nepote figliuolo della figliuola , ordinarono che con fuoi fegua - 
et fojje cacciato di Tifa, 0 prefo in per fon a; onde il Giudice Tfino fentendo 
ciò, e non veggendofi forte al riparo fi partì della Terra, e andoffene a Cal- 
ci Juo Cali elio, e allegofi co' Horentini,e Lucchefi per guerreggiare i Tifimi. 

» il Conte Vgolino, angi che il Giudice Tfjno fi partifie , per coprire fuo tradi- 
mento , ordinata la cacciata del Giudice, fi partì di Tifa , e andoffene ad vn 
Juo Maniere chiamato Settimo , e cerne feppe la partita del Giudice Tritio -, 
tornò in Tifa con grande allegrerà, e fafla, e da’ Tifimi fu fatto Signore con 
gran trionfo, e onore, ma poco flette in fignoria, che la fortuna di fi volfe a 
contrario come piacque a Dio per li fuoi tradimenti, e peccati, thè di vero fi 
dijfe che fece auuelenare il CòteAnfelmo da Capraia fuo nipote figliuolo del 
tu far occhia per invidia c’hebbe di lui , perche era tenuto in Tifa motto grd- 
tfiofo, temendonongli togliefie fuo fiato. Ed auuenneal Conte Vgolino quel- 
lo che poco innanzi gli bauea profetato vn fatiio,evaletrehuomo di Corte , 
e bauea nome Marco. Lombardo , che quando il Conte fu al tutto chiamato 
Contedi Tifarjfendo mgrande,e felicejfate fece per lo giorno della fua na- 
ttuitade vna ricca , e magna fefia » ouehebbe i figlinoli , e nipoti, e tutto fuo 
faggio bu omini , e femmine con gran pompa di vefìimenti , e d’arredi , r 
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Mpparecbiamtntó diricca fella , il Conte pr e fi detto Marco, evennelì i 
mirando tutta fua grande??,, c potenza ,e apparecchio della detta fefla,e ciò 
fatto il demandò Marco . Che tene pare? fi fauio Marco fubitonffiuoCe,edif 
fi . Voi fitte meglio apparecchiato a riceuercla mala mefeianga che Barone 
d’Italia. il Conte temendo della parola di Marco di/fe.Tcrcbe? e Marco li ri 
fiuofe . Terche non vi falla fi non l ira d'iddio. T olio li fapr annerine, come 
piacque a Dio per li Jìtoi tradimenti, e peccati, come era conceputo per lo Ar ■ 
due feouo di Tifa, efuoifieguaci, di cacciare di Tifa il Giudice Jfato, e fuoi 
col tradimento, e trattato del Còte V golino. Scematala forga de' Guelfi l’Ar 
due fiotto ordinò di tradire il Conte Vgolino, editamente a furore di popo- 
lo il fece uff altre , e combattere al palagio, fàccendo intendere al popolo,ch * 
dii batte a tradita Tifa, e vendutele loro C alleila a F iorentmi,e Lucchefi,efan 
?a nullo riparo riitoltolifi il popolo addoffo,fi arredeo prefo;e nel detto affai 
tòfu morto vn fuo figliuolo bàfla)do,e vn fìto nepote, e prefo il Conte Vgoli- 
tio, e due fuoi figliuoli , e due nepoti figliuoli del figliuolo, e li mi fono in pre- 
giane, e cacciarono di Tifa la fua famiglia, efuoifeguaci, e VifianiheVbi- 
gingU , e Gu it ani , e tutte l' altre cafe Guelfe , e così fido mgiufto traditore 
dal traditore tradito giuHamente . Onde parte Guelfa di T ofeanafue a gran 
de abbaffamento, ed efaltagionc de Ghibellini, che per quella riuoliegione di 
Tifa crebbe molto la loro forgi , e de Ghibellini d'Arego , e per la potenza 
di Don Giamo d'Araona , e de’Ciciham,per le vittorie battute coatta f erede 
del Be Carlo di Taglia, \ 

Come l Liicchcfi preiono A telano ibpra i Pifani. C a r. CXXI * 

N EI detto anno delmefe d’Ag'flo iLucchefi col Giudice di Gallura, e 
con li vfiiti Guelfi di Tifa ( e di lirenge v’andarono dodici cauaheri di 
Corredo con 100. caualieri faldati ) andarono ad otte in fui contado di Ti- 
fa, e puofonfi ad ajfedio al Camello d’Af ianopreffo a Tifaa tre miglia , ei 
ècbberlo a patti falue le perfine; e tornarono a Lucca fini, e film finga con 
tajìo nullo di Fifoni . Ed hauendo i Lucchefi prefi il detto Cafiello , per piu 
dijfietto de’TifanLnclla maggior torre di quello fecero mettere fieccbi mol- 
tograndi, ac ciocbe i Tifoni vi fi (fiechiajfono entro . 

Come certi foldati di Pifa furono feonfitti in maremma da’loldati 
di Firenze. C a p. C X X 1 1. 

N EI detto anno del mefe di Settembre , vegnendo di terra di J {orna , e di 
Campagna 100. Caualieri foldati per lo Comune di Tifa , i quali gui- 
daua il Conticino da ilei di maremma, e fentendo la loro venuta il Giudice di 
Gallura, ch’era in Sanminiato,con ordine de’ Fiorentini mandavo loro incon- 
tro $oo. Caualieri della taglia de’ Guelfi di Tofcana con certi Fiorentmi,on - 
de furono Capitani M. Guelfo Caualcanti , e Berardo da J\ieti Cene li ab oU 
per condotta di Traccio da Bifcmo . £ feontroudofi co’ detti foldati de Ti- 
fimi 
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JSìu in maremma, li ruppono , e fconfiffono , e molti ne fitron morti , e prefi, 
thè pochi nefhamparono col Cornicino da licite le loro infegne recate in Fi- 
tenie, con gran fetta, e' l detto Conettabole fu fitto Cavaliere di Corredo 
per lo Comune di Firenze , e fattili ricchi doni, e grande onore . 

D’vnacaualcacache fecero i Fiorcntinia Laten’no per andare ad 
Arczo. C a p.. C XXI IT. 

XT El detto anno addì t j . di Settembre ,e/Jendo li pretini ad otte fopra 
vn loro Cattello rubellato perii Guelfi , ebaueanome Cornano, i Fioren 
tini per farne leuare ad otte li pretini , caualcarono fóltamente a Lateri - 
no per andare ad Arego,e furono le cavillate di Firenze, e da i 50 foldati, 
y che furono intorno di mille cauaUi , e da quattromila pedoni . E in quella 
olle, e caualcatafi diede di prima l’infegna Ideale dell' arme del %e Carlo, ed 
bebbela M. Berto Frefcobaldi, e poi fempre llxmno vfata in loro otte per la 
Mafira infegna . E fentendo gli Aretini la detta caualcata per tema della 
T erra , di notte fi leuarono dal detto Cattello , e qu afta modo di feon fitta , 
non affettando l’vno l'altro, etornaroin Arcgo . E ciò fatto per rifluirò- 
rire lor parte, mandar o a’ Fiorentini, che li attende ffono,che roteano la bat- 
taglia . I quali hauuta la nouella allegramente li attefono al Cattello di La - 
ferino . li pretini con loro amifladc di Marchiani, e Rimaglinoli, e vftiti 
Ghibellini di Firenze, e delle Terre di Tofana in quantità di 700. caualie - 
W, e 800. pedoni, rémero fcbicrati infila ritta di là dall' Maio, ouc fi chiù 
ma Cà della Riccia,mcontroa Laterino.L Fiorentini reggendo inimici fran - 
camente tarmaro , e rfeiron di Laterino , e febierarfi in fu la ritta d'Arno , 
ilqual fiume in quel tempo era molto fiottile d' acqua, ageuole a pafiare a qu? 
da piè, non che a que dacattallo . E ciò fatto i Fiorentini richiefono U-Are- 
tinichefcendeffono alpianeinfuTAmo ,odeffono campo a loro di paffare 
m fui loro piano per renire alla battaglia. Ma li „ Aretini , a ciò non fecero 
ribotta, ma guatammo di prendere lor vantaggio-delia battaglia al paffar 
à Amo. E cosi flette ciafcuna parte ariguardo. Alla fine li Aretini febt- 
fàndo la battaglia fi partirò fondamente , e tornarono ad Arego, e Fio- 
rentini rimafero fchierati in fu la riua d'Arno infino al vcfpero ; poi fi tor- 
narono in Laterino , e poi reggendone verfo Firenze disfeciono mente Mar 
turno, e poggio Tagi, e monte Fortino Caflella di Vald'Amo . Ma partiti i 
fiorentini da Laterino ,la mafnada d'Arego con certi Ghibellini effendo a 
Bibbiena ihCafentino per condotta di certi sbanditi Ghibellini rubellidi 
Fai di Sieue , canale aron infino al ponte a Siene preffo a Firenze a dice ; mi- 
glia, leuando preda, ardendo^guattando per queUecontradefuccendo mol 
to danno j. e tornarono fanga contatto a Bibbiena-, e ciò fu addìi) .d’ Ottobre*. 

Come il Prènze Carlo vfei della pregione del Re d’Araona .. 


fttranno- del me fi; di Tfoucmbre il Vrenge Carlo vfcì della prr- 
•_ Rf d'Araonaper procaccio del Rf Adoardo d' Inghilterra co 

gatte 
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parto che promìfc a t>on Jmfns He d' Maona , che a fuo podere procace^ 
rcbbe che Mefier Carlo diValos fratello delire di trancia rinuncierebbe 
ton volontà del Tapail priuilegio del Idearne d' Maona , ebeti diede la 
Chiefa al tempo di Vapa Martino , come addietro facemmo menzione ; epe 
ciò nonfacefte promife, e giurò di tornare in fua prigione , dal giorno a tre 
anni. E per fermila della detta promejfa, lafciò per iftadicbifuo: tre figlino 
li I\uberto, Immondo, e donarmi, c 50. de migliori Caualieri di Tre enea, C 
cottogli il detto accordo trentamila Marchi di Harlini . E ciò fatto il detto 
•prence n'andò in trancia al per fare rinunciare Mefier Carlona men- 

te ne potè fare. 

Come in Firenze hebbe diluvilo d’acqua • Cap« CXX V* 

XT El detto anno addì cinque di Dicembre fu in Firence , e nel contado r» 
JN orati diluuio di pioua;ondel Fiume d’Arno crebbe sì diford natamente, 
thè fece rouinare le cape , e Vaiaci delti Spini , e Gianfigtiaci , eh' erano di 
cotta al ponte a Santa Trinità , e durò il detto empito fuori d’ ogni ter- 
mine vpato dalla mattina alla fera , e gran danno fece nel contado di Firen- 
ze, e dtVifa . 

Come li Aretini caualcarono infino a San Donato in Collina . 

c a p. c x v i. ; , 

N EI detto anno addì 1 a di Margo le mafnade d'jhrccpfciò furono infor- 
no dii 00. Caualieri , e bene 3000. pedoni) vennero infino a monte 
Guacchi ardendo, e guadando intorno, ed arfono il borgo del detto Cafiello, 
e tutto dì combatterono la terra ; e ftando loft e delti pretini a monte Guar- 
chi, certi. [corridori con li vfeiti di Firenge a cauallo , e a piè corfono infino 
0 San Donato in Collina prejfoa Firence fette miglia ardendo, e guadando 
e afe, e capanne, menando preda, e prigioni sì che ifumi dell' arpone delle ca 
fe fi vedeuano di Firence . £ cominciarono a tagliare l'olmo da San Dona- 
to per difretto de' Fiorentini ; e ciò fatto fi tomaro nel borgo di Fegghine , e 
Slettonui vn die, e vna notte;negià per la detta caualcata non fi mofte buo- 
tno di Firence , angi hebbe nella terra gran gelofia temendo che la detta oc 
ùalcata non foffe fatta per tradimento della terra , perche in Firenze erano 
timafi molti Ghibellini popolani, e grandine quali per quel fofr etto furono 
mandati molti a'confini, e la Città rim afe fianca fofr etto . 

ComeiPifanifcciono Capitano il Conte Guido da Monte fèU 
irò, e fecero morire per tormento di fame il Conte 
Vgolino cTuoi . Cap. CXXVII. 

N EI detto anno 1 1 *8. del detto Mefe dì Margo , rìfcaldandofi la guerf» 
in Tofcana tra Guelfi,» Ghibellmhper la guerra cominciata tra Fioren- 
tini, e 
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tini, e Sane fi all i Aretini, e da' Fiorentini, e Luccbcfr a Tifanti i Tifavi elef. 
fono per loro Capitano di guerra U Conte Guido da Montcfeltr ondandoli gra 
*8™WfV°nc,efignoria,ilqualc ruppe i confitti, chaueua dalla Cbiefa , e 
partii 1 "Piemonte, e Verme m Tifa. Ter Uqttalcofa egti,efirliuoli, e tutta 
Jna famiglia, e tutto il Comune di Tifa dalla Cbiefa di % orna furo fcomuni- 
*** V ^‘ urtt0 1 detto Conte, in Tifa del detto mefe di Motto, i Tifoni , i 

Vrjj y Ue * n ° m fT c &°n e ij fonte V golino, due figliuoli, e due nepoti figlino 
r ont f Guelfo fuo figliuolo f c onte addietro facemmo menzione in vna 

ione mfu la piaga delti Angianb, fecero chiavar la porta della Torre , e la 
tbiaue gufare m Amo,c vietare a detti prigioni ogni viuanda ; i quoti in 
t* VI giorni monron di fame;ma prima domandando il detto Conte con gra 
grida penitenza , non gli concedettono Trete ne Frate chel confi ffaffe . E 
trotti tutti, e cinque morti infteme fuori della prigione, vilmente furonfot- 
trnati . £ da allora innanzi fu la detta torre, chiamata la torre della fame, 

S/r I ? npre f Dl ‘f ue ? acr ! uleltà fa™ iTifam per lo vniuerfo mondo . 

Jt Jeppe, forte buifimati , non tanto per lo Conte, che per li fuoi difetti , 
*trad m 'nti era perauuentura degno di sì fitta morte, ma perii figliuoli , e 
^P° tl ob orano giouani gargoni , ed innocenti ; e queflo peccato commeffo 
f Tifavi non rmafe impunito, come per ti tept imagi faremo menzione. > 

Cornei Saracmi prefono Trlpoirin Som. Gap. CXXVIII. ' 

hj J® mniii Gu.itroiiSq.del mefe di Maggiori Soldano di Babbiionia 
d Egitto con grandino cfercito dl Sorcini a carnlto, e a pié, venne in 
nùf 1 C fuofefi adqffedioaìla Città diTripoli, laquale fi teuea perii Criftia 
bau a pL J- < *‘f ct ' e P er caUf , e perforati hebbe, e molti Crifliani,cbe vi 
Vini, ,, 1 " 0 " m0W ,' f ^ouam gargoni, epulceUe , r. donne afiai furono 

_ e ■villanamente da S aracini, e menate m fer Maggio. alquanti nefeam- 

; V w 0 ?* Cf , e * e £ M ‘ c b eratt0 n 'l porto, éfuggìrft ad Acri , ed entratiui 

- ^ r ^ arQno * e IP°^utr<>no dlqgnt.fuHanga , laquale era piena 
fktreat arnie %ioie, e cofe . £ ciò fatfo ; la free abbattere, e dtsfare 
fi .. fondamenti faluo il Caft elio chiamato 7^ eli fino, Hqualc era fuori del 

Citi' j V f! a , -tirata , e quello guernie di S aracini a guardia acciò chela 
*-nta di Tripoli mai non fi rifacèfjfe 

Com c il Prenze Carlo foggiórnò ìa Firenze tornando d' Araona, e al- 
partire Iafciè > a Fiorentini per Capitano . M.Ameriro di Nerbo- ' 
na,c della fua Coronazione. Cai-, CXXJX. 

XJ El detto anno addì i. di Maggio venne in Firnigc il Trergt Carlo, fi* 
di /. * ■ ° dc 'Z r . an C*rlo, ilquale tornava di Francia, poi ch'éravfcite . 
ce u?. g, ° ne * C a /2 aUa ? f or * a **'*' d°»cr* il Tapa , e da' Fiorentini fk,ri-.y 
to a grati fella, e fulli fatto grand' onore , e prefenti „ £ dimoralo. iti FU 
£e tre eli, fi parti per far fuo cammino verfo Siena ; e lui .partito venne, 
irenge novella, che le mafnaie d'Ategp s apparecchiammo d'andare h i 
^ - Cl0 - VJ * S fui con- 
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fu! et rt.-ido di Siena per impedire , e far vergognati detto Trenge , ilqualc 
banca picciola compagnia di gente d’arme . I Fiorentini incontanente fecTon 
caricare lecauallate^uefututto il fior della buona gete di Firege,e faldati 
eh’ erano in Fircge,e furono tn tutto Zoo.Caualieri, e da 3000 . pedoni f ae- 
cip agrore il detto Frege. Onde il Trcngeì'hebbe molto per bene dui onora 
tcfiTuigiOycfubito&non ricbtfto fòccorfo iitantàbuona gente, con tutto che 
nò fàccjjc btf'ogno;cbefenttro p b JLretmlaxauaìcata de' Fiorentini, no far 
densi d andomi, ma però i Fiorentini accòpagnarono il detto Trenge infine 
dilà dalla turicela a. ' confini del contado di Siena, e d'Orbiuieto. E domandate 
porlo Comune. di Fircnge al Trenge vn Capitato dtgtierra,c che con fermqf 
fi loro di portare in offe l' infogna Ideale , dal Trenge fu otrtato, e fece . Catta 
liire jtmerigo rh iqprbona gran gentile buono, e prò, e faggio in armerà in 
guernx , e dirlo loro per Capitano . il quale Meffer .Amerigo con fuacompi- 
gota intorno di cento huomini a cauallo'venne in Firenge con la detta eauat- 
Uria, e il Vrengenandò a Corte » e da Tapa Iftccola quarto, e da' furi Car.D 
dinali onoratamente fu riceuuto , e il dì della Tenticeli a vegnente addì 2 9 . 
di Maggio 1289 . nella Città di i\ieti fu coronato il detto Carlo Ife di Cicilia 
e di Taglia con gran folennità , e fetta , e dalla Chiefa fattoli molte gragie, 
e. doni, e grandi preferii dtgioielli, e di moneta , e fuffidtj di decime per alia- 
to della guerradi Cicilia . E ciò fitto lo He Carlo fi parti da Cortese aio- 
donne nel Regno. 

• ■ ‘l/f 

• Come iFiorentìni fconfiflonoli Aretini & Certomondo in C*-' v 
Tentino. C A p. C X XX. ‘\A • : V- 

i" • ..'ii 

N EI detto anno, e mefe di Maggio, tornata la cavalleria di Firenge d'ac- 
compagnare il Trenge Carlo , e con loro Capitano Meffer ^Amerigo di 
'Iferbona, perfoperchi ricevuti dalli Dirottai incontanente bandirono V otte 
fopra la Città dì Strego , e dtedono loroinfegnedì guerra addì x $ . di Mag- 
gio , e l’infegna reaU bebbe Mefìer Gherardo Ventraia de’Tomaqumcì ; ed 
incontanente che furo» date , leportartmo alla Badia a\ipoU com'era vfa- 
to, e là le lafciarono con guardia facce do vifta d’ Ondate fopra la Città: (Co- 
rego per quella via . E venute le amifià , e forriitol' ordine deU’qfle con fa- 
greto configlio , prefon partito d'andare perfa via di Capemmo , e fritta- 
mente addì due di Giugno fonate U capane a martello fi mofiela bene aiate» 
turofa otte de' Fiorentini, e le bandiere eh' erano a-Bìpole fecer.pafiare l'jtr- 
no, e tennero alla mano del ponte a Sieue, e accamparfi per atten dere tutta 
gèntèìnfdmonte i'jilpruno, elàfittouaronoda 1 960. Cavalieri, e da die- 
cimila pedoni, de'qudt v'hebbe 600. Cittadini con c avallate de' megli» tao» 
fatiche vfiiflmo anche di Firenge, 1 400. fòldatt coniagente del Capitan» 
Meffer rimango al fido de’ Fiorentini j e di Lucca v'f ebbero o. Cavalieri; 
ahTjftoia loo.Caudieri, e pedoni; *ediTrato 50. Cavalieri, e pedoni; di 
Siena a jo. Cavalieri ? di Volterra 50. Cavalieri j di Bologna Uro -Amba- 
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fiUderì et» tari etmpagnia ; e di Sangimignano ,* dfColle, e di Sanminia- 
tv, e di eiafema terra Guelfi di Tofiana v’hebbe gente a piede, e a c amilo; 
t Maghmardo da Sufivana buono , efauio Capitano di guerra con fuoi Ho* 
magliuoli. E ramatala ietta ojle difiefono nel piano di Cafentino guadando 
le terre del Conte GuidoTfouello allora V ode Uà tf strego . Sentendoci il 
t efiouo d' strego con li altri Capitani diparte Ghibellina (che afìai V banca 
Me nomati ) prefona partito di venire con tutto lor podere a Bibbiena , per- 
ohe tion rie eucjfie ti guaSlo, e così fecero ; e furono da 900. Caualieri , e da 
tooo. pedoni . E ciò fitto confidando/i della loro buona gente , e de' mol- 
ti faui Capitani di guerre che banca tra loro , ( che vi era il fiore de' Ghi- 
bellini di T ofeana , e della Marca, e del Ducato, e di Romagna, e tutta gen- 
te cofiumata in arnie, ed in guerra ) si ricbtefono di battaglia v Fiorentini, no 
temendo perche i Fiorentini f afferò due tanti caualieri che loro , ma diffire- 
giandoli dicendo, che fi lifetauano come donne * e pettinauanfi le gagere,ed 
baueanli a fchifo,e per niente. E ricettino da' Fiorentini' allegramente ihgug 
fio della battaglia , di concordia fifibteruHn# affrontarono le due off i più 
ordinatamente che mai s'affrikafie battaglia in italia nel piano appiè" di Top 
pio, nella contrada detta Certmondo>, e vna Cbtcfa de Frati minori v'èpref 
foche fi chiama fampaldino . lE cià fu vn Sabato mattina addi vi. di Giu- 
gno, il di di Santo Barnaba ^fpofloloft anni dì Cristo 1189. M.aimerigo , 
e li altri Capi tanè de-' Fiorentini fi fihieraronbene,e ordinatamente ficcen- 
do 1 50. feditoride'mtgUart dell' osle de' quali furcn 10. Caualieri nouelli , 
che fi fecero allora. Ed effóndo Meffer V tende Cerchi de' Capitani defedi - 
tori malato di fuagamba, non lafciò perciò di volere effere de' feditoti, e con 
venendoli eleggere di fuo fefìo 1 feditoti, nullo volle di ciò grauare, più che 
fi voleffe di volontà , ma elejfefe , e 1 figliuolo, enepoti ; laqual co fa li fu mef 
fa in gran pregio . E per fuo buono a ffempro » e per vergogna molti altri no- 
bili C titolimi fi mifono tra' feditoti . E ciò fitto fi filando di coffa da ciafeu- 
ua aladellafihiera di Tauefari , e Balefi rieri, e pedoni a lance lunghe, e la 
fchicra grofia di dietro a' f editori , ancora fifeiata di pedoni, e dietro tutta la 
fitmeria ramata per ritenere lafihiera grofia , e di fuori dalla dettafchicra 
mifero 100. Caualieri, e pedoni Luccbefi , e Tifi ole fi, e altri fonfiieri,onde 
fu Capitano Mejfer Corfo Donati, ch'era allora Todeslà di Tiffoia : e ordi- 
nar 0, che, fi bifognaffefedijie per colla fopra i ohmici. Li ai retini dalla al- 
tra parte ordinarono fauiamente loro fihicre : per oche ir banca ( come det- 
to i) baimi Capitani dt guerra, e fecero molti fedìtori in quantità di joo./af 
fra'quali banca»* eletto dodici de' maggiori caporalicbe fifeciono nominar q 
Taladini.E dato il pome allefcbiere,ciafima delle parti, t Fiorcntinr f ldS r r 
bona Caualieri, e li pretini San Donate Cattalìcri % 1 Feditoti Aretini fi mof 
fono con gran baldanza a fpron battuti a fedire /Òpra Coffe de', fiorentini ;,e 
Poltra loro fibiera confeguente apprefib, faluo il Conte Giudo T^oueilo, che 
era con vna fcbtera di centocinquanta Caualieri per fedire di colla , non fi 
ardì di mettere alla battaglia , ma rimaje, e poi fi fuggì a fue Cafteiia . E la 
Mi o j S f x tuffa 
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moffa,e affalire che fecero ìiAretini fopra i Fiorentini fu flimanio come V4 
lentre gente d' arme per loro buona punga , di rompere alla prima affrontata 
« Fiorentini , e metterli m volta; e fu sì forte lapcrc«ffa,chc ipiù defediti, 
ri de' Fiorentini furono fcauallati , e la fchiera graffa rinculò buona pega del 
carneo, ma però non fi (mugliar ornane ruppono,ma colanti, e forti rtceueU- 
4ono i nemici ,e co l'ale ordinate da ciafcuna parte de' pedoni rmchiufom tra 
loro i nemici combattendo aframente buona pega . E Meffer Corfo Dona- 
ti -, ch'era da parte co'Lucchefi , e Tifi ole fi , e hauea comandamento di Bar 
fermo, enon fedire fotto pena della retta, quando vide cominciatala batta* 

f lia dtffecome valenlrc Caualicre . Se noi perdiamo io voglio morire nella 
attaglia comici Cittadini,e fe noi vinciamo chi vuole venga anoi a Vifloia 
per la condannarne . E francamente mcjfefua fchicra , e fedì i nemici per 
co ■ 'a, e fu grande catione della loro rotta. E ciò pitto come piacque a Dio, 
i Fioretti ni hebbeno li vittoria, e li Aretini furon rotti , e feonfitti, e furon - 
ne morti , ■■ ù di miUefettecento tra Canalini, e pedoni, e prefine più di due * 
mila, onde molti ne furono trabaldati, e pure de migliori, chi peramiftà , e 
chi per riccmperarfi per moneta ; ma in Firenze ne venne più di fetteetnto 
quaranta. Tra' morti rimafe Meffer Guigltelmo Vbertini Vefcouo d' Affi* 
Xp, il naie fu vn gran guerriere, e Meffer Cuiglielmo de' Vagì di Fald' Ar- 
no, ef.oi nepoti , ilqualefu il migliore, e’I più auuifato Capitano di guerra, 
che fofìc in Italia al fuo tempo. E moriuui Buone onte figliuolo del Conte Gui 
do da Montefeltro , e tre de Ui Vbertini , e vno delti Abati , e due de Grifoni 
da Fegghine, e più altri vjciti di Firenze ; e Guid creilo d'Aleff andrò dà Or ' 
biuieto nominato Capitano , che portaua lainfegna Imperiale , e più altri. 
Dalla parte de Fiorentini non vi rimafe morto huomo di rinomea fe non Mef • 
fcr Guigltelmo Bertaldi , balio di Meffer Amerigo di Tqerbona , e Meffer 
Bindo del Bafchiera de'T oftnghi, e T icci B ifdomini , ma molti altri Cittadi- 
ni, eforrftieri vi furono fediti . La nouella della detta vittoria fuin Firenze \ 
in quella ora medcftma che ella fu. Che dopomàgiare eflendo i Signori Tri • 
ri a dormire, e pofare, perfollicitudine, e grande vegghiare chaueano futa > 
fola notte paffuta , finitamente fu percofìo tv feio della camera loro con 
grida. Leuate fufo che gli Aretini fono feonfitti. E leuatii Triori , e aper- 
to l'vfcio della loro camera , non trouarono , ne vidono perfona , ed egiàndiò ? 
tloro famigltarinon haucano di quetto veduto, ne pentito nulla ; onde fu • 
grande , e notabile marauiglia tenuta , per oche irmangi che perfona veniffb 
dell'ode conte nouelle,fu ora di Vefpero . E quetto fu vero, peroche io vdì t 
è ■‘nidi . E tutti i Fiorentini fi anmiraro onde ciò foffe amenuto , e tutti ttàuM t 
noinfentore . Ma quando giunfono coloro che veniuano dell' otte, e rappor- ‘ 
taronola nouella in Firenge fe ne fece gran fetta, e allegrerà . E poteafi fa- 
re per ragione, peroche alla detta feonfitta rima fono molti Capitani, evaleu •' 
tri buomìni diparte Ghibellina, e umici del Comune di Firenze fanne ab-’ 
battuto l'orgoglio , e fupetbia non J olmente delti Aretini , ma di tutta par - 
tc Ghibellina, e d'imperi o . . '• 

' ** •* x l * Come 


Libro Settimo. 177 

€omr i Fiorentini con loro oftc aflèdiarono Arezo , e gnaftaronlo 
tutto intorno, ccombatteronlo . Cap. CXXXI. 

H Auuta la detta rittoria il Comune di Firenze J opra quello d'Arcgo , 
fonata con trombe la ritratta della caccia dietro a' fuggenti , fi J'chieri 
loft de' fiorentini in fui campo, e ciò fatto fen' andarono a Bibbiena ,e quel- 
la bebbono fianca nullo contaslo . £ rubatala , e jpogliatala, d' ogni fofianga, 
é di molta preda le feciono disfa re le mura,e le cajè forti infino a' fondamen- 
ti, e a più altre Caftella d'intorno foggiomaronui otto dì; chefe’l feguentc di 
[offe lofi e de Fiorentini c attalenta ad Aregofanga dubbio baueano la Città. 
Ma in quelfoggiorno li fcampati della battaglia ritornarono , e de’ contadi- 
ni intorno ri rifuggirono , e prefono orime al riparo, e guardia della Littade . 
Ma alquanti di apprefjo l'olie de Fiorentini ri caualcò,epuofono affedio in- 
torno alla Città J accendo il gufilo al continuo, e prendendo quafi tutte le lo- 
ro Casella, le quali bebbono, quale per for^a,equale fi rcndéoa patti, e mol 
tenefeceroi Fiorentini disfare ,e ritennero Castiglione abetino , Montec- 
(hìo, fondine. Citate Ila, Laterino,e Monte a San Sanino. E andarono in que 
fia oftedue dc' Trioripe) prouuedere . I Sancfi ri rannero per comune mol- 
to sformatamente , popolo, e Caualieri dopo la feonfitta fitta, per racquifi et- 
te le loro terre prefe per li Aretini , ed bebbono Lucignano d'Arego,e Chiu- 
sure diV al di Chiana a patti . E dando i Fiorentini ad ofie ad Arego in fui 
Vefcouado reccbio per reati di guastami tutto intorno, e fecionui conere 
M palio per la fefla di San Giouanni,e ridammi più difici,e manganaruifi afi 
ni con la mitra in capo per rimproccio del loro Vefcouo , e ordinaruifi molte 
torri di legname , e altri ingegni per combattere la terra , e dandouifi offra 
battaglia gran peo^o dello fioccato da quella parte ( che non r' bauc a muro 
da quella parte )fu arfo, e abbattuto ; e fiei Capitani dell’ otte hauejfon fatta 
bene pugnare a’ combattitori, fanga fallo perforga s banca la terra,ma quan 
4o doueano cobatterejeciono fonare la ritrattando furono abominati cbe'l 
fecero per guadagneria, per laqual cofa il popolo, e combattitori ammollati, 
fi ritrafon da' badalucchi , e dalle guardie ; onde la notte vegnente que'd'A- 
rego vfeiron fuori, e mifon fuoco in più torri dilegname, e arfonle con molti 
altri difici . E ciò fatto, i Fiorentini perdutala Jperanga d’bauer la terra per 
battaglia, per lo migliore fi partii’ o(le,laficiando guarnitele J'opr adette Ca - 
fella forti perche guerreggiafiono al continuo Arego . £ tornò l’oRe in Fi - 
remzeaddì 14. di luglio con grande allegrerà , e trionfo, andando loroin - 
contro il Cbericato a proceffione , e gentili buomini armeggiando , e Ipopolo 
con le infegne , e gonfaloni, ciafcuna arte , con fua compagnia ; e rccqffi il 
palio di drappo ad oro fopra capo a Meffer Amerigo da Tferbona , portato 
} opra bigordidapiù Caualieri ; e fintile fopra Meffer V golino de'poffì da Tar 
ma che allora era TodeRà in Firenze , £ nota che tutta la {pefa della detta 
effe fi fornì per lo nofiro Comune per ma libbra, di libbre fei,e foldi cinque, 
aleentinaio , chemontò più di trentafei migliaia di Fiorini d’oro s) era bene 
ordinato allora U ft uno della Città , e con altre cofe , e rendite del Comune 
; f ' S } fimigliante 
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fi militante bene ordinate. E ene auuenne che tornatala detta olle , / popolani 
hcbbon fofpetto de’ grandi, che per orgoglio della detta vittoria non ligrauaf 
fono oltre al modo vfato; e per quefla cagione le fette arti maggiori s' allegai- 
rono con le cinque arti confeguenti,e feciono impone tra loro arme,epaucfi, 
e certe infegne, e fu qtuifi vn cominciamento di popolo , onde poi fi prefe la 
forma del popolo che fi cominciò nel 1 2 91. come innanzi faremo menzione. 
Dalla f opradetta vittoria la Città di Firenze efaltò molto, e venne in buono» 
e felice flato il migliore ch’ella foffe mai infino a quel tempo , e crebbe molte 
di gente, e di ricchega, che ogni buotno guadagnarla d'ogni mercatangta, ed 
arte, e mrfiieri,e durò il pacifico flato', e tranquillo piu anni appreffo , ognindl 
montando. E per allegrcga, e buono flato,ogni amo per Calcn di Maggio fi 
fitceano le compagnie, e brigate, e corti digentiCi giouani vefliti di nuouo,fne 
cendofi corti coperte di drappi, e gendadi cbiufe di legname in piu parti del- 
la Cittadc, e filmili di dome, e dongclle andando per la terra ballando accopin 
ti con ordine, e Signori con ifìormenti , e ghirlande di fiori in capo, fiondo il I 
giuochi, e allegrega, e contàci . 

D'vna afpra battaglia che fu cra’I Conte di Luzimborgo ,e*l Duca 
di Brabante. C a p. C X X X 1 1. 

N EI detto anno, e mefe di Giugno, effendo nata vna gran dtfeordia triti 
Duca di Brabante, e l Conte di Lugimborgo, per cagione del Ducato di 
Lamborgo, ilquale era vacato, e eia feuno de' detti Signori vi cufaua fua ra- 
gione, il Conte di Lugimborgo , imperò ch'eia fiato di fuo lignaggio , e con 
lui tene ua 1 ‘ Mane feouo di Cologna , e più altri Signori ; e'iDucadi Bra- 
bante vi cufaua ragione per retaggio di donna; e per quefla tenga sì nacque 
tra loro gaggio di battaglia , e ciafcuno fecefua ramata , laquaìe fu perla 
parte del Duca di Br abate di 1 j oo.Caualieri de’ migliori chefoffono m Bra- 
bante, in Fiandra, in ^ inaldo , in Francia . E dall’ altra parte il Conte di Lu- 
gimborgo fu con 1300. Caualieri de migliori , e de' piu nominati che f off ano 
in Val di I\eno,ein tamagna. E raccogate le due ofti trai Fiume del eno » 
e quello della Mora, nel luogo detto Mirane fanga nullo pedone d'arme , che 
a piè fofle, fi cominciò la detta battaglia,laqnalefu sì afpra, e sì crudele, che 
durò dalla mattina al fole lucente infino al coricare. Ver oche a modo di tor- 
neameli fi ruppono , e rannodarono più voltetlgiorno , non potendofi giu- 
dicare chi bauefle il peggiore . odila fine fu feonfitto il Conte di Lugimborgo 
per la buona caualleria che Meffer Gottifredi di Brabante fratello del Duco 
baucamenata di Francia, che vi fu il Coneflabile,élMciifcalco,e altri gran 
Baroni d’arme del 1 \eame di Francia, e tutti 1 Baccellieri. ed buomini dì gran 
valore, e qttafi tutto il fiore della Caualleria del Idearne di Francia vi v enne 
ro con lui a priego della Heina Maria, moglie che fu del fic Filippo di Fran- 
cia , e Scrocchia del detto Duca , e di Meffer Gottifredi di Bravante . Eri* 
inafono alla detta battaglia che d'vna parte,e d'altra cinquecento Caualieri t 
e piu de migliori del mondo jna la maggior parte furono della gente del det- 
to Con-* 
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lo Conte di Lughnborgo, ed elli con fuoi tre fratelli carnali vi rìmafono mor 
ti,el Conte di Calieri, e quello di Los, e piu altri Baroni del Benone d'ulama 
gna, e in grande quantità prefi, che per la fierega de prouati, e buoni Caualic 
ri, nullo qua fi fuggì di campo; onde bene fu noteuole,e da fame memoria. Te 
ro eh' appena fi truoua a comparazione di tata poca gente, sì afpra battaglia 
come fuquefta. Ter laqual vittoria il Duca di Brabante , efuopaefe montò 
in grande fama di buona caualleria, e in grande flato;e conquiftò il Ducato di 
Lamborgo,onde cralaquiflionc.E da allora innanzi il Duca di Brabante ac- 
crebbe fua arme.efecelaa auartieri,l' vno il campo nero, e Lione ad oro, cioè 
l'arme della Duchea di Bravante, l'altro il campo d’argento, e Lione vermi- 
glio, per la Duchea di Lamborgo.Ma poi pace fece con Arrigo giouane fan- 
ciullo, e figliuolo rimafo del Conte di Lugtm borgo per confi gho de parenti , e 
amici; e per non effere difettato il detto Arrigo tolfe per moglie la figliuola 
del Duca di Brabante. Quefto Arrigo crebbe poi in tanta virtù,e valore, che 
fu lmperadore di Bpma , come innanzi faremo menzione . 

Come Don Giamo venne di Cicilia con fua armata , e riceuetteui al- 
• cun danno, c poi fi puoiè ad ailèdio a Gaeta. Gap. CXXX1II. . 

N EI detto anno, e mefe di Giugno offendo il Còte d’Artefe Malifcalco del 
lagente del I\e Carlo in Calaura ad otte al Caficllo di C atargano, ch’e- 
ia rubellato al Be Carlo , ed eraft rcnduto a Don Giamo d'Araona, ilquale fi 
fkcea chiamare Bc di Cicilia, il detto Don Giamo co fuo Ammiraglio M.Bjig 
fieri dell' Oria, per foccorrerc,e leuare i affedio del detto Caflello vennero di 
Cicilia con armata di jo .Galee, e altri legni, e con gente armata a caiiallo,e a 
piede puofono in terra ; e M. Buggicri fccfe, e fu Capitano di 600. Caualieri 
Catalani, e per la buona Caualleria, c banca fico il Conte d'jLrtefe ne fu vin 
citore;ouhebbevna battaglia tra Fraine efebi, e Catalani ,e rimafonuitra mor 
ti, e prefi intorno di 100. Caualieri Catalani, M.Bjiggieri fi rtco'.ft col rima- 
nente a Galee. E nota chc’l detto M. Buggieri non fu vinto mai, ne primate 
pofeia in battaglia di Mare, 0 di terra,ma fu il piu benatmenturofo Ammira 
gito che mai fi ricerchi , come è fatta, e fi farà menzione per innanzi nelle 
fue fiorie. Come Don Giamo vide che non potea niente auangare in Calaura , 
fi partì per mare con fua armata, lafciandoui là l’ofte del B? Carlo, ed attui-? 
foffi d’affalire,e prendere Gaeta, per far leuare l' affedio da C atargano, e pno- 
fefi del tnefe di Luglio ad affedio alla detta Città di Gaeta m fui monte , che 
V 'è d' incontro, inluogo affai forte, eficuro con 6 00. Campieri, epopoloafìai 
con molti baleflrieri,rigandouipiu difici,e traboccandola dentro. I Gaetani 
fi tennero francamente,c mandato per foccorfo al %e Carlo, ilquale fi moffe 
da "Flapoli con rutto fuo podere di gente d'arme a piede, e a cavallo , e l Con- 
te d Arte fi vi venne di Calaura con caualleria , la/ciando fornito l'aficdio; e 
di Campagna , e di terra di Bpma vi venne molta buona gente a catiallo , e a 

! nede al foldo della Chiefa. Don Giamo fentendo venire il Bf Carlo contro a 
ni con tanta potente tciyendq che per fortuna dimore non gli fkUiffi vt- 
■ . , , • > ~ ' Sf 4 nanda , 
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nanfa fece domandar triegue al He Carlo , promettendo di partir/t da Gae- 
ta, legnali lo l{e Carlo accettò della Tufanti vegnente a due anni, faluo che 
Calaura , la qual niegua al Conte A' -Arte fi, e olii altri Baroni non piacque, pe 
roche per la loro poteva parea loro hauer prcfo Don Giamo, e vinta la guer- 
ra ma lo He conòfcendoche l'ajfidio non fi porca leuare fango, pericolo , non 
hauendo armata in Mare , prefi le triegue , e però fu cagione di tomarfi m 
trancia il Còte d\Artefe, e pni altri Baroni; e fattele dette triegue Don Gia- 
mo fi ricol fi , e par tifi con fua armata addì 2. 5 . d’-AgoHo 1 $89. e tornarfi 
fani, e fallii in Cicilia ; e perche i Gaetanift portaron all'affedio francamente 
lo HS fi f cce fi -vichi d' ogni grauega per diece anni . 

Come lo Re Carlo Martello, fu corouatodel Reame <T Vn- 
gheria. Cap. C X X X 1 1 1 1 . 

C ompiute, e ferme le dette triegue , lequali furono molto vtili al Hfgtf 
di “Puglia, per dare alquanto filengio alla gtierra,onde erano aggrotta- 
ti, il I\c Carlo fi tornò a Napoli, e il di della nofira Donna vegnente di Set- 
tembre, il detto H e f ece ‘ n ’Kapoli grandiffìma Corte, efesia, e fece Cana- 
lino Carlo Martello fuo figliuolo primogenito , e fecelo coronare del Piarne 
d’angheria a vno Legato Cardinale di Papa , e per più MrCiuefcoui , e Ve- 
feoui, e per la detta cor orazione, efefia,più altri Caualieri nonetti fi fecero 
il giorno, Francefcbi, Trcengali,edel Hggno, e (pcgialmente “Napoletani# 
per lo H*>?P er lo figliuolo ; fu grandiffìma fefta,e onoreuol Corte.E ciò fece 
lo H? Carlo, perche era morto in quell'anno lo Hf d’angheria, deh} naie mi ri 
mafi nullo figliuolo maJchio,ne altra reda che la Heina moglie del detto Car- 
lo Martello,a cui fuu edeuap retaggio il Heame,ma -Andreaffodifcefo p le- 
gnaggio deliaca fa de’Hfali d'angheria, entrò nel ficame,e la maggior parte 
tra per forga, e per amore conquido, e fece fine fare He, e Signore . 

Come i Ghibellini di Chiufi furono (confitti da’loro vichi Guelfi, e 
poi rientrarono in Chiufi. Ca p. CXXXV. 

N EI detto anno addì 16. <T jlgofio i Ghibellini eh' erano in Chiufi;, onde 
era Capitano Meffer Lapo Farinata detti yberti , vfeiro fuori popolo , e 
Caualieri con fiale per combattere il ponte , e le Torri di Santa MotleruoU 
a piè di Chiufi in fu le Chiatti , ilq uale fi tetteua per li Guelfi vfeiti di hiufì . 
E fintendo il detto ordine , mandaron per foccorfo a Siena, e a Monte Tul- 
liano ; onde fubitamente i Sanefi vi mandaro Meffer Bernardo da Hietico* 
cento Caualieri, e di Monte Tulliano vi tra/fi Meffer Benghi Buondelmonti , 
che vera per Todeftà con gente affai a piede, e a cauallo ; e trovando la dei 
ta olle de’Chiufini, li affalirono francamente , eli mifimo in ifeonfitta , e ri- 
ma fonne morti da centouentì, e prefi piu di dugento. Terlaqual cofa ì Chiù- 
fini efiendo 1 confitti per riaueri loro prigioni,il Settembre vegnente rrnifo * 
no in Chiufi i loro vfeiti Guelfi, emendatotene il detto Meffer Lapo , e lama- 
fu da de Ghibellini d'Mrego . 


Come 


Libro Settimo. 181 

^ Come i Lucchefi , eoa la forra de’Fiorentlni fecero ofte (opra 
Pifani. Cap. CX XX VI. 

N Eldettoanno 1190. del mefe d'^Agofìo i Luccbefì fecero oftefopraiTi 
fani con aiuto de Fiorentini: che v andarono di Firenze 400. Caualie- 
ri di candiate, e duemila pedoni,e tutta la taglia de Guelfi di Tofcana ; e an 
darono infino alle porte di Tifa , e fecionui i Luccbefì correre il palio per la 
toro fefia di Santo Regolo, e guaftaronla tutta intorno, in z j .dì che vi fletto- 
no ad ofte ; e prefono il C afelio di C aprona, e guaftaronla , e tutta la vai di 
Calci, e la valle di Buti, e gonfiarono intorno a Vico Tifano, e dieronui bat- 
taglie, ma non l'bebbono, e tornarono a cafafani, e fallò , e di Tifa non vfei 
per fona d'arme a loro contrario . 

D’vna caualcata che fecero i Fiorentini per prendere Arczo . 
Cap. CXXXVII. 

N EI detto anno del mefe di Tfouembre, efìendo menato vn fagreto tratta- 
to per pigliare la Città d' \Aregp per tradimento, finitamente in fu l'ora 
del Vtjpero fonando la campana a martello , e poftala candela acce fa alla 
porta, pena gràde chi nofoffe canale ato angi chelafuffccbfumaxa , i Cittadi 
nic’baueano cauallate, incotancnte caualcaro, e co loro foldati rutta notte in 
fino a monte Guarcbi,e la mattina a Ciuitella . E venia fornito il trattato, fh 
non che vuo cbe'l mcnaua cadde d’vnofporto , eveggendofi alla morte in 
confejfione il manifeftò a vn Frate, e quegli il rivelò a Mrfier Tarlato,onde 
prefi di coloro che fentiro il tradimento, e fecene giufligia . Onde i Fioretini 
che però era caualcati a Ciuitella, e ripofati quali dì fi tornarono in Firege . 

D’vn fuoco che s’apprefc in Firenze . Cai». CXXXVII I. 

N Elltanntdi Cristo 1 190. addì iy. di Maggio, s'apprefe fuoco in Fi- 
renze in cafa Tegolotti eltr'jlmo di là dal ponte vecchio, e ar fimo le 
toro cafe , e la Torre, e le cafe di loro vicini, e arfeui Mefier Jferi Tegolotti 
con vno fuo figliuolo, e vna donna di loro con tre figliuoli, e vna fante ; on- 
de fu gran pietà, e daniiaggio diperfone, e d‘ auere,cbc fu quafi (pento quel 
lignaggio eh’ erano antichi, e orrcHoh Cittadini . 

Cornei Fiorentini rifecero ofte fopra la Cirri d* Arczo, ed in » 
Cafentiho. Cai*. CXXXIX. - » 

N Elli anni di Crisi o 1190./' Fiorentini vfeiron fuori il primo dì di Gilè- 
gno,efeciono ofle fopiala Città d'^Arcgo, co lo aiuto della taglia, e ami 
fià delle terre G uelfc di T ofeana . e furono da 1 ) 00. Cavalieri , e da feimila 
pedoni. E al dare le infegne deli offe fi dié di prima tlpenone de' feditoci, mc- 
go l'arme del I{e, l'altra metà il capo d 1 ar^etó, e' [Giglio vermiglione flettono 
ad ofte 18 guaflarÒ da capo intorno intorno preffo ad^iègo a d.miglid, 

de no vi rimafe vigna, ne albero, ne biada. E feciono correre il palio il dì di 
f. Giovani alle pone d'jLrcgp, ed era allora Todéfia dipinge Meffer i\ effn 
. ■ c Gabrielli 
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C sbricili (T ^gobbio, e fue il primo che foflc per fei me fi, C he prima erotto tè 
Todefladi per vn amo; e per lo meglio del Comune fi. fece allora quello de- 
creto, che poi fediti fempre. E tornando la detta o(ìe,fectono la via del Ca- 
fentinoy guadando IeTc ne del < onte Guido “bfpueUo, e disfecionli la rocca , 
e’Talagi di Toppio, eh' erano forti, e marauigliofi ,e Casi elio Sant angelo, cioè 
Fronzolo, e G bininolo, c Cietica,c Montauto di Val d'Arno. E in queflo ven 
ne l'affeguigione della Trofia del C ote Tegrino il vecchio, che diffie al det 
to Conte Guido 7 ^ ouello dopo la fcovfitta de' Fiorentini a Monte aperti effen 
do in buono flato, e proferiti il detto Guido, e fi dicea in Firenze per prouer 
bio.Tuflaipiù ad agto che’l Conte in Toppio. E moflrandolidi Toppio, nella 
cui camera dell'arme hauea tutte le buone baleflra,e altri artiefi d’arme da o- 
fle che ì Fiorentini haueano perdute alla fcòfitta a MÒtaperti,e ancora quelle 
che trouò in Firenze quando ne fu Vicario ; e domandando il Conte Guido al 
Conte Tegrino, che gliene parea, il Conte Tegrino rifpuofe hnprouifo, e fubi 
to, e difle . T armene bene ,}e non ch'io intendo che i Fiorentini fono grandi 
preflatoriadvfiura . . 

Come I Fiorcntini,Genouefi,c Lucchefi andarono con ofte (òpra Pi- 
fà,c guadarono il porto, e prefono in Valderapiu Cartella. 

C a p. CXXXIIII. 

N EI detto anno addi i.di Settembre i Fiorentini vfeirono ad ofle foprala 
Città di Tifa , lafciando fornito il Val d'Mmo difopra di 300. Caualieri 
tra Cittadini, e foldati con pedoni aflai,accioche li retini non poteflono cor 
rereilValdarno . E ciò fatto, con ordine de’ Genouefi, che vennero per ma- 
re con 40. Galee armate, et Lucchefi vi furono con tutto loropodere ; e pre- 
fono per forga porto Tifano, e Liuorno,eguaflaronle tutte, e tagliato la quat 
tro Torri, eh' erano in Mare alla guardia del porto, e l fanale della Meloria,e 
fecerlo cadere, e rouefeiare in Mare co tutti li huomini che fu vi erano a guar 
dia, e’ Genouefi furfono alla bocca, ed entrata del porto con piu legni groffì, 
carichi dipietre,e ruppono i T alati, perche il detto porto non fi potefie vfh- 
re. E partita la detta ofle di porto, i Genouefi fi tornarono a Genoua,e i Lac- 
che fi a Lucca fani, efalui;ei Fiorentini tomaronoper Valdera, e prefono,e 
disfeci ono piu Caftella,e lafciaron Capitano in Valdera. Ma tornati 1 Fiorett- 
ili in Firenze il Conte Guido da Mòtefeltro con le mafnade di Tifa caualcaro 
no in Valdera, e riprefo il Cafiello di Montefofcol e Montecchio , prefono il 
Capitano,che vera per li Ftoretmi; ciò fentendofi in Ftrège, caualcaro i Fi 0 
rentini a Valdera popolo, e caualieri;e fientedolo i Tifimi fi tomaron in Tifa, 

Come fu prefo il Marchefe di Monferrato in Alcllàndra . 

C a p. C X X X V. 

N EI detto tempo il Marchefe di Monferrato effendo venuto nella Città di 
jllcfJ'andra in Lombardia, ch’egli tenea fotto fiua (ìgnoria,i Citta- 
dini di quella a petizione, e fiomm ofla delli * 4 (ligi ani, di cui era nimico, (e ciò 

fuper 
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fu per malta moneta chefpefono ne' traditori d'Aleff andrà,) per tradimento 
prefono il detto Marche fé, e mifonlo in pregione , per la cui prefura, i Mila 
nefi prefono 

D’vn miracolo che auuenne in Parigi del Corpo di Cristo. 

Cap. CXXXVI. 

El detto anno , ejfendo in Tarigi vn Giudeo c'hauea predato ad vfura 
a Tona Crifliana fopra fua roba, e quella togliendola ricogliere per ba- 
tterla in doffo il giorno di Tafqua, il Giudeo le diffe . Se tu mi rechi il Corpo 
del voSiro Cristo , io ti renderò il pegno finga denari. La femplice fem- 
mina, e couidofa il promife ,ela mattina della Tajqua andando fi a comuni- 
care ritenne ilfacramento, e recollo al Giudeo, ilquale meffa vna padella al 
fuoco con acqua boglientc gittò il Corpo di Cris to tu' entro, e non potendo- 
lo con fumare , col coltello il fedi più volte , ilquale fece abbondantemente 
/angue , si che tutta l'acqua diuenne vermiglia . E fopraggiugnendoui Cri- 
stiani per improntare danari , s'accorfero del facrilegio del Giudeo, elfanto 
Corpo per fe medefimo fallò in fu vnq tauola. Di che il Giudeo fu prefo, ed 
arfo , e il Corpo Santo m olto per lo Trete a gran riuer eriga , e della cafa , 
•ue auuenneil miracolo , fi fece vna Cbiefa,laqual fi chiama il Saltatore 
del Bogliente . 

Come i Rallignati? prefero il Conte di Romagna che v’era per 
la Chic (a . Cap. C XXXV II 

X] El detto anno addì 1 6. di T^ouembre , i Cittadini di Rauenna prefono 
^ Meffere Stefano da Ginagano dc’Colonnefi di Roma, ilquale era Conte 
di Romagna per la Chiefa , evccifono , prefono, e rubarono tutta fua fami- 
glia, emafnada. V erlaqualcofa tutte le terre di Romagna fi comm olfa- 
tto a guerra, e a rubeUione, fillio la Città di Forlì, e Magbinardo da Sufitna- 
na prefe la Città di Faenga, per laqual cagione i Bolognefi caualcarono a I - 
Mola , e diifecionoli Steccati , e rappianarono i /affi d’intorno alla terra ; e 
dopo queSte nouitadi furte in Romagna, il Tapa vi mandò per Conte Mejler 
Bandino de' Conti Guidi da gomena Vefcouod' Artgo , ilquale poco tempo 
apprefio tutte le terre di Romagna recò per pace , e accordo a fua vbbiden- 
, e di Santa Chiefa . 

Come il Soldano di Babbillonfa prefe per forza la nobil Città d’Acri 
con infinito danno de’ Criftiani. Cap. CXXXVIII. 

X] Egl'anni di Cri sto i i 91. del mefe d'aprile, il Soldano di Babbillonia 
^ d’Egitto, hauendo prima fatta fua guernigione, e fornirne?, to in Sorta si 
faflò il difetto, e puofcfi ad afiedio alla Città d'acri, laquale anticamente la 
frittura chiamaua Tolomaida , e oggi in Latino fi chiama jtcon , e fu con 
tanta gente a piede , e a cauallo che fua oSte tenea piu di dodici miglia . Ma 
Mnangi che piu diciamo della perdita d'Acri , diremo la cagione , perche il 
Soldano vi venne ad affedto , hauutane relazione da huomìni degni di fede 
*<flri Cittadini ,e mercatanti ,cbe in quel tepo erano in Acri. Egliévero che 

perche 


pnchc i S. trac itti baueano ne tempi dinanzi tolte a Crifiiani la Città d'*Art~ 
staccia, e quella di Tripoli, e Suri, e più altre Città che i Criftiam teneano al- 
la marina, la Città d'Mri, era molto crefeiuta di gente, e di podere, peroebe 
altra terra non fi tenca per li C tifliam ir. S orla , sì che per lo I[e di Ierufa- 
lem, e per quello di Cipri, el Tthgc d' jlntioccia, e quello di Surt,e di Tri- 
poli, la magione del Tempio,e dello Spedale, e l'altre magioni* e Legati del 
• Papa , e que'chc r ' erano per lo Rje di Francia, e per lo J{e d' Ingbilterra,tut 
ti face alio capo in Acri, e baueaui 17. fignorie di pingue ; laquale era vita 
grande ccnfufionc ; e in quel tempo tneguc erano Hate ira C rifilarti , e Sa- 
rac ini , e baueaui più di iSooo .buomtni pellegrini crociati , e falliti i lo- 
ro foldi, e non potendogli battere da Signori, e Comuni, per cui ri erano par 
te di loro buomini dilegiati , e fango ragione ,fitmifono a rompere la tregua 
rubando, e recidendo tutti i Saracini,cbe vernano in Mri fiotto fi curtà del- 
la triegua con loro mercatangie,e vittuaglie. E corfono perfinire modo ru- 
bando, e recidendo i Saracini di più cafali d'intorno ad Mri . Ter laqud 
cofa il Soldano tegnendofi molto graffato , mandò u Imbafciadoriin .Acri a 
cue Signori, rieleggendola menda de' danni dati, e perfuo onore,efod rifa- 
cimento di jùa gente, li mandarono prefi alquanti cominciatori,erompito- 
ri delle triegue per farne giuf ligia . Lequali riebefìe li furono dinegate; on- 
de egli per questa cagione ri renne ad ofle come detto bauemo ; e per mol- 
titudine di gente chauea,perforga n'empierono parte de'foffi eh' erano dal- 
la parte di terra molto prof ondi, e prefono il primo giro delle mura , e l'altra 
girone con molti difici , e cauc fecero in parte cadere,e prefono la gran T orre 
chiamata la Maladctta,che per alcuna profegiafi dicea che per quella fi do 
uea perdere Jcrr.ma per tutto queflo non fi poteapdere la Città cbe,percbe 
i S aracini rompejjono lemura il dì, la notte erano riparate,efloppate,o co ta 
uole,o con fiacchi di lana , e di cotono, e difefefi il dì apprefj'o rigore fremete, f 
lo ralentre, e fianio homo M. GnigUelmo di Belgiù maeflro del Tempio , U- 
euale era Capitan generale della terra, e della guardia, e con molta prodega 
prouedenga, e folleatudinebaueavigorofamente guarentitala terra. Afa 
come piacque a Dio per pidire le peccata delli babitanti d' Mn, il detto ma* 
firo del Tempio leuando il braccio ritto combattendo , li fu per alcuno Sa- 
racino filettato ma filetta auuelenata , laquale gli entrò per nelle congiure- 
ture delle corage dellaquale feditapoco appreffo morto. Ter la cui mortetut 
ta la terra fufeommofia, e impaurita, e per la confufione di tante fignorie, e 
Capitani , come dicemmo dinangi ,fi difordinò , e furono in difeordia della 
guardia , e difenfione della terra ; e ciafcuno , chi meglio potéo intefe a fua 
faluagione ricogliendofi in naui , e alni legni eh' erano al porto . Ter laqud 
cagione, i Saracini continuando di dì, e di notte la battaglia, entrarono per 
forga nella terra, e quella corfono, e rubarono, e vccifono chiunque fi pari 
loro dinangi, egiouani buomini, e donne menarono mferuaggio ; i quali fu 
tono tramortii prefi buomini femminei morti, e prefi più di óoooo.e’ldan- 
naggio d'auere , e di preda fu infinito ; c raccolte la prede , etefori,e trattene 

le genti 
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k genti prefe della terra fi abbatterò le murale le fartele, e mi forni fuoco, e 
tutta la guaiìaro . Onde la Criflianità riceuette gran d:JJimo dannaggio, che 
P er ^ perdita dì Acri , non rmafe nella Terra Santa neuna Terra per li 
Cri fìiani , e tutte le buone T erre di mercatantia , che fono alle noflre 
marine , mai poi non valfono la metade a profitto di mercatantia , e d'arti 
per lo buono fio douera la Città d’acri, perocb'ell'era nella fronte del no - 
Bro M are, e in mego di S orla, e quafi nel mego del mondo abitato, prejffo a 
Icrufalem ago. miglia, e fontana, e porto erad’ogni mercatantia, ri di Le - 
Mantenerne di Tonente;e di tutte generagioni digenti deimondo v'vfauano 
per fi re mere atantia,e turcimanni y'hauea di tutte lingue, sì ch'ella era qua 
fi come vno Alimento al Mondo. E quefio pericolo non fu fango grande gito 
dteio di Dio, che quella Città era piena di più peccatori huomini, e femmine 
d' ogni diffoluto peccato; che terra che fife traCrifliani. Venutala nouella 
iolorofa in T oliente al Topo ordinò grande indulgega,e perdono, chi ficefe 
aiuto, efoccorfo alla terra Santa, mandando a tutti i Signori de' Crifl ioni che 
rotea ordinar pafiaggio generale, e difife con grandi proeeffi, e foni uniche 
quale Crifti.tnoanda few Ale fiandra , o interra d'Egitto con mercatanti a t 
' yittuaglia , legname, o ferro, o defe per alcuno modo aiuto, o fiuore . 

Della morte del Re Ridolfo d’A] «magna Re de’ Romani. 

1 ,.,n C a p. C X L V . 

El detto anno 1 191 .mori lo I{e Ridolfo d'Alamagna,ma non l'cru.mne 
1 ^ alla benedigione Imperiale, perche fimpre intefe ad accrc fiere fio fia- 

tone S iguana, in Alamagna, la fiondo le’mprefe d Italia, per accre fiere a ’ 
figliuoli terra, e podere, che per fio procace fi, e valore di picciolo Conte di- 
uenne Imperadore, e acquiflò in proprio ilDucato iToflerich, e gran parte 
di quello di Soauia . r 

Come lo Re Filippo di Francia, foce prendere i predatori di fuò : 
Reame. CXLVI. 

XT El detto annoia notte di Calen di Maggiojo \e Filippo il Bello di FraH 
eia, per configlio di Biccio, e M ufiiatta Franccfi,fece prudere a vii' ora 
tutu gl'italiani eh' erano in fio paefe, c Bearne , fitto protejlo di prendere i 
predatori, ma così fece prendere, e rimedire i buoni mercatanti come i pre- 
ftatori ; onde molto fu riprrfo,e in grande abominagione. E da allora binar - 
V fi Idearne di Francia fi mpre andò dibaflando,e peggiorando . E t, ota che 
tra la perdita d Acri , e quest a prefura dt Francia , i mercatanti di Firenge 
ncciiertono gran danno, e mina diloro auere . x 

Come i Fifoni riprefono il Cartello di Pontadera che’l teneano 
i Fiorentini . Cap. CXLVI I. 

M fi detto annoia notte <T ma Domenica augi Tafqua addi z 1 .di Dicent 
bre il C onte Guido da Motefeltro Signore di Tifa, fintalo che'l Tonta - 
cera era mal guardato , e molti definiti venuti fine a Tafq tiare a F. r 'tire , 
fer trattato del Conte con certi tetragoni del detto Catello, ilquale teneano 

i Fiore a- 
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patrimoni * . E per (filetta cagione fedeliffimo, e grato era al -Cornine ài h- 
reirge in ogni fuo bifogno . 

^Cornei Fiorentini prefam>,c disfecìono Ampinana. Cap. CXLIX. 

vt El detto annobilendo rubellato,e rtpoSo per lo Conte Manfredi figlino - 
. lo del Cote Guido Tfoudlo il Caflello d'Ampinana in Mugello , ch'era di 

foro giuridigione->e molto forteper-cmtraiio de’ Fiorentini,e del Cote da Bai 
ti folle, che tcneaGattaiajì -pi fi puofe l'ofte,e per piu tetnpo affediato gittate 
doui piu difici sì s arrendè a patti al Comune di Firenze; ed hcbbeneil detto 
Conte j ooo. fiorini d’oro, partendofene con fitoi mafnadieri. il detto Camel- 
lo per li fiorentini fu disfatto infino a' fondamenti, e da allora innanzi il Co- 
mune di Firenze eliso ragione ne’ popoli, e viilate di detto Callidio, e recogli 
Jotto fua fignoria, fàccendo loro pagare libbre , e fanoni . 

Come mori Papa Niccola d'Atcoli a Roma. Cap. CL 

N Egl’anni di Ck i s to i i 9 1 . morì Tapa Taccola d'Afccli nella Città di 
Roma, e là fu foppeUito. Qucflifu buon Intorno, e di fama vita,efu de IT 
Ordine de Frati minori jna molto fàuorò i Ghibellini, e dopala fua morte va 
cò la Chiefa per difeordia de Cardinali 17. mefite he l'vna parte voleua Ta- 
pa a petizione del Re Carlo, onde era capo Mefler Matteo Roffo ddli Otfini, 
x l'altra parte il contrario, on d'era capo M. Iacopo della Colonna... 

.D’vn gran fuoco che s’apprcfe nella Città di Noione in Francia , 

« . C. a. r. CLI. 

N EI detto anno > s'apprefe il fuoco nella Città di Tqoiorte in Francia, cioè 
quellaTerra onde fuil Beato Santo Loie natio, e fusi mpetuofo, egra n 
ale,che non virhnafe<jttaficafa,ne Chiefa che non ardeflejed eziandio lama 
Jlra Chiefa di noflra Dama,oue fn la cafa, e fàbbrica di Meffer Santo Lois % 
doueèil corpo fuojaqual Città è deila grandega diTrato, 0 più ; nella quale 
fi riceuette grandiffìmo dannaggiodicafe , d'amefi , e di tefori,edi perfone 
xbe vi morirono .. . .. .ivf'.wi - , 

Come fu eletto a Re de’ Romani, Ataulfo Contc4’ Anaffi. . 

7 ' ' Cap. C LII. 

N EI detto anno fu eletto per li Trincipi Elettori d' Mamagna a Re de’ Ré 
mani Ataulfo detto in Latino Andeulfo Conte d'Anaffi d' Alamagna ; 
ma non pcruennea dignità , Imperiale; angt fuinortgper Alberto Dogio 
d'Oftericb figliuolo del Re Rodolfo m battaglia . 

Come 1 Fiorentini con olle andarono ialino alle Porte di Pila. 
Cap. CL1II. 

N EI detto anno, del mefe di Giugno, i Fiorentini con loro amijlà , squali 
furono 1 f ir minai a di Cauaherkeotto mila pedoni, per vendetta della 
perdita del Tantaderafecero olle fopra Tifa,dellaquale o/le fu Capitano M. 
Geritile delli Drptu di Ramaglie venne con 100. Cauaheri Romani, e Cam- 
pi agnini . E rùtfègrui Reale bebbe Meffer Ceri Spini, e'I pennone de fi 'editori 
Mefier Vanni dc'Mtt$i,cfu vna riccone magna otte, delle piu ebauefie fót- 
ta in 




_ ' ' • i»9 

I NCOMINCIA 

L'OTTAVO LIBRO 

E conca come nella Cicca di Firenze > fu facto il fecondo popo- 
lo, e più grandiflìme mutazioni, che per cagione di quel- 
lo hiron poi in Firenze , feguendo dell’alrre nouitadi 
• / vniuerfali,chc furo in que’ tempi per lo mondo. 

•àjjfÀ < '.«•■•‘i v l, ,V 

"•> CAPITOLO PRIMO. ■' 

E L LI anni del Vfflro Signore le fu Cristo 
i a 9 i. in eden di Febbraio , ejfenio la Città di 
Firenze, in grande, e polente , e ben felice flato 
in tutte le cofe , e i Cittadini di quella grafi , e 
ricchi , e per foperebio tranquillo , per ilquale 
naturalmente genera fuperbia , enouirà, si era- 
no i Cittadini tra loro muidiofi , & infuperbiti , e 
molti mie idi , e fedite , e oltraggi ficcano Ivn 
C ittadino all’ diro , e majflmamentc i grandi pof 
fatti contro a' popolani così in contado come in 
Città /accendo forge , e violente nelle perfone , e' beni altrui occupando . 
Ter laqual cofa certi buoni buomini artefici , e mercatanti di Firenze , che 
Voltano ben vi nere, fi penfarono di mettere rimedio , e riparo alla detta pe- 
flilenga ; e di ciò fu de caporali in tra gli altri , vno antico , e vdentre buc- 
ino nobile popolano ricco , ilqude hauea nome Giano della Bella , del popo- 
lo di San Martino del Vefcouo , con feguito , e configlio d'altn fari, e pof- 
fenti popolani . E fitccendofi in F trenge , ordini i albitrato a corrcgere li 
Statuti , e le nofire leggi , come per li ordini confueto era di fare per antico , 
sì ordinaro certe leggi , e fiatati molto forti , e grani contro d grandi , che 
face/fono forge , o violente contro a' popolani , r adoppiando le pene co- 
muni diuerfamente ; ecbefofìc tenuto ivno conforto de' grandi per l'altro ; 
e che fi trouaflono le ragioni del Comme;e quelle leggi chiamarono li ordi- 
namenti dellagiufligia . Eaccioche fofiono offeruati , e me/fi a feguigione, 
sì ordinaro, che oltre al nouero de fei Trìori , i quali gouernanano la Città , 
/offe vn Gonfaloniere di Giuli rg’ a di Setto in Setto, mutando di due in due 
mefi , come fi fanno i Trìori , fonando la campana a martello , e congre- 
gandoli il popolo adare ilGonfklone della giutthgia nella Cbiefa di San Vie 
ro Scberaggio ; che prima non fi vfaua . E ordinarono che nullo de Vriori 
fote fi e e/fere di cafa nobili detti grandi , che pròna ve n hauea fouente di 
Gio. Vii. . iw . r buoni 
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buoni buominì , tuttofarono de potenti. E tinfegna del ietto popolo, e gon- 
falone fu ordinato il campo biancone la croce vermiglia ,e furono eletti mil- 
le Cittadini partiti per Seflo, con certi banderai per contrade con 5 o. buotrti 
Ut per bandiera ; 1 anali douejfono effere armati ciafcuno con fopranfegne, e 
feudo dell'arme della croce, e trarre ad ogni romore, e richeffa del Confai» 
tiiere a cafa , e al Talago de'Triori , per fare efecugioni contro a' Grandi . 
Toi crebbe il numero de'pedoni eletti in 1000. poi iti 4000. E fiutile ordì- 
tic di gente d'arme sbordino in contado , e diflretto che fi chiamauano le le- 
ghe del popolo . E'I primo de' detti Gonfalonieri fu vn Baldo niffoli di por- 
te del Duomo ; e al fuo tempovfcì fuori col G onfalone, e con arme a disfa- 
re ibenid’vn capito detto Gailidi porte Sante Marie , per vnmkidio che 
vn di loro hauea fitto nella perfona d'vn popolano uelleparti di Francia . 
Huefla nouita di popolo , e mutazione di Fiato , fu molto grande alla Cista di 
Firenze, ed hebbe poi molte , e diuerfe fequele in bene y ein male del tioFlr» 
Comune t come innangi faremo menzione per ti tempi . E queFìa nouita , e 
cotriinciamento di popolo non farebbe venuto fitto a' popolani, per la poten- 
za de' Grandi fenon fofleche'Gradì di Firenze in qne' tetri pi non furo trai» 
ro in tali brighe y e difeordie chefoffon flati poiche'Guelfi tornarono in Fbren 
ge corri eran allora tra jLdrman,e Tofmgbi,trd Hpfji,e T orna quinci ,tra' Bar 
di, e Mogi, tra Cherar dini , e Manieri, tra' Caualcanti > e Buondelmonri, tra 
certi Buondelmonti » e Glandolati , tràViflomini , e Falconieri , tra' Bolli- 
chi, e F or ab efebi, e tra F orabofehi , e Malcfpini, e tra'Frefcobaldi inficme,e 
tra' Donati mfieme , e più altri cufati nobili . E però non fi marauigli il let- 
tore perche di quefla nouità bauemo fatto capo di libro, peroche grandijfimt 
nottua furfono di questo cominciamento x enon fidamente alla noFìra Città 
di Firenge ; ma a tutta la prouincia. d'Italia k 

Carne il popolo di Firenze fi pacificò co'Pifani, e altri no-, 
ubili.. Gap, li. 

L " % Anno Jeguente 1x9?. que'che reggetta» il popolo di Firenge, per forti- 
ficare lo fiata del popolo, e affi eb oure il podere de Grandi , i quali molte 
Volte accrefcono * e viuono delle guerre , ncbtftida’Tifani di pace ,i quali 
fer la guerra erano motto tnfieboliti * e abboffati, il popolo di Firenge no» 
guardando a ciò affentiro alla detta pace, mandandone i Tifimi il Conte Gai 
do da Montef cirro toro Capitan » , e disfacendo il Tontadera , e hauendoi 
Fiorentini in Tifa libera franchigia yfiinga pagare ntentedi loro mercatan- 
tre» E alla detta pace fui Lucchefì , e' Sane fi , e tutte l altre terre detta lega 
diparteGuelfn diTofcana . Enotacbe infino a quefìa tempo, eptù addie- 
tro, era tanto il tranquillo Fìat» dì Firenge , che dì notte non fi ferrauano le 
forte della Cittctde ,ne hauea gabelle in Firenge, e per bi fogno- di m oneta 
per non farelibbra » fi vendemmie mura vecchie, c* terreni dentro , e di 
fuori,acbt vera: acoFiatOi e feti vedine del popolo molte giurifdrgio > 
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SÌ fi raequìRarono per lo Comune , che Toggibonrgi fi recò tutto ad obbi- 
ienga del Comune, che haueagiurifdigione per fi; e Certaldo , e Cambajji, 
e C atignano ; e tolfeft a' Conti lagiurifdigione di Piefca, e del T errato, e Gan 
gbereto, e Mondane, e Barbifchio , el Camello di Lori,ecafa Guicciardi. , e 
mMugello molte pojjeffioni chaueano occupate i Conti, egl'ybddmi, e al- 
tri gentili buomini. £ racquiRofj i lo Spedale di San S ebbio, ch'era del Co- 
mune, occupato pe grandi huomini. E /òpra quefte cofe fu caborale, vn va - 
lentre , cicale popolano d'oltr'Umo chiamato Cor uccio del Vene j siche 
Mclcominctamento del popolo fi fece di molto bene comune . E a chiunque 
fofie per adietrooccupatc pcffiffioni perii poffenù, di fitto fu rendala . In 
qutflo tempo che ipopolo era fiero, e in caldo, e in Signoria, efiendo fitto in 
Firenze vn ccceJfo,e malifi ciò, quel cotale cbe'l fece, fi fuggì, eflaua in T ra 
to ; per lo Comune di Firenze fu mandato al Comune di Trato che rittian- 
dafiono lo sbandito i Tratefi per mantenere lor libertà , noi vollono fare, 
Terlaqudcofa il Comune di Trato fu condennatoperlo Comune di Firen- 
ze in 10000. libbre , o rendefie il mal fattore , mandandoci vn meffo fola- 
mente con vna lettera . I Tratefi difubbideuti fi bandì l'ofte per guaftar 
Trato ; e già mofla la camera dell’arme , e le mafnade a pii , e a cauallo , i 
Tratefi recarono i danari , e menarono il malfattore, e paguro la con- 
éannagione. E così di fitto ficea le cofe l'accefo popolo di Firenze . 

D’vno fuoco che s’apprefc in Torcicoda in Firenze. Cap. III. 

N EI detto anno 1 1 9 3 . s'apprefe in Firenze vn gran fuoco nella contrada 
detta Torcicoda tra San Tiero Maggiore, e San Simone , e arfinui più 
di trenta cafe con gran daino, ma non vi moriron perfine , e nel detto tem- 
po fi fecero intorno a San Giouanni i pilafiri de' gheroni del marmo neri , e 
bianchi per l'arte di Calmala , che prima erano di Macigni ; e leuaronfene 
tutti i monumenti, efepolture , ejlrche di marmo che erano intorno a Santo 
Giouaimi per più belletta della Chiefa . 

Come fi cominciò da prima gran guerra tra’l Re di Francia , e Io Re 
Adoardo d’Inghilterra. Cap. II II. 

N EI detto anno, haucndo hauuto battaglia, e ruberia in Mare tra" Gonfio- 
ni eh’ erano huomini del %e d'Inghilterra , e'Tformandi che fono fitto 
lo I{e di Francia, dellaquale 1 T^ormandi bebbono il peggiore, e vegnendo - 
fi a dolere della ingiuria, e darmaggio riceuuto da' Gua fi ori al I{e di trancia , 
lo Eg fece richiedere lo He Edoardo d'Inghilterra , ilquale per forte tenea la 
Guafiogna, douendone fare omaggio al Èe di Francia ; e mandogli dicendo 
thè douefiefàr fare l'ammenda alla fungente, e venifie a fare omaggio del- 
la detta Guafiogna ,efe ciò nonfnccfle a certo termine a lui ordinato, il Ee 
di Francia , con configlio de' /noi dodici Teri il priuaua del Ducato di 

T a Guafiogna 
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Gtufcogna. T. fi ciò non ficeffi a certo termine a lui ordinato , il J{e di FrM 
eia , con confido de’fioi dodici Veri , il priuaua del Ducato di Guafiogna . 
Ter lagnai enfi il l\c Edoardo ch’era di gran cuore, e prodiga, e per fuo fen • 
no, e valore fitte di gran coj'e di qua , e di là da mare , [degnò di non voler, 
fi re l omaggio perfonalmente , ma mandò in Francia M. Amondo fio fra- 
tello che'l ficcffe perlai , e faddisfaceffi il dannaggio riceuuto per la gente- 
del F[e di t rancia . Ma per orgoglio , e couidigia de'trancejibi ; lo I[e Filip- 
po di Francia non volle accettare, per hauerc cagione di torre la Guafiogna r 
lungamente conceputa, e drfidcrata . Ter laqual cofa fi cominciò dura, e a- 
fir a guerra tra' tratte efebi, e l'ir.gbilcfi, in terra, e in Mare ; onde-molta gen. 
te ne morirò, c [uremie diferti daU’vna parte, e dall'altra, come iimangi fa- 
remo mengione perii tempi , Li figliente anno lo I{e Filippo di t rancia man 
dò in Guafcogna M. Carlo di Valos fuo fratello, con gran caualleria , e prefi; 
Bordella, e molte Terre, e Caflellafopra lo l{e d’Inghilterra , & in Marc mi - 
fe grande l^autlio [opragli Inghilefi . 

Come fu eletto Papa Ccleftino V. e come rifiutò il Papato: Cap. V.‘ 

N Egtanni di Cristo i 194- del Mefe di Luglio , e/fendo fiata vacata la 
Chiefa dopo la morte di Tapa piccola di’ Afe oli piu di due armi, per di - 
fioràia de’ Cardinali eh’ erano partiti , e eia fama fetta volea Tapa vn di loro , 
effeudo i Cardinali in Terugia, e coftretti aframente da'Ttrugmi che dotte f 
fono elegger Tapa, come piacque a Dio furono ir. concordia di non chiama- 
re nullo del collegio, ed elcffono vn finto huomo c’ haueu nome Frate Tìertr 
da Mortone d’ Abrugi. Qucfti era romito , e d'afbra penitenga, c per la fila- 
re la vanità del mondo, ordinati piti fanti Monaflertj di fuo ordine, fi n an- 
dò a far penitenga nella montagna del Mortone, laqual è [opra Sermona . 
(duelli eletto, efatto venire, e coronato Tapa , per riformarla Chiefa fece 
i l . ( ardili ali, del mefe di Settembre, la maggior parte oltramontani a pri- 
gione, e per configlio del I\e Carlo di Tuglia ; e ciò fatto n’andò con la Corte 
a Tripoli, il quale dal Carlo fu riceuuto gragiofamente con grande ono- 

re . Ma perche egli era [empiee, e non litterato , e delle pompe del mondo 
non fi trauagliaua volentieri , i Cardinali poco il pregiammo ,e parca loro a 
vtile della, Chiefa hauer fatto mala legione, il detto finto Tadre auueggen- 
dofine,é rton fentendofi folcente al gouemamento della Chiefi, come quel- 
li che più amaua feruire a Dio , e i vtile di fnd anima, che Conor monda- 
no, cere aua ogni via come potefie rinungiareil Tapato . Intra gli altri Car- 
dinali nella Corte , vno era M. Benedetto G iiatant di Alagna molto fottio di 
finltura, e delle cofe del mondo pratico, e fegace ; ilquale hauea gran vo- 
lontà di peruenire alla dignità Topàie , e quello con ordine hauea cercato » 
e precacciato collie Carlo , e co' Cardinali , e già haueua doloro lampro- 
tncfi'a, laquale poi li renne fornita. QuefU fi mifedinangi al finto Ta- 
ire finte ndo ch’egli hauea voglia di rmngiare il Tapato , ch'egli facef- 
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V/itf nuova decretale; cioè che ponefie che p'vtohti dì fua ottima, vafc tot 
Tapa potere rinunciare il Topato; mofirandolilo efcmplo di Santo CUmets 
te;che quando S.Tiero venne a morte, lafaiò che appreso lui fofie Tapa: e 
quegli per Vtile di fica anima prima non voll'efiere# fu in luogo di lui S.Li- 
no# pois. Cleto. E così come il configliò il detto Cardinale, fece ildetto de- 
creto Tapa Celerino. E ciò fatto, il dì di Santa Lucia di Dicembre vegnen- 
te, fatto conce fi oro di tutti i Cardinali, in loro prefinga fi trafi e la corona , e 
il manto Topaie, e rinunciò il Topato, etornofji ad eff ere gomito, e a far epe 
mitenga.E cosi regnò nel Topato ymefi, e 8. dì Tapa Cele fimo . Ma poi il 
fuofiucceffbre M. Benedetto Guatani, ilquale fu poi Tapa Bonifagio fi dice » 
e fu vero , il fece prendere al monte Santo Angelo in Taglia difopra a Ba- 
jfiia, oue sera ridotto a far penitenga; c chi difi e che ne volata andare in 
ifchiauonia ; e pri natamente nella Bocca di F ummone in ( ampagna , il fece 
tènere in corieje prigione, accioche lui viucndo , non fi potefie opporre alla, 
fua legione, peroche molti Crifiiani teneano Celcfttno per diritto ,e vero Ta 
non ostante la fua renungiagione , opponendo a si fatta dignità come il 
Topato, che per neirno decreto non fi porca rer.ungiare ; e perche San de- 
viente rifiuta fie la prima volta il Topato, i fedeli il pur teneano per padre, e 
tonuenne ture che poi fofie Tapa dopo Santo Cleto . Ma ritenuto prefo Ce- 
ieftinonella detta Bocca di F ummone nel detto luogo poco villette# ini mcr 
tofufoppellito in vna picciola Cbiefa fuori di torninone, deli ordine de f noi 
frati poueramente, e me fio /otterrà più di dieci braccia , accioche fuo corpo 
. non fi rttrouafie.Ma a fua vita# dopo la fua morte fece Iddio molti miracoli 
per lui; onde molta gente in lui baueagtan ditiogioueJE poi a certo tipo ap- 
preffo dalla ( hiefa di Bontà# da Tapa Giouanm xi.fu canonigato, e chia +■ 
maio Sito T ter oda Morrone,cme innangi al detto tepa faremo mtgione . 

Come fu eletto Papa Bonifiizioortauo. C a p. V I. 

N EI detto anno Mcfier Benedetto Guatarti Cardinale , battendo pAfav 
fcnno , e fegacità adoperato che Tapa Cele fi ino banca rifiutato il To- 
pato, come hauento fiuta mengione , feguìla fua tmprefa , e tanto adope» 
ri c<) Cardinali, e col procaccio del B e Cariò, ilquale hauea iamifiàdi mol- 
ti Cardinali ,e fpegialmente de dodici nnoiii eletti per TapaGebeflino . E 
f landò egli nella detta cerca vna fera di notte fconofciuto con poca compa- 
gnia andò’ al Bf Carlo# difieli, B# Carlo il tuo Tapa Celefiino t'ha volato al 
po fiuto far uire nella tua guerra di CiCilta, ma non ha faputo-mafatu adeU 
penco topi amici Cardwali,chfafia eletto Tapa, io fatprò# vorrò# potrè^ 
promettendoli per fua fede ,efatmemo , dipietteruituttoiLpodere della 
Cbiefa . filiera lo Be fidandofi diluiti promi fe , cordino che favi dodici. 

Cardinali li deffeno le loro boti . Ed efiendo alla legione, Mcfier Matte • 
fpfio, e Mcfier Iacopo della Colonna ch'eranocapo delle finte da' Cardinali* 
si s ac carfano di ciò,e uicontqnenfel\ diedero le loro boci# 1 primo fu Mcf- 
ftr Matteo . E in qttcsÌQ modo fu eletto Tapa nella Città di Tfapolila vigili* 

1<J T i uc.x 
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dvlU Wetimtà et Cu 1 st o del detto anno . £ incontanente che fa eletto’, fi 
velie partire con la Ci rte di TfapoliyC rettene a i {orna, e là fi fece corona- 
te (onerati folennitade , e onore in mego Gennaio . £ ciò fatto , la prima 
promiftone che fece Mentendo che gran guerra era cominciata tra lo fie Fi- 
lippo di Trancia , e lo I{eAdoardo d'Inglrilterra , per la quiflione di Guafco- 
Jna, sì mandò oliremonti due Legati Cardinali , che li pacificafio io inficmex _ 
ma poco ri adoperarono, peroche i detti Signori rimarono in maggior guer- 
ra che prima . Quefto “Papa Bonifico fu d’ Alagna di Campagna affai ge» 
tile huomo difua Terra, figliuolo di McJJer Li ficài Guatani, e di fica nazio- 
ne Ghibellino; e mentre ch'era Cardinale fu loro protettore , e fiegialmen- 
r , de’Todini . • . ma poi che fu fatto Tapa, molto diuenv.e Guelfo , e mol- 
to fece per lo I{e Carlo nella guerra di Cicilia, con tutto che per molti fatò fi 
uiffe , ch'egli fu partitore di parte Guelfa fitto l'ombra di mcflrarfi molto 
G uelfo , come innanzi nefuoi proceffi fi potrà comprendere , per chi fu 
buono intenditore . Molto fu magnammo , e fìgnorile,e volle molto onore , 
e feppe ben mantenere , e auangare le ragioni della Chiefa , e per lo firn 
fauerc, e podere molto fu ridottato, e temuto ; pecuniofb fu molto per 
a* candir la ( hiefa , e fitoi parenti , non fncccndo cofcienga di guadagno , 
che tutto dicea gli era licito quel ch'era della Chiefa. E come fufittofPapa 
annullò tutte legragie de vacanti, fitte per Papa Celerino , chi non hauef- 
fe la pcjfcjfione . £ fece fare al \e Carlo il nepote Conte di Caferta , e due 
figliuoli del detto fio nepote ,ìvno Contedi Fondi , e l'altro Conte dì Va- 
laro. E comperò il C afelio delle milizie di T{pma, che fu il Palagio di Tra- 
iano Imperadore, e quello fece ere fiere, e reedificare con grande fienàio, e 
piu altre forti, e belle CafleUa in Campagna , e in m aremma comperò loro, 
£ femore la fua fianga fu , il verno a J{pma , e la fiate alla prima a /{ieri, 
e in Orbiuieto , ma poi il più m Alagna per aggrandire la fua Cittade. La- 
veremo alquanto del detto Papa , feguendo di tempo in tempo le noMtadi 
fiate per l'vniuerfo mondo , e maffimamente di quelle di Firenze, di eh* 
molto accrefce la materia . 

Come fi fondò dì prima nella Città di Firenze la Chiefa grande di 
Santa Croce de’Frati Minori. C A r. VII. 

A «i E gì anni di Cri sto i i 94. il dì di Santo Croce di Maggio fi fondò M. 
IN Firenze la grande, e nuoua Chiefa de' Frati Minori , detta Santo Croce, 
e alla confegr regione della pr ima pietra che fi mife ne' fondamente ri furo- 
no molti Vefcoui , e Parlari , e Cherici , e rehgiofi, e la Podi Sla, e'I Capita- 
rio, c Priori , e tutta la buona gente di Tir erige huomini , e donne , con gran 
fella, e folennitade . E cominciarli i fondamenti prima dalla parte di dietro , 
doue fono le cappelle , perche quitti era la Chiefa vecchia ,erimqfe aWrf* 
fi ao de’Frati infine che furono murate le cappelle nuoue . 

- - ’ i * " ^ Di 
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Di nooìrà c'hcbbe in Firenze per cagione del nuouo popolo , c come 
fu cacciato Giano della Bella. C a p. Vili. 

N EI detto amo, del tnefe di Gennaio , offendo di nuouo entrato nella Si* 
pioria delia Podéfla di Firenze Mefler Gianni da Lueino di C omo, ha 
bendo dinanzi vn proceffo d’vnaaccufa fatta contro a M. Corfo Donati no- 
bile , e polente Cittadino de piu di Firenze , per cagione che'l detto M. C or 
fo douea hauer morto vn popolare famigliare di M. Smorte Galaflrone fio 
eonfortoad vna mi fobia , e fedite , le quali haueano hauute inflette ; c quello 
famigliare vera flato morto. Onde Meffer Corfo Donati era andato dinanzi 
con fìcurtà della detta Todéfìa a prieghi d'altri amici, e fìgnori , acciocbc 
'non haueffe damo ; onde il popolo atteudea chela detta Todéfta il condoli* 
rafie . E già era tratto fuori il gonfalone della giufltgia per fare ieficugior 
me, ed egli l'afjoluette . Ter laqual cofa letta nel "Palagio della Podéfla la 
■detta profciogligione , e condannato Meffer Smorte Galaflrone delle fedi- 
te , il popolo minuto gridando, muoia la Podéfla , a corfa vfeiron di Pala- 
gio, gridando all’arme , all'arme , e ffegialmente il popolo minuto. E tr af- 
fino a cafa Giano della Bella loro Capitano , ed egli fi dice che gli mandò col 
fratello a cafa t Prioria feguireil Gonfalone della giu fugia, ma ciò nonfe- 
dono , angi peruennero al Palagio della Podéfla, e con arme, e baleflra af- 
J olirono il detto Palagio , e mi fono fuoco nelle porti , ed entraron dentro ,e 
• prefono , e orfano la detta Podéfla , e tutta fua famiglia vituperofamente . . 
Ata Meffer Corfo per tema di fua perfona fi faggio di Palagio, di tetto in tei 
to , che allora non era così murato . Dettarmi furia a Priori , eli erano af- 
fai vicini al Palagio della Podéfla difpiacque , ma per lo sfrenato popolo 
noi poteron riparare . Ma racchetato il r amore , alquanti dì appreffo igran- 
- di huomin, che non dormiuano in penfat d’abbattere Giano della Bella,per- 
che era ftato de' caporali, e ccminciatore degli ordini dettagtufligùt,e oltre 
' a ciò per abbaflare i Grandi, volle torte a’ Capitani della parte Guelfa ilfiug 
getto , el mobole della parte ch’era affai , erecarlo in Comune , non perche 
egli non fofie Guelfo , e di nagioue G uelfh , ma per abbattere la potenza de * 
Grandi, i quali Grandi veggeudofì così trattare ,saccoflaro in fetta col Col 
legto de Giudici , e Piotai , i quali fi tencano granati da lui, e con altri po- 
polani graffi amici , e parenti de’ Grandi , che non amauano che Ciano detta 
- iella f off in Comune maggiorili loro . Ordinato di fare vn gagliardo vffi~ 
ciò di Priori, e venne lor fatto i,etraflefì fuori augi al tempo vfiito. E ciò 
. fatto, come furono all'vfficto sì ordinarono col Capitano del p opolo, e fircicn 
: formare vna notiflcagìone, e inquifigtone contra l'detto Giano della Beila, e 
-, .altri fiuoi confòrti ,e feguacl , e di quelli che furon caporali ametter fu^co 
„ netta porta del Talagio, opponendo come haueano meffa inora ar ornare^ 
e turbato ilpdahco flato > e àfj alitala Podcfla controagli ordini della giu- 
fligia. Per laqualcofa il popolo minuto fi conturbò moUo r eandauasca sa- 
ia Giana iella Bella, e projferiuankd'fjfere con lui in arme, cdifendirr£o, e 


di correre la Terra fe bifugnaffe# combatterla. £ il fuo fratello truffe tn ft£ 
to San Michele vn Gonfalone dell'arme del popolo; ma Giano ch'era vn fa-m 
tao huomo,fe non ch'era ùrefmtuofo , veggendofi tradito# ingannato da co 
loro tnedefimi, eh' crono flati con Ini a fare il "Popolo , e reggendo che la, la» 
ro forga con quella de Grandi era molto poffente# già ratinati armati a ctu 
fa "Priori , non fi volle mettere alla ventura della battaglia Cittadine fca ; e 
per non guadar la Terra , e per tema di fua perfona non volle comparire dim 
nangi, ma cejfqffi , epartifft di Firenze addi j . di Margo,i(f>erando che'l po- 
polo il rimetterebbe ancora in iflato. Onde per la detta^iccufa, onero notifica 
gione ,fu per contumacia condannato nella perfona , e sbandito , e mori in 
efilio . e tutti fkoi beni disfatti , e certi altri popolani occupiti con lui . On- 
de diluì fu gran danno alla noflra duale , e rnaffìmamente al popolo , perì 
ch'egli era il più leale buomo, e diritto popolano di Firenge, amator del ben 
comune, e quelli che mettea in C ornane, e non ne traeua , era prefuntuofo , e 
•volealc fue vendette fhrc,e fecene alcuna contri a li cibati Juoi vicini, cfll 
braccio del Comune . £ forfè per li detti peccati fu perle fue legrimedefi- 
me fatte, a torto, e funga colpa da non gl ufi i giudicato . £ nota che quefloè 
grande affempro a que Cittadini che fono a venire , diguardarfi di non vo- 
lere effere Signori di loro Cittadini, ne troppo prefuntuofì, ma fiare conten- 
ti alla comune Cittadinanga . Che que'medefimi che l' bulicano aiutato Poli- 
re, per ir.uidia il tradirono, e penf arano i' abbatterlo ; ed effenc veduta ff>e* 
rienga vera in Firenge per antico# per nouello,che chiunque s'è fatto capo 
tale di popolo# d’ vniuerfltà,sì é flato abbattuto perlongrato "Popolo ,e mai 
non rende altri meriti. Di qutfla nouità hebbe granmutagione, e turbagion» 
il popolo ,e la Città di Firenge,e da indi innangi gli artefici# l popolo minu- 
to poco podere hebbono in Comune, ma rimafe al gouemo de' popolani grafi 
fi, e pofienti. 

Come per lo Comune di Firenze Fu reedificata,e accresciuta Santa 
Reparata, c nominata S. Maria del Fiore. Cap. IX. 

N EI detto anno,effendo la Città di Firenge in affai tranquillo flato, effetti 
do paffete le fortune del popolo, per la nouitàdi Giano della Bella, i Fio 
tentini s' accordato di rinnouare la Chiefa maggiore di Firege, laquale erudì 
molta graffa forma# picchia a còparagionc di sì fàttaCittade# ordinarono 
dicrcfcerla, e di trarla addietro ,e di fùria tutta di marmi, co figure intaglia- 
te. E fondoffi congran fòlennitade,d dì di S. Maria di Settebre , pcrlo Lega - 
fo del Papa Cardinale, con piu Vefcoui# Parlatile funi Podéfla# Capitano , 
' t Priori , e tutti gli ordini delle Signorie di Firenge ; e confegroffi a onore di 
di Dio, e di S .Maria, nominandola S. Maria del Fiore, con tutto che mai noie 
fi mutò il primo nome f l'vniuerfo popolo. Separata. E ordinojfì p lo Co- 
mune alla fàbbrica, e lanario della detta fàbbrica vnagab.di 4. don. per Uh . 
di ciò che vfciua della camera del Comune# fol.x.p capo d'huomo. E'idetto 
legato ,r yefcoui vi lafciaron grandi iudulgenge, e perdoni a chi vi fàceffe 
mutale Itmofine. Come 
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Come a forno fTa de* Ghibellini venne in Tofcana per Vicario d’Im-. 
* perio M. Gianni di Ccloria. C a r. X. 


V il detto unno 1 194.1*8 Valentre,e gentile buomo della cafa del Conte di 
Borgogna, chiamato M. Gianni di Celoria a fommoffa della parte Ghibel 
Ivut di T ofcana,c co lorofkuore , impetrò da Alberto Dogio d'Oflerich,e Re 
de Bimani d'efler Vicario d’imperio in Tofcana.E ciò fatto pajiò in To fra- 
na con 5 00. Borgognoni, e Tedefcbi,e arriuò nella Città d'jtrego, e in ^nel- 
la con gli ^Aretini, Romagniuoli, e vfriti di Firenze cominciò guerra a Fio- 
reni ini, e Sane/i , e flette bene vrianno . odila fine non piacendo a’ Ghibellini , 
perche era di lingua France/ca,furo in fofpetto di lui, onde poi per procaccio 
di "Papa Bonifhgio, a petizione del Comune di Firenze, e de’ Guelfi di Tofca 
na,per accordo fi partì con fua gente, e tornofjt in Borgogna , l'anno 1 1 9 $ . 
ad bebbe dal C omune di Firenze tremila fiorm d’oro, e fimile per errata deW 
altre T erre Guelfe di Tofiana , per mandarlo via .Enel detto anno 1194» 
inori in Firenze vn vdlentre Cittadino, ilquale bebbe nome M. Brunetto Lati 
mi, Hqualcfugran Filofafo; e fu fommo maeflro in Ritorica, tanto in ben fa- 
per dire, quanto in ben dittare: e fu quelli che fp uofe la Retorica di Tullio ; e 
fece il buono, e vtile libro detto Teforo,cl Teforetto,e la chiane del Teforo » 

€ più altri libri in Filofofia , e di vigi , e di virtù . E fu dittatore del nostro 
Comune, ma fumondano buomo, e di luihauemo fàrtamengione,percheegli 
fu cornine iat ore, e maeflro in digr o/fare i Fiorentini, e flirti (corti in bene par 
dare, e in faper guidare la noftra Rcpublica fecondo la Politica. 

Come Papa Bonifazio canonizò la memoria di Santo Luisd? 

Francia. C a p. XI. 

N Eldetto anno "Papa Eontfkgio, co'fuoi Frati Cardinali, nella Città d’Or 
biuieto, canonico la memoria del buono Re Luis di Francia,ilquale mo 
ri per li Cristianità Copra la Città di Tunifi, trouando per vere teflimonian- 
ete di lui fante , e buone opere a fua vita , e alla fine , hauendo Iddio mo- 
strati di ti 11 aperti miracoli . 

Come i nobili della Città di Firenze furono in arme per rompere, ed 
abbattere lo (lato del nuouo popolo. C a p. XII. 

N Élli annidi Cai sto i 19 j .addì 6 .di Luglio, i grandi,e polenti della Cit- 
tà di Firenge,veggedoft forte granati da'nitoui ordini della giuflrgia,fàt 
ti pio popolo, e maffiinamente di quell’ ordine,cbe dice,cbe l'vno conforto fi a 
tenuto p l'altro,e che la pruoua di piuuica fama di due teftimoni baflafle , ha 
* mendo in fui Triorato loro omicidi procacciaro di ròpergli ordini del popo- 
lo,e prima fi picifìcaro infteme digradi mmifìà,c'baueano trà loro, e fpegial 
piete tra gl' jldimari,e'T ofìngbi,tra Mogi,e' Bardi. E ciò fatto, feciono acer 
'IO dì ordinato ramata dtgetc,e riebiefero i Priori, che detti Capitoli foff ■ ro 
1 corret- 
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corretti ; onde la Città fu tutta ad arme , e a ramare, i Grandi per fe dea* 
uali: cotterti, e con loro feguito dicontadini , e mafnadieri in gran quantità » 
e fcbieraronfi parte di loro nella Tinga di San Giouanni , ond'hebbe l'infem 
gnu ideale Meffcr Forefe.de gli Mdimari, e parte di loro alla Tiaga a pona 
te , onde hebbe l' in figlia MefferVanni de' Mogi, e parte in mercato nuouó , 
ond'hebbe la infogna Meffer Gerì Spini , per voler correre la terra. I popo- 
lani sì s'armarono tutti con loro ordini ,fopranfegne , e bandiere , e furono 
in gran numero , e afferragliarono le vie della Città in piu parti , acciò ciré? 
Canalini non poteffono correre la terra, c raunarfi al Talagio della Podéfia * 
e a cafa i T riori , che flauano allora in cafa Cerchi dietro a San Brocolo . E 
trouojjiit popolo sì polente , e ordinato di forga di gente d'arme ; e diodo - 
no compagni a’ Triori, percorrano foretti, de maggiora, e piu polenti po- 
polani di Fircnge,vnoperSejloiper laqual cofa i Grandi non hebbono niund 
forga , ne podere contraloro ; ma il popolo harebbe potuto vincerei Gran- 
di , ma per lo migliore , e per non far battaglia Cittadinefca hauendo alcun 
mego di Frati , e di buona gente dall'vna parte, e l'altra , ciafcuna parte fi 
difarmò , e la Città fi racquetò fanga altra nouità , rimagnendo il popolo in 
fuo flato , e fignoria , fatuo che doue la pruoua di piume a fama era per due 
telamoni, fi mi fi che fofie per tre . E ciò feciono i Triori contro a volontà 
del popolo , ma poco appreffo fi riuocò,e tornò nel primo flato . Ma pure 
qutfta nouità fu radice, e cominciamento dello fiondo , e male fiato che ne 
feguì alla Città di Fhrengepoca appreffo * Che da indi innangi i Grandi non 
flna.ro mai di cercar via , e moda d'abbattere il popolo a loro podere. E i co* 
parali del popolo cercarono ogni via di fortificare il popolo , e d'abbatffare i 
Grandi fortificandoli ordini della giu Sligia; e fecion torre a' Grondile loro 
balestra gì ojfe, e comperare per lo C omune; e molti eafati che non erano ti- 
ranni , e di non grande podere traflono del numero de Grandi , e mifono nel 
popolo perifeemare il podere de Grandi , e accrefcere quello del popolo . E 
quando ideiti Triori vfeiron dell' vfficio, furono loro picchiatele pache die 
tro con le cautglic , egittati faffi , perdi erano flati confingienti a fhuora- 
re i Grandi . È per quello romore , e nonitadi fi mutò nuouo fiato di popo- 
lo in Firenge > onde furono capo Mancini , Magalotti , J. ltouiti,Terugi,M - 
eiaiuolixCerretanitemoltaltri + t&v 

Come Papa Bonifazio accordò di pace fo Re Carlo , c’fTglìuoli 
eoa Don Giamo d’AraonaRc di Cicilia. Cap. XIiL 

xj Egl'anni di Cristo morlloFe Mmfàs (faraona, perla ad 
i\ morte Don Giamo fuo fratello, ilquale s'hauea fatto coronare, e terea il 
Idearne di Cicilia , cercò fua pace- con la Chiefa , e col Recarlo ; e per mano 
di Tapa Bonifkgio fi fece in quello modo , che' l detto Don Giamo toglieffe 
per moglie la figliuola del F£ Carlo , e rifiutaffe la Signoria di Cicilia , eia- 
fiiajje hfladicbi ,cbc la F£ Curia baite * lofi iati in. jiraona *, aà erano Fy- 

berto. 
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lerto, pantondo, e Giouanni fitoi figliuoli con altri Baroni Troncali , e Ca- 
valieri. E'iTapa col Hf Carlo fronti fedi fare renungi are Carlo di Palai 
fratello del He di Francia, al priuilegio che li hauea fatto Taf a Martino 
quatto del frante d'^iraona, e perche a ciò confentifle gli dii lo He Carlo la 
Contea d'Ungiò, e la figliuola per moglie . E per ciò fornire lo H<? Carlo an- 
dò m Francia , e lui tornando con l'accordo fitto , e cofuoi figliuoli , i quali 
hauea diliberati di pregiane, pafiò per la Città di Firenze ,nellaquale era già 
•venuto da Tripoli, per fùrlifi incontro Carlo Martello fuo figliuolo /Je i l'an- 
gheria, einfua compagnia 100 .Catutlieri afpron d'oro, Francefcht , e Tro- 
tngali ,edelHfgno , tutti poumt rettiti col Hfd'rna partita di fcarlatto 
Trcrdebruno , tutti con felle ama ajfifa a palafreno rileuate ad oriento , e ai 
oro, con tarme a quartieri, a gigli ad oro , e cerchiata ruffa, p & argento, cioè 
Parme It Vngkeria; che parca la più bella compagnia,chemai hauefle ninno 
giouane Hf confeco . E in Firenze dimorò più di io giorni , attendendo lo 
He Carlo fuo padre, e fuoi fratelli, e da’ Fiorentini li fu fatto grand' onore, ed 
eglimottrò grand’amore a’ Fiorentini ; onde bebbe molto Ingrazia di tutti. 
£ venuto lo I{e Carlo, e fittberto, e Hf biondo, e dottarmi fuoi figliuoli in Fi- 
ttnge col Marchefe di Monferrato , che douea hauer per moglie la figliuola 
del ì\e y fitti in Firenze piu Caualieri , e riceuuto molto onore, eprefenti da' 
fiorentini, il Hf con tutti i Figliuoli n’andò a C orte di Tapa, e poi a Trapa- 
li. E ciò fatto, emeflo ad efec unione per lo Tapa, e p lo Hf Carlo tutto il con 
fratto della pace , Don Giamo fi partì di Cicilia , e andcff me in jtraona , e 
del Hfatne fi fece coronare . Ma di cut fi foffe la colpa, o del Tapa, o di Don 
Ciamo, lo He Carlo fi trouò ingannato, che doue lo He Carlo fi credette hauer 
tifila di Cicilia a queto,partitofene Don Giamo,Federigofeguentefuo fr a- 
tello ri rimafe Signore , e da’Ciciliam fe ne fece coronare contra volontà del 
laCbiefadalPefcouodi Cefnlona ; onde’l Tapamottrò gran turbatone con 
tra Don Giamo , e Fedtngo fuo fratello , e feccia citare a Corte, onde il Hf 
damo r 1 renne l’anno apprefio , come innangi faremo mengionc . 

Come fu cacciata parte Guelfa di Genoua. Cap. XII IL 

El detto anno fi cominciò pan guerra tra' Cittadini di Qmoua,tra la par 
■l > te Guelfa, ond’eran capo i Grimaldi , e la parte Ghibellina , ondeeran 
capo li Orfi , e li Spinoli . E ciò parue che fi fcoprifle per inuidia tra loro , e 
per lafignoria della terra. Che la ttate medefima hauean fatta la maggiore t 
9 più ricca armata in Mare fopra i Venegiani che fi faceffe mai per neun Co, 
mane, che fùron più di \6o. Galee fingagli altri legni groffi,e fiottili, che fu* 
tono piu di 100. ebe aafemo enfiato fi sgorgarono a gara. Imo dell'altro di 
amnarefue Galee. E allora fu Genoua, e l fuo podere nel maggior colmo 
th' ella f effe mai, chepoifempre renne calando. E parue che in quello fi ho* 
lofi cominciale la difeordia tra foro, che e'non paffaron piu nuotiti che Mef 
fina, c'haueano ordinato d’andare infino aPmegia . £ tornati a Genoua co- 
-%*> > ' mine iato 
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m ine i aro tra loro battaglia Cittadina, laquale durò . faettandofi , e emù 

battendo/} di dì, e dinotte; onde molti ne morirono d'vna parte, e d’altra ; e 
in piu parti della Città mifotto fuoco , e arfe quafi tutta la riua , e la Chiefio 
maggiore di San Lorengp,e piu cafe, e Talami. Siila fine que di cafa Dona , 
e li Spinoli, e loro feguaci, fiotto trattato di triegua, fi fornirono di molta, 
gente nuoua di Lombardia, e della riviera, etrouaroifi siforti, che perfora 
5 [a ne cacciarono i Grimaldi, e lorofeguati Guelfi, E ciò fu del mefe di Gay* 
vaioli annidi Qusio iajj. -fU 

Deferti de’Tarteri di Pcrfìa. C a p. XV. 

N EI detto anno , effendo Imperador de'Tarteri , di T.erfi , e del Turigi , 
Baido Cane, fratello che fu d’argon Cane, onde addietro tu alcUnapar 
te facemmo menzione; e fe Argon fu amico de'Crifliani,quefto Baido fu Cri 
ftianijfimo , e nimico de' S aracini. Terlaqital cofa i Saracini di fuo paefe con. 
certi Signori de'Tarteri , con iffiendio , egra» promefje feciono che Caftan* 
fuo nepote , e figliuolo che fu d' Argon , fi rubeìlò da lui , e venne in cam- 
po con grande ejercito di Tartcri per combattere con lut. Baido veggendofk 
da gran parte de'fuoi tradito, fi tnife a fuggire , ilquale da Caffimo fu fe- 
guito , e / confitto , e morto . E il detto Caffano fatto Signore con la forga 
de Saracini incontanente mutò fua condizione; e come hauea amati i Sara- 
cini, e come detto hauemo inodiati i Cri ff ioni , così appreffo fu amico de* 
C ripiani , e nimico de Saracini , e dilìru/fe tutti coloro ciré lo haueano con- 
figliato di malfare a’ Cniliani ; e appreffo fece molto di bene pcrlaCrifita- 
oità, per racquiftare la T erra Santa, come innanzi fù remo menzione „ 

Come Maghinardo da Sufinana prcic la Città d’imola in 
v Romagna. C A p. XVI. 

N Egfanni di Cristo i it)6.m Calen <t Aprile Maghinardo da Sufinana, 
onde addietro hauemo fatta menzione hauedo guerra co' Bolognefiper 
cagione della prefa di Forlì , e d'altre Terre di Romagna , onde i Bolognefi 
haueano la Signoria , e fatta lega col Marchefe Az° da Ferrara , ilquale fi- 
migliante banca guerra co' Bolognefi , con aiuto di firn gente, c de' G hibelli* 
ni di Hpmagna, vegnendo con ofìe fopra la Città dì Imola , oue erano i Bo - * 
hgnefi con loro forza, còbatté con loro, e lifconfiffe,con gran danno di prefi* 
c di morti ; epxefe la. Città dì Imola con molti Bolognefi , che dentro v'erano* 

- r t '' -V» • ’■ v tf.V ... \ -, ..c »- 

Come il Comune di Firenze fece fere Cartello 5angiouanni,eCaftci 
franco in Vald* Amo * C A r. XV li. .« 

+ " . . * • . V.t ' \ . 

N EI detto armo, e/fendo il Comune, e popolo dì Firenze in aftai buono , e 
felice fiato, con tutto che’Grandi haueffon voluto# cominciato a contri 
diare il popolo ,come detto hauemo addietro fil popolmper meglio fortificaci . 

'■'-ir vs in Con- 
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in Contado, ìfcetnarla forza de nobili, e potenti del Contado, e [pedaline* 
te quella de'Tarj, e Vbcrtim diVald’ Amo, eh' erari Ghibellini , sì ordinavo , 
che nel uoftro Vald' Arno difopra fi facefi'cno due grandi Terre , e Caficlla 
fono tra Fegghine,e monte G uafchi,e pofovli nome infici Sangiouanmf al- 
tro m CaJ liberti allo’ ncontro paffuto l'almo, e pofòtilù nome Casielfranco ; e 
fiancarono tutti li abitanti de detti Camelli d'ognifagione , e fi>e(a di C orna- 
ne peno. anni; onde molti fedeli del Falò’ Amo de’Tagi , e Vbertini ,e di 
que da fiicafoli, e de' Conti, e d'altri nobili, per efier franchi fi fecero ter- 
ragani de detti Caftclli . Terlaqual cofa in piccai tempo irebbono 3 e multi - 
P licaro afiai , e dikennero buone , e grojfc Terre . 

Còme Io Re Giamo d’Araona venne a Roma a Papa Bonifazio.e co- 
me gli briuilegìò Titola dì Sardigna. Gap, XVI II. 

N EI detto anno a Yichefta di Tapa Bonifagio , Don Giamo fie d’Araona 
venne a fioma al detto Tapa , c menò feco la l\eina Goflatiga fua ma- 
dre, figliuola che fu del fie Manfredi,e Meffer fiuggien dell' Cria fuo Animi 
raglio, A' quali il Tapa fece grande onore, e ricomtmiccgli; el detto fie Già 
mo fifeusò dclla'mprefa che D Federigo fuojratello hauea fatta della Sigr.o 
ria di Cicilia, e come non era futa di fua faputa, ne di fuo conferitimelo giu- 
rando m mano del Tapa inprcfengadel fie Carlo, che arichefla della Chic- 
fa, e fie Carlo farebbe perfonalmerte con fua f orga, e gente centra D. Tede 
ngofuo fratello ad atareracqutflarla Cicilia. E fintile prcmife,efrce fara- 
meto M.fitiggieri deli Oria fuo Ammiraglio. Terlaqualccfa il Tapa fece il 
detto fie Giamo Ammiraglio, e GÒfalomere della Chiefain Marchiando fi 
face fie pafidgio oltremare ; e briuilegiollo deli I fola di Sardtgna,cor,qwftar- 
dolafopra i Tifoni, o chi v'haucfi'e Signoria . E fece il detto Tapa che'l fie 
perdonò ogni offefa riceuuta da M.fiiiggieri deli Oria, e fe celo fuo Ammi- 
raglio. Ter laqualcofa,fappiedolo D. Federigo li tolfe tutte fiue rendite, c ono 
ri,c’ banca in Cicilia, e al nepote,opponedogh tradigionefece tagliar la tefia. 

Come il Conte di Fiandra , e’1 Conte di Bari.fi rubcllaro al Re 
di Francia. C a p. XIX. 

N EI detto anno, il Conte Guido di fiandra, c'i Còte di Bari, genero del fiè 
d' Inghilterra, fi rubellaro dal fie di Francia,pcr oltraggi nccuuti da lui. , 
e da fua gente, e aliegarfi col fie Adoardo d’Inghilterra . E tra i altre prin- 
cipali cagioni di quifia rubcllagione sì fu, perche d ( onte Guido hauea ma- 
ritata la figliuola al figliuolo del fie d’Inghilterra , funga confentimento del 
Rg di trancia ; onde non piacendo al fie, mandò perla Conte , e per la Con - 
tefia , e perla loro figliuola ; e quando furo a Tarigi,lo fie fece ritenere 
la detta dongclla in cortcfe prigione , perche non fofjc moglie del fuo ni-* 
micoì e poco tempo appreffo vi morì , e dfiefi ch'ella Ju auueleuata . 

il Conte 
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tè, ne di foffì . E poi n'andò a Guanto , per oche Er uggia non era forte . e li 
grandi borgefi di Bruggia irono tutti dalla parte del I\e , onde non fi fidano 
Hi fiore in Eruggia . A Guanto era il Conte di Fiandra per attendere il Pe di 
Alamagna , iìqualeperpiu moneta che fi diflec'bebbe dolile di Fr inda, nò 
Tene come batte a promcff'o, e giurato; e chi diffe che [detto I{e d' Mamagna 
rimafe per guerra che’l H? di Francia, per firn danari, epromeffa di parca 
tado li fecemuouer al Duca d'Oslerich,e a quello diamo piu fede . Onde il 
J{e Adoardo reggendo fi ingamato,e tradito ouero fallito dal J\e d‘ Alama- 
gna y e /attendo il gran podere del He di Francia , e com'era già moffo con 
tutta fua Baronia, e venuto a Lilla, per venire contra loia Guanto, e già era 
a Coltrai in Fiandra y non fi affidò di dimorare in Fiandra, perocbe venuto il 
F{e di Froda con fua ofie lì conuenia effere forprcfo,o affcdiato in Br uggia, o 
iu GuàtOyO renare a battaglia co lui. E dappoi che nò era venutoli H? A'A- 
. lamagna con fua gente, nò bauea podere d'vfcire a capo cotroal H? di Fran 
eia; e però fi parti di Fiandra in gran fretta ,e tornoffi con firn gente in In- 
ghilterra , elafciò il Conte di Fiandra in male fiato; e da tutti abbandonato . 
Zo I{e di Fronda perche s’apprrfiaua il verno , e hauea murile come il I{e 
Carlo di Tugliaveniuam Francia , in feruigiodel I(e d‘ Inghilterra T e per 
eomeffione del Tapa ,per mettere accordo tra lui, et He d' Inghilterra , fuoi 
congiunti parenti, e amici, n fi tomo ih Francia con tutta fua ofie, lafcian - 
dogranguemigionedi gente d'arme a piede, e a cornilo nelle dettetene ; e 
fece fare a Lilla , e a Coltrai forti Casella. E tornato in Francia, il He Car- 
lo ordinò dal He di Francia al He Adoardo, et Conte di Fiandra trieguaper 
due ami, rimanendo al H? di Francia per patti, Eruggia , Lilla, e Coltrai, e 
mitre ville, lequali Tene di Fiandra erano già all' vbbiden^a , e guadagnate 
per lo I{e di Francia. E per difi enfiagione di Tapa,il fic d r Ingkiitena prefe 
per mogie la feroccbia del He di Francia , e accor dogli di pace infiemc . 

Come Papa Bonifazio priuàdel Cardinalato Metter Iacopo , e M. 

Piero delia Colonna . C a p. XXI. 


N E gl' anni di Cristo i i 97 Jel mefe di Maggio jtddì 1 $ .tenendefi Va 
pa Bonifkgio molto granato da’ Signori Colonnefi di Hpma , perche in 
più cofiel' haueano contiate per ifdegno di loro maggior aw^a, ma più fi te- 
nenti Tapa granato , perche M. Iacopo , e M.Tiero Cardinali li erano fiati 
contrari/ alla fua legione, mai poi non pensò fenon dimetterli alniente. E 
in quello auuenne che S ciana della C olonna lornepote , vegnendo al muta- 
ne della Corte . * . le fome dell'arnefe, eteforo della Chiefa , le rubò, e pre- 
fe,& menollene. Ter laqual cagione aggiugnedoui [amala volontà conceputa 
per addietro ; il detto Tapa conti 0 a loro fece proceffo in quello modo. Che t 
detti M. Iacopo, e M.Tiero Diaconi Cardinali, del Cardinalato^ dimoiti al- 
tri benefici/ c haueano dalla Chiefa, difimfe , e priuò . Eper fbnile modo 
condannò » e priuò tutti quelli iella e afa de Colonnefi, oberici, e laici d’ogni 

beneficio 
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Ifcnefìvr. lo T.cclcfi.i ffieo, e focolare; e fcomunicoUi che mai non poterono ba- 
tter beneficio; e fece il ts farei Talami loro di Roma. Ondeparne molto ma- 
le a!li amici loro Promani, ma non poteano contraltare per la forza delTu- 
pa,r delti Orfini loro contrari . Ter laqual cofa fi rubellaron tutti al "Papa, e 
cominciar on guerra, però eh' erano molto pojfenti,e haucano granfeguito i n 
Roma, ed era loro la forte Città di Tilcflrfno,e quella di T^epi t e la Colonna , 
e più altre Ca Iella. Ter laqual cagione il Tapa diede indulgenza di colpa, e 
di pena, a chi prendere la croce, contro a loro ; e fece far ofte / òpra la Cit - 
tà di 'Sopii e H Comune di Firenze, vi mandò in feruigio del Tapa óoo.tra 
balcjlrieri, e pauefari crociati con le fopranfegne del C omune di Firenze . Z 
tinto jtette l'ofte all afiedio chela Città s arrendè al Tapa a patti, ma moka 
gente vi morì , & ammalò per corruzione d'aria chebbc nella detta olle. 

Come Alberto «POfterich fccnfifle,e vccifc Araulfo Re d’ Alamagna» 
e come fu eletto Rede’Romani. C a p. XXII. 


x t Egl’annidì Cr isto i i 98. del mefe di Giugno battendo i Trincipi d* 

JN tamagna priuato jkaulfo della. lezione dello rnperio , per cagione della 
(tu dislealtà, e perche s'era legato colile di Francia per fuamoneta , e trau- 
dito il Re d’Inghilterra , e’I Conte di Fiandra , come addietro haiiemo fitta 
menzione ; e ancora per procaccio d’Alberto Dogio d' OH eri eh , figliuolo 
thè {ue del Re Rodolfo, per hauer la legione. E ciò fatto il detto Alberto 
con j\ui potenza di gente d’arme venne contro al detto ^ 4 taulfo,& in cam 
po coni battéo con lui, e fconfiffelo,e rimafe il detto Utaulfo morto nella det- 
ta battaglia con molta fua gente. E hauuta Alberto la detta vittoria, fi fece 
eleggere a Re de’ Rimani, e poi confermare a Tapa Bonifazio , 

Come i Cojonnefi vennero alla milcricordia del Papa, c poi fi rubel- 
larono vn’altra volta. -C ai*. XXIII. 


. 1 £f detto anno del mefe di Settembre, offendo trattato d'accordo dal Ta- 
IN] p a Bonifazio a'Colonnefi, i detti Colonnefi iberici , e laici venero a Rie 
fiotterà la Corte , e gittarfi a' piè del detto "Papa alla mifericordia , tlquale 
perdonò loro , e afioluetteli dalla fcomunictvziane ; e volle eh' et tircndeflo- 
tio la Città di Tileftrino , e così feciono promettendo loro di refluirli in lo- 
ro fiato , e dignitade : laqual cofa non attenne, ma fece disfare la detta Cit- 
tà di T ile tirino del poggio, e fortega dotte era , e fecene fare vna T erra al 
piano allaquale pofe nome Ciuita Tapale . I detti Colonnefi trouandofi inga n 
vati diciò ch'era fiato loro promefio,e disfatto fiotto lidetto inganno la no- 
bile Fortezq di Tilefirino, innanzi che compiefie l'anno fi rubeìlaro dal Ta- 
pa, e dalla Chiefa ; el Tapa gli fcomunicò da capo con afpri proctfji . Onde 
per tema di non efier prefi , 0 morti per la perfecugione del detto Tapa, fi 
partirono di Terra di Roma , e jparfonfi chi di loro in Cicilia , chi in Francia* 
ttfbi in altre parti , nafeondendofi di luogo in luogo per non eficrc conofciu- 
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H, e per non dare di loro poda ferma , filialmente Me/fere Iacopo , ? Mef- 
fer Piero eh* erano fiati Cardinali . £ così flettono in ifiho mentre yiucite 
il detto “Papa . 

Come i Gcnouc/i feonfiflòno in Mare i Viniziani. Cap. XX IIII. 

El detto anno del me/è di Settembre addì otto offendo gran guerra in 
* ^ Mare tra Genoucft , e V indiani , ciafcuno fece armata , i Genoucft di 
• * • Hfllec# y incoiarti di . • . De i detti oenouefi era Ammiraglio M.Lam 
va Bona, epaffaro la Cicilia, e mtforft nel Golfo con intendimento di onda- 
» re infìno a Vineg a, fe in altro luogo non trouajfono i Vinìgiani, e ini fon fi nel 
Golfo, ma come furono in Ifchiauonu , trottarono l’armata de'yinigiuni al - 
f IJola della Scolcola , oubebbe tra due ftuoli afra, e dura battala . Alla 
fine furono feonfitti i Vmigiani , e molti ne furon morti , e prefi ,e fettunta 
€orpi di loro Galee ne furon menati co’ prigioni a Genetta . 

Di gran rreimioti che furono in certe Città d’ Italia. Cap. XXV. 

VJ Eldeto anno furori molti tremuoti in Italia , ferialmente nella (itti 

di Rjeti,ein quella di Spulcio, e in Tofcana nella Città di t'ifloia ; nel 
lequali Città caddono molte cafe e Palagi ,e Torri, e Chiefe . E fu fegno del 
jriudicio di Dio, e del futuro pericolo, e auuerfttade, che poco appreffo fi co - 
mtnciò nelle parti d’Italia, efegiabneateneUe dette Littà nomate, come in- 
ttatgi per li tempi fa remo mengione . i «j 

Quando fi cominciò il Patazo de! popolose abitano i Priori . 

Cap. XXVI. 

\T Et detto anno 1298. fi cominciò a fondate il Palagio de’priori per lo 

Comune, e popolo di Firenge , perlenouità cominciate trai popolo , e * 
jrandi,cbe fiefio era la T erra ingelofia e in fonmogione alta riformacene 
elei Priorato di due in due mefi per le fette già cominciate .j£ Priori, e Goti 
fnlonieri che reggeano il popolo , e tutta la R^publica no p irea loro effer 
fteurt oue abbattano innangi , ch’era nelle cafe de ( ere hi Hianchi dietro alla 
Chic fa di San Brocolo.E colà doue pofono il detto Palago furono anticamcn 
tele cafe delti V berti cubebi, e Ghibellini, e di q uè’ loro cafolari fecer piaga , 
*cciò non fi fhceffcro mai. E comperarono altre cafe di Cittadini, come fu- 
rono Forabofchi , e f ondar onui fu il detto Palagio , e la Torre de'Priori , e 
fondata in fu vnaTorre ch'era alta pii di cinquanta braccia ch'era de fora 
bofchi,e chia nauafi Torre della Vacca . E acciò cbe'l detto Palagio non fof 
Je in fui terreno delli V berti, coloro che l'hebbono a fare , il puofonofmufio * 
rhe fu gran difalta, a lafciare però di non farlo quadro, e piu Jcoftat dal - 
itf Cbiefa di San Tiero Scber aggio • 
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Come fu fatta pace trai Comune dì Genoua , e quello di Vinegia « 

* C a p . X X V II. 

N EUi anni di Cristo 1199 .del mefe di Maggio , pace fu tra'Gencuefì , 
e'Vinrgiani , e eiafcutio riebbe i fmi prigioni , co« quelli patii che a'Ge- 
nouefi piacquono . In fra li altri rodono che infra tredici anni , neuno Ve- 
nivano non nxuicaffe nel Mare Maggiore di là da Goflanttnopoli,o nella Si 9 
ria con Galee armate ; onde i Gsnouefi debbono grande onore., e rhnafono m 
gran po‘ eriga, e felice flato ,p iu che Comune , 0 Signore del mondo , ridot- 
tati in Mare. 

Come fi fece pacctra’l Comune dì Bologna, c’Marchefi di E(te,e Me 
ghinardo Ja Sufinana per li Fiorentini . C a p. XXVIII. 

N EI detto anno effendo fiata lunga , e gran guerra trai C ornane di Bolo- 
gna , e' f noi vfciti ( ol Marchefe Ago Ja E sii , il quale fìgnorrggiaua la 
Città di Ferrara , di Modana , e di peggio , e con Maghmardo da Sufi nana , 
gran Signore in Remagna , i quali erano tutti ad vita lega contro a' Bologne- 
si ,per procaccio de Fiorentini amici dell' vna parte , e dell'altra , pace fu 
fatta ; e baciai’ fi infieme i Sindachi delleAette pam nella Città di F ireuge-; 
e' Fiorentini furono promettitori , e malleuadori alla detta pace per l' vna 
parte , e per l'altra con J blenni carte , e. prom effe u * 

Come il Re Giamo d’Araonacon Ruggieri deH’Oria, e con l’atw 
mata del Re Carlo fconfillono i Ciciliana a Capo Urlando . » 

C a p. . XX IX. 

til ..ci» .. 

xj El detto anno, battendo lo Re Carlo fatta fua armata per andare fopra 
’ il fola di Cicilia di quaranta Galee ', on d'era Ammiraglio Meffer leg- 
gieri dell'Oria ; eriche fio per Tapa Rotufagio, e per lo Re Carlo il l{e Gia- 
mo d'Araona eh' affeguiff e la prcmefja per lui fatta ne patti della pace , co- 
me dicemmo addietro, venne di Catalogna con trenta G alee armate, e acce - 
gatoft a 'ìgapoli con l'armata del Re Carln,tutti infteme nandaro ver/o Ci- 
cilia . Don Federigo con Cuoi Ciciliani , fentendo il detto apparecchiamento 
fece fio sforgo , e armò quaranta Galee, e con fuo Ammiraglie M Federigo 
Daria ,/i mi fero in Mare , e a Capo Orlando in Cicilia s' ac colarono in Mare 
le dette armate addì 4. del Mefedi Luglio. E dopo la grande, eafprabxtta* 
glia, l'armata de' Ciciliani fu feonfitta, e tra de'morti, e prefi piu di fei mila 
bnomini * e venttdue cor 01 di Galee . Ter la qual co fa fi moflrò pale fornente 
che'l détta Re Giamo,' e Ruggieri delf Oria furon fedeli , e lealiàlla promtf . 
' fa fatta alTapa, e al Re Carlo. Bene fi diffe che fe lo Re Giamo hauefle vo- 
luta /Dori Federigo fuo fratellp rimanea prefo , per oche la fua Galea fm 
nelle {immani , edera finitala guerra di Cicilia. 0 che f offe di. fua volou* 
tà, odi fua gente Catalana il Iqfciaron fuggire , e campare . 

V J H J..V.OU) 


Come 


Libro Ottauo. ^07 

Come fu fatta pace tra’Gcnoucfi, c’Pifani. C At. XXX. 

N EI detto anno delmefe d' oigofio fu fatta pace tra'Genoucfi , e Tifoni; 

Laqual guerra era durata 17. anni, 0 più, onde i Tifoni molto erano ab- 
boffati, e venuti a piccolo podere, e qua/i come genti ricreduta fecero a’Ge - 
■notti fi ogni patto che vollom, dando loro parte in Sardtgna,e la terra di Eo - 
infiltro in ( orfica , e che i Tifimi non doueffero Manicare con Galee armate 
infra 1 j. anni e dì prigioni che vennono in Genoua quando furo lafciati 
non erano v tuiebe 

Come da prima fi cominciaro le nuoue mura della Città di 
Firenze . Cap. XXXI. 

ili El detto anno addi 1 9. de/ Mrfe di Tfouembre fi cominciaro a fondare 
IN le nuoue, e terge mura della c ittà di Firenze, nel prato d'Ognffauti , e 
furono a bened re , e fondare la prima pietra il yefiouo di Firenze, e di Fie 
fole , e di riftoia, e Tarlati, e religiofi affai, e tutte fignorie, e ordini di Firen 
Xe , con inn tollerabile popolo ; e murarfi allora dalla torre foprala gora, 
tnfino alla porta del Trato ; laqual porta eratffuta prin.a cominciata nel 
1184. con Ì altre porte maftre di qua dall’Arno, come fin ernmo menzione, 
tna per molte auuerfe nouità che furono appreffo, flette buon tempo che non 
yi fi murò piu innanzi che quelle mura della fronte del Trato . 

Come il Re di Francia hebhe a queto tutta Fiandra , e in prigione 
il Conte e’figliuoli. Cap. XX XII. 

N EI detto anno 1199. falli eie triegue dal 1 {e di Francia , al Contedi 
Fiandra, lo Remando in Fiandra M. Carlo di Valos fuo fratello con 
grand’ c fi e, e cauatleria ; ilquale giunto a Bruggia cominciò guerra al Con- 
te, ch’era in Guanto , e a tutte le T erre della marina che teneano col Conte ; 
e con piu battaglie in piu parti vinte per la gente di Af. Carlo contro a Fiam 
mitighi, s arrenderò a M . tarlo faluo Guanto, otte era il Conte co figliuoli 
M . Ruberto, e M.Guiglelmo , abbandonati da amici, e da Signori, ed ezian- 
dio da loro Borgbefi . Ter laqual cofa trattato bebbono con MJ orlo di far 
onore all{e,e di renderfi a lui , promettendo M. Carlo fopra fe di guaren- 
tirli , e metterli nello amore del i{e, e in loro fiato , e fignoria . E compiuto 
ci trattato renderon Guanto, che è delle più forti T erre de! mondo , e le loro 

J erfone a meffer < arto; tlquale entrato hi Guanto , il Conte Guido, e M.Hjc- 
erto,e M Guiglielmo fùoi figliuoli tradì, e mandolii prefi a Tarigi, e n Ta- 
tigi figittaro a' piè del t{ealla mi ferie ordia; ilquale l{e per maluagio coti fi- 
gliti. non affeguendo cofa che [offe loro promeffa funga ninna graziagli fe- 
ce mettere iti pregione.Ter lo qual tradimeto,e dislealtà gran male nauuen 
me alla cafa di Francia, eu’Francefcbi . Laqual cofa per l'~vniuerfo mondo fu 
tenuta gran dislealtà a sì fatto Signore . E ciò fatto > e hauuto tutto a qu« r 
snioj y x 
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to la Contea dì fiandra Mefier Carlo lafciò Mcficr Giachc fratello del Con • 
te di Sarti fola al tutto S ig nore in Fiandra per lo He , con gran calatili ria ; e 
Meffer Carlo fi tornò in Francia . il detto Mefier Ciacbe cominciò in Fian- 
dra afpra Signoria, e a raddoppiare al popolo affife , gabeUe,e malatolte; on- 
de il popolo forte fi tenea granato . Siwcnne che per la Tafijua di ^for- 
re fio vegnente ,lo f{edi Francia andò a fuodiletto tn Fiandra,, per prouue - 
dire il fuo cmquifto, e far Je : ta ; e giunto in Br uggia li fu fatto grand' ono 
re, e Cimile aGuanto,e lpro,e all'al re buone terrete tutti fi veti irò di nuono 
ciafcima arte, emifìisri dipersè , fhccendo pili diuerfigtuocbi , efefte , e per 
lo He, e fisa Baroma giofire ; e la tauola ritonda fi fece,aguifa , e a maniera 
dell’antica tauola ; onde d' A'.amagna, e d' Inghilterra, vi vennero p.ù Baro- 
ni, e Caualieri a giofiràre.Mà qutfìa fefafufine di tutte lefefte de Frac efebi 
anoflri tepi. Che come la fortuna fi moltrò al Hf di Frana, e a'fuoi allegri, 
e felice , così poco appnfio volfe Jua ruota nel contrario come mnangi fa ri- 
tiro menzione . E 1 ‘ originai cagione , oltre al peccato per lo He , e fuo confi- 
glio commcjfo nella prefura , e morte dell'innocente damigella di Fiandra , e 
poi il tradimento fatto control Conte Guido , e' fuoi figliuoli prefi , si fu che 
al partire che' l Hs C ece di Fiandra, li artefici,e'l popolo minuto li domanda- 
mi gragia che f off ono alleggiati delle importabili gr aurge, che Mefier G in- 
ette di Sampolo,e fuoi fàceanoloro , e oltre acciò i gran Borgbefi delle ville , 
che tutti li mangiammo :non furono vditidal f\c , fe non come il popolo 
IfraeldalH? H°boam « ma maggiormente tormentati da' Eorghcfi , e dalli 
-officiali del i{r , onde apprcjfojeguì ilgiudiao di Dio, <[uafi improuifo , c#- 
me al tempo intenderete . ; 

Come il Re di Francia s'imparentò col Re Alberto d’Ala- 
magna . C a p. XXXIII. 

N EI detto anno, dopo il cotujmfio cbe'l H* di Francia fece in F landra, jtl- 
berro d'Oiìericb H e de' Romani fece parentado col Hf Filippo di Fran- 
ala, e diede per moglie al fuo primogenito la figliuola del detto I{e di Fran- 
cia . E ciò fu per lami/là cominciata, e feruigio fatto al He di Francia,per 
io detto Jliberto contra jUaulfo Hf de' Hpmani, come addietro dicemmo . . 

Come il Frcnze di Taranto Fu (confitto in Cicilia. C ap. XXX 1 1 II. 

... j 

N EI detto anno in Colendi Dicembre,Filippo Trengedi Taranto, figlia» 
lo del Hf Carlo fecondo, eflendo paffuto in fu l'I fola di Cicilia con 40 /Sm 
iec e éooX aualicrila maggior parte Napoletani ,e gente delHfgvo pguer- 
Tfggiare l'I fola, ed era all’afiedio di Trapali ,e Don Federigo d'Araona che 
tent ai Cicilia era con fitagete in fid mòte di Trapali, ond'era < apuano Don 
Iraico d ’^raona, reggendo il male rrggimèto del detto 7 rerge# di funge» 
te a Ur • poita Jccfono del monte , e con loro vantaggio prefono la battaglia , 
nella^uuleil detto Trengefufcoiffittto,c prefo eglfiegran pane difuagentc- 
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Come C affa no Signore de’Tartari {confi (le il Soldano de* Saracit 


e prete la ferra Santa. 


Cai*. XXXV. 


ini. 


VT ^ detto antro del mefe di Gènah , Cafiano Imperadore de T art eri rene 
* _ ,w s or ia /opra il S oliano de S aracmi,e menò j eco dugentomila tra Tar- 
'teriye Cristiani a cannilo, e a piede per condotta del %e d' Erminia, e di cuel- 
do di Giorgia Cri Sliantffimi , e nemici de Sor acini per tacqui tiare la Terra 
Santa. Il Saldano fentèdo loro renatacene d Egitto in Sona con pia di ceti 
tornila Saracini a cauallofen^af altra fua o/le di Sorta ch'era infiuua;e ficon 
tronfi tn/ieme i detti e fere iti, e la battaglia fu grande, e terribile . Ma fine 
per forno, e r alenila del detto C affano, ilq uale fi terme a pié con parte di fua 

- gente infitto che' Saracini hebbono tanto J dettato, club botto roti i turcafì di 
faette . £ ciò fitto, cm ordine a certo fio fogno fitto montarono a cauallo , 
- 1 aframente fedirono t Saracini per modo che affai lofio li tnifono in ifion- 
"ftta, e in fuga ; ma molti Saracini ri furono morti, e preft, c lafciaro tutto 
-ìlor campo , e amefe di gran ricche^a . E ciò fitto quafi tutte le terre di So - 

Ha , r di Cierufalan,fi renderò al detto C affano . Ed egli devotamente ai dò 
a ricitare il S anto S ipolcro .E ciò fitto non potendo qtuift d.morare in So- 
rta, convenendoli ritornare in Terfia a Turigi, per guerra che ver.: comin- 
ciata da altri Signori de T atteri, si mandò Juoi Jlmbafciadori in Tornite a 
Tapa Bovi fi %io ottavo ,eal\e di trancia , e airi altri l{c de' Cristiani, che 

- mandaffero de loro S ignori , e gente Cr fi tana a ritenere le Città , e terre di 
Sorla, a della T erra S anta^h' clhhauea conquisi ata . Laquale Mibaf 'ciata 
fu tntefa, ma maltmeffa in efiegurgtone , perche per loTapa,e per li altri 
Signori l nfliant s intendeapiù alle fingitori guerre, e qui/i ioni tra loro, che 
al comun bene della Cristianità, che con poca gente, e piccola jfcfi fi r ac qui 
flaua, e teneva per li Criftiani la T erra Santa conquistata per t affino, laqua 
le con gran vergogna , enonjànga merito di pena pe'Crtftùuù s'abbandonò. 
Turrito di Soriail detto Cof ano , poco tempo apprefio i Saracini riprefero 
GterufaUtn,e Poltre terre di Soria.ll detto Cafiano fufigliuold\Argon Cane , 
onde addietro in alcuna parte è fitta menzione , queSii fu piccolo, efbaruto 
di fua perfino, ma yertudiofifumolto,efauio,eprò di fua pfona,c auucduto 
in guerra, cortcfif imo, e largo donatore, amico grandìffimo de Crisi ioni , ed 
eglt,emolti di fua buona gente , per la fede di Cristo fi batter arono ,ela 
cagione perche Cafiano fi fece Criflianonon é da tacere , ma da finte nota- 
bile memoria m queSio nojiro trattala* edificatone della r.oSirafedc per 
lo bellomir acolo che ne attuarne . Quando Cafiano fu fitto Imperadore , fi 
feoe cercare per battere moglie la più bella femmina che fi trouafie,non vuar 
dando per tefiro neper altro, eperò mandò fuoiMòafciadori perituro il 

' Innante, & intra le altre trovando la figliuola del l{ed' Ermi, uà avariare 
tutte l altre di belle™, e d, vertuef ucaddomandata da detti Mbafaado- 
ri alpadre . Il padrei accetto deve piaccfie alla pulcella,e lei domandata ri- 
ffofi, come quella che molto era [aula , ch'era contenta al piacer del padre, 
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faluo rotea (fiere libera di potere adorare , e coltiuare il ncfiròSìgnOre lefit 
f r i st o, bene chcl manto fofic Vagano, e cosìfupromeJfo,e accettato per 
li . Ambafciadori di C affano il fé mandò la figliuola con Frate jliton fuo fra- 
fello, e coti aliri religiofi.e con ricca compagnia di Cavalieri, di donne, e dami 
gelU,e rer.ntaa C affano molto li piacque^ fue in fua grafia, e amore, affai 
ufi o concepente al tempo debito partorio come piacque aDio la più orda,e 
.orribile creatura che mai fi vedeffe,e quafi per poco nò banca feruta munte. 
C affano contnfiato di ciò , tenne conftglio co’fuoi faui , per licitali fu delibe- 
rato che la donna banca cornmcffo auolterio , e fiugiudicata che ella con fila 
creatura feffe ar fa, e apparecchialo il fuoco nt preferita di ( affano ,a cut mol 
to ne dolca, e di tutto il popolo della Cittadefia dorma chiefe gragta di vole- 
reftta confcffione , e comunione; fi come fedele ( riftiona , eia creaturabàt- 
tegare , efàre Cristiano , filile conceduta la grafia , e come la creatura fu 
bancata nel nome del Tadre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo, m 
prefettizi del padre , e di tutto il popolo , incontanente il fanciullo diuermc 
il più bello, e il più gragiofo ebemaifofie veduto, del detto miracolo Cafia- 
uofu molto allegro, e con grande fifla la’mperadrice, e'I figliuolo furono di- 
ùberi dalla morte , e Cofano, e tutto il popolo fi battezzarono , e fecero Cri- 
stiani . E non voglio che tu lettore ti marautgli, perche fcriuiamo che C affa- 
no feff ? con dugent ornila T arte ri a c auallo, cbe'l vero fu così , e ciò fapemo 
da vii Fiorentino, e vicino dicafa BrJlari,nudrito mfino picciolo garzone in 
fua Corte, e di auà per lui al Vapa, e afe de’ Crifliani mandato per^imba- 
Jciadcre, con altri T arteri ciò teShmoniò, e difie a noi . E non è da maraui- 
ghare, pi roche tutti i T arteri vanno a cavallo, e non a piede, e i loro caval- 
li fino piccioli, c non bifogna loro ferri in pié , ne orgo , o altra biada , ma 
vivono d’erbaggio , e di fieno , la fidandoli pafeere come pecore . E vno de' 
T arteri mena dieci, o venti , opiù de detti cavalli , fecondo eh' è pofftnte , e 
và l'vno dietro all'altro fen^a altra guidd , e fono con fottili briglie far, “za 
fieno , e povera fella d’vna bardella, con piatole fcaglie meamutata. fir- 
mati fono di cuoio cotto , con archi ,efaette ; viuonfi di carne cruda, o po- 
co cotta ,edi pefee , e di fangue di beSUe , e burro , e latte con poco pane, 
e le piu volte fanzapane . Sbando hanno fete , e non trovano acqua , /ve- 
na L’vno di loro caualli , e beonfi il fangue , beffo gli vecidono , e mangiati- 
gli fi ; dormono , e giacciono fanga letto , il tappeto fi oprala terra è il letto 
de maggiori , e fernpre fiatino a campo. Molto fono vbbidenti a' loro figno- 
ri , e fieri , e crudeli in ami , sì che al Signore de" Tarten , e piu leggiere di 
menare feco in oSlc dugent ornila Tartari. a cauallo, che non farebbe al fie di 
Francia dit cimila . H aitano sì lungamente detto de' cofiumi de'T arteri, per 
trarre d’ignoranza, coloro che di loro fatti non fanno ; ma chi pur vorrà fa, 
pere legga il trattato di frate jiiton d’Eminia , oil libro del Milione di Vi- 
negia, come in altra parte di queSlo libro bastano detto. 
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• Come Papa Bonifazio octauodiè perdono a tutti i Criftiani 
ch’andaflèro a Rema'', l’anno del Giubileo 1 300. 

e a p. xxx Vi. 
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XT Ectimi di Ckisto t ìoo. fecondo laT^atiuità , conciò fq/fecofacbe 
^ fi diceffe per molti, che per addietro ogni centefimo d'anni della T^ati- 
uitàdi Cristo, il Papa ch'era in atte' tempi ficea grande indulgenza , 
“Papa Bontfùgio, che allora era ^ipofiolico,nel detto 300 .a reuerenga dei- 
la Tfatiuità di Cristo , fece fomma, e grande indulgenza , in quefto mo- 
do. Che chiunque Ramano , vicitaffe in fra tutto il detto anno continuando 
trenta di le Chiefe de beati ^ipoftoh Pietro, e Paolo , e per quindici dì, l'al- 
tra vniuer fai gente che non f afferò Romani, a tutti fece piena, e intera per- 
donammo. di tutti i fuoi peccati , effendo ben confeffo , e pentuto di colpa , e 
di pena . E per confolagione de Cristiani pellegrini , ogni venerdì ,edi fo- 
lenni di fefla , fi mojlraua in San Piero la Santa Veronica del Sudario di 
Cristo. Perlaqualcofa gran parte de Cridìiani che allora v in ratto , 
feciono il detto pellegrinaggio , cosi femmine, come huomini , di lontani , e 
dtuerfi paefi , e dilungi , e dapreffo .E fu la più mirabil co fa che inai fi ve- 
deffe, che al continouo in tutto l anno durante hauea in Roma oltre al popo- 
lo Romano dugento migliaia di pellegrini , fango quelli eh' erano pe c ammi- 
ra , andando , e tornando; e tutti erano forniti, e contenti di vtttuaghagiu- 
flamente , cosi i caualli, come le per fune con molta pagienga , fenga r omo- 
ri , 0 gaffe . Ed io il poffo tcHimonare , che vi fui prefente, e vidi . e del- 
l'offerta fatta per li peregrini molto Teforo ne crebbe alla Cbiefa , e Roma- 
ni per le loro derrate furon tutti ricchi. E trouandom io in quel benedetto 
pellegrinaggio nella Santa Città di Roma, reggendole grandi , cantiche 
cofe di quella, e leggendo le fiorie, e gran fatti de’ Romani , ferine per Vir- 
gilio, Saluftio , Lucano, Titolitelo, Valerio , Paolo Orofio, e altri maeftrid'l- 
slorte , i quali così le picciole cofe, come le grandi delle gefie, e fatti de’ Ro- 
mani feri fono , ed egumdio detti firani dell' vniuer fo mondo , per dar me- 
moria, ed effemplo a quelli che fono a venire, prefi lo fllle , eformadato- 
ro , tutto sì come difcèpdo don foffe degno a toni opera fare. Ma confide - 
rondo che la noflra Città di Firenge, figliuola , e fattura di Roma era nel » 
fuo montore , e ajfeguire gran cofe , sì come Roma nel fuo calare , mi porne 
conueneuole di recare in quefio volume , e nuoua Cronica tutti i fitti, e co - 
mmeiamenti d' effa Cittade in quanto mi foffe pojjibilé, a ricogliere , e ritro- 
vare , e feguire per là imangi ifie fornente i fatti de' Fiorentini , e dell' altre 
notabili cofe dell’ vniuer fo infino che. fia piacere d’iddio , alla cui fferanga , 
e perla cuigragia feci la detta imprefa , piu che perla mia poucra feienga. 
E cosi mediante la gragia di Cristo netti anni fuòi 1 300. tornato da Ró- 
ma , cominciai a compilare quello libro , a reuerenga di Dio , e del Beato 
Giouanni, e a commendatone detta Città di tirenge . 
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CunicH cominciò parte Nera, e Bianca prima nella Cittì 4i PiftoUu 
C a v, XXXVII. 

■ • . « 4 / . m *- . 

I Y ' / J 4 Jl 1 ,;l." I. VI ^ '»kut^‘. #' 

1 J^qutfii tempi, efimdo In Città di Tifioia in felice,e buono flato fecondo & 

1 pto e{icre,intragli altri Cittadini v' banca vn lignaggio di tioboU, epoffi m* 
ti, che fi chi unum ano Cancellieri, non però di grande antichità, uatid'vn Ser 
C acclUere,ilqiLilfu mere alate, e guadagno moneta off aì,e di due mogli c beh* 
benebbe piu figli uoli,i quali p. r la loro richega » tutti furono Canditevi. E 
loro nacquero moiri figliuole, er.ep oti,sì cheuiquefio topo erano piu di cent» 
buomini d'arme, ricchi , epo(fenti,.e di grand'affare » si che non / blamente i, 
maggiori di Tistoia,rpa erano-de piu pofsenti lignaggi di T oficana. 'Pfacque-, 
fra loro per foperebia grafema, e perfidio diabohe efdegno, e nnniflà tra , 
loroyli que'cb erari nati dì madonna, a que dell'altra; e l vita parte- fipuo- . 
fe nome i Cancellieri T*{eri,eia'tr.i i. Bianchi. E crebbe tantoché fi fedirom-, 
fierne > non però di cofa inorma. E fedito vno di quelli dallato 7^ero> » que , 
dallato Bianco per batter concordia, e pace doloro , mandar o quelli c battei.* 
fatta i offefa, aliami ferie ordta di coloro che l' bancari orìc euuta ,ecbe ne prem. - 
diffono vendetta, e ammenda a loro volontà. I quali dal lato 7s {ero ingrati 
e (jipcrbi jion Intuendo in loro pietà ne carità, la mano dal braccio gli tagliai 
ronoin fu vna mangiatoia di cauallì. Ter loquale cornine lamento,? peccato* 
non folamcnte fi diuifo la cafa de' Cancellieri, ma piu mie idi ne nacquero tra. 
loro; e tutta la Città di Tifioia fe ne diuifcyche l'vno tenea con l'vna parte , 
e l'altro con l'altra, echiamauaft parie Bianca, e T^era , dimenticatatra lo- 
ro-parte Guelfi, e Ghibellina . E più battaglie Cittadine, con molti pericoli^ 
incendij, e micidii nacquero , e furono in Tifloia,enonfolamentein Vifioia* 
ma poi la Firenze, e tutta Italia con laminar onte dette patti ./ Fiorentini per 
tema che le dette parti nonfkceffon rtbellarlaUrra a fconcio di parte Guel 
fi, sì fi trami fono d'accocurh infittine, e prefon lafignoua della T erra,e l' 
naparte,e l' altrade Cancellieri traflonodi.Tiftoia, e, mandarono a confini tu 
Firenze- Laparte de'Jierrfinduffe a cafa tfrefcobaldi olti'Jxno; la parta 
de Bianchi, a cafa Cerchi nel Garbo, per parentado c'bauea tra loro-, ACacm 
me l'vna pecora-malata corrompe l’altra, e tuttala greggia+cost quefto ma- 
ladctto fané vfoito di TiShiafiando ìnFirengr , corruppe tutti i Fiorenti- 
ni^ partì prima tutte le fchiatte, e-tafitti.de nòboli; l'vna parte tenea, e fù- 
uoraua l'vna parte, e l' altra gli altri , eappreffo tutti i popolani . Ter taquat , 
gara cominciata, non che i Cancellieri per li Fiorentini fi racconciali ero, ma 
i Fiorentini per loro furon diuifì, t partiti, multiplicando di male inpeggie* 
come feguita apprefio itnofho trattato, i n;.',. 

Come la Città di Fircpac lì partì ^ e (conciò per le patti Bianca* 
c Nera « C \ * 5ÒCXVIU.V 
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v . Et ietto tempo, effondala noSbaCUtà di Firenze, nel maggiore fiato * 
N c piu felice che mai foffo fiata dappoi cb’ ella, fu e ccdificaU k °P r ™* 
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si digrandegaj) di poteva, e sì di numero di genti, cb tntamla-Cirtadi. r* 
0 ptùbauca nella Città , r piu difetta» fan Ha dittrettnali d’arme banca tei 
C ontado , e di nobiltà di buona caualleria, e di franco popolo, e di gran i . c- 
ebege , fiign oreggiand o quafii tutta Tofcana, il peccato ded' ingratitudine, el 
ffuffidio del nimico dell ternana generazione, della detta graffila fece par. o- 
r/J e fuperbia corruzione , per laquale furono finite le felle, e aUegrege de * 
fiorentini , che infitto a que tempi fiauano in molte delizie , e morbtdege , c, 
tranquillo , e ffempre in cornuti . E ogn'anno perloCalcn di Maggio qua- 
fi fi ficcano le brigate , e compagnie d’huomini , e di donne con foladi , e 
balli . jluuennc che per le'nuidie fi cominciarono tra Cittadini fette, e v- 
ria principale , e maggiore fi cominciò nel Setto dello fi condolo di porte 
San "Piero tra aue della cafa de' Cerchi , e quelli de Donati . L'vna fimofife 
per rnuidia , e l'altra per ffahuitica ingratitudine . Della cafa de' Cerchi era 
capo Mefifere fieri de Cerchi , ed egli, e que’di cafa fi'ua erano di grande 
affare , e polenti, e di grande parentado , e ricchiffimi mercatanti, chela 
loro compagnia era delle martori del mondo; huomini erano morbidi, e in- 
nocenti , Jaluaticbt, e tigrati, sì come gente venuti di piccol tt mpo in glan- 
de fiato , e podere . Della cafa de' Donati era capo Mtfieri'orfo Donati , 
ed egli y e que' di fua cafa erano gentili buomini , e guerrieri, e di non fio - 
perchia ricchega , ma per motto erano chiamati i Malefii turni . Vicini era- 
no in Firenze , e in contado , e per la conuerftgione della loro inuidia con 
la bigarra fialuaticbega , nacque il fuperbio fidegno tra’ loro ; e maggior* 
mente fi raccefe per lo mal feme venuto di Tittoia , come nel lofi ciato ca- 
pitolo dicemmo . 1 detti Cerchi furono in Firenge capo della parte Biotica , 
e con toro tennero quafii tutti li Jidhnari ffenonffe il lato de Carnet tuli , tutu 
Ilobati che allora era poffente cafa, e parte di loro erano Guelfi , e par- 
te Ghibellini ; gran parte de'T ofinghi , ffegialmente filato del Bafchiera ; 
parte di cafa Bardi; e parte de'l{qffì,ecosì de' Frefcobaldi, e parte de’ Iner- 
bi e de' Monelli ; e tutti i Mogi, che allora erano molto pojfenti di ncchega % 
e di (lato; tutti que'della cafa delti Scali, la maggior parte de' Gberardimjut 
tiiMalef)tini,c gran parte de’ Bc fichi ,e Giandonati,e de Tigli, e de’Vecrhiet 
ti,e oirrigucci,e quaft tutti i C amicanti, poffente cafa; tutti i Falconieri poff 
J enti popolani; e con quffìe s'accoflaro altre cafe, e fichiatte popolane, e ar- 
tifici minuti, e tutti i grandi, e popolani Ghibellini . E perlo feguito grande 
chaneano i Cerchi , il reggimento della Città era quafii in loro podere . Della 
parte Tfiera furono tutti que defila cafa de Vagì quafi principali, co’ Donati , 
tutti i Vtfdoinini, tutti i Manieri ^ Bagnefi,tuttii Buondc 'mòti, e S pinifiian- 
figl/agi, T oruaq lànci, ~4gli, e Bruncllefchi , C ani c ciuliy c l'altra parte de' Te 
finghi,F orabofiln; e tutto il rimanete, e parte delle cafe Guelfe nomate difo - 
pra che nòfin on co Buchi, per cotrario furo» co’Tfieri;e cosi delle dette due 
para, tutta la Città ^e il contado fu partita,e con t ammala .Ter laq-ul cagione 
parte Guelfa, p tenya,cbe le dette parti non tomaffero m fàuor de' Ghibellini, 
sì mandarono a C erteci Papa Bonijhgio (he ci me t teff c rimedio. Tcrlaqmt 
.V v V soffi 
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(0 fa il detto Tapa mandò per M. Vini de'Cerchi , e come fu dinanzi da lui 
s i pregò , che faccjfe pace con M. Corfo Donati , e con lafua parte, rimet- 
tendo in Im le diff erente, promettendoli di metter lui , c'fuoi in grande, e buo 
no flato, e di farli grafie jpirituali , come fapeffe adimandare. Meffer Vie- 
ri tutto che nelle altre cofe [offe fatuo Canalierc , in quefto fu poco forno , e 
troppo duro , e biz^rro , che della riche fìa del "Papa non volle farne nulla , 
dicendo che non bauea guerra con neuno . Onde fi tornò in Firenze, el Ta- 
pa rimale molto fdegnato contro lui, e fua parte .^Auuenne poco appreflo, 
onda- do a cauallo dell' vna fetta, e dell altra armati, per la Città, & in ri- 
guardo, che con parte degiouani de Cerchi era Bafchiera de'Tofinghi , r 
Bai inaccio Mimari , e Sfaldo Chnardmi , e Giouanni Giacotti , e Male - 
fpini , con loro feditaci piu di trenta a cauallo; e co giouani de Donati era- 
no de'Tazi , delti Spini , e altri loro mafnadieri . La fera di Calen di Mag- 
gio i ;oo. reggendo vn ballo di donne , che fi facea nella piaza delliS fa- 
'vi da Satta Trinità,! vna parte con l'altra cominciaro a fdegnare, e pigne- 
re l'vno contro a l'altro i caualli , onde ficominciò vna grande z»ffa,emis- 
lea, ouhebbe piti fedite ; e a Ficouenno di M. Bjcouero de’Cerchi per difa- 
uenturafu tagliato il nafa dal volto . E per la detta zuffa Infera tutta la Cit 
tà per gelofia fu fiotto l'arme . Quefto fu il c ornili ciamento dello filandolo , 
e paramento della noftra Cittadc , diparte Guelfa , onde molti mali , epe- 
ruoli ne feguiro , come per li tempi faremo menzione; e però hauemo così 
fi e fornente raccontato l'origine di quefto cornine iamento delle maladette par 
ti Bianca, enfierà , e pcrlemalc feguele che ne nacquero a parte Guelfa , e 
Ghibel'ma , e alla Città di Firenze , ed eziandio a tutta Italia . E come la 
morte di M. Buondelmonte il vecchio fu principio di parte Guelfa , e Ghi- 
bellina , così queft o fu cominciamento di gran ruina della no lira Cittade . E 
ruta che l’anno dinanzi a quella nouitade , erari fatte le cafe del Comune , 
che cominciano a piè del ponte Vecchio fopr’Mno verfo il C alleilo Ulta- 
fri nte ; c perciò fi fece fa re il pilaft ro a piè del ponte; e conuennefi rimo- 
ucfièla jlatua di Marti; e doue guardaua prima ver fa Leuante,fu riuoltar 
r e> fio Tramontana . Onde per lo augurio degl' antichi fu detto . Tiacciaa 
Die , che la noflra Città non babbiàgran mutamento . 

Come il Cardinale d’Acquafparta, venne per Legato del Papa per 
racconciare Firenrc, e noi potè fare . Cap. XXXIX. 

_ -prie fopraddette nouitadi, e fette di parte Bianca, e Tfiera , i Capitani 
r della parte Guelfa , e il loro configlio gemendo che per le dette fette , e 
brighe parte Ghibellina non cfaltafic in Firenze, che fiotto titolo di buono reg 
rimento già ne faceafembiante,e molti Ghibellini tenuti buoni huomini, era 
no cominciati omettere in fu li vffici;e ancora que'che teneano parte l^era, 
P r ic onerare loro flato mandare *4mbaft i idori a Corte di Tapa a pregarlo, 
che per berne della Città di Firenze , e di parte di Chiefa vi mettefie confi - 
v ; » ^ * glio. 
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glio. Ter ìaqual cofa incontanente tl Tapa fece Legate a ciò fare Frate Mot 
. teo d' adequa (parta , Cardmale Ofìienfe dell'ordine de Frati Minori , e man- 
dolio a Firenze , ilquale gitmfe del feguente Mefe di Giugno del detto anno 
i joo .e da' Fiorentini fu riceuuto a grande onore. £ Ini r.pofato in Firenze, 
chiefe al C ornare balìa di pacificare infieme i Fiorentini .E per leuar via le 
fette Bianca , e 'Fiera , volle riformar la Terra , e raccomunare li offictj , c 
que' dell'vna parte, e dell'altra, cb'cran degni d'tffere "Priori , mettere ir. fac 
cheti a Sefio a Sefio , ararli di due mefi in due me fi , come la ventura ve- 
nifl'e . Ch e per le gelofie delle parti, e fette incominciate non fi fàcea legio- 
ne de Priori per le capitudim dell' arti, che quafi la Città non fi commouef- 
i fe a fcbuglio, e talora con grand'apparecchiamento d'aime. Quc della par- 
. te Bianca cheguidauanola Signoria della Terra, per tema di non perdere lo 
ro fiato , e d'ejfere ingannati dal Tapa ,edal Legato per la detta riforma- 
gione , prefono il piggior configlio , e non vollono vbbidirc . Ter laqual co- 
fa il detto Legato sdegnò , eurne fiì a Corte, e lafciò la Città di Firenze feo- 
municata , e interdetta . 

' Dc’mali, c pericoli che fegu irono alla Città di Firenze appretto. 

C a p. X L . 

P artito il Legato di Firenze, la Città rimafe in gran gelofia , & in male 
fiato . vduuenne che del Mefe di Dicembre feguente , andando M. Corfo 
Donati , e fuoi feguaci , e quelli della cafa de Cerchi , e loro feguaci armati 
« vna morta di cafa Frcfiobaldi, /guardando/} infieme ivna parte, e l'altra, 
fi vollono affalire ; onde tutta la gente eh' erano alla morta fi leuarono a ro- 
mene , e così fuggendo , e tornando ctafcwio a cafa , tutta la Città fu ad ar- 
me , face endo l vna parte , e l'altra gran rannata a cafaJoro . Meffer Gen- 
tile de Cerchi , Guido Caualcanii, Baldinaccio , e Corfo -Adimari, Ba - 
fihiera della T ofa, e T^aldo Gher ardati , con loro conforti , e feguaci a ca- 
notto , e a piè, corfono a porta San Piero a cafa Donatile non trouandoli iui, 
cor fono a S an Pier M aggiore , oh' era Meffer Corfo con fuoi conforti, e ran- 
nata ; da' quali furono riparati , e rincacciati , e fediti con onta,e vergogna 
della parie de' Cerchi > e di loro feguaci . E di ciò fu condannato l' vna par- 
te, e l’altra dal Comune . Tei poc:- apprefio effondo certi de' Cerchi in con- 
tado a Tfepo^ano, e Tagliano , e'ts quelle loro contrade , e poderi, e volert 
do tornare a Firenze , aue’ della cafa de' Donati ramarono loro amiflà a fio- 
molo, e contefero loro tlpaffo , cd hebbeui fedite, e afi alti d' vna parte all'al- 
tra . Ter laqual cofa l' vna, e l'altra parte furon condannatidal Comune per 
la ramata , e per le fedite ; e que' delia cafa de' Donati la maggior parte per 
non poter pagare andarono dinanzi , e furon meffi m prigione ; quc' de' Cer- 
chi volendo fare a loro affempro, dicendo M.Torigiano di Cerchi. Ter que - 
fio non ci vinceranno come fecero i Tedaldini,che li con fumarono per paga- 
re le condamagioni. E fece andare i fuoi dinanzi, e foftenuti in prigione co- ' 

plefiìo- 
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tro al voler di M.Vteri , e dellialtri fatti della cafa, che eono/ceario la em- 
p legione, e mòrbidega de’loro giouani . M nuenne che vn maladetto Ser T^e 
ri albati foprafiante di quella prepone , mangiando con loro , fece venire 
rnprefcnte d'vn migliaccio avvelenato , del gitale mangierò; onde poco ap • 
pnjjoin due dì morirono due de Cerchi Elenchi, e due de' Cerchi T^eri# Pi 
gello T or (mari, e terraino de Bronci; e di ciò non fu vendetta veruna. 

Di quel medelimo. C a ». X L I. 

E S fendo la Città di Firenze in tanto bollore , e perigli di fette , e di nimi- 
Uà, onde molto Jouentela Terra era a remore, e ad arme, M.Corfo Do 
nati,Spit. i, Tagi, parte de'Toftnghi,e Cauicciuli,e loro feguact grandi, e po- 
pclar.i diparte Tfera co Capitani di Tarte Guelfi eh' allora erano a loro fen 
’ no , e volere, fi ) a urtarono in Santa Trinità, e iw fecer congiura dimandare 
a Tape Bon/fn gto,atcicchc conunoueffe alcun Signore della cafa di Tràcia , 
ohe li rimetti (fé in islato, e abbattere parte Bianca^ Ipopolo, e irifiò J fende 
reciò che pi teff on far, e così mifono afeguigjene . Onde fappiendof per In 
Città per ale ut. a fpiragione, il Comune e’I popolo fi turi òforte,e furine fat- 
ta inquinatone per la Signoria; onde M.CorJo che riera capo, fu condensa- 
to nell nutre, e per fona, e li altri caporali che furono a ciò in piu di libre ve» 
trinila , e pagaronle . E ciò fatto, mandati furono a' confini Shnbaldo fratello 
di M.Corfo, e defuoi M. Beffo, e M.Epff elmo della Tofa , e delti altri loro con 
forti, e M .Giacbmotto , e M.Tagiiu) de'Tagi, e altri loro conforti M. Gerì 
Spini, e de'juoial C afelio della Tieue per Iettare ognifcJjretio.il popolo man 
dò i caporali deli' altra, parte a'confini a Serenano, ciò Ju M. Gentile, M.Tor 
ngiaxo, e Carbone de Cerchi * de loro conforme Bafcbiera della Tofa, e de* 
fuoi,Baldihaccio jtdnnari,e defuoi. Tratto Gbcrardini, e de fuoi, Guido Ca 
naie a ti, e de’Juoi Giovanni Giacotti Malcffiini. Ma questa parte flette meno 
a’c otlfitii, che furxm ruiocati per lo rif èrmo luogo,e tornò malato Guido Canai 
canti, onde morto, e di lui fu gran datmaggio, pero ch'era come tilofafo buo 
mo vertudicjò in molte cofe,Jc non ch'era troppo tenero , ejligcfo . Ju que- 
sto modo figuidaua la noSlra Città fortuneggiando . 

Come Papa Bonifazio mandò in Francia per M. Carlo di Valus . 

C a p. X L I I. 

rp Ornato a Corte il Legato Frate Matteo <T \Acquafparta,e informato Tu 
JL pa Bonifacio del male Sìato, e dubttofo della Città di Firenze , poi per 
linouitàfcguite dopo la partita del Legato , come è detto, e per injejtagtont, 
e fpcndio de Capitani di Torte Guelfa , e de detti confinati ob erano al Ca - 
hello della Tieue, e M. Gerì Spini, e fua compagnia , ob erano mercatanti 
di Tapa Bonifkgio,e del tutto guidatori, col procaccio,e Studio di M. Cor fa 
Donati chefeguiua la Corte, ti paefe per configlio il detto Papa di mandare 

per 


Libro Ottano. 


5 <7 


fer Meffet Carlo di Valos, fratello del I{edi Francia,per doppio intendimcn 
to, principalmente per aiuto del Re farlo per la guerra di Cicilia, dando in- 
tendimento al Bgt di Francia , e al detto M fter Carlo di farlo eleggere Im - 
per ad or e, e di confermarlo , o almeno per autorità Papale, e di Santa Cbie - 
fa, di fu rio Luogoteuete d'imperio per la Chic fa , per la ragione che a C bie- 
fa ■ vacante Imperio . E oltre a quei to li diede titolo di paci aro in T oj confi, , 
per recare con la fuaforga la < ittà di Firenge al f ito intendimento. E mare- 
dato in Francia per lo detto Mefier Carlo , con volontà del I\e pio fratello 
"Penne, come inn ingi faremo menzione , con la (per unga d'efiere Impera* 
dorè per le pi tmeffe del Tapa, come detto bauemo . 

Come i Guelfi furono cicciati d’ Agobbio.e come ricoueraro la terra, 
e cacciaronne i Ghibellini. C a p. X L 1 1 I. 

N EI detto anno del me fedi Maggio la parte Ghibellina d‘ ^gobbio con la 
(orga de Ut jlreiin’, e de' Ghibellini della Marca , per tradimento ordi- 
nato nella terra,cacdanno i Guelfi a ^.gobbio, e vccijonne ajfai , ma poi ad 
di 14. di Giugno vegnente i Gue'fi d'^égobbio cor, Li forga de Vertigini rieri 
traronom Mgobbio , e ricoueraronoloroflato , e cacciaronne i Ghibellini con 
frati danno, e vcafionediloro . 

. Come la parte Ncnfu cacciata di Piftoia. Cap. XLI1II. • 

N Egl'annidi Cr.to no 1 . del mefe di Maggio , la p rte Bianca di Vi- 
stola con lo a ufo , e fattore de Bianchi che reggano# Firenge, ne cac- 
ciarono la p irte (fera, e ivsfeciono le loro c ife, palagi, e procefjion ; intrà 
gli al- ri u disfalla vna ricca, e fot te pofìcffione con palagi, e torri cb’ eru- 
tto in Ttfioia de' Cancellieri Iteri, che fi chiamami Damiata . 

Comegrintcrminelli, e loro legnaci fu ron cacciati di Lucca.' 
Cap. X L V. 

N EI detto anno, e in quello tempo , rjjendo la Città di Lucca molto ìnfoli- 
ta perla mut agline di Vistoia , e prie parti Bianca , eJf ra , la catti 
de gl Interminelii di Lue ca, e loro feguaci , Mordi alleili , e q ut’ del Fmdo, 
c altri d' oro fitta il tari: Bianca che fi accostavano co’ Ghibellini Pifit - 
tu, credendo fare qpsì in L ire a come i Cancellieri Bianchi in Ptftoia,sì vc- 
cifouo Mejjer ob go delli O’iigi G udice . "Per laq t il cofa la Città di La <14 
corfeaiarme, e tro tan lofi la parte Ifiva, e i Guelfi li Lucca piu pnfienti» 
sì ne cacciar on fuori combattendo gl Interminelii, e" loro feguaci, e disf edo- 
tto le loro poffeifioai, e mifono fuoco nella contraiate fi chiamata il Fon- 
do diporta San Ceraagio, e a fornii più Jt cento cafe , così fi venne {pati le» 
do la luaiadetia pane per Tofc atta , 

Come 
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Come I Guelfi vfciti di Genoua per pace vi furono rfmefli . 

C a r. X L V I. 

N EI detto amo iGenoucfi fecion pace co' Grimaldi, e li altri lor vfciti Guel 
fi, e col Re Carlo, e rimifonli .» Genoua, e riebbono il Caflello di Monaca 
che'l leticano li vfciti , e ceti la forza del Re Carlo ficeanogran guerra con 
la ( itti . In quel tempo fu gran guerra tra Verone fi , el Vefcouo di Trento , 
onde i Veror.eft bebbono il peggiore, e furono fc tifi iti . E nel detto anno po- 
co ap prefi) morì meffer * Alberto della S cala Capitano , e Signore di Verona, 
e gran tiranno in Lombardia;e appreffolui rimafon Signori Meffer Cane, e ti 
altri figliuoli tutto foff ino afiai di picciola etade, ma augi che morifle fece Ca 
ualieri-f tte tra fuoi figliuoli , e fuoi nepoti , che hauea il maggiore meno di 
dodici anni 

Come appari in ciclo vna della Cometa . Cap. XLVII. 

N EI detto anno del mefe di Settembre, apparite in cielo vna ftella cometa 
con grandi raggi di fummo dietro, apparendo la fera di verfo ponente Jj 
e durò tifino al Gennaio ; delinquale i fatti jlfirolagbi difìono grandi fignifi- 
cagioni d futuri peticoli,e danni della prouincia d'Italia , e della Città di Fi- 
retige, e marinamente perche la pianeta di Saturno, e di Marte in quell'an- 
r.o Aerano congiunte due volte infieme del mefe di Gennaio, e di Maggio nel 
fegno del Leone, ilquale s attribuire alla prouincia d'Italia; e la Luna felt- 
rò del mefe di Gennaio fimilmente nel fegno del Leone. E bene afiegià la fi- 
gnificagioiie,come innanzi trouerrete,ma fìngulamiente fi diffe che la detut 
cometa figmficà l'auuento di M'ffer Carlo di Valos,per la cui venuta molte 
riuoLure bebbe la prouincia d'Italia, e la nefìra Città di Firenge. 

Come Meffer Carlo di Valos di Fiancia venne a Tapa Bonìfà» 
zio, e venne in Firenze , c caccionne la p rte Bianca. 

Cap. XLVI 1 I. 

NT El detto i $ o i .del mefe di Settembre giunfe nella C itti <£ filagna in 
1 y ( ampagna onera Tapa Bonifigio con la fua Corte , Meffer C orlo Con- 
iò di Valos, e fratello del Re di Frani ia , con più C otiti, e Baroni, e con 500; 
Cauaheri Francefchim fua compagnia , haurndo filtra la via da Lucca ad 
filagna finga entrare in F irenge, perche tt'era fi fretto, ilqu ile Mefier Cari • 
lo dal Tapa,e da' fuoi C ar liliali fu gragiof 'amente ricettato, e venite ad Ala- 
gnail Re ( arto co '/noi figliuoli a parlamentare con lni,eai onorarlo ;e'l Tal 
fa il fece C onte di Romagna; e trattato, e meffo in afietto col Tapa, e col R& 
i arlo il pafiagg-D di Cicilia alla vegnente primauera,per la principal cagio- 
■veperch'era mofio, il Tapa non dimenticato lo fdegnoprefo contro alla par 
le Bianca di F irenge non volle , che foggioniaffe, e vernale in vano,e per tu 
fefi amento de' G uelfi dì Firet. ge, si li dié tìtolo di paci irò in Tofcana,e ordì* 
bò che veniffe alla Città Ji F irenge ; e cosi fece con lafuagente,econ mol- 
ti altri 
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ti altri Fiorentini, T o frani , e Foinagunoli , vficiti , e confinati di loro ‘erre 
per parte Guelfa , e T^era . E venuto a Siena , e poi a Staggia , quc che go- 
uer/iauano lo flato di h irenge battendo foretto ài fina venuta , tennero piti 
configli di la fidarlo entrare nella terra ,o nò, e mandandoli Umbafciadori, 
ed egli con belle , e amicheuoli parole , rispondendo che venia per loro benc y 
e flato permetterli in pace inficine . Ver lattai co/d coloro che regge ano la 
terra , tutto foj] èro a parte Bianca fi v oc aitano y e v ole alt fi tenere Guclfi,pre- 
Jono partilo di Infilarlo entrare; e tosi la mattina d'Cgnifianti 1301 . entrò 
Mejjer Carlo in Firenze , dijàrmata l'uà gente ; e fecerli grande onore, ve- 
dendoli incontro a procr/fiotie con molti armeggiatoti, coticrti 1 cannili di 
Zendado . E lui foggtornato, e ripofato alquanti dì, sì richiefietl Comune di 
* Volere la Signoria , e guardia della Città , e balia di poter pacificare i Guelfi 
tnfieme . E nò fu pei lo C ornane affienino , addì cinque di Tgoucmbre nella 
Cbieja ai Santa M irta Quella, effendoui ragunate Toiésia , Capitano , e 
Priori , e tutti i t onfiglieri , el y /coito , e tutt' altra buona gente di Firen- 
ze . E della fina domanda fatta proporla , e deliberato , e rimeffh in lu> la fii- 
gnoria , e la guardia della Cittade , Mifier Carlo dopo la ffiofigione di Jito 
%Agirgctta, di fina bocca difie . Accetto, e giuro come figlinolo di ì\e . E pro- 
mi fie di conferitore la C ittà in pacifico, e buono fi aio. Ed io ficrittorc fui a que 
fie cofie pre/è, ite . Incontanente per Ini, e per fina gente fu fitto il contro- 
dio, che per confitto di Meffier Mnfciatto Frange fi , ilquale mfino dì Fran- 
cia era venuto per fto pedono , si com'era ordinato per li Guelfi Tferi, fece 
armare fingente innangi che Meffier Carlo foffie tornato a cafia , che alb er- 
ga ua in cafit Freficobaldi olir' \Arno ; onde per la nouità di vedere la fina %en 
te a c aiutilo armata , la l ittà fin tutta ingelo fi ta,c info(petto,e all' anni gran- 
di, e popolani eia felino a cafa di fiuoi amici fecondo fto podere abbanandofì 
la C ittà in più luoghi . Ma a cafa de'Triori pochi vi fi raguiarono,e quafi il 
popolo fufianga.capo , veggendofi traditi }, e'ugannatiiTriori, e quelli che 
reggeanoil Comune. Inquefìo romore Meffcr Corjo Donati , ilquale era 
sbandito, e rubello, coni era ordinato , U dì medrfimo venne in Ftrengp da 
’Pcretola con alquanto feguito di fiuoi amici, e mafnadieri a piè . Sentendo la 
fiua venuta i Priori , e C èrebi fiuoi nimici, venendo allora MefSerc Schiatta 
de’ Cancellieri, eh era in Firenge porlo comune Capitano del trecento Caua- 
lieri fòldati, e volea andare contro a Meffier Cor fio per prenderlo, e offender 
lo, Meffier y ieri caporale della cafia de' Cerchi non acconfhic, (ficaulo. La - 
fidatelo venite, confi dandofi nella vana (pcrangadel popolo che Ipiuiififie . 
Terlaqual cofia Meffier Corfio, entrò ne borghi della Città, e trottando le por- 
te d r ile cerehie vecchie fierrate,e pò potè > 0 entrare, si fie ne venne alla po- 
stierla di Pinti ch'era di costa a S.Vicr Maggiore tra le pie cafie, e quelle dp 
■gl'y ccelhni}e quella trouàdo fi rrata y cominuò a tagliarb y e dentro per l: J'uqì 
M anici fu fatto il fimigjiante ,sj eh? fanga iont*.flofut}nfia in terra; e luiert 
Prato dentro fchiirato in fili li piaga di San "Pier Maggiore li rebb e gente, 
tjeguito di fiuoi amidi dicendo. Viltà Meffier Cprfo U Barone . Che cosi era 
t .... i " chiamato 


310 Di Giouan Villani 

chiamato Meffer Corfo ; ed egli reggendo fi crefcere forga,e feguito,lapri- 
wa C( fa che lece, andò alle carceri del Comune , eh' erano nelle caje de’ Hafla 
ri nella ruga del palagio della Todéjia , e quelle per forga aperte diliberi « 
prigioni . t ciò fallo' fonile fece al palagio della Todcfia,epoi a'Tnorifikc- 
cendohpt r paura lafciarela [ignoriate torvarfi aloro cafie. E con tutto que- 
llo i raccLmento diCittade , Meffer Carlo ai Patos ne jua gente non mi/è 
cci figl o ne riparo , ne aterine far amento., ne co fa per lui promejfa. Ter la - 
qual cofx i tiranni , e mafauon , e sbandi i ch'erario nella ( itti prefa bal- 
dar g_ , ({fendo la Ci. là fciolta , e finga regg mento , cominciarono a rubare 
/ diacci, i , e bottighc a chi era di parte Bianca , e a chi era di poco podere t 
con molti ni iddi, e J edite ni he perfine di più buoni huomiru di parte Bianca. 
E curò qu: {le p foli riga cinque dì in Città continui con gran ru va, e poi fi- 
• gm in cerando andando Icgualdanc rubando, e ardendo le cafe più ai otto di 
onde gran numero di ricche, e belle pefii {filoni furo guafle, ed arfe . E ceffo- 
ta la detta ruina, c incendio Meffer Carlo col fuoconfigho riformatala Cit- 
tà, e figli tra del T ricratico di popolani di parte T^era . £ in quello medefiu 
»/ o me fi di 7y c umbre verme in F ir erge il fiopraddetto Legato Meffer Mot 
tco d' Mcquaffarta per parificare i C it ladini ir fiume, e fece fi r pace tra quel 
li della cafa t-el ere hi , e li Jldnr.ari, e loro feguaci di parte Bianca , co’ Do- 
nati, c Ti. gì, e loro figliaci di parte Tfiera, ordinando matrimoni j tra loro ; 
e volendo racccmunare gl’vfici, que' di parte T^era conlaforga diM. Car- 
lo non la filarono ; onde il Legato turbato, tornò a Corte , e laficiò interdetta 
ta ( ittà ; e la detta pace poco durò . ( he amenne il dì di Pafqua di "Inalalo 
preferite, che andando M. Taccola de Cerchi Bianchi afìtoi poderi,e mulina 
con fina compagnia a c amilo, pacando per la piaga di Santa Croce che vi fi 
fhicm il prediate» S mone di Meffer Corfo Donati, e nepote per madre dei 
detto Mefier Taccola , /( /finto , e cor fin tato dal dianolo , con fuoi compa- 
gni , e mafnadien figui a cauallo il detto Mefier Tfiiccola , e giugnendolo ai 
ponte ad africo, 1 affali combattendo . Terlaqual co fa il detto M.Tqjccò- 
la,Janga colpa, o cagione neguardàdoft dal fuo detto nepote fu atterrato del 
Juo cauallo,e morto . Ma come piacque a Dio, la pena fu apparecchiata all» 
colpa, che fedito il deto Si mone da M. Taccola per lo fianco, la notte pre- 
ferite mori ;onde tutto fcjfe gufilo gialle io fu tenuto gran danno del dettoSi 
mone, peroch'era il più compia o,e vertu liofo dong- llo di Firenze, e da ve- 
nire in maggiore flato, e pregio , ed era tutta la fberanga del padre Mefier 
Corfo; ilquale di fua tornata, e allegra vittoria, bebbe in brieue tempo dolo- 
ro/ o principio di fuo futuro abbafiamento . In qu fio tempo poco appr-ffo 
non potendo la Città di i ir erige pofiare , effendo pregna dentro del veleno 
delle fette ' ranca, e Tfera, conuerme partoriffe dolorofofine ; onde auuenno 
che r Mprìle vegnen r r , con ordine , e trattato p-rh Tfcri > vn Barone 

di M Jfir Carlo eh uei nome M ifer n iero Ferra e li igei loco cercò con-, 
jpiragicne co’ detti della ca fa de' Cerchi, e con Bafichiera Tofmghi e con Bai - 
ditiaccio Minati , e con Tratto Qbcrurdini, calmiero feguaci di parto 

Bianca* 
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Manca, di volarli con fuo figuito, edifua gente rimetterli in iHato , e tradi- 
re Meffer Carlo con grandi promeffe di pecunie ; onde lettere con loro fug- 
gellt fecero , onero forano fklfificate lequali per lo detto Meffer Viero fu- 
ron portate cornerà ordinato a Meffer Carlo . Ter laqual cofa i detti capo- 
rali diparte Bianca ( ciò furon tutti que' della cafa de Cerchi "Neri di porte 
San "Piero Baldinaccio, e Corfo Adimart,con quafi tutto il lato de Belando- 
vi } Tfialdo Gherardini con fuo lato, Bafchiera de’T oftnghì , con fuo lato del 
la cafa ; alquanti di cafa Caualcanti , Gioitami Giacotti Maliziai , e 
fuoi con forti, tutti caporali ) furono citati -, e non comparendo , o per tema 
del malificio commcfio, o per tema di non perdere le perfine fitto il detto in 
ganno, fi partir 011 della Città accompagnati da’ loro auuerfarij , e chi n’andò 
<a Tifa j e chi ad Arcgo , e chi a Tisìoia, accompagnandofi co' Ghibellini ,v 
umici de Fiorentini. "Per laqual-cofafuron condannati per Mefier Carlo co - 
me r ubelli, e disfatti i loro palagi, e beni in Città, cn contado ; e così di mol 
ti loro figliaci grandi, e popolani. E per queflo modo fu abbattuta , e caccia- 
tta di Fircngela tigrata, e fuperbia parte Bianca, con figuito dimoiti Ghibel 
lini di Firenge, per M. Carlo di Valos di Francia per la commiffione di Ta- 
pa Bonifagio addì quattro d’ Aprile 1301. onde alla nostra C irta di Firen - 
'ge figuttò molte rottine, e pericoli, come mnangi per li tempi fi potrà leg- 
gendo comprendere.. 

«Come Meflèr Carlo di Valois, pafsò in Cicilia per’fàre guerra perdio 
Re Carlo,e fece onrofa pace . C a r. X L I X. 

N EI eiett’ anno 1301 .del me fi d' Aprile Meffer Carlo di Valos fornito in 
Firenge quello perche era venuto, cioà fitto trattato di pace cacciata la 
parte Bianca fi partì, e andonne a Corte, e poi a Jfapoli ; e là trottato loftuo 
lo , e apparecchiamento fitto per lo J{e Carlo di più di cento tra Galee e 
vfeiert, e legni groffì fanga fiottili, per pafiare in Cicilia , sì fi ricolfiin Ma- 
re, e in fina compagnia Ruberto Duca di Calaura figliuolo del J{e Carlo con 
più di t foo. Caualieri,e apportato in Cicilia, al porto di fcefe in terra per 
guerreggiar l’ I fila . Ma Don Federigo d'Ar aorta fignore della Cicilia , non 
poff elìdo refifiere, ne comparire a tanta fiorga in Mare, ne in terra, fi uiife a 
fare co’ futi Catalani guerra guerriata a Meffer C arto, andandogli fuggendo 
d mangi di luogo m luogo',e talora di dietro ad impedirli le v/miaglie , p mo- 
do che in poco tempo faxigà acqwftar terra neuna di rinomo, fe non Tarino- 
le, Meffer Carlo, e fila gente furono per tnaligia di loro, e de caualli, e per 
diffalta di vittuaglia quafi straccati . Ter laqual cofa connenne per ncccfff- 
tade Chefipartiffe con fuo poco onore , e reggendo ch’altro non polena Jlj. 
Carlo fanga faputa delire Carlo, or dittò vnadiffìmulata pace con Don Fedì 
rigo , cioè ch’egli prendeffe per moglie la figliuola del I[e Carlo detta Alieno 
ta,eche quando la Chiefa , e il He Carlo lì at afferò acquifere altro Idearne, 
che lafciarcbbeaqncto al J\e Carlo tifila di Cicilia , e fi non, sì la doueffe 
- ~ *■ X tenere 
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tenere per dota della moglie tutta fua vita » e apprefio la fua morte ijttoi fip, 
alinoli lanciare l'Ifola al Re Carlo , o a fuaereda dando loro centomila onci 
d’oro . Laqualcofa fatta, promefia, e giurata per le parti, e tornato A tefjet 
Carlo con l'amata a 71 apolide mandatagli la figliuola del Re C ario sa la fpo 
sò;ma poi di prome/fi fitta nulla saffeguio.E così per contradio fi dijfe per 
morto. M-'jfftr Carjovnne in Tòfcanaper paciaro , e lafciolla in guerra ; e 
andonne in Cicilia ,per far guerra, e reconne ontoja pace ilquale il 7^p~ 
nembre vegnente ji tornò- in Francia ,Jcemata ,e confumata fua gente con 
poco onore- 1 

Come fi cominciò la compagnia dì Romania . C a p. £.• 

N EI detto anno 1 501. partito Mefier C orlo di Cicilia , e rimafa l ifolajk 
pace, vna gran gente di foldati Catalani, Genouefi, e altri Italiani, ft a* 
ti in Cicilia alla detta guerra , peri' vna parte, e per l altra fi partiron di Ci m 
eilia con venti Galee, e altri legni , onde fecero Capitano vn Frate Ruggien 
de Tempieri , buomo dijjoluto , e difangue crudele , e pajfaro in Romania 
per conquiftare terra, e puofonft nel Reame di Salommè, e quello difiruffero % 
eguaf, laro la Grecia infino in GoSlantinopoli . E crefcendo loropoderexl o**- 
gni colletta di gente Latina,fuggitiM diffolufie "Potermi, e d ogni fetta fcae 
ciati viuendo ilhbitamentc fuori d’ogni legge, fi chiamarono la Compagnia » 
fiondo , e viuendo in corfo , e'n guerra alta roba d ogni buomo ,e ctacbe ac~ 
qui flauano era comune, distruggendo, e rubando cioè betrouanxno faticar#- 
tenere Città, Castellalo cafale che prendefiero, ma quelle rubate ardemmo» 
e guaflauano . E così durò la detta compagnia difiolutafià di dodici annr» 
r ecidendo piu loro j ignori ^e rimutandoli in poco tempo, chi pikhaueaft— 
vui‘0,0 podere . ^llafìne tornarci foprale terre del Defpoto, cioè il Rea- 
me di Macedonia, e quello diSlrufiero, e poi ne vennero nel Ducato A' Ate- 
ne , e rubcllarfi dal Conte di Brenna eh' era Duca d Atene e loro Capita- 
no, e fignore ; e per quiftione da lui a: loro si combatterò infiernc, e 
fionfifiero il detto loro Signore ,e a lui tagli&rolateSìa , e prefono le terre 
lite, equelle della Móréa, e quelli fignoraggi traforo partirò -, e dtfabl- 
taro, e diruperò li antichi Pij de Francefili , che que fignoraggt te- 
neano, e le lóro donne, e figliuole che a lóro piacquono, ritennero y e 
prefero per moglie, e rtmafono abitatori, e paefani della terra. E così' 
le delizie de' Latini acquisiate anticamente per li Frane efebi, 1 quali eroi ® > 
Piu morbidi , e meglio ftanti che in nullo paefe del mondo per coti diflolut a • 
gente furo difirutte, e guafle . Lqfcercmo defitti di Romania, e temeremo 
afit nouitadrche furfono per la cacciata de' Bianchi di Firenze. 

Come I Fiorentini® Lucchefi fecero ofte alla Citta di Pìllola, e com® 
hebbono pcriaficdio-Sarraualle . C a p. L L 

N E l detto anno 1 j trapeline fedi Maggio, e/fendo la Citta diTifioia rte-m 
follala a Ffor entità ifoàjMtlxfi > Bianchi di Firem*. 
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ietti Intentimela di Lucca, eparte di loro,e de' detti vfciti rido tii in T i- 
ftoiaper far guerra al Comune di -Firenze., e a quello di Lucca, di concordia 
fecerofte alla Città di Tiftoia , efuronui diFirenze tra cauallate , e faldati, 
mille Cauallieri,e feimtlapedoni,e di Lucca fecento Caualieri, e ben diecem* 
la pedoni ; eia Città di Tifìoiaguaflaro intorno intorno, e fìettonuiadaffe- 
dioi$. dì. Dentro a Tisloia era Meffer Tolofato degl' Fbertiloro Capitan 
di guerra, con trecento-Caualieri, e guardò, e difefebene la Città .odila fine 
reggendo i Lucchefi che la fianca di Tifloia era (paranza vana di potere per 
forza, o per aflcdio bauer la Città, s’aecordaro di ritomarfi addietro conlo- 
ro ode, e di porfi al C alleilo di Serraualle, ch'era de'Tiftolefi , ed era molto 
forte^, e così fu fatto . E al detto affedio rimafono le due Se flora détte ta- 
voliate di Firenze , rimutandofi a tempo a tempo con\partc de'loro foldati , 
e gente a piede a fai , tenendo i Fiorentini il loro campo di verfo Tifloia . E 
quel € afelio combattuto., e con piu dtficigroffi , che gittauan dentro mace- 
ratolo , per tutto ciò non s'arrendea ; per oche dentro v’bauea piu di quattro- 
cento de‘maggiori,e de migliori Cittadini di Tiftoia, i. quali difendeano il Co 
fello, e di continouo afìaliuano il campo vigorofamcnteJE alla fine per ma- 
la prouuiftone di vittuaglia a tanta 'gente quanta v’bauea dentro tra Tifi ole 
fi, e terragani, e foreflicrt eh' erano piu di mille dugento fanzale femmine , 
e fanciulli, fallì loro . Ter laqualcofaper ncceffìtà di vittuaglia s' arrenderò 
p regioni al Comune di Lucca addi 6. di Settembre del detto anno ; ondé piu 
di trecento Tiflolcfi fi andar on prigioni alla Città di Lucca ; egli altri ter - 
ràganirimafer fedeli de Lucchefi. 1 quali Lucchefi vifeciono vna forte roe 
ca dalla parte loro di Val di 7{ieuole , e vn grofìo muro dalla rocca vecchia 
di qua, ou'è la Tieue alla nuoua, per tener meglio il detto Caftello a loro vb * 
bidenza recandoli al loro contado , 

Come i Fiorentini hebbono il Cafteflo di Piano di Trauigne , c pia 
altri, c'haueano rubcllati i Bianchi* C ap. L 1 1 . 

1 Ella fìanza del detto afiedio di Tiftoia, fi rubellò a' Fiorentini fi Caftello 
^ di Tiano Trauigne di Vali' Arno , per Carlino de' Tagi diVald'Arno . 

Ein quello col detto Carlino fi rinohiufono de'migliori nuoui vfciti Bianchi , 
e Ghibellini di Firenze grandi , e popolani , e fhceano gran guerra nelV al 
d'almo-, laqual cofa fu cagione di leuarfi l'ofle da Tiftoia, lafciando i Fiore n 
tini il tergo della loro gente all’ affedio di Serraualle in fcruigio de' Lu ccbefi 
tome è detto . E tutta l'altra ofle tornata in Firenze fanga foggiomo fion- 
dato del mefe di GiugnoinV ali' Amo , al detto Caftello di Tiano , e quello 
àffediarona, efleitonià dì ventinone . Alla fmeper tradimento del detto C or 
mio , e per moneta-che fibebbe , i Fiorentinirtebbonoil Caftello . Eftcndo il 
detto Carlino di fuori, fece a’fuoi fedeli dar l'entrata del Caftello, onde rncl- , 

ti vi furon morti , e prefi , pure de’migliori vfciti di Firenze . E ciò fa tto i 

tornati a Fireage,oon questa vittoria fùnga foggiomo andarono popolo , e ? 

• X x Caua - 
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C a tuberi di Firenze in Mugello fopra i Signori Vbaldini,i quali co’ Manchi, 
c co’ Ghibellini s erano rnbellati al Comune di Firenge\, eguafìaro Uovo freni 
di qua dalì' <Alpe, e di là. E tornati in Firenze la Siate mede fona caricaro- 
no in Val di Grieue , fopra il t alleilo di Mont agitar t, e di Montauto , i quali 
baucano rubcllati que della cafa de Gberardini , eh’ erano di parte Bianca} e. 
quelle due i aflella fi renderò a patti fatuo le perfone ; el Comune di Ftren , 
ge le fece disfare . Jfcl dett’anno hebbonoi Fiorentini gran vittoria in ogni , 
loro ofìe, e caricata, che fecero benauuenturo/àmente,perfeguitido in ognfi 
parte li vfeiti Bianchi, e Ghibellini con loro diflr unione . . , tl <, 

Come.r.Ifolà <TIfchià gittò marauigliofo fuoco. C a p. LIIE*' * : 

N EI dett’anno, l’ifola d’ifchia, laquale è prefio a Kfapoli, gittò grandifijì— 
mo fuoco per la fua folfanaria, per modo che gran parte dell’ IfoUcon, 
fumò, eguaSlo infitto al girone d’ifchia; e molte gentile belinone, e la Terra, 
medefima per quella piftolenga morirono-, e fi guajiaro: e molti per campa s* 
re fuggirono all’ I fola di Trocita, edi Capri ita terra ferma a Tfiapoh , e a, 
Baia , e a Pogtiolo . E in quelle contrade duròla detta piftolenga piu di due 
mi fi . Lafceremo alquanto de notivi- fatti di Firenze , e d’Italia , e fa reme 
incidenza perxontare grandi, e marauigliofe nouitadi, ebr a quello tempo 
auuennero nel bearne di Francia, cioè nelle parti di Fiandra Jequali fono he— 
ne da notare , e farne ordinata memoria . , .... ^ 

Come jl popolo minuto di Bruggia il rubcllò dal Re di Franda,e vc4- 
dfono i Francefchi. . C. a p. JL 1 1 1-I. 


C Ome noi lafciammo addietro nel capìtolo che’l He di Francia hebbe al 
tutto la Signoria di Fiandra, e fu*i pregione il Contese due-firn figliuo- 
li tanno i e Inficiato guernito di fua gente, edi fuoibalq, il paéfe,ecbc 
li arteficiminuti di Bruggia conte fono T efferandoli, e Folloni di Jrappi,Bee . 
cari , Calzolari , e altri foffono vditi a ragione perla loro petizione data di 
He, e addicati di lóro pagamenti p li loro lauorij,c dell’ affiliò della Terra % 
lequali erano loro incomportabili , la detta gente delià.Comima non fu vil- 
tà, ne addirigati ; ma i bai ij del He a preghiera de’grandi Borgefi , e per lo- 
ro moneta , i caporali de’ detti artefic.i,e popolo minuto, de quali erano pria- 
ripulì "Piero le Hpy Tefferandolo,e Giambrtdabèccaro,conpiù di trenta de£ à 
migliori di loro mefiicri,e arti mifonom pregione in Bruggia. E nota che’l dei 
to Piero le Hpy fu capn,e cornouitore-della Comuna , e per fua frachega fu fa 
fra nominato Piero le Hpy -, e in.Fiammingo Conichero , cioè Piero lo He * 
Qucfto Piero erateffitor di panni ipoticro huomo , e piccolo di perfona , a. 
ifparuto, e cicco dell' n> no occhio, e d'età di piu di fefianta anni, lingua Frati 
cefca ne Latina non fapea, ma fua lingua Fiamminga parlaua meglio, e più, 
ardito, e li agliaio che nullo diTiandra , e per Juo parlare (ommojfe tutti il 
paefe alle grancofechepoifegitiro ; e però èbenragionedi far. di lui me- 
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m ària. I pèrttmprefadi lui, e de comfidrni , ripopolo minuto di Brucia fi 
tor/ònola Terra, e combatterono il Caftello, otte figlino li fchiauini, orato- 
ti della Terra , e vccìfono de' Borgefi , e per forga traffono dipregione 1 1 &± » 
te caporali. Ciò fatto di queiìa' querela ft fece triegua , e appello a Tarici 
dinanzi al I{e; e durò bene vno anno la quiflione . E alla fine per moneta 
ffefa per li gran Borgefi di Fiandra , mtorno alla Corte del I{e , il popolo mi 
nato bebbe la fentenga incontro. Onde venuta la nouella a Bruggia,que‘ del 
la Comma ft tettarono da capo a romore , e ad arme, ma per paura delle rrìaf 
tuie de' Francefcbi, e de' gran Borgefi fi partirono di Bruggia , e andarne 
alla Città del Damo , iuipreffo a due miglia , e quella corfono > e vccijero il 
balio, efergentiche ver ano per lo I{e , e rubarono i gran Borgefi dèlia Ter- 
ra, e vccifone . E ciò fatto , come gente differata , e in furia vennero alla 
T erra d' jingltborgo, e fecero il fimigliante ; e poi vennero al maniere del 
Conte che fi chiama Mala, preffo a Bruggia a tre miglia , che v' era dentro il 
balio di Bruggia, e da feffanta fer genti del I{e, e quella per forra prefono, 
e fango, mifèricordia , o redenzione , quanti Francefcbi dentro v hauea mi- 
fmo a morte . I gran Borgefi di Bruggia , veggendo cosi operare, ecrefcere 
ia forga al minuto popolo , temettero di loro , e della Terra ;’b incontanente 
mandarono in Francia per foccorfo; per laqual cefalo ge vi mandò M. Gia- 
como da Sampolo fontano balio di tutta Fiandra con 1 5 o o.Caualieri Fran- 
cefcbi, e con fergenti affai ; e giunti a Bruggia prefono , e fornirono i pala- 
gi dell’edile del Comune, e tutte le fortege della terra c on gucrhigione di lor 
gente d’arme . Stando la Terra di Bruggia in gran fofpetto,e guardia, e cre- 
feendo l'ardire , eia forga al minuto popolo, come piacque a Dio per pulire 
ilpeccato,eauarigiadc'gran Borgefi, e abbattere l’orgoglio de’ Francefcbi , 
ìquetli artefici , e popolo minuto ch'eran rimafi in Bruggia fecero in tra loro 
giura, e cofpiragionedi difperarfi per recidere ì Francefcbi , e gran Borgefi, 
e mandarono per li loro fuggiti alfa Terra fielDamo, e alla Terra d'jidibor 
go , ond'era lor capo , e maeflro Tiero le J{oy , e Giambrida che veniffero a 
Bruggia. I quali crefcruti in baldanga perla vittoria , e vccifioneper loro 
cominciata contro a' Francefcbi , a bandiere leuate le femmine come li bue- 
mini vennero in Bruggia la notte di . • . com'era ordinato, epoteanlò fare , 
per oche lo l(e hauea fatto abbattere i fofft, eie porti di Bruggia : E giunti 
nella Tèrra, dandofi nome con que' dentro, e gridando in loro linguaggio Fia- 
nàngo, che da’ Francefcbi non erano intefi. Fitta la Comuna , e aliamone de’ 
francefcbi, abbarraronola Terra , per laqualcofa fi cominciò la dolorofa 
piflolenga , emorte de' Francefcbi, per modo che qualunque Fiammingo ha- 
ttefie battuto in fua cafa niunoFrancefco , 0 eglil’vccideua , 0 egli il menaua 
prefo alla piaga dell’olla, oue la Com una era rannata armata', e là giugo en- 
do erano come tonnina m pegi tagliati , e morti. Sentendo i Francefcbi Iella- 
to il romore, e amandofi per raunarfi infime ,fi trouauano da loro ofli tolti 
$ fieni ,e le felle de’ caualli rtafeofe , e più ne fkceanole femmine cbcglihuo 
mirti fé chi era montato a cannilo, tromua abbonate le rughe, e gi t tati loro i 
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fiiffi dalle fjneHrt,e morti per le vie. E cosi duri tutto il giornata detta per* 
fecugione, oue morirono , che di ferri , e che di fafii , ed’effere gittati dalle 
fineflrc delle Torri, e de'Valagt,e dell’edile ou erano in foriera pia di mille 
d ugento Frane efebi a c audio, e piu di duemila porgenti a piè. Onde tutte le 
rughe, epiage di Bruggia erano piene d'buomini morti, e di pingue , e caro * 
gr.a , che più di tre di li penarono a fotterrare, portandoli in corra fuori deh 
la Terra, e gii fondali in poffe, e campi; e de gran Borgefi affai vi fura n mor 
ri,t tutte loro cape rubate *Mcffer Giacomo di Sampolo, con pochi figgen* 
dojeampò , perche abitaua prtffn all’vfcita della Terra, e queflapiìlàenga 
fu delmepedi . *, nelliannidi Giusto ijor. 

\ . c. : vjsl> frrtòfaH 

Della grande , e difauucnturata feonfitta c’hebbona ! Francefchi a '■ 
Coltrai da’ Fiamminghi. C a P» LVr 

. ; , • • • à'-A 

D Opo la detta rubellagione di Bruggia, e morte de' Francefchi, i maefirii 
e Capitani della Comuna di Bruggia , parando loro hauer fatte grandi 
imprefe, e gran misfatto contro al H e di Francia , e fuagente,e confìderan-ì 
do di non potere per lor medepmi foftencr sì gran fkfcio, effondo fango i lo - 
ro {ignori, e fango al ir aiuto sì mudarono in Br abate per lo giouane Gugliel- 
mo di Giulieri, fratello dell'altro M. Guglielmo di Giidieri morì per lafcòfit - 
ta Fornes ad jtragp in pregione del Conte d’jtrtefe , come addietro fiteemo 
menzione. Quefto Guglielmo era nato per madre della figliuola dèi vecchio 
Cote Guido di Fiandra, e figliuolo del Conte di Giulieri di Val di J{eno,ed era 
gran Cherico;sì tofto come fu richeflo da que’ di Bruggia, per vèdicare il fuo 
fratello da’Fracefchi lafciò lachericia , e venne in Fiandra, e da que’ di lìrug 
già fu riceuuto a grand' onore. E fatto lor fignore,incontanente fece gridare 
efte fopra la villa di Guanto che fi teneaper lo He, ma la villa era forte delle 
più del modo per filo, e per murajcffi,e riuiere, e pad uli, sì che il loro affollo 
fu in vano, onde fi partirono, e andatoti alle terre del FrÒco di Bruggia delle 
marine di Fiandra, e quelle quafi tutte con poca fatica recarono in loro figlio 
ria. Come furono le Schiufe , 7{uouoporto,Berghe, Fornes, e graualingua , 
e più altre ville, onde gran popolo crebbe a que’ di Bruggia . E ciò fentendo 
il giouane Guidofigliuolo del Conte di Fiandra della feconda donna, nato del 
la Contefia di Tfamurro, vene in Fiandra,e accogpffi con Guglielmo di Giu 
Iteri fuo nepote, e furono inficine fatti {ignori , e guidatori del popolo di Pian 
dra rubello del He di Francia . E tornando dalle terre delle marine, hebbero 
a patti Guidandola Bfccomaniere del Conte, oue hauea più di joo. France- 
fchi . E ciò fatto venne Meffer Guido ad ofie f opra Coltrai con quindicimila 
Fiamminghi a piede, ed bebbe la terra faluo il Camello del H? » ch'era motto 
forte , c guemito di Francefchi a cauallo , e a piede . Guglielmo di Giulieri 
andò ad affed,o al Cartello di Cafefla, con parte dell'ofle ; e in quefla flangfr- 
que della terra d'Ipro, e di Camua di loro volontà s’arrenderono a M. Guido 
di Fiandra , onde crebbe gran podere a Fiamminghi, e ingroffoffi l'ofle a Col 
; 7. trai . 
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fui. Que'del Creilo che > erano per lo He, fi difendevo francamente,* 
CM loro ingegni , e difiei disfeciono , e ar/onogran parte della villa di Col- 
trai; maper lo'mprouuifo affedio de' Fiamminghi, non erano guemiti di vie - 
Uaglia quanto bifognaua loro ; e però mandarono in Francia per foccorfo e 
fono i onde il J{e funga indugio vi mandò il buono Conte dì Arte fe , ch'era 
iella cafa di Francia con 7500 . Caualieri gentili huomini Conti, Duchi, Ca- 
stellani, e Banderefi;onde de caporali faremo mcngionc.c con quarantamila 
ferventi a piede, de quali erano piudi diecimila balcf {rieri . E giunti fopra'l 
€oue eh’ é di contro a Coltrai, verfo la vinche va a Tomai, in fu quello s' ac- 
campato preffo al Camello amego miglio. E per fornire le fpefe della nco- 
tninciata guerra, lo J{e di Francia per mal configlio di Meffer Biccio , e Mu - 
/ciotto Frange fi nottri Contadini sì fece peggiorare, e fal/ificare la fua mo- 
neta, onde traeua grand' entrata; peroche la venne peggiorando di tempo m 
tempori che la recò alla valuta del tergo, onde molto ne fu abominato e ma 
ladetto per tutti i Crifliani,e molti mercatori, eprelìatori di vojlro paefe,che 
frano con loro moneta in Francia ne rima fono difetti . Il buono , e valentre 
giouane Meffer Guido di Fiandra , veggendo l’efercito de’Francefchi a ca- 
uallo,e a piede che li erano venuti addojfo , e conofccndo che'non potea fchi 
fire la battaglia, e abbandonare la terra di Colerai , e l'affedio del C afelio , 
che lafciando, e tornando a Bruggia, colfuo popolo era morto , e confufo, si 
inondò per Meffer Guiglielmo di Ciuheri ch'era all'ajfedio di Cafella,che la - 
feiaffe l'affedio , e con la fua otte veniffe a lui, e così fece . E trouarfi infie- 
rite con ventimila huomini a piede, che nullo hauea cauallo ,fe non i Signo- 
ri; e diliberato al nome di Dio, e di Meffer San Giorgio di prendere la batta- 
glia, vfeiro della Terra di Coltrai, e leuarono il loro campo, ch'era di là dal 
fiume della Lifcia, epafiaro in fu vno ripianato poco fuori della Terra, per 
lo cammino che vae a G uomo, e quiui fi fchier arano incontro a' Francefchi. 
Ma fugacemente prefono vantaggio , che attrauerfo di quel piano corre vn 
fofio che raccoglie C acque della contrada , emette nella Lifcia, ilquale è lar- 
go cinque braccia, e profondo tre, eiè J'engatileuato che fi paia da lun- 
gi , prima v'è altri fu, che quafi s'accorga chef affato vbabbia . In fu quel 
lo fofio dal loro lato fi fchierarono a modo d'vna Luna, come andana ilfof- 
fo, e nullo rimafe a cauallo, così i S ignori, e Caualieri , come la comune gen- 
te, per difenderli dallapercoffa delle fihiere de Canditi de France fchi. E or- 
dinarfi vno con lancia ( ferrata tegnendola a modo che lo (piede alla caccia 
del porco faluatico), e vnocongran battone nodcruto come manico di (pie- 
de, e dal capo ferrato a punta acnta legato ad anelli di ferro, da fedire, e da 
forare . E quetta faluaggia , e grafia armadura chiamano Godendac , cioè 
tuttofi ra lingua. Buongiorno. E così aringati vno ad vno che poche altre 
armadure haueano da difendere ,oda offendere , come genti p onere ,cnon 
yfi in guerra, come difperati di fadute, con fiderato il grande podere de' loro ni 
mici, fi vollono ungi conducere a morire al campo, che fuggire, e i effer pre- 
fi* e P cr diuerft tomenti giudicati. Fedo» venire per tutto il campo vn Tre 
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te parato col corpo di Ct*i sto , sì che ciafcuno il vide , è minoro di cotoni* 
nicarfi, ciafcuno prefe vnpoco di terrai mifelafi in bocca. M. Guido di Pian 
dr.i, c M.Guiglidtno di Gifdieri andauano innanzi alle fcbicre confortando, 
e ammonendo di ben farete ricordando loro l’orgoglio, e fuperbia de’ trance 
fichi, e'I torto ebe fhceano a loro Signori, e a loro, e a quello che verrejjon per 
le cofe fatte per loro,fe'Fracefchi foffbno vincitori;e moflramn loro che ejji 
combatteanoper giutla cagicne,e per ifeampare lor vita, e dc'lorofigliuolice. 
ebe francamente principalmente doueffono intendere ad ammagarc,e fedire 
i caualli. E M. Guido infui campo di fua mano fece Caualiere il valentre Tiet 
ro le Epy,conpiu di 40 .della Comma, promettendo fe viticeffbno a ciafcunu 
dare retaggio da Caualiere. il Conte d'^drtefe Capitano, e Duca dell' otte de*- 
Francefcbt,veggedo i Fiamminghi vfeiti a capo, fece fendere il campo fuo » 
e fcefepiù al piano cotro a’nimici,e ordinò i fuoi in dieci febiere in queflo m<* 
do. Che della prima fu Capitano M. Giani di Bario* con 1400. Caualieri Tra 
Mentali, foldati 7 fauarrefi,Spagnuolt, e Lombardi, molto buona gente. Della 
feconda fece conducitore M.Bjnaldo di Trio valentre Caualierejon 500 ,Ca 
ualieri. La terga fue di 700. Caualieri,onde fu conducitore M ì{audi Niella 
Concflabole di Francia. La quarta fu di 800. Caualierilaqual guidaua M. 
Luis di Cbiaramonte delta cafa di Francia . La quinta il Conte d Artefe Ge- 
nerale Capitano con 1 000. Caualieri . La festa il Conte di Sampolo con fet - 
teceto Caualieri. La fettbna il Conte d'^ 4 lbamala,e il Conte di Du, e'I Ciam- 
bellano di Francatila con mille Caualieri . La ottatia M. ‘Ferri figliuolo dei 
Duca dell'Oreno, e'I Conte di Saffona, con ottocento caualieri . La nona M . 
Gotti fi è fratello del Duca di Brabante , e MeJJer Gianni figliuolo del Conte 
d' Annido con cinquecento Caualieri Brabangoni,e cimieri. La decima fu di 
dugento Caualieri, e di diccemila baleflrieri, laqual guidaua M. Giacomo di 
Sampolo con M.Simone di Tiamonte , e M. Bonifacio da Mantoua, con piu 
d'altri trentamila fergenti a piedi Lombardi,Franrefcbi,Trouengali,e Tfa- 
uarrefi, detti Bidali con Gauelotti.Quefia fu la piu bella otte di buona gente , 
ebe mai fhceffe il detto di Francia,dou era il fiore della baronia, e baccel- 

leria del Idearne di Franciosi Brabante,d'^inaldo, e di Val di peno . Effendo 
auui fata la battaglia dall'vna parte, e dall'altra per cobattere, M. Gianni di 
Bario*, e M.Simone di Tiemonte,e Eonifhgio Capitani de'foldati, e baUflrie 
riforeflieri molto faui, e coturnati diguerrafuronoal Concflabole, e di/fono. 
Siri per Dio Inficiane vincere quella difperata gete,c Ipopolo de'Fiaminghi , 
fango voler metter a pencolo ilfiore della Cauallena del mòdo,noi conofcia 
moil co fiume de'Fiaminghi,e'fono vfeiti di Coltrai comegète difperata d'o- 
gni fulute,oper combattere ,0 per fuggirft,e fono accàpati di fuori, e lafciati 
nella Terra loro poueri amefì,e viuanda; voijlarete fchierati con la voSba. 
caualleria,enoi co'noflri foldati^be fono vfi di far aff alti, e correrie ,e co’ no - 
fin baleflrieri, e co'noflri pedoni,che nhauemo due colati di loro,e»trerreme 
tra loro,e la T erra di Coltrale li affai iremo da piu parti,e terfengli tn bada- 
lucchile febemugi gran parte del die; i FiÒmmgbifono di gran patlo,e tutta 
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il fono *pfiii mangiare* di bere,tegnendolinoì in biTlento* digiuni ft fiac- 
cheranno* nonpotrano durar eie perche non fi potranorir.fiefcarcji parti- 
ranno dal capo a rotta da loro fiebierete come fot il vedete, t 'fio (pronate lo 
roaddofifio con vofira cauallcria, e haurete vittoria fimi' a periglio di vofìra 
gente. E di certo così venia fatto, ma a cui Dio vuol male, li toglie il fermo , e 
per le peccata commeffe.fi moflra ilgiudicio diDio . Intra li nitri peccati, il 
Conte d’^trtefe hauea fregiate le lettere del "Papa, e con tutte le bolle gitta- 
te nel fuoco. y dito quefloconfìglio il Coneffabole,sìli piacque, e panie buono , 
evenne co' detti Coneìlaboli al Conte d'^irtefe* diffidi il configlio, e come gli 
forca il migliore . Il Conte d'^irtefie li rifipofie perrmproccio . Tlu diable ce 
font def confili de Lombari , & vos Conoffable haues ancor dou pel delu ]. 
Cioè volle direbbe rio fioffie leale al ffe^che la figliuola era moglie di M. Gui 
gliehno di Fiandra.jtìlara il Coneffabole irato per lo rimproccio vdito diffe: 
Sire,fie vus ve res vge trai,vus ires bene auant. E come disperato filmandoli 
andare alla morte fece muouerefiue bandiere, e broccia a fedire frane amète p 
non prendendoli guardiane fappiendo del fiofifio,ou erano fichierati i F lamino 
ghi come èdetto.E pugnedofiopra il detto fiojfio quelli deltallra parte cornili 
ciarono a fedire co'baÙoni detti Godend ac alle tifile de’ destrieri de' France- 
schi* fiaccagli rinuertirc,ed ergere indietro, il C onte d'jlrtefie* l' altre fibbie 
re,e battaglie de' franceficbi, veggendo mofifio a fedire il Coneffabole con fiat 
gente, il feguirono l'vno appreffiol' altro afipronbattuti, credendo con la fionda 
de petti de'loro camiti rÒpere,epartireleficbiere de Fiamingbi;ealoro auuè 
ne tutto per cdtrario,cbe per lo pignere* vrtare i cornili dell' altre fichi ere# 
forga pinfiono il Contftabole,c’l Cote d'^irtefie*fim fihiera.a traboccare nel 
fofifio l'vn fi opra l'altro, il poluerto era grande, che quelli di dietro non potea - 
no vedere, ne per lo remore de' colpi, e grida intendere il loro falle, ne la dolo 
rafia fuentura de lor fieditori, artgi credendo benfihre,pigtieano pure innanzi 
vrtando i loro candii, per modo cb' eliino medefimi peri' ergere, e cadere de ’ 
ior caualli l'vno fiopra l'altro s affollami*, e fkceatio affioUare,e morire gran 
parte, o più fango colpi di ferri. I Fiammghi cb' erano afferrati* forti in fu U 
proda del fiofifo, veggendo traboccare i Frac efebi, e » loro camlli,nò intende* 
no ad altro che ammagare i Caualieri ,e loro caualli infondare* sbudellare, si 
che in poca d'ora non fidamente fu ripieno ilfioffio d'buommi ,e di caudh,ma 
fùttogran mote dicarog) a di quelli, ed evasi fatto pudicio,chei Franceficbi 
. non poteano dar colpo dlor nnnici,ma cllino medefimi affollammo, e vccide * 
no V vn l'altro per lo pignere che fikceano, crededo p vrtare ,e ropere i Ftant 
mingbi. Quando i Franceficbi furono quafi tutte le lor fchiereraddeffiati l'vn 
~fopra l'altro * co f ufi per modo che p lor medefimi ciucia* che trcboccaffe 
ro co’ loro caualli, ofioffiono sì firmi, e annodati a fichi era, che ni fi poteano 
reggere ne andare inndgi ne addietro. I Fiàmv.gbich’eran fi efebi* pcco tra 
vagliatiti capi de comi della fiebiera, onde dell' vna<raC p ano M. Guido di 
Fiandra , e dell’altra Mtffer Guglielmo di Gmlitri , i quali in quedì fecero 
merauiglie d'arme di loro mano, efifiendoapièpaffaro il fofifio , c rmHufih.no 
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i Frane efebi per modo , che vn vile villano , era fignor difegarlagola a fìÀ 
gentili buomini.E per queflo modo furono fconfitii,e morti i Francefchi, cbt 
di tutta la fopr addetta nobile eaualleria non campò fé non Mefier Luis di 
Chiaramente , e'I Conte di Sampolo, e quello di Bologna con pocbitpercbe fi- 
di ff e i he non fi Sì rinfono al fedire ; onde poi fempre portarono grande onta, 
e rimproccio in Francia -, tutti gl’ altri Duchi , e Conti , e Baronie Caualierì 
furai morti in fui campo , e alquanti fuggendo per le foffe, e marófi morirò; 
in fomma più di 6000. Caualieri, e pedoni fanganouero rimafon morti all 4 
detta battaglia fitrrga menarne nullo apregione . E quefia dolorofa, e fuenttt 
rata feonfitta de'Francefchi fu il dì di San Benedetto addì 11 .di Margp , li 
anni di Cristo tjoi. e non farina gran giudicio diurno ,perocbe fu quafi 
imponibile auuenimento . E bene ci cade la parola che diffe Iddio al popolo 
fuo d'ifrael , quando la potenza , eia moltitudine de loro mmici venia loro 
addefio , 1 quali erano con picctola forga a loro comparatone , e temendo di 
combattere dijfe. Combattete francamente , chela forga della battaglio 
non e'folo nellamoltitudine , ampi è in mia mano , peroch'io fonolo Iddio di 
Sabaoth , cioè lo Iddio deU’oiìe. Di quefia feonfitta abbafiò molto l'onore , 
lo slato , e la fuma deli antica nobiltà , e prodiga de' Francefchi , t fendo U 
fiore della eaualleria del mondo feonfitta , e abboffata da' loro fedeli , e dallo 
più vii gente che fofie al mondo , Ufferandoli , e folloni , e d'altre vili arti , 
e meffieri , e non mai vfi di guerra ; che per difpetto di lor viltà da tutte le 
nazioni del mondo i Fiamminghi erano chiamati conigli pieni di burro;e per 

J ucsìa vittoria faliro in tanta fuperbia, e ardire, che vn Fiammingo a pie - 
e, con vno Codendac in mano , barebbe attefo due Francefchi a canali 0 . 

Di quali lignaggi furono i prefenti Conti di Fiandra .) 

C a p. L V I I . 

D appoi chauemo narrato le grandi nouità,e battaglie dal He di Francia 
al Conte di Fiandra, efuoi, e feguiranno appreffo per li tempi , ne pare 
conueneuolc di raccontare deli ejf ere, e lignaggio de’ detti Conti, peroche fe~ 
dono gran cofe,e di loro furono valentri Signori. Quelli Conti non fonopcr 
lignaggio maf culmo dello flocco delli antichi Conti di F Udrà, onde fue il bua 
no, e primo Imperadore Baldouino , che conquido Goftantinopoli , e'I valen 
tre Còte Ferrante, ilquale combattè con lomperadore Otto infieme col I{e Fi 
lippo il Bornio, come addietro facemmo melone; e fu fua non folamete Fio» 
dra , ma la Contea d' timido , e Vermandois, e Traccia infino prefio a Com- 
pagni . E que' primi Conti portaron l'arme aggheronata gialla , e nera . Ma 
quèfli d' oggine nacquero per femmina in que ilo modo . Quando morì il de$ 
to Conte Ferrante , di lui non rimafe figliuoli r.iafchio, ma fola vna picchia 
figliuola femmina, chiamata Margherita ; e quella rimale a guardia , e tu - 
toriad'vn fimio cherico c’bauea nome Meffer Gian Dauenes , figliuolo del 
Sire di Dompicrom Borgogna , ouero Campagna ; e per fuo fermo hauea . 

guidata 
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ftalato il Cónte Penante, e tutto il fuo paefe . Quelli ritenne la fign ria per 
la fanciulla, e quando ella fu in età, fi giacque con lei, ed bebbe vn figliuo- 
lo che’l chiamò Gianni ; e per coprire la vergogna di lui, e della damigella , 

' lafciò la Cbericherìa,c {posò la Contefia Margherita a moglie ,c poi n' bebbe 
yn figliuola quelli fu il prefitte, e valentre Conte Guido di Fiandra. E po 
coappreflotnorì MefferCian Dauenes, e rimale la detta Contefia co' [noi fi- 
gliuoli, e nonrìprefe marito, e gmdauamoltofamamente fuo paefe, e quan- 
do bifognofu, andò in arme come Caualicre, e fu molto fatua, e ridottata , e 
feceinolte buone leggi,e codiane in Fiandra che ancora % off cr nano. Altura 
ne quando Gianni, eGuido figliuoli fiuoi furon Cattalieri, ciafcuno volea ef- 
fer Conte di Fiandra , onde piato ne nacque nella Corte del Bp di Francia , e 
conuenne che ne f'ofie fentenga . E citata la Contefia Margherita algiudicio 
•nnangt al ]\e,di(f e che Guido era degno d’efitr Conte di Fiandra, perche era 
tutto di matrimonio , e Gianni nò . Onde crucciato Gianni ch'era il maggiore 
innangialpe, e al fito configlio in prefenga della madre difie. Duunque 
fon io figliuolo della più ricca puttana del mondo . La Contefia come fauia 
fi gabbò delle parole , e rifpofe a Gianni . Io non ti pofio torre Analdo di tuo 
telaggio, ma io ti voglio torre che alla tua arme, eh’ è il campo ad oro , & il 
Lione nero, al Leone tu non faccia mai li vnghioni, ne lingua, perche la tua 
é fiata villana contra me, e Guido voglio che'l porti tutto intero ; e così fu 
giudicato, e fermato per lo He di Francia, e perii dodici Veri. Onde di Mef- 
fer Gianni fono difeefi iprefenti Conti d' Analdo, e di Meffer Guido Conte di 
Fiandra, Mefier Ruberto di Bcttona, e Meffer Guglielmo , e Meffer Filippo 
della fiua prima donna Auuogada di Bettona, e della feconda donna, figlino - 
la del Conte di Lugimborgo, e Contefia di J^amurro , laquale Contea fece 
comperare perii figliuoli. Al Conte di Fiandra sì nacquero Mefier Gian- 
ni Conte di Tfamurro , e'I buono Meffer Guidone , e Meffer Arrigo di Fian- 
dra , delqual: Mefier Guidonela noftra fioria ha parlato nella detta f confit- 
ta di Coltrai, e parlerà ancora in più parti di loro prodege, e valentie; e pe- 
rò ne paiono degni , di lor nagione bauer voluto fare memoria . 

Come il Re di Francia rifece fua o(le,e con tutto fuo podere venne (ò 
prai Fianiminghi , e con poco onore ritornò in Francia . 

C a p. ‘Iti I. 


D Oppo la detta feonfitta di Coltrai, incontanente s'arrenderono a Mefier 
Guido di Fiandra et ue di Guanto, e di Lillà ,.e di Doai, e Cafella , sì che 
non rimafe terra, ne villa pie cotante grande in Fiandra, che non tornaffe al- 
le comandamenta diM.Guido.E per la detta vittoria la Connina d'ogni Ter 
radi Fiandra pre fono ardire , efigxoria , e cacciarne i loro grandi Bor^efi , 
perche amauano i Francefchi ; e non tanto in Fiandra, ma finale auuenne in 
Brabante, e in Analdo,e in tutte loro ciré ufi ùnge, per lo fa uore della Cornu- 
ta di Fiandra. Come in Francia fu la dolorosa novella della detta feonfitta 

no*' 
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non è da domandare fe v'hebbe dolore , e lamento ,ebe non ’v'hebbe ViRa] 

C addio. Maniero, o fi gnor aggio, che per li Canalieri , e fcniieri che ri rima 
fono morti non baueffe dame, o damigelle, vedette. Lo Redi Francia paffete 
il dolore, fece come valentre Signore,cbe incontanente fece bandire (fiere 
neraleper tutto il Bearne ,eper fornire fua guerra sì fece fklfificarelefue 
monete, e la buona moneta del tomefe grojf ) ch'era a vndici enee , e megù 
di fine, tanto il fece peggiorare che quafi tornò a metade ; e eoi la moneta 
picciola,e così quella deu oro, che di 2$. e mego caratila recò a meno di io* 
fruendole correre per piò affai che non y alenano ; onde il He mammana 
ogni di libbre 6000. di parigini; maguaBò , e difettò ilpaefe » che la fua 
moneta non tornò alla valuta del tergo . E fornita , e apparecchiata la firn 
grand' ofie fi moffe di “Parigi delmefe di Settembre del detto anno 1 joz.e 
fu ad Arago inArtefe con piu didiecimila Canalieri, e con piudtfeflanUh 
mila pedoni, e in Italia mandò perMefier Carlo di ValosfuofrateUo,cbe ri* 
mofl, a ogni cagione dotte (le tornare in Francia , e cosi fece poco appreflò . 
Sentendo i Fiamminghi l’apparecchio , e la nouità del Fe di Francia, monda- 
ro in Jfamurro per lo Conte Mejfer Gianni figliuolo del Conte di Fiandra , e 
maggiore di Mejfer Guido fuo fratello, ilqualc era molto fauio,e valentre ; e 
lui venuto il fecero loro generale Capitano dell'ofte , e come gente calda, e 
baldanza della vittoria di Coltrai, s’apparecchiaro di tende, padiglioni , e 
trabacche > con tutto che affai haueano di quelle de' Francefchi . E ciafcuna 
terra,e villa per/e fi foprafiegnaro di sberghe , e arme ciafcuno meftiereper 
fe ; e raumrfi a Doai, e furono piu di ottantamila buommi a piede bene ar- 
mati, e foprafiegnaticon tanto carreggio che portaua loro amefe, che co- 
pri ua tutto ilpaeje , in fotnma era a vedere la piu bella , e ricca ofle di gen- 
te a Piò che mai f offe tra' Cr fiumi . Lo Fe di Francia con la fua grand' oBe, 
e nobile vfcì fuori d ’ Arago per entrare in. Fiandra,eaccampcffi ad vna vil- 
la che fi chiama Vetri, tra Doai, e Arago ; ed era la fua oBe s t grande che 
tenea di giro più di dieci miglia.I Fiamminghi come franca gcnte,e ben gui- 
dati, e condot ti, non atte fero l'oBea Doai, ma vfeirono di Doai, e s'affron- 
tarono incontro all' afte dèi I{e, gridando dì, e notte battaglia battaglia, ina- 
nimati di combattere ; e fruente haueane mfieme fchermugio, e badalucco; 
e non v' era Fiammingo a piè con fuo Gondedac in mano, che non attendefr 
fe il Caualier Francesco per la baldanza prefa fopra loro ; ei Francefchi pe I 
contradio inuiUti. E ciò fu delmefe d‘Ottobre,nelquale cominciò gran piog- 
gia, e' Ipaefe pieno di paludi,e di foffi èfempre terreno che mai di verno non' 
fi può ofieggiare ; onde il carreggio delFpch'addueealaviuanda alt oBe » 
per li sfondati cammini non potea venire, tu' Corniteli co' loro cannili appe- 
na vfeire del campo. “Per laquale confu/ione l’oBe del Fe venne in tanti in- 
fetti, e di vittuaglia , e d'altro, che non poterò piu tener campo, e connettete • 
che di neceffitàfi leuafie da nfle con grand’onta, e vergogna, frccendó trio - 1 
gita per vno anno , e tompffi addietro ad Arago , e poi a Varigi con grande 1 
/fienàio, e con gran mortalità de f noi caualti , Alcuno di fi e in Francia , che 



; , Libro urtano ^ 3. 

intra T altre cagioni delia partita dell' cfle del I\e,fuper inganno del I{c .4- 
doardo dì Inghilterra ,tlqualf amava i Fiamminghi, e per fauorarli diffe alla 
moglie, firocchia del I{e di Francia tu fegretofagaccmentc , e con frodo . Io 
temo che il pedi Francianon ricetta vergogna, e pericolo a quefla ojle , ch'io 
fento ch’egli vi farà tradito da certi de’ fuoi Baroni mede fimi. La Regina pre 
fio vero la paroUye incontanente la fignificò al I{e di Francia fuo fratello, 
onde egli entrò in foretto, egelofia de fuoi Baroni, ma nonfapea dicui . E 
partiffl per lo modo detto pon onta, e vergogna . E potrebbe efrere fiata l'v- 
tta cagione 7 e Poltra della fua partita . "Partita l'ofl e del l{e , i Fiamminghi 
fi toruarb in loro Terre , con gran fetta, e allegrerà. U alterno sì dittefa - 
mente innarrato ejuctte fi arie di Fiandra , perche furono nuoue, e marauì- 
gliofe . E noi ci trouammo in quel tempo nel paefe , che con oculata fede ve- 
demmo, cfapemmo la veritade . LaJ'ceremo alquanto di quetta materafn fi- 
no che verranno 1 termini del tempo, e fine di quefla guerra trai I{e di Frati 
eia, e' Fiamminghi, che fu affai picciol tempo apprejfo ; e torniamo a nottra 
materia delle nouità d'Italia , e della nottra Città di Firenze , che in quello 
tempo furono Seguendo nottro trattato . ■ 

Come Fulcìcri da Caluoli Todéftà di Firenze fece tagliar la teda a 
certi Cittadini di parte Bianca. C a p. L I X. 

N Él detto anno 1 $oì. effondo Podétta di Firenze Fulcicrida Caluoli di 
Bptnagna Intorno feroce, e c rudele, a potta de' caporali di Parte 'frfera, 
i quali vincano in gran gelofia, perche fenti ano molto pofiente la parte Bian 
ta , e Chibellina in Firenze, c i Ghibellini, e vfeiti fermentio tutto dì, e trat- 
tavano con quelli eh' erano loro amici rimaft in Firenze, il detto l ulcieri fece 
fuhi amente pigliare ceni Cittadini di parte Bianca,e Ghibellini; ciò fu Mef 
fei Betto Oberar doti, e M afino de CaualcMitt, Donata, e. Tcgghia fìat fratel- 
lo di Finiguena da San Martino ", uccio Coderini de' Caligari , ilquale era 

' qua fi vn mentecatto, cT tgnofo de Al acci, è a petizione di M. Mufciatto F ran 
gè fi, ch'era de'fìgnori della T eira, vollono cffvr ftrefi certi caporali di cafa 
li albati cb' erano fuoi nimici , i quali f emendo ciò , fi fuggirò, e partirò di 
Firenze, e maipoi non ne furono Cittadini; e vn Maffaio delle calge,fu dc- 
preft, oppognendo loro che trattavano tradimento nella Città co' Bianchi v- 
feiti. O colpa, 0 non colpa , per martoro li fece confefiare ebedoucano tradi- 
re la Terra,e dare certe porte a' Fianchi, e Chibellmi;ma il detto tigno fi per 
grasceta di carni morì in fu la colla; tutti gli altri fipr addetti prefi , li giudi - 
cò ,e; fece loro- tagliar le tefte , e tutti quelli di cafa li albati condannare pct 
Tubetti, e disfare 1 loro beni; onde gran tirrbàgioue n’hcbbe la-Città ,e poi nè 
fighi molti mali, e fiondali . E nel det fanno fu gran caro di vit maglia, e vai 
fi lo ttaio del grano in Firenze; alla rafi foldi ventidua-di folcii j t^ilfiort- 
uoMcll'oro 
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Come'Ia parte Bianca, e Ghibellini vfeiti vennero a Pulicciane»t 
p arci ron lene in ifeonfitta. C A v. L X . 

N EI dett'anno, e mefie di Adorno i Ghibellini, e Manchi vfeiti di Firenze, 
conia forza de Bologneft, che fi reggeano a parte Bianca, e con l'aiuto 
de'Chibèllini di Bpmagna, e degl'Vb aldini, vennero in Mugello con 800 jc& 
ualicri,e 6000. pedoni, ed erane Capitano Scarpetta degl' jirdellafifi da For 
D, e prefono fianza contatto il Borgo , e poggio di Tulicciano, e affediarono 
■ma fonema, che vi teneano i Fiorentini, credendoui far capogrofio,e reca- 
re tutto il Mugello fiotto loro vbbidenga , e poi fienderfi con loro fionda alla 
C ittà di. Firenze. Saputa la nouella in Firenze Subitamente canale aro in Mu 
gello popolo, e Caualien, con tuttala forza della Città, e giunti al Borgo , è 
venuti i Lucchefì , e /’ altre amittà, e di là vfeendo fckicrati , e mefifi in ordi- 
ne , per andare inimici, i Caualieri di Bologna fentendo la fubita venuta de* 
Fiorentini, e trouandofi ingannati da' Bianchi vfeiti di Firenze, chaucan lor 
fhtto'ntendere che' Fiorentini per. tema deloro amici nmafi dentro non ardi- 
rebbono d'vfcir fuori della Terra , fi tennero traditi , ed bebbero gran potrà 
ra , e fanga neuno ordine fi partirono daTulicciana t e andarfene a Bolo- 
gna . Onde i Bianchi, e Ghibellini rima fero rotti , e feiarrati , e parttrfi vtia 
notte funga colpo difpàda, come [confitti, Inficiando tutti loro amefi,e il pii 
di loro 'gittaron l' armi , e rimafionui de'morti , e prefi de' migliori , p.er certi, 
fcoiridtìri iti innanzi . Intra li altri notabili , e orreuoli Cittadini , e antichi 
Guelfi , e fattifi Bianchi vi fu prefio M. Donato _ Alberti Giudice , e 7 {amà 
de' Bluffali della porte del Vcfcouo . 'inaimi vegnendo prefio fu morto da vno 
de'Tofingbi , t a M. Donato fu tagliato il capo, per quella legge medefinut 
eh' elli banca fatta , e meffa in ordine digiufiizia quando elli regnaua,ed era 
Triore . E col detto M. Donato furon menati prefi , e tagliate te tette a due 
de'Capoufachi , c a vno iclli Scolari , e a Lapo de’Cipriani , e a TfeAo delti 
utdimari , e ad altri intorno di diece di picciolo afare . Ter laquale rotta i 
Bianchi , e Ghibellini vfeiti m olto abbajfiaro . 

Come Mcller Maffeo Vifconti fu cacciato di Melano 

C a r. I X li ' - ’ 

.I/f 

N EI detto anno 1 30 i.addì 1 6. Giugno Meffier Maffeo Vifconti Capitana 
di Melano fu cacciato della Signoria ; la cagione fu che elli e’ figliuoli 
al tutto v (deano la fignoriadì Melano; e Meffer Vieto Vifconti , e li altri 
fuoi conforti, eh altri Canoni, e V or uaffiori, non participanano nell onore \ 
Ter Uqualcofia fbandato nacque in Melano , efignori della T otre con la fior 
Za del Tatti arca $ j!quileia,con grand' ofte venner [opra Melano, e con loro 
Mefier Alberto Scotti da Tiagenza,e'l Conte hlipponc da Tamia, e Mefì. 
fcr An ’onio da Fofferacco da Lodi. M effier Maffeo vficì contr’a loro , ma per 
la qui/li me c' banca co'fuoi fu mal fieguito,e nò hauea podere contra'nimici; 

onde 
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Onde At. Mtberlo Scotti fi fece melano per far t accordo, e incannò ,etrr 
dì Mejfer Maffeo, che rimeffofi in lui li tolfe la fignoria del Capitanato ; on- 
de Meffer Maffeo per onta non volle tornare a Melano , ma fango, battaglia 
fi- tornarono in Melano i Signori della Torre , erimaferne fignorc Meffer 
Mafia ,-c Mejfer Guidetto di Meffer Troppo della T orre . E poco appreffo 
Morto Meffer Mofca , il detto Meffer Guidetto fi fece fare Capitano di Me - 
lano, e menò aframente fua fignoria y efu molto temuto , e ridottato , e per~ 
feguitò molto Mefier Maffeo,e' figliuoli, sì cbekrecò quafi alncente,e con- 
tieni a eh' andaffero tapinando in diuerfi luoghi ,epaefi; eolia fine per loro 
ficurtà fi riduffono ad vno picchi Caflellom Ferrarcfe , ch’erade’Marchefi 
da Etti fuoi parenti , che Gale ago fuo figliuolo haueaper moglie laferocchia 
delMarchefe. Sappiendolo Meffer Guidetto dellaTovre Capitano di Mela” 
no, e fuo nemico sì volle faperenouelle di lui,e di fuo dato, edifica vno ac- 
corto, e fauio kuomo di Corte. Se tu vuogli guadagnare vn palafreno, e vna 
toba vaia, andrai in tal parte ou'd Meffer Maffeo Vifconti,efappi di fuo (la- 
to . E per ifchemirlo li diffe . Quando tu fe'per prendere comiato da lui, fa* 
fagli due aucflioni la prima, che tul domandi come li pare Ilare , e che vita 
ila fua ih feconda quando crede tornare in Melano, il Mimflriere entrò in 
tornimmo , e venne a Meffer Maffeo , e trouollo in afai pouero abito fecon- 
do fuo antico flato ;eal partirfi da luitl pregò che gli fàceffe guadagnare vn 
palafreno , e vna roba vaia, rifondendo a due queftioni . Quelli diffe volen- 
tieri, ma non da Iucche non L'haueaJìiffe. Da voi non le voglio, ma rifon- 
detemi a due quiftioui ch'io vi farò. E diffele come a lui furono impofle . il' 
fauio intefe dacuiveniano ,e fubito rifpuofe fatuamente alla prima . E'mi 
pareffarbene, peroebeiofo viuere fecondo l tempo . Mila feconda diffe . 
Dirai al tuo fignorc Meffer Guidetto che quando i fuoi peccati foperehier an- 
no i miei, io tornerò in Melano. Tomaio l’huomo di Corte a Meffer Guidet - 
io, rapportata larìf offa diffe .. Ben'hai guadagnato il palafreno ±ela roba % 
che baie fon parole del fauio Meffer Maff ro. 

Come fi cominciò là quillionrclà Papa Bonifazio al Redi» 
Francia.. C ajv JL Xlil. 

N EI detto anno, benché feffe cominciato affai dinangiUfconfìtta dì Coll 
trailo fdegno dolile di Francia al Tapa Bonifiigio per cagione della: 
promeffa che’l detto Tapa hauea fatta al fe di Francia, e a Meffer Carlo di 
Valosifuo fratello di farlo effere Imperadore], quando mandò per lui come 
addietro facemmo mengione y laqual cefi non attenne qual che fi foffe la 
cagione,. angi nel detto anno medefimohauca confermato a fe decornarli, 
Mlhcrto d’ Off erte h figliuolo che fu del Cp Rodolfo ; \ perii qual copili I\e di 
Francia forte fi tenne ingannato, e tradito da lui , e* per fin difetto ritn ex 
ficea onore a Stefano della Colonna fuo nimico ^, ilqual ergiti Francia ,fe. in- 
tendo Udiffordia moffa i,elo.B^fàuorauaiui,Mfuoi a fiio podere . E oltre 

acciài 
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uccio il Re fece pigli. tr e il Vefcouo di Talmiain Carcafccfc tppùngenéogB 
ch'era paterino , e ogni Tcfcouado vacante del bearne fi godea, e volea fare 
le mueSìiture . Onde Tapa Bonifkgto, ilqual erafuperbo, e difpettofo, e ar- 
dito, a fare ogni gran cofa, come magnanimo, e polente che egli era,e fi te ■- 
n ca, veggendofi 'fhrc quelli oltraggi al Re di Francia, mefcolo lofdegno con 
ta mala vo!5tade,e fecefi al tutto nimico del Re di Francia.E prona per gì» 
jltficarefite. ragioni, fece richiedere tutti i gran Trelati di Fracia, che dove? 
fonoveiiirca Corte ; ma il Re contradipe , e non lilafciò venire ; onde il VA 
pa maggiormente s'innanimò contra al Re, e trottò perfue ragioni , e dicrett » 
che il Re di Francia, come li àtri Signori Crifliani dopea riconofcere dalla Se 
diajposiolica la fignoria del temporale, come dcllojpiritu.de; e per quello . 
mandò in Fràcia per fuo Legato ynò Chcrico Romano Arcidiacono di Ver 
lena, che proteftafe, e ammonìjfe lo Re fotta pena di fcomunicagione di ciò 
ja re, e riconofcere da lui, e fe ciò nonfnccfie lofcommicafle,e lafciaffelo in- 
terdetto. E vegnendo il detto Legato nella Città di Tarigi , iljRe non li lafciò 
piuuicare le file lettere, e briuilegi,angi glie le tolfe Ingente del. Re ,eacco- 
miataronlo del Reame . E venute le dette lettere papali innanzi al <Re , efuoi 
Baroni al Tempio , il Conte d' Arte/e che ancor viiiea , per difetto le gictò 
nel fuoco, ed arfele ; onde gran iudicio gliene auuenne; e lo Re ordinò di fkr 
guardare tutti i pajft del fuo Reame, che me fio, o lettere di Tapa non entraf- 
fe in Francia . Sentendo ciò Tapa Bonifhgiofcommicò perfentenga il det- 
to Filippo Re di Francia ; e per giufiificarfe il detto Re ,eper fare fuo ap- 
pello fece in Tarigi vngran Concilio di molti Cherici , e Trelati , e di tutti 
jfìtoi Baroni, difcufandojh, ed oppognendoaVapa Bomfhgio più accufe con 
piu articoli di refia , e fimonìa , e omicidia d'altri villani crimini ; onde in 
ragione douea effer del Tapato difpofto . Ma l'Abate di Ceflella noruvolle 
confentire all'appello, angi fi partì , e tornojfi in Borgogna male , del Re di 
Francia . E per così fitto modo fi cominciò la difeordiadi Tapa Boni fàgio » 
e del Re di Francia, laqual hebbepoimala fine, di che nacque gran difcordié 
e feguinne molto male comeappreflo diremo. In qucfli tempi auuenne in Fi- 
renze vita cofa nuoua, e bene notabile , che hauendo Tapa Bonifkgio pre- 
fentato al Comune di Firenze vngiouane,e bello Leone,ed effendo nella Cor 
te del palagio de'Triori legato con vna catena , ed effendoui venuto vn afi- 
no carico di legna, veggendo il detto leone , o per paura che nbaueffe , o per 
miracolo, incontanente affali ferocemente il leone, e co' calci tanto il percofìe 
che l’vccife , non valendogli l’aiuto di molti buomini eh' erano prefenti . Fm 
tenuto fegno di gran mutazione * e cofe auuenire che aflaìn auuennono in 
quelli tempo alla nolhra Città. Ma certi letterati diflero , ch'era adem- 
piuta la profezia di Sibilla , oue diffe . Quando la beflia manfueta vccide- 
rà il fuo Re, allora comincerà la diffolugione della Chiefa . E tantoflofi mo- 
rirò in Tapa Bonifngjo medefimo , come fi troHcrrà nelfeguente Capitolo . 
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Come il Re di Francia fece prendere Papa Bonifazio in Alagnaa 
Sciarra della Colonna, ondcelli morì in pochi drap- 
pillo per dolore. \ 'Cap. LXIII. 

* », \ 
K Oppo la detta dif cordia natatraTapa Bonìfàgio , e il Bg Filippo di 
ilJ tracia ciafcuìtù di loro procacciò d' abbatteremmo l'altro per ogni via, 
modo che potè fie . llTapa d' aggravare il B* di Francia di [commiche, e al 
Ari proceffi per privarlo del Bearne, e con quèflo fùuoraua'i Fiamminghi fuoi 
■ rtìbèlli, e tenea trattato col B? Alberto d'^ilamagna flvdiado che pafiafiea 
toma, per la benedizione Imperiale , e per far levare il Bggno a Carlo fuo 
conforto, e al Bf di Francia far muover guerra a' confini del fuo Bearne dal - 
ia parte d'jllumagna . il B,e di I rancia dall altra parte non dormiva. ma con 
gran follecitvdine, e confi glio di Stefano della Colonna, e d’altri favi Italia - 
vi, e di fuo Reame , mandò Mefier Guigliclmo di Lungreto di Troenga , fa - 
tao iberico, e fiottile con Mefier Mufciatto de’Frattgefi in Tofana , fomiti 
di molti danari contanti a riceuere dalla copagr.ia de'Tcrugi allora fuoi mer 
■fatanti, quanti danari bifognafie, non fappiendo eglino perche . E arrivati al 
-CaHello di Staggia, ch'era del detto Mefier Mufciatto, iui flettono piu tem- 
fo, mandando ^ Imbafciadòri , e mcfji , elettere , e fiiccendo a loro venire le 
genti di Jegreto, /accendo intendere clpalefe che v erano per trattare accor 
do dal Tcpa al B.e di Francia ; e perciò haueano la detta moneta recata . E 
fotto quello colore , menarono il trattato fegreto di far pigliare in filagna 
Tapa Bonifhgio fendendone mólta moneta, corrompendo i Baroni del pae 
fé, e Cinadini d'^lagna;c come fu trattato, venne fatto . ( he efiendo Tapa 
Eonìfhgio co' fuoi Cardinali, e con tutta la Corte nella Città d’ filagna in Ca- 
vagna, ond'era nato, e ine afa fua, neh penfando,ne fintando quello trattato , 
ve prendendoti guardia , ( efe alcuna cofa ne Jentì, perfino gran cuore il mi- 
feancn calere, e forfè come piacque a Dio, per h fuoi gran peccati ) del me 
fe di Settembre no j. Sciarra della C oleina, con gonfia cauallo nel numero 
di 30 o xaptede afiai di fua amiflà , e faldata de' danari del 1 \ediF rancia, con 
la fotga de S ignori da Cercano, e da Supino, e d’altri Baroni di Campagna,e 
de' figlinoli di Mefier M afflo d'^Alagr.a , e difiefi con l'afiento d’ alcuni de' Car 
divali , che teneano al trattato, vna mattina per tempo entrò in flagra, con 
tre in fógne del Be di Franciagridando. Muoia Tapa Bonifa7io,e viltà ilB' 
di trancia . E cor fino la Terra funga contafic reuno , augi qua fi tutto lo ri- 
grato popolo cT ^flagra feguì le bandiere, e la rubeUagicve ; e giunti alfa - 
lagio Topaie finga riparo vi raliron fufo ,e prefono il Tala 7 o , perche il 
frefente affaho fu rmprouifo , e’I Tapa efttoi non prer.deato guardia . Tapa 
Eonifa gio {intendo il remore, e veggendr.fi abbandonato dettati i Cardinali 
fuggiti , enafiofi per paura, e chi da mala parte, c qua fi da' più de' Cuci fami- 
gli òri, e veggendo cbrjuoi rimici haueano prefa la terra, e' l palagio ouer.it, 
tifi cusò morto , ma come magnanimo , e valentre difie . Da che per tradi- 
mento come Iefu\ Tristo voglio efierprefo, e conuicnmi morire , almeno 
' Gio. Vili. T voglio 


Libro Ottano . 

Màcero in iiuìnitk, e' ndecrcto, il fello libro d elle Decretali, iltjuale è qua/i 
lume di tutte leggi , e decreti . Magnanimo, e largo fu agente valorofa,e che 
li piaee/fe . Vago fu molto della pompa mondana , fecondo fuo flato, e fu 
molto pecunio/ò , non guardando , ne facendo cosiflretta cofcienga d' ogni 
guadagno , per aggrandire la Chiefit , e futa nepoti . Al fuo tempo fece pii 
Cardinali fuoi confidenti , e intra li altri due fuoi nepoti molto giouani ,evn 
fuo gio, e fiateUo che fu della madre,e "tenti era Vcfcoui,c Arciuefcotà fuoi 
parenti , e anaci della picciola Città d‘ Alagna di ricchi Vefcouadi . E all' al- 
tro fuonepote, e. figliuoli eh' eran Conti, come addietro d fata menzione, 
jafeiò quafi infinito Tefioro; c dopo la morte di “Papa Bcnifaio loro ^/o, fu- 
ron franchi, e valentri in guerra , facendo yendetta di tutti i loro nimici, e 
^ricini chaueano tradito, e offefo Papa Bonifàgio, /pendendo largamente, e 
tenendo a loro propie foldo joo. Cauaheri Catalani, per la cui forza, doma- 
rono qu.fi tutta Campagna, e T erra di Ironia . E fe Papa Bonifacio riuen — 
do baueffe credutoxbe foffono eff iti si prò d'arme, e si ralorofì in guerra, di 
certo gli baierebbe fatti Bc,e gran Signori. E notaebe quando Papa Bonifa- 
cio fuprefo , la nouellafu mandata al l{e di Francia per più me/fi in pochi 
giorni fper grand' allegrerai capitando i primi corrieri ad Anfiona dilà dal- 
le montagne di Bri^afil Vcfcouo d’Anfionafilquale allora era buomo di fan - ’ 
la, e onfia vita , /lette vn pego in fienaio , contemplando , per la ammira- 
cene che li panie della pre far a del Tapa , e tornato m fe diffe palefe dman- 
C*« più buona gente . Il I\e di Francia farà di que sla nouella grande alle- 
grerà, ma io ho per i/p ir anione dintna,cbe per queflo peccato n'è condonato 
da Dio, e grandi , e diuerfi pericoli , e auuerfitadi , con vergogna di lui , e di 
ftto ligna/gio li auucrrano affai tofio,ed egli, e’ figliuoli rimarranno dir e tati 
del I{eame . £ queflo fapemmo poco tempo appre/fo p a/l andò per Anfiona 
da perfone degne di fede, che furono prefentiad viire . Laqual fentenga 
fu profezia in tutte le fue parti, come appreflo raccontando de' fati del detto 
fle , e de figliuoli fi potrà vedere . E non è da marauigliore della fentenga 
d’iddio, che con tutto che Tapa Bonifàgio foffe più mondano,che non riebie 
deffe la fua dignitade, e haiteflc fate affai delle cofe di/piacenti a Dio, iddio 
fece pulir lui per lo modo eli è detto, e poi l offenditore di lui pulì non tanto 
per l’offe fa della per fona di Tapa Bonifacio , ma per lo peccato commejlo 
contraila ma t fi a diurna, il cui cofpetto rapprefentaid in terra . Lafccrcmo 
di quella materia, che ha hauuto fua fine , e torneremo alquanto addietro a 
raccontare de fatti di lirenge , e di Tofcana, che furono ne detti tempi af- 
fai grandi. 

. Cornei Fiorentini hebbono il Gattello di Montale, e fecero otte a • 
Piftoia , co’Lucchefi infieme. C a p. L X V. 


N Egf anni di Cristo i joj. delmefe di Maggio t Fiorentini hebbono il 
Camello di Montale preffo a Visìoia a quattro miglia, caualcandoui v- 
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vra notte fubit cernente, e fu loro dato per tradimento da certi lerragani, chi 
• n’ debbono tremila fiorini d'oro per trattato di Meffer Tapino de Pagi, 
cheti era vicino perla /ita poffeffione di Palugiano; Uguale Cailelloeta mol 
to forte di fittole dtmunt;cr-omci Fiorentini l'bebbono, ilfeciono abbatte» 
re, e disfare or/itto vr 'fondamenti', e la campana di quel C a Hello, ch'era tuoi 
to buona , fa toh vevirein tirile , e puofefi in fu la Torre del "Palagio del- 
ia Podi-fin pit campana àc'mrffi, Schisma fi la Montati ina. E disfattoli Mi 

- tale del detto tnefì"medefimo,i Fiorentini dall' vnaparte,e ' Lacche fi dall'al- 
tra fecionoùHe a Pistoia- e gita ftaronla intorno int or no, e furono 1 500. Ca 
ualicri,e feimila pedoni, e tornar/i a cafa fango nullo contallo. In quefìo asm 9 
morì a Bologna il fauio , e valentre huomo Meffer Dino ì^ofoni di Mugello 
nostro Cittadino, ilqtialefu il maggiore, el più fauio Legista che fofle fina 
al /ho tempo. Ein queftamedefimo tem pomeri in Bologna il Maeflro. Tad- 
deo detto da Bologna , ma era fiato per fuo matrimonio notìro Cittadino 9, 
ilqjtalefu fommo Fificiano fopra tutti quelli di Cr filoni , 
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Come fu eletto Papa Benedetto vndccimo .. ? 

C àp.. LX V I.. - *5 

D Opo la morte di Papa Bonifngio, il collegio de' Cardinali ramati infic- 
ine per eleggere nuouo Papa, come piacque a Dio, in pochi di furono ' 
in concordia, e tbiamaro Papa Benedetto vndccimo addili. d'Ottóbredd 
detto anno . Qnefti fu di Triuigi di picchia luigi me, chie quafi non ft troni, 
parente, e nudri/fi in Vinegia quando eragiouane Cherico a'nfegnare a' firn— 
c ini li di cà Corino. Poi fu Frate Predicatore huomo fauio, e di fanta Trita p. 
tperlafuabontà\e onefta vita,p Papa Bonifngio fu fatto Cardinale, e poi 
Papa. Ma viuette in fui Papato tnefi 8 . e mego, ma in que/lo pie ciol tempo 
cominciò affai buone cofe,e moftràgran volere di pacificare 1 Crifliani.Epri. 
ma fece accordo dalla Chiefaal Bfdi Francia , e ricomunicò il detto Hf, e ' 
confermò, e approuò ciò che Papa Bonifngio banca fatto, e mandò ht F treg- 
ge Frate T^iccolaio da Prato Cardinale oflienfe, per Legato per pac ficaio, 
i. Fiorentini coloro vfeiti, come innangi faremo mengione 

Come il Re Adoardo d’Inghilterra riebbe Scozia , e Guafcogrta, e 
{confi ire li Scotti.» C a p.. LXVII. 

■* qneflo anno Mdoardo \e d’Inghilterra fece accordo col He Filippo di 
J Francia, e riebbe la Cuafcogna , fhccendoglienc omaggiò, e ciò off enti lo - 
J%e dif rancia perla tenga ch'egli hauea con ìaChiefa.perlà prefura di 
pa Ronifugio^ per laguerra del Fiamminghi, accìocheldetto Bft dfngbilter 
ranon li fofle contro- . E~. in quell a anno medcfimo il detto Md cardo e/fendo » 
malato Ji Scottuorfono in Inghilterra ; per laqnal cofa il He fi fece poreure" 
m.bara,( andòad offe fopraliS£Ogt/ } efconfifJ'eUó quafi bebbe infila figno - — 

ria tue- 


fri 
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4 ta tutte leTerre di Seogi^fc ilòti guelltde'mafift* <Tafl)rè nh/ltagnAtts. 
ue rifuggirono i rubetìi Scotti còl fy? loro,ilquale banca nome Roberto di Bu 
fco di picciolo tegnaggio fiutofì v;. t 'f\y<):.v . ù 


Come in Firenze hebbenouità, e battaglia cittadina , pervolerrt- 
uederc le ragioni del Comune . C a p. LX VITI 
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N EI detto annoi ja delmefedt Febbraio t Fiorentini fita loro bebbon* 
gran difeordia , per cagione cbvMeffefCorfe Donati nonli parca effe re 
rosi grande in Comune, come volea, egli pareo, effer degnò; e di altri gr/tnd* 
popolani pofj enti di f ta parte T^ert b.uteano ptefd piti fignoria in Co nnnei 
fihe alni noti parca. E gii prefof fogno con loro, operfuperbii,o^er ifdt a 
gno, oper imidia, o per voler effer fignore^ì fece di nuovo vu+t fetta ateo- 
Jf indo fi co\ albicatiti, che i più èrano Bianchi , dicendo cbevÒlca che fi ri - 
uedefleròle ragioni del, Comune da coloro che hauednbbauuia a mini tirare 
lamoneta,e li vfici del Comune, è fecero capofitto ltlcffer Lo* fieri Vefco- 
410 di F ir erge ch'era de figliuoli. detti Tofadàd latoBianc o't otteerti Prandi 
controa Triori, e popolose combatréffl lafittàid più parti più di,eà nnarfi 
più torrj, eforrege della Città al mo do antico , pergìttarf/, cfkenatfi iro- 
nie . E nfula torre del ff efcouadeft rigò, vivi mang.ineUa,gittando.a ftoi 
contradi vie ini ,1 Triori s'aforgaro digest, e darmi di L'ì(tà,e di conta- 
fio, e dif e fono francamente il palagio , che più affliti ,e battaglie firon loro 
date; e colpopolo telinola cafa de.Chvrardini con grati feguito di loro ami- 
ci dt contai o, e la cafa de T agi , e quella delli Spini, c Meffcr. Te^biaFre* 
fcobaldi-colfuo lato; e furono vngran foccorfo ripopola, c anneri ,emo<, 
rinite M . Lotterir.go oberar dini d'vn quadrello avita battaglia citerà in por 
tesante Marie . Jlìtra cafa de Grandi non tenne col popolo , ma chi era col 
Vefcouo, e con Mcff-r Corfo,e chi non li amava (lana di mego .Ter laqua- 
le differitone, e battaglia moltimali fi còmifono iti Città, e in contado di mi* 
cidi, d’arponi, e ruberie, sì come in Città rotta, e /dolca, efangf ordine di fi- 
gnor ia, fe non chi più polca far male l'vno all'altro . Erala Città tutta pie- 
na di sbanditi, e foresi ieri , e contadini eia fama cafa con la fra ramata , ed. 
era la terra per guaslarfife nonfoffono i Lnccbefi che vennero in Fireuge 
anebefia del Comune con gran gente di popolo , e canapeti ; e vo'lono in 
mano la qui si ione, e guardia della Città; c cosi fu loro data per necejfità ba- 
lia generale sì c he fediti dìfignoreggiarono liberamente la terra mandan io 
il bando perlor parte . M molti Fiorentini neparéamale , e grande olirai - 
gio,efopercbio ; onde vno TonciardòdeTona di fCjccbereccra diede d’v-, 
vafpadaal banditore di Lucca nel voUc,qtta>ido bandiva ; onde poi non fe* 
ciouo più bandire da lor parte, ma adoperar on si che alla fine q ite taro il ro -, 
fuore ; e feciono dafeuna parte difam.rre, e mi fono in qteto la terra, ebif< 
piando numi Triori di concordia, rimanendo il popolo in fuo flato, e liber- 
ta ie,fanga fare nulla prigione de’mtsfntti commcffi,fe non chi hebb - il ma 
le suebbe il danno . E per ammalia detta pifioletigafu l’anno gran fhme,o 
* M r i valfe 
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.vklfelo fhtfo-fofg fólto alla mi fura rapi foldi 1 6 . di fotti fi. ìt fiocinò d'oVt 
in Firenge .£ fe non shed tornimele que che goucmauono Jatittà fi proni 
dono dinanzi, e haucan fatto venire per mano de Genouefi di Cicilia , e di 
Tagliti bene yengeimiUmoggia di grano, i Cittadini, e contadini non fareb 
Trono campati di fame; c quefio traffico del grano fu con 1' .iltre vita deÙe ca- 
gioni di vofcfriuedere te ragioni dèi Comune feria, molta moneta che vi cor 
fèfecerii'ìO'à diritto, o atòrt&nefiàvnacahmniati,? infamati Queffiauit^r 
fica, c pericàladellinofbrà Città', nonflufanga giudi dadi Dio per molti prò 
tati coni rnefil, p.la fitperbia wudia# anarchia denofiri Cittadini , che allora 
guidauan là terra; e coti-di rubelli di qudlà,comc di coloro chela governati^ 
tundre affai cròno peccatori, e rio hcbbe-fine-aeptcflo, come innangi diremo t 

Come il Papa maadò in Firenze per Legato il Cardinal da Prato 
per Fax pace,e come Tc oc parti con onta, c vergogna. 

% C ap. LX. IX. 

N EÌla detta difeordia de' Fiorentini Tapa Benedetto con buona intengh 
ne mandò in Finge il Cardinal da Tratoper Legato , p pacificare i Fio 
rentinì tra loro , e fimilc co' loro v fitti, c tuttala prouincia di Tofcana ; e veti 
nc in Firenge addì io. di Margo i po v e da’ Fiorentini furie ettaro a gran- 
d'onore, e con grande rcuerenga, come coloro che parca lóro effere partiti, e 
in male flato , e chchauexno volontà di ben vi nere , e am.iuano la pace * 
e la concotdia ,ed ì conntrfo per li altri . Quello Mefier Tqiccolaio Cardi- 
nale della terra di T rato, era Frate Tredicatore molto fauio di fritture f, e di 
fenno naturale, fattile, fegace,e auueduto,e grande pratico, di progenia Chi 
bellina era nato, e mo strofi pofeia che molto li fauorò con tutto che a'Ia pri- 
ma mofirò d'hauer buona, e comune intengione. Come fu in Firenge in ptuUi 
co forinone , e predica nella piaga di San Gioitami , mofirò i Briuilegi della 
fua legagione, e difpuof lo'ntendimento c'hauea per coman damento del Ta 
f>a,e di pacificare i Fiorentini infieme.l buoni buommi popolani che reggea- 
naia terra, parendo lóro flar male perle nouitàjomori, < e battaglie chauea 
no in que' tempi moffe , e fatte i Grandi contro al Topolo per abbatterlo , e 
disfarlo, sì s' ac codiarono col Cardinale per voler pace ; e per riformagione 
delti opportuni configli, li dieiono piena,e libera balia di far pace tra’ Citta- 
dini dentro,e co'lor vfeiti di fuori, e di fare Triori,e Gonfalonieri, e fìgnorie 
della terra a fua volontà . E ciò fatto inrefe a procedere a far più pace tra? 
Cittadini; e rrnnouò l'ordine de" dtciannoireG onfklonieri delle compagnie , a 
modo dell’antico popolo vecchio, e chiamò i Gonfalonieri , e diede loro tgon 
f aloni al modo che fono oggifanga rafhrello,o infogna del J{e di fopra. Ter 
Itiqualenuona informagione del Cardinale il popolo fi rifcattò,e afforgòmol 
to, e' Grandi ne abboffavo, e mai non finaro di cercar nouitadi, e d'opporfi ai 
Cardinale, per ifturbar la pace , perche i Bianchi , e Ghibellini non haueffono 
flato ne po dere di tornare in Firenge per poter godere i beni loro meffi in Co 
nume peni ribelli in Città,en contado . Ter. tutto questo il C ordinale non la - 
4 fi fciò di 
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0iò di procedere alla pace per l' aiuto ,e fattore c'hauea del popolo, e fece ve 
aire m Firenze i x. /ìndachi delli vfciti,due per Sefto.yno de' maggiori Bian. 
fo,e vno GhibclLm,e feceli albergar end borgo diS.. 7{jccolò,e’l Cardino* 
le albergava ne palagi de Mogi da S. Ghirigoro, e fouente li banca feco a eoa 
figlio co caporali Guelfi, e T^eri di Firenze, per trovar modo, e ft curia della 
pace, e ordinare parentadi-ira li vfciti,eque dentro.lnquefio trattato a'pof 
[enti Guelfi, e Tgeri pareva chel Cardinale fofieneffe troppo la parte de Bian 
chi, e Ghibellini; ordinato Cottilemente per ifcompigliare il trattatoci man + 
dare vna lettera co truffi atta colfuggello del Cardinale a Bologna, e'n ^ma- 
gna olii amici [voi Bidelli, e GbibeUini,che rimqffa ogni cagione, e indugio do 
Vuoilo venire in Firenze con gente d'arme a piè, e a cavallo in filo aiuto. B 
chi difi e che fu pur vero che l Cardinale vi mddò ; onde di quella gente, ve* 
Ve infino a Crefpino,e di tali in Mugello. Ver Icqual cagione in Firege n beb- 
be grande fombuglio,e gelofia-, e il Legato ne fu molto riprefo, e infamatoci 
fllt,obautfie colfta,o nò,fe ne dfdiffe molto al popolo, per quella gelofia ; e un 
torà per tema d efi'crc ojjefii 1 x. Sindachi Bianchi , e Ghibellini fi partirò* 
4f. Firenze, e andar fine ad Aregp,e la gente che venia al Legato p fino con- 
tramàdatofi tornarono addietro a Bologna, e'n Romagna. E racquetàr alqua 
(P la gelofia di Firenge. Color che guidavano la terra cÒfigtiarouo il Carditi* 
Imperi euar fi.fi> etto, chef e riandare a Pratoemonciafj'e i Vratefi infieme , 
cfimilc i Tifi ore fi ; e in tanto fi piglierebbe modo tn Firenge iella generale 
pace dalli vfiitt.ll Legato non perendo altro, così fece,c in buona }edcC,o nò 
f htiw. file m intcngionc n’andò a Prato, e richic fie i Pratefi che fi rimetuffc* 
Vo hi lui, che fi volea pacificare.! caporali diparte Itera, e Guelfa di Firen-, 
X e l* "refUgie del Cardinale che fkuórdua molto i Ghibellini, e Bian 

chi per rimetterli m Fireng e, e vt deano con qutfio che il popolo tlfiguitaua. 
battendo fi fietto che nò tomafie aduno di parte Guelfa, oriinarocoGuaga 
gliotri di Prato pofiente cdfa di parfe 7fera,e molto Guelfi di far comincia - 
rf in "Prato fi i fina, e riotta cono il Cardinale e leuare romoye nella terra ; on 
df il Cardinale reggendo i Pratefi sì mal difpoflt,e tanè do di fila perfona,s) 
ft par fio di Prato,efcomwicolli,t interdille. la terra,e venne fine in Firege , 
e ficee bandire efiefopra i Pratefi , e diede indulgevi di colpa, e di pena con 
Croce figliati, chi andafie [opra i Pratefi , e molti Cittadini s' apparecchiaro- 
no p andarvi a cauallo,e a piede gete, ch'era in fede più Ghibellina che Gtiel 
fate andarono infino a Campi. In queflo ordine deU’oJìe^gente afidi fi ragimò, 
il). Firenge di contaci ti, e forefi ieri, onde cominciò a crefii re Ufi f petto, e ge 
lofia a’ Guelfi ; onde molti che alla prima haucan tenuto col < animale’ fi fi- 
nn riuolti per li fi gru che vedeano,ei Grandi di parti l^era, e filmile quelli 
else piaggiavano col Legato ; e lai ittàfu tutta fiompigliata, e f combatter 
fi infiline figuermro d'arme, e digehfe . il Legalo veggoidp che non potrà 
fornire fino intendimento di fare of le a Prato, e La Città di Firenge difpoflaa 
battaglia cittadina, e di quelli c batic ano tenuti con lui fùttifi contrari, prefe 
[effetto, e patirai fubitamentefi partì di Firenge addi 4 . aifitugno 1 ? o 4 . 

T 4 dicendo 


V44 DMKlwifr' A^ilfant 

JrcniMz Fiorentini': Dappoiché volete efieteiii gùer)ta,é ifl ihatadig ione, 'è, 
non volete ydtre,ife vbbìdirc litncfio dei Ficartodi Dio, ne battere ripbfo np 
pucF-fèa voi, rmianete-icfnlù niatadriione d lddio,e eoa quella di T'.Chiefkì 
Scoimi urtàot'Ùttaduri,e la ffiaitdo hitcrdàttala Cittade,ondcfi tenne thè 
pòrq:ieHàmMdigi<sitb,^gufiay o tiongiufla wfoffefemcnga, è grati perii 
%to d etiti ttofira Città) per la iìHuetflxà,e peliceli che le attennero poco ap< 

prsflo, ernie innanzi JàrewjentertZfone-.'' - "'•'••■ , • ' A 

Come cadde il Perniila Carraia,* rtwithiuPmolta geme. C ap.LX X.' 
j 7f quello medefimo tempo, che l Cardinale da "Prato era in Firenze, e hi 
1 amore del popolóse dei ritadins,fferando che nei refi e pace tra loro , pgr 
lo Colendi Maggio i ^-oqtcome al buontempo pffiafo deltranquHloxe buono 
fiatò-di Firenze s’vfattano le còpagine,e-brlgdte dì foltagi per la Driiade per 
fàreallegrega^ftlìaffi rinnouaro)to,e fatò» ferie in pii) padella Civade* 
gara l' v'ita contrada dell' altra, eia forno ibi meglio fiipfia, e potéa. Infrale aU 
tre , come per antico haueano p cojl unte, quelli ài borgo S.i riatto di fkre piò 
nuora, e diuerfì giuochi, sì mudaro'vn bando per la terra, che chiunque volef 
fefaper nouelle dell'altro mÒdo,doncfie effere il di di Calen di Maggio in ftd 
ponte alla Carraia, e intorno all . Arno. E ordinarono in ^imo fopra barche, <P 
nauicclle certi palchi , e fèctonui la fmigltanga, e figura del Tgjnferno, cori 
fuochi, e altre pene, e maturi con btiominicÒiraffatti^demonh orribili a v& 
dire ; e altri c haueano figura d’ariane ignudo che partano perfone,e mette* 

tumuli in quedinerfl tornitoti con grandmine grkiaro.flrfda, e tempeftaja + 

qu.il pareuaodiofa,e fpautoteuole a vdire, e vedere ; 'e per lo nuouo giuocat 
vi trufiea vedere molti Cittadini. E iipòtetilfu Carraia ilqttalo eraalloradi 
legname da pila a pila fi caricò sidi gente che roteino in più partile cadde co 
la ^tnte , evi morirono, è molti fi'guaflarono le perfine , si che il giuoco d& 
bèffe aunetme-col vero, comera rio U bando;-molt! per morte riandaro ajk*> 
per nouelle dell’altro mondo con gran-piatito, e dolore a tutta la Citta, che ci*, 
feutto ricreò éa batter perduto figliuolo , o fratello: E fu que iiofegno del fu- 
turo daimo,cbein corto tempo douéa auttenire aNa nostra Città per lofoper 
cbio delle peccata de' Cittadini, sì come appre/fo diremo. 

Come fu niellò fuoco in Firenze , earfo gran partedella Citta * . 

C A p. L X X 1. 1 

X\' Art ito il Cardinale di Firenze per là modo detto, la Città rriitafe in male' 
P flato,e fccmpigliOyche la fetta che tenta col Cardinale, ond' erano capora 
li C amicanti, Chèr ar dini; Pirici, e Cerchi Bianchi del Garbo, ch’eranomerca- • 
tanti diTapa Benedettolo»! feguito di più cafc di popolo, p tema che i Gran v 
di nò ròpcfioTio tipopolo, fehawjjòno lafignoria;-c ciò ftitonddle maggioro * 


più altn\ed erano molto guemm ai armc.i n Tv . 

no i principali M.ffoffo della Tofa colfuo lato dtf^eri.M.Taginode Pagi*. 

to tutti t ftioit la. parte delU ^Mimari, chiamai ri Caiu cauli, M.GmSpmi,e 
" Cuoi 
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fio* con forti, Affetto Brunelle fotti* M. Confo D rati fiffam Ai mt%%pcri 
che era infoimo d gotte , e per lo pegno prtfo ccn quegli capirai di p-irtr 
Jfer. 7 ,e quafitutti li altri grandi fi fi anano di mrgp, eipop'.oax; faina i Afj 
dii i,e Giugni che al tutto -erano cojferi. E cernir, cioifì la battaglia tra Cèv* 
^bi Bianchite Giugni alle loro ca/e del Garbo,ecimbatte.wfi Jj dì, e di nota- 
te. Ia(U fine fi dife fono f Cerchi CÒn l'aiuto de' Cavalcanti , e iAnteltefi; e creb 
be tanto la forga de' C amicanti, c de’Gberardini, che co'loro fognaci cor fono 
la terra infine in' Marcalo vecchi*, e da òrto'S: Michele ì tifino' atta piega di 
S. Giouanni funga contado,o riparo neitno, peroche a loro crefcia forgi di 
Città, e di còtado, perche la più gete di popolo gli fieguitaua,e Ghibellini s ac 
coiiauano a loro, e'veniano in loro foccorfo que' daV ologmno , e loro amici 
don più di mille fanti, e già erano in Biffano . E di certo in quello giorno clli - 
fio harebbono vinta la terra, e cacciatine i fopraddetti Guelfi, e jjerij qua- 
li baueano per loro mmici . Terocbe fi dtfte chaueauo fatta tagliar la te/la a 
M. detto G herardim,e a Mafino Caualcàti.e agi' altri come dicemmo addie- 
tro. \E córri erano in fui fiorire, e vincere in piu parti della terra oue fi còb as- 
tiano co' lontanici, annoine, come piacque a Dio per fuggire maggior m.ile t . 
per pulire i peccati de Fiorentini, che vnofer Tferi^A fiati iberico, e Priore- 
di S. "Piero Scher aggio, huomo mòdano, e diffoluto,e rubeHo,e nimico dcf.tci 
conforti con fuoco-temperato in prima mifo fuoco in cafa de fuotconforti io- 
orto S. Michele, e poi in Calimala Fiorentina in cafa Caponfacchi,prcffo alla 
bocca di Mercato vecchio. E fu si impetuofo,e furtofo il maladetto fuoco col- 
oòforto del veto a Tramotana che ventila forte, che in quel giorno arje le ca. 
fe delti sfiati, e de' M acci, e tutta la loggia d'orto S. Michele, e cafa li jlmie, 
ri,e T o/chi, e Cipri ani, Liberti, Bachmt,c Uniamoti, e tuttaC olimaia, e le caffi, 
de' C amicanti, e tutto intorno a mercato nuouo,e 9 . Cecilia, e tutta la ruga di * 
porte Sante Marie infino al potè vecchio, e Vaccbcreccia,e dietro a S. "Piero. 
Scheraggio,e cafa Gherardini,’Pulci,e. jtmidci,o Lucardefi,e tutte le vicinò, 
ge de' luoghi nominati qttafi mfincrad ^irno . E infiamma arje tutto il midol- 
lo te tuorlo , e cari luoghi della Cittade . E' furono in quantità tra palagi, fora- 
ti, e cafe più di 1 700. li danno d'arnefi, reforo, e rnercatantia fu infinito, pe 
roche in atte' luoghi erg qua fi tutta la rnercatantia , e le care cofe di Firea— 
ge,e quella che non ardéa , fgombrandoft era rubata da malandrini combat - 
tendofi tuttora la Città in più parti . Onde molte compagnie, fchiaUe, e fa- 
miglie fiero diferte, e vennero in poucrtade perla detta arfione,e ruberia. E 
quefht pislolenga auuenne aliati olirà C ittà addì dieci di Giugno li anni ùi - 
Cristo i 304. Per quella cagione ì C amicanti, i qu.tli erano delle più po fi- 
finti cafe di gente , di pofieffìone, e d'auere di Ftircnge , e i Gherar ditti gran- 
diffimi incontado , i quali erano caporali di quella fetta, efiendolc loro cafe „ 
e- de loro vicini , e fognaci arfe, perderò il vigore , e lo fiato, e furono cac- 
ciati di Firenze , come r libelli ; e i loro vintici racquitìaroro-lo fiato , e fa- 
ro fignori della Cittade . E allora fi credette bene , che i G rondi rompefio - 
nodi ordini della giufiigia , ebarebberlo fitto , fienali che per loro fette era- 
no par- 
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iltU Jma^ì alla Città, fùnga dubbio i haueano;p;r»che no haneanu'la proiu. 
'ned enga,n agaernig ione dì armerie difefa. Ma e s' arrecarono la notte ad al 
bergo alla Laflra,e a T refpiar.o infino a Fontebuona,per attendere M. Tote- 
fato de gl' V berti Capitano di Tifloia , iltfuale fàceala via attrauerfo dall al- 
pe con $oo. caualieri “Pi fi ole/i , e con faldati molti a piede . E vergendo la 
mattina che non vernano li vfeiti di Firenze fi fludiarono di venire alla Ter 
ra,eredendolafi hauere fiaiga colpo difpada;e così fecero Infeudo i Bologne 
palla Laftra , chef loro viltà , o forfè f che a Guelfi eh' erano tra loro nò pia 
eeaiimprefayegnendo l'altra gente entrarono nel Borgo di S. Gallo , funga 
neuno contaflo ; che allora non erano alla Città le cerchia delle mura nuoue 
ttefq(Ìi,e le vecchie mura erano fcbiufe, e aperte in piu parti. E d entrati den 
tro aborgi,ruppono vn ferraglio di legname con porta fatto nel borgo, ilqtia 
le fu abbandonato da’noflri, e non difefa ;delquale li Aretini tra/fono il cate- 
naccio ,e per difetto de Fioretini, il portarono ad Arego, e putiferio nella La 
tó maggior Chief'a di San Donato. E venuti i nemici detti giù per le borgora 
verfala Città fi federarono in ftd C a fàggio di co fa alta Chief'a de Serui , e 
furono più di 1 100. Caualieri, e popolo grandiffimo per molti còtadini fegai 
tilt, e di que'detro Ghibellini e Bianchi vfeiti in loro aiuto. Laqual fu perlo'-o 
inala Capitaneria, come diremo appreffo chef puofero in luogo fang acqua* 
che fa fi fofierofebierati in fu la piaga di S. Croce, baueano il Fiume, e l ac- 
qua per loro, e perii caualh , e la Città roffa d'intorno fuori dalle mura vei - 
chie, cb era tutta accafata,dafitirui a fi curo ogni grai'ofìe.Ma cui Dio vuol 
mate, li toglie il fenno,e l' accorgimelo. Come la fera dinangi fi fappe la nouii 
la in Firexge v'hebbegran tremore, e foretto di tradimento, e tutta la noti e 
fi guardò la terra;ma per lo fafpetto chi andana qua, e chi là ,fang ordine noi 
no, fgombranio ciafcuno le/ ue co fa. E ditterò fi difle che delle maggiori cafe 
di Firège di gradi, e popolani Guelfi feppono il detto trattato ^ promefio ba- 
ueano di dar la terra;ma fentendo la gran f erga de' Ghibellini di Tofcana, e 
nimici del noflro Comme,i quali erano venuti cono fri vfeiti, t emetton for- 
te dt lor medefimi,e defferne poi cacciati,e rubati, sì rimo/fono propofito, e 
mtefono alla difefa con li altri in fieme. Certi de'ntflri caporali vfeiti con par 
te deliagente fi partirò di Cafiaggio dalla fchiera; e vennero alla porta delli 
Spadari,e quella dibatterono, e v infimo ed entrare delle loro tnfegne dentro- 
| infino preffo alla piaga di S.Giouavni. E fa la fchiera graffa ch'era in Cafàg 

i gio fojie venuta appreffo ver fa la Terra , e affalxta alcun altra porta dicerto 

l no v'hauea riparo. Tacila piaga di S Giouani erari ratinati tutti i valent'huo < 
Pimi Guelfi, che intcndeano alla difenfione della Città,non però gran quatiii 
l forfè 100. Caualieri, e 500. pedoni , e con la forga delle baleflra grafie ri pili- 
fero 1 umici fuori della porta, con dano d'alquaii prefi, e morii. La nouella an 
I dò alla Laflra a'Bolognefi per loro (pie, e rapportarono che 1 loro eran rotti, e 

fcòfìttiùncòtanente fanga faper il 1 erto( che nò era però il verojfi mi fero tri 
Via. chi meglio potò fuggirete /centrandoli M.Tolofato con fungente in Mm 
gelloyche ven\a,efapea il vero, li volle ritenere,? rimenare indietro, no Ireb- 
be IttOh- 
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Ue ninna; tot sì corrotto Rato era^aUora la Cittadefe la Todéflctc'bauea no- 
. me Meffer GilioloV untagli da-Tarma , per ifiegr.o fi partì, e tomofii a caja 
pia con la detta.ver gogna, e la Ctttàrimaje /anga rettore. Ma per neceffità 
a Fiorentini in luogo di Todettà feciouo dodici Còtadiui ine perfidi o ,vtt 
grande, e vn popolana ,i quali fi cinamauano le dotici Todefià, e rtffoHol*. 
Città òifiiiou tanto che venne lamouaVodélta. ' . i 

ìi « bV.^MK iAV.- x. . 0 •» v»<\ > < -jj» ■ ' \ m j-.iìi i-v '.v- j 

- Come i Fiorentini prefono ìUCaftcllo delle Stinchet'.tsMonte-- 
calai cheltcncanoi Bianchi. Gap. LXXH1I. 
t \MpMN v . . tlMJtl > 

N EI detto anno', e mefe d’Mgotto, e/fendo la Città retta per le dodici Tè' 
dettati, ordinarono otte a perfeguitare i Bianchi , e Ghibellini , i quali 
haucano rubellato più fortege^ CatteUa f e intra le altre era ribellato il Ca 
flèllo delle Stòiche in vai di Grteuea petizione de’Caualcanti ; alquale an- 
dò la detta ofte,e' puofinui l’ alfedio , e combatter ono, e a patti t ‘arrenderono 
upregiom. llCattcllo fu disfatto , e prigioni menati m Firenge , emeffi 
nella nuoua prigone fatta per lo Comune in fui terreno dcgl'Fberti di colta 
a San Shnone ; e per quelli pregioni venuti dalle S tinche , che furono i pri- 
mi che vi furali mejfi , la detta prigione fu detta le Stòiche . Edisfhìtoil 
Caftcllo , e partitala detta afte » ne vennero in Fai di l-efa e affidarono 
Montecalui, dqualehauexno rubellato iCaualcanti,e quello afiediaro,e cottr 
battuto s'arrenderono , faine le perfine ma vfiendone vn« de' figliuoli di 
Meffer Canea Caualcanri,per vno de'figliuoli della Tofafu morto , ond'heb - 
borio gran biafimo per laficurtà data per lo Comune, e nulla gitili igia per lo 
Comune ne fu .. Lafceremo alquanto delle noflre auuerfitadt , e faremo inci- 
denza tornando alquanto addietro, per raccontare la fine della guerra trai 
He di Francia, e' Fiamminghi 

- incidenza per raccontare la guerra del Re di Francia a’Fiara-- 
minghi. C A p. L X X V, 

Egi' annidi Ck- sto i $oj. / Fidmingfjt coti-loro ofiegrandijjhna corfi- 
- no il pmefpJf jirtefit fhccéndo gran danliatgto^d affino il borgo d'Mr- 
chcs fuori di Santomieri, e puofonfi a campo nclbofcodilà dal Fiume della 
Lifaa. I Fràcefchi eh' erano in Santcmieripiìt di quattromila huomini a ca -> 
mallo, c gente a piè affai col Malifcalco di Fràcia, fatuamente ingannarono * 
Fiamminghi. Che parte diloroal diluugi dell' oflefi mifinom guato vnanot 
te, e Coltra caualleria,e gote dè Fràcefchi afiàlironoi JuSwingbi dalla parte 
del borgod'jirches.lFiammghi vigorofimète tutti fi grufino aliò ite curo de* 
Fràcefchi # cominciarono la guffa;gh alcriFfacefi hi cb eranomgua’oyfci 
roteai di dietro foptraà Fiàmingbi,i quali veggedofi improuifi afta ire, fi mi- 
fomotinàfi or. fitta ^e runajonne de' morti piuditremila , Ualtri fuggir onoal 
poggio tic afilla .. In queflo medefìmo attuo, e tempo il buono M'. Guido di' 
Eràdra, finale p retaggcvdella madre cufaua ragione fot ra la Cótca d'Ola- 
da jj: dt&Lutda., laqpale tentafi Cobite d^inaldofuo cugino ,prmacon /'-• 

aiuto & 
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tinto, e for%a de’fixmminghi corfe parte della Contea d’Unaldó , e tttpref* * 
fo con g rande ojie , e nauiito paflò in Stlanda, e prefe la terra di Mildeborgos 
e qitafi tutto il paefe, e quelle Ifole d'intorno, faluo la terradi Silifea , loque- 
le era molto forte, ? benguemita . In quefi'anno venne di Taglia in Fiandra 
Mejfer Filippo figliuolo del Conte Guido di Fiandra , e la feto , e rifiutò al 1 {* 
Carlo di Tullia la Contèa di Tieti , e di Lanciano , e della Guardia in jtbru- 
i ty, ilquale eli ten • a m fio dal He , e per dota della moglie , per foce onere il 
padre-, e' fratelli el fio patfe dt Fiandra ; e amò meglio effer pouero esto- 
llere, e funga ter a per aiutare, efocconercla fua patria, e bauere onore, 
che rimanere in Tuglia ricco Signore . Incontanente che fu in Fiandra fu fot 
tò Signore , e Capitano di guerra,ilquale vfo in Italia , e in Tofcana,e in Ci- 
cilia alle nottreg arre fu molto (ollicito ,e franco , peroebe alquanto era di 
tefta, e con l’otte le’ Fiamminghi andò [opra Santomiert , e carfano , e diflruf * 
fono gran parte del paefe infitto allamarina; poi affeiiò lagnarla terra del- 
l'antica Città di Ternana in jirtefe , peroebe era funga mura , pur cinta di 
foffo, e dentro veruno in guardia 100. Caualteri Lombardi, e i joo. pedo) d 
Tofcarii, Lombardi, e Pcmagniuoli.con lance lunghe,e tutti bene armati al- 
la no tira guifa ; onde i Taefam di là fi tnarauiglìauano molto ,edt loro ba- 
ncario granile fp attento : t quali hauca fatti venire del paefe di quà Mejfer 
Mu faatto Frange fi, e Mejfer Alberto Scotti da Tiagenga, laquale era vna 
buona rn Jnada, e valentre, e donde i Fiamminghi piu torneano . E creden- 
dola Fiamminghi batter prefi in Ternana, peroebe per la moltitudine di lo- 
ro , eh' erano più di cinquantamila haueano prefa la porta per forga, e valico 
il f ojf ) ,i L ombardi , e T oj'cam faccendo ferragli , e sbarre nella ruga del- 
la Terra , ritegnendo , e combattendo co' Fiamminghi, nglirefifiettero tut- 
to giorno, ma creficendo lapotenga de' Fiamminghi perla moltitudine loro , 
compre fono tutta la Terra dintorno faluo dalla parte del Fiume ; c creden* 
defi baucre circondati , c prefi tutti i Lombardi funga riparo . Mai Lotti- 
bar ’i, e Tofani come faui , e maefirt di guerra , feciono vn bello , e fubito 
argomento al lorofcampo,ead ingannarci Fiamminghi. Ciò fu ch’eglmojli- 
parono due cafe C vna contro l'altra, lequali erano in capo del ponte del Fiu- 
me della Lifcia , che correa di cofla dalla Terra ; e ritegnendo la battagli « 
manefea co’ Fiamminghi, lafcianioft perdere di ferragli in [maglio al lor » 
[campo, e ritratta, come furon prejfoal ponte mtjer fuoco nelle dette cafe 
Stipate, e valicarono il ponte foni , e fatui , e di là dal Fiume fiatano febie- 
ratt fonando loro (lomenti , faccenda fcheme de Fiamminghi, e [nettando 
loro ; e poi ricolti lutti fen andar o alla Terra d'jtria in ^irtefe, e poi alla. 
Terra di Tomai. I Fiamminghi per la forga del gran fuoco tvmbcbbon po- 
dére di feguirU, onde rima fono con onta, e vergogna, [cornati dello nganno 
de’ L ombardi; epercrucciomifer fuoco , e arfero, eguaflarono tutta la Cit- 
tà di Ternana , e poi fanga foggiamo fe n’andarono per Artefe guattendo 
il paefe; e puofottfi aofie alla forte, e ricca Città di Tomai , qtafi intorno in- 
forno con loro grande efercito continuo crefcendo loro afte, Mula Città env 
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ben gremita , di buona cauaUeria , e delle mafnade Tofican«\ «-Zombar,- 
* de, che poco, o niente li curauano ; ma di continuo te dette mafnade vjciuan 
fuori della terra, e ajaliuano l’ojie de Fiamminghi di di, e di notte, dando lo 
ro molto affanno , efollicitudine , e f accendo romice la grandiffima ojle . E 
tome erano cacciati da' Fiamminghi fi riduceano di fuori in fu fofji , fiotto la 
guardia delle torri della Città , e di loro baleSlrai ordinati in fiale mura ; e 
nulla altra guerra altra gente fàcea a' Fiamminghi, e di cui più temefiono,« 
■per qttefio modo fiouente gabbauano i tiammingbi . In quella Stanga del • 
laffedio di Tornai lo I\e di Francia molto Straccato di f pendio ,pcr trattato 
del Conte di Sauoia sì prefono triegua per imo anno da lui a Fiamminghi , e 
le u affi laffediodaT ornai, el Conte Guido di Fiandra fu laficiatodi pregione 
fiotto ficurtà di fiaramento , e di Sìadtcbi di tornare in pregone infra certo 
tempo . E andò così vecchio ctm' era, .in Fiandra con grande allegrerà per 
•vedere fino paefe Ubero dalla fignoria de' F rance fi hi , e perfine fiefla co fuoi 
deficendenti , e buonagente del paefe ; e ciò fatto diffe . Ornai noti curò di 
mot ire quando a Dio piaceffie . E petto far amento sì tornò in pregione. a 
Compagno, e poco fi ante mori , e rendi l’anima a Dm in agio di più di 8 o. 
«ami, come valentre. e fi amo fignore ; e lùt morto il corpo fino fu recato ut 
fiandra, e foppeliito a grande onore . 

• Come fue (confitto > e prefo in Mare Mefler Giiidodi Fiandre. , 
con la (uà armata, dallo Ammiraglio del Re di Fran- 
cia. C ir, L X X V 1 1. 

F allite le triegue dal I{e di Francia a’ Fiamminghi, l'anno appre/fo i $ 04, 
lo l{edi Francia fece vn grande apparecchiamento di molti Baroni per 
andare in Fiandra con più dmooo. buoni Caudien gentili huommi, e con 
più di 60000 pedoni; e col dettoefiercho, e gran, fornimento puf ò in Finn 
dra . Ih Mare fece fuo Ammiraglio Mcffer linieri de'Grhna! il di Genoua, 
Valentre , e franco huomo , e bene attuenlurofoin guerra di Mare : ilqunlc fi 
Genoua venne nel Mare di Fiandra con fiedici Galee bene armate al fol io 
del l{e, per guerreggiare per terra , e per Mare r Fiamminghi, per leuarrla.fi 
Jedio dalla terra di Silifiea in Silanda , alquale. era il buono , e valentre Me fi. 
fier Guido di Fiandra con più di 1 foo. Fiamminghi fiaìtga quelli del paefe di 
fitta parte . E corfeggiato , e fatto gran guerra alle terre marine di Fiandra , 
e prefo molto nauile con meteatantia de' Fiamminghi per lo- dietro. Ammira- 
glio s) andò per foccorrerr Sihfea con venti nane annate a < ale fe ,. e con le 
fiedici f -alee. Meffer Guido di Fiandra vergendolo venire tafeiò fornito in 
terra allo afifedio diSilifea rcooo. Fiamminghi ,t armò 80. Tfau- , & vero 
Coccheal modo-di quel Mare, fomite a alleila per battagliai ed hi ci-rfert. 
tiamife il meno cento huommi Fiamminghi , e del paefe, ed egli rn per fona 
ton mottabuona gente falioinfula dettaarmata, emvatio,haueuAo,iHrt-e 
io Mejficx lanieri, eòatourfi per niente per lo poco /tomba c banca acwn* 
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par agirne del fuo ;nutnon ifi matta quello che porrai! Afare, le Galee ©f* 
tieuefì ambite sì $ ajf'rótaro mfieme,e l affatto fu grande, e forte ,efùriofo del 
■pauilro di M. Guido pt r li Fiamminghi , per lo fop*aliare che le fue nani con 
le Cefi ella armale facear.o aHeG alee dell' Ammiraglio . Ma Miffer fùneri 
cotte fler.do il modo del combattere di quelle naui , e della marea , e ritratta 
chefit quel Mare per le fletto, sìfintrafie addietro uremico le fue Galee, e 
tafeiò le fue navi per abbandonate ilequali erano armate di gente di quell* 
■marina ; orde la Ùiàggie r parte furon prefe , e sbarattate; e credraft Me/. - 
fer Guido e’ fiamminghi bauer vittoria de'fuoi rumici t e mrffh l' .Ammiraglia 
't rifugga Ma iljàuic Art. miraglio atte fe con fue Caleetantoche tornò il fot 
t o con la piena marèa, cerne d coflumedt quel Mare ; e la fua gente rinfre . 
/cara verme con forti remi delle fue Galee , come caualli correnti, eton n:0 I 
ti halcflricri a mofehetti tri fu ciafiuna tàlea affai nido ^ faettido le cocche , 
e traiti de Fiamminghi, onde moiri furo fediti ; e morti . i fiamminghi non 
costumati di cosi fitto affilio, ebirtiaglra , e non potendo frer forgà di vela 
ritornare addietro, rie ire innangi , 'isìigotriron molto . TGcnouefi con Iota 
fiaurlto mefcolandcfi tri inauilio de' Fiamminghi fi mi fero quattro Galee con 
h Ammiraglio a combattere con la gran cocca deUoflendale,oiera M. Gui- 
do cofuoi Baroni, c quella per forga di fiietTament»,eper preltcgadigeit^ 
ti , con le fluide m mano fedendo da più parti in fu la cocca, quella prefono 
con molti fediti, e mòrti da ciafiuna deile parti rE MeffirGtado tradì altri 
cb'cranonmafi s arrenilo. a prigione. E prefdla Tfauedì MeflerGuidofd 
tre Juron tutte fc enfine , eia maggior parte prefe, e per abbandonate . La 
gente de' Fiamminghi eh' erano all effeàto di Silifca furono afiediati eglino , 
e per difetto di vittuaglia chi fuggi a pericolo di morte , e chi s'orrendéoa 
prigione , eM. Guido con molti altri ne furon menati prefi a Tarigi. Qjufld 
ferie olofa , e grande fico? fitta hibbero i Fiamminghi del mefe d'Agofio ,gli 
anni di Cristo i $04 In queflomedefimo tempo , certi da taionam Gua- 
/cogita contoro naui , le quali chiamano cocche , fa fioro per lo fi retto di Si- 
billa, e vennero in queflo nefiro Mare corfeggiando, e fecero danno affai ; e 
da allora mnangt i Genouefi , e V inizimi , e Catalani vfaro di nauseare co* 
le cocche, clafciarono il nauicare delle naui graffe per più fi curo nauicare % 
e perche fono dimeno ftefa.E quello fui n quelle nolire marine gram 
mutazione di nauilio . 

Come il Re di Francia fconfilTe ì Fiamminghi a Monfimpeuer» • 

C a p. L XX Vili. 

N Ella detta fiate angi la detta fronfìttadi M.Guido di Fiandra, i Fiam- 
minghi fentendo la venuta che’l fe di Francia fàcea fcpraloro fedo • 
nogrande apparecchiamento d'cfle, e furo piu di 60000. e con loro Signor 
fi,, e Capitani Mrffer Filippo di Fiandra, e Mrffer danni Conte di Tfamur-* 
to,eM. Arrigo fuo fratello, e M. G vigli cimo di Giuliericon altri Baroni di 
' - ' Fiart- 
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Fiandra;* difframurro, e d' jiLmagv.a,e d'altri loro amici} e dentino con. 
loro (fi e a- Lilia alle frontiere per contradiare al I{e , eafuagente l’entrata 
tri Fiandra . La gente del I{e vegtiendo dalla parte di T ornai ,fei:iono vna 
gran punga al p offro del ponte a Guardino in fu la L fri ia per pafrare il 
Fiume, e fruui morto il valenti e Caualiere Mefrfri r Giorni Buttafuoco, di quel 
li di Giauuilie, con più altri Caualieri Francefrchi, efuron vincitori del pafr- 
fro. £ valicavo il J\e, e frua gente, e accampéffrì tra Lilla, e Doagio nella val- 
le del luogo detto Alci jimpeucro . ifrignori di Fiandra con loro ofle fcefreto 
di Mcvfrmfeutro dou ciano accampati, e fìefrero loro alberghi, e tende per 
accamparfi nella piaggia fra %a dirupare tende; o trabacche con intensione 
di Venire alla tanaglia di prefri nte, per la nouella c battear.o già della freon - 
JittadiSila/ula-di AUjfrei Guido , e puofrer fi alla rincontra del J{e,e di frua ofle 
e frcefrivo tutti a piede que ih’ erano a tannilo appara chiati di combatti re ; 
r la tu or. o tar. tc carreggio, che di le ro carri per loro frotta, e ficurtade chiù- 
fiero intorno intorno tutta Uro ofle chegirauapiù di tre miglia , elafrciarono 
al campo cinque vfreite . Ma in tot to f edone mala capitaneria di guerra t 
che quando fi e/ero ilor godiglieli ,e trabacche , leuandefi dal poggio di 
Monfimpeucro dot erano, tutto tardato ,e caricaro con loro artiefi , e vit - 
tur gita in fu le loro corra, c qua fi -egfro medi fimi s'affediarono, ed affreeca- 
reno . Onde i Francefrchi off olendoli ccntinouo in quella giornata, con quat- 
tordici battaglie ( ciò fono Jchiere chauean fròtte di Urgente , e caualìeria ; 
dcllequali erano Capitano, e guidatore vno per eia fauna de maggiori frigno, 
ri di Francia ) regnandoli a badalucco^ aggirandoli d' interne a loro fchtere 
ordinate, fonando trombe , e nacchere a! continuo molto li aff annottano , ed 
eglino rtnehiufi nel canino poco fi potearo aitare , od offendere a' Fr ance- 
j'ehi . E olire a que fio fàccendo i Francefrchi venire loro pedoni , effegiaU 
mente i B idoli ( dò fono Tfauarrefi, Guafrconi, e Troetifalì con alrridi Lin* 
guadoco , leggieri a’ arme con bc.leflri, e dardi , e giaucllotti a frufrone , e con 
pietre pugnerecce conce afrcaipcllo a T ornai, onde il f[e bauea fatte venire 
mf 'u più frnecarra ) affralirono il carreggio de'Fiam mh.ghi , e in più parti U 
tornearono , e rubato fiondo in fu carri de' Fàmminghi filettando, e gl t fan do 
pietre, e dardi allefcbUrc ; onde molto affligganone il popolo di Fiandra ,'e 
■ muffi moment c perche il tempo era caldrffhno, e I fornimento del bere, e del 
mangiare de’ Fiamminghi ( che poco poffrono fler digiuni ) era loro malage*- 
itole,evon ordinato da poter hauer e, feroci) era in fu carri, onde moli ofuron 
con fu fi. E fiondo in queflo tormento infitto prvffroal Fcfpro ,non potendo 
più aurate, qnaft come difperati di falutr, alquanti di loro co’loro fignori, e 
Capitani ordinarono d’vfrcire della baflìta de' carri, e d' affralir e l'ofle de'Fran 
cefrehi •, e il buono Mejfri rGuiglielriw diGiulicri con certi eletti di Fruggia,e 
del Franco di Bruggia fu vna ■ fclnira; e Mc/fer Filippo di Fiandra conce iti 
di que'di Guanto , e del paefre , vn altra fchiera , e Meffrer Gianni Conte di 
^aiuprro con certi di quelli di Ipro, e della Marina , fue vn' altra fchiera. E 
Jubitamcntc non prendendo/! guardia di ciò i Francefrchi vfreirono ad vn fe- 
3'| f ^ * Z gno, e 
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ine, end migrici* del lor campo da tre parti , con gran finta, e remore abo- 
lendo i Francefili afpramente ,efu sì grande , e forte V affatto , che Mcfi'er 
( ario diVaios, e LContc di Sani polo, e più altre fcbiercfuron rotte,e meffe ia 
•Volta . E'I buono Mcficr Guiglielmo ai Giuheri , con que’di Bruggia, e del 
Franco Jen amò diritto alle logge , e padiglioni del Re di Francia con sì 
gran furia, vccidendo chiunque fi paraua loro tnnangi sì che non Lebbere 
quafi conta fio, sì furo al padiglione del Re , trottandogli arrcfit,ela villan- 
ia della cena de'Francefcbt ojuoco,e (futile tutte rubato, e mangiato. E an- 
dando cercando la perfidia del Re , lo Donarono fprouueduto , e quafi di fir- 
mato a ptè,cbe mùofio non bauea aimeje non vno gbiagevino, e perche noi 
trouaro con larmi reali inde fio , nolconobbono, che di certo morto l baurek 
heno, che ti baueano il podére , e baurebbon finita la lor guerra , (e iddio lo 
kautffe affnitito . E pure così feonofeiuto bebbe il Re molto a fare a poter 
montare a canaio, efuronli morti a' pie' parecchi gran Borgefi di Tarigi^'hd 
titano l'vficio di metterlo a tauallo. Ma come fu montato cominciò afgrida- 
re ijuoi, e a dar loro conforto , e di fuo corpo fare marauiglie a 'arme , tome 
quegli ch'era fai te, e di fattone di corpo meglio fornito che nullo Cr filano , 
chi al Juo tempo viuejje , sì che in poca d’ora bebbefi nfccfjo da’ nemici , c 
wifeli in volta, e ritouerarono il campo, e Mtffer Carlo Juo fratello , e li altri 
Baroni che con le Jcbiere f uggimmo, fenttndo thc'l Re confina fchiera tene « 
campo, tornarono addietro, e ringreffarono la battaglia del Re , e fu sì pof- 
Jeute , che mije di bottoin ifcd.fitta i Fiamminghi . In quella punga rimafe 
morto il v alenir e Miffer G uiglu Imo di Giulicricon più Caualieri, Baroni, e 
buoni Borgefi eh’ erano con lui. manon finga danuaggio de’ Frane efebi, che 
h quello affollo morì il (onte di Lungone, e’I Conte di Santuno, e Mcfier 
Gianni figliuolo del Contedi Eorgogt;a,e più alni Rareni,e Caualieri ir. qua» 
tua di 1 500 . opiù,ede’Fiàmingbi virunafcnopiù di 6ooo.mi.rti,e lafcta- 
tono tutto il Uro tarmo, e aitiefe . E durò labattagha effra , e dura infine 
alla notte co' torchi accefi. E per ceno pi r virtù fola della perfona del Re, ì 
f rancejcbi bebbor.o vii tona di quefia battaglia . E Mefier Filippo di Fian- 
dra con gran parte de’lian. mirgbi fi fuggirò, e ricotu raro la notte m Lilla, e 
Mtffer Gianni, e Mefier ^ irrigo di TS^cmurro fuggirò la notte ad Ipro, e ri - 
tnaje il Reco’FranceJchi vincitore in fui campo . L'altro die app refio ordi- 
vo il Re che i Frane efebi morti fc fioro foppelliti ; e così fu fitto in vna Ba- 
dia, laquale è ini di co fa al piano done ju la battaglia ; e fecedicreto , e 
gridare fiotto pena del cuore , e d'auere . che a nullo corpo de" Fiamminghi 
Jcfiedato fepoltura , per afiempto , e perpetuale memoria . E io fcruto - 
re p (fio ciò tefumonare di vn 0, che pochi dì appnfio fui nel campo , oue fi 
la battaglia, e vidi tutti i corpi morti ancora non marnati . £ la detta batti 
gita fu alivfiita di Settembre gli anni 1504 . , 
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Come poco appretto la (confitta di Monfimpeuem ramarono i 
Fiamminghi per dibattere col Re di Francia, ed heb- 
bono buona pace. Càp. LXXIX. 

L 'altro < li appnffo che'l }{e di Francia bebbe battuta la vittoria de’Fiam 
mitighi, sì fi partì di quel luogo, otte fu la battaglia, e con tutta fica ofìefi 
pnofe ad aftedio alla’ tetra di Lilla, on era rincbiufo , e rivtafo Mrfter Filip- 
po di Fiandra con certa buona gente d'arme per difendere la terra ; e quella 
tutta circondata, si che nullo ne potea vfeire, ne entrare , egiraua l'ofle del 
I{e piti di fet miglia, e fece rigare piu difici,e torri di legname per combatte- 
re la terra , e7 Cali elio , ilquale era molto forte , e bello, fatto per lo fte alla 
prima guerra ; e di certo fangalungo dimoro ficredeato fte batterei* villa 
il C d/l elio per forga , o per fame . In queslo ìlante auue>me granmaraui - 
glia, e bene da farne nota,e ricor danga.CÌoe tormtto Meffer Gianni di Ta- 
marro a Bruggia,e richefti qui del paefe alfoccorjo di Lilla, non Sbigottiti, 
ne (pauentaii, delle due grandi / confitte riceuute così di corto a Silifea in Ma 
re, e a Monfimpettero,ma con grande ardire, e buon volere tutti qui del pae 
fi laf 'ciando ogni loro arte , e meflicre s apparecchiavo di venire all'ojle ; e 
in tre Jctthnane dopo la fconfitta hebbono rifatto padiglioni , e trabacche, e 
chi non hebbe panno lino , sì le fece dibuonebiancheìi Ipro , e di Guanto, e 
tagunaro di tutto H paefe il carreggio , e tutta fornimento d'osle; e armar fi 
nobilemente, e tutti per compagnie d’ani, c di meslieri,con fopfauuefh nuo 
Medi fini drappi diwfatal vna compagnia dall' altra , e furonobenc 5000 . 
buomini d'arme, e tutti fi giurarono infieme di mai non tornare a lorcafa , 
ch'egli hanrebbono buona pace dal fte, o di combatter/} con lui ,econ fua 
gente, peroche meglio amauano di morire alla battaglia , che viuere in fer- 
tuggio . E così caldi, e difperati ne vennero al ponte a Guarefcona Copra la. 
Lifcia, preffo di Lilla , e accampar fi contro all' otte del l{e di Francia , c per 
loro araldi ( ciò fono buomini di corte ) fecero richiedere lo pedi battaglia . 
Quando lo Pavide venuto così grande efercito di Fiamminghi in così pic- 
elo! tempo, e così dilpofili a battaglia, fi marauigltò molto, e temette forte ha 
uendo ajfaggiata a Monfimpeuero la loro difperata furia . £ richic fe tlconfi- 
glio de' /noi Baroni , de' quali non v bebbe neuno si ardito che non ha U'/fe te- 
mei. ga, dicendo al !{e di concordia . Bene che Iddio ci d-.fi fe vittoria di loro, 
non farebbe finga pericolo della noftragcnte,e cara b irofia,peroche fi con 
batteranno come gente difperata . Ter laqual co fa il Duca di Bracante, che 
tra venuto come megano col Conte di Sa nota nell' oste del fte , fi tramifero 
d'accordo, e di pace dal ftc a Fiamminghi . Exome piacque a Dio oer la te- 
ma deFrancefcbi la pace fu fatta , e fermata in qu.fi 0 mo io . Che i Fiam- 
minghi rimarrebbono in loro fr mchigia, e libertà per lo modo antico, e con- 
finerò , e che c'riaurebbono 1 loro / ignori liberi delle carcere del l{e ( ctòert 
Mcfter Ruberto di Settona primogenito del Còte Guklo di Fiandra che Cue 
tedéa ad efier Cóte,c Mfier Uuigliebtio di Fiandra', e MfierGuìdocdi 7 {a- 
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murro, fuoi fratelli, e più altri Baroni, e Cattali eri, e Borgefi Fiamminghi pre- 
fi ) e che il F(e restituirebbe al Conte d'Vniuerfa figliuolo del detto M. Ru- 
barlo la C onte a d’ff, niuerfa , e quella di Inficilo , lequalt per la guerra lo t{e 
li bauea tolte, e leuate . Dall'altra parte i Fiamminghi per patti delia pacete 
par ainrnenda del I\e, lafciauano a queto tutta la parte di Fiandra dal Ftttme 
della Licia verfo branda , che parlano Ticcardo , cioè Lilia, Doai , Orti , e 
Battona con più altre villette ; e oltre a ciò a pagare al p.e in certi termini, 
libbre dugentomila di Tarigini buoni . E così fu giurata, e promeffa , etneffo 
in affeguigione, ed in quello modo bebbe fine l' afpra guerra dal f{e di Fran 
eia a' Fiamminghi . Lafceremo diquefla matera , che firn fine ha bauuto , e. 
torneremo a' fatti d'Italia, e della Città di Firenze, che affiti nouità v' bebbe 
in queftitempi, e prima della morte di Vapa Benedetto . 

-Coinè inori Papa Benedetto , c delia lezione di Papa Chimen- 
to quinto . C a i*. L X X X. 

N Egf anni di Cristo ifo^.addi ij. dclmefedi Luglio mori Tapa Be- 
nedetto nella Città di "Perugia, e dtffeft di veleno, che {landò egli a mm 
faamangiare, gli venne vn gioitane vcflito , e velato in abito di femmina, 
come feruigiale delle monache di SantaPetomellamonafìerio diTerugia , 
con vn bacino d argento, iti entro molti belli fichi fiori, e prefentogli al P apo- 
da parte della Baieffa di quel M unifiero fua denota : il Papali riceuette a 
gran fefi a, perche gli mangiaua volentieri ; e fawga farne fare faggio, per- 
che era prefentato da femmina , ne mangiò affai , onde incontanente cadde 
malato, e in pochi di morto, e fu foppellito a grand' onore a’ Frati Predicate 
ri ( ch’era di quello ordine ) Quefli fu buono . e oneSlo huomo , e fu gì ufi a, e 
di finta, e religiofa vita , e bauea voglia di fare ogni bene , e per intudia di 
certi fuoi Frati Cardinali ( fi dice ) il fecero per lo detto modo morire . Onde 
iddio ne rendè loro ( fe colpa v’heb botto) in brteue affai gitifta, e aperta pu- 
Irgione, come fi moflerrà appreflo . Che dopo la morte del detto Papa nac- 
que fctftna, e fu gran difeordia tra'l collegio de' Cardinali in eleggere Papa, 
e per loro fette. Perocbe per fetta erano diuifiindue parti quafi eguali . 
Dell' : vna era capo Meffer Matteo Boffo de gl’ Orfini con Mefler Francefilo 
GuatMi nipote di Papa Bonifàgio;c dell’altra era capo M.Tfepoleone del- 
li-Orfini dal Monte f'I Cardinale da Prato, per rimettere i loro parenti,c ami* 
ci Colonefi in iflato;ed erano amici del fie di Fracia,e pendeano in ammoGhi 
bellino. Ed effondo flati per tòpo di più di 9. mefi nncbiufi-,ecofbettiper li 
Peruginfperclx chiamaffono Papa , e non poteano battere accordo, alla fi- 
ne trouandofi il Cardinal da Prato con Meffer Francefco Guatati Cardinale 
in fagreto luogo diffe . Jfoi facciamo gran male , e guaftamento di Santa 
Ghie fa a non chiamarPapa . E Meffer Francefco rifpuofe. Bimane e' da me* 
(fittilo da Prato rifpuofe . E fe io citrouafie buon mego farefie contenta * 
Quegli rjjpofe dj sì . E così ragionando infieme,vcmcro aqutflq concordia 
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per induflria, e figuriti del Cardinal da Trato, trattando col detto M. Pr ?- 
cefcoin quello modo li diede il partito. Chel'vno collegio peritarvi* 
ogni filetto elegeffe tre oltramontani ,foffi centi huomini al Tapato , cui a 
loro piaceffe ; e l'altro collegio infra quaranta dì prendere l'vno di que’tre 
cui loro piaceffe , e quegli fofl e Vapa . Ter la parte di Mefier Francefiofi 
prefe di fare la legione credendo fi prendere il vantaggio, ed eleffiro tre A» 
ciuefioui oltramontani fitti , e creati per Tapa Bonifigio fio gio , molto 
fio i amici confidenti, e rimici del fre di Francia loro auuerfario, confi dando/i 
quale che l'altra parte p rendefie d'hauer Tapa a lor finno, e loro amico : in- 
fra quali tre fi l'vno il primo, l' Arciucfcouo di Bor della più confidente . il 
fauio ,eprouueduto Cardinal da Trato fi pensò che meglio fipotea fornire 
loro intendimento a prendere Mejfcr pantondo del Gotto Arciucfcouo di 
tordella, che nullo degl’ altri, con tutto che fojfe creatura del Tapa Bonifi- 
e non amico del ffe di tracia, per offefe fitte a'fuet nella guerra di Gua 
feogna ; ma conoficendolo huomovago d'onore, e di fignoria, e che era Gua 
feone che naturalmente fono cupidi, che di leggieri fi potea pacificare col 
t(e ; e così prefero il partito fegretamcnte,e perfiramento, egli, e la fua par 
$e delccllegio . E fermo dall'vno collegio all’altro le carte , e cautele delle 
dette conenuenge , e patti , per fne lettere propie , e de gl’ altri Cardinali di 
fua parte fenfiono al %e di Francia , e inchiufono dentro fitto il loro figgel - 
io i patti, e emuegne , e la commiffione da loro all'altra parte del collegio, e 
perfidatitnejfi,e buoni corrieri ordinati per li loro mercatanti, non frinendo- 
ne nulla l’altra parte, mandarino da Terugiaa Tarigiin vniici di, canno - 
nendo, e pregando il I{e di Francia per lo Tenore delie loro lettere, cbes'egli 
voleffe tacqui Ilare fio Sfato in Santa Chiefa , e rilcuare i furi amici Colon - 
nefi, che' Inimico fi ficeffead amico, ciò era Mefier l\amonio del Gotto,Ar 
ciuefcouo di Bordella , l’vno de’ tre eletti più confidente dell’altra parte, cer 
tondo i e trattando con lui patti larghi per fi , e per li amici fuoi , perche in 
fio mono era rime/fa la legione deli vno di quelli tre, cui alni piaceffe. Lo,I{e 
di Francia hawite le dette lettere, e commeffi oni fu molto allegro , e follictto 
oU’tmprefa . In prima mandate lettere amicheuoli permcffiinGuafiogna 
all' Ardue feouo di Bordello, che lift fic effe incontro , che li volea parlare ; 
e infra fii die fi il Be perfonalmente co poca compagnia, e fegreta in vna fo- 
resta a vna Badia nella contrada di Santo Giovanni Angiomi . E vdita la 
Mefia , e giurato in fu l’altare credeuga , lo B e parlamentò con lui con belle 
parole, per racconciarlo con Mefier Carlo diValos ; e poi sì li difie . Vedi 
ciuefcouo, io ho in mia mano di poterti fir Tapa s’io voglio , e però fono 
■venuto atei perche fi tu mi imprometterai di firmi fri gragie ch'io ti do- 
manderò, io ti firà quello onore ; e acciocbe tu sif certo che io ne ho il po- 
dere truffe fuori, e inoSlrolli lettere , e la commiffione dtll'vno collegio, e del 
l’altro . il Guafcone conuoitofo della dignità Tapale , veggendo con effetto 
tome nel I\e era al tutto il poterlo fir Tapa , qua fi Stupefatto i'allegrcga , 
Ufi fitto a piedi, e dtffe » Signor mio ora conofco che m'ami più che huomo 
* Z $ chef a. 


Di Giouan Villani 

che fia,e r itomi rader bene per male, tubata comodane, ed io ad ubbidire, 
e tempre farò così difiofio . Loppio rileuò fu, e baciollo in bocca , e poi li 
difie .Le fei fpegiah gragie ch'to voglio da te fon quatte . La prima che mi 
riconcili/ perfettamente con Santa CÌiiefa , e fittimi perdonare il misfatto, 
ch'io con.mifi perla prefura di "Papa. Bonifacio . La feconda di ricomunicar 
ne, e miei figliaci . La terga che mi conceda tutte le decime per 5. anni dei 
Reame ad aiuto alle fpefe fatte per la guerra di Fiandra. La quarta che tu dif 
farai, c annullerai la memoria di "Papa BonifixgiotLa quinta che tu renderai 
l c nere del Cardmalatico a M. Iacopo, eaM. Piero della Colonna, e rimet- 
tergli ir fiato, e che farai ccn loro infime certi mici amici Cardinali. La fifi « 
gragia,e promejfa mi rifeibo al luogo, e tempo, ché fegreta.e grande. L’Ar 
ciutfpr orni fe tutto per far amento in fui Corpus Domìni , e oltre a ciò li 
diede p fi adico il fratello, e due fuoi nepoti;e lo Re promifi , e giurò a lui di 
farlo elegger Papa. E ciò fatto con gride amore fi partirono, menandone il 
Re i detti fi adibii fitto couerta d'amore, e di riconciliarli con M Carlo, ero* 
noffi a Parigi. E incontanete rifcriffe al Cardinal da Prato j aglialtri di fm 
collegio, ciò chauea fatto, e che ficuramente eiegeffono Papa M. Ramando 
del Cotto Ardue fi olio di BorAclla, sì come confidente, e perfetto amico .R cor 
me piacque a Dio la bifignafu sì fillicita, che in $ j .dì fu tornata la rifiofito 
a Perugia molto fegreta. E hauuto il Cardinale la detta rfpofta la manifeflòi 
al fecretc al fuo caUegio,e richiefe cautamente l'altro collegio, che quando 1 + 
ro piacefie fi congregaffero in vno,ch' eglino voleano ofleruare i patti, e cosi 
fu fatto di pr e finte . E raunati infieme i detti Collegi, e come fuv fogno a ra 
tificare, e confermare ì ordine di quejli patti con vallate cartc,e faramentifut 
fatto Jolenncmente. Ciò fatto per lo Cardinale da Prato, propofiufautamen- 
te vita autorità della finta fcrittura, che a ciò fi con ficea , per la autorità a 
lui commejla per lo modo detto, eleffe Taf/a il fopraddetto Ài. Ramando dal 
Cono jtrciuefcouo di Bordella, e quitti con grande allegrerà da ciafcuna par 
te fu accettato, confermato, e con gradi boci cantato.Te Dcum laudamus. 

£ non ftppiendo-la parte- di Papa Bonifùgio lo nganno^' Itranello, com'era 
andato, angt fi credeano batter per Papa quell' hitomo-,dtxui pià fi confida- 
vano. E gittate /itoti le polige della legione, gran conta/} 0 , e guffe hebbe tra 
loro famiglie, che ciafiuno dicea ch'era amicodi fua parte. E ciò fatto# vfei 
ti i C ordinali di là oue erano ine hi ufi incontanente ordinaro di mandarli la le- 
gione ,e dicreto oltremonti,oiiera. Q/ttefla legione fu fótta addi j . di Giugno, 
li anni di Cristo i federa fiata vacante la fedta Apofiohca io. mèfi,* 

x 8 .dì. H abbiamo fatto sì hmgamengione di quefi a legione del Papa perla 
fittile * bello inganno come fatto fue,c perafiempro del futuro, perochegram 
cofe nejeguiro come infrangi diremo al tempo del fuo Papato. Equefialegiu 
ne fu cagione , perche d Papato riuenne olii oltramontani , e la Corte n'andi 
oltremonti ; sì che del peccato commeffo perii Italiani Cardma&delLtimor- 
te di Papa Peredetto (fe colpa v'bcbbono- ). e della frodolente legione fimo* 
bene rasiirati d<LGuafioni,c<mc appnfio diremo.» 

Della 
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DtUi eorónàtiòoe <K Papa Chimento quinto, e de’ Cardinali 
che fece. Cap. LXXXI. 

Y) OttàtèJa ìegione el dicreto all'eletto Vapa Arciuefiouo di Bardella > in- 
ai fino in Guafcogna,dou' egli era, accettò il "Papato allegramente, e fecefi 
nominare "Papa Chimeto quinto, e incontanente mandò per Jue Icttere-citan 
do tutti i Cardinali, che funga indugio venijjero alla fua coronazione a Leo- 
ne fopr al {[odano in Borgogna, efimtle richiefe il {{e di Fracia,e quello d'In- 
ghilterra, e quello d'Araona* tutti i nominati Baroni di là da'monti,chefof 
ano dia fina coronazione . Della qual richefta, e citazione fa maggior parte 
de’ Cardinali Italiani fi tennero granati, e forte ingannati, credendole ha- 
uuto il dicreto "veUifleaftoma a coronarfì . E M. Matteo Hoffo degl'Orfini, 
cbeeraTnorede CardmaltfCl putaltempato,e<bemal volt fieri fi partiua 
del fuo paefe, auuedendoft dello’ nganno cb’egliie lafuapdrte hauea hauuto 
di que Ha legione , diffeal Cardinale da Prato* Venuto fé' alla tua di con- 
ducerci oltremonti,ma tardi ritorna la Chiefa inltalia,s\ conopeo fatti i Cita 
/ ioni . £ venuto il Papa, e fuoi Cardinali a Leone fopra il {[odano fu coro- 
nato, e confegrato Papati di di San Martino addi n .di Ifouembre gli 
anmdiCK isto i jo [.in prefenga del {{e Filippo di Francia,e di M. Carlo 
di-VdoFjC di molti altri Baroni . jlquale comepromeff i hauea ,il detto {[ e ri- 
comunicò* re sittuì in ogni onore, egragia di Santa Cbiefa , laquale gli ba- 
nca le uata Papa Bonifùgio* donogù le decime di tutto il fuo {[carne per 5 . 
anni, ed a richefta del detto F[e,per le prefentì digiune addì 17. di Decembre 
fece 1 1. Cardinoli, tra Guafcoiti,e Frane efebi, amici, e vficiali del l[e , intra 
quali, come promefio hauea, fece Cardinali M. lacopo,e M. Piero della Co- 
lonnate nsiituiUi in ogni grazia, c hauea lor tolta, e leuata Papa Eonifàgto. 
E confermò al I[e Giamo d'Araoua il briutlegio che gli hauea dato Tapa Bo 
tufhgio del {{carne di Sardtgna . E ciò fatto fe n’andò cofuoi Cardinali , e 
tòri tutta la Corte alla fua Littadc di Bordello , oue tutti i Latini , cosi bene i 
Cardinali,come ti altri fwron mal veduti, e trattati, fecondo il grado della lo- 
ro dignitade , peroebe tutto guidauano i Cardinali Guafconi , e Francefchi . 
Pfel detto verno fu grtmdyfmo freddo per tutto il mondo, e fi egualmente cl 
tremòti che ghiacciò il {{odano si*he vi fi potea pafiare a piede, e a ramilo, 
t tutti li grandi Filoni, il f{eno,e la Mofa,e Senna,e l'Era, e lo Scolto ad An- 
guerfa, ed eziandio ghiacciò il Mare di Fiandra , e delle marine d'Olanda , e 
Sfonda* Danefmarche più di tre leghe fi a Mar e, che fu gran marauiglia.La 
feeremo i fiuti del Papa, e torneremo a noftra ruoterà defitti di Firenze . 

Come i Fiorentini c’ Lucchefi adedìarono , e v infero riftoia. 
Cap. LXXXI I. 

Nel dettoan.\\o[.hauèdoiFior.hauutelcmutazìonidetteaddietrodellacat 
aiata de’Biàcbi ,e dell# lor arfiontdcl fuoco* della lor venuta alle porti* qUa 
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patte Bianche Ghibellina J cacciata , e vinta in tutte parti quafi di To frana, 
fialuo della Città di Tifloia ( che quella fi tenca per parte Bianca col fauore 
de'Tifam , e Aretini , ed eziandio de’ Bologne/i , i quali fi regge ano a parte 
Bianca ) dubitando i Fiorentini che non creficefte la loro potenza foHcncn-- 
do Tifloia , sì fi prolùdono , e chiamarono lor Capitano di guerra pubertà 
Duca di Calaurafigliuolo,e primogenito rimafo del B* Carlo fecondojlquale 
venne in Firenze d' \Aprile del detto anno con vnamafnada di-^oo. Caua— 
lieti oiracnefi, e Catalani , e molti Mugamri a piede , laqual fu molto bella 
gente , e hauea tra loro di valentri nomati buemini di guerra, il quale da’ 
Fiorentini fu riccuuto a modo di I{e molto onoreuolcmcmc ; e ripofato al- 
quanto in Firenze, s’ordinò l'oCle J òpra la Città di Tifloia per li Fiorentini , 
e Lucchefi, e li altri della compagna di parte Guelfi di Tofcana ; e moffono 
benauuenturofamente col detto Duca lor Capitano addì io . del prefentc me - 
fé di Maggio ; e Lucchefi , e altre ami fià vennero dall'altra parte , e circofi 
darono la Città intorno intorno con le dette ofii , e guaft amila d' intorno ; e 
poco apprcjfo l'affo faro , e peccarono ai difuori con più battifolli , siche 
tiullo.vi potea entrare , ne vfeire . Dentro v’ erano tutti i Tiftolefi Bianchite 
Ghibellini, c Mcfrcr T olofato de gl' liberti, con mafnada di $ oo. Cattali eri, e 
pedoni affai per li Bianchi , e Ghibcllir J aliati di Tofcana . E fraudo i I io* 
renimi nella detta ofre intorno a Tifloia , lineano vn altra piccola ofle nel 
Vald'iArno di fopra , all'afredio del Cali elio d'Oflina , ilquale baueano fatto 
rubellare i Bianchi , e quello hebbono a pani del prefeute mefe di Giugno , e 
fecerli disfare le mura , e le fortrge per la detta ofre ch'era fopra Tifloia . 
Mefjer Tfepoleone delh Orfini,e'l Cardinal da Trato a petizione de' Bianchi 
e Ghibellini riebiefero Tapa Chtmento , che fi doueffe interporre dimetter 
pace tra Fiorentini , egl’vfciti , come hauea cominciato il fuoAntecefforo 
Tapa Ecnedetto,per bene del paefe d'ltalia,e effe e'fkceffe leuarlofre da Vi 
Jloia . Onde il Tapa mandò due juoi Legati Cherici Guafconi , e del mefe di 
Settembre furono in Firenge , e nell' oste , e comandarono al Comune , e fi - 
mile al Duca piiberto, e a' Lvccbcfiie agli altri Capitani dell' olle che fi do- 
uejfon leuare dall aftedio di Tiftoia fotto pena difcomunicagione . ^tlqua- 
le comandamento i Fiorentini , e Lucchefi. dtfubbidenti non fi partito dal- 
l'afredio . Ter laqual cofia i detti Legati ficomunicaro i Bettori delta Città , e 
Capitani dell' ofte, e può fono interdetto alla Città di Firège,e al contado. li 
Duca B!}bcrto per non difiubbidire al Vapa, fi partì dell’ode con fina prillata 
famiglia , e andonne a Corte a. Bardella , e lafciò nell ofle fiuo Maltfcalco M. 
Dego della Batta Catalano , e tutti i Caualicri c hauea menati al ferutgio de 
Fiorentini , e alloro follo. E i Fiore tini, e Lucchefi rincrefcendo l afelio ai 
continuo, conuenne che tutti i Cittadini vàndaffouòt o mandafrono come toc 
caua per vicenda , o pagafrero vna impofia, com'era tallito per capo d' buo- 
no, laquale fi chiamatù la Sega;. Tfel detto off. dio hebbe molti badalucchi , 
e afta’ ci a cauallo, e a piede, e dannaggio dall vna par ìe,e dall altra : peroc he 
dentro hauea franebemafnade l e cbiertfprefio^chcvfcifre , alUmamo era 

tagliate 
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tagliato il piede,e afta femmina il rtafo, è ripinto indietro nella Città per rn 
Ser Lado d'^tgobbio crudele, e difpiatato vfictalejlquale perii Fiorentini fu 
foprannominato Longino . E così flette, e durò la detta o/le tuttala vern no, 
non lafciandoper tieni, picue,o ghiaccio. Tacila fine venendo a quelli dentro 
menò la viuanda,efenter.doche di Bologna era cacciatala parte Bianca, ha- 
uetido perduta ogni fperàr.Ta di ficcor fi, s' arredi ronchine le perfine, e tcn 
non fi infino a tanto che india vi rima fé a mangiare, battendo mangiati i cavai 
li,cpane di faggina, e difimola nero come morale- duro come finalto, e queU 
lo ancora fallito loro. E ciò fu addì i o.del mefe d\A Orile i $o 6. E rendutala 
Terra, si tìvfc iremo le mafiradc,e caporali de' Bianchi, e Ghibellini. E battuta 
la detta vittoria di Viflòia i Fiorentini,e Lucchefi feciono tagliare le murale 

10 fleccato,e rouinare ne'fcffi,e più torri, e foriere disfare, e'ì Contado di Vi- 
fiota partirono per metade. E la parte di Leuante, e del monte di fitto co tui 
te le Caflella,el piano infino pi effo alla Cittade , hebbon in parte i Fiorentini , 
briuilegiandofi a perpetuo } e fecero disfa re la rocca di Carmignano per leuar 
lòfi dalla vtfln di firenge, laquale i Fiorentini baueano comperata da M. Al u 
feiatto Fran gè fi, che gliel'h'attea donata Mi Carlo di Patos , quando fu pacia 
ro in Tofcatta. E' Lucchefi hebbon dalla parte di Vanente dalla Città in là,di 
•verfo Serraualle,e rutta lamontagna difipra.E la fignoria della Cittàrimafe 
éùPtorèiini, e a' Lucchefi, dell’vno Vodeflà,c dell altro Capitano. E perqueflo 
moda fu abbattutala fuperbia,e gradega de’Vi(lolefì,e puliti de'loro peccati, 
c recati a tanto feruaggior. E ciò fatto tornarono i Fiorentini in Firenze con 
grande allegrerà, e trionfo. E a M. Bino de'Gabbneli d\Agobbio alloraVodé 
fta-di Firenze, e Capitan dcll'ofle intrado in Firenze gli fu recato /opra capo 

11 palio di drappo ad oro per li Caualieri di Firenge.Ff fimìle modo fecero i 
Lucchefi alla lor Vodéfta a loro tornata di Lucca, jfel detto anno fu grà caro 
in Tofc.e valfelo flaio del grano allamifurarafa in Firegevn mego fi. d’oro. 

Come là Città di Modana , e di Reggio fi rubeflarono al Marchefè 
da Efti, e come furono cacciati, i Bianchi dì Bologna.: 

C a p. L XXX III. 

N Eldettoanno i jerf. delmefedi Febbraio firubcllòal Marchefe jlgp 
da Efti la Città di Modana, e quella di peggio, le quali per lungo tempo 
bauca tenute, e fignoreggiate tirannefeamente, e refìonfi a comune, e aliber 
tà . E nel detto anno in Colende di Margo reggendofi la Città di Bologna a 
parte Bianca , e bàttendo compagnia co Bianchi , e Ghibellini di Tc frana, 
e di Hpmagnav.il popolo di Bolognà che naturalmente é'Guelfiy, non pia- 
xendo lor si fatto reggimento , e compagnia co'Gbibellint loro antichi ru- 
mici, e per confortò, e fodiucimento de' Guelfi di Firenge leuarola Città a 
remore, e con armata mano cacciare della terra,erontado i caporali di par- 
ti Bianca, e Ghibellina, e tutti v fri ti di Firenge , e sbandirli per rubelli , e or- 
dinaro che niuno Bianco,e Ghibellino fi lafciajje trouare irt Bologna, o nel di 
Sfreno, fitto pen a dell’ attere , e perfino, andandoli cercando ,tntc ridendo 

con 
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con loro bargello deputato per lo popohfopra ciò coitgrtm feguìto Hi ma/né 
dieri . E feciono i Bolognefi incontanente lega , e compagnia co Fiorentini, 
e co Luccbcft e altri Gudfi di T oftana , 


Come fi leuò in Lombardiavrt Frate Dtlcino, con gran com paghi* 
d’Eretici,e come furono guadi. Cap. LXXXlIII. 

N EI detto anno nel contado di Tipara in Lombardia vn frate B (ricino, il 
quale non era di regola ordinata, ma fraticello fenica ordine, con errori 
fi leuò con gran compagnia d'eretici huomtni , e femmine di contado , e di 
montagna di picciolo affare : proponendo, e predicando il detto Frate, fé ef- 
fer -vero *Apcjlolo di Cristo , e che ogni cofa douea eflere in carità , e ro» 
mure , e fìmde le femmine , e v farle a comune non era peccato , e più altri 
fcgi articoli di refiapredicaua . E opponeva che'l "Papa, i Cardinali, e gl al- 
tri Prelati, e rettori di Santa Chiefa non ojferuauano quel che doueano,ne la 
vita angelica ; e che egli douea effer degno Papa ; ed era con feguito di più 
di tremila huomint, e femmine, fi andò fi in fu le montagne viuendo a comune 
aguifadiltefhe , e quando faìliualoro vittuagha, prendeuano , e rubammo 
dovunque eglino ne trouaua.no , e così regnarono per due anni. . Alla fine rm- 
crefceudo a quelli che feguiuano la detta dtjf iluta vitajnolto ifcemàfua fet- 
ta, e per difetto di viuanda,e perle neui che v erano fu prefe per li Pfparcfi 
i ed arfo egU con Margherita fua c<mpagna,c con pii altri buomini, e femmi- 
ne, che con lui fi ritrovarono in quelli errori . ■ « 


Come Papa Cbìmcnro fece Legato in Italia M. Ncpoleone degl’ Or- 
fini, e come fu male riceuuto. C a p. LXXXV. 

N Ell anno t io6.hauendo rapportamene Papa Chimento da' Legati thè 
mandò a Firenze come i fuoi comandamenti non erano effutl ybbiditi 
dilettar Co sieda Pifioia, sì fi indegni contro a’ Fiorentini^ per fodducimen 
to , e configlio del Cardinal da Prato ,fi fece Legato , e paciaro generale in 
Tofcana,e per tutta Italia Mefier T^epvleenc de gl’ Orfini dal Monte Cardi- 
nale ; e dirgli grandi briuilegi,e autoritadi. liquale fi parti da Leone foprJl 
Hpdano , e venne di qua ; e mandando a Fiorentini che volea venire in Fi- 
renze per jnr pace, e concordia da loro a loro v/citi , quelli che reggerne la 
Città ter foretto di lui non vollono ; onde da capo li rifcomunicò, e confer- 
mò lonterdetto,eandonnealla Città di Bologna del me fedi Maggio; e Pe- 
lea fimilemente pacificare i Bolognefi infieme , e rimettere in Bologna i loro 
vfeiti Bianda, e Ghibellini. Que che reggear.o la terra hauendo prefo foret- 
to di lui, perche pare a che fhuoraffe i Ghibellini, e per fodduchnento de Fi e- 
■ rentini di Bologna, villanamente C accomiatarono,e minacciarono per lo bar 
gello della perfona,fe non votaflc la terra . Ilquale fianca indugio fi partì , e 
andonne alla Città dì Imola in Romagna, che fi teneaperli Bianchi, e GhibeL- 
tni . E ondandone per lo contado di Bologna , li furono rubati , e tolti molti 
1 de fuoi 
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definoi arntfi,efomc; perlaqualcoft il detto Legato aframente procedet- 
te /opra luto pcr.ifiommica , e interdire la tenace priuolli dello fi lidio, e /co- 
municò qualunque /coiaio andafie a Bologna a fi lidio . 

Come ì Fiorentini* aflcJiarono v e p re fono monte A cinico , e Hisfc- 
ci4.tIo,e fcrono fare la Scarperia . Cap. LX XX VI. 

Li detto anno del mefe di Maggio i Fiorentiniandarono ad offe/ opra ti 
' ( aficllo di monte- M.ctnico,iltptal Cafiello era de Signori f^baUiniitt Mu 
gelio , ed era molto bello, ricco , efortiffimo di (ho, e di doppie mura , pero- 
che lo bauea lor fatto edificare con grande (pendio T e diligenza il Cardinale 
Ottautanolor conforto . 1 ifelqual Cafiello s erano ridotti gran parte dcgl'p'- 
baldmi,e quafi tatui rubclh buuicbi,e Ghibellini vfeiti di Firenze, e iacea- 
nò guerra, e /ogpogauauo tutto' l Mugello infitto all'Vccellatoio . £ al detto 
Cafiello I lette l effe tifino all’Mgofio vegnente, gittandoui dfici^e faccendo- 
ni caue . Ma tutto era in vano, fé non che gl Vbaldmitra loro vennero a feon 
cordiale liuto di Mugolino dafenno ilpatteggiaro co' Fiorentini, per mano 
di M. Ceri Spini r ch'era lor parente ; e diederlo per promefi'a di quindici 
.mila fiorini d oro , onde di gran parte n bebbono mal pagamento; eque’che 
- v'eran dentro f abbandonato , eandaronne foni , e fallii , el Cafiello fu tutto 
dibattuto, e a ù fitto perii Fiorentini , che non vi rtmafe caft , ne pietra fo- 
fra pietra.E/cccr fare i Fiorentini giufo al piano del Mugello nel luogo det 
to la S carderia vna terra per far batti folle agl’ybaldini, e tot loro i loro fe- 
deli, e farli fianchi, e monte jlcinico mai non fi poteffie riporre. E comincio fi- 
fi la detta terr a ad edificare addì 8 . di Settembre gl' anni di Cristo h o 6 . e 
puofonle nome San Bemabà . E ciò fitto del mefi d' Ottobre appreffo i Fio- 
rentini caualcaro con loro ofie oltralpe, e guaftaro tutte le terre degl'ybafi 
dini, perche haucan fatto gucr.ra y e ritenuti i Bianchi, e Ghibellini.. 

Come i Fiorentini rifòrtifi'caro il popolo , dècerc i! pri- 
mo efecutore deU’ordinamcnto della ^indizia. 

C x p. L X X X V I I.- 

P arendo a popolani di Pirenge che i foro grandi, e p off enti liauffi r prc- 
Jo/orga, e baldanza per la guerra (atta, e vittoria battuta contrai Bian- 
chi , e Ghibellini, e vfeiti di Fi cenge , sì vollon riformare il popolo di Fi- 
renze , e cbiamaro h diciamone GonjàlonieridcUc compagnie , e che 'iati 
À popolani per contrade comi erano ordinati , qmtxùr&i, figlio fife, trai fono 
con armi a' loro Confà Ioni, e ali offerta della fetta di San Giouanniandafi'e- 
to co'detti Gonfaloni ,.che prima s'andaua dafiuna delle 1 1 . arti da per fi,, 
c fitto loro Gonfalone della detta arte . E ciò ordinato , e mi-fio in ordine 
di giufiigia diedon oi loro 1 9. Gonfaloni a Utodo'd' infegiie delt antico popo- 
lo vecchio ; e poi al- tempo cke'l Cardinale da Trato venne in Firen-ze, era- 
no mondiate, Bene erano al fito tempo venti Gonfialo* fi. che nera v n 
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ballano m San Vitro Scheraggio, cbefilqfctd>e dove al tempo del Cardinal 
da Trato non v banca ne gonfaloni noma altra infogna , fe non tarme delle 
compagnie ’ y e croce del popolosi vi s'aggim/efapra ciafiun gonfalone il Ra 
jiTcllo del, arme del CayIo » c chiamo/fi il buon popolo vecchio Guelfo » e 
quejlo fu fattodelmefe di Dicembre i]o 6 .e delmefe di Margo appreflo 
per fortificamento del popolo fecer venire in Firenze lo ificutore devi' ordì 
namenti drìla giufiigia.ilquale douefic inchiederete procedere cotto a Gran 
di , che ojfendcfiero a popolani . E'I primo efecntore che venne in Urente 
hebbe nome Matteo, cfu della Città d'omelia di Terra di /{orna, e fu valen 
tre huomo,e molto temuto d<t Grandi, e fatto Caualierc per lo popolo. Delle- 
quali nouttà, e rifornì igieni di popolo iGrandi fi temer force granati. 

Di grande guerra clic fi cominciò al Marchcfe di Ferrarle come 
.egli mono. Cap. LXXXVlII. J ' 

XJ ^ dettoanno i ]o 6 . ip* eronefi, Mantouani , e Brefciani fecer lega in- 
A ' /?«**» e gran guerra mofiero al Marche fe jtgp da E(ii , ch’era /ignote 
di Ferrara per lo fo fretto prefo di lui, eh' egli non volefie efier /ignote diLom 
bardia, perche ha uea prefa per moglie vna figliuola del I{c Carlo , e corfono 
Ufua terra, e tolfonghpiù difue Caflella. Ma l’anno apprefio fatto fino sfar- 
K°> e con l auto della gente di Tiemonte, e delire Carlo fece ofle grande fo- 
pra loro,ecorfe le lor terre, e fece .loro gran dannaggio ; mapoco tempo ap 
prc/fo ammalò il detto Marchefe, e morì in grande flento, e miferia . Quefii 
fu il più leggiadro, e più poff mte, e ridottalo tiranno di Lombardia, edilui 
non rimafi ne/f uno figliuolo madornale . E nmafe la fua terra, e figo ona in 
gran qui sì ione tra fratelli, e nepoti.cvnfuofigliuol bafuirdo, c'hauea nome 
Mcffer Fr ance fio, ilquale i Kinigiani molto fauoreggiauano, perdi era nato 
dirmegiaj e molta briga, e guerra con danno deìrinigiani ne feriti appref 
fo , come per innanzi menzione faremo . 

Come Metter Nepolcone Orfini Legato venne ad Arezo, e dettoli* 
che* Fiorentini fecero a Gargofa. Cap. ‘ LXXXIX. 


VT anni di Cri sto 1 507. Mefier 7 /cpolconc delh Orfini Legato per 

*•' la Chie/a fi partì di Romagna, e pafiò in T ofeana , e venne alla Città <F 
•Aregp, e dalli Mrctinifu nccuuto a grande onore. E fiondo in Mrego rami 
tutti ifuot amici, e fedeli di terra di Rfima, della Marca, del Ducato,e di Ro- 
magna, egl'vfiiti Bianchi, e Ghibellini di Firenze , e de.V altre terre di To- 
fiana in quantità di millefettecento Caualieri , e popolo grandi/pmo per far 
guerra a Firenze . I Fiorentini fintendo fua venuta, e radunata ti fi gitemi- 
■ro,e richiefiroli arniche trouarfi nel tomo di tremila Caualieri,e più di qum 
iicimila pedoni, e far tir enfi di Firenze deime fe di Maggio, non attendendo 
cbe’l Legato, olafua gente gli a/fali/fe; e con loro otte fiondarono franca- 
mente infui contado i' sfrego, e tennero la via di fald’ Ambra , guadando 
v - >‘- J ilpaefèi 
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tlpaefie , e prefetto più-Caflella del C emme d' ,At ego , e de gfiVbertini , e 
fecerle disfare . E andando- verfo sfrego , fi puojono ad offe al Caflcllo 
di Gorgo fa e quello flrinfiero per battaglia , e con difi ci , ed erano per ba- 
tterlo ; ma il Legato pcrleuarfi da do/fio la detta ofie , con fottio configlio 
de' buoni Capitani di guerra che erano con lui fi p.ntl d’ strego co la fuagen 
te , e fece la via da Bibbiena per lo Cafenttno,e venne infìtto al C afelio di Ro 
mena , mcfirando di fcender l'alpi , e di venire alla Città di Firenge , dando 
fitono che gli douea effer data la terra. I Fiorentini fentendo fitta venuta beb \ 
bongran paura t e gclofia,e fecion gran guardia nella terra ,e rimadarono nel 
ràfie perla largente . Ma innante che i mefifit giugnefifono atte’ dell' ofie fienù 
rono la partita del Legato d‘ \Arego, c come facea la via del Cafientino , e te- 
mendo della Città di Firenge immanente fi ncolfiero;e la fera quafi di notte" 
fi p introno difiordinatatnentc , e tutta notte caualcarono chi meglio potea 
venire . Laqual partila de’ Fiorentini, e de’ loro amici fu fango alcun danno , 
ma non fango gran vergogna di mala condotta, e di gran pericolo .Che fieli 
Legato haueffie laficiatoad jlrego trecento Caualiert,e mille fanti,e alla letta 
m de Fiorentini gli haueffero afialiti,ne tomauano J confitti . Ver lo dettomi » 
do,cbi prima chi poi fi tornarono in Firege ; e fiaputo ciò il Legato fi tornò’' 
con fungente ad jlrego.Dopo quefie cofie il Legato andò a Chiufì, ed al Ca- 
mello della Tieue,e più trattati hebbe co' Fiorentini d'accordo , e mandò loro'' 
jtmbafciadori,cercanio di rimetterc i Bianchii Ghibellini inFircngc co cer- 
ti patti, e pacificarli infieme, e dopo molte riuoltttre i Fioretini non fidand'ofi, - 
etegnendo il Legato in vanafperanga, tutto il trattato tornòa niente . Ter 
laqual cofia il Legato veggendofi non vbbidtto , e ficemato il fitto podere con 
poco onore fi partì di Tofcana,ctomoffì oltremonti a Corte, lafitiando i Signo- 
ri che reggeano Firenge /comunicati, eia Città , e’icontado interdetta. E r:-» 
malti 1 Fiorentini mal dijpofti del pre/ente mefie di Luglio l'anno detto fieccr 
fiopra i Cherici vna graue, e grande rmpofta, e perche non voleano pagare , 
più ingiurie fiuron fatte a’ cherici, e a loro osti , e fittaiuoli , e pur conuenne 
cbepagafifiero,ela Badia di Firenge andandoui lo vfficiale tfattore per lo Co 
mune confitta famiglia , i monaci chiufiero leporti , e fonarono le campane : 
per laqual cofia dal popolo minnto,e da'malandriniicon fiofpignimento di lo- 
ro pofifenti vicini, grandi, e popolari,che loro non amauano,furon corfi a fu- 
rore, e tutti rubati, e poi il Comune , perche haueano fonato voleano taglia- 
re il campanile da piede, e dtsfiecionne di fiopra prefi'q che la me: aie. Laqual 
furia fu molto biafimata dalla buona gente-. 

Come morì il buono A'doardò Re d’ Inghilterra. Cap. XC. 

N EI detto anno 1 3.07. deltnefe di Giugno morì il buono -, evalentre Re 
Edoardo d'Inghilterra , ilqualefiu vno de' fiaui , e valore fi f ignori do' 
Crifiiani al fitto tempo, e benattuenturofio in ogni firn imprefa , di là da Mair 
. aontro a S aracini, e in Cuoi paefi cètra li Scotti,e in Guafcogna contro a’Pran 
■aefichi ,e al tutto fiti fignore dell' Ifiòla d’ Irlanda, e di tutte le buonc&rre d i 
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S cogia fri"* ‘f bel fuo r libello Roberto di Butto fatto fi Re delti Scoti , fi ri • 
d ufi e con fuoi feguaci ab o fchì , e montagne di Scoria, ilquale dopo la morte 
del letto He Edoardo fece gran cofe contro all' Ingbilefi . Appreffo la mor- 
te del detto Re Adoardo ,AloarJo primogenito , prefe per moglie I fabel- 
la figliuola del Re Filippo di Francia, e die dono compimento all'accordo del • 
la quiflione di Guafcogna. e (posò la detta donna del mefcdiGemtaio preferì 
te, laqual'era delle belle donne del mondo . F. poi la Tafana di Riforreffo ve 
gnente fi fece coronare egli, e la Reina con gran fetta. e onore . 

Come il Re di Francia andò a Pitticri a Papa Chimento, p et far con 
dennarc la memoria di Papa Bonifazio. Cap. XCI. 

N EI detto anno i $07. del rnefe di Giugno, effendoTapa Chimento ve- 
nuto con la Corte a petizione del Re di Francia a Tittieri , il detto Re 
con tre fuoi figliuoli , e con Mefler Carlo di Patos , e Meffer Luti Cuoi fra- 
telli con cltri Baroni , e Caualiert , e col Conte di Fiandra , e' fuoi figliuoli ^fi- 
fratelli, Tennero a Titticri. E dato per lo Tapa compimento, e fermanga al 
la pace dal Re di Francia al Còte di Fiandra , il Re di Francnrrichiefe al Ta- 
pa la quinta cofa,che s' banca fatto promettere quàdo li prom if e di farlo far 
Tapa, cioè ch'egli condannaffela memoria di Tapa Bonifàgio , e fncefie ar- 
dere le fue. ofia, e corpo . E fece opporre contra a lui a fuoi.Cberici; e Auu» 
catt$\. articoli, di refia pr off crcndodi frollarli .. Onde il Tapa, e fuoi Car- 
dinali furo ingran turbagione , peroche il Re volea,o per ragione, 0 per for- 
ga fornir le pruoue . E come è detto addietro il Tapa gliele hauea giurato, 
e promefio,e di ciò fi pentea molto, ma non fi ofaua /coprire contro al voler 
del Re, e torto, ebiafmamentoalla Chic fa li parca fare ,feloajfentiffe ; pe- 
roche in Tapa Boni/ngio di ragione non fi trouaut niuna memoria di refia, 
ma fi trouaua per lo fefìo libro Ielle decretali ch’egli fece comporre molto 
cattolico, e vtile ; e per Papa Boni fillio fi troiata mollo efaltata la Ckiefit, 
e accrefeiute le fue ragioni . E ancora più, del collegio de’ Cardinali v hauea 
di quegli c hauea fatti Papa Boni fkgio,e’l Cardinal da Trato intra gli altri 
era vn di quelli ; efela memoria di Tapa Bonifàgiofoffe dannata, comtenid 
che fofitro dijpoflì del Cardinalato : Ter laqual co/a così la fetta de' Cardina 
li,cbaucitno-cenutO'Col %e di Francia, in qnfilo cafo erano contro a Lui, come 
que' della fetta del nepote di Tapa Boni (àgio. E fi àio la Cbieft in quefla con 
tumace,e perfécugione fatta per lo Re,il Tapa nò fapea che fi fare, che mal 
liparcaa rompere fuo Paramento, e peggio a corrompere, e guastar e la Chic 
fa di Roma. Alla fine firignendofì a fecreto config’io col fatio Cardinal d*. 
Trato, che fapea le fuefecrete promeffe, ri li dijfe . fluì non ha che vno ri- 
medio , cioè che ti colimene di/fimular-col Re , e che tu li dica che perche 
quello ch'eli/ domanda di Tapa Bonifagio sì è forte cafo a paffare per le 
Chi" fi, e parte del collegio de' Cardinali non vi fi accordano , conuieneche di 
neceffità , e ancora per più acconcio del fio intendimento, e più abomina-* 
gfp-ic-dclla memoria di Tapa Bonifhgio chele pruoue delti articoli eh’ e- 
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gii appone ,fi fi celane in Concilio generale, e fi a più autentico , ? firmo . E 
per non bauer contatto sì metterai dinanzi al collegio , che per più grandi, 
e vtiUcofc in bene , e flato di Santa Cbtefa , à di bifogno fi fictia Concilio 
generale , e che in quello firai ciò che domanda pienamente ; el detto Con- 
cilio ordina , e componi alla Città di Vienna , per più comune luogo a Fran- 
cafobi , Ingbilefi , T edefebi , Italiani , e a quelli di Livguadoco ; e a quefio 
non ti fi potrà opporre , ite contraddire. E ciò ficcando, tù , e la Cbiefa farà 
iti fua libertà , e partendoti di qui , e andandone a Pierina, si farai fuori det- 
lajua jorga ,edi fuo I{eame . ^il Tapa piacque molto qucflo configlio , e 
tmfelo ad effecugione, e fece la rifpofla al Re. Onde il Re fi tenne forte gratta 
to,ma non potendo bene a ciò cctraddirc,promettendogli il Tapa che bene il 
J bruirebbe , e ficcendogli molte altre gr.:gie,e riebette, acconfentì, creden- 
dofi sì adoperare al Concilio a Pio. n.a , che gli verrebbe fitto fuo intendi- 
melo . £ così fi tomo a 7 arigi, e mandò Luis fuo primo figliuolo in Trattar 
ra con gran compagnia di Baroni , e Caualteri , efecelo alla Città di Tampa- 
tona coronare del bacarne di 7 ^ anatra . E il Tapa p ubhc w o di far i ove ilio, 
a terminatolo da vrianno mnai gi a Pienna con tutta la L arte poco poi vfei 
del Reame di tràcia, e vene a Pignone in Trotta nelle terre del Re P berlo. 

Cerne, c perche modo fu dittamo l’ordine, e magione del Tem- 
pio di Ierufalcm , per procaccio del Re di Francia . 

Cai*. X C I 1. 

XI ridetto anno 1 307. innanzi che l Redi Francia fi partiffeda Corte' 
Tit rieri si accusò, e dinungiò al Tapa per fodducimento de'/uoi vf- 
ficiali , e perceuidigia di guadagnare fopraloro , il Matftro del Tempio e 
la Magione di certi crimini, ed errori , che al Re fu fatto intendere ebe i 
Tempieri vfauano . il primo movimento fu per vnTriore di Monfalcone 
in Tolofana del detto ordine buomo di mala vita , ed eretico, e per fuoi di- 
fetti meffo a T arigi in perpetuale carcere per lo fuo Maettro. E trouando- 
wfi dentro con vnoT^ofjo Deinottro Fiorentino buomo pieno d' ogni ma- 
v l a Z na y ri come huomini difierati d'agni fidate , e malvgtofì , e rei, trouaro 
la detta falfaaccufa perv/ctrdi prigione per lo aiuto del Re . Ma ciafcu- 
mo di loro fece poco appreffo mala fine , che T{offo fu impiccato , et 
Trioremortoa ghiado. Ter voler guadagnare , e far guadagnare al 
la mi/ero innanzi a’ fuoi vfficiali , e' detti la mi fero innanzi al Re . Onde per 
la fua avarizia fi mofie il Re , e si ordinò , e fece promettere al Tapa fie- 
gretamente di disfare l’Ordine de’ Tempieri , opponendo contro a loro molti 
articoli direfia , ma più fi dice per trarre diloro molta moneta , eperifde- 
gno prefo col Maettro del Tempio , e con la Magione . il Tapa per leuarfi 
d°J}° *} A? di Tracia f la richetta che li hauea fatta del condennare Tapa 
Ioni fi. zio come bauemo dettolo ragione 0 torto,chefoffe , $ piacere al Re li 
marni di fio fare . E partito il Re in vn di nomato per fue lettere, fece prea 
ver tutti i T empieri per l'vniuerfo mondo , ed integire tutte le lor Cbiefe, c 
* : * * > magioni 
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mag ioni , e tutte loro proceffioni, lequali erano innumerabili dipodere ,e di 
rii chtga. E a tutte quelle del Reame di Trancia fece il Re occupare per U 
fua Certe , e a Tartgi fece prendere il Matftro del Tempio , ilquàle haueano 
me fra Ciache de’ Signori di Molai in Borgogna con JìJJanta Trini Cavalie- 
ri, e gemili buciniti , opponendo contro a loro certi articoli di refra , e certi 
vi 'l< i i pi coati contro a natura che vfauano tra loro , e che alla loro profefr 
fio,. epuravano ci alare la Magione a dritto , e a torto ,e ad in modo quafi 
come idolatri , e che fr Mattano tulle croci, e che quando il lor Maeflrc Ji u n 
fhgraua, era dinaji elio, e priuato , e non fi ftpéa il modo , e apponi r.do che 
i loro unteti fiori pi r tradimento fecer perdere la T erra Santa, cprender al - 
.laMonJurail Re Luta, e'fuoi. E [opra ciò fritto dare per lo Re certe pritouc, 
li fece tot mentale di dtuerfi tormenti , perche confcfrdfferofe non ji ir nova 
■che nii nte di ciò Vi l: per confi /fare, ne ricor.ofctre. £ legnai doli più utnpo 
•in prigione a grande ilei re, e non fappiendo dar fine al loro proci fio . Mila 
■fini fuori di Varigt a Sa, .lo jintor.io, e parteaS. Luta di Francia in ingrati 
.parco ihiufo di legname j 6. de' ditti Tin pini face legar ciafcmo a vt;a pa- 
lo, e fece loro metta fuoco da più, c alle gambe, e appoco appoco l’vno in- 
.vartgi ali altro , ammonendoli che qual di loro volefjcriconojctre l’errore , e 
peccati loro oppofli potcjfefcamparc . In fu qutflo martoro confortati da' lo 
ro parenti, e amici, che riconofcejfcro , e non fi lafctaffero così vilmente mo- 
rire, e gua ilare , neuno di loro il volle confefiare , ma con pianto,? grida fi 
feufauano , com’erano innocenti di ciò , e fedeli Criiliani , chiamando Cri- 
sto , e Santa Maria , eli altri Santi; e coldetto martoro tutti morirono ,r 
et nfùmarono lor vita . £ riferbato il Matftro loro, e'I fratello del Dalfino di 
Vienna , e Trate Vgo da Teraldo,e vn altro de maggiori dellaMagioneJla- 
ti vfficiali , e Teforieridtl Rjt di Francia furon menati a Thtien dinanzi al 
Tapa ; efuuiil Re di Trancia, e premefio loro grafia fe neonofeefiero il lo- 
ro errore, e peccato , alcuna c (fa fi dice ne covjcfiaro . E tornali a T angine 
venuti due Cardinali Legatiper condannare, e dar fcntenga,e condannare 
l'ordine, folto la detta confi/fione,eper dare alcuna difctpìina al detto Mae 
Jtro, e a’fuoi compagni, efiendo incontro a nofìra Dama drTarigiinfugran 
di pergami, e letto il proci fio , il detto Matftro del Tempio fi leuà in piede 
gridando, chcfofie vdito . E fatto filengio , sì difie, che mai quelle refie ,? 
peccati loro oppofli non erano fiati veri , e che l'Ordine diloro Magione era 
fanta , egiufìa, e Cattolica, ma che egli era ben degno di morte , e vo levala 
fo ferire in pace , per oche per paura , e per Itftngbe del Tapa , e del Re di 
Trancia in alcuna partei' haueano fatto confefiare. E rotto li fermartele non 
compiuta di dare la f attenga fi partirò i Cardinali , e li dtri'Trelati di quel 
luogo, e bitumo covfiglio col Re, il detto Maeflro, efuoi compagni in fu Flfb 
la di Tarigi din augi alla fila del Re per lo modo delli alni loro Frieri furon 
meffì al martorc,e aiftcdo il Matftro appoco appoco, efempre dicendo che fa 
Magicr.e, e li ro religione era cattolica , e gialla , accon.andandcfi a Dio , ? 
a Santa Maria f e fimilefcce il fratello del Dalfino . Fiate Vgo da Toroide^ 
■ ... -«• elaltro 
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e l'altro per paura, del morì oro cónfeffarono ,e raffermar o quei c'h ancona 
ietto dinnanzi al Papa,e al He di Tranciate fi comparo , ma poi morire mife- 
r mente . “Per molti fi difife che furono a tortola peccato d fi rutti per occu- 
parci lor beni, i quali poi per lo Papa furono priuilegiati, e dati alla Magio- 
ne dello Spedale, ma conuenneli loro ricogliere, e ricoperare dal He di Tran- 
ciale da gl' altri Principi, e Signori , e Comuni tanta quantità di moneta che 
con gl inter effi corfi , la Magione dello /pedale fu , ed è più pouera che non 
era prima , hauendo folo il fuo propio , o che Iddio il dimoHraffe per 
miracolo . E lo J{e di Francia e'fuoi figliuoli, o per quello peccato , o per 
quello della prefura diPapa Bonifico bebbono poi molte vergogne, e 
auucrfitadi , come innanzi diremo . £ nota che la notte appreflo che'l detto 
Matfiro,e compagni furon martoriati per Fratine. altri rcligiofi le loro corpo 
ra e reliquie fante furon ricolte, c pattate via in fiacri luoghi. In quello mo- 
do fu diUruttOo eimcffa al nientela ricca , e pofiente Magione del Tempio di 
Gerufdemgianni di Cristo j 3 1 o. Laveremo 1 fatti di Tranciale tornere- 
mo a qw d'Italia . 

Come i Ghibellini di Romagna fconfiilèco i Guelfi , e M. Ghiberto 
da Coreggia fu cacciato di Parma. C a r. X C 1 1 1. 

N EI detto anno 1307. del mefe d'Agoflo,eJJendo i Guelfi di Hpmagna al - 
l'afiedio di Brettinoro , la lega de Ghibellini di Hpmagna ramati Infie- 
me con loramiUÀ feonfifiero i Guelfi, e furonne tra morti, e prefi piò di due- 
mila, tra a piè, ed acauallo. E l’Aprile vegnente 1 ^oS.ilpopolo della Cit- 
tà di Parma con trattato d' Orlando de'HpJfi, e de'fuoi cacciarono di Parma 
Meffer Ghiberto da Coreggia, ilquale riera fignore . Per laqualcofa il det- 
to Mefier Ghiberto s’acc ompagnò con Mantouam , eyeronefi, ed hnparen • 
toffi co’fignori della Scala . E del mefe di Giugno vegnente il detto Meffer 
Ghiberto venne verfo Parma conia fionda di Mefier Cane della Scala, e con 
quella de Mantouani . 1 Parmigiani vfiendo contro a loro furono feonfitti, 
e'I detto Meffer Ghiberto ritorno in Parma ,efunne fignore ,c cacciarne i 
Hpffi, e'fuoi nimici, e fece ruotar la tefta a ventinone popolani , liquali era- 
no fiati caporali alla fua cacciata . 

Come fu morto Alberto d’ Alamagna per lo nipote in tradì» 
gione . C a p. X C V. 

N Eli anno di Cristo i 308. in Cairn di Maggio lo He Alberto d.Alama 
gna , che s’attendea i'effere Imperadore,fu morto a ghiado da vn fuo ne 
potè a tradigioneavn valicare d’vn Fiume feendendo di naue . E ciò fu per 
cagione che'l detto u liberto li occupaua il retaggio della parte fua del Duca 
fa d Ofiericb . Lafceremo alquanto defitti delti flrani,e diremo di nouUaii 
che furono in Firenze. 

Aa 
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Come la Po détta di Firenze fi fuggì con il fuggello del Co- 
nnine. CÀp. XCV. 1 

XT El detto anno offendo Todeflà di Firege M. Corto d'omelia fratello di 
colta che fu il primo efeguitore de gl' ordinameli della giufiigia hauedo 
egli, e fila famiglia fatte molte baratterie, e guadagnerie, e pefftme opere, e 
giù di ciò molto ficoperto temedefi al fino {inducalo cfìere codannato, eritemi 
io, la notte di S. Giouàni di Grugno furtivamente fi fuggi o con fina prillata fa 
miglia . Onde fu condennato per le baratterie fatte, e per batter pace , e da- 
nari dal Comune, fie ne portò feto il filugello dello Ercole del Comune, e len- 
itelo piìi tempo, f limando cbcl Comune il tracfje di bandir, e ricomperacelo 
molta moneta . Onde il Comune il mifie in abbandono, operando altro fuggel 
lo, e notificandolo in tutte par ti, sì che a quello non foffe dato fede. JlHajìne 
il fiat elio del detto Mefier Carlo glie le tolfie,' e ritnandollo a Firenze ; e da 
allora innanzi s'ordinò che ne Toiéfìa , ne 'Priori teneffiono il fuggellodel 
Comune, ma fiecerne guardiani, e cancellieri i Frati coiuierfidi Seti imo, cb§ 
fiatino nella cameradelf arme del palagio de Triort.. 

Come Metter Corfo Donaci fu combarrato, cacciato , e 
morto, Cai*. XC V I. 

N EI detto anno eficndo nella Citta dr Firenze creficiuto fiondalo tra i no- 
bili, e potenti, e popolani di parte-7fiera,cbe guidauanoh Curi perm- 
uidia di fi aio, e di fignorià , come fi cominciò al tempo del romore del volere 
riuedere là ragione ', come addietro fa cemmo menzione; queflo inuidiofio por 
tato convenne partorijfc dolor efia fine, che perle peccata della fuperbia in in- 
dia, c anàrigia, e altri che regnavano tra loro , erario partiti a fetta . E del - 
/' v;;o era capo Mejfer Corfo Donati con feguito d’alquanti nobili, e popola- 
ri, e in tra gl' altri qui;' della e afa de'Bordoni. Dell'altra era capo Mejfer %pfi- 
Jb della rifa, M-.G eri’ Spini, M.Tagino de’ pagi, e M. Setto BrmeUcfcbì,co ; 
loro conforti, cde'Cauicciulli, ed altri cafatigrandi,c popolante la maggior 
parte della buona gente della Città, t quali baueano li vfici , e’igouemamen - 
to della terra . Meffer Corfo Donati, efiuoifeguaci parendo loro efi ormale 
trattati de gl’ onori, e vffici a loroguifa,e parendo loro effere più degni, pe- 
rò eh' erano sfati principali ricoueratori dello flato dé'jjeri, e Cacciatori del 
la parte Bianca . Maper l'altra parte fi difle che Mefier Corfo v ole tu effere- 
fi gnor e della Città , e non compagnone . Quale che fi foffe il vero, o la ca- 
gione,!' altra parte che reggea,el popolo F baueano in odio, e a gran fioretto , 
dappoi che sera imparentato con Vgucdone dalla Faggiuola C-bibellino , e 
nimico del Comune di Firenge ; e ancorati temeano per lo fino gran d' ani m a 
feguito, e podere, dubitando di lui, che non leuaffe loro lo flato, e cacci affé* 
li della terra ; e maffmamente perche trouaro cbe'l detto Mefier Corfo ba- 
nca fatta col detto Vgnc aone fitto fitocero, e mandato per lui, e per fiioaiu- 1 
to . 'Set laqiia! ccfa fièramente gran gclofia nacque nella Cutà,,c leuoffi il ! 
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rmore,e fonar oì Triori la campava a martello , e fu tutta la Città ad arme , 
il popolo e‘ Grandi a piede, e acauillo,c lemafnade de' Catalani col M alfe a l 
co del He cb' erano a poffa di que'cbe guidauano la terra . E [ubi tornente c o 
mera ordinato per li fopr addetti caporali ; fu data vna inquifegionc, o vero 
accufaalla T od éft a ( ch'era allora Mejfer Tiero della Brama d' jtgobbio ) 
contro a Mefier Corfo, opponendogli come volea tradire il popolo , e fouucr ' 
Cere lo flato della Città, fkeeendo venire Vguccione co' Ghibellini , e nimici 
del Comune di Firenze . E la ncbefiagliju fatta, e poi il bando, e poi la con 
dannatone in meno dvn' ora, fianca darli più termine al proce/fo,M. Ccrfo 
fu condannato corner libello, e traditore del fuo Comune . E incontanente 
mcjfo da cafa "Priori il Gonfalone dellagiufli^ia , con Todeftà Capitano, ed 
efccutore , e fue famiglie, e co' Gonfaloni delle compagnie col popolo armato 
e le mafnadc a cauallo a grido di popolo pervenire allecafe, oue abitava 
Mefier Corfo da Santo Piero Maggiore per fare ttfiegutgione della detta 
condennagione Meffcr c orfojentendo la perjicwgione cheli era mtjfa, c chi 
difiepcr effir forte a fornir fuo proponimento attendendo Vguccìonc della 
Faggiuola con gran gente , che già u'era giunta a Semole fera afferri gliato 
fiele orgo di San Tier Maggiore a piè della torre del Cicino , e in Tcrcicoda 
alla bocca della via che va inuerfo le S tinche , e la via di San Brocolo ,con 
forti J barre, e con gente affai damici, e fuoi conforti armali , e con balcftra, 

. i quali erano rincbiufi nel ferraglio al fuo feruigio. fi popolo cminciò accm 
battere i detti ferraglidapiù parti, e Mefier Corfo, e fuoi a difenderfi frati - 
camente,e durala battaglia gran parte del die, e fu a tanto che con t utro' l pò 
dere del popolo, fe’l rinfrefeamento delia gente d' Vguccìonc, e li altri amici 
di contado miniati per Meffcr Corfo ,fofier giunti a tempo , il popolo di Fi- 
renze hauea in quel dlafiai che fare. Che perche fofiano affai, erano male or 
dinati, e non molto in accordo, peroche a parte di loro non pitterà . Ma fin- 
tendo la gente d'Vguccione comcM . Corfo era àfi àlito dal popolo , sì fi tor- 
. fioro addietro , e' Cittadini eh' erano al ferraglio fi cominciarono a partire , 
onde rimafe molto fiottile di gente . E certi del popolo repporo il muro del 
giardino di contro alle fìincbc ed entraron dentro con gran gente d arne . E 
.-reggendo ciò M. Corfo , e fuoi che l foccorfo dVgm itone, c de gl ah ri faci 
amici era tardato , e fallito , abbandonò le cafe ,e fuggì fuori della tara , le 
quali furono incontanente rubate , ed arfe . E Mtfler C or fa, e' fuoi perfcgtiiti 
per alquanti Cittadini a cauallo , e ( atelant mandati in pruotta < bel pig buffe- 
rò per Boccaccio Canicciuli fu giunto Gherardo r ordenti* / u i./ff r/< c,e mor 
to, e tagliatagli la mano , e recata nel C crfo de gl'Mdimari, c enfi tra iteli v * 
fido di Mefier T edice ^tamari, per iiimjìà battuta tra loro . E M (f r Corfo 
andaydofène, fu giunto tutto folo, e prtfo (opra j Hpujai.o da ce ri Catalani 
m cauallo ; e menandole prefo a Firenze, come fu di coffa a San Salai pre- 
gando que'cbe’l menavano promettendo loro molta moneta fe lo fi annaf- 
fierò, i detti volendole pur menare a Firenze ,fi com'era loro impoffo pSfi- 
gnori, Meffcr Corfo per paura di non venire alle mano iefiuoi nimici, e d'effe 
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re giu furiato dal popolo, effendo comprefo forte di gotte nette mani, e ne’ pie 
di, fi la/ciò cadere da c amilo . I detti Catalani "reggendolo tn terra I mo di 
loro gli diede d'vna lancia per Ugola vn colpo mortale;e lafciatolo per mor 
to , i Monaci del detto monijlero nel portarono nella BadladtSan Salni . E 
chi diffe che angi che moriffe , fi rimife nelle mani loro in luogo di peniten- 
za ; e altri difiono che il trouaron morto . L'altra mattinaappreJJ'o fu fop - 
pellito con picciolo onore nelU detta Badia , e poca gente vi fu per tema del 
Comune . Qgieflo M. Corfo fu de' piu faui,e valentri Caualieri , el più bello 
parlatore , el meglio pratico , e di maggior nominanza, e di grand' ardire , 
etmprefe,ch'alfuo tempo fofie in Italia, e bel Cavaliere di fua per fonale gra 
giofo, ma molto fu mondano, e in fuo tempo fece in Firenre molte congiura 
gitoli, e fc and ali per haucre fiato , e fignoria ; e però habuiamo fiuto della 
fua fine sì lungo trattato, peroche fu gran nouità alla noflra Cittale,e feguir 
ne molte coféappreflo per U fua morte, come per gl’intendenti fi potrà com 
prendere, e accioche fila afiempro a quelli che fono a venire 

Come, a Roma s’àpprefe fuoco ne’ Palagi Papali ed acfono .. 

C a P. X C V I I. 

N EI dett’anno del mefe di Giugno s’apprefe fuoco in I{pma ne’TaUgi Té 
pali di San Giovanni Laterano, e arfono tutte le cafe de' Cotonaci, e tut- 
ta U Chiefa, e circuito, e non vi rtmafe ad ardere fe non lapiccioU cappel- 
letta.in.volt e di Santa Sandorum one fidiceche fono le tefie di SanVie- 
ro,e di San Taolo, e motte reliquie fante. E ciò fu con grandiffimo dannag- 
gio dite foro , e d’arnefe , fango, lo nfintto danno de' palagli , e cafe , e della 
ChiefiuToi fappiendolo Tapa Chmento l'anno appreffo vi mandò Juoi vf. 
ficiali, con grande quantità di moneta, eia detta Chiefa fece ri fiorare, e ri- 
fare piubeUa,ericca che non era prima , e fimile i Talagi T apali, e le ca - 
fede’Calònaci; e penar on fi parecchi anni a nfore , e colarono molto tefi- 
r a alla Chiefa ~ 

Come i Grandi di Sanminiàto , abbatterò il popolo , e fuoi or- 
dini- Cap. xcvm. 

vt El detto annoryot. del mefe <T Mgoflo i grandi di Sanminiato del Te- 
JN- defeo, come fono Malpigli , e Mangiadori,perfoperchi vice uuti dal po- 
polo ,o vero perche' l popolo li tene a corti, per modo che non poteano figno- 
reggiare U terra a lòr fenno,sì s accordar o infime facer venire loro amiflà 
di fiori, e con armata mano combatterò col popolo, e feonfi (ferii , e molti ne 
vocifero » e a certi caporali fecero tagliar lette fle, e tutti t loro ordini arfono , 
e U campana del popolo feciono ■ fotterrare, e tennero ■ poi il popolo in graie 
fcruagiio infino che le dettedue cafe nonhebbono tra lóro difeordia . 
Comeil popolo d’ Arezo cacciarono i Tarlati,, e fecero pace 
co’Fiorcntini'. Gap: XC IX. 

N Eldetto anno del mefe di Gennaio, il popolo d'jLrego corratuto, e fat- 
tura d'Fguccions da f-aggioU che badaua i' efffrmfignwatàjcacciarono 
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iUvcgo i ) ignori da Tietramala, detti Tarlati per foperehio oltraggio fòt 
io a Cittadini. E poco apprtffo rimtfcro la parte Guelfa cheque da Tietra 
mala n batte ano tenuta fuori per 1 1 . anno , e quelli che fignoreggiauano la 
Città, oberano rnifchiati Guelfi , e Ghibellini ,fi f oceano chiamare la parte 
Verde ; e mandal o loro jLmbafiiadon a Firenze , e fecer pace co Fiorenti- 
ni, come i Fiorentini la feppono diuifare , ma poco tempo durò quefìo siate 
in Mrezp,che vi tornarono i T orlati . 

Come i Signori Vbaldini tornarono ad vbbidenza del Comu- 
ne di Firenze . C A p. C. 

I quefto mede fimo anno i Signori Vbaldini | s' accordato co' Fiorentini, e 

X vennero in Firenze a fare tener eivga , e delle comandamento del Comu- 
ne ,c fidarono nella Città di tenere il paff aggio dell' alpi ficuro , per idonei 
tnalleuadori ; e l Comune di Firenze perdonò loro, c dimifie ogni misfatto, 
e accettagli per Cittadini, e diFlretiuah, loro , e loro fedeli, e terre che in o- 
gni atto , e pigione douefiero fire al Comune, come loro diflrettuali cotadini. 

Come il Redi Francia ordinò di fare eleggere M. Carlo di Valos 
Imperadore, e vcnneli fallito . C A p. C I. 

N EI detto anno efiendo morto il J{e Alberto d'^ilamagna come addietro 
dicemmo, perlacuimortevacaualo'mpcrio,e gli Elettori d' clamagli* 
grano in gran difeordia infume di fare la legione , lo I\e di Francia finteli - 
do la detta vacazione, fi può fi in cuore che li verrebbe fornito fio mtedimè 
to con poca fatica, per la fella promefla che li hauea fitta Tapa Chimento 
fegretamete quàdo gli fmifi di fi rio far Tapa, come addietro facemmo me 
Xjone;e ranno fiofegrcto cofiglio co M. Carlo di Valos fio fratello , e quitti 
feoperfe fio intendimento, e il lungo dcfiderio , c' hauea battuto difire eleg- 
gere alla Chtefa a I{e de Romani, Meffer Carlo di Valos , ed eziandio viuen- 
éo Alberto J\e d'M-lamagna con la fita forza , e podere , e (pendio , e col po- 
dere del Tapa, e della Chiefa.E altic volte p àtico hauea rimofla la legione 
de' Greci ne francefili , e de’ Francefili nel li Italiani , e degl'italiani ne gt 
„ Alamanni : ora maggiormente ci dee venir fitto, dappoi che vaca lo'mpe- 
rio,e maffimamente per la promefla, e far amento fitto per Tapa Chimen- 
tc, quando il fece fir Papa . E feoperfe tutto il figreto contratto con lui , e, 
detto ciò, domandò a loro configlio,e fece giurar credenza . JL quefia impre- 
fafu il Ee molto confortato per tutti li confìglieri , che in ciò s'adopcrafle 
tutto il podere della corona, e di fio Peonie, si che venifie fitto, sì per l'ono- 
re di Mefler Carlo che nera degno, e sì perche l'onore, e dignità dello'mpe- 
rio toruafie a' Francefili sì come per antico lungo tempo fu ne’fuoi antecedo 
ri Carlo Magno, e altri . Intefi per lo I{e, e Mefler Carlo il conforto, e buo- 
no conftglio , e volere del fio Configgo, sì furono molto allegri, e ordinarono 
thè fango, indugio lo I{e, e Mefler Carlo, con gran forga di Baroni, e di Ca- 
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tuberi d'arme ianiaffe à Corte à Pignone al Tapa , anti che ti rimaniti 
face fiero altra clegion e, mostrando, e dando bore che La fua andata f offe, per 
la rithefla fatta contro alla memoria di Tapa Bonifàgio; e che quando-li He 
fife à Corte, vichcdeffe la festa figreta promc/fa , (ioidi eleggerei confer- 
mare Impcradore meffer Carlo di Patos; e trouaffcfi sì forte di fiì .7 gente, che 
tu silo Cardinale, ni altri, nè eziandio il Tapa ardiffea rifiutare. E ciò ordi- 
nato , comandò a Baroni , e Cattai ieri che fi apparvcchiaff-cro di caualli , e 
d'armena fiir compagnia al He per ire a Corte a Pignone, e que del Sinifcal 
calo di Trocngaf opero apparecchiati, c douea venire con numero di piu di 
éooo. Caualieri, d arme. Ma cerne piacque à Dio, per non voler che la Còte 
fa di fieni a f effe al tutto fottopofta alla cafa di l rancia ,qneflo apparecchi ir» 
mento del fie, elfuo intendimento fufatto a fentirc fegretamente al Tapa , 
per vno fiato al fegreto co: figlio del fie . il l upa temendo della venuta del 
fie con tantaforga , e ricordando fi della prom cfl a fitta, ricono feendo ch'era 
molto cor.tra alla libertà di Santa Chicfit\-sì hebbe fio fegreto configlio,fola -, 
niente con Al. d'Oslia Cardinale da Trato,ilquale hattea già prefo /'degno col 
fie di Francia,per le difordniatc ricl;cfle,e'pcrihe fe la Chiefa bauejfe cor, di 
natala memoria di Tapa Evtiifiigio,ciò c'haueua fatto era caffo, e vano. È'I 
Cardinale da Trato era di quelli, eh' erano futi fitti Cardinali da lui come deP 
to sì aucmo. Il detto Cardinale udèdo lantcgione del fie di Tracia si difie.Ta 
dre sito; qui nò ha che vii remedio , che innàgi che il fie ti fàccia la rìchr fi a f 
te s' ordini/ egret.mi et e, e co ifìudio,che lielettori d'^A tamagna fa ciano elegia 
ne d'imperio, jll Tapa piacque il con figlio, ma dijfe. Or cui vogliamo p lui- 
per ad ore ? Allora il Cardinale molto ani incàuto, non tanto foLamentc perla 
libertà della Chiefa, quanto a fua propierà, e a fua parte Gdtibellma filettare 
in Italia, difie. Io finito che il Conte di Lugimborgo à oggi il migliore hi.omo 
d'^Alamagua, e'ipiu leale, c fi anco, e l piu cattolico ; e non dubito s'egli viene 
per te a quefla dignità , che gli non fui fcdcle,e vlbi lente à te, e à Sita Cbie 
fit,& egli è Intorno da venire à grandiffime cofe . ^ tlTapa piacque perla 
buona fama, che haitea vdita di lui, e diffe. Quefla legione < 01 te fi può per 
noi fornire fegretamente, mandando lettere con nofìra bolla, che nel fintano 
il collegio de’ nofìri fiat! Cardinali è fiifpnofe il fauio Candir ale, fi olii Elet- 
tori tue lettere con picciolo, e fegreto fuggello, c io ferini rò loro per mie let- 
tere piti appieno il tuo intendimento, e manderollc per mio fegreto famiglia- 
re, e co: tftì fatto, 1 come piacque à Dio, giunti i meffaggi in Jllamagm,e pre 
fintate le lettere in otto ai, i Sette Trinciti d' '^Al, magna furono coi grrgatik 
Aiidelborgch, e ini funga nullo fi or dante eleffcro à I\e dcfictnani rigo Con 

tc di Lugimborgo-, e ciò fu perla induuria,c fi urlio del detto Cardinale , che 
firffe a Trmcipi in fiat' altre c< fi; chefcffono in accordo del tale, e fi a fan - 
ga indugio, fe non , io finto che lalegione-,e fignoriadellòmpcr 0 tornerà a* 
Truncefchi. E fit tto ciò la legione, firpimùeata m C arte del Papa, e in Fran- 
cia incontanente nò fiippiendo il modo, il l{edi Tràcia fi tenneinganato, eh’ 
ficcai.' apparecchio per andare m Corte , e mai poi non fu amica del Taf 
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: . Come Arrigo fu coronato della prima corona Impe- 

. riale. C A p. C 1 1. 

N EI detto a>mo , efendo fitta la elezione d' Arrigo di Lugimborgo k J\e 
de l\pmani,incontancntc il detto Arrigo sì mandò a Pignone a Corte al 
"Papa perla fua confermazione il Conte di Sauoia fuo cognato, e M. Guido 
di Tramano fratello del Conte di Fiandra fuo cugino, i quali dal Papa, e da' 
Cardinali onorcuolmente furono riceuuti del mefe d'aprile 1 309. £ per Chi 
mento, Tapail detto „ Arrigo fuconfermato Imperadore,e ordinato cbe’l Car 
Ainai dal Fiefco, e'I Cardinal da Prato foflero Legati in Italia, e in fuacom - 
‘*-'\-faguia quando paflajfedi qua da' monti, comandando da parte della\Cbiefa, 
che da tutti fojìe vbidito. Incontanente che i fuoi .Amba fi Udori furon torna 
ti conia confermagione del Papa , il detto Arrigo fe n'andò ad ^ Afta la Cap- 
fella mAlamagna,con tutta la baronia, e parlati d’ Alamagna. E funi il Du 
ca di Brabante, il Conte dt Fiandra, e quello d' Annido, e piu Baroni di Fran 
fta . E ad Afta per lo Ardue fcouo di Cologna onorcuolmente funga ale un 
conta/io fu della prima corona coronato à Re de Bimani, il di della Befania 
tanno 1 $09, * 

,• Come i Viniziani prefero Ferrara, e come fi racquietò per 
lachiefadi Roma. Cap. CIII. 

K El detto anno 1308. addì 1 o. di Gennaio, i Vinigiani prefono per far- 
ga di loro nauilto la Città di Ferrara, laqnale era della Cbiefa di I{oma, 
e cacciaron fuori M. Francejco da Efìi. Per laqital cofa dal fopraddetto Pa 
fa furono i V iiiigiani [comunicati , e contro a loro fitto gran procejfi , e k 
chi defle aiuto alla Cbiefa fu fitto grande indulgenza per due Legati del Pa 
fa, che vennero in Lombardia, i quali con l’aiuto de Bologne f, e della Lega 
di Lombardia^ della parte\, e della Cbiefa rac qui {laro Ferrara faluo calici 
Tedaldo, eh' erain capo delia terra molto forte, e grande', che rimafea’Pnij* 
Ztanijquali furono fconfitti à Francolino (eh' eran venuti per attediare Fer* 
tara) dalla gente della Chtefa. 

Come i Fricri dello Spedale prefeto l’Ifola di Rodi in 
Turchia. Cap. C I 1 1 1. 

• E-l detto anno del mefe di Febbraio i Frieri dello S pedale hebbono gran 
briuilegi dal detto Papa Cbimento di gran perdonale di chi fkccf cloro 
aiuto al còquiflo d’oltremare, e per Italia andaron predica io, e raunaro molta 
moneta. E poi la fiate vegnente il loro maefho di Napoli fece fuo paffag- 
X‘° i e prefero l ifola di Bodi in T urebia, con gran danno di faracini, e greci , 

Come il Re d’Araona s’apparecchiò di venire foprala 
Sardigna. Cap. C V. 

^ El detto anno , e mefe apparccchiandof il Re dì Arami a venire a 
prendere Sardigna , e banca riebefìi Fiorentini , c Lucchef , e 
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l'altra taglia di Tofcana di far compagnia con loro a guerreggiate i Tifimi, l 
detti Tifimi li mandar o loro Ambafciadori in tre galee con molta moneta, 
perche il detto f{c sì rimaje della detta imprefa „ - * 

Come i Bianchi di Prato cacciato i Neri,ccome vitornaro.CAP.CVL 

N ElT anno 1309 addì 6 . d'aprile ,i Pian chi, e Ghibellini di Trato ne eoe- 
ciaron fuori i Tferi, e Guelfi, il feguente d) fu per loro ricouerato con la 
forga , e aiutode' fiorentini ,e de' Tifi ole fi, e funi meffa la Signoria perii 
Fiorentini. |ta#i 

4 

Come i Tarlati rientrarono in Arczo, c cacciaronne i Guelfi . 

C a p. ' C V 1 1. 

» m 

N EI detto anno addì 1 8. d'aprile i Tarlati d’ \Arego con loro parte Gbi- 
bellina t ornar 0 in Arego, e cacciaronne fuori i G uelfi , e la parte Verde, 
e Vccifonne affai , e ruppono la t pace c' bancario co' Fiorentini . 

* \ * 

Come mqrl il Re Carlo Secondo di Puglia. Xap. CVIIL" 

N EI detto anno , il dì di Tenticofta addì 3. di Maggio morì il F{e Carlo dt 
Tuglia detto Secondo, dettale fu vno de' piu larghi, e grazio. fi /ignori, 
che al fito tempo hauejfc, e nel fuo I\cgno fu cbiamatoMeffand.ro Secondo 
per la fua corti fia, ma peraltro virtù fu di poco valore, e magagnato in fua 
vecchiezza di vizio di hff Ùria, e vfaua pule elle, feufandoft per certa malata 4 

tiac banca, e mifenlo a morte . E fu foppellito à grande onore nella Città 
di Tfapoli . 

D’vn grande miracolo c’apparuc in aria. C A p. C I X. 

N EI detto anno addì \ o. di Maggio di notte qua ft al primo fonr.o appor- 
ne in aria vn grandmino fuoco, grande in quantità d'vna gran Galea, 
correndo dalla parte d’ Aquilone verfo il Meriggio con gran chiarore , si che 
quaft per tutta Italia fu veduto , e fu tenuta gran marauiglia , e per li piu fi 
diff e, che fuefegno della venuta dello'mpcradore . Jt 

Come i Fiorentini caualcaro infino alle porte d’ Arczo. Cap. CX.^ 

N EI detto anno addì n di Maggio caualcaro i Fiorentini dugento calcol- 
iate , e certi pedoni, e'I Malifcalco del Duca fiuberto con le mafnade de * 
Catalani al Monte Sanfauino, chef teneaperli Fiorentini, e di là aniaro fui 
Contado d’Mrezo , ardendo , e guadando, e furono infino alle porti d'Are- 
Z° y e fecero dannaggio afiai . Toi addì 8. di Giugno fi tornaro in Firengf 
foni, e [dui. 


Come 
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( Come i Lucchefi popolo, c caualierivennero per combatter Pillola , 
ma per li Fiorentini fu riparato. Gap. C X I. 

H El detto anno in Calen di Giugno i Lucchefi vennero a S cnauall" popo • 
lo, e caudini , inanimati di disfar Tifi eia al tutto , ò almeno loro meta . 
. de. Laqualcofiad Fiorentini non piacque, parendo loro fpietata, e crudel co- 
Jd; e dieder parola a’Tifiorefi che fi difendi fiero filmile d ledono a quale fio- 
rentino li voleffe atare , sì che con l' aiuto di M.Lippo Vergelle fi , che tenea 
il Cafiello della Sambuca, efiendo i Lucchefi già a ponte lungo, la ripararono 
co dàno,e vergogna de Lucchefi. Ter laqunl cofa i Fior et ini ac co fornirono d 
. Ttftorefi che raffiorgaffiero la terra ; i quali in due dì rimondarono i fo/fi, e ri - 
Jcciono li fioccali, e benefiche intorni) alla Città; e à ciò furo buoni ini, , e don- 
ne, e fanciulli , preti , e religio fi , e fu tenuto gran cofa. Laqnal benignità , 
< e piota de' Fiorentini, tornò poi loro più volte contradia , con grandi perico - 
li , e ffendt) , sì come innangi faremo mcngionc , onde più volte poi fu più 
■Commendata la furia de' Lucchefi, che la detta pietà,e afi meliga de Fiorì tini, 

y/t * tei - jf* j I- f t ,} ij. ^ -v,. , •' ^ 4 

«Come fu coronato Ruberto figliuolo del Re Carlo fecondo. ' 
e . C a p. CXI1. 

^****fi iwf' Viv' 'j iV y< V'*r % fr 4 * * K '/y \ x " ' \*w \ 

N EI detto anno 1509 . del mefie di Giugio, il Duca Umberto allora primo- 
genito del He Carlo , andò per Mare da Tripoli in Troengi a Corte di 
' Papa , con gran nauilio di galee, e grande compagnia ; e da Vapa Chimento 
fu coronato a He di Cicilia , e di Tugliail di di S. Maria di Settembre 1 509 . 
£ fu quotato di tutto il prefio che la Chiefia hauea fatto al padre, e all'auolo 
nella guerra di Cicilia: ilquale fi dice ch’era più li 100. mila once d'oro. Tgcl 
detto anno , e mefie furono tacciati dì Amelia i Guelfi per la fiorga de' Co 
.. lonnefi di Hpma . 

Cornei Ghibellini col Conte da Montcfeltrofconfiffonoli Anco- 
nitani. C a r. CX III. 

4 i, 

N EI detto anno, e mefie il Conte Federigo da Monte feltro con quelli da le - 
gì, e d'Ofimo, c d'altri Marchigiani Ghibellini , feonfiffero li Anconita- 
. ni, eh' erano a otte fiopra il Contado da legi, e fumine tra prefi , c morti tra 
eaualieri, e pedoni più di cinquecento . 

Come i Genoucft vfeiti feonfiffero M. Vbiziao Spinoli ericntraro 
in Gcnoua . Cap. CXIIII, 

N EI detto anno addì 1 1 . di Giugno efiendo M. V bigino Spinoli Signore 
di Genoua; e cacciatone più tempo diuangi i Guelfi, e poi gli Orij, c lo- 
ro feguito , e li Spinoli fiuoi conforti da baffo , e la Terra tenea qnafi a guj - 
/* di tiranno , i detti vfiili,così i Ghibellini , come i Guelfi , fatto lega , e 
compagnia infieme, vennero con loro sfiorgp ui genie a cauallo,e a pià tifino 

in To- 
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l’t V ostiere per rimirare in C enotia,d detto mefier ybtgbto con fa sforai 
di gente àcauillo.e popolo di Genomi piè ,fi fece alloanc oatro vigorofa - 
mente, affale» lofli, il popolo di Gettona, ilquale intra fetta partito male il 
■figlino» ma fi niifero alla fuga ,per laqual coJaM. y bigine fu feonfitto con 
picchia mortalità di gente , ir fuggiffi in Serraualle con fuoi feguaci . Li 
Ortf , e Grimaldi,, e li altri vfeiti, fi rientrarono in Genoua fango fare céU 
tra uonitade , fe non che fecero disfare ilxafiello di Lue oli ch’era m Geno- 
uà , ed era del detto M. Vbtgino. 

Come il Legato dcj Papa.fconBlTc I V 'Iniziarli. Caf. CXV. 

N EI detto anno all'vfcita di Luglio ,t Fiorentini mandavo canai ieri, e pe- 
doni in feruigio della Chic fa al Cardinale Tclagrà, nepote , e Legato di 4 
Tape, Hquale era al foccorfo di Ferrara y cbe v’eranot yinigiani, per comune 
ad (fi e per terra, cf acquai onde il detto Legato hebbe a gran grado da’ Fh 
ventini, eh' erano interdetti dalla Cbieja,e però non la/ciaro il feruigio. Tot 
il Settembre vegnente la gente del Legato co' Fiorentini, e Bolognefi,combaO 
terono co Vinigiani,e fconfificrli addì 17. di Settembre , onde rimafero tra 
morti, e prefi, e annegatiti! Vò piu di 6000. Vinigiani,efdero al tutto Ferra 
ra,e cqfl elio Tedaldo. T01 l’ano appreffo tornado il detto Legato tn Tofcana 
vene in Firenze, e per li Fiore tini li fu fatto grande onore, andàdoli incontro 
il Carroccio con grande proceffione ; efulli prefintato per io Comune fiofé 
ni zooo. d’oro. Ter laqual cofa, e feruigio fatto, il detto Legato qffoluettei 
Fiorentini della interdigione, e feomumea , ericouciliollicon la Cbiefa della 
difeordia otte li haucamefli mefier 7fepoleone,come addietro dicemmo, e ri 
dél'vficio a’ Fiorentini addi 16. di Settembre deidetto anno. 


* 

ì 


Come i Fiorentini pacificar© { Sangimignanefi » e VtfU 
v terroni. Caf. ‘ C X V I. . A 

Vt El detto anno delmefc <f jigofiofi cominciò gran guerralra' Voltertù 
aN n i,e qnc di Sangimimano per queflioni di loro confini , e ciaf unofe fuo 
sforgo di piu di 700. caualieri per parte; e durò ta guerra piu mefi congrS 
de fpendio,e dannaggio di elafi una parte d'arfioni , e dì guaito, e di piuauui 
fomenti. I Fiorcr,tini,c Satiefi affai fi trauagliaron di conciargli infieme;qux 
do voleal'vnonon volea l'altro y cbefì teneafopercbiato. jLllafine i Fioren- 
tini vi eaualcawto con grande sforgo , dicendo d' eff ere contra la parte che 
non volefie l’accordo. Quelli dibattuti della fpefi,e della guerra ,{irimifero 
ne fiorentini j perii Fior? tini fu giudicata, e terminata la questione, e mef- 
jfi i temhu,e confini, e clafiwio a fuoi termini fece vna forte rd , e fu fatta 
la pace. 7 fd detto tnefe d’^tgofìo fi uro tutta la Luna, e poi l' ultimo di Gen- 
naio figliente fe urò gran parte del Sole, e’I Febbraio feguentc ancora fiuròr 
Lt Lttna. ’Ffcl detto anno fu grande douigia di vino, e di grane , ehe valfé la 
fiato foldt 9 , el cogito del vino mofiojin certe parti,valfe foldi 49 . 

Como 


Libro Nono. 

Come i Celonnefi fconfiflTero li Orfini, e prefonne al- 
quanti. c a?, c x v 1 1. 


V5 


N EI detto anno del me/e d'Ottobre fi ri /contraro certi detti Or fini, e de' Co 
lonnefi con loro figliaci in quantità di 400. <1 cauallo fuori di Pronta, e co 
batterono inficme,e 1 Colonne/i furono vincitori, e funi morto il Conte dtll'- 
Aigmllara , e prefi 6. delli Ór fini, e meffer P/cciardo della pota detti Ani- 
baldefchi ch'era in loro compagnia. 

. Come il Re Ruberto mandò in Firenze Tuo Malifcalco , e 
Aia bandiera. Cap. C X V I I I . 

.'a*, ■x t El detto anno del mefe di Febbraio, il I\e Ruberto mandò in Firenze fra 
’ ‘ >1 'l bandiera al fuo Malifcalco ch'era in Firenze, con 5 oo, cavalieri Caretta- 

ni, che in prima che foffe coronalo , il fuo Malifcalco portava pue penna e 
della fopranfigna del Duca. Lo detto Malifcalco per provare la detta band e 
va quando andò in firtugio di quelli della Città di cali e tic/ qtudthaitcano rv- 
chi flit Fiorentini d'aiuto cotro atti pretini, fi mofie di Firenze con la pia gì? 
te a cauallo, e a piè, con tre maggiori Cittadini di Firenze fi partirono inerte 
dì addi 1 o .di Febbraio, e furo nel torno di 400. cavalieri, e 6oe. pedoni, e fc 
cero la via di Val d'Arno,epoi per valle lungo le mura d’Ari go,guafiando 
per lo còtado. E li „ Aretini vfiiron fuori popolo, e caualieri con gtt tifai tèdi Fi 
renge,e con Vguiccione da Faggiuotta loro Capitano -’e ripuofonfi di fotte a 
Cortona e iui fi pararono loro dinanzi, credendoli bauerc forprefi . I loro fedi 
to "i li affaltrono , i quali dal detto Malifcalco, e Fiorentini furon rotti. Vguic- 
cione col popolo fi fuggì ad strego in ifiofirta,e rmafeuì morto Vani de'Tar 
lati, e Clone de' Gberardini,e vno de * Tagi di Val d’Arno con piu altri, e tre 
delle loro bandiere ne vennero con li prigioni in Firenge. C on tutta la vitto- 
ria fu tenuta folle andata, perche fi mijcro in sì forte p affo nella forgadc 
t Cimici . 

Come i Fiorentini' caualcarono fopra Arcza. € ap. C X I X. 

A ’ • * '• '• * ' 

Vltt anni di Cri/lo uro. adi 8. di Giugno , i Fiorentini con loro amisi à 
^ ’ in quantità di due mila caualieri, c popolo a piè grandi(fìmo,Jì partirono 
di Firenge per andare ad oflc ad Arego,e prima che fi partiffero, vèrtero let 
tere,e mc(ji da irrigo Impcradore , comandando a’ Fiorentini che lofi a non 
aniiifìe fopra ad strego; conctofiffecofache foffe fua terra , e che dii intcr - 
dea dipacifìcarli infume alla fua venutati: Italia Ter larvai co fi in Firen- 
ze n' Irebbe queflionc,e chi volea,e chi nò volca che l’o/le andafie^alla fine il 

t 

ia terra s'IjatcLIk hauuto p forga, perocht delti Aretini erano ì jieboleflato 

fi non 
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fi non che certi de' grandi di Virente per nutricare la guerra , e periHotietè 
( he rihebbero ,fc vero fu , non l’a/fentiro . pillatine fi partì Fotte, e lafcia - 
tonni vn battifolle molto forte prcjjoal M.rego à due miglia, e il poggio eh» 
é fopra Laicrino fornito di gatte , e con li vfeiti d'jtrego , tlqiule fece al» 
la Città molta guerra ; c i F lorentiut tornarono in Firenze foni, e falui ai * 
dì 1 f . di Luglio anno detto . 

Come vennero in Firenze gl* Atnbafciadorf dello Imperatore 
Arrigo . C a p. C X X . 

N E! detto anno addì 3. di Luglio vennero in Firenze M. Luis di Sauoié 
eletto Sanatore di poma , con due Tarlati Chenci d\ Alamagna , e con 
M.Sitnonc Filippi da Tijioia, jimbafeiadon dello Imperadore , riebeggen» 
do d Comune di Fircnge chef apparecchiafìe di farti onore alla fua corona- 
zione, e che li mandafjero loro J imbafciadori à Lofanna, e richiefero , e co» 
mandar 0 che Fotte ch'era ad >Arego fi doueffe leuare . allora fu* fitto per 
li Fiorentini vn fauio,c bello configlio , oue fatuamente fpnofono\[oro Jtm- 
ba fiata, e fu rifponditore fatto per lo Comune M Betto brunelle fichi. Ugua- 
le prima rifpuofe con parole fuperbe, e difonefle, onde da'faui fu biafimato f 
poi per M.Vgohno Totnaquinci fatuamente fu rilpoflo cortefcmente; c con» 
tenti 1 detti s imbafciadori fi partirono addì 1 1 .di Luglio, e andaronne neU 
l’ode de' Fiorentini ad jtrego, e fecero fimigliante comandammo che fi par- 
tt/fero, laquale ofie perciò non fi partì , e detti imbafciadori fe riandarono 
ad Mego , e rmafero ajfai indegnati contro a' Fiorentini . A 

• 

Incidenza raccontando certe nouitadi, e merauiglie. Càp. CX XI. 

N EI detto anno apparì gran merauiglia , che fi cominciò in Tiemonte, e 
venne per la rimerà di Genouaper Lombardia, e poi per Tofcana,epM 
quafi per tutta ltalia,che molta gente minuta huomm,e femminea fkneud- 
li funga numero lafciauano ogni loro arte , e bifogno, e con le croci /mangi 
s’andauar.o battendo di luogo in luogo , gridando mifcricordia , e fàccendo 
fare molte paci, tornando molta gente à penitenza. I Fiorentini , e dcW altre 
T erre , e Città non li lafciauano J entrare in loro Terre , ma fcacciauanli di- 
cendo, ch'era male fegnale alle Terre, oue entrauano E nel detto temuto addi 
1 i.di Maggio, come dicemmo addtetro,tl pc di Francia fece ardere a Tart- 
gi il Maeflro del T empio con 5 8. Frieri,de'maggiort della magione, opp one» 
do loro erefia ; ma per li più fi dtjfe,cbe fu fatto loro torto per occupare le lo- 
ro pofieffioni, riconofccndofi alla loro morte , e confcffandofi buoni Crifliam • 

£1 fine dcll’ottauo Libro . 


QVI COMINCIA 

IL N ONO LIBRO 

COME lO’MPER A.DORE ARRIGO FV 

Coronato,, e pafsò in Italia . 



CAPITOLO' PRIMO, 

G 0 Contedi Luifimborga imperiò an- 
ni tre , e mefi fette , dì diciotto dalla prima 
coronazione infino alla fine.Quefti fine buo- 
no fauio, egintfto, e gragiofo, prode, e felt- 
ro in arme , oneHo± e cattolico ; e di picciolo 
flato che fojfe per fino lignaggio , fu di ma- 
gnanimo cuore, temuto, c ridonato fu molto ; 
e fe fofie viutito più lungamente , barebbe 
fatte grandi Jìme cofe . Quelli fu eletto Im- 
perniare' per lo modo ferino addietro , e in - 
' contanente che hebbe la confermazione del 
Tapa,fi fece coronare nella Magna a fle, poi tutte le di fioràie de'Baroni del 
la Magna pacificò con follicito intendimento divenire a Poma perla coro- 
na lmperiale,eperpacificare Italia delle diuerfe difeordiete guerre che ite- 
rano, e poi di figuire il pafiaggio oltre mare , e r acqui tiare Li Terra Santa « 
fe Iddio gliele haueffe conceduto. Quefliflando nella Magna per pacificare i 
detti Baroni , e per fornir/i di moneta , e di gente per poffare i monti ,Fin.- 
cislao pe di Boemia morto , delquale non rimafe redi nullo me.fihio ,fe non 
due figlinotela maggiore giàmoglie del Dogio di Chiarentana , l'altra per 
eonfiglio de'fuoi Baroni diede per moglie a Giouanni fio figliuolo , e lui co- 
ronò I\e di Buemme , elafciolloin fuo luogo nella Magna .. 

Come parte Guelfa fu (cacciata di Vinegìat C a p. II. 

N Eli' anno i $ io. deimefe di Giugno fatta congiura in Fincgia per quel- 
li da Cà Corino, eperM. Buiam onte dello Scopolo di Flnegia , col loro 
feguito per abbattere il Dogio , cb’alloraera da CàG radon igo ,efuoifegua- 

ci,e 
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ciyc quafi recata latcrra aparte Guelfi ,e Gbibcllinajì combatterono mffe 
me per le dette parti nella Città. jMafine que'da cà Cor irò, e loro Seguaci fi 
còncordiarono,ma to/lo nefuron cacciatte vinti dalla parte de' Ghibellini, e 
guaiti i lorp palagli e fu quefta la prima d isfigione di cafa che fofic mai fit- 
ta in yinegia . £ certi doloro caporali prefi, furono decollati ,e con loro, due 
gentili buomini di Firenze , vno de gli Udimari , e vno de' Sigi, cb' erano in 
in loro coihpagnia . 

Come nacque in Parigi alcuno errore di fede . C A r. III. 

XT £/ detto anno mafiro Arnaldo da yillanuoua di Troengagran fiuto Fi- 
^ lofofo in Tarigi quefHonaua,e annungiaua per argomeri delle profezie 
di Daniello, e della Sibilla Eruca, che lo attuano dì annerirlo, e pcrjègmg ; o- 
ne della Chiefi,douca effire tra i ',oo.al r^oo. quafi intorno al 76 . anno , c 
di ciò compilò vn libro , ilqitale intitolò Speculagione del 0 annerimelo d cn 
ticrifìo.Laqual cofi fu tenuta mtouo errore di fede,é perciò fi parti di Tarigi 
•per temadelloinquifitore, epercheli altri macflri il ficcano ptrfeguitare , e 
andonr.e in Cicilia a Don Federigo , e poi in fuofcrmgio morto in mare, andati 
do per ^imbafeiadorea C orte di Papa . 

Come in Ferrara s’ordinaua certo tradimento. Cap. 1 1 1 1. 

N EI detto anno, e mefe di Luglio, fi fece congiuragione in Ferrara per Ta- 
bellare la Terra alla Cbiefa,e quafi l'haueano rubellata. il LegatoC ardi 
itale Pelagrà finitamente la foccorfie coni' aiuto de' Bologncfi , emefirando 
di volere riformarla Terra ,fece configlio di Cittadini in CafleUotedalùo , e 
ritennene jó. buomini de’migliori.e maggiori della Terra, e fintamente li fi 
ce impiccare in fila piaga di Ferrara. Tot addì 1 2. dì pigolìo, il detto t or- 
dinale venne in strego, e pajfando per F tregge i Fiorentini lo riceucttor.o a 
grand'onore . 

Come i Perugini feonfitfono i Todini. C a p. 

N EI detto annone mefe di Luglio ,i "Perugini fecero ofie alla Città di T odi , 
e mandar 0 per aiuto a Fiorentini , / quali vi mandar 0 il mali} calco del 
]{e, ch’era al loro foldo con 300. Canalini. I Todini vfeiron fuori a batta- 
glia, c furono feonfìtti con dannogrande , di loro genti, di morti, e prefi affai, 
perla valentria di d etto malifcalco, e di fue mafiade . 

Comefuron cacciati ì Guelfi di Spoleto, c poi vi tornato per pace. 
Cap. VI. 

N EI detto anno, e mefe di Luglio, furono cacciati i Guelfi di Spulerò , per 
Currado di Tfafiagio da Fulignogran C apitano di parte Ghibellina ,ccn 
la forra de’T odini. Poi i Perugini pn piu tempo fecero guerra, e offe affai 
alli Spuletini: poi l’anno appreffo accordo fu tra loro, e’T odini, e Spulci ini, e 
rim elfi i Guelfi m Todi, e in ifiuleto . 


Come 


Libro Nono. 

Come lo’rapetadore venne a Lofanna, e quiùì attefe l’Àmbafccrìe 
delle Terre d'Italia. Gap. VII. 

N Elmetto anno r$ ro. lo'mperadore Arrigo venne a Lofanna con poca 
gente, attendendo fito sformo, e l' Amb afe erte delle Città d'Italia , e ini 
dimorò piu mefi . Sentendo ciò i fiorentini, orti maro di mandarli yr.a ricca 
. Ambafccria,e fimigliantè i Luccbefi,e Sanefi,e i altre Tene della Tega di To 
ficcata; e già erano elettili Ambafciadori, e lettati i panni per le Hpbepcrlor 
veilire onoratamente, ma per certi grandi Guelfi di Firenze fi ìiurbò l’un- 
data, temendo che fiotto inganno di pace lo'mperadore non rimettere li vfeiti 
Ghibellini in Firenze, e li nefnccjje J ignori , e di questo fi prefie il Coietto, e 
apprefio lo fidegno , onde fegulgran pericolo a tutta Italia. Che eficndo ti Am 
bafeiadori di Hpma,e di Tifa, e deli altre Città d'Italia a Lofanna in Sauoia, 
lo'mperadore jdomandò perche non v' erano quelli di Firenze, per li vfeiti di 
Firenze. Furifpcflo che haueano foretto di lui . allora difje lo Impcradore. 
Male hanno fatto i Fiorentini, che nofiro intendimelo era di volere i Fiore n 
tini interi, e non partiti a buoni fedeli, e di quella Città fare noftra camera, e 
la migliore di nofiro Imperio. E di certo fifippe da gente eh' erano di preffb 
a lui ch’egli era allora con puro animo , in mantenere quelli che reggcanolx 
Terra in loro flato, e li vfeiti nhduieno gran temenza : che da allora innanzi 
per qutfio ifdegno,e mala in formazione de' fiioi Ambafciadori ventili a Fi- 
' rerrge^e da’Tifani, e dalli altri Ghibellini s'apprefe al contradio . Ter Incutati 
é'ofa t Ago fio prefente i Fiorentini entrati in fioretto; fecero mille Caualierb 
di cauaìùtte Cittadini, e commciarfi a guarnire di follati, e di moneta, e afa 
re lega eoi fie I{uberto,e con più Città di T of carta, e di Lombardia per tfiur- 
bare la venuta ,ela fitta coronazione ; e' Tifoni acci oche paffaffe , li manda- 
rono fefiantamila fiorinid' òro , e altrettanti gliene promifero quando fofie a 
Tifi, e con qtufto aiuto fi moffe da Lofanna^h' elli da fi non era ricco ligno- 
te dimoneta. 

Come il Re Ruberto verone in Firenze per riconciliare inficine i Fio^- 
tentini , enon potè , c del grande onore che riceueue . 
Gap.' VII I . 

N EI detto anno deime fi di Settembre addi- $ó. il He HubertòVertne iir 
Firenze tornando da Vignane da Corte del Tapa dotta fina Coronario* 
ne, e albergò iti cafa i Terugi dal Talagio. E da' Fiorentini li fitte fatto gran - 
de onore, e armeggiata , e grati prefittiti di moneta , e dimorò in Firevz e in- 
fino addì 14. di Ottobre prefente per riconciliare i G uelfi infieme , ch'erari 
diuifi per fette tra l’oro , e per trattare il riparo della venuta d elio’ mpcr ado- 
ro; c poco potò adoperai ? , tanto era tenore crefiiutotra loro, come addie - 
eco d fitta meninone r 
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Come lo’mperadore venne a Melano per la corona del ferro. 
C a p. IX. 



bre arriuò a Turino in "Piemonte: appreffo ne venne nella Città d’^ifii ad- 
di i o. d' Ottobre , e per li^iftigiani fu riceuuto pacificamente per fignore , 
andandoli incontro con grande procedane, e festa , e tutte le di fc or die delli 
^dfiigiani pacificò, e ini atte/è fuagente,e anjfi che fi partific,bcbbe prejfo a 
ìooo. Caualieri oltramotam; e quiuifoggiomò più di due mefi, per oche al- 
lora tenea la fignoria di Melano M. Guidato dalla Torre , bucino df gran 
fenno, e podere, ilquale hauea feco tra foldati, e Cittadini più di zooo.buo- 
mmi a cauallo ; e per fuafor^a, e tirannia tenea fuori di Milano iyifion- 
.• * ti, e loro parte Ghibellina, ed eziandio l'^irciuefcouo fuo con forte £<m più 

altri Guelfi . Qiicflo Meffer Guidetto hauea lega co’ Fiorentini, e con li altri 
Guelfi di T ofeana , e di Lombardia, e contendea la venuta dello' mper odore; 
efarebbeli venuto fatto ,fenon cheifuoi conforti medefimi con loro feguito 
condufferolo'mperadore a venire a Melano , col configlio del Cardinale dal 
Fiefco Legato del Tapa .Mefier. Guidetto nonpoffendo al tutto riparare af- 
finiti la venuta dello mper odor e contro a fina voglia , e così entrò lo' mper a- 
dore in Melano, la vilia di Tettale, e il di della Befania fu coronato in S anto 
*Ambrofio dalC^irciuefcouo di Melano, delia feconda corona del ferro , elll, 
^ueftapar e la moglie onorevolmente. [Eia detta corona fi dà in Milano , ed è di fino 
ic no fi tro acciaio forbito affata fatta a_ forma d’vna ghirlanda d'alloro, fui fu chiaua- 
bì m mun t e ricche pietre pregiofe, a modo che anticamente fi coronauano i Cefixrine 
tich7, c pel l° ro triwn fi» e vittorie,c d’acciaio fi fu a figura,e fimlitudme che come l'oc - 
ró p enfi!-- ciato, e ferro doma ogn altro metallo , cosi i Cefari trionfanti , con la forgi 
ne che fi* de' Bimani, e Italiani ( che tutti eran chiamati Romani ) domaro,e fottomi - 
vn» poftil- fero all'Imperio di \oma tutte le nazioni del mondo. ] E alla detta corona- 
• spione furono\Ambafciadoriquafi di tutte le Città d’Italia ,faluo tjuc'ù Fi- 

tente, e di loro lega . E dimorando in Melano pacificò tutti i Mclanefi in - 
fiteme , e rhwfeui dentro Meffer Maffeo V ifeonti, e fua parte, e Sjlrciuefco- 
UO,e‘fuoi , e generalmente ogni huomojche n era fuori, e quafi tutte le Città 
e /ignori di Lombardia venneroa fare le comandamenta , e donargli gran 
quantità di moneta, ein tutte le terre mandò fuoiVtcarij ,/aluo che a Bolo- 
gna, e a Tadoua eh' erano contro a lui alla lega de Fiorentini . 

Come i Fiorentini ftudiaro le nuoue mura* cibili . C A r. X. 

N EI detto anno il di di S.jindrea i Fiorentini per tema della venuta det 
lo'mperadore sì ordinarono di chiudere la Città di mura , e di SI e. cati 
dalla p orta di 5. Gallo infino alla porta di S. Ambrogio detta la Croce a gor 
go,e poi infino alt Amo ; e dalla porta di i, Gallo injfìno a quella dal : Prato 

erarem 
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erano gii fondate le mura, e sì le fecero innalzare otto bracciate quello Uno' ' 
rio fubìtofiin poco tempo. Lanital cófa fermamele futo ( 'campo della città, 
come innanzi diremojmpcrochc la città eratutta fcbiufa, eie mura vecchie 
quafi gran parte disfatte, e vedute a' proffmani vicini, per allargare la città 
"pecchia, e chiudere » borghi, c Ingiunta della munta. 

Come Meflér Guidato, volendo fare contro all‘mperadore f 
fu cacciato di Melano. C a p. XI. 

N EI detto anno à dì n. di Febbraio, ueggedofi M .Guidetto dellaTorre fio 
ri della fignoria di Melano, e veggendoM. Maffeo Fifconti,c li altri Juoi 
filmici affai innanzi allo'mperadore fi pensò di rubellare la Città di Melano 
étllo’mperadore,che v'hauea poca caualleria,perocbe erano (farti per le Cit- 
tà di Lombardia , e farebbeh venuto fatto , fe non che Meffer Maffeo Fi- 
Jconti,il qual' era molto jàuio,nc fece auueduto lo lmpcradore,e'l Mali falco 
fuo, e'I Conte di S auoia. Ver laqual cofa la Città fi leuò ad arme, e a r amore, 
è alcuna battaglia v’hebbe. E ahi diffiero che M. Maffeo Fi fonti per fuo 
fermo, e fugacità lo ingannò per farlo J òfj> etto allo'mperadore , vegnendo a 
luifegretamete,edogliedofi della Signoria dello mperadore,e dc’Tedefcbi, 
moflrando che amafie meglio la libertà di Melano, che così fatta fìgnoria, e 
dicendoli che augi volea lui per fignore,che lo'mperadore,e che egli co'fuoi 
li darebbe ogni aiuto ,efa tiare , per cacciare lo' mperadore , alqual trattato 
M. Guidetto intefie fidandofi dell'antico fuo nemico, per volontà di rie onera-' 
re fuo fiato, c fignoria, ò chefofìe perii fuoi peccati, che affai n’hauea,e ap- 
prottolfi la rijposia di M. Maffeo, la qual fece per lo Caualiere di Corte, come 
raccontammo addietro;M. Maffeo fiotto la detta impromtffia il tradì, c tutto 
palesò allo Imperadorc, e al fiuo Configho, e à quello diamo fede affai per 
quello che fientito ne habhiamo poi da fiuti Lombardi, che erano in Melano 
allora. ^Alcuno diffe che queflo trattato M. Maffeo tenne con Trance fichino, 
e S intonino figliuoli di Meffer Guidetto eh' erano piu mobili, evolanti, che'l 
detto lor padre, e ch.e elli non ne finiti nulla, ma come, o con cui fi f off e , per 
queffa cagione Meffer Guidetto fu richefio dallo' mperadore ? che fi [cuffie ’ 
vna certa accufia,ilqualc non comparì, ma fi partì di Melano ,con fiuoifegua- 
ci,oppor.endo che non hauea colpa del tradimento, ma che i filici nimichi ha 
uean ciò appo(lo,pdifiruggerlo, e cacciarlo di Melano. Ter li piu fi crede, pu 
re,che dii v'hautffe colpa, però ch'egli era in lega coFioretini, e Bologne fi, 
eco l’ altre città Guelfe. E diffefi che ne Houea hauere moneta affai da fiore 
tini, e loro lega. Ma qual fi f off e la cagione, incontanente per le dette fieddu- 
Xfonifi rubcllò allo'mperadore la città di Chermonaadì io. di Febbraio , e 

2 uefle ruhellagionì furono di certo con induflria, e /pendio de Fiore lini per 
are tato a fare in LÒbardia allo’mperadore, chenonpoteffe u'enire in Tojca 
no. In quefto tepo i Ghibellini di Sreficia cacciar on fuori i Guelfi,c filmigli àie 
interuenne à que'di Tama;p laqual cofa lo' mperadore mandò fuo Ficario , 

4 Breficia co gete fi fece fare l’accordo, e rimettere i Guelfi nella terra,i quali 
poco apprefio veggendofi fortìnclla ter, a, e rubellata Cbcmona,e cenfiorta- 
G io. Vii. Bb ti da' 
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ti da’ Fiorentini, c Bologncft,con danari, e gran promcffe cacciatoi Cbilelli- 
ni di Brefi ia , e al tutto fi rnbcllaro dallo' mperadore , e s dppareubiaro di 
farli guerra . 

Cornei Fiorentini hebbonogran caro di vittuaglia. 

Cap. XII. 

N EI detto anno t $ io. dal Dicembre al Maggio vegnente, in Firenze heb 
he grand filmo caro, che lo flato del grano valfe mc%o fiorin d'oro, e era 
tutto mifibiato di faggina. E in qutflo me^p V arti, e la mercatanti no « t flèt- 
ter mai peggio in Firenze, e le fiefi del comune grandifiime, e gelofie,e parti 
per la venuta dello' mperadore. In quel tempo all' v fetta di Febbraio, i Dona 
ti vccifonomrficr Retto Brunellefibi , e poi apprefio i detti Donatt,e loro pa- 
renti^ amici ratinati à fan Salui, difotteraro M. Corto Donati, e fecionogran. 
lamento, e rujficio,ccmc allora fife morto, moflrado che per la morte di mef 
fer Botto fcjfe fatta la vende:ta,eche elli fofle flato configliatore della fina 
n irte, onde tutta la città ne fu fmofla à romore. 

Come il Cardinale Pclagru mando in Firenze le reliquie 
di Tanto Barnaba. Cap. XIII. 

N EI i i . addì i j. d’aprile vennero in Firenze le reliquie del Beato 
^ipcflolo M. Santo Barnaba, lequali mandò da Corte il Cardinale Vela - 
gru al Comune di Firenze, per òche fapea che Fiorentini rbaueanoin gran 
deuo^ione,e funne fatto in Firenze, gran riucren^a, e folennitade, e furono 
ripofle nell'altare di S. Ciouanni in Duomo . 

Come lo’mpcradore hebbe per forza Vicenza , e per 
accordo Padoua. Cap. X 1 1 1 1. 

N i/ detto anno, deime fe dì aprile face ondo lo' mperadore ofle à Ckemo- 
ita, mandò il Vefcouo diCir.eurafuo cugino con joo. canali eri diramo 
tani,e con la forza di meffer Cane della fiala di Verona , e fidatamente tolje 
la città di Vicenda a Tadouatii ; e que cb’ erano di Tadoua nel caflello per 
paura , fianca difenderfì abbandonarono la foriera. Laqual perdita fu gran- 
de sbigottimento a Tadonani,e a tutta loro parte: per laqual cofapoco tem- 
po apprefio i Tadouani s’acconciarono con lo'mperadore,ediederglilafigno 
ria di Tadoua, e cenumilaflorini d’oro in piu paghe, c per loro Vicario rice- 
ucttono il detto Vefcouo di Cineura , e poi andò à Vinegia , e riebiefe i Vi - 
ripiani da parte dello' mperadore d’aiuto , e’Vinkrjanili fecero grande ono- 
re , e donarli per comperare pietre predio fi per la fua Corona, mille libbre 
digrofiì Vintami, e in Vinegia di que' danari , e d’altri fi fece la Corona , e 
la fidia Imperi .ile molto ricca, e nobile , dì oriento dorata la fedia,e la Coro- 
na d’oro con molte pietre pre^iofe. 


Come 
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Come Io’mprradore hebbc la Città di Chermona, e andò 
ad hofte à Brefcia. Cai». XV. 


N E/ 1 j 1 1 .addì io. i' ^Aprile, efienio lo'mpcradore ad ofted Chermona \ 
e e/fendo la città molto fretta, perche s erano mal proueduti per la loro 
fubita rubellaxione,rendcro la citta allo' inperadore amifiricordia, per trat- 
tato dell' Mrciuefcouo di Bauenna, ilquale li ricettate, e perdonò loro , e fece 
disfare loro le mura, e tutte le foriere della cittade,e di moneta forte li gra- 
ttò, e battuta Chermona incontanente andò ad c/le fopra la città di Brefcia t 
addì 4. di Maggio, e la fi trottò con piu sforgo , e con maggior caualleria , e 
'migliore ,ch‘ egli haueffe mai , che di vero fi trouò con piu di fei mila buoni 
buoniini à cauallo , che i quattromila erano Tedefchi, Francefili, o Borgo- 
gnoni^ gentili huomini,e li altri Italiani buona gente. Che bauuto lui Mela- 
no, e poi Chermona, piu grandi Baroni di Francia, e d\A lamagna il uennero 
à fruire, chi a foldo,e molti per amore. E per certo fe allora bauefie lafciata 
la’mprrfa dell'afiedio di Brefcia, e venuto in Tofcana,egli hauea a queto Bo- 
logna, Firenze, e Lucca, «Siena, c poi goma.el regno di Tuglia,e tutte le ter 
re contrarie, peroche non erano forni fé, nè prouuedute, eli animi delle genti 
molto variati , perche il detto Imperadore era tenuto vero fignore,e giuflo » 
e benigno.Viacque à Dio riftefie à Brefcia , ilqual afiedio , molto il covjumò 
di gente, e di podere , per gran peflilenga di morte, e malattie come innanzi 
fi dirà . 

Cornei Fiorentini ribandirono {loro sbanditi. 

C a p . XVI. 

N EI detto anno addi 1 6 . d’aprile, hauendo i Fiorentini novelle come Vì- 
cenga,e Chermona erano renduteallo'mperadore,e come andana aliafie 
dio di Brefcia, per fortificarli, fecero dicreto,e ordine di trarre di bando tut- 
ti li sbanditi guelfi cittadini, e contadini di che bando fi fofle , pagando certa 
pìcciola gabella, e fecero piu ordini delle leghe in città , e'n contado , e con le 
óltre terre di Tofcana. 

Come i Fiorentini con le altre terre guelfe di Tofcana fe- 
* # cero parlamento , & fermaron taglia. 

Cap. XVII. 

• ; T $ * % 

El detto anno tjn. in Calen di Giugno, i Fiorentini, Bologne/}, Luccbefì, 
* ' Sanefi,e Ti ZI ore/}, e Volterrani,e tutte f altre terre guelfe d‘ intorno, fe- 
cero parlamelo, e confermatoti lega inficine, e fermaron taglia di catialicri.c 
giurar/} infiteme alla di ’f enfi one , e al conta/lo dello' mperadore ; c app rt/J'o 
addi z6 . di Giugno, i Fiorentini mandoro à Bologna il Mali fcalco del I\e con 
400. caualieri Catalani che erano à loro foldo per la guardia : e per conta/la 
te allTmperadore ,fe venijfe da quella parte , e fimigliante vi mandarono i 
Sane/}, e Luche/!, & dimoranti piu me fi tra in Bologna, e in Bpmagnain fir- 
Jtigio dell\e Roberto. 
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Come furono cacciati i Ghibellini di molte T?rre di 
gna. C ap. X V I 1 1. 


N EI detto anno del mefe di Luglio addì 8. venne in Firenze M, Giliher- 
to da Santiglia con dugento CaualUrì Catalani , c joo. mugaueri à pie- 
de, ihc li mattdaua il I[e Roberto in femagna per Vifconte j però cbe'l Vapa 
haute fatto il I\e J\tibcrto Conte di Bpinagna.Comefue dilà con laforga del 
Malifialco,prefe tutti J caporali C hibrllmi di Forlì, di Faenza ,d'lmola } e del 
le altre terre di Romagna , & niìfeli in pregione , percheron rubcllaffmo lf 
terre, rat coni iato mie tutti i Ghibellini ,c vfdti Bianchi diT ofeana che vera 
no nel detto anno, alt entrante di Settembre, il il / arche fe eh era nella Mari 
caperlo Tapa ,prefe lacittàdi Tarn, e quella di Tcfero , eh' erano rubcllaù 
alla Ghie fa . - , 

*4- * ’/p 1 

Come i Brcfciani furono rotti dalla- gente dello Imperatore , c preff, 
e morti alcuni caporali della terra , laquale sì rendè allofe" ' 
Imperadore. Pi ... - ..r Gap.' XIX.' A 

N ** El 1} u.efiedo lo’tnpcradorc ad dj^ jj&cfcia$ìu affitti vbebbe,oue mò 
riron o gente affai dì que deiro ,e di qite’di fuori, intra' quali fu morto 4 
Vn affatto d'uà quadrello di balefìrogrojfo M. Gallerai dt Lu^imborgo, fra 
fello carnale dello Itnp.e fuo Malifcalco,epiu altri Baroni ,e buoni cavalieri, 
onde fu gride / f aneto à tutta l’ofle,e per quella baldanza i Brefciani vfeedo 
fbeffo fuori affaliro l'oJle,del mefe di Giugno.-pai te di loro furori rotti,' e feon 
jìtti,e furonrie prefi dq 40. de maggiori della terra, e morti bene dugento:m - 
tra quali prefi fu M-T edaldo Bruf ciati, ilquale era capo della gente detti,* 
huomo di gran valore, e er a fiato amico dello ìnper .e hauealo nmeffo in Ere 
fa a , quando ne furono cacciati i Guelfi, onde lo’mperadore il fece fquartare 
à quattro caualli,come traditore, e piu altri fece dicollare, onde il podere de 
Ère fi. mi molto deficbaUqitnà pcrò-.quclli dentro non la fi iarono la dijfejà del 
la città . In quello ajfeiió fi còrrupe Pària fer la piega de' caualli , edelLr 
lunga Jianga del capo, onde v hebbe grand tfjima infirinitade dentro,e di fuò 
ri, e ammalar onuigr ah pàrtedrllt oltramontani, e molti gran baroni vi mori 
rono,£rfenc partirono p la injetvterju-fpot morirà per camino, e intra li al 
tri vimorio'il valètrc AUGHidn di Tfamurro fratello del Cote di Fiàdra,che 
fu capo di Fiaminghi allafc enfiata di C olirai , huomo di gran ualore ,'e rn(0- 
méa. Terlaqual cagione i pi!uleìl'oJleconfigliauanolotnperadore,cbefenc 
partifie,egli intendo m agg iormente la di fatta dentro fi della infermità], e fi 
di vittuaglia, fi fermò di non partir fi eh' etti harèobe là terra. Otte' di Brefcia 
fallendo loro vtuanda,per mano del Cardinale dal Fiefcofì renderò alla mi - 
fericordia dello mp 'radore , addì 1 6. di Settembre del detto anno . Ilquale 
com' hebbe la città, le fece disfare le mura , e foriere, e condannolliin 70. 
mila fiorini d’oro, e co gran fatica in piu tempo per toro male fiato gl'hebbe* 
e cento de'miglion della città grandi, e popolani mandò a confini in diuerfè 
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farti. Partita Velie dì Brefiia conflagrati perdita * dameggio chel quar- 
to della fla gente non li era rimafa , e quella ch'bauea la maggior parte in- 
fermai fece flo parlamento in Chermona . Quiutperfiddu^ionc di Ttfàni, 
adì Ghibellini, e Biacbi di Tofc.fi fermò di venire a Genaua,e là riformare 
flo flato , e in Melano laf ciò floVicario M. Maffeo Vifconti , e in V erotta 
Meffer Cane della Scala, e in Mantoua Meffer V affermo, e in Tarma Mef- 
fet Ghiberto da Coreggia, e così tutte le terre di Lombardia lafciò a tiranni , 
non polendo altro fa re, per lo flo male flato* da ciafcuno bebbe moneta af 
fai, e briuilegiolli delle dette fi gnor ie. 

Come i Fiorentini , c Lucchesi fornirono le frontiere . 

C a P. XX. 

N EI detto anno addì 1 7 A' Ottobre i Fiorentini fentendo che lo'mperado- 
re veniua aGenoua, prefono in guardia il Caftello, e la rocca di Satrmi % 
** moto del Tedcfco , e fomironla di Cavalieri , e pedoni , e mandarci gente a 
yolterra*cctocbejion fi rubellafie per li Ghibellini allo' mper udore, 0 da fitti . L 
parte. EiLuccbefi fornirono tutte le Caflella della Lwugtana , ediVaU 
dfjimodi fitto. 

Come il Papa mandò Legati a cotonare lo’mperadore.,e per co* 

^ ronare Carlo Rimbertod’Vnghcria. C a p. XXL 

N EI detto anno 1 $ 1 1 . Tapa Chimento a riche fla dello' mperddore non 
pofiendo in per f ona venire a Berna a coronarlo, per cagione del conci- 
lio-ordinato, mandò il Veficouo d’OHta Cardinal da Trato,. Legato , che po - , 
tefie in ciò come la fua per fona , ilquale fu alni tn Genoua del tnefie d' Otto- 
bre . E mandò il detto Tapa Legato in Vngberia Meffer Gentile da Monte- 
fiore Cardinale , per coronare Carlo Rimberto figliuolo che fu di Carlo Mar- 
tello, e nipote del Re Ruberto,del Reame d'yngaria* per darli /' aiuto* fi. - 
uore di Santa Cbtefa ; e così fece, e dimorouui piu tempo il detto Cardinale , 
tanto che'l detto Carlo ccnquifìò quafi tutto il paefe ,<E lui coronato, pacifi- 
‘ * cameni e fi partì, e alla fla tornata in Italia, il detto Cardinale bebbe conian 
{Lamento dal Tapa , che tutto il teforo della Cbiefa ch'era in Rema , e altre 
terre di patrimonio, conducefie di là da'monti a lui, ilquale lo condufie infimo 
a Lucca, di là noi potè piu tmiangi conducere per terra, ne per mare, per che 
la riuiera di Genetta, così per terra, come per mare era tutta feotnofia a guer 
ra per le parti Guelfa , e Ghibellina* per la venuta dcllo'mpcradere lafcioU 
lo in Lucca nella facrefiia di Santo Friano , ilquale teforo fuepoi rubato per . 
li Ghibellini, cerne innanzi faremo menzione. 

Come Papa Chimento fcceConcilioà Vienna, ecanonizò Santo 
Lodotiico. C a p. XXII. 

» •» El detto anno in Calen di Tfoumbre , il detto Tapa Chimento celebrò 
IN Concilio a Vienna in Borgogna, per la promefia fatta al Re di Francia > 
- , j Bb 5 per 
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per cagione della quiflione mojja per lo detto I{e cotta alla memoria di Vaf 4 
Boni /àgio, come addietro dicemmo,oue hebbepiu di trecento Vefcoiu fango, 
Ilobati, ed altri Trelati . In quello Concilio fi dichiarò che Tapa Bontfàgio, 
era (iato C attolico , c non m cafo di refia come il fie di Francia li mettea ad - 
dofio , prima per piu ragioni giurifle, allegate dinanzi alf{e, ealjuo Con À 
filio, per Mefier Ricciardo da Siena Cardinale , e Jonrmo legifla ; e per M- 
danni di Tfamùrro Cardinale per Teologia, e per Mefier Fra Gentile CarA 
dinaie per dicretofeper Mefier Caroccio , e Mefier Guìglielmo Debole Ca- 
talani r alenili, e prodi Caualieri, per appello di battaglia . Ter Uqual co fa'ti, 
e’ filai rima fono confufi . Ma per lo Tapa, e per li Cardinali fi tropo mo- 
do per cónte Mare il I{e di Francia, e fecero dicreto che per offe fa chel fie di 
Francia bauefie fatta a Tapa 'Bontfàgio, o a Santa Chiefa, mai a lui, o a fuo 
tede potefie cfftre apporlo , o dato briga , e ordimfii che tuttii beni ,e pof- 
fefjioni eh' erano della Magione del Tempio di GierufaLem, fodero della Ma*, 
gionc dello Spedale, lequali conucnne che fi ricompcrajfero grandifitmo te ■* ' 

foro dal I{e, e dd /ignori chel 'haueano occupate : onde la magione dello Spe 
dale credette effer ricca , e per lo gran debito in che entrò per rifcattarle , 
tenne in male flato . M detto Concilio fu il fie di Francia , e piu altri Si A 
gnori: efecionui piuconttitugioni , e comincioffi il fettimo libro delle De- 
cretali , e compiuto il Concllioil Tapa feti andò a Cordella . In q ne ilo Con- 
cilio fu canonicato il beato Eodoutco jirciuefcouo di Tolofa Frate minore,e 
figliuolo del I{e Carlo, e primogenito fratello del J{e t{iiberto,c per effere re-, 
ligiofo abbandonò l'onore mondano , e la corona del Idearne, fu huomo beni- 
gno, e di fanta vita, e molti miracoli mofirò Iddio per lui a fua vita, e poi. 

- Come lo’mperadorc venne a Genoua, C A p. XXIII. 

N EI detto anno 1 5 1 1 addì ii. d'Ottobre , lo' mper odore venne di Lom - ■ 
bardia in Genoua con fecento Caualieri di fua gente , finga gl' Italiani. 

Ter li Genouefi fu riceuuto, come loro Signore onoremlmeme,e fattali gran 
feria, e datali al tutto la Signoria della terra, < be fu tenuto gran fatto, efi- ^ 
fendo la libertà, e potenga di Genouefi si grande, come nulla Città de Crift io- 
ni in Marc, en terra . il detto Imperadore pacificò tutte le difcordie de' Ge- 
nouefi, e rimifeui dentro M effer Vbigtno Spinoli , e fuoì fegunct , che n era- 
no fuori per rubelli , c fece fare pace tra loro, egli Orij con loroparte,e do- 
natiti Genouefi alla fua venuta fejfantamila fiorini d' oro , eolia Impera- 
trice ‘ventimila fi orini d'oro. 1 • fi -.r »' " 

‘ ' ■ .k 

Come in Arno venne Vicario d’imperio. Cap, XX IIII.- > 

N EI detto anno , del detto mefe venne in strego il l'icario dello' mper a- 
dore, vno gentile huomo di Tadoua, e pacificò li pretini tnfieme, e rum 
tnfetd dentro » Guelfi, e poco appreffo vi morì, che affogò di rema . 7 *■% 

; ' Come 
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Come in Firenze vennero Ambafciadorì dello’mperadore, efu- 
ronne cacciaci . C a p. XXV. 

N EI detto annone me/e d'ottobre venia in Firenze Me/fcr Taniolfo 5 A- 
uelli di Bontà, e altri oberici Mmbafctadori dello’mperadore . Quando 
furono [opra Montughi alla La/Ira , i Triori di Firenze mandai on loro , che 
non entra/fero in Firenze , e fi partiffero , i quali non volendo/ ‘partire ,/«i 
rono rubati per li malandrini di Firenze , ’e diffefi con confentimento fecrc* 
to dedotti Triori, e con rifehio delle perfone, c fuggendo fen andarono per 
la via di Mugello ad Mrezjp, riebeggendo poi in Mrezo tutti i Comuni > Si- 
gnori, enobili di Tofcana , che s apparecchia/fero d'edere alla coronazione 
dello'mperadore a l\oma . 

Come i Fiorentini mandarono lor gente in Lunfgiana percon- 
tradiare lo’mperadorc . Cap, XXVI. 

N EI detto anno , e mefe d' Ottobre ,fentendo i Fiorentini la venuta del* 
lo' mperadore a Gcnoua , fecero tornare il Malifcalco co’ loro foldati dà 
Bologna, e fccerli andare a Tietrafanta in Lunigiana,e a Serrezana con al- 
tera buona gente di hrenze, e di Lucca a guardare il pa/fo di porta Beltray 
ino, e là ria della marina perche lo’mperadore non pote/le venire a Tifa . 

Come la Imperatrice mori in Gcnoua. Cap. XXVII. j 

•K1 El detto anno , morì in Gcnoua del mefe di T/outmbre la Imperadrice 
' moglie dello Imperadore, laquale era tenuta Santa, e buona donna , e fu 
figliuola del Duca di Br abate, e fu feppelhta co grade onore a' Frati Minori, 
% 

, Come lo’mperadore fece procedo contro a’Fiorentini . 


A P. 
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N EI detto anno, c mefe lo' mperadore fece in Genouafuo procefo centro 
a' Fiorentini , che fé in fi a quaranta dì non li mandafiero dodici buoni 
buomini con ftndaco , e pieno mandatoa vbbidire frn comandamento , che 
gli conddnnaua in auere, e in perfone, dovunque fufiero trovati . il Comune 
non vi mandò perfona, ma a tutti i Fiorentini mercatanti ch'erario in Ge- 
nova fu comandato che fi doue/fero partire , e così fecero , ma poi ogni 
mercatantia che fi tropo in Genova in nome de’ Fiorentini fu impacciata 
per la corte dello mperadore . 

t)i fcandolo cHc nacque in Firenze tra’ Lanaiuoli. Cap. XXIX, 

N EI detto anno, emefe , i Lanaiuoli di Firenze vennero tra loro in 
grande diuifione, e fette , per cagione del Confolato loro ,e fanne 
quafi a romore la Cittade . * 

E b a Come 
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Còme il rc Ruteno mandò gente a’Fiorcntihi. Cai». XXX? 


.uc 


N EI foto anno addì i j.di Dicembre il Re Ruberto mandò in Firenze 
dugentoìde'Juoi Càualieri ch’eranb in Romagna, perebei PiorentmtcoQ 
l' altre terre della lega di T ofeana potefiero meglio contagiare il paffb aU'lnr- 
fcradore ; onde era capitano il Conte di Luni da Raona . ••• l 

Come Parma, e Reggio fi rubcllarono alknnperadorc . 
Cap, XXX I, 

N EÌ detto anno,alT vfeita di Dicembre, i Guelfi di Bre fcia rientrarono nel- 
la terra per ribellarla allo'mperadpre ; caualcowù Mcffer Cane delti 
Scala con fuo sformo , e caccioglinc fuora con loro gran dannaggio : e nel 
detto mefe di Dicembre Meffier Gbiberto tip Coreggia » che tenea Tarma), fi 
r ubellò dalla figari a dello'mperadore,e fintile fecero i Reggiani . E' Fio- 
rentini , e l'altra lega di T ofeana , e Bologne fi ni andar un loro aiuto di gen- 
ipacauallo. ^ 

_ Come Meflcr Pazino de’Pazi fu mono. Cap. XXXII. 

N i/ detto armo addì 1 1 .di Genriaio annerine in Firenze che M. Tapini 
de' Vagì, vno de'maggiori caporali cb&reggeano la Città, e piu omottl 
dal popolo, andado a fiilconarenellUfoiaiF.Arpo a camallo con fuoi famiglia 
ri lonza guardia , Taffiera de Caualcanti l'vccifccon l'aiuto de' Brunelle- 
fichi, e d’altri mafiiadieri in fitta compagnia a camallo , e fiecondo che fi dìiffea 
tradimento : pcroche Mefier Tagfno da toro non fi guardaua ; e ciò fecero 

f er vendetta dr Mafino Caualcanti y * di Mcffer Betto Brunetiéfichi , dando- 
occal detto Mcffer Tagino li baueffe fatti rnorire . 'Terlaqual coffa recato 
il corpo fuo inorto, alTafagio de'Trtor( , per piu infamare t Caualcanti , la 
Città fi commoffe tuttala ronrore ,eàd arme , e dèi gonfalone del popolo m 
furia fi coffe a caffi i Caualcanti , e miferui fuoco , e da capo furono caccia- 
ti di Firenze tper la detta morte di Mcffer Tagino, il popoto di Firengf 
àllefpefc del Comune fece quattro de’ Vagì Caualieri , ciò furono SÌ. Fran- 
cefilo iiMefiftr Tagino, e Mcffer StrrtVi diM. Cberico vecchio ,, e M. i be- 
rico di Mcffer Ciac lunotto * dotandoli di beni , e rendite del Comune . 


Come la Città di Chermona fi rubeliò all’Imperadore. 
C A p. ' XXXII 1; 




N EI detto anno 1 3 1 j . addì 1 o. di Gennaio i Cbermonefi fi rubellaroam 
dalla fìgnoria dtdlo'mpcradore , e catciaronne fuori fitta gente , e’I fifa' 
Vicario , e ciò fu per la foddotta de’ Fiorentini, che tuttora vbaueano -Am 
bafeiadon a trattar , ciò promettendo a Chermonefi grande aiuto di danari fa 
di gente, ma male fu loro per li Fiorentini attenuto , 


XiC/.; 

jsuz . 


Come 


LiBroNonò. ' 

Come il TtfnliTcJcc/dello’rriperadore giunte aTite, r etóm indir 
guerra ^Fiorentini. Cap, XXX II ili 

xt Et detto anno addì", r .dì Gennaio , Mefierc Arrigo di Tramano frateL 
lo del Conte Ruberto di Fiandra Mali/calco dello'mper udore giunfe per 
Mare a Tifa con poca genti , e due dì appreffo vfcì di Tifa còti fila gen\cf 
evenne di qua dal Tontadera , e tutte le fonie della mercatantia de' Fioren- 
tini che venia da Tifa fece prendere, e rimenare in Tifa , di che i Fiorenti- 
ni bebberogran danno . Ter que Ha cagione i Fiorentini mandar on gente a - 
cauallo , e a piede alla guardia di Sanmmiato , ed in quella frontiera . 

(Come i Padouani li rubellaronoallo’mperadore. Cap. XXXV. 

XJ El detto anno addì 1 5. di Febbraio i Tadouani col conforto ie'Fioren- 
^ ' tini, e de' Bologncft.ft niellarono dalla fignoria dello mperadore, e cac 
diurne il fuo Vicario , e fua gente , e a romore vocifero M. Guiglielmo 'No- 
vello loro Cittadino, e gran capo in Tadoua di parte Ghibellina. 


1 Come lo'mperadore venne a Pifa . Cap. XXXVI. 

XT El detto anno addì 1 6. di Febbraio lo'mperadore fi partì di Genoma* 
trenta Galee per venire a Tifa , e per fortuna di tempo li conuenne di- 
moiare in porto Venere 1 8. dì: poi di là ne venne in porto Tifano,c in Tifa 
entrò addi 6 . di Margp 1 $ 1 1. e daTifaiii fu riceuuto come loro Signore, 
face end oli granfefta,e proceffione,e gran donidi moneta per fornire fua gè» 
te che gran bifognon'hauea . In Tifa dimorò infino addì 11. d’aprile 131 2. 
Estendendo gente nuoua di fuo paefe. In queflo dimoro in Tifa , ilMalifcal- 
co con la. fua gente molte caualcate , e affiliti fece fopra le terre, e Caflella di 
Lucca, e di Sanmimato del Tedefco, funga tenere campo, 0 afledio in quelle 
canal cote' prefero il Cali elio di Buti , e la Valle che teneano i Lucchefi , al- 
tro ac'qwfto di terra alcuna non fece . InTifafi trouò con 1 500. Cauàtie- 
* ri oltramontani con li infr aferitti Baroni, e Signori , l'Arctuefcouo di Trìeui 
fuo frati Ilo carnale, il Vefcoito di Legge fratello del Conte di Bari fuo cugi- 
no ,il Duca di Eauiera , il Conte diSauoia fuo cognato ,il Conte di Forefe , 
Meffer^G nido fratello del Dalfino di Vienna , Mcfjer Arrigo fratello del Con 
te di Fiandra fuo Malifcalco, e cugino , Mcffer Ruberto figliuolo del detto' 
Conte di Fiandra, il Conte d'Alauagna della Magna chiamato in loro lingua 
JLufo nuiflro,ch'è tato a dire in Latino, còme mafìro fìnif calco huomo di gran 
■valore, e altri Còti d' Alamagna da noi nò conofciuti, e casìtdlani,eban - ■ 

derefi affai ciafcimo di coloro con fua gente, e molti Italiani Lombardi , e' 
Tofani . I f iorentini,e li altri dì loro lega fentendo Ini hi Tifa s off orraro- ' 
n'o di Canalini, e di gente m gran quantità per contaflarlo . 

Come li Spuletini furono {confitti da’ Perugini. Cap. XXXVII,. 

1SJ El detto anno 1 3 1 1 . addì 2 S. di Febbraio , li Spoletmicb' erano a parte ' 
Ghibellina furono feofitti da'Terugini,e afai ne furo» tra morti, e prefi; 

Dell» 
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Dell* rannata che’lRc Ruberto con la lega di Tofana fece* 

Roma, per contattare la coronazione allo’mpera- 
dorc. Cap. XXXVIII. 

N Ulli armi 1311. del mefe <f . Aprile fentendo il Bp Bjfberto /’ apparecchi* 
che'l He d.' Alamagna ficea in Tifa per venire a Bontà per coronaifi, ri 
mandò innanzi a Boma alla rìcheHa, eforga delli Orfini, Meffer Gianni fu» 
fratello con feicento Caualteri Catalani , e Tughe fi ; eginnfe in Roma addì 
x 6 . d’ Aprile , e mandò a'Fiorenttni , e alle altre terre della lega di Tofca~ t 
na , che vimandajfero loro sformo . Onde v'andarono addi 9. di Maggio di 
Firenze 100. Cavalieri de migliori Cittadini , el Malifcalco del He Ruberto 
ah’ era al loro foldocon trecento Cauaheri Catalani, e mille pedoni molto bel» 
Ingente , ondehebbe la infogna reale Mefler Berto di Meffer Tapino de Va* 
gì, valentre , e fauiogiouane Cavaliere , e a Bpma morie al feruigio del Be£ 
elei Comune di Firenze . E di Lucca v'andarono trecento Cavalieri , e 600* 
fedoni, e di Siena dugento Cavalieri, e feicento pedoni , e molti d’altre terre 
di'Tofcana, e di terra di Bpma vi mandarono gente , i quali tutti furono in 
tfoma addici, di Maggio x 31 i.al contaflo della incoronatone dello mpc- 
radore . E conia forza, de detti Orfini , 'e dolorò feguito prefero Computo» 
glio , e Meffer Luis di Savoia Sanatore ,per forza, nel cacciaron fuori , e 
prefero le torri, e forttge a piè del Campidoglio fopra allamercatautia,e | 

fornirò Caflello Adriano detto Sant’Agnolo, e la Chiefa, e palagi di S. Tie- 
irò ; e così piu della metà di Bpma, e la meglio popolata , e tutto Traile ve- 
ro hebbono la fignoria , e forza . I Coloimefi , e loro feguito , che teneano là 
parte dello' mper adoro, teneano Laterano , Santa Maria Maggiore,Culifeo, 
Santa Maria Hi tonda , le Milizie, e Santa Savina , e così ciascuna parte m 
barrata, e afierragliata con gran fortege, e dimorando iui la gente de' Fio- 
rentini il di di S. Giovanni Batifialoro principale fefla , fecero correr in 
Hpma palio di feiamito crimifi, come vfano fare in cotale die in Firenze. ; 

Come lo’mperadore fi partì dì Pila, e andò a Roma. Cap. XXXIX. 

N EI detto anno\addì 1 3. dì Aprile il Bf della Magna fi parti di Tifa con 
fungente in quantità di duemila Caualieri, 0 piu, e fece la via per Ma- 
remma , e poi per lo contado di Siena , e per quello d’Orbiuieto fango /ag- 
giornare , 1 fango, contaflo fe n’andò a Viterbo , e quello bebbe fanga con- 
ti adio,peroch'er anello fignoria de' Coloimefi ; e paflando lui per lo conta- 
do d’Orbiuieto , i Filippefchi con loro feguito di Ghibellini cominciarono bat- 
taglia nella Città contro a’Monaldefchi , e gli altri Guelfi d'Orbiuieto , per 
dare la Città allo’mperadore i Guelfi rrouandofì forti , e ben fomiti cambat- 
teron vigorofamente , angi che Ghibellini haueflero la forga dello' mper odo- 
re, e fi ghvinfero, e cacciaron fuori della Cittade con molti morti , e prefi di 
lor parte , Soggiornando poi piu giorni lo'mpcradore in Vitcrbo,pcrcbe non 

poto a 


ih. 4 >. 
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franar Centrata della porta di S. Vietrà di i{oma , e potile Emulo fopra Te- 
itero era fornito e guardato dalla forga delli Orfini , alla fine fi parti di Vi- 
terbo , e in fa monte Malo s'attendò , e poi perfora della fungente di fuo - 
ra, e di quella de' Colonne fi , e di loro feguito dentro affalirono le fortege, e 
guardie di ponte Emulo , e per forga le v in fono ; e cofi entrò in Bpma addi 
fette di Maggio eandonne a fanta Sauina ad albergo . 

Come metter Galeatto da Melano preiè la Città di Piagenza. 

C a p. X L. 

y.u . > 

N EI detto anno i $ 1 z. effendo i guelfi di Tiagenga in gran diuifione tra 
loro , meffer Alberto Scotti , ch'era capo dell’ima fetta , sì eleffc per lo- 
ro podeflà per fei mefi mefier Galea fio Vi/conti, figliuolo del capitano di Me 
tono : Compiuto il termine fuo , il detto meffer Galeaffo folto fpecie d'amba - 
feeria mar, dò a Melano il detto meffer -Alberto Scotti , e diece de' maggiori 
guelfi, e diece de' maggiori ghibellini di Tiagenga, e a Melano furono rite- 
nuti i guelfi i Voi mefier Galeafio condugcnto caualieri che li vennero da 
frielano , e con l'aiuto de’ ghibellini , e ma/fimamente di quelli della cafa da 
Landa, corfe la terra, e fecefene far fignore , e cac donne i guelfi addì 24. 
di Luglio del detto anno . 


Come i Fiorentini leuarono in iiconfìtta i Pifani da Ccrretello . 
C a p. XLI. 


N EI detto anno addì 10. di Maggio ,effendo i Tifimi Iunior cartello in 
Vald'Era ad affedio chiamato Cerretello, vi cauilcarono da cinquecen- 
to caualieri delle cauallate di Firenze , eie loro mafnade de' Catalani , e Ie- 
ttarli m ifeonfitta dal detto affedio , efwronne qfiai morti & prefi almeno di 
gente à piede . 


Come Arrigo fu coronato a Roma . C a p. X L 1 1. * 

C » 

N EI detto anno, e tempo, dimorando il He d' Alamagna in J{oma,per po- 
ter venire per forga alla Chiefa di San Tietro , per fa rfi ini coronare , 
piu battaglie fecero la fua gente con quella del He Ruberto , e de' Tofcani , 
che lo contradiauano, e per forga vinfero , e racquietarono Campidoglio , e* 
le fortege fopra la mercatantia,e le torri à S. Marco, e di certo fi crede c'ha - 
rebbon vinto gran parte della punga, fe non che vn giorno addi z 6 . di Mag- 
gio , à vnagran battagliali Veficouo di Legge, con piu Baroni d' Alamagna, 
bruendo rotte le sbarre , e correndo la terra , infino prefio al ponte à Santa - 
gitolo, lagente del I\e Ruberto con quella de' Fiorentini, partendofi di Cam- 
pod fiore per vie trauerfe, per costa fedirò alla detta gente, che cacciatta la 
toro parte e ruppongli , piu di 150. ne furori morti , e prefi , intra' quali fu it 

detto 
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detto VefcóUò di legge prefot e mettendolo vn caualiere hi groppa , eflendè 
difarmato, a mefler Gianni fratello del I{e Fjfherto , vn Catalano , a cui er+ 
flatomorto il fratello in quella cacciaci fedì di dietro alle reni d'vno fiocco » 
onde egli morì, giunto à caflel fant Agnolo poco Stante, onde fu gran don-, 
no , perocbe fu fignor digran valore ,e di grande autorità . "Per la detta per** 
dita,e fconfitta , la gente del f{e liberto , efuo feguito pr e fono gran vigore 
e audacia , e quelli d' Alamagna il contradio . reggendo il fi gnor e che i ur- 
tare non ficea perivi* che ne per dea fua gente , efuo onore , baucndo pri- 
ma mandato alTapa , che' Legati Cardinali il poteffero coronare , in qual 
Chiefa di Fpma à loro pi ac effe , sì fi deliberò di coronar fi in Santo Giouanni 
Laterano , e in quella fu coronato per lo refcouo di 0 Pìtia Cardinal da Tra » 
to,eper Luca dal Fiefco , e per mcfier Arnaldo di Gua fogna Cardinali , 2 
dì di San Vieto in Vincola , il prime dì d' Agallo i j ì i. con grande onore 
di quella gente ch'eracon lui,e di quelli ^ mani cb’ erano di fua parte . E ce 
tonato lo’mperadore Arrigo, pochi giorni apprefiofi n'andò à T iboli àfog- 
giomare , e la [ciò Fonia imbarrata , e in male liuto, e ciaf una parte tene a 
le fue fartele, e contrade uff orbate , c guarnite dc'fuoi baroni . Fatta la co- 
ronazione ,fi partiti Doghi di Baviera , e fua gente, e altri (ignori d' Alarne 
gna che l'haueano fruito ,fi che con pochi oltramontani rimafe . 

... . 

Come lo’mperadore h partì da Roma pervenire 

inTofcana.: Cai 1 . XLI1I. . j 


P Oi fi partì lo'mperadore da T iboli , e venne con fua gente à T odi , e dà ’ 
Todinifu ricevuto onorcuolmente. e come lorofgnore, perocbe teneano 
fua parte . I Fiorentini , egli altri T ofani fentendo lu partita dello' mpera* 
dorè vegnendo verfo Tofana, incontanente mandarono per la loro gente 
ch'era à Fpma, per efferpiu forti alla fua tornata . La detta gente de Fio -t 
rentini , e delle altre terre di Tofana , tutti fornirò le loro foriere di caua- 
lieri, e digente , per rifiliere alla venuta dello' mpcradore , c temnldoforte 
della fua forra, e f accendo piu confinati ghibellini, efoffetti, e crebbpn o il 
numero delleìoro cabaliate , infino quattordici centinaia , e fidati baueano 
col mali falco , e con altri fette centenaia , sì che intorno di due mila ca- 
valieri baueano, e ciaf una terra , città di Tofana della le a del I{e Fu» 
herto , e diparte Guelfi s'era sformata di gente , e d'arme per tema dello' mi 
per odore. 



Come lo’mperadore venne ad Arezo , e poi a Firenze 
Cap. XLIIII. 


ì4 


N EI detto mefe d'Agofio fi partì lo'mperadore da Todi , e venne per lé 
contado di "Perugia guastando , c ardendo, c per forza prefe lafuageu. 
te Cafiglione Chiù fino t cb' è J òpra il lago, e di là venne 4 Cortona , e poi ai 

Are^pt 
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.Arcione dalli , Aretini fu riecuuto à glande onore, e in Ungo fece (lux rati t 
r,cn?a per venire J apra la città di Firenze, e fubit amente fipartì d'jLrego t 
& entrò in fui Coni ado di Firenze addi i i.difettembre,e incontanente li fu 
venduto il creilo di Capofeuola in fu l'jLmbra, ch’era de' Fiorentini ; poi fi 
puofe fd otte al cafttllo di Monteguarchi filqualeera hai guarnito di fidati 
à cauallo ,eàpiè,c di vittuaglta . J. quello fece dare piu battaglie , e v<* 
tare ifcffi d'acqua per empierli d( terra . Veggendoquc della terra ch'erati 
'fi forte combàttuti, e latebra haiiea le mura bafie,i caualierf dello m per odo- 
re combattendo , con le fede Jalcndo fu per le mura , non temendojaetta- 
mento ,nc gittamento di pietre, sbigottiron forte, , e mdggio'rmcnte fenten- 
do che Fiorentini non li foccorricno , sì fi arrenderono il tergo dì allo'mpe- 
radorc . • Hauiuo Montcguarchi funga dimoro * venne à cartel Sangiouan- 
’ni, e per fimilc modo glifi rcndeo , e prefero da yo.caualieri Catalani follai 
fi de Fiorentini ,ecofi funga riparo ne venne nel borgo di Fcggbine . 

. Come i Fiorentini furo quali che {confuti all’Ancifa dalla 

gente dello’mperadore . Cap. XLV. g 

' 

— Fiorentini fentendo lo'mperadore partito fi Urego , incontanente cauaU 
JL corono popolo, e canai ieri di Firenge , fango attendere altra amittà al ca 
fello dell\Anc ifa in fu l'Arno, e furono nel torno di 1 800. huomimàca « 
Hallo ,. e gente à piede affai, e accamparonfi all'Mcifa per tenere il puffo 
dio mper udore . Ed elli fentendo ciò , ne venne con fua gente armata nel 
piano dell'^incifa in fu l'ifola d'Arno , che fi chiama il Megule , e fece ri, 
chiedere 1 Fiorentini di battaglia . I Fiorentini non fciitcndofi di numero di 
caualieri guari pin che quelli dello' mper odore , ed efiendofanga.capita.no , 
non fi vollono mettere alla ventura della battaglia , credendofi per lo forte 
paffo ripartire lo'mperadore che non poteffe poffare verfo Ftrenge , Lompe. 
radore reggendo che i Fiorentini non bancario voluta la battaglia per confi 
olio di faiuhuomtni di guerra vfeiti di Firenge ,fiprcfeU via del poggio di 
/Òpra all' Guelfa , e per fretti , e forti paffi valicò il enfi elio , e venne dalla 
parte vctfo Firenge . Vvggendo botte de' fiorentini la fua moffa , dubitati - 
do ch'egli non vetuffe alla cittade , parte di loro col mali fcalco del I{c , e fue 
niafiade fi parti daW^incifa , per effetti dinangi al cammino . il ( otite di 
Sauoia, cmt fiere jlirigo di fiandra , eh' erari venuti mangi à prendere il 
pafio , (òtto Montclfi vigorofamente fedirò a quelli, ch'erano alla frontiera , 
e col vantaggio c'baueano del poggio Ji mi fono in volta , e in ifeonfitta , fe-, 
gui ndoli parte di loro irfino ne borghi dell'^incifa . La rotta de' Fiorentini 
fu piu per lo sbigottimento del fubito afialto , che per dannaggio di gente i 
che tra tutti non ni morirono venticinque huominìà cauallo , e meno diceva 
to à piede ; c quafi tutti 'quelli oltramontani che vennero cacciando i nottri 
infitto nc' borghi dell' \Ancifa rimafer morti . Ma pure la gente dcUo'mpcra -, 
dorè rimafe vincente della pugna , e i Fiorentini molto impauriti ; e fil etta 
1 ' » 1 ' a otti 


» 




}9o vi uiouan viuani 

notte s Attendò lo'mperadore di quà dall' Ancifa uerfo Firenze due miglia t 
» Fiorentini rimafero nel camello quaft affediati, con fioco fornimento di uit 
tuaglia fi fittamente, che fe lo'mperadore fojfe flato fermo allo a/fedio,i Fi* 
ventini cb' erano nell' Ancifa erano quafi morti, ò prefi ; ma come piacquea 
Dio , lo’ mperadore prefe configho la notte di uenire aldiritto alla città di 
Firenze, credendolafi battere fanga contatto , lafciandofi l otte de\Fiorcn- 
tini addietro nell’ Ancifa come ajfcdiati,emolto impauriti, e peggio ordinati . 

Come lo’mperadore fi puofc ad ofte alla città di Firenze. 

- -, Cap. XLVI. 

C Osì feguendo lo'mperadore fanga foggiorno addi 1 9 .di Settembre 1 j 1 li 
renne ad ofte alla città di Firenze , ardendo la fua gente quanto fitto* 
uauano inangi , e cofi pafiò il fiume dì Amo a rincontro , oh entra in Amp 
la Melfola > e attendevi alla Badia diS.Salui , forfè con mille caualli , l'altra 
fua gente rimafe in V aldi Arno , e parte a T odi ,iqualigli nennero pòi ; e ue 
gnendo que' da Todi per lo contado di Terugia, da i "Perugini furono afidi - 
ti , iquali fi difefero con danno, e vergogna de Terugini . Etgiunfe lo’mpc - 
radorea S. Saliti sì f ubilo , chei piu de’ Fiorentini non p ottano credere 
ch'elliui fofjè in per fona , ed erano fi fmarritiper tema della loro cauaUerta, 
ch'era rimafa aU'Ancifa quafi come feonfitta, che fe lo 'mperadore con fua 
gente nella fubitauenuta fofie uenutoalle porti , le trottatili aperte , e mal 
gucrnite , e per li piu fi crede ch'elli haureboc prefa la terra . T utt'ora i Fio 
ventini ueggendo l'arfioni delle cafe , che per lo cammino ficcano , afuono 
di campana fi raunò il popolo , e con li gonfaloni delle compagnie nennero 
stella piaga de’ Priori, e'IVefcouo di Fir erige co' caualli de Oberici s'armo, 
e traffe alla difenfione della porta di S. Ambrogio , e de foffi, e tutto il popo 
lo a piè con lui : e (errarono le porti , e ordinarono i gonfalonieri, e lorogen- 
tifuper li foffi alle pofte alla guardia della cittade di dì , e dinotte; e dentro 
alla città nel noto eh’ è difopra a S. Ambrogio da quella parte puofono m 
campo con padiglioni , logge, e trabacche , accioche la guardia fofie piu foY 
te , e f cruente ; e fecero ìteccati fu per li foffi , e bertefche affai d ogni le- 
gname inbrieue tempo ; e cofi dimorato in gran paura due di, che loro ca- 
valieri tornarono dall' Ancifa per diuerfe uie , per ual di Ppbbia/ui , e da fiat 
la Maria in Viancut a M ont emioni di notte tempo . Iquali giunti in Firen- 
ze, la città fi rafficurò . E i Lucchefi fi uimandarono per aiuto , e guardi* 
della cittade feicento canal ieri e cinquemila pedoni , e i Sanefitfeicento caua 
lieri,e duomila pedoni , e i Vittorefi cento caualit ri , e feicento pedoni , e i 
pratefi cinquanta cavalieri e quattrocento pedoni; i Volterrani . . V. caualie. 
ri, e trecento pedoni , Colle, e Sanminiato, e Sangimìgnano ciafcuno cinquan 
ta caualieri,c dugento pedoni, e i Bologncfi quattrocento caualicri,e mille pe 
doni . Di Bgwagna ni nennero tra da Bjrnine , e da F{auenr.a , da Faenga , e 
da Cefena f dell’ altre terre guelfe trecento cavalieri, e millecinquecento pe- 
. doni. 
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doni , e (C, Agobio certo caujliirifia Cittadicafìello cinquanta cavalieri , da. 
Tempia non ci uenc aiuto perla guerra cbaucano co' Todini , e Spoletini • 
E cefi in fra otto dì pofio l ajjedio per lo'mperadore , fi trottarono i Fioren- 
tini con loro amifiade con quattrocento buotnim a cavallo, e gente a piedi fen. 
ga numero. Lo'mperadore era con indie otto cento cavalieri, eh' erano li otto- 
cento oltram ontani, e mille Italiani di I{oma , e della Marca , A' strego , e del, 
Ducato, e di Rimaglia, de' conti Guidi, e di quelli da Santafiore, e ufeiti di Fi 
cenge ; & banca gente a piede affai , pcrocbè i noflri contadini dalla parte, 
dove egli pofiedea , tutti feguitauano il fuo campo; e fu quello amo il piu, 
rbertofo , e largo di tutte uitt vaglie , che / offe trenta anni adietro . *Allo af- 
fedio dimorò lo'mperadore in fi no all'alt imo dì d' Ottobre , guastando il con- 
tado tultfi dalla parte di Leuante , c fece gran danno a' Fiorentini fango, dar- 
battaglia alla Città niuna, Fiondo in ifperanga d'bauerla di concordia. È tut- 
to che l'hauefie combattutaci era sì guernita di gente à cauallo , e a pitiche 
due tanti , e piu n'hauca dentro alla difenfione della Città cavalieri , e gente a. 
piè piu di quattro tanti . E rafficurarovfi i Fiorentini fi che i piu andauano dj 
/inviati , e teneano aperte tutte l' altre porte , Jaluo da quella parte . E eil -, 
traua, e ufciua la mercatanti come fe non baueffono guerra . TfelT ufeire a 
battaglia , ò per viltà ,ò per forno di guerra , ò per non hauer capo in nulla 
guifa non fi uollono mettere alla fortuna della battaglia , che affai baueano il 
vantaggio , fe hauejfcro battuto buon capitano , e tra loro piu uniti che non 
erano . Ben fecero vna cavalcata a Cerretello che aerano tornati i Tifimi 
adoile, e ancora glieneli leuaro quafi come if confitti del mefe d' Ottobre . 
Lo'mperadore fu malato piu giorni a S. Salvi , e reggendo che non potea 
hauer la città per accordo, e Fiorentini non uoleano la battaglia, fc ne par- 
tì non ben fano . E fiando ancora a S. Salui, ragionando il Conte di Sauoia 
con l'abate , e c erti monaci di là entrò , come lo'mperadore hauea da’fuoi 
afirologi , ò vero per altre reuelagioni , che douea con qui fi are infino in capo , 
del mondo , l'abate ridendo difie . Compiuta è la profegia che qui prefio-, 
douc voi dominate , ha una uia fenga ufeita , che fi chiama Capo di mondo . , 
Onde il C onte , e li altri Baroni che udiron quello , rim afono confufi della lo- 
ro vana (per aliga. E però per li buomini faui non fi dee dar fede a ognipro- 
fegia ò detti d'aflrologo , che fono mendaci , e di doppio intendimento. 

Come lo’mperadore fi partì dall’aflèdio di Firenze, e 
andonne a Sanca/ciano , c à Poggibonizi. 

Cai». XLYII. 

L o'mperadore con fua ofle fi partì la notte, uegnendo F Ognifianti , e ar- 
dendoli campo ualicò l’Arno per la uia,ond'era venuto, e accampoffi nel 
fianó d'Ema,di lungi dalla città da tre miglia, ne già per fua levata i Ftoren 
tini vfeiron fuori della città la notte , ma fonaron le campane , e ogni gente 
fu ad arme , e per quello che poi fi fepps la gente dello mperadore bèbbero 
Ct : O ' . £ran 
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gran tema della levata , che la notte non fcffero affatiti , 3 alla*nnangi,ò al- 
la retroguardia da’ Fiorentini . La mattina vegnente , vna parte de ’ Fiorai 
tini andarono al poggio di S. Margherita f òpra il tamt/o dello'mperadore , e 
a modo di badalucchi piu aff alti fecero , de' quali hébbono il peggiore , e con 
vergogna diloro. Lo’mperadorelà dimorato tre giorni,/} partì, e midonne 
cotifua otte in fui Borgo di Sancafciano , preffo alla città à otto miglia , per 
laqualcofai Fiorentini fecero ajfoffare il raccrefc intento del Scflo d’ oltr \Ar 
no , ch'era fuori delle mura vecchie in Calen , di Decembre i 3 1 1 . E fiondo 
lo'mperadoreà Sancafciano , li verniero in aiuto i Tifoni con cinquecento ca 
tialicriye tremila pedoni , emillebalertrieridiGenoua addito, di Tfouem- ’n 
bre. jt Sancafciano dimorò infino addì 6. di Gennaio , fittiga fórca' Fio- . 
ventini altro affatto fe non di correrie , gita fio, e arftoni di cafc per lo conta» 
do , eprefepiu fortege della contrada , e però i fiorentini non ufciron fuori 
à battaglia ; fe non in correrie e fcaramugi, quando à danno d' una parte , e 
quando d'altra da non fame gran mengione , fe non che à una auuifagUa à ■ 

C erbaio in Val di Te fa , furono t nofìri rotti da' Tedefìhi , e mommi vno 
delti Spini , e uno de’ Bofltchi , c uno de’ Guadagni per loro frane htge,iquali 
èrano d'ima compagnia fitta di volontade de' piu pregiati dongelli di Firen 
ge , e chiamauar.fi Cavalieri della banda, portando tutti vnamfegnafl cam 
pouerde con unabanda rafia , e baiarono un capitatiti ì è affai fecer d'arme. . 

Iti quella fi anga i F torentmis'alleggiaron o digran parte della toro amifià,e 
aìlo'mpcradoremedefmo mancò gente ,epcr lo fuo lungo dimoro, e per di- 
fugio , e freddo fi cominciò nel campo à Sancafciano gride tnfrrmeria,c mor 
t’alità di gente , laquale corruppe forte '-la contrada , e infìno in Firenge ne 
f enti . Ter laqualcofa fi partì lo'mperadore con fua ofìc da Sancafciano , e 
andonne à Toggibonigi,e profeti caflello di Barberino , e di San Donato in 
poggi , e piu altre fortege , e a Toggibonigi rjpofe il caflello in fui poggio , ’ 
come anticamente folca (fiere , & puofeli nome Caflello imperiale . Là di - 
thorò infìno addì fei di Margo, e in quella fìanga li fillio molto la Mutuagli* 
efofferfegran foff tanta egli , e tutta fua corte , che i Sane fi dall’ una parte , e 
Fiorentini dall’ altra gli hatteano chiufe le flrade , e trecento cavalieri del He 
Ruberto cb' erano in Colle di Vald'Elfa lo guerreggiauano al continuo , e tor- 
nando da Cafoli dugento Caualieri dello’mperadore furono feonfitti da’ Cava 
Ueri del I{e Roberto, eh' erano in Colle addì 1 4 di Febbraio 1 3 1 1. £ dall'al- 
tra parte il Mahfcalco co’foldati di Firenge era a guerreggiarlo m Sanghni- 
gnano , fi che lo flato dello’mperadore fermò molto , fi che quafi non li ri- 
mafe mille Caualieri, che Mrffer Ruberto diFiancba fe ne partì con fua gen- 
te, c da' Fiorentini fu combattuto di cofta a Caflclfiorcntino, e morta , c pre- 
fa gran parte di fua gente, ed egli con pochi fi fuggì ,con tutto che affai ten- 
ne campo , e affai diede che fireaquella gente che lo afialì, eh' erano per * 
vno quattro, e fece lor vergogna. *4. 
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Come lo’mperadore lì tornò a Pifa , e fece molti procedi contro 
a’Fiorenuni, Gap. XLVIII. 

t/ Eggen&ofi lo mperadore molto affottigliato di gente , e di viuanda , ed 
V eziandio moneta , che nulla glie nera nmaflo da (p edere. Ce no che Am 
bafciidori del Hf Federigo di Cicilia,! quali apportarono a Ti fa, e yennero a 
lui a Toggibonigi per fermar lega con lui, contro al He Hpberto,li recarono , 
e diedero ventimila dobble d'oro . Con quelle pacati t debiti, fi parti di Tog - 
gibonigi ,e finga r foggiamo fi tornò a Tifa addì q.di Alargo i } ( z. afiai in 
male f iato di fe,edi fua gente . Ma qurfla fomma viriti bebbe in fe lo'm - 
per ador e Arrigo , che mai per auuerfità non fiturbaua,ne per profferità 
c bauefienon fi vanagloriata, ne rallegraua foperchio . Tornato lo' mpe- 
radorein Tifa, fece grandi, e graui procedi contro a Fiorentini di torre al- 
la Città ogni giuridigione , e onori , dtfponendo, e annullando rutti i Giudici , 
e 7 Votai, e condannò il Comune di Firenge in centomila marche d'argento, e 
i piu grandi Cittadini , e popolani che regge ano la Città nello bauere, e 
nella perfona , echei Fiorentini non potessero batterete far battere mone- 
ta d' oro, nc d'argento , e confimi per briuilegio a me/fir fi bigino Spinoli da 
Gcnoua , e ai Ai are he/e di Monferrato’* che potejjero battere in lor terre 
fiorini di giglio contraffatti al conio de'noflri di Firenge. Laqual coffa da' J'aui 
li fu mefla per gran diffalta , e peccato , che per cruccio , e mala volon- 
tà c’hauéff'e contro a' Fiorentini , non douea brimlegiare a nullo che batte/. 
fi- fiorini fiilfi . .Vi. 

-C *'» Vf^kiVì. VzrOU^yi'. ili l» WY, . .j . 

-Come lo’ ràperadore condannò il Re Ruberto. Cap. XLIX. 

S opra il He Hpberto fece il fimigliantemcnte grandi procedi , condan - 
% n muoio nel Heamedi Tuglia ,enella Contendi Troenga , e lai e Jue ere- 

de nell bauere , e nelle perfine, come traditori dello mperio ,i quali proccffi 
furono pm caffi, eannidlati perTapaGiouanni zi. £ fìando lo’mperadore 
in "P ifa,M e ffer Arrigo di Fiandra J ho Malifcalco caualcò in Verfilia in Lu - 
nigiana con ottocento caualieri, e filmila pedoni, e per forga prcfeT te- 
tra fama addì 1 8 .di Margo ifif. I Lucchefi i quali erano a Camaiore con 
lo sforgo de’ Fiorentini, nonl'ardirono a contuftarc , ma fi tornarono in Lue • 
ca, e Serragana che teneano i Lucchefi s'arrendè a Marche fi Malijpim,cbc 
teneano con lo’mperadore . 

Come lo’mperadore s’apparecchiò d’andare nel Regno contro 
al Re Ruberto. Cap. L. 

F .Atto ciò , prefe configlio lo'mperadore di non vrtare co' Fiorentini, e con 
li altri T ofeani, che poco nhauea guadagnato, ma peggiorato fua condi- 
tone, ma difhrfi dal capo,e andare fopra il He Hjtberto con tutta fua forga , 
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e torli il regno, e Te venuto lifoffe fatto, fi crede e tffcrèfignor <T Italia , è, di 
certo cofi farebbe Rato.fe Iddionon baueffe riparato, come innanzi diremo, 
Elh f allegò col l{e f-ederigo , che teneal'ifola di Cicilia, e co Genouefi,e or- 
dinò che ciafcuno al giorno nomato , baueffe in mare gran naùilib di galee a», 
mate . in. Alamagna mandò ,e in Lombardia per gente nuoua. Ecofiricbie - 
fé tutti i fuoi fuciliti ghibellini d Italia. In quello foggiamo in Tifa ramò ino 
neta affai, e non dormendo tuttora alfuo mahfcalco facea guerreggiare Lue 
ca,e Sanminiatojna poco n auangò. igeila fiate ch’ellifoggiomo in Tifa ne 
untoli fuo sforgoft ri trono ni Tifa con piu di 1 5-00. caudteri oltramontani 
i piu Alamanne d Italiani bene 1 500. cimiteri . / Gcnouifì armar 0 a fu* 
ricbeffa 70. Galee . Onde fu Amm iraglio Me ffer Lamba Dona , e venne 
col detto Ruolo in porto Tifano, e parlò in Torto Tifano con lo'mperadore. 
Tot n'andò verfoil Meglio all ' 1 fola di Tongo . fi }{e Federigo armò fo. Ga- 
lee , él giorno nominato addì j . d'Agojlo 1 j 1 j. lo'mperadore fi partì di 
Tifa , e quello dì medefimo fi truouò cbe\l i{e Federigo fi partì da Meffìns 
con lafua armata, e con nulle Caualieri fi puofein fu la Calaura . E prefe 
la Città di peggio, e piu altre terre , 

Come lo’mperadore mori a Buoncon uento . C a p. LI. 

P Artitolo'mpcradore da Tifa.pafiò fu per l'Elfa,e fece combatter C afl el- 
fi orent ino, e non lo potè battere . T affò oltre tra Colle , e Toggibonigi in- 
fino lungo le porti di S iena. In S iena bauea gente affai delle loro , e delle ami - 
Radi di loro lega. Alquanti de' Caualieri di Firenge per badaluccare vfciro- 
no per la porta di Camollia , ed bebbonne il peggiore,e furono ripinti per for- 
ga nella Città . E puofonfi a campo a Montaperti in fu l'Arbia. La incomin- 
ciò ad ammalare lo'mperadore con tutto ebeinfino alla partita di Tifa fi fen 
tifie,ma p non fallire lafua partita al giorno ordinato fi mife a cammino: poi 
andò nel piano di Filetta p bagnarfi al bagno a Macereto, e di là andò a Buon 
conuento di là da Siena dodici miglia , là aggrauò forte , e come piacque a 
Dio pafiò di quefta vita il dìdi S. Bartolommco addì 14. d Agofto 1 313. 

Come mono lo’mperadore fi diuifèla fuaofte, e’ fuoi Baroni ne 
porrarono il corpo a Pila . C a P. L 1 1 . 

M Orto lo'mperaiore Anigoffa (Uà oRe , e' Tifoni, e tutti i fuoi amici ne 
menarono gran dolore , e i Fiorentini, elialtri di loro legane fecero 

? rande allcgrega. Incontanente lui morto fi partirò li Aretini, e li altri Obi- 
cllini della Marca, e di Romagna dell'ode da lluonconucuto, ntUaquale ba- 
uea gente grandijjìma a cauallo , e a piè . . I fuoi baroni , e caualieri Tifoni 
con loro gente finga foggtomo paffarono perla maremma col corpo fuo, e 
recarlo ini in Tifa con grande dolore, appreffo con grande onore ilfoppelli- 
ro al loro duomo . ffueìta fu la fine dello mper udore Arrigo . E non fi ma- 
rauigli chi legge, perche per noi è continuata la fua Storia > fango, racconta- 
4 ...» . ì re 
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rt altre forte, è guuenimenti d'Italia , e delle altre prò untele per due cofe . 
t'vnaperocbe tutti i Cristiani , ed eziandio i Greci, e S aracini guardatimi 
al fuo andamento , e alla fua fortuna , e per cagione di ciò poche nouità nota- 
bili erano in alcuna parte altroue . L'altra per le diuerfe , e varie fortune , 
che li occorfono in cosi picchi tempo, eh' ellt riffe, che di certo fi credea per 
li fatti , che fcla fua morte non fofle fiata così projftmana a Signore di tan- 
to valore , e di così grandi imprefe com'egli era , harebbe vinto il Pegno , e 
toltolo al pe puberto , che picciolo apparecchiamento al fuo riparo hauea ! 
angifi dtfie per molti che'l pe puberto non lo harebbe aftefo,ma itofenepef 
mare in Troenga . E prefo ebe hautfie il pegno , come s’auutfaua , afidi gli 
era leggiero di vincere tutta Italia , e delle altre prouincie afiai . 

Come Don Federigo di Cicilia venne alla Città di Pifa . Cai». LIII. 

4 ^ * 

P E derigo di Cicilia , ilquale era in mare con fuo Ruolo, com'é detto , ag~ 
r giuntofi già aGenouefi , fentendo della morte dello’mpcradorc venne in 
Tifa, enon hauendo potuto vedere lo'mperadore viuo , fi' l volle vedere 
morto, i Tifimi per tema de Guelfi di Tofcana , e del pe pubcrto ,fi vollon 
fare il detto Don Federigo loro fignore , ma non volle la fignoria,ma per fua 
Jcufa domandò loro larghi , e grandi patti fuori di mifura , con tutto che per 
H piu fi credette bene , che, ben che i Tifimi fufiero efiuti contenti a ciò, non 
harebbe voluto Inficiare la fiamma di Cicilia per Jegnoreggiare Tifa . E cosi 
funga gran dimoro , fi tornò in Cicilia . I Tifimi rimafero molto fconfolati,e 
con paura, e vollon fare lor fignore il Conte di Sauoia , e Mefier »/ irrigo di 
Fiandra, e ninno volle ; ma tutti i caporali, e baroni eh’ erano con lo’mpera . 
dorè fi partirono , e tornarono in loro paefi . filtri caualicri T ed efebi Bra- 
bangoni, e Fiamminghi, con loro bandiere rima fero al foldo dc'Tifani , nel 
torno di mille Caualìeri . E non potendo i Tifimi hauere altro Capitano, Cef- 
fono F^guiccione da Faggiola,da Mafia T ribar a, ilquale era fiato per lo'mpe - 
r udore l'icario in Genoua .QueRt venne ìnTifia, e prefela fignoria , e ap- 
preso col feguito delli oltramontani che vi rimafero fece in Tofcana gran- 
diffimc cofe, come diremo innanzi. 

Come il Conte Filipponc da Pauuia fu (confitto a Piagenza. 

C A p. L I I I I. 

N EI detto anno 1 5 1 j. del mefe d’^Agofio il Conte Filippone da Tauuia 
con la parte Guelfa vegnendo con ofie fopra Tiagenga , che la teneva 
Mefier GalcafioVifconù fufconfitto,e prefo. 

Come i Fiorentini diedono la fignoria al Re Ruberto percin-, 
que anni. Cap. L V. 

N EI detto anno 1 315. ancora viuendo lo'mperadore, parendo a’ Fiorenti- 
ni efiere inviale fiato , fi per la fionda de'loro vfeiti , e fi per quella del - 

Cc 1 lo’mpera - 
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lo ’mpn-adore , e ancora dentro tra loro haucndo diffen fieni per le Jette riatti 
per cagione delle finitone ,fi diedono al Re Ruberto per cinque anni , cpor v 
apprefio fi raffermarono per tre, e così otto anni apprejfo il Re Roberto beb- , 
bela Signoria, inondandoci di fei in fei mefii fiuo Vicario . E'I primo f»\ 
Mefferc lacomo Cantrlmi di Troenga, e venne in Flange del viete di Gin- > 
gno r 3 1 5. £ per filmile modo appreso fecero i Lucchefi, e Tifi ole fi ^ Tra - 1 
tefi di darfi alla ) ignori a del J{e Rriberto , e di certo fu lo fiampo de' Fioren- 
tini, che per le gran diuifioni tra Guelfi inficine, fi Imcgo della fignoria del , 
Re non fojfeflato ,guajh farebbono in tra loro, e venuti a mala fine . 

Come li Spinoli faro cacciati di Genoua. Cap. L V I. 

N EI detto anno del mefe di Febbraio ,cdi Margo effóndo morto lo’mpe-) 
radorc , e partito Vguiccione da Faggiola di Genoiia.I Gcnouefi Cbibel 
lini tra loro bebbono gran di fiord ia per la nmdia detli vfici , e della fignoria- 
della terra . Li Orij che erano poffenti , e li Spinoli fimigliante, età fi uno 
"polca efiere il maggiore : per laqual cofa vennero a battaglia Cittadina in- 
fieme , hqual durò per io, dì continovi molto pericolofa, che tutta la Cit- 
tà era partita, Ivna parte con li Ortj, l'altra con li Spinoli , ncllaqual batta- 
glia molti n'hebbe morti d'vna parte , e d’altra, Alla fine mifer fuoco 
combattendo nella terra . Di che arfiro più di trecento cape delle miglio- 
ri della Città. E dibattuti di tanta petti tenga li Spinoli non tanto caccia- 
ti per forga , quanto pertfdegno ,fi partirono delia Cittade , e andarono a 
Bogalla,e la fignoria della terra ritnqfi agli Or fi, e a Grimaldi che t elicano 
con loro , e fecero ttato comune, reggendofi a popolo , e durò piu anni . 

Come Vguiccione fc guerra a’Lucchefi , fi che Umifero gl’vfciti 
in Lucca. Cap. L V 1 1. 

N EI detto anno 1 j 1 3 .effondo Vguiccione da Faggiola in Tifa fignore^tp 
prc/fo la morte dcllo'mperadore con la mafnada Tedefia no iflette,ogio 
fo , ma iunangi che loro f offe cominciata guerra , vigorofamente afialiroi, 
Lucchefi, e’ Sanminiatefi ca italcan doli fi e jfo iti fino alle porti, ardendo, e gua- 
dando, e in piu ami (amenti fempre n'h ebbono i Lucchefi il peggiore , perla 
loro difiordia tra Guelfi medi fimi perfette fatte, e per inuidic di loro Pigno- 
ne. Male figuiuano la loro antica buona foUccitudme # vnita, ciré diede già 
loro vittorie, ina firmando le loro canallate , e faldati.. Ter laqual cofà a’ 
Fiorentini conuenia portare tutto il fafiio , e pefo , finente caualcando , 
a Lucca popolo , e cauaheri , a loro difenfiorie . Ma Vguiccione co’ Tifoni 
offendo dipreffo a loro , come i Fiorentini erano partiti , li caualcauano , 
sì che molto gfaffhfje , e per la loro diuifione, della qual fetta era capo 
dell' vna Mefier Luti delti Obigi , e dell'altra Meffcr Arrigo Bemar- 
ducct , e contro alla volontà de’ Fiorentini pace fecero co Tifimi rendendo 
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foro Ripa fratta , e piu altre Casella ch'erario Siate de' Tifoni anticamente 
guadagnate fopra loro * rimifono in Lucca que' della cafa delli Interni nelli , 
e lorofeguito . Onde i Fiorentini molto /degnarono . 

. Della mone di Papa Chimento . Cap. L V 1 1 1. 

N Eli' anno 1314. addì io. d', 4 prtle morì Tapa Chimento volendo m - 
dare a Bordella in Cuafcogna p affato il I{odano alla Biocca Mula in Tro 
eriga , ammalò, e morì . Questi fu huorno molto cupido di moneta , e fimo - 
tuaco, che ogni bene figio per moneta in /ita Corte fi vendea , e fuluffuriofo , 
che pale fi fi dicco , che ter.ea per amica la Conte/fa di Teraborgo, belliffitna 
doma, figliuola del Conte di Fos . E la filò i fuoi nipoti , e fuo lignaggio con 
grondiamo , e innumcr abile teforo . Diffefi che viuendo il detto Tapa, 
eflendo morto vn fuo nipote Cardinale , cui elli molto amaua , coflrinfe vn 
grande nuuflro negromante , che fapefieche dell'anima del nipote fofSe . il 
detto maejlro fece fue arti, e vn capellano del Tapa molto ficuro fece porta - 
re alle demonio, le quali il menarono al Tf inferno, e mofiraronli vifibilmen - 
te vn palago iu' entro vn letto di fuoco ardente, neiquale er al anima del fuo 
nipote morto, dicendoli che per la fua fimonia era così giudicato. E vide nel 
la vifione fare vn altro palago arincontro a quello , ilqualc fu detto che fi 
ficea per Tapa Chimento , e così rapportò il detto cappellano al Tapa,dqiut 
le mai poi non fu allegro, e poco viuettc apprtffo . Morto lui , e la filatolo la 
notte in vna Chiefa con grande luminaria , s acce fi il fuoco, e arfi la caffa, 
ou’era il corpo,el corpo dalla cintola in giufo angi che pfona fi nauuedefie. 

Come Vgm'ccione co’ Pifani prelcro Lucca , e rubaro il teforo 
. della Chiefa. Cap. L I X. 


N EI dett'anno 1514. e fendo i Ghibellini rimeffi in Lucca,V giacciane te- 
gnendo molto collii Lucchcfi che renUffsro iloro beni a' Ghibellini, e 
Guelfi di Lucca, che figli kaueano appropriati, non li iioleano rendere,pcrlo 
detto Vguiccione fu ordinato tradimento in Lucca con l’ Internimeli, che vi 
erano rimeffì , e co Quartigiani,e Togginghi che v' erano , c con li OncSli , e 
fóltamente addì 14 .di Giugno nel dett'anno sì mi fero a r muore la terra , 0 
combattendo fi inficine, gitmfè Vguiccione co'Tifani,eloro sforgo alle porti, 
e per la detta parte Ghibellina li fu data la poStietla del prato . Onde entrò, 
nella terra con fua gente fi V icario del I{c Ruberto Meffet Gherardo da San 
Lupidio della Marca , e li altri Guelfi di Lucca erano male in accordo , e peg- 
gio fornici di gente , e, ben c'bautffono mandato per foccorfo a' Fiorentini li 
qualieranogia venuti a Fucecchio , illoro foccorfo fu tardi , perche Vguic- 
r ione co' Tifimi biuearo cor fa la terra . Ter laqu.il co fa il Vicario del i{e Bjt 
berrò, e li altri Guelfi della terra non potendo refi fiere , partirfi della terrai v 
e vennerfine a Fucecchio , e a Santa Alaria a Monte , c all' alt re cafleliaM 
<v u* ■ C c 3 vald'iAr- . 
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Vald’^rno, e la Città di Lucca , per Li Tifoni ,e Tedefcbifu corfa , e itogli* 
ta d ogai riccbega,cbe per otto di durò la ruberia,così olii amici, come a’ ni* 
mici, pure chi piu bouea forga con molti micidtj , encendq e oltre a ciò il 
teforo della Chic fa di {{orna , che Mefier Gentile da Muntcfiore Cardinale 
bauca per comandamento del Tapa tratto diurna ,fi di Campagna , edtl 
T ammonio, e bauealo Inficiato in S.Friano di Lucca, per lo detto Fguiccio- 
ne, e fine mafnade Tedefcbe , e perii Tifoni rutto fu rubato, e portato in Ti 2 
fa, e non fi ricorda di gran tempi pacati , che vna Cittade baueffe fi grande 
auucrfitade per parte che vi nentrujfe , come b ebbe la Città di Lucca di 
bauere , e di perfone . 

Come Meflei Piero fratello dei Re Ruberto venne per ficnore 
« in Firenze. C a p. JL X. 

^ El dettanno,e me/e di Giugno i Fiorentmi,veggendo la perdita di Luc- 
A ^ ca, furono molto crucciofi,e fcommojfi.e già battendo gl'mdigij dmangi 
( e chi difi e che come i CbibeUtnidi Lucca ordinarono il tradimento con 
gwccione, così i Guelfi to' Fiorentini baueano fatto per cacciarne i Gbibelli- 
ni ) i Fiorentini s' erano moffi al foccorfo : ma giunfono tardi , che Vguiccro- 
ne co Tifoni erano piu vicini, e prima fornirò u batter Lucca . / Fiorentini , 
effendo perduta Lucca, prefono poi le Cafiella diVald\Arno,cbc ancora fi te 
neano a parte Guelfi, ciò fu Fucecchio , Santa Maria a monte, Mantecatiti, 
Santacroce, Castelfranco, Monte Topoli, e in vai di piatole Montecatini , 
eMontefommano : ma Serrauallein fu la perdita di Lucca, per negligenza, 
e auarezta de TiHorefi.non volendo (pendere quattrocento fiorini doro per 
dare alle mafnade che l teneano , dalli vfcitidi Vifioiafu prefa , e cofi To- 
fana apparecchiata a gran guerra , perla ribellatone della Città di Lucca . 

T er laquale cagione i Fiorentini mandarono incontanente in Tugha al Re 
{{liberto, che mandafie loro vno de fategli con gente a caitallo per loro Com- 
pitano. Il t{e Roberto fango indugio mandò in Firenge Mcffer Pierofuomi 
nor fratello, gioitane molto gragioJo,e fatuo, e bello della per fona con 3 00. 
h nomini a cauallo, econfauio con figlio di fuoi Baroni , egiunfein Firenge 
addi 1 S.d’^Igoflo del detto anno, e da Fiorentini fu riceuuto a grande onore, 
come loro Signore, dandoli del tutto la fignoria della Città, e fhceua Triori,e 
tutti li officiali di Fircge.Efufi gragiòjo appo i Fiorètim, che fe fofieviuut 0 
(per li piu fi dicea) ebei Fiorettai Lhaurebbono fatto lor Signore avita , 

Come il Re R uberro andò fopra rifola di Cicilia , e atfediò 
Trapali. Cap. LXI. 


VT El < f ett0 mn o 1314. il I{e Rjiberto per vendicarfi di Don Federigo di 
Cicilia ,cbe alla venuta dello tnperadore li bauea rotta pace , e allega - 
tofi c on lui^prefefue terre in Calaura,come dicemmo, fece vna grande ar- 


mati 
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mata a Tfapoli, che tra di Tromba , e del \egno ,.e di Genouefi amò i io. 
Galee , e tra v fieri, e legni graffi da portare canalli , e altri urnefi da afte da 
cento: fi che dugento legni graffi da gabbia , o piu fu lo Stuolo : con duemila 
caualiert, e gente a pie funga numero . Ed elli in perfona col Trenge Filip- 
po, e M efier G tanni f ioi fratelli ,fi partirono da Tripoli delmeje d' \Agosla 
del detto annone puofe in Cicilia a C afelio, a Mare,c per forga l'bebbe, e poi 
alla Città di T rapali puofe l'afiedio per mare, e per terra, e quella credendo - 
fi di prefente hauere per trattati fatti prima eh' ci fi moiieffe da' Cittadini di 
T rapali ingannato fu : che fotto i detti trattati fatti a posta di Don Federi- 
go, fu tanto lo'ndugio dellapartita del l\e Umberto , ch'egli fornì Trapali di 
gente, e.vittuaglie, e rafforgò la Città per modo, che per battaglia ( che piu, 
e piu ve ne diede il He Ruberto ) non lapotco hauere . £ perì ungo Hallo, e 
mal tempo di pioggia ,el otte male fornita di viuanda per lo tempo contro, - 
rio, grande infermeria , e mortalitade funell'ofle. il He Jguberto reggendo 
'che non potea hauere la Città, ne volea Don Federigo combattere con lui ne 
in terra, ne in Mare, fatta fu triegua per tre anni tra loro , e così fi partì il 
He Roberto afidi piggiorato e funga nulla acquietare fi tornò a luppoli, il di 
di Cairn di Gennaio i } 1 4. e piu Galee delle fue affondarono in Mare con le 
genti, perche erano legni nuoui,e no erano fiati riconci in fi lungo foggiornoi 

~ , Come i Padouani furono feonfìtti da Mefler Cane della 
Scala. Cap. L X 1 1. 

r Ti. 3 . v ; ' •; r i \ v \ » i\ 

XJ El detto anno addì 1 3 .di Settembre, effendo » Tadouani con tutto loro 
sforgofopra Vicenga,prefero i Borghi , e affediarono la terra . Meffer 
Cane fignore di Verona fóltamente -venne a Vicenga con poca gente , e af- 
fali i Tadouàni,i quaUinale ordinati, confidando fi nella prefa de Borghi fu- 
rono feonfìtti, e molti di loro prefi, e morti . 

Come i Fiorentini fecero pace con li Aretini. Cap. LXIII. 

XT El detto anno addì 18. di Settembre, i Fiorentini, e Sanefi, e tutta la le- 
ga di parte Guelfa di Tofana, fecero pace con li pretini , per mano 
di Meffer Tiero figliuolo del fie Carlo in Firenge,che abitaua a capo dclpon 
ie H u b aconte in cafa Mogi . . 

- Come apparuc in Ciclo vna Stella cornata . Cap. LXIIII. 

El detto anno, apparuevna Stella cometa di verfo fetttcntrione , 

+ ' quafi al fine del frgno della Vergine, e fecondo che difiono li jlflro- 
laghi , fignifìcò molte nouitadi , e peStilenge cb’apprefio furono . £ volle 
lignificacela morte del Be di Francia , ediTapa Cbimento , i quali poto 
àtppreffo morirò .■> 
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. Della morte del Redi Francia, e de’fuoffigliuoli. Cap.'LXV.* 

N Elicci unno 1514. del mefe di 'Ffouembre il I{e Filippo di Fraudai 
il (pule Lattea regnato 1 9. anni, mori di fauuenturat amente , che t(ien* 
do a v ia cai eia vn porco faLai ’co s'attrauctsò tra le gambe del cannilo, in. 
fu chi era, e fecelo cadere, di che poco appreffo morio. Qje f lifne depili bel 
li Intorniai del mortilo, e de' maggiori di per fona , e bene rifondente in ogni 
tjien. br), (buio d'afe, e baono buttino era fecondo laico . Ma perfeguire i [noi. 
di. etti, e maffìm, mente in cacce , sì non difponea fue virtù al reggimento del 
J\eame,angi il ccnimcttca in altrui, sì che te piu volte fi reggea per mal con-, 
figlio, e quello credea troppo, onde afiai pencolo recò al fio Bearne . Quefti. 
lajctò tre figliuoli, Luis J{e di Tfauarra , Filippo Conte di Tittieri , e Carlo 
Conte della Marcia . Tutti qutjli furono in poco tempo , l'vno apprefiol al- 
tro I\e ai Francia fuccedendo l'uno all'altro per morte . E poco tempo un-* 
gi che Filippo loro padre moriffe amicene loro grande, e vicuprreuol e 
fuentura, chele mogli di tutti e tre furono trottate in auoltero ,esìcracia- 
fcUno di loro de piu belli Cristiani deimondo . La moglie del fie Luis fu fi- 
gliuola del Duca di Borgogna : quelli quando fu fie di Francia la fece frati 
golare con vna guardanappa, e pot prefe per moglie la l{eina Clemenza fi- 
gli noia thè fu di Carlo Martello , figliuolo del I{e Carlo fecondo di Taglia . 
La feconda, e la terga cioè quella di Filippo , e di Carlo furono fìroochie , e 
figliuole del C onte di Borgogna, e ttde della C ontea d' jlrtefe . Filippo C on- 
te di Tittieri , per difletto della fua chel'amaua molto la fi ritolfe per buo- 
na,' e per bella. Carlo Conte della Marcia mai non rivolle la fua , ma la tenne 
in pregiane. Quella difauucntura fi diffe, e crede che aunemnk loro per mira 
colo, per lo peccato regnatola quella cafa di prendere a mogli loro parenti , 
non guardando grado , e forfè per lo peccato commeffo per loro padre nella,, 
prefura di Tapa Bonifùgio cornei y cleono d'jinfiona profetò , e forfè per 
quello che aoperò ne Tempieri, come è detto addietro . 

.r / l .-.O .Ì* "• i-y 

Della lezione fatta dalli Elettori d’ Alamagna di due Imperadori 
l’vno il Dogio d Ollcrich , l’altro quello di Bauierai * 
C a p. L X V I. 

XT El detto anno, per li Trincipi della Magna, fu fatta legione di due fip 
d'jilamagna, l’vno il fratello del Dogio di Bauiera, chiamato Lodoui- 
co.baomo valorose franco : qttefli hebbe piu bociytiù fu quella dello jlrci- 
uefeono di M aganga, e di quello di Trieni , e del ficCiouanni di Buemme , e 
del Dogio di S affogai , e quella del Marchefedi Braudiborgo . Federigo d‘ 
■Olìerich hebbe quella dell .Arciuefcouo di Cotogna, e quella del Dogio di Ba- 
viera unnico del fratello . Quelle hebbe certe, ed hebbe quella del Dogio di 
Chiarelli u .a,U quale dicea che donea effere l{e di Bucarne di ragione , per ^ 
che banca per moglie la prima figliuola di Vinciflao I{e di Buemme j ed heb- 
). Zi be 
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ite la boce <T vno de Mar che fi di Brandtborgo , che (ficea ch’era di ragione 
Marchefe, ma non pofiedca . Ma Lodomco piu prefio era ad effere di ragio- 
ne Imperadore , fe non che'l Dogio di Bauiera /no fratello , per promcfiìone 
fitta diede la fna boceco'detti altri Elettori a Federigo Dogio d'Oflerich,del 
laquale fuariata legione grande /condolo furfè m .Alamagna trai vno elet- 
to, e l'altro , e tra'l Dogio di Baviera, e Lodovico J no fratello eletto, e piu af- 
fembramenti, e guerre hebbe tra loro. '■ ' 

Come Vguiccìone fece gran guerra alle rerre vicine . 

C a p. XXVII. 

,0 ' • ■ ■ • ' . •• \ 

x r El detto anno i ; 1 4 . battendo Vguiccìone da Faggiuola con la forga à£ 
Tifoni. e co'T edefehi prefa la Città di Lucca come dicemmo, tutte le Ca 
Bella che Lucchefa haueano de' Tifoni poffedute infino allotta dal tempo del 
Conte V golino, rendeo al C omun e di Tifa , delle quali i T fam fecero disfare 
„ A fatano , Quo fa , Cafliglione di Val di Sercbio , Tfogano , e il ponte a Sec- 
chio, e ritennero il Caflello di I{ip a fratta, il Matrone , e Vìereggio , dinfu ìa 
marina , fiotaia.e’l Borgo di Serenava . E in quello medefimo tempo , e nel 
caldo di tanta vittoria il detto Vguiccìone con la fua mafhada de’ T edefehi ca 
calcando fouentc fopra i Tisloleji infino a Camngnano. e fopra i Volterra- 
ni, e per tutta Maremma , e fopra i Sanmmiatcfì.e perafledio hebbe il CaflH 
lo di Cigoli , e piu altre Cartella ; e molto gli affhffe,, e puofefi ad afiedio a 
Montecalui che’l teneanot Fiorentini, ilquale per non eflere foccorfo, s'arren 
deo ad Vguiccìone, e a’ Tifimi, faine le perfine . 

Come fu coronato il Re Luis di Francia , e andò fopra i Fiam- 
minghi, e poco acquiftò . Cap. LXVIII. -, 

N Ell’anno 1 j t \.il dì di San GiouambatiBa di Giugno, Luis figliuolo del 
fie Filippo il Bello , fi coronò fiedi Francia con la Brina Clemenza fila 
moglie , e incontanente che coronato fine , fece bandire lofi e fopra i Fiam- 
minghi, rompendo loro triegua , e pace , che il Re Filippo fio padre bauta 
■ fatta con loro . E in perfona con tutta la baronia di Francia , in numero di 
diecimila caualieri 0 piu, e popolò innumerabile andò in Fiandra, e puofefi a 
* campo a Coltrai . il Conte Bjiberto di fiandra co' funi Fiamminghi li venne 
• all’ incontro per combattere con lui . Ma come piacque a Dio del mefe d'^A ■ 

’ goflo hebbe tanta pioua nel paefe di Fiandra , che'l carreggio che portava la 
vittuaglia alitfle de' Francefcbi, non potea vfeire di cammino ; eie tende , 
e' padiglioni della detta ofle sì grondauai. 0 d’acqua , ed era io sì circondate 
dì partano, che non fi potea appena andare dall’ vno padiglione all'altro s 
sì che per lo difetto della vittuaglia , e per lo guati amento del c.tmpo , con- 
venne che il l{e di Francia fi leuaffe daofie del mefe di Settembre , con ver- 
gogna , e con gran dannaggio qua fi di tutti loro M.rnrft . E poi il Conte di 
Fiandra con fua otte andò infino a C afella, aSantomieri pcraff odiare la 

V. vt * v ' trrr/t 
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terra , e fe non che quelli delle buone ville non vollono piu vergogna fare al 
I\e , eliino harebbon potuto correre tutto Artefc fanga contatto ninno . 

Come Vguiccione puofe ralledio a Montecatini. 

# Cap. LXIX. 

. | 

N EI dett' anno Vguiccione da Faggiuola ftgnore al tutto di Tifa , e di Lue 
ca, con la forga delle mafnadt de'Tedefcbi, trionfando per tutta Tofca 
na, fece porre otte a Montecatini in Val d^fteuole , il quale teneano i Fio- 
rentini dopo la perdita di Lucca ; e quello guemito di buona gente con batti- 
folli fu molto difiretto di vittuaglia . 1 Fiorentini haueano mandato nel ]{e- 
. gno porlo Trenge Filippo di Taranto , fratello del He Ruberto , per con ta- 
lare la rabbia d' Vguiccione , e de’Tifani , e de’Tedefcbi : ilquale giuufe in 
Firengcaddì n. di Luglio con joo. cauaheri al follo de fiorentini con M. 

. Carlofuo figliuolo, contr al volere del l{e J\tibcrto , conofcendoil fuo fratel- 
lo per piu di tetta, che fatuo , e con quèflo non bene auuenturofo in battaglia, 
tna il contradio ; e fe la fretta de’ Fiorentini non foffe futa , il He manda- 
va in Fircnge il Duca fuo figliuolo , con piu oriline , e con piu configlio , e 
migliore gente , mala fretta de’ Fiorentini con lo ttudio della contradia 
fortuna , li fece pur volere il Trenge , onde a loro ne feguio grande dan- 
, maggio , e difonore . , 

Come il Prenzc di Taranto venuto in Firenze,! Fiorentini vlci- 
ronoadofte per foccor rete Montecatini, e furono 
feonfitti . C a p. L X X. 

V Enuto in Firenze il Trenge il dì fopraddetto , F anno i $ i f . e con lui 
Meffer Carlofuo figliuolo , Vguiccione, e' Tifoni con tutto loro sforgo ► 
di Tifa , e di Lucca, e del Vefcouo d'Arego, e de 1 Conti da Santafiorc, e di tut 
ti i Ghibellini di Tofcana , e dclli vfeiti di Firenge , e con aiuto di Lombardi 
dì'fdcffer Maffeo Vifconti,e de’ figliuoli, i quali furono in numero di duemila 
cinquecento huomini a cauallo , e popolo grandiffimo, vennero ad ajiedio del 
detto Caflello Montecatini. 1 Fiorentini per quello foccorrere ramarono gran 
de otte, richeggendo tutta loro amili à, e rifurono Bologncfi, Sanefi , Vora- 
gini, della Città di cattcllo, d'Agobbio di Romagna, di Tittoia,di Volterra, 
e di Trato, e di tutte l’ altre terre Guelfe , e amici di Tofcana in quantità con 
la gente del Trenge , e di Meffer Tiero di tremila dugrnto caualteri , e gen- 
te a piò grandiffima . E partirft di Fircnge addì 6. d'Agofio;e venuta la det 
ta otte de’ Fiorentini in Val di Tqjcuole all' ncontra di quella d' Vguiccione 
piu di ttettero affrontati, il f affato della Tfieuole inttiego , con piu affalti, e 
badalucchi . I Fiorentini con molti capitani , e con poco ordine i nemici bu- 
licano permeate Vguiccione ,efua gente con tema grande fàceano buona 
guardia , efauia condotta , Vguiccione bauendo monella che i Guelfi delle fri 

miglia 
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miglia del contado di Lucca per fodd unione de Fiorentini veniano verfo' 
Lucca, e già haueano rotea la f corta , e la dirada , onde venia la vittuaglia 
all' otte d'Vgutccione , pre/è per coniglio di leuarfi dall afftdio, e di none fi 
ncolfe,e fece ardere i battifolli, e venne con fua gente fchierata in fui con 
giugnimento dello {pianato delivnaofte , e dall'altra , a intensione , fe il 
Trenge , e fua otte non fi dilunga ffe,di valicare , eandàrfetie a Tifa , e fie'l 
voUJj'ero contaflare d'hauerc il vantaggio del compone di prendere la ven- 
tura della battaglia . Il Trenge , e' Fiorentini, e loro ofie veggendo ciò , tnfià, 
giorno fileuaro da campo, e {tenderò loro padiglioni , e afnefi, e’I Treitgf 
malato di quartana con poca prouedenga , non tenendo ordine di /cinerei 
per lo fubito , ed improuifo leuamento di campo,s‘affrontaro co' nemici, ciré-, 
dendolt battere in volta . Vguitcìone veggendo che non potea fcbifnrcla 
battagliale affalire le guardie dello {pianato, eh' erano iSanefi,e Colligia 
ni, e altri, afuoi feditori,tntorno di 150. caualteri,ond’era capitano con pen 
none Imperiale, Meffer Gioitanni Giacotti Malcfpini ruhello di Firenge , e’I 
figliuolo dVguiccione ; e quelli Sanefit , e Colligiani fanga contaflo ruppo- 
'Jio, e trafeorfono tnfino atta fcbiera di Meffèt Tiero, ch'era con la cauallerut 
de' Fiorentini . Quitti i detti f editori furo rattenuti , e quafi tutti tagliali , r 
morti, e rimafeui morto il detto Meffer Gionanni , e'I figliuolo d'yguiccio- 
ne, e Molti della loro compagnia, e abbattuto il pennone Imperiale coti molta 
buona , e franca gente . Eflendo cominciato l'affalto, eVguiccione veduto il 
mal fembiante che fecero 1 Sane fi, e Colligiani, per la percojìa de'fuoi fe - 
ditori, incontanente fece fedire la fcbiera de'Tedefcbi , cb' erano ottocento 
caual ieri, 1 quali rabbiofatnente affalendo la detta ofie male ordinata, che per 
ìa fubttaleuata , gran parte de'Caualierinon erano armati di tutte loro ar± 
mi,ei pedoni, male in ordine, angial fedireebe fecero i Tedefchi di cotta, 
i gialdonicri Infoiarono cadere le loro gialde fopra i noftri cauaheri , e mi- 
ferfi in fuga ; laqnal infra Coltre fu gran cagione della rotta He' Fiorentini . 
Chela detta fcbiera de’ T edefebi pignendoft tnnangi, Umifero in volta con 
poco ritegno , faluocbela fcbiera di Meffer Tiero , otte erano i Fiorentini 
che affai foflenneto ,pure furono /confitti alta perfine . T^ellaqual batta- 
glia morì Mefler Tiero fratello del !{e \uberto , c mai non fi ritrouò il cor- 
po fuo , e monuui Meffer Carlo figliuolo del Trenge, el Conte Carlo da Bat 
tifolle, e Meffer Carroccio , e Meffer Brafco d'Mraona , Concfiaboli de Fio- 
rentini, huomini di gran valore ; e di Firenge vi rimafe quafi di tutte le gran 
iicafc,e famiglie in numero di 114. tramortì , e prefi edualieri di caualla- 
te,e di S iena,Hi Tcrugia, e di Bologna, e dell’ altre amiflàdi Tofcana, e Hi I\o 
magna, pure di migliori . Tfellaquale battaglia furono di tutte genti da 
cauallo , e da piede morti da duemila huomini, e prefi damille cinque- 
cento . E'I Trenge con tutta l’altra gente fi fuggirono chi verfo Tittoia ,C 
chi verfo Fucecchio , e chi per la Cerbaia , onde molti capitando a’ pantani 
della Guafciana delfopraddetto numero de' morti,fanga colpo annegaro af- 
fai , Quefia dolor of a /confitta fù il di di Santo Giouanni dicollato addi z 9. 

‘ d’iAgoJto 
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dfidgoflo i j i j. Fatta la detta /confitta il Castello di Montecatini s'arren-. 
dea ai y guicsionc , e Monfommano che Iteneanoi Fiorentini , e quelli che 
damo v erano fe n andar on faru , e John per patti . 

f 

Come Vincile Ccrretogui.fi lì rubellarono a Fiorentini. 

C a v. L X X I. 

C Omc la detta /confitta fufùttafi Signori d' Uncinano rubellarono il loro 
Caftello di Vincial Comune di Firenze , e Baldinaccio Cameadi ribello 
del Comune di bireiru , rubeliò il CafleÙodi Cerretoguidi di Greti , e fug- 
gendo i fiorentini , e li altri della detta / confitta , ne pre/ero, e rubarono , e 
•peci fono a fiat, e poi per piu tempo fatta compagnia con yguicaone, e poi 
con Castracelo di Lucca gran guerra fecero al contado di Firenze di quel- 
la frontiera, e pili volte vi furono rotti i faldati del Comune di Firenze, e 
riceuetton danno c que d' Empoli, e di Tomormo,c del paefe perle majiiade 
de'T edefebi di Lucca, ^tlla fine per patti, e per danari , ([fendo tratto 
di bando Baldinaccio , coltri con vergogna del Comune di Firenze renderò 
le dette C afelio . 

Come il Re Ruberto mandò io Firenze il Conte Nouello 
. per Capitano. Cap. LXX1I. t 

_t ' ' v f.Q t-'jée» * * 

N EI detto anno i Fiorentini per la detta /confitta non i sbigottiti, ma vi- 
goro fama/ te la Città riformata d'ordini , e di /erga di geme d'arme , 
e di moneta fieccaror.i fojjì per loro difenfione , c mandato al fie flftberto 
per vn Capitano diguerra , ilquale fango indugio vi mandò il Conte di mon- 
te Scagliofo , e d'^dndri detto Conte Tfouello della cafa del Balgo con zoo. 
Canalini , e così fettone al riparo delta fortuna d'yguiccione jango perde- 
re flato ,ofignoria, o Caflello,o altra tenuta . Onde i Ghibellini , evjiiridi 
Firenze fi trouarouo ingannati che fi credcano batter vinta la terra fatta la 
/confitta, e fu il contrarilo , che già però non fu il danno sì grande, che ef- 
Jendo in Firenze parefie che hauefie battuta mai f confitta , non lafciando li 
artefici i loro lauori continuo. 

Come Vguiccinnc fece tagliarla te Ila a Banduccio Buonconti, . 
e al figliuolo . Cap. LXXI1I. 

N Ell'anno 1 5 1 6. del mefe di Marzo trionfando Vguiccione della detta 
vittoria , bauendo la fignoriadiTifa e di Lucca, e volendo come ti- 
ranno al mito dominare funga contafto , fece pigliare m Tifa Banduccio 
Buonccnii , cl figliuolo buomo di gran felino , e autoritade, e molto crcdi*- 
to da’ filici Cittadini, perche per bene del fino C on. une contaflaua alla tiran- 
nia fua, e fubit amente li fece decapitare , opponendo loro fàljàmente che 

teueand 
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teneariotrattatò coi nè Ruberto ; ondei Tifoni forte ihdegnartmo contro 
ad yguic ciane, e per la fi la fiotta » c fignoria nullo gli ar ditta a contajlare. 
Faccunne menzione per quello che auuenne poi . 

Come i Fiorentini lì diuilèro per fette , e fecero Bargello. T 
Cap. LXX1III. , 

• » 
XT £/ detto anno i Fiorentini volendo fortificare , e riparare alla forga 
d’yguic rione, mandarono in Francia Idmbafciadori, e findacbi, per far 
venire per loro Capitano Meficr Filippo di yalos figliuolo di Meffer Carlo 
di Frati eia, con ottocento Caualieri F r ance fichi, i quali per la turbatone del- 
la morte del Re Luis di Francia fino cugino non venne , e ancora n'hebbe 
fturbo , c difetto per le fette che nacquero grandiffìmc tra i Fiorentini , che 
l'vna parte de' Guelfi atnauano la Jignoria del Re Ruberto , e de Fr ance- 
fichi , e vn altra parte in contrailo ; e mandarono nella Magna per lo Con- 
tedi Luttimborge , perche mena/fe cinquecento Caualieri Tedeficbi , e fi- 
mighante non vennero ; e volentieri barebbono tolto la fignoria data al Rè 
Ruberto. Onde in lirengc nacque grande ficifima , e parte tra Guelfi , e 
dell'vna parte, che difiamauano la Jignoria del Re, era capo Meffer Sirnone 
della Tofa, con certi grandi, e popolani, e Magalotti con loro, e deli altra M, 
Tino pclla Tofa con certi altri Grandi , e popolani . Ma M. Simone , e’ furi 
al tutto con loro fagitito fignoreggiauano la terra , sì che poca parte v'ha- 
ueano gli altri . E fa non fiofie per tema d'yguiccione, n barebbono cacciati 
fuori la parte del Re Ruberto . E mandarne il Conte T^o nello con fiua gen - 
' te che non hauea dimorato in Firenze che quattro me fi Capitano di guerra, 
ed era eletto per vno anno, e sì era in Firenze y icario per lo Re Ruberto in 
luogo di Todesìà , e di Capitano , ma poco podere v’bauea,perochela fet- 
ta contraria haueano la forza, e Jignoria del Triorato , e dclli altri vfiri , e 
órdini della terra , e permeglio fioreggiare la Città, e e/fere piu temuti, 
la detta fetta reggente criò , e face vn Bargello vno far Landò d'^t gobbio, 
huomo carnefice , c crudele ; e Udì di Calai di Maggio i j 1 6. lidìercno il 
Gonfalone, e la fignorta.llqualefiaua coni inolio a pkdel palagio dc'Triori, 
con ^oo. fanti armati con mannaie', e finitamente mandi.ua pigliando i Ghi 
bcllinRe rubelli , e i loro figliuoli te altri citigli piacea di fatto mCiuà,e'n con 
tado, c finga giudirio ordinale di fattoli ficea afiioi fanti tagliare con le 
■ mannaie . Così fece a' ( bcrici facri detta capa detti albati, e ad vno gioitane 
innocente detta cafia de Falconieri, e a piu altri di baffo affare . Onde il Co- 
mime , e popolo di F ir orge isbigottiti detta guerra di fuori , e della tiran» 
nife a , e crudele fìgnoria dentro , ciafcunoviucua in paura , cosi i Guelfi, 
come i Ghibellini , i quali non erano di quella fetta, e la Città era caduta 
in pt/fimo fiato , fenonebe Iddio vi prolude con cortorimedio come, ap- 
preso diremo . 


Come 
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Come fi murò parte delle mura di Firenze , e fcccfi vna mala 
moneta . C A p. L X X V. 

N EI detto tempo, folto la fignoria del detto Bargello fi compierò di mu- 
rare le mura di Firenze dal prato d'OgniJfantt a fan Gallo', efecefi vna 
moneta in Firenze reitera quafi tutta di rame , bianchita di fuori d'ariento, 
e contati afi l'vno danari, fei che non valea quattro, e chiamauar.fi BargcUini , 
laquale fu molto biafimata per li buoni buoni ini. « 

Come Vguìccìone fu cacciato di Fifa, e di Lucca, eCaftrucciohebbe 
la fignoria di Lucca . Cap. L X X V I. 

N Eldettoanno 1 3x6. addì io. (Caprile e/fendo in Lucca per fignoreil 
figliuolo i' Vguiccione, Caflruccio della cafa delli Intermtnelh da Lucca 
non però de'migliori della cafa, ma era di grande ardire , e feguito, battendo 
fatte in Lunigiana certe ruberie , e micidii contro alla volontà d’Vguiccione 
prefo fu in Lucca dal figliuolo d'Vguiccione per giustiziarlo . Ilquale per 
laforga de f noi conforti, e fequito, che banca * non ofaua , ne ordina di ve - 
ciderlo , mandò per Vguiccione fuo padre, ilquale venne a Lucca con par- 
te della fuacauallerta per feguire la detta gtufhgia . E fi toflo come egli 
fu in fui monte Santo Giuliano, il popolo di Tifa fi Iettò a remore, per foper- 
chi riceuuti, e per la morte di Banduccio Buonconti, e del figliuolo, ondefor 
te s' erano grattati della fignoria d’Vguiccione: onde fu capo Cofcetto dal Col 
le franco popolano , e corfero con arme, e con fuoco al palagio , oue abttaua 
Vguiccione, e fua famiglia gridando muoia il Tiranno d Vguiccione. E così 
rubarono, & veci fero tutta fua famiglia, c rimutaron flato nella terra, efe- 
cerlor fignoreil Conte Gaddo de Gherardefchi , huomo fauio , e di gran 
podere . Vguiccione rrouandofi in Lucca e quafi la terra feommoffa perru- 
bcllarfi contro a lui per cagione di Caflruccio, e battendo nouelle da Tifa che 
iTifani s' erano rubellati, per paura fi partirono elli , e’I figliuolo , e fitta 
gente , e andar onne verfo Lombardia nelle terre del Mar che fe Spinetta, e 
poi a Verona a Mefler Cane della Scala. Caflruccio fcampatoa grido fu 
fatto fignore di Lucca per vnanno con l’aiuto di Meffer Tagano de' Quarti 
giani , e Togginghi , e Onefli con patti che' l detto Meffer Tagano fofie Si- 
gnore in contado , e compiuto l'anno fcambiare la fignoria : ma Caflruccio 
per cflere al tutto Signore , augi che l'anno compiefie gli colfe cagione ad- 
doffo,ecacciollo di Lucca, e del contado, e tali fono i meriti de'tiranni.E co- 
sì in picchi tempo ad Vguiccione fu mutata la fortuna , e l'vna Città, e l'al 
tra tratta della fua-tiranica fignoria. Queflo fu il guiderdone che lo'ngrato po 
polo di Tifa rendè ad Vguiccione che li hauea vendicati di tanta vergogna , 
e racquifiate tutte loro caflella, e rimifeli in maggiore fìatoj;he mai fofiono > 
9 piu temuti, e ridottati che Città d'Italia . ■ 
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C»n:e il Conte da Battifolle fu Vìcanoin Fìren*e»'r 
cacrioonc il Bargello murando flato . 

Cap. "LXXVII. 

N E' detto anno gran parte di Guelfi grandi, e popolani di Firenze , cbt 
uea iodata la fignoria al f{e liberto, i quali erano gran parte delle mag 
giori fichi atte di tutta la Città, e con loro quafi tutti i mercatanti , # artefici > 
parca loro male ilare perla fignoria del Bargello , fegrctamente fi dolfero 
per lettere, e amba filate al f[e fijtberto , e riebie firlo cb'elli fitccjje fuo V /- 
car io in Firenze il Conte Guido da Battifolle . liquale dal E* fu accettato, c 
fatto ; e il detto Conte del mefie di Luglio del detto anno -venne in Firenze , 
e pr.fic la fignoria per lo J{e . L'altra fetta ebefegnoreggiaua la Città nel prio 
ratico che non amauano la fignoria del J^e uolentierii barebbono cotaflato , . 
ma il Conte era siguelfio,e sì poffente meino che no f ardirò a contattare alla 
fina ucnuta n Firege; ma poco potea adoperare al loro cotradio per la fina Si- 
gnoria J la fionda del Bargello,c perche tutti e fette iTriori , e Gonfaloniere 
erano di quella fetta, e i Gonfalonieri delle compagnie altresì . Ma venne in 
quel tempo la figliuola del Re Alberto della Magna ,feroccbia del Dogio di 
Ofiericbjcbe andana amarito a Carlo Ducadi Culaura figliuolo del I{el{uber 
to, e pafiò per Firenze, e incontro per accopagnarla venne i Arciuefcouo di 
Capotta Càcelliere del Jfe.e Mefier Gianni fuo fratello ,e l Conte Camarlingo , 
e'I Conte ìfouello con c mailer i in numero di zoo. i quali venuti in Firengp 
per lo Conte da Battifolle , e per altri Cittadini che amauano la fua fignoria. 
fidolferoa que' S ignori della fignoria del Bargello , e mirarono come era 
contt a all'onore del I\e onde auuenne che fi intrami fero d'accordo, tra per 
parole, e per minacce chea' Guelfi fi raccomunale la fignoria; e così con- 
uenne che fi fàccfic,fi che alla legione de' intoni Priori che venia a mego Ot 
Udire , che fette erano già fatti di quella fetta che reggeanola Città fei fie 
naggiunfe loro della parte delire .E come que' Signori furono con la donna 
giunti a Tfapoli , e fatto a fentire al F{c lo slato di Fircnge,e la fignoria del 
Bargello, incontanente il l{e mandò a Firengc , che la fignoria detta s abbat- 
tere , e Bargello piu non (offe , c cosi fu fatto . E partijfi il Bargello di Fi- 
renze del mefe d' Ottobre 1316. perocbcla parte del f{e con la forgadet 
Conte da Battifolle Vicario banca già fi prefa forga,chc non che disfare l'v- 
ficio del Bargello, ma lafegitente legione de' tredici "Priori furono quafi tut- 
ti della parte eh amauano la fignoria del f{e . E così al tutto il Con teda Bat^ 
tifoile, con quella parte rana fero fi gnor i , e fi mito stato in Firenge fùnga 
nuli' altra t;trbagionc,o cacciamenio di genti : laqual fignoria tenne di vera 
in affli pacifico, e tranquillo flato piu tempo appreflo la Città , onde la Cit- 
tà s'm tango, c migliorò affu. Tcrlo detto Conte da Battifollc Vicario s'or- 
dinò , e cominciò y e fece gran parte del, paUgio nuovo , 0:1? (là laPodé- 
fta . E nel detto tempo del mefe di Gennaio nella fignoria del detto Conte al 
T errai 0 in V addì Amo nacque vn fanciullo con due corpi , e furecato in Fi - 
Vvl Tcnge, 
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rengc , e viuette più di venti dì , poi morì allo Spedati di Santa Maria del- 
ia Scala di Firenze, e morì prima l’vno , che l’altroj e volendo e fi ere recato 
viuo in palagio a vedere a "Priori , che allora erano , per marauiglta non 
vollero, recandoft a fofpetto, e a piatà sì fàttomoftro,ilquale fecondo top - 
fcnione delli antichi , oue nafee, è fegno dt futuro danno . 

> Come fame, c mortalità fu grande oltre monti. 

C A p. L X X V I I I. 

N EI detto anno i}i 6. Grande piflolenga di mortalità, e di fame anneri- 
ne nelle parti di Germania , cioè nella Magna di /òpra ver fotramon-* 
tana , e fiefeft in Olanda , Frifia, ed tn Sijlanda , e per Srabante, Fiandra, e 
inolio, infino in Borgogna , e parte di Francia ; e fu sì pericolo fa , che piu 
che l tergo delle genti morirò ; e dall' vn giorno all'altro quelli che par eua fa 
no era morto ; el caro fu sì grande di tutte vittuaglie , che fe non foffe che 
di Cicilia , e di Taglia per li mercatanti vi fi mandò per mare*, per lo gran 
guadagno, tutti moriuano di fame . Quefla pisìolenga auuenne , pcroche'l 
verno dinanzi, e tutta la pr matterà ,e poi la fiate fu sì forte piouofa , el 
paefe è bafio molto , che l'acqua foperchiò il terreno , e gttaHò ogni femen- 
V^a allora le terre afangarono , siche piu anni apprefio quafr noti fruttaro- 
no, e corruppe l’aria molto ; e differo certi u ifìrolagi che la cometa cb'appar 
ne dinanzi nel 1514 fu fegno di quella ptfiolenga, che là douea venire, per- 
che la fua influenza fu fopra quelli paefi , e in que' tempi quella piflolenga 
contenne fimilmente la Romagna, el CaJ'entino,e infino in Mugello ne fentt. 

ì* ^ 

Della lezione di Papa Giouanni XXII. Cap. LXXIX. 

G louanni XXII. nato di Caorfadibafio affare, fedette Tapa anni diciotto, 
emefidtte , e dì 16. in Pignone. Qiirfli fu eletto Tapa dì 7. d'Mgo- 
fìo 131 6. in Pignone da’t ar dittali effondo fiata vacazione bene di due anni , 
e tra loro in grande difeordia . Terò che i Cardinali Guafconi, eh' erano gran 
parte del collegto,uoleano la legione in loro, e' Cardinali Italiani, e Fracefchi, 
e Troengali non accconfentiano,sì erano flati punti del Tapa Guafcone. Do- 
po la molta t ontefa , quajì come in mezano rimi fero vita parte , e l’altra le 
boci in cofiut, credcudofe i Guafconi la rendefieal Cardinale di Siderfì,ch’era 
di lor ragione, 0 al Cardinale Tela gru . Quelli con affentimento de' Cardi- 
nali Italiani, e Troengali , e per trattato di M. ‘Kfcpoleone Orfini Cardinale 
capo di quella fetta contro a' Guafconi; la diede a fe rncdefimo, per ordinato 
modo fecondo 1 decretali . Questi fuevr, pouerochcrico per ragione, e lo 
mefltere del padre ciabattare , e col Pefcouo d’Mrli cancelliere del I{e Car- 
lo fecondo s allettò , e per fua bontà , e follecitudine , effendo in grazia del 
Te Carlo , a fua (pefe il feceftudiare, e poi il fece fare Pefcouo di Per giù, e. 
morto l'Mrciuefcouo i'MrhM, Vieto da Ferriera cancelliere , efuo mae - 
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fi roil Re Ruberto il fece Cancelliere in fuo luogo : e poi con fuo fi odio, e fe- 
racità , mandando lettere da parte del R e Ruberto di fua raccomandagione 
a Tapa Cbimento , delle quali fi di/fe che il He non ne feppe niente : per le 
quali lettere il detto Vefcouo di Vergiti fu permutato aVefcouo di Vignone, 
C poi Cardinale per lo fuo fenno , e fludio , onde il He Ruberto, prima che 
foffe Cardinale, era male di lui, e haucali tolto il fuggello , perche hauea fug 
geliate le dette lettere J'en'ga fua cofcienga . Quello Vapa Giouanni fu co- 
ronato in Vignane il dì di Santa Maria addì otto di Settembre i j 1 6 . £ poi 
fu elli grande amico del Re Ri*b erto, ed egli di lui , e fece per lui grandi co - 
fe , come innanzi diremo . Qucflo Tapa diede compimento al fettimo libro 
delle decretali, ilquale hauea cominciato Tapa Cbimento, e rinnouellò lafe - 
ila della Tafqua del Corpo di Cristo con grandi indulgente , e per- 
doni chi foffe a celebrare li offici fagri ad ognora, e diede perdono generale 
a tutti i Crifiiani di quaranta dì, per ogni volta che fi fhcefle riuerenga quan 
do il Trete nomiuafìc lefu Cristo, e quello fece poi l'anno i $ 1 8. 

Come il Re Ruberto, e i Fiorentini fecero pace co’ Pifani, e 
Lucchefi . C a p. L X X X 

N rJP anno 1317. del mefe d\ Aprile , pace fu fatta dal He Ruberto a’ Ti- 
fimi , e Lucchefi , e filmile la fece fare a Fiorentini, e a'Sanefi , e Tifto - 
refi , e a tutta l'altra lega di parte Guelfa di T ofeana -, e contuttoché per li 
Guelfi malvolentieri fi fhcefle per la feonfìtta ricevuta da loro, e dando bia - 
fimo al Re di viltà, sii fece per grati fenno , e prouucdenga , e per pigliar 
lena,eforgaper fe, e per li Fiorentini, e altri di fua parte, epernon vrta- 
re co' nemici alla fortuna della loro vittoria , e per altri maggiori intendi* 
menti, come innanzi farà menzione. I patti hebbe il Re da’ Tifani,che quan 
do fa ceffe generale armata , li darebhono cinque Galee armate , 0 la moneta 
che colìa\lero,e volle chefhceffero in Tifa vna Cappella, e vno Spedale per 
lenirne demoni della feonfìtta di M ontecatini, a perpetuale memoria, e an- 
cora di quello fu riprefo, e lo Re lo fece fhreagràde prouucdenga. I Fioren 
tini heboon patti d’effèr liberi , e franchi in Tifa , e le c alleila c’haucano fi 
riteneffero , e tornarono i pregioni in Firenze addì 1 9. di Maggiore furono 
18. tra Cittadini, e contadini nobili, e buoni popolani, fango, piu altra minu 
ta gente . £ la detta pace co’ Tifani non bar ebbe h avuto effetto con tutto il 
podere del Re Ruberto , peroche i Tifani in niuita guìfia voleano far fran- 
chi i Fiorentini in Tifa , ne altri patti dimandati , parendo loro ( come era) 
d’eflereal difopra della guerra con vittoria, fe non foffe adoperato perii 
Fiorentini vna bella, e fiottile maeftria di guerra per l'vfficio pacato de Trio 
ri , in tra' quali hauea di faui, e difcretihuomini, dell aquale é bene da fare 
notevole memoria, per efemplo de’ futuri . Effondo come è detto dmangi ri- 
nouato lo lìato in Firengc , per la figuoria del Conte da Battifolle ( ed era 
ancora molto tenero) e bauendo la guerra di Tifa, e di Lucca', non erano in 
t) D d ficuro 
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fi curo (irto ) vfiaror.o qtrfia fiauìa dìfifimul anione, eh’ tlìino èlcfìono 1 4. buo- 
ni buomini; anali furono popolani, erinchiuferlinrlToperadi San 6 io ua ti- 
ni , e commifcro loro che fkccffiero ntioue gabelle, eie vecchie raddoppi affé 
ro , sì cbt il Comune bauefe d'entrata cinquecento migliaia dì fiorini d'oro 
Tannò, 0 piu ; e di quefto ordine fi diede boce per la Cittade,e di mandare iti % 
Francia per vno de’ Ideali, 0 figlinolo, 0 nipote del tip per Capitano con mil- 
le Caùaheri trance fichi, e qui fi a prounede^a fin commeffia per lo Conte,eper 
tutto Tvfficio de’Triori,ad liberto del Giudice bitomo di grade antoritade , 
a Donato ^Acciainoli , e a noi Autore , che tutti e tre e rauamo di quel colle 
gio ; e fiucci dato il fuggell 0 del C ornane , e piena antoritade con giurata ere 
denga . Incontanente per li detti tre fiur fatte fare lettere da parte del 
Comune al tip di Francia, e a Mefficr Carlo fino fratello pregandolo per be- 
ne, e flato di Santa Cbiefit , e di parte Guelfi , e per riparare alla venuta 
di nuouo Impera dorè, che mandarono vn de loro figliuoli con mille caualìe- 
ri al noflro fioldo ; c ordinoffi con le compagnie ckaueauo a fare in Francia, 
che fàccffiero lettere di pagamento di fi orini fiefiantamila d'oro per dare per 
arra, e fare la promefja de gaggi a ' caualieri, eferiffiefì al “Papa, e a piu de * 
fuoi Cardinali amici del noflro C ornane, che ficriucffiero, e confior taffiero il tip 
e Mcffier Carlo di qucfla imprefia . E fatte le dette lettere fauiamente bebbo 
ito vn fiauio , e fidato corriere trance fico , e or dinaro che andafie a Parigi 5" 
per la via da Vignone , oh era il Papa in 1 5 dì per lo camino di Tifa , e di- 
parte s‘ ordinò Jigrctamcnte per quelli ch’era fiopr a le fpte, che vnafpia fi- 
data li fncefie compagina a condurlo per Tifa . E come furono in Pifia co- 
m’era temperato la detta ffiaficoperfe al Conte, e alli anziani del detto cor- 
riere, ilquale fecero pigliare con le dette lettere, e quelle aperte, e lette fi am 
mirarono molto dell'ordine sì grande tm prefio per lo noflro Comune, e di tata 
entrata di gabelle. Configliaron che per loro no ficea di mantener la guerra, 
potendo bauer la pace; e con tutti i vi^ij credendoci bauere ingannati per 
la prefa delle dette lettere, rimafero ingannati ; e di prejente mandarono al 
noftro Comune, che rimandaffiero i loro Ambaficiadori trai tutori della pace 1 
a Montctcpoh, c iloro verrebbono a Marti ; e così fu fatto , e innanzi che 
fi part’Jfiono fi diede compimento alla pace al piacere de’ Fiorentini com’era 
prima demandata, e così moftra che la fauia prouuedè'ga ben guidata con la 
credenza , nelle guerre, c nell' altre imprefie vince ogni forza, e potente 
reca a fine onoratole ogni gran cofia. 

'''Carnei Fiorentini disfecero, e rifecero moneta. Cap. LXXXI. 

N EI dote' anno i Fiorentini disfeci ono la mala moneta Bargellina che cor- 
rea per danari fei,e appena valea danari quattro l'vnof fecero vna mo 
neta che correa per danari io. che poco valea meglio per bontà d'argen- 
to, e poi no piacelo al popolo fecero la buona moneta del Guelfo da } o.dana 
ri T vno, e quclla'da danari 1$ Svito di buono argeto di lega di once tue me- 
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Xp di fine f in qued'anno del mefb di Luglio fi fondarono in fu tAmo le pile 
del nuouo ponte detto Reale, e fecero le mura da quella torre di fu V Amo in • 
fino alla porta di Sant' Ambruogio , e quelle d' in / ulama d'Arno infino al 
corfo de' tintori di cofta all'orto di Santa Croce . 

Co me il Re Ruberto mandò armata in Cicilia, e léce gran 
danno. Cap. LXXXII. 

\ *1 • I- ‘ ^0‘lulMk l**’ * . r * . *1 . ( » 

XJ El detto anno effendo fallite le trieguc dal Re liberto a quello di Ciri-* 
Ila , per lo detto Re Ruberto fi fece armata a T^apoli di Co. galee fan - 
X a altri legni paffeggicri , onde fu Ammiraglio, e Capitano Mcfier Tomma 
fo da Marcano Conte di Squillate, ilqualc con miUedugento Caualieri,e gen 
te a piéafiai pafiò col detto duolo in Cicilia , e puofcfi a C afelio a mare , e 
poi per terra n'andò per vai di Magata, guafiando tutto intorno a Trapali, e 
tutta la contrada, e le galee per mare alla marina, fàccendo grandijfimo dan 
no di tutto l fornimento ch'era alle piagge . Voi ritornò con ia detta ofie,pcr 
la via di C origliane a Talermo, equini per piu giorni dimorò ; e tutti i giar- 
dini, e vigne intorno alla Città guadò, eie Tonnare del porto; e d' allora in - 
nangi vennero in quefie marine grande abbondanza di Tonni , che pròna • 
tionjce n'hauea . E poi feti andò per terra i caualien, e le galee per mare in 
fino a Mcffina , guadando ciò che innanzi fi tr ouauano Sfanga riparo neu- 
tro . Intorno a Meffinaficttono ad ode piu di i $ . giorni gua dando tutte le 
vigne, c giardini . il Re Federigo non ardì di comparire ne per terra, ne per 
mare, ma fi dimorò a Cadrò Ianni con fila ode . Ter laqual cofa l'ifola di 
Cicilia rie e nette in quell'anno piu di guerra che prima non hauearicetiuta 
dal Re Carlo primo, ne dal fecondo . £ diffefi che fe il Re Ruberto haueffe 
confutato l'anno appreffo , i Ciciliani non l'barebbono durato . Ma Tapa 
Gicunmi volle che triegue fofiero per cinque anni , e la Città di Reggio in 
C alaura, c piu Cadetta d'intorno che'l Re Federigo hauca conquidiate alla ve 
nuta delifiinpi radorc Arrigo rimife nelle n/ani , e guardia della Cbiefa. La 
qual triegua il Re Roberto accettò per la’mprefa c fatica fatta di Genouaper 
ree aria afua parte, come diremo ,per tacqui fi are le dette terre , lequali poi 
riebbe in guardia dalla Cbiefa, onde quello di Cicilia fi tenne tradito, e ingati 
nato dalla Cbiefa, c dal Re Ruberto le fi ritenne in fua fignoria . 

Come Ferrara fi rubeUò dalla Chiefa. Cap. LXXXIIf. v 

N EI detto anno addì quattro del mefe d' Agodo iFerrarefi fi rubellaro- 
no dalla fignoria della Chiefa , e del Re Ruberto ,ea remore affaliro, e 
Veci fero , e prefero la fua mafnada eh' erano Catalani a follo . E poco ap- 
prefio i M are hefi della cafa da Edife ne fecero fignori, come hauca.no ordi- 
nato co loro Cittadini, 
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Come Vguiccione da la Faggiuola volle rìentrarein Pi fa, e di Spi- ' 
netta Marcirete . C a p. L X XX I I 1 1. 

xt Eldett anno del mefe d'<Ago fio Vguiccione da Faggiuola con t'aiuto di 
Mefifer Cane da Verona venne finitamente con gente da cauallo , e da 
piè affai infino in Lftnigiana con la forgia ; e per le terre del Marcbefe Spi- 
netta, il quale intendea di venire a Tifa per certi trattati chauea nella Città 
con ge nte di fuk fetta, ilquale trattato fu f coperto a grido di popolo . Onde 
Cofcetto dal Colle di Tifa fi fece capo, e colconfiglio del Conte Gaddocorfo - 
no a furore a cafa i Lanffanchi, che s'intendeano con Vguiccione, e vccifer * 
ne quattro de' migliori della cafa , e i piu dilor mandarono a' confini , e loro 
feguito . Sentendo Vguicdone che non potea fornire fua imprefa, fi tornò a 
Verona . Caflruccio fignore di Lucca , e nimico d‘ Vguiccione fece lega col 
Conte Gaddo , e co’ Tifoni , e con loro aiuto di Caitalieri andò a ofle fopra 
Spinetta cb'hauea dato il pafi o ad Vguiccione, e tolfeli Fofdinuouo fortiffimo 
Cafìello, e Verrucabuofi ,edi tutte fue terre il difertaro. il detto S pinetta fi 
fuggi con fua famigliaa Mefier Cane della Scala a Verona . 

Come parte Ghibellina vfei di Genoua . Cap. LXXXV. 

N EI detto anno i $ 17 addì 1 j .di Settembre , effondo la Città di Genoua 
in fiato di popolo, ma piu v'haueano podere i Grimaldi, e Fiejcadori , 
e la lor parte de Guelfi, che li Orij, e Ghibellini : l'vna perche il Re Ruberto 
fituoraua i Guelfi, i altra perche li Spinoli, ch'erano di parte Ghibellina. era 
no ntmici di quelli d' Oria, e fuori di Genoua alquanti della cafa de'Grimal- 
di per difbetto prefo conti a quelli d’ Oria, fecero tornar li Spinoli in Genoua 
fiotto quefio che fleff, ero alle comandamcnta del Comune . Come que' della 
. cafa d' Oria, e i loro amici fentironciò si hebbon foffetto , e tema d'effere^ 
traditi da’ Guelfi, e da Grimaldi ; e la Città ne fu fottol' arme, e a romore ; 
e quelli d'Orta non trouandofi poderofi per lo contradio de’ Guelfi,ed ezian- 
dio perii Spinoli Ghibellini loro nemici sì fi celarono cllino, e loro amici fan 
7 a comparire in forga d' arme . Ter laqual cofa i Guelfi prefero vigore, e 
furono all'arme , e fecero Capitano di Genoua Meffer Carlo dalFiefco, e 
Mefier Guajjtar Grimaldi addì dtece di ‘Ffouembre 1517. Veggendo 
ciò li Spinoli , ch'erano tornati in. Gettona , che la terra era venuta tutta a 
parte Guelfa , econofc&ndo checiòera fatto per opera , ed induftria del 
Re Roberto, incontanente s'accordaro con que' della cafa d'Oria , e con lo- 
ro amici Ghibellini , e partirfi della Città fango altro cacciamento . Onde 
appreffo fegiù grande fiondalo, e guerra, come innangj diremo, peroche le 
dette due cafe Orij , e Spinoli erano le piu poderofe febiatte d'Italia, in par 
te d'imperio , e Ghibellina . 
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Cornei Ghibellini dì Lombardia a (Tediarono Chermona 
Cap. LXXXVII. 


N EI detto anno addì io. di Settembre , la parte Ghibellina di Lombar- 
dia in quantità di duemila Canalini , e gente a piè affai , ond'era Ca- 
pitano Mefier Cane della Scala , puofero affedio alla Citttà di Chermona , e 
battendola molto flretta per forte tempo di pioua, conueme fi partifiero 
dallo affedio ; c ancora perche i Bologncfi per farli leuareda affedio ca- 
valcarono fopra la Città di Modana; e guadarla d' intorno , e fcc ionie 
danno affai. 

Come Meller Cane della Scala fece offe (òpra i Padouani . 


vr El dett'anno , del mefe d i T^ouembre,il detto Mefier Cane con fuo sfor- 
4N 3^0 venne ad oftb fopra i Tadouani, e prefe Monfelice , ed Ejli , e mol- 
te delle loro Cafiella , e recolli si al fiottile , che’l Febbraio vegnente non po- 
tendoli contagiare ,fecer pace , come piacque a Mefier Cane , e pro/mifiero 
dì rimettere i Ghibellini dentro , e così fecero . 


N EW anno 1518. effendo vfeiti di Genoua que' della cafia d'Oria , eli 
Spinoli con loro feguito , e per loro podere fi flauano nella nuiera 
di Geno na a loro pofiejfioni , mandarono ^ imbafciadori in Lombardia , e trat 
tato, e lega fecero con Mefier Maffeo Pifconti Capitano di Melano, e co' fi- 
glinoli , e con tutta la lega di Lombardia, e parte d'imperio , e Ghibellina . 
Ter laqual cofa Mefier Marco Vifconti figliuolo del detto Meffcr Maffeo 
Venne di Lombardia a Genoua con grande otte di genteTedefca , e Lom- 
barda , a cauallo e a piè, e co’ detti vfeiti di Genoua puofero affedio alla Cit- 
tà dalla parte di Co di Fare , e de’ borghi , e ciò fu addì 15. di Margo 1 j 1 8. 
E pochi di appreffo que' della cafia d’Oria con l’aiuto delli altri vfeiti, feciono 
vn' altra ofte alla Città del tingane nella riuiera di Genoua , t quella hebbo - 
no in pochi giorni a patti. Mppreffo fiatitela detta ofte a Genoua Meffcr 
doardo d'Oria tenne trattato con l'jlbao del popolo diSaona, c dentro nella 
detta Città diSaona di notte certamente, e incontanente con la finga de' 
Ghibellini della terra che la maggior parte erano Ghibellini , sì rtibcllarono 
la terra al Comune di Genoua del mefe d'aprile . Ter laqual cofa molto ac- 
crebbe la forga alti vfeiti di Genoua , che quafi tutta la riuiera di Tonente 
era a loro fignoria faluo il Caflello di Monaco , e Venthuiglia , eia Città di 
Hpla , e nella riuiera di Leuante tene ano Lerice . 


Cap. 
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Cornei Ghibellini di Lombardia hebbono Ghermona^ 
C a p. X C. > 


El dett'anno del mefe d'aprile la parte Ghibellina di Lombardia con la 
foiga di MefierCanc hebbono la Città di Cbermona per tradimèto y per 
la porta che fu loro data con gran danno de Guelfi , che dentro V erano . 


• * 

Come li vfciti di Genoua prcfcro i borghi di Prora. -s 

C a p. X C I. - 


■ •> 

N EÌdctt' anno, all'vfcita di Maggio , h attendo i detti vfciti ajf odiatala 
torre di Co di Fare per due mi fi, e quella fi tenea francamente, fu fat- 
to per qttc' dentro con fonile dificio di canapi certa ordigno che venia dalla 
torre a vna cocca del porto di Genoua , per lo quale fi fornia , e rinfiefcaua 
é cotradio di tutta l’cfte fi mi (ero i detti vfcitfa canore, é tagliare foìterra Ut 
detta torre ; que’ dentro temendo non cadefie ; arrendei f alito le perfone f 
e chi dijfe per danari , e tornati in Genoua furon giudicati a morte, e traboa 
cali di fuori ; e fiondo al detto afiedio del continuo dottano battaglia d bor- 
ghi di "Prora, che fono di fuori della porta delle Pacche, i quali combattendo 
li prefono per forga addì 2 5. di Giugno nel detto anno, onde auangaron tool 
to , e que ’ dentro a Genoua perderono , per modo chel'ofìedi fuori creb- 
be^ fi ridiffe ne borghi ; e prefono la montagna di "Per aldo, e di San Ber- 
nardo difopra a Genoua ,e circondarono la terra , e foprailBifagno pno- 
firo vn altro campo , sì che la Città per terra era tutta affé diala , e per ma - 
t&hauea pcrfeguigione afiai,perGalee diSaona , e delli vfciti che fignoreg 
giauano il mare . 




Come il Re Ruberto venne per mare alióccorio di Genoua. 

C a p. XCII. L 

KJfc * mk 


N EI detto anno x j 1 8. effendola partede’Guelfi cosi afìediata in Geno- 
va, c per mare , e per terra, sì mandarono a Tfapoli loro Mmbafctado M 
ti al fie Bjéerto , ilquale banca fatto fare in Genoua la detta mutazione* 
che li doueffe foce onere, e funga indugio atare , e feciò non fofle , non fu 
foteano piu tenere, sì erano a (betta di vittuaglia , e d'affedio . Ter laqual 
cofail I{e Htécrto incontmen ‘e fece vna grande armata di 47. vfeieri , c 
1/125. Galee fonili , e di piu altri legni , e cocche cariche di vittuaglia , ed> 
egli in perfetta col Prenge di Taranto , e con Mefier Gianni Prenge della 
Morea fuoi fratelli, e con piu baroni >e con quantità di mille dugentoCaua- 
fieri , partì di Tfapoli addì diece di Luglio, evenne per mare, ed entrò im 
Genoua addì ventuno di Luglio 1 3 1 8 . e da’ Cittadini fu ricettato onoreuol - 
mente come loro fignore ; e rifrancò la Città , che poco fipoteapiu tenera 
per diffaltadi vittuaglia . Incontanente (bel He fu giunto in Genoua , li 
^ vfciti 
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yfcitileuarón lotte che haueano meffa in Bifagno , e fi rìduffero alla mon- 
tagna di San Bernardo, e di Ver aldo ,eà borghi di Vrora verfo Vonente . 

Cornei Genoaelì dierono la Signoria di Genoua al Re Ru- 
berto . C a p. XCIII. 

N EI detto anno addì 17 . di Luglio, i capitani di Genoua , e l'Abao del p9 
polo , e Li T ode sìa in pieno parlamento rinunciarono la loro balia, e 
ftgnoria , e con volontà del popolo diedono la Signoria , e guardia della Cit- 
tà , e della rimerà, al "Papa Giouanni, e al pe Ruberto per dieceanni , 
fecondo i capitoli di Genoua ;-e il pe liberto la prefe per lo Papa, e per 
fa , come quelli che piu tempo dinanzi l'hauea defi derata a intensione , che 
quando baueffe a cheto la ftgnoria di Genoua fi credea racquietare la Cicilia 
e venire al difopra di tutti i fuoi nemici ; e a quello intendimento procacciò 
piu tempo dinansi la detta riuolugione, e di farne cacciare fuori li Spinoli , 
e li Ortj , peroche piu volte emendo eglino Signori di Genoua contattarono 
il pe {{liberto, e il pe Carlo fuo padre , e atarono quelli d'jtraona , chete - 
neano l’ifola di Cicilia, come addietro è fatta mcngionc . 

- Delia viua guerra che li vfeiti co’ Lombardi fecero a Genoua , e 
al Re Ruberto. C a p. X C 1 1 I I. 


Erla venuta del Re puberto in Genoua , non affiebolì Fotte di fuori , 
Ju ma maggiormente crebbe per l aiuto de’ Signori Lombardi di parte Gbi* 
bellina , e rifecero lega con lo'mperadore di Gottantinopoli , e colpe Fede- 
rigo di Cicilia , e col Marcbefe di Monferrato , e con Cattruccio Signore di 
Lucca , e co'Vifani ancora al fegreto , e ftando all' affedio, forti, e gravi bat- 
taglie continuamente dauano alla C ittade , traboccandola con piu difi ci, ed 
affalcndola da piu parti di dì, e di notte , come gente di gran vigore , sì 
fattamente , che’l pe puberto con fuo sforgo\ non acquifiò niente fopra 
loro inneuna parte ,angi concave fotterra puntellarono gran pego delle 
mura della portaaS.^ignefa , e quelle fecero cadere , e parte di loro per 
forga entrarono nella Cittade; onde il pe in perfona s'armò con tutta fua 
gente, e con gran vigore affrontandoli in fu le mura rouinate , con le Jpadc 
m mano , pure i maggiori Baroni , e Cavalieri del pe rip infero in fuori i loro 
nemici , \con gran danno di gente d'vna\ e d’altra , e rifecero le mura con 
grande affanno in poco di tempo, lavorando di dì, e di notte . il pe con fua 
gente così afiediato, e combattuto sì mandò per aiuto inTofcana , e da piu 
parli l'bebbe . Mandaronui i Fiorentini cento Cavalieri , e cinquecento pe- 
doni tutti fopraffegnati a gigli ; e di Bologna altrettanti, c filmile di poma- 
gna, e da piu altre parti ; e andarono a Genoua per mare per la via di Te- 
lamone, sì che giunta l'a-nifià, il pe fi trovò in Genoua in Calèn di Set - 
tembre del detto anno , con piu di duemila cinquecento Caualieri , e pedon 
< D 4 faz* 
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farina numero , e di fuori hauea da mille cinquecento càualieri , ed era Capi» 
tono Mejfer Marco Vifconti , e baueano le portele di monti d'intorno , per 
modo cheilite non polca campeggiare . E così dimorarole dette otti in 
guerra ttretta di badalucchi , e di traboccar fi, e faettarfi tutta la dettavate, 
ed eziandio il remo, chel’vno non potea l'altro auqngare . E in quetta 
fian-ga il detto Mejfer Marco hebbe tanta audacia in fe , che fece chiedere 
il Umberto di combattere con lui a corpo a corpo , e quale vincejfe rima,» 
nejje fignore , dellaqual cofa il l\e forte sdegnò . • » 

Come in Siena fu fatta congiura di chev’hcbbc mutazione» 

C A P. X C V. 

. V Annodetto iji S.delmefe d' Ottobre nella Città di Siena nacque fcadolo? 

I . e r ornare, dclquale fu capo Mejfer So-go Dei,e Meffer Deo Giteci de’T 0- 
lommei , con feguito de' Giudici , 7 Vjotari, e Tauernat,che -voltano rimuoue- 
re il reggimento della ditta, e molto vi furono dipreffo, e la Città tutta ai 
arme . E trouandoft la gente de Fiorentini , ch'andauaaGenoua,in Siena , 
a riebetta del detto Comune feguirouo ivficio de 7 {ouc,cbe reggeano la ter 
ra ; onde que' della detta congiura vennero a niente , ma furo cacciati della 
terra, onde fi criò, e nacque gran diui/tone nella Città ; e per quefta cagio- 
ne non mandarono 1 Sane fi aiuto al l{e liberto . € alcuno diflc che perche 
l'ordine de’ Tfoue, che fi reggea molto al volere de' Salimbeni, e haueaui 
de' Ghibellini che non voltano mandare aiuto al He Ruberto, iTolommci 
fecero quella nouitade . Ma di vero fi crede che fi c ornine iafie per mu- 
tare sialo per la briga già nata trai T olommet , e Salimbeni , trouand » 
quella cagione . 

Come il Re Ruberto , e fuoi /confiderò li v/citi di Genoua, e 
parti ronfi dali’adèdio . . • Cap. X C V L 

N EI dett'anno efiendo per lo modo detto il J{e Ruberto aff'edìatoin Gen • 
uà piu di fei mefi fappiendo che non potea grattare i nemici, fe non p» 
nifl'e J'ua ofle in terra tra borghi , e Saonayfece armare piuGalee,e vfcteriy 
ediui fufo fece ricogliere da ottocencinquanta caualieri, e gente a piébene- 
quindicimila . E con quella gente furo que de Fiorentini, e delli altri T ofea- 
ni, e di Rpmagna , e di Bologna , e parttffi di Genoua addì quattro di Feb- 
braio y per porre la detta gente nella contradadi Setto . Sentendo ciò gli 
■y fitti , e que’ di fuori incontanente vi mandaron di lor gente a caualloy e a 
pié in gran quantità per contattare la ruta all' olle del %e , accioche non po- 
ne fiero in terra , La gente del J{e, addì 5. di Febbraio arriuaroi e con gran 
trauaglio , mettendo, fi innanzi botti vote, combattendo co’nemici manefiar 
■ mente , ornici principali furono i Fiorentini , egli altri T ofeanr , che prima 
jceferodi Gali a, fiutola guardia de’ buoni ùaUfiricri delle Calce eh' erano 

alla 
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àtU ritta , è per forga d'arme prefer tetra, e la gente de gli vfbki tappano 
e fc or fi fi ero in fu la piaggia di Setto, e molti ne furon mortile prefi, e que' 
thè camparono, fuggirò» ne * borghi, t a Suona. E la riotte regnile tutta lo « 
fie,ch‘ era ne' borghi, e al monte di Teraldo,ediSan Bernardo fi par tiroria% 
e andato ver fo Lombardia , e lafciaron tutti loroarnefi funga riceuere alte 4 
caccia , che il l{e non volle che fu* gente fi mette fie a feguirli, cit erà di pe^ 
ricolo in quelle montagne,. iApprtffo que' della Città di Genoua ttprefirp bp 
borgora di Trota , e Codi Fare, e tutte le fòrtege di fuori. 

[ \ ^ -A ’ ’ * 1 .. ■*» , . » r 

• ' 1 / . !..•■' • *. ... ‘ t ^0 

Come il Re Ruberto lì parti di Genoua , e andonne a Corte 
del Papa. Cap. X C V 1 1 . 

'i Or . » *.,*.« - : \ c. 

• ■ ‘ \ , *\ > * *' Vt * * AY ( r> ^ • , f . * • /. , t , 

-xj Eli amo r j 1 9. addì 19. d’aprile ill(e Ruberto fi porfidi Genoua 
’ con quaranta Galee, e con fua gente fe n'andò in Troeuga a Vigttone^ 
ou era la Corte , e ini onoreuolmentc fu riceuuto dai Tapa Giouanni. In Ge- 
noua lafciò fuo Vicario Meffer Bocciarda Gambatetta d'^Abrugi fauio Si- 
gnore , con feicento caualieri , e molti fergentia piè,, e con piu Galee allò, 
guardia di Genoua . . . c .-» 

,* Come li vfci ti di Genoua con la forzai de’ Lombardi tornar» - 

allo aflèdio di Genoua.. Cap.. XCVIII.. 

XJ Eldetto anno -Mentendo li vfeiti di Genoua partito il I{e Roberto star- 
■ *• ^ maro in Saona 1 8. Galee, onde fu ^Ammiraglio Mefler Currado d 'Oria, 
0 mandarti in Lombardia per aiuto , e ramaron mille caualierr, a piu , la 
■maggior parte T edefebi ; e gran quantità di popolo , e addì 17. di Luglio 
del detto anno tornarono ad otte a Genoua, e puofonfi a campo in Togeuera ? 
■e addi tre d'jlgofio Seguente s'apprefiaro alla Città, dando battaglia a ' Bor- 
ghi da piu parti per terra dall'altra parte di Bifagno , e le dette Galee en- 
trarono nel porto combattendo fortemente la Città, ma niente acquiflaro ■* 
E addi fette d' Sgotto apprefio fuvna gran battaglia nel piano di Rifit- 
gno tra li vfeiti , e que della Città > e L'vna parte, e l 'alt ra ne euettono mob- 
ao danno, fanga bauer ninna parte onore dt vittoria , cheque' di fuori fi 
ritraflono al poggio , e que " dentro nella Città . Uppreffo combatteano con— 
tinuamente di di, e di notte permnre* e per terra lai ittà. .■ \ 

Come Meflèr Cane prelc fe borgora di Padoua .. ; Cap^ XC IX* 

* • . * ’ . , 

* 

N EL dett'anno det mefè d'^Agotto Meffer Cane della Seal* con li vfeiti dr 
Tadoua, per oche- non vollono rimettere ideiti loro vfeiti in Tqdoua: 
i Tàdouani per li patti fatti per Meffer Cane , sì venne ad otte fopr'a Ta- 
rdona con duemila caualieri, e diecimila pedoni , e prefero le borgoradiTa 
doua, e puofonuitre campora permeglio afiediarla * 
c * , Com» 
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Come i Guelfi di Lombardia riprefero CKermona. Cap. C. 

N r El detto anno addì i o d'Ottobre i Fiorentini mandarono m Lombardia 
trecento caualieri per vna taglia fitta per parte Guelfk-di mille ca- 
valieri, ond’era Capitano Meffer Gbiberto da Coreggia , ilqualefì partì di 
Brefcia, e prefe la Città dt Cb emana per tradimento,e recol'.a a parte Gud 
fi y ma per la lunga guerra era quafi firma, e recata a niente . 


Come Mcller Vgo del Balzo fu feoniìtto ad Aleflandra . 
Cap. CI. 


N EI dett' anno efsendo MefìerVgo del Balgo in "Piemonte per lo l{e 1 {U^ 
berlo nelborboglio d'Mlefìandra, e àfìediaua la detta Città , e vfeendo 
vndì fuori con dugento caualieri per far fare legname per ponti , e dtfici 
per l'affedio , Meffer Marco Vifconti con feicento Caualieri per vn' agguato 
gl'vfcì addoffo, e lui feonfiffe , ed vccife . 

Come li vfeiti di Genoua ripresero i borghi . • C A p. C 1 1 . 


N Eldett'anno 1519. addì io d’Ottobre , battendo li vfeiti di Genoua , 
con la forga de Lombardi date piu battaglie alia Città per terra,e per 
mare , sì prefero per forgail Caflellaccio , chaueano fitto i Guelfi dentro 
in fui monte di "Per aldo, e di San Bernardo , ilquale era con poca guardia i 
t con quella vittoria difeefero gin a' borghi, e funga ritegno li prefero : che 
veduto i Genoueft dentro perduto il poggio, abbandonarono i borghi . E co- 
sì ladetta ofie riprefe la fignoria de' borghi , come altra volta s’IjaMeUHo , e 
pochi dì appreffo hebbon la torre di Co di Fare , e quegli dell ojlc di Bifigno 
per non efier troppo (parti fi ritrafìcro al poggio , e a borghi di Prora ad- 
dì 1 9. di 'Npuembre. E così tutto quel verno vegnente combatteron la Cit- 
tà continuamente per mare], e per terra , e tcncanla molto afflitta . In que- 
ft’affedio tarmata delli vfeiti bebbe sì gran fortuna , che fi leuaro di Geno 
«a, e otto di loro Galee ruppero in terra a Chiaucri,e perderon tutta la gen 
te, e il rimanente fi ritornò a Saona, rotte , eftracciate *E in queflo tempo , 
efsendo dodici Galee di Procurali a Tfoli, que' di Saona armarono xi. Ga- 
lee, e fopra Tgoli combatteron quelle dodici Galee del I{e , e otto ne prefi- 
tto, e quattro ne tirarono in terra . Sentendo ciò que ’ di Genoua andarono a 
Saona , con 16. Galee amate, ma niente poteron danneggiare il porto . In 
queflo anno fu gran freddura in Italia , e ghiacciò l'almo per due volte 
che fi paffaua a piè . 

Come i Ghibellini riprefero Spulerò. Cai*. CHI. 

XT El dett' anno del mefe di Tjouembre , per trattato, e aiuto del Conte Fe- 
derigo da Monte feltro , e delli altri Ghibellini della Marca t edcl Du- 
cato 
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•iato t i Ghibellini di Spulcio nc cacciato per forga i Guelfi , e combattendo 
nella Città, vi furon molti micidi , ed incendi/; e prefero piu di dugento buo 
ni buomini della Città di parte Guelfa, e miferliin pregione s I Vertigini i 
■quali furon tardi al foccor/o de Guelfi venncr poi con tutto loro sformo alt 
af'cdio a Spulcio , e stando al detto ajfedio , l'anno apprefio , il detto Conte 
federilo fece ribellare a ' Vertigini la Città d'jifceft . Ter laqual cofit fi 
partitoti di guerreggiare Spulcio , e puofonfi ad oHe ad Mfcefi , l’antte 
i jio. e'idett anno delmefe di Dicembre i Ghibellini di Spuletoà furore 
corfero alle carcere , oUe haueano in pregione i Guelfi , emiferui fuoco cn± 
tro , e arfonli tutti dentro , laqual fu ima federata crudeltade. 

-, Come il Re di Tunifi cornò in fna fignoria. Gap. OHI. . 

N Eli' anno 1319. divedi Euggea, il quale prima era flato ffe di Tunifi, 
e poi cacciato per vn altro eh' era di fuo legnaggio, che fi fecefie,sì 
riuenne alla Città di Tanfi, e con ia forga delti strabi ne cacciò il dettò ffe, 
e racquiflò la fignona ; e quelli che tcnea la fignoria fe n'andò a Tripoli di 
Barbetta , eaccordoffi col fie Federigo di Cicilia , per moneta cheli diede , 
e col Juo attuo fece gran guerra al /{e che tenea Tunifi, per terra,epiupenr 
mare ; che l'affeccò di vhtuaglta , che Tunifi era in gran bifogno . - Onde H 
fieno I{e di Tunifi, dando al fe Federigo maggior quantità di moneta , s ac- 
cordò con lui, e fomilli la terra di x vitt uaglia, e rimafe fignore . E cosi il det- 
to fie Federigo coninganno guadagnò da’ detti due I\e Sor acini in poco tem 
po dugentomila dobble d'oro . 

Come Caftì accio fignore di Lucca ruppe pace a’ Fiorentini , e 
cominciò loro guerra . C a ». C V. 

V : •• T»iy v> 'iJiv.p •••■*'.• 

L ’ermo 1 3 10. delmefe d'aprile » (fiondo Cafirttccio Internimela fi gnor 
di Lucca a parte Ghibellina , e a lega co' Tifimi , fentendo che Tapa 
Giouannìinfiem&col fifi fyibcrto haueano fòmmofio di far venire di Fran- 
cia in Lombardia Mefier Filippo di Valos figliuolo di Meffer Carlo fra- 
tello del fie dr Francia con gran gente d’arme , per contaft are alla forga 
di Meffer Maff eo Vifeonli, e de’ figliuoli, e di fua lega , e fentendo che' Fio - 
trentini , Sanefi , e Bolognefi hauean mandato tn Lombardia mille caualieriy 
a riche:ta.dcl PyC fiuberto, e della Chic fa , ed erano già alla Città di ffeggio > 
Caflruccio a preghiera, e a richesladt Meffer Maffeo , e della lega de’ Ghi- 
bellini di Lombardia ruppe pace a' Fiorentini, per ifiurbare la detta impre - 
fa di Lombardia , e ancora come tiranno , che tlando in pacefcema fito fia- 
to, e viuendo in guerra l'ef alta. * Caflr uccio come huomo vago di fignoria , 
credendo montare in ifiato, cominciò guerra a’ Fiorentini, e finga nullo sfi - 
damentocon la forga delle mafnade de’Tifani,caualcò, e prefe, e f ulti rcir- 
iuto ,iome banca ordinato il C off dio di Cap piano , e l ponte /oprala Gui- 
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fciana ,e Montefilcme , lequali fartele tentano i Fiorentini . E fitto di, 
faftò Gu fciana , e corfe ardendo, e guadando intorno a Fucecchio, e a Vin- 
ti, e a Cerreto, e poi fino ad Empoli in fui contado di Firenze . £ ritornan- 
do fi puoje ad affé dio a S. Maria a monte , che fi t enea per li Fior entità, f al- 
no la rocca che fi tenea per li terra? ani , e quella in pochi giortà hebbe, pe- 
rorici tetragoni per tradimento gliele renderono addì z 5 .d'aprile . I Fio- 
rentinirie non erano prouueduti come fi conuenia , credendo// che foffe lo- 
ro conferuata la face, nonpoterono a ciò riparare . E hauuta la terra fi tor- 
nò a Iucca con gran trtumfo ; eque traditori che li haueano renduta Santa 
Marza amonte per fofpetto meno a Lucca in pregione, e languendo li fece 
morire . £ apprejfoin quell’anno il detto Caflruccio piu C alleila di Carfi- 
gnana, e di Limigiana vinfe, e recò alla firn fignoria ,per laqual cofa fi ur- 
lò molto la'mprefa fitta perla Chiefa , e per lo pe puberto in Lombardia 
Con l’ altre cagioni, come innanzi faremo menzione . 

Come gente delli vfeiti di Genoua furo no (confìtti a Lctice. 

Cap. CV I. 

N EI dett'anno 1 3 10. e/fendo in Genoua grande fretta di vittuaglia,per- 
rie li vfciticon 1 7. “Galee corfeggiauano la riuiera , e prendeano nani » 
•e cocche , e altri legnicherecauano vittuaglia a Genoua, que di Genoua ar- 
marono 17. galee, e feguirono quelle de gl' vfeiti e in Lerice le rinchiufero, 
e riprefero vtia naue, e marocca carica di vittuaglia c' haueano prefa le det 
te galee delli vfeiti . E affediando quelle Galee in Lerice co loro vfeierife- 
cer venire da Genoua 1 $ o. caualieri di quelli del pe pubcrto , e quelli di Le 
rice tirate interra ledette galee fi mifero a combattere co’ detti Caualicri,e 
addì 3 1. diMaggio furono feonfitti da detti Caualieri del pe combattendo 
contro a loro per mar e , e per terra , e prefero, ed arfero il porto di Lerice, 
•eie dette galee con gran danno delli vfeiti . 

Come quelli di Genoua prefono il Bingane. Cap. CV II. 

vr El dett'anno il Vicario del pe puberto e’ Genouefi armarono da 60. tra 
* 'gàlee, e vfeieri , e con 450. Caualieri nandaro , e può fero ojle, e affe- 
dioalla Città del Bingane , e quella combattendo per forga prefero addì zi. 
di Giugno, e r ubar onla tutta . allora tutto il Marcbcfato di Graniglia, 0 
Trini giana tornò alla fignoria di Genoua, e di parte guelfi . 

Come il Papa, e la Chiefa fecero Vicario in Lombardia Meflcr 
Filippo di Valos. Cap. C V 1 1 1 . 

V 1. # ^ .*•**. 1 .4 K y ' ' ' » »V 1 • »»• t • • f 1 t. ■,'> . J' 

I JfqueJÌ'anno 1 3 zo. Tapa Giouar.ni , e la Chiefa fitto fire piu riche- 
Sic a Meffer Maffeo Vifconti , e a' figliuoli rie fi leuaffero dallafiedio di 
. Genoua 
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èer.eua, laqual fi teneaper la Chiefa , e per lo F,e Pubertà, eme /sabbiamo 
ietto, e quellii detti comandamenti non vbbidiro , opponendo che Genomi 
era terra d'imperio , e non di Chiefa . Terlaqual co/a fatto fn per lo Papa 
procedo, e [comunica contea a detti, e interdetto Melano, e Piagenga, e i al 
tre Città cb'elliuo tirannefeamente teneano foggiogate per forza , e ordini 
che Mefier. Filippo di Valos r.cpote del pe di Francia veni/le in Lombardia 
per V icario di Santa C hiefa , per abbattere la fi gnor ia de detti fi [mutici , e 
rubelliti Santa Chiefa. il quale Mtffer Filippo vi renne con fette Conti, e- 
con 1 10. Cavalieri tra banderefì, e di corredo, con quantità di 6c o. gentil- 
huomini d'arme a c attuilo molto bella , e nobil gente al [aldo della Chiefa , e 
del fie Ruberto. E venne in Lombardia per Legato di Papa Meffer Beltra- 
mo dal Voggetto Cardinale con ottocento Cauìlieri tra Proemiali, e Guafco 
ni, i qual 1 col dettò Legato , e con Mefier Filippo , e fungente s’ aggiunsero 
alla Città d’^ffiim Lombardia . E battendo novelle che la Città di Vercelli fi 
combattea dentro tra Guelfi , e Ghibellini , fi parti Mefier Filippo d'^Afli 
con quella tanta gente [banca finga attendere l'altra caualleria, che li man - 
dava il Papa , e t pe Ruberìa di Proenga , e quella che li mandava il Pe di 
Francia, e Mefier Carlo di Valos fuo padre di Viennefe , e del Sinifcalcato 
idi Eelcaro, che in picctol tempo farebbe futa grandiffima quantità di gente, 
finga attendere mille cavalieri che' Fiorentini , e Bologne fi , e Sanefi man- 
davano per aiuto in Lobardia . E per mal configlio con quantità di mille cin- 
quecento cavalieri fi mife ad ofle tra Vercelli, e j/oara in luogo detto Mona- 
ca . Sentendo la fua venuta il Capitan di Melano , ilquale era come vn prin 
Lombardia ( che egli co quattro fuoi figliuoli fignoreggiaua Melano, Tauuia, 
Piagenga, Lodi, Como, Bergamo, Ifoara, Vercelli, Tortona, e AU fiandra, 
finga la forga dilli altre Città di Lombardia diparte d'imperio , e Ghibel- 
Hna , eh' erano collegati con lui , e Pi fa , e Lucca , e sfrego iv Tofcana ) si 
mandò i fuoi figliuoli con tutto fuo sforgo coutroal detto Mefier Filippo di 
Valos, i quali bebbono appnfio loro tremila huomìni.o piu acattaUo gran par 
te T edefehi, e gente a piè fanga novero , e puofonf a campo contra la detta 
ofte apprefio d'vn miglio di terra . 

Come Mcfler Filippo di Valos fi tornò in Francia fanza niente 
acquiftare. Cap. C I X. 

M Effer Caleaffo , e Mefier Marco figliuoli del Capitano di Melano , Ca- 
pitani dell' olle fecero richiedere Mefier Filippo di Valos di voler par 
lamentare con lui , e ordinato il parlamento , e aggiunti infìeme Mefier Ga - 
leu fio con belle , emaefhreuoli parole, che le fapea ben dire , pregò Mefier 
Filippo che non lifofie incontro, e voi volefie difettare . £ come egli,e' fuoi 
arano diati fempre amici, e feruidori del pe di Francia, e del fuo padre Mef- 
fer Carlo, che l'hauea fatto Cavaliere ; e che la tenga da fuoi alla Cbiefa la 
nmettea volentieri nel Ff di Francia ; e modlroUi la fua forga, ecauollerià 

ch'era 
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ch’era piu di due tantichelafua . E che perfuo amore ,e del padre non lo VI 
lea offendere come potea . Veggendofi il giouane Meffer Filippo condotto a 
iì fatto partito notigliene parue bene; e diffefi che per tradimento di Mcfjer 
Berardo da Marcoglio, che’l tradì , ch'era fino Malifcalco, ilquale era Slato 
rubcllo, e sbandito del I{e di Francia , perfua vendetta,e per molta moneta 
thè fi diffe cheti hebbe dal Capitano di Melano per farlo venir&innà^i al ter 
mine ordinato fatica attendere l'altro foccorfo , sì s’accordò co' detti figliuo- 
li del Capitano di Melano, e tornoffi con grandi prefenti , e doni vitupcrofa- 
tnentein Franciacon la Jua gente . Queflo fu del mefed' pigolio t jio.T *o- 
co appreffo i detti figliuoli del Capitano di Melano hebbor.o perforila, e per 
afiedio la parte della Città di Vercelli, che teneano i Guelfi . E fu prefo M. 
Simone da Collibiano f gnor e di Vercelli , e menato in Milano , e l Vefcouo 
co’ fuoi fratelli [cacciato con tutti i fttoi feguact . ^Ancora il detto Meffer Fi- 
lippo di Valos rendè a Meffer Filippo di S arnia il CaSìello di C allignano hi 
Piemonte , ilquale fi tenea perla gente del F{c Ffubcrto , ed eragh molto ca- 
ro, ed hebbene fi diffe diecmilafiorini d’oro . Epeggiorò duramente le con- 
dizioni di Lombardia a danno , e vergogna di Santa Chiefa , e del I{e li- 
berto, e di chi a loro at tenea , e a fua gran vergogna , che per quefta cagione 
Ingente de Fiorentini, e de’Bologncfi, e Sanefì . eh' erano già infitto a Faggio 
fi tornarono addietro, e la forga, e l'ardire del fìgnoredi Melano, e de fi- 
gliuoli molto accrebbe . Di quella diffalca fi feusò in Francia Mefier Filippo 
al Re, e a Mefier Carlo fuo padre, che ciò era slato perche il Papa , e'I I\e 
J{jiberto non li haueano attefe le contenenze di fornirlo di moneta, e di gen- 
te al tempo , come haueano promeffo : ma per ii piu fi diffe che la diffalta 
fu fua , e di chi ibebbe a configliare di venir piutoSìo verfo Melano, che 
non era ordinato. Ma qual fifoffe la cagione, elh acquifl ò poco onore .Ed è 
da notare vna fuuola che fi dice, e dipigne in Francia, per difpetto delli Ita- 
liani . E dicono che' Lombardi hanno paura della limaccia , cioè lumaca . I 
J ignori Vifconti di Milano come fi fi* hanno l'arme loro il campo bianco , e la 
Vipera cileSlra rauuolta con vn buoni o rofioin bocca , e Meffer Marco Vi- 
fconti , per leggiadria, egrandeza hauea la fua bandiera, e fchiera di Caua- 
lieri intorno di cinquecento pure de migliori fedii per feditori, e tutti con 
ledette fopra nfegne : li ignoranti Francefchi crcdeano che quell’ arme fofie 
limaccia , e per loro difpetto , c contradio fofie fatto . Onde lo fi recaro a 
grand'onta, e fartene parla nano in Francia del difpetto c haueano fatto 
loro i Lombardi , ma con quella beffa , e difonore fi tornarono in Francia 
per lo modo che detto h abbiamo . 

Come Caftruccioandò ad ode nella rìuicndi Genoua. 

C a P. ex. 

Xj El dett'anno t ; io. effendo in Lombardia le dette nouitadi della venu- 
ta di Mefier Filippo di Valos, non cefiò la lega de Ghibellini diLom- 
. bardia 
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; lardfa dalFaffedio di Gettata , "ma maggiormente f ae crebbero , e rinforza- 
re, e fecer lega da capo con Federigo Bp di Cicilia , e lo'mperadore di Go- 
Jtahtinoprli, e con li v/citi di Genetta , e con Cajtruecio figliare di Lucca . Jj 
qual C.ìfir uccio venne con fua gente ad oflendla riuìera di Genova dalla 
parte di Leuante , e piu cartella, e terre della rimerà li fi renderono . Quelli 
vfeiti eh' erano ne' Borghi per la fua venuta crebbonol' ofle , e mifero campè 
in Bifagnoper affé diare al tutto la terra di Gettona . 

• ’ ' 

Come Federigo di Cicilia mandò Aia nrmataairafledio d* 
Genoua. Cap. C X I. 

N EI dett'anno del me/è d i Luglio il B? Federigo che tenea la Cicilia fece 
armare 4 1 . galee, e vfcìeri , e con dugento canal ieri le mani ò in ferux- 
gio delti vfeiti dFGenotta, cd eglino armarono ventidue galee , lecitali s’ag- 
viunfero infume del mefe di Sgotto per con fumare Genoua afiediandola 
Jl rettamente per mare , e per terra , per modo che nullo vi potea entrare , 
0 vfeire , c la Città era mal fornita, e a gran difagio di vittuaglia, e di mol- 
te cofe . Della detta armata era capo,cd Ammiraglio Me/lcr Currado d'O- 
tia vfciio di Genoua . 

■ Come il Re Ruherro fece fua armata per contattare quella de’Ci- 
ciliani, e quello che operò. C a p. C X 1 1 . 

N Eldett'anno fentendo il “Papa , el Bp Ruberto F apparecchiamento fàt 
to perii vfeiti di Genoua , e quello di Cicilia fecero armare j 5. galee 
tra ih Troeuga , e a Tfapoli, e' Genoutfi dentro armarono io. galee ; e del 
detto Ji itolo fu Ammiraglio Mrfier Bamondo di Cardona.E congiuntele det 
te galee infume vennero a Genoua per combattere quelle de' Cicihani,edel 
li vfeiti , i quali veggendo, e fentendo come ventano contro a loro ,fì parti- 
rono della riiiiera di Genoua , e vennero in porto Tifano ; e poi con fauio 
prouuedimento di guerra per far partire l'armata delia rimerà, fanoni fog- 
giamo fe n andarono verfo Tripoli; e giunti olii fola d'Ifchia mi fero i catta 
Iteri in terra , e corftrol' Ifola, e guadarla in parte . Sentendo lalor partita 
t Ammiraglio del Bp Bjtberto con fua armata fi partì di Genoua , feguendo i 
nemici vigorofttnente per abboccar fi con loro , e fopraggiun ferii ad Ifchia 
■vna fera al tardi : le galee di Cicilia , e delli v feiti veggendo i nemici sì di - 
prefio per voler la battaglia, fi ricolfero di notte ,e fi mifero in mare, dan- 
do boce di tornar fi in Cicilia . L' Ammiraglio delBp Bjtberto veggendolila 
mattina partiti, volleli feguire , ma la gente di Principato eh' erano intorno 
di io. galee trouandofi in loro paeft gridarono rinfrefeamento , e panatica. 
E di ve ro bifogno ne haueano , e così a grido fawga alcun | ritegno a Tfapoli 
fe ne andarono . Le galee di Proemia , e di Genoua rinfrefeate ad Ifchia al- 
quanti giorni, battendo nouellccomc l' dmatade Cic\lUmi,e vfeiti di Genoua 

haueano 
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baueano fitto la via di Tonente (per feguhrli verfo Gettona fe riandarono. 
E così detta armata per malfeguire il loro Ammiraglio, ouero per fra diffal 
ta, e mala condotta tutta fi sbarattò, e venne a niente ; che fe bauefierofe- 
guita quella de' Ciciliani , e dclli vfciti di Genoua , di certo s'auutfaua che fa 
rcbbono Siati vincitori , perocb' erano piu galee, e meglio armate . L'arma - 
fa de Ciciliani, e delli v[citi di Genoua macfireuolmente , e non fango, temen 
ga, partiti d'ifchia nel porto di Genoua arriuaro addì j .di Settembre 1 3 io. 
E con gran tumulto gridando c’ baueano fconfitta l'armata del I{e Ruberto, 
per ifpauentare que’ di Genoua , e afialiro la Città dalla parte del porto, e li 
vfcitì, e Lombardi eh' erano all'afiedio dall’altra parte per terra in piu parti. 
Que’ della Città con la gente del I[e Fpberto con grande affanno di dì , e di 
notte , e con paura , e con gran dijfalta di vittuaglia francamente fi dife- 
fono da piu afialti , e battaglie di mare , e di terra sì che i nemici non acqui - 
fìaron niente . * . 

Cornei Fiorentinifccero tornare Caftruccìo dall’afledio di 
Genoua. Cap. C X 1 1 1 . 

N EI dett'anno r 3 zo. Caflruccio fignore di Lucca con fuo sforgo , e con 
l'aiuto delle mafnade de’ Tifimi, andò con grand’ode verfo Genoua, per 
la lega fatta prrifirignerela Città, e perforgad'afiedio vincerla, con l'aiu- 
to della armata di Cicilia , per lo modo che detto è . I Fiorentini fentendo ca 
ualcato Caflruccio, mandaro i loro faldati in fui contado di Lue ca,ncllc con- 
trade dittai di 7 {ieuole , guaftando , e ardendo , e tornando ad Altopafcio 
Caflruccio ch’erapreffo a Genoua, fentendo ciò temendo, che per tradimen- 
to, la Città di Lucca non fi li rubellafie, tornò in Lucca con tutta l'of te. Sen- 
tendo ciò il capitano della gente de’ Fiorentini, con le mafnade de'foldati fi 
ritrafie verfoFuceccbio,e Caflruccio con fua gente vigorofamente fe ne veti 
neadoflea C appiano in fu la Guifcianaa petto a’ Fiorentini . Quiui per 
iflanga di piu rnefi l’vno ofle di quà dal Fiume , l'altro di là fletterò a per w 
dcr tempo a badaluccare con grande (pendio, fruendo battifolli , fortege, e 
ponti, e difici pergrauare l vna ofte l'altra, finga auangarc niente l'vna par 
te, 0 l'altra; e sìbaueaciaficunada 1 zoo. Cauaheriin f ufo finga il popolo 
grandiffimo . Alla fine' per la vernata \ e mal tempo di pioggia, ciajc una 
parte fi partì fanga altro auango , e con poco onore de' Fiorentini > fe non 
che intanto di vero fi diffe che per l’andata de Fiorentini,Caftruccio con fua 
ofle non andò piu all'afiedio , che fe giunto vi foffe con f altra forga de' Ghi- 
bellini la Citta non fi potea tenere . . ’ 

Delle battaglie che lì vfeiti e’ Ciciliani dicrono a Genoua ed heb- 
bono il peggiore. C a r. C X I II I. 

N EI dett’anno efiendo l'ofie a Genoua per mare , e per terra per lo modo 
detto ,evcggendoi Cidi ioni, e gl’ vjciti di Genoua che dalla parte del 

porto 
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patto non poteano prendere la Città, peroche'l porto era tutto impalcato, e 
incatenato , e di f ipra di grofio legname mberteficato con marauigliofo Luto 
ro, e veggendofi venire il verno adoffo fi ritr afferò con tutta loro armata in 
Bifagno , e da quella parte con loro caualieri,e con la ciurma delle loro Galee 
fcefero in terra , e J opra Carignano combatterò la terra agramente per due 
volte , l'vna addì 16. di Settembre , e l'altra addi 1 9. con grande fperanga 
d'bauerper forra la Cittadeda quella parte , e quelli de borghi combattea- 
no la Città dalla lor parte , e quelli della Città fi difendeano vigorofamente 
di di, e di notte a tutte battaglie . _ Alla fine all' vlthna battaglia vfcì fuori 
la cauallerta ch'era nella Città del He Ruberto, con popolo affai per la porta 
di Bifagno,e afialendo l'ofiede’Ciciliani,e dellt v fitti vigorofamente li leua- 
rono dalla Città, ritraendofi combattendo , e quafi come fconfitti fi ricolfero 
a Galee, e lafciaronui de' loro molti prefi , e morti, e loro arnefi. La detta ar- 
mata de' Ciciliani fi tornò in Cicilia molto peggiorata , e quella delli vfciti a 
Saona . E così l’vltimo dì di Scttèbrefu liberala la Città di Genoua , e l capo 
dell’ olle ch’era a Bifagno fi ritr affé al mote, dall’altra off e, eh’ era ne borghi. 

Come li vfciti Hi Genoua guaftaro Chiaueri. Caf. CXV. 

I T^quesì’anno addì 1 4. di Dicembre quindici galee delli vfciti di Genoua 
corneggiandola riuiera , fcefero al borgo di Chiaueri , e quello per forgi 
prefono, e rubaro, e arfero tutto . 

Comeli vfciti di Genoua prefero la Città di Nola. 

Caf. CXVI. 

I TJ quell’anno addì 15. di Gennaio, li vfciti di Genoua per mare,e‘l Ma r 
ebefe dal E male per terra , affediarono la Città di J^joli, traboccandola ,je 
combattendola per piu volte afpramente,aUa fine fi rendeo a patti addì 6. di 
Febbraio 1 j xo.faluò il Castello che fi tenne infino addi 6. d'aprile vegnen 
te, poi perfame fircndè. Chi potrebbe continuando fcriuere il diuerfo af 
fedio di Genoua, c le marauigliofe hnprefe fatte per li vfciti con loro colle - 
gali? Certo fi Stima per li faui che iafitdio di Troiaio fua comparatone 
non foffe di maggior continuamento di battaglie per mare , e per terra , di 
fiate, e di verno, tegnendo legni amati iu mare, afiediando la Città per mo 
do, che a grande diftretta , e necejfità di vittuaglia la condufiero piu volte, 
7 {el dettauno 1 3 io. enei 1 $ 1 1. vegnente per due volte laloro armata 
per fortuna di mare percofie in terra, e rotte le lor galee, e periti gran parte 
della gente, per ciò non Inficiarono la guerra fianca il continuo corficggiare 
per mare in dtuerfe parti del mondo , confiumando l'vna parte l'altra di piu 
mercatantia che non vab vn Heame; e delle continue battaglie afialendo la 
Città per dì, e per notte con piu difi ci, gittando que ’ di fuori a que' dentro, e 
que' dentro a que’ di fuori , e con rouinare le mura della Città , e di quelle 
Jàr cadere, eque' dentro congran trauaglio,e necejfità ripararle difa, dcr- 

Ee fi. Se 
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fi . Se tu: to quello libro fife fcritto per quelle fìorhfbgùlre fatici <T al- % 
tro farebbe .pieno . E non è da mar migliare ,*ebe i Genwafi erano i piu 
ricchi, e i piu pofienti Cittadini in quel tempo che fifferotra Crisliatti ;eJ 
eziandio tra S aracini ; e con l'ima parte, e con l'altra come babbuino dei 
to , erano allegati /ignori, e comunanze di grandijjìma potenza . 

I Ù V i ,, , ^ , *ft»*\** c O Z \\ Vu • V**f 4, 

Come il fratello del Re di Spagna fu feonfìtro da’Saracini di 

Granata.- «r C a p. C X V I I. 1 

N EI de tt' anno 1310.» Saracinidel Bearne di Gr anata, efi end 0 loro addo fio 
il fratello del Re di Spagna con gran quantità di Criftiani a cauallo, e a 
piè, que' Saracimnon potendo alla firga riparare con grande (pendio dipe 
cuma corruppono certi baroni traditori frugnuoli, i quali no feguirono il loro 
fignore effendo affraliti dx'Saracini, ecosi furono frconfitti,e morti, e prefi da * 
diecimila Cnjiiani, e'I detto fratello del Re di Spagna vi fu morto , e corfero 
la Spagna infino à Sibilla a gran dannaggio, e vergogna de’CriRiani. 

Come i Frieri dello Spedale (confiderò i Turchi a Rodi. 

C a p. - CX V I I I. 

» 7 ’» . \ I 1 • 1 * • »*> I >. 1 M u .4. ti* 3 -n » • If*' >JU) Vi i* 

N EI dell'anno, vn' ammiraglio di Turchia , venendo per prendere Tifo- 
la di Podi , laquale tenca la Magione dello Spedale , con piu di 80. tra 
Galee , e altri legni di S aracini , il Comandatore di Rodi, con 4. Galee, c 1 o. 
altri piccioli legni , e con aiuto di frei Galee di Genouefi dentro , che tomaua- 
no di Romania , combatterono co' detti S aracini , e fconfiffrerli , e gran parte 
de’ detti legni pre/ero, e altra parte ne profondato . Appreffo andato ad vna 
lfoletta ini preffb , doue baccano pollo piti di cinquemila S aracini per met- ' 
tèrli in fi* tifila di Rodi, e tutti li prefero i Cr/(ltani , e vocifero i vecchi , e i 
giouani venderono per i fi Inani . 

Come Mefier Cane della Scala fu fcOnfitto da’Padouani, e dal Conte 
di Gurizia. C a p. CX I X. A 

1. |E! detfamo Meffer Cane della Scala fignore di Verona, efiendo all* a fi 
f \ fedìo della Città di Tallona, cor. tutto fm sforgo Rato per piu d’vn an 
ito continuo, e di quella Cirràqusfì prefie tutte le CaRella, e contado, efeon- 
fittili per piu volte, l'hauca sì afflitta, che piu non fi poteano tenere; che tut- 
ta intomo con battifollifimit: dtfiut gente banca circondata , sì che vivan- 
da non a polca entrare . t detti Tadouant quafi difrerati d’ogni fallile fi dm, 
dono al Dogio d'oflericb eletto a Re de' Romani fi quale man d iì a lorofoccer-- 
fio, il Conte da Cangia , et Signore di Guelfe con cinquecento cavalieri a el- 
mo ;ilquale finitamente, e come di nafeofientrò inTadoua conia detta 
gente. Il detto Mefier Cane per grande audacia , e fiperbia c banca delle 
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JUe vittorie, per la gran caualleria, e popolo c’bauea feto, poco fi curati* 
de' Tadorna» , e pir lo lungo ajfeiio, c troppa ficurtà male fi tene a ordina- 
to. Auuenne che addì 15. dfdgotto 1 j 10. il detto Conte di Gurigiaco 
fuoi Friolant , e T èdefcbico Tadouani vfcì della terra Cubito , e afialì loft e 
vigorofamente . Meffer Cane , con alquanti di fua caualleria male ordinati 
credendo riparare , alla b attaglia fi nife , ilquale dal Conte di G uremia, e 
da’ Tadouani fu feonfitto , e atterrato , e fedito, e di poco fcampò la vita , 
per foccorfo di fua gente, fuggendo in fu vna cannila in Aion felice; e l otte 
fua fu tutta sbarattata , e rimafeui di fua gente morta, e prefa aflai , e tutti t 
loro arnefi . E così per mala prouuedenga , la fortuna disi vittoriofo tiran 
no fi mutò in contradio . jtl detto afiedio di T adotta morì Vguiccione dalla 
Faggiuola di fuo male ch'era venuto in aiuto di Mefier Cane. Questi fu lai 
tro gran tir anno, ebe perfeguitò tanto i Fiorentini , e Lue che fi carne ad- 
dietro dicemmo . 

: Come mocio il Conte Ga3do fignore di Pila , e fu fatto fignore 
t .il Conte Nieri . Cap. CXX. 

t r t V I -A». — 4. ^ , •atlitU... , IJ . 

OO Wt » * 

N EI det fanno 1 j io .il Conte Gaddo de’ Gher arde fchi , fignore di Tifa 
morii, e per li piu fi difte di veleno ,e fitto fu fignore il Conte Tfieri 
■fuo gio ; e lui fitto fignore mutò ttato in Tifa , e tutti que cb' erano fiati 
con Vguiccione da Faggiuola fece grandi.; e a quelli ebe l bauean cacciato 
tolfela fignoria, e alquanti caporali di popolo fece morire, ed altri.fece ru- 
bidi , e chi confinati; e fece lega con Caflr uccio fignore di Lucca , e con li 
vfciti di Ger.oua, dando loro occultamente aiuto , efhuore contro a' Fioren- 
tini, e que' di Genoua . , «r* 


Come fu fatta pace tra'l Re di Francia , e* Fiamminghi 
Cap. C X X I. 


N EI dell'anno 1 5 io. il Conte puberto di Fiandracon Luis Conte d'V- 
niuerfia fuo figliuolo andarono aTarigi con gran compagnia di Fiam- 
minghi di tutte le buone ville per dar compimento alla pace dal Re di Fran- 
cia a loro, della gran guerra eh' era fiata tra loro piu di 1 1 .anni . £ ciò fu a 
mofiadi Tapa Giouanni , che vi mandò vn fuo legato Cardinale,e cotnepiac 
que a Dio del rnefie d'aprile li fi diè compimento, e lo Re di F rancia diè per 
moglie li figliuola a Luis figliuolo del Conte Ruberto , e ( onte d'Vr.iutrfa , 
che douea efierreda delia Contea di Fiandra , e rendegli la detta Contea. E i 
-Fiamminghi Inficiarono per patti Lilla, Doagio, e Bellona, e tutta la terra di 
■ qua dal Fiume della L ifcia;xme fi parte la lingua F rance fca dalla Fiammin- 
,ga , e promtfero di dare al Re di Francia mille migliaia di libbre di buoni pa 
. rigitii in termine di venti attui, per foddisfàcimcnto delle (fiefe , e di quello 
e baueano misfatto alla corona,- r..\ . 

Ee x Come 
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Come ria que’ della cafa di Fiandra hcbbc grande didènfione. , 
Cap. C X X I I. 

N Eldett' anno efiendoi Fiamminghi in pace co' Franceschi , e in buono 
fiato , màdia nacque tra Lnis Conte d'Vniuer fa maggior figliuolo del 
Conte di F andra , e Buberto fuo fratello . Teroche'l Conte lor padre "vec- 
chio amano, piu Ruberto fuo minor figliuolo ch'era piu valorofo , e qua fi 
l’ banca al tutto fatto fignore di Fiandra . Onde il Conte Lui* forte sdegnò , e 
qua/i tutto il paefe fe ne diuife a fette ; e per quefta cagione in Guanto , e in 
Bruggia hebbe piu romon,c battaglie cittadine, e vccijòmc, e cacciarne af- 
faste que' che teneano con Luis , e che amauano la pace co' Francefili ri- 
mafero j ignori . In quefto fi dtfie che’l Conte vecchio volle efiere auuelena *■ 
to, e fu appoflo che Luis fuo figliuolo il ficea fare ; per laqual cofa il fece 
prendere a Ruberto fuo fratello, e mettere in pregione , onde il paefe fi di- 
vi fe maggiormente, che l'vna parte teuea con Luis, e l’altra con Ruberto, e 
crebbe sì F errore , che la villa di Bruggia fi rubellò al Conte , e a Mefier Bjt. 
berto , e cacciar della terra tutta fua parte . Ter la qual cofa quell'anno , 
e l'altro apprefio il detto Mefier Ruberto li guerreggio , e preje la villa del 
Damo, e quella delle Schiufe oue è il porto . Quelli di Bruggia vfiendo fur- 
ti ad offe per afiediare il Damo, que' della villa di Guanto, e d'Ipro , furo n 
metani, ed acconciar o que' di Bruggia col Conte, rimanendo /ignori la par- 
te di Luis , dando al Conte danari afiai, per ammenda , e fi pacificaro. 

Come i Ghibellini futon cacciati di Rieti. Cap. CXX III. 

N EI detto anno 1310 .del mefe d'^fgotìo , i Guelfi della Città dì fiietì 
con aiuto di quelli dell'aquila, e di tiuit aducale, e gente del Bg ì\uber 
to, cacciaron per forga i Ghibellini di I\tett , e nella Città combattendo ne 
vectfonopiudi joo. e molti n' annegar on nel Fiume, ilqualc corfe di fangue, 
E poi apprefio quattro mefi efiendo i detti Guelfi di IQeti al C afelio da Mrio 
ne, nel contado di Spulerò , i Ghibellini di I[ieti, con l'aiuto, e forra di Sciar 
ra della Colonna per fionda rientrarono in Bfeti, e cacciarne 1 Guelfi che nom 
erano nell' otte . 

D’vn gran raunamento d’ofti , che fu tra due eletti d’Ala- 
magna . Cap. CXXV. 

•f quefl'anno grande reunata fu fatta m Jlamagna per combatterfi in- 

1 fieme, il Dogio d'Oflerich , e quello di Bauiera,i quali erano amendunie - 
letti a fie de' Bimani , per lo modo addietro detto ; e piu tempo flettono afi- 
fembrati ad\ofle in fui Fiume del Beno quafi tutta la caualleria della Maglia, 
chi dalFvna parte, e chi dalC altra . Mila fine fi partirò funga combattere , 
perche quel di Bauiera non potea durare la fj>efa. 

Come 
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Come il Marchcfe Spinetta s’allegò co' Fiorentini, contro a Caftruc- 
cio, ma cornò in vergogna dc’Fiorcntini. Cap. CXXVI; 

N EW amo i j i t. / Fiorentini volendo guerreggiare Caffeuccio fìgnore 
di Lucca , sì fecero lega col Ifp inetta Mar che fi Mala faina, ilquale tutto 
[effe Ghibellino per Caftruccio era difertato di fue terre. I Fiorentini limau 
darò in Lumgianaper la via diXombardia trecento Caualicri , e cinquecen- 
to pedoni, ed eglicon fio aiuto fece cento Caualieri , e in poco tempo raccjtà 
fio affai di fue Caftella, ed erano per difendere al piano di Lunigtanq,e far 
guerra affai alla Città di Lucca, pcrocbe ^Fiorentini dall'altra parte erà- 
rio in fui contado di L ucca , epoffo afledto al C affollo' di monte bettolino con 
ottocento caualieri foldati , e gente a piè affai. E fei Fiorentini haueffer 
fatta l'hhprefa con maggior prouucdimcnto ,e con piu forte braccio , delia 
guerra erano vincitori . Caffruccio fentendo il detto apparecchiamento non 
fu orvio fo , marnando a tutti fuoi amici per aiuto in Lombardia dal Capitan» 
di Melano , e da quello di "Piagenza, e da'Tarmigtani bebbecmquecemo C» 
ualiéri,e da Tifoni, e dal Pefcouo d’Mrego# dalli altri Ghibellini di T ofia- 
na piu d'altri cinquecento, si che fi trouò tn Lucca con piu di \ 600. caualte - 
ri ,ediff>onendo fuoconfiglio faUiatnente l'hnprrfit di Lunigiana lafitò , e 
con tutta fha offe dddetti caualieri, e'popólo finga numero , venne coptr» 
aU’offedi Fnmge. 1 Fiorentini mal pronueduti di sì fatta iniprefi , enon 
credendo chelàforga di Caffruccio foffe sì grande per l’aiuto de' Lombardi, 
si leuaro dall 'affedio di mon tè y ettolino, e firitraffero in fu Belucdere . Ca- 
flruccio, é fua oftéfeguendoli fi puofe ad offe contro a loro ,c fe la fera ha- 
ueffe combattuto, di certo hauea la vittoria , peroebe di gente, e di tutto ba- 
sica il vantaggio . Guido dalla Tetrella capitano delle mafnade de'Fiorenti- 
ni la fera francamente fi difefe, aff adendo con badalucchi la gente di Casiruc 
do, moflrando gran vigore, e che attendeffero aiuto. Là notte vegnente ad- 
~dì otto di Giugno accefero molti fuochi , eficcelline,faecendo femb tante di 
Volere afiaiirè i nemici , e per quefio modo lafciando i filò, e le luminare ac- 
cefe riti campo filuamentc con tutta fua offe fi riduffi in Fuceccbio,e a C ar - 
migliano, e ah' altre Caftella , e vennegli'a bene , che vna grand'acqua ven- 
ne dal cielo la notte; perche Caffruccio non finti la fua partita , e fu gabbato 
perii fuochi: La mattina per tempo veggendo partiti i nemici, fi tenne in- 
gannato e di prefitte caualcò,eguaflò d'intorno a Fucecchio, e di Santacro 
ce, e a Caft elfi anco, e Montctopoli, e V itici, e Cerreto finga nullo contrjio ; 
» flette àd ófle per venti dì finga riparo , èòn gran vergogna de Fiorenti- 
ni', e tòiyicfjì-iti Lucca con grande onore . I Fiorentini per qucfla cagione fe- 
cero tornarci ti Lunigiana ijóro caualieri. Caftruccio incontanente vi caual- 
tò, e riprefe tutte le fue c alleila, e Tonttcmoli , e piu terre de’ Marchefi , e 
spinetta , l'abbandonò, e tomofji a Mefler Cane a yerona. 


4^8 ni laionaji v inani 

Di nouità di vfici di Firenze . Cap. CXXVII, 

N EI leu unno, e mefe di Giugno, occorrendo a Fiorentini sì fatte trauer- 
fe diguet ra, per la fetta di quelli che non reggeano erano i Priori, e rei 
tori calunniali , e biafimati forte ; onde fi criò vno vficio di[dodici buoni buo 
mini popolani due per feilo, che con figliafiero i Priori , echefangalor con- 
figlio, e deliberagione i Trioriuon pote/ferofirre niunagraue delibcragione , 
ne prendere balia. il modo fu afiai lodalo, e fufoftcgno della fetta che reggea. 

Come il Marchcfe Caualcabò fu fconfittocon la lega di Tofcana 
in Lombardia. Cap. CXXVIII. 

N EI detto anno Papa Gicuanni , e'I I{e Ruberto, per foccorrere il "Pie • 
monte e’ loro amici di Lombardia , che molto erano sbigottiti per la par 
tita di Meffer Filippo di yalos,m andar olà per capitano di guerra Mefier 
Immondo di Cardona d'^iraona con milledugento caualieri che fojfe col Le- 
gato Cardinale, e rifecero lega co' Fiorentini , e Bolognefi ,eSanefi , i quali 
m and aro in Lombardia mille Caualieri tra due volte , onde fu capitano il 
Marchcfe Caualcabò di Chermona,ed erano parte in I{eggio,e parte alla Pie 
ue del C lutila in fui contado di Piagenza. Di là dalTo era il "Patriarca di 
jLquilcia con quelli della Torre, e co' Brefciani, e teneano Cbermona, e Cre 
ma, e guerreggiauano il capitano di Melano . Meffery Galeajfo V ifeonti yeg 

f endofi così guerreggiare a' caualieri di T ofeana, e di Bologna, e dentro al- 
i terra hauea foretto , mandò per aiuto a Melano al padre , e a Tifa , e a 
Lucca, i quali li mandarono fecento Caualieri . Il Marchefe Caualcabò con 
ducuto caualieri caualcò in Valditara , e quel borgo , e piu caflelletta prefe , 
e puofe laficdio alla rocca di Bardo . il Capitano di Piagenza vi mandò da 
ottocento caualieri in mille al foccorfo , e trouando il detto Marchefe mal 
prouueduto di tanta forga da’ nemici quafiforprejofufconfitto, ed elli mor- 
to con pin di centocinquanta caualieri tra prefi, e morti. Il rimanente fi fug- 
girò a gran periglio al borgo di yalditara ; e quefta feonfitta fu del mefe di 
Tfjiuembre ali vfeita, anni i{ii. 

* * té 1 

Come Mefler Galeaflo hebbe la Città di Chermona. 

Cap. C X X I X. 

Er quella vittoria il detto Mefier Galeafio con fua ofle pafsò il Po, e é 
Jf Chermona fi puofe ad afiedio fentendola mal fomtta,e la Città era molto 
annullata per la guerra dello mperadore , e maggiormente per la morte del 
Marchefe Caualcabò sbigottiti . Battaglia diede alla Città per tre dì, quelli 
dentro annullati, e non hauendo (peranga di foccorfo, le mafnadc che v' era- 
no dentro da dugento a cauailo, e trecento a piè i abbandonai, e fuggirfi a 
Crema. La gente di Meffer Galeafio , non offendo quafi chi difendefi e la 

terra. 
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iena] per for%a ruppono del muro della Città , ed in quella entravo , e 
fpogliaro d’ogni fufìan^a che Vera rimafa ; e ciò fu addì cmque di Gen- 
naio IfZI. 

Come (curò il Sole , e mori il Re di Francia . Càp. CXXX. 


VT Egl'anni 1311. addi 17. di Giugno fcurò il Sole in fulleuare quafile 
due parti , 0 piu , e durò per vii ora. T^el detto anno il dì della Befania 
morì Filippo I\c di Francia] fu huomo dolce , e di buona vita: non rimafe 
dilui p redamafcbio. ^Appreffo la.- fua morte fu fatto Re Carlo Conte della 
Marcia fuo fratello, e figliuolo del Re Filippo il Grande,e fu coronato a Rene 
nel detto anno addì u. di Febraio. 


Come i Bolognesi cacciaro de’Bologna Romeo de Pcppoli ricco huo- 
mo, eTuoi fcguaci. Cap. CXXX1. 

VT El dett’anno del mefe di Giugno i Bolognefì a romore di popolo col fe- 
guito de' Beccadelli , e altri nobili cacciarono di Bologna il grande , e 
pjoffente huomo Romeo de' Teppoligran cittadino, e quafifignore della ter- 
ra con tutta fua fetta , ilquale fi dicea il piu ricco cittadino d'Italia, acquiftx 
lo qua fi tutto dì v fura, che ventimila fiorini d'oro baueadi rendita l'anno , 
fanxa il mobile: per la fua partita molto fìurbò lo fiato di parte Guelfa di 
Bologna . 

Come I’Im peradore di Goftantinopoli hebbc guerra co* 
figliuoli . Cap. C X X X 1 1. 

N EI detto anno l’imperadore di Goftantinopoli fu in gran difcordìa col 
figliuolo, perche l' Imperadore a fua vita banca fatto Impcradore fuc - 
ced e nte a lui , il figliuolo del fuo maggior figliuolo ch'era morto, onde il fe- 
condo figliuolo viuente fdegnato col padre congiura fece co' Baroni contro al 
padre , e nipote , equafigran parte dello rnperio gli rubellò . Equcfto fu 
gran cagione del fuo bacamento , e delti vfciti di Cenata , perocbe'l det- 
to Imperadore per abbajìarc la forga della Chic fa, e del He Rtiberto, conti- 
nuamente co' fuo i danari mantenea la guerra alti vfeiti di Genoua , e contro 
al Re I{ liberto ; e per la fua guerra abbandonò l'imprefa . 


Come Federico di Cicilia fu (comunicaro, e come fece coronare 
il figliuolo. Cap. CXXX1II. 


N EI detto anno 1311. il detto Vapa Giouanni co' fuoi Cardinali, ordinò 
tricgua per tre anni dal Re Umberto aDon Federigo diCicilia, per po- 
ter meglio fornire l’imprefa di Gettona . il detto Re Federigo dimandò per 
fuoi ^ Imbafciadori pace , 0 triegua di dieci anni , e Reggio , c ['altre terre di 
v >4. £ e 4 Calaura 
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Caldura, citelli banca vendute in mano del Papa , lapidi UT tip* batte* 
fendute al f{e l\uberto , onde tenendo/ ingannato , e tradita, corìtraiiffe Ut- 
detta, tricgua di tre anni, c banca fatta il Vapa, e fece disfare il J\e l{H ! ier-> 
to . il Vapa, c' fuoi Cardinali /degnati li diero fentenga di ficomeitcagione. 
Jldetto Federigo per quefia cagione coronò del T{eamc di C retila Don Vieto 
fìio maggior figliuolo, fango. dijpodefhrcfc a fu vita, e feceliin fiaprefen- 
ga fare omaggio, efaramento a tutti i Baroni, c Comuni deillfola . ■>' 

Come ì Fiorentini mandarono In Frioli per canali e ri . . 

C a p. C X X X I I I I. 

i - -j. v; . a o'Vna'i :l Va oly.’. V 1 eu\T.;n?.l.\ 

N EW anno 1311.1 Fiorentini mandar 0 in Ertoli per caualieri al Jòldo ,e 
vennero a Firenze delmefe i\ Ago fio rèo. caualieri a elmo con altri e 
tanti baie flr ieri a c audio , tra Friolani , e Tedefcbi molta buona gente.daf~ 
tne,ond’era capitano Iacopo di fontana buono c grande eaftelUmo di Frioli ; 
e fecer guerra affai a Cajìruccio : almeno dappoi li fentio in Firenze non s'ar 
dia poffare la G nifeiana, come in prima era v fitto di farò . • r 

Chi fu il poeta Dante Alighieri, e come morio. Cap. CXXXV, 

N ei detto anno del mefe di Luglio fi morì Dante ^Alighieri di Firenze nei- 
la Città di {\aucnna in Romagna , effondo tornato d'^Ambafceria da Vi- 
negia in feruigio de' /ignori da Volontà con cui dimoraua ; ed in I{auenna di- 
nanzi alla porta della Cbiefa maggiore fu foppcllito.a grande onore in abito 
di poeta, e di grande filofofo . Morì in efiliò del Comune di Firenze in età 
circa 56. anni . Queflo Dante fu vno orrende antico cittadino di Firenze 
diporta San Viero , e noflro vicino, el fuo eftlio di Firenze fu per cagione 
che (filando M. Carlo di Valos della cafi di Francia venne in Firenze, l’anno 
1 3 o i . e cact tenne la parte Buine a, come dicemmo' addietro , il detto Dante 
era de maggiori gouernat ori della no!lra città, e di quella parte benché fofle 
Guelfo; e però finga altra colpa con la detta parte Placa fu fcacc:ato,e sbi 
dito di t Firege, e and off en e allo (Indio di Bologna , e poi a Varigi,c in piu par 
ti del mondo. Quejli fu grande letterato quafi in ogni ftienga, tutto f off * è lai- 
io, fin fonmo poèta, e filofofo, e retorico perfetto , tanto in dittare , verfifi - ■ 
care , come in aringa parlare , nobihffìmo dicitore in rima fonano , 0 col piu 
bello ftile , che inai fi offe innofira lingua m fino al fuo tempo , e piu innangi 
fece in fitta gioii. mega il libiródclla vitanuoua <f amore, c poi quando fu in eji 
lio fece da venti cangoni morali, e d'amore molto eccellenti ; e in tra 1 altre 
fece tre nobili pillole , l'vna mandò al reggimento di Fircnge dogliendo/i 
del fiuo eftlio finga colpa: l'altra mandò aÙ'imperadorc _ Arrigo,quando era- 
all'afledio di Brefcia riprendendolo della fua Manga, quafi profetigando : la 
terga a' Cardinali Italiani , quando era la vacazione dopo Vapa. Clemente, 
acciocbe saccordqffcro ad eleggere Vapa Italiano , tutte m latino con alto 

dettato 
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dettatole con eccellenti fan ter. gie, e autojitadi, legnali furo* molto covrì* '«fl| 
date da' fiuti intenditori . E fece la comedia , òtte in pulita rima fa con gran* 
dite fittili qmlhom m or alienai arale, ufi roto glebe filo fu fi che, e teologi che, e ci f 
belici nuoue figure , e comparagìot:i,e posine, compuofie, e trattò in cèto ctt 
paoli , ouero canti delLcficre fiatò in Wjnfemo, e purgatole Taradifio,così 
altamente , come direfe ne pofia, sì come per lo dettofuojrattato fi può ve- 
dere^ intender spbi è di fiottile intelletto . Benefit dilettovi quella comedia di 
garrire, effiamarcaguifa dipMta , forfè in parte piu (Ifauon fi contieni^ 
ma forfè il fio i fillio glui ficee fit re. Ancora la monarcbu,ouc con aUo latino 
trattò dello officio del Vapa,e della mperadorc,c conmcjò vn cometofiopra 
.1 4 .delle fiopr addette fine cannoni morali volgarmente filiale, per lafoprav- 
uenuta morte, noti perfetto fi trotta, fa non fopra le tre,loqiule per quello che 
fi vede, alta, bella, e fiottile, egra\dijfima opera riitficufiperocbe ornato apr 
pare d'alto distato , e di belle ragioni filofiofiebe, e afirologicbe . Altresì fel- 
ce vn Libretto che l' intitola De vulgari eloquenza, oiiepr omette fare quat 
prò libri, ma non fenetroua fe non due , forfè per Raffrettato fitto fine, ouf 
con forte , & aidorno latino , e belle ragioni ripruoua tutti i v.Agdri d’Ita- 
lia. Quefio Dante per fio fimere fu alquanto prcfiiintw>fio,fcbifo,e [degnof 
e qua fi a gufa di Etlofofomal gragiofio, nonben fapèuaconuerfareco'Lnci, 
ma per l altre fitte vcrtudi, e fcienga,e valore di tanto cittadino ne pare ch$ 
fi conuaiga di darli perpetua memoria in juejla nojlra Cronica,contuttocbe 
le fitte nobili opere Infoiateci in ifcritture , facciano di fai, vero te f limoni o , € 
onorabile fama alla noflra Cittade . ' V, 

Come ì Fiorentini rimaier fuori della fignOfia del Re Ruberto , e fe*» 
ccropartc delle mura della Cittade. C A p. CXXXVI. 

N EI deli anno i j n. /'« Colendi Gennaio , i Fiorentini vfeirono della Si- 
gnoria del Re Roberto, laquale era durata per otto anni, e mego, e tor- 
turo a fare legione di loro Tofafilà,e Capitano, com’erano vfati per antico; 
e cominciarfi a farelemttra, e le torri dalla portadi Sim CalloaquelLl dii. 
Ambrofio della Città di Firenge . Ed io fcrittore trottandomi per lo Comune 
di Firenge ufi aule con ah ri onoratoli cittadini fopra fare edificare le dette 
mura di prima, adopernmo cjje le torri fi facefiero di loodn ior. braccia, 
e filmile s‘ ordinò fi cominciafjcro i barbacani, onero confoffi di cofla alle mitra 
di fuonda'foifip phifortega,cbeUega della cit Cadere cosi feguirà poif tutto. 

Come il Re d’Inghilterra fece vccidere il cugino , e più funi Baroni, 
c come li Scottili comincialo guerra. Cap. CXXXVIL 

N EI detto anno fallirò le triegue dalli Scotti al Re d’Inghilterra , e eoa 
grande sfiorgo corfero li Scotti gran parte de’ confini d'Inghilterra dot- 
la lor parte, tenendo tutti l'Ingbilefi di quelle marce fiotto tributaria . E ciò 
autttmne per gran dife ordia che il Re Adoardo il gioitane banca quafi con 


Vitti 
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piu dc’fuoi Baroni , ond'era capo il Conte di Lancaflro cugino del Bg, e del- 
la cafa Beale ; e la detta lega , e giura era fatta per li Baroni contro al He , 
pèrche eUi fi reggea per mal configlio, e vile portamento., dando piu fede a 
Vn MefferVgoudifberfiere , caualiere di picc iolo affare , che a tutti li altri 
fuoi Baroni. E creile tanto la detta fa fin a, che i detti congiurati teneano ar- 
me contra al Rg, e f erano rubellati nella cotrada del Trento verfio Benbruc 
Co, cioè ponte ; e tornando vn Concftabole del He con piu di fingente d'ar- 
me dalle frontiere della Scogia^e per mandamento del Bp gente a piè del pae 
fé ramò in buona quantità per offendere a’ detti allegati : T rouandoli male 
ordinati al detto ponte, eh' era vno fretto paffo li forpref e, e feonfiffe con pie 
ciola fatica di combattere, quafi tutti s'anenderono : onde il Rifece dicapi- 
tare il detto Conte di Lanca Aro, e l Conte d'jln forte con 88 .tra Conti, e b a* 
toni. E ciò fu all'vfcita del mefe di Margo i 3 t z .e fu tenuta vnagran crudel 
tade,per laqual cagione la forga del Bearne molto affi ebolio .. 

Cornei Perugini hebbono la Città d'Afcefi. Cap. CXXXVIIT» 

N E IP anno di Cristo 1321. effendo il Comune di Terugia flato allo af- 
fedio della Città d'jìfcefi piu d'vno anno , con piu battifolli per cagione 
che s’ èrano rubellati da parte di Cbiefa, e fìgnoreggiauala il popolo in parte 
Ghibellina quella Città molto afflitta diguaflamento intomo,e tolte loro tut- 
te le Caflella,e oltre a ciò di piu auuifamenti la lor gente fconfìtta,e fallendo 
loro la vittuaglia,e molte cofc bi fogne noli, fi renderono al C omunc di Teru- 
gia, i quali disfeciono le mura, e le fortege , e recarla a loro giuridici one, e 
tolfono il fuo contado infino al Fi urne di C htacc io a piè della Città . E queflo 
fu dtl mefe d’aprile del detto anno . Ed in nati i Terugini in u ifcefi corfe- 
ro la terra > e oltre a' patti piu di cento Cittadini vocifero a furore nella ter- 
ra eh' erano flati loro rubelli . 

Come la parte Ghibellina fu cacciata di Fano. Cap. CXXXIX. 

N EI det fanno, c mefe d'^Aprtle i Guelfi della Città di Fano della Marca , 
con l'aiuto de' Malate fli da Bì minc cacciaron di Fano la parte Ghibelli- 
na, e fi renderò al Mar che fe ch'era per lo Tapa . 


Come Federigo Conte di Montefeltro , fu morto aromore da 
quefli da V rbino . Cap. CXL. 



t 

N EI dett'anno 1 312. efien do fi afa, cd era gran guerra nella Marca d' cin- 
cona, laquale mantetica il Conte Federigo da Montefeltro, con la Città 
d' turbino, e d Oftmo.e di Bicanali contro al Marchcfe,cbe vera per la Chie 
fi, e morto in Rgc'atwti vn nipote ,evn cugino del detto Marchese con mol- 
ta di fua gente , il Tapa perla detta cagione a riche fla del Marchcfe fece 
proccJfo,efetitcnga’ diede contrail detto Federigo Conte, e caporali > e ret- 
tori 
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tori della Città d'Ofimo , e di t{i Canati , trottandoli in piu articoli di refta , e 
tali in idolatria fecondo la fentengai e croce fece contra loro predicare m 
Tofcana, e in piu parti d' Italia, perdonando colpa,epena chi andaffe o man 
daffein ferutgio di S anta Chiefa . Tiu crociati vandaro di Firenze % e di 
Siena, e di piu altre Cittadi . E l Marche fec fendo con fua ofle intorno a 
canati, auueme che effenio il Conte Federigo in Orbino, e fatto a que’ della 
cittade vna gran taglia, ouer&impotta di moneta per andare al foccorfo di 
Bicanali con certi foldati del Vefcouo d'Mrego, e di Carroccio, come piac- 
que a Dio mcvrauighof amente, e di fubito ilpopolo d’ Orbino fi leuò a r ornare 
contra al Conte Federigo . Ed egli hnprouijb rincbiufo, e afiediato dal popo- 
lo nella fua foriera della terra", veggendofi non guernito, ne da poter ripa ± 
rare, s'arrendeo come morto al pòpolo fregandoli pergragia li tagliajjjcro 
la tetta . E fogliato in giubba col capettrom collo , e con vn fio figliuolo 
fcefe al popolo eleggendo mifericordia: ilqual popolo a furore lui el figliuo- 
lo vocifero, epoifitccendo ileorpo fuotranare per la terra vitupcrof amen- 
tea’ fcjfi m vn carcame d' vn cauallo morto il foppellirono , sì comcfcomu- 
nicato ; e due altri fuoi figliuoli fuggendo d' turbino furon prefi da que' d' jl- 
gobbio : vn' altro fuo picciolo fanciullo fu prefo dal popolo d‘ Orbinole Spe- 
ranza da Montefeltro fi fuggì nel Cattello di Sanmarmo. E per quello mo- 
do venne il giudicio di Dio improuìfamente a que’ della cafa da Monte fel- 
tro, li quali erano ttati fempre r libelli, e perfecutori di Santa Chiefa . £ qua- 
tto fu addì 1 6. d'aprile del det l’anno . 

Come U Città d’Ofuno fi rendeoalla Chfefà. Gap. CXL. 

N EI dett'anno per cagione del rubellamento d’ Orbino , e della morte del 
Conte Federigo, que' della Città d'Ofimo fi leuaro a romore cbìitro allo- 
ro Rettori , gridando che voleano pace conia Chiefa . E veggeudo i detti il 
popolo feommoffo a romore per paura di quello ch’era anuenutò al Conte Fe- 
derigo, fi fuggimo della terra , el Comune, e Ipopolo d’Ofimo fi renderono 
alla Chiefa , e al Marc Ih fe . E quejto fu addì j. di Maggio 1 311. 

Come la Città di Ricanati fi rende alla Chiefa , el Marchefe la . 
fece disfare. C a p. CXLI. 

N EI dett’anno , e me fé, que’ della Città di Ffcanati , veggendo renduti al- 
la Chiefa Orbino , e Ofimo s'arrenderono al detto Marclsefe , e fua otte 
liberamente , e cacciarne i loro Rettori , e caporali . il Marchefe prefa la 
Città per vendetta del nepotc , e di fulgente c'haueano morti , dicendo che 
tn accanati , adorauano gl' Idoli , la Città fango, mifericsrdta fece arder 
tutta , apprefio i muri diroccare infino a fondamenti . E ciò fu addì 15. di 
Maggio , laqual fu tenuta gran crudeltade , onero fu fentenga di Dio per 
li loro peccati, 

, ~ Como 
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Come ì Vlfconti Signori df Melano furono fcomunicatl , e conto 
la Chicfa fece venire contro loro il Dogio d* Ofterich . 

C a p. CX L fi. 

N EI dett'armo t $ xx. reggendo Tapa Giottanni , che'l Capitan di Mela * 
no, e'figltuoli,non volcano vbbidire per ricbcjte fa tte piu Ì>olte,che fi- 
teff e leuare l'a/fedto dalla Città di G motta, è ammoniti dal Legato Cardina- 
le , e J comunicati ,fcntcnga diede la Chicfa contro a loro, fi come eretici ; e 
fermatici, e fece predicare contro a loro la Croce m Italia, e nella Magna , e 
perdonare colpa, e pena. E oltre a ciò v eggedo la C hiefa che l'imprefa fatta 
con M. Filippo di Patos era venterà a niente, che folametc per la forza di M. 
ì{amondo di Cordona, e difua gente non fi potea refiskre allaforga de' detti 
tiranni, ordinò, e richic fc con trattato del pe pubertà i Federigo Dogio d’O- 
f ìerich, eletto He de' Romani, che selli manidafle d' Alani agita le fue fotge 
in Lombardia, contro a' detti fcomunìcatj, e fifmatìci, di confermarlo per la 
’C hiefa Imperadore,e vn fuo fratello eberito fn rebbe Arcmefcouo di Magari 
ga . Terlaqualcofa Federigo detto mandò in Lombardia irrigo Dogio d'O- 
pericb fuo fratello con ^oo.caualteri a elmo;e gai fe nella città di Brefcia Do 
mcnicad'Vlìuo nel detto armo,e poi piu /ignori, e gente d'arme crociati d'A- 
larnagua vi fi aggiunfono,sì che fi trono in Brefcia con loov.Tedefchi d’or - 
me a cavallo. Sentèdo ciò il Capitan dii Melario, e i fuot fognaci , parca loro ma 
leflare,e al tutto temendo di perdere la fignoria,veggendo sì' grande efeteito 
venire contro a lui dalla parte di Brefcia,d' Alamagna, e d'altri LÒbardi, efe 
deli della Chiefa,e Fiorentini, e Bologne/}, c Stmefi per fornire la loro lega co 
da Chiefa,e'l pe Roberto mandati i loro S indachi con molta moneta in F rioli, 
e nella Magna perfoldarc 400. caualieri a elmo, e 200. balefirieri a cannilo 
per aggiugncrli a Brefcia con la forga del detto Arrigo Dogio d' Ofterich da 
altra parte . 

Come i Signori di Melano forco trattato d’accordo con la Chielà 
corruppono il Dogio d’Ofteric, onde fi tornò nella Magna. 

C a p. C X LII1I. 

M Effcr Bamondo di Cordona era col Legato a Valenza con 1 $ co. buo- 
ni ini a cauallo, e con gente a piè innumerabile crociati, per venire ver 
fo Melano dalla parte di Vauia. il detto Capitano veggendefi così affralire di 
'tutte parti dalla forga della Chicfa, mandò 1 1 .dt’maggiori cittadini di Meta 
no per Ambafciadori al Legato Cardinale p acconciar/} con la (hiefa, pero- 
che' Ipopolo di Melano veggedofi così fitto e foretto venire addofro, no vo- 
ltano effer /comunicati, ne di/i rutti p quelli della cafa dc'VifcÒti. Efiedo i dèt 
'ti Ambafc. col Legato à Galega trattado accordo, il dettoCap.di Melano mS 
dà fegrctamete fuoi Ambafc. in Alamagna ed egiadio moneta affai a Fede- 
rigo Dògio d’Oflcricb,moflrddo come ficea corro allo'mperio,e corro afe me 
defimo, e che fe la cbicfit,e'l pe puberto hauefie la Sign.di Melano, barebbot- 
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no tuttala Lombardia , e fedeli dell’ Imperio di Lombardia , e diTofcaàafa 
rebbono di Hr/a ti , per modo che mai non potrebbono poffare in Italia , ne 
battetela corona dell imperio . il T ede/co per (fucila ragione, e per la cu- 
pidigia della moneta fu fcommoffo , e mandò al fuo /rateilo ^ irrigo ch'era 
a Brefcia , che coglieffe alcuna cagione, e fi torna/le addietro. llquale battuto 
il mandato del fratello , e di/parte dal Capitano di Melano , e dalli altri tirati 
ni di Lombardia moneta affai , battendo ordinato co'Brefciani , e col Tartar- 
ea d’^iq talea, e con loro fegmto d’andare ad ofie fopra la Città di Bergamo , 
cb' erano in trattato d'arrenderft a loro , moffe queftione a’ Brefcràni , che in 
prima che fi partifie volea la ftgnoria di Brefcia . I Href ciani negando che 
non la potea hauere , perche yacante Imperio s erano dati al Re Bjtberto, in- 
contanente fatica ninno ritegno fi partì della terra addi 1 8 .di Maggio 13 1 z. 
r con tutta fina gente ferì andò a Verona . llquale da McfferCane della Sca 
la figr.ore di Verona onoreuolmente fu riceuuto , e prefentato di ricchi doni: 
poi apprefto fango dimoro fe n'andò nella Magna , grnft andò alla Chtefasì 
grande hnprefa , e si bel J'eruigio incominciato per sì gran tradimento. 

Come i Piftolefi feccr trieguc con Caftruccio conrro al volere 
de’ Fiorentini. Cap. C X L V. 

N EI detto anno 1 3 1 z .del mefe <T aprile efiendo i Tiftolefi molto granati 
di guerra da C attrae ciò fignor di Lucca , il quale tenerla il Caflello di 
Serraualle,prefio a tre miglia a Tiftoia , trattato hebbono con lui di triegua: 
onde i Fiorentini entrarono in gran gelofia, che fintola detta triegua nòn 
prendeffe la terra . Ter laqual co fa piu volte vi mandaro loro ^fmbafiiado- 
ri per itturbarla.Mlla fine la terra fi leuò a rornore , efeciono lor Capitano 
di popolo l'abate di Taiciano de' Tedici che voleua la detta triegua,e con- 
tro a volontà de' Fiorentini la feciono,dando di trebuto a Caftruccio quattro 
mila fiorini d’oro l'anno , e cacciarne per rubello il Vefcouo , e altri caporali > 
che tene ano co Fiorentini . 

Come in Siena hebbe rornore, e nouitadc. Cap. CXL VI. 

N EI dètt' anno del mefe d'aprile la Città di Siena fu a rornore per cagio- 
ne che que' della cafi de’Salimbeni veci fero vna notte due fratelli car- 
nali figliuoli di Caualierede la cafa de' T olommciloro nemici nellclorcafe . 
Ter la potenga delle dette due cafe , i Sanrfi quafi tutti partiti per combat- 
ter fi infiteme , e temendo di certe mafnade Tede fiche, che' Tifoni , e Caflruc- 
cio mandauanoper lo loro contado al Vefcouo d’Mrego , per aiuto manda- 
rono a' Fiorentini: i quali mandatoti loro le mafnade de' Fri cloni eh’ erano tre - 
cenciti quanta caualierimolta buona gente, e tutte le leghe del conrado diFtre 
ge digete a piè vicine de Sane fi. Ter laqual cofa la città di Siena fi guarentì 
da battaglia Cittadina , con tutto rimaneffe afiai di male volontadt tra loro. 

Como 
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Corne i Ghibellini dì Colle vollon prendere la terra, e furono 
‘ (confitti . Cap. CXLVII, 

N EI detto anno del rnefe d'aprile , T>fciti di C olle di Valdelfa con l'aiuto 
di certi rubelli di Firenze, entrar o perfora nel borgo di C olle , que' del- 
la terra combattendo li ripinfero fuori , e a fai vene rimafero morti, e pre/i , 
e que'di Colle fecer popolo con la’nfigna a croce del popolo di Firenze., 

Come il Soldano della Soria corfe,c prefe quafi tutu 
l’Errtiinia. Cap. CXLVIII. 

-A I , . .% \ OjflUr , $ •/ u) i '|1 m«4 

N EI dett'amodelmefe d'aprile il Soldano della Soria con piu di trenta- 
mila S aracini a cauallo corfonol'Erminiadi fotto , e quella prefono , e 
guaciaro tutta infino alla marina fatuo alcuna foriera di montagne , e tutti li 
Erminfe C rifilarti che in quella correria prefono, afiai ne vocifero , e mena- 
rono in fcruaggio ; e qutjìa perfecttgione fi difiefu per le loropeccatu,e di- 
feordia. Che efiendo morto il I{e d' Erminia, e rimaft di lui due piccioli figlino 
li , il fignore del Lucco fuo -^ìo prefe per moglie fan^ajijp enfiagione del Va - 
fa la Brina Fiata moglie del nipote , t figliuola del Troice di T aratilo , per 
bauerfi la fignoria del I{eame . E quella Bjeina riprefa del matrimonio , che 
volea fare, e chemandaffc al Tapa per dijp enfiagione, difj e che prima fi pec 
catta, che fi domandafie perdono , ondei Baroni filegnati furono in difeordia, 
\ e partiti, per laqualcoja quando fubifogno non difefero il Bearne da' Sara - 
cini, onde i Erminia fu quafi dcFlrutta. 

Come il Re di Tunigi cacciato del Reame lo racquiftò. 
Cap. C X L I X. 

• V- \ 4 . , . j 

El dettiamo, e mefe il fie di Tunigi ch'era Fiato cacciato di T unigt,co- 
__ me addietro fu menzione, s'accordò i o Signori delli Arabi, e ragunato 

fuo sformo con alquanti Crifliani di foldo, venne verfo T unigi co 4000 .hm 
mini a cauallo, e gente a pie affai. L'altro F{e che teneaT unigi vfc\ fuori a bat 
taglia, e fu feonfitto , sì che il primo Ee fu vincitore, e racquiftò fuo Bearne, 
fìucilo B£fu figliuolo di madre Criftiana, e affai fi teneua co Crift ioni . 

Come il Vefcouo d’ Arezo cominciò guerra a'Conti, e prefe 
Cartello Focognano. Cap. C L. 

N EI anno 1311 .del mefe di Maggio il Vefcouo d'Arczp ch’era di quel- 
li da Tietr amala , fece ratinata di fecento caualicri con cene inquanta 
Tedefcbi , c'hcbbe da' Tifimi , e da CaFlmccio fignor di Lucca ,1 diffefi che 
ciò banca fatto per foccorrere il Conte Federigo da Montefeltro,ma fcnlen- 
do ch'era morto , canale ò con la detta gente in C afe ntino , e tolfe il Caftello 

di Fron- 
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dTFrongole/òpra a Toppiofilquale teneano i figliuoli del Conte da Battifolle. - 
£ fatto ciò incontanente cattale ò y e pttnfe olì e a Cufici Focognano.l Fioren - ' 
miariebeflade Conti, e de' /ignori da Cufici Focogtiano, mandarono in Ca- 
foni no ^ 50. cjttalieri Fri alani , e fermoffiin Firenze di dare loro aiuto ge- • 
neralc,q?:ato il Comune pot effe fare per lettore il detto ajlcdio,ricordandoft, i • 
Fiorentini cbc'l detto Vefcouo ncn ottante la pace fatta con loro alla feonfit 
ta a Montecatini cencinquanta de'fuoi Cattai ieri mandòìncontra alTcfte de* 

F Stentini, e poi quando r attrite rio ruppe la pace a' Fiorentini e cattai co in 
fui contado di Firenze mandò catto cattalieri in ftto aiuto j faccenda i Fio - 
trentini apparecchiamento d'ode , e rielettili amici di Tofcana , e di pomo - • 
gna , e delia Marca il detto Vefcouo per tradimento che ordinò con vn Tio- 
uano di qùe 'fi ignori del Cafiello bebbe a pattiti detto Cafiello ch'erafortif-' 
fimo , e ben fornito, e come li fu rcndttto funga attenere patti il fece ardere, t 
poi diroccare infino a’ fondamenti . ■■ 

Come Romeo dc’Peppoli, e fuo /èguito vennero per prendere Bolo- 
logna, e andarne in ifeonfitra. C a p. C L I. 

N E/ detto amo del mefe di M aggio, il gr ade ricco huomo Ponteo de'Tep 
poli cacciato di Bologna, tome addietro è fatta menzione, e/fendo a Ce-' 
feria in pomagna fos furi proprij danari , e con amici fubitamcnte ragunoe 
quattrocento caualieri,e venne alla Città di Bologna, e con aiuto dì certi fuo ? 
amici eh’ erano nella Città entrò dentro all antiporte ne" Borghi . I Bolografi 
qua fi itnprouuifi delia fubita venuta francamente difendendo la terra , 1 det- 
ti loro rttbelli per forga con grande lor dannaggio ripinfon fuori della Citta - 
de ; e poi piu confinati , e r libelli fecero di quella parte , rimanendo Bologna 
m gran /affetto , c male Fiato J e mandavo per aiuto a' Fiorentini , i quali ri 
maudaro 1 jo. caualteri . 

Di romori , e gran non irà c’hebhe nella Cirtà di Pifà , per le /ètte * 

* di Cittadini . C a p. CUI. 

ririg." 1 

N Sl detto anno del mefe di Maggio la Città di Tifa fi Iettò a muore per 
cagione delle fette eh' erano tra' Cittadini. Meffer Corbino della cafa de* 
Zar; fianchi vccife M. Guido diCaprona de’maggtori Cittadini che vi f offe ; 
e quello de’ Lati fianchi prefo a rotnore dipopolo,a lui,e al fratello fu taglia- 
toti capo ; epcrcagtonedi ciò noncefiò il romore nella terra, ma piu calda- 
mente fi racccfe, che il Conte Inferi de'Gherarlefchi Signore delle ma, fitade 
Tedefche , co' grandi della terra corfero ta Città, e a furore de' detti grandi 
Zar. fianchi , e Gualandi , e Sifinondi , e Càpomeft eh' erano dell'altra fétta 
contro al popolo veci fero tre poffenti popolani , e cercando per tutti quelli 
ch'vrano della fetta di Cofcetto dal Colle pervcdderli, dicedo c'hauean fat- 
to recidere quello di Caprona,e cbefhceano venire Cofcetto dal Collefilpo^ 
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polo per la detta ingiuflrgia , e micidij , j'dcgharo contro al Conte W(terì, e 
contro a grandi . il fecondo dì s' armar o , e corfero la tetra , e vollono che 
giufti^ja fi facejfe , onde fitron condannati quindici de maggiori delle det- 
te cafe per rubelli, egitafli i loro beni, il Conte mede fimo farebbe flato cor- 
fo dal popolo di Tifa ,fe non che fi trono forte delle mafhade, e fi difie che' 
nim ici detti non haueano colpa , ma piu il campò , che CaSlr uccio con tutto 
fuo sformo renne per due volte enfino in fui Monte a 5 . Giuliano ./ Tifimi te- 
mendo della detta venuta ch'elli , e la fiua gente non corriffiero , e rubaffitro 
la terra, si li contradiffero la venuta. Stando t Tifimi fiotto l'arme, e in gran 
fioretto piu giorni per le dette diuifioni , e fette Coficetto dal Colle popolano 
buomo di gran valore , e ardire , ilquale era (lato capo di popolo in Tifa à 
cacciare Vguiccione da Faggiuola, e pota recidere quelli della cafia de' tan- 
fi anchi, come addietro é menzione , e allora era fuori di Tifa per rubello , 
fentendo le dette diuifioni in Tifa per certi trattati de' firn amici dentro, ve- 
nia in Tifa permutare Slato alla Città , e per recidere , e cacciare il Conte 
Tfien , efiuoi fèguaci , ed effhido fuori di Tifa affai prefio alla Città in vna 
piccola cafad’vn villano, per entrare la mattina pertempo in Tifa , vn fuo 
compare , e confidente il tradì , e l’appofiò , ale onte , ilquale a gran furore 
fu menato prefo in Tifa, e fianca altro giudicio fatto, il fé franare, e franan- 
do fu tagliato a pe^i , e gittato in jtmo . £ fatto ciò, la terra fi r acquetò, e 
fecero gran feSla, e proceffione, e mandtirono a confini piu nobili , e popola- 
ni della fetta del detto Cofcettoindiuerfe , e lontane parti del mondo , e'I 
detto Conte Tfjeri feciono fignore, e defenfiorc del popolo di Tifa addì tre- 
dici di Giugno 1 j i 1. e così in pochi di il detto Conte fu in così varie , e di 
uerfie fortune . 

Come Caftruccio fece vn grande Cartello in Lucca. C xr. C L 1 1 1. 

N EI detto anno del mefe di Giugno Caftruccio fignore di Lucca (pauenta - 
to perla morte del Conte Federigo da Montefeltro , e per le mutazioni 
fitte per lo popolo diTifia contro al Conte Inferi temendo che l popolo di 
Lucca non correfie a furore, ordinò nella Città vn marauigliofo CaSlcllofcbe 
qua fi la quinta parte della Città dalia parte diuerfio Tifa prefe,c murò difor 
ttffìmo muro con 29. grandi torri intorno , e puofieli nome la Gusla , ecac - 
donne fuori tutti li abitanti, ed egli, e fiua famiglia , e fuemafnadt vi tomi 
ad abitare : laqual coja fu tenuta gran norntà, e magnifico buono . 

Come il Re Tunigi fu cacciato della fignoria. Cap. C LI III. 

N EI detto anno del mefe di Giugno il I{e di Tunigi c banca racqui flato la 
fignoria del mefe d'aprile paffato, sì come é fitta menzione ,fu cac- 
ciato della fignoria dall'altro \ e fuo nemico con l'aiuto di certa parte delti, 
strabi rtprefiela fignoria . 

Come 
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• V Come morì Mefler MftfFeo V if'conti Capitano dì Melano. 

C ▲ p . C L V . 

N Eldett'armo ijjli. addì 19. diGugno morì Mefler Maffeo Vtfcontt 
Capitano per lomperio di Melano alla Badia di Cbiaraualle fuori di Me 
lato / comunicato dalla Cbiefa di Fpma, e con processo di eretico, e flfmatu. 
co . Quelli fue vn fauio figli ore , e tiranno , e molte gran cofe ir affé a fine 
perfuo fermo, e industria, e vifle piudiyo.anui; e infino all'vlrmofufa- 
tuo, e di gran figvoria .E il detto di ebe morie Galeaflo fino maggior figlino 
lo , e Capitano di Tiagcnga corfie la Città dt Melano con le mafinade de fal- 
dati, e fecefi fare quafi per forga Capitano di Melano ni anno. 

Come nella Chiefa di Roma nacque gran queftione (oprala po- 
ucrtà di Crifto . Cap. C LV I. 

. i / .j ^ «*]. ) ttiU.» I! J , • * *■ ' - ’ . 

N EI detto anno gran questione nacque nella Chiefa di J{oma, onde fegui 
nuovo errore tra Cristiani , per mouhnento che fece vn grande mae- 
Slro in dtumità de' frati Minori, che predicano in Troenga , che Jefu Cr t- 
*to fu tutto ponevo fianca hauer e muno proprio ne in comune, onde molti 
■Tre lati, e Frati predicatori, ed eziandio in Corte diTapa Giouanni , e fuoi 
Cardinali contraddiffero a ciò , provando che Cr 1 sto con li Mpoflolt fuoi 
-hebbe propio, e in comune, sì come fi moftra per li vangeli), che luda Sca- 
■riot era camerlingo, e {fonditore de beni lor dati per Dio, c ancora così fe- 
guiro i dificepoliySÌ come fi mcftra per li atti delti u tpoSloli.Ter laqual cofit il 
Tapa crucciato contro a que' Frati, e altri Trelati, chcfcfteneano l'altra opi 
nione, dicendo eh' erano eretici, 0 elli, e li altri Tapi paffuti , e Cardinali , e 
Tarlati, t'baueano proprietà tutti erano eretici , e di ciò diede termine a’ 
t Frati che a quello articolo dihberatamente rijpondeflono . Ter laqual cofa i 
frati Minori feciono capitologenerale a Terugia , nel quale dichiariro , e ri 
fpuófero al Tapa, che eglino ne credeano quella opinione, che la Chiefa di J{p 
ma per antico bauea canfucto, e quello che ne fu dichiarato per Tapa T^ic- 
■colatergo. il Tapa per qne[ta cagione fece vn decreto che l ordine de' Fra- 
ti Minori non poteflero bautte ninno comune propio , ne loro procuratori 
poteflono nullo bene temporale dimandare fiotto titolo della Chiefa di Roma . 
E non potefle effere a nulla effecugìone di tegumento, ne a quello else a loro 
foflc lafciato per favore di Chiefa , ne fecolar braccio potere dimandare . 
Eaqual fu tenuta gran novità velia Chiefa di Dio . 

Come in Firenze s’ordinò vna fiera, e altre nouiradi. C ap. C L V II. 

tv» k . * .ir a .v . .vMtr.n ; ^ 

N EI detto armo del mefe-di Giugno i Fiorentini ordinarono vna fiera di 
cavalli, e di tutte cofe, perla ftfia di San Giovanni di Giugno, laqual fe- 
cero franca a’forcflieri otto giorni innanzi > e otto appreffo, laqual fi fitcef- 
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fe nel prato d Ognifìanti : ma poco tempo apprejjo durò , per canone delle 
grandi gabelle cb' erano allora in Firenze, e d'altra parte confi Aerando il 
vero della piena arte , e mercatantta , che in Firenze ogni dì fi può dire ri 
fia fiera . E addì 7. di Luglio vegnente s'apprefe il fuoco in fui ponte ree - 
eh io, e arfero tutte le botteghe da mego il ponte in qua con molte cafe di fat- 
tole volte . Infra quattro feltimane vegnenti s'appre fono Coltre botteghe 
dalC altro lato, c arfero tutte, e le cafe de' Mannelli . E in quel tempo vn fot - 
file m.tefli 0 di Siena perfino artificio fece fonare la gran campana del popo- 
lo di Firenge ch’era fiata diciaflette anni che nullo maeflro hauea Caputo far 
la fonare a diflefa, eflendo dodici buornini , e accorte lolla per si fiottile , e bel- 
lo artificio , che due la poteano muouere. E poi moffa vn fiolo la fonaua a di - 
ftefa, e prfia piu dì diciaflettemila libbretonde il detto maeflro per fuo ferui- 
gio hebbe dal Comune fiorini trecento doro . 

Di guerra che fu in Cicilia; c’n Calaura. Cap. CLVIII. 

N El detto annuo all' vfeita deime fe di Giugno , cali' entrata di Luglio il 
Duca di Calaura figliuolo del He Ruberto mandò di Trapali in Cicilia 
diciotto Galee armate in cor fio foprai Ciciliani, le quali prefero, e guadarono 
Lipari, e poi guajlarono le Tonnare di Talermo, ecorfeggiarono intorno 
all'lfola con danno aflai de’ Ciciliani . Partite le dette galee il He Federigo 
fece armare in Mefiina 16. galee , e con piu legni puofe Cauaheri , e genti a 
piè affai a Faggio in Calaura , e guastarlo intorno , e fimigliante 7 {i conte- 
rà , c piu altre terre finga altro acquiflare , ma lefopraddette Galee del Du- 
ca mi fono in caccia . 

Come Mefler Ramondo di Catdona Capitano per la Chiefa fu 
(confitto al ponte a Bafignano . Cap. CLIX. 

N EI detto anno 1311. addì 6. di Luglio, effendo Mefler I{amondo di Car- 
do di Cordona capitano in Lombardia della gente del I{e Ruberto all'af- 
fedio della rocca di Bufi guano , e quella in molta diflretta , ch'elli hauea fat- 
ti fare ponti di naui in fui TÒ , ri che vittuaglia non vi poteua entrare, Mef 
fcr Marco Vifconti di Milano confino sforgo di ventidue centinaia di caua- 
lieri, e con popolo a piè e ff ai, v enne al fioccar fo,e puofe fi ad ofle fopra i bop 
gbi di Bafignano , Mefler Gherardino Spinoli vfeito di Geuoua capitano 
della detta ofle,e con gran nauilio fcefegiù per Tò per combattere il pontt 9 
e fornire la detta rocca, e Mefftr Marco per terra aflalirono a vna ora l’o- 
fie di Mefler Famondo ch’era fuori de' Borghi, ou' hebbe grandiffimi aflalti » 
e battaglie , e per piu riprefe. E volendo rompere il detto ponte fopra il To, 
mettendofuoco,e l'altra parte defendendograndiffimo dannaggio vi riceuet 
tono quegli del Capitano di Melano di morti, e d'annegati ; e bauendo per- 
duto in To fi ritraffono in terra , onera cominciata la battaglia perla caual - 
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Uria,' e popolo, laqual durò da mego dia vejfiro ; e per due volte rotti que ’ 
di Melano, e morti piu di 300. huomim a cauallo , e di quelli da pi è gran 
quantità , alla fine effendo la forga di Meffer Marco maggi ore che quella di 
Mefler Ramando , ilquale non hauea che dodici centinaia di caualieri , e di 
quelli li conuenia guardare di qua, e di là da To,e il ponte fi opra To, la gen 
te fitta ch'era dallato de’ borghi, per foperchio di gente fu r /pinta per forga 
ne borghi, e fcot fitti, oue morto di fitta gente centocinquanta huomim a ca- 
uallo , e di quelli da piè aflai . E così quelli che maggior dannaggio riceuet - 
tonOff 'uron vincitori del campo, e rifornirono la rocca di Bafignano, e rima- 
fiero all'affedio deliagente della Cbiefia , eh' eraritratta ne' detti Borghi . 

Conta di gran guerra trai Re d’Inghilterra , e quello di Scozia . 
Cap. C L X. 


XT El detto anno del mefe di Luglio il fie di Scoria con fuo sfondo fiènten - 
^ do la diuiftone ch'era in Inghilterra trai I{e,e fuoi Baroni, venne in fui 
Inghilterra , e tutte le frontiere de fuoi confini guattò . Sentendo ciò il He 
d'Inghilterra del mefe prefente d'Mgotto, con tutto fuo sformo andò ad ojte 
in Ifcogia per terra, e per mare vi mandò bene 300. cocche , e naui armate . 
Li Scotti fentcndol' efercito che venia loro addofio ,ft ritrafilono fra la Sco- 
ria in forese, e fartele . L'inghilefi mal prouueduti di vittuaglia,grandif- 
ftmo difetto hebbe nell' otte : per laqual' cofa moltitudine morirono di fame, 
e fi corruppe fotte per modo che non poteron durare, e così fianca nullo ac - 
quitto fare fi tornò il He d'Inghilterra con fina ofle addietro del mefe di Set- 
tembre, con gran vergogna, e dannaggio di ventimila huomini morti di fa- 
me ,ed infermità . E in quel medef imo tempo i Fiamminghi per difeordia 
c'baueano congl'Ingbilefi fi guerreggtaro in mare rubando , e corfeggiando 
fopra l’Inghilefi , i quali in quello anno d' vna parte , e d'altra ,e tra loro 
molto furo afflitti . 

Come la Città d’Ofimo fi rubellò alla Chiefii. Cap. CI XI. 


El detto amo del mefe d'^Ageflo Mefier Lippaccio, eh' era flato fignore 
della Città d'Ofimo della Marca , e rubcllo della chiefa , con l’aiuto di 
que della Città di Fermo , e d’altri Ghibellini della Marca , in Ofìmo ritornò 
e caccionne la gente del Marcbefe, e con l'aiuto de' Fernani sì cominciò, 
gran guerr a al Marcbefe , e fecero rubellare Fabbriano . 

Come i Fiorentini fecero vna gran raunata di gente credendoli 
haucrc alcuna terra di Caftruccio . Cap. CLXII. 

M £/ detto anno del mefe d' Sgotto, i Fiorentini finitamente fecero rau- 
nata di venticinque centinaia di Caualieri tradì loro genti, e d'amici , e 

F f 1 di 
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di quindicimila burnirli a piè . La cagione nullo fapea,fe non certi fegret 'a- 
rtj . Difie/ì , che doneano battere vita terra, onero Città di loro nemici. Ter 
laqual coja i Tifani e’I fignore di Lucca , e ancora li „ Aretini fletterò in gran- 
guardia, e gelofia , e piu confinali mandaron fuori . ^ illa fine non potendofi 
compiere il trattato addì 9. d'./tgcflo diedono comiato a tutti foreiìieri , e‘l 
migliore fu. Hauemo di ciò fatta menzione, perche mai non fi fcoperfit la 
cagione delfegreto che di rado fuoleauuenirea Fiorentini . 

Come Ambafctadori del Dogio d’Oflerich fecion fare triegua in 
Lombardia a danno della Chiela. Cap. CLXIII. 




XT El detto anno ijii. delmefed’ Mgoflo il Dogio d’Oflerich, modelli 
^ eletti fie de' fio ni ani , mandò in Lombardia J'uoi */ imbajaadort al Le - 
gaio del Tapa per di/cufarfi della laida partita da Ere firn del Dogio irrigo 
Juo fratello, e per far trattare accordo dalla Cbtefa a' figliuoli del Capita - 
no di Melano . E giunti loro in Melano Meffer Galea fio fece loro grande 
onore , e con findacbi del detto Comune , c di none altre Città di Lombardia* 
ond‘ erano J ignori briuilegiaro, e fi dicro al detto Dogio d’Ofìerich, accioche 
li accordale 0 difendtffe dalla forra della Chiefa . I quali ^ imbajciadcri an- 
dati a V alenga al Legato Cardinale fecion fàr triegua dall ofle della Chiefa* 
a quella del fignore di Melano , infin a Cairn di Ottobre vegnente ; e ciò af- 
fent i il Card inale per la gente della C hiefa ch'era affediata ne ' Borghi di Bu- 
fi gnano a gran dift retta, i quali nvfic irono foni , e falui , lafciando la terra a, 
guardia de' detti Ambafctadori ; e fimigliante lafttarov quelli di Melano la 
rocca di Bagnano. E fallite poi le dette triegue , non pofiendo e fiere in 
accordo i detti Ambafctadori renderono a Mefl'er Marco capuano dell'osie 
di Melano la rocca di Bafignano , ed eziandio t borghi, opponendo che fe M. 
fiamondo riuolefl e i Borghi rimett effe nella terra la fitta gente affediata , * 
nello flato eh' erano quando fi fecero le triegue, onde il Legato, e Mifierfia 
mondo fi tennero traditi, e ngannati da’ detti Amb afe iadori . 

***•1,^' * f u\ J ò » QfluiO .. DaJ ;1 

Come i Pi/ani in certa parte ruppono i patti della pace a’ Fio- 
rentini. Cap. CJLXIilL 


JV'V'W! 

XJ El detto anno del mefe <f Agofto , i Tifani fecero certe nuoue gabella 
’ fopra loro legni, e galee, che adduceflero roba de’ franchi, e porcajlcro 
fàccendo pagare alla roba, rompendo la libertà de' Fiorentini ■ , e patti deéU 
pace in piu guife folto il detto colore. I Fiorentini vi mandarono Amba- 
feiadori , e mente valfe, onde fi tennero forte granati da’ Tifoni . 

Coaie i Fiorentini racquiftarono il Catello di Capoicluoli • 
Cap. C L X V. 

El det fanno addì 7. di Settembre ,i Fiorentini riebbono il Caflello di Co* 
pofeluolt dip’al d' cimbra, ilquale haueano tenuto U Aretini dalla venu- 
ta del - 
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Ut deUo'mperadore : rendevi a patti per certi del Camello Slue' della roc- 
ca fi tennero alquanti dì , attendendo foccorfo dalli . Aretini . I Fiorentini 
vi cavalcarono popolo, e cavalieri : per laqualcofali ^Aretini non ardirono 
di venire al foccorfo , e feciono rendere la rocca . 

' Come il fignorc di Verona, e quel di Mantoua vennero adofte 
a Reggio . C a p. C L X V I. 

N EI detto anno i $ z 1 del mefe di Settembre Me/fer Cane della Scala fi - 
gnore di Perona, e Meffer Tafferino fignore di Mantova , vennero ad 
cfle fopra la Città di peggio con i joo. Cavalieri, e quello guaflando fi puo- 
fero ad ofte a vn Cartello de' poggiavi, dicendo di venire a Bologna . IBo- 
lognefi temendo mandaro per aiuto a' Fiorentini , i quali vi mandato 300. 
cavalieri : Sìando i detti a quello afedio fubitamente fi Iettarono da ofìe, la- 
feiando di loro amefì,e con danno d’alquanta di loro gente . La cagione del- 
la fubita partita jidifieche fuper tema che Meffer Cane hebbe cbc'l Do- 
gio di Chiarentana, e'IContedaGurigia , per comandamento del Dogio 
■d’Ofteruh pe de' pontoni non venifiero fopra Verona, e Vicenda, come fa- 
ceauo l'apparecchiamento . 

Come nella Città di Parma hebbe battaglia tra’ Cittadini . 
Cap.. C L X V I I. 

svf El detto anno addì 1 o. delmefe di Settembre , la Città di Tarmo fi le- 
X > uà a romore, e fi combatterono infieme i Cittadini . Dcll’vna parte era 
capo Orlando rofo, dell'altra Gianni Quirico,e l'abate di San Zeno: i qua • 
-li dal detto Orlando, e dalpopolo di Tarma furono feonfitti , e prefi con lo- 
ro feguito . Ciò fi difie che fu che per lo detto Gianni Onirico fi trattava co’ 
Fiorentini , e Bologncfi di recare Tarma a parte G velia , ma i piu dijfero 
ch'egli trattaua di dare la terra a Meffer Cane , e a Mefier T affermo fuoi 
parenti , e però hauean fatta la fopraddetta cavalcata fopra peggio . il 
detto Orlando poffo rmiafe fignore , e rimife in Tarma i figliuoli di Mefier 
Ghiberto da Coreggia . 

Come i {ignori di Rauenna s’vcciicro infieme . Cap. CLXVIII. 

N EI dett’ anno, e di, i figliuoli di M. Bernardino daTolentadi pauenna , 
co trattato de’Malatefii da pimini,sì vocifero l'arciprete di pauenna 
lor cugino, e conforto ch’era fignore della terra, e di quella rimafero fignori , 

Come li vfcici di Gcnoua hebbero d’AIbingano. Cap. CLXIX. 

N EI detto anno del mefe di Settembre , il pe Federigo di Cicilia fece de* 
fuoi danari armare in Saona 1 7. Galee per guerreggiare la Città di Ge 
v. . pf 3 nona 
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voua , el I{ e 'Ruberto : e con le galee delli vfciti di Genoua , e con Valuto di 
Caftr uccio afte diaro porto Venero , per mare , e per terra ; e poi apprefio 
con l'aiuto del Marcbefe dal Finale aflediarono la Città d'-Albingano, che te 
near.o que' diGenoua . Ter laqttal cofa il pe Ruberto co Genouefi dentro t 
armarono in Genoua 11. galee, e in Troenga dodici vfcieri con zoo. Caua- 
lieri per Iettare il detto aftedio . E venendo i detti vfcieri di Troenga per 
contrario tempo non poterò porre i Caualieri in terra ad -Albingano,ma fe ne 
yennero in Genoua . L'armata delle 1 7 . galee difarmaro , elafciarol'afìe - 
dio di porto Venero , ma però non lanciarono quello d' -Attingano . I Geno - 
uefi per l'altra volta caricaro li vfcieri di loro caualteri per porre ad . Albin - 
gano , e per contrario tempo non poterò prender terra . ^ tlbtngano mol- 
to fretta di vittuaglia, e non foce or fa s'arrendeo poi aldi vfeiti di Genoua , e 
ad Marcbefe dal Finale a patti addì 1 j .di Decembre vegnente . 

Come Papa Giouanni fé battere moneta come fiorini d’oro. 

C x p . C L X X. 


XJ El detto tempo , c anno Tapa Giouanni fece fare in -Auignone vna nto- 
1 ' ncta d’oro nuoiia del pefo, e lega , e conio del forino di Fmenge , fanga 
altra intrafegna , fe non ebe dallato del giglio diceano le lettere il nome del 
Tapa Giouanni . Laqual cofa li fu mefla a gran tiprenfione l ,afkr dtjjimula - 
re sì fatta moneta, come il fiorino di Firenge . . •: , > 


Come il Re di Francia lafciò la prima moglie, c prefe la figliuola che 
fue d'Arrigo Imperadorc. Cap. CLXXI. 


N EI detto anno , e mefe di Settembre , Carlo ilgiouane Fe di Francia, la • 
fciatala primi fua mogie figbuolacbefu del Conte di Borgogna , perm- 
eile fi trouò in auolterio, prefe per moglie la figliuola che fudello mperado- 
re -Arrigo, e fcr occhia del I{e Giouanni di Bucmme . Compensò il Tapa il det 
to matrimonio, opponendo fi perla petizione, chela madre della prima mo- 
glie figliuola che fu del Conte -Artcl’e banca tenuto a battefimo il detto F{e . 
Quella pruoua fi diffe che fu fàlfb , e che alla Contefia d'jirtefie il conuen- 
ne affienare per tfeampare la figliuola da morte . E cosi del detto mefe di 
Settembre al Trcfi in Campagna fpoco la fitta detta feconda moglie viuen- 
dola prima. 


Come il Re Ruberto voll’cllcr morto a Vigndne. Cap. C L X X 1 1. 

XT El detto anno , e mefe il l\e Ejibertoejfendo con la Corte di Tapa a Vi - 
' ^ gnotic, voli' effe t e morto per li fuoi fùmigliari, apertone di Mefier V- 
go da Tigano di Borgogna , per cagione cbe'l Fe li contraJifie a mogliela 
Traigeffa della Morea \ e difiefi , che tiranni di Lombardia , e di Tofcana 

di parte 
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di parte Ghibellina , baueano procacciato ciò . jqon fe nefeppe il vero : i 
detti familiari furon prefi , e distrutti, e intra li altri fu vn Fiorentino . 

Come i Fiorentini rifecero Cafaglia , e riprefono le ville , e popoli di 
Ampinana in Mugello . Cap. CLXXIII. 

N EI detto anno, e mefe di Settembre , i Fiorentini fecero rifare il Caftel- 
lo di C a faglia (opra l'alpe, ilquale hauea fatto guadare il Conte da Bat 
tifolle a Sinibaldo Donatuquando era in bando al tempo de’ Bianchi. E leva- 
to vnpafiaggio che l detto Contevi ficea ricogliere. E in quelmedefimo 
tempo il detto Comune di Firenze riprefe la fignorta di vndici popoli di piu 
dimille buomini, i quelli furo fiotto il CaSìello d\Ampinanain M ugello,! qua- 
li fedeli erano Siati del Conte Guido da Raggiunto , e per fuo lafcio fucce - 
deano a’ figliuoli del Conte da Batrifiolle. il Comune di Firenze vicufaua ra- 
gione che infino nel 1191. efiendo all' afiedio della detta Jtmptnana , dal 
Conte Ma" fedi che vera dentro , la comperarono tremila fiorini d'oro , e 
pofieduto alcuno tempo . Ter laqual cofa venne in Firenze il Conte Simone 
da Batti folle , e’I Conte fiug^icri da Dondola, domandando al Comune che fi 
commettere a ragione la quiflione in Giudice comune . jqon furonovditi , e 
cosi fi partirono male appagati da' Fiorentini . 

Come lo eletto d’Ofterich fu /confitto da quello di Bauiera . 

« Cap. C L X X I I I I. 

XT El detto anno i 3 zz. martedì addì z 9. di Settembre nella Duchea di Ba 
• ^ uiera in Alamanna fu grande afiembramento a battagliala' l Re Fede- 
rigo d'Oficrtcb, e il l\e Lodouico di Bauiera , amenduni eletti I{e de' Roma- 
ni . L aqual battaglia durò dal fole leuante in fino al coricare della fera, pero- 
che non vi haueano 'pedoni , e combatteano a riprefe a modo di torneamen - 
to, e fusi affira,e sì dura, che piu di quattromila combattitori a cauallo vi fu- 
ron morti, tra dall’ vita parte, e dall'altra, e piu di femila caualli morti. _ Alla 
fine la vittoria,e lafignor'ia del campo rimafe a \e Lodouico di Bauiera ; e’I 
fopraddetto Federigo I{e , e ^Arrigo Dngio d'Ollerich fino fratello con molti 
Baroni furon prefi inforca del detto Jfe Lodouico, e quafi tuttala gente del 
He F ederigo rimafero ira morti,e prefi : intra' quali rimafero piu di duemila 
caualien Vngccri , che Carlo Umberto fie d’angheria hauea mandati in aiu- 
to al detto I{e Federigo fuo parente, il Duca Lupoldod'OHericb ,ilquale 
Veniacon 1 joo. Cavalieri ad elmo ir. aiuto al fratello , ed era già prefio a 
a quindici miglia all’o(ie , non giunfe a tempo alla battaglia , peroebeque 
di laniera (emendo fua venuta affrettò fauiamente la battaglia, epa fio la ri- 
viera . Il fie Federigo per ifdegno di fua potenza, egrandega, non curando 
il nemico, e non efiendo ordinato per lo modo detto fu feonfitto, e prefo . 
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Come il Re d’ Vngheria venne fopra il Re di Roflla 
Cap. CLXXV. 

N EI detto anno i jii. del me/e di Settembre , Carlo Vmberto J{e d'an- 
gheria co piu di ventimila tangheri a cauallo corfe fopra le terre del Rg 
di Rojfia in Ifchiauonia, e venne prejfoa Ciadraadue giornate guadando 
ilpaefe , per cagione che li Schiaui non lo vbbidiuano , onde fi temette per 
quelli di Schiauonia,e ancora per li V enigiani,ch' elli no prenderle infino al~ 
le marine . .Alla fine il detto Re di loffia fece le fue comandamenta, e anco- 
ra per la [confitta di fua gente in Bauiera fi ritornò indietro in Ungheria. 
Quetto Carlo Umberto fu figliuolo di Carlo Martellofigliuolo di Carlo fecon 
do Re di Cicilia , e di Taglia, e fe'l padre non fofie in prima morto, cbe'l det- 
to Carlo fecondo, li fiuccedeail reame , ilqiule Succedette poi al Re Ruberto 
Juo fecondo fratello, ma però il detto Carlo non fu mai contento . 

Come li Vbaldini£ dierodo alla (ìgnoria de’ Fiorentini . 

C a p- C L X X V I. 

N EI dett'anno del mefe d'Ottobre , i j ignori Vbaldtni per ifcandalo che 
forfè tra loro , l'vna partc,e l'altra a gara infieme , eliino, e' loro fede- 
li fi diedono alla fignoria del Comune di Firenze : il quale Comune promife 
loro di trarli dì ogni bando , e feceli efenti digrauege per due anni . llqttale 
acquiRo fu di piu di tremila diflrettuali , ma come per addietro fono vfati , 
poco flettono fedeli de' Fiorentini per la guerra di Caftr uccio. 
i • , il : - V- < -.*4 : .*» s V ìv'u i* tua .r r. i r,..r . tU 1 ** 

Come Mefler Vergiu di Landa rubellò Piagenza a Meffer Galeaflo 
Vifconci di Melano. Cap. CLXXV II. 

N EI dett'anno Obìgo chiamato Vergiu della cafa di Landa di Tiagenga , 
tutto fofie Ghibellino difcacciato di quella Città da Meffer Gaie affo Vi- 
fconti di Melano fignore di Tiagenga, per cagion di vergogna fitta per ad- 
dietro per lo detto Mefler Galeaffo alla donna del detto Vergiu , e ancora 
lui battute , e toltoli Ri paltò fuo C alleilo , si fi rubellò, e andatine al Cardina- 
le Legato per la Chiefa . Ed eflendo Meffer Galeaffo a Melano, il detto Ver- 
giu finitamente con 4 oo.caualieri di quelli della Chiefa venne a Tiagenga, 
e per [noi amici dentro vna porta li fu aperta ; e così con quefta gente en- 
trò nella Cittade addì y.d‘ Ottobre, e corfe la terra, e di quella prefe la figno- 
ria , e finga contatto fu fatto Vicario per la Chiefa, e fecefi far Canaliere, 
e caccionne Ago figliuolo del detto Meffer Galeaffo , che nera (ignare, e ri- 
mi fe hi Tiagenga tutti li vfeiti G uelfi, per laquale cagione hebbe appreffo in 
Lombardia grandimutagioni.Delmefe di Tfouembre venne il Legato Cardi 
nule in Viagenga,efuriccuuto a grande onore; e poco appreffo i Tiagentini 
racquiftarono tutte le loro Caflclla chef enea la gente di Mefler Galeaflo. 
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Di gran fortuna che fu in mare, c’n terra. Cap. CLXXVIII. 

N Él detto anno addi 16. d'Ottobre fu delle maggiori fortune di vento a 
Greco , e Tramontana con neue, che fi ricordale per ncuno che viutfie 
allora, e fece maggior pericoli in mare di rompere naui, e galee, e altri legni 
in piu partt del mondo, ferialmente nel Golfo di Vinegia , e fimigliante fu 
in terra , che in piu parti diuelfe grandi/fimi alberi , e ruppene innumerabile 
quantità , e molte cafefece cadere in Tofcana , onde piu genti morirono. 

Come li Scotti fconfiflcroringhileiì . Cap. CLXXIX. 

N EI detto anno al? vfeita del mefe d’ Ottobre , efiendo il I[e d'Inghilterra 
tornato di Scozia con fua ofle con gran vergogna, e dannaggio , come 
addietro fa menzione efiendo dilà da Ferriche alla badia di Ejualfe , i fuoi 
Baroni erano diriuatiptu dinanzi alle frontiere della Scozia , per contatore 
li Scotti che non pafiafiero , ed erano in numero di j oo. caualieri , e di tre- 
mila huomini d'arme a piè . Li Scotti li affalirono, e li Inghilefi per tema fi 
ritrafiero in fu vn monte per efier forti : li Scotti aflediarono il detto monte , 
e fmontati da cauallo a (Salirono l’ Inghilefi , e quelli mifero in ifconfitta , e 
quafi la maggior parte furono tra morti,e prefi : intra quali furon prefi Gian 
ni di Brettagna, il Conte di pjccamonte,il fignore di Sugli, e piu altri baroni, 
il fie d’Inghilterra pentita la detta feonfitta, quafi folo con poca compagnia 
fi f u iS l dalla detta Badia vitupero/ amente . 

Come Mefier Galeafio Vifcontì fu cacciato di Melano. 
Cap. C L X X X. 


N EI detto anno i $ u. del mefe di Tfouembre , dopo la rtibellazione che 
quelli di "Piagenza hauean fatta da Mefier Galeafio Vifconti , i nobili, 
e’I popolo di Melano vedendo/! /comunicati, e infentenza della Chiefa , per 
la fignoria di Mefier Maffeo Vifconti, e de’ figliuoli, sì elcflero dodici de mi 
glion huomini della Città grandi ,e popolari , che trattafiero accordo trai 
Comune di Melano , e il Legato Cardinale : i quali piu volte furono al Lega- 
to con volontà del Capitano di Milano, promettendo di lafcure la fignoria, 
acciochc la ( ittà di Melano hauefie fua pace con la Chie/a . Laqnal premef- 
fa fatta infimamente per Mefier Galeafio , non volendo afientire all' accor- 
do,/! leuò a remore la Città di Melano a petizione de' dodici caporali , vo- 
lendo thè Mefier Galeafio bifida fie la fignoria , comehaueano promeffo ; e 
recato da loro parti, gran parte delle mafnade tedcfche , per promeffe, e da- 
nari che diedon loro, e per cagione che piu tempo Mefier Galea/fo non li ha 
uea pagati, a furore il popolo e ’ Caualieri corfono al palazo gridando.Vace, 
pace, e v ina la Chiefa. Meffer Galeafio credendo/! riparare co’ faldati Italia 
ni, e lialtri , che lt erano rima fi ,fi mife al conta/io, e in tre parti della Città 
- i ' > bclbcn 
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bebbon battaglia, e in ciafcuna parte bebbe il peggiore ; e con damo di fua 
gente fi parti di Melano , e andofiene a Lodi addì otto di 7 qouembre, e del- 
la Città di Melano rimafero ftgnori i dodici detti , i q uali erano M efier L nis 
Vi fronti conforto del detto M efier Galeafio, M Giacomino da Tojherla, M. 
SimoncCr anelli, M. Francefco da Barbagnano, e altri grandi Cationi, e Var 
uajsnri , che non fapemo di tattili nome . Di quella mutazione di Melano 
bebbe in Firenze grande allegrerò, e feccfenc gran fella, e belle gujtrejh-, 
mando chela guerra di Lombardia bauefie fine . Mafehauefiono faputola> 
mutazione futura, e'I contrario che fu afiai di prefio, e auel danno che ne fe- 
gato a! Fiorentini, come hmangi fi potrà vedere, barebbon fatto non fefta , 
ma il contrario ; e però di felicità mondana non fi deel'buomo troppo ralle- 
grare, ne d'auuerfità troppo turbarft ,perocb' eli' i fallace , e con diuerfe, Cr 
varie mutazioni . • 

Come Monda fu prefa per que’ di Melano. Cap. CLXXXI. 

N EI detto anno del mefe di Tfouembre, efiendo Galeafro Vifconti , efuoi 
feguaci cacciati di Melano, que' della terra di Moneta confeguito d'ami 
ci di quelli della T orre, fecero ragunangapcr venire a Melano . Ter li n, 
rettori di Melano fu mandato a que’ di Monda , che cefiafiero la detta rau-, 
nata, peroebe voleano riformar prima la Città , per li patti ordinati con la 
Cbicfa . E di vero tutto fofle Galea fio cacciato di Melano, per li detti ii.fi . 
regge a la Città a parte d'imperio , e non di C biefa . Que di Moneta per 
troppa volontà dij ubbidienti, furono afialitt dalle mafnade di Melano,e dal 
popolo, eperforga prefero la terra, e rubarla tutta , e cacciarne la detta rau 
nanga , con danno di piu di zoo. huo mini morti . 

Come certi della cafa dc’Tolomci.fecero guerra nel contado di 
Siena . Cap. CLXXXI1. 

N EI detto anno i } z z .del mefe di Dccembre Mefier Deo de'T olommei , e 
fuoi feguaci con l'aiuto, e trattato del Vcfcouo d'Mrego ,edi certiloro 
amici di Firenge, con danari , ed impromefie corruppono cinque Conesla- > 
boli oltramontani con loro mafnade in quantità di 100.4 cannilo, 1 quali era- 
no alfoldo del Comune di Firenge , e funga fapma del detto Comune fi par - . 
tirano da Fucecchio , e andarne in Val di Chiana , e congiunti col detto M. 
Deo, e con lagcnte del Vefcouo d'Mrcgo , e con cento caualicri d'Orbiuieto, 
prefero il Caiìello d’jlftna lunga, e quello di T orrita ; e corfero per lo con- 
tado di Siena guadando, e rubando funga nullo riparo -, e faceanft chiama- . 
rela Compagna ; ed eranobene 500. canalini , e gente a piè afiai finga or- ; 
dinato foldo,viuendo diratto, e diruberia . Terlaqualcofam Sienanheb 
begran paura, e gelofìa, e mandarono per foccorfo a' Fiorentini, i quali vi 
mandavo joo. caualicri , e mille pedoni, e’I Capitano del popolo con grande 
mbafeeria per trattare accordo : ilquale da' Sanefi non fu intefo , temendo 
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che i Fiorentini in fèrdìgio di que’ della caja de’Tolommeì,non hauefiono fa t 
to fmuouere la detta gente : mafeciono piu confinati della cafa de' Tolom- 
méi , e di loro amici, e fortificatoli fi di faldati a fi ai, e fecero loro Capitano di 
guerra il Conte Pjiggieri da Dondola de * Conti Citidi.E blando la detta Com 
pugna nel contado di Siena, perii Sanefi furono contattati di guerra gucr- 
riata,non affi cur and ofi d'abboccar fi a battaglia , sì come gente (iifficrata . E 
così flettono tutto il verno : alla fine la detta Compagna per piu difetti non 
pofiendo durare fi partirono addì 1 6. di Febbraio,e sbarattarfi perlaMarca 
in piuparti.S così per buona fqflcncn'ga i Sanefi rima fero liberi di quell' af- 
flittone, e sì conobbono che quella finoffa di gente non fu con volontà del Co 
mune di Firenze, angi sbandirò come traditori i detti Jbl dati . 

ComeMeilcr Galea ITo Vifcontl ritornò in Melano . 

C a p. CLXXXI11. ♦ 

N EI detto anno dèi tncfe di Decembre.efiendo t dodeci Fattori della Cit- 
tà di Melano in iflretto trattato col Legato Cardinale di darli la figno- 
ria della Città di Melano, e d'efiere ricomunicati dalla Chiefii , e la maggior 
parte de' detti nobili fi voleai.o dar liberamente , e mandati loro mbafcia - 
dori , e J ìndachi a Tiagen^a al Cardmalc che veniffe a Milano , la parte di 
Vifconti , cb' erano rim.aft in Melar, oond'era capo Mefier Lodouico Vifcon- 
ti, non piacendoli il detto accordo, mandò fegrctamente a Lodi pcrMcfhr 
Galcafio Vifcòìiti, e per li fratelli, che venifiero col loro sformo alla terra ; e 
in Melano corrupponó te mafnade de'T eJefchi, i quali erano flati a caccia- 
re Mefier Galea fio che fi fiero in fuo aiuto , e loro pronti fe diecimila fiorini 
d’oro . Il detto Galeaff i venuto di nòtte, li fu data , e aperta la porta de' So- 
nagli, e per quella intra in Milano fabato all'alba del giorno, addi i i.di Di- 
cembre, e corfela terra. Ter Liqual co fa qua fi tutti t nobili di Melano,cl/c - 
rano flati contro a Gale affo, e al trattato della Chiefa con loro feguito vfei - 
ro di Melano, e poi il detto Galcaffo fi fece far fignore della terra a grido 
di popolo , addi i 9. di Dicembre nel detto anno . E così in corto termine fi 
cambiò la fua fortuna, per accrefcimento di maggiori mali in Melano , c in 
Lombardia, per punizione de’ pece ali, come innanzi fi dirà . 

Come Luis d’Vniueriàfu farro Conte di Fiandra . 

Cap. CLXXXIIII. 

♦ / t- % 

N EI detto anno 1 ? 1 i.dcl tnefe di Gennaio, Luis d'Vniuerfa figliuolo del 
figliuolo del Conte di Fiandra , fu fatto Contedi riandrà con volontà 
delle buone ville di Fiandra per affi gttire i patti della pace . Mcffer I{ liber- 
to di Fiandra fuo gìo, volcn to efier Conte egli, perche il padre di Luis era 
prima morto, chel Conte fuo auolo, onde piato fua Tarigi dinanzi al i\e di 
Francia, e per fenterga furenduto per offeruagione de patti della pace , 
chc'l detto Luis foffe Conte , cnon Mefier Ruberto , 


Del 
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Del gran freddo, e careftia che fu in Italia , C ap. CLXXX V. 

N EI detto anno del me/e di T/ouembre, e Dicembre , e Gennaio fu in Ita • 
lia la maggior remata , e di piu neui che fofte gran tempo pajiato . 

In Taglia fu si gran fecco , che piu di otto me/i flette che non ri piouue ; 
per laqual cofa grandi/fimo Struggimento, e careftia di tutti i beni fu nel pae- ' 
fe ; e così feguioquqfi in tutta Italia , jpegialmente in Tifa , in Lucca , e ih 
T ifloiagrandtffimafitme, e care Aia : onde tutti i poueri di lor contado fug- 
girò per la filine a Firenze; e in Firenze medefimofu caro , che due flaia di 
grano valfono rn fiorino d’oro . 

Come i Fiorentini mandarono lor gente in Lombardia (opra 
Melano. Cap. CLXXX VI. 

N EI detto anno in Calen di Febbraio a richefta del detto Tapa Giouannii 
Fiorentini mandarono in Lombardia in aiuto del Legato , eall’ofle del- 
la Chicfa loo.catulicri con loro capitani, e K Amkafciaiort , e altri, e tanti ne 
mandaro i Eolognefi , e Tarmigiani cento, e' Reggiani cento, e’ Bpmagnuo- 
li fimigliante, per andare fopra la Città, di Melano, e per abbattere i tiranni • 
e rubclli di Santa Chieja della cafa de Vifconti . 

’t . e - . ,.vó‘ . .. • ^ J- ’■* i • . x 

Come gl’viciti di Genoua furono (confitti , e leuati daU’aftcdio > 
di Genoua. Cap. CLXXX VII. 

N EI detto anno addi 1 7 . di Febbraio , efiendo ancorali rfciti di Genoua 
all’afiedio della Città ne' borghi di Trora come addietro fa menzione , 
Addo all' aftedio di Genoua apprefto di cinque anni tra due volte con piccolo 
tnteruallo , que' della Città fecero vfcir di notte delle mafnade del I{c Bpber 
to 150 . h uomim a cuna Ilo, e mille a piè per combattere la fortega del mon- 
te di San Bernardo , e filiti al poggio, combatterò co turnici , e fconfiflerli 
cacciandoli infino a’ borghi . Que' della Città fentendo la detta rotta, vfci * 
ron della terra perla porta delle yaccbe,eperforga entrarono ne Borghi , 
e feguendo la detta caccia, e fconfitta racquiflarono 1 detti Borghi, c forte- 
to . Delh vfciti furon morti alquanti, ma piu prefi , eguadagnaro di roba, 
e d’hauere ch’era ne’ detti Borghi piu di libbre ventimila di Gcnoumi,pcro- 
che li vfeiti ftauano ne’ detti Borghi con loro famiglie , e fkceanol' arti ,e 
mercatante , come nella Città . Que che fcamparo fuggirono a Saona ,ea 
Volteri ; per laqual cofa la forga delti vfeiti molto ajjicboho , e fu tenuto 
miracolo di Dio, che per piccola rotta perder ono quello che per tutta la fot 
ga del Be Rjiberto , e del Comune di Genoua prima per tanto tempo non fi 
poteo racquiflarc . 


Come 
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Come il Re di Toniti cacciato ricouerò la tignorìa. 

^ v • C a p. CLXXX Vili. 

XJ El detto anno, e mefe, il J{e dìTmifi, c he’ l Giugno pa fiato era flato eoe 
™ ciato della fignoria , come addietro fu menzione, racquislò la fignoria , 
ecaccionne l'altro . E cosi tnoflra che i detti S aracini /sabbiano ptcciola sìa 
bilttà in -lóro fignore , che tre volte in due anni mutaro la detta fignoria . 

Come la Città di Tortona s’arrendè alla Chiefa , e al Re Ro- 
berto. * Cap. .CLXXX IX. 

JCT El detto anno iyii. addì 1 9. di Febbraio Mefier 1{amondo di Cordona 
con 5 00. taualieri,e con %l'v fichi Guelfi delia Città di T ottona in Lom 
bardia, per trattalo fitto per lo Legato Cardinale entrò nella detta Città, la- 
quale gli fu data da' Cittadini, e fattone fignore, e la fignoria , emafnade 
che v erano perdo Capitano di Melano a pochi dì appreso renduta la Città 
del Toggio con la rocca a patti ,fe ne vfic trono , faluo le perfone ; e piu Ca- 
sella del contado di Tauuia fi renderono a Mefier fiamondo. 

Come l’ode di Melano furono (confitti da quelli della Chiefa 
in fui Fiume d’ Adda . Cap. CXC. 

N EI dett’anno, e mefe di Febbraio , efiendo c amicata la caualleria e l'ofl » 
detla Chiefa da Tiagenga in fui contado di Melano , nella contrada del 
la Ghiaradadda, al Camello di Crampo , ilquale fi tenea fier li nuoui vfeiti 
di Melano ,fi trouaro tra foldati della Chieja , e d’ami fi a di Lombardia , e 
di Tofcana piu di duemila cauaheri d'arme, e popolo a piè aflai, onderà Ca- 
pitano Mefier Ladrone nepote del Legato , e M. Fergiu di Landa . Mefier 
Marco yifeonti con ottocento cauolieri delle mafnade di Melano , e popolo 
affai era venuto in fu la riua del Fiume dì Adda , alla villa di Crampo , e a 
Bufano per contali are ilpafìo alla detta ofle della Chiefa . Julienne che ve 
rendo addì z j . di Febbraio Mefier y ergili di Landa con gl' vfeiti di Melano 
con 500. cavalieri dilungandoli alquanto dall' ofle fu per la riua d'jdda , 
pafioro il Fiume: Mefier Marco con fungente andò contro adoro ,e af aligli 
vigorofamente, per modo , che li bauea quafi /confìtti, e già morto il fratello 
di Mefier yergiu, e Mefier Simonino Qcc anelli, e Mefier Francefco da Gar- 
bagnana vfeiti di Melano , c -piu altri . L'altra ofle della Chiefa ch'era in fu 
la riua reggendo la detta battaglia , per lo Capitano , e ConeHaboli , e infe- 
rra del Comune di Firenze ch'era Mefier Filippo Gabbriellid'Agóbbio ,e 
Mefier y riimbacca Tedefco , prima meffì a pafiare l'adda , e Poltra gente 
apprefio , con gran contando di nemici nel Fiume , e alla riua combattendo 
•pntonofamente pafiarono, e trouando la gente di Mefier Marco (parta, e tra 
tagliatali mtfero trrifeonfitta , ouegran quantità ne nmafer moni , e prefi, 
-s. j . Efug- 
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E fuggito il detto Mc/fer Marco col rimafo di fua gente a Melino , Tofle del* 
laCbiefa prefe Crauago » e piu ville, e Caftella. *Addt)ij. di Febbraio 
prefero la terra di Monda prefio a Melano a otto miglia, ed incontanente 
piu gente, e Cittadini vfeiron di Melano a cauallo ,e a pié, e vennero alla 
detta oste . ~ 

7*. *' 7.Z . . 1 '-.V* * . : 'yv* * 

. Comedi Padouanifi pacificarono infieme co’ lor vfeiti. ..,,4 

C a p. C X C I. 

1 • r ;jfe v * . r , -- * t * , • 'X V ? . . , v ; w 

N EI dett'anno e mefe di Febbraio i Tadouani,i quali erano fiotto la figno- 
riadelDogio di Chiarentana, fi pacificarono infiieme, e rimifiero in Va 
dotta tuttiiloro vfeiti , laqual cofia non fepponfure mnangi , quando erano 
in migliore, e maggiore flato, e in loro libera fignoria . 

• . . I* 

Come Caftruccio racquiftò certe Cartellaci Carfagnana che li erano 
fatte rubellare per li Fiorentini . , , Cap. CXCII. 

XT El detto anno del mefe di Margo Caflruccio fi gnor di Lucca fece offe 
^ fopra il Cafìello di Luccbio in Carfagnana, che li sera rubellato, e fio - 
pra le tene delie montagne di Tifloia ; e quelli abbandonati da' Tifi ùlefi 
per tema che Caflruccio non rompefie loro le triegue , mandarono in Firen- 
ze per aiuto . I Fiorentini per farlo /pendere, e confumare vi mandaro 75. 
caualieri, 1 400. pedoni per la guardia di quelle terre . Caflruccio vigore ~ 
fornente non guardando alle neui, eh' eran grandi alla detta montagna, affo- 
llo in perfona le dette terre, eh’ erano fopra Luccbio con fuo feguito di caua - 
Iteri a piè. £ue‘ che v erano alla guardia abbandonato i paffi firidufiono 
alle fartele , i quali poco apprefio s'arrenderono faluo le perfone, e fé n'an- 
darono ; e partita la detta gente ,\ il detto Caflello di Luccbio fortifjimo fi 
rendeo a patti addì 17. di Margo .1 Fiorentini per lo fioccar fio del detto Ca- 
flello di Luccbio trattato feciono d'hauere il Cartello, e'I potè di C appiano in 
fu la Guifciana.Efiendo Caflruccio ad oflein Carfagnana, vi caualcarono le 
cauallate , e faldati di Firenze tnfino a Empoli , e non vegnendo fornitoli 
tradimento fi tornarono in Firenze con gran riprenfione dell’vna impre - 
fa, e dell’altra. 

Come pace fu tra lo eletto Imperadore di Bauiera , e quello 
d’Ofterich. Cap. CXCIII. 

N EI detto anno , e mefe il I{e Lodouico di Bauiera eletto flede' flpmani 
fece gran parlamento in lamagna di tutti i fuoi Baroni ; ed in quello 
fi fece l'accordo tra lui, cl Dogiod'Oflerich , etraffelo di pregione fiotto 
certi patti , e far amenti di non chiamar fi Be , e di non efierli incontro, ma 

poco l’attenne . . ... .. A 

Còme 
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Come Aleflandra la Lombardia s’arrendè al Legato del 
Papa . C a p. C X C 1 1 1 1. 

N EÌT anno i } a ? • *dd? a. d'aprile , efiendo flato trattato da quelli della 
Città <T aleflandra al Legato Cardinale , $' arrenderò alla fignoria della 
Cbiefa , e del He Ruberto ; e Meffer Hamonào di Cordona le entrò, e pre/e la 
fignorta con quattrocento canali eri, e eoe dome quelli che "aerano per lo Ca 
pitano di Melano . E in qnt giorni M. ^ irrigo di Fiand ra Malifcalco che fa 
dello' mperadore «irrigo, non pojfendo riparare la Contea di Lodi, cheli ba- 
nca briuilegiata t Impcradore, e tenealail Capitano di Melano, venne alfer 
uigio della Cbiefa, e del Legato, ilquale li confermò per la Cbiefa la detta Si- 
gnoria, e briuilegio, e feceù Capitano nell' ofte di tutti li oltramontani. 

Come il Dogìodi Bauiera eletto Impcradore , mandò al Legato in 
Lombardia che non guerreggiaflè le terre dello’m- 
perio . C A p. C X C V. 

N EI detto anno, e me/è Lodouico eletto T{e de’ Romani a richefla , e fom- 
mojfa de Ghibellini di Tofcana , e di Lombardia , per foce onere il Si- 
gnore di Melano, mandò tre u tmbafe indori in Lombardia , Bertoldo Conte 
di Uff eri, e Bertoldo Conte di . • . e vno fuo maeflro di fua Corte, i quali fio 
ro a Tiagengaal Legato Cardinale , aricbiederlo, e pregarlo che non gra- 
ttale il fignore, ne la Città di Melano, peroche erano all’Imperio • Il Legato 
rifpuofe , che quando foffe Imperio legittimo , nonsintendea perla Cbiefa 
d' occuparli nulla fua ragione, ma di conferuarla ^ mantenerla,ma che fi ma 
rauigliaua, che il loro fignore volefic difendere , efkuorare li eretici ; e do- 
mandò loro per ifcritto, e con Suggello il mandato c’haueano dal loro figno- 
re . Quelli accorgendoli che fe per ifcritto moflrafl'ero che lo He fhuoraffe i 
rubelli della Cbiefa cadea in indegnagione di quella , incontanente negaro , 
che di ciò che baueano detto nonbauea.no mandato dal loro fignore. E chic - 
Jèro perdono al Legato,e partirfi, et vno di loro venne a Lucca , e a rifa , e 
gli altri andarono a Man tona , e a Verona con loro ambafeiata . 

< Jfltr 

Come la città d’ Orbino limbello alla chicli. Cap. CXCVI, 


N EI detto anno , e mefe il popolo d' Orbino fi leuò aromore , e cacciato 
della Città la fignoria che Vera per lo Marcbefe, e perla Cbiefa ,per 
foperebi, e incarichi che fnceano loro . 

Cóme il Giudice d’ Alborea fi rubellò da* Pila ni a petizione del 
Re d' Araoaa. Cap. CXCVI I. 

Xj Et detto anno, e mefe d'aprile /accendo il H? d'jtraona grande ap- 
pareccbiamntQ di nauile, e di Caualieri pervenire a prendere l'I fola 

diSar - 
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di S arAign a, Uguale li fu briuilegiata per Top a Bonifacio Vili . il Comune 
di Tifa che citila detta Ifolfl tenea grati parte j bauendo fatto murare Villa 
di Cbiefa , e piu altre foriere , e mandar oui gente a cauallo , e a piè a loro 
folio , e al foldo del Giudice d’Mborea per contaftare al detto I{e d'jirao- 
n a, auuenne cbe’l detto Giudice , il quale tenea , ed era fignore d'atre diano, 
e bene del tergo di Sardigna , addì 1 1 .d’aprile tradi i Tifami fi rubellò da 
loro per trattati fatti da lui al l{c d'^iraona ; e fece mettere a morte quanti 
Tifimi, e loro foldati fi trouarono hi fue tene,egiandio i Tifoni fuoi fami- 
gliaci, e faldati. E fatto quefto maleficio incontanente mandò fuoi ambafeia- 
dori al I{e d'^traona che venifie per la terra . La cagione del detto rubella- 
mento fi dice ebe fece, perche i Tifani lo trattauan male ; e che il detto Giu- 
dice quando prefe la fignoria , i Tifani oppuofero cb' fili era baftardo , e 
connenmfi ricomperare dal Comune di Tifa per batter la fignoria diccemda 
Fiorini à oro fango, il pnuató co fio de’ Cittadini di Tifa; per laqual cofa pai 
non fu mai loro amico di cuore . i\t , ... 


Come Melici: Marco Vifconti di Melano fu (confìtto daila -gente 
della Chiefa . V C a p. C XC V H L ’ ■ ' /r 

• V. .. . X 

N EI detto anno addì 1 9. d'aprile Mcfier Marco Vifconti fi partì di Me- 
lano con mille taualieri , e duemila pedoni molto buona gente d'arme • 
per prendere , e guafiare il ponte da T{aueri, e quello di Cqfciano foprad 
Fiume d'^idda , acciocbe vittuaglia non venifie aU’ofie della Chiefa, ch'era 
a Monda . Scntendoctò il Capitanodella detta afte Mcffer ^Arrigo di Fian- 
dra , e Meffer Giouanni della Torre , e Mcfier Cafirone nipote del Legato, e 
Mefier Vergiu di Landa , cMefier Filippo Gabbrielli Capitano de' foldati 
del Comune di Fircnge ,con toro mafnadein numero di milledugento catta- 
li cri, e da tremila pedoni fi partirono da Monda ,per conta ilare il detto Mar 
co Vifconti, e fua gente.; e J'contratifi infìeme al luogo detto la Garga'zuola 
quafi in fui tramontar del fole , la battaglia fu afpra , e dura d'vna parte , e 
d'altro, peroche in ciafcuna parte era là miglior caualleria delle detti ofli , e 
gran pego durò la battaglia , che non fi fapea chi banca il migliore . * 4 lla fi- 
ne Marco Vifconti, e fua gente furo rotti, efeonfitti, e di fulgente a cauallo 
vi rimafero tra morti e prtfi intorno di quattrocento , e rimafoma 17. ban- 
diere fango, quelli da piè in gran quantità , ecouallivi rimafon morti tra. 
dall’ una parte , e dall'altra ottocento 0 piu ; e di quelli della Chiefa vi rima 
'fero da x j , a cauallo tra morti , e prefi , e vn Tedefco C oneftabole de' fio- 
rentini, con tre altri Concflaboli della Cbiefa vi rimafer prefi ncllalungacac 
da ; la nottefi trottar 0 partiti da fuoi intra nemici , e furo ritenuti. Eco- 
sì Marco Vifconti col rimanente di fua gente fi ritornò in Melano, ma Je non 
fofie la notte la detta guerra era finita , che della gente di Marco Vifconti 
pochi nefeampauam . 


4 o m * 
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Come il Contedi Gurizia mori per veleno . Capì CXCIX. 

XJ El detto anno i^i^.ildìdi Coleri di Maggio il Conte diGurìgia,effen- 
^ do in Triuigi fiato a noge,e a fetta, finitamente morto , difiefi che Mcf* 
fir Cane di Verona il fece auuelenare: fu buomo molto valorofo in arme . 

^ • .... ’ ; ®» ■ ( » •? .. 4 

Come il Conte No uello venne in Firenze per Capitano di 
guerra . C a p. C G. 

XJ El detto anno addì 15. di Maggio il Conte di Monte Scagliofo, e d'Aa- 
4 -^ dri detto il Conte Tinello venne da Tfapolia Firenze con dugento et 
calieri al folio del detto Comune , per effer Capitan di guerra de' Fiorentini. 

-V- Come grande fcandalo fu aell'ofte della Chicfaa Monda. 

C a p . C C I. 

’ì n \ ^ r r^f»T -••• ~ t -J. L 

N EI detto anno , é mefe di Maggio grónde fcandalo , e •gufi a funeWofie 
della Chiefa , ch’era a Monda tird Tedefcbì , e Latini ouc hebbe morti 
piu di j o.huomini di cauallo,e'l figliuolo di M. S intonino Criuclli concerti fi 
partì dalla detta ofie,efi tornò in Melano , per lacuale nouità , e per non ba- 
ttere nell'ode un fourano Capitano, grande furbo fu alla detta ofie. 

Ancora di fcandalo che fti in Piagenza tra la gente della ~ - 
- i Chiefa. Cap. C C IL * 

XT El dettto anno n 1 j . del mefe di Maggio fimigliante fu nella Città di 
Tiagenga grande fiondalo tra' Guelfi , e Ghibellini , hebbono piu mici - 
dtf tra Cittadini , e Jfendo la Città in arme e a romore : e ciò adiuenne per 
foretto che Meffer Vergiudi Landa era andato a parlamentare con Mefier 
Cane della Scala , e con Mefier Tafierino di Mantoua fango cofiienga del 
Cardinale Legato , e tornato lui in Piagenza, oc hauefj e intensione di mu- 
tare fiato nella terra , 0 fi pentefie per animo di parte d'haiicre data la terra 
alla Chiefa , 0 perche gli par effe che’ Guelfi bauefiono prefa troppa fignoria, 
fue il cominciamento del detto fcandalo ; e temendo il Cardinale , mandò a 
Tortona per Mefier Rómondo di Càrdonó,iUjuale vi venne con 500 .cana- 
pieri , eriformoffi la Città a parte di tbiefa , e Mefier Vergiulafciò la figno- 
ria, e'I Cardinale il mandò a Corte al Tapa per Àmbafiìadore, e Mefier Eg 
mondo mandò nell’ofte a Monda per Capitano generale . 

- .Cornei Fiorentini per detterei di Papa fecero importa al 
• . chericato. . .Cap. CCIII. 

El detto anno del mefe di Maggio , per commeffione di lettere di Tapa 
r' G tornimi tratte per Umbafciadore del Comune di firenge , iFiorenthti 

G io. Vii. Gg hnpuofero 
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impuofero al cbericalo delVefcouado di Firenze -ventimila fior itti d'oro per 
( unto alle mura della Cittade , de quali con grande fiondalo fi ricolfiro la 
metade,epar bifigno del Comune fi conucrtirono in altre Jpefe,epoiperlet 
ter e di Tapa contrammandò per ifiudio del Vcfiouo , e del chericato non fi 
ne ricoglieffono piu danari per lo Comune . • \ 

. Come lì Aretini fecerooftc fopra le terre d’Vguiccionc da 
Faggiuola . C ai>. C C 1 1 j I. 

XT El detto anno , e mefi di Maggio il Comune d'Arego, e quello dal Bor- 
go aSanfipolcro , con 100. camlieri, e tremila finti, fecero ode fipra 
le terre di Vgiùccione da faggiuola , perche s baue ano fitti bnuilegiareh 
pe de Epmani il detto Borgo , e Cafliglione pretino , e piu Cafiella in quel * 
la andata vi ricetietton danno , e vergogna . E poi i detti figliuoli d’figuic- 
cione fecion lega co Guèlfi di Epmagna, e co' Conti Guidi Guelfi contro ol- 
ii ^Aretini . ( 1 D D * . . 


Come fcuroe la Luna . Cap. CCV. 

. ♦ , n ■, -r 

XJ El detto anno addi io .di Maggio la notte vegnente fiutò la Luna qnqji 
le due parti nel fegnodelSagihario. > -’A 

Come lutiga triegua fu fatta trai Re d’Inghilterra , c quello di 
• Scozia C apÌ^CCVI. 

vr El detto ama alt vfiita diMaggio fu fitta triegua trai Bed'ingbilter- 
ra,e quello.di Scogiapcr 13. anni, laquale fi fece per lo male Flato c’ha- 
uea il F{e d'Inghilterra , che per fio mal reggimento quafi tutti i Baroni del 
paefi l' bancario abbandonato, e conte il padre Edoardo fu Re di gran fimo, 
eprodega , e temuto, così questo Edoardo fio figliuolo fu il contrario.. Ver 
laqual cofa Bfibertodi Brufio caualierc di feudo fittofi Bp delti Scotti, però 
ch'era nato d'vna delle figliuole del Be di Scoria con la fiagente a piè piò. 
che a cauallo lofeonfiffe, e prefi dell’Inghilterra, e in piu modi li fece danno, 
e vergogna, e per non poter meglio fece il Ep d’Inghilterra la detta ontor 
fa triegua. 

Cornei Perugini tornarono all’affedio di Spulcto . Cap. CCV II. 

N EI detto anno nell’ vfiita di Maggio i "Perugini per comune tornarono 
all'affcdio della Città di Spuleto , oue baueano loro Battifolli , e tutto 
intorno ajfediaro la detta Città, fi che nullo vi potea entrare , o v fare fianca 
gran pericolo . . . i . .ut ; 

Come il capitano de* foldati Friolani eh erano co’Tiorcntini Ce 
n’andò a Caftruccio. Cap. .t.CCVIII. 


.VT hi detto anno i $ 1 $ battendo i Fiorentini fitto ordine con loro amidi, 
A ’ e conloro sforgo di fire ode f òpra Cas Ir uccio fignordi Lucca , e Ge- 
• .. J nouefi 
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vouefi dentro doueano venire per terra , e per mare a riche Ha de’ Fiorenti- 
ni , e in Lunigiana fopra quello di Lucca , e con trattato d' battere il C add- 
io di Buggiano, e altre CaHella di Valdinieuole il detto Caftruccio non pigro 
fcoperfe t detti trattati , e 1 1. di Buggiano impiccò , e cerc&tradimento con 
Iacopo di Fontanabuona capitano de foldati Friòlani , eh' erano al foldo df 
Fiorentini, promettendoli molti danari . lì quale traditore funga nulla cagio 
ne dalla parte de’ Fiorentini, fe non che li era feemato foldo , e partita fua 
mafnada a piu bandiere, coti le fur muftì ade in numero di zoo. caualieri , ef- 
fendo in Fucecchio , e facendo vifla di caucdcarc fopra i rumici , addi 7. di 
Giugno fe n'andò a Lucca.llquale da Caflrucciofu bene ricevuto. Ter loqua- 
le tradimento , e partita i Fiorentini rimafero molto feonf orlati, p eroe h’ era- 
no la migliore mafnada che hauefiero,e fi urlio loro tutta la detta imprefa. 

Come Caftruccio fece ofte alle cartella di Vald’Amodi ' t 
Ponente. Cap. C C I X. 

I 'Incontanente il detto Caftruccio, con fua gente, e co’ detti Friòlani, e con 
aiuto di certe mafnade di Tifa, con quantità di 800 .Caualieri , e ottomila 
pedoni, addì 1 di Giugno pafiò la Guifcianaal ponte a Cappiano , e può - 
fefi ad ofle a piè di Fucecchio , e quello in parte guafiò ; e poi fece il fimi * 
gliante al Cafiello Santacroce, e a quello di CaHelfianco; e poi pafiò l'Simo, 
e guaHò a piè di Montetopoli, e tornò in fu l'Elfa > e guafiò a piè di Sommi 7 
piato, e tornò a Lucca con grande onore addì 13. di Giugno . I Fiorentini 
mandaro per loro amiHade , ma però non caualcaro contro il detto Cafirucr 
ciò, fe non che intefero a guardar le frontiere , e così quello chaueano ordi- 
nato di fare a Caftruccio ,per fuo fenno , e prodega fece a' Fiorentini con 
lor vergogna. 

Come Amfas figliuolo del Re d’ Araona andò con fua armata 
fu l’ifola di Sardigna. Cap. CCX. 

N EI detto anno addì 8. di ì.ìaggìo’jlmfus primogenito del I{e d' frati- 
na, con armata di 70. galee, e piu cocche , e legni graffi , e fattili in uu- 
numerodi 100. vele, e con 1 joo. caualieri, e gente a piè grandiffima ar- 
riùò in UreHa.no in Sardigna, ilquale dal Giudice d'Mborcafu ricettino ono 
rtuolmente,e datuttii Sardi, come loro figiiore , e tutte le terre che tcneano 
i Tifoni fi rubetlarono , è s'arrendcrofto'al figliuolo del f[e dì Maona , fatuo 
Villadichiefa , e Cafiello di Cafiro, e V illanuoua, e Ucquafredda, e la Gioio- 
faguardia. ilquale Umfus firn fe allo affedio a Villadichiefa , e a Cafiello di 
Cafiro, e dimorandoui tuttala detta Hate . Il verno di fua gente, e di quella 
de Tifimi vi morirono in grandiffima quantità piu di dodicimila huomini , e 
però non ccfiò l'afiedio . 1 Tifavi del mefe d'Ottobre nel detto anno armar 0 
3 i. Galee per leuare la detta ofie,c andaro infino nel Golfo di Calieri. Incon- 
o v Cg 1 tallente 
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tannitela gente del fie d' strania n'armavo altre, e tante, e trajfonfì fuòri 
per combattere . I Tifoni non fi vollono mettere alla battaglia, e fi torna* 
Tono in Tifa, e difarmaro con lor danno , e vergogna , 

Come Mcfler Ramondo di Cardonacoola geme della Chiefà, « 
della lega puofe ofte a Melano . Cap. CCXI. l 

XJ El detto anno addì ti. del mefe di Giugno Mefier Immondo di Cordona 
•*“ ^ Capitano generale dell' ofte della Cbiefa con quantità di 38. centinaia di 
caualieri tra folci ati della C biefit, e del fc Hjiberto, e la gente del Comune di 
Firenze, e di Bologna . e di Tarma , e di peggio , e vficiti di Melano , e con 
fin Tede fcbi fuggiti di Melano , e ancora di prefi in battaglie , cui il Legato 
banca fitto fiancare, e renderti l'arme, e c aiutili , e dato foldo , e con gente a 
piè innumcrabile fi partì dalla terra di Monda per andar e alt affé dio della 
Città di Melano, e giunti alla villa di Sefto preflo a Melano , Mejfer Galeaf- 
fo , e Mejfer Marco Vifconii fignotidi M ciano, con loro caualleria, e popolo 
vfcirònodi Melano intorno di duemila caualieri , fhccendo fegnodi voler 
battaglia . Mejfer Immondo ordinate fuefchiere francamente non rifiutati" 
do la battaglia fi rilìrinfealla Città . Que' di Melano per fojpetto de Citta- 
■ dim rimafi dentro , o per tema di fouercbio di nemici ,.fi tornavo in Melano 
con danno , evergogna . Mejfer Edmondo con fiua gente pugnando contra 
loro, prefe per forga i Borghi di porta Tjuoua , c quello di porta Lenga , e 
quello di porta Tommafina;e arfi b primi due borghi in quello di porta Tom 
mafina s accampò con fuaoHe addì 1 8. di Giugno ; e quello afforcando , la 
Città molto Hrinfe, e tolfe l'acqua di Tejinello , con intendimento di lafciar 
tattifolle da quella parte , e al moniftero di S.S pirito da porta Fere eliina, 
che per lui fi tenea , e mutar l'ofte tra porta Epmana,e quella di Vantila, per 
chiudere al tutto la Città. Tjellaquale ofte i Fiorentini Udì di S. Giouanni 
fecer correre il palio, onde i Melanefi il fi recarono a grande dij degno, e poi 
ne fecero ben vendetta, come innanzi farà menzione . 

Come la Città di Melano fu foccotfa,e l’ode fi partì. Cap. CC X IL 

.. C \ ^ , . * r f 

N EI detto anno, e mefe que' di Melano veggendofi a mal partito , morir 
dar on per foci or fo al fignore di Verona , e a quello di Mantoua , e al - 
t altre terre Ghibelline di Lombardia : e ancora a gli ^ imbafeiadon del E* 
Zodouico di Bauiera , eh' erano m Lombardia mandavo a dire , fe non defier 
loro fubito aiuto, che renderebbon la Città al Legato, e alla Cbiefa.lquali nojt 
efferuando patto, ne paramento jhtto al Legato, ne promefic di non J'occorre- 
re i rubi Ili della Chiefa,sì vi mandarono i detti tmbafeiadori co titolo d'im 
perio quattrocento loro foldati. E giunti in Melano i detti imbafeiadort , 
e Caualieri, quel Bertoldo Conte d'inifen nella Magna , fi fece fittigiamen - 
te Vicario d'lmperio,e a Mefier Galcajfo Vffcontifece laj tiare il titolo della - 
... - ‘ fignoria 
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fignoria, e rafforzò lo flato della Città : ma per ciò non s'ardirono a vfcire 
a campo contra l oft e della Chiefia,laqualc era molto poflente. Mp prefio ad- 
dì 10. di Luglio i detti /ignori di Mantoua , e di Verona Marchefi da Efli, 
ebe allora erano di lor lega contro alla Cbiefa , mandato in aiuto di quello di 
Melano cinquecento caual ieri, c mille pedoni . E pafiando il Fiume del To 
per trattati fatti crederono i detti campieri torte la Città di Tarma a peti - 
gione della parte di Gian Qulrico . llqual trattato fcopcrto con danno di lo- 
ro non venne loro fornito. E credettono ancora prendere Fiorcnguola,c con 
danno di loro fi partirono, e andar fene a Melano. In quello afledio di Mela- 
no trattati bauea a fi ai da quelli di Melano a quelli deuofle della Cbiefa, tut- 
ti couerti di tradimenti, dall' vita parte, e dall' altra. E credendofi M. famon- 
do , e li altri Capitani dell’ ofle della Cbiefa con iflendio di moneta afiai , e 
grandi promefie trattando con Tedefcbi eh' erano nel campo , che face fiero 
co Tedefcbi cb’ erano nella Città, che defiero loro l'entrata della terra, o alme 
no l’abbandonafiero, e vemfiero nel campo dalla loro parte,autienne tutto il 
contradio:cbc diece bandiere cb’ erano di Tedefcbi nell’ cfle della Cbiefa in 
quantità di 500. caualieri fubitamente fi partirono dell 'osle , ed entrarono 
in Melano. Ter laqual cagione, e ancora perche grande infermeria s’ ine orniti 
ciaua nell'ode, gli vficiti di Melano sbigottiti , c con la paura del tradimento 
quafi tutti fi partirono dell'ofie , e nlraffonfi a loro Caflella# e alla terra di 
Monda. M. Immondo veggendofi rimafo pure co' faldati del I{e,c della Chic 
fa, e dvlh altri Comuni in quantità di duemila, e cinquecento caualieri ,fi ri- 
colf e con Jua ofle, e mife m prima innanzi la falmeria, e popolo minuto dan- 
do battaglia ella Città; e con lefcbicre fatte fi partì da Melano addì 1 8 .di 
Luglio, e fe n'andò a Monda fimo, e fatuo, ebe per firn le nata que' di M ciano 
non ardirono d'vfcir loro dietro a battaglia, ouero per piu fama capitaneria . 
E così è da notare ebe in niuna forza vmana fi può batter ferma (pcranga, 
che in picciol tempo sì poflente, e vittoriofia ofle come era quella della Cbie- 
fa, pii fopraddetti auuenimeti fi partì sbarrata dal detto afledio di Melano, 

Come que' di Melano aflediaron l’ode della Chiefa in Monda , e 
Jcuailìin ifeonfìtta. Cap. CCX1II. 

N EI dett'anno addìi, d'^dgoflo que ' di Melano vfeirono ad olle f opra la 
terra di Monda con tremila caualieri, e popolo grandifltmo . in Mon- 
da eraMefier Rimondo di Cordona con l’ofle della Cbiefa, rimafocon due 
mila buoni mi a cauallo . Quiui fi può fero ad afledio , e dimorami infino al 
primo dì d'Ottobre, ed eflendo nella detta ofle grandiflima infermeria , e 
mortalità , e molta gente di quella olle partita, vfcendo fuori la gente del- 
la Cbiefa a piè con balefìrieri venuti da Genoua per afìalirc il campo, que ‘ 
dell’ofte fango riparo di battaglia fi partirono a piè, e a cauallo , chi me- 
glio , e piu tolto fi poteo guarentire. E così rimafe il campo ,e tutti lo- 
ro amefi alla gente della Cbiefa : poca gente Vi fu morta , e prefa , fe 

Gg j non 
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non delti infermi, perche l' affollo fu jprouueduto , e fangaia caualleria , si 
che poca fu la caccia , c tardi , che già i Melane fi $ erano ricolti , 

Come Caftruccio venne ad ofte a Prato , e come i Fiorentini 
vi caualcaro , e le nouità che furo in Firenze . 

C A P. C C X I I I I. 

TyT El detto anno i 3 i 3. Caftruccio J ignoro di Lucca prefa audacia , e bai - 
^ danga della caualcata , che poco innanzi baueua ■ fatto fopra le terre di 
Vald'Mrno finga c onta fto de' Fiorentini , udì di Calen di Luglio fubitamen 
te cattalcò in fui contado del Caflello di "Prato , perche i Pratefi non li ro- 
teano dar tributo come i Pillole fi ; e puofeft a campo alla Dilla d'aiuolo 
prrfio a Prato a poco piu d'vn miglio con 650. h uomini a cauallo , e con 
quattromila pedoni , con tutto fi credeffe in Firenze , chefofiero prefio a 
due cotanti gente . I Fiorentini incontanente faputa la nouella ferratele bot 
teghe , e lajciata ogni arte , e mefticre, caualcaro a Prato , popolo , e caua- 
lieri sformatamente ; e eia fi una arte dì mandò gente a piè , e a cauallo , e 
molte cafe di Firenze grandi , e popolani dì mandato mafnade a piè a loro 
ffiefe ; e per li Priori fi mandò bando, che qualunque sbandito Guelfo fi raf- 
fegnafie nella detta ofte farebbe fuori d' ogni bando . llqual bando non fa- 
uiamente fatto fé feguire poi gran pencolo alla Città. Muuenne poi ap- 
preffo che'l dì feguente fi trouaro i Fiorentini in Prato mille , e cinquecento 
caualieri , e bene Dentimìla pedoni , che i quattromila , 0 piu erano sbanditi 
molto fiera gente; e ordinaro il feguente di d’Dfcire a battaglia contro a Ca- 
ftruccio ifpianando le Die . il detto Caftruccio la mattina de tre di Luglio fi 
leuò da campo, e con gran paura de' Fiorentini, cantora di tradimento di 
Tiftolefì, fi partì d'Miuolo , e con la preda c hauea fatta in fui contado di 
Tratopafiò l'Ombronc, e fango, refla, e di buono andare digaloppofi riduf- 
fe a Serraualle . E con tutto che Cafiruccio nanàaffc a faluamento per la di - 
feordia de' Fiorentini, fu tenuta la fua folle condotta , che fe' Fiorentini ha - 
uèffer mandato lor gente, come poteuano tra Serraualle, e Loft e di Cafiruc- 
cio, a certo Caftruccio , e fua gente rimoneano morti , e prefi, ma cui Dio 
vuol male, li toglie il filino . I Fiorentini rimafi in Prato con poco ordine, 
e con difittuofo Capitano, e per Dizio de nobili, che non Dolcano Dincere la 
guerra in onore, e fiato di popolo, fifina , e di fioràia nacque nella detta ofte , 
che ilpopolo tutto Dolca feguire dietro a Caftruccio, 0 almeno andare ad ofie 
in fu quel di Lucca , e' nobili quafi tutti non Dolcano , aflegnando loro ra- 
gioni ch'era il peggio. Ma la cagione era perche parca loro efier grauati 
dell'ordine della giujìigia, che non voleano effer tenuti l'Dno per maleficio 
dell'altro, laqual cofi per lo popolo non fi acconfintia ; e per quefta cagio- 
ne piu dì flettono in quello errore , e mandare in Firenge Mmbafiiadori per 
la diliberagione del caualcare, 0 tornar l' ofie in Firenge ; e configliando in 
Firenge fopra ciò in fui palagp del popolo filmigli ante errore nacque tra no- 
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bili, e popolani, e adii tirando di pigliar partito , di cor, figlio , in con figlio, il 
popol minuto ch'era di fuori cominciando da' pargoli fanciulli , ragunaniofi 
in quantitade innumerabile di gente, gridando, Rattaglia,Battaglia,c muoia - 
no i traditori, e gittado pietre alle fincfire del palalo, effenio già notte per te 
ma del detto romore del popolosi /ignori Triori col detto configlio quafi per 
nece(fità,e per acquetare il. popolo minuto, a romore flangaro che Fotte 
procedeffe . Quefio fu addi fette di Luglio , e fatta la detta deliberatone, 
tornati U Jlmbafiiadori all'ofte a Trato ,fi pardo la detta oste di Trato ad- 
dì 9. di Luglio, con mala voglia, e infinta per li nobili , e ferì andar o per 
la via di Camignano a Fucecchio , e giunti a Fucecchio fatica niuno buo- 
no fare, o onore del Comune di Firenze . Ma fc in Trato hauea errore tra' 
nobili, e'I popolo di canale are, maggiore fu a Fucecchio di non valicare, ne 
entrare in fui contado di Lucca . Era crefciuta Fotte , e crefcea tutto dì , 
che' le ottime di Bologna vi mandò dugento caualieri, e’I Comune di Siena al 
tri dugcntOyC oltre a quelli tutti i nobili delle cafe di Siena agara chi meglio , 
meglio , vennero in quantità di dugento , e cinquanta caualieri molto bella 
gente , e i Conti, e altre terre, e amici : onde l’oflc era sì poffente fe vi fuf- 
fe flato l'accordo ,che all'afiedio di Lucca , e piuìnnang poteano con fal- 
ucgu andare . Che Cafiruccio s'era ritratto alla guardia di Lucca con gran 
paura , e poca di fua gente mandati a guardare i pajfi fopra la Guifciana , 
ma fempre ouè la difeordia è il minor podere, tutto fia piu gente . E ancora 
per difetto del non fufficiente Duca il Conte Tfouello , che nera Capitano a 
conducere sì fatto efcrcito , pernecejfità conuenne che tomaflero a Firenze 
■finga nulla fire, con grande onta, e vergogna di loro , e del Comune di Fi - 
• renge E oltre a quefio, crefcendo peggio al male, certi nobili fcommojfero 
li sbanditi , chenon farebbono dal Comune tratti di bando , onde a bandiere 
leuate vennero i detti sbanditi innanzi alla Città, credendo per forgi en- 
trare dentro la fera de' 14. di Luglio. Sentendo ciò il popolo afuono di cam- 
pane s'armò , e trafiero alla guardia della Città , e del palalo del popolo , 
e tutta la notte guardarono francamente , temendo di tradimento dentro 
ordinato per li detti nobili . Gli sbanditi perduta la fperanga , e la mattina 
vegnente addì quindici dì Luglio tornandola caualleria , e l'altra otte, fi 
fuggirò , e la Città fi r acquetò con molte riprenfioni. Hauemo feguito per 
ordine quefio proceffo de' Fiorentini perche fiamo di Firenze , e fummo 
pr e finti, e'leafo funuouo , e con piu contrari), e per quello che figli ì ap- 
preffo per dare efimplo a' nottri fuccefiori per lo innang d'efiere piu fran 
chi, e piu interi, e di miglior configho , volendo onore , e Fiato della Republi - 
ca, e di loro. 

Come il Vcfcouo d’Arczoprefc il Cartello di Rondine. 

C A P. C C X V. 

XT El detto anno, addì 17. di Luglio s'arrendeo ilCattcllo di Fiondine al 
Vefiouo d'Mego, e a gli pretini che v' erano fiati ad affediopiu mefi, 
V Gg 4 fi andò 
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ftandoa fi>eran?a \ che i Fiorentini li foccorrefiono . 7 {ol roteano fare tri 
femori potere per le cagioni di /òpra dette , e per non romper pace ti 
gli pretini . 

Come Caftelfranco Zimbellò a’ Bologne/! , e come lo 
debbono. Cap. CCXVI. 

N Fl detto anno addì 1 9. di Luglio fi rubeUò per tradimento del fignore 
di Modana , Cattelfianco de’ Bolognefi . / quali Bologne fi finitamen- 
te vi trafiero per comune , e per folleato focQorfo , che que' di Mo- 
dana non v' erano ancora giunti , e racquiflarono il Camello , e i traditori 
dijlrufiero . 

Come diece galee di Genoue/i Guelfi furon preZè da’Turchiper 
tradimento. Cap. CCXVII. 


XJ El detto anno,emefedi Luglio io. galeedi Cenouefi Guelfi andarono 
1 ^ in corfo in Hpmanla , rubando amici, e nemici ; e prefero tanta roba che 
fi Umana trecento migliaia di Fiorini d’oro , e fecero compagnia col Cera- 
bì di Sinopia , vn grande Ammiraglio di Turchia, e corfeggiato tutto il mar 
maggiore tornati al porto di Sinopia per quello Ammiraglio nobilmente ri 
ceuuti , e fatta gran fetta , e conuiti per trarli in terra , e dato loro vn ric- 
co definare, al ìeuare delle tauole li fece afialire a’ firn Turchi , e recidere , 
e prendere, e fimigliante le galee , e la roba eh' era in porto. E così per- 
derò l'auere male acquifiato , eie perfone , che delle diece Galee ,edi tutta 
la ciurma non ne fcamparo che tre Galee , e rimafonui 40 .0 piu de'mag - 
giori di Genoua,ebene 1 500. altri per lo tradimento deidetto Saracino . 

Come Santo Tommafo d’ Aquino fue canonizatoda Papa 
Giouanni. Cap. CCXVIII. 

XJ El detto anno 1 3 1 3. all’vfcita di Luglio per lo fopraddetto Tapa Gio- 
anni , e per li Juoi Cardinali , appo Pignone fu canonicato per Santo 
Frate Tommafo d’ Aquino dell’ordine di S. Domenico, maettro in diuinità, 
e in fi lofofia Intorno eccellentijfmo di tutte feienge, e che piu dichiarò la fi- 
era frittura , che huomo che fofic da S. Augufiino in quel . llquale riuette 
al tempo di Carlo primo He di Cicilia , e andando lui a Corte di Tapa a Con- 
cilio a Leone, fi dice che per vno Ficifìano del detto He , per veleno li mifit 
in confetti , il fece morire, credendone piacere al H? Carlo , pero ch'era del 
legnaggio de’ /ignori d' Aquino fuoi rubclli .dubitando che per lo fuo fenno , e 
virtù non fofie fitto Cardinale. Onde fu gran dannaggio alla Chiefu di Dio, 
Morì alla Badia di Fofianuoua in Campagna. 
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Di gran nouità , c’hcbbc in Firenze per cagione delli sbanditi. 

C r A P. C C X I X. 

^ El detto anno , e tempo , effendo li sbanditi di F'tren ze, i quali erano flati 
A ^ nell'ofle a "Prato, e a Fucecchio in ifperan^a d'efjere ribanditi per la prò 
meffalor fatta, e per lo bando mandato perii Triori,non fi trono riaperti 
forti ordini che poteflero effer ribanditi . Ter laqual coja otto di loro cap o- 
tali, eh' erano in Firenze, aficurtà perfollicitare d' effer ribanditi , reggen- 
do che la loro impromefla era fallita , si ordinarono congiurazione , e tradi- 
mento nella Città co fauore di certi nobili delle cafe ond' erano quelli sbaditi. 
E la notte di S. Lorenzo addì io .d'Mgofto 1313 .uennero alle porti della Cit 
ti da piu pani, in quantità di 6 o.acauallo,epiudi 1 joo. a pié,con ifeuri 
affai per tagliar la porta che rae rerfo Fiefole.Sentendofi la fera al tardi lor 
renata, non per certo, ma per alcuno indizio, la C ittà fu ad arme , e in gran 
tremore, dubitandofi il popolo non tanto delli sbanditi di fuori che picciolo 
podere era il loro alla potenza della Città, quanto di tradimento dentro fifa- 
ceffo perii Grandi. Ter laqual cofa la Città fi guardò la notte con granfol- 
heitudme; e per la buona guardia niuno s ar dio a feoprire dentro di tra- 
dimento . Li sbanditi eh' erano di fuori, reggendo la gran guardia', e lumi- 
naria fopra le mura, e che nullo rijp ondea lor dentro, fi partirono in piu par 
ti, e cosi per la guardia di Dio , e di Mefier S. Lorenzo i fi ampò la Cittàdi 
gran pericolo , e reuolw^ione . E di vero fi trouò che doueano correre la 
Città fé arder in piu parti, e rubare , e fare micidij in affai buoni huomini, 
e abbattere l’rficio de fi gnor i Triorij e li ordini della giufìigia , che fono 
contra i nobili, e tutto il pacifico flato della Città fouuertere . E cominciato 
per li sbanditi il mak,quafi tutti i nobili doueano effere con loro, per disfare 
il popolo ; c così fi trono , ma perche l'opera era graue a pulire, tanti n' era- 
no colpcuohft rimafe di far giuHtgiaper non peggiorare flato con tutto che 
l'vna fitta,e parte del popolo, i quali non reggeano la Città, roteano pure che 
giufti^ia fi fitcefie,perche fi riuolgefìe flato nella Città. Quelli che reggeano , 
pcrcbefiandalo non crefiefe, 0 ne nafiefie mutazione nella Cittade,sì la paf 
furono il piu temperatamente che poteano . Ed e fendo alla fine appofloper 
la fama del popolo , e per li piu caporali de’ nobili che baueffero ac confcn - 
tito alla detta congiuria , a M. Amerigo Donati , e a Me/fer Tegghia Fre- 
fcobaldi, e a M. Lotteringo Gherardint , non fi trono nullo che gli accufaf- 
fe . "Nel con figlio de' Triori,e del popolo per dicreto conuenne ciaf uno in p 0 
lige firiurjfe, chi lipareua fofie colpeuole , Trouofft pei * li piu tre cauahcri 
nomati che fu mona legge , e modo . I quali tre caualicri dinunziati per lo 
modo , e forte come detto hauemo eflèndo riebefti. per Mefier Manno della 
Branca d’Mgobb io, allora Todeflà a ficurtà priuata di loro perfine compari 
tono , e confefiarono che fentirono il trattato , ma non vi fi legarono . Ma 
perche nonio pale far ono a' Triori , fur condannati ciafiuno in libbre due- 
mila , e a' confini fei mefi fuori della Città , e contado quaranta miglia 
z per 
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per molti fi lodò di pafiariaperquctto mezp,per non crtfcere fcandalo nel- 
la Città ; e per molti fi biafimò, che giujìi^ìa non fi fece de’ detti e di mol- 
ti nobili , che fi dicea che v'hauean colpa alla detta congiurazione . E per 
qutfla nouitade , c per fortificare il popolo addì 17. d’^gotto 1 $ ì fit die * 
tono 5 6 . pennoni delle infegne delle compagnie del popolo tre per Gonfalo- 
ne, e tali quattro, e cosi a quelli della fetta che reggeano, come a quelli del- 
la fetta che non reggeano mi fchiat amente . E tutti i popolani a Setto a Se- . 

tto fi congregarono infilane , epromifero d'efieread vna concordia alla di- 
fci fior.e del popolo . Ter laqual cagione poi nacque mutazione in Firenze > 
e fi criò nuouo fiato, come innanzi farà menzione . 

Come Caftruccio guaiti» le Cartèlla di Vald’Arno di lòtto.' 

C A P. C C X X. 

X 7 El detto anno addì 14. d'^Agoflo effendo per quellidel Cafiello di Monte 
topoli fu tta preda , e danno a quelli del C afelio di Marti, Cafiruccio fir 
gnore di Lucca a richetta de' Tifimi mandò trecento caualieri, e fece gua- 
dare le vigne di Monteopoli , e ciò che vera ficampato ch'ellinon hauea 
guafto quando vi fue ad otte ; efimigliante fecionoa Cafi elfi anco , e a San- 
tacroce yfanza ninno contatto,ofoccorfo delle mafnade de' Fiorentini, eh’ e - 
rano in maggior quantità di caualieri in Pald’^trno , onde fu gran vergo- 
gna a Fiorentini.E tutto ciò auuema per le dimfioni della Città. 

Come quelli di Bruggia prefero , e arfero il porto delle 
Schiufe. Cap. CCXXI. 

XJ El detto anno, e mefe d’^ 4 gotto,efiendo quid ione trai Conte di Fiandra , 
e quello di Bruggia col Conte di Tfamurro fino zio, ilquale tcnea la Pil- 
la, e'I porto delle Schiufe, e quella terra era molto crefciuta , e multiplicata 
per lo buono porto,il detto Conte di Fiandra ciò fu il Giouane Luis, con quelli 
di Bruggia andato ad otte fopra le dette Schiufe, per forzai' acquiflarono, 
e vocifero, e prefero gente afiai , e’I Conte di 'fifatnurro fu prefo, e poi ru- 
barono , ed arfono la detta villa , e porto che v hauea piu di 1 500. abitanti 
fanga i foreftieri nauiganti . 

D’vn vento piftilenzeuole che fu in Italia , e’n Francia. 

Cap. C C X X I I. 

N EI detto anno 1 j 1 j .alt v feita d‘Jgofio,c all'entrare di Settembre, fi» 
vn vento a Fauognana, per loquele ammalarono di freddo, con alquan- 
ti dì di febbre, e con dolore di tetta,la maggior parte delli huomini , e fenimi 
ne in Firenze, e quetta pittolenza fu generale per tutte le Città d'ltalia,ma 
poca gente ne motto, in Francia ne morirono affai . 
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Come quelli di Bergamo furono /confitti dalla gente della Chiefa. 
C a p. C C X X I I I. 

\T El detto tempo gente di Bergamo in buona quantità a cauallo , e a piè 
' vegnendo in feruigio di quelli di Melano , all'oHe , eafledio che era a 
Monda , per Ingente della C hiefa furo fcontrati , e fconfitti , e rimafene tra 
morti , e prefi cinquecento, o piu . 

Come i mercatanti Viniziani (confiderò ringhile!! in mare . 
Cap. C. C X X 1 I I I. 

El deltq tempo effendopartite fette Galee di Vinigiani di Fiandra , ca - 
^ ridiedi mercatantia 34. cocche d'Inghilefi l àfialironò per rubare , 
lequali galee francamente difendendoli , quelle cocche fconfi fiotto , e vcci- 
fonui molti Inghilefi , e prefonne diece . 

Cornei Fiorentini perderò il Caftcl lo della Trappola con loro 
vergogna . Cap. CCXXV. 

El detto anno , e mefe di Settembre il Camello della Trappola in Val- 
1 ^ d'jlmo , ilqualeteneanoi Vagì fi diede a' fiorentini. Mandolini fi per lo 
Comune di F ir enge gente , e guemimento. E ftando a ficurtà con mala gnor 
dia., que' che v'eran entro riuolti diedero l'entrata a' Vagì, eVbertini, i qua 
li quanti G uelfi vi trottarono in fu le letta veci fono in numero piu di quaran 
ta gagliardi fanti di CaSlelfianco . Sentendo ciò i Fiorentini, vimandaro 
dugento caualierì , e pedoni afiai . Qjte’ eh' erano nella Trappola per terna 
fene partirono , e rubarono il Caftclto , e tnifonui fuoco , e ridufionfi nel Ca- 
flello di’ Lanciolina . La gente de' Fiorentini feguendoli li afiediarono 
nel detto Caflello per piu giorni : poi i "Pagi , egliVbcrtini con li pretini 
sforgatamente con piu di trecento caualieri, e popolo affai , vennero alfoc- 
corjo. Ter laqual cofa la gente de‘ Fiorentini fango, attendere fene parti- 
rono dall'afiedio ,e con gran vergogna fene tamaro a F ir erige . 

Come il Velcouo d’Arezo hebbe Cirtadicaftclloper tradi- 
mento. Cap. CCXXV I. 

El detto anno addi 1 .di Ottobre fioreggiando Cittadicaflello , Mcfier 
Branca Guelfucci aguifa di tiranno, e i piu de' migliori Guelfi cacciati 
della terra , certi di quelli che v erano rimafi popolani sì fecion trattato col 
Vefcouo i'idrcgo per cacciarne Mcffer Branca. Ilquale vimandd 300. huo- 
mini a cauallo con Tarlatino fuo fratello ; e i detti traditori li diedono la not- 
te vna delle porti. E come li pretini furono dentro co' figliuoli di Tono 
da . • . dclli ybaldmi , e piu altri Ghibellini cor fero la terra , eperforgdne 

cacciarono 
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cattarono il detto Mrffer Branca , ed eziandio tutti quelli Guelfi cbaueatt § 
lor data la terra, e ben quattrocento altri Guelfi caporali ,e in tutto fi rifor- 
mò a parte Ghibellina . Terlaqualcofai "Perugini, Jlgobbini, e Orbiuieta - 
ìli, e Sanefi , e Bolognefi, e Conti Guidi Guelfi, mandarono ciafcuno a Firen-' 
gc fuoi Ambafciadori, e in Firenze fermarono taglia di mille Caualieri, e ca- 
pitano il Marchcfe da Galiano per guerreggiare Cittadicaflello , c’lVefcou9\ 
d' strego : e fermarono compagnia di tremila caualieri per tre anni, a riche - : 
fi a del capitano della taglia , che'l tergo ofiu ne toccò a’ Fiorentini . Tiuui - 
cojfi la detta compagna in Firenze in San Giouanni addì zi. di Margo ijij. 

Come il Papa fcomunicò Lodouico di Bauiera eletto Impc- 
radore. Cap. CCXXVII. 

VT El detto anno i jìj. addì otto d' Ottobre Tapa Giouanni fopraddett • 

appo Pignone in Troenga, in publico conci fi oro diede fentenga di fico- 
municagionc contro Lodouico Dogio di Bauiera , tlquale fi dicea I{e de' Ro- 
mani, però c' banca mandato aiuto di fina gente a Galeaffo Vifconti, e a' fra- 
telli che teneano la Città di Melano, e piu altre Città di Lombardia contro al 
la Chiefa, opponendoli che non li era lecito d' vfare l'officio dello'mpeno, in- 
fino che non f offe approuato degno, e confermato per la Chiefa, dandoliter- 
mine freme fi , cb'elli doueffe hauere renungiata la f uà legione dello' mpe- 
no, e perfonaimente venuto a feufarfi di ciò c banca fhuoreggiato li eretici , 
e fifmatici,e ribcllidi Santa Chiefa, e prillò tutti i Cherici,che al detto Lodo- 
uico deffero configlio, aiuto, o fhuore fe difubbidifie.llquale Lodouico come . 
hebbe il detto proceffo, con fauio configlio appellò al detto Tapa, o fiiofuc- 
cefiore, e al Concilio generale, quandoelli fofiealla fediadi Santo Tteroa 
Eterna ; e mandò a Corte grande ambafcicria di Tarlati, e d'altri fignori feu- 
fandofial Tapa; efnccendo promettere di non efiere contro alla Chiefa, li fu 
prolungato il temine tre altri mefi , e fecondo che adoperarle cosi fi pro- 
cederebbe contro a lui . 


D’vna gran rempefta che fu nel mar maggiore di là da Goftan- 
tinopoli. Cap. CCXXVIII. 


* 


El detto anno, emefe d'Ottobre fu sì gran tempera nel mar Maggiore 
^ di là da GoRantmopoli , che bene cento legni \greffì vi ruppero: onde 
fu gran danno a' mercatanti di Pinegia,e di Genoua , e di Tifa , e ancora di 
Greci , che molto autre , e mercatantia, e genti vi fi perderò . 

Di riouìtà che furo in Firenze , iper cagione dclli offici , e delle 
fette. Cap. CCXXIX. 


XJfZ detto anno all'vfcita d'Ottobre i Triori,e Gonfaloniere che allora era- 
no alla fignoria di Firengc , ed erano de’ maggiori popolani della Cit- 
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tà prefono balia di fare Trioripei lo tempo a venire, e fecìonli per 41. me fi, 
e mifcbia.ro della gente che non hauea retta la terra dal tempo del Conteda 
Battifolle infino allora,due in tre per officio di Triorato per mofirare di rac- 
comunar la terra,per le nouità dclli sbaditi, che erano fiate l'^igofto dinari, 
e detti eletti Triorimifono in bofioli ordinati di trarli di dite in due mefi, on- 
de poi nacque nouità innari ebefomifie fanno, come innaffierà menzione. 1 

* Come Caftruccio volle pigliarPiià per tradimento. 

C A P. C C X X X. 

N EI detto anno addì 24. d'ottobre fi feoperfe in Ti/a vn tradimento 
c hauea ordinato Cafiruccio ftgnor di Lucca , con Mefier Betto Male- 
pade’ Lan franchi con quattro Coneflaboli Tedefchi di fare recidere il Con- 
te Tfien, el figliuolo ,e piu altri che reggeano La Città , e correre la terra , e 
dare la figlioria a Cafiruccio . Ter laqual co fa fu tagliatala tedia al detto 
Mefier Betto, e prefi i detti Conefìaboli,e cacciata la lorgente,e da allora in - 
nanf il Conte con quelli che reggeano Tifa fi palefarono nimici di Callr uc- 
cio, e fecer dicroto , che chi l'vccidefie hauejfe dal Comune diecimila] fi orin 
d'oro , e tratto d' ogni bando. Quello tradimento feoperfe vno de’ Giudi, 
e Boni fi» fo de' Cerchi rubelli di F ireniche dhnorauano in Lucca, e in Tifa, 
e guadagnarne danari affai da’ Tifoni . 

Come la gente della Chiefa hebbon danno a Carrara in 
Lombardia. Cap. CCXXXI. 

VT El detto amo , e mefe d'Ottobre efiendo nella villa di Carrara nel con- 
A ' tado di Melano joo. c-malieri di quelli della Chiefa > Mefier Marco,con 
j 00. canali cri di Melano finitamente a fiali la detta villa . Quella poco for- 
te, e mal fornita abbandonata da’ faldati della Chiefa , prefero , e r uh aro , e 
arfero con alcun danno di lor nemici, t partendo/» la gente della Chiefa in ifeon 
fitta. E poi nel detto anno addi dodici di 'Upuembre il det:o Mefier Marco , 
con millecinquecento Caualieri venne all’afiedio allò rocca, e ponte di Bafcia 
no in fui Fiume d’Mdda, ilquale era molto ben fornito divittuaglia , e di 
gente per la Chiefa : non battendo foccorfo da Mefier Rimondo, e da fua 
gente eh’ era a Gar gagnola vilmente s’ arrenderò , e chi dice per moneta , 
che nera Capitano vno oltramontano. E tornato Mefier Marco a Melano , 
difienfione nacque tra la fua gente dalli alamanni di fopra a quelli di fiot- 
to, cioè di Fai di I{eno , perinuidia che quelli di Soauia crono piu di prefio 
al fignore, e meglio pagati; e bene cinquecento a cauallo fieue partirono, e 
parte fie n’andarono nella Magna, e parte vennero nell’ 0 He della Chic/a /ot- 
to la bandiera di Mefier irrigo di Fiandra. Diquefto è fatta menzione 
per la poca fede de’ Tedefchi . 
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Come il popolo minuto difiandta fi rubelUro contro a'nobili, 

c dillruilcili. Cap. CCXXXII. < 

•;*v. . , ■" ; A v/'t VwW' 'T.u* À > j(; t w . 

N EI detto anno , e me/e Hi 7 /ouembreil popolo minuto del Franco di, 

Br uggia in Fiandra, cioè i Taefani d'intorno a Bruggia fi rubellarono 
contro a' "nobili della contrada , e feciono vn Capitano , ilqual appianano il 
Conticmo , e a furore corfero il pacfe , e arfero, e guaciaro tutti i manieri , e 
fortege d? nobili , e molti ne prefitto , ed incarcerarono . Eia cagione fu 
perche i nobili gli grauauati troppo della taglia, che baueanoa pagare 
perla pace al l\e di Francia . Crebbe tanto la detta congiura , che contami - 
nai ono tutto il paefe di Fiandra , e non vbbiiiano al C onte lor fignore ; e aU 
la fine additi, di Febbraio vegnente , entrarono in Bruggia per forga con. 
l'aiuto del popolo minuto di Bruggia , e corfero la terra , e vocifero a furo- 
re molti grandi Borgefi , e mutato lo Flato, e fignoria della terra a loro, 
volontà. 

Come Caffeuccio prefe Fucecchio,c’ncontanente nc fu cacciato 

in ifeonfìtta. Cap. CCXXXI1I. » 

, -}\. • i;, \f fa „ tv v • .".'AWji . oVv i'i t (TM n 

N EI detto anno addì 1 9. di Dicembre Caftruccio fignor di Lucca, fubi 
tornente con fuo sforgo fi partio di Lucca ,ela notte vegnente venne 
intorno a Fucecchio per prendere la terra, e per alcuno di que' dentro di pie • 
dolo e/fere fu fmuratavna piccola poflierla, laquale era in luogo folita- 
rio prejfo alla rocca ; e per quella entraro molta drfua gente , che non fu 
rofentitt perche piouea diuerfamente , e Caftruccio in per fona v'entrò con 
piu di centocinquanta h uomini a cauallo, e joo .a piè combattendo la notte 
la terra , eprefene vna parte , e prefe la rocca c'haueano cominciata a fa- 
re i Fiorentini faluo la torre . E credendoli hauer vinta la terra, egiàrì ba- 
nca ferino a Lucca , que' di Fucecchio feciono la notte cenni di fuoco per foc 
corfo alle Cafiella vicine , onera la guernigione de' follati de' Fiorentini : 
per liquali cenni foccorfovi venne delle mafnade Fiorentine , eh' erano a 
Santacroce, e a Caftelfianco , e a Sanmtniato , e vegnente il giorno vigo - 
rofamente combatterò con Caftruccio , e fua gente ,ilquale era abbarrato 
alle bocche delle vied’ infila piaga, e perforagli feon fi fiero , e caccia- 
ron della terra . il detto Caftruccio fu fedito nel volto, e a gran penafeam- 
pò , e piavi rimafero morti , e prefi in quantità di cencinqnanta tra huo- 
tniniacauallo ,e a piè ; quafi tutti i lor caualli chaucano condotti dentro 
vi rimafero, perche fi fuggirono a piè, e fe fu fiero flati feguiti era finita la 
guerra Caftruccina a' Fiorentini. Grande allegrega nhebbe in Fìrenge,per» 
'che al cominciamcnro baucano la terra per perduta ,e piu bandiere di Cd- 
fir uccio, e defuoi Conifl abolì con caualli prefi ne vennero in Firenge . 


' > ' . Libro Nono. ’ 479 

D’vn gran miracolo ch’apparue In Proenza. Cap. CCXXXIIII, 

VT El detto armo il giorno della Befania apparite in Troenga in ma terra 
A * cha nome ^ilefla, vno Jpirito d'vno huotno di quella terra , ilquale ha - 
ttea nome Guglielmo dal Corno , e di poco era morto , e con femore quando 
venia fcortamente parlaua, dicendo gran c ofe,e mar auiglioj "e dell'altra vita, 
e' delle pene del Turgatoro . il "Priore de' prati Predicatori huomo di fanta 
vita , con piu de' fuoi Frati , e con piu di cento buoni buomini della terra 
ilvenne a difamimare ,ea fcongiurare , recando feco pri natamente Cor- 
pus Domini , per tema non fofie Jpirito maligno , e fittilo . Ilquale incon- 
tanente conobbe , e confefiò quello efiere Vero Dio , dicendo al Priore .Tu 
hai teco il Saluatore deimondo . E perla virtù di Cristo ,fcongiurando- 
lopiu cofe fecrete diffc, come per lo aiuto , e merito de' fuoi Frati ,e del Prio- 
re toflo harebbe requia eternale. 

Come il Veicouo d’ Arczo hebbe , e prefé la rocca di Capre/è . 
Cap. CCXXXV. 

XJ El detto anno addi 7. di Gennaio il F e fono Sfrego hebbe la rocca di 
^ Caprefe del C onte da l\omena , alquale era Fiato a ajfedio piu di tre me 
fi . E per lo detto Conte , e Fiorentini tardi fu foccorfo ; onde al detto Ve- 
feouo crebbe podere di piu che cinquecento fedeli di Fai di Caprefe , che 
erano tutti Guelfi . 

• I « *. • ' • ». » -* • »*. 
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Come li vfeitt di Piagenza furo feonfitti dalla gente della 
Chicf a . Cap. CCXXXVI. 


XT El dettoannoaddi io. di Gennaio Mefier Manfredi di Landavfcito di 
^ Piagenza , che tcneua C alleilo „ dquaro con 200. caualieri, e gente 4„ 
piè venne inuerfo il Borgo a S. Donnino , per leuar preda, emercatantia 
^ eh' andana a Piagenza . Sentendofi in Piagenza quattrocento caualieri di 
quelli del Legato,cauaicaro>io cantra loro, e tra Fiorendola ', e Sandumino 
lifccnfiffero, e gran parte ne furon prefi, e menati in Piagenza . 

Come i Pifani furono feonfitti in Sardigna dallo’nfante 
d’Araona. Cap. CCXXXVIL 


VT El dett'anno alf vfeita di Gennaio ì Pifani feciono vna armata di $ 2. 

tra galee, e v fieri, con f 00. caualieri tra Tedefcbi , e Italiani , e con 
duetnilàbaleflricri Pifani, ond’era Capitano Mefier Manfredi figliuolo del 
Conte "I{ieri ; e fi partirò di Tifa addi 2 j .di Gennaio , per andare in Sardi - 
$na, perfoccorrere Pilla di Cbiefa 3 cb’era afiediata da Don .Amfus figliuolo 
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del I{e d'Ar aorta, ilqnale era m fu la Sardigna per conquistarla , tome ad - 
dietro è fatta menatone . E per contrario tempo foggiamo la detta armata 
al porto di Lungone in Elba infino addi tredici di Febbraio , e in Sardigna 
ammaro addì "Venticinque a Capoditerra nel Golfo di Calieri, e trottato 
che Villadtchiefia sera renduta al detto Don Amfus addì fette di Fcb-~ 
braio\ , ilqualevera fiato ad affedio ottomefi; e venuto era confila ofie 
ad afiedtare Caftello di Cafiro . I Tifimi fceft m terra con loro ofie andan- 
do verfo C a fi elio , e la gente di Cafìello vernano per congiungerft con lo-, 
ro ; e addì 19. di Febbraio s'affrontarono a battaglia col detto Amfus , e 
combattendo aframente , aliatine la gente de' Tifoni furono fconfitti, e 
morto il loro Capitano , e delti altri ; e morinne affai de’ Tedefcbi a caualio . 
La maggior parte de ' Tifimi che poco refiero alla battaglia fi fuggirò in Ca- 
fìello di Cafiro . E dopo la dettafconfitta t le galee di Don _ Amftts eh' erano 
nelporto di Caftello incatenate per contradiare il porto , eia ficefaa Tifa- , 
iti fi fcatenarono , e vennero contro all 'armata de' Tifimi . Quelli incontane 3, 
te fi mi fono alla figga, e lafciarono tutti 1 loro legni grofii carichi di vittua- 
gùa , ed' amefie d o fte ,iquali furon prefi dalle galee de' RjioUejì . E rii 
fatto il detto Don Amfus puofe l'afiedio per terru 3 e per mare a Cafìello di 
Cafiro . Quefia feonfitta, e perdita di V illadicbiefa, fu grande abbafiamen- 
to di Tifimi , che piu di dugento migliaia di fiorini d'oro coflaua già loro Ut 
detta guerra; onde rimafono in male fiato, e in gran di/cordia dentro perle 
fette che v erano nella Città , e con gran fioretto di Caflruccio ch'era loft» 
contradio , e allegato col I\e d'Araona . 

. ■ ' , . fi..- < 

Cornei Fiorentini mandato in Francia per caualieri. 

Cap. CCXXXVIII. 

N EI detto anno del mefie di Gennaio i Fiorentini mandarono in Francis 
Ambafciadori per cinquecento caualieri Francefichi , che venifiero al 
fillio del Comune . 

Come Metter Ramondo di Cardona fu feonfitto da quelli di 
Melano,e prefo. Cap. CCXXXIX* 

. » Vi 

N EI detto anno addì 19. di Febbraio Mefier Ramondo di Cardona Capi- 
tano dell' ofie della Chiefiain Lombardia, fi partì da Monda con mille ca 
Uiiliert, e con gente a piè afiai,e y enne, e prefe il Cafìello , e'I ponte di Van- 
ti in fui Fiume d'Adda . Galeafio, e Marco Vifconti jncontaneme vi caual- 
caro da Melano con dodici centinaia di caualieri Tedefchi , e popolo afiai , e 
mi ferfi all’ afiedio del detto Cafìello di Vauri . Mejfer Immondo non ejfendo 
fornito di vtttuaglia vfc) fuori al campo con fiua gente , e affrontoffi a batta- 
glia con que' di Melano , laqualfu afpra , e forte . Alhfine per foperchio di 
genti il detto Mejfer Ramondo con l'ofie della Cbiefa furono fconfitti >e prefi 

Mefier 
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ktefjer Immondo, e piu altri Conefiaboli, intra' quali due di quelli che v’en i 
no per lo Comune di Firenze vi rimafero > e furon menati pre/t a Melano , 
Mefier Simonmo di Mefier Cuidetto della T otre , buomo di gran valore an- 
negò nel Fiume d'^idda, e piu altra buona gente vi rimafer prefi, e morti , e 
Mefier . Arrigo di Fiandra vi fu prefo, ma rifcqffefi da' T eàefchi che l' banca 
no ; e con loro infieme,e con li altri eh' erano Jcampati della battaglia ne veti 
ne in M oncia .E poi il detto Mefier Famondo efiendo prefo in Melano con le 
guardie del meje di Tfoucmbrefcampò, e venne a Monda. 

Come il Vicario del Re Ruberto fu cacciato da' Pi (Ioidi , 
Cap. CCXL. 

I 

N EI detto amo 131$. addi 3. di Margo tornando a Visloia per patti il 
Sicario del Re Ruberto, che nera Flato cacciato con trenta a cannilo del 
la mafnada del Conte 7 {puello,per t U Tifi ole fi fu aff alito , e feonfitto [otto a 
Tigano, e fattoli gran vergogna , e ciò fu opera diM. Filippo Tedici , che 
volea per tirannia fignoreggiare la terra . 

Come i T aneri di Gazer ia corfero Grecia. Cap. C C X L I. 

N EI detto anno del mefe di Febbraio i Tarteri della GagerU , e liofila con 
efercito di trentamila huomini a cannilo vennero in Grecia infino a Go- 
Hantinopolt , c piu qua piu giornate , confumando , e gonfiando ciò che fi 
trouauano innangi, e dimorarono i infino allo aprile vegnente , con grande 
conf magione , e deflrugione de' Greci d'auere , e di perfone , che piu di 
cencinquantamila perfone tra vccifono, e menarono in feruaggio . ^ illa fine 
per difetto di vittuaglia , per loro, e per loro befìiame furono coflretti a di- 
partir/}, e tomarfi in loro paefe . Ter queflo auuenmento ancora fimoftra 
il fi ugello di Dio a coloro, cì>e non fono fuoi amici , che gli fa perfeguitare 
a' peggiori di loro. E non fi maramgli cl» leggerà di tanta quantità di gen- 
te a c auallo, per oche ciafcuno T urterò vaca cauallo , e i loro caualli Jono 
piccioli , e funga ferri , e con brettine fango, fieni , e la loro paflura è d'er- 
baggio , e di Jlrame fango altra biada . E i detti Tarteri viuono di pe- 
fee , e carne mal cotta , con poco pane , e di latte di loro beflie , che ne’lo - 
ro e fer citi ' ne menano in grandiffma moltitudine , e fempre Hanno a cam- 
po , e poco in Ciltade , 0 in Caflella > 0 ville abitano , Je non fono gli 
artefici. 

Come Papa Giouatini ancora fece procedi conrra lo Eletto di 

Barriera. Cap. CCXLII. .-.Vn» 

N EI detto anno addì 1 1. del mefe di Margo Tapa Gioitami appo Vigno* 
ne fece piuuteo ntiouo procefio contro a Lodouico Dogio di Bauiera 
x ns • Hb eletto 
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eletto I{e di nomarti, per cagione dell'aiuto dato a' Vifconti di Melano contro 
alla Cbiefa ; c fcomunicollofe perfinahnente non vcntfic alla mifencordia in 
fra tic me fi. E ordinò indulgenza di Croce perdonando colpa, e pena chi 
v'andajfe o mandaffe per tempo d'vno anno alferuigio della Cbiefa in Lom- 
bardia contro ai Vifconti, (ignori di Melano . 

Come Volte di Melano lì partì dall’aflèdio dì Moneta con lor 
danno. Gap. CCXLIII. 

XJ Eli' anno 1524. addì 18 .di Marzo effendo il fignore di Melano M. Ca- 
^ Icafio l'ifconti adoiie a Monda, e per piu giorni data battaglia alla fer- 
ratane eh' erano per la Cbiefa in Moneta , otti' era Capitano M. Arrigo di 
Fiandra , vfciron fuori a combattere le torri, e altri ingegni di nemici, e que- 
gli perforga di battaglia afferò , e prefero con gran danno di que' dell' ofie . 
Ter laqual cvfa,tutta f ofie fi rittaffe dall 'afiedio della terra per 1 fi agio d'vn 
miglio, e piu, laj dando il campo con gran danno di loro . Toi apprefìo a due 
dì fi partirono, e tornarono in Melano . Intra le altre cagioni , fu perocbeil 
Capitano della detta oste che vera per lo eletto di fu detto Re de' Bimani 
per lettere del fuo fignore , per non far contro alla Cbiefa fi partì , e tomof- 
fi con J ungente nella Magna . 

Cornei Perugini con l'aiuto de’ Tofcani hebbono Spoleto. 

C a p. C C X L 1 1 1 1. 

N EI detto anno addì 9. dì \Apnle, efiendo la Città di Spoleto affediata per 
li Vertigini, c per lo Duca di Spoleto , che vera perla Cbiefa , perdite 
anni, e piu, e batte nani intorno quattordici battifolli , per tal modo l’ banca - 
no diftretta di vittuaglia, che s'arrenderono liberamente alla Cbiefa, e al Co- • 
tnune di Terugia , finga nullo patto , faluo le perfine ; e i primi che per 
fatti entrarono nella Città , accioche non fi correre, negui Rafie, furono i ca 
ualicri[,cb' erano nella detta ofie del Comune di Firenze , e di quel di Siena , 
eh' erano 150.* quali guarentirò la terra . Voi v entrato i Vcrugini finga 
nullo maleficio pire, e riformato la terra a loro fignoria in parte Guelfi , sì 
come terra loro difirettuale , e come loro f additi . 

Pi certi ordini fatti in Firenze contra li ornamenti delle donne , e di- 
trarre di bandoli sbanditi. Cap. CCXLV. 

N EI detfanno del me fi d'Mprile arbitri furon fatti in Firenge,i quali fe- 
cero molti cap' foli, e forti ordini contra i difirdinati ornamenti delle don 
ne di Firengc t e Jfecer Aicreto che ogni sbandito potefie vfeir di bando , pa- 
gando certa piccola co fa al Comune , e rimanendo in bando al fuo nemico fat- 
uo imbelli, e quelli ebe furo condannati per la venuta c'baueano fitta alle 
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porti T^igoflodinangì per eff ere ribanditi. Lo detto ribandimento non fu 
per li piu lodato ', per oc he la Città non era in bifogno , ne in ^cadimento che 
bifognafie ribandire i ma fattori . E feccfi per la'mpromefia fitta loro nello - 
ile a "Prato , come dinanzi facemmo menzione . 

Come il Papa {comunicò il Vefcouo d’Arezo . Cap. CCXLVL 

Vf £/ detto anno addì i i.d' \Aprilc Papa Gioitami appo Pignone in piuui- 
1 ^ co Concefi oro fcomumcò,epriuò il Pefcouo d'Arego di quegli della cafa 
da Pietramala d’Arego a condizione, fe infra duemeft non baueffe fatto re- 
fiituire Cittadicafiello, nel primo fato a parte di Cbiefa , e Guelfi , e la fiata 
la figtioria temporale d 'strego, e venuto perfonalmente in fua prejenga infi a 
tre mefi ; laqualcofa non attenne , e rimafein contumace della Cbiefa . 

Come il Conte Noucllo prefe Carmignano. Cap. CCXLVII. 

XT El detto anno addì z i .d’aprile il Conte T^ouello capitano di guerra de* 
^ Fiorentini con la fua gente , e vfeiti di Pii loia Guelfi finitamente prefe 
Carmignano faluo la rocca finga faputa de Fiorentini, per vendetta dell’on- 
ta che que' che teneano Pifloia feciono al V icario del I{e, e alla fua gente, e 
non fi volea partire Je non hauefie la rocca . Per quella cagione Catiruccio 
fignore di Lucca, a richefla dell’ cibate da Tacciano, che tenea Tittoia, ven- 
ne a Serrauallecon cinquecento catialieri , e /accendo fcgntdi voler rendere 
Pifloia a Caffeuccio , i Fiorentini fecer partire il Conte da Carmignano per 
tema , e gelofia di Pfloia , e perche il Conte hauea fitta la'mprefa finga 
lor faputa. 

Come il Re di Francia venne in Proenza , per procacciare d’eflcre 
Imperadorc. Cap. CCXLVIIl. 

N EI detto anno , e mefe Carlo F{e di Francia venne in Tolofana con la I{ei 
na fua moglie ,figliuolache fu d'Arrigo Imperadore, e col I{e Giouanni 
di Buemme fuo cognato, con piu Baroni, e fignori . E per li piu fi credette 
che venifieal Papa a Vignone per far fi eleggere Imperadore, e tomoffi ad- 
dietro in Francia . T ornando la detta Hgina morì fipra partorire , ella, e la 
creatura ; e per li pu* fi dtfte ch’auuemc , perche egli t hauea tolta per mo- 
glie, viuendolafuaprimau, onde è fatta mengione . 

Come il Re Ruberto fi partì da Corte di Papa , e andonne a 
Napoli. \ Cap. CCXLIX. 

N EI detto anno, e mefe il J{e Ruberto fi partì da Corte di Papa, e di Trocn 
ga con j 6 . tra galee, e v fieri, e 300 caualieri,e arriuò m Genoua ad- 
- ' - Hb i dì 11, 
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dì ii. d'aprile, e in Genoua dimorò piu giorni , e per li Genouefi ti fu fatti 
grande onore . E crefciuta la fignoria di Genoua per fei anni oltre al pri- 
mo termine li s erano dati , poi ra frettato la terra afta ftgnoria fi partì di 
Genoua del mefe di Maggio, e puofe a porto Tifano,e fece vn caualiere del- 
la cafa de' Bardi di Firenze, e da' Tifimi hebbegran prefenti , e poi fi tornò a 
Napoli con Li moglie del Duca fio figliuolo, laqttale era figliuola di M. Car- 
io di Valos di Francia , e a grande onorela {posò a 7 '{apoù . 

Come gente di Melano furo {confìtti da Meflèr Arrigo di 

Fiandra. Caf. C C L. » 

-i El detto anno addì 17. d' Aprile, effendo partito di Melano Mefier Ver 
IN cellino Vifc onti con trecento cauaùeri, e cinquecento pedoni, e prefa la 
villa di Decimo, quella intendea d' afforcare, acciocbe vittuaglia non tntr af- 
fé in M oncia . Mefier Arrigo di Fiandra fi partì da Monda con cinquecento 
caudini; e fubitamente [or prefe la detta gente di Melano, e fconfijie, e po- 
chi ne camp aro, che non fofier morti , 0 prefi . 

Come i Pifani furono feonfìtti vn'altra volta in Sardigna . 

Cap. v • CCLI» 

N EI detto anno alT entrante di Maggio , i Tifimi eh' erano in Catello di 
Cafro con tutta loro caualleria , e Tedefchi vfeirono vn'altra volta 
fuori a battaglia con Don Amfus figliuolo delire d’ m aorta, i quali fu- 
rono feonfìtti, e tra morti , e prefi piu di $ 00. caualieri : il rimanente fi fug- 
girono in Caflello . E pochi dì apprefio il rimanente delle galee, e tutto il na- 
uilio di Tifimi fi partirono di Sardigna , c tornarono a Tifa per tema di 1 5. 
galee fonili chel He d'Araona hauea mudate in Sardigna in aiuto a Dò Am 
fus fuo figliuolo: onde i Tifimi rimafono in Sardigna difperatt d'ognifialute . 

Nei detto anno\addì <j.di Maggio ficurò la Luna in gran parte in fu la fe- 
ra nel fegno dello Scorpione . 

Come la gente di Caftruccio riceuetton danno. Cap. CCJLIf. 

VT El detto anno addi n. di Maggio , vegnendo la gente di Cateuccio fi- 
* ' gnor di Lucca a Cajielfianco in quantità di 1 50. a cauatlo , i foldati de' 
Fiorentini intorno di 1 20. a cauallovfciron di Cqftelfranco,evigorofimente 
s'affrontarono infieme, e durò la battaglia per piu di tre ore, che poco hauea 
vantaggio dall'vno all'altro . Alla fine foprauuenne da Fucecchio in fòceor- 
fo de' fotdati di Firenze della gente del Conte 7 [ouelb intorno di cento catta 
lieri.Ter laqual cofia i Soldatini Lucca fi mifero in rotta , e rimaferne morti 
diece a c audio : della gente del C onte tiafcorfero tra' nemici TcrceUctto dì 
Arti, e vn fuo compagno, e tanto andato innanzi che furo prefi da' nemici. 

Come 
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Come ì Fiorentini man darò aiuto a’ Perugini (òpra Cittadi- 
cartello . Cap. CCL11I. 

N EI detto armo addì 18. di Maggio , i Fiorentini mandar o a Teurgia 
per far guerra a C madie afelio , la parte della loro taglia , che furono 
340. caualieri faldati ; onde fu Capitano Mefier jtmerigo de’ Donati; e 
fimigliante feciono i Sancfi , e Bologne/}, e ( altre Città , che teneanoalla ta~ 
glia , che furono mille caualieri . 

Come il Conte Noucllo fi tornò a Napoli. Cap. CCLIIII. 

N EI detto anno in Colendi Giugno il Conte Tfouello ch’era al faldo de' 
Fiorentini con 200. caualieri di fua gente fi tornò a Tfapoli , e poco 
onore , c meno ventura di guerra hebbe in vno amo , che durò al feruigio 
de' Fiorentini per Capitano di guerra . 

Come il Dogiod'Ofterich, e quello di Chiarentana paftaroin Lom- 
bardia contro a Mcffèr Cane. Cap. CCLV. 

N EI detto anno all'entrante di Giugno , il Duca di Chiarentana , e' l Duca 
Otto d’Oflerich, con molti altri Baroni , e con piu di feicento caualieri , 
con piu di dodicimila caualli, c con arcieri, e Vngherivennero nella Marca di 
Triuigi,e a Tadouaperfar guerra a Mefier Cane della Scala fignore di Ve- 
rona , per cagione che tenea Vicende molte casella de' Tadouani ; e i Ta- 
douani s erano dati al Duca li Chiarentana. Ed erano tanta gente , e sì di- 
fard inata, che difiruggeano amici , e nemici , e per li Italiani erano chiamati 
fiarbanicchi -. Mejler Cane prima con gran paura del detto efercito t e poi con 
gran fanno fi tenne aUeforteze,e tenne trattati co' detti Tedefchi, menando- 
li piu tempo in ifaeram^a di fare i loro comandameti, per modo eh' a loro fallì 
vittuaglia , e cominciò mortalità in loro ofie ; cndefecer triegua con M. Ca- 
ne per moneta che diede a configlieri de' detti /ignori , infino alla fagliente 
Tafqua di I{t forre fio , c tomarfi in loropaefi con peggioramento dello Stato 
de’ Tadouaniy e Triuigiani, ed efaltamento del detto Meffer Cane . 

Della grandeza, e edificazione della Città di Firenze, alle nuoue 
cerehie delle mura,. Cap. CCLVI. 

A!*' » v. -4 » v* ì* - > Ifek *; • i 

TM 1 El detto anno 1)24 .fi ttangiaro per lo Comrnc di Firenze , e fi comin - 
’ ciaroi Barbacani alle mura nuoue della Città di Firenze y e farli a cotta 
alle dette mura , e al difuori de' fo/fi; e fimigliante ordinaro che in ogni 200. 
braccia di mura fi face/] e vna torre alta 40 braccia , e larga braccia 14 .per 
fartela , e beitela della detta C itta . E accioche fampre fia memoria della 
grandega della detta Città , e ad altre genti , che non fofiero fiati di Firen- 
ze, che vedranno arietta Cronica , si fa remo menzione ordinatamente della 

Hh 3 Cdifi- 
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edifi cagione delle dette murai eia mi fura come furono diligentemente mi fu- 
rate, ad iflanga di noi autore , cfrendo per lo Comune rfficiale fopra le mu- 
ra. “Prima fu la fronte di Leuante di costa al Fiume d'Arno dalla parte di 
Settentrione , otte fono le cinque Sefìora della Città , sì ha ma torre alta 
<5o. braccia fondata fopra ma pila di ponte ordinato a iui edificare , ilquale 
fi dee chiamare il ponte I[eale . Di prejfo a quella torre a 90. braccia sì ha 
yna porta con ma torre alta 60. braccia, che sì chiama porta Ideale, e chi la 
chiama porta di S.Francefco;perche è dietro allachiefa di Frati Minori. Dal 
la detta porta Reale a 44 1. braccia , vna torre in mego , si ha poi m altra 
grofra torre alta fimighantemente 60. braccia , e larga 11. con ma porta 
che fi chiama Torta Guelfa . Da quella porta confeguendo la detta frontie- 
ra , e linea di muro a 384. braccia vn altra torre in mego, e poi sì ha mà 
torre di fimile altega co ma porta chiamata della Croce, onero di S^tmbruo 
gio, porta maflra, onde fi min Cafentino . Dalla detta porta confeguendo la 
detta frontiera di Leuante , sì ha 6 $0. braccia , intra lequali hà tre torri in- 
fino a vna grò fra torre con cinque fàcce alta 60. braccia fanga porta . lui 
fii il muro gomito, onero angolo, e fi mostra verfo Tramontana . E da quella 
torre.chiamata la guardia del mafr àio, alla porta detta Fiefolana,e chi la chia 
ma aT ititi , che fi guarda verfo Fiefole, con vna fimigliante torre alta 60. 
braccia, sì ha di mi fura braccia 9 1 5 . e cinqueaorri . E dalla detta porta , e 
torre Fiefolana hae vn altra torre, e porta detta de' Serui S. Marie per vno 
monaflerio di Frati così chiamata,sì ha braccia 500. con vna torre in mego. 
E dalla detta porta, e torre de Semi, confeguendo la linea del muro infino al 
la maflra porta, e torre del ponte a San Gallo, dellaquale efee la firada di Bo 
logna, e di Lombardia, e quella di Romagna sì ha braccia 84 1. e quattro tot 
ri in mego ; e dalla detta porta fa gomito, onero angolo alle dette mura,mo- 
slrandojì al fegno diMaeflro . Dalla detta porta diSan Gallo , a quella che 
fi dice di Faenga , per vn Moni fiero di donne fuori di quella che fi chiamano 
di Faenga , sì ha braccia 1 848. e noue torri in mego , e ini fa gomito il muro , 
e difeende al Tonate, e dalla detta porta, e torre di Faenga infino a quella che 
va in Toluerofa sìiba braccia 3 10 .-e vna torre itimego, e dalla detta oorta 
di Toluerofa infino alla maflra porta del Trato d' Ogni franti, onde efee la via 
che vae a Trato, e a Tiftoia ,ea Lucca, sì ha brada 1 070. e cinaue torri in 
mego . E dalla detta porta , e torre del Trato infìno a vna torre co è in fu la 
gora d'Arno hae braccia 17 5 . e vna torre in mego . E dalla detta torre in- 
fino allariua d'^tmo, loquale girali fola dalla gora al Fiume che fi chiama 
la Sar digita ordinata di chiudere di mura, hae braccia da 370. £ così trouia * 
mo che il detto fragio delle cinque Sefiora della Città di Fi renge , alle nuoue 
cerchia di mura fono con la tefia di Sardigna , braccia fettemila fettecento% 
ed baimi noue porti con torri di 60. braccia alte , molto magne, e ciafcu- 
na con antiporti, che le quattro fon mafire , e le cinque poftierle, e hauui in 
tutto torri + con quelle delle porte murale . La frontiera di Sardigna fu 
per la riua d'Mrno infino alla torre Reale , doue cominciammo d i verfo Le- 
uante 
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Mante si ba braccia quattromila cinquecento eh' è miglio ,emego . Uùiicmo 
determinata la Città di quà dal Fiume d'Arno , diremo appreso del Sello 
d'Oltrarno , che per fe è di grandetta , e potenza come vn altra buona Citta- 
de, e feguiremo il primo trattato . E trouiamo che dalla torre della Sardigna 
eh' è m fula ritta d'Arno nella contrada detta Vergati Compiega del Fiume 
d'Arno sì è braccia 350 .bene non èia detta torre della Sardigna appunto al- 
lo' nconcro della torre delle mura d'Oltrarno, eh' è fondata infui Fiume d‘ Ar- 
no, peroebe la lunghega del Stflod Oltrarno , il quale è murato , non è tanto 
quanto quello delle cinque feFlora , angi è piu addietro da . • . braccia , ma 
lo mondato della Città , e circuito pigliamo folamente alla latitudine del Fiu 
me d'Arno, come bauemo detto dtjòpra, braccia } 50 . 

Ancora della edificazione delle mura d’Oltrarno. 

C a r. C C L V I I I. 

N EI detto anno fi cominciò il muro in fula riua d'Arno , dalla cofcia del 
ponte alla Carraia oltr Amo andando tifino a Vergati , oue fi fece vna 
torre fondatati fui Fiume, la detta torre fece routiar poi il Fiume d'Arno 
per vno diluuio oue fà capo ilmtiro che chiude il Sefto d’Oltrarno. E daquel - 
la torre alla porta da Vergati , onero detta di S. Friano, laquale Jlrada vae a 
Tifa sì ha braccia di muro 1 50 . e vna torre in mego. E dalla detta porta an- 
dando al diritto verfo Megogiomo, infitto a vna torre a cinque fàcce oue fit 
canto onero angolo il detto muro , sì ba braccia fieicento , e torri cinque , com 
putando la detta porta . E la detta torre sì volge il muro verfo il fegno di Si- 
tocco afiai bi Flotto, e male ordinato , e con piu gomiti, e ciò fi prefe per fret- 
ta , e fondoffì in fu foffi finga addirigarfi,ed hauui di mifura tifino alla porta 
Fumana ouero detta diS.Tiero Gattolino braccia n^o.e baioni noue,e per 
me' la via dinangi alla Cbiefa di Camaldoli ba vna poflierla con tone ; e quel 
la porta fumana è molto magna , e alta braccia . • . ed è ti fu la strada che 
vaca Siena , e a f\oma . Ed alla detta porta andando al diritto quafi verfo 
Leuante verfo la villa da Boboli,faleudoal poggio tifino a vna tone a cin- 
que fàcce ebefà canto alle mura , bae braccia 1500 . e toni diece . E dalla 
detta tone andando le mura fu per Boboti , infitto alla vecchia tone di San 
Giorgio al poggio ebe vae in Arcetri, si Imbraccia 400 . etorri Voi dal- 

la detta porta di San Giorgio, feguono le mura vecchie fàtteal tempo de’ 
Ghibellini fendendo verfo Leuante alla poflierla che va a San Miniato , sì 
è braccia mille , e torri . • . e poi feguono le mura di Copra del Borgo di S. 
Tfic-colò tifino allo'ncontro della tone reale di qua dall'Amo, oue dee eflerc 
vna ricca porta : lequalt mura fono di jfiagio di braccia fiettccentoctiquanta , 
■contini . *. quando fieno compiute ... [falla porta di San Miniato a quel- 
la di fuor del Borgo di SanTfjccoli : sì chela parte d' Oltrarno sìbatrepor 
te mastre, e tre pojìierle , e toni e poi la largbega del Fiume' d’Ar- 
no dal detto luogo allo’ncontro della torre fondata fopralapiladel ponte 

tìb 4 Beale 
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Beale di qua dattorno che ha braccia 340. E in quefto fifoni 0 i flambato 
vn ponte. Sì che raccogliendo le dette mifiurc fono in fomma braccia . •-.* 
che fono cinque miglia . E tanto girala Cittade , ciocie mura funga ifoffi^ e 
le vie difuori,cbe braccia j 5 .fono larghi ifoffi di qua da ^ 4 rno, e 30. quel- 
li di là da jtrno , e la via di fuori braccia fedu i : altreetantc quella dentro , 
e le mura di qua da Urno grojfe braccia tre , e mego , fatica i barbacani, ed 
alte braccia 10. co' merli, e quelle d’oltramopure braccia tre fango 1 barba- 
cani , ma aggiungeuifi per ammenda li arconcelli al corridore difopra. E co- 
si girala nofira Cittade di Firenze quattordicimila,e dugento cinquanta brae 
eia, che le tremila braccia alla nofira fanno vno migliaio . E puoffi ragionare 
j .miglia al difuori, ma rimafe dentro afìai del voto di cafamenti con piu or- 
ti, e giardini . La largherà, e croce della no Ara Cittade fiscemo mifurare f e 
frolliamo che dalla porta alla Croce , onero di S. Ambrofioch’èdal Leuante 
infino alla porta del Prato d’ Ogniflanti inf il Mugnone cb'èdal 'Ponente an- 
dando per la via diritta onde fi corre il palio, hae braccia quatromila trecen- 
to cinquanta, e dalla porta da S. Callo in fui Mugnone eh' è diuerfo Tramon- 
tana infino alla porta Romana di S. Piero C attolino Oltrarno eh' è dal Mezzo- 
giorno, si ha braccia cinquemila ; e dalla fopraddetta porta alla Croce a gor- 
go infino a megp mercato vecchio sì ha braccia duemila dugento . E dal det- 
to Mercato alla porta al Trato d' Ogni/fanti ba quafi altrettanto. E dalla por 
taaS. Callo infino in Mercato vecchio sì ha da braccia 1100 . E dalla por- 
ta Fumana di S. Ticro Gattolmo in Mercato vecchio sì ha da braccia duerni 
la ottocento . Siche morirà c be' l punto della Croce , e del centro del giro del 
la Cittadella in fu la Calimala quafi dotte è oggi la cafa de Confoli dell'arte 
della Lana,ch'ètra Calimala, e la piatta, e loggia d'orto S. Michele . La det- 
ta Città di Firenze ha fopra il Fiume d'Arno quattro ponti di pietra , quello 
che fi chiama pttb aconte, il ponte Vecchio, e quello di Santa T rinita,e quel- 
lo della Carrata , fianca quello ordinato di fare alla fronte del Leuante det- 
to Ideale. E nella detta Città sì ha da cento chiefie tra Cattedrali Badie, e 
Mor.afierij, e altre Cappelle dentro alle dette mitra ; e all'vfcita quafi d'ovni 
porta v’hae vv.a Chiefa , 0 Monafiero , 0 Spedale . Lafceremo ornai del fito 
della Città di Firenge,cb'aflai nbauemo detto, e torneremo a nofira materia. 

Come gente della Chiefa furo feonfitti da que’di Melano. 

C a 1». CCLIX. 

N EI dett'anno 1314. addì 8. di Giugno, partendoci della terra di Monda 
in Lombardia Mefler Paflerìno della Torre vficito di Melano con feicen 
to Caualtcri di quelli della Chiefa , da Mefler Marco Vificonti con la gente di 
Melano furono aflaliti , e feonfitti, c rimafero bene 100. a cauallo tra morti, 
e prefi di quelli della Chiefa . 


Come 


LiDro rsono. 

Come i Pifan! fecer pace con l’Infante d’ Araona in Sardigna . 

C a P. C C L X. 

. -a’At- «•' ■■%•».» >•* .'V ... rlft ì»'jf ' k 

^ El detto anno addì i$. di Giugno , efiendo la gente de Tifoni diretta- 
1 ' mente affediati nel Cajlello di Cadrò in S ordigno da Don Amfus figlino- 
io del f{e d'Araona come addietro fa menzione, non polendo piu durare, 
bauute due f confitte , per difetto divittuaglie s’ arrenderò, e pace fecero 
per lo Comune di Tifa col detto Don ^ tmfus in q ite fio modo. Che riconofiie - 
no il detto J{e d’Araona perfignore , e J{e deU'lfola di S ordigno , e promi - 
ferii che ciò che Tifoni ] iugulari , e il Comune bauefiono pofiffione in Sardi - 
gna di tenerle da lui , efkrgline omaggio , el Castello di Cafro , riconofcer 
da lui, dandogliene l’anno libbre dunula di Genouini d'omaggio , e rimanen- 
do la terra a' Tifoni. Ma ciò attenne loro poco apprefio , che al tutto volle la 
ftgnoria del Caìlello . Effendo all'affedio il detto Don Amfus del Cafello di 
Capirò hauea fatta vna terra murata ,e accafata in fu la riua del porto di Cai 
Ieri, a piè del C afelio di C atiro ; e popolata di tigone fi, e Catalani, alla quale 
pofe nome Araonctta , e chi Bonaria ; e per tanto lafciò la loro terra di Ca- 
mello, peroche nulla perfona vi poteua entrare fango la volontà di qne del- 
la terra d'Araonetta d’ in fui porto ; e altri difono , che come i Tifoni erano 
a mifagio dentro al Caslello, così e piu erano di fiori i Catalani perpeflilen- 
ga d‘ infirmiti, e mortalità ; e però ne prefe ogni patto che ne porco hauere , 
ma con tutto il danno che Don ^imfus vi fotlene fedi per dita di fua gente, 
che per corr ugione d'aria vi morirono quindicimila, e piu Catalani, egli per 
forga d'ahne,e con grande fennò, e prouuedenga vmfe , e ccnquiffò la detta 
Ifola di S ordigno fopra i Tòfani in vno anno , onde tutti i Catalani fi mara- 
vigliarono come ciò potata èfiere . Tari ffi di S ordigno il detto Don Amfus 
add ì t 6 . di Luglio con 56. tra galee , e vfeieri , e tornojfi in Catalogna , la - 
filando fornite le forteife dell' {fola. 

m ... * 

Come il Legato hebbe Cartello Arquaro. Cap. CCLXI. 

"NJ El detta anno addi 8 .di Luglio Cafcllo Arquaro del contado di Tiageu 
/ ga forte, e nobile C afelio s'urrendeo al Legato Cardinal:, e al Comune di 
Tiagenga per difetto di vitluaglia , e non banca foccorfò : hebbene Mefier 
Manfredi di Landa che'l tenea , cinquemila fiorini d'oro dal Legato . Eraui 
flato l'otìe della Chiefa, e del Comune di Tiagenga piu tempo alTafieiio. 

Come Meffcr Filippo Tedici di Piftoia tolfe la terra all’Abate di 
Paccianoiuozio. Cap. CCLXII. 

N EI detto anno addì ij.di Luglio Mefter Filippo Tedici di Tifoia leuò a 
remore la Città di Tifìoia, e tolfe la ftgnoria all'Abate da Tacciano 
pio gio, e fecefi chiamare fignore per vno anno . I Fiorentini mandandoui 
iloro cavalieri, non li lafciò entrar dentro alla terra , ma incontanente 

riformata 


4 9o Di Gìouan Villani 

nfo mata la terra a [uà gufa , sì r (fermò triegua con Cafirucctofignore ii 
Iucca, dandoli l'alno tremila fiorini d'oro di tributo. E quella mutazione 
della fignoria di Ti slot a per molti fi difie che fu di tacito confenfo dello ^ ib a 
te da Tacciano , perche Mcffer Filippo potefie meglio fornire t fuoi concc- 
p uti tradimenti, come innanzi fa rà menzione . 

Come il Redi Francia toUè per moglie la cugina. Cap. CCLXIIL 

* 

N Eli' anno 1 514 addì 5. di Luglio Carlo il Giouanc He di Francia (posò, 
e tolfeper moglie la figliuola che fu di Mefier Luis di Francia fratello di 
padre, ma non di madre che fu del i\c Filippo fuo padre , e fua cugina car- 
nale , per difpcnj agipne di Tapa Cicuanni , Laqual cofa per tutti 1 Cnfiiani 
fu tenuta fconcia , c ialda , e ancora viuendy la fua prima moglie. 

Come fi cominciò guerra in Guafcogna trai Re di Francia , c quel 
d’Inghilterra. Cap. CCLX1III. 

N El detto tempo il detto Carlo fiedi Francia cominciò guerra in Guafr 0 
gnu còtro al He d'lnghilterra,per cagione che la gente del He di Fràcia 
bauendo cominciata ma baflita,ouero nuoua terra in fu confini della Guafco 
gna infra le terre della giuri fazione del J{e d' Inghilterra , que del paefe col 
Balio del He d'Inghilterra prefero la detta bajlita , eguajtarono , e l Balio, 
e fergenti che v erano per lo He di Francia impiccarono in fui detto luogo . 
Ter laqual cofa il He di Francia fdegnato rimandò Mefier Carlo di Valos 
fuo 710, con piu di tremila caualien Francejchia far guerra , e per bi fogno 
di danari peggiorò la fua buona moneta d’argento quattordici , e piu per cea 
linaio, e fece medaglie bianche d’argento a gufa del I{e Filippo fuo padre, e 
fece prendere , c ricomperare tutti i Catalani che preUauano in fuo reame , . 
e farli finare per moneta . * * 

Come Papa Giouanni (comunicò Lodouico di Bauiera eletto 
Re de’ Romani . Cap. CCLXV. 

4 T-» £l detto anno addì 1 $ di Luglio Tapa Giouanni appo pignone in Trono 
IN ga diede vltimafentègia contro a Lodouico Dogio di Bauiera eletto H? 
de Rimani dijponedolo d'ogni beneficio, e d' ogni elezione d'imperiosi come 
rtibello di S.thiefa,e fàuoratore,e fofientatore delli eretici di Melano in Lont 
bardia, e di maflro Gian di Gaudone , e di maflro Marfilio di Tadoua , gran 
maeflri in natura , e aflrologi ; ma di certo , in piu cafi eretici ; e comandò 
che innanzi Calen d’ Ottobre proffimo fofie venuto il detto Lodouico perfo- 
nalmente dinanzi a lui a mifericordia ,ea fare penitenza del misfatto . E 
dal termine innanzi procederà contro a lui, e fuoi beni , sì come fifmatì - 


Libro Nono. 


49.1 

Cornei Malafedi d’Ariinino furono (confitti. Cap. CCLXVI. 

^ El detto anno addì ir. d'eolio eflendoi /ignori M ala tefìi d' ^rimino 
'fatti di loro fai Caualieri a grande onore, e con loro sformo, e del Comu- 
ne d' Ariminopofii ad ofie a Orbino, e ponendo vna fartela , e battifolle in 
fa vn poggetto chiamato Cauallino preffo a Orbino, i Ghibellini della Marca 
con la forga del Vefcouo d’ \Arego, e di que' di Cittadicaslello finitamente vi 
canale arono con piu d’ottocento caualieri, e popolo affai , e per far ga pre fo- 
no la dettafartega, ancora non compiuta , e non fi prendeano guardia; e faon 
fi/farli , e mifarli in rotta, e rimafarne di que' d’Jirimino tra morti, e prefi piu 
dijettecento , i piu pedoni . 

Conici Ghibellini di Romagna vollono pigliar Ccfena. 

Cap. CCLXVI I. 

El detto anno i Ghibellini di Romagna vollono pigliar Cefana addì 1 6. 
’ d'<Agofto,con aiuto diparte della dettagente, che leuaronoil Battifalle 
a Orbino , per tradimento entrarono in Cefana : alla fine combattendo , da 
que' della ferrane furon cacciati per farga con gran danno di quelli 'che 
y' erano entrati . 

Come il Re di Francia fi credette edere eletto Impcradore . 

Cap. CCLXVIII. 


^ El detto anno 1314. efiendo il Re Carlo di Francia in grande fferanga 
e trattato col Tapa , e con piu Baroni della Magna d'efiere eletto Re de’ 
Romani per le dijienfioni de' due eletti Re della Magna ; e con la detta (pe~ 
vanga parlamento bauea ordinato a Bari four'Mba in Borgogna alti confini 
dello Imperio, doue douea eficre il Re di Buemme fino cognato , e gran parte 
delli Elettori dello’mperio , e piu altri J ignori , e Tarlati della Magna . *Al 
detto Bari andò con molta baronia , e al giorno nomato del detto parlamento 
del mefa di Luglio : alqual parlamento nullo de' detti Baroni ne Tarlati vi 
venne, fa non il Dogio Lupoldro d'OHerich . Ter laqual cofa il Re fi tornò 
in Francia molto adontato, e con poco onore della detta imprefa , reggendo 
la diffdlta che li baueano fatta i Baroni della Magna . 

Come Medèr Cariò di Valos acquiftò parte di Guaicogna. 
Cap. C C I X I X 


XT El detto anno del mefa d'^AgoUo, e di Settembre Mefier Carlo di Palo* 
A ^ che era ito con l'ofle del Redi Francia in Guafaogna,piu terre della Gua 
/ cogita difotto hebbeafua J ignoriate fuoi comandamenti, e la Città di Re- 
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gola bebbea patti , e fecetriegua con la gente del t{e i' Inghilterra , fùtto 
trattato d’accordo, e tomcfiì in trancia delmefe d’Ottobre . 

Come i Piftolefi fecer trìeguacon Caftruccio contro al volere 
de’ Fiorentini. Cap. CCLXX. 

'J* f ‘ Hi * f 1 *! * •• *’ 4, <fk9 < 

\T El detto anno addì 31. d'^igofio Caftruccio fignordi Lacca renne con 
fuo sformo di caualieri, e pedoni nel piano di Tiftoia preffo alla Città , e 
poi fi pnofe a campo a piè delle montagne, e cominciò a fare riporre il Co— 
fi elio di Brandelli , e puofeli nome Belloj^uardo, perche del luogo fi vede non 
/blamente Tiftoia , ma Firenze , e tutto Ipiano . I Tiftolefi mandarono per 
foccorfo a' Fiorentini , i quali vi caualcarono popolo, e caualieri, ed effondo 
a Trato mandando innanzi di lor gente per entrare in Tiftoia , Mefier Fi- 
lippo che n era fignorenon fi fidò che nullo Fiorentino entraffe nella terra, 
ma volea che atìdeffero di fuori contro a Caftruccio . Ter laqual coffa 1 Fio- 
rentini J 'degnati tornarono in Firenze , fianca andare piu innanzi , e’ Tifto- 
lefi rifemaro la triegua con Caftruccio alla ffua volontà , e con loro vergo- 
gna, e creffcimento di tributo . Ter lo detto /degno i Fiorentini cercarono 
vn trattato con l’abate da Tacciano, e con vno loro Conefiabole Guaffcone , 
ch’era in Tiftoia alla guardia della terra, e douea dare a * Fiorentini vna del- 
le porte , ma tutto ciò era inganno , e tradimento . I Fiorentini addì 12. di 
Settembre di nuouo viffecion caualcaredi lor ffoldati,e come furono alle por- 
te di Tiftoia, il detto Conefiabole hauèdo reuelato il trattato al fi gn ore fa ter- 
ra fu in arme, e ffupreffo il detto cibate dal nepotc,e ^tmbaffeiadon che v'ha - 
uea del Comune di Firenze, e tutti i ffoff etti che dentro v erano furono a 
gran periglio, fiipofoffì ilromorc , e que' c'haueano caualcato fi tornarono 
in Firenze molto /cornati . 

Come il fignor di Melano riprefe Moneta. Cap. CCLXXI. 

XT El detto anno , e meffe di Settembre , Mefier Galeafio Vifconti fìgnore 
di Melano, con ffua gente andò ad of le /òpra la terra di Monda laqua - 
le fi lenta perla Chic fa , ed eraui dentro per Capitano Mefffcr Vergiu di 
Landa con trecento Caualieri , e tremila pedoni flrignendo'la detta terra, 
per modo che fama grande j corta , e periglio non fi potè a fornire . villa 
fine per diffalta di viuanda s’ arrenderò a que’ di Melano a patti , fe non 
bauefiero foccorfo dal Legato Cardinale infra dieci dì . Ilqual Cardinale 
non hauendo for^adi foce orr crii , fi renderò faluele perfone , e Battere . 
E addì diece di Dicembre nel detto anno con gran vergogna della Chic fa 
e del Legato lafciarono Monda a que' di Melano . 4 


Come 
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Come ù mutò (lato di reggimento in Firenze . 


Gap. 


CCLXX1I. 


N EI detto armo del me/e di Settembre , certi caporali grandi , è popolani, 
che reggeanola Città di Firenze, parendo che tra loro medefimihauefie 
rem di quelli che nel reggimento volefiero piu che parte (ciò erano detti Ser 
raglini, che erano i Bordoni , e altri loro feguaci ) vennero in diuifione, e la 
maggior parte di coloro che fi teneano migliori popolani , accodando fi con 
quelli che nò haueano retto per addietro,ne efiuti di lor fetta, che n'hauea al- 
quanti irà Triori, e i loro dodici configlieri,che allora erano alla fignoria del 
la Cittade , copertamente , e con ordine fatta fccion prendere balia a' detti 
Triori , e dodici configlieri a correggere, e riformare a loro volontà la legio- 
ne de' Triorati fatta l'anno ditlangi , e quelle legioni trottando ben fatte, 
non le mutato, ma arrofero gente nuouapcrfei Triorati , e mif chiarii infic- 
ine con li altri, mettendoui dell'altra fetta, che non haueano retto, fitto colo- 
re di raccomunare la Città , e dar parte à buoni huommi . E confeguendo il 
aietto procefio il feguente Triorato del mefe di Tfouembre feguente,feciono 
legione per 4 x . mefi di tutti li vfictj che doueano venire , sì de' Gonfalonieri 
delle compagnie, e fimigliantei dodici configlieri fegreti de’ Triori, e de' con 
dot fieri delle mafnade de’ foldatia trarli alle legioni, come ventano di feiin 
feimefi , e mifchiarono afiai prefio che bene di ciafcuna fetta, e inferii in 
bofioli, e fimighante correfiero la legione delle capit udini delle arti , pogna- 
mo che non fhcefferodiloro piu eh’ vna legione . E cosi fi riuouellò nuouo 
fiato in F ir enge fango, veruna nouità, e pericolo di Città mifebiatamente del 
la fetta chauea retta la Città dal tempo del Conte a Battifolle infino allora, e 
di quella gente che non haueano retto rimagnendo quelli c haueano retto in 
affai buona parte della fignoria . Iiauemo di quefla mutazione fatta mengio 
ne per ej empio a quelli che fono a venire , e perche rullo viua in ifpcranga 
chele cofe comuni , e fignorie , (penalmente in Firenge habbiano fermo 
fiato, ma fempre fiano in mutagione ; che facendo ragione la detta fetta che 
fi criò al detto tempo del Conte a Battifolle , non compiè di durare otto anni 
meri, vincendo ancora delle loro opere afiai il migliore . * 

' - ; *. . ,**» J, i i : . - . - • . . - 

Come il Comune di Firenze acquiftò il Cartello di Lan- 
ciolina. Cap. CCLXX1II. 

1 El detto anno in Calen d’Ottobre s’arrendè al Comune di Firenge il Ca- 
XN fi elio di Lanciohna in V aldamo,per cagione che guerreggiando il conta- 
do lAghinolfo figliuolo di Berlino Grofio delh libertini con fua mafnada, che 
dimoraua in Lanciolina, fue f confitto , e prefo da que di Caftelfranco , e [ per 
tiauere il dettofAghinolfo , renderò il Cafìello , e donarne ogni ragione al 
Comune di Firenge , ilquale bauea hauuto fcr retaggio della madre dal Con- 
te ytlefiandro da Romena fuo gio . 


Come 
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Come In Mugello fi fece vna terra . 


Cap> CCLXXIIII. 


N EI detto anno, e tnefe d'Ottobre fi cominciò per lo Comune di Firenze 4 
fare vna terra nuoua m Mugello prefio oue fu -dmpinana, eie terre cbt 
s erano r acquiate per lo detto Comune da’ Conti ; e noniqfjì Picchio . 

Dell’appello che lo Eletto di Bauiera fece contro al Papa. 
Cap. CCJLXXV. 

N EI detto anno del mefe tf Ottobre , Lodouico di Bauiera Eletto I{e de pò 
matti per cagione del proceffo, e fcomunica,e priuagione che "Papa do- 
mani hauea fatto contro a lui , si fece nella Magna vngran parlamento , nel 
quale fi difcufoedel procejfo chel Vapa fatto bauea contro a lui , e come li 
ficea torto, e appellò alle dette fentenje al Concilio generale a /{orna, oppo- 
nendo contro al detto Vapa 5 6. Capitoli, come non era degno Vapa ; e l det- 
to appello mandò del mefe di Tfouembre alla Corte a Pignone , onde il detto 
Vapa con tutta laCbiefan bebbe gran turbatone . 

Come i Marchefi da Elti tollero Argenta alla Chicli. 

Cap. CCLXXVI. 

f. * •' 

V| £/ detto anno addì vltimo d'Ottobre, i Marchefi da E Ri che teneano Per 
rara , tol fero per tradimento la terra d' ^Argenta in Hpmagna alla Chic - 
fa di J[oma ,fangafare danno, 0 micidio nella terra . 

Della venuta de’ Caualieri Francefchi in Firenze. 

Cap. CCLXXVI I. 

^ I - -±4 ' • 1 t\*. .#***< -è ^ 

N EI detto anno t j 14 .addi io .di Tfouembre vennero in Firenze joo C4 
ualicri]fracefcbi, i quali il Comune di Firege bauea fatti foldare in Fran 
eia, e furono molto bellagete,e nobile, e tutti genh buomini, intra quali bauea 
piu di Cso. Caualieri di Corredo ■ I Capitani, e Conrfiaboli furono il Siri di Ba- 
fintino , e'I Siri di C'iauigvi , e'I Siri d'ipra , e’ISiri di Graconte , M. Mila 
d’tAh^unOyM. Guglielmo di TJoren, M. Giani di Curri M.Ptafio d'Ombri- 
rics,I{aolino panieri, M. Trin^iualledi I{inaldo da Fontana,T\aolino di Bjc- 
eiaforte;e vennero per Lombardia armati, e a bandiere leuate ; e M. Vafie w 
rino fignorr. di Mantoua, che tenea la Città di Modana per parte d’imperio , 
a riebefia de’ Fiorentini , e Bologne fi largì il pafio per lo contado di M oda - 
na prefio alla Città, pagando cerea gabella per cauallo,contuttocbe perfor- 
ai d'arme Jufiono paffuti , sì erano ridottati . 


Come 
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Come ti Legato Cardinale credette hatiere h Città di Lodi , e 
fu (confìtto-. Cap. CCLXXVIII. 

N EI detto anno addì 8. di Dicembre fentcndo il Legato Cardinale , che la 
terra di Monda non fi potea tenere , cercò trattato con certi della terra 
di Lodi che gli doueffero tradire la terra , e doueanne haner ottomila fiorini 
d'oro: e fece cavalcare da 'Piagenza caualieri,e gente a piede affai. E per li 
traditori fu rottoti muro della terra , ed entrarono dentro parte dellagente 
della Chicfa . Sentiti da que della Città,per forga li ruppono , efeonfifion 0 
congran danno di que' che v erano entrati, e vergogna della Chiefa . 

Come il Papa (comunicò chi facefle contraffare il fiorino 
' doro. Cap. CCLXXIX. 

El detto anno , e mefe di Dicembre , Papa Giouanni fece gran procedi, 
^ e fcomtmica contra chiunque fàceffe battere 0 battejfe fiorini d'oro con - 
traff itti ,efklfì alla forma di atte' di Firenze, peroebe per molti fi gnor 1, era 
no fatti fnlfific are, come era il Marchefe di M onf errato , espinoli di Geno- 
ua . Ma il Papa per fue feomuniche correre altrui, ma non fe medefimo,che 
fece fare il fiorino a lega , e conio di Firenze , e non vi hauea differenza J fe 
non dallato della imprenta di S. Giovanni dùcano le lettere, Papa Giocami; 
e per intrafegna di cosìa a S. Giovanni vna mitra Papale , e dal lato del Gi- 
glio dùcano ìe lettere S. Pietro, e Paolo. 

Come Carmignano fi rende al Comune di Firenze. 

Cap. CCLXXX. 

4 * 

N EI detto anno addì 1 3. di Gennaio, i terragani del C afelio di Carmigna 
no, conofeendo che M. Filippo Tedici tenea tirannefeamente, e a pre - 
giudicio di parte Guelfi , fi renderono di lor propria volontà al Comune di 
Firenge , e furon fi tti fianchi per fette anni , e che a loro glifi cbiamaflera 
Podéìta di Firenze , che fofie popolano ne detti fette anni . 

Come il Re Ruberto roll e eflèr morto in Napoli. 

Cap. CCLXXXI. 

N EI detto anno del mefe di Gennaio , fentendo il Re Federigo , che tenea 
Cicilia , che il Re Ruberto el Duca Carlo fuo figliuolo fitceano a Tripo- 
li grand' apparecchiamento d’armata per andare m Cicilia , ordinò con afta fi 
fini , e con Italiani, e Tofcani che in jfapoli doueffero vecidere il Re Ejiber 
to, e’I Duca,e metter fuoco nella Terzana, Oliera il nauilio , ilqual tradimen- 
to fufeoperto, e li ajf affini giudicati ad offra morte . 


Come 
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Come il Prenze della Morea pafsò in Romania. C ap.CCLXXXII 

N EI detto anno 1 324. del mefe di Gennaio, M. Gianni fratello del Be Bp 
berto "Prence della Morea, fi farti da Brandito con 1 j. Galee armate, 
e altri legni per andare in Romania, a racquìflare il Trinci fato della Morea; 
e (imitando ali I fola di Cifit Ionia , e del Giacinto, trouò che'l Conte di Cifitlo- 
ni a era Rato morto per vn fuo fratello , e bave a rubellato l'I fola . il Prence 
per forga d'arme combattè co' rubelli, e fconfifleli, e prefeli , e le dette Ifole 
recò a fua fignoria difertando 1 detti rubelli; e poi pafiò a Chiarente fitti 
riceunto conte fignorea grande onore. 

Come que’ della terra di Bruggia fi rubellaro al Conte di 
Fiandra. Cap. CCLXXXIII. 

N EI detto amo del mefe di Gennaio , que' della terra di Bruggia in Fian- 
dra con quelli del Franco d'intorno per cagione delle fette c’hauea il pò 
polo minuto co’ grandi Borgefi , fi rubellarono al Conte Luis di Fiandra . 

Ter laqual co fa tutti i mercatanti di Bruggia fi partirono , e que di Bruggia 
facendo guerra aflcdiarono nella terra d\Andiborgo la gente del Conte, per 
buon tempo molefiando il paefe . ^ tllaperfine que' di Guanto , e d'ipro, fe- 
cero accordo tra que' di Bruggia al Conte , per moneta , a gran vergogna 
del Conte, e de nobili . 

i 

Come in Firenze hebbe mutazione per cagione delle fette . 

Cap. CCLXXXIII I. 

N EI detto anno del mefe di Gennaio, offendo per fetta accufato Bernardo 
■Bordoni,e altri firn compagni allo Efecutore della giufligia, c’hauefiero 
fatta baratteriaall’vficiodella condotta de' faldati ; i fuoi compagni compa- 
rirono, e feufaronfi , ma il detto Bernardo efiendo a Carmignano per ^Amba- 
feiadore del Comune, il detto Efecutore volendolo condannare, parte de'Trio 
ri il conta ftauano, che lo haueano mandato inprnouaa Carmignano. E Che- 
le Bordoni fuo fratello col fituore , e famiglia de' Priori comparì alla cotidan 
nagione,proteflando allo Efecutore . E tuffa , eromore fi cominciò tra la, 
famiglia de’ Priori , e quella dello Efecutore, onde tutta la Città quafi romio. 
»/ illa fine lo Efecutore il condannò in libbre damila, e che non baueflc mai of- 
ficio, e forfè non fango, giufla cagione : e prefe il detto Chele , e piu altri lo- 
ro feguaci , e condannagli grò fornente ; e mandagli a' confini a torto fango 
altra ragione, con tutto ne fu fiero degni , non per quefta cagione , ma per la 
loro foperebia arroganza, eh’ erano i piu prefiuntuofi popolani di Firenze , e 
haueano guidata la terra affai tempo ; ma per abbattere loro, e lor fetta,che 
• erano chiamati Serraglmi,fulor fatto piu che per giusligia . E per cagione 

di ciò vno che allora era di Triori loro amico, e vicino c'bauea nome Zanobi 

Borghi 
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Borghi, che gli hauea fhuorati vfcito del Triorato fu condannato dallo Efe- 
cntorc per contumacia, fotto colore di baratteria in libbre millecinquecento a 
torto , e finga ragione, in abbaiamento , c difonore dell' vficio' del Triorato. 
E tutto fu per cagione delle fette . T eroe be' l detto Efec More fa uoreggiaua 
coloro cb’ erano tornati in telato comune . Ter laqual cofa l'vficio dell'Efe- 
cutore c hauea nome Tietro Landolfo di [{orna, montò in tanta audacia, e tra 
cotanta , che l'vficio del Triorato hauea per niente ; e tanto crebbe ', che ha. 
rebbe guadala Città a modo d'vn bargello, e già l' hauea follemente comin - 
ciata,fe non ebepoi auueduti i buoni popolani , che guidavano la ' Cittade , 
che l’opera andana male , vi mifero freno, e fecero dicreto , che' Trioripo - 
teff ero priuare dello vficioTodeflà,e Capitano, ed Efecutore che non fi por 
tafler bene . Ter laqual cofa il detto Efecutore fi ritenne del fio folle inten- 
dimento . E di ciò hauemo fatto menzione, non tanto per lo piccolo fiuto de' 
Bordoni guanto perla mutazione, che nefeguio , e per le fette di Firenze, e 
per efemplo per loauuenire , perocheper la cagione diquéfta nouità al tutto 
fu atterrata quella fetta de Serraglini , e non fu piccola mutazione tra i po- 
polani di Firenze . 

Di mutazione motta nella Città di Siena. Cap. CCLXXXV, 


N Fl dento anno lizq.addiiH.di Febbraio in Siena rifar fe la congiura de * 
Giudici , e de' Eeccan, e altri popolani cantra l'vficio de’ T^oue, chego 
tternauano la Città per riuolgere lo dato della terra , laqual. giura feoperta , 
nefuron prefi alquanti , e dicapitati, e molti condannati, e fatti r abolii. 

Come Cafiruccio prefe la Sambuca, e’ Piftolefi s’accordaro co* 
Fiorentini. Cap. CCLXXXVI. 

| -dMr -jffrìj Hn gjff 

N EI detto anno addi 1 $. di Febbraio, Cafiruccio fignore di Lucca cavalcò 
la montagna di Tijloia , e piu tenute pre/è, e poi andando al Caflello del 
la Sambuca, tifi rendeo, ilquale era forttffimo , ma per li piu fi difle chefue 
opera fimulata per lo fi gnor e di Tifi oia,per quello che ne fcguio'apprejh. i^o< 
ta la detta tricgua per Cafiruccio, 1 Tiftolefi mandarono a Firenze , e fecero 
. accordo co’ Fiorentini , e promifero eff ere contro a Cafiruccio rimanendo M. 
Filippo T odici fignorc di Tifioia con piu altri patti, promettendo i Fiorenti- 
ni di render loro Caimignano, e di aoperare cbe'l Tapa promuterebbe il Ve-- 
Jcouo di Tifioia in altrofiencficio , ch'era contrario di M. Filippo; e vollono 
alla guardia diTifloia cento caualierifoldati di que' di Firenze con Capitano 
alor felino. Tutto dò che feppono ad dimandare a' Fiorentini bebbono, faina 
che dimandava moneta il detto M. Filippo , ed era opera fimulata, per oche 
■groffamente li fue prof erta per li Fiorentini, taf dando la fignoria ; non la 
voltoli dare . Tot 1 fidati Fiorentini entrarono ittTifìoia , il dì di Ififorreffo 
addì 3. d'aprile, onde i Fiorentini tenendofi poi alficuro di Tifioia fi troua- 
srr.wj li rono 
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tona ingannati, peroche tutto fue opera di tradimento del detto MeJJer Pi • 
lippo Tedici, come innanzi farà ritenzione . 

Come la taglia de' caualicri eh 'erano a Cittadicaftello caualcaro 
contra li Aretini. Cap. CCLXXXVII. 

N EI detto anno addì 1 8. di Febbraio , il Capitano della tagliaci} era fò» 
pra Cittadicaftello , il quale eraM. Ferrante de' Malate ài d' mirimi* 
no con tutta /uà gente caualcò f opra Caftiglione . Aretino , che pt r tradimen- 
to li fi douea rendere ; ilqual tradimento f coperto , e perduta la /perangayle- 
uaron gran preda , c fecero gran danno , ed arfero interno , e per lo contado 
di Cortona , perche i Cortomfi erano difccfi contro a loro . 

Come fi tra Gero de’ Grandi certe fchiatte di Firenze. 

Cap. CCL XXXV III. 

N EI detto anno all'entrante di Quarefima fi fecero in Firenze albitri fo- 
pra il correggere gli ordinile statuti ,e fa me di nuouoiintrà le altre cofe 
che fecero fi trajfcro del numero de' Grandine potenti diece cafatt minimi , e 
impotenti di Firenze , e i j . fchiatte de’ nobili di contado , e recarli a popolo. 
Ter certi fu lodato , ma per molti biafimato , peroche delle fchiatte de popo- 
lani pofienti , e oltraggiofi , erano piu degni di metterli tra' Grandi perbene 
di popolo . 

Come Azo V ifeonti di Melano prelè il borgo a S. Donnino. 
Cap. CCLXXX1X. 


XJ El detto anno addi i j. di Margo efiendo i Tarmigiani , e Tiagentini ad ! 
^ afiedio a vn Camello che fi chiamaua Cafìiglione,/ arrèdeo loro a patti; 
e in quello fante <Az° figliuolo di Galeaffo fignore di Melano', pafiò il fiume 
del VÒ, con i joo. caualieriperfoccorrerc il detto Caflello, ma non venne a 
tempo. Ma in quello trattò d'hauere il Borgo a S. Donnino, ilquale addì i 8 .di 
Margo s’arrendeo, e i neutro fi dimorò con la maggior parte di fua gente fàe 
tendo gran guerra a' Tiagentini, e alla gente della Cbiefa, e Tarmigiani. 

Come Caftruccio volle fare vccidcre il Conte Nieri fignore 
diPifa. Cap. CCXC. 


N EI detto anno 1514. addì 10. di Margo Caftruccio fignore di Lutea 
mandò fuoiafiafJiniinTifa per fare vccidcre il Conte Tfivri , e piu al- 
tri maggiorenti che reggeano Tifa, perche non fi veleano tenere a fua lega: 
iquali prefi furono diftrutti, onde crebbe maggiormente la mala volontà da 
lui a que' che reggeano Tifa. 

Come 
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Corte nuotia moneta picciola fi fece in Firenze. Cap. CGXCI. 

V[ Eli' anno 1515 .in Calai d'aprile si fece in Firenze nuoua moneta pic- 
^ dola della lega,epefo dell'altra, mutando il conio con S. Gioitami piu litn 
go, e't Giglio mego alla Francefcafenga fioretti , peroebe l’altra era molto 
falsificata, ma molti iudouinarono , che non douea bene incogliere alla ncftra 
Ctttade, battendo lettati {fioretti dentro a’ gigli, come fempre erano Siati. 

I Di miracolofa neue che venne in Tofcana . Cap. CCXCII. 

xfe/ detto anno addì 1 1 . d'aprile in tutta Tofcana cadde ma gran neue 
molto piena , e darò piu di (juattro ore, non fi apprefe nella Città,ma di 
fuori per tutto, e credettefi che bauefie guafle tutte le frutta , e vigne , e non 
fece quafi danno ninno . 

Come Caftruccio ordinò tradimento in Firenze. Cap. CCXCIII. 

N EI detto anno del mefe d'aprile Cantuccio fignordi Lucca , fentcndo 
che 1 Fiorentini s'appàrccchiauano di farli guerra , fece cercare tradi- 
mento in Firenze, ed in Tifioia, ed in Tratoper rompere /’ ordine de' Fioren 
tini : e in Firenze per vn fuo famigliare ch'era cognato di Tommafo di Lip 
faccio diMcper Lambertuccio Frefiobaldi , ilquale T ommafio cercò di cor- 
rompere le mafiiade de' Francefichi con vno M. Cafciano monaco , ilquale il 
Tapa batte a dato a' Francefichi per loro Temten?icre, che li affolueffe di col- 
pa, e pena . Queftì covhvno della Bandiera di M. Guiglielmo di T<fore fiegui 
tò il trattato ; eprometteano il detto M. Guigliclmo , e M. Miles d'^ilgur- 
ro Concfìabole , e degl’altri, tornare dal lato di Caftruccio . Ilqual trattato fi 
fico per/e , e ancora cbe'l detto T ommafio douea rubellare al Comune di Firen 
v^e, Capraia, e Montelupo : onde furon prefi, ilmonaco, e’idetto cattalicre, e 
Tommafo fi fuggi, e ritrouato il tradimento, al caualiere fu tagliato il capo, 
e il monaco con domato a perpetuale carcere , e Tommafo condannato come 
traditore , e disfatti i beni fuoi; e M. Guighelmo di Tfore fi ficusò ch'era ma 
lato, e d’fle che non fentì il trattato, ma veramente ne fu co!peuolc,come in - 
naitgi fi ficoprirrà . il trattato in Tratterà per M. Vita Tnglicfi con altri 
della terra, feoperfiefi, e fìtronne decapitati, ed egli, e' fuor cacciati di Trato. 
*4 qiiellb di Tiftoia diede compimento , come innanzi fa rà menzione . 

Come alcuno accordo fa tra li Eletti d’ Alamagna. 

Cap. CCXCIIII. 

XJ El detto anno, e mefe d'aprile il Dogio^di Bàuicra eletto l{e de’ ]{oma - 
ni trattato fece con Federigo Dogio dvftcricb , fimigliantc eletto , il- 
quale banca mfua pregiane, e con fuoi fratelli fotto certi patti fncccndoli 
v ■ fi 1 rinunciare 
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rinunciare allafkt legione dello’ mperio, fatuo che'l Duca Luppoleto fiuofr a 
4 dio non volle acconfcntire,ma s'allegò con la Cbìefa , e col J[e di Francia , e 
face a gran guerra allo eletto di Bauiera , e però non fi compì allora il detto 
trattato, ma poi per certo modo, come diremo innanzi. 

Come Caftruccio fignore di Lucca hebbe la Città di Piftoia per 
tradimento. Cap. CCXCV. 

N EI detto anno Domenica mattina augi il giorno addì cinque di Maggio 
M. Filippo de' Tedici che tenea Tifloia, diede compimento al fuo tradi - 
mento,cbcmifein Vifìoia Cafir uccio fignore di Lucca con tutta firn genée,e 
corfie la terra , e foldati che v erano alla guardia per li Fiorentini , e altri 
C uelfi della terra che fi leuarono alla difenfione fiuron prefi , e morti , e tolte 
loro l’armi , e caualli . Scntendofi la nouella in Firenze , non però al certo , 
che al tutto fiofie perduta la terra, fitccendofi per lo Comune , e popolo vna 
gran fejla ( chelamatlina haueano fatto caualiere vno Vivrò Landolfì da 
/{orna E/cc licore delli ordini dellagiufltgia,eVrlimbacca Conefìabole Tede- 
fico per loro meriti)efiendo i Triodi co' detti Caualien jqpttelli, e tutte figlio - 
rie, e buona parte della miglior gente di Firenze a fattola a mangiare nella 
Chiefit di S. Tiero Scheraggio, ouefi fitceala Corte,s abbatterono le t duole, 
e ogni gente finali' arme, ecaualcofjì infimo a Trato, credendo che parte del- 
la terra fi tenefie, per aiutarla ricouerare . Ma ficntendo il vero, come al tut- 
to per lo detto tradimento era perduta ,fi tornarono in Firenze con gran do- 
lore, e tema . Di queflo tradimento , hebbe il detto M. Filippo da Cajiruccio 
diecimila^ orini d'oro , e la figliuola del detto Caflruccio per moglie. E incon 
tanentevi fece Canniccio cominciare a murare vn grande Cali elio dentro 
itila Cittade dalla porta Luccbefie in fui Trato di Tifloia . E intanto di que- 
gl a perdita di Tifloia s'hebbono a riprendere i Fiorentini , che piu volte ha- 
rebbono burnita la fignoria della terra dal detto M. Filippo, dandogli la detta 
fiomtna di moneta, omcno;ma per certi trattatoci Fiorentini, o volendolo in - 
* gannare,o della detta moneta per loro proprietà guadagnare , no fi compieo 
il trattato ; ma trattando piu volte cercaron via,e fecerfhrecaualcate infino 
a Tifloia per torre la terra , onde il detto M. Filippo con difpcrato tradimen 
to fi condufife a darla a Caflruccio,laqual co fa fin commi lamento di molttma 
li, e pericoli, che nefiegnirono a'Fioretini,e a parte Guelfa in Toficana.E il di 
medefimo apporne in aria due cerchietti congiunti cosi CO di due colori 
quafì a modo d'arco apparenti molto, e durarono afiai, onde fi dififieper molti 
che non er a fienga grande fitgnìfic arcione di future nouitadi . 

Come M. Ramondo di Cardona venne in Firenze per Capitano 
di guerra. Cap. CCXCVL 

N EI detto anno il fieguete dì che fi perdi Tifloia addì 6. di Maggio in fiitUt 
Terga, giunfie inFtre^e fiubitamète M. amido di Cardona eletto Capi - 
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tono di ‘guerra per li Fiorentini che venia da Corte per mare per la via da 
T alamone . Onde i Fiorentini fi riconfortarono molto , e il dì mcdefimo Jul 
Vejpro giurò l'vficio in fu la piaga di San Giouanni con grande triumfo , e 
parlamento . E incontanente t Fiorentini caricarono , e può fero l'afledio al 
Cartello d'Urttmino, ch'era de Tittolefi, e di poco tempo rimurato . e affor 
Hato perii Tittolefi . 

Come il Duca di Calaura andò con grande armata (oprala Cicilia» 
Cap. CCXCVII. 


"NT El detto anno addi 8. di Maggio Carlo Duca di Calaura primogenito 

del % fliibcn o ,appar ec c biuta vna grande armatadi i io. galee, e vfeie 
ri, e legni di carico in grande quantità con i j oo. caualieri , e popolo gran - 
dijfimo ,fi partì di Tfapoli per andare in Cicilia , ma per contrario tempo 
dimorò all'I fola d'Ifcbia infino addì 1 1. di Maggio , poi fatto vela arriuo a 
Talermo il dì della T ente cotte addì 16. di Maggio , e puofe l'afledio alla 
detta Citta di T aiermo, e diclini piubattaglie di dì, e di notte, fàccendofmu 
rare delle mura , ma niente v'acquittò altro che diguattarla intorno, e dimo 
rouui all afiedio infino addì j 8. di Giugno. Voi partita l otte al tergo dì roui- 
naro delle mura di Talermo piu di trecento braccia dalla parte ou era fiata 
lotte . Tfota a che pericolofa fortuna furo i Talemtitani, e come fu corta la 
felicita del Duca . Tartito il Duca fece la via da Canglionc con J'ua ofle , e'I 
nauilioper mare guafiando 7 rapali, e tutto il paefe d'intorno , e tutta valle 
di Maxara , e poi Seragofa , e Cattania . Voi addì 7. d’Ugotto fi puofe a 
M effina dalla còtrada detta T auenuibianca, infino preffo alla Città a due mi- 
glia , guafiando tutto fanga riparo , 0 contatto nullo . E addì 10. d'Ugo tto 
fi partì dell Ifolafano , e faluo con tutta fina ofie , e nauilio , e arriuò in Ca- 
laura, e addì . •. tornò a T^apoli . 

Di fegni ch’apparuono in aria . Cap. CCXCVIII. 


El detto anno addì zi. di Maggio dopo il fuono delle tre, venne in Firen 
gè vn grandiffimo tremuoto , e durò poco ,cla fera vegnente addì 11. 
di Maggio vngrandiffimo raggio di vapore di fuoco fi vide valicare fopra la 
Cittade,e chi finti, e vide i detti fegni, dubitò di futuro pericolo, e nouitade. 

Come i Fiorentini hebbono il Cartello d’Artimino . 
c A p. C C X C I X. 

JSJ El detto anno addì n.di Maggio s’arrenderò il Caficllo d’. Animino al - 
lofi e de' Fiorentini fatue le perfine, vegnendo quelli che v erano prefi a 
Firenge che furori 0 207. tra terragani, e Tifiolcfi, rnapoi furono Inficiati , e 
fecionfi abbattere le mura , e lefortegc, erecofienela campana del Comune 
d' Unimmo . 

* H 1 


Come 
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Come la gente del Marchcfc della Marca fue (confìtta ad 
Ofimo . C a p. C C C. 


N EI detto armo t $ 1 5. addì jo. di Maggio , rfiendo Fotte del M arche fe 
della Marca intorno di 500. caudini, e popolo grande , eguattando 
intorno la Città d' Ofimo ,equc di Fermo , e di Fabbriano venuti chinamen- 
te la notte dinanzi in Ofimo , e Fotte della Chiefa emendo (parti al guafto, af- 
filiti da quelli da Ofimo furo feonfitti , onde vi rimafero di que della Chiefa 
f in di dugento a cauallo , e piu di mille a piè tra morti , e prefi . 

Lo apparecchiamento dell’ofte de Fiorentini. Cap. CCCI. 

N EI detto anno addì otto di Giugno , i Fiorentini ordinato di fare ofle fo- 
pra Tiftoia, e contro a Cattruccio {ignare di Lucca , diedono loro infe- 
„ ve d'ojìe , e puofonle a S. Tiero a Monticelli . Cattruccio fentendo ciò , non 
jflando ogiofo, addì 1 1 .di Giugno vfcì di Tittoia , e venne in fui Cattellare 
del Montale, c quello con iftudiofece riporre, ed afforcare. I Fiorentini fen- 
tendo ciò , Mercoledì mattina addi n.di Giugno fecero caualcare M. farri on 
do di Cardona Capitano di guerra con tutti ifoldati a Trato , e'I Giouedi ve- 
gnente cattale aro tutte le cauallate di F ir erige; e ogni gente popolo , e cana- 
pieri fonando le campane del Comune : intra le altre fonaua vnacampanache 
fu vià del Montale recata per li Fiorentini , quando l'acqutflarono , c comin- 
ciando a fonare fi ruppe, onde per molti fi dubitò di fegno di mala fortuna . 
Ma perche crefce materia di grandi coje da Fiorentini a Caftruccio, lavere- 
mo ogni altra ricordanga d'altre nouità di diuerfi paefit , i rifi no che fia tem- 
po, e luogo per feguire ordinatamente quelle de’ Fiorentini . E prima fare- 
mo meridione dell'ordine dell' otte, 'che mai lo Comune di Firengcper fepro 
prio non la fece maggiore finga aiuto d'ami ttà ; che della Città v'andarono 
quattrocento caualieri di cauallate de' migliori della Città grandi, e popolani , 
che con loro compagni furono piu di 500. h uomini a cauallo , bene montati , 
che piu di cento erano a grandmimi dettrieri . Soldati haueano intorno di 
mille cinquecento a cauallo, chebenefeicenton' erano FrancefchicÒ piugran 
di J ignori , e gentili huomìni, e 100. Tedefchi, molto buona gente , eproua- 
ta,e igo. ne haitea menati M. famondo di Cardona Capitano dell'oftctra 
lui, e'ifuo Malifcalco,c'hauca nome M. Bornio di Borgogna,che i cento era- 
no' Borgognoni, c li altri Catalani, c oltre a' detti foldatt n'hauea da 450. tra 
trance fichi, e G ita foni, e Fiamminghi, e Troengali, e Italiani , {celti di tutte 
le mafnade vecchie pochi per bandiera. Gente a piè furonotra Cittadini, e 
contadini piu di quindicimila bene amcti,ed bebbono i f iorentini in loro ofle 
bene ottocento , 0 piu trabacche, e padiglioni di pannolino , e andauano con 
•ma campana infili carro, al fiuono della quale fi mutaua Fotte , e fi firmava, 
e non era nullo di', che non coflafle loft e a Fiorentini tremila fiorini d’oro , 
ebe bauea netta detta otte tra Cittadini , e foreftieri piu di trecento grandif- 
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fimi deflrierìdi valuta da cencinquanta fiorini d'oro in fu f vno t tutti a bri- 
ghe, e tra ogni cannilo rondino, e fiomieri piu di feimila, fianca quelli delle- 
amfladicbevenner poi . * 

■m. w* * 

Come l’ode de’ Fiorentini andò a Pidoia , e come prefero il palio 
della Guifciana. Cai*. CCCII. 

N Eldettoanno i yi^. Lunedi addì 1 7. di Giugno , cosi nobile ofie , e così 
fornita , aggiuntiiti dugento Caualieri di Siena fi partirò di Trato, e può 
fon fi ad jLghana a campo in Ju quello di Tifloia , guadandola d'intorno dalle 
piu parti abbattendo molte fartele, e con grandi prede,mutandofi per fei 
campi. E il dì di S.Ciotunni fecero correre vn palio di / domito velluto 
prefio alla porta di Tifloia . Caflruccio efjendo dentro alla terra di Tifloia 
con fettecento caualieri, e popolo grondiamo, non s’ardi a vfeire fuori a nul 
lo auuifamento, ma intendea pure alla guardia della terra. Voi addi quattro 
di Luglio fi puofe l'ofie a Tigano, e a quello M. Ramondo fece rigare di fi ci, 
e cominciare a cattare da piu parti , (accendo villa di volere il Camello ; e 
cosi dando addì 9. di Luglio M.Ramondo,e'lfuo configlio fecero la notte di - 
nangicaualcarc il fuo Mali] calco con 500. caualieri de’ migliori deli ode a 
Fucecchio . E acciocbe Cadruccionon fi prendrfie guardia ,lanotte mede- 
/ima fece vn altra caualcata preffo a Tifloia guaflando . Giunti i detti cauti 
lieri a Fucecchio con li vficiti di Lucca eh’ erano da 1 jo. a cauallo,e a piè af- 
fai, e deli altre Caflella di V ald' Amo gente affai, ond’ erano capitani Nt.At~- 
tauiano rrunellefchi , e M. Eandtno de' Raffi di Firenge , apparecchiato vn 
ponte di legname, la notte vegnente di furto per loro fu pottotn fulaGui- 
ficiana al pafio di R ofaiuolo , e chiauato ; e paffuti i detti caualieri , e popolo 
afiai dilà , augi che quelli di Cappiano, 0 di Montefalcone fe n accorgefiero. 

E poi quel di medefimo io. di Luglio AI. Rimondo con tutta l'ode finita- 
mente fi partirò dallo affedio di Tifano, e valicarono il poggio del monte di 
fiotto f e la fera medefima furo accampati con li altri cavalieri prima andati di 
là da Guifciana intorno al Caflcllo di Cappiano, che fu vn bello,e prouuedu- 
to, efubito acquisto di guerra , che mai per forga ne per altro modo quello 
puffo non fi era potuto acquidare per li Fiorentini . Cafiruccio ciò fentendo t 
e appena credendolo , come Jlordito fi parti di Tifloia con tutti i Vidolefi , 
lafciando la terra fornita di fina gente, c venne in Fai di 7 qjeuole,e puofefi in 
fu Viuinaia con fua ofie .E mandò per foccorfo a L ucca , e a Tifa , e a tutti 
. fiuoi amici,ilquale hebbe dal Vefcouo d’Arego treccto caualieri, e della Mar 
ca, e di Romagna dugento , e di Maremma da’ Conti di San tufi ore , e altri 
Barou celli Ghibellini da cencinquanta caualieri , si che fi trottarono da mille 
cinquecento caualieri, e popolo grandiffimo ; in fu Viuinaia, e monte Chia- 
ro , e in luogo detto il Cerruglio s afforgò,c ripuofe T orcari , e fece fare vn 
fofio dal poggio al paiule , e Steccare , e guardare con molta follicitudine 
di di t e di notte . Ala da’ Tifimi nullo aiuto hebbe , perche il Conte Tfjcri, 
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e quelli eh e' regge and la terra fi tene ano fuoi nimici per quello c' lattea epe* 
rato contraloro . 

Come i Fiorentini hebbono Cappfano, e’i'jjonte diMon- 
tefalcone. Cap. CCCIH. 

I Fiorentini efiendoad ofle a C appiano addì r 4. di Luglio s' arrederò loro le 
Torri,e'l ponte da Cappi ano, c b’ era molto forie:e addi 19 .di Luglio s'arren 
deo C appiano ■ faluo\la rocca ; e dappoi la rocca faluo i attere, e leperfoneper 
tema di catte , edidifici. E addi zi. di Luglio fi p’.tofe l'ofte a Montcfal- 
cone; e addì z 9. di Luglio s ’ arrenderò a patti fatue le perfone . Efiendoi 
Fiorentini in vittoria , tutti li amici mandato foccorfo , i Sanefi oltre a' 100. 
primi caualieri mandarono altri zoo. e fecento balestrieri, e cento caualte 
ri delle cafie cittadini di Siena, e cento foldati Terugia tra due volte, e z 60. 
cauaheri Bologna , e 100. carnieri Camerino, e jo. caualteri jt gobbio , 
jo. cauaheri Grò feto, e jo. Montepulciano , e 40. il Conte da Sartcano,da 
Chiufi 1 5. Canalieri Colle, 40. caualleri Sangimignano 40. caualicri Sanmi- 
niato , 40. caualicri y otterrai o. caualicri Faenza , e Imola 1 00. caualteri , 
tra due mandate, quelli da Loiano 1 j. caualicri, e gente a piè ; i Conti da Bat 
tifolle zo. caualteri, e 300. pedoni, e li vfeitidi Lucca erano piu di cento ca- 
valieri, e li vfeiti di Ti Siota da z 5 sì che l'ojte de Fiorentini in piu di 3000. 
caualicri fi trouaroaddì $.d\Agofto,cbe fi puofono ad afiedio ai^iltopafcio, 
Hquale è molto forte di mura, e torri , efoffi , e Sleccati . Bene attuenne al- 
l'oSle de' Fiorentini peSltlenga , che per lo dimoro chaueano fatto in fu la 
Guifciana molti n ammalarono, e molti ne morirono , pure de' piu cari citta- 
dini di Firenze , e altri foreflieri affai ; onde l’oSle ajfiebolio molto . piando 
loft e a d u lltopafcio , Caflrucciofece cercare, e rinnovare tl trattato,e tradi- 
mento nell'oSlede' Fiorentini con due ConeftaboltFranceJ chi, elofite M.Mi* 
Ics d'^Algurro, e M. Guglielmo di Tfore d'<Arteffc poveri cauaheri . ilquale 
tradimento fi feoperfe efiendo malato il detto M. Miles venendo a morte , e 
fu pre/o per M. {{amando il detto M. Guiglielmo,ma per tema dellialtri Frati 
cefcbi non fiigiufligiato;ma datoli commiato, facendo vifta d'andare a lup- 
poli dal J{e da Montepulciano per maremma fi tornò dalla parte di Caflr uc- 
cio, c poi fece molto di male a' Fiorentini. Ed efiendo ancora l'ofte ad M-ltopa - 
fcio,Caftruccio fece caualcare da Tifloia zoo. de’ fuoi cauaheri , e pedoni tn 
fui contado di Trato, e in fu quello di Firenze a Lecore addì io.d\Ago(lo,ar- 
dendo,e guafl andò finga nullo contatto, levando gran preda. E poi addì z j. 
d’%AgoSlo fece fare vn' altra cavalcata infu Carmignano di ijo. cavalieri, e 
mille pedouiyCredendo prendere la terra, e far levar l'oSle da lltopafcio » e 
già entrati nella? illa alquanti Fiorentini , con quelli di Campi ,edi Ganga-* 
laudi , e de* Guelfi di Carmignano vi c amicarono , e con caualicri Bolognefi 
eli erano in Firenze, e fconfiffcrlL e bene 450 .ne furono morti , e prefi afiai , 
onde l'oSle dì Cafiruccio molto isbigottio . 

Come 


Di! 
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Come Caftellod' Alropafcio s’arrendeo a* Fiorentini. 

Cap. cecini. 


5°S 


S Entendo quelli d'Mltopafcio la rotta di Caflr uccio da Carminano, ed ef- 
fendo di loro aflxi malati , e vegnendo tra loro a riotta dentro sì s' arren- 
derono à Fiorentini addi 15. d' Sgotto fatue le perfine c'baiea dentro da 
$oo.fhnti,e fornito perdite anni. Tre fi ^ iltopafiio , nell'ofte de Fiorentini, 
e ancora in Firenze bebbe contarlo, 0 d'andare più innari ,0 di tornare ali'af- 
fedio di S. Maria a Monte ; e in questo Fletterò , e ristettero ad ^ iltopafiio 
poi chel'hebbero infitto addi 9. di Settembre con grande /pendio, efeemamen 
to dell'oste de Fiorentini sì per molti infermi che v'bauea , e sì che a molti 
era rincrefciuto l’osteggiare sì lungamente . E d'altra parte per la baratte- 
ria che M. fiamondofkcea fare a vnofuo Malifcalco di dare parola per da- 
nari a chi fi volea partire dell’ otte, onde molto feemò l'oftc de’ Fiorentini,e'l 
detto M. Rimondo non banca la metà di fua gente. Di quefii difetti accora 
gendofi 1 firn di Firenze , eh' erano nell' otte capitani coni era imponìbile di 
pafiare inuerfi Lucca per le fartele, e ripari di Castracelo , configliauano di 
porfi a S .Maria a Monte, e afforcare il campo, e auuiccdare 1 cittadini, e fore 
ftieri.Edi fermo era il migliore, e fianca indugio s' banca il Castello per difet- 
to d'infirtnitàyche v' era fi ala dentro, filtri Cittadini grandi , e popolani , che 
menauano M.fiamondo,e l'oSte aloro guifa( ciò fu . • . ) per loro prefungjo 
ne, e vanagloria sì fermaro sandafie infino a Lucca, augi che l'ofietomafie a 
Firege,e così fi pr e fe partito delpiggiore;e’l detto dì 9. di Settembre fi partì 
<f \Altopaficio, e per arrota al primo fallo fi puofe alla Badia di Togcuole, in 
fui pantano di Sesto, che fi poteano ponere olii piaggia tra Viuinaia,e T or- 
cari, ebaueano rotta l'oflc de nemici , e conquifo Calìruccio . Ma a cui Dio 
* »uol nule ,gli toglie il fenno . E con quefio bebbe giufla cagione , che M.I\a 
mondo con quelli caporali Fiorentini che’l guidauano per modo di fetta fi 
credea cficrefignor di Firenge;e non volendo porre l’ofie a S Maria a Mon 
te, ne canale are, ne porre l'ofie comepotea in fili poggio per questioni c'ba- 
uea moffe a’ Fiorentini di voler balia così nella Città tornando lui, come nel- 
l ofie : onde condufiefe, e l'oste a peruolo,e a gran vergogna,e dannaggio , 
come ap prefio faremo menzione . 

Come i Fiorentini furono /confitti ad Altopafcio da Ca- 
lduccio. Cap. CCCV. a 

C jiltruc ciò d'altra parte con tutto l'osìe de' Fiorentini fofie affi abolita, 
cUi medefimo, e fiu olle era mancata molto , si per infermità , c sì per 
lunga dura , e che li fkllia lo /pendio , che appena fi potea rimedire , tut- 
tala come franco Ducaritenea la fua olle con molto aff anno in ifperan- 
7 * , tegnendo guerniti , e afforcati tutti i poggi da Viuinm , e MontcchLx- 
ro , e Cerr tiglio , e T orcari , e ufi no al pantano di Sello , acciocbe lolle de ’ 

Fiorentini 


506 Di GioiianVilIani 

Tiorentininon potere valicare a Lucca. Ma dottar do/i ancora, thè per fi* 
nonpotefie durare, e conofiendo che i ofle de Fiorentini era condotta in luo- 
go, done egli bauea vantaggio di combattere, fe bauefie aiuto di piu gente , 
sì mandò al Capitano di Melano M. Galea/fo che gli manda (le Ago fuo fi- 
gliuolo con gente ch'era nel Borgo *Sandonnino,e mandagli diecimila fiori- 
ni d oro promettendoli piu moneta . Ilquale Ago per comandamento del pa 
ire s'apparecchiò di venire con ottocento caualieri, e t per, diffalta del Lega- 
to, e deli' ofle della Cbieja,ch‘ erano ad otte a Sandonnino,che li lafciò poffare 
per danari che nhebbe il Mehfcalco del Legato . E Mefier Paflerino Signo- 
re di Mantoua, e di Modanali mandoe dugento caualieri , sì che fubito foc - 
corfo , e aiuto hebbe di mille caualieri Tedefchi , e oltramontani . E/fendo 
l’otte a Toge uole Mefier Immondo volendo ammendare il fallo chauea fat- 
to di douer porre in fu la piaggia tra Monte Chiaro , e Torcati , raddoppiò 
fallo / òpra fallo, che mandandoui il fuo Malifcalco, e M.V riimbacca Tede - 
fco forfè con cento caualieri con lijpianatori per fare {pianare , addì 1 1 . di 
Settembre di lungi all' ofle piu d vn miglio , Cattr uccio ch'era al difopra del 
poggio, ordinatamente mandò gente in piu fchiere per partite a comincia- 
re a' detti guardatoti delli {pianatoti badalucco ; ed egli poi con tutta fuagen 
te, e fchiere fatte fi calò giu alla valle . Cominciato il badalucco ', J cominciò 
ad ingrofiare che dell' ofle de' Fiorentini vi trafiero di volontà fang' ordine 
piu di dugento caualieri tra Francefchi, e Tedefchi , e Fiorentini de migliori 
dell' ofle, e fimigliante di quelli di Cafiruccio, e fu la piu bella, e ritenuta bat 
taglietta, chef offe ancora in Tofcana,cbe durò per ifpagio di parecchie ore , 
e piu di quattro volte fu rotta l'vna parte , e l'altra , ramodandofT , e tor- 
nando alla battaglia amodo di torneamelo ; eia gente de Fiorentini , che 
erano pochi piu di 3 00. caualieri fofiennero , e ripinfero que di Cafiruccio 
che erano piu di feicento ; ed haueafi la fera la vittoria per li Fiorentini , fe 
M. Immondo haueffe mandato piugete in aiuto a fuo:, 0 con le fchiere grof- 
fefojfe mofio contro a' nemici, ma condufiele in capo d'vn piano che v banca 
vn fo/Jo con piccolo fpagio di (pianato , per modo che bene commodamente 
le fchiere fatte non pattano fanga fpartirft valicare, e con periglio . Cafiruc- 
cio che per lo vantaggio del poggio vedea tutto, pinfe con la fua febiera con- 
tro a' Fiorentini, e fue fofienuto, e ripinto gran pego,e fc amicato in perfo- 
ra, e ferito egli, e piu de’fuoi , per virtù de buoni caualieri che erano dal- 
l'altra parte ; ma al fine tra per Coperchio di gente , e perche s’annottaua, 
que' de' Fiorentini fi ritraffero alle fchiere loro , ma vi rimafero di loro da 
quaranta caualieri tra morti , e prefi, pur e di migliori , intra quali fue M* 
V riimbacca caualier T edefeo prefo con dodici di fua bandiera, e M. Trance - 
fco Brunellefcbi caualier Tfouello , e Giouanni di M. Hpfio della Toft,e di 
Francefchi , e molti fediti, e fimigliaute di que’ di Cafiruccio ne furon mor- 
ti afiai , ma non però prefi , peroche Cafiruccio alfine foprafìette in luogo 
doue fu la battaglia, ma piu di cento caualli de'fuoi voti tornarono nel cam- 
po de' Fiorentini , peroche tennero al fuggire tutti al piano . La fera ritrat- 
ta ivn’o- 
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ta f vn'oHe , e /altra infino anotte fletterò fchierati cìafctmo trombando* 
petto l'vno dell’altro, per foflenere l'onore del campo , mala notte dipartì , e 
cia/cuno tornò alle Jue logge . Ma di certo da quel, giorno innanzi que' del- 
Zofle de’ Fiorentini non furono coraggio fi, ne auuolontati di combatteremo- 
me erano in prima, per la diffalca di mala condotta , e per lo danno che rice- 
vettero . £ C a flr uccio, come quelli che non dormia, battendo prefa baldan- 
za di quella cotanta vittoria c’baueahauuta attendendo foccorfo , e aiuto di 
Lombardia, e conofcer.do il mal fito doue i Fiorentini erano accampati , con 
fegace inganno fece tenere in f al/i trattati M. Immondo, e’I fuo configlio con 
piu di quelle Caflella di t' al di 7 /jcuoleper farli indugiare che nò fi partiffe- 
ro, e leuafiero il campo, come tutto di erano infeflati sì da Firenze, e da’ fa- 
tti dell' ofie , che cono fceano il mal luogo ouc'prano accampati ; e tra che f» 
tempo pioiiofo, e l'inganno de' trattatali venne fatto fuo intendimento . Co- 
me que dell’ ofie de' fiorentini fentiro che ^tgo’Y ifconti con fua gente era 
Venuto di Lombardia in aiuto a Caflruccio con ottocento cavalieri T cdefcbi , 
e quelli di M. V affermo , Domenica mattina addì 11 .di Settembre fi Ietta- 
rono da campo dalla Badia a Togeuole , fchierati , e ordinati , e puofonfi ai 
lAltopafcio da lato di qua, che agiatamente potea venire/ ofie di qua da Gui - 
fauna , o almeno fe fi fu/fero polli in fu G allena, erano ] ignori del combatte- 
re a loro volontà , ed e’ riflettono ad *Altopafcio per fornirlo . Caflruccio 
che non ifìaua ogiofo , vergendo l'ofle de ' Fiorentini leuata per tema , e 
paura, la Domenica medcfima venne in Lucca per follicitare jigo,cbe cattai 
ca/lc con [uagente,ea tutte le belle donne di Lucca il fece pregare con la mo 
glie infiemc.Elli per ripofarfi ( e anche uolea la moneta che li fu promeffa/nò 
fi volea partire di Lucca, onde Caflruccio con gran fatica l’ acciai tra di da- 
nari, e di promcfie di mercatanti feimila fiorini d’oro , e Lunedì mattina li 
promife di canali are . Caflruccio lafciò la donna fua con /altre donne che lo 
folUcit afono , ed elh la Domenica notte ritornò a fua ofie , che gran paura 
ballata che l’ofle de’ Fiorentini fi parli/fono funga battaglia , vrggendo fuo 
vantaggio . il lunedì mattina/ ofie de’ Fiorentini fi letiò, e mifimfi in ifchie 
re, ed erano rimafi intorno di damila caualieri , e non piu , per li malati , e 
partiti dell' olle, e gente a piè da ottomila,e tutti ad agio fi poteano partire , 
e venire a Gallona, ma per arroganza fi mi fero aroteare conte fchiere loro 
verfo l’ofle di caflruccio , trombando, e drappellando , e rieleggendolo dt bat 
taglia . Caflruccio incontanente con fua ofie armato ch’era con 1 4,00. caua- 
lieri cominciò a (tendere il poggio , e tenere a badalucco t Fiorentini, tanto 
che Jlgo con fua' gente vcni/Je . E cosigli venne fitto , che in fu l’or a di 
T erga ^ igo giunfe con fua gente , e incontanente che fu venuto fi cataro a 
V intruda al piano alla battaglia , i quali furono da 1400. caualieri in tutto 
que del/ ofie di Caflruccio, ma il popolo fu tafeiato al poggio, che pochine 
fccfcro al piano alla battaglia . L’ofle de’ Fiorentini non molto bene ordinato 
in ifcbiere s'affrontò con l’ofle di Caflruccio , e vna picciola fchiera diFran • 
(efebi, e di Fiorentini) e d'altri intorno di ifo.a cavallo eh' erano al dinangi 
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alla fi liera de' [editori fedirono vigorofinnente , e trapalarono le fchiere 
.tì'^ègo : li aln i [editori cb'er ano ordinati , eh' erano da 700 . ond'era guida- 
tore M. Bornio Malifcalco di M. pantondo , reggendo cominciata la batta* 
glia noti refe, ma incontanente volfè fna bandiera : li altri dell'ofle reggen- 
do volgere l'infegna de’ [editori, sbigottiti incominciarono a temere, e parte 
a fuggire , che [e M; l{amondo con la fchiera graffa ha nife ancora pmto die 
tro a' primi [editori , hauea vinta la battaglia , ma ttando fermo, e la gente 
per mala villa del Malifcalco cominciando a fuggire, prima furo da' nemici 
' affatiti , che defier colpo , e par nono ft orditi , • e ammaliati . Ma il popolo a 
piè cominciare a /ottenere francamente , mala cauallerianon refe qua/i 
niente . E così in poca d’ora che durò l'ajjalto furon 0 rotti , e [confitti. E ciò 
futi Lunedi m fulaT^ona addì 13 . di Settembre 1325 . laquale [confitta fu 
perche di certo fi di/le che’ l detto Bornio Malifialcojer tradimento ordina- 
to fimi fe prima a fuggire , che a fedire; e ciò fi trottò ch'elli era ttato ca* 
ualicre per mano di M. Galeajfo V [conti padre del detto Mgo , e flato lun- 
gamente a' fuot foldi;e come tornò in Firenze mai no filafeiò trouar c,angi fi 
partì di nafeofo . il danteggio de' morti alla affrontata prima fu piccolo per 
lo poco reggere che fece fotte de'Fiorentini,mapoi alla figga ne furon mor 
ti, e prefi affai, per oche Caffruccio mandò incontanente di /ita gente apren 
dere il ponte aCappiano , tlquale fanga afìalto per que' che v eran dentro 
infilile torri fu abbandonato,ondc 1 Fiorcntini,c loro amifià chefuggiuano ri 
cetiettero maggior danno dì morti, e di prigioni , che non fecero alla batta- 
glia. Bfmafonne morti in tutto da tra a cauallo , e che furon pochi, e 
a piè , che non furono 25 . delle cavillate di Firenge 1 morti . Trefi ne furo- 
no in tutto intomo di . * . intra quali fu M. Rimondo di Cardona Capitano 
dell'qfte , e’I figliuolo, e più Baroni Francefili, che alquanto reffero la batta- 
glia, ed hebbeui da 40 . de' migliori di Firengegrandt,e popolani a cauallo , 
e da cinquanta oltramontani buona gente, e di rinomo, là maggior parte ca- 
valieri, e da trenta buominidi rinomo, d’altre terre di Tofana . Tuttili al- 
tri famparo chi per ma ria, e chi per rn altra . Ma il campo, e la [alme- 
ria di tende, earnefiquafì tutti fi perderò . E pochi dì appreffo fi rendè il 
Cattello di C appiano , e quello di Monte falcone, e poi addi 6 . d’Ottobre s’ar 
rende ^iltcpafcio, e andarne pregiom a Lucca eh' erano piu di cinquecento , 
ed era fornito per piu tempo , e fortiffìmo . E così in poca d'ora fi mutò la 
fallace fortuna a ’ Fiorentini, che in prima con fkljo rifo di felicità li hauea 
Infingati, e montati in tanta pompa , e vittoria . Ma di certo fu giudicio di 
Dio, per foperebio peccato d’abbattere tanta fuperbtapotenga, e così nobile 
caualleria,e valentre popolo , come furo alla prima i Fiorentini nella detta 
otte per piu vili di loro [confitti. E così non è d'hauere fperanga in for - 
ga vmana , altro che nel piacere, e volontà di Dio, e nella fua difpofigione . 
Lafccrcmo al prefinte alquanto delle feguelc , e auuerfità che perla detta 
fcdfitta auucnnero a’ Fiorentini, perche nè di ncce/Jìtàper trattare dcllàltre 
noiùtà che fono ttate infra il detto tempo per lo vniuerfo mondo in piu pat- 
■r ti. ; e 
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fr; e raccontate quelle torneremo a noftra materia in feguire delle ftorie , e 
fatti de Fitrentini, che afiai ne crefie materia di dire . 

Come a Cortona fu redimito il Vefcouado. Cap. CCCVI. j 

N EI detto anno i $ 1 5. del mefe di Giugno , Tapa Giovanni con fno conci - 
fioro rendè il Vefcouado fuo alla Città di Cortona , che lungamente era 
' "Pacato , perche baueano morto il loro Vejcouo anticamente , e fottomifelo al 
Vefcouado d’^Arcgo.E ciò fece per affiebolire la gronderà del Vefcouo d'M- 
rego,che bene il tergo di fuo Vefcouado nefeemo , e fecene Vefcouo vno delli 
Vbertmi . Ter lanital co fa il Vefcouo d'Aregp fece in strego abbattere le 
eafe delli Vbertmi , e Montuosi loro CaFlello , onde li Vbertim r niellar 0 al 
Vefcouo Laterino,e di loro vennero a Firenze per allegar fi co’ Fiorentini, ma 
come fue la/confitta , s' accordato col Vefcouo, e renderò Laterino . 

Come il Legato del Papa fece fare ofte al borgo a Sandonnino . 
Cap. C C C V I I. 

N EI detto anno , alt v fetta di Giugno, il Legato del Tapa ch’era in Lem 
bardiacon io He della Cbiefa , e aiuto de’Tiagentini, e Tarmigiani, ven 
ne ad ofte fopra il borgo a Sandonnino con 1500. eaualieri , e popolo affai % 
ilqu.de s'era rubellato , ed eraui dentro Ago Vifconti con gran caualleria di 
rubelli di Santa Cbiefa , e Hrinfelo si , che poco vi hauea da mangiare . La 
lega de rubelli , ciò era M. Cane della Scala,fignor di Verona t e M. Taffe - 
tino fignore di Mantoua, e di Modana, e Marcheft da EHida Ferrara , fi 
ramarono a Modana , bène millecinquecento eaualieri per foccorrere, e for- 
nire que' del borgo a Sandonnino, e gran nauiliocon vittuagUa,e con gabar- 
re armatemi fero fuper lo Fiume di To , lequalifcontrandofi col nauilio del- 
la Chic/ad a loro furo /confitti, e prefi . Veggendo la lega de' Ghibellini di 
Lombardia che non poteano fornire il borgo a Sandonnino per quelmodo ,fi 
può fono ad afiedio a Safiuolo ,vn forte C afelio del contado di Modana , ed 
hcbberlo apatti ; e furono a vn' altro Caftello di qne‘ j ignori da Safiuolo . E 
battuti i detti Caftelli , fi diparti da Modana la detta rannata, e eia felino fi tor 
nò a cafa . Vero è, che parte mandarono per la via di Cbermona,ed entraro 
nel borgo a Sandonnino con vittuaglia, perche l' afiedio dell' ofte della Cbiefa > 
e de' Tarmigiani era molto dilungata dal borgo ; e però fi francò il Borgo , e 
Ago de’ Vifconti, e fungente per ferbarfi a /occorrere Caftruccio,e /configge 
re l’ofle de' Fiorentini, come nepa/J'ati capitoli hauemo fatta menzione. 

Come il Re d’Araona ricominciò guerra a* Pifanf. Cap. CCC Vili. 

N EI detto anno, e mefe di Giugno U fie di ftaona mandò in Sardigna 1 1. 
galee amate con trecento eaualieri , etmano nel Golfo di Calieri due 

cocche 
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cocche di Tifoni cariche di vittttaglia, ch'andauanoper fornire il Capéllo di. 
Cattro;quelleprcfone,e vccifono tutti i Tifoni , onde rieominciaro la guer- 
ra a Tifoni . Ter lagnai cofa tutti i Catalani , mercatanti ,ed altri che f urono 
trouati in Tifa, furo prefi con tutta loro mercatanti, e roba . 1 

Come il Conte di Fiandra fu fconfìrto , e prelb a Coltrai da 
que' di Bruggia . Cap. CCCIX. V 

N EI detto anno i ? i j. addi 1 $. di Giugno , effendo il giouane Luta Conte 
di Fiandra ad Ipro , ne fece cacciare tutti i caporali de Tefierandoli , e 
Folloni, e popolo mmuto, perche li crono incontro con que' di Bruggia, e poi 
and ò a Coltrai con piu di 150. gentili hrtomint a cornilo , e làfaceua rama- 
ta, e s'afforgaua per fhr guerra a quelli di Bruggid ,che li s' erano rubellatt , 
e per voler far prendere certi caporali di Bruggia, eh' erano venuti a Coltrai 
per farli impiccare, fuggiti in vna cafa diuerfo il borgo di Bruggia . Lagen 
te del Conte vi mifer fuoco, ed arfe tutto il detto borgo , ed eziandio pafiò il 
fiume della Lifcia, ed arfe la metà, e piu della terra . Tei ■ laqual cofa que' di 
Coltrai veggendofi così guaiti, e ar fa la terra , fi ramarono armati con cer 
ti che virano di Bruggia , e combatterono in fu la piagai col Conte, e confua 
gente , e fconfifferli, e prefero il Conte , efedironne , e vccifonne piu di 40. 
nobili huomini , intra quali morti fue il Siri di Bjtella, e quello di Terramon- 
do, figliuolo di M. Guiglielmo della cafa di Fiandra, e il C onte di Tl armino 
feditola morte. E venuti que' di Bruggia a Coltrai, nc menarono il Conte pre 
fo a Bruggia , e amego il cammino in fua pre finga tagliarolatefta a 17 .fuoi 
famigliaci gentili buomini , eh' erano con lui , che fu vna gran erudeltade, 
vili genti, e fedeli ciòfitre a loro fignorc . E menato in preghile il Conte , sì 
fecero rub diare il popolo minuto d'ipro', e cacciarne i grandi Borgcfi , che 
teneano col Conte . Que della Pilla di Guanto per foccorrere il loro fignore 
lo Conterei mefe d'^igojio vegnente andando ad ofte contro a que’ di Brug- 
gia furono feon fitti, morti , e pre fi afiai, e tornati in Guanto que' chcfcampa 
tono, il popolo minuto T e[ferandoli,e Folloni, vollono vccidere tutti i grandi 
borgefì di Guanto, a richefta di quelli di Bruggia,ondein Guanto tra loro heb 
be battaglia , mai grandi Borgefi,ela parte del Conte fi trouaro piu forti , 
onde il popolo minuto fu J confitto , e molti morti, e prefi , c giufttgiati di viL 
lana morte. 

De’ fatti di Firenze. Cap. C C C X. 

N EI detto anno addi 17 .di Luglio s'apprefe il fuoco in Firenge in Tortone 
di coffa alla Chiefa di S. Trinità, e arfonui 14. cafe,emorhronui y. per fò- 
lle. il dì di Calen d’^tgofto del detto anno fi publicò in Firenge il procefio, e 
feomumea fatta per Tapa Giouanni còtto a Cafiruccio, sì come ruMlo,c per 
fecutore di S. Chiefa, e filmarne d'eretici per piu articoli contrada fede . i 

Come 
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i l Come il Conte di Sauoia fue fconfìrto dal Dalfino di Vienna . 
Cap. . CCCXI. 

N EI detto armo , addì 7. d'Mgoftofugran battaglia in Vicnnefctra il Dal 
fino di Vienna , el Conte di Sauoia , appreso del Camello di . . . che 
la gente delC onte v era ad afledio con Caualieri , e popolo afìai ; e dopo la 
gran battaglia il Conte di Sauoia fu feonfitto , e fur onice morti afidi, e prefa 
il Conte d'.Algurro , el fratello del Duca di Rorgogna , el Siri di Belgiu , e 
piu di cento, c cmquartiafra caualieri, e f ergenti gentili buomini , ch etano 
col tonte di Sauoia. 


Come il Con te- Alberto da Mangone fu morto, e Tuo contado 
rimale a’ Fiorentini. Cap. CCCXII. 

N EI detto anno addi 29. d cigolìo, il Conte „ Alberto da Mangone fu mor 
toa ghiado per traditone in fua camera per Ifiinello baf lardo fuo ne- 
pote, e per vno di quelli di Coldaia, a petizione delti Vbaldmi , e di M. Be- 
rtuccio S alimbeni da Siena, che tcnea V ernia, e hauea per moglie la figliuola 
che fue del Conte Tferotie , perche gli ficea guerra del detto retaggio. Ter 
laqual cofa il Cafìetlo di Mangone. e la corte fue per lo detto Ifiinello rendu- 
to al Comune di Furente, ed hebbene per lafciarcla rocca XVII. centinaia di 
fiorini d'oro dal Comune, con tutto che di ragione fuccedea al Comune di Pi - 
renge, e Venia , e Mangone per teflamento fitto per lo Conte Mcfiandro 
padre d'Alberto, e di T^erone, e poi ratificato per lo detto Mlberto, e pe- 
rone, chefc rimanefi ero funga tede di figliuoli mafehi legittimi, nefoffe rida 
il Comune di Firenze. E ancora il Comune di Firenze v' hauea fu ragione per 
cenfi vacati , i quali doneano per patti di molti tempi addietro . igei detto 
anno addì 28. d Mgofto dugento caualieri di quelli eh' erano nel borgo a 
Sandonnino, andando per foraggio furono feonfitti al ponte a Lenfa da 
que' di Tarma . 

Come il nionteaSanfauino fudiftrutto. Cap. CCCXIIL 


X] E f detto anno del mefe di Settembre , poiché fu la feonfitta de' Fiorenti* 
vi que' del monte a Sanfauino,f renderono al Vefcouo d' jtregp, ilquale 
fece abbattere le mura alla detta terra, perche erano molto Guelfi, e haueano 
mandato aiuto di loro gente aliofie de Fiorentini; e poi addì n.di Maggio 
r egnente rie aualcò il Vefcouo con fua gente, e trafile del C afelio tutti li abi- 
tanti , ed arje , e fece disfare- tutta la terra che non vi rimafs pietra J opra 
pietra , e sì v hauea piu di mille abitanti , che tutti li difi crfe qui , eia, ac - 
fioche mai non poteffero rifar la terra . 
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Come fi compiè la pace era il Redi Francia , c quello <T Inghilterra t • 
per la guerra di Guaftogna. Cap. CCCXI1II. 

N EI detto anno , del mefe di Settembre , lAdoardo figliuolo del Re d’Jn - 
ghùterra venne in Francia , e per trattato della Bucina d' Inghilterra fina 
madre , e ferocchia del Re di Francia , fi compiè La pace dal Re di Francia a 
quello d’Inghilterra della guerra cominciata in Guafcogna, e’I detto figliuolo 
del Re d'Inghilterra ne fece omaggio al Re di Francia , in perfona del padre 
Re d'Inghilterra , e la/ciò al Re di Francia le terrebbe M. Carlo di Rolosba 
uea conquistate in Guafcogna,e .rimafie in Francia con la madre , e non voi- 
lotto tornare in Inghilterra , per oche' l Re d’Inghilterra fi reggeamale,e con- 
tro a loro volere fi guidaua per M. Vgo il Dijpenfiere . 

Come i due Eletti della Magna fecero accordo infieme, e Federigo 
d’Oftcrich filtrano di pregione. • Cap, CCCXV. 

N EI detto anno dclmefc d'Ottobre aWvfiita , il Duca di Bauiera Eletto 
Be de’ Romani diliberò difua pregione Federigo Duca d'Oflerich , per- 
che era alfresì Eletto Re de' Romani , e fece pace con lui , e promi fieli di ri- 
nunciare fina legione , e di darlile fue boci . Tot furono a parlamento all’ ol- 
tana angi Ifatàle, e non furono in accordo , peroche Luppoldro fratello del 
Duca d'Oiieficb, non volea che' l fio fratello renungiafie. E poi furono avn 
altro parlamento, e furono in accordo , che quello di Bauiera douefie paffute 
in Italia , e l Duca Luppoldro d'Oflerich , con lui, e per fuo generale l'i- 
cario , e quello d'Oflerich rimanere Be in jLlamagna ; e di que- 
llo fi promifero con lettere , e fuggelli . Li Elettori dello’ mperio a peti- 
zione del "Papa, e del Re di Francia contraddifiero , oppognendochel’vno , e 
l’altro baueano perduta la legione > peroche a lor non era licito di ragione , 
che I vno potefie dare all'altro boce ,fenga far per li Elettori nuoua legio- 
ne. In questo mego il Duca Luppoldro d’Oflerich , ilquale frullana col Re 
Ruberto , e con quello di Francia , e ancora co' Fiorentini , e quello accordo 
dtffmulaua pereflereelli (ignote in Italia , si fi morì addì 17. di Febbraio 
1 $ 1 $ . E dififefi che fu auuelenato,per laqual morte tutto quello efordio , eoe- 
cordorimafe fofpcfio, e annullato . 

Come Caftruccio venne con fuaofte infili contado di Firenze,preflo 
alla Città ardendo.eguaftando. Cap. CCCXVI. 

N EI detto anno , tornando a naflra materia lafciata addietro de' fatti di Cé 
flmccio , e de' Fiorentini , come Cajtrucciohebbe la vittoria della bat- 
taglia , mandati ipregioni, elefpogliedelcampo a Lucca, non tornando per 
ciò elh in perfona s ma pofìo lafledio ad oiltopafcio , si fece disfare le torri % 
e'I ponte a C appiano , e poi il Camello di Montcfàlcone , per non hauerein 
quella parte a guardare y efe ne vaine a Vifloia per guerreggiare i Fiorai - 
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tini } e dilungare la tornata fi la in Lucca , perche non hauea da fod disfare 
i fuoi camlieri fòldatidi loro paghe pafiate ; e delle doppie perla vittoria, 
e per nutricarli J oprale prede de' Fiorentini . E addi 27. di Settembre 
fece vfeire ad ofie a Catmignano Meffer Filippo Tedici co' TiBolefi , e in - 
tontanentc fu abbi. ionato da coloro che v' erano per li Fiorentini faluo la roe 
ca. Toiaddì 19. di Settembre , Cafiruccio con fua oBe venne a Lecore in fui 
contado di Firenze, e il dì feguenteptio/e il fuo campo in fu colli di Signa . I 
cqualteri , e pedoni de' Fiorentini ch'eran in Signa, fkccendola afforcare, 
vedutiti’ otte di Cafiruccio abbandonaron la tenace furo 5) v iliache non ar- 
dirò a tagliare il ponte fopra l’Arno . Voi il Hi di Calen d' Ottobre, Caflr uc- 
cio puofe fuo campo a S Moro, ardendo, e rubando Campi , e Brogi,e Qjta- 
racchi , e tutte le Pillate d'intorno . Mddì due d'Ottobre venne in Teretola, 
eia fungente ifc orrendo infino alle mura di Firenze, e là dimorò per tre 
d\,fkccendo guaflare per fuoco , e ruberia dal fiume d’Arno infino alle mon 
taglie , e infino a pièdiCareggi in fu Fjfiedi , ch'era il piu bello paefe di 
Pillate, e il meglio accafato , e ingiardinato, e piu nobilmente per diletto de * 
Cittadini, che altrettanta terra che fofle al mondo . E poi il di di S. Franco- 
fio addi 4. d'Ottobre fece in dijpetto , e vergogna de’ Fiorentini correre tre 
palij dalie noflre moffe infino a Teretola , 1 ’vno a gente a cauallo , l’altro a 
piede , e l’altro a femmine meretrici , e non fu ardito huomo d’ vfeire della 
Città di Firenze, mai Fiorentini molto inuiliti, eftorditi di paura , e filet- 
to che dentro alla Città non baueffe tradimento, con tutto hauefiero cattalic- 
ri affai , e gente a pie innumerabile , fi tennero dentro in arme di dì, e di 
■norte,con grande affanno, e follie itudine a guardare la Città, e le mura , e le 
porte, e fgombrauafi tutto il contado , recando dentro così bene , quelli di S, 
Salui, e da F^pole ,e di quelle contrade , come delle V illate eh' erano v erfo i 
nemici . Voi il Sabato mattina addi 5 . d’Ottobre fi le nò da Teretola , e arpe 
tutta la Villa , e quelle d intorno, e prefero , ed arfero il Caftello di Capalle,e 
quello di Calen'gano fango, ninno riparo, che que' che v'eran dentro li abban 
donarono . incora i Fiorentini dentr pareano per paura ammaliati. E ritor 
nato fi Cafiruccio con fua ofie la fera in Signa , la Domenica appreffo addi 6 . 
d'Ottobre fece correre, e ardere, fi comehaueua fatto di quà, di là da Amo 
Gangalandi,e Sanmartinlapalma , e'I Caficllo de' T itici , e tutto il piano di 
Settimo. E poi il martedì addì otto d’Ottobre venne con tutta fuaoflein - 
fino a Grieue , e fuoi feorridori infitto a S.Tiero a Monticelli , e fahrono in 
Marignolla , infino a Colombaia rubando , e leuando grandi prede, fanga 
contacio ninno , che' Fiorentini temeano molto da quella parte, perche i bor 
gbi a S. Tiero G attohno, e qucllodi S. Friano,e d'intorno al Carmino, e a Ca - 
maldolt non erano murati , ma rimettendo i foffi , e faccenda Beccati con 
cento benefiche in quindici dilauorando di dì, e di notte con grande fioretto, 
■e paura. In fomma ilguafio che lo’mperadore Arrigo hatteua fatto alla C ittà 
di Firenge fu qua fi niente a compcragionedi quefio, confumando cioche era 
dalle porte infuori da quella parte , e leuando ogni dì grandiffimc prededi 
< -, Kk. gente 
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gente., e di befìiame , e di loro arnefi; e così feciono infino a Torri m Val di 
Tefa , e infino a Giogoli,epot infino a Montelupo\, ed arfero il borgo , e cosi 
quello di Tontormo , e la Villa di Quarantola, e piu altre villate ,E poi ad- 
dì n.d Ottobre s'arrendeo la rocca di Carmignano , e poi il C alleilo delli 
Strofi, ch'era iut preffo molto forte, e ben fornito chiamato Torrebecchi , e 
andò poi con fua otte /correndo intorno a Trato. 

\ . v; •*’ 'fol v « 'py * s --'il f. v. * 

Come Caftruccio con Azo di Melano ritornaro con loro olle alla 
Città di Firenze . Cap. CCCXVII. 

C Onte >Agò Vifconti di Melano ch’ora a Lucca fue pagato di venticinque 
mila fior ini d'oro che Cafiruccio ir banca promeffi per la vittoria , e per 
la fua parte de pregi uni, e preda , 1 quali danari il Comune di Lucca itupron 
tauano a yfura dalli v folli di Cenouache dimvrauanoin Tifa , sì ne venne 
•jtgo con fua gente a Signa,e per far vendetta de' Fiorentini del palio che fé 
cero correre alle porti di Melano con l'olìe di M. Rimondo , come dicemmo 
addietro . E addì 16. d’Ottobre con C afir uccio infume con bene duemila ca 
ualieri vennero infino a R^fiedi, e di qua infino all’ l fola d’Arno , che fi ve- 
.dea apertamente di Firenze, fece correre vn palio di fciamito,e poi la fora fi 
ricolforo a S igna . Mafie in prima s'hebbe paura,e dotta m Firenze, a que- 
sta ritornata s'hebbe maggiore , per paura non baueffero trattato di tradi- 
mento, dentro per li amici, e parenti de’ Cittadini prefi alla fconfittajlqua- 
le mai non fi fonti di vero, ma certamente d'accordo a fai per riauere i pre- 
gioni, ma non furono vditi ne intefi, ma tenuti a foretto dalli altri Cittadini. 
E i buoni huomini di Firenze così i Guelfi , come i Ghibellini , eh’ erano in Fi- 
renze, erano fkuoreuoh , e folhciti alla guardia della Cittade , e all’ entrate 
continuamente di dì, e di notte, per tema della Cittade . E poi. il foguenie dì, 
Jlgo fo n'andò co fua gente a Lucca, e poi a Modano in Lombardia^' l conta 
do di Firenze verfo T oliente, oue Cafiruccio guaflò, e corfo, rimafe tutto di 
ferto , e le genti fcampate rifuggiti in Firenze per li difagi rie euuti v'adduf- 
fiero infermità , e mortalità grande , laquale s'appiccò a' Cittadini , e tutto 
quell' anno hebbe nella Città gran mortalità di gente si fatta , che s’ordinò 
che banditore non bandi/fe per morti, accioche la gente inferma non i sbigot- 
tire per tanti morti . E così per pulire le peccata de' Fiorentini feguì la pefti - 
tenga alla difauuenturata fortuna, eh elli baueano nceuuta . I Fiorentini ef- 
fondo in tanta afflizione di guerra, e così fprouati dal tiranno Cafiruccio loro 
nimico, mandarono per fioccar fo al Re Ruberto a T^apoli , e a' vicini , e olii 
amici, ma da nullo hebbono fubito aiuto, fe non da' Sanminiatefi io.caualie- 
ri,e da' Colligiani z j . e cento finti, e feciono per paura che Cafiruccio non 
valicale dall'altra parte della Città, afforcare la rocca di Fiefole , per oc he 
n'baucarninacciatii Fiorentini, e hauea hauuto gran volontà di riporre Fie- 
fiole per afiedtar meglio la Città, eharebbelo fitto ,fiei fignori Vbaldini 

l'haueflero 
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thaueffero feguito come haueano promefio . E ancora per paura di Caflruc- 
cio , i Fiorentini fecero afforcare la Badia di S. Miniato a Monte , e in eia - 
fimo luogo mi fero gente , e guerntgioni. E ancora per tema che gli sbanditi 
non face/fero rannata, ne ruhelìagione dentro alla Città , o di fuori d' alcuno 
CaSlello , fecero ordine, e dicrero, che ciafcunopotefie vfeire di band o,c ben 
te, e perche misfatto foffe , pagando al Comune certa piccola gabella, faluo 
quelli delle cafe eccettate per Ghibellini o Bianchi rubelli.E fecero Capitano 
di guerra M. Oddo da “Perugia , ch’era venuto per lo fuo Comune Capitano, 
eM. Guati a da Badicofano alla guardia della Città, e così come gente fmar- 
rita , e [confìtta, fi foStentaro, intendendo folamente alla guardia della 
Città, ogni onore abbandonando . - 

Jlk- '• 

w . 

Come il Conte Vgo da Battifòlle ritolte certo contado a* Fiorentini 
in Mugello. Cap. CCCXVIII. 

N EI detto anno in Calen d'Ottobre, eflendo ancorai Fiorentini in tanto 
affanno , e pericolo , il Contengo figliuolo del Conte Guido daBattifolle 
riprefe cinque popoli , e villatc di fiotto ad jtmpinana m Mugello,i quali s'e- 
rano rendati piu tempo addietro al Comune di Firenze, e fiuccedeano al Co- 
mune per compera fatta, quando s’hebbe jtmpinana , fecondo che fi dicea « 
Onde il popolo di Urente forte fi tennero granati dal Conte Vgo, e maggior 
mente perche era fiato il padre , ed egli amico , e faccendo si fatta nomtà, 
reggendo i Fiorentini in sì fatta auuerfità , con tutto cbe'l detto Conte dicea 
eh' erano funi per retaggio , e di ragione , oppognendo che la vendita che fece 
il Conte Manfredi, quando vendè Mmpinana , fu folamente per Inficiare il 
Cafìèllo disfatto a' Fiorentini , e volcala commettere di ragione in giudice 
comune, ma per lo modo ifconcio non fi accettò per li Fiorentini . Ma ragio- 
ne, o non ragione c hauefie , il Conte fu condannato per lo Efecutorede gli 
ordinamenti della giuSHgia , all'vfciia del mefe di Dicembre del detto anno , 
in trentamila libbre , a condizione fé non hauefie re Attuiti i detti popoli nel- 
lo Slato primo infra diece d ì . Laqual cofa però non fece, e rimafe in bando , 
e contumace del Comune di Firenge, con tutto che fofie foslenutafua parte 
in Firenge per fuoi amici , e parenti grandi, e popolani . Ma poi alla venuta 
del Duca in Firenze, il C onte Vgo il venne a feruire in perfona con io. caua 
lieri , è con eoo. pedoni per tre mefi . Ter laqual offa il Duca il fece cancel- 
lare di bando , ma i piu de Fiorentini ne furono’irucciofi . 

Come Caltruccio venne ad otte a Prato . • Cap. CCCXIX. 

N EI detto anno addì 1 9. d’ Ottobre, CaSlruccio con fua ofle venne intorno 
a Trato,flandoui a campo per 9. dì ; guaSlandolo intorno intorno, epoi 
per pioggia non paleo perla via diritta tornare a Signa,ma addi 1 8.d 'Otto- 
bre tornò in Visloia,e poi l altro dì ritomòaSigna,e addì 30.J Ottobre fece 
• • • Kfi n ancora 


Di Giouan Villani 

ancora correr fra gente da due parti infino a I{ifiedi, e di là da\Arno tifino 
a C tiene, e [irniente fece addì } . di Tfouembre , fruendo ardere wfino a 
Ciozoli E poi addìi, di Tfouembre , caualcò con firn ofie forfè con 7 oc. ca- 
valuti, e 1500. pedoni insaldi Marina, e albergami vna notte freeen* 
doni rrandtffimo gnatto . I Fiorentini. fen tendo come era entrato tn forte paf 
Co e che 1 MugeUefi erano raunati alla Croce a Combiata per ripararlo che 
non pafiafie ni Mugello, si vi caualcaro 100 . cavalieri, e 1000. pedoni per, 
rinchiuderli il papa dinangi di là dalla piene a Calcano, e fitto lo borei u 
bona perle forte , e tiretto pafioje non che per ifrie tnfino di Firenze li fu. 
Uno afapere, onde fi ricolfe, e vfcì del pafio, ungi che la gente de Fiore*. 
Uni vi giugnefie,e andonne a Signa afaluamento con gran preda, e con 130. 
prerioni E a piu difretto de Fiorentini fece battere moneta picciola in #- 
gnacon iimprenta dello mperadore Otto , echiamaronfi 1 Cattruccim . 

Come Cartoccio ritornò in Lucca con gran trionfo perlafua 
t.- vittoria. Cap. CCCXX. 

T t Mendo nel detto anno. Cantuccio guaflo, ed arfo sì fintamente il con 
H tado di Firenze quello di Trato per lo modo eh' è detto di [opra, e ha - 
vendo trapiu volte piu pregioni, e maggior preda, che non hebbe alla [con- 
fitta^ qu.fi metthnabilefrfciata Signa guermta deUi vfciti di Firenz e di 
200 cavalieri, e rimandati al F'efcouo d strego h oo. fmi cavalieri ,cha- 
uea battuti continui alia detta guerra, ricchi delle prede de Fiorentini , ad- 
dì diece di Kouembre fi tornò in Lucca per fare la fetta di San Martino 
con «rande trionfa gloria, vegnendoli incontrograndeproce(fione,etutti 
quelli della Città huomini, e donne, sì come a vnoFp. E per piu di (pregio 
de Fiorentini fi fece andare innanzi il carro con la campana chei Fiorentini 
haueano nell' otte, coperti t buoi d’vliuo , deli arme di Firenze, fruendo fo- 
nare la campana , e dietro al carro i migliori pregioni di Firenze, e M.B^mon 
do con torchietti acce fi in mano a off trere a San Martino , e poi a tutti diede 
de(inare,cbe furono da 5 o. de' maggiorenti di Firenze ,e l tnfegne reali del 
Comune di Firenze a ritrpfo in fui detto carro , e poi li fece mettere in pre • 
rione zrauandoli d'incomportabili taglie , fruendo loro frrc tormenti , e 
ìrandimi fari, fruga ninna vmanità . E alquanti de piu ricchi per fuggire 
i tormenti fi ricompererò gran fomma di moneta. E di certo Cattruccio truf- 
fe di nottri pregioni, e de' Francefchi, eforeftien, prefio a fiorini centomila, 
d'oro, onde forvio la guerra . 

Come i Fiorentini eflendo in male (lato fi prouidono di moneta , è 
di gente. Cap. CCCXXI. 

XI Fi detto anno entrante Tipuembre , 4 Fiorentini veggendofiin grandi 
IN fbefc,ecosì pericolo fa guerra non fi di (per aro , ma francamente s' or -, 

fomentarono aloro difenfione , e ordinerò, e fecero uuoue gabelle, che 
* montarono 
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montarono fiorini fettantamila d'oro f anno , oltre a quelle che prima ba- 
ttano , che montauano centottantamila fiorini d’oro, per fornire la detta 
guerra Caflruccina,e tnaudaroper caualieri nella Magna,e a Tadoua, e fece- 
ro afforcare* riporre il poggio di Combiata,e quello di Montebuono, accio - 
che Cattruccio non potefie valicare in Mugeliojie in Fai di Crieue,c manda 
rp dugento caualieri in aiuto a Bolognefi , onde fue Capitano M. Amerigo 
Donati,e M. Biagio T omaquinci,cbe allora fue vtigran fatto a' Fiorentini, 
offendo col nimico tiranno all’ vfeio a mandare Joccorfo all’amico. La fc eremo 
al p refente del male fiato de Fiorentini, e diremo dellauuerfità che ne det- 
ti tempi auuenne a Bolognefi per Inforca de’ tiranni di Lombardia . 

Cornei Bologne/! furouo (confitti da M. Paflcrino fignor di ^ 
t Mantoua, c di Modana . ^ Cap. CCCXX1I. 


N EI detto anno, e mefe di Luglio , i Bolognefi feciono ofle percontaflare 
la rannata di M. T a fièri no fignore di Mantoua , e di Modana , e gli altri 
tirarmi di Lombardia , eh' erano nel contado di Modana, acciocbe non potef- 
feromandare aiuto a Cajlr uccio, ne al borgo a Sandonnino, ma piu per tema 
che non entrajfero a loro contado , e però non mandarono aiuto all’ ofle de" 
Fiorentini , che dugento caualieri . E fentitalor partita , la ramata di Mo- 
dana, fi valicarono la S coltenna, e intorno a Modana feciono danno affai per 
piu caualcate , e tornar fi a Bologna . Ma come i fiorentini furono feonfitti 
iui a pòchi dì , cioè addi 30. di Settembre i rubelH. di Bologna dicafa t Gal- 
laci, e figlinoli di torneo deVeppoli , con laforga di M-Tafierino rubellaro 
a' Bolognefi il Caflello di Monteueglio alla montagna. I Bolognefi vicaualca 
ro popolo, e caualieri, e puofonui l afiedio,e ricbiejèro tutti i loro amici di To 
fcana,c di Romagna, e rtfeciono il foffo che fi chiama la M uccia, di qua dalla 
Scoltenna,che tiene dal monte al pantano per loro ficurtadc ; ed erano lotte 
de Bolognefi bene i ». centinaia di caualieri, con le lor oc inaliate, e bene tren 
tornila pedoni, che per comune V erano quelli della Ctttade.M . Vafierir.o fece 
fm ramata, che vi venne lagète di M.Cane di Verona con 600. caualieri, e 
Marchefi da Efti con 400 .sì che hauea bene 1 800. caualieri, ed erano a catti 
po di là dalfojfo della ScoUcnnafiadaluccàdofi fptfio per fornire il Caflello, 
e pafiare il foffo, e Bolognefi fi teneano francamìte.MHvfcita d' Ottobre, .4- 
gpVifconti chefen andana a Melano con fua gente, fi dimorò in fcyuìgio di 
M .Tafierino,e ancora Caflruccio li madò ito. canalini, sì che con 1 800. ca 
uaheri furono i tiranni di Lòbardia,quafi 1 piu T edcfchi.l Bolognefi veggen 
dofi cosìftretti,e dallo qffedio del Caflello non fi vpleano partire, ancora man 
darò per aiuto. I Fiorentini nonguardando a loro gran bifogno,mandaro loro 
aoo .caualieri, e mandare pregando per^mbafiiad 0 ri, che fi ritraeffero,e nò 
fi metìefìero a battaglia . Fecionfenc beffe , rimprocciando 1 Fiorentini di lor 
viltade.Toi addì 3. di Tfouembre, quelli di M. Tafferino valicarono la Scoi 
tenna , e in parte ruppono il foffo, e valicarne di loro , ma per forga dal 
z ::cò Kk 3 popolo 
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popola di Bologna furono ripinti , e non poterò fornire ilCafiello . reggendo 
M. Tafimno ,éh altri Capitani , che non poteano pafiare , fecer visi a di 
dipartire l'oste, e gran parte tornarono a Moderna, poi fecer vi ila di porre 
Ì assedio al ponte aS. Mmbrogio . I Bolognefi lafciarono alla rotta dtl fofio « 
Hpmagniuoli, e Fiorentini eh' erano da cinquecento caualieri,e vennero par* 
te di loro iniièrfo il ponte. Mefier Taf ermo, e fila gente battendoli fpartih 
canale arono a itiuamonte di là dalla Scoltenna verfo il CaFtellò, e Bolo-* 
gneft da loroparte feguendo, ma prima de Bolognèfi ginnfero t loro nemica 
oliera (iota la rottura del fofio , e piufiebole,el{pmagniuoli, e‘ Fiorentini cb& 
v erano a guardia mandando alta cauatleria de' Bolognefi iper aiuto[, lenta-- 
mente vi vennero . La gente di M. Taff'erino per forga valicaro il fofio , e 
cominciarono la battaglia . I Bolognefi veggendo l’afiaho poco refiero } ma 
incontanente fi infero alla fagga > e que' cotanti che rifiero, che furono i fio 
magniuoli,e canal ieri de Fiorentini , e vfeiti di Modana , furono mal mena- 
ti, ebepiudi y^o.acaualto ,e piudix 500. a pii vi rimafero tra prefi, q 
morti . I Bolognefi piccol damtov' hebbono a contparagione della lorogran-i 
de ofie, che Canai ieri fi fuggirò verfo Bologna, e il popolo alle montagne \,-e 
a loro Casella , ma da 17. de' buoni della terra, e la loro Todéfia vi rima-, 
fero prefi, e M. Malate Rino , e quattro de’ migliori vfeiti di M odana Capi * 
tani . E que FI a /confitta fu a pièdiMonteueglio Venerdì dopo iqena , addi 

ìydiTÌouembre. ‘ v '*“> “ •' ,,r * 

... MU- « , ì'-.'-'j» . • . W«y» »A tubar* nt^ 

- Come M. Pa ferino fignore di Mantoua venne ad ofte alla Città 

di Bologna . Cap» CCCXXIII. 1 

I Bolognefi t ornar onin Bologna con gran vergogna, e con gran danno, e M. 

Vafierino con li altri Lombardi valicarono il fofio della M uccia , e tutti 
vennero ad oste fopra Bologna , e puofimfi al borgo a Tanicale in fui fiume 
del fieno, e tolfero £ acqua alle loro muhna,vegnendoìnfino alle porti di Bo- 
logna, e faltrono in fu S. Maria a Monte di fopra vn miglio alla Città. Jl po- 
polo di Bologna a furia voleano vfeir fuori „ ma da' loro capitani furo rite- 
nuti, acciocbcnan compiefiotto laloro infortuna d'efiere affatto feonfitti, 0 
perdefiero la terra : ma mifonfi alla difenfione della Città , e piu afidlti hebr 
bono alla Città da’ Lombardi ; e fe non fofie lo aiuto de foreìlieri, fi perde M 
la terra . Mila fine vi feceracorrere tre palij,vno M. Tafièrhro,e vno Mgo, 
evnoi Marcbefi . E fentendo chela gente della Cbiefa da 1500. caualieri 
erano venuti verfo peggio, fi leuaronoda ofie addì 14. di Tfouembre, e tor i 
varo in Modana, ma prima hebbono il CaFìello di . • . E così moFtra che le- 
infortunate pianete di Saturno, e di Marte ati enefiero la promefia della lane 
coniungione, Fiata in que Fio anno, tante battaglie, e pericoli hebbe in quefto 
noflro paefe, e altroue, come per fioi i fatta menzione . A - 




Come 


); LfbroNono. ^9 

V- Come Caccio fece trattare falkpace comparenti Fiorentini 
de' lupi pregioni . Cap. CCCXXìIII. 

unno 13x5. addì 7. di Mouembre , i fiorentini furono in gran 
.rrfpr.rtto tra loro , temendo l'vno dell'altro di traditone , e ferialmente 
di certi grandine popolani po/fenti , i quali baueano loro figliuoli , e fratelli in 
sfregiane a Lucca : fi fece vno dicroto fiotto gran pena che nullo Cittadino > 
f'battejfepregione a Lucca potefie efferCafl oliano di nullo Camello, 0 Vico- 
atto di lega, 0 di gente, 0 ricbefto a nullo configlio di Comune ,perocbe fiotto 
colora di pace aùetnfione,e mofia de' pregioni teneano trattato con Cateue 
ciò contro al volere delli altri Cittadini, e non / ufanga gran pericolo, le non 
fbe perii faui Cittadini fu riparato . 

DeH’a(Iedio,e perdita di Montcmurlo. Cap. CCCXXV. 

NT detto anno addì 1 8 .di Tfouembre ancora la gente di Cafi rilego ven 

nero ifeorrendo, e guadando infino a Ciogoli Janga ninno riparo per 
Rallentare iFiorentim ; caddi a 4. di Vouembre,Caflruccio ritornò *Si- 
giia con fino sfiorgo . Mdì 17. del detto si puofic lafledio al Camello di 
1 Montcmurlo , efeceui dintorno pui batti folli, e il di feguente bebbe per pop- 
ttlafortega che fi chiamano Chiavello delliStrogi, e feccia abbattere, e ta- 
gliare da piò, e l'altro dì bebbe per fiorga la torre a Valagiano ch'era de' Va 
,V » e tnorironui piu di trenta buomim , efecela disfnre\ E /landò l’afiedh 
a Montcmurlo, lo Sleccò tutto intorno, e con piu difici vi gittaua , e fece ca- 
pare il Catello dalla par te della rocca, e cadere molto delle mura. Dentro 

era per Caflellano , Gioitami di Mefier Tedici delli ^ dimori ,e Meri di 
M. Vagmo de' Tagi', con 1 5 o. buoni fanti di mafnade . il Catello era 
molto fornito di vittuaglta, marnai fornito d'arme , e di gente a sì grande 
circuitole atanto affanno di battaglia, e di difici,e di caue; e piu volte man- 
. dorano per fioccar fio a Finge, almeno che fioficro forni ti di gente, che detto li 
atafie alla guardia. Quclitcbe lo baueano afkre,ch' erano all'officio della con 
dotta de foldatt per negligenga, onero per miferia difrendio, s indugiarono 
tanto a fornirlo, che quando vollono.non hebbonoil podere : ne altro fioccor- 
fioqon fi fece per li Fiorentini, e fi poteufhre , che piu volteCaslruccio 
non banca ìoo. outalieri,e perle grandi neui, e freddure molto smaccata 
la Jua gente .Mala viltà, eia difiauuentura era tanta , e con ejfo la dificordia 
de Fiorentini che non l'ardiroma fimeorterr quando fi potea. Quetii del 
Coltello veggendofi abbandonati da Fior entinijiauendoli per piu volte ri- 
cbefii difioccorfio, e veggendpperle cane cadere le mura , e perii molti di - 
ficifrageUati, si cercaro lor patti con Cateuccio, e renderò il Catello addì 
otto di Gennaio 131 5 • .faine le perfidie concio che p otefiono trarre , e fallii i 
ter) agaui, che vi voltfiero dimorare , con tutto che maina fi amen te trattò i 
tetragoni, ebequafi tutiifi frerfic, e tffott agente di mafitade alla guardia, 
•ttux. -s. K-k 4 ra/forgando 
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rafforzando il Catello molto di rocche girone, di mura, e di torri , e muri 
di fuori la fronte. Laqual perdita fu gran vergogna , e sbigottimento a Fio- 
rentini, e fece affra guerra al contado di Firenze, e a quello di "Prato. 

Dì gente che mandò il Re Ruberto «'Fiorentini. Cap.CCCXX VI. 

N EI detto anno il dì di Cairn di Dicembre giunfero in Firenze trecento 
caualien, i he ci mandò il Re Umberto di "Puglia, la metà a nofiro foldo ; 
furono canina gente, e niente di bene ci adoperarono,cbe fe alla loro venuta 
fefiono flati valorofi, con l'altro aiuto de' Fiorentini, e loro mafnade, potea - 
no di leggiere leuare l'afledio da Montcmurlo ; e per loro viltà , o per co- 
mandamento del I{e, conofcendo la infortuna de’ Fiorentini, non vollonofk 
re vna caualcata, ma fìarfi in Firenze alla guardia della terra . 

#V J * • > *1 . 

Della (confitta clic i Pifani hebbono in Sardignadal Re d'Araona, 

^ e come fcccr paefc . Cap. CCCXXVII. ■ * 

x 1 El detto anno i $ i j. in Calen di Dicembre, fi partirò diporto Tifano j j. 

galee , lequali i Pifani haueano armate per f occorrere , e fornire Ca - 
Hello di Cateo in SarJigna,ed erano gran parte delli vfciti di Cenoua al lo- 
ro foldo, e Ammiraglio M . Gita frani d'Oria . E addi 29. di Dicembre fi 
combatterono con l'armata del He di Haona nel golfo di Calieri ch'erano $ t, 
galea, e quaranta barche imbarbottate , e fette cocche . Ila fine della dura 

battaglia, l'armata de’ Pifani furono feonfitti , e prefe delle loro otto galee , 
emolta gentemorta, e prefa . 1 Tifimi hauendo perduta ogni freranga dipo 
ter fot correre Ca fello di Cafro, celiarono accordo col Re d'fkraona, e man 
darongliloro ^ imbafeiadori in fu vna galea con lettere , e meffi di nostro fi • 
gnore lo Papa . ^ fila fine Ut pace fi compìeo , che' Tifimi renderono al Re 
d’Araona Catello di Cafro , e ogni forteget, c haueano in Sardigna , ed citi 
li quetoe della rendita del tempo che la haueano tenuta , poi che fu eletto fi - 
gnore, e l’vno'all’ altro renderono i preghiti, epublicoffi in Tifi la detta pa- 
ce addi 1 o. di Giugno i$i 6 . v ' ' 1 

Come la gente di Caftruccio ch’erano in Signa, corfcro infina 
alla'Città di Firenze. ' Cap. CCCXXVIII. » 

N EI detto anno addi io. di Decembre le mafnade di Cateuccio, ch’era ± 
no in Signa intorno di dugentocaualieri corfiono infino a San Piero d 
Monticelli, evennero infino alle porte di Firenze. Vficì vnamafnada di Fiam 
minghi a combattere con loro, e feper lo Capitano della guerra fofero flati 
feguiti haueano la vittoria , ma per lo foperchio di gente furon rotti, e mal 
menati da quelli di Cateuccio . In Firenze fi leuò il remore , e fonaro le catta 
pane, e popolo , e caualicri furono m arme , e vfeiron fuori , e corfero infino a 

Settimo 
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Settimo fattoi tràine ninno . Inimici perlo fopercbio fi ritra fiero a S igna 
fatica, danno ninno, e latente de’ Fiorentini cb' erano piu di ottocento caua- 
lieri , e popolo innntncr abile, fi tornarono la fera di notte in Firenze. La trai 
ta fu gagliarda , e di volontà, ma male ordinata , e per lifaui di guerra fttfor 
te btafimata , cbefe Caflrnccio f offe flato in guato pure con J oo. caualieri, 
bar ebbe fconfitti i Fiorentini, e prefa combattendo la Città . 

Come i Fiorentini ftanziaro di dar la Città, e ’1 contado alla fi- i 
. cnoria del Duca di Calaura,figliuolo del Re Ruberto . 

Cap. CC C XXIX. 

N EI detto anno addì 14. di Dicembre, i Fiorentini veggendofi cosi afflit- 
ti dal tiranno,e in male flato, e con queflo male ordinati , e peggio in con 
cordia, per cagione delle parti, e fette tra Cittadini, e viuendo in paura gran- 
‘ de di tradimento , temendo di coloro chaueano i loro figliuoli , e fratelli 
pregioni in Lucca, iquali erano grandi , e pofienti in Comune , elaforga del 
nimico era ogni dì alle porti , per lo battifolle di Montcmurlo , e di Sigila , i 
popolani Cutlfi ebereggeano la Città, con configlio di gran parte di grandi, e 
poflenti, non reggendo altro fc ani po perla Città di Firenze sbelcflono, ed or 
dinarono figvorc di Firenge,e del contado, Carlo Duca di Calaur a primogeni 
to del Re l(tiberto, 1 (e difierufalem,e di Cicilia per termine, e tempo di io. an 
ni bauendo la fignoru,e ammintfl ragione della Città, e perfuoi vtearij offer - 
stando noftre leggi,e flatuti,ed egli dimorando in perfonaa fornire la guerra 
tenendo fermi mille caualieri oltramontani , e doueahauerc fiorini dugento - 
mila d’oro l'anno, pagandofi di mefe ni mefe fopra le gabelle , e bauendo vn 
mefe di venuta,e vn di ritorno. E fornita la guerra, per vittoria, e per inorra 
ta pace, potea Inficiare vno di cafa fitta, o altro granbarone in fino luogo con 
400. caualieri oltramontani, e hauere centomila fiorai d’oro l’anno. In quefla 
forma etiti piu altri articoli li fi mandò la legione a Vagoli per folenni am- 
bafciadori,ilqual Duca col configlio del Re fiubcrto fuo p idre, e de' fuoi xq, 
e d’ altri de fuoi Baroni accettò ta detta fignoria addì t^.dt Gennaio. Efaputa 
l'ac&ttagione in Firenge grande allegroni v'bebbe operando per lafua ve - 
tinta e fiere vedicati,e diltberi dalli forga del tirano Caflrnccio, e mefii in buo 
no flato,epartiffidiVflP oli T crveìlirein firenge, addi ji . di Maggio i}i6. 

Come que di Bruggia in Fiandra furono fconfim\c traforo il loro 
Conte di prigioni. Cap. CCCXXX. 

N EI detto anno 1 3 2 3. aU’vfcita delmefe di 7 (puembre , parte deliagen- 
te di Frangia in Fiandra, hauendofi rubellati da loro fignore, come ad- 
dietro è fitta mengione, guerreggiando il paefe furono fconfitti tra Bruggia, 
e Guanto dal Conte di Vp mt4rro > e da queÙi di Guanto, e mortine piu di 600. 

E poi a pochi giorni quelli del Franco di Bruggia furono fconfitti dal detto 
Conte, e da quelli di Guanto, e rimafonne morti piu di ottocento. Ter 
j 7 lequdi 
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lequali feonfitte , e abbaiamento che fu fatto di loro, fa fruttato accordo, 
e quelli di Bruggia tra fero di pregione Luis ilgiouane loro Conte , efignore. 

Come l’Infentc figliuolo del Re di R aona tolfe le decime del 
Papa. Cap. CCCXXXI. 

i - . . 

N EI detto anno delmefe d'Ottobre , *Amfm detto Infante d'jlraom tol- 
fe et collettori del "Papa , che tomauetno di Spagna , tutti i danari molti 
di decime ,e di fòuuen'gioni , e difisfi che furono mille dugento fiorini d’oro la 
valuta, onde il Papa fi crucciò forte . il I{e d'^Araonainando a Corte fuoi 
tAmbajciadori , dicendo come la detta moneta volea in pretto perla guer- 
ra di Sardigna, e volea darne pegno piu Cattclla alla Chic fa , e aecordof- 
fi col Tapa . , 
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Come fei Galee di Catalani furo feonfitte da’ Gcnouefi. 
Cap. CCCXXXri. 
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N EI detto anno del mefe di T^ouembre preferite fei Galee del I{e di Ugo- 
t:a ch’andauauo in Sardigna sì combatterono con fotte di Genouefi , è 
quelle de' Catalani furono feonfitte , e prejane vna cÒn gran damo di lo- 
ro gente . 1 ut 


Come i Fiorentini fecero loe Capitano dì guerra M. Piero di s ^ 
Narfi. Cap. CCCXXXIII. £ 


N EI detto anno 1 315. in Calen di Gennaio , i fiorentini fecero loro Capi- 
tano di guerra M. Piero di T^arfi caualiere banderefe della Contea-di 
Bari dello I\eno , ilquale tornando d'oltremare dal Sipolcro il Settembre di- 
nanzi per fiua prùdera , e valore voll'efiere alla battaglia , oue 1 Fiorentini 
furono fconHtn , ed elli vi fu prefo > e'I figliuolo morto , e di fungente affai* 
E tornato lui di pregione per fua redenzione fu eletto Capitano . E pre-\ 
fa lui la fignoria con molta prodega , e follecitudipc fi refe , tenendo fa-. 
forticcio afiai corto della guerra i e per fuo fanno fece trattato con certi Cav. 
nettai oli di fuo paefa, cb’ erano con Cattruccio,difar vccidere Cafir uccio, 
e di rubcllare Signa, e Carni ignano , e tornare dalla parte de' Fiorentini cpft 
piu di dugento caualieri . Scoperta per Cattrucfio il detto trattato addì io. 
di Gennaio fece tagliar la tefla a tre Conettaboli due Borgognoni , e vno 
Inghilefa , e fai Tedefabi che teneanmanoal tradimento. Terlaqualcqfq, 
molto fi turbaro i faldati , e mafnade di Caftr uccio , e diede connato a tutti L 
Francefabi, e Borgognoni c'bauea , intra li altri a M. Guigliclmo di Tfore,, 
c 'banca traditi i Fiorentini , ed era di quella giura , onde molto fi fcompU 
gliarono le mafnade di CaftrUccio . V. ',V . \ 
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Come per li Ghibellini della Marca fu prefa Roccacontrada. 
Cap. CCCXXXIIIL 


SM 


V] il detto anno addi 1 1. di Gennaio , que’ da Fabbriano, con gente Gin- 
’ bellina della Marca , e mafhade cT^rego , prefono per tradimento , e. 

| con forga il Camello della Roccacontrada , e vecifonui molti di quelli , che 

tentano la parte della Ghie fa , pure de' maggiori della terra huomini, e don 
• ne, c fanciulli. 

Come Caftruccio arie Sancafciano', e venne infino a Pererola ,e poi 
arfe, e abbandonò Signa. Cap. CCCXXXV. > 

N EI detto amo addì $o. diGennaioM. "Piero di J^arft Capitan di guer- 
ra di Firenze caualcò a Signa con quattrocento caualieri finitamente f 
tornò hi fera. Voi per geloftadì perdere la fortega vi venne Caftruccio 
htperfonaaddì tre di Febbraio , e menome prefi fette ConeSiaboli tra aca- 
ti - Mallo, e a piè . E per quella cagione della caualcata di M. "Piero, e per duet- 
to di ciò, hauendoi Fiorentini per niente , Caftruccio tornò in Signa con. 
a. fettecento caualieri, e con dutnila pedoni addi 19. di. Febbraio , e c albica- 
rono aTorrì in Fai di "Pefa , e guaSìò , edarfe tuttala villa , lenendo grati 
preda , E poi addi xa. di Febbraio fece vn altracaualcata infitto a Sanca- 
fciano, ed arfe il borgo, e tutta la contrada, e la fera tornò in Signa. il Capi- 
tano de Fiorentini èmf caualieri caualcoe il di inful "Poggio di Campaio , mm 
fefòftono iti alla Laflra per lo piano, e prefotlpafto, Casiruccio, e fua gen- 
te erano feonfitti, sì tornarono flraccati,emalem ordine per lo affanno , e_ 
lungo cammino c'bauean fatto il giorno . £ poi addi xj. di Febbraio , Ca-, 
ftruccto perfarepiuontaa' Fiorentini venne con ottocento caualieri, e tre- 
mila pedoni infimo a Veretola, e incontanente fi tornò hi Ugna, ma però di 
Pirengc v.on'vfcì buomo alla difefa . E poi addfxR. di Febbraio, ricolta 
fua gente fece arder Signa, e tagliare il ponte fopra l’urna, e abbandonò la 
terra , e nduffeft a C armignóno , e quello fece crefcere \ e afforcare , e ridu- 
cere alla guardia de rubeili di Firenze, e di Signa , e di tutta la contrada . 
La cagione perche abbandonò Ugna, fi difie, perche era di gran co fio a man 
tenerla , e di granrifehio , quando i Fiorentini foflono flati valorofi , eften- 
do così diprefìo alla Città,e fentcndo come il Duca s'apparec chiatta di man • 
dar gente a Firenze, temendo che la gente che tenea Signa non fofte forpre- 
fa . Ma benthebbe tanto ardire Canniccio, e tanto gran cuore, che Stando 
in Sigia cercò con grandi maeftri fe fi poteffe algore con mura il corfo del 
fiume d'Arno alto ftretto della pietra Golfolina per fare allagare i Fiorenti- 
ni , ma trottarono i maeSiti, che'l calo d'Arno da Fioreuga mfin laggiù, era 
ijo. braccia, e peri lafciò di fare tale imprefa. \ 


* % 


Come 


Di Giouan Villani 


? l 4 

Come i Uologned fecet pace con Meflcr Padcrlno . 

C 4P. CCCXXXVI. 

• ' ì : • *v ^ , jtì' » ' *.l * • ìi.t r # 

N EI detto anno in Calen di Febbraio i Bolognefifecer pace con M. Taf» 
fermo ftgnore di Mantoua , e di Modana , e per patti nebbono tutti lib- 
ro Camelli , e foriere, c Monteueglio,perche furono ifeoufitti , e tutti i loro \ 
pregtoni, e per ficurtà della pace diedono 40. Radichi giornali garzoni, fi-\ 
glitioli di buoni buomini di Bologna . 

Come cetre mafnade d’ Arezo furono feonfirte da quelle de’ 
Perugini. Cap. CCCXXXVII. 

N EI detto almo , addì 1 7. di Febbraio, trecento faldati del Vefcouo d'eira 
go,che erano alla Cittadicaflello,e andauano a guadare il C afelio del»< 
la Fratta, fi feontrarono con le mafnade de Terugini, e combatter f infteme 
ajp rame nte, efenon fuffe ch'era prefio a notte , gran danneggio fi fiaccano 
infteme ; aitatine que' d'Mrego n hebbono il piggiore . 

Come la gente dcllaChiefa Capitano M. Vergili di Landa , comin- 
ciarono guerra a Modana. Cap. CCCXXXVIII. 

N EI detto anno , addì 1 o. di Margo , M. Vergiu di Landa renne Copra 
Modana, con ottocento caualieri di que' della Chiefa, eripuofeSafiuolo. 
E poi del mefe di Maggio prefie Cafleluecchio , e piu Caflelletta, e Villaggi 
de' Monape fi, ei Fiorentini vi mandarono in aiuto delia i biefa dugento ca- 
ualieri : e con quefia gente, e co' figliuoli di M. Gbiberto da Coreggia,M.Ver 
gin vinfe perforati addi 1 {. di Giugno 1 j z<S. l'ifola di Segana, eh' era fioc- 
cata, eguermta di benefiche , ed haueaui dugento caualieri , e tremila pedo- 
vi a guardia per lo ftgnore di Mantoua , iquali furono fionfitti , e prefa per 
finga lafortega delponte a Borgoforte di qua daTÒ ,e ficorrendo il Manto- 
vano con gran danno de' rubelli della Chiefa. E poi addì 1. di Luglio prefono 
per forga li antiporti, e borghi di Modana , cb' erano afforcati, ejieccatt tei 
caualieri de Fiorentini furono de' primai ch'entrarono all’antiporta , e poco 
fallì che non hebbonola Città ; e flettono tutto Luglio alTafiedio di Modano, 
tenendola molto fretta . jLlivficita di Luglio M. Taffermo con la lega de' 
Ghibellini di Lombardia, per tema di perdere Modana , fi partirono dall' a fi 
fidio d’vnCaflcllo de Marcbefi Caualcabòin Chemonefe, e fecero al Tà 
ponte di nani ; M. Vergiu, e fua gente fentendo il fioper chiùde' nemici , tnt- 
fir fuoco ne borghi di Modana, e fine partirono, e tornarono a Faggio, e 
guaflarlo d'intorno . . % ^ y.v.vri >_ ^ r. 
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Come il V efcouo d’A re 20 fece disfare Lacerino. 
Cap. C C C XX XIX. 


sv 


N Ell anno 1 j 1 6. del mefe di Marzo, il V efcouo (f Arczp fece di* fare d 
CaSìello di Laurino, che non vi rim afe pietra fopra pietra , ed ezian- 
dio fece tagliare ilpoggio in croce , acciocbentainon vi fi pouf e fare fu far 
te^a, e tutti li abitanti fece andare in diuerfe parti, eh' erano bene 500. fa- 
miglie . E ciò fece per di/petto delli V ber tini , e accioche noi poterono ru- 
bellare, perche fende che alcuno di loro venne m Firenze per trattar di da- 
re il detto Laurino a' Fiorentini , e allegar fi con loro , perocbel V efcouo li 
hauea cacciati d'Arezp , perche elli cercammo in Corte col Tapa , che'l 
prcpojto d’^rezpjtiera delli Fbertini,hauefie il Fefcouado d'^Arezp. 

Come i Ghibellini della Marca corsero La Città di Fermo , c ruppero 
•. la pace ordinala con la Chicli. Cap. CCCXL. 

N EI detto anno addì 16. di Marzo e fendo trattato accordo da quelli del 
la Città di Fermocon laChiefa ,equetli della terra faccendone feSl a, 
e ballando per la Città huomini , odorine , quelli d'Ofimo con certi caporali 
Ghibellini della Marca non piacendo loro l'ac cordo , entrarono nella città , 
cor fonia , ed veci fono de' caporali , che voleano l'accordo ,enel palagio del 
C omune mi fan fuoco, efiendouiil Con figlio per lo detto accordo compiere , e 
molta buona gente vi morirò, e furono arfi, e magagnati. , 

Come Cali rute io con fua gente cauakò in Greti , e infino ad 
Empoli. C,ap« ' CCCXLI. 


N EI detto amo CaSlruccio hauendo hauuto di poco la Capellina di Greti , 
che vno de' Frefcobaldi che l' hauea in guardia la rendeo per monetala 
de fi diSìefe poi Cafìruccio, e fua gente per lo Greti , e diede battaglia a Fili- 
ci, e a Cerreto , e a y ettolino , e paflò jlrno infino a Empoli . E poi addì j, 
d'-Aprile irebbe il Castelletto di Tctroio fopra Empoli, e quello guarnì , e 
con la Caflellina gran danno feciono alla flrada, e a tutto il paefe . Ma poi 
addì zj. di Giugno abbandonò Tetroio,e disfeeeloper terna della yenutadd 
Duca d' Atene , e gente del l\e Ruberto, 

Come il Vefcouo d’Arczo fuc priuato dello fpirirualc pcrlo 
Papa, c come fu eletto Legato per venire in Toicana. 

Cap. C C C X L I L 


N Él detteranno , addì 17. et Aprile, Tapa donarmi in Conctfloro di tutti i 
Cor dindi appo Pignone dijjruofc il V efcouo d'Arezp de' Tarlati ckfo 
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/pirituale del Vcfcouado, e concedendo in guardia al Tropofto della Chie/k 
d’ strego, ch'era delli Vbertmi , ma perciò non lafciò,e non rbbi'dette a' man 
dati del Tapa . E in quello Concefloro elefie il Papa per Legato in T ofeana, 
e terra di ({orna per richejia , e a peritone de' Fiorentini , e del F{e Roberto 
Mefler danni Cuatanidelli Orfini dal Monte , Cardinale , e fecelo pa - 
darò in T ofeana , accioche mettcjje con figlio e pace nelle dtfcordiediTo- 
fcana, dandogli grande autoritade di procedere ^ritualmente t acbifofl* 
di/ubbidente alla Chicfa , 

Come s'incominciò guerra in Romagna .• Cap. CCCXLIII. 

N ei detto anno t ^6. del mefe d'aprile,/! cominciò guerra in Ppmagn* 
tra Forlì, e Faenza, e rubeilojji per li Ghibellini il Camello di Luchio « 
Quc di Faenza, c Guelfi Insediarono , e Ghibellini di tamagna, e di Lom- 
bardia vi vennero a fornirlo con gran forga , e di Firenze, e di Tofana 
v'andò gente in feruigio de' Guelfi . ^tllafine per accordo s arrenderono a’ 
[ignori di Faenza . 


Come Caftruccio caualcò in fu quel dì Prato > e fece fere vna forteza 
al ponte Aglianà. Cap. CCGXLI1II. 

N EI detto anno del mefe d'aprile , Caflruccio hauendo molto molefìati i 
Tratejì , e foflenea vn battifolle fitto in Val di Bifetrgo chiamato Sera - 
* vallino , e vri altro preflo all'Ombrone verfo Carmignano , sì ne puofe vn al- 
tro al Tonte Agliana tra "Prato , e Tijloia , per guerreggiare i Tratefi , e 
perche i Tiflorefi poteffero lavorar le terre loro : Uguali fortege fwron tut- 
te abbandonate, e disfatte alla venuta del Duca d'Utenc, Luogotenente del 
Duca di CaUura , 

Come Azo Viiconti fece guerra a* Brefcìani , e tol fé loro piu 
* , cartella . Cap. CCCXLV. 


N EI detto tempo del mefe di Margo , e d'aprile , %Ago Vifconti con le 
mafnade di Melano fece gran guerra a' Brefcìani , e tolje loro piu Ca*> 
fella, e [ertele. 


Come M. Piero di Narfi Capitano de’Fiorentini di guerra fu 
feon fitto dalla gente di Caftruccio , e poimozoil 
capo. Cap. CCCXLV I. 


N EI detto tempo addì 14. di Maggio M. "Piero di T^arfi Capitano diguer 
ra de’ Fiorentini , per fare alcuna valentia, innanzi che la gente del ùif 
ta vemffe ,fece vn trattato con certi Couesìaboli Borgognoni , e diftto pac- 
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Jf cb’ crani Con Canniccio d' battere il Caflcllo di C «migliano , e fegirta- 
mcntt fatica Pentirlo ninno Fiorentino , si ramò di tutte le mafnade divento 
de' migliori caualicri , e gente a piè da joo. e finitamente fi partì di Tro- 
ta, e pafiò l'Ombrone ,f correndo la contrada . llquale da detti r onefl abolì 
fu tradito, che eli ino con la gente di Ca tir uccio haueano me/fo in guato 
in dueluogora 400. caualieri, e popolo affai, e vfc trono adloffo al detto M, 

Tiero, e fungente , ilquale co' primi combattendo vigor 0 fornente ruppe, ma 
poi fopraunegnendo l’altro agguato fu rotto, e {confitto, e prefo egli, e M. 

Anne diGuberto,e M.Vtafio Coneflabole Francefco ebene n. Caualieri 
di Corredo, e 40. Scudieri Francefcbi , e gente a piè a/lai, onde in Firenze 
nhebbegran dolore, con lutto fe nhauejfe colpa per lafua troppa ficurtà , e 
non voler confi glio . H auuta quefia vittoria Caftr uccio venne in Tiftoia , e 
fece tagliarla tefia al detto M. Tiero ; opponendoli come hauea giurato quan 
do fi ricomperò di fua pregione di non cffcrli incontro , ma non fu vero che 
M. Tiero era leale cavaliere , e prò , e di lui fu gran dannaggio , ma fecelo 
morir Canniccio , percrefcere piu l’ onta de Fiorentini , e per i/jbaitrirc i 
» Frane efebi lor faldati . 

i ' . fc \ 1 i* V. * - % 

x Come il Duca d’Atcne venne in Firenze Vicarìodtl Duca di 
Calaura. Cap. CCCXLVII. 

N EI detto anno addì 1 7. di Maggio giunfc in Firenze il Duca d'arene , 
e C onte di Brenna con 400. caualieri per Vicario del Duca di Calaura , 
e tutte le fi gn ori è fece giurare fotta lafignoria del Duca di Calaura , e fua, e 
capò tutte le legioni fitte de' Priori per lo innanzi, e' primi Triori amego 
Giugno fece a fua volontà, il detto fignore, e Cavaliere mandò il Re Roberto 
innanzi , perche il grande Duca indugiava piu fua venuta, per cagione del- 
l’armata che raunaua per mandare in Cicilia, e detti cavalieri vennero a me 
go fòldo 'iel Re, e l'altro mego del C omune di Firenze . E quel tanto tem- k 

po cbe'l detto Duca d'Mtene tenne la fìgnoria ( ciò fu infino alla venuta del 
Duca di Calaura figliuolo del Re ) lo feppe reggere fatuamente , e fu fignore 
Jatiio , e di gentile affetto, e menò feco la moglie figliuola del prcige di Ta- 
ranto , e nipote del Re Ruberto ; e albergò a cafa de ' Max} olir' Arno. E acU- 
dì zi. di Maggio fece pubblicare in Firenze lettere "Papali , come la Cbicfa 
hauea fitto il Re Ruberto Vicario d’imperio in Italia,vacante imperio. 

Come l’armata del Re Ruberto andò in Cicilia, e poi come 
torno in Maremma , e nella Riuicradi Genoua. 

Cap. CCCXLVIII. 

XT El detto tempo addì 12 .di Maggio fi partì di Tfapolt l’armata del Re 
Ruberto, laquale furono 90. tra galee, e vfeieri, e piu altrilegm pafieg 
giericon mille cavalieri , della quale amata fu Ammiraglio , e Capitano il 

Conte 


Di Gloriati Villani 

Conte 'bonetto, Conte d'Andri , e di Monte S caglio fo della caft del Baffo 1 
: E addì 1 5. di Giugno arriuarono in Cicilia nella contrada di Tatti, c guatiti 
tono fino a Talermo , poi nel piano di Melago , e poi fi ricol fero a Galee, t 
valicarono perla Fare, e guadarono d'intorno a Cartania , e Sgotta, e Se • 
rag u fa, 0 1 ornar 0 infin 0 alle mura di Mejfina , e poi fi rie olierò in galee, e ri- 
uahearono per lo Fare finga contatto ninno, e ripuofonfi ancora nel piano di 
Melago. allora il figliuolo di Don Federigo che fi cbiatnaua il l[e Imperio vi 
cuualcò con 700. caualieri, ma il Conte s era già ncolto con tutto fuofiuolo 
a galee, sì che non vi hebbe battaglia ma grandiffimo guatto, e danno fece- 
ro all' l fola di Cicilia . Toi ad ii 1 4. di Luglio tornarono aWlfola di Tango , 
e nnfre fiati di vittuaglia fi partirono, comera or linaio di venire nella riuie 
ra di G cnoua , in L’inigiana, la detta armata per guerreggiare li v/citi di Ge 
nona , Cafiruccio da quella parte, el Duca verfo Firenge . E parteniofi ar- 
ri uaro verfo Maremma, e addì 10. di Luglio fee fero in terra, e prefono per 
forgail Cattello di Magliano , e quello di Collecchio , e piu altre Pillate del 
Conte da Santafiore, Iettando gran preda con gran danno de detti Conti. Tot 
fi partirono di Maremma , e Infilarono guernito Mugliano di cento caualieri « 
per guerreggiare i detti Conti ; earriuaro a porto Peneri , e là saccofiaro 
con l'ottc de' Genouefi, per racqiùfiar le terre della Hjuiera , e far guerra a > 

Cafiruccio, ma poco v approdarono di racquittar fortegx ninna, fe non che 
arfero , per forga combattendo i borghi di Leuanto,e poi quelli di Lerrici; 
e bittendando nel Golfo della Spegia, non fi ardirono difeendere in Lunigiae- 
na, peroche Cafiruccio v era guernitodi molti caualieri , e pedoni, e'I Duca 
di Calauranon era ancora vfiito ad otte fopra quello di Lucca,come era fla 
to l'ordine ; sì che ttanio, e operando in vano all' vfeita di Settembre fi parti 
la detta armata, e Genouefi tamaro in Genoua, e‘ Troengahin Troenga, e 
l' altre in Tgapoli, ma il conte Tranello fiefe in terra , e con cento caualieri , 
venne al Duca di Calaura ch'era già in Firenge . 

• • V ■ uj f 

Come il Legato del Papa arriuò in Tofcana,e venne in Firenze. 

Cap. CCCXLIX. 

N EI deltoanno 1 j 16 . M. Gianni delli Orfini Cardinale , e Legato perU 
Cbicfiarriuòa Fifa in fu cinque galee di Tifimi, addì 1 j. di Giugno , e 
da' Tìfanilt fu fatto grani' onore , con tutto che in gran guardia , e gelpfia ^ 
erano, fentendo in Firenge il Duca dìstene ; e in quelli giorni 400. caualie 
ri Troengali gentili huomini vennero per mare in fu diece Galee di Troenga 
a Talamoneper venire in Firenge.Stado il Legato in Ti fa, Cafiruccio li man 
dò lettere dicendo il tinore. Che co tutto che la fortuna l'bauefle fatto ridere , 
s’acconctaua di voler pace co' Fiorentini . Ma furon parole vane , e infinte a 
quel che feguì poi . Dimorato il Legato in Tifa alquanti giorni , si venne in 
Firenge addì $0 .di Giugno, e da’ Fiorentini fit riceuuto onore uolmente qua/i 
come Vapa , e fattoli dono di mille fiorini d'oro in vna coppa, Albergò 
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Ih 5 . Cróce al luogo de Frati Minori ; e addì quattro di Luglio piuuicòla 
fu* legazione, e come era Legato , e paciaro in Tofcana , e nel Ducato, c nel- 
la Marca d'Ancona , ed in Campagna, e terra dt Epma, e nell'lfola di Sardi- 
gnu, faccenda per j ue lettere anmunigjone a tutte le Città , e J ignori di fua 
legazione, che lo doueffero vbbidire, e dare aiuto , e j nuore . 

Come trecento cnualìerl di quelli del lignote de Melano, furono 
(confitti a Tortona . Cap. CCCL. 

■fer 

N EI detto tempo addì 1 9. di Giugno trecento canalini di Galeafio Signo- 
re di Melano con popolo affai, vfeirono di Tauuia , c vennero per gua- 
dare Tortona, eguafiando la contrada d'intorno, ed effondo /parti, di Torto- 
na vfeirono 1 50. caualien del I{e Ruberto, e della Cbiefa , e tutti quelli del- 
la terra per comune, e fconfiff'onli con danno di loro affai morti f e prefì. 

Come Tano da Iegj feonfifle gente de’ Ghibellini della Mar- 
ca, e come in Jlimino.fu fatto vn gran tradimento . 

C a P. C C C L I. 

vrli detto tempo, all'entrante di Luglio, gente di Fabbriano , e altri Ghi - 
bellini della Marca intorno di j jo. caualien , e popolo affai , effondo 
caualcati per prendere , 0 guaffare il Camello di Murra , Tano ftgnore di 
legi con l'aiuto de' Malatefii da Fumino, vennero al foccorfo di Murra ru- 
bramente, e trovando J parti , e /provveduti li nimici, li mifiro m\ifconfttta , 
con gran danno di loro . Effóndo Mefìer Malate/la con fila gente al detto 
Murro , Meffer Lamberto figliuolo di Gianni Ciotto , fuo cugino , per fi- 
gnoreggiare a Rimino , sì ordinò vn laido tradimento , sì come pare co fiu- 
me de' Epmagnuoli , Che fece inuitare Meffer Ferrantino , e'ipgliuolo fftoi 
conforti , e a tavola mangiando con lui li fece off olire con armi , e prende- 
re , e ritenere ; e quale di loro famiglia fi mife alla difenfione di loro /igno- 
rò, fu morto, e tagliato . E poi ciò fatto, corfe la terra /accendo fine figlia- 
re . Sentendo ciò Meffer Malate fta ch'era a Murro pulitamente cavalcò con 
fua gente, e con fua ami fi à alla Città di I{imino,e là giugncndo,fece taglia- 
re vna porta con /’ aiuto de'fuoi amici dentro, e corfe la tcrra.c rifeoffe ipre 
giovi fuoi cugini . il traditore M. Lamberto veggendo laforga di M Maia- 
late/} a, non fi mife a difenfione, ma fuggendo, agran pena ifeampo nel Caftel 
lo di Santo Agnolo di lor contrada. 

Come il Duca di Calaura venne in Siena , cd hebbe la fignoria 
per cinque anni. Cap. CCCLII. 

N EI detto anno addì io. di Luglio il Duca di Caldura con fua baronia, 
e cavalieri entrò nella Città di Siena , e da’ Sanefi fu ricevuto onore - 
1 V ) 1 1 uolmente. 
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uolmcnte, trono la terra molto partita, per la guerra ch’era tra i Tolomntet , t 
Salimbeni, che quafi tutti i Cittadini , chi tenea con l'vno , e chi con l'altro 3 
ed i Fiorentini temendo per quella difcordia , che la terra non fi guaflafie , r 
parte Guelfa non prendere altra volta per la detta difcordia , sì mandarono 
per loro jimhafciadori, pregando il Duca che per Dio non fipartijfe dello 
terra, infitto che r.on li haueffe acconci infieme, e haucffe la /ignori a della Cit 
là; el Duca così fece , che tra le due cafe Tolommei , e Salimhent fece far 
trìeguacot\ f ufficiente ficurtà cinque anni, e feceui moki cau-ilieri 7/ouel- 
li, e dimorouui infino addi ventotto di Luglio . E in quella dimoratila , tan- 
. to s'adoperò tra per paura, e per amore ( come f vio le parti nelle Città di - 
- nife ) li fu data la fignona per cinque anni, fotta certo modo, e ordine . E per 
■ quella fianca, il Duca in Siena volle da’ fiorentini oltre a' patti fiorini J'edim 
- cimila d'oro » onde i Fiorentini fi tennero male appagati , 
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Ilquàle conta della venuta in Firenze di 
Carlo Duca di Calaura figliuolo 
del Re Ruberto, 
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'Feria cui •venuta fu cagione che lo 'Rfi eletto 
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*A\LO Duca di Calaura, e primogenito deride 
Ruberto, J{e di Geru[alem,e dt Cicilia entrò noti- 
la Città di Firenze tnercolcdi all'ora di Mego 
dì, di ij. di Luglio iji 6 . conia Duchefla fu* 
moglie , e figliuola di Ai. Carlo di Valos di Fran- 
cia, con li infr aferitti [ignori, e Baroni ; cioè M* 
Gianni fratello del f{c liberto , e Trcnge della 
Morea con la donna fina, M. Filippo Difpoto di 
Romania , e figliuolo del Tr erige di Taranto ni- 

pote del ]{e, il Come di Squillaci , M. Tommafo 
da M argano, il Conte da Sanfeuerino , il Conte di Chiermonte, il Conte di Ca 
iagano , e quello di Sangineto in Calaura , il Conte d'^Armano , il Conte Ro- 
mano di Tfola, ti Contedi Fondi , nipote di Tapa Bonifngio , il Conte di Mi- 
nerbino , M. Guglielmo Lotiendardo , M. cimelio citi Balgo , el fignore di 
Bera, e quello di Merlo, Mejfer Giuff 'redi ck Gianuilla, M . Iacopo di Cantei- 
mo , e Carlo d’-Artugio di Trocvga , e l fignore del Sanguino , e M. Berardo 
de' [ignori d'atquino, eM. Cuiglielmo fignore d'Ebolc,epiu altri Caualieri,e 
Baroni France/cbi , e Troengali , e t at alani , i quali furono in quantità con 
Vr oengali che yennero per mare dn 1 500 -caualieri, fango, quelli del Duca 
tv» Li x disitene 
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à'A tene eh' erano 400. intra quali tnttifiaueabvne 100. cauaìieri a /proni 
d'oro, molto bella gente,e nobile^ bene a camallo , e in arnie , e in arnejè che 
bene 1 j 00 .fomea malia càpanelle haueano.Da' fioritimi fu ricettato a gra- 
do onore, e proerffione.. albergò pel palagiodcl Comune di co sia alla Badia, 
one folca /farcia rodéFìa,efi ter, ea ragione , e Ufignoria , e le. Corti delia 
ragione andò a fi are in Or f o S. Michele, nelle cafe che furono He' Mocci . E 
nòta la grande imprefa de Fiorentini, che lùtucrkio banutetante afflizioni, e 
iamaggi diperfone , c d'attere , ertisi rotti infime ; in meno d'vnaimo eoa 
loro fluiiio,e danai i ficcar venire in Firenze vn sì fatto /ignare con tanti Ba- 
roni, e cauallcria,eiL Legato del fiapa^ che fu {entità, gran cofa da tutti li Ita 
liani, e dotte fi feppe per tutto i vmuerfo mondo]! E dottorato il Duca in Fi- 
renze alquanti di , si mandò per torni Uà ; i Sauefi li mandarono } 50. caua- 
liert , i Terugini trecento catialteri, i Bologticfi 100. cauaìieri , li Orbimeta- 
ni 1 00. cauaìieri, i /ignori Manfredi da Faenza 100. cauaìieri,il Conte I{j*g 
gierimandò $00 .fittiti, e il potile Vgo in perfona con ^00. finiti , e la cerna 
de' pedoni del nofirò contado. E per tutti fi credetteche Ci fiueJfeoFìe,e l'ap- 
parecchiamento fu grande, e fece imporre a ’ Cittadini ricchi Jefiantamilafio 
tini d'oro. Voi qual fi fofie la cagione non procedette l'oFìe , chi diffecheil 
I{e fuo padre non volle, fallendo che tutti i tiranni di Lombardia,e di Tofa- 
na s'apparecchiauano di venire in aiuto a Qaslruccio , per combattere col 
Duca, e chi difieche l'ordine fu fatto per lo Dkca, sì della amata , e si d’altri 
trattati ; e ancora i Fiorentini molto Fianchi delle fpe/e , non era bene difpo- 
Fìa la matera . £ per alcuno fi diJJ'e , che CaFìr uccio era fiato in trattato di 
pace col Legato , e col Duca, e fiotto il trattato truffe fuot vantaggi della le- 
ga de’ Ghibellini di Lombardia, e fi fornio . E cosi ingannò il Duca , e tornò 
in vano l' imprefa . £ a auefio diamo piu fede, che fummo prefenti , con tutto 
thè molti difiono che fc'ì Due a f offe Fiato franco fignorc,bauedo tanta baro- 
nia. ,e caualleria funga porfi afoggiornare nella fua venuta , ne a Siena,ne a 
Firenze ,edel me fedi Luglio , e d'Mgo Fio che CaFìruccto fu forte malato, 
battendo caualcato verjo Lucca, banca vinta la guerra a certo . 


• « » 


. • c, Di queftione chc’I Duca molle a’ Fiorentini per iftendere 
_■ . fua fignoria. Cap. IL 

P Oi addì 29. d'Mgcflo feguente, il Duca volle dichiarare co' Fiorentini Ut 
fina fignoria , c allargare i patti fpegialmente di poter liberamente far 
Triori a fina volontà, e filmile ogni fignoria , e ofici,e guardia di CaFielU, e 
in Città, e in contado, e a potere a fina volontà far guerra, e pace, e rimette- 
re in Firenze sbaditi, e rubelh,nÒ ostante altri capitoli. E fccefi riconfermar 
la fignoria per diece anni , cominciando fi in Calen di Settembre 1 $ 1 6 . E in 
quefla mutazione hebbe grande gelofia in Firenze , peroebe i grandi, epoten 
ti per rompere li ordini della gi ufi igia , e del popolo ,fi raunarono mfieme , e 
vollono dar la fignoria libera al Duca, e funga termine , e muno filino; e 

ciò 
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ciò non ficcano ne per amore ne fede , che al Duca baueflero , ne che a loro 
piaceffe fu* figlioria per si fatto modo, ma fidamente per disfar il popolo, e 
li ordini della giu/Ugia . Jl Duca f òpra ciò hebbe fauio configlio, e tenne col 
popolo, tlquale li bauea data la J ignori a, e così s’acquetò la Città , e' gron- 
di rimafero di ciò molto frugati . » 

Come il Cardinale pubblicò procelle» contro a Cartruccio *e’l 
Vcfcouo d Arezo . Cap. III. 

N EI detto tempo addì jo. d’Agofio , il Legato Cardinale , leggendo che 
Cattr uccio, e'I Vefcouo d’Arego , l’hauean tenuto in parole delfaccot 
do, e fare i fuoi comandamenti si pubblicò nella piaga di S. Croce , oue fu il 
Duca, e tutta fua gente, e Fiorentini ,, c forestieri , contro a’ detti afrn pro- 
„ ceffi contro a Corruccio sì come fcomumcato, per piu cafi,e fifmatico,e fau- 
tore delli eretici, e perfecutore della Chiefa , prillandolo d’ogni fua dignità, 
oche ogni huomojui, e fua gente poteff e offendere tn auere , ein perfino , 
fmga peccato,, [comunicando chi gli defie aiuto, o {nuore ; e’I Vefcouo d'jt . 
rego de' Tarlati fi omunicò per lo fintile modo, e lo priuò del Fefiodado del- 
lo fi ir tinaie, e del temporale . 

Del fallimento della compagnia delli Scali in Firenze. Cap. MI. 

XT El detto tempo addì 4 .d’ Ago Sio fillio la compagnia delli Scali, e Amie 
1 n ri, e figliuoli Tetri di Firenge , laquale era durata piu di no. anni , e 
trouarfi hauere a dare tra Cittadini,eforefiieri piu di 400000. fiorini d'oro. 
E fue a Fiorentini maggiore fconfitta , fango danno di perfine, che quella 
d’^ltopafcio, per oche chi bauea danari in Firenze, perdi con loro, siche da 
ogni parte, il detto anno 1 Fiorentini sì di fconfitta, e sì di mortalità, sì di per 
dita di pofieffioni or fi, e guafle , e sidi pecunia bebbono grande perfecugio - 
ne . E molte d'altre buone compagnie di Firenge per lo fallimento di quella , 
furono fifpette con gran danno loro . 

Come fi murò il Cartello di Signa per li Fiorentini. Cap. V. 

^7 Eldettoanno 1 ^tè.addì.i^.delmefedi Settebre,i Fiorentini reggendo 
cbe'l Duca lorofignore non era acconcio a fare ofte,ne cavalcata contro 
Caftrucciofìgnore di Lucca in quelt anno , sì ordinarono di riporre , e affor- 
zare S igna,e Gangatandi,acciocbe’l piano, e contado da quella parte fi potef 
fe lauorare.E cosi fu fatto. E Signa fu murata di belle mura, e co alte, e belle 
torri, e forti de danari del Comune di Firenge, e fu fatta certa immunità, e 
gragia a quale terragano vi rificefie cafa ; e Gangalandis ordinò di riporre 
per me la Tiene, fi elidendo verfi l'Arno,fipra capo al ponte,efeccrfi i fof- 
fi, ma non fi compiè allora . 

Li ì 
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Conta della prima imprcià di guerra, cbe’l Duca di Calaura fèca 
con tra Caftr uccio. Cap. VI. 

N Eldetto anno all'entrante d'Ottobre il Duca di Calaura fignore di Firen 
•gè ordinò con Ijj> inetta Mar che fe Malc/pina, cb’elii entrale nelle terre, 
fue di Lunigiana a guerreggiare da quella parte Caftruccio,e Joldogli in Lom 
bar dia joo. caualieri, e il Legato di Lombardia li diè zoo. caualieri di quelli 
della Chic fa, e cento ne meno da Verona di quelli di M. Cane fuo fignore , e 
• valicò da Tarma l'alpi , e venne nelle fue terre, e puofe/ì ad affedio al Caftel 
lo di Verrucabuofi che Caftruccio banca tolto . D'altra, parte in quel mede- 
fimo tempo, vfeiti di Tiftoia a petizione del Duca funga faputa , c confi gito 
di ninno Fiorentino rubellaro a CaHruccio nell’ alpi , e montagne di Tiftoia. 
due Cajlella Cauignano,e Mammiano . Cafiruccio reggendo/} aftaltre persi 
fitto modo con tutto che l'^igofto dinangj foftt flato malato a morte d'vna 
fina gamba , come valente fignore, vigorofamentc , e con gran follu it udirne 
s'argomentò al riparo, che incontanente fece porre campo,. e battifollt,ouero 
baflite i /tolto forti alle dette due caftella, ed egli con li piu della fina caualleria 
venne a Tiftoia per fornire Li fua o/le, pcrtftare a petto al finca, e a’Fioren 
tini,acciocbe non potè fono f occorrere le détte Caftella. Al Duca, e al fuo con 
figlio non parue hauer fitta faiiia imprefa, ina perche banca promefio a quel 
le caftella il fuo foccorfo,sì vi mandò le mafnadc de' Tedefchi eh' erano 100. 
caualieri, iqualiteneano i Fiorentini, e cento altri foldati,e 500. pedoni , e ca 
f ilano di loro M. Biagio Tornaquinci di Ftrenge. I quali falirono alla montar 
gna, ma per forti paffi,e grandi neui che vennero in que' giorni non s' ardiro- 
no afeenderea fornire le Cajlella ; e / intendo l' affedio della gente di Ca/iruc - 
ciò eh' era gr offa, il Duca fece caualcare a Trato quafi tutta fua gente, e l'ami 
ftadi che furono intorno di 1000. caualieri, e pedoni affai, e da Trato fi parti 
con quella gente M. Tommafo Conte di Squillaci con joo. caualieri ficchi^ 
confili M. Mmerigo Donati,eM. Giannogo Caualcanticon mille pedoni , e 
falirono alla montagna per fornire per forga le dette Caftella ; e l'altra ca- 
ualleria, e popolo eh' erano in Trato caualcaytno infitto alle porti di Tiftoia. 
e poi fi puofono a campo in fui caftellare del Montale , e ft et toniti tre dì at- 
tendati . E in quefla ftangafueil piu forte tempo di vento, e d'acqua , e al- 
la montagna di neui, che fi ricordi gran tempo, che per nece/Jìtade quelli ch'e- 
rano al Montale , nonpoftendo tenere le tende tcfc,conuenne che fi leuaftero , 
e' torna fero in Trato. E leitatitomarono finga ninno buono ordine di guerra, 
per tal modo che fe Ca/lrttccio fofie Flato in Tiftoia , barebbono battuto afta» 
afre ; e la gente noftra ch'era alle montagne per lo gran fieddo,e neue ap- 
pena poteano viuere, e j alita loro la vittnaglia , fi che per neceffttd, e ancora 
perche Caftr uccio con tutta fua gente vi caualcò da Tiftoia, e rafforgò l'ofte, 
e prefe i pajfi che vernano alle dette caFlella,sì che la gente del Duca in nulla 
giti fa poterono fornire le dette caftella, e furono in auuentttra d'efiere forpre 
fi i efe poco bauefiono attefo che Li gente di Caftruccto fi foffono ingrofiafi , 

ejcefi 
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e/cefi /opra i paffi delle montagne , non ne [compatta mai nimo ; e pure coti 
hebbono affai a fare , e Infoiarono per le montagne aflai caitaUi , e fomieri 
Shoccati , e conuenne loro perforai tornare per lo contado di Bologna. E par 
titola gente del Duca ideiti due Caflellani , equellì che V erano dentro di not 
te fi fuggirono, ma i piu di loro furon morti , e prefi, e la noflra gente torna- 
tone in Firenze, addi io. d'Ottobre con onta,e vergogna . Hauuie Caft tac- 
cio le dette Cafi ella fango tornare in TiSìoia , o andarne a Lucca, come fol- 
licito, e valorofo fignore, sì trauersò con la fua oSle, per le montagne di Gar 
fkgnana, e di Lumgtana per torre il paffo , e la vittuaglia a Spinetta , e alla 
fuaoSie. Il detto Spinetta [emendo la venuta di CaSìruccio , e vdenio come 
eglihauea prefe le dette CaSlella, e piu, che le [pie non vere rapportato co- 
me la geme del Duca era (lata /confitta alla montagna ,fi ritraffc con fuagen 
te, e lafictò l'im prefa, e ripafiò l’alpi , e ritornò in Tarma . E di vero fe po- 
co piu vifofie dimorato, sì v'craprefocon tuttafuagcnte . E così la prima 
hnprefa del Duca, per non prouueduto configlio tornò vana, e con vergogna . 
E ciò fatto Cafiruccio fece disfare in Lunigiana le piu delle foriere che v e- 
rano perche non li fi rubellaffono,e tornò in Lucca con grande triunfo,e fece 
ardere, eguaSlare il fuo Caflello di Mòtefàlcone in fu la Guifciana, e quello 
del Montale di TiSìoia , per hauer meno a guardare , e perche la gente del 
Duca non li poterono prendere . Hauemo sì lungamente detto f opra la ma- 
teria , im per oche furono nuoui,e diuerfi auuenimenti di guerra in pochi gior 
ni . Lafceremo alquanto de fatti della noflra guerra , e diremo di grandi, e 
nuouecofe che auuennero in Inghilterra in que' mede fimi tempi . 

Come la Reina d’Inghilterra fece ofte (òpra il Re fuo marito, 
e prefclo . C a n. VII. 

E Gli auuennecome addietro è fatta menzione in alcuna parte, che la Hei 
na I fabella d'Inghilterra, [nocchia del Re di Francia, pafiò col fuo magr- 
gior figliuolo in Francia, per compiere la pace dal marito alipedi Fran- 
cia della guerra di Guafcogna, e per fuo ftudio vi fi diè compimento ; e ciò 
fatto fi dolfe al Re fuo fratello, e alh altri fitoi parenti del portamento difone 
fto,e cattiuo che tenea il Re Edoardo fecondo d'Inghilterra fuo marito,ilqua 
le con lei nò volea (lare, ma tegnendo vita in auolterio, ed in Infuria in piu di 
fonefli modi alla foddotta d'vno M.Vgo il Diffefiere fuo Barone, e guidatore 
del Idearne, e lafciandoli vfarefua mogltera. laquale era nipote del Re, e altre 
donne,aecioche la I{eina non degna fie di vedere, e sì era delle piu belle don - 
ne del mondo la feina.llqualc M.Vgo il Difpen fiere il nutricane in mifera vi 
ta,e al tutto banca riuefcialo in luìilgouemo dtfe,e di tutto il I\eame,metten 
do addietro quelli del fuo lignaggio, e tutti II altri gradi Baroni, e la l{eina,e'l 
figliuolo recaria niente. Queflo M.Vgo era di picciolo lignaggio d'inghilter- 
ta,e Di/p enfierò banca nome, pcrochel'auolo fu Difpenfirre del Re Arrigo 
d'Inghilterra, poi M.Vgo il padre fu Diffenfiere del Re Adoardo primo,pa- 
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re di queflo fie, ma per lo grande officio , e cattiuità del fie, era queflo M. 
Vgo montato in grande (ignoriate banca l'anno piu di trentamila marchi di 
iterimi di rendita ,e tutto ilgouemo del Idearne in mano,e per moglie vna ni 
potè delire nata di fua fuor a, e per la fila disordinata tracotanza era mÒtato 
in tanta Superbia , che fi credea eflere fie, eia Urina, e il figliuolo del fie non 
• polca c'hauc fiero nulla Signoria ne fiato. Ter laqualcofala donna non volete 
do tornare in Inghilterra , fie il fie non cefiafie da fie ilgouemo del detto M. 
Fgo il Di/pcfiere,e de puoi Seguaci, di ciò feceficriuere,e mandare Ambafici a 
dori al He di Francia . Ma però niente valfie,e dellamoglie, e figliuolo fi mifie 
a non calere,*} era ammaliato del cofiglio del detto M. Vgo. Ver laqual cofia 
la valentre fieina data per moglie al figliuolo la figliuola del Cote d'^inaldo, 
e con aiuto di moneta del fie di trancia può fratello, e d'alt ri fiioi amici ordì - 
nò in Olanda nellei terre del detto Conte d 'ytnaldo vna armata <i‘8o. tra na- 
ni, e cocche piccole, e grandi, e foldò trad'^inaldo,e di bramante, e di Fiati 
dra 8 oo .caualieri,e ricolti hi fu la detta armata,ella,è l figliuolo con la detta 
gente ( onde Pece Capitano M. Giouanni fratello del Conte d'^Analdo ) par- 
tiffi d’Olanda del mefe di Settebre li anni di Cristo i ^1.6. faccenda dii fida- 
re il mar ito, e chi'l fieguiffe; e fece intèderc,e dar voce in Inghilterra,ch' ella 
fofie allegata co li Scotti nimici del He, e là alle cofini d'Inghilterra , e di Sco 
•già jùrebbe porto con la Sua armata,per accogarfi co li Scotti. Lo He u tdoar 
dofcntendo l’apparecthiameto del nauilio,e de'caualieri che li venia addof- 
fo conlamoglie,e del figliuolo col configlio del de tto\M.V goffi ntrafle co fiua 
gente d'arme verfio le Marce, a' confini di Scogia,per non Inficiarla detta ar- 
mata porre in terra, ma il Capitano della detta armata maefireuolmente pro- 
tedendo,non andarono al luogo, oue haueano dato boce,ma puofimo olii Ter 
fiui prefio di Londra a 70 .miglia, addì 1 5 . d' Ottobre 131 6. Incontancte c'heb 
bono poflo in terra il popolo di L ondra fi leuò a romore,e corfiero la terra gri 
dando V tua la fieina, elgiouane fie,e muoiano i Difpenfieri, e loro Seguaci. 
JE prefiero il Veficouo di Salcieflri , ch’era jlgugetta del detto M. Vgo , e ta- 
gliarli la tefla,e tutti famigliar i, e Seguaci del Difpèfiere che trouarono veci 
fono, e le cafie della compagnia de' Bardi loro mercatanti,rubaro,ed arfiono, C 
piu giorni durò la Cittade ad arme, e dificiolta fino alla venuta della fieina ; e 
fimtle quafi tutti 1 Baroni d’Inghilterra fi riduffiero con la firma , e abbando- 
narono il fie . Giunta la fiema in Londra, fu rìceuuta a grande onore, e rifior 
mata la terna, non fi intefie ad altro che a perfieguitare il Disenfierei lo fie. 
F. in queflo rnego fu prefo M.Vgo il nocchio, padre di M.Vgo ilgiouane il Di 
penfiere che guidaua il fie, e fu tranato con le fue armi in dofio,epoi impicca 
io. E ciò fatto la fieina,e'l figliuolo, con fua afte Seguirono il fie,e M. Vgo in- 
fino in Guales, eh’ erano nel ( aflello chiamato Carpigli, e li afiediaro piu tem 
po,ilquale era molto forte di fielue, e di marofi . jilla fine s'accordò ilfiecol 
dettò MVgo,e comunicar fi infieme di non mai abbandonarfi,e armarono vn 
latrilo, e di notte vficirono del C aflello per andarfiene in Irlanda con vnoloro 
* 'guai e, c' banca nome il Baldotto prete, e ruffiano, e piu altri famiglia», ma 

corno 


Libro Decimo. 557 

tome piacque a Dio , non erano si lofio infra mare ìoaniglia, cbe'l renio, e 
tempefla di fortuna, e la correte li recaua a terra , e quello fueperpiu volte. 
E vergendo che non poteano pa fiore si fcefono in terra nel profondo, e faina 
fico di Guales,per venire al Caflcllo di Carfagli , oue era il figliuolo del detto 
M. Vgo quafi fango compagnia , e frconofciuti. il Conte di Lancaflro cugino 
del Re fratello di colui a cui fece tagliar latefta con li altri Baroni ( come in 
altra parte facemmo mengione ) si ficea a fua gente perfreguitare il Re, e 
M.Vgo, tato che li trouaro prtffo di Meti in Guales,e hprefero.il Re doman 
dando s erano amici,difiono di si, e che lo haueano per loro fìgnore,e inginoe 
chiarori fi a lui, ma che voleano M. Vgo. allora diffe il Re, non fete con me- 
co, fe voi fiate contro a cefi ni . E lo Re tenendo M. Vgo accollato a lui, e il 
braccio hi collo per guattirlo, nullo a porre ordina mano aiioffoper pigliar 
lo. Ma il Capitano di quella gente fugacemente richiefe il Re di parlarli in fe 
greto per /ito gran bene. Il Refcoflandofi da M. Vgoper parlare a colui , vn 
altro della compagnia diffe al detto M. Vgo,fe volca fcampare il fegufie ; e 
cosi fece. Incontinente dal Guales il tramarono per bofrehi di lungi bene $o. 
miglia. Lo Re veggendofi così ingannato fi dolfe molto, ma poco li valfe che, 
corre pentente fu menato egli e'I Baldotto,e li altri eh’ erano con loro prefi. Co- 
me il Conte fronti che lo Re, e fua compagnia erano prefi,sì canale ò in quella 
parte, e trouando tramato M.Vgo, andò in verfro la cafra di colui che lo bauea 
prefro,e trottandolo meno, e partito da compagni, prefre la moglie e' figliuoli, 
eminacciolli d'vccidere,o l’infegnajfe*j quelli c haueano M.Vgo. Quiui pat 
teggiò,e vollene il Gualefe libbre rr : > di Steriini . incontanente il Conte lo 
fece pagare per hauere M.Vgo. E ciò fatto furon menati M.Vgo,e'l Baldot - 
to fuo prete quelli così prefi con grandi grida,e molti comi menarono dinan- 
zi alla Reina ch'era a Deriforte.E poco apprefio M. Vgo co l'armi fue antro 
fo fu tranato # poi impiccato, e poi tagliata la tefta # {quartato. e mandato eia 
feuno quartieri in diuerfe parti, e iui penduti, e le interiora arfe . E ciò fu del 
mefe di Jfouembre i $ 16. addi 14. E perqucfto modo la valente Rema fi 
vendicò del fuo nemico, c bauea guafio il Re fuo marito, e tutto il Reame. Lo 
fle fu menato per lo C onte di Lancaflro a Guidifiocco, e in quello t alleilo fu 
tenuto cortefemente pregione. "Poi 1 Baroni raunati in parlamento richiefero 

10 Re eh' tilt perdonaffe alla Rema, e al figliuolo, e a chiunque l' bauea perfe- 
guitato i egiuraffe , e promettere di guidare il Reame per configlio de fuoi 
Baroni , efectò non voleffe fare eliino fnrebbono Re Edoardo fuo figliuolo. 
Lo Re adondato della vergogna a lui fatta in nulla guifa volle veder la mo- 
glie, ne' [figliuolo , ne dimettere, ne perdonare , e innanzi volle ejfcrdifpojio 
jRe.ed efier pregione. Ter laqualcojai Baroni feciono coronare Re Edoardo 

11 tergo fuo figliuolo ; e ciò fu il dì della Candelaia anni 1 y.6. La Reina veg- 
gendo che l Re non le volle perdonarcele tornare ad eflere Re,mai poi non fu 
allegra, ma come vedouafi cotenne in dolore, e voletteri harebbe ritratto ad 
dietro dólche haueafatto.E poi il detto Re Edoardo iftando in pregione per 
dolore infermò , e morto del mefe di Settembre li anni di Cristo 1 j 17. e 
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per molti fi difie che fu fiuto morire , e dianui fede . ‘E costi laidi peccati , 
chi li feguecontra Dio hanno mali c ornine iamcnti, e nudimeli, e dolorofa fi- 
ne . Lajceremo de fatti d'Inghilterra, che afiai ne hauemo detto, e tornere- 
mo alquanto a' noilri fiuti di Firenze, e d'Italia . 

* » . * ■ V. \ ■ i > * * 'ii i\ J> . . • * • 4 4 » i «Vi» O y ^ 

Come i Parmigiani , e poi i Bolognefi dicrono la fignoria al * 
Legato del Papa . Cap. Vili. 

N EI detto anno 1 } 1 6. in Calen d'Ottobre il Comune di Tarma diede la fi- 
gnor ia al Legato detTapa M. Immondo dal V oggetto Cardinale .ilquale 
era in Lombardia per la Chic fa di Hpma , e in Tarma dimorò alquanto con 
fua Corte , e haueuaafuo comandamento le ma fhade de' caualieri della Cbie 
fa , eh' erano bene tremila caualieri ,lamaggior parte oltramontani , buon a 
gente d'arme , ma poco d’onore, odi Flato fecero a Santa Chiefa , oa fua 
parte in acqualo di terre , o danno de' unnici , e r libelli della Chiefa . E di ciò- 
r tutta la colpa fi daua al detto Legato, che’l "Papa vi mandaua moneta infini- 
ta , e male erano pagate le mafnaie , e nutlo bene potean fare. Toi per ifean 
dato che i Bolognefi haucano tra loro per fimigliante modo diedonola figno' 
tia alla Chiefa , e al detto. Legato, ilqual venne in Bologna . 

« Come il Re Ruberto moflè i primi patti a’ Fiorentini. • ' 
Cap. IX. 

f*\ H . ff- v > Altr 4» 1 1 V* «kt. » ■ f .11# *| , • -v »% 

V’ì .UU1 Ir .wOi* 4 «1- e •***••• v -i - *%*j- WJaVr * ’f * . 

N EI detto arino del mefe di Dicembre lo Re Umberto mandò al Comune di 
Firenze , che oltre al primo patto che i Fiorentini hauean fatto al Du- 
ca, come addietro è fatta menzione, volea che i Fiorentini Fìeflero a paga- 
ire la taglia di ottocento caualieri oltremontani, per li quali hauea mandati in- 
Trocnga, e in Valentinefe, e in Francia , e le altre Città delh amici di Tofca 
n a, come fono Terugmi , e Sanefi , c Calere terre d'intorno , accioche il Du- 
ca in fu la guerra fofie meglio accompagnato ; e fe ciò non fi facefle per li 
fiorentini, mandò al Duca che fi par ti fi e di Firenze , e tornafiefene a J^a- 
poli . Tcrlaqual richefta i Fiorentini fi turbaron molto . Imperò che afiai 
parca loro ejfer caricati di fiefe, e paretu loro , ed era vero che'l Re rompete 
loro i patti, e mal partito haueano di lafciar partire il Duca di Firnege , e le 
terre vicine mal voleano concorrere alla fiefa ; onde il piu del carico torna- 
va (òpra il Comune di Firenge . Ter laqualcofa perlomcnoreo partito ,i 
Fiorentini si fecero compcfigione col Duca di darli trentamila fiorini d'oro 
per li detti caualieri , e’ Sanefi ne\diedono anche parte , e f altre picciole ter- 
re d'intorno , ma i Terngtni non vollono efiere alla fiefa , ma comr s'andafft 
la fiefa , intra vno anno che il Duci era venuto in Firenge , tra porlo fuo 
falario,e altre fiefe opportune che fece portare a’ Fiorentini piu di 4 50000'. 
fiorini doro fi trouò fiefo il Comune di Firenze vfeiti di gabelle , e impoFìe, 
e libbre , e altre entrate di C omunc, che fu tenuta gran co fa, e mar auigli 0 fa, 
' - e molto 


Libro Decimo. ^9 

e mólto fe ne dolfonoà Fiorentini . E oltre a quello per lo con figlio de' fuoi 
agugetti, fatti del regno di "Puglia fi recò al tutto lafignoria dalla picchia co 
fa alla grande di Firenze, e attuili si l'officio de Priori, che non ofauano fare 
ninna cofa quanto fi fofic picchia, ed eziandio chiamare un me fio, e fempre 
diana con loro vno de' fatti del Duca . Onde a' Cittadini eh' erano vfati di fio. 
gareggiare la Città , ne par e a molto male . Ma gran fentenga di Dio fu , 
che per le loro fette pafiqtcf effe attuili ta la loro giuri ditone , e fignoria per 
piu vile gente.', e meno faui di loro, r.L- ’■ . ./A ..i'.. ; A:.u:.. 

«C iKp ' Come alle donne di Firenze fu «enduro certo orliti- 
o #iw‘ .-mento. • * V. . C ak X. • 

fciMìotsVnk orn.' À-vAorst'iWn .iàm& * 

N EI detto anno r 3 1 6. e del detto mefie di Dicembre , il Duca a preghiera 
delle donne di Firenze, fatta alla Duchefia f ita moglie, sì rendè alle det- 
te donne vriloro {piace noie , e difonefto ornamento di trecce grofiedi feta 
gialla , e bianca, lequali portauanoin luogo di trecce dì capelli dinanzi al 
rifa ; loqualc ornamento perche dtjpiaceaa Fiorentini, perche era di fon e- 
dìo, e traf naturato haueano tolto alle dette donne, e fatti capitoli contro ciò r 
e altri difordinati ornamenti, come addietro è fatta menzione , e cositi di - 
f ordinato appetito delle donne vinfela ragione, e'I fanno Aclli huomini . 

Come il Papa fece nuouo Vefcouod’Arez'oi -!* ' Cap. XI. 

N EI detto anno, e mefe di Dicembre, Papa Giouarmi fece Vefcouo dì di- 
remo vno delti vbertim pofientì , e gentili buomini del contado d' stre- 
go, accioche co' fuoi fo/le contro a Guido Tarlati diffofto perlui del Vefco • 
uado d‘ strego, ma pocoapprodò cbe'lnuouo eletto con tutto l'aiuto del Ta-> 
pa, e del Legato Cardinale ch'era hi Firenze , non hauea vn danaio di ren- 
dita , che tutto il temporale, e loffiritualc i\Arego renea perforai il detto • 
Guido Tarlati, ed erane tiranno, e figliare . .-n .• ' 8T . 

Come Caftrucdo volle torre a 1 Pifani Vico lorCaftello. Cap. XII.' 

N EI detto anno , addì j . di Gennaio CaHruccio fignore dì Lucca, offendo 
nimico di quelli che reggeano Pi fa , sì ordinò di torre a' Tifani il Caflel 
lo di Vico Tifano, e mandouui M. Benedetto Maccaioni de’Lanfranchi rubel - 
lo di Fifa con centocinquanta caualieri difue mafiiade ,e Cantuccio con gran 
gente vene ad ^lltopafcio per foccorrere fe bifognafft: ilquale M.Benedettoì 
entrato la mattina per tempo per tradimento in Vico coffe la terra, ma i ter- 
rafani leuati corfcro all' arme , e cominciaronfi a difendere , e per forga ne' 
cacciarono fuori il detto M. Benedetto , e la gente di Cafir uccio, e piu dt 50. 
"PC ne rimafero tra prefi , e morti; onde i Tifimi maggiormente s inanimaro- 
no contra Caftrucdo . 
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Come piu terre di Tofcana fi diedono al Duca. Cir. XIII. 

xt El detto anno del mefie di Gennaio , e di Febbraio , i Vratefì , e Sanminia 
tefi y e quelli di Sangimignano, e di Colle diedono la fignona al Duca di 
Caldura figliuolo del Re l\ubertohi certo tempo, e fiotto certi patti, faluo che 
i Tratefi per loro dtficordia fi diedono a perpetuo al Duca, e fine redi. 

Di caualcata fatta (òpra Piftoia. Cap. XIII I. 

N EI detto armo addì 11 .di Gennaio il Conte 7 {oueUo con la gente del bu 
ca in quantità di ottocento caualier ideila miglior gente caualcaro infin* 
alle porte di Tiftoia, e ruppono f antiporto , e poi guaciaro , ed arfiero tutta 
' Val di Bura , e guaflaron le mulina con gran damo di preda di TifìoUfi . • 

De’ fatti delli vfciti di Genoua . Cap. XV. 

N EI detto anno all’entrante di Febbraio li vfciti di Genoua , con gente di 
Caflruccio prefiero il Cafiello di Se tiri, e poi addì tre d’ Ago fio vegnete 
i } 27. / detti vficiti per inganno prefiono il fòrte Cafiello di Monaco, e tolfier - 
lo al Comune di Genoua. 

. Dello ritimo fatto in Firenze'. Cap. XVI. 

KJ El detto anno del mefie d’aprile 1517 .fi traficin Firenze vn nuouo tfli 
’ mo ordinato per lo Duca , e fatto con ordine per vn giudice fiore fìiere 
per Se fio alla difiaminagione di fitte tefthnoni fiagreti , e vicini iftimand o 
ciò che ciaficuno banca di ftabile, e di mobile , e di guadagno , pagando cer- 
ta co fa per centinaio del mobile , e certa co fa per centinaio dello fiabile , e 
cosi del guadagno, e procaccio . L’ordine fi cominciò bene, ma li detti giu- 
dici corrotti cui impofono a ragione, e cui fuori di ragione , onde granram- 
maricino nhebbe in Firenze . Così mal fatto fiene rie olfie ottantamila fio- 
rini d'oro . 

Come la parte Ghibellina fece venire in Italia Lodouico Duca di 
Bauiera eletto Re de* Romani. Cap. XVII. 

N EI detto anno del mefie di Gennaio, per cagione della venuta del Duca 
i Ghibellini, e tiranni di Tofcana , e di Lombardia di parte d’imperio 
biadarono loro ^ tmbaficiadori in Alamagna a fommuouer e il Duca di Bauie- 
ra eletto Re de’ Romani acciò potefiono refi fi ere , e contaflare alla fiorga del 
detto Duca, e della gente della Chiefia, ch’era in Libar dia, e con grand’ impro m 
mefie il detto Lodouico, con poca gente conduffiero col Duca di Chiarentana a » 
parlamento a T rento a’ confini della Magna di'Jà da Verona, e al detto parla 
mento fu M. Cane fignoredi Verona con 800. cauaberj , e andouui cosi 
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guarnito di gente d'arme per tema del Duca di Chiarentana , con etti h tuea 
battuto briga per la fignoria di Tadotia ; e funi M. Tafferino figli ore di Man 
tona , e vno.de Marcbefi da Etti, e M. * 4 go , e M. Marco ViJ conti di Me- 
lano, efuui Guido Tarlati , che ft chiamano. Vefcouod'Arego ,e ^Ambaftia- 
doridi Caiìruccio , e de' Tifoni , e delti vfeiti di Genotia , e di Don Federigo 
di Cicilia,ed ogni caporale diparte d'lmperio,e Ghibellini d'Italia. 'ìffclqual 
parlamento prima fi fece accordo di. rriegua dal detto Duca di Chiarentana 
a M. Cane di Verona : appreso addi 1 6. di Febbraio , il detto eletto l\e de' 
ternani licitale volgarmente Bauero era cbiam.uo da coloro che non v olea- 
rio efiere ifcomnnicati,sì promife, e giurò nel detto parlamento dipaftarc in 
Italia, e di venire a I{pma fango tornare in fuo paeje ; e' detti tiranni, e .Am 
bafeiadori de’ Commi Ghibellini li promi fono di dare centocinquantamila fio 
rim d’oro, come fofie a Melano, faluo che alla detta lega non fi legarono i Tò- 
fani, ma cercarono da parte di darli danari afai, acciocbe promettere di non 
entrare in Tifa . E nel detto parlamento pubblicò non douut amente , Tapa 
Giouanni XXII. effere eretico, e non degno Tapa,opponendogli 1 6. articoli 
incontro . E ciò fece con configlio di piu Vefcoui, e altri Trelati,e Frati Mi- 
nori, e Tredicatori,e M gufiini, i quali erano ftfmatici , c r ubelli di Santa Chic 
fa per piu dtuerft cafi.E co loro era il Mafiro delia Magione delti ^Alamanni, 
e tutta la fentina delti apo fiati , e ftfmatici di Cnftianità . E intra li altri , il 
maggiore, e piu forte capitolo ch’opponefie contro al Papa sì rinnouò la que 
Jiione mofla in Corte,che C risto non hebbe propio, dicendo come il Vapa,e 
chenchcria amauano propio , ed erano turnici della fanta poucrtà di Cr, i- 
sto . E intorno a ciò piu articoli di fcandalo in fede . E pubblicamente elli 
f comunicato, efimileifuoi Trelati continuo ficea celebrarci' officio fitgro, e 
fcommicare Tapa Giouanni,eper ditigione chiamauano il Tapa prete Gio - 
uannt. Onde gride errore fene commojìe in Crìflianità. E ciò fatto addi ij.di 
Slargo fi parti da Trento con poca di fuagente,e poltramente , e bi fogno fo 
di danari, che in tutto non hauea 6 oo.caualieri,e per le motagne ne venne al 
la Città di Como,epoi di là venne,ed entrò in Melano d'jiprilc l’anno i}*7» 

Come lo eletto di Bauiera detto Bauero Ci Fece coronare in 
f. . j Melano. Cap. XIX. i 

% ' ' , f:’ J 

E Voi addi 31 .dì Maggio anni di C risto. 1327 .il di della Tenticofia,ad c- 
radiJfona fi fece coronare in Melano il detto Bauero della corona del 
ferro nella ( hiefa diS.Mmbrogio,permano difi ni do dc’Tarlati di/pofto Ve- 
feouo d‘Mrego,e per mano di quello dicafx Maggio di fp «fio di Brefcia,efco - 
mnnicati;e già l' ÌArciuefcouo di Melano, a cui appartenea la coronagione nò 
ui volle effere . E alla detta coronagione fu M.Cane fìgnore di Verona con 
700. cauatieri , e Marcbefi da Efti rubelli della Chiefa , con trecento caua- 
lieri , el figliuolo di Meffer Taflerino fìgnore di Mantona con trecento ca- 
ualieri , e piu altri caporali di parte d'imperio, e Ghibellini d’Italia vi 
0 . furono: 
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furono : ma però piccola fefla v'hebbe , e rimafem Melano infitto oidi !| 
d'tAgofloper baucr moneta, e gente . lajfceremo alquanto di lui , incidendo 
lo fuo auueuto , per dire delle fequele, enouitadi che fi apparecchiarono in 
Italia per la detta fua venuta . 

Di nouitadi che fece il popolo di Roma per lo armento del Baucro< 
che Ci chiamaua loro Re . C a r . X X. 

P Erla venuta del detto bauero eletto Re de’ Bimani incontanente in qud 
tnedrfimo tempo fi commofie qua/i tutta Italia a nouitade. I Romani filo 
Harono a comare, e fecion popolo , perche non haueano la Corte del Papa, ne 
dello Imperadore , e tolfero la fignoria di tutti i nobili, e grandi di poma, e lo 
doro fortcge, e tali mandarono a confini, ciò fu M. Tqppoleone Orfini, e A t. 
S te fitti o della Colonna, i quali di poco per lo Re Ruberto erano fatti caualie- 
ri a 7{apoli,per teina che non de fiero la fignoria de' Romani al Re puberto, 
e chiamarono capitano del popolo di R orna S dorrà della Colonna , che tega 
gefft la Città eoi configlio di j z. popolani quattro per pione , e mandare» 
loro ^imbafciadori a Vignane in Vroengaa "Papa G tonarmi, pregandolo che 
vcmffecon la Corte a poma , come dee ilare per ragione , e fe ciò non fh+. 
teffe,riceuerebbono a fignore il loro Re de’ Romani detto Lodouico di Battio 
Va . E fimile mandar oloro ^imbafciadon a fommuouere il detto Lodouico 
'chiamato Bauero tela mofia loro fu fimulata fiotto quella cagione di riuolere 
la Corte del "Papa , per trame grafcia, come per antico erano vfati , ma poi 
riuftì con maggiori fequele, come innanzi faremo menzione, il Papa nfpuo 
fe a’ fiomani per fuoi Umbafc indori ammonendoli , e confortandoli che no » 
riceucìfero il Bauero per loro Re , perocb’elli era eretico , e fcomunicato, e 
perfieguitatore di Santa Chiefa ; e che elli a tempo conueneuole , e tofto ver- 
rebbe a poma . Ma però non lafciarono i fipmani il loro errore,trattando col 
"Papa, e col Bauero, e col Re puberto, dando a ciafcuno intendimento di te- 
ner la Città di poma per loro , reggendoli a fignoria di popolo, edi/Jìmulan— 
do quafi a parte Ghibellina, e d’imperio . 

‘ * ;•*'! O * " r » * > f * ?.. * 1 -O'Ot J 

Come il Re Ruherto mando il Prenze della Morea filo fratello con 
mille caualieri nelle terre di Roma , Cap. XXI, 

e- , • * ' . ", . * | * , ■'* * *. ‘ * f i ^ 

L O Re puberto, fentendo la venuta del detto Bauero in Lombardia,man- 
dò M. Gianni Vrenge della Morea fuo fratello con mille caualieri al- 
l'aquila, per hauere a fua fignoria le terre eh' erano in fu pajfi , e dell' entra* 
te del pegno ; ed hebbe T^orcia del Ducato a fua guardia , e poi la Città di 
pictt, nellaqualelafciò il Duca dì Atene con gente d'arme ; e poi fornì tutte 
le terre di Campagna col pettore che vera per loVapa a Pia guardia, e della 
Chiefa ; e poi credette per forga entrare in Poma con la forgi de nobili y 
ma da' Pomani non voll’efiere rifeuuto.Tcr laqual cofa venne ad osit 
• . terbe 
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'terbo,e guaflollò <T intorno, c prefi afiai del loro contado,perche non lì rotea- 
no dar U terra . E infra il detto tempo che'l Trenge della Aiorea guerreggia 
Ma le terre di Hpma , lo Hp Hl^erto mandò in Cicilia contra Don Federigo 
7 °. galee con 500. caualieri , laquale amata partì di Tfapoli addì 8 . di Lu- 
glio 1517. e alti fila di Cicilia in piu parti fecion danno afiat , e pre/ero piu 
legni de' minici . In questa slanci cinque galee de' Genoucfi della detta ar- 
enata per mandato del He Hubert 0 vennero alla guardia della Foce del Fiu- 
me del T euero , acciocbe grafiia ne vittuaglia non entrafie per la via di ma 
re nella Citta di Hpma , lequaii galee prefiro la Città d'oHia addì d' ^Ago- 
fio nel detto anno , e rubarla tutta . Terlaqualcofail popolo di Rpmafu- 
riojamente , e non ordinati vi corfino parte di loro ad ofle , e affralendo la 
lena molti uè furo fediti , e morti, di mofrehetti di balestri di Genoucfi , e 
ritornarfì in Horna . E ciò fritto i Genoucfi mifir fuoco nella terra, e partirfì , 
e tornarono a loro galee: dcllaqual cofra il popolo di Hpma molto fi turbò con 
tro al He H u berto,e certi trattati chaueano con lui d' accordo, ruppono,onde 
il Legato Cardinale ch’era in Firenze, n’andò inuerjo Hpma addi 3 o. d'^igo 
fio nel detto anno per riconciliare i Hpmani col Hp H^berto , e per entrare in 
: Hpina con Al. Gianni Trenge delia Morea , e co nobili di Hpma che aerano 
fuori a' confini, ma il popolo di H°ma nulla ne volle vdire , onde reggendo 
che per accordo non poteano entrare in Hpma , sì ordinarono Centrami per 
inganno, eforga. Onde Lunedinone addi 18. di Settembrenel dettoanno, il 
detto Trenge ,eilL egato C ordinale delli Orfini ,e A 1 . Kfipoleone delli Or- 
■ fini fecero romperle mura del giardino di S. Tiero della Città detta Leoni- 
na , ed entrarono in Homa con cinquecento caualieri , e altrettanti pedoni ; 
ma M. Stefano della Colonna non volle entrare , eia detta gente prefrerc la < 
; Cliiefra di S . Tiero, e la piaga , e'I Borgo de rigattieri , e vocifero tutti 1 fio- 
man . 1 che la notte v' erano alla guardia , e fecero sbarre al detto borgo ver fi 
C fi elio S . » Angelo . Ma fnccendofi giorno , la parte de' Hpmani chaueano 
prom 1 (so di cominciar battaglia nella terra a petizione delli Or fini, non ne fi 
cero niente , ne la gente del Trenge , nè del Legato non fi trouaro nullo fre- 
guito da' Ppmani dentro, ma il contrario, il popolo di Hpma fonando la carri 
pana di Campidoglio a flormo , la notte furono all’arme , e vennero ad affra- 
lire il detto Trenge , e Legato , e lor gente , e alle sbarre fatte hebbe gran 
battaglia, efruui morto vno delli Anibaldefrchi , e altri affai Hpmani . Ma al- 
la fine fropr affando il popolo, e crefiendo in frorga da tutte parti la gente del 
Trenge eh' erano da cento caualieri , c popolo afiai a difendere le sbarre, fu- 
rono {confitti, e rotti, e moriuui M. Giuffrc di Gianudlc , e altri caualieri in- 
torno di io. e a piè afiai. Ciò reggendo il Trenge, e'I Legato, eh' erano fine» 
rati con l'altracaualleria nella piaga di San Tiero, fecero metter fuoco nel 
detto Borgo , acciocbe l popolo non prcmifie loro addofio , che altrimenti 
tutti erano morti, e prefi, e fi ricolfero faluamente , c partironfr di fic>ma càn 
danno , e difonore , e fi tornarono ad Orti . E ciò fu addi 1 8. di Settembre lt 
anni di Cristo 1 3 17. Lafceremo defitti del Hp Hjibcrto , c del Trenge , e 
. . de Bp - 
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de Romani, e torneremo addietro a raccontare de' no Ari fatti di Firenze,'* 
di Tofcana, e di Lombardia , che furo nello amento del detto Bauero, * 

Come al Duca di Calaura nacque vno fanciullo maichio in 
Firenze . C a p. XXII. 

N EI detto anno 1 527. addì 1 j. <f aprile , nacque in Firenze vnfigUuoto 
al Duca di Calaura della fua donna, figliuola di M. Carlo di Patos di Fran 
eia, ilqualefu fatto Crifiianoper M.Simone della Tofa,e ber Saluefiro Ma - 
netti de Baroncelli /ìndachi pitti per lo Corniole , e popolo di Firenze , e fu 
chiamato Carlo Martino , egra» fetta, e armeggiare ferie fece perii Fioren- 
tini : ma alC ottano di di fua natiuità fi morì, e foppellì a S. Croce, ondegrau 
cordoglio nhebbe in Firenze. 

Come la Città di Modanafi rubeilò dalla lìgnoria di M.Pafferino 
diMantoua. Cap. XX III. 

* • *. 1 .. 1 fr * ' |Mr » - 

N EI detto anno addì 4. di Giugno il popolo della Città di Modano per trai 
tato del Legato di Lombardia fi leuò a romore gridando pace , e caccia- 
tomi e fuori la fignona , e'foldatì che V erano per M . Tafferino fignore di 
Mantoua , e acconciarli col detto Legato , nmagnendo la terra a lor parte 
Ghibellina, predendofignoria dal Legato, e rendendo i loro beni olii vfeiti lo 
ro Guelfi , ttandone certi caporali a’ confini, e hauedo li amici della Chiefa per 
arniche' nemici per nemici . E di quefio accordo fi diffe che ri fjrefe la Chie- 
fa a certi cittadini quindicimila fiorini d'oro , sì che con fenno, e con denari fi 
recarono in p se fico fiato i Modanefi , eh' erano molto afflitti d'afledio , e di 
tirannica figlioria . 

c> i* ’j, ii - 4 -’Wh* it \. * 'Sr i 

Di nouità fatte in Pila , per la coronazione del Bauero . 

Cap. XXIIII. 

vj El detto tempo all'entrante di Giugno , venuta in Tifa la nouella, etvU 
^ ’ no della coronazione del Bauero in Melano, in Tifa fe ne fece falò, e fe- 
tta , per certi vfeiti di Firenze ,e d’altre Cittadi, e' alcuno popolano minuto 
di Tifa , gridando Muoia il Tapa, el Fe Ruberto, e' Fiorentini, e Viva l' Im- 
peratore . Ter laqual cofa coloro che allora reggeano Tifa, che erano i mi- 
gliori, e piu poflenti, e ricchi popolani della Città , e per fetta ntmici di Ca- 
ttr uccio, e non voleano la venuta del Bauero, ma al continuo trattauano 
eoi Tapa , e col Rg Ruberto , sì cacciar on di Tifa quafi tutti i foreflieri vfei- 
ti diloro Cittadi , e mandarono a' confini de' maggiori Cittadini foretti al 
loro ttato , e che amauano la venuta del Bauero , eia fignoria di Cattruc- 
cio f, e tutti i faldati T edefehi mandar on via , e tolfero 1 loro caualli per fo « 
fletto, e quafi fitcneanoalreggimentodipartcdi Chiefa che di Ghibei - 

éL . ^ lina. 
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lina i onde grande nequizia ne feguì in Tifa » alia venuta dèi Sanerò « fi co 
me imtangt faremo menzione . 


D’vno trattato che’l Duca ordinò per torre la Città di Lucca a Ca- 
ftruccio,e fu difeoperto . Cap. XXV. 

XJ El detto anno i j 17. il Duca di Calaura ftgnore di Firenze, battendo me 
^ nato fegrctamente vn trattato con certi della cafa de Q^t artigiani , 
cb‘ èllino con loro feguaci rubellerebbono la Città di Lucca a Cafiruccio, per 
foperchi ricettati della fuatiranticfca fignoria, e per molta moneta che vi 
ffiendeail Duca e'I Comune di Firer.ge.e ciò fu ordinato in quefto modo. Che 
la gentedel Duca douea caualcare in fui terreno , e all'aftedio di Ti ilota , e 
come Caflr uccio vfei/fc della Città con fua caualleria per foce onere Ttftoia , 
doucano trarre bandiere , e pennoni dell'arme della Cbiefa , e del Duca da 
piu parti della terra, lequali injegne erano mandateci Firenze fegr et amen- 
te, e leuato il romore in Lucca , e prefa alcuna porta la gente del Duca , e 
de’ Fiorentini, che tn buona quantitade n'hauea in Fucecchio , e nelle terre\ di 
Vald'^irno, incontanente per cenno doueano caualcare a Lucca , e prende- 
re la terra, e venia fatto, fe non che lo indugio della caualcata deliagente del 
Duca fi tardò , e in quefto mego alcuno della cafa de' Quarttgiam mede/i- 
ma per viltà, e per paura lo feoperfe a Caflr uccio . Ter laqualcofa C afìr uc- 
cio ^ finitamente fece ferrar le porti di Lucca, e corfe la terra confuagente,e 
fece pigliare 11. di cafa Quartigiani , c piu altri ; e trouate le dette infegne 
M.Guerruccio Quariigiani con tre J'uoi figliuoli fece impiccare conle det- 
te tnfegne a ritrofo , e altri di loro fece propagginare, e tutti li altri delta cafa 
de' Quartigtani che erano piudi cento, li cacciò della Città , e del contado , 
E questo fu addì iz. di Giugno nel fòprad detto anno . E ciò fugranfenten- 
•ga , e giudicio di Dio , che li detti della cafa de’ Quartigiani anticamente 
Guelfi , furono caporali adare la Città, e fignoria di Lucca a Cafiruccio tra- 
dendo 1 Guelfi , e\per lui furono morti , e. difettati per lo fimilc peccato di 
tradimento . E trouato Cafiruccio il detto tradimento , ilquale era con tanti 
feguaci buoni Cittadini di Lucca, e del contado, non sardi a fcoprirlo piu in 
nangi, ma viuendo in tanta paura , e gelofta che non s'ardia a vfiire della 
Città ; e di certo per lo mal volere de'fuoi cittadini , e per la forga del Du- 
ca , e de Fiorentini , lofio harebbe perduta la terra fenoli fofje il foccorfi 
m brieue tela venuta del Batterò , come innangi fura mcr.gtone . 

Come il Legato Cardinale piuuico in Firenze ipro- 
, celli bui per lo Papa fopra il Baiieio. 

Cap. v XXVI. 


N 


El detto anno 1 $ 17. il dì della fifia di San Giouannt di Giugno Meffet 
Gianni Guatani delli Orfini Cardinale , Legato in T ofcanaaUa detta fe- 
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Sìa nella plaga 4 Ì S .Gioitami piuricò nMffì procedi venuti dal Vapa contri 
a Lodorico Duca di foriera , eletto f{ede pomari , sì come contro a ereti- 
co, pcrfecutorc di Santa Chic fa; e poco appreso dimorò in Firenze, che ria m 
dò-Ferfo poma per rimuouere i Romani, per lo modo che dicemmo addietri. 

Come il figliuolo rubcllòal padre la Città di Faenza.* 

* C a P. XXVII. 

< ' ^ . ►' £ vV.T» »v ^ ■* 

N EI detto anno addì 8. di Luglio , Alberghettino figliuolo di Frane e/co 
Manfredi ftgnore di Paenga, rubellò , etolfela fignoria della Città di 
Faenza al padre, e a' fratelli , e cacciolline fuori , ei egli fe ne fece ftgnore . 
E cosi mohra che non votrfle tralignare , e delnome, e del fatto di Frate M 
berigo fuo gio , 1 he die ie le male frutta a fuoi conforti , fkccendogh taglia- 
re , e recidere al fuo conrito sì che Frane efeo Manfredi che fu; a ciò fare , 
nce nette in porte del detto peccato guiderdone dal figliuolo. « 

De’ fatti di Firenze . C a ». X X V 1 1 1 . 

' • *• ■ » • • ' iM n v< ì .vi 1* « ' \ 

N EI detto anno addì 1 1 .di Luglio , la notte vegnente s'apprefe fuoco in 
Firenze in borgo S\ ^ ipofi olo nel chiafio tra i Bonciani, e Acciainoli, ed 
ar fonrii fci cafe , e'I palagio de' Giotti funga danno di perfonc . 

Come il Duca, e’ Fiorentini fecero ofte fopra Caftruccio,e prefero 
per forza il Camello di S. Maria a Monte. C ap. XXIX. 

*i El detto anno itddì 1 j. di Luglio fi partì lotte di Firenge ordinata 
IN per lo Duca, e per lo detto Comune, e rafiegnaroafi , efecion mostra la 
cauJlerri nella piaga di S. Croce , e furono la gente del Duca 1 300. a co- 
Mallo , e' Fiorentini cento caporali con due , 0 con tre compagni per vno , 
molto nobile gente , e bene in arme, e in cauaUo, e nell’lfola dietro a S. Cro- 
ce fi raflegnarono i pedoni che furono piu di ottomila . E battuta la benedi' 
gione del Legato Cardinale , e date l'infegne per lo Duca, fi mofiono, e anda- 
rono la fera, e puofonfi a campo a pii di Signa in fu l’Ombrone, e ttettonuì 
tre dì che ninno fapeadouel’ofle fi douefie andare , onde molto fimxrari- 
gliamno i Fiorentini . Ma ciò fu fatto cautamente, accioche Cattruccio non 
fi prendefle guardia, oue lotte fi douefle porre , 0 a Vittori, 0 andare m\ful 
contado di Lucca , e accioc/re li conueniffc partire la gente fua tu due par- 
ti . E ciò fatto fubitomente di notte fi leuorono , e riferirono tutte le ten- 
de tefe infino airi mattina d Terza , accioche 1 nemici non s'accorgeffero , 
che loft e fofie lauta , e tutta rinotte caualcarono per la via diMontelupo , 
e l altro giorno mnangil^ona p a/far 0110 ri G ri ferina a vn ponte che fupo - 
fio la detta notte al paffo di Bufiamolo , e paftatiinnangi quattrocento caua— 
lieri eh' erano in Palei Arno, ef ubi tornente fi puofimoall'afledio di S. Maria 

a Monte 
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« Ménte , e poi s'aggiunfc alla detta offe M. Ver giù di Landa, con j jo. ca- 
valieri che mandò il Comune di Bologna, e'I Legato, e altre amiftà . Siche, 
il giorno apprefio Vhebbe intorno di dumilaciuquecento caualieri , e piu di 
dodicimila pedoni , dcllaquale offe era Capitano il Conte Tfouello di Monte. 
Scagliofo , e diandri , che il Duca era rimalo in Firenze, con y oo. caualie 
ri, per oche non fu olle generale , e non era onore del Duca di por/i ad ofte a 
>« C afelio . il detto CaHelio era molto forte di tre gironi di mura , con la 
rocca, e di vittuaglia affai fornito, e gente r'hauea da 500. huomini , e non 
piu.Terocbe temendo Cajìruccio che l'ofle non andafje a Carmignano , "ri- 
mandò 100. de" migliori mafnadieri che fcfferomS. Maria a Monte. E 
iato termine a quelli del Camello d’arrenderji , non ubbidendo , Domenica 
addì due d'^igoslo fi diede per la detta afte la battaglia da piu parti , al pri- 
mo girone di folto da’ borghi ; e maggiori Baroni , e Caualieri ifmontarono 
da cauallo, e col Taluefe al braccio , ed elmi in capo fi mifono fiotto le mura, 
e per Ufofji , rigando ficaie alle mura, e’ l popolo a pii reggendo ciò fare 
a caualieri fecero marauiglie di combattere ; e fu si offrala battaglia da 
ogni parte che di fiaett amento per li baleflrieri Genouefi che erano all afiedio 
co’ Fiorentini, e d'ogni altro affalto, che que dentro non poterono durare. E 
mo feudiere Troengale chauea nome fue il primo chefalie in fu le mu- 
ra con l mfiegne , poi molti appreffio : ilqualc dal Duca fu fatto caualiere , e . 
donogli rendita in fuo paefie . E ciò reggendo i terr agami , isbigottiti abban-i 
donarono le mura, e 1 borghi, ed entrarono nel fecondo girone, ma 1 Fiorenti- 
ni, e la gente del Duca entrati nel primo girone, fango ripofo 0 indugio , in- 
contanente fi mifero a combattere l’altro girone, e filmile per forga,e con ifea 
le, e con fuoco che mifero,con grade affanno il dì medefimo il rinfero,e quan 
fa gente ri trottar 011 dentro piccioli , e grand imi fero al taglio delle ffade fie 
none alquanti che ricouerarono nella rocca ;e’l l afelio ardendo da piu parti 
per fuoco prima meffo per li tiofiri alla battaglia, e poi la gente noftra ruban. 
do la preda,e togliendola li oltremòtani a’nojiri. Accioche no l'haueffcro fai 
va innanzi metteano i nofiri fuoco nelle cafe,e nella preda,e per quejlo modo, 
non ri rirnafe caffi ne picciola ne grade, che non ardefie, e i tcrragani htiomi 
ni, c femmine, e fanciulli che erano ficampati ,e nafeofi non ifcàparono dal fuo 
cOfimperoche molti fi- ne trouaron morti, ed arfi . E ciò fu grande iudicio di> 
Dio, e non finga cagione, tmperoche quelli di S. Maria a Monte fempre era- 
no flati di parte Guelfa, e bancario tradita la terra , e data a Caflrttccio , e li 
rfeiti di Lucca , e di loro parte affai , e de' migliori che allora erano nel Ca- 
mello, per lo detto tradimento furono dati prefi nelle mani di Caflruccio . E 
oltre a ciò dappoi che fi rendè a Caftruccio , era fiata (pelonca di tutte le ru- 
berie, e micidif, e prefure, e villani peccati fatti in Vald'Arno, c nel pae-. 
fe , nella detta guerra . E poiché la gente nosìra 'hebbcil Caflello fi ten- 
ne la rocca otto dì , affettando foccorfo da Caflruccio , ilqualc non sardi 
cqii fua gente dvfcire di Viuinaia dou'era accampato . E ciò fu addi dicce . 
d'MgoSìo nel detto anno , e quelli eh' èrano nella rocca ri vfeiron falue le. 

. Min 1 per- 
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perfine, e lanuta la rocca l'ottenottra vi dimorò di fuori 4 campo otte 
giorni per rafforzar falena, e rifare le berte, fiche , e toni, e cape ; eia - 
fiiarfa poiguermta di cento cauaLeri.e cinquecento pedoni. Hauerno sì lun- 
gamente detto della prefura del detto CatteUo,peroch'era il piu forte Cattel 
lo di Tofcana , e meglio fornito,ed bebbefi per forga di battaglia, per fa vir- 
tù, e vigoria della buona gente ch'era nella nottra otte, faquale filmile vigo- 
ria non fi ricorda fofie io T ofcana a' noflri tempi : perfaqual cofa Cattruc- 
ciò, e fua gente forte sbigottirono , e a nulla parte s' ordinano a mettere , ne 
auuifare poi con fa iwflra gente, ne con quella del Duca . - 

Come lode de’ Fiorentini, edcl Duca hebbono per forza il 
,• Caccilo d’ Animino. C a p. XXXI. 

H giunto il Cattello di S. Maria a Monte , fi partì /’ otte de’ Fiorentini di 
là addì diciotto d'.AgoJlo, e patirono fa Guifciana, e accampar/i a pii 
di Fucecchio, e quiui dimorarono due giorni, accioche Cattruccionon fipo - 
tefle auuifare doue lotte douefie fedire, 0 nel contado di Lucca, od in quello 
di Tifioia. E ctò fatto, fabitamente ripaffaro fa Guifci.tna,e andarono a cam 
po a pii del Ccrruglto,apprcffo di piumata, e mi, e a G allena dimorarono per 
tre di, ifebierandofi , e trombando, e riebeggiendo dibattagli Caflruccio, il 
quale era hi fui Cartiglio, e a monte Chiaro con ottocento caualieri,e con piu 
di diecimila pedonile farebbonfi mejfi apafiare.e andare in verfo Lucca per 
forga, fe no che allaflanga bifognaua gride fienàio^ fornimento, e haueafi 
nouelle che'l Batter odetto Re de' Romani di corto douea poffare in Tofcana , 
si che per lo miglior con figlio fi ritornaro di qua dalla G uifeiana , e fianca ri - 
ilare la detta otte pafi ornante Mlbano , e puofonfiad afiedioal Cafleìlodi 
* Animino , ilquale era rimurato . e molto off orbato per Cattruccio,e ben for- 
nito di vittuagha ,e di gatte , e ttettonui tre giorni ad affé dio, al tergo die vt 
dierono fa piu forte battaglia tutto intorno intorno che mai fi deffe a CafleL 
lo, e per li migliori caualicri dell'ofìe;e durò da wego dì infitto a primo forno 
della notte, ardendo li (leccati, e fa porta del C afelio. Ter laqualcofa que' den 
tro molto impauriti, e di faettamentot piu fediti, sì dimandaro mtferteordia , 
e che fi voleano arrendere falue le perfine, e cosi fu fatto. E fa mattina ad- 
dì 17. d’Mgofio fi partirono , e renderono il Cattello . Ma con tutti 1 patti, 
partiti da loro i caualieri che lifcorgeano, molti ne furon morti, e con quella 
vittoria l'ofie intendea di feguire , e combattere Carmignano,e Tigano,e fan 
ga dubbio li harebbono prefi per lo sbigottimento della battaglia di S. Maria 
a Monte, e d’Mrtimmo,ma il Duca hebbe ferme nouelle , come il Bauero era 
con fua gente a Tontrcmoli si che , accioche fa fitta gente non trouafie a cam- 
po, si mandò che lofi e tornaffe a Firenze, e cosi tornò bene amenturofamen- 
te addi z 8. d’Mgotto del detto anno. E nota che dappoi che’l Duca venne in 
Firetrgc chefuvnd i augi Calen d’Mgoflo i$z 6. infino alfa tornata della 
detta otte in Firenze ( che fue pochi dì piu d’vno anno ) fi trouò fi e fi il Co- 
mune 
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muue di Firenze co' danari del (diario del Duca , piu di po. migliaia di fio- 
rini d’oro, che farebbe gran co/a , a vno ricco Scarne . E tutù vfeirono delle 
borfe de’Forcntini,onde eia /amo Cittadino forte fi doleua.Lafceremo alquan 
to de' noììri fitti di Firenze, ritornando addietro , e dicendo di quello cbe'l 
Bauero , lui coronato a Melano, fece in Lombardia, e poi in Tofcana . 

Come il Bauero difpuole della lignoria di Melano i Vifconti, e 
mifeli in pregione . Cap. XXX 11. 

C oronato in Melano Lodouico detto Bauero , eletto \e de' Romani come 
addietro la fidammo , efiendo in Melano, e volea moneta , come impro- 
mejia li fine al parlamento di Trento , Galeafio Vi/conti ftgnor di Melano, il 
quale per fina fiuperbia fignoria fi tenea 'maggiore del detto Bauero in Mela 
no, e balie a a fuo foldo ben 1200. caualieri Tedefchi,efiendogli dimandata la 
detta moneta per lo Batterò, rijpuo/e arrogantemente al fignore , dicendo co- 
me imporrebbe la moneta quando li parefie luogo , e tempo , e ciò non dicea 
fanga cagione , imperoebe tutti 1 nobili di Melano , ed egiandio M. Marco 
fuo fratello, e li altri fiuoi con fiorii, e quaft tutto il popolo di Melano odiauano 
la fua tiranne/ca fignoria ,' per li Joperchi incarichi , egra uege a loro fit- 
te , e volea tutto , e non parte , sì non s’ardiua d'imporre i danari al popo- 
lo , e fe fattolo hauefie , non farebbe vbbidito , e già molti di maggiorenti 
fen erano compianti al Bauero. Terlaqual cofa il detto fignore rimandò per 
lo fuo Malifcalco , e fua gente eh' erano andati al foccorfo di Vogbiera, e fe- 
ce parlare a tutù i Conetlabolt T edefehi cb' erano a M. Galeafio , e giurare 
fegretamente a lui'. E venuto il fino Malìfcalco , il Bauero ratinò vn grande 
configlio, oue fu Galeafio, e' fuoi, e tutti 1 migliori di Melano ; e in audio do- 
gliendofi del detto Galeafio, e de' fuoi, in prima li fece rifiutare la fignoria, e 
poi nel detto configlio, al detto fuo Malificalco fece pigliar Galeafio, e ^4go 
fuo figliuolo, e Marco , e Luebino firn fratelli . E ciò fu addi 6. del mefie di 
Luglio li anni di C r isto i 3 27. Ter laqual cofiai nobili, e Ipopolo di Mela- 
no furo molto allegrie contenti. E ciò fatto riformò la terra di fignoria d'vn 
fuo barone Vicario , col configlio di ventiquattro de' migliori di Melano , i 
quali incontanente tmpuofono, e ricol fero cinquantamila fiorini d’oro , e die - 
donli al detto Bauero . E per qtteflo modo la ( hìefa di Dio fu vendicata dal- 
la fiuperbia de’ fiuoi nemici Vtfccnti per lo fuo nimico Lodouicò di Bauiera 
fuo perfccuture , sì che veramente s adempiè la parola di Cristo nel fuo 
fanto Vangelio , oue dice. Io vcctderò il nemico mio col nemico mio . 

Come il Bauero fatto Tuo parlamento in Lombardia palTocin 
Tofcana. Cap. XXXIII. 

P Er la detta prefura di Galeafio, e de’ fiuoi, fi marauigliarono , e impauri- 
rono tutti i tiranni Ghibellini di Lombardia, e di Tofcana, imperoebe pro- 
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pie Indio, e d.ffendio, epodcredi Caleaffo ,epcrfuo configli il detto Ba- 
vero sera me fio della Magna, e venuto in Lombardia, ed dii prima l'hauea 
abbattuto difignoria , e me fio in pregione . Ter laqttal co fa il detto Batterò 
ordinò di fare vn parlamento generate a vn Camello di Brcfciana ebefiebia 
ma li Orci, e fece fommuouere , e richiedere tutti i caporali di parte d'impe- 
rio di Lòbardia,e di T ofeanaal detto parlamento,' e Galeafio mandò legato in 
pregione nel C alleilo di Monda, e Marco lafciò, perche nò lo trouò in titilla col 
pa,e Lue bino, e Mrrp gli tagliò in 15 oooo.fi orini d'oro per loro redenzioni , 
de quali paguro 1 60000. e menogli ficco cortcfcmente al detto parlamento; e 
partiffi di Melano addi 1 x.d'Mgofto nel detto anno. E al detto parlamento fu 
M. Cane /ignote di Verona M.T affermo fi gnor diMàtoua,e fiinaldo de'Mar 
ebefi da ìfli, e Guido Tarlati difpoflo Vefcouo d'Mrego, e Mmbafciadori di 
Cafiruccio , e di tutte le terre d’imperio . Tfclqual parlamento^ alesò le let- 
tere di trattato , che Galeaflo mandaiia al Legato del Tapa contro al detto Ea 
nero, per mostrar la cagione per ibe prefo l banca. Cbidtffc ebefuron vere , 
e chi filj'c . E nel detto parlamento in difetto di Santa Cbiefa fece tre ve - 
fcoui , vno in Cbermona, e l'altro in Como, e l'altro vn dc'T urlati a Ciltadi - 
camello. E ciò fatto, ordinò firn pafiaggio in Tofcana . E troueffi c'bebbe 
infino allora da Milanefi , e tiranni , e tene Ghibelline d'Italia dugentomila 
fiorini d'oro , e bifognauanli, ch’elli, e fa gente erano molto poucn di dana- 
ri . E partito il detto parlamento. Marco, e Lucbino,e M70 Vifconti fi fug- 
girono , ed entrarono nel Castello di Lifieo , e .poi fecer guerra a Melano . 
il Eattcro venne a Cbermona , e di là pafiò per lo ponte il Fiume del Ti 
addi 1 }.d’Mgoflo, e venne al Borgo a Sandonnino con mille cinque cento 
caualicri de f noi , con quelli c'bauea trouati in Melano, e ditgentocmquanta 
di quelli di Meffer Cane, e cencinquanta di quelli di Mefier T affermo , e 
cento di quelli de Marchefi da Etti; c fan^a nullo contasto pafiò perla 
contado di Tarma , le montagne Mpennine , e capitò a Tontriemoli in Ca- 
lai di Settembre del detto anno, esìhaueail Legato ch'era in Lombardia 
perla Cbiefa piu di tremila caualieri faldati , e non fi mije a contagiarlo, c 
afiai eraleggiero perii forti paffi . Onde il detto Legato molto fue abomi- 
nato di tradimento da' fedeli di S anta Cbiefa di Tofcana, c ifcufauafi come 
non banca dal Tapa i danari di loro paghe, e però non potea fhrcaual- 
c are la fua gente . 

Come il Baucro fi puofe ad attedio alla Città di Pitti . 

C a P. X X X 1 1 1 I. 

C Ome il Batterò , e la donna fua , laquale era figliuola del Conte d'Mnat- 
dofuro paffuti in Tofcana, Caììr uccio con gran compagnia, e grandi do s 
ni t e preferiti, e rinfrefe amento di vittuaglu. andò loro incontro infino aTon 
triemoli, e accomp agnoli* piu giorni infino a Tic tra finita nel contado di 
Lucca , e là carello , e non volle entrare in Lucca ,fe in prima non banefie 
' - la Città 
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la Città di Tifa , laquale da certi che la reggeano , i quali erano piu ricchi, 
cpoffenti di Tifa e auuerfari di Cantuccio, e in nulla guifa voleano vbbidi- 
re il detto Dattero, per tema di Cantuccio, e della gratterà delle fpefe , dan- 
do cagione di non voler pire contro alla Chiefa ; mperochc'l Bauero era feo- 
muiucato, e non era Impcradore con autorità di Santa Chiefa , e ancora non 
voleuano i Tifoni romper pace al I{e Bjiberto , e a' Fiorentini . E mandato il 
Bauero fuoi ^imbafe indori, non li lafciarono entrare in Tifa, ma fi fornirò di 
gente , e di vittuaglia, e afforcarono la Città , e cacciarne i fbUati Tedefcbi 
c'haucano,e tolfono loro i catta Ut, onde il detto Bauero molto s'aontò , efer- 
moffidinon pafiar piu tnnangi,fe primanon hauefie Tifa\a fuo comanda- 
mento . E in queflo interludio di tempo , Guido Tarlato dìfposìo Vcfcouo 
d‘,Arego fi mife melano, e venne aBjpafiatta,e mandò che li Tifoni li man 
dafiero loro jLmbafciadori , i quali vi mandarono tre de' maggiori di Tifa ciò 
fu Mefier Lemmo Giunte flit Sifmondi , e Mefier Albigo da Vico , e Mef- 
fer Iacopo da Calci . E flati piu giorni in trattati , e accordando/! i Ti* 
foni di dare al Bauero Jeffantamila fiorini d’oro , e s'andafie a fuo viag- 
gio fango entrare in Tifa, ilqualc accordo in nulla guifa volle accettare ; 
e partendofi i detti Ambafciadori a rotta del trattato , Caflruccio pafsò il 
fiume del Serchio con gente d ’arme , e prefei detti ^ Imbafciadori , e' poi il 
Bauero con /ita gente pafiò figmigliante , el fuo Malifcalco con anche 
genti venne da Lucca,epuofe ofle alla Città di Tifa addì Jei di Settembre li 
annidi Cristo i ji7 .eia perjonadel fignore fi mife a San Michele 
dell 1 S valgi . 

Come il Bauero hebbe la Città di Pifa . Cap. XXXV. 

I Tifala veggendofi traditi della prefadiloro .Ambafciadori , e così fubi- 
tamente venuto il Bauero, e Cafiruccio all’ àjfedio della Città, sbigottiro- 
no afiai, che Je ciò hauefier creduto di certo , harebbon primamandato per 
foccorfo in Firenge al Duca di cuualieri , e di gente , con tutto ch’alia infin- 
ta si e fiero in trattato con lui; ed hebbono da’ Fiorentini arme, e facttamen- 
to afiai . Ma veggendofi cosiafialiri francamente riprefero vigore, e buono 
ordine di guardia della Cittade , rimurando tutte le porti , e guardando le 
mura. Il fecondo di il Bauero pafiò l’amo, e puojefi nel borgo di San Mar- 
co , e Caslruccio rimafe dallato della Città diuerfo Lucca con fua oHe, e poi 
fifiefe l’ofle alla porta di Sandonnino , e a quella della Legaria finga con- 
tafloniuno; e in pochi di fecero vn ponte di legname dal borgo a S an Mar 
co a San Michele de' Trati , e vn' altro ne fece hi fu barche dal lato di fot - 
to alla Legatia , sì che in pochi giorni tutta hebbero affediata la Città in- 
torno intorno. Ideila quale ofle hauea il Bauero tra di fua gente, e di Ca- 
nniccio, c d’altri Ghibellini di Tofana , e di Lombardia tremila caualic- 
ri , 0 pii^ male a cannilo, e popolo grandi/fimo del contado di Lucca, 
e di Tifa medefimo , e di quello di Limi , e della Biuiera di Genoua . £ 

Mm 4 dipre- 


ffL ui uiouan villani 

di prefente bebbonoportó Tifano , e poi faccenda cauolcare per lo contado 
con caporali delli vfciti di Tifa , in pochi giorni hebbe a fuo comm lamento 
tutte le casella, e terre di Tifa. Onde ciò J'appiendo i Tifimi, che tene ano la 
Città, molto i sbigottirono, ne già però non mandaron per foccorfo al Duca 
fe non di moneta per pagare i loro faldati , di' erano alla guardia della terra , 
perche non ardi nano a far grauega a' cittadini, perche il popolo minuto non 
fi leuaffe contro a loro . il Duca vi mandò moneta per lettere di compagnie 
di Firenze, che eran dentro, e piu ve ne haurebbe mandati ,fe non che fen- 
dila citelli flauano in trattato col fumerò , auucgnache alla difefa fodero 
miti , e feroci i e piu affliti, e battaglie diede alle porti , e fece cauar fatto le 
mura , e piu tifici Urani per dar battaglia alla Città . Ma tutto era niente, si 
era forte , e ben gucrnita . E così vi flette il Bauero all' afe dio con grande 
affanno, e con piu dijfalte piu d vn mefe . Ma come piacque a Dio , per pu- 
lire peccati de Tifimi dfienfìone nacque tra color che gouerna’iano la terra , 
e de' primi fue il Conte Fagio figliuolo del Conte Gaido giouane buomo , e 
Panni di Banduccio Buone onci, che per lettere, e promeffe di Canniccio dif- 
fidilo di voler pace, e li altri che con loro reggeano la terra temendo diffiono il 
fimigliante, efecion trattato d'accordo , e di darli la Città, e fieffant amila fio- 
rini d'oro, rimanendo in loro giuridtgtone , e fiato ; e che Cafir uccio ne' lo- 
ro vficiti non poteffero entrare in Tifa, funga loro volontà, fiondo a' confini \ 
e compiuto, e giurato per lo Bauero il detto fnlfio accordo, gli diedono la ter- 
ra addì otto d'Ottobre li anni della incarnatone di Cristo i j 17 . al noflro 
corfo,ela Domenica addì 1 1 . I Ottobre appri fio v'entrò il Bauero, e la don 
nafuacon tutta fungere pacificamente, fango nulla nouità fare , e Caflruc- 
cio , e fungente , e li vficiti di Tifa rimafono di fuori . Ma il tergo giorno i 
Ti funi medefimi per piacere al fignore, e per paura , non potendo altro per 
lo popolo minuto arfero i patti fcritti del loro trattato liberamente funga ni 14 
no Jfifi, da capo li diedono la fignoria della Cittade , e riuocarono Cafir uc- 
cio, e tutti i loro vficiti ; i quali di prefente tornarono in Tifa , e nulla nouità 
v hebbe, fie non che vno SerGuiglielmo da Colonnata , ilquale era flato Bar 
gello in Tifa, menandolo al Bauero vn fuo Coneflafiole , il popolo minuto li 
■venia gridando dietro , il detto Coite fìabolel' veci fe nella piaga in prefienga 
del fignore, credendoli piacere . Ter laqual co fa il detto Bauero per mofi rare 
giufitgia ffece prendere il detto C onestatole c'bauea nome M. Currado del- 
la Scala Tedefco, e feceli tagliare il capo, e fece mandare bando, ch'ogni ma 
niera di gente poteffe andare, e venire faluo per Tifa, e per lo contado , pa- 
gando la gabella di danari otto per lira d'ogni mercatanti . E ciò fece per- 
che i mercatanti non fi partifiero di Tifa, e per hauere maggiore entrata , e 
i Tifimi fi ciuangafiono di moneta . E ciò fatto fece vita colta fiopra i Tifali 
di feffantamilafionni d'oro , per pagare i fiuoi canai ieri; e appena fue comin 
data di pagare che ne puofi-fopra quella vna altra di centomila fiorini d'oro 
per fornire fiso "piaggio a I{oma ; onde 1 Tifoni fi tennero morti, e confuma- 
ti affatto . Imperocbe per la perdita di S ardigli a, e per lajua guerra erano 
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molto adottigli etti d'altere , e chiunque banca niente in Tifa , fi pentea forte 
dello accordo , che di certo (e fi fofiono foslenuti vn'altro me/e, come patta- 
no, haueano diliberi dal Batterò loro, e tutta Italia , ma doppo volta fi r aiuti . 
dono con lor danno , eftruggimento . Del detto accordo da Tifoni al Batte • 
ro, shebbegran dolore perii Fiorentini, e per tutti coloro, che tene ino a'ia 
parte della C hiefit . Imperocbe come il Sanerò , era per iflraccarfi durando 
l’afiedio, e per la prefa di Tifa fu efaltato , e ridottato da tutte genti . 

Come quelli che fu Vefcouo d’Arezo , fi partì male in accordo 
dal Baucro,c tornando ad Arezo mono in Maremma. 

C a p. XXXVI. 

N EI detto anno Guido Tarlati fignore d' Arego iftato difpoflo Vefcouo, fi 
parti da Tifa dal Bauero afiai mal contento per graffe parole,e rimproc 
ci battute da Caflr uccio dinangi al detto fignore. Intra gli altri rimprocci, 
Caflruccio tl chiamò traditore , dicendo, che quando ellifconfifie i Fiorenti- 
ni ad u iltopafcio , e venne con Ago Fi fonti a Veretola,fe'l Vefcouo d'Are 
go foffe venuto con le fite forge verfo Firenge perla via diVald'Arno , la 
Città di Firenge non fi poteua tenere , e in parte fi polena apprefiare al ve- 
ro . Il Vefcouo rifpuofe che traditore era elli,c'baueua cacciato di Tifa , edi 
Lucca Vguiccionc dalla Faggiuola , e tutti i granii Ghibellini di Lucca, che 
li hauean data la figlioria , si come tiranno , e che ellt non douea romper la 
pace a' Fiorentini, fe non la rompe fi ero a lui come baite ua fatto elli, rim prò - 
aerandoli che fc non fofiero i fuoi cimiteri , e danari che li mandò, non po- 
teua fofìener l'ofle contra i Fiorentini, e per lui haueua vinto . Ter quefii rim 
procci il Bauero non li hauea fatto onore , neriprefo Cailr uccio, onde molto 
difretto prefe, e fi partì di Tifa . E quando fue in Maremma cadde malato al 
Cafiello di Montenero neiquale pafiò di quefìa vita addì 1 1 . d'Ottobre , e 
iimangi che morifie in prejenga di piu genti Frati , e C Iterici , e fecolari, o 
per ifdegno prefo , o per buona cofcitnga sì riconobbe fe hauer errato contro 
alTapa,eSanta Chiefa,e confefiòcome Tapa Giotianni era giusto , e San- 
to, e'I Batterò che fi fòvea chiamare imperatore era eretico, e fautore d'ere- 
tici, e fofienitore di tiranni , e nongiufìo,ne degno fignore , promettendo', e 
giurando .E di ciò a piu ot ai fece fa re folenni carte, che fe Dio li rendeffe 

fantade fempre farebbe vbbidente a Santa Chic fa , e al Tapa , e nimico de' 
fuoi rubelli, e con molte lacrime domandando pcnitenga , e miferiiordia, cd 
hebbe i facramenti della Cbiefa,e con la detta c tmtrigia ne morì, onde fu tenu 
to gran fatto in Tofana. E lui morto perii fuoi ne fu portato il corpo ai 
Arego, e là fpolto a grande onore, come quelli c hauea molto accre fiuta la 
Città d' Arego, efuo Vefcouado . Ter la fui morte l'ofle d‘ Arego, e quelli di 
Cafiello, eh' erano con batttfolli aU'afiedio di Monte S. Marie, fene partirono 
come in i fonfitta, e tornarono ad Arego ,e fecero li Aretini /ignori della ter 
raper vii amo Dolfo,c Tiero Saccone da T letamala . 

Come 
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Come il Papa diede l'vlcima fentenza contro al Bauero. * 
Cap. XXXVI 1. 

\iEl detto anno 1 $ 17. addì venti A’ Ottobre ,\ "Papa Ciouannt appo Vi- 
^ gnone diede vltima fentenza di (comunica al Bauero , sì come a perse- 
cutore di S. Chic fa, e fautore delti eretta, prillandolo d'ogni digiti cade tem- 
porale, e (pirttuale . 

Come il Bauero fece Caftruccio Duca di Lucca, e d’altre terre. 
j Cap. XXXVIII. 

XT El detto anno , addi tre di Tfpyembre , il Bauero per meritare Ca - 
uccio delferuigio fattoli d’hauere bauuta la Città di Tifa per fuo feri- 
no, cproiega,n andò alla Citta di Lucca con Caftruccio infteme , e fulh fit- 
ta da Lue che fi gran fefta , e onore ; e poi il meni Caftruccio in Tisìota, e 
moHrolh la Città, el contado di Firenze, e come era alla frontiera , e pref- 
fo a guerreggiare la Città di Firenze . E tornarono in Lucca perla fefladi 
S. Martino , per lacuale ceti gran trionfo, e onore , il detto Bauero fece Ca - 
ftruccio Duca della Città, e dift retto di Lucca, e del Fefcouado di Limi, e del- 
la Città, cVeJcouado di Tifi aia, e di Poi terra, e mutò arme a C aftr neccio ,la- 
feiando lafua propria della cafa delli Interminelh, col Cane di fopra,e fece - 
lo armare a cauallocouertato,e bandiere a modo di Duca col campo ad oro,e 
attrauerfo vna banda a J cacchi pendenti agurri , e argento , sì come l'arme 
propria aitutto con detti [cacchi del Ducato di Bauiera . E fattala detta fe- 
fla si tornarono in Tifa addì 1 8. di yfouembre , c in quel brieue tempo che 
la banca prefa , trofie il Bauero della Città di Tifò, e del contado che di lib- 
bre, ed impofte , centocinquantamila fiorini d'oro, e da Cherici di quella 
fiorini ventimila d’oro con gran dolore , e torrioni de' Tifam , fianca 
qucllic hebbe da Caftruccio quando il fece Duca, che fi dice, che furono cin- 
quantamilafiorini d'oro . Lafc cremo alquanto del procefi 0 del detto Bauero, 
che fi ripofa in T? ifa , e in Lucca, e rauna denari per fornire fuo viaggio a J\p 
ma , e faremo incidenza d altre cofe che furono in Firenze , e in altre parti 
del mondo in quefti tempi, tornando poi a noftramatera per feguire il corfo, 
e andamento del detto Bauero. 

Come il Re di Scozia corfc l’Inghilterra. Cap. XXXIX. 

T^T El detto anno 1 j 17. del rnefe d\Agoflo, il Be di Scoria con piu di qua- 
’ rantamila Scotti, pafiò infra l' Inghilterra per guaftare il paefe piu 
giornate. Il gioitane Edoardo tci-goB? d' Inghilterra con tutta fiuacaual - 
leria , c f vrga di gente a piè li andò incontro e rinchiufe tutti i detti Scotti 
in vn parco del t'efcouo di Duren , e tutti li barebbe in quello , 0 morti , o 
prefi ,fe nonfofie la viltà, e tradimento de'fuoi Inghilefi , che non ficcano 
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la guardia conte fi conuenia , onde i detti Scotti di notte fi partirono , e tutti 
n andarono funi e fatui finga battaglia, o caccia ninna . 

Come il popolo della Città d’ Imola fu (confitto dalla gente 
della Chiefa . Cap. XL. 

N EI detto anno addì 8. di Settembre , MeJJer Bocciardo de' Manfredi da 
Faenza con gente a cannilo di quelli del Legato Cardinale, ch'era a Bo- 
logna , efiendo -venuti nella Città d Imola, perche quelli della terra per trat- 
tato fiuto con ^ ilbergbettinofuo fratello , che hauea rubellato Faenza , ed 
eUt confua gente, caualcarono per hauere Imola . il popolo d imoia fi le- 
uò a remore , per cacciarne il detto Mefier Ricciardo, e la gente della Chie- 
fa , onde fi cominciò la battaglia in fu la piaga d’ Imola , e per forza d'ar- 
me il detto Mefier Bocciardo con liMlidogi , e loro fedeli, e con la detta ca- 
valleria della c hiefa, eh' erano da cinquecento canalini , ifionfifiono, e rnp- 
ponoil popolo d' Imola ,evccifonne piu di quattrocento , che non vhebbe 
buona enfi che htiomo non vi rimanere morto . E poi cor fono la terra , c ru 
boria tutta, onde la picchia Città d‘ Imola quafi rimafe diftrutta di buona 
gente , e difolata di preda . 

Come in Firenze fu arfo maeftro Cecco d’ Alcoli Aftrolago , 
per cagione di refia . Cap. XLI. 

El detto anno addì 1 6 . di Settembre, fu arfo in Firenze per lo inquifito 
^ re de' paterini, vnomaeflro Cecco d'Mfcoli, ilquale era flato <Afirola- 
go del Duca , e haueua dette, e vinciate perla feiengad' isironomia , onero 
di negromanzia molte cofe future , lequali fi trouarono poi vere delti anda- 
menti del Bauero , e de fatii di Caflruccio, e di quelli del Duca . La cagione 
perche fa arfo sì fue, perche efiendo in Bologna, fece vn trattato , fopra la 
fiera , mettendo che nelle fiere di fopra erano generazioni di fi triti mali- 
gni, i quali fi poteano cojtrignere per incantamenti fiotto certe coflellazioni , 
a poter fare m olle marauighofe cofe , mettendo ancora in quel trattato necef- 
fittà alle influenze del corfo del Cielo, e dicendo come Cristo venne in ter- 
ra accordandofit il voler di Dio con la neceffìtà del corfo di Stronomia , e do - 
vena per la fua natività ejfere , e viuere co’ fuoi Difcepolt come poltrone, e 
morire della morte che morio , e come Jtnticnflo douea venire per corfo di 
pianete in abito ricco, e potente, e piu altre cofe vane , e contro a fede . ll- 
quale fuo libro in Bologna è riprovato , e ammonito per lo inquifitors che 
non lo vfaffe, li fue appoflo che’ l’v falla in Firenze ; laqual co fi fi dice che 
mai non confefiò , ma contraddiffe alla fua fen tenga » che poi che ne fue ant 
monito in Bologna, mai non l'vsò, ma che il Cancelliere del Duca ch'era Fra 
te Minore t'efcoHo d' \Auerfa,parèdogli abominatole a tenerlo il D'tcain fui 
Cor te, il fece prendere, ma contuttoché feffe grande prologo , era bitumo 
t . vano. 
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vano, e di mondana vita , ed crasi He fio per audacia di quella fua fcien%*& 
cofe proibite , e non vere , peroche la influenza delle felle non co ftriugono 
necejfitade , ne poftono eftere cantra al libero arbitrio dell' animo dcll'buo- 
mo , ma maggiormente alla prefcien^adi Dio , che tutto guida sgoverna, e 
ditone alla fua volontà. 

Della morre del grande medico maeftro Dino di Firenze . 

C a p. X L I I. 


N EI detto anno addì $0. di Settembre morio in Firenze maeftro Dino del 
Garbo grandiffìmo dottore tn tifica , e in piu feien^e naturali , e filofo- 
fiche , ilquale a fuo tempo fue il migliore , el piu fourano medico che fcfletn 
Italia , epiunobili libri fece a ricbefta,e intitolati per lo I{e tubetto. E que- 
fto maeftro Dino fue gran cagione della morte del fopraddetto maeftro Cecco 
riprouando per fiilfo il detto fuo libro, ilquale letto in Bologna hauea , e 
molti àfono che’l fece per inuidia . 

Come M. Cane della Scala ricominciò guerra a'Padouani. 
Cap. XLÌII. ai 


N EI detto anno M. Cane della Scala , ricominciò guerra a’ Tadouani col 
figliuolo di M. Efccar do da Camino di Treuigt,e prefono ilCaftello d'Efli 
che teneano i Tadouani , e gran danno feciono con loro ofte intorno a Ta- 
doua . Ter laqual cofa i Tadouani mandarono per aiuto al Duca di l'biaren - 
tana, alla cut fignoria erano', ilquale mandò in loro aiuto mille caualieri 
Tede fichi-, per laqual cofia M. Cane fi leuò da ofte, e tornò a Verona . 


Cornei Conti di San tafiore riebbbono Magliano. 

Cap. X L I I I I. 

N EI detto anno 1517 .i Tannocchiefchi di Maremma, c'bàueano inguar 
dia il Camello di Magliari per lo Duca di Calaura , per paura del Ma - 
lifcalco che con grofifa gente di Tifa venia in Maremma per andare inuerfo 
toma temendo che il C onte da Santafiore non gli afiediafie , mijer fuoco nel 
detto C alleilo, e vilmente fie nvfciron fuori , e abbandonarlo . I Conti fe'l 
riprefero, e racconciarono , e iloromallcuadon furo prefi ih Firenze perla 
Duca, e meffì in pregione nelle finche . 


Come la gente della Chiefa ofteegfnrono Faenza . 

Cap. X L V. * 


Xj El detto tempo , la gente della Chiefa ch'erano col Legato in Bologna cm 
^ ualca.ro con M. Bocciardo Manfredi /opra la Città di Faenza perrac- 

qu farla 
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quinaria , lagnale haueua rubell.ua Albergbettino fuo fratello , e gonfiarla 
intorno con gran danno della coni rada, ma però non poterò battere la terra. 

Quando morie Re Giamo d’Araona: Cap. XLV1. 

•kj El detto anno del mefe d'Ottobre morì lo fie Giamo à'jtraona di fuo ma 
^ le, e fue fòppellito in Bargalona . E l'mfknte jtmfua fuo figliuolo , il- 
quale conqutfiò la Sardigna fu fatto , e coronato fie d'^iraona , ediSardi- 
gna . Il detto fie Giamo fu fauio , e valorofo fignore , e di grandi ope- 
re, ed imprefe come per addietro le noli re Cronache in piu parti fanno 
mangione . 

Come il Ballerò diede a Caftr uccio piu Cartella de’ Pifani . 
Cap. XL VII." 

N EI detto anno addi tre di Dicembre , i Tifoni per comandamento del Ba 
ucro renderono a Cafìruccio Duca di Lucca, per guiderdone del fuo fer 
uigio , il Cafiello di Seregana , e quello di fiocina in yerfilia, e Montecaluo- 
li, e Tietracafia , onde i Tifimi fi tennero forte granati , 

Come il Duca fece cacciare vn popolano di Firenze , perche 
aringò contro a lui. Cap. XLV1II. 

N EI detto anno addi’/, di Dicembre vii popolano di firenge chiamato 
Gianni fifóni, per cagione che in vn configlio di dare aiuto al fie fiu~ 
berto a ricbefla de'fuoi u tmbafeiadori , il detto Gianni il contraddi/fe ; il fe- 
ce il Duca condennare nello auere , e nella perfona , eguaflare i fuoi beni. E 
con tutto che l detto Gianni fofie per fue ree opere degno di quello , e peg- 
gio, si (piacque a tutti i popolani’, di Firenge per efempio di loro , e pero - 
ch'ellihauea pur detto bene per lo Comune, e ragioneuolmente , ma dif- 
Jèlo con troppa audacia ,e prefungione . Hauenne fatta mengione , non per 
lo detto Gianni , che non era degno di ferì nere in Cronica, ma per efempio , 
e perche a Fiorentini porne efier troppo fedeli del Signore, per qurfta cagio- 
ne recando a loro efempio , che chi avno offende, a molti minaccia . 

Compii Ballerò li partì di Pila per andare a Roma . 
r C a p. X L X I X. 

N EI detto anno 1317 .il Bauero efiendo fiato in Tifa poiché thebbe co- 
me addietro è fatta mengione , non intefea far guerra niuna contro à 
Fiorentini , ne contro al loro fi gnor e M. lo Duca ma J diamente a raunare 
moneta oer fornire fuo cammino verfo fioma . E dall'Ottobre cb'clli prefe 
Tifa inpno alla fina partita , trafle da' Tifimi con ventimilafiorihi d'oro, che 

impuofe 
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itnpuofe al Cbericato di Tifa, che dijibbre , e d'impofle , e di loro rendite , e 
gabelle, iovoo. fiorini d' oro con molti guai de' Tifarti , che alla loro difenr 
/ione contra al Batterò non ardirono imporne cinquemila . E ciò fatto addì 
15. di Dicembre nel detto armo con fua gatte in numero di tremila caualie - 
ri, e con piu di dieccmila belile vfeio di Tifa, e accampcjjì alla Badia di San 
. Ernie dio, prejjo a Tifa a tre migha,e di là mando innanzi per la via di Mar 
remma il Jito Malifcalco co' Conti a Santafiorc ,econ Tficcoluccio da Bafcbi 
con fettecento canalini, e con duemila pedoni, acctocbe prendeffero i pajft di 
Maremma, e forniffno il cammino di vittuaglia. E nel detto luogo foggior- 
jiò il Bauero feidì per attendere Cafh uccio Duca di Lucca, ilqualemal vo- 
lentini andana con lui a Roma, temendo di lafciare fguemita la Città di Lue 
ca, e di Tifloia . ^Allafine non vegnendo il detto Caflr uccio, e'I Bauero ha- 
ueua.ltttcre, e mcjfaggi de Romaniche auacciafle fua andata a Roma fe vo- 
lejfe la terra, accioche la parte deUi Orfini, e della Chiefa non vi meitiffero 
prima la forga, e genti del Re Roberto ,fi partì addì 11. di Dicembre , e fe- 
ce la Tafqua di Sfatale a Caihglione della Tefcaia, e poi di là pafiòil fiume 
d'Ombrone alla Foce di Gre feto con grande affanno . impcrcclje perle gra- 
ni piogge il detto fiume era molto grofio, e vn ponte a pofliccioc'hauea fht 
to fare il fuo Mah fcalco co detti Maremmani, per fcpercbio incarico fi rup 
pe, e affai di/ua gente, e loro caualli annegarono , e conuenne che’l fignore 
pafiafi calla Foce aih marina con due galee , e piu barche che fece venire 
da T-iom bino . 1 leu ile pafiaggio fe'l Duca di Calaura con la fua gente, e co * 
Saneft hauejje voluto impcdire,ajiai era loro leggieri, e ficuro, ma poi che’l 
Mauerofue in Tofcana, il detto Duca noi volle vedere, ne lui, ne fua gente» 

0 per viltà di cuore , 0 per fermo , e comandamento del padre Re Ruberto 
per non venire alla Truffa co' T edefehi, che l'andauano caendo . E cosi paff 
sòtl Bauero la Maremma con grande affanno , e con maltempo, e grande^ 
feff ratta di vittuaglia albergando per neceffità i piu della fungente a campo 
nel cuore del verno . E pochi giorni apprefio Caf traccio con trecento caua-, 
li eri della miglior gente eh’ elu haueffe, e con mille balestrieri tra Genouefi , e\ 
T ofeam feguì il Bauero, e giunfelo a Viterbo, e la fio in Lucca, e in Tiftoia * 
e in T ifa damille caua Iteri ni guardia con buoni Capitani . il detto Bauero 
/accendo la via da Santafiorc, e poi da Corneto, e da T ofcanella, giunfe nel -, 
la Città di Viterbo addì 1. di Gennaio del detto anno, nellaquale fu riceuutO s 
a grande onore , sì come loro fignore, per oche Viterbo fi tenta a parte ditti 
ptrio, ed erane fignore, e tiranno vno c'hauca nome Sai nifi ro Gatti lor Cit- 
tadino . Lafc eremo alquanto li andamenti del Bauero, e torneremo a ciò che 
fece il Duca di Calaura. 

Come il Duca di Calaura lì parti dalia Città di Firenze, e andò nel 
Regno per contradiare al Bauero . Cap. L. 

S Entcndo il Duca di Calaura ch'era in Urente la partita del Bauero della . 
Città di Tifa , e come già erti entrato in Maremma addì 14. di Dicem- 
bre “ 
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barrici détto amo , fece vn grande parlamento in fid palagio dèi Comune 
eue ab it aita , oue furono V riori , e Gonfalonieri, e Capitani della parte . Giteli 
fa, e tutti i collegi delti yfici di Firenze, e gran parte della buona gente del- 
la Città grandi, e popolani ; e quiui per li fttoi fam,folennemente,e con bel- 
le dicerie annuncio la fua partita , laquale a lui era di neceffìtà per guarda- 
re ilfuo Efgno, e per contattare le forge del Bauero , confortando i Fioren • 
tini che rimaneffero in conttanga , e fedeli , e con buono animo a parte di S* 
C hiefa,e al padre, e a lui; e che elli lafciaudjter J ho Capitano, e in fuo Luogo- 
tenente M . Filippo da Sangineto figliuolo del Cote da Catangano di Calaura , 
e per fuo configlio M. Giouanni'di Giouanago , e M. Gioitami da Ciuitadi 
Tieti gradi faui in ragione, e in pratica, e gente d’arme da mille caualieri,pa 
gamiolt 10000. fiorini d' oro l' anno, come elli ci fofie in perfona de' detti calia 
lien, promcttedo che quàdo btfognaffe, elli in perfona o altri del fuo lignag- 
gio uerrebbecd tutte fue forge allo aiuto, e defenftone diFnrege .^4 ciò che fu 
propnflo,e detto per li faui del Duca,fauiamente,e con belle aringhcrie for- 
nite di molte autontadi , fu fitta la rifpofla per li Fiorentini pei- certi loro fa- 
ta moflrando doglia, e pefanga di fua partita . Vero con tutto nonfoffe flato 
muofignore, ne guerriere , come molti Fiorentini haurebbono voluto , e co- 
me potea con le fue forge , si fu pure dolce fìgnore , e di buona aria a citta- 
dini ; e nella fua ftanga addir igò molto il male ttato di Firenge, ed ifpenfe le 
fitte eh' erano tra’ cittadini . E con tutto che cottafle groflamente la fua fian- 
ca in Firenge ( che di vero fi trouarofpefi per lo Comune in 19. mefiche’l 
detto Duca fi ette in Firenge con la moneta eh" elli hauea de’ gaggi piu di no- 
uecentomila fiorini d‘oro;c io il poffo teflimoniarecon verità , che per lo Co- 
mune ne fui a fare ragione ) con tutto che i cittadini , e tutti li artefici gua- 
dagnammo afiaidcèlui,e da fua gente . E dilibero il detto parlamento , ildì 
ap prefio del Tentale , fece il Duca grande corredo , e diè mangiare a molti 
buoni cittadini , e gran Corte di donne con gran fetta , e dange d'allegrega. • 
E poi il Lunedi vegnente dopo Terga de’ ventotto di Dicembre fi partì il 
detto Duca di Firenge con la donna fua, e con tutti i fuoi Baroni , e con be- 
ne cinquecento caualieri della miglior gente c'hauefie , e fegul fuo cammi- 
no, foggiomando in Siena , e in Verugia, e a Hfeti . E addi fidici di Gen- 
naio annò detto giunfe all’ Uquila', e là fi fermò con fua gente. Lafcere- 
mo alquanto del Bauero , e del Duca , {accendo incidenga per dire d'altre 
zwuità infra' l detto tempo . 

Come Sandonnìno «’arrcndeo alla Chiefa . 

Cài». LI. 

N EI detto anno del mefe di Dicembre Sandonnìno in Lombardia, che tan 
to hauea fatto di guerra, e di danno alla parte della Chiefa , partitane 
lacauallcria di Melano,e per le altreguerre cominciate, per la venuta del Ba 
mero, per certo trattato tra’ terragani , s arrenderono al figliuolo di Meffer 
; ’ Gbibcrto 
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Chiberto da Coreggia di Tarma per lo Legato del Tape, elitra in Lombo** 
dia, e co fio danari affai al detto Legato . . . „ . > 

Come fue accordo tra’ Perugini , e Cittàdicaftcllo . v 

C a e. L I I . , j 

N EI detto anno, e'mefe , fi fece accordo tra’ Terugmi , e Cittadini* 
Hello , rimanendola fignoria di CafleUo ai Tarlati d'^trezp , e a' fi* 
gl moli di Tono delli Vb aldini c ben erano ) ignori , e alla parte GbibeUmai 
rimettendo nella Città certi vfeiti Guelfi, c parte rimanendo a' confini, riauen 
do il frutto di loropaffeffioni , e prendendo Todéfìa , e Capitano di Terugia 
di parte Ghibellina a loro volontà ; e ciò feciono i Terugmi perche erano 
molto affannati della detta guerra , e per la venuta del Bauero male potuti 
atarc da’ Fiorentini, e dalli altri Tofcam Guelfi , 

, # I.IW; • ,■ ,r ,u A jéj l ,/t WW Vi A ‘-\9Xr * *.» « S\ 

Come il Papa fece X. Cardinali. Cap. LUI. 

N EI detto anno addì 1 8 .di Dicembre , per le digiune delle quattrotempo- 
ra ,Tapa Gtouanni per riformare , e rinforzare lo flato fuo, e della 
Chiefa per la venuta del Bauero, e per lanimiftà , che la Chiefa hauea prefa 
con lui appo Vignone m Troenz a fece diece Cardinali , i nomi de" quali fu- 
rono queftt M. lo Arctuefcouo di Tolofa , lo ^irciuefcouo diT^apoli, cioè M. 
^{ribaldo di quelli da Ceccano in Campagna , lo Vefcouo di Siponto, cioè fra 
Matteo delli Orfini di Campodifiore, lo Vefcouo d'iilzutro Francefco , lo Ve 
feouo di daterò, anche Francefco lo Vefcouo di CaHania di Spagna , lo Ve 
feouo di Mirapefce di Tolofana , e lo Vefcouo di S. Taola anche di Tolofa- 
na,M.Giouanni figliuolo di M. Stefano della Colonna, M. Imberto di Ton- 
Zp di Caorft parente del detto Tapa . 

Di nouità che’l Legato fece in Firenze . Cap. LIIII. . 

N EI detto anno , il dì appreffo la Epifania . per mandato del Cardinale 
delli Orfini Legato in Tofcana , ilquale era in terra di Poma , hi Firen- 
ze fi celebrò tre dì continui proceffìonc per tutti i religicfi , e fecolari mafie hi % 
e femmine che la vollero feguire , pregando Dio che deffe il fino aiuto a S. 
Chiefa alla difenfione del Bauero , e lui recaffe all'vbbidrnza della Chiefa, e 
face , e però diede grandi indulgenze ,e perdono . E in queflo tempo il Ta- 
pa diede al detto Legato pei- fina menfa le rendite della Badia di Firenze, che 
era morto l’abate , e vacaua, ilquale la prefe, e poi non vi fu cibate, e per 
liMonaci ch'eranoX. conogni fornimento di Cappellani ,edella Chiefa Uf- 
ficiò fiorini cinquecento d’oro l'anno , e fue gran ragione , che la Badia ha- 
uea di rendita preffoa dumila fiorini d’oro , e difpeudeuanfi fra X. Morta- 
ci, e vno cibate . 


Libro Decimo. 561 

• , u » 

Come il Batterò fi parti da V irerbo > e andonne a Roma . 

C a p. L V, 

N EI detto anno i $ 17. eflendo il Batterò giunto in Viterbo, in Bontà nac- 
que grande queftione tra'l popolo, e Jp egualmente tra einquantadue bua 
ni buommifbiamati quattro per Biotte alla guardia del popolo Fumano, che 
parte diioro roteano liberamente la venuta del Bauero , sì come loro (igno- 
te, e parte di loro , parendo mal fare , e contro a Santa ( biefa , e parte ro- 
teano patteggiare co lui,angi che fi riceutfie in Roma;e a quello tergo con- 
figgo sappre fono nel paleje per contentare il popolo . E mandarli [blenni 
Jtmbafciadpri a ciò trattare . Ma Sciarra delia C olonna , e Iacopo S anelli , 
eh' erano capitani del popolo, con lo aiuto di Tibaldo di quelli di Santo Sta- 
dio grandi, e pt.fi ani Rimani , i quali tre caporali erano flati cagione della 
tibellagtone di Roma, e cacciati n 'baueanogli Orfini, e M. Stefano della Co 
toma, e figliuoli juttof offe fratello carnale del ietto Sciarra,pcroch'era ca- 
valiere del Re Ruberto, e teneafi a fina parte: perlaqual coffa tutti li amici del 
Re Ruberto per tema fi partirono di, Roma, e tolto fi* agli Orfini Caflello S. 
» Angela , e tutte lefortege di Roma, a loro, e a loro ffeguaci, effottopoflo alla 
forga,e guardia del popolo. I ffopr addetti tre Caporali ffemprc nel ffegreto dif 
fimulandoil popolo ordinavano, e trattavano la venuta del Bauero,e di far- 
lo Re de' Romani , tra per animo di parte Ghibellina , e per molta moneti 
c'bcbbono da Caflruccio Duca di Lucca , e dalla parte Ghibellina di T offca • 
va, e di Lombardia. E incontanente mandare fegreù truffi, e lettere a Viter- 
bo al Bauero che laffciafffe ogni dimoranga , erenifffe a Roma , e non guar- 
daffe a mandato , 0 detto delti Mmbaffciadori del popolo di Roma . I quali 
Mmbaffciadon giunti a Viterbo ,e fpoflal'ambafciata loro [biennemente con 
le condigioui, e patti loro hnpofti per lo popolo di Roma commiffe il bavero* 
la rijpofta della amba [data a Caflruccio fignore di Lucca , dquale come era 
per io ffegreto ordmatofece fonare trombe, e trombette , e mandò bando else 
ogni huomo caualcafffe rer/o Roma , calla rifpofla del fignore Impcradore i 
detti jlmbaffctadon corteffemcnte ritenne , e fece ordinare , e mandò [corri- 
dori imiangi prendendo ogni pafffo, accioche ogni mcflaggio , 0 perffona che 
andafle rerffo Roma, fefie arre flato, e ritenuto. E cosi fi partì il detto Baue 
ro con [uà gente da Ila Città di Viterbo , Martedì addi cinque di G ennaio , e 
giimffe m Roma il Giouedi feguentr nell ora di Tffona con ffua compagnia be- 
ne quattromila caualicri ffanga contafto ninno , com'era ordinato perii detti 
Capitani . E da' Romani fu riceuuto gragioffamente , e difmontò uc Talagi 
di S. Vietro, e là dimorò quattro giorni. Voi paflò il fiume del T euere ad abi 
torca S. Maria Maggiore . E il Lunedì vegnente [alio in Campi loglio, e fe- 
ce vngrande parlamento, oue fu tutto il popolo di Roma , che amaua la ffua 
fignoria , e delh altri. E in queflo il Ve] cono d' Eller a dell'ordine delti ^iugu- 
li ini diffe la parola per lui con belle autoritadi , nngragiando il popolo di 
v . 5 * 2 ^» Roma 
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Roma dell'onore che li haueua fatto dicendo , e promettendo come etti ha- 
ueua intensione di mantenerli , ed innalzarli, c di mettere il popolo dì Roma 
in ogni buono flato, onde a Romani piacque molto , gridando . Riua ruta il 
nostro [tenore, e Re de' Romani . E nel detto parlamento $' ordinò la fua co- 
ronazione la Domenica Tegnente , e nel detto parlamento il popolo di R ana 
il fecero Sanatore, e C apuano del popolo per rno anno . E nota che col det- 
to Bauero Tennero in Roma molti Cherici, e V relati ,e Frati di tutti li ordini , 
iquali erano rubelh, e filmatici di Santa Chiefa^e tutta la fenttna delli eretici 
Cnfi iati i , per lo contrario di Papa Giouami . Ver laqual co/a molti de' cat- 
tolici Cherici , e Frati ft partirono dt Roma , e fu la terra , e la S anta Città in- 
terdetta, e non ti fi cantaua officio facro, nefonaua campane , fie non che fi 
vfictaua per li fuoi C hcrici filmatici , e / comunicati . E 7 detto Bauero com- 
mtfe a Sciarra della Colonna che conflriugeffe i cattolici Cherici che die effe - 
ro lo Tfficio dittino, ma per tutto ciò niente ne Toleano fare . Il Santo Suda- 
rio di Cristo fue nafeofo per t no Calonaco di S. Viero ; che lo baueua m 
guardia , perche non Li parca degno che fi vedefie per li detti filmatici , on- 
de in Roma n’hebbe grande turbartene . 

Come Lodouicodi Bauierafi fece coronare per lo popolo diRonit 
per loro’clctto Re,e Imperadore. Gap. LVI. 

N EI detto anno addì iC.di Gennaio x 1 17 .Lodouico Duca di Bauiera,elet 
to Re de' Romani, fue coronato a S .Pietro di Roma con grandiffimo otto 
re*, e trionfo come diremo appreffo . Cioè ch'elli , e ia moglie con tutta fua 
gente fi partirò armati la mattina da Santa Maria Maggiorenne allora abi- 
tala, Tegnendo a S.T tetro armeggiandoli innanzi quattro Romani per Rio- 
ne con bandiere couerti di zendado i loro canalli , e molta altra gente fore- 
stiera , effendo le ti e tutte {posate, e piene di mortella, e d'alloro ,edi fopra 
a ciafcwia cafa tefe , e parate le piu belle gioie , e drappi , e ornamenti c’ha- 
ue uno in cafa . Il modo come fue coronato, e chi lo coronò furono gl' nifi a- 
Jfcritti . Sciarra della C olonna ch’eraflato Capitano di popolo, Buccio di Pro* 
ceffo, e Or fino . • . siati Sanatori , e "Pietro di Montenero caualieredi Ro- 
ma, tutti Te siiti a drappo ad' oro ; e co’ detti a coronarlo furono fi. del por 
polo, e'I Perfetto di Roma fempre andandoli innanzi, come dice il titolo 
firn, ed eraaddefìrato da' fopraddetti quattro Capitani Sanatori, ecaualie- 
ri , e da Iacopo Sauelìi, e T ibaldo di S . Stazio, con molti altri Baroni di Ro- 
ma ,c tuttora fi focena andare dinanzi yngran giudice di legge , ilquàle ' 
banca per \t firatto l’ordine 'dell’Imperio. E col detto online fi guidò al- 
la detta coronazione , e non trouando ninno difetto fuori la benedizione , e 
cwfcnBJzjone del Papa , che non T'eta , e del Conte di palazp di Luterano* 
Xqtude s'er-ifefiato di Roma , che fecondo l’ordine dello Imperio il doueua. 
tenere, quan to prende la Crefima all' aitar maggiore di San Piero , e rice- 
tterò la Corona quando la fi,irae t , fi proumie dinanzi di fare Conte dei 

detto 


* Libro Decimo. 56$ 

detto titolo Caflruccio Luca di Lucca . E prima con grandiffima follvcim- 
dine il fece Cavaliere cingendoli la froda con le fuc mani , e dandoli la 
collata , e molti altri ne fece poi Cavalieri, pure toccandoli con la bacchet- 
ta dell'oro , e Cajlructio ne fece m fua compagnia fette . E ciò fatto fi fe- 
ce confecrare il detto Bavero come Imperadore in luogo del Tapa , a vno 
de’ fuoi’ Legati Cardinali , filmatici, e fcomunicati . Ciò fiteil Pefcoue 
che fu di Vmegia nipote del Cardmale da Trato , e ilt'efcouo d’EUera. 
E per fimile modo fu coronatala fua donna come Imperadrice. Come 
il Bavero fu coronato , fece' leggere tre decreti Imperiali . Trimo del- 
la cattolica fede , fecondo d’onorare, eriuerire i Chetici, tetrodi co»**- 
feruare le ragioni delle vedove , e pupilli : laquale ipocritade , e difiìmu- 
lagione piacque molto a Romani . E ciò fatto fece dire la meffa , e compiu- 
ta la detta folennitade, fi partirono di San Ttero, evennero nella piatta 
di Santa Maria dell’ *Aria Cieli, dove era apparecchiato il mangiare ; e per 
la molta, e lunga folennitade fuc fera antiche fi mangiafie ; e la notte ri - 
mafr a dormire in Campidoglio . La mattina appre fio fece Sanatore , efuo 
Luogotenente , Caflruccio Duca di Lucca , e lafciollo in Campidoglio, ed egli, 
e la moglie fe riandato a San Giouanni Laterano . In quefto modo file co- 
ronato a Imperadore , e He de’ Romani Lodovico detto Bavero per lo po- 
polo di Roma , a grande onta , e di fretto del Tapa , e della Chiefa di J {orna, 
non guardando anima reuerenga di Santa Chiefa. E nota che perfecu- 
gione fu quella del dettodannato Bavero , che non trouerrai per nulla Cro- 
nica antica, 0 nouella che nimo Imperadore Crijlianomai fi fàcefie coro- 
nare , fe non al Tapa, oa fiuo Legato , tutto fofie molto contrario della 
Chiefa, o prima, o poi ,fe non questo Batterò . Laqual cofa fu molto da 
marauigliarc. Lafc eremo alquanto di dire ora del Bavero faccendo alcuna in- 
cidenga,perocbe rimane in Roma per ordinare ^ fare piu maggiori, e mera - 
uigliofe cofe . Ma come egli fu coronato fango, foggiorno fofie andato con 
la fua gente inuerfo il Regno di Taglia , nullo ritegno , ne difenfione v ba- 
nca , con tutto che l Duca di Calaura fofie alla frontiera all’ àquila con 
1 j 00. cavalieri , e guarnito Rieti , e Cepperano, e Tonte Corbolo,e S anger- 
mano di gente d’anne . Ma il detto Bavero fi trouò in Roma , alla detta, 
fua coronatone piu di cinquemila cavalieri tra Tede fichi , e Latini tutta 
buona gente d’arme, e volonterofia di battaglia , ma cui Dio vuol male , li' 
toghe il buon configlio . E così attucune a lui, come inuangi nel fiuoprocefi- 
Jò faremo mengione . 

Come quelli di Fabbriano furono feonfitti dalla gente della 
Chiefa. Cap. LVII. 

N EI detto anno 1317 .del mefie di Gennaio efiendo fofie della Chiefiafiopra 
il C aflello di F or noli nella Marca d’ Ancona , quelli di Fabbriano rubelli, 
della Chiefa con 400. cauaheri, e 1000. pedoni , per levare il detto afiedio 
m 7 s l~n i ven - 
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vennero, e puofonfi itti preffo a vn' altro Camello che teneano qut? della Cbie 
fa, Tono da legi Capitano della gente della Chiefa li affali con fua gente, e 
mi/eli in ifconfitta , e rimafonui fette bandiere di cauaheri, e da 170, cand- 
ii, e bene joo. buoniini morti, e quattrocento prefi . 


N EI detto anno addi n .di Gennaio fi cominciò a fondare in Firenze la- 
gran porta della Cittade fopra le mura che va verfo Siena , e verfo f\o- 
ma prcjlo le dome di Mon ‘icelli oltr’^trno . E in que' tempi , fi edificarono- 
quelle mura nnoue della Cittade intorno alla detta porta verfo il poggio di 
Boboli . Domenica notte vegnente addi 24. di Gennaio s'apprefeil fuoco in 
Firenze nel Sello di Borgo prefio alla loggia de Buondelmonti , ed arfonià 
due cape fango, altro danno . 

Come la Città di Piftoia fu prefa per lo Capitano del Duca , e 
de’ Fiorentini. Cap. L I X. 

N EI detto anno 1 3 17. aU'vfcita di Gennaio , effendo meffo innanzi fe- 
gr et amente a Mefier Filippo da S angine to Capitano di guerra per lo 
Duca rimafo in Firenze per vno Baldo Cecchi , e Iacopo di M efier Braccio- 
Bandini Guelfi vfeìti di Tifloia, come poteano hauer la Città di Tifloia per 
imbotto , eforga,sì fi volle affuurare il detto Mrffer Filippo , e cautamente 
intefe al trattato , e fegretamente fece fare nel C afelio deWlmperadore m 
"Prato ponti di legname , e fiale, e bolcioni, e altri difici da combatter terra ; 
e il Mercoledì fera addi 17. di Gennaio ferratele porte di Firenze caualcò 
M. Filippo con feicentohuoininiacatiallodi fua gente , e nonmenoe fico 
niuno Fiorentino ,fe non Mefier Simone di M. Fpfio della Tofa, che ordinò 
fi trattato col detto Meffer Filippo . E augi mega notte giunfiro a "Prato , 
doue erano apparecchiati i detti difici di legname , e caricandoli a muli , e m 
portatori mandatiui di Firenge ,fi mi fi in via menando fico duemila fanti 
a piè tra Frate fi , e foldati de’ Fiorentini , eh’ erano ordinati in "Prato . E 
ginn fi a Tifloia angi il giorno dicoflaalla porta diS. Marco dalla parte 
ouerail fofio con meno acqua, e il luogo della terra piu filitario,e peggio 
guardato . il detto Baldo , e Iacopo pafiarono il foffo fu per lo ghiaccio » 
e con ifiale polirono fi* per le m ura che non furono da nullo fintiti ,eiui fufa. 
mi fono le bandiere del Duca , e del Comune di Firenge ; e per fitnìle modo 
mi fono dentro da cento fanti . E trouandoli lo Vficiale eh' andana ricercati - 
do le guardie , le nò il rontsre, ed ellt , e fua compagnia fur morti di prefin- 
te, e la terra fu tutta ad arme , e in quello la gente di M. Filippo puofono il 
ponte fopra il foffo , e con piu frale meffe alle mura molta gente mifon den- 
tro, e con bolcioni dentro ,edi fuori pertugiaro il muro in due parti per ma— 


Conta de’ fatti di Firenze . 


Cap. LVIII. 



j ; Libro Decimò: 

*xfjì • £ M. Filippo in perfona con alquanti di fua genie v'entraron den- 
tro , e incontanente feminaro triboli di ferro c'baueano portati per le rie , 
49*de / nemici poteano venire loto addoffo , per impedir loro , e loro cauaU 
w • £ come vi furono mgrofftti dentro la caualleria, e gente di fuori, e quel- 
li entrati dentro , combatterono la torre della porta a Santo Marco , e mi. 
fer fuoco nel ponte , e porta della antiporta . La gente di Caflruccio ( die 
» era dentro da ccncinquanta caualieri, e cinquecento pedoni foldati alla 
guardia fanga i cittadini ) francamente parte di loro rimanendo armati in 
Ju lapia^a , e parte ne vennero a combattere la gente ch'era entrata dalle 
mura, e perfora li ripinfero allo flretto , e rottura delle mura , e molti fe 
ne gutaron fuori Je nonfoffe la vertù , e follecitudine del detto M. Filippo , 
e di fua compagnia eh' eran dentro già con centocinquanta caualieri , i quali 
montando infn loro cattato con gran vigore percolano a nemici, e per due 
ripre/e li umifero in rotta . E in tanto arfa l’antiporta ,eper quelli eh' era- 
no dentro tagliatala porta,e le guardie della torre morti,e giunta iui tutta la 
caualleria, e genti di fuori, congran vigore , e grida, efpauento di trombe, 
e di nacchere entrarono nella terra. Ciòfentendo la gente die aflr uccio, 
conduefuoi figliuoli piccioli che dentro v erano irrigo , e Vallerano fi ri - 
tiferò al Vrato,nel Caflello fatto per Caflruccio chiamato Bellafbcra , il qua 
k tutto nonfoffe compiuto, era molto marauigliofo , e forte . Li fbauentati 
Cittadini huomini, e femmine di Tiftoia della fubita prefa non prouueduti,e 
incora nonera giorno, a nulla difefa della Città intefero, fe non allofcampo 
ai loro , e di loro amefi , correndo per la terra quà , e là come fmarriti . La 
caualleria, e gente del Capitano, e Fiorentini, e Vratefila maggior parte fi 
iparjonoperla terra alla preda,e ruberia, che quafi il Capitano, e M. Simo - 
ne non nma/onoco ottanta a cauallo con le bandiere Ducali, e del Comune di 
Firenze : i quali traendo dietro a’ nemici nel Vrato , i Tedefchi di Caflruccio 
vigor of amente per ceffono al Capitano , e a fua gente, e dierono loro molto a 
fa re per piu afialti, e furono in pericolo d’efiere fcot fitti , e cacciati i noflri 
della una per la mala condotta de Borgognoni faldati , che s' erano (parti 
perla terra alla, ruberia , e lafciate le bandiere , el Capitano . Ma fichi aran- 
do il giorno, la gente cominciò ad andare alTrato alfoccorfo del Capitano . 
I nemici veggctido la gente nofiraingroffare, e già di loro morti, e prefi, fi 
H f C j° nC n e mtefono di quello per la porta Lue che fe co' detti 

Hnuoli di Caflruccio funga ritegno fcampare, e fuggendo verfo Serraualle, 
e Infilando mobile armi, e canato , e prefitte, e morti alquanti . Mafie per lo 
(. apuano fofse flato meglio proceduto, o da' fimi caualieri meglio vbbidito , 
ette parte dtlorofoffero caualcati di fuori alla porta Lucchefe,ìfigliuoli di Ca 
fi' uc f l ° “ano morti o prefi. In queflo modo fu prefa la Città di Tiftoia Gio- 
vedì addi di Gennaio i j 17. e tutta fucorfa,e rubata fanga nullo ritegno; 
■e duro la ruberia piu di diece giorni, rubando Guelfi, e Ghibellini . Ondemol- 
to fu riprefo il Capitano , che fe a ciò bauefie riparato , e con la fua gente , e 
con cinquecento caualieri della Cbiefa che allora erano in Trato fofìe di pre- 
u ’• . "K.n .3 fente 


t 66 Di Giouan Villani 

ferite caualcato, barebbe battuto Serraualle , Carmignano , Montemwrlo , # 
Tifano , o alcuno de detti C alleili . Ma il vigio della couidigiaguafia ogni 
buon con figlio . acquetata la ruberia , il Capitano, e'I detto M. S mone del 
la Tofa con dugentocinquanta faldati , e con mille pedoni eh" erano al foliè 
del Comune di Firenze, e‘l detto M. Filippo tomi in Firenze Domenica ad- 
di fette di Febbraio congrande onore,e trionfo fattoli perii Fiorentini d’ar- 
meggiatoricon bandiere, e couerte di zendadi ; e andarli incontro conia ca- 
ualleria , e popolani a piè , etafeuna compagnia col fuo gonfalone , e fittoli 
palio da mettere fopra capo , ma ciò, non volle acconfentire , ma feceui an- 
dare fotta innanzi a lui il pennone dell’arme del Duca, che v/aua portare 
fopra capo, cheli fue pofloin gran fermo . e conofcenga ,e menonne fece 
molti prigioni Tifi ole fi, e altri , e vn figliuolo del traditore M. Filippo Te± 
dici , e vn fuo nipote piccioli garzoni , e piu altri cari figliuoli de' Ghibellini 
di Tifioia , e molta roba drappi , e antefi , e gioielli . Hauemo sì difiefamentè 
ìnnurrato la prefura della Città di Tifioia , per oche persi fixttórnodo , e si 
forte Città di mura, e difoffì, e guernita di gente d'arme non fu prefa già fa 
grandijfrno tempo , e ancora per la ferptela eh' auuenne poi della detta prefu- 
ra come diremo apprefio . E per l'acquifto di Vistola poi addì fci'di Feb- 
braio, s arrendè la Cafiellina eh’ e / òpra Tuntormo, laquale molta guerra ha- 
uea fitta alla - ttrada che vae a Tifa . 

" %. i . « 

r Come Caftruccio 6 parti da Roma dal Ballerò, si come lèppe la ' 
perdita di I'i'lloia . C a t. L X. > 

**•' fci .(d ì y fW* 

E S fendo Cafiruccio in ì{oma col Bauero in tanta gloria, e trionfo come dei 
to hauemo d'efier fatto caualiere a tanto onore , e confermato Duca , e 
fitto Conte di palago , e Sanatore di Roma ; e piu che al tutto era fignore , e 
maeflro della Corte del detto Imperadore, e piu era temuto , e vbbidito che'l 
Bauero; per leggiadria , e grandigia fece vnarobadi feiamito cremisi, e 
dinanzi al petto con lettere d'oro che diceano. Egli è quello che Dio vuole , e 
nelle {palle di dietro fimtle . E si farà quello che Dio vorrà . E così ellt me< 
defimo profetico in fiele future fentenge di Dio . E fiondo lui in tanta gloria 
come piacque a Dio prima perdè la Cititi di Tifioia per lo modo che detto ha 
uemo . Come la gente di Cafiruccio hebbe perduta Tifioia, incontanente per 
terra , e per mare mandarono mefiaggi , e barchette armate , sì che perla, 
via di mare, Cafiruccio feppe la nouella adorna in tre di . Incontanente fu 
al Bauero Be de' Romani detto Imperadore , edotfefi forte della perdita di 
Ti fida, e rimprocciando che fe non l'hauefie menato feco, Tifioia non fa- 
rebbe perduta , e m oprando gran gelofìa della Città di Tifa , e di auella di 
Iucca, che non hauejfero mutazione, incontanente prefe comiato da lui, e par 
tifi da Poma il primo dt Febbraio con fua gente . Ma Cafiruccio lafciò fua 
gente in cammino, ed elli con pochi con grande follecitudine, e rifebio per U 
puffi di Maremma caualcò innangi , e giunfe in Tifa con dodici a canali» 

addi 


iddi nòne di Febbraio anni i jij.cla fitta gente eh' erano cinquecento caua- 
Lerit e mille pedoni con balestra giunfiero piu dì apprefio . E nota che per la 
paura di iafirucci* tutto lo efordio , e imprefie del Eauero c 'baucua ordinate 
per poffare nel l{egno li vennero corte , e fallite , come innanzi faremo men- 
zione . Veroche Caffeuccio era di gran con figlio in guerra, e benauuenturo - 
f<>> ed ellifolo piu temuto dal Re liberto, e dal Duca , e da quegli del Regno, 
che l Eauero con tutta fica gente . Si che per lo acquiffo di Vifloia Ca f ir uccio 
fi parti di ({orna , onde allora il Bauero prolungò l'andare nel Regno , che Je 
Vjfojie ito fango indugio, e colfenno di Corruccio, e con fua gente, di cer- 
to il Re Ruberto era in pericolo di poterfi difendere , perche male s' era an- 
cora prouueduto alla difefia. Come Corruccio fiue in Vifiaal tuttto prefcla 
Signoria della terra, e recò afe tutte l’entrate , e gabelle di Tifa, e oltre a ciò 
li granò di piu incarichi di moneta . E poco apprefio per alcuno trattato cre- 
dette hauete Montetopoli per tmbollo.e cattale orni con fina gente per condot 
la del traditore , ed entrarono infino all’antiporta. La mattina per tempo que 
della tenace faldati a cannilo , e a piè che v erano per lo Comune di Firen- 
ze , fentirono il tradimento , e vigorofiwientc dtfiefiero la porta , e vecifiero il 
traditore, e coloro cui elli hauea già condotti dentro . Ver laqttal copi fi tor- 
nò Caflruccioa Vifia, e poi in Calen diMargo fiecevna gran caualcata nel 
piano di Tilìoia, ed elli medefimo venne a prouttedere Vifloia , come quelli 
che tutto fito animo era difpoflo in racqutfiarla , e fece fornire Mon ternario, 
etomoffiin Lucca funga con tuffo ninno da' Fiorentini o dal Capitano del 
Duca. Lafic eremo alquanto de’ proceffi di Caffeuccio , e diremo d’altre co/i 
firane ch'auuennero ne’ detti tempi. 

Come c quando moti Carlo Re di Francia . 

C a p. L X I. 

f ’Tf ’ • • * J *' • 

El detto anno i^xj.il dì di Calen di Febbraio morì Carlo Rp di Franciq 
di fua malattia, c con li altri [{e fu Seppellito a S. Dionifi a grande ono- 
re. Quelli non laficiò nullo figliuolo , ma la Fucina fina moglie , laquale come 
addietro fbtemmMnengione , era fua cugina carnale rimafie grofia , e fiue 
fatto gouematore del Bearne M. Filippo di y alo s fuo cugino , e figliuolo di 
M. Carlo di V alos . E al termine la Ratina fece vna figliuola femmina , si che 
della fignorta del Reame fkafiuori di que Filone , e detto M. Filippo ne fiue 
Re come innanzi faremo menzione Queflo Re Carlo fiue di picciola bontà, 
e al fuo tempo non fieceiofia notabile i. In lui fini lo retaggio del Idearne del 
fuo padre , e del Re Filippo , e de'fiuoi fratelli che con lui furono quattro Re, 
Luis j e Giouamifito pkaolo figUudv , nato della Rema Clemenza , poiché 
mono il padre che non viuette oltre a venti dì, ma pure fiue nel numero de ’ 
Re . E morto il detto fanciullo. Succedette, e fu Re il gio ciò fu il Re Filippo. 
E poi il detto Carlo, e di niuno rimafe reda mafchio.Ciò annoine loro la fietu- 
(enga che lF eficopo d'jtnfiona profietigò loro , come dicemmo addietro nel 
t . t i t * Tiji 4 capitolo 
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rapitolo della prefura di "Papa Bonifà^o, conte per lo ietto peccato cotnmef» 
fo per lo fie Filippo loro padre , elli , e fuoi figliuoli barebbono gran vergo* 
gna, e abbaiamento diloro fiato, e m loro fallirebbe la fignona del Bearne . 
E cosi attuennc. Che come addietro facemmo menzione, viuend o il detto fie 
Filippo lor padre ,le donne de fuoi detti tre figliuoli furono trouate in auolte-, 
rio con gran vergogna della cafa reale , e falli la fignoria del reame , che di 
nullo di loro rima fi reda mafchio . E però è da guardare d'offendere chi dm 
Luogotenente di C n. i s t o, ne Santa Chic fa , a diritto ne a torto , che con 
tutto che i fuoi paflori per loro difetti non fieno degni, l’offefa a loro fatta i 
deli òmnipotente Iddio . ’ <•» 

Come in turca Italia fu corruzione di fèbbre . Cap. LXII. 

N EI detto anno , e mefe di Febbraio fu per tutta Italia vna corruzione di 
febbre mofia per freddo , onde i piu delle genti ne Pentirono, ma pochi 
ne morirono. Diffono li ftrolagi naturali , cinedi ciò fu cagione la verfione • 
di Marte, e di Saturno. ; 

I > k , 1 ► tir j »' > • * » » .. r • -i-** % 

Come il Conte Guiglielmo Spadalunga prefè Romena, epoi ' 
lalafciò. Cap. L X 1 1 1. 

N EI detto anno addì 1 6. di Febbraio , Guiglielmo Spadalunga de' Conti 
Guidi Ghibellini , con lo aiuto di 300. caualien TedefclA , c'hebbe dalli 
* Aretini prefe il Caftello di gomena fatuo la fiocca , Uditale era de' fuoi con- 
forti Guelfi figliuoli del Conte *ighinolfo . Onde in Firenze per cagione del - 
l’eflere del Bauero n' Irebbe gran gelofia,e paura ; e canale arai le mafnade de * 
cauahtn , e li altri Conti Guidi Guelfi tutti fi ramarono con loro sforzo per 
contradtare il detto Conte Guiglielmo ,tlauale veggendo j/ fubito foccorfo, 
ed elli mal prouueduto di vittuaglia lajciò la terra con alcun danno di fué 
gente . 

. < 

Come i Genouefi riprefero il Caftello di Volteri. 

Cap. LXIIII. 

N EI detto anno 1 3 17. all'entrante di Marzo, i Genouefi dentro riprefero 
per forza, e ingegno il Caftello di Volteri con gran danno di loro vfciti 9 
thè dentro v' erano, che molti nefuron morti, e prefi . 

' vi V u,-. ,,,* (i'.j.iW. . \ , «aV «v txÙfUV ■ ^ *v 'tw-lJàlbMk 

Come fi cominciò guerra tra i Viniziani , e li vfeìti di Genoua, 

c quelli di Sauna . Cap. LXV. »- 

j,. ,, 1. - 4 j. ,.»• ’ .< ’i 4» 

^ /• " * , < I V J 1 • i rfi. 

vr Et detto tempo fi cominciò guerra in mare tra' Vinigiani , e quel* 

A ^ li di Saona vfiiti di Gettona per cagione, che detti vfeitt di Genoua cor - 

feggiando 
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figliando per mare nj Stria, e in Romania piu cocche , e galee cariche d'aue 
re di mercatanti di Vinegia,prefcro tra piu volte nel detto anno , in quantità , 
di voluta di piu di fettantamila fioriti d'oro , e piu di trecento vini^iani per 
piu riprefe in piu legm,affrontandofi con loro a battaglia furono morti . Ml- 
lafine vogliendoi Vinigiani pigliar la guerra per comune, e ordinate, e gii 
armate feffanta galee. Corruccio figtior di Lucca per animo di parte ( che 
r "ma parte, e l’altra erano Ghibellini ) prefein mano la differenza, e accor- 
dogli iti freme con ammenda a' Finizioni, ma fecerlo pertion perdere il tiaui- 
care , e per tema di fopercbia fpefa , ma piu li vinfe animo di parte , e lo» 
roviltade, • 

Come il Baaero fece cominciar guerra alla Città d’Orbi uieto. 

C a P. VX V I. 

Vr El detto anno, il Bavero che fi ficea chiamare Imperaiorcefiendo ri- 
^ ^ mafioin Fpma dopo la partita di CaSlrvccio , mandò de’fvoi caualienda 
* 5 00 . in Viterbo, e fece cominciar guerra alla Città d’Orbiuieto , perche fi 
teneano a parte di Cbiefa, e molte ville , e Caflella di fuo contado arfono , e 
guastarono, e maggior danno barebbon fitto, fie non che addì quattro di Adar 
ZP in Fpma nacque vnagrandiffima Z u ff a tra Bimani , e Tedefcbi, perca - 
gtone di vittuaglia che prendeano, e non ne voleano dare danaio, onde mol- 
ti T ode fichi furo morti, e furono i fiomani fiotto le armi , e abbarrarfi in piu 
parti in Hpma . Ter laqual co fa il Bavero hebbe fioretto di traihnento,onde 
s' affondò in Castello S. àgnolo , e tutta fina gente fece tornare ad abitare 
nella contrada che fi chiama Tonico di S. Tiero . E per la fina gente ch'era 
fi òpra Orbiuieto rimandò, e fece tornare in Bpma.^illafine s’aquetò la Zfff a * 
e piu Romani furono condennati , onde s'accrebbe la loro mala volontade 
contro al Bavero , e fina gente . 

Come il Ballerò fece tof la Signorìa di Viterbo,e’l fuo .» 
teforo a Sai ue Aro de’ Gatti che n’eraiignore . 

C a p. L X V 1 1. 

N EI detto anno, del mefie di Margo il Bavero cffendoli detto, che il fignor 
di Viterbo hauea gran teforo di moneta , egli di ciò molto bifiognofio , 
Mandò il fuo Mali/calco , e Cancelliere con mille cavalieri alla Città di Vi- 
terbo, e giunti nella terra, fiubitamente'fecero pigliare SalueStro de' Gatti,e’l 
figliuolo eh' era fignore di Viterbo, e quelli che li hauea data l’entrata della 
terra, elafignoria opponendolicb’eUiflaua in trattatoeoi J{e Ruberto dita- 
te a fina gente Viterbo ; e fiecelo martoriare per farli confiefiare , ove hauea 
fuo teforo, ilquale confeffatoch' era entro la fiagreSlia de’ Frati Minoravi 
mandarono, e trovarono trenta migliaia,di fiorini d'oro,e quelli prefi con effi 
riandato a Hpma , menandone prefo il detto Salueftro , c’I figliuolo ; sì che 
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il picciol tiranno dal Maggiore fu fango colpa di quel peccato degnamente^ 
punito , e toltali la ftgnoria della terra, e'ifuo tejoro . 


Come il Cancelliere di Roma li rubelloe al BaucrO< 
Cap. I XV III. 


.1 

41 ) 

* 

X 


N EI detto anno addi io. di Marcii Cancelliere di poma , ch'era nate 
delti Orfini , rubellò contro al Bauero la terra d’^ifturi in fu la marina t 
ch'era fua, e mijeui le genti del pe Umberto, accioche faceffon guerra a Ho-. 
ma. Ter laqualcofai Romani a furore corfero a disfare le cafe fue , eia, 
bella, e nobile torre ch'era fi opra la mercatanti , a pii del Campidoglio , che 
fi chiamauala torre del Cancelliere. E in quello tempo il Bauero fece in Pp- 
ma vna imporla di trentamila fiorini £ oro per granfiarne che banca di mo- 
neta che diecemila ne fece pagare a Giudei , c altri dicccmila a iberici, e li al 
tri a Laici Romani . Onde il popolo fi turbò forte,percbe non erano vfaù di 
cosi fatti incarichi , e attendeano d’efiere in poma il Bauero bauer grajcia^ 
non ifpe/a . Ter laqual cofa a Romani cominciò a rincrefcere , e a oreficeria 
loro mala volontà, e indegnagione contro al Bauero . ■ r ii 


Di certe leggi che fece in Roma Lodouico di Bauiera si come 
Imperadore. Cap. LXIX» 


N 


j * ' "i • l y /v, *' ’ i \e ; , ma' .\ T » . \ Vm • | AV'l U 

E Ili anni di Cristo i $ 18. addì 14. d'aprile, Lodouico di Bauiera , il 
*. - quale fi ficea chiamare Imperadore, e He de' Romani congregato par- 
lamento nella purga dtnangi a S.Tietro in Peonia , oue bauea grandi perga- 
mi in fu gradi della detta Chiefa, doue ftaua il detto Lodouico parato come 
Imperadore, accompagnato da molti Cberict, e Trelati,e religiofi pontoni , e, 
altri difua fetta , che io haueano feguito , e molti giudici, e auuogadi , in pra 
fenga del popolo di poma fece pubblicare , e confermò le in fi aferitte nuoue 
leggi perlai nuouamente fitte . la fu flangia , in brieue dellequah èquefta . 
Che qualunche Crifliano [offe trouato in refia contro a Dio exontro alla mae 
fila Imperiale, che fecondo che è per antiche leggi , doueffe effer morto . C osi 
confermò che fofiìe,edtciò potefle effer giudicato, e fentengiato per etafeu - 
no giudice competente, 0 fofie flato riche fio 0 nò , incontanente trouato òy 
quel peccato della eretica prauttà , 0 della lefa maieflà fojfe ‘ , e douefie effer. 
morto , non ojlante le leggi fitte per li predeceffori fuoi , lequali rulli altri- 
enfi rimanefiero in loro fermega . E quefla legge volle sintendeffe alle cofè 
f affate ,ealleprefenti, e a quelle che foffono pendenti, e che debbono auue- 
nire . ^incora fece comandare , che ciafcuno notaio douefie mettere in eia 
ferma carta ch'elli fiiceffe li anni domini, e indugiane, e U dì j fitta al tempo, 
dello eccellente , e magnifico domino noflrb Lodouico Imperadore de' po- 
mari anno fino ,&c.E che altrimenti non valcfse la carta . Item che ciafera 
no fi guardale di dare aiuto , 0 cor figlio ad oleum rubello 1 0 contumace del, 

facro 
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fiero Imperadore , e del popolo di poma, f "otto la pena de' firn beni , e cbe 
piactfie alla jm Corte. Quefle leggi furono penfatamente fatte per lo Ba- 
nero, e per lo fio maculato configlio, a fine, cbe fitto questo volle partorire > 
e partorio lo fio iniquo , e pruno intendimento contro a “Papa Gioitami , eia 
diritta Chiefi, come appreffo fa remo menzione . ' 

bicorne il detto Lodouico di Bauiera diede fenrenzìa , e come 
poteo difpuol'c Papa Giouanni . Cap. LXX. 

A Ppreflo il Lunedì vegnente addi i 8. d'aprile del detto anno , il detto 
Lodouico per filmile modo c'hauea fitto il Giouedì dinanzi, fece parla- 
mento, e congregò il popolo di F{oma,Cberici,e Laici, nella piaga di S. Vie - 
>o, e in fui fipraddetti pergami Venne ve fìtto di porpora , e con la corona 
tn capo, e la verga dell’oro nella mano diritta, si come Imperadore,e pttofe - 
fi a federe fopra vn ricco trono nleuato, si cbe tutto il popolo il poteua ve- 
dere intorniato di Prelati , e di Baroni , e di Caitalieri armati . È come fue 
poflo a federe, fece fircfilengio ; e vn fiate Tgiccolàda Fabbriano dell' or- 
din e de' gomitoni, si fece al perbio, e gridò ad alte boci . Ecci alcuno pro- 
curatore che voglia di fendere prete Iacopo di Caorfa, ilquale fi fu chiama- 
te Papa Giouanni XXII. ? Gridò tre volte, e nullo rijpuofi . E ciò fitto fi 
fece al perbio vno cibate d\Alamagna molto alletterato, e propuofe in Lati 
no quefte pinole . Ha:c eft dies boni minti j & c. ^Allegando fopra que- 
fìa autoritade molte belle parole fermonando , e poi fi leffevna fentenga 
molto lunga , e ornata di molte parole, e filfi argomenti in effetto di que*. 
fio tenore . Trhnanel proemio , come il pre finte finto Imperadore , emen- 
do auido dello onore , e di ncouerare lo flato del popolo di poma , fimofie 
d'^tlamagna , lafciando il Pegno fio, e fuoi figliuoli piccioli in adolefcentc 
étade, e finga alcuna dimoranga era venuto a poma, fappiendo come no- 
ma era capo del, mondo', e della fede Crifliana , e ch'ella vacaua della fidta 
fpirituale, e temporale . E fiondo a Poma dinangi a lui per Henne cbe Iacopo 
di Caorfa , ilquale fi ficea abtifi Momento dire Papa Giouanni xXII.hauea 
drolutomutare il titolo de' Cardinalaticbi i quali fono a poma, nella C itti di 
V ignone, e non lafiiò fi non cbe i fuoi Cardinali non affentirono , e poi finti 
che questo Iacopo di Caorfa hauea fitto bandire la Croce contro a Romani, 
e quefte cofe fece a /òpere a’ cinquantadue Pittori del popolo di poma , e 
altri fimi, come li porne che fi conuenifie . Ver laqual\cofa per lo Sindaco 
della chcricia di poma , e per quello del popolo di Poma costituti da coloro 
cbe n'haueano balia fue ifpofto dinangi a lui, e /applicato cb’ellfprocedefie 
fopra al detto Iacopo di Caorfa fecondo eretico , e prouuedcfie la Chiefi , e’I 
popolo di poma di Santo paifiorc , e-di fedele Crifìiano , sì come altra volta 
ju fitto per Otto tergo Imperadore . Onde volendo attendere alla pietà 
de Romani , e della Santa Chiefi di poma , cbe n’apprefinta tutto il mondo, 
ala fede Crifliana , procedette fopra il detto Iacopo di Caorfa , trottandolo 

in cafo 
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in c ufo di refi a perii infraferitti modi cioè. Tranci , che efiendo il I{egn$ 
& Ernunia afl alito da' Sat acini, e volendo il Re di Francia mandami foccor- 
jo di galee armate , elli bauea quella andata fktlaconucrtire /opra i Cnflia - 
ni , cioè fopra i Ciciliani . rincora che e/Jendo elli pregato da' t rieri di S* 
Maria delli alamanni, che elli mandale ofle fopra i S arac ini, bauea rifpofto, 
Tfoibauemo in cafai 5 ar acini . finche bauea detto che C R. i 5 t o 
bauea battuto propio in comune co fuoi Difcepoli , ilquale fempreamò po- 
uertade . £ ap prefio trottatolo in altri graui peccati di refia, maffimamente 
eh’ elli s bauea voluto appropriare lo fpirituale , e temporale dominio di con- 
iglio di Iacob , cioè di Ruberto Conte di Troenja , {accendo contro al Santo 
V augello otte dice , che Cristo vogliendo fare diflingione dello fpiri tuoi* 
dal temporale diffe . Reddite qux lunt Cxtàris , Cxfari , & qux funt 
Dei , Deo . £ in altra parte . Regnum meura non eft de hoc mundo 
&c. Et itcrurn Regnum meum non efthinc-. Si che ideiti, e altri 
ditierfi peccati di refia commeffi bauea . finche bauea prefumito , e battuto 
ardire contro all’Imperiale maeflade difponendo , e cafiando la fifa legione , 
laquale incontanente fatta per quella medefima ragione è confermata,e non 
abbifognadi coufermagione alcuna : conciofiacojàcbc non fia fottopofto ad 
alcuno , ma ogni buomo, e tutto il mondo è fottopofìo a lui . Onde hauendo 
il detto Iacopo commcffi cotali peccati , sì di refia, e sì della le fa Maeflade, 
non if laute eh' elli non fia flato citato , che non bifogna per la nuoua legge 
fatta per lo detto Imper udore ,e per altre leggi Canoniche , e ciudi, rimo- 
uea, priuaua, e c affano, il detto Iacopo di CaorJ'a , dall’ vffici del Tapatico ,e 
da ogni vfficio , e benefìcio temporale, e (pirituale, fott omettendolo a ciaf cia- 
no c'bauefie giuridrgione temporale , che lo potifie punire d'animauuerfio- 
ne , fecondo che eretico, e commettitore dellalefa Maeflade ; e che nullo I\e, 
Trincipe,o Barone,o Comunità li doucfje dare aiuto, configlio , ofùuore , ne 
bauerlo,ne tenerlo per Tapa', in pena , di priuagjone d'ogni dignità , Cheri- 
ci,e Laici, di chiunque flato fofie , e a pena d'efier condcnnato come fautore 
di eretico, e di commettere di peccato dellalefa Maeflade . E la metà della 
pena, e condennagione foffe applicata alla camera dello Imperadore ,eV al- 
tra metà al popolo di I\pma , e chiunque li bauefie dato aiuto , configlio , O 
/ fnuorc da indi addietro cadeffe in filmile fenteivga , afiegnando termine a 
feufarfi a chi contra ciò bauefie fatto a quelli d' Italia vn mefe , eatuttiii 
altri deliuniuerfo mondo infra due mefi che fi venìffero a feufare . £ data, 
e confermata la detta fentenga , difie il detto Lodouico Bauero, che infra po 
chi giorni prouuederebbe di dare buono Tapa, e buon pafiore , sì che gran 
confolagione nharebbe il popolo di Roma , e tutti i Crifliam . £ quefte cofè 
difie c bauea fatte di con figlio digran faui Cherici,e Laici fedeli Crifliani , e 
de’ fuoi Baroni, e Trencipi . Della detta fentenga i fam buomini di Roma 
molto fi turbarono , e 1‘ altro femplice popolo ne fece gran fefla . 
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Come il figliuolo di M. Stefano della Colonna entrò in 
Roma , e publicò il proceiro del Papa contro al 
Bauero. Cap. LXXI. 

Hlfk: 

A Tprefio la detta fentenga data per lo Bauero contra Tapa donami 
XXII. il Venerdì addi n.del detto tnefe d\Aprtle,e della detta indizio- 
ne, Iacopo figliuolo di M. Stefano della Colonna, unte in poma nella cotrada 
di S. Marcello , e nella purga della detta Cbiefa in prevenga di piu di mille • 
Romani iui ratinati, trajfe fuori vn proceffo fatto per Tapa Gtouawii con- 
tro a Lodouico di Bauiera ( e nullo era fiato ardito di recarlo , e piuuicarlo 
in poma ) e quello diligentemente lefje , e difie . Che alli orecchi del C beri- 
tfàto di /[orna era peruenuto che certo findaco era comparito dinanzi a Lo- 
douico di Bauiera , ilquale abufi uamente fi fa dire Imperadore, e fiotto 
contro al Tapa GiouanniXXlI. e ancora il findaco del popolo di Boma , 
ilquale findaco , cioè quello del Chericato di poma, mai non fi fruofe , e 
fe alcuno foffe venuto come findaco , itero non era, conciofiacofa che'l Che- 
ricato , cioè t Calmaci di San T tetro, e quelli di San Giouanm Laterano , e 
di Santa Maria Maggiore , iquali fonoi primi nel Chericato di /[orna , e 
gli altri maggiori Chertci fegnenti a loro, e rehgiofi , cibati , e Frati Mino- 
ri, e Tredicatori,e li altri faui delli ordini erano già fono piu mefi partiti di 
poma , per cagione della gente {comunicata ch'era in poma , e chi Vera ri- 
ma fo , ebauea celebrato era fcomunicato , siche di ragione non poteano 
fare findaco , e fe alcuno fofie flato findaco innangi , e fofie rimafo in 
poma, ancora era fcomunicato , onde olii contraddicendo a quello ch'era 
Slato fatto per lo detto Lodouico , dicendo che Tapa Giouanni era catto- 
lico , egiufio Tapa , e ragioneuolm nte fatto perii Cardinali di Santa Cbie- 
fa , e queflo che fi dice Imperadore , Imperadore non effere , ma efiere ere- 
tico , e {comunicato , e' Sanatori di poma , e' cinquantadue del popolo, e 
tutti che confentianoalui, e defiero, o bauefier dato aiuto , oconfiglio,o 
{nuore fimilmente erano eretici {comunicati . E intorno alla matera molte 
altre cofe difie , proferendo di ciò prouare di ragione ,efe btfognafic con la 
froda in mano in luogo comune . E apprefio diligentemente il detto pro- 
ceffo fcritto conficcò con fue mani nella porta della detta Chiefa di San 
Marcello finga nullo contatto. E ciò fatto montò a cauallo con quattro 
compagni, e partijfi di poma, e andonnea Tileflrino. Delle quali cofe 
grande mormorio fu per tutta poma ; e fatto a fapereal Bauero ch'era a 
S.Tietroli mandò dietro gente armata acauallo per prenderlo , ma già era 
afiai dilungato . Ter la detta boutade , e ardire del detto M. Iacopo , come 
tl Papati feppe , il fece ■t'efcouo di e mandò cb'elli andafiea lui , e 
così fece . 
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Come il Bauero c’I popolo di Roma , fecero legge eoa- 
tra qualunque Papa fi partiffè di Roma? 

• C a v. L X X IL 

• ‘ . / - i • . > • 1 

> T ^ dì fluente, ciò fu il Sabato add ì i $ , del detto me fi d'aprile , richefli 
1 per bando i S anatori di Roma, e 5 1. del popolo , e Capitani dii 5 . e Con 
Joli,e 1 «. buoni buominivno persone che foffono dinanzi aWlniperado- 
re, e così fu fiuto ; e configliarono affai fiopra la nouità fiuta come detto ba- 
uemo per M . Iacopo della Colonna . E poifue tratta fuori, e pubblicata ma 
nuoua legge in quello tenore . Che il Tapa, ilquale lo Imperadorc, el popo- 
lo mtendeano di chiamare, e ogni altro che Tapafoffe debba ilare nella Cit- 
ta di Roma, e non partirfi,fc non tre mefi dell anno, e non dilungarli da Ro- 
ma da due giornate tufi, allora con la licenza del [popolo di Roma , e 
quando f off e affente , efofie richeilo per lo popolo di Romanelli ritorna/- ' 
Je m Roma . E fe alle tre nchefte non tomaffe,fi intendeffe effercafio del Va 
fiato, e potetene chiamare vn altro . E ciò fitto si perdonò il Bauero a tutti 
t Romanici} erano ilati, e tratti a recidere la fungente alla gaffa , e batta- 
glia che fi uc al ponte dell Ifola : e quelle leggi ,e perdonofece UBaueroper ' 
contentare il popolo di Roma . E nota ingiuila , e non prouueduta legge a 
imporre al Tati ore di S anta Chiefa conftitugioni,e modi di fiore, 0 d'andare 
contro alla libertà di Santa Cbiefi, e contro alla fomma podeflà che deono 
bauere , efempre hanno hauuto 1 f omini Vontefici . 

; . 

Come Lodouico di Baufera col popolo di Roma , cleflono Antipapa 
contro al vero Papa. Cap. LXXIII. 

Étti annidi C risto i } 1 8. addi 1 1. di Maggio , il dì della jlfienfione 
^ la mattina per tempo congregato il popolo di Roma , buomini, e femmi- 
ne che vollono andare dmangi a S. Tiero , Lodouico di Bauiera , che fi fi- 
cea chiamare Imperadore ren ne incoronato , e parato con l'abito Imperiale 
infii pergamo, ilquale era fiopra le gradora diS. Tietro ,’ conmolti C borici, 
e religiofi, e col Capitano del popolo di Roma , e intorno a lui molti de fiuoi 
Larom, e fece venire dinangi dafie vn Frate Tiero da Cornata nato de con- 
fini , trai contado di Tiboli , ed'^ibrugi, ilquale era dell’ ordine de’ Frati 
Minori , in addietro tenuto buono huomo , e di finta vita . E lui venuto, il 
detto Batterò fi rigò mfu lafedia, e'I detto Frate Tiero fece federe fitto il 
filichio.E ciò fitto fileno frate 'briccola da Fabbriano dell'ordine de’ Ro- 
mitani,e propuofe infilo fiermone queiìe parole . Rcucrfus Petrus ad fc 
dixit, Vcnit Angelus Domini, & liberauit nos de nianu Herodis , 
OC de omnibus fa<2ionibus Iudxorum . «dppropiado il detto Bauero per 
fsingelo , e Tapa Ciouanni per Erode . E mtornoaciò molte parole .. 2J 
fitto il detto fiermone , venne innangi il VcJcoho che fue di vinegia , egri- 
do tre volte al popolo, fievoleano per Tapa il detto Frate Tiero. E con 

tutto 
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tutto che'l popolo afiai fi ne turbaffe credendo/! hauerTapa Romano per 
tema riflt ((fono in gridando , Che sì . E poi fi leuò ritto il Bauero, e letto 
per lo detto Vefcouo in vna carta il dtcreto che a confermazione del Papa 
fi toftuma, l'appellò il detto Batterò, Taccola Tapa Quinto, e diedeli L'anel- 
lo, e mifeh addofio il manto , e puofeloa federe dalla mano diritta di cotta 
* fé. E poi fi Iettarono , e con gran trionfo , entrarono nella Chie fa di S. 
"Pietro , e dettala meffa con gran fefia n’andarono a mangiare . Di queiht, 
elezione , e confermagione di queHo Antipapa, la buona gente di Roma 
forte fi turbarono , parendo loro che' l detto Bauero fkcefie contro a fede , e 
Santa c biefa . E fapenmo poi di vero dalla fungente medefima chea quelli 
cb’ erano faui patite cb' ella non fuceffe bene , e molti perla detta tagione 
ma poi noni* furono fedeli , come prima ; fp egualmente quelli della buffa 
Magna eh' erano con lui. 

• ’ v' ~ 4 

Come la Città d’Oftia fu prefa per le Galee del Re Ruberto. 

.. Cap. : L X X I 1 1 L 

T \t / V y . f' firn" rt - flit [ »r U 

I L feguente di thè fu fatto f Antipapa quattordici Galee armate del Re Rm 
berta entrarono in Teuero , e prefono la Città d’Oflia con gran danno de ’ 
Scontarli; e alquante delle dette Galee vennero fu per lo fiume del Teue- 
ro infino a San Paolo feendendo interra , e ardendo cafe,e cafali,e leuando 
gran preda di gente , e di bestiame , onde i R ornarli molto sbigottirono , 
gittando molte rampogne al Signore . Ter laqual co fa fece caualcare alla 
■detta Oslia ottocento caualieri di J'ua gente , e molti Romani a piò a foldo, 
iquah abolendola Città molti ne furonmorn ,e piu fediti , perii molti ba- 
leflrieri delle Galee cb' erano tn Qfiia ; e cosi fi tornarono in Bprna con dan- 
no, e con vergogna . 

i- UH.**. 'V* » . * , »v: ' ,• •« *v:>; 

- Come l’Antipapa fece lètte Cardinali. Cap. LXXV. 

I * « \ i 1 Va * , s * s . .li . ’ > • V* . f 1 j *V# * ] 

- a Ddì 1 j .di Maggio del detto anno, l’antipapa fatto per Lodouico di Ba 
A tàera fece fette Cardinali , i nomi de’ quali fitron qutftt,il Vcfcouo che fii 
dtfpoflo di ytnegiaper Papa Giouàni,ilqualefu nipote del Cardinale da Tra 
to,lo „ Abate di S. Ambrogio di Melano,ilquale anche fu difpofto, vno cibate 
Àoilamagna ilquale lefle la feutega covra Tapa Giouanni, Frate "piccola da 
Tabbriano de' gomitoni, ilquale é fiato nominato in queflo che fermonòtotr’ol 
Tapa,Ì altro fue M.Tieto Ortngbi,c M. Gianni i' ^Arlotto popolani dtf{pma, 
t altro i \Arciuefcouo.chefìi di Moiam-,e ale uno altro Romano n'cle(le,i quali 
no vollono accettare , bauedo di ciò co faenza contro a Dio,’ e contro a fede . 
^Tutti quefit detti di/ opra furodi/pofli di loro benefici/ per Tapa Giouàrmi,per 
alte erano fi fintatici , e rubelli di S.Chiefa i quali furo confermati per lo det- 
to Lodouico , fi come fofie Imperadore. E degli fornì di caualli , ed'arnefk, 
d detto Antipapa 4 e' detti Jkoi fifnutici Cardinali. E con tutto che 4 
- . . fopraddett* 
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jòpraddetto Antipapa biafimaua per via di j Ibirito le ricche , e onori che 
vjaua il diritto Tapa,e fuoi Cardinal.’, e li altri Prelati della Cbiefa , e te»\ 
nea l opinione che Crifto fue tutto pouero , e non bebbe propio comune, e co*' 
sì doueano farei fucce fiori di S.Tiero ,elli pure foffer/e , e volle co'fuoi 
Cardinali lumen caualh , e famiglie veline, e cauaheri , e donzelli, e fomiti, 
d’arnefi , e vfare larga menfa a mangiare « come li altri . E rmiofie , e die*, 
de molti benefici ecclcfiailicicome "Papa , annullando quelli dati per Ttpa 
Ciouanm, e dando larghi priuilegi , con fa Ifa bolla, e per moneta . Peroche 
con tutto che'l Bauero l'bauefie fornito come fumea potuto , egli dafe era sì 
pouero di moneta, cl>e per neceffità conuenne che'l fuo Papa, e’ fuoi Cardi * 
nati , e la loro Corte f offe povera, e per moneta dtfic priuilegi, e dignitadi, e. 
benefici . E fatte le dette cofe , il detto Bauero la/ciò il fuo Vapa ne palaci 
di S. Tiero m fioma ; ed elli con piu di /vagente fi parti da fioma, e andotu 
ne a Tiboli addì 1 7. del detto me/e di Maggio . 

«t ■ ■ 1 ■ y * *j • t v . j \ 1 . . . 

Come Lodouico di Bauiera li fece ricoronare , e confermare Impera* 
dorè al fuo Antipapa . Càp. LXXVI. 

■ j/Èdf/' - ? 

S abato addì 1 1 . del fopr addetto mefe di Maggio, il detto Bavero fi pari- 
ti, e venne da Tiboli a S. Lorenzo fuori delle mura, e iui albergò, e tut- 
ta fua gente intorno accampata . Toi la Domenica mattina , il dì della Pen* 
ticoita entrò in J{cma, e'I fuo Antipapa co' fuoi fifmatici Cardinali li ven— 
nero incontro mpno a S . Ciouanm Luterano ; e poi ne vernerò per fama in - 
fieme col detto Bauero ; ed ifmontati a S. "Pietro , il Bauero mife alLjlnti* 
papa la bt muoia dello fcarlatto in capo , c poi l'. Antipapa coronò da capo 
Lodouico di Bauiera, confermandolo, sì come Papa ad efier degno Impera <* 
dorè. E ciò fatto il detto Bauero confermò la fanteria data per irrigo im * 
peradore contro al fie puberto , e contro a' Fiorentini , e altri. E il detto 
Antipapa in quelli giorni fece Marchefe della Marca, e Conte di fama- 
gnu , e Conte di Campagna , e Duca di Spulerò , e fece piu Legati ne' detti 
luoghi, e in Lombardia . E poi il Bauero fi parti di fama , e andonne a Val- 
letti , e lafciò Sanatore in fioma fimieri figliuolo che fue d'Vguiccione dalla 
Faggiuola fiquale martoriò, c fece ardere due buoni huomini, l'uno LÒbardo » 
e l'altro Tofcano.perche ducano che'l detto fiate Piero di Cornata non era » 
nepotea effere degno Papa ,ma era Papa Ciouàm 1 i.Papa degno, e Santo , 

Comegentedel Bauerofurono feonfitri preliba Narni. 

. C ap. : LXXVII. « 

N EI detto anno r ? 1 8. addi quattro di Giugno quattrocento cavalieri di 
quelli venuti da fiorita con millecinquecento cavalieri pedoni , s' erano 
partiti da Todi per torre il Cailello di S. Gemini : fentendociò li Spulami 
non loro sformo , e con dugento cavalieri di Perugia , chef aito in S p vieto » 
* ' . . cb'an- 
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eh' andammo in Abrugj in pertugio del Re Ruberto ,fi nti/ono in guaio prejffb 
di T^ani, ed iui bebbe grati battaglia , e ritenuta per li T ede/chi, ma per lo 
forte pafiola gente del Bauero rimafero fconfitti,e m orti,e prefi gran parta q 

r a 

Come il Bauero adoperò con Tua ofte in Campagna per 
• paflar nel Regno , e come li tornò in Roma . 

Cap. JL XX Vili* 

N EI detto amo addì 1 1 .di Giugno , il popolo di Roma con la gente del 
Bauero flati piu tempo all' afiedio al Ca fletto della Mulara,nelquale era 
la gente del Re Ruberto per di folta di vittuaglia s'arrendè al popolo di 
Roma , andandone fimi , e filiti la gente del Re , eh' erano trecento caualie - 
fi, e cinquecento pedoni. E ciò pitto il Bauero con la detta (fi e andò a Cfier-, 
na, e arrendeffi a lui , e i Tedejcbi la rubaron tutta, ed arfero per caro di vit- 
tuaglia c bebbe nel campo del Bauero che vi valfe diciotto danari di pic- 
cioli perugini il pane , e non ve nebauea . I Romani fi partimi tutti , e tor- 
nar fi in Roma , el Bauero tornando a Velletrt , que’ della terra non lo vi la- 
feiarono entrare , per paura non rubafiero la terra , e arde fiero, come baucan 
fatto di Cifierna . Terlaqual cofa li conuenne ftar di fuori acampo a gran 
mifagio . E in quella fi an-ga la gente del Re Ruberto cb' erano in Ofha, per 
tema non vi andafie l'ofle del Bauero, la rubaron tutta, ed arfero, e abbando- 
narla . Ancora nel detto dimoro a campo tra la gente del Bauero bebbe gran 
difienfione da' T edefebi dell'alta Magna,a quelli della bafia,per cagione del- 
la preda di Cifierna, e per lo caro della vittuaglia ; e armarfi in campo l’vna 
parte , c l'altra per combatter fi , onde il Bauero con gran fatica ,epromef- 
fe li dipartì , mandandone a Roma que' della bafia tamagna , ed elli con li 
altri fi tornò a T tboli addì io. diGikgno; e là dimorò intorno d’vn mefe, per 
cercar via, e modo d'entrare nel Regno , ma per pouertà di moneta, e per la 
careflia grande ch'era nel paefe,e paffi forti, e guardati dal Duca di Calaura , 
e da fungente , non fi ardì a mettere ; e tornofii a Roma addì io. di Luglio ^ 
Lafceremo alquanto delli andamenti del Bauero , e torneremo addietro a rac- 
contare d'altre nouità auucnute in qutfio tempo tn T ofi ana, e per lo viùucr- { 
fomondo , che ne furfero afiai . 

Come Papa Giouanni aramatizò di /comunica il Bauero , e 
iuoi legnaci . Cap. LXXIX. 

N EI detto anno addì 30. di Margo Tapa Giouanni appo Vignonc aroma- 
tigò di /comunica il Bauero, e fuoi figuaci, e dijpuofe Caflr uccio, del Du- 
cato di Lucca , e di Luqi , e Tietro Sacconi della fignoria d' strego , e d'ogni 
r i uilegio riceuuto dal Bauero per fentenga fatta, e anuullollo . 
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Come fue pace trai Re d’Inghilterra, equellodi Scozia.' •'?> 
c Cap. 1 XXX. 

* ** • ' i 

N EI detto anno, e mcfe di Margo, fi compiè 1 accordo,e pace trai He d'in 
gbrlterra, e quello di Scoria , ch'era durata la guerra anni con gran 
danno , e abbaiamento delti Inghilefi ; e feciono parentado infieme , cbe’l 
gioitane I\e d’ Inghilterra diede per moglie la Scrocchi* al figliuolo del He' 
«fi Scoria . . 

- v .• . ! *. *••'* . • v \ *. * m 

Come Caftruccio fece rubellare Montemalli a* Sanefi . 

Cap. LXXXI. 

0 , „v . o -i » • . • \ *u;l\ MJl . -V ■ x . 

t'” ' - 1 '• ‘ l 

N EI detto anno addì i o. d'aprile , Caftruccio pròna fatto rubellare , e 
poi il fece fornire Montemaffi in Maremma , ilquale certi gentili huomi- 
tli Maremmani che vi cufauano ragione col (nuore di Caflr uccio l’haueauo 
fubellaro a difetto de Sanefi che v'andarono ad olle, e vi puofono certi bat. 
rifalli , e' Fiorentini vi mandarono in loro foccorfo 150. caualieri, magiun- 
fero tardi , si che non poterono riparare alla forza della caualleria di Cafiruc 
ciò. Verlaqttal cofit i Sanefi mandarono ^Ambafciadori a Tifa a Ca tir uccio, 
è dimandarli che non fi trauagliaffe contro a loro. C astrae ciò per ij iber- 
no de' Sanefi non fece loro nulla altra rijjrofta ,fenon vna lettera bianca che 
« Htro non dicea fe non Lettale via chel c hello, cioè il battifolle. Onde i Sanefi, 
forte ingrecarono , e rinforzami l'affedto con l’aiuto de Fiorentini , che vi 
mandarono 350. canali eri , e a patti hebbono U detto Montemaffi addì . * . 
4‘^igofìo 1318. ' ••-**«# 

Come fu prefo , e disfatto il Camello del Pozo Copra la Guifciana . 
perii Fiorentini . Cap. LXXXII. 

N EI detto anno addì 16. d’aprile , le mafnade de' Fiorentini ch’erario in 
Santa Maria a Monte , prefero il Caftello del Togo in fu la Guifciana, 
ilquale era molto rafforzato . Seguendo la gente di Cafiruc ciò per fornir- 
lo, e que' del Caftello vfeendo incontro per loro rìceuere, le mafnade de Fio - . 
ventini entrarono in mezp trai Caftello , e loro, emifonli in ifconfitta,ed heb- 
bono ’H Tozo, ilquale i Fiorentini feciono di pre/ente diroccare infino a’ fon- 
damenti . Quel Tozo Cai traccio hauea fatto molto afforzare, e murare , # 
tencalo per fuo luogo propio . 

'V • '■* - ' ; * ->«’*: . i'T. . *.?*<M*, I * - /f 

Come Canniccio corfe la Città di Pila , « fecefène far 
‘ .. fignorc. Cap. LXXXIÌI. 

'' ""V l V ... ^ « f 

> 'Nquefli tempi , e mefe t Mprile,Ca{ìruccio effondo in Tifa,e non paren- 
1 doli che la terra fi reggi fìc bene a fnaguifa , e constando d'efferne al tuttoi 
- J 1 ’ fignorc 
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fattore, e certi grandi , e popolani di Tifa, i quali alla venuta del Bauero era- 
no della fetta dUaftruccio , allora erano contro a lui , per non volerlo perfi- 
gnore, e baueano fa ito trattato in poma col Bauero cb'elli donafle la fignorta 
alla lmperadrice,accioche Caflr uccio non hauefle la fignoria , e cosi fece per 
danari c’bebbe da' Tifani . Laqual donna mandò a Vi fa per fuo dicano il 
Cote d'Ottingbe d' \Alamagna ilquale da Caftruccio infimamente fu riceuuta , 
ma due dì appprefio, Caftruccio con Jua caualleria,e con gente a piè aftai del 
contado di Lucca corfe la Città di Tifa due volterò riguardando reuerem^t 
ueftgnoria del Bauero, o della moglie ;e prefe M .tauefone d'^tgobbio,ilqua- 
le il Bauero v'bauea lafciatoperjuo Vicario e M. Filippo da Caprona,e piu 
altri grandi, e popolani di Tifa; e per for^a fi fece eleggere fignor libero di 
Tifa per due anni E ciò fu addi iy.d' \Apnle i 3 1 K.Ter laqual cofa il foprai 
detto Conte d'Ottingbe fi torme a poma con onta, e co vergogna. Ben fi diffe 
che Caftruccio il contentoe di monetale c toc he non fi dolejfe di lui al Bauero, 
tie alla fua donna. Ma di certo di quella nouità nacque gran difdegno coper- 
to dal Bauero a Caftruccio,delquale farebbon nate nouità a(fai , e diuerje ,je 
Caftruccio foffe lungamente viuuto , come innanzi faremo menatone » 

Come i Fiorentini renderono il Cartello diMangone a M. Ben uccio 
« Salimbeni da Siena. Cai*. LXXXIIII., 

* . : - i'i. • '* • * ' \ V* ' ' ‘ 

N EI detto anno addì 30. d'aprile i Fiorentini per volontà, e comandameli 
todel Duca lorfignore,eper certe rappre faglie, e robe de' Fiorentini fo- 
ftenute da' Sanefi, renderò contro alla loro buona voglia il Caftello di Mango 
rieaM. Benuccio Salimbeni di S iena che vi cufaua ragione per la moglie, la- 
qual fu figliuola del Conte 7 perone da Vemia,e nipote del Conte liberto di 
fidati gone: ma per certe ragioni, e teftamenti fatti con patti, infra i Conti dà 
Mangone, cbtdi loro rtmaneffe fernet reda mafebio legittimo,rimaneffc V er- 
nia, e Mangone al Comune di Firenze; e morto Alberto nullo ve nc r manca, 
e'I Comune di Firenze v'bauea ragione, e n'era inpoficffione. Ter laqual co- 
fa il popolo di Firenze molto fi turbò di renderlo, ma per lo male flato del no 
ftro t ornane, e per non recarne i Sanefi a nemici , e non potere conta ftare al- 
la volontà del Duca, fi rendeoper lo meno reo,con patti che M. Benuccio ne 
douefie con cento fiuti fare ofte, e caualcatacol Comune di Firenze, e man- 
dare vn palio di drappo ad oro per la fefta del Beato S. G iouanm. 

Come Caftruccio puofe l’aflcdio alla Città di Piftoia. 

\ Cap. LXXXV. 

N Elli detti tempi , gran queftione nacque dal Comune di Firenze a M.FU 
Itppo di Sangmetojlquale il Duca di Cai aura bauea lafciatoin fuo luo- 
go,e Capitano di guerra in Firenze,, per cagione che oltre a patti di dugen- 
t ornila fiorini d'oro che il Duca hauea l'anno per la fua fignoria , e per tener 
mille caualieri , che non ne. tevea allora ottocento.,, sìvolea che’ Fiorentini 

0 0 1 forni/- 
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forniffer o a loro'Jpefel* Città di Fittola, e Santa Maria a Monte , e non ha- 
Ratta il cojì òde' faldati, che oltre alle mafnade a caua/lo pagati , che i Fio - 
r c tir ini tentano mille pedotri , e nel Cafìello di Santa Maria a Monte 5 00. « 
lorjoldo , sì roteai! detto Mi Filippo fi fornirono di vittuaglta della moneta 
del ( ornune ledette terre , el Duca ne volea , e /ranca la ftgnoria,e domina- 
zione libera della detta Città di Fittola, e di santa Maria a Monte . Onde 
Jirg’o eg.tra r;.i:quc grande tra' lettori di Firengc,eil detto M. Filippo , e 
fuoi configli eri , énon fenga ginfia cagione de Fiorentini ; perocbe’l detto 
M. Filippo quando prefe Tifloia l'bauea con la Tua gite rubata, e vota d’ogm 
[ptttanga , e non la volea fornire di vittudgliadella pecunia cheli rimane a, 
[pagati 1 fitói cattai ieri di dugentotnilà fiorini d'oro, che bene lo poteafkre lar- 
gamente , angi li mandatta al Ducanel Regno : onde i Fiorentini ingrecati , è 
ìmbigarriti per lo detto {degno, s'accrebbe groff amente il danno fopradanno, 
v pericolo fopra vergogna, come innanzi faremo menzione, che per ifpefa di 
4 ooo.fiòrimd'oro ji troiana chi forma la Città di Tifloia, che cotto poi <t 
'Fiorentini piu di centomila, con danno, e vergogna del Comune di Firenze, e 
del Duca che neraftgnóre. Quei la dtfcordia fentendo Caflruccio,ecome Ti 
fi aia non era fornita per piti di due mcft , con la gran volontà c banca di ri- 
prenderla, e di vendicar/i di AI. Filippo, c de’ Fiorentini, dell’onta che gliene 
parca battere riceuuta della perdita di quella, come follie ito,e valorofo figno 
re, vi mandoe la fungente, in quantità di mille caualieri, e popolo aflai all' af- 
fetto addi 13 .di Maggio 1 3 1 8. ed elli nmafe in Tifa a follicitare di fornire lm 
detta oste ; e mandolini i Tifani per comune, e con loro carroccio i piu contro 
a loro'volontà;ed elli poi venne in perfona nella detta ofte addì 30. di Mag- 
gio, con tutto il rimafo di fuagente,etrouoffi con 17. centinaiifh caualieri , e 
popolo innumerabilc,si eh' elli cmjc la Città intorno intorno difua ofte, e con 
piu batti folli, sì che nullo vi potea entrare, ne vfeire , battendo tagliate le vie , 
e fatti foffi, e sbarre, efteccatidt marauigliofa opera, accioche nullo potefie 
<vfcire di Tifloia , ne i Fiorentini impedire ne affalnre fua ofte da niuna par u 
ledi fuori. ttttfeàfc yp*-. > 

« • ■ ,V; r . .< AishiVtX V; V - -V . 

Come 1 Fiorentinifèceró grande ofte per (occorrere la Citta di Pi- 
ftoia,c-come C a (truce io l’hebbe apatti . Cap. LXXXVI. 

S T andò C attrite ciò allo affetto di Tifloia per lo modo chauemo detto di 
fopra f dando alla Citta fouenti battaglie con Gatti, e Grilli , e Torri di le- 
gname armate, e riempiendo in alcuna parte de' foffi, ma poco 0 niente vi po 
tco fare per oche la terra era fortiffima di mitra, con ifpejfe torricelle , e ber - 
tefcbc,epoitteccata con dupplicati foffi, come Cafir uccio medeftmo l'hàuecr 
-fatta afforcare; e dentro vbaueaper lo Comune 3 00. caualieri, emille peda- 
ni buona gente d'arme allaguardia,e difenfione fanga i Cittadini Guelfi, tqu* 
lifouentc vfcianfuori,affalendo il capo con danno de nimici,elemafnadede* 
fiorentini eh' erano in Trato ffeffo ajfaliuano iofie,'ma poco leuaua sì batte* 

- <■* - Ctftrm- 
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C 0 m ciò afforcato il campo . In queftaftanga i Fiorentini fecero disfa re ,' 
e tagliare co’ picconi la rocca, e le mura , e tutte cafe , e forteto del Cafieli*' 
di Santa Maria a Monte , emifmiui fuoco , e fecionla rouinare addì 1 5. di 
Oiùgno del detto anno , per non hauere a fornire tante guardie di C alleila, 1 
dper la tengàc hatteano della detta guardia con la gente del Duca , si come 
dicemmo dinanzi, e per far partire Caftruccio dall' affé Aio diTifioia,o affot- ■ 
figliare fina ofte per venire a difendere Santa Maria a Monte. Ma elli come 
enfiarne, è ralorcfo, niente fi mofie da Tifìoia,ma rafforzò l’afiedio. I fiore» 
tifò reggendo che Tifloia era con diffalca di rimaglia, e non fi potea fornire 
finga poffente ofte , 0 per battaglia con CaSìruccio , si ramarono tutta lo- 
ro'amftà, ed hebbono dal Legato di Lombardia , ilquale era in Bologna 500. 
cauàlieri , prefi andò loro per paga diecemila fiorini d’oro ,e + oo. caualieri 
del C omune di Bologna, e 1 00. caualieri dèi Comune di Siena , e gente di loro 
dpi è con balèflra,e da $ 00. caualieri, tra di Volterra,e Sanghoignano, e Col 
lèi e Prato, è Conti Guidi Guelfi, e altri amici, e M. Filippo dt Sangmeto Capi 
tàhoperlo Duca Soo.caualierichene douea hauermtUc , per laqual diffalca 
oltre a quelli il Comune di Ftrenge nefoldò 460. fiotto bandiere del Comu- 
ne, onde furono capitani M. Gianni di Bonuiìle di Fràcia,e M.Vergiu di Lan 
dà di Viagenga, e ramar a la detta caualleria, laquale furono da 16. centinaia 
di'caualieri, molto bella,e buona gente, la maggior parte Oltramontam,e po - > 
polo a piègrandiffimo ; eprefo il Gonfalone della Còiefa,e la Croce dal Le - 
goto Cardinale nella piaga di S. Croce fi mofie di Ftrenge il Capitano con par \ 
te del? ofte Martedì addì 1 j. di Luglio , e andonne aPratoilfeguente,e'l ter - t 
go di apprefiofi mofie di Ftrenge tutta l’altra caualleria , egente . "Poi il Lu - 
nedì addì 1 9. di Luglio rfei tutta itìfle de’ Fiorentini di "Prato con ordinata - 
fcbiéra , e puofonfi acampo di là dal ponti M gitana , e’ìfeguente dì fi può- \ 
fitno alle Capannelleje quiui affai prefio all' ofte di Caffeuccio ffiianido di con 
càrdia intra ledue ofli, bauendoCaflnicttb ìmpromefio, e ingaggiata la bat- « 
taglia. Tutto Ì>n giorno flette lotte de Fiorentini febieratain fui campo 
per combattere, ma Ca sbuccio reggendo tanta buona gente a' Fiorentini, e 
rolonterofa di combattere , ed elli fi fentia con afidi meno caualleria , non fi 
Volle mettere alla fortuna della battaglia, ma con grandiffima follicitudine, 
c fludio perfonabnente intendea à fare abbonate con alberi tagliati , e fof- 
fi f è /leccati intorno alla fitta o'ftè*, è jp'ècìàM'éntt ‘verfó'la parte, oue auui- 
faua che iofte de‘ Fiorentmi ,fi douea pórre . E così ingannati i Fiorentini \ 
da'Caflruócio dinonrofer là battagUalidtOfferotòtofcbière, e tennero a man « 
diritta verfo Tramontana ; è aCcìtmparfi'àbpénti alla Bufa , che fé haueffer 
tenuto di coffa alfiumèdelt Ótnbrode dèlta mano fimflra,di neceffitade coirne < 
niaèhe Caftruccio reniflè aUa'b'attagria, 0 i Fioretmi fortttfi'cro per forga Ti- * 
floia,ed entrafiono tra la terr*i#'S erra Halle, oide venia la rimaglia ali ofte 1 
di Caftruccio. Ma cui Dio vuol male, li toglie il fènno,che prefero pure il peg- 
giore^ ftr in fon ft al poggetto dt fiipalta, ouel’oficdi Caftruccio era piu forte 
per lofito del terreno,e done hauea piu battifolli, e venie a piè imtanerabi- 
* :r: ’ ^ Oo 3 le alla 
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;«*? jf tasi Ìwrano.iì catti fio , el\<faefae fiorentjui fahierattaddi i i. di 
Luglio. TKOtabato x wcbcjlo cèrna, o. dibattutila, non comparendo fa, 
partì l ode , e tornò m Trato , e gran parte caualcarono per la via di Sig fi, 
/« ^a/ d\Arno di fattole fhccendo visi f di pafaarc ^iu fauna per andare in* 
un'io Lucca , e />««<? «e poffare il Mahfaalee dell a Cbieja con grau ( 
can tilena , f pedonu-orfeno /òpra quelfa d* Tifa * P profano , e arjono n 
Toutadera , f poi per farga. combattendo, pfefanq dfoflq Mmornco, 
forni, f fl/v/ò»* molta mente ,e fintile prefan o Oa fatua ., e corfano aS.. S t a- % 
nino, e infino prcjio al borgo di S. Marco di Tifa luwpdo molispregtom^e , 

ZtandifTm* preda, per ocbei fifoni n 9 n fa prendeapo guardia trottandoli^ 

man vàreeon le tauole mefae ; e non vi baueici caualien , ne gènte alla du x 
fefacbe tutù erano aliofic di Tittoia,sì chcièno alle porte di Tifa paleo- \ 
no caricare fan^a contradio. C attrae ciò per caricala che la gente d? Pio, 
reumi fiuefaonoin fu quello di L acca, ofa t Ti fiacri fa mo(le dall afkiio a* , 
Tifi ota, putendo ch’ero sireupdi vituagba.eque deiifro,ond’era Capita^, 
noM Siì/iokc delle Tofdfasbtgottit/veggendo partita rotte de, fiorente e 
non fiancano potuto, fornirli^ (ralffto fallita la vittuaglia, cercarono.trat-,. 
tato con Cattrucciodi render laterra- falucle perfone , con ciocbe Jerfa 
potè fon portare, e cbi voUfiè.èltè. t Cittadino di Tijloia rimanefje ,e posi [fa 
fiuto, e arrendi Tittoia a Cèncio Mercoledì mattina addi j. d MgMq, t ; 
l, annidici usto vj *8 .Enofafaquetta imprefafugran vergogua,e dan- 
no, e (he fa de. fiorentini , e qupfaipcredibileadouer potere efaere, cbffaa^ a 
far uccio tenefìe l’a/fadip confatici centinaia dixaualiert, o la intorno , e- F*v, 
ventini che n’ lunedilo tra nel/, otte , eia Vistola tremila ,o put, molto duo- 
na gente, e popolo graniamo ,nfinpoterlolcuar da campo , ma quello nfafi- 


tiu ». ■ * i ri 

per Dio è promeffò , nulla fa. 



0 0 


Li Decimo. 

tvwe^òhre mono Ca'ftnttfcìó ftgnor di Pifa , c di Lucca , e di V i- 
-V'V ». > ' e Mcflèr Giileailò Vifeónti di Melano . 


C»’:» 
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>s Otne Canniccio hebbè tkequlflata Tifìoiàper fuogran fenno, e fludio, 
V> eprodega per lo modo che detto hauemo , sì riformo ,v rifornì la terra 
digerite tedi riiriuagUa , e rrinifeàti Ghibellini, e tornò itila Città di Lucca 
^ cori gràride trionfo , e gioirà à triodo d'vno trionfante tmper odore, e trouof- 
fi in /ni colmo deir (fiere temuto, eridoftato , è bene auuenturofo di fue int- 
pfefe , piriche fife flato nullo ftgnore, ò tiranno Italiano pafiati joo. antri, 
yiirOririridórie il reto per le Croniche . Che qn'tfii fi trend ftgnore della Città 
di'ti fa, e di Lucca, e di Tifloia , c di Lnriigia>ia,e digran parte della Rjuie- 
~fa di C enoua di tettante , e trouoffi ftgnore dì piu di trecento Caftella mura- 
‘te . Ma tòme piacque a Dio , ilquale per lo debito di natura ragguaglia il 



fole Itone Jì li prefé'rina febbre continua , onde cadde forte malato ; e per 
fintile mòdo parrendoftfofle dà T?ì fiata, molta buona gìnte di quella di Cà- 
flr uccio ammalarono, e mOrironui affai . Intra li altri notabili rinomini 
Gale affo Fifccnti di Melano , ilquale era in fcrttigio dr'Caffrriccio ammalò 
al Caflcìtò di Tefcià, tm quelio'in corto tempo mbrto fcommicato affai po- 
’rièr amente ,'cb’età flato cbst gran figrioCefi tiranno , thè rimangi che l Ca- 
rierò li ttiglieffe lo fiato , era ftgnore diMcltno , e di fette altre Cittadi vici- 
ne al fuofeguito, come èra V'auuia, Lodi, Cherinona , Como, Bergamo, '^ba- 
ra, c Vercelli, c moriovihnebte , e fotdato alla merci di Cajìruccio . E coti 
rhoffra cìi/ giftHitì di Dtopvfiàno indugiare, ma non preterire . Caflrucch 
Innanzi citelli mmalaffe , fallendo elici Bauero torrìaUa da Romane paren- 
doli batterlo effrfom firn badi fa fttq mtprefa del Regno, per lo fuo dimoro in 
Tofcaria, eprcfdit Città dlTif; a fuaftgnoria contro a /ita volontà, e man- 
damento, terilene ài fui ; e cb'cllirionlo (èutffe di fìgnoria, e di' flato, come 
}iàuea fatto G alca fio dì Metano . Ter latrimi coftfece cercare accordo fc- 
gretàmcntc co'VMeHfìmlfhh MHd*pYdcqfò a'Òio (ifoprauucmela malafi- 
tta , si che firrinaf e ;'t } ìul aggradato otdhiòfiio tcflamcnto , lafciìtudo Ar- 
rigo fuó primo figlino !o Duca 'di Lucca; est toflo come foffe morto farga fa- 
re altro lamento douffiedàfat)? tìfóifa con la fua cattaUcria , c correre la 
Città, e recarla a fua ftgnor ìc . E dò'fntto pàfiò di qutfla vita Sabato, addì 
tre del mèfedi Settembre i$:i> ‘Qhijfo Cafiruccto faldella perfora molto 
deflro, grande àfidi d'aùuciianit fóftria , ifchietto , e rtoli graffo , bianco , e 
pendea in pallido, i capelli diritti, e biondi con affai gragiofo vifo,era d'eta - 
de di 47. anni quando morì ; e poco rimangi alla fua morte, conofceiidoft 
morire diffe a ptn dè'fhoi dìfìtcìtiàmici . Io mi veggio morire , e morto me 

Oo 4 vedrete 
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vedrete difa fioccato m fi*o volg & {.uccbffè , che viene a dire, in piu aperto 
volgare vedrete reuoluzione,ouero fa fentenza Lue che fe, vedrà mondo an- 
dare . E bene profeterò conte innanzi potrete compfendere ; e per quello 
che poifapemmo da' fuoi piu priuati parenti, elli fi conferò, e pre/e il /aera- 
rti in to ,el’oiio fatuo diuotamcnle , ma rrniafe con grande errore , che mai 
tion riconobbe fe battere offefo a Dio per offenfione fatta contro a Santa Còle 
fa, fkeeendofi co fetenza che giuHamente haueffe fatto . E poi che in queflo 
. fiato pafiò tennefi celata la fua morte, infìtto addi io. di Settembre , tanto 
. che com'egli hauea Life iato corfe ^ Irrigo fuo figliuolo con la fua caualleria la 
t Città di L ucca , e quella di Tifa » e cappono il popolo di Tifa combattendo 
ouunquetrouauano riparo . £ ciò fatto , tornò in Lucca , efecionoil lamen- 
to, veftendofi tutta fua gente a nero , e cotipo, caualli couertati a drappi 
difeta ,econ i o. bandiere,, dell'arme dell'imperio, due , e di quelle del Du- 
cato due, e della fua proprfa due, e vnadel Comune di Tifa, efimiledi quél- 
fio di Lucca, s di Tistoia , e di Luni ; e foppelfiffi a grande onore in Lucca al 
luogo de' Frati Minori di San Francefco , addì 1 4. di Settembre . Queflo Co- 
fìruccio fuevn valorofo , e magnanimo tiranno « finìo, accorto, e follìe ito % 
e aff aticante, e prode in arme , e ben prouued uio in guerra , e molto auuen - 
turofo di fitte imprefie, £ mollo temuto^ ridottato £ al fico tempo fece dijbeL 
le, e notabili cofe , e fu vn gran flagello a' fuoi cittadini, e a' Fiorentini t , e 4 
Tifimi, e a' Tiflolefi , e a tutti 1 Tofani, in .1 j . anni che figfioreggiò Lucca ; 
iAfjai fu ertitele in fax morire , e tormentare buomini , ingrato di feruigi ri- 
cattiti in fuoi bifiogfa, e ncccffitade , e vago di genti , e d'amici nnoui , e va- 
nagloriofo molto per hauere flato , e fignona , e al tutto fi credette efier fì r 
gnore di Firenze, e He in Tofcana . Della fua morte fi rallegrarono molto i 
Fiorentini, e appena potean credere che fofìe morto , e raffìc ararono. il cafo 
diquefla morte di Caflr uccio, ci cade di fare memoria a noi autore a enfi 
auuame,effendo Luccbefe vedrai in grande perturbazione della perfecugio- 
ne cbefncea al nofìro Comune, laquale ci parca quafi imponìbile, dogliendor 
ci per no eira lettera 4 maeflro Dionigi 0 dal Borgo a Santo Sipolcro , noflro 
amico dinoto dell'ordine delli Mgufiini, maeflro in Tarigi in diuinità,e in filo 
fpfìa,pregandolo che maituifajfc quàdo harebbe fine la noflra auucrfità,mi ri 
fattofe per fua lettera in brieue,e diffitdo veggio Cafhuccio morto, e alla fi ne 
della guerra voi barite la fignoria diLucca, per mano d'vno che bara l'arme 
nera , e rof facon grande affanno, e jf>endio,e vergogna, del vefiro Comune,e 
poco tempo la gioirete . Hauemmo Indetta lettera da Tarigi in quelli gior- 
ni ebe Calìruccio batte uà battuta la vittoria di Tifloia, ed ifenttendo al mae- 
firo,come egli era nella maggior popa,e flato che fofìe mai, rifa ofemi di pre- 
fiente . lo raffermo ciò che io ti fcriffi per l’altra lettera, e fe Iddio nonba mu- 
tato il noflro iudicio,eil corfo del Ciclo, io veggio Caflr uccio morto, yotterrà 
to.E come io bebhi quejla lettera fiamodrai a miei compagni T.riprf, ch'erg 
allora di quel collegio,e chepochi di dinanzi era motrfaxafitHCcfiÒ. È in tutte 
lefue parti il giuiicio di muffirò Diomgiofue profezia , Laveremo alquante 
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4eU* masti di T»fcaiui,e /hrmoincidenip Raccendo menzione d'altre cofe 
thè inqu^fit (empi furono ip piu parti del mondo , e delli andamenti del Batic 
ro t ilquale era rimafoaRpmajornddopoi a nqflra mot era de fatti diFirc^e. 




Come Filippo dì Valos fu coronato Re di Francia. 
Cap. LX XX VI II 


I • * . . . 1^1 # • I J t i , I . . * 

El detto anno i ; x S . f oltana di Tenticojla , M. Filippo di Valosfigliuo- 
r fioche fu dì M: Carlo diValos , acuì facce detteli Bearne di Francia , 
feroci* di niuno de fuoi tre cugini , eh' erano diati Re di Francia , e figliuoli 
■del Rg Filippo il Bello non rimafe niuno figliuolo mafehio , fue coronato alla 
Città di Rens con la moglie , a gran fella , e onore . E ciò fatto redhtuiil 
dogame dt T^auarra alfigltuolo,cbefu di M.Luis di Francia fuo cugino, fhc- 
cendogliene omaggio , che li fuccedeaper dota della moglie , che fu figliuola 
-del He Luis di trancia per fuccefjtone del Re Filippo fuo padre, e Rp di F{a- 
, Marra , per lo retaggio della Reina Gtouannafua madre, e per acquetarlo del- 
la queiiione , eh cui banca mofia dicendo, ch'era vero .erede del Bearne di 
Francia , per la moglie ch'era figliuola del R? Luis maggiore de' fratelli , fi- 
gliuolo del Re Filippo il Bello , così fuo cugino come elli , e in quella corona * 
Xione ordinato fauiamente lo flato del Reame ordinò d'amare con tutto fuo 
podere foprai Fiamminghi , iquali s' erano rubellati dalla fignoria del Req- 
uie, e cacciato il loro Conte, efignore. 

Come il detto Re di Francia fconfiflè i Fiamminghi a Cafella . 

* Cap. LXXXIX. 


-av.V nw> 

i\t El detto tempo, efiendo quelli di Br uggia, e di tutte le terre della marina 
rfN di Fiandra rubellate a Luis Conte di Fiandra lor fignore , come addietro 
•in alcuna parte facemmo menzione , e Luis vfeito di loro prigione , fian- 
co nella vifiq di Guanto , piu volte li fecero otte addoffo , e l'afiahrono , e 
'facciaronlodtl pqefe , e tutti i nobili, e grandi Eorgefi . Onde il detto Con- 
fando in Francia al fuo fourano fignore , cioè a Filippo ilf t^alos nuouo Re 
df F rancia, doghe udofi di quello che li fkceano i Fiamminghi fuoi vaffalli , 
•a-, quali il detto Re di Francia mandò comandando , ebedouefiero tenerli 
, Caute per loro fignore, emetterlo m fuo fiato, iquali difubbidenti, e con orgo- 
glio nfpuofono,cbe nò erano acconci d’vbbidireneil Conte, ne lui. Onde il Re 
■rjcordandofi delle ingiurie, e vergogne fatte per li Fiamminghi a' fuoi ante- 
•ctffon , e cafa di Francia, fi riapparecchiò d’andare ad ofiefopra loro , con 
grande efer cito fi mafie con tuttala Baronia diFrancia,eoltrea' Frane efebi 
fletto f eco tf Conte di Sauoia > efl Dalfinpdi Vienna , el Conte d' Annido, e 
quello di Bari , e quello di Tramano , e, piu altri Baroni di Bramante , e de* 
confini di Alamagna , iquali erano fuoi amici , e al fuo feruigio , e con nu- 
mero di piu di dodicimila canalini, e popolo a piè grandijjìmo . E con 
-r: lo dei- 
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la detta oflefi mofèdrFraneiti , "è aridónnèiii-Fiarldrk-. 'fPtbtMìiHgbVÌtìfo 
ifpauemari , rcggendofi venire addogo si grande e 'ma comevaltPb*- 
fi, e franchi, hfciattdo-ògtii'brro arte, rmtftierv',' perctimUne veridèròiiki- 
tt a piede alle frontiere di Fiandra,e puofonft a campo in fui poggio di Cafel- 
la, per contradiare di He difrtincitt,thenon ènfràfie- in Itilo ' . Lo He 
d i Francia s’ accampò con fina ode a piè del detto "poggio, e quiui fletterò piu 
giorni Janga aflahrel vna ofte l'altra ,fenon di J'caramugt , e badalucchi , 
però ciaf cuna ofìe era infuogo forte. tAllafine tantos'affìciir^nmote^d^ 
ofh , che quaft ninno flaua armato per lo fòperchio caldo ch’era allori, a 
Fiamminghi fagacementeperfaper lo flato dell' ofte de’ Prancefchi , vimaifc 
daror.o vnopefciaiuolo di Bruggia a vender pefct (molto forno, e auuedvto; 'a 
che fapea berte Frtncefcoiilquule hauea mmcGialicola, èd era de'maggìchi 
marflridcll’cfle ;ilqualc perla fua patria fimife a pericolo di morire; e-pnt 
giorni vendendo fuoi pefci rsò, cfiettenell’ofìe de Franct fichi; e vide, ecti^ 
mbbe loro condizione, e fi alo , e tornato a’ fuoi diffe tutto come Fra fiato j* 
ceni e era leggiere di prendere il pèdi Francia, e ^configgere tutta! fua oftè, 
fe velificio efiere'vtilehti ,-fìétochc pcrlo taldonon ifhtkaìiv armati ,'neiti 
tiulla guardia . E feceor dittare dtnehedere ibf{e di battaglia ordinata il di 
diS. Bartolomeo ti'-Jdgoflb, cheèaddì 14 . dclmcfe . Laquàl cófa'pet h He, 
e per tutta futi gènte fu accettata allegramente-, è pòi diffe# fhoi . i/fUdi 
■ conviene vfarerugànno,eprodega,il He attende la giornata ordinata dib or- 
taglia , e in quello rnego non fa quaft guarditi , -'e (ferialmente il meriggio 
per lo caldo fi sì fpogliano , e dormono tutti . armati fegretamcntc afialia- 
molcfle) ed io con cèrti eletti n’andrò diritto alla tenda del fie, che la sò be- 
ne . E come bebbe detfo ; e ordinato così fu fa tto ; che add i 13 . d' Ugo fio 
due di innanzi lo giorno della battaglia ordinata , i Fiamminghi armati di co- 
razziti fui pieno meriggio fango fare nullo remore ne di trombe ne d'dltro 
flormento , fcefero il pogggtodi C afella , e afialtrono il campo , cl'oftc dH 
He di Francia,che non fe ne prendea nulla guardia con grande danno, e mdr 
talità de' Francefchi, epermodo che, come bancario ordinato i Fiamminghi * 
ventina fatto dimettere hlifconfittail He di' Francia, efuaofie. E giàU 
detto pefciaiuolo con fua compagnia era venuto fanga contalo minio infitto 
alla tenda del Hf > ìlquale da’ detti afialit ori fitte a condigiòne di morte, e etiti 
gran fatica , e rij chic appena potè ncouer tire a cavallo » Ma che impedii 
Fiamminghi ? C onte piacque a Dio il venire di fòperchio armati drcoragé 3 
e’icaldoera grande , ùndeiton fipotèano periflanehega del corfo c'haueaH 
fatto reggere, ma molti ne trafilarono ; e d'altra parte il Conte d'jfnaldot^e 
' quello di Bari, e quello di Igtirriurro còri-loro genti, i quali èrano con loro tch 
de allaftremità dcll'ofie, e non iflauano nello agio, e morbrdega de ’ Francò 
fchi, ma fanga dormire flautino amati alla Tedefca, come s'attuidono defót 
fcefit de' Fiamminghi, montarono ti caUaUo,ehòJbnfialcontafìo;onde i Frati 
cefcbi bebbono alctm riparo , e verintìnfi armando ; e montandoci taualfm. 
Ter laqual cofa la battaglia de’Eèauèefchrrinforgò, e' Fiamminghi pér 

ifian- 
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fiancammo- dilprùfppercbieamiiafJieboliKono . Onde in quel giorno co- 
me piacqtie a Dio fur, olio ficonfittii Fiamminghi , p mortimene in fui campo 
piu di dodicimila , ehaltri fuggirono chi qui, e'cbi la per lo paefe . Eciò 
fatto il J{e confila otte Ixbbe. incontanente Popohnghc , e poi la buona vif- 
la d’ipro, e venne tnue/fo Bruggip , Quelli eh erano r'tmafi ili Br uggia con- 
trari) del [{e,e del Conte fi leticano, foriti credendo guarentire la terra ; e co- 


già congregate mfieme prefono bandiera dell'arme dclConte ^orrendo in fu 
la, pia%a dell'ala di Br uggia gridando in loro lingua,? ina il Contese muoiar 
noi traditori . Ver laqual fommogjone t detti caporali per paura fi pararo- 
no, e le donne rpaiidarono per Ip Conte ^ ilquale era a<( ^ tudnborgo,e diedon- 
J&fafigapria. della 'tqiprq;. e poi Ut veppe if di fra» cu con granfila, e 

nfagi Jignore il detto Conte nella Conteadi t landra dal fiume della Lifiia ut. 
là , quetandolo, d'ognifaefa c hapea fatta nella detta ohe ; e ammonendola 
che fofie buon fignore , e fi guardaffe che per fua difi alta non perde fie piu 
la Contea , che fé ciò li auuenifie, li torrebbe la terra . E ciò fatto fi tornò il 
J[ein Francia con gran vittoria, e trionfo, il Conte rimafefa Fiandra , e 
fece abbattere tutte le for^cge diBruggia,e d'lpro,efece, morire tra piu vol- 
te di mala morte da diecemila Fiamminghi della Comma , i quali erano flati 
caporali, e cominciatoti della difienfiqtie , e rjtbelLgjone . Quefla fu nota - . 
hlle,cgran vendetta , p mutatone di stato, che Iddio permife de’ Fiammin- 
ghi per abbattere l'orgoglio ,c ingratitudine , che l detto feomumeato po- 
polo haueano prefo fopra, t Francefchi pei; la vittoria battuta fopra Coltrai* 
e piu altre , come in que tempi facemmo menzione , e però n'bauemo fatta, 
piu dtfieja memoria . , , 

0 O’t ;*■ . V A. ; . . u \ 

Come fu canonizato S. Piero del Murrone Pjpa Colettino . 

• *L * ' ' ?Y»r 1 ' • G r -i S 'M X 
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x 7 El detto anno , "Papa Giouanni con funi Cardinali appo la Citta di Vi- 

gmhcipfProeti'ga, ou'era la Corte, canoni? ò S. "Pietro del Marrone, il-* 
quale f uVapìa Cellino, onde al fuo tempo che fu gl’ anni di Crisio 1194-' 
facemmo addietro compiuta menzione, che rinunciò il Papato per vide di 
fati anima , e tomojfi a fuo romitaggio al Marrone a far pan tenoni . E in fua 
vita, e poi doppola morte fece Iddio per lui nel paefe d' Monili imiti mi- 
racoli ; e la fua fefìa fi celebra addi 1 8. di Maggio . E' il corpo Juo imbola- 
to del Cafl/eliack Fumtmue in Ctattpfótffyrcueijentfmpite fa portato pelU 
Città deW Aquila . A 3 




Come li vichi di Genoua prefbno Volteri, e riperdcronlo. 
C a p. ^ ■" X C Ì\ v "‘ 
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N t El detto anno addì 6. di Giugno li vfeiti di Genoua cb' erano in Saona 
_ Jirefero perforai il Calcilo di Volteri prtfio a Genoua, mettendo amor- 
te chiun - 


«v. 
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te chiunque vi ' tronarort dentro ; ma poco il tennero , cheiòenouefi v'atù 
dàrono ad otte per terra, e per mare , e riebberlo a patti . 

Come quelli di Pauuiar rubarono la moneta che*i Papa mandami 

a* Tuoi caualieri . * - *Cap. X Ct Iv‘ - "''V- 1 -*-* 

N EI detto anno all' entrante di Luglio vegnendo da Corte da Pigriorte Ut K 
paga de' foldati , chela Chiefa teneua col firn Legato in Lombardia ; i 
quali danari erano m quantità di fejjantamila fiorini d'òfo , alla guardia di 
centocinquanta caualieri, pacando per lo contado di Tauìàa di quà dal fi tu ' 
me di "Po , le mafnade di Tauuia ruheUi della Chiefa fatta pofta della vetiut^f 
della detta moneta, e arnefr, cmeffifi bi gfuató , effendo pafiati patte della % 
detta fiotta, sì afialirono il rimanente' j e mijergli in fotta , e prefono par * ‘ 
te del trforo che furono piu di trentamila fiorini d'oro farrga i prigióni i ec**‘ 
uagli,cfomieri,eamefi. v \ .u. ... > . 

■ . ■ . . . D . 


C omc la gente del Re Ruberto prefònO Alaè 08, V 

C A P. X C III. 



per forga nella Città d’ stagna in Campagna , col fkuote de' nipoti che ftr- ■ 
rimo di "Papa Bonìfagio, e cacciarne con battaglia tutti feguaci del BauerÓ % * 
ilqualc fi fiiceua chiamare Imperadore , on de fu gran fkuore aljRg Ruberto, 
e il contrario al detto Bauero . 


no-J 


Come i Ghibellini della Marca furono cacciati da quelli di 


Rimino. 


C 4 p. X CI III. 


*• \ V- 


VT El detto anno addi 1 7. di Luglio , i Ghibellini della Marca con caualte-~ 
ri à'iArego vennero in quantità di cinquecento caualteri , fubitàmentef 
fopra la ( ittà di Bjmmo per condotta dello arciprete de" Malattfli rubeth 
di Rimino , e prefono il borgho ; ma poiper forga ne furon cacciati con don* v 

no, e vergogna ddli v fitti d affinino . • y \ '■ 

,'ii . ,\z 

5 Come nella Città di Vlgndhéftvgraride dilanio d’acqua;. - u °* 
C a p. X C V. -™ 1 

oincn ■ ‘ ■ : ’<■ *loV ondi -no auertsO ih inil / il ->«:oD 

N EI detto anno, e me fedi Luglio , nella Città di Pignone m’Proenga, ove 
era la Corte di J{cma fu gfandiffìmp dilanio d’acqua per crefctmento di 
Ródano, che per diuerfe ptoggic cadute in Borgogna, e nette frutta alle* 
montagne il godano crebbe's) difotdìrtatamente ,‘ ‘ìrvfcì Je' fuoìJt mitiii tr 
* infiniti 
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infinito dannò fece in Val dt godano , e in Pignone gonfiò piu di mille cajè 
lungo la ritta, c molta gente vi annegarono . 

c;; • •:•{■; V- ■ y '} i -, /. . ,Vi; • Si 

Come Albcrghettino di Faenza venne ad accordo col 
Legato . Cap.XCVI. 

Ii«ll\ t I * t A l* 1 1 1 ' ’ •• •> « 

^ El detto anno, e me fedi Luglio Iberghettino che teneua Faenza % 
LM venne in accordo , e al comandamento del Tapa , e del fitto Legato 
et Bologna . 

I 

Come i Parmigiani , e Reggiani li ribellarono dal Legato, e dalla 
' ChiciadiRoma. Cap. XCVII. 

fi +• 

Xj El detto anno il pruno dì d’^tgofio , quelli della Città di "Parma , con 
trattato de' Hpjfi , che n' erano j ignori , ribellarono Tarma alla figno- 
ria della Cbiefia , e cacciamela gente,e vficiale del Legato, opponendo ch’e- 
glino opprefiauano troppo; ed era pur vero, con tutto cb’elltno pure haue un- 
no male animo, e in piu ca/t erano fiati mali Guelfi , e non fedeli a parte di 
Cbiefia. E per fimite modo il fieguente di fi ribellarono i peggi ani, e fiecer 
lega con M . Cane fignore di Verona , e con Caflruccio , onde i Fiorentini, 9 
It altri Guelfi di T ofican a ne sbigottirono affai . 

vV.\ s - A i ,Aj « • ,i\ ii - i • 

Come il Bauero che fi faceua chiamare Imperadore col Tuo ' 

Antipapa fi parti di Roma , e venne a Viterbo . 

Cap. XCVIII. 

N EI detto anno i $ 18. efiendoil fiopraddetto Bauero in Bpnutin pouerò 
fiato dimoneta , perche li baueuano fallato il Re Federigo di Cicilia , e 
quelli di Saona v/citi di Genoua , e li altri Ghibellini d’Italia di ventre con 
loro armata , e con monetaal tempo promefio ; eia fitta gente già per di- 
fetti venuta in dificordia , e da’ Romani mal veduti , e la gente del Re Ra- 
berto già per fionda in Campagna , e in terra di I\pma , si s'auuisà il det- 
to Bauero che in {{orna non poreua piu dimorare fango, pericolo di fie , e 
di fiua gente j e mandò il fiuo Mahficalco a Viterbo con ottocento caualieri , 
ed elh apprefiofii parti di l\om,t col fino Antipapa, e fiuoi Cardinali, addi 
quattro d' \Agofio del detto anno , e giunfein Viterbo addi fiei dì jlgo fio . 
•Alla fiua partita i !\pmani li fecero molta diligione J gridando lui , e'IfkU 
fo Tapa ; e lor gente , chiamandoli eretici , e J comunicati gridando , 
Muoia, muoia, e viua Santa Cbiefia . E fedirono con /affi, evccifiero di 
hr gente , e l'ingrato popolo di {{orna li fece la coda Romana . Onde il Ba- 
tterò hebbe gran paura, e andonne in caccia, e con vergogna. E la notte me- 
éefìmacb' elh sera il dì dinangipartito,entrò in [{onta Bertoldo Orfimi nipote 
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del Legato Cardinale con fua gente , e la mattina ventri M. Stefano iella 
Colonna , efuron fatti Sanatori di Roma . Addì 8. d' cigolìo venne il Lega 
to Cardinale, e M. Tfepoleone Orfini, con loro fcguaci con gran fella, e ono 
re ; e riformata la Santa Città di Roma, della fignoria di Santa Cbìefa fece- 
ro molti proceffi contro il dannato E auero , e contro al fitlfo Tapa : m fu la 
piaga di Campidoglio arf ero tutti i lor briuilegi. Ed eziandio i fanciulli 
di Roma andauano a mortori/, onerano fòtterrati i corpi de’ morti Tede- 
fi; bi , e d’altri c’baueano fegmtato il Rauero , ecauatili delle munimenta , li 
tranauano per Roma, egittauanli nel Tenere . Lequali tofc per giufìa firn-, 
tenga di Dio furono al Rauero, e al fino Antipapa, e a loro fcguaci grande prò 
b:p , e abominatone , e fegni di loro rouina , e abbafiamento . E per la lor 
partita , fi fuggir ono di Roma , S ciana della Colonna , e Iacopo S anelli , e i 
lorfeguaci , i quali erano liuti caporali di dar la fignoria di Roma al Bauero , 
e di molti furono abbattuti , eguafìi i loro palaci , e beni , e condennati . £ 
poiaddì x$. d\Agoflo entrò in Roma M. Guiglielm od’ Ebole con ottocento 
caualieri del Re Ruberto , e gente a pié a fi ai con grande onorf ; onde la 
Città fu tutta ficura , e riformata all’ vbbidcnga di Santa Cbiefa , e del Rf 
Ruberto . 

... r- 

•. Come il Bauero andò ad ode a Bolfcna, con trattato d’haucr la 
Città d'Orbiuieto. Cap. XC 1 X. 

C Ome il Bauero fu in y nerbo con fua gente , ilquale haueaancora pia 
Hi duemila caualieri Tedefichi fango, li Italiani, si venne ad oste fopra il 
contado d’Orbiuieto, e prefe piu loro Casella, e viilate fàccendo gran dan- 
no . *Addì diece d’^Agoflo l anno detto fi puofe ad offe al Camello di Bolfe- 
na, alquale fece dare continue battaglie ; ma la fua Clanga era in quel luogo 
per vn trattato c’bauea in Orbiuieto che li douea ejler data la terra la villa di 
$. Maria d’ Sgotto, eh' è lor principal fella . ^Andando i Cittadini alla fefta » 
alla offerta, t traditori dentro doueano dar la porta che vae verfo Bagnorea , 
e già Vera caualcato ilfiuo Mabfcdco con mille caualieri; ma come piacque- 
a nofira Donna fi feoperfe il detto tradimento in fui punto ebe giunfe il Ma- 
li falco , e i traditori prefi , egiuftigiati . E quando fu fallito al Bauero fuo 
intendimento il di appreff i fi parti con l’ofle da F.olfena,c tornoffi a V nerba « 
E poi addì 1 7. d'Mgoflo ,fi partì da Viterbo col fuo fitlfo Tapa, e fiuoi Cor 
dittali, e tutta fua gente, e venne alla Città di T odi, e non feruando i patti a’. 
T odiai che li haueano dato quattromila fiorini d’oro , acci oche non entraffk 
in loro terra , venuto in Todi , impuofe loro diecemila fiorini d'oro ; e eoe-, 
dotine i Guelfi , e l'antipapa per bi fogno di danari (foglio S. Fortunato di 
tutti i gioielli, e fantuane , infino alle lampone, che V erano d’ oriento , che 
voltano gran teforo . £ fiondo il Bauero in Todi , sì mandò il Conte d‘ Otta 
gbe con cinquecento caualieri per Conte in Romagna, ilquale con laforgfi 
de' Ghibellini di Romagna caualcò infino alfe porti Alinola, ardendo,, egua-s 
Lo fiondo 
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Bando . E d’altra parte il Batterò fece caualcare il fuo Malifcalco-con mille 
caualieri a Fuligno , credendo batter la terra per tradimento , ina come piac- • 
que a Dio non venne fatto , onde fi tornarono a Todi ardendo, e dibruaan- 
do , e Iettando prede per le terre del Legato . 

r % • . - 

4 

Come il Bauero ellendo a Todi ordinò di venire (opra la Città , 
di Firenze^ e l'apparecchiamento che fecero i Fioren- 
tini . C a r. C. , 

r, ■ . ■> V 

N EI detto tempo , e anno effondo il Batterò a Todi , e perfeguitando con 
tanta rouina, la Romagna , e'I Ducato , effendo molto infilato da' Gbi~. 
bellini vfeiti di Firenze , e dalli .Aretini , e altri Tofcani di parte d ’ Imperio y 
che dotte (le venire ad strego, e da quella parte ad ofle J òpra la Città di Fu 
con ordine fatto con Caflr uccio , che ancora viuea , ed era molto mon- 
tato per la vittoria battuta /opra t Fiorentini della Città di ViBota , ilquale 
dotte a venire per lo piano di verfoTrato , e gli Fbaldini conia [erga del 
Conte d’Ottingbe,e de' Ghibellini di Romagna rubellare il Mugello, e da tua 
te patti chiudere le fìradea' Fiorentini , moBrando al detto Bauero che vin- 
ta la Cittade di Firenze ( che affai li era pojfbile ) era [ignote di T ofeana , e 
Lombardia ,e poi affai leggiermente potea conquidiate il Bggno di Vaglia fo - 
prati t\e Ruberto. Onde il detto Bauero aciòs accordò,egià hauea piejoque 
fio per cor.figho, e fece cominciare l'apparecchiamento per la fua venuta ad 
iArego . I fiorentini hebbono grand: (fima paura , ebifognaua bene loro , che 
allora era in fui tempo della ricolta , cd era carestia , ejearfo di vittuagha* 
Onde Je fife feguita la detta venuta del Batterò , e il detto ordine prefo per 
li Ghibellini , i Fiorentini erano in gran pericolo di poter guarentire la Cit- 
tade , e da molte parti erano fj> attentati , veggendofi circondati di sì peffenti 
tiranni, e nemici : ma però non fi difpcrarono, ne fi gittarono tra' vili , e car- 
lini, peroche vileperifce, chea viltà s'appoggia, epicciclo riparo , e rifpit- 
to molli cafi fortuiti pa(la . Onde i fiorentini prefono conforto , e vigore , e 
con gran confi glio , e follie nudine fecero rafforzare le Cafi ella di Pai d\Ar 
no, cioè Monteguarchi,Sangiouanni,e Cafi elfi anco, e l'.Anafa ,e gucrnir- 
di vittuaglia , ed’ ogni fornimento da difer.fione , e guerra, e mandami in 
cìafcuna terra due capitani de' migliori Cittadini, r>n Grande , e vn popola- 
no con mafiade a cauallo, e con gran quantità di buoni balifirieri. E perfi- 
mtlemodo fecion guarnire Vrato , e Signa , e Artimino , etuttcle Caftella 
di V al d'Arno di [otto, e fecero fgombrare di vittuaglia , e di Brame tutto il 
contado, e recare alla Città o a terre forti , e murate , acctoche i nemici non 
trouaffono di che viuere per loro , e per loro beBie . E mandarono per loro 
tnoifiadi, e gran guardia fi fàcea di dì, e di notte nella Città alle porti, eol- 
ie torri, e mura, e / accendo rafforzare ouunque la Città era debole. E come • 
franchi huomini erano difpofii a fofienere ogni gran pa<fione,e difirctta , per 
Mantenere con lo aiuto di Dio la Cittade. E ordinarono dimandare al i{e 
©• ’ Ruberto 
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Ppberto, e al Duca;' e così fecero che rimojìa ogni cagione il Duca perfonaU' 
niente con le fue forge venifle alla dif enfi one della Città di Firenze, e fe non 
venifie, il Comune era forno , le dugento migliaia di fiorini d’oro che 
dauano al Duca per fuo gaggio fecondo i patti di non pagarli , fe non tan- 
to folamentt quanto m ont affollo i gaggi de' caualieri che tenea M. Filippo 
da Sangmeto fuo capitano , che poteano montare l’anno centodiecimila fio- 
rini d’oro , e il rimanente voleano per lo Comune per fornir la guerra . Della 
qu.il richefla il He , e’I Duca molto fi turbarono, mxveggendo il Infogno de' 
fiorentini , però non volle mettere in aunentura la pcrfona del Duca contro 
al Cauero,ma ordinarono di mandare M. Beltramo del Balzo con 400. cava- 
lieri a fuo Joldo per contentare i Fiorentini , ma tardi era il foccorfo.Ma co- 
me piacque a Dio che mai non venne meno la fua mifericordia alle firette ne 
ceffi tadi del noflro Comune , m brieuiffimo tempo ci diliberò del tiranno Ca - 
firuccio per fua morte , come addietro facemmo menzione ,e poi di diuerfe , 
e varie mutazioni, enouità ch'auucnnero al dannato Bauero ,comc innanzi 
faremo menzione. E non folamente Iddio ci guarentì ;ma ci addirizzi in vit r 
torie, profferiti, e buono flato» 


Come fu morto il tiranno M. Paflcrino fignore di Mautoua# 


N EI detto anno 1 5 18. addi 14. d’^dgoslo , Luis da Gonzaga di Mantoua 
con trattato fatto con M. Cane Signore di V erotta , c con aiuto dc'fuoi 
caualieri venuti fegretamente a Mantoua tradì M. Taflerino, e corfe la Cit- 
tà di Mantoua, gridando, Viua il popolo, e muoia M. Tafierino, e le fue ga- 
belle . E con quefia furia giugnendo in fu la piaza, trou.mdo il detto M.Tafi-, 
ferino [prouucduto, e diJ'annato,vcgnendo a cauallo alla detta gente per fa- 
pere che rcmorfofie,il detto Luigi gli diede d vnafpada in tefta.onde dii di 
prefente morì. E poi prefc il figliuolo, e’I nipote del detto M. Taffer inacqua- 
le fuo figliuolo era fellone, e reo , e degnamente li fece morire per mano del fi- 
gliuolo di M. Francefco della Mirandola , cui M. T affermo per tradimento , 
e a torto baueua fatto morire . E poi fi fecefignor della terra . E cosi fi mo- 
Jlra il giudichili Dio, per la parola del Santo y augello . lo reciderò il ni- 
mico mio col nimico mio , abbattendo l’vn tiranno per l'altro . Quello M . 
Taflerino fu della cafa de' Buonacofi di Mantoua , eli antichi fuoi furori 
Guelfi, ma per effere fignore , e tiranno fi fece Ghibellino , cacciando • 
fuoimedefimi, e ogni pofìentedi Mantoua; fu piccolo della perfona, ma 
molto fauio , e prouucduto, e ricco, e fu fignore in Mantcua lungo tèmpo , e 
di Modana , e feonfifie i Bologncfi come addietro facemmo menzione l’an- 
no 1 j z 5 . Ma dopo il colmo della fua gloria, e vittoria ognidì venne abbqf- 


C A P. 


C I. 


fondo fuo fiato come piacque a Dio. 


V* ' Ir 






Come 
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* ' Come quegli dì Fermo della Marca pre/èro Sanlupidio . 

C a p. C I !• 

N EI detto anno, e me (e d’ cigolìo, quelli della Citta di Fermo della Mar- 
caprefero per tradimento il Camello Sanlupidio, e corferlo,c rubaron- 
lo tutto , e cai darne i Guelfi con molta vccifione > e quaft lo detto Cotteli* 
fu ditlrutto, e (fogliato d'ogni bene . 

Come i Saneii hebbono Montcmaflì con la‘ forza de* Fio- 
rentini. C a p. C 1 1 1. 

N EI detto anno , e mefe d'^igofto , i Fiorentini non iHancati ne sbigottiti 
per la tornata del Bauero in Tofcana, mandarono in aiuto à Sanefi 500. 
caualieri , onde fu Capitano M. Tcfla Tomaquinci, per difenderli dalla for 
di Cafir uccio , ilqualebauea mandati in Maremma feicento caualieri de’ 
fuoi , per leuare i Sanefi da ofte dal Cafteilo di MontemaJJì;e già hauean pre- 
fo, ed arfo, e rubato il Cafteilo di V agonico . E di certo i Sanefi non bauca- 
vo podére di tener campo ,fe non fofiela forza , e'I foccorfo de' Fiorentini > 
che incontanente la gente di Caflruccio fi ritrajle , e' Sanefi hebbono il Ca r 
Hallo a patti , rendendoti a ficurtà nelle mani de Fiorentini addi 17. d' ji- 
goffo . L afeeretno de fatti vniuerfali delti Urani , e torneremo al procefiot 
g andamenti del Bauero. ■> 

• Come Don Piero di Cicilia con la fua armata , e di quelli di Saon* 

; vennero in aiuto del Bauero, e come arriuaro a Pila là a 
dou’era il detto Batterò. Cap. CI1II. a 

%\ cnv\ ’ii . «v TX C 1 * ■'* .«n v'r.iù'i * \ 

N EI detto anno 1 ; 18. del mefe d^tgoflo , Don Tiero ( che'l l{e Tiero fi 
fi ficea chiamare ), figliuolo di Federigo fignore di Cicilia con 84. tra 
Galee, e vfcicri , e con trenauigrofie ,epiu legni fonili tra di Cicilia, e del- 
ti "Pfeiti di Genoua , che abitavano in Suona , vennero al foccorfo del Batte- 
vo detto Imperadore con feicento caualieri tra Catalani, e Ciabatti , e Latini » 
.E tuttoché fecondo l'ordine, e promrffa giugneffer tardi al fino foccorfo, puo~, 
fono in piu parti nel Begi.o , prima in Calaura , e poi ad Ifchia , e poi l'opra 
Gaeta fegaendo la fanea della Marina, /accendo danno , e correrie alla 
terre del t{e Ruberto fatica contafio ninno ; c. poi in terra di Bpm apre fona 
rifluii , e vennero in foce di T cuero , credendo che'l Bauero [offe in Bo- 
rila ; e non trottandolo , guadarono intorno ad Orbitello , e arriuaro a C ome- 
tto’, e di là fentendo che'l Bauero era a Todi , li mandaro u tmbafciadori che 
Treniftealia Marina a parlamentare con loro, ilquale Bauero haucndole 
dette nouelle , mutò configlio del venire ver fi Firenze perla via d'^frezp t 
epartiffi da Todi addì $ 1 . d' cigolìo eoi fuo antipapa , e tutta fina Corte , # 
gente , e pento a Viterbo ,e là ìafciò f Antipapa x ela Imperadrice , e Cqkm 

pp gente 
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gente , e con ottocento caualieri andò a Corneto a Don "Piera, ilquaSè difce- 
fi in terra con fua baronia,* parlamentare-col Batterò , e flettono in parla- 
mento alquanti giorni con grandi contatti, eriprenfiom, perche l'armatanon 
tra venuta al tempo promefio , c domandanail Batterò i danari promcjjìpor * 
il patti. Don Tiero,e fuo Con figlio il richedeua che veniffefopra le terre del 
?\e Roberto , ed elli verrebbe con l’armata per mare , e darebbeli la moneta, 
promcffa,cb' i vano ventimila once d'oro. In quefio contatto hebbono noueU 
le , e Sùnbafciadori da’ Tifoni , come la gente di CaSiruccio haueano cor/a 
Tifa , e cacciatane la ‘fignoria del Bauero . E d'altra parte il detto Bauero 
non fi fentia podere , ne i» difpofirgione la fua geutedi volere andare nel 
Regno , fentcndo i paffi forniti, e la careflia di vittuaglia grande in tut- 
te parti . Onde prefi con/iglio di venire vcrfo Tifa con la donna fitfL 
e con tutta Jua gente per terra , e l’armata per mare , e così fu fatto . Che 
‘ addì diece di Settembre fi partirono da Corneto , e vegnendo , morì a Mon* 

'talto il perfido eretico, e maestro, e conducitore del Bauero, maestro Marftlio 
da Tadoua . E granfe il Bauero, e l’oflefuaa Grofieto addì r 5 .di Settembre * 
e f armata di Don Tiero prefono Talamone,e guaftaronlo,e fiefero a Grofie- 
to, e col Bauero infiemc vi può fero l’ofie a petizione delti vfciti di Genoua 9 
e de’ Confida Santafiore, per torre il porto, e'I pafio della mercatanti tù 
fiorentini , e a' Saneft , e alli altri Tofcani , che per ifchifiire Tifa ficea— 
no quella via . E Sìettouut quattro di all’ affedio , dandoui grandi battaglie 
con baleìlricri eh' erano in fu l'armata; e falirono piu volte in fu le mura » 

di Grofieto, e furonne cacciati per forga, e rtmafonuene morti piu di quat- 
trocento de’ migliori ; ma per joperchia gente , e battaglie non fi poteala 
terra guari tenere . Ma in queftaflanga venne nouella , e Mmbafitadorì di 
certi Imperiali di Tifa al Bauero, come CaSiruccio fignor di Lucca era mor- 
to , e che i figliuoli con loro mafnade haueano corfa la terra, e che per Dio fi 
lìudiafie d'andare a Tifa ,fe non che tenteano che non deffero la terra a’ Fio» 
renani . Ter Liqual cofit il Bauero fi partì da Groffeto addì diciotto di Set- 
tembre, e con follicito canale are entrò in Tifa addì ventuno di Settembre , r 
da' Tifimi fu riceunto con grande allegrerà, per efier fuori della fignoria. 
de' figliuoli di CaSiruccio , e de' Luccbefi : iquali fallendo la fua venuta * 
fi partirono di Tifa , e tornarono a Lucca, il Bauero riformò la terra di 
Tifa a fua fignoria, e fece fuo Sicario Tar latino de Tarlati d' strego, il— 
quale fececamliere , ediegli il Gonfalone del popolo : onde i Tifoni furo > 
molto contenti , e parueloro tornare in loro libertade , perla fignoria ti — . 
rannefea burnita da Cafiruccio , e da' figliuoli. E ciò fatto Don Tiero di Ci- , 
alia hauuti molti parlamenti col Bauero , e con l'altra lega de' Ghibellini, /5 t 
partì di Tifa con la fua armata addi ventotto di Settembre , e filmile fecero^ 

U v fitti di Genoua . Ma a Don Tiero male auuenne , che eficndo col fuo na-r 
tùlio già prejfoall'lfoladi Cicilia , fortuna li venne allo’ncontro , e tutta, 
fuo nauilio feiarrà in piu parti , alle piagge di terra di Roma, e di Marcus-, 
ma , onde furono in gran periglio > c condizione di [campare, ; e .perirono^ 

* . jnmarc 
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èi metri da quindici delle fue galee con la gente che Aerano fufo , e molte 
altre ruppono, e Sbracciarono in diutrfe parti ; e Don Tiero con gran pe- 
ricolo arriuòa Meffina con quattro Galee folamente , il rimanente dell’ altre 
arriuarono in diuerfe parti di Cicilia feemati di genti , e d'amefi ; onde i Ci- 
ciltani riceuettouo vna grande J confitta . Lafcercmo alquanto di quefta fiu- 
terà, e torneremo a' fatti di Firenze, e dell’ altra Italia . 

Come M. Cane della Scala hebbe la fignoria di Padoua» 

C A P. C V. 

N EI detto anno i $28. effendo la Città di Tadoua molto afflitta , e annul- 
lata di podere e di fignoria , e di gente , e perduto la maggior parte 
di fuo contado perla discordia de grandi Cittadini , e perla perfecwgione 
della guerra bautta con Mefler Cane della Scala fignore di Verona , que 
della cafa da Carrara di Tadoua , cacciati i loro vicini , e guaSìa loro parte 
Guelfa, per volere effere [ignori , e tirannare , qua/i per nccejjìtade non 
potendo ben tenere la terra , s'accordarono con Mefler Cane , e imparen- 
tar/! con lui , 'e diedonglt la fignoria di Tadoua, addì otto del me fedi Set- 
tembre , laquale si lungamente haueua bramata . E addì diece del mefe , 
v entrò con grande trionfo , e fignoria , e come fue in Tadoua , l'or dinò,,' 
f compuofe in affai giuflo , e conueneuole Slato fecondo la terra ch’era guar 
Sìa , fianca far vendetta di mimo , e rimettendo nella Città chiunque vi 
volle ritornare folto la fua fignoria . E bene s'adempieo la profezia di 
Mae Siro Michele Scotto de fatti di Tadoua , ’ouc diffe molto tempo dinan- 
zi . Padux Magnatimi plorabunt filij neccm Diram horrcndam da- 
tarci catuloque Verona:. 

, Come i Fiorentini prefero per forza il Cartello di Car- 

mignano . Cap. CVI. w 

N lf detto tempo , Mefler Filippo da Sangineto con li altri Capitani della 
guerra di Firenze , e col configlio de' Triori ( che citrouammo allora di 
quel collegio ) fntendo che'l Cafiello di Carmignano non era ben fornito , ed 
erano isbigottiti della morte di CaStr uccio, sì ordinarono fegrctamente d' af- 
fatolo , e di combatterlo , e prenderlo per forga . E così mifono a fegui- 
ofione . Che'l detto Capitano con certi Fiorentini , e con parte della cannile - 
ria , e popolo a piè fi partirono vna notte ordinata di Sanminiato , e del - 
iato e terre di Val d'Arno di folto , e feciono la via del monte , eia matti- 
la furono intorno a Caimignano ; e per fimile modo ,eavn punto vi 
Venne la catulleria de' Fiorentini ch'era in Trato co' Tratefi ., e gente 
4 piè affai, sì che fi ritrouarono intorno a Carmignano ottocento calia - 
lieti oliremontani c cinquemila pedoni, il Cafiello era afiai forte di fi, 
to, e parte murato per Catìruccio", e parte flcccato , e affcflato con 
aao 3 Tp 1 torri 
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1 orride bcrfeftrhc dileguarne , maera d ' vno gran giro ,e proprefò-, e denti* 
*t>' hauea cinquanta caiialicri , e da fettecento h uomini a piè , che bi fognane 
alla guardia due cotante gemi . M. Filippo Capitano de' Fiorentini fece 
tutti i caualicn fccndcrea p:è, e a ciafcuno Coneftabole aggiimfe pedoni 
couVauefi, ebalejlra. e raffi, e flipa , e fuoco ; e a ciafcuno diede la Juu po* 
ila intorno al CnflcUo ; e da piu di venti parti a vno fiuon di trombe , e noe* 
cbere il fece afialire, e combattere . Laqttal battaglia fu afra , e dura, e fo~ 
Henne dalia mattina ad ora di Trotta . Aia allafine per fa grande proprefo, 
e per la prodega de' nofìriiaualien in piu parti vin/ono la battaglia con 
gran danno di que' dentro , ed entrarono perforga dentro alla terra , e può - 
fino le bandiere . ' Li altri della tèrra vc ’gendoentràti i uemici dentro ', -ab* 
bandenorono le lor pofie , e la terra , e fuggirono ehi poteo nel girone dell k 
rocca . L’altra gente entrò poi nella terra , e corferla , e rubarla tutta , e 
di gran preda la fogliarono . E ciò fu addi fedici del mefe di Settembre del 
detto anno , e la rocca fi tenne poi otto giorni , baucndoui riti! mangani, e 
tifici, i quali li confumauano dì, e notte . Ed eranui con fame grande, e du 
/ etto di vittuaglta per la moltamente che-ocra rifuggita de’ tetragoni . *AU 
lafine s'anendeo la roccacfl girone a patti , fatuo le perjònc,e dò che je ne 
fotrfiero portare ; rd hebboao i faldati che veran dentro per menda dilora 
canali i millcdugentofiorini doro . QueHi patti così larghi fi fecero loro, pe» 
toc bel Bauero era giunto in Tifa, e di fua caualleria già venuta in Tiftoia, , 
onde era alla no lira ofìe gran pencolo a foprafiarui . Di quefio acquiìlo di 
Carmignano bebbe in Fircnge grande alle grega, (per onda che la fortuna pr » 
fera fofie addir igata a’ Fiorentini ,ma piu configli fi temerò di disfarla ter 
ra, e la rocca per dubbio del Batterò , 0 di ritenerla ; allafine fi vinfe che fi 
riteneffe ,efi ree affé a minor giro , e fi muraffe tutta di pietre , e con torri» 
celle a calcina , erafforgare la rocca , e l girone, e che mai non fi Iafciafie 
per li Fiorentini, ma che fi confifcafiea perpetuo al nefiro contado , e cosi 
fue tutto di prefente fatto . 


: Come il Re di Francia fece far pace rra'I Conre di Sauoia, 

c l Dalfino di Vienna. Cai». CVII. 



N EI detto anno all’vfcita di Settembre , lo fie Filippo di Francia , a prc— 
ghiera , e il udio della Berna Clemenza , laquale era fiata moglie del Re 
Luis di Francia , e figliuola di Carlo Martello Re d’Vnghrria , e nipote del Re 
Umberto, sì fece far pace tra’l Conte di Sauoia , è’I Dalfino di Vienna nipote 
della ittta Brina, intra quali era Hata lunga , e mortai guerra . Ed efiendau 
la detta !{eina malata a morte per darle confolamento lo Re in fua prefengt * 
h fece far e, e b aliar e in bocca i detti ) ignori . Laquale poco apprefio papi 
so di quefia vita , onde fu gran danneggio > sì come di fonia , e di valente 
donna, e Brina . , 
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Come 11 Batterò andò a Lucca , e difpuofè della (ìgnorìa ì figliuoli 
di Callruccio . Cap. CVIII. 


E S fendo il fopraddetto Bauero in Tifa , i figliuoli di Corruccio li furono 
molto abbominati da' Tifani , eh’ eliino , e il loro padre Cafìruccio ha - 
ueano tenuto trattato co’ Fiorentini contro all’onore della Corona. E ciò 
fue in parte verità ; onde il Bauero era molto indegnato contro a loro perla 
correre chaueano fatto ittTifia,e lafua gente non lafciauano entrare in Lue 
ca. Ter laqual cofia la moglie che fu di Cafìruccio per raumiliarlo contro a 
figliuoli fi venne in Tifa , e donogli il valere di diecemila fiorini d’oro , tra 
in danari , e in gioielli , e ricchi defl rieri, e rimifefi in lui co' fiuoi figliuoli. On- 
de per configlio de'Tifani,e di certi Lucchefifil Bauero andò a Lucca addì j. 
d’Ottobre,e fuglifktto gride onore, ma per lifombugli chauea nella Cittade , 
e per li Cittadini che lion.voleano che i figliuoli di Cafìruccio rimanefierofi • 
gnori , fi leuò la Città a romorc addi 7 . d’ Ottobre , e s’ afferragli , e abbarrò 
dà c afa li Onefli in piu parti: allafine fucorfa perhTedefcbi ,eriformòla 
terra a fila fignoria , e lafciò per fignorc il T orcaro fiuo Barone , che tanto i 
a dire T orcaro in Tedefco, come Conte caftcllano , ma in nofira lingua il re- 
chiamo Torcarò, éd hnpuofe a Lucca , e al contado centocinquantamila fio* 
ritti d'oro tagliandogli per vno anno , promettendo di lafciargli franchi . E 
ti afte di pregiane M. Ramando di Cardona, e l figliuolo che fu Capitano de* 
Fiorentini , pagando perfua redenzione quattro migliaia di fiorini d’oro ,e 
fèceto giurare alla Jua fignoria , eritennelo al fuo foìdo con cento caualieri. 
E ciò fu a priego del f^edi !{ a otta , e tomoe in Tifa addì quindici d’Ottobre , 
f a ’ Tifimi impuo/e centomila fiorini d'oro , per lequaliimpoflein Tifa , e in 
Lucca n'hebbe grandi rammarichi j, e dolori per li Cittadini, perla /òpere hia 
grauega , e il loro male flato , ejnacerati dalle guerre . In quefìa franga il 
•Porcaro , che'l Bauero hauea laj ciato in Lucca s'imparentò co’ figliuoli di 
Cafìruccio, e rimi fieli tn iflato, e fignoria, e mofiraiia di voler fi tenne con lo- 
ro inficine la fignoria di Lucca , e del contado . Ter laqual cagione per certi 
Lue che fi, e Ti /ani furon fatti /effetti della Corona, onde per gelofia della 
imprefa det\T orcaro de' fatti di Lucca , ede'Tedefchi della bafia Magna 
■partiti dalui, e andati al Cerruglio , come apprefio faremo menzione, il Pa- 
nerò tornò a Lucca addì otto di 7^ onembre , c difpuofedi fignoria il detto 
Torairo, ilqualc fieri andò per di {degno in Lombardia , e poi nella Magna, 
e et figliuoli di Ca fìr uccio tol fe ogni tìtolo di Ducato, e mandò loro , eia ma- 
dre a confini a Tontremoli . E'I Comune di V'fa con affento del Bauero con- 
dannai i figliuoli di Cafìruccio , cimieri Sagina loro tutore , e tutti li rfeiti 
. di Firenze, e chi furono caporali con loro a rompere il popolo di Tifa, e corre 
re la terra, nello auere,e nella pcr/ona si come traditori . 
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Come certi della gente del Bauero fi rubellarono da lui, e vennero 
J! iivful Cerfuglio di Viuinaù. Gai». CIX „ ,«~j 

1 7 ^ qucHo preferite tempo, i T edefebi della bufa Magna , i quali erano col 
Baia ro conceputo il difdegno, cominciato la difeordia tra il Batterò , e/oro 
vifir.o a Cisterna in Campagna fi come addietro facemmo menzione, e fran- 
to in Tifa, e non potendo battere le lor paghe , e gaggi dal Bauero , sì fecero 
infra lóro co;.fi>iragione,e congiurale furono da ottocento buominì a canotto, 
e i piu de ' migliori di fua gente, e Jeguendoli piu altri gentili buomini rimafi 
a piè perpoucrtà ; e partirfì di Tifa addì 19. d' Ottobre , del detto amo , é 
crederono prendere , e rttbellare la Città di Lucca , e tenerlaft per loro ; e ve 
aia lor fatto, fe non cbe'l Bauero fentendo lor folle partita per meffaggibat- 
tendo mandò a Lucca , che non fofìero ricettati nella Città , e cosi fu (atto , 
Ter laqital cofa albergando ne' borghi di Luccafri rubarono d'ognt fufranga, 
e vennero in Pai di fienale, e non potendo entrare in ninna tortela mura- 
ta sì fi mifero in fui Cerfuglio , i lqu.de è in fu la montagna di Viuinaia , e dì 
Montecbiaro,tlqual luogo Caslruccio banca aff orcato quando banca lagnerà 
ra co' Fiorentini; e quello rafforgaro , e tennero faccendofi dar tributo t e 
Vittuaglia a tutte le terre vicine . E in tjitefra loro franca piu trattati fecero 
cercare co Fiorentini, e venne in Firenze il Duca di Brantbenno. della cafa dì 
auegli di San fogna, e M. ^Arnaldo loro caporali, ma poco effetto hebbono al- 
lora i loro trattati , perche voleano troppi larghi patti , e molta moneta , e’ • 
Fiorentini fi poteano male di lor fidare . E con quefto tuttora erano in trat- 
tato col Bauero per nconciliarfi con lui per bauere i lor gaggi, eparten'heh- 
bono piu pertemachenon fi accorda/fono co' Fiorentini , che peramore, 
julienne tra quefli trattati da loro al Bauero , cllimandò a loro per Amba- 
feiadore, etrattatore M. Marco Vifconti di Melano , ilquale ad islanga del 
Bauero fece loro certa impromeffa di moneta per leuarli del luogo , e menarli 
in Lombardia ; iquali paffuto il termine , e non fornito per lo Bauero , come 
baueua promefio, ritennero il detto M. Marco corte fementc per loro prigio- 
ne, per feftan untila fiorini d'oro. E diffefi cbe'l Bauero ve lo vi mandò vela- 
tamente per farlo ritenere per leuarlofi d'intorno, non fidando fi di lui , per 
qutllo c'bauea fatto a M. Galeaflo fuo fatello di torli la /ìgnoria di Melano . 

Di quefta compagnia del Cerruglio fe Ritiro poi grandi noiutaii, e mutazioni 
in Lucca , come innanzi per li tempi faremo menzione. 

1 V» . IH' O • 

Come il Re Ruberto, e’1 Duca fuo figliuolo, mandaroin • i 

aiuto a’ Fiorentini cinquecento caualicri. 

C a p. CX., 

N EI detto anno il dì di' Ogniffanti gitmfe in Firenze M. Beliamone del Bai 
go con cinquecento caualieri , i quali il Re Roberto , el Duca fuo figliuo- 
lo mandarono di Tuglia al feruigiodc’ Fiorentini, e al fuo folio per conta- 
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flore il Batterò . E ciò fu per foddisfhre in parte la richejia chaueano fat- 
ta fiorentini, eli volere la perfbna del Duca , si come douea venire aMtfcn- 
dere la Città di Firenze , dappoi che prendea dugentomila fiorini d'oro co- 
m'erano in patti . Dellaqual venuta de caualieri , i Fiorentini furono altret- 
tanto contenti , come fe foffe venuto il Duca in perfona, per oc he già rincre - 
fi ea loro lafuafignoria , e cercauanomodo di non li volere dare i detti dana- 
ri , dappoi che non iftaua in Firenze per finalmente, ma tofto fi quetò la det- 
ta qui filone , come diremo qui apprefio . 

Come morì Carlo Duca di Calaura fignore di Firenze . 


N EI detto anno addì 9 . di T^ouembre come piacque a Dio M. Carlo fi- 
gliuolo del pe Pjiberto Duca di Calaura , e fignore de Fiorentini pafiò 
di quefia vita nella Città di T^ap oli d'infermità di febbre prefa ai vccellare 
nel Gualdo , onde in Tfapoli n'hebbegran dolore , e in tutto il pegno , e fop- 
pelliffi al Monafteriodi S. Chiara in Tifapoliaddi 14 .di ?<{ouembre a gran- 
de onore, sì come pe,epoi fe ne fece l’efequio in Firenze addì due di Dicem- 
bre alla Chiefa de' Frati Minori molto grande , e onoreuole , di cera ingran- 
•dijfima quantità per lo Comune , e per la parte Guelfa , e per tutte le arti . X 
furonui le Jtgnorie , e Capitani eh’ erano del Duca, e huomini, e donne, e tutta 
ia buona gente di Firenze, che appena poteano capere nella piaga di S. Cro- 
ce, non che nella Chiefa . Di queHo Duca non rimafe reda nullo mafcbio,ma 
due figliuole femmine, vna nata, e d'vna rnnafe grofla la Duchefla , onde il 
Re R liberto fuo padre , e tutto il Pegno n’hebbe gran dolore , pcrochel pe 
Ruberto non bauea altro figliuolo mafehio. Quello Duca Carlo fu huomo 
a fi ai bello del corpo , e formato; innangigrofio, enon troppo grande, anda- 
na incàpelli (parti, affai era gragiofo, dibella fàccia ritonda, conpienabat- 
ba , e nera , ma non fue di gran valore a quello che potea effere , ne troppo 
Jauio ; dilettauafi in delicatamente viuere , e della donna , e piuin ogiochp 
in fatica d' arme , con tutto che' l padre lo Re puberto lo tcnea molto corto, 
per gelofta della fuaperfotra, perche non bauea piu figliuoli . Mori d'età 
tifi ai fu cattolico, e oneHo, e amaua giufligia . Della morte di quefio figno- 
re, i cittadini di Firenge che amauano parte Guelfa ne furono crucciofi qutn 
terper parte, ma in genere Cittadini ne furono contenti per la grauega del- 
la Jpe fa, e moneta che traeua de' Cittadini per rimanere liberi, e fianchi, che 
già cominciarla a difbiacer forte a' Cittadini la fignoriade’Vugliefi , i quali 
hauea lafciati fuoi vficiali , e gouernatori : che a nulla altra cofa intende ano 
con ogni fottigliega, fe non di far venire danari in Comune, e di tener cortùi 
Cittadini di loro onori, e franchigia ; e tutto fi voleano per loro . E di certo 
PI Duca non fofie morto , non potea guari durare che i Fiorentini harebbon 
fatta nouità contro allafua fignoria,o ruhellatifi da lui . 


C A P. 


C X I 



4- ]w$ 


Tp 4 Come 


6oo Di Giou^Viliani 

-I l ' ' \ V' 4 .* V: r\ V •> * ’• «TV -»\V%W\ *#.*v \A .xU "1 r - <V> 

Cornei Fiorentini riformarono la Città di lignoric , dopoU . 
morte del Duca. ,C,a C X 1 1. 

‘ . 

D appoi che i Fiorentini bebbono noueìle della morte del Duca bebbono 
piu configli , e ragionamenti) e aHuifi,corae dotuffono riformare la Cit~ 
-tà di reggimento ., e figlioria per modo comune, acciocbe fi leuafiono le fette 
tra Cittadini ,e come piacque a Dio quelli che allora erano "Priori con confi 
glio di buoni huomim vno per Scflo, di cocordia trottarono queflomodo nella 
legione de’ Priori , e Gonfalonieri . Ciod che i Priori con due arroti popola- 
ni per S e fio facefiòno Scelta ,f rapporto d\ tutti i Cittadini popolani Guelfi 
degni dello oficio delPrioratico d’etade da trenta ami in fufo ; e per filmile 
.modo fecionoi Gonfalonieri delle compagnie del popolo con due popolavi 
Arroti per Gonfalone , e filmile recatafhccfiono i Capitani di parte Guelfa 
con loro confivi io , e fimi le i cinque della mercatanti col configlio delle fette 
.capitudini dell’ arti maggiori , due Confoli per arte . E fatte le dette recate 
stella fiila di Priori, fi congregarono i Priori, e Gonfaloniere all'entrante del 
jnefe di Dicembre , e con loro i dodici buoni huomini configlieri , e con cuti 
. T riori fa ceuano le gradi deliberazioni , e con XIX. G onfitlonieri delle com- 
pagnie, e due Confali di ciafcuna delle dodici arti maggiori , e fei Arroti fat- 
ti per li Priori , e perii dodici configlieri , e per ciaf un Se Ito, sì ebe in tut- 
to furono in numero di nouantotto . E meffo ciafcuno huomo recato a f quie- 
tino fiegreto di fkue bianche, e nere, ricolte per due Frati Minori, e due Pre- 
dicatori forelìierifiaui , cdifcreti , e parte di loro slattano auicenda nella 
camera a ricogliere le fkue, e a nouerarle, e chiunque hauea fefiantottq 
yfkue nere era approuato per Priore , ernefio in fegreto registro fcritto, u 
quale rimafe poi a Frati Predicatori , e in vna piccola cedola ferino il no- 
me, e l fopranome fuo , e meffo m vna horfa a Seflo a Sello , come venia, 

, e quelle borfe mefie in vn fortiere ferrato a trechiaui , e mandato nella Sa - 
greflia de’ Frati Minori , e l'vna cbiauc tcneano i Frau conucrfi di Settimo, 
.che Italiano alla camera dell'arme de' Priori , e l'altra il Capitano delpopo- 
lo,c l'altra il miniliro de' Frati ; e quando fimua lo vficio de' Priori di due 
in due me fi , airgi loro vfetta , il meno per tre di, i vecchi Priori col Capita- . 
no fonando , e raccogliendo il lonfiglio , faceuano venire il detto forziere, 
e in prefigga del configlio s'apriua, e a Sello a Selio s'apriuano le dette 
borfe , mfc blando le bullette , e poi traendo la bulletta in auuentura, e 
quelli eh' era tratto era Priore, ofieruando il diuieto nella per fona di quelli, 
che era due anni, che piu non poteaefiere infra l tempo, e'I figliuolo, pa- 
dre, o fratello di quelli hauieno diuieto vn'anno ; e la cafa ond'era fei niefi . 
E quello ordine fi fermò prima per li opportuni configli , e poi in pieno 
parlamento nella piata de^ Priori , oue fu congregato molto popolo , do- 
ve erano molti cliciton ; e lodando l ordine , e confermandolo addì vndici di 
Dicembre 1318. folto grani pene chi contro faccjfe, e che dt due annidai 

me/è 
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tuffi di Gennaio fi douefic rifar da capo per fintile modo, e chi fi trouafie in 
regifiro che non f off e vfcito,o tratto vi rimatieffe,e chi dì nuouofoffie appro - 
nato per lo detto /qui trino fofie rimeficolato con quelli che non fufiono tratti; 
e quelli che tratti foffono fi rimetteffero a SeftoaSefto in vn altra borfa, 
infinoche fofiero tutti li altri tratti. Ter fintile modo , e fquittmo ,fi pro- 
Maro i dodici buoni huommi configlieri de' Trìori , e chi era , e duraua il loro 
vficio quattro mefit , e quale era dellvno collegio erq delialtro . E i Gonfa- 
lonieri delle compagnie fi fecero per filmile modo faluoche poteano efjere 
giouani infimo a venticinque anni, e da indi in fiufio, e duraua il lorovficio 
quattro mefit, che prima duraua fei . E per filmile modo ciaficuna delle do- 
dici arti maggiori fecero i loro confali, e rimutojfi il Confi gito del Cento , e 
Credenza , e’I Tuonatila , e Generale , che falca effere per antico ; e fecefi 
"vn configlio di popolo di trecento huomini popolani Jcelti , eapprouati fiufi- 
fidenti, e Guelfi . £ fitmile vn con figlio di C omune , 'oue bauea [grandi huo- 
jnini di cafati , e popolani di dugentoc inquanta huomini approuati , e furono 
recati a termine di quattro rnefi , oue falcano efier per fei mefit per auuicen - 
dare l Cittadini , e dar parte dellivfi ci . Terqueììo modo fu riformata la 
Città di F iren-ge de'fuoi reggimenti , e vficiali . E poco tempo appreffo per 
fuggir le preghiere, fi fecero per borfa, ouero fiacchi approuate per if quitti - 
no le TodeStadi forestiere . Hauemo così Sìefimente fatta memoria di que- 
sta riformagione , perche fue con bello ordine , e comune , e fiegiunne afiai 
tranquillo, e pacificoftatoalmflro Comune. Macome è ivfanga de' Fio- 
rentini di Jpefio voler far mutazioni li detti buoni ordini affai toSlofi corrup 
fono, e viziarono perle fette de maluagi Cittadini , che al tutto voleano 
regnare fopra li altri , mettendo con frode alle ri formazioni de loro fieguaci 
non degl u a detti offici ,éfafaiare addietro de' buoni, e fujficienti.Onde fegui 
J>oi molti danni ', e pencoli alla nojlra Città , come innanzi faremo menzio- 
ne , perche fia ef empio a coloro che fono auenire . 

Come in Firenze fuc fatta impofta fopra il Chericato, 

* ^ C A P. C X I I I. 


.T 'Kqitcfli tempi fi fece in Firenze per autorità d'vna vecchia lettera di 
A Tapa , vna imposta fopra il chericato di dodicimilafionni d'oro , bench' 
ella fofie ordinata innanzi per lo Triorato, ch'era Stato attempo chclBa- 
uero douea venire verfo Firenze per la via d'jlrezp,e Caftr uccio era vino; 
e douea venire dalla parte di Tifloia, accioch'elli ataffono per li loro bene- 
fici la defenfionc della Città , e del contado cantra i rubelli, e perfccuton di 
S .Chiefa.DeUaquale imposta il detto Chericatoingrato,e feonofeentenon vo 
leapagare;ecouennecbe pagaflono per forza. Terlaqual cofia appellarono al 
Tapa, e mifero l'interdetto in Firenze addì 1 8 .di 7fouebre,cpoi lo leuarono 
in fino a Befania,c poi il ripuofero infino che'l Veficouo di Fireze, ch'era nella 
. Marca tornò, e leuollo con loro gran vergogna , per oche s'ordinaua di trar- 
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re i C berìci della guardia del Comune ; e ciò fu addì j. di Febbraio armi iji SI 
Lafc eremo alquanto de' fatti di Firenge, e diremo dell' altre nourtà delti fra* 

Ui che furono in queSìi tempi. 1 

1 *v.»v . • % *• * 

Come fubifsò per triemuoti gran parte della Città di Nor- 1 
eia del Ducato con piu Caftcllani intorno. 1 

Cap. CXIIII. 

| 

N EI detto anno t r jz8. all'entrante di Dicembre furono diuer/i triemuoti 
nella Marca, nelle contrade di Teoreta , per modo che quaft la maggior 
parte della detta Città di Tforcia fubtfiò, e caddono le mura della Città , e le 
torxi,ecafe,e palazzi, e Chiefe;e della detta rouina, perche fue Cubitale di not- 
te, monrono piu di cinquemila perfane. E perfimile modo rouinoe vn Caftel 
lopreffo a Tforcia chef chiama le Vrocbie , che non ri nmafe perfona , no 
anmalenuo . Eper fimilemodoil C a/lcllo di MonteJ’anto, e parte di mon- 
te Sannfàrtino, e di Cerreto, e del Camello di Vtffo. 

à c > 

Come il Bauero nella Città di Pila condannò Papa Giouannf, ' 
cPapa Giouanni appo Vignonc diede firn tenza con- ;r, '> 
troal Bauero. Cap. CXV, 

N EI detto anno addì i^. del mefe di Dicembre il Bauero , ilquale fi dicek 
Impcradore si congregò vn grande parlamento , ouc furono tutti i f noi 
Baroni , e maggiori di Tifa Laici, f (herici che teneano quella fetta, nelquale 
parlamento Frate Michelino da Cefena , ilquale era Slato mmiSlro generale 
de’ Frati Minori ,fermonò in quello contro a Tapa Gioii. inni , opponendogli 
per piu falfi articoli, e con molte autoritadi , ch'elli era eretico , e non degno 
Tapa. E ciò fatto il detto Bauero a modo d' Impcradore diede fen tenga 
contro al detto Tapa Giouanni di priuagione . E in queSU medefim i tempi , 
emefe di Dicembre perle digiune quattrotempora , il detto Tapa Giouanni 
appo Pignone in concefi oro de' fuoi Cardinali ,-ede' fuoi Troia ti di Corte,” 
piuuicò , e fece grandi proceffi contra il detto Bauero, sì come eretico , e 
perfeguitore di Santa Chiefa, e de' fuoi fedeli , e per fentengail pnuò \ 
e difjmofe d' ogni dignità, e Slato, efignoria, e comi fe a tutti linqmfitori 
dellaerefia che procedeffero contra lui, e a chi li d effe aiuto, o fauore 

o conforto. ‘ <■ 

- *• ... ir.. i a . . . v* . .uu-i.m* . . t _ 

Come l’Antipapa co’ Tuoi Cardinali entrò nella Città diPifa, e’, 
predicò contra Papa Giouanni. Cap. CXVI. 

», * . 

N EI detto anno addì tre di Gennaio , l’antipapa di fuddetto Fra Tiero 
diCoruara entrò in Tifa a modo di Tapa co’ fuoi fette Cardinali fatti 
per lui , ilquale per lo detto Bauero, e di fua gente , e da’ Tifimi furiceuuto 

con 


v 
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epn gran fefla , e onore, andandogli incontro il Cbericato , e rehgiofi di Tifa 
k traici col detto Bavero , con grande proceflìone fi piò, e a cavallo ( con . 
tuttoché quelli cbelvidono , dfifono che parca loro opera sformata , c non" 
Segna ) e la buona gente, e favi di Tifa molto fi turbarono, non parendo loro 
ben fare , foflegnendo tanta abominazione . E poi addi 8. del detto mefe di 
Gennaio , i l detto Antipapa predicò ip Tifa , e diede perdono , come potea 
di colpa, e di pena, chi nnegafieTapa Giovanni, tegnendolo per non degno 
Tupa confefiandqfi de' fuoi peccati infiali otto dì , la fentenga cb'elh ba- 
uea data contro a Tapa Giovanni perla predica di Frate Michelino , co- 
me dicemmo addietro . ' 

. * s >t . ^ . j. ' fv • 

* » j 

J» . Di certe caualcate che’l Capitano della gente del Re Ruberto 
con la gente de’ Fiorentini fece fopra quello di Pila . r 
m Cap. CX VII. 

w .• *# « 

N EI detto anno addì dieci di Gennaio , efiendo il Bavero in Tifa con tutta 
fina forga , M. Beltr amane del Balzo Capitano della gente del f\e \uber 
to, efiendo in Saaminiato alle frontiere con la fua gente, e con quella de Fio- 
rentini in numero di mille cavalieri, e gente a piè afidi, cavalcarono in fui con 
tado di Tifa perla Pali' Era infino a ponte di Sacco , eleuarono gran preda 
di gente, e di befliame, ed arfono tutto il paefe, e flettonui due di, e vna nota 
te, ne però la gente del Bauero vjcì di fuori per foce onere il loro contado; 
dicendo il Bauero a' Tifoni, f e volefiono che caualcafiono, defiono i danari et 
funi cavalieri, onde molto fu ripreJo,c tenuto a vile dalla buona gente di T o- 
fcana . E poi addì u:di Febbraio , il detto M. Beltr amone con fua %cnte , e 
• fon quella de' Fiorentini caualcaro fopra il contado di Tifa , e filmile leuaro 
gran preda, ma fu con danno di fua genite alquan ta. a piè , i quali pergbiot- 
torma della preda s' erotto dilatati per io paefe, e alla ritratta ve ne rimafe- 
ro de prefi piu di 150. 

"m ' • / ■ ' - " 

D’vn certo tradimento, che fu feoperto , che fi douea fare in 

... « Firenze. Cap. CXVIII. 

■ 

N EI detto anno in mego Gennaio ,fumenato vn trattato per Sgolino di 
Tono delli Caldini , con certi buomini di picciolo affare di Firenze di 
tradire la Cittàin quefiomoio douea mettere di fegretoin Firenze dugento 
.de’fuoi fanti, e quelli Flore nel Borgo d'Ogmfianti, e di S. Taolo, c vna not- 
teordinata far metter fuoco in quattro cafe in diuerfe parti di Firenze , in 
S. Tierà Scberaggio , e Oltrarno , lequali fi trovarono allogate a pigione , e 
Stipate di Jcope, apprefioa' detti fuochi . Quando le genti foffono tratti al 
foccorfo del fuoco , i detti fanti, onde douea ejfer capo vno Giovanti del Se- 
ga da Cartone ofo fante, e ardito » sì doueano ramare in fui prato d'Ognif- 
fiu ui con piu altri loro Jeguaci , e Ghibellini gridando ,Viua lo Imperadorè, 
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e imbandirete vìe ,efkr tagliar eia porta del pratose quella delle Mulina; e di' 
Tifioiaper cenno di fuoco ordinato doueano venire la notte mille cavalieri di 
quegli del Bavero con mille fanti in groppa , a guida del detto Sgolino , e al 
tri vfciti di Firenze , ed entrare in fui prato , e con ere la tena . E da Tifa 
douea fimigliante quella notte muovere il M diffalco del Bavero con molta 
gente , e venire a F irenje. Ma come piacque a D io, il detto trattato fi fioper- 
fe per certi compagni del detto Giovanni del Sega , e liberò Iddio la Città di 
Firenze di cotanto pericolo . Con tutto che per molti Cittadini fi fece que- 
Jlione fe poteffe efer venuto fornitoli detto tradimento , non efiendo nella 
Città pcjientthuomini , c'baueffero rìjfoBo al tradimento che non fi trovò 
di vero, e in Firenze hauea gente a cavallo, e a piè innumer abile quantità al- 
la difenfione , e la Città grande , e in molte parti ripari , e fortege da difen- % 
dere ; ma s’hautffero provveduto, non era fianca gran nfchio , e pericolo, of- 
fendo il romore dentro di notte, e improuuifo,onde i Cittadini farcbbono fla- 
ti sbigottiti , e in fi /petto tvno dell' altro per tema disaggi ore ordine di tra - 
dimento, si che cièilprò,e’l contro.Ma come fi fofie;ìl detto Giouannifu me- 
nato in fu vno carro per tutta la Città , e attanagliato , e levateli le carni dà 
dofio con le tanaglie calde infuoco , e poi piantato; e tre altri chaueanocer* 
co, e fentito il trattato, enon nudato, furono impiccati in fui prato dOgnif- 
fanti ; c Vgolinodi Tano con piu fuoi feguaci c end amati come traditori ; e 
quelli chejcoperfono il trattato, hebbono duemila fiorini d’oro dal C omunefi 
privilegiati chepotcff m fempre portare ogni amie da offendere , e da difen- 
dere per guardia dilor perfone . Ma per moiri Cittadini, e foreftieri fi 
diffe che la detta cerca , e trattato fi pur fece , ma parendo al configlio del 
Bauero imponìbile a poterlo 1 fornire , e recare a fine fianca lor gran pericolo 
sTl lafciaro ; e il detto V golino delli Vbaldini, e fuoi con forti, a piu loro ami - * 
ci, e parenti Fiorentini fenefeufarono ,che non haucano colpa . 


Come l’Antipapa fece Tuo Cardinale M. Giouanni Vifcontidi 
Melano*. ‘C ap. C^CIX. • 


N EI detto anno addì 19 . di Gennaio l'antipapa a richeBa del Bavero, e 
di M.^t^o rifioriti di Melano , fece fuo Cardinale M. Giouanni di 
M. Maffeo Vifieonti, emandcllo in Lombardia per fuo' Legato; e il detto Ba- 
tterò confermò sì come Imperadore la fignoria di Melano a M. jt^o Vi fiori- 
ti, promettendogli il detto M. JI70 in certe paghe cèntouenticinquemila fio- 
rini d’oro per foddisfhre a' fuoi cavalieri, iquaìi erano al Cerruglio, onde on- 
dino loro Capitano M. Marco V f conti, c licnrgiollo fi tomafle a Melano : '• 
Jlquale M . Jlgo fen’ando in Lombardia con vn Barone del Batterò che fi 
cbiatnaua il Torcaro, con certi de' caualicri del Cerruglio , e giunto in Mi- 
lano il detto Torcaro hebbe da M. venticìnquemila fiorivi d’oro, e an- 
d offerì e con ejfi nella Magna fianca rifondere al detto Baucro , 0 d cauafieti 
del Cerruglio . Terlaqual cofa firputo in Lucca , il Bavero fi tenne maF co *» 
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tendo ir ùtgdnnato dal Vorcaro , cdaM. Mgo V fioatti » et cavalieri della 
compagnia dal Cerfoglio ritennero AL Marco V. fioriti lor Capitano per pe- 
gno , come loro pregiate , e per li loro gaggi promejft ptrM. Ago . In que- 
lli inganni, e dijjimulagiotu viuea in Lucca , e in Tifa il detto antipapa , e 
quelli ebe fi cbiamaua Imperadore . E in quefii di quelli della Città di VoU 
terra ,edi j angtnngnano fecero vna tacita tìiegua col Bauero , e co Tifoni , 
accioehe non Ite anale afono ; onde i Fiorentini furono molto crucciofi ; e man 
dottai loro Ambafciadon forte riprendendoli. 

' Come il Capitano del Patrimonio, eli Orbiuictani furono 
feonfitei in V iterbo, credendo hauer prefa la terra . 

• C A P. C X X . 

VJ El detto anno addì due di Febbraio il Capitano del Tatrimonio , che vi 
‘ ’ era per lo Tapa , con la forga deili Orbiuietani bauendo certo trattata 
ton certi C ittadini di Viterbo di dar loro f entrata della terra , si entrarono in 
Viterbo per vna porta con $oo. cauaheri, e 700. pedoni , c corfero la ter* 
ira infi no alla piaga, e per mala capitaneria , fi cominciarono a {porgere per 
la Città , rubando , credendo bauer vinta la terra . Il fignore di Viterbo con 
molti de” Cittadini fi cominciarono a difendere , e abbarrare le vie , e com- 
battendo vìnfiono coloro eh' erano rimafi in Ju la piaga; onde furono fconfitn % 
t cacciati ; e rimafonui tra morti, e prefi piu di cento a ca vallo , e piu di in- 
gente a pii . E in quelli medefimi di, que' if Orbiuieto Inficiarono la figno - 
ria di Chi ufi a Signori di Montepulciano ,peroche di loro era il Vefcouo db 
Cbiufi , e rimiferom C biufi ogni vfeito . 

Come i Romani per careftiatoHònoIa (ìgnoriadi Roma 

al Re Roberto . Caf. CXXI, 

» * * -* » • 

, \ T ' ^ * • * 

Y que Fi tempi, addi quattro di Febbraio, efiendom Hpma Sanatore pet 

i lo He Hubert 0, M. Guiglielmo d’Ebole fino Barone, con trecento cavalieri 
alla guardia della terra , i Homam bauendo gran careFra di vitt vagita per 
lo gran caro che generalmente era per tutta Italia , dogliendofi del He Hj*~ 
berlo, che non la fonia del fiegno , aromore fileuòil popolo gridando-. 
Muoia Muoiali Sanatore ; e corfono in Campidoglio affalendolo aframente, 
llquale con tutta fua gente non potendo refifiere si s'arrendeo , evfcìdeUa 
fignona; e’ Hpmani fecero lor Sanatore M. Stefano della Colonna , e M. 
Toncello Orfini, i quali del lorogran 0 , e di que Ilo delli altri pofiertti Romani, 
fecero venire in piaga ,e racquetaro il popolo . 


Cora* 
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Come il detto anno » e piu il feguente fu gran caro di vittuaglia ià * 
Firenze , e quali in tutu Italia . Cài*. CX X II. 

N EI detto anno 1318.// cominciò , e fue due anni feguenti gran caro <£ 
grano ,edi vittuaglia in Firenze , che di foldi 17 .lo fiato ch'era valuti 
di ricolta, tl detto anno vqlfefoldi 18 . f ubi tornente inpochi dì montò in tret 
ta /oidi, e poi entrando il feguente anno 1319. ogni dì venne montando, s 
che per la Tafqua di Rifurrefiodel 19. valfe foldi +i.e innanzi che fofie U 
rnuello per lo contado in piu parti valfe lo flato vn fiorin d'oro ; e non hauea 
fregio il grano poflendofene hauere per danari la gente ricca, che nhaitea bi 
fogno ;onde fu grande /lento, e dolore allapoueragente.E non fu fidamente m 
Fire^e,maper tutta Tafcana,e in gran parte d'Italia fu si crudflela careftia , 
che' T enigmi, Sane fi, e Luci he fi, e TtQolefi,e piu altre terre di Tofcana,per 
ìton poter /ofienere, cacciarono di lor terre tutti i poueri mendicanti, il Co- 
tnune di Firenze con fauio configlio , e buona prouueden^a riguardando alt 
la pietà di Dio ciò non foff'er/e , ma quafi gran parte de’ poueri di T ofeamt 
mendicanti fofi enne, e forni di gro/fa quantità di moneta la canoua,mandun - 
do per grano in Cicilia , faccendolo venire per mare a Talamonein Mar erti 
ma ; e poi condurlo in Firenze con gran rifehio, e dtjpendio ; e così di Roma- 
gna, e del contado d'Mre^o, e non guardando ilgraue cofto,fempre cb’eral* 
grande carefiia,fempreiltenne a mego fiorino d'oro in pia^a loft aio, tuttora 
col quarto or^o mefcolato . E con quefto era sì gran rabbia del popolo in ori ^ 
S. Michele che couenia che ui fuflc a guardia dell'oficiale le famiglie delle fi* 
gnorie armate col ceppo,e co lemannaie per fare giufli^ia,efecefcne tagliai’ 
mebra. E perdeuuiil Comune di Firenze in que' due anni piu di 60000 fon 
ni d'oro per /ottenere il popolo. E tutto quefto era niente, fe non che infitte fi 
frouide per li vfi siali del Camune,di non vender grano in pia-fa, ma di far 
pane per lo Comune a tutti i forni . E poi ogni mattina fi vendea in tèe, 0 in 

Q uattro canone per Se/la di pefo di/ei once il pane mifchiato per danari 4. 

vno. Quefto argomento foHenne, e contentò Infuria del popolo, e della po- 
vera gente, che almeno ciafcuno potea hauer pane per viuere,e tale banca da 
vari 8 .0 danari 1 1. per fua vita il dì, che non potea ramare i danari per com 
per are lo flato. E tutto ch'io fcrittore non fo/fi degno di tanto oficto per lo no - 
Jlro Comune mi trouat oficiale con altri a quefto amaro tempo, e con la gra- 
fia di Dio fummo de' trottatori di quefto rimedio, e argomento, onde s'appa v 
ciò il popolo, e fuggita fnria,efi contattò la pouera gente, far, ■^a ninno fcaq 
■dalo,o romore di popolo, 0 di Città . E con quefto testimonio di verità , eoe 
finche in neuna terra fi fece per li potenti, e ptetofi Cittadini tante limofine a’ 
Jtoueri , quanto in quella difordinata carefliafi fece perii buoni Cittadini Ftd 
rcn tini; onde io fianca fallo /limo, e credo che per le dette limofine, e prouucy 
den^a fatta per lo pouero popolo di Dio, Iddio habbià guardata, e guarderà 
la noftra Città digradi auuerfitadi. H auemo fatto si lungo parlare /òpra que 
ft a materia per dare efemplo a' noftri cittadini che va ranno d' hauere argo- 
>«; ,*> mento. 
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mento , e riparo quSdo in cosi pericolofa carefita incorrere la ncflra Ciltade, 
accioohe'fi fatui il popolo al piacere , e rìuerenga di Dio , e la Città non ine or 
ra m pencolo di f ter or e, o di rubellagtone . E nota che fempre che la pianeta 
del Saturno farae ncllafine del fegno del Cancro ,e infino al vetre del Leone, 
caretta farae in qnefio noflro paefe d’Italia , e maffimamente nella noRra 
Città di Firenze, per oche pare attribuita a parte di quello fegno. Queflà 
non diciamo fi a per neceffitade chelddto puote fare del caro vile, e del vile 
uro , fecondo fua volontade , e per grafie de' meriti delle fante perfine, 6 
per punizione de’ peccatila naturalmenteparlando Saturno fecondo il det ‘J 
to de' "Poeti , e u idrologi , è lo Dio de' lauoratori,mapiu vero la fua mfiuen - 
sporta molto al lauor aggio, efemente delle terre, e quando elli fi trotta nel 
lecafc, efegnifuoi auucrfi , e contratrij , come il Cancro, e piu il Leone, adoi 
fiera male le fue verta nella terra, peroch’ egli idi naturale fìerile,e il figliò 
del Leone Retile; si che dà caro,efierilità, e non vbertà, e abbondanza, gue 
Ro per ifperienga hattemo veduto per li tempi pafiati,e bene lo fa chi Tinteti 
de di quelle ragioni, che cosi fu in quefli tempi, ilqual è di ^o. in 30. anni , e 
talora nelle fue quarte, fecondo le congiunzioni di buone, 0 ree pianete. * 

r y ' x 

- Come l’Antipapa del Batterò fece in Pifa proceffi contra Papi "> 

» Giouanni , e lo Re Ruberto , e Comune di Firenze . 
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N EI detto anno 1 318. addi 1 9. di Febbraio T Jlntipapa del Bauero, tlqua 
le era nella Città di Tifa in pieno parlamento, e firmone, oue fu il detttr 
Bauero, e tutta fua baronia, e parte della buona gente di Tifa, fece proceffo,é 
dii fintenga di fcornunica contro Papa Giouanni , e contro al fie Ruberto , e 
contro al Comune di Firenze , e chi loro feguifie , opponendo contro a’ detti, 
fili fi articoli. ^ iuuennein ciò gran mcrauiglia vifibile,eaperta;cbc ratinan- 
do/! il detto parlamento frittamente venne da Cielo la maggior tempera di 
gragnuola , e ac qua con terribil vento che per poco mai venijfe in Tifa . B 
perche a’ piu de Tifini parca mal fiire, andando al detto firmone per lo fi* 
te tempo,pochi vene amlauano. Ter laqual cofa il Bauero mandò il fuo .Mali 
fcalco a canai lo con gente dì arme, e confanti a piè perla Cittadc à confi rin- 
gnere che la buona gente andafie al detto parlamento, e firmone. E con tutta, 
la finga pochi vene andarono; e in quel caualc are per la terra al detto Mali-, 
fialco,e(findo la detta fortuna ,etempefia,prefe freddo alla per fina, onde, 
perguerire la fera fece fare vn bagno,oue fecemettere acqua fiillata , e in 
quello bagnadofi ui s’apprcfi fuoco, e fubitamente il detto Maltfialco nel det\ 
lo bagno arfi,e morì finga altro male di perfona. Laqual cofa fu tenuta gran 
miracolo di Dio,e fegno contrario al Bauero, e allo Antipapa , che loro inde-, 
gniproceffì non piaceffero a Dio. E poi addì 13 .di Febbraio il detto Bauero p* 
tesò a’ Tifimi di partir fi di Tofana, e per fue grandi bi fogne li conuenia ire in 
Imbardi* » onde ì Tifoni per la fio oppreffione furti molto allegri . 
r. : ; Come 
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Cometa parte Ghibellinadella Marca prefono la Città di J , 
Iegi, e tagliarono il capo aTano che nera tigno. c. 

re. Cai». CXXIIII. 

* • * . 4 J . - *V\% 

N EI detto anno addì otto di Margo i Ghibellini della Marca , end' era lo- 
ro Capitano di guerra , il Conte di Chienmntc di Cicilia con gente del 
Bauero, fubitamente entrarono ne' Borghi della Città di Iegi,col fàuore,e frati 
tato di quelli della Città, delinquale era capo,e [ignote Tono da Iegi,vugran 
Capitano di parte Guelfa ,e molto ridottato in tutta la Marca,ilquale tiranne 
Zitamente lungo tempo!' bauea [aggiogatale molto temuto, e dipanato da' [noi 
Cittadini. E prefi i Borghi,e la terra,ejiediarono i palagi, e rocca onera il del 
to Tono, e fua famiglia ; e qUella combatterono . E perche il detto Tanoerk 
non prouueduto, ne fornito , non potendofi difendere s'arrendeo , al quale il 
detto Conte di Chiermonte infralì tergo dì fece tagliar la tefta, sì come ani- 
mito, e r dello dello' inper io , e così li fece confefiare . E diccfi che di fua 
libertà confefìò, e fi rendè colpeuole, e non di quei peccato, che li parea hai 
uer fatta mere è in feruigio di Santa Chiefa , e (sere r ubello dello Imperio ;ma 
chf m quel tempo , efiendo eletto Capitano di guerra de' Fiorent «>, t'sTap- 
parccchiaua per venire, ed era dtfpoflo a petizione di certi grandi, e popo- 
lani di Fircnge per cagione di fitte di guastare il noflro tranquillo fiato , e 
fhruinuoua parte , e sì come tiranno cacciar gente della noSira Città di Fi- 
f enge . Se queflo s hauefie potuto fkre,o nò , dii di vero il confefìò allarmi* 
te, onde per lagragia di Dio la noflra Città fu libera del mal volere del tiran- 
no , per lo mal volere de' noHri nemici , non prouued inamente . 

' f ^ 

Come li Aretini hebbono il Borgo a Sanfèpolcro per 1 
attedio. Cap. C X X V. . 

0 ’ • ..i-. 

N EI detto anno, i Signori da Tietramala <T strego impetrato dal Bauero 
titolo della fignoria d'Aregp, e della Cittadicaflello , lequali teneano , e 
della terra del Eorgoa Sanfipolcro , laqualè non era fotta loro fuggegione T 
vogliendda fignoreggiare que' del Borgo fi mi fono alla iifenfione t Guelfi , 
e Ghibellini per efier liberi ; onde i detti Tarlati (ignori di Tietr.unala , con . 
la forga delti ^Aretini , e con loro amiftà , mrfono a/fedio con afte alla terra 
del Borgo a Sanfipolcro , laquale era molto forte di mura , e di foffi ; e intor- 
no a' quella flettono bene otto me fi ai affedio con piu batti folli , non hauendo 
Contaflo ninno. Ben mandare que' del Borgo ^mbafiiadoria' Fiorentini per 
darfi loro liberamente , s' egli diliberafiono deW offe dio, e difendefiero dalli 
pretini . Ter li Fiorentini fi deliberò di non fiir quella imprefa per lo efier- 
del Bauero che allora era in Tifa , e perche il Sorgo era di lungi , e fuori di', 
noiìre marce, e impoffìbile a fornirlo . ^iflafinc / Borghigiani veggcndofi> 
abbandonati. dalli amici Guelfi di Tofcaw certi de migliori della terra prefà 
t j dagli 
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4 a gh jtretinì in lóro cavalcate s' arrenderò alti pretini fotto certi patti al- 
t y fitta del mefie di Margo,rimanendo la dominazione delia terra a’ detti fi- 
pori da Tienramda d'^Arego . 

Come 11 Bauero andò a Lucca, e fece correre la terra , e dìfpuofe della 
Signoria I figliuoli di Caftruccio . Cap. C X X VI. 

N EI detto anno addì 1 6 -di Margo 13x8. il Batterò fi partì di Tifa, e oh 
donne a Lucca per certa difienfìone cominciata in Lucca tra quelli della 
afide’ Togginghi , con feguito di loro amici grandt,e popolani, e quelli deL 
tlnteminelli, e figliuoli di Caftruccio , e loro Jeguaci , i quali ciaf cuna parte 
bauieno abbonata la lena , e fi combatteano per non bauere la fignona de * 
tiranni, cioè de’ figliuoli di Caftruccio, o d'altri de Ui Interminelli . lui al ter- 
go dì cbe’l Bauero ri fu venuto, fece correr la terra alfuo Mal falco con ld 
fia caualleria , ouefugran punga , e battaglia, e mifeft fuoco , onde orfano 
la maggior parte delle cafe de’ Togginghi , e intorno a S.M ichele , e infino 
lungo a Cantone Bretto nel migliore , e piu caro della Cutade con grandiffi- 
mo danno di cafamenti,e d'auere. JLllafine de’ Togginghi, e de’ loro feguaci 
molti furon tacciati fuor della terra . E ciò fatto, il Bauero riformò la terra , 
e prefe mego,efece fuo vicario in Lucca Fr ance fio Caftracani delli Inter - 
tornelli, per ventidue migliaia di fiorini d'oro, che hebbe da lui tra in danari, 
ed mpromeffe , e dìfpuofe d’ognifignoria i figliuoli di Caftruccio, i quali tut- 
ta fiffono congiunti, e fretti del detto M. Francefco,s'adaftiauano,e voleanfi 
male infume, perche ciafiuno volea efferfignore.E riformata la terra il Ba- 
u. ro sì ritorno in Tifa addi 3 . d’aprile 1329. 

Come i feguaci de’ figliuoli di Caftruccio con Meflèr Filippo 
Tedici, corfono la Città di Piftoia, e eome ne furono 
cacciati. Cap. CXXVII. 

1 7 $ quelli giorni ennaro nella Citta di Tiftoia, i figliuoli di M. Filippo Te- 
dici , con laforga de' figliuoli di Caftruccio loro cognati , e con Separi va- 
gina che fi chiamaua fignore d'Mltopafiio. e loro feguaci , e mafnade di loro 
amici Tedefchi a causilo , e a piè , e cor fero la terra , gridando,? iuano i Du - 
chini, cioè i figliuoli di Caftruccio finga contado ninno . E credcndofi bitter 
Vinta la terra , quelli della cafi de’ Tanciaticbi, e de' Muli, e Gualfi educa, 
e Vergelle fi, antichi Ghibellini , e nemici de' Tedici con loro amici , e con lo 
appoggio del Vicario che v' era per lo Bauero con armata mano , e col fi- 
guro del popolo,e di molti loro amici Cittadini, ricorfono la terra la loro vol- 
ta, gridando. Vinaio Imùcradore ; eruppono, e feonfì fiero, e cacciarono 
itila terra i Tedici, e'I fignore d’Mtopafiio, e' loro feguaci, e affai ne furono 
morti, e prefi . 

Qjf Come 
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Come la gente del Legato vollono prendere Reggio , e come 
Forli , e Rauenna fecero le comandanaenta^ai Le- 
gato. Cai». CXXVIIL 

N EI detto tempo , emefie , per certo trattato doueaeffer data t entrata 
della c ittà di peggio al Legato, del Tapa ch'era in Bologna , onde vi ca- 
valcar o il Cito Mah fiale o con piu di ottocento caualicri , e gente a pii affai, e 
furono infitto ne' borghi della terra, ma vennero sì tardi , che già era feoper-? 
to il tradimento ; onde furono prefi , e guattì di coloro che lo baciano ordi- 
nato} e Ingente della Chiefa viriceuctton danno , e vergogna , e tot nojfi a 
Bologna,e nel detto mefie addì ventifei di Alarlo i ? 1 9.1 Forliuefi, e que di 
Eauenna per certo ordine di Tapa , vennero a comandamenti del Legato a 
Bologna . 

ì , • .v \ £ y ; . * «j 

Come la gente dì M. Cane di Verona furono feon fitti nel Camello di 
Salò, in Brefciana. Cai*. CXXIX. 

N EI detto amo , fàccendo M. Cane della Scala gran guerra a' Breficiani 
fecevna grande armata di gargare , e d'altro nauiliocon molta gente 
d'armeiaddì vetiquattro di Margo fece affalire il Ca Hello di Salò in Brefcia 
na , e per genti della terra eh’ erano al tradimento fu data loro l'entrata , ■ e 
corfono , e rubarono la terra ; e allafine i Breficiani anni fiati di quella caval- 
cata ginn fiero a Salò, e combatterò co' nemici , e fconfifierli , e cacciarono 
della terra , e rimafionnepiu di 500. morti . 

Come il Baucro lì partì di Pila , e andonne in Lombardia , e fece 
olle (òpra Melano. Cap. CXXX. 

N Ell'anno 1 519 .addi 1 1. d'aprile, fi partì dìTifia Lodovico di Bauiera , 
ilquale fi facea chiamare Imperadore, per andare in Lombardia,per ca 
gione che' Vificonti che teneano la fignoria di Melano non li riffiondeano co 
me volea per la queffione già rnofia contro a M. Marco, perche il Baucro mo 
ftrana d'abbattere lo fiato de' figlinoli di Caniccio , i quali erano a fetta co 
detti y t fioriti . e partendofiil Bauero di Toficana , diede fperangaa' fuoifie- 
guaci di Tifa, e di Lucca, e dell altra Toficana di tofio ritornare, con tutto che 
a Tifavi pare ff e mille anni la J ua partita per le incomportabili grauege ri- 
cevute da lui, e con pocofuo onore,o fiato de Tifimi, 0 de' Lucchcfi . £ laficiò 
in Tifa fuo Vicario M.Tarlatino d'Mrego con 600. caualieri Tedefichi, e im , 
Lucca Francefco C aftracani dclli Interminelli con 400. caualieri . Giuntoti 
detto Baueroin Lombardia, fece richedere a parlamento a Macheria tutti i 
tiranni , e grandi Lombardi , iquali la maggior parte vi furono ; ciò fu M. 
Cane della Scala, el fignore di Mantoua , e quello di Como , e di Chermona, 
Jaluo che non vi furono i ViJ conti di Melano . E tetiuto parlamento infino al 

Venerdì 
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Venerdì Santo addi 1 1 . d'aprile , fi ordinò co' detti Lombardi di fare ofie. 
[opra Melano, per cagione che M. Ugo Vifconti , e' fuoi non lo roteano vb- 
bidirc , ne dare la fignona libera di Melano , e fentia che tcncano trattato 
Raccordo col Tapa, e con la Cbiefa . E ciò fatto , fi tomoe a Cbermona per 
ordinare la detta otte ; e poco apprejjo del mejedi Maggio con la lega di 
Lombardia , il detto Batterò andò ad ofle fi opra Melano con duemila caualie - 
n,e puofefi a Monda, e ini, e nel cotado di Melano flette piu tempo, t guajlan- 
doti paefe,ma non acqui Rò terra ninna del contado di Mtlano , [alno, ch'ai- 
tvficita del mefie di Giugno, per via di trattati con certi patti, il Baucro beb- 
be la Città di Tauuia; e poi con fungente fit {ornò in Cbermona , per lenoni - 
tàgia cominciate nella Città di Tarma , e di Reggio , e di Modana contro d 
Legato, e la Cbiefa come innanzi faremo menatone . 

Come la compagna de' Tedcfchi dal Cerruglio vennero a Lucca, e 
furono fignori della terra . Cap. CXXXI. 

N EI detto anno quattro diapprefio partito il Bauero di Tifa , ciò fu addi 
i y. d’aprile , i fuoi rubelh Tedefcbi cb' erano in fui Cerruglio in Pai di 
Tfjeuole , come addietro facemmo menzione , iqualt erano intorno di 600. 
canditeti , molto offra, e buona gente d'arme con trattato di certi Fiorenti- 
ni , ond'era caporale, e menatore M. Tino della Tofa , e'I Veficouo di Firen - 
%e, con certi altri C ittadini fegreti, infino che'l Bauero era in Tifa, {accendo 
loro grandi promefie di danari per lo Comune di Firenze, e ancora con certo 
trattatolo» certe mafnadc vecchie di Tedefcbi, fiati al feruigio di Cafiruc - 
cio,iquali erano alla guardia del C afelio della Gofia di Lucca , sì fecero loro 
Capitano M. Mar co Vifconti di Melano, / tato per loro gaggi promefifi lor prir 
gione tcpartijfi di notte tempo di Val di Tficuole,'e vennero a Lucca;c com 
era ordinato fu data loro l'entrata del Cafiello della Gofia, e mcòtanente man 
darò per ^Arrigo figliuolo di Ca(lruccio,e per li fuoi fratelli , iquali erano per 
confini del Bauero al Cafiello loro di Montegioli.E loro giunti , ed entrati nel 
Cafiello di Lucca, vollono correre la terra. I Lucchefiì per tema d'effere ruba 
ti,ed arfi co Francefilo Interminelli mfieme ch'era fi gnor e di Lucca per lo Ba 
uero,s‘ arrenderono, e dierono la fignoria della terra a m Marco, e a" fuoi fe~ 
gitaci del C erruglio la Domenica apprcfifc.E poi in queflo fiate corfero il pae 
fe d'intorno, e chi non ficea le comandamenta sì rubauano,e vccideano , co- 
me gente. felua pgia, e bifognofa,cbe viueano di ratto . E perche quelli della 
terra di Cqjnaiore fi contefero , furono arfi , e rubati, ed arfia,e guafta Inter- 
ra, e morti piu di 400. dz loro terragani addì 6. di Maggio ; epoi corfero , e 
guadarono intorno a Tefcta . E in quella mutazione di Lucra il detto M. 
Marco.e' fuoi feguaci mandarono a Firenge loro ^Ambafcia Jori, Frati ^gu- 
fimi a richedere i Fiorentini ch'atteneffero loro i patti della moneta promefla 
■profferendofilorodidarela fignoria di Lucca, el Cafiello libero a' Fiorenti- 
ni , pagando lemafnade di loro gaggi fioRenuti , ch'era la loro dimanda in- 

£jj x • torno 
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torno di ottanta migliaia di fiorini d'oro , e promettendo perdonare , e di lai 
fidare i figliuoli di Caslr uccio in alcuno flato citta iinefco , e non fi gnor i . Di 
ciò fi tennero molti , e piu configli in Firenge ; e come la inmdia che guasta 
ogni bene , onero ch'ancora non foffie tempo di noflro felice Rato, onero else 
par effe loro ben fiere, con taratori hebbe in Firenze aliai, principale fite Ad, 
S linone della Tofa contradio perfetta , e per lignaggio conforto di Ai. Vino , 
e piu firn feguaci grandi, e popolani, mo tirando con belle ragioni, e colora + 
te la feonfidanga di Al. Marco, e de' Tede fichi flati noflri contrari], e nemi- 
ci ; e come non era onore del Comune di Firenge a perdonare a' figliuoli di 
Caflr uccio di tante offiefe riceuutt dal padre . È cosi il beneficio trattato per 
lo Comune di Firenge d'hauere la fignoria di Lucca per inuidia cittadina ri - 
mafe ; e prefefi il peggiore, con grande interefio , e dannaggio del noflro Co- 
mune, come mnangiper lo tempo faremo mengione . 

, 3, t:' Uto ;l sT ker v i. >3 nlor.iol) . 

Come fu fatta pace tra’ Fiorentin/jc’ Piftolcfi. Cap. CXXXIL 

P Er la dettatnutagione di Lucca , i granii Ghibellini caporali , che tenea- 
no la Città di Vifloia, ciò era come dicemmo addietro, Tanciatichi,e Mu 
li,c Gualfreducci,e Vergelle fi, i quali erano contrari / , e nimici di M. Filippo 
Tedici, e di fiuoi [off etti de' figliuoli di Caflruccio,e loro feguaci, per lo paren- 
tado di M. Filippo, conofcendoche bene non poteano tenere la Città di\Pi- 
floiafanga graie pericolone non fi fnceflero amici de Fiorentini . Verlaqual 
cof a fecero cercar trattato di pace col Comune di Firenge, laquale hebbe to - 
fio buono compimento,perche fac cacasi bene per li Fior elmi, come per li Vi 
ftolefi, del qual trattato fu menatore M. Francefo di M.Vagino de Vagì però 
ebauea paretaio co'Vanciatichi del lato Guelfo;onde degli altri Vanciatichi 
fi fidarono con li altri loro feguaci, eh' erano /ignori di Vifloia; e dieuuifi fine 
addì 14 .di Maggio 1 3 1 ij.In qurflo modo, che' Tiftoleft renderono a Fiorettai 
Montem urlo pagandoli 1 1. centinaia di fiorini d’oro allemafnade che vera» 
dentro, e quotarono in perpetuo a.' Fiorentini Carmignano,e Mr limino, e Pilo- 
tino, e piu altre terre del monte di fiotto, lequalt haueano prefe, e teneano i Fio 
ventini , e promi fimo di rimettere tutti i Guelfi in Vifloia infra certo tempo > 
fatuo i Tedici, e raccomunare li vfici co' Guelfi, e di hauere li amici per amici » 
e nemici per nemici del Comune di Firenge. E per pegno dierono a’ Fiorenti- 
ni la guardia della rocca dt Tigano . Laquale rimefla de Guelfi, ofieruarono 
in prima che lo termine ordinato compiefie;e vollono che i Fiorentini hauefh 
fimo la guardia della Città di Vifloia, e vi tenefiero recapitano popolano di 
firenge con gente d'arme , e così fu fatto . E i Fiorentini per piufermega di 
pace feciono fare perfindaco dt Comime che fu M. Iacopo Stragi, caualte - 
ri duede Vanciatichi, e rno de' Muli , e vno de'Gualfieducci ; e donarono 
foro duemila fiorini d'oro , e feciono in Vifloia trentafei cauallate al fot— 
do de Fiorentini ; e ’ detti Ghibellini di Vifloia feciono ordine che s' abbattef. 
Jè ogni infegna di guglia, e di franerò ,c di Caftr uccide di parte Ghibellina £ 

feciono 
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fi&hito per fopranfegne di loro bandiere i nicchi dell oro , e S. Iacopo . Di 
qnefta pace fi fece gran fella in Tifloia d'armeggiare , e d’altri giuochi , e 
ancora in Firenze il di dell’ \Afienfitone ; appreffofi fece nella piaga di Santa 
Croce ricche, e belle gioflre, tenendofi tamia ferma per tre di, e per fei ca- 
valieri tenendo gioflra ad ogni maniera di gente a canali o ; one Irebbe di moU 
ti belli colpi di perdere, e di guadagnare, e d’abbattere di cavalieri, e al con- 
tinonoV era pieno di belle donne a balconi , e dì molta buona 1 gente . 

Come il Legato di Lombardia fece fare ofte fopra Parma, Reg- 
gio, e Modana , e come fecero le fue comandameli ta . 

Cap. CX XXI II. 

N EI detto anno, all'rfcitadi Maggio il Legato del "Papa di Lombardia 
ch'era in Bologna, fece fare oìle J'opra la Città di Tarma , e di Reggio 
di piu di duemila cavalieri, e popolo aflai,pcrcbe s erano rubcllati alla Cbie - 
fa, e non roteano ubbidire il Legato . Toi coti certo trattato in Corte di Ta- 
pa di fimulata pàce, Tarma, e Reggio fecero le comandamela addì i j .di 
Giugno, mettendola il Legato fuoi rettori, e r fidali con poca gente : sì che la ». 
fìgnoria, e forga delle dette terre fi rimafe pure a fi gnor i di quelle . E ciò \ 
fhìto addì f. <di Luglio vegnente , la detta ofte della Chiefa renne foprala . 
Città di Modana: per laqttal cofa cóme hauea fitto Tarma, e Reggio, in quel 
Informai Modanefi s'arrenderono al Legato . 

\ i | ' 

4 ' Come il Legato di Tofcana co’ Roman? fece ode fopra • i 
Viterbo. Cap. CXXX11II. 

ntedefimo tempo il Legato di Tofcana, ilquale era a Roma fece 
1. co’ Romani , è con altro fuo podere oHe foprala Città di Viterbo , per- 
che era rubellaa ’ Romani, calla Chiefa , e fignoreggiauafi per tiranno , e 
quella guadarono intorno , c prejono piu Calteli* delle loro , mala Cittì 
non poterono bavere . 

■ Come i Pifani cacciarono di Pifa il Vicario del Panerò, e le fuc 
mafnade. Cap. CXXXV. 

N EI detto anno del rnefe di G frigno i Tifani fentcndo che'l Panerò era ri- 
ma fo in Lombardia per non tornare al pre/ente in Tofcana, e disiaceli-’ 
do-loro la fua fignoria, c ancoraperlc novità , e mutagioni della Citta di Lue' 
cttifi ordinarono col Conte Fagio il giovane di cacciare il sicario del Bavero,* 
ch’era M.Tarlatino di avelli da Tietramala d', . frego, c tutti fvoivficiali.E fe 
ttro venire in Tifa dalla Città di Lucca M. Marco Vi fanti, co certe mafiiade 
di cavalieri della compagnia del Cerruglto ninna del Bancro;e vn Sabato fe-> 
tafeciÒ laurei* terra aromore, e armare il popolo, e cavalieri di Ad. Marco,* 
• Qjj ì ~ e tutti 
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e tutti trafiono a cqfa il CòteFagioye tagliarono il ponte alla Spinai mtferfup 
co nel ponte nuouo,e armarono ,e abbacarono il potè vecchio, eh' e fotta le ca 
fe del ConCe,acciocbe le mafnaie del Fauno c h' erano inTi fa a petizione del 
fio V icario no potè fiero p affare, ne correre il quartiere di Cbin%ica,ìoa'erail 
Conte con la forza fua , e del popolo ; e volendo pafiare il ponte vecchio per 
afialire , e combattere d V icario al palagio , ellt veggtndofi mal parato a- 
tanta forza, fi partì con fua famiglia di Tifa , e fu rubato il palagio di tutù 
fiioi arne fi, e poi ripofato il romore, riformar o la terra di lor Todtjta,e man - 
daronne le mafnade del Batter ò la maggior parte , 

• • - * • irti • 1 ; f ' .i r f .*i n . 

Come M. Marco Visconti verrhe in Firenze- per certi trattati , 

. e poi tornato in Melano , fu morto da’ fratelli , c nc- 

potè. Cap. CXXXVI. 

R Inolio lo Slato di Tifa ,per lo modo fcritto nel pafiato capitolo , i Tifi- 
ni, e‘l Conte Fazio prouuidono M. Marco Vijconti riccamente del ferui- 
già riceunto da lui . Il detto M. Marco non volle ritornare a Lucca , pero • 
ch'era in gaggio per lo Bauero a CAUalieri del Cerruglto per loro foldi,come 
addietro facemmo menzione . Cercò, e mandò lettere al Comune di Firenze 
che volea venire, e poffare per Firenze per andarfene in Lombardia, con in • 
tendimento di parlare a Triori. fi con coloro chere^geano la Città cofe vti - 
li per potere hauere la Città Ji Lucca . Fugli data licenza di ventre ficura - 
mente : tlquale venne in Firenze, addì jo» di Giugno del detto anno, con 30. 
cauilh di fua compagnia . Da' Fiorentini fu veduto grazio fornente, e fatto - 
gli onore affai; ed ellt dafe mentre dimorò in Firenze, al continou» mettea ta- 
mia, connotando caualteri,e buona gente; e fece nel palagio de' Triorii' oh-, 
bidenza di Santa Cbiefa dinanzi a Triori , e dinanzi aU'altre fignone , e- 
del Vefcouodi Firenze , e di quello di Fiefole , e di quello di Spoleto ch'era 
Fiorentino , e dinanzi allo'nquifitore , e di certi Legati che erano in Firenze 
pertoTapa; e promife d'andare alla mifericordia del Legato di Lombar- 
dia , e poi al Tape, e d'efiere fempre figliuolo , e difenditore di Santa chie - 
fa . In Firenze tenne trattato co' canalini del Cerruglio , che teneano il Ca- 
mello di Lucca di darealComune di Firenze il detto Caftello , e tutta la Cit- 
tà, dando loro ottantamila fiorini d'oro , e de' maggiori caporali , e Conefta- 
boli vennero in Firenze per lo detto trattato , proferendo dtdare per ficur— 
tà molti di loro caporali per iSìadichi per ofieruare la'mpromcfia . In Firen- 
ze fe ne tennero piu configli, et piu s'accordarono al trattato, e ffiezialmente 
la comune gente, e quelli della fetta di M . Tino della Tofa, tlquale come di- 
cemmo addietro , hauea menatoti trattato di far torre Lucca a M. Marco, e 
a' caualieri dal Cerruglio . L'altra fetta , ond' era caporale M . Smone firn 
conforto per innuba ,0 forfè perche per loro non era mofio il detto trat- 
tato , e non affiettauano /’ onore , 0 forfè i' vale, fi puofono contro % moftrando 

fi" 


Libro Decimo. 615 

fiu dubitazioni, e pericoli come fi poteano perdere i donar i,e Ingente fi met 
tefie perii Fiorentini alla guardia del' Camello della Gofta . E così permuta 
concordia de ‘ no Ari non diritti Cittadini alla Hepublica rimafb il tra ttato , e 
M. Marco fi partì di Firenze addì 19. di Luglio , e furongli donati perla 
Comune di Firenze mille fiorini d'oro per aiuto alle fue fpefe . il detto M, 

\ Marco fe n’andò a Melano , e da’ fiuoi Cittadini fu riceuuto a grande onore » 
t banca da’ Milanefi gran fieguito piu che ninno de' fiuoi fratelli , 0 che M. 
jtgo Vificonti fino nipote ch’era fignore di Melano . Ver laqual cofia monti 
la mutdia, e lagelofia che M. Marco non toghejle la fignoria a M. Mgo per 
li trattati fatti in Firenze co' Guelfi ,e forfè M. Marco per tornare in grazi a 
del Papa , e d’eflere fignore di Melano , chel potea, e n'hauea perauuentu- 
talaintenzione guardando fiuotempo,auuenne che addì 4. di Settembre nel 
detto anno, fatto M. <Ago ni gran conuito , ouefiit M. Marco, e M. Luchi- 
no, e M. GiouamuVifconti fiuoi gif, e altri de’ Pifcon ti, e piu buona gente di 
Melano, compiuto il mangiare , epartendofi M. Marco, e l'altra buona gen- 
te fu fatto chiamare per parte di M. jtg? che tomafie al palagio , che vote* 
egli, e’ fratelli parlare con lui al fiegreto . Il detto M. Marco non prenden- 
do^ guardia, e non battendo arme andò a loro, ed entrato con loro in vnaca- 
mera 3 cornei traditori cani haneano ordinato , con loromafinadieri armati 
yficirono addoffio a M. Marco , efanga fedirlo il prefiero, e firangolaronlo si 
che affogò, e morto il gittarono dalle finefire del palagio in terra . Di qutfta 
difionefia morte di M. Marco , i Milanefi per comune ne furono molto tur- 
bati , ma nullo non osò parlare per paura. Quello M. Marco fue bello caua- 
liere, e grande della perfona, fiero, e ardito, e prode in arme , e bene auuett- 
turofo in battaglia, piu else nullo Lombardo a’ fiuoi dì,fiauiononfiu troppo, ma 
fiefioffie viuuto bar ebbe fatte grandi nouitadt in Melano, e in Lombardia . 

Come le Caftella di Val di Nieuole fecero pace , e accordo co* 
Fiorentini. Cap. C XX XVII. 

XJ El detto anno la lega delle cafìella di Pai di T^ieuole come s'è Manteca - 
^ tini, Vefitia,fiuggjano, Vgano, il Colle,tl Coglie, Mafia, Mon[onimanO t 
e Monteuettolino , reggendo il male fiato di Lucca, e come i Tifiolefi s’ era- 
no pacificati co Fiorentini, e regninone loro rtile , e bene , e per con figlio di 
loro amici Ghibellini di V illoia, fi) edulmente de' caualieri TlpueUi fatti per 
lo Comune di Firenze t e per ripofiarfi in buono , e pacifico llato delle loro 
lunghe guerre , e pericoli p. fiati , cercaron pace co’ Fiorentini , e compievi 
addi 11. di Giugno del detto anno , perdonando , A dimettendo il Comune di 
Firenze cgni offe fa riceunta da toro nella guerra CaHruccina, ed etimo pro- 
mi fono a' Fiorentini d' battere li amici loro* t per amici, e' nimici pernimici , e 
fecero lega to' Fiorentini , e uollero capitano di Firenze . 
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Come i Pifani vollono comperare Lucca e non venne lor fatto, ”, 
C conici Fiorentini caualcaro in lu quello di Pila. , 

Cap. CX XX VI II. • . 

• 

N Elio detto anno all'entrata del mefe di Luglio , i Tifoni fcntcndpi 
trattati menati per Al filano Vifeonti co' Fiorentini a' e aitai ieri Tede- 
febi del Ccrr tiglio che t alenano Lucca , per tema che a' Fiorentini non ere* 
fie(le Inforca ,el podere , battendo Lucca, e tornarla a parte Guelfi, e non 
fojsero loro piu prefio vicini fi s'ìntraucrfavono.e cercarono co' detti T edf T 
felli il detto trattato d’bauer Lucca perfefiantamila fiorini d'oro ,e fatto fi 
patto dieronne caparra i 3000 .fiorini d'oro,i quali fi perderono ; per lafiet 
tac'bebbero non ne prefero fladiebi , ne cautela . E ciò venne perle varie 
pouità, e mutazioni cb'auuennero poi in Lucca . Ter laqualcofa fentcndolq 
i Fiorentini, diciò molto crucciati , fecero caualcare foprai Tifoni M. Bel- 
tr anione del. Balio , Alabfcalco della gente del F{e liberto ch'era in Sanmi r 
niato con le mafnade de foldatt de" Fiorentini , in quantità di piu di mille ca 
ualieri , e gente a piò afidi , e corfero infino al Borgo di S. Marco di Tifa , e 
infino all'antiporto fianca contafl o uiuno,ardendo, e gonfiando, e menandone 
gran predadi pregiont,edi brftie,e d’arnefi; e poifi volfono per V old' Ere 
rubando, e ardendo ciò ebe fi trouarono innanzi, ed hebbono perforai com- 
battendo il Camello di Tratiglione , e quello di Camporena , cbeloteneuano 
.$ Tifimi ,efecerlo disfare . I Tifoni veggendofi così oppreffati da Fioren- 
tini , ed eranfi r niellati dal Bauero , ed t fiendo in afiai male Rato , cercar » 
:pace co' Fiorentini. I Fiorentini f afientirono per poter meglio fornir la guer- 
ra di Lucca, e compievi la detta pace a Montetopoli per li nollri , e loro fin* 
dacbi, e Mmbafciadori addì 1 1. del mefe d'^tgoflo,del detto anno, con pat- 
ti, e fiancbige della pace vecchia, e c felli farebbono nemici del Batterò, 
e di chiunque fojfe nemico de Fiorentini, il Settembre fcguente,ccrti Ghi- 
bellini di Tifa difjfiaccdo loro la pace fatta co Fiore tini, cercarono co quegli 
di Lucca di tradire Tifa, ma fu (coperto il tradimento , e cenine furo» pre- 
fi, e guafli, e molline fitron fùttirubclli , e sbanditi . 

* t ' ^ 

Come i Fiorentini riprelèro il contado <T Am pina ria , che lo tene» 
il Conte Vgo, Cap, v-XXXIX. 

N EI detto anno addì quindici di Luglio i Fiorentini mandarono di toro nut 
fnadein Muglilo ,o fecero riprendere i popoli , e contado del CafleUq 
thè fue d' K 4 mpinana , ilqualc s'bauea riprefo il Conte Vgo da BaUtfolle pe f 
lo modo detto addietro ,al tempo della /confitta d'Miopafao , 
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#1* Come fi rubcllò il Cartellò di Montecatini dalla Ifcga de’ 
Fiorentini. Caf. €XL. 

'Vvrfv#* - L.àkt u ,n . \i \J . tallito' fc, 

• \>. \t •' *3 • ' - r ‘‘ -■'4 

N EI detto anno addi 1 7. di Luglio , // diw/Vi Ghibellini de figliuoli di Ca- 
ntuccio, i quali erano in Montecatini con t aiuto delle mafnade de’ Luc- 
chcfi eh’ erano in * lltopafiio , rubcllarono la terra dalla lega de’ Fiorentini , 
e cacciarne fuori i Guelfi , e formjfi per Luce he/i , onde le mafnade de ’ Fio- 
M-ntini caualcaro in Valdilq ieuole, e prefittimi borgo di Montecatini , e ri- 
tnafcui per Capitano M. Mmcrigo Donati per li Fiorentini , con gente d’ar- 
me a cannilo, e a pié a fiat alla guardia di Baggiano , e delle altre terre della 
lega di fai di Tqjeuole , e per far guerra a Montecatini . E in quella slati- 
na da dodici caporali, e grandi Ghibellini del Caflello di Mouteuettolino,an- 
darono fecretamente in Montecatini per ordinare di rubellite Monteuctto- 
lino . lutandolo Mejier „ Amerigo alla v fi ita che fecero del Cartello , li fece 
prendere, e per la loro prefura , Itebbe il Camello di Monteuettolino in fi? 
gnoria per lo Comune di Firenze, che innanzi non vi lafcianano entrare en- 
tro le loro mafnade ; e infino allora fi cominciò fafiediodi Montecatini per 
li Fiorentini , non perciò tiretto cjorne Jeguiro poi , come innatigi fi farà 
menzione, ma erano leloroguernigioni di gente a c auallo ^e a pianelle Ca - 
■Sitila d’intorno, ne vi potea entrare vittuaglia,fb non di fwto , 0 con gran- 
fie, e grofia fiotta . * 

Come M. Cane della Scala hebbe la Città di Treuigi, e inconta- 
nente di malattia morì. Gap. CX LI. 

N ei detto anno addi 4. di Luglio, M. Cane della Scala di Verona ondi 
ad ofle /oprala Città di Treuigi con tutto fuo podere, e furono piu dt 
damila caualieri , e popolo grandiffmo , laqual Città di Treuigi era in Co- 
munità , ma il maggiore ri era l’Muogaro di Treuigi , alquale afiedio Flette 
quindici dì , e poti hebbe Uberamente a patti , falui tutti attere , e perfine 
etafeuno in fuo grado ; caddi 1 9. deidetto mefe v’entrò M. Catte con la fua 
gente, e 1 ongran fefia, e trionfo, e fu adempiuta la profegi^li Maeftro Mi- 
chele Scotto, che diffe . Che’l Cane di Verona farebbe J ignare di Padana , e 
di tutta la Marca di Treuigi . Ma come piacque a Dio , e le piu volte pare 
ch’auuegna , per lo piacere di Dio, e permottrarela fua potenga, e perche 
ninno fi fidi in niuna felicità vmana ; che dopo la grande all egrvga di At. 
.Cqne adempiutili firn intendimenti venne il grande dolore. Che giunte 
bum Treuigi ,e mangiato in tanta fetta incontanente cadde malato , elidi 
della Maddalena addi ventidue di Luglio morì in Treuigi, e fu portato mor- 
■loa foppellirea Verona , ne di lui rimafe figlio , ne figlia legittimo , altro 
fhe due baft ardi, i quali poi da loro gij , fratelli di M. Cane , perche non re - 
gnaffono furono ifcacciati , e alcuno di loro fitto morire . E nota che que* 
fifue il maggior tiranno *c'l piu pojfente , c ricco chef afe m Lombardia. 
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da ^olmo di Hpmano infino allora, e chi dicedi piu;e nella fua maggior gl* 
ria venne meno della vita ,-e di fine rede , e rimqfiono /ignori apprefio lui M . 
Alberto, e Ai. Mattino fuoi nepoti . 

Come il Legato dì Lombardia hcbbe la Città di Faenza 
a patti . Cap. CXLII. 

N EI detto anno addì 6 . di Luglio il Legato di Lombardia da Bologna,mtt* 
dò grande ojte / opra la Città di Faenza ; lacuale hauea rnbellata,e te- 
nea j ilberghettinodi Francefco Manfredi, e fietteui allo afiedio 1 5. dì ; al - 
iafineper configlio del padre, e di M. Bjcciardo fuo fratello , eh erano di 
faort col Legato s'arrendè a patti con grandi impromefie al detto ^ tlber - 
ghettino . fili vi: imo di Luglio ^ilberghettino venne a Bologna al Legato , 
efiecelodifiua famiglia dandogli robe , e gaggi con fina compagnia, mofiran 
dogli grande amore . ^iddì 1 5 . del dettò mefe di Luglio , effiendo l'otte della 
■Chiefa fopra Mattellica nella Marca , da' Ghibellini , e rubelli della Chiefa 
furo / confitti . 

Come la Città di Parma» e di Modana , e di Reggio fi rubellaro 
al Legato. Cap. CXLlH. 

N £l detto anno addì 1 5. d“ bigotto , hauendo il Legato di Lombardia fiu- 
ti ventre in Bologna , i figliuoli di M. Ghiberto da Coreggia], e Orlando 
de’ B off folto fua confidanza , ilquale Orlando era ttato fignoredi Tarma , 
per tema non li facefif e ribellare la terra , fiotto propotto eh' elh nonvoleua 
far pace co' detti figliuoli di M. Ghiberto il ritenne iti Bologna , efiecelo met 
terein pregiane . Ter laqual cofia i fratelli , e conforti del detto Orlando 
colpopolo della Città, che lo amaua molto, rubellaron al Legato, e alla Chie- 
fa la Città di Tarma , e prefiero tutti li vfficiali del Legato, e quanta di 
fua gente v' hauea . E per fiumi modo fi rubellò la Città di ficggio > e t ì Me ^ a 
di Modana , temendo di loro , e (piacendo l' inganno , e tradimento fatto al 
detto Orlando , fiotto la detta confidanza . 

# • 

Ancora come i Tedclchi ch’crano in Lucca , vollono venderla 

per danari a’ Fiorentini , e non la feppono prendere . 

Cap. ' C X L 1 1 1 1. 

N E' detti tempi, efiendo la Città di Lucca in grande variazione, e in ma- 
le ttato , e finga nullo ordine di fignoria , 0 reggimento , fie non al cor- 
fa de' Conettaboh Tede fichi del Cerruglió , che fie n' erano /ignori , e gutda- 
Uanlafi come preda guadagnata , i qmliTedefcbi teneuano con piu genti, e 
Comuni , e /ignori d'intorno trattati per hauer danari , e dar la fignoria di 
Lucca ,veggendo che per loro non la poteuano ben tenere; e ancora ne ri- 
tbiefirodacapoil Commedi Firenze , ilquale come detto è addietro nell* 

capitolo 
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rapitolo dello trattato che ne fece M. Marco Vif conti di Melanoper le inni-m 
àie de' Cittadini non fi hebbe, e ancora perii Rettori del Comune di tinnire, 
ma certi valentri ricchi Cittadini di Firenge , lavollono comperare per lo 
Comune ottanta migliaia di fiorini d'oro per loro vantaggio , e credendone fa 
re al Comune grande onore , e grande lor guadagno , fomite le fpefe , rima- 
nendo in loro mano legabelle , e l'entrate di Lucca con certi ordini , e patti, 
cacio teneanocon loro i mercatanti vfeiti di Lucca , e metteanui diecemila 
fiorini d'oro, e roteano cbe'l Comune di Firenge vi mettefie innangi / bla- 
mente quattordici migliaia di fiorini d’oro , eprendeffela guardia del Caft el- 
io della Gofta con venti de i maggiori , e migliori ConeSìaboliper i sradichi , 
per ofieruare i patti , e li primi danari fi ntraefiono , foffono quegli del Co- 
mune di Firenze , e tutti li altri infino m cinquantafcrmila fiorini d'oro met - 
teano di loro volontà fingulari Cittadini di Firenze . E di ciò potemo rendere 
piena fede noi tutore , per oche fummo di quelli , ma la guercia , e disleale 
fmpre inuidia de Cittadini di Firenze , e maffimamente di coloro eh' erano 
al gouemo della Città non vollono acconfentire, dando ifeufa di falfa ipocre- 
fta, dicendo come oppnofono l'altra volta fotto colore d'oneSlà,cbe fama cor 
rerà per lo vniuerfo mondo , che’ Fiorentini per couidigia di danari hanno 
comperatala Città di Lucca . MaalnoSlro parere , e a’ piu fauiebe poi 
t bornio difiminata questionando, che compenfando le feonfitte , e danni ri-, 
ceuuti , ed ifpendij fatti per lo Comune di Firenze per cagione de Luccheji 
per la guerra CaSìruccina , niuna piu alta vendetta fi poteuafitre per li Fio- 
rentini, ne maggior laude , egloriofa fama potea andare per lo mondo , che 
poterfi dire . I mercatanti, e fingulari Cittadini di Firenze, con la loro peci t 
nia hanno comperata Lucca , t’fuoi Cittadini , e contadini , Siati loro nemici 
come ferui . Ma a cui Dio vuol male gli toglie il fenno,e non gli lafcia pren * 
dere i buoni partiti ; o forfè, o fango forfè ancora non erano purgati i pecca- 
ti, ne domata la Juperbia , ne l'vfure, ne' malabbiati guadagni de' Fiorenti- 
ni , per fkr loro {pendere , e confumare in guerra , feguendo la 'dife ordia de' 
Luccbefi , che per ognuno danaio che Lucca fi camper aua cento o piu;ma di- 
re potremmo infiniti fpefi poi perii Fiorentini nella detta guerra, come in - 
nangi leggendo faremo perii tempi mengione : che fi poteuaconla detta 
preponga di moneta, e non ifpeja,ne perdita, fare così onorata , e alta ven- 
detta de’ Luccbefi bauendoli comperati come ferui , e fopra fenil i loro beni » 
alle loro Jpefe , e fotto ilnoSìro giogo render loro pace, e perdonare , e farli 
liberi, ’e compagni come per lo antico foleano effere co' Fiorentini . > 

Come Mcflcr Ghcrardino Spinoli di Genoua , hebbe 
poi per danari fignoria della Città di Lucca . 

C a p'. C X L V . 

’V «. .. . * * \ ,> >• r ■ . t. - ' 

E Sfendofi rotto ildetto trattato da’ Tedefcbidi Lucca a' Fiorentini , pero - 
che i Fattori del Comune di Firenge non Infoiarono ciò compiere , come 
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nel paffuto capitolo è fàttamengionc, ma minacciarono chiunque fe ne tra* 
uagltafie , e alcuno c'haueua menato il trattato fitto mettere in carcere . Af. 
Ghcrardino delti Spinoli di Genoua s'accordò co' detti Tedefchi , e dando 
loro trenta migliaia di fiorini d'oro , e ritenendone alquanti con lui chi 
volle rimanere a’ fuoi gaggi, e li diedonolaCtttàdi Lucca, e feciollone ‘ 
fignore,ilquale vigorofamente la prefe. , Addì due di Settembre del detto an- 
no venne in Lucca , ed hebbe la ftgnoria delia Città libera, e finga nullo con 
taflo ; e poi ordirne le ftte mafnade , e richefei Fiorentini di pace, odi 
triegua: iquali nulla ne vollono intendere, augi fecero rubellare . ilCa- 
ftello di Collodi preffodi Lucca all’entrante d' Ottobre . llquale M. Oberar - 
dino con la cauallena fua , e popolo di Lucca , vennero all'affedio del detto [ 
Collodi , ilquale non foccorfo al tempo da' Fiorentini , com'era promrflo 
farrendeo a M . Gberardino , e al Comune di Lucca addì io. del detto mefb 
d’Ottobre con poco onore de' Fiorentini , onde in Firenge hebbe molti repe - 
ti), e biafìmo dato a coloro che non haueano lafciato prendere l’accordo co" 
Tedefchi, ne faputo fàrcia guerra , e imprefa cominciata . E l detto M. 
Gberardjno battuto il Caflello di Collodi , con ogni folltcitudine procacciò 
di raunaremoneta , e d'hauer gente d'arme per Iettare i Fiorentini dallo af— 
fidio , ilquale già haueano cominciato , e pollo al Cajiello di Montecatini • 
imVal di Tqjeuoien oVjmóVawwS'» -.Co 

* tj * v. f • mW- Iti wì ttiir.'jÉV? 

Come i Milanefi , e Pifani fi riconciliarono col Papa , econ la \ 
Chiefn, c furono ricom un icari per l’oftèfè fatte per lo 
v Bauero,c per l’Antipapa. Cap. CXLVI. " 

| t f ‘ •„».■*' " i.M ‘ i * f V .t I ''h r' uv ' *. 1^4 

vr El mefe di Settembre del detto anno appo la Città di vignone, onera la- 
Corte di Roma, i Milaneft ,e M. MgoVificonti che n’ era fignore foce 
riconciliati , e ricomunicati da Tapa Giouanm , e con patti ordinati con lóro 
lAmbafciadori fi rimi fono delle off'efe fitte alla Chicfa nel detto Tapi) e M . 
Giouanni figliuolo che fudiM. Maffeo Vi fonti, ilquale il Batterò banca fi t* 
tofàre Cardinale al fuo Antipapa, come addietro facemmo }nei:gione,sìri - 
nungià aidetto Cardinalato, e'I Vapa il fece Vefcouo di Tqoara , e leuò l'in- 
terdetto di Melano , e del contado, e per fimil modo il detto Tapa riconciliò 
eafioluette i Fifoni, peroebe haueano tanto adoperato , che’l Conte Fagio da' 
& onera tico loro gran Cittadino, ilquale hauea in guardia ( come li banca la* 
J ciato fegretamente il Batterò quando fi partì di Tifi) il fuo Antipapa , in- 
vìi fuo Caflello in Maremma , ilquale Antipapa da’ detti fue ingannato , e 
tradito, e poimandato prefo a Vignone à Tapa Giouanni, come inmòigi fi- 
remo mengione.. E fitta perii jimbafeiadori de' Ti fini eh' erano a Corte 
la detta conuegnacon ■ grandi vantaggi del detto Conte Fagioli Tapa lèdo* 
nò il Caflello di Montemaffi, ch'era dello * irciucficouado , e altri ricchi doni , 
e benefici) ecclcfiaftici ; e così ad alcuni altri grandi Cittadini di Tifa', che fe» 
guirono l' imprefa ; e fittine affai cauqlieri T apali con nicchi doni , E tornati 

i detti 
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detti Mnb.tfcia.lori in Tifa, il Gennaio appreso fi pubblicò in Tifa il trat - 
lato, e l' accordo ;c in pieno par lamento, e in matto d’ vn Legato Cbenco altra 
montano , mandato per lo Tapa,tutti i Tifoni giurarono nella Cbiefa maggio 
re d'efiere femprc fedeli , e rbbidenti di S. Cbiefa,e minici del Bauero,e d'a- 
pi altro fignorexhe venific tn Italia sfanga volontà della Cbiefa . 

Come il Legato di Tofcana hebbe Viterbo , e raiie in pace tatto il 
Patrimonio, e limile la Marca. Cap. CxLVII. 

N ei detto anno , e mefe di Settembre , Salue fho de' Gatti , ilquale tenea 
per tirannia la fignoria della Città di Viterbo contro alla Cbiefa ,fuea 
tradimento morto in Viterbo da vn figliuol del "Perfetto ; e cor fé la terra , e 
riducila alla vbbidenga della Cbiefa . E poi all'entrante di J^puembre ve- 
gnente M. Gianni Guatani delli Or fini Cardinale, e Legato in Tofcana , ven 
ne a Viterbo, e fece riformare la Città, e tutte le terre del patrimonio in pace* 
e in buono flato fotto la fignoria della Cbiefa. E in quel tempo mede-fimo tut- 
te le terre della Marca fi pacificarono , e tornarono alla vbbidengadi Santo 
Cbiefa, rimanendo le parti delle terre ciafcuno in fuo flato . 

à > ,lV , - Y > r. ■ -, e) . J.' £ .. -,K (»■ «4, 

Come il Bauero ratinò fua gente in Parma, credendoli hauere la Città 
di Bologna, e come poi fi partì d'Italia , e andonne nella 
- Magna. Cap. CXLVIII. 

% # 

N EI detto anno ,alC entrante del mefe d'Ottobre il Bauero che fi teneua 
Imperadore, ilquale era alla Città di Vauuia, venne a Chermona ; e poi 
addì diciaffette di ffpucmbre venne a Tarma , e là fi trouò con canalini, 
che li mandò il Vicario fuo da Lucca con piu di dumila a cavallo oltramon- 
tani, con intendimento d'hauer la Città di Bologna ,editorlaal Legatodel 
Papa ,e a M. Beltramo dal Toggetto che v'era dentro perla Cbiefa. E ciò fi 
cercava per certo trattato fitto per certi Bolognefi , e altri : ilqual trattato 
fu feoperto , e fatto giufligia di certi de’ traditori , come innanzi fi farà 
menzione. Vedendo il detto liauero chel fuo proponimento non li era venu- 
to fatto , addì noue di Dicembre feguente ,fi partì di Tarma con Mmbafcia- 
dori de ’ maggiori caporali di Tarma , e di peggio , e diModana , e andonne 
, aTrento per parlamentare con certi Baroni della Magna , e con tiranni, e 
fignori di Lombardia, per ordinare al primo tempo d'hauer nuorn gente, e 
forte braccio per venire fopra la Città di Bologna , e per torre il contado di 
tamagna alla Cbiefa . E fiondo al detto parlamento hebbe nouelle della Ma 
gna come era morto il Dogio d'Ofierich , eletto che fu f{e della Magna,ejta - 
to fuo auuerfario , incontanente il fuo efordio d'Italia làfciò,e andonne nella 
Magna, e poi non pafiò di quà da’ monti . 
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Come la Città dì Bologna voll’edere tradita , e tolta al Legato . 
Cardinale per lo Baucro. Cap. CXL1X. 

N EI detto anno del mefe d'Ottobre , confpiragione fu fatta nella Città di 
Bologna per torla , e rubellarla al detto Legato Cardinale , che dentro 
Vera perla Cbiefa ; cacio era capo Ettore de' Conti da Tanago con ordine 
de Bpffi di Tarma , perche il detto Legato teneua in pregiane Orlando Bpf- 
fo , per lo modo che dicemmo addietro; e a queflo trattato teneua l'aire iprctc 
di Bologna della cafa de' Gallugi,e M Guido Sabatini, e piu altri grandi,e po 
poloni di Bologna , difp tacendo loro la fignoria del Legato ; e con loro tenea 
mano ^ilberghettino de’ \ianfrcdi,ilquale era per lo Legato leuato di fua fi* 
gnona di Faenga,e tenealo in Bologna intorno difea fuoi gaggi. Ed era l'or- 
dine che l Bauero detto Imperadore , ilquale era venuto di Tauuia a Tarma 
con le fue forge, come nel capitolo dinangi dicemmo , doueuavenire a Moda 
na , e far canale are parte della fua gente in Bpmagna , per laqual caualcata 
con ordine del detto Alberghettino denteano fare rubellare Faenga , e ma- 
terni la detta caualleria ; e come le mafnadc della Cbiefa per la detta venuta 
del Dattero ,e cattale ate di fua gente fofiero v fette di Bologna , per andare 
alle frontiere, come per lo Legato era ordinalo, fi douea leuar la Città a ro- 
tnorc per quelli caporali ebeguidauano il trattato , e loro J'eguaci ; e il detto 
Sttor da Tanago con Guidtnello da Monte l uccheri, con grande quantità di» 
fanti, e mafnadieri a piè,doueuana il giorno nomato venire dalle montagne 
in Bologna , con que' Cittadini cbaucano fatta la congiura , e con loro fegui- 
to , eh' erano molti , cacciarne il Legato , e fua gente, e metterai dentro il 
.Bauero con le fue genti. Laqual congiuragione fu feopertafegretamente al 
Legato per alcuno feguace de' congiurati, credendofenc valer di megli o.Ter 
laqual co fi il Legato fece prendere il detto A Iberghettino , e l'Arciprete de' 
G allugi, el dettoM. Guido, e Trotini de' Dotti , cognato d'Ettore da Tana- 
go , e piu altri grandi , e popolani Cittadini di Bologna : ma il detto Ettore 
non poteo hauere , perchegia era alla montagna , e raunaua fuo sforgo . E 
di faminato la detta congiura, e cofeffataper li detti traditori,tl Legato trono 
che la congiura era fi groffa,e tati, e tali Cittadini di Bologna vi tencuano mn 
no, citelli nò s'ardia a farne fare giuHigia, co tutta la forga delle fue mafia 
de, dubitando forte che la Città di Bologna non fileuafiea remore contraA 
lui ; e bifognauali bene, battendo così dapprefio il Bauero, e le fue forge. Ter 
laqual co fa il Legato tnàdò per aiuto di gente al Comune di Firenge, perche 
fofiero alla fua guardia , onde i Fiorentini li mandarono fubitamente $oq. 
carni ieri delle migliori mafnadc c'haucfiero , e quattrocento balestrieri tutti 
foprafiegnati di foprasberghe, il campo bianco \ e’I Giglio vermiglio , molta 
bella, e buona gente . Haueane l'infegna per lo Comune di Firenge M. Gio- 
vanni di M. Hpfio della Tofi . E come la detta gente fu giunta in Bologna f 
il Legato fu raffi curato, e forte, e al tergo di fece al fio Malifcalco armare 
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trita fui genie, e quella de’ Fiorentini ,e infula piaga dt Bologna fece mo- 
rire il capo a fopraddetti i af orali, prefi della congiura, fatuo che all'jirci- 
frete , perche era fagro fece morire d'inopia in ombil carcere . E a quelle 
coje io p< ffo rendere tefhmonio , che io allora era in Cotogna per ^mùafcia 
dorè del nostro C ornane al Legato ; e fe non fofje il foccorfo cbe’l noflro C o- 
mune vi mandò così fubito,la Città di Bologna era perduta per laChiefa ,e 
prendeua flato d'imperio , e Ghibellino , e il Legato, efua gente tn pencolo 
di morte , o d'effier cacciati , ri era la terra in p an gelofia , e pregna di mal 
talento contra al Legato, e /ita gente . E per cagione di ciò ritenne il Lega 
lo piu me fi la detta gente de Fiorentini al fuo feruigo , e guardia a' gaggi 
de' Fiorentini, ma male fu gradito per lo Legato sì facto , e tale feruig/o de ’ 
Fiorentini, come innanzi fi potrà vedere, oue tratteremo de fuoi ptocefji. 

Come i Piftolcfi diedono il loro Caftello di Serrauallc in guardia 
al Comune di Firenze . Cap. CL. 

N EI detto anno addi vndici di Tfouembre il Comune di Tifioia die - 
dono in guardia ti loro caro , e forte Catello di Serrauallc al Comune 
di Firenge per tre anni liberamente ; e ciò fue procaccio de’ Tanciaticbi , e 
de Muli ,ede’ Gualfreducci , e Vergelle/! con altre cafe Ghibelline, iquali 
amammo pace co' Fiorentini, e buono flato della loro Cittade,e furono quel- 
li, ebe prima ordinarono la pace co' Fiorentini. E diedono loro la terra di Vi 
fioia a guardia , come addietro facemmo mengionc , laquale dazione di Ser ■-> 
raualle fue molto cara, e gradua per li Fiorentini ; e da allora innangi par - 
uè loro fìar fi curi della Città di Tifioia , p eroe h' era , ed è gran f or tega , e. 
quaft la cbiaue, e porta del noflro piano , e di quello di Tifioia , e ancora fi-, 
può dire la rocca ili Vifloia,e l'entrata di Val di 7fieuole,e di quello poter di 
fendere le noflrc cafìella , e frontiere, , e guerreggiare il contado di Lue - 
co . E poi piu tempo appreflo flette fotto la guardia , e fignoria de Fio - 1 
rentini con gran pace , e buono flato della Città di Tifioia . E da allora in - \ 
nangi i Fiorentini cominciarono a ftrignere piu l'aj] è dio di Montecatini . 

. Come i figliuoli di Cailruccio vollono torre la Città di Luccaa 
M. Gherardino Spinoli. Cap. CLI. 

vt El detto tempo perle fefìe di Tf atale addì venti fette di Dicembre, i 
■4 * figliuoli di Cafìr uccio, con loro amici , e con le inafnade vecchie dé Te- 
de felli eh’ erano flati alfoldo , e amici di Caflruccio , credei tono torla figno- 
ria di Lucca a M. Gherardino, e con armata mano a cauallo , e a piècorfo- 
no la Città di Lucca gridando , Villano i Duebini , dalla mattina infino ad 
oradi Terga , funga contafio alcuno . OndeM. Gherardino temette forte, e' 
fe non foffe cb’elli era net Caflello della Gofta , elli perdea la terra , ma raf- 
ficurato per li buoni buomini di Lucca , eh' amammo la fua fignoria, s’ affor- 
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a^ò, e fece amare fua geme ; e appreflo mangiare vfcì della Gofia , e corfè ' 
la Città di Lucca infino a fera , gridando , Muoiano i traditori , e nua M, 
Gbcrardino . Ter laqual cofa i figlinoli di Calìruccio , e caporali di loro fo- 
gnaci vfcirono di Lucca , e andarfcnealor C alleila, eM. Gberardino rima- 
fe fignore , e molti Luccbefi della fetta Calìruccina mando a' confinile cap- 
tò , e cacciò via le mafia le vecchie, e rmnouqlfi di faldati Tedefcbi di Lom 
bardia , e molti de' fuoi amici, e conforti , e parenti fece venire da Suona m 
Lucca perftcurtàdtlui.E per ledettenouitàdi Lucca , i Fiorentini creb- 
beno gente allo afedio di Montecatini, e credettonlo hauercon poca fatica* ■ 
e per loro gagliaroia. Laqual cofa venne a loro manco il loro auui fo, che ad- 
dì 17. di Febbraio, alquanti dell'ofte de Fiorentini, cb' erano all’ afledio di 
Montecatini di notte tempore con ifcale,c difi ci di legname affalirono le mu- 
ra , e parte di loro entrato dentro valentremcnte , ma que' della terra erano 
SÌ forti , e si auuifati , e digucrrefcbc mafnade , che ruppono li affralitoti » e 
quanti dentro v erano entrati, rimafer morti, c prefi . 


- Come i Turchi , e Tarteri /confiderò i G rcci di Go damino- 4 
poli. C a p. OLII. 

« V.**..;. V»‘i - ■ ,**'-■ ■M'ipi.'k •• .< % . .u! Ù 

N Egli anni di Cristo . efiendo la forga , e olle dello Imperniar 
di Gollantinopoli pafiata Bocca da Fida, in fu la Turchia per guerreg-- 
giare i Turchi , iquali Turchi mandarono per aiuto a' Tarteri della Turchia t 
e venuti con grande efercito, afialtrono lolle de’ C rifilali 1 , e Greci, e mi fon- 
li in ifeonfitta, e pochi ne / camparono , che non fofftr prefi, 0 morti ; e pren- 
der ono tutta la terra di là dal Braccio S. Giorgio,cbe poi non hebberoi Gre- 
ti nullo podere, 0 fignoria : eziandio i detti Turchi con loro legni armati cor 
fero per mare, e prefero, e rubarono piu Ifole d\ 4 rcipelago . Ter laqual co 
fa molto abbafiò lo flato , e po lere dello mperadore di Gofiantinopoli , e poi 
continuamente ogni anno fecero loro armate,quando di cinquecento, 0 800. 
legni tra graffi , e fiutili , e correano tutte Li fole d' ^Arcipelago rubandole , e 
confumandole, e menandone li huomini, e le femmine per ifcbiaui,e molti an- 
cora ne fecero tributar fi . 


Come il Re dTnghiicerra fece tagliar la teda al Conte di Cantibiera 
fuozio, e’1 Mortinicre. Cap. CLIII. - * 

• * . *2 fo V*- , 

t . .tri 

N EI detto annq 1^0. del mefe di Mango , ilgiouane . Edoardo fie d’In- 
ghilterra , feep prendere il Comedi Cantibiera fuo gio, fratello carnale 
del pa Ire, e può feti cagione ch’elli ordtnaua congiura ; per laqual cofa life- 
ce mogare la fella , onde molto fu riprefo , e detto , li fece torto , che non 
era colpruole : ben fi trouò che’l detto Conte perconfiglio d' indonini entrò in 
fni' • fia,r freccio intendente, che Edoardo fuo fratello ch'era llato F{e d'In- 
ghilterra , e fatto morire, come addietro de' fa tti d'Inghilterra é fitta men— 
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tkntdóm efier vitto , e fono , Terlaqualcofa il detto Conto fìte fattilo 
fuma cercar di ritrovarlo , cmtteafene in chetila, onde banca molto fmoflo 
ilfae/c. E poi delmefe <f Ottobre vegnente, fece cogliere cagione al Morti- 
mere, ilquale era fato governatore del {{carne, e della ^eina fua ma- 
dre , quando hebbe la guerra col marno , e col pifrenfiere opponendoli tra • 
iigione , efecelo impiccare ,fi diffe funga colpa , £ co tali fono i guiderdo- 
ni a chi {'impacci* trai fignori, efi rivolge tra binomi peccati chefidicea 
ckc'l detto èiortiniere ficca con la J[eina madre del detto {{e. E da allora im 
Bangi il /\e abbafiò mólto lo fato, e la fignoria della Eftna fua madre. 

Come i Fiorentini per Iorp ordini rolfero tutti li ornamenti alle 
|or donne , < Cai*, CtUIJ, 

t 

VT El detto amo per Cairn <t \Aprile , efiendo le donne di Firengc molta 
tra forfè in fpperchi ornamenti di Corone, e Ghirlande foro, e d'argen 
to, e di perle , e di pietre pregio fi, e reti , e intrecciaci di perle , e altri di - 
ufati ornamenti di tefta di gran co fo , e fìmile di vefhti intagbati di diucr- 
fi panni , e di drappirilevati di ftadi pivmaniere con fregi di perle , e 
di bottoni d’argento dorati, frejfr a quattro , 0 fri fila accoppiati infime , e 
affi bbfagli di perle , e di pietre pregiofi al petto con iiuerft pegni , e lette- 
re , e per fimilmodo fi fiteeano difordtrtati conuiti per le noge delle frofe , 
Cd altri con piu foperchie , e difor dinate vivande » fue fopra ciò proce- 
duto > e fatto Per certi vficiali certi ordini molto forti, Cheniuna donna 
non poteffe portare ninna Corona , ne Ghirlanda , ne d’oro , ne d'ariento), 
pedi perle, ne di pietre , ne di vetro , ne di feta , ne di mona fimilitudine Hi 
Corona , ne di Ghirlanda, eziandio di carta dipinta, ne rete, ne trecce di 
nulla fregio fr nonfemplici, ne nvlloveffhnento intagliato , ne dipinto, con 
ninna figura , fi non fofie te fiuto , ne nullo addogato , nefrauerfp , Je non 
[duplice partita di due colori , ne valla fregiatura, ne A' oro, ne d'ariento, ne 
di fila, ne ninna pietra pregiofa , ne egiandio fmalto , ne vetro, ne poter 
portare piu di due ansila m dito , ne nullo frangiale , ne cintura di più di 
dodici frra'ighe d’argento ; e che da allora innangi nulla fi poteffe vc fìire 
di filami to ; e quelle che l’haueano il douefiono marchiare , acciocb' altra noi 
potefìe fare , e tutti i vefiiti di drappi di feta rilevati fur tolti, e dtfefi, e che 
nulla doma poteffe portar panni lunghi dietro piu di due braccia , ne ifrol 
lato piu di braccia vno,é quartati capeggile , E per fìmile modo furo Alfe fi 
legmnelle , e robe diurfifte a fanciulli . e fanciulle , emù i fregi egiandio 
ermellini, fi non a’cauólieri, e a lorq fanne . £ agli huominitolto ogni ador 
namnto,e cintura d'argento, e giubbetti di gendadp,e di drappo, o di ciam • 
belletto} e. fu fatto ordine cbe{a nullo contato fi poteffe fare piu di, tre viuan- 
de,ea noge bavere piu di venti taglieri, e lafrpfit menare fico fri donne , e 
nonpiviea corredi di eaualieri Tranelli piu di cPto taglieri di trcviuandefc 
fhe a (orto de* cavalieri Vouelli^iÒft poteffe veftire perdonare robe a buffo 
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ni, che in prima affai fi ne donauano . S opra i detti capitoli fecero oficìali fé : 
resi ieri a cercare buomini , e donne, e fanciulli delle dette cofe ditti date 
con grandi pene . incora fecero ordine J opra tutte le arti ^ in correggere lo- 
ro ordini , c monipoh, e pofiure, e else ogni carne , « pefee fi veùiefleapefo 
per certo pregio la libbra. Ter liliali ordini la Città di Firenze ammenda 
molto delle Jifordinate (pefe, e ornamenti a gran profitto de' Cittadini , maà.> 
gran danno de Setaiuòli , e Orafi , che per loro profitto ,'Ogm di trouauano 
ornamenti nuoui , e dtuerfi : iquah diuieti fatti furo molte commendati, e lo- 
dati da tutti l' Italiani ?efelc donne vfarnno foperebi ornamenti furo recate < 
al conuencuole . Onde forte fi dol fono tutte, ma per li forti ordini ,fi rima- 
fero felli oltraggi , e per non potere batter panni intagliati , rollano pomi 
éiuifati, eifìragipitt cb'iile potfano bauere , mandandoli a fife infìno in 
Fiandra, e in Bramante ,non guardando a costo ; ma però molto fu gran 
•vantaggio a tutti i Cittadini in non fnr&le diffràntale (pefe nelle lot, dotine^ 
e cornuti, e noge come prima fàceano , e molto furono commendati ordini, 
peroche furono vtili, e onefli ; e qua/i tintele Città di Tofcana»e molte al- 
tre d Italia, mandar o a Firenze per ef empio de’ detti ordini , e confermarli 
nelle loro città. 

-Coste M. Gherardino Spinoli fignordi Lucca, eaualcà con (ilo 
, sforzo per fornire Montecatini , e noi potè fornire . 

C a P. C L V. 

• . ’ - tì 

N EI detto anno addi 1 i. d aprile, Spinetta de' Marcbefi Malefpini ven- 
ne di Lombardia m Lucca con gente d'arme i per laqual cofa M. Obe- 
rar din o Spinoli ftgnor di i Lucca con jtte mafnade a cauallo , e a piè col det- 
to Spinetta canalcaro per fornire Montecatini, e prefono la roccaVcganefc, 
e ita entro due delli Obigi vfeiti di LUcca, ^cinquanta fanti che con loro era. 
no per lo Comune di F ir erìge alla guardia di quella i ma però non poter ©■ 
fornire Montecatini , ne apprejjarfi ad efio , peroche i Fiorentini bancario 
afforcato laficdio , e fatte per loro foffè , <*r tagliate in ver fo la parte di 
Lucca , e volto in quelle il Fiume della Tefcia * e della Borra , e tomarfi in 
Luci a con poco onore. E poi addi due di Maggio vegnente , il detto M. 
Cberardino rannata piu gente , e aiuto da' Tifoni y come fono vfatiper ad- 
dietro con feicentocaualien, e trecento balenieri fece ancora punga di for- 
nire Montecatini, e venne con fungente in fino a Tilaugati , e ofle de' Fio- 
rentini ; c di ciò hauucnne come all'altra volta . E per fiutile modo perle 
dette fofle , e tagliate , non vi poteo appreffare » ne quelle p affare , perche 
nell' ofle de Fiorentini bauea piudi mille caualieri, e popolo grandiffimo • 
Evotakttoreckeda piè di Serrauallehtfinoa BuggianoperhProrentiniera • 
affollato, e fioccato , e imberte fiato (pefìo’tutta la detta bafìka , il campo , 
efafiedio de' Fiorentini per guardia, e tutti i foffi pieni d ‘acqua ac cogoli in- 
fume, emejjì in quelli il fiume della Tifatole, e quello della Borra . Laqual • 
>jv baflitx 
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bdftita teneva piu di fei miglia nel piano , e dalla parte del monte Ira le Ca- 
ffeUetta d’intorno , e altri baitifolli per li poggi , t talliate fatte , e barre di 
legname meffe, doue ftauanó di dì, e di notte guardie di graffa gente a piè , 
erano piu di 1 1. polle di]battifolli . Si che di Montecatini non potè a vfciye 
ne entrare gente, ne vittuaglia, fe non quello che fi prendeano in preda nel - 
le pendici , e arcufange del poggio ; egiraua la detta imprcfa,c guardia de * 
Fiorentini da r 4. miglia , che fu tenuto grati cofa , cricca imprefaachi la 
vide : che fummo noi di quelli che cercò labaftita. Eia cinta di fofft , e 
di /leccati, che fi legge, fece lidio Cefareal Caflello da Ufo in Borgogna, an- 
~cora.fi vede il proprefo non fu maggiore , ne così grande , come quello che 
' i Fiorentini fecero a Montecatini . Lafceremo alquanto del fatto de' Fio- 
rentini y e dello afe dio di Montecatini , per raccontare altre nouità Hate m 
quefli tempi in altri paefi , ritornando poi a fai tofo a nofra muterà , come i 
Fiorentini hebbero per fame il detto Montecatini . 

3U0 jit*®;- fct vi.. ■■ •y-~. . 

~ Come ilMalìfcalco creila Chiefa, esente del Re Ruberto furono 
** 1 *• {confìtti pttìCo deila Città di Modana da’ Modanefi . 

C A P. C L V li 

N fJ détto awfo r'Ì $ 0. addì £4. et jdprile , tornando da peggio iif. Bel - 
tramone,- e hf. Immondo del Bafgo , e M. Galedffo fratello del fe fu- 
nereo haflardo, eh' erano in Lombardia per lo dctto.fe al feruigio della Chie 
fa ,e‘l Malifcalco della Chiefa , e del Legato con molta buona gente (tarine 
in quantità difeicento caualiert, iquali erano al feruigio della Chiefa , e del 
Legato ch’era in Bologna , credendo hauer la villa di Pormigine prefot 
Mi.da»a a fei miglia, comera lor promeffa per tradimento ,fentendo ciò il 
fignor di Modana , la notte dinanzi caualcò col popolo di Modana , e con 
trecento tana! ieri alla detta terra di Formigine . La. mattina trouandofi ht- 
gamari lageritc detta della Chiefa , e fentendo la venuta di quegli di Moda- 
na, temei tono che non f effe aggua‘0 di piu grofagente che non erano, c ri - 
iufonfi fchieratimfuvnv prato a fai pref 0 della terra , e non s'auuidono 
cbc'l detto prato foffè affòfato , e hnpadulato d' intorno . Quelli di Moda- 
na cono feenio il luogo , vfeiron fuori francamente , e prefono l'entrata del 
detto prato , e rinchinfono 1 detti caualieri, i quali non potrano combatte 
re, ne partire per li pantani, e fojfi d' intorno, e quale fi mi fé per combattere 
rimafe morto da pedoni , ch’arano in fu le ripe de' foffi; che tutti i camalli 
ifcontrauano con le lapce , e megljo , e piu potea vn pedone , che vn caua- 
liere. Ter quello modo la detta gente furono la maggior parte prefi , e 
menati in M ofana , che pochi ne fc-.tmparono : laqiial fu tenuta gran di fau - • 
ne* fiera , e fuegrandè sbigottimento ai Legato Cardinale, ch'era ni Bologna-, 
t * tutta lapdrti della Chiefa di Lombardia, e diTofcana . * 
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XJ El detto mefe d'aprile , vegnendo il Conte d'^inaldo alla Corte del Ta 
pa a cignone ,con fua gente intorno dì ottocento cavalieri ,per boucle 
U benedizione del Tapa per andare {opra iSaracinidi Granata , per vn Juo 
boto , e per egrni aggio , eficndogia in Cordona , Tapa Gioitami pre/e di fifa 
Tenuta il maggior Affetto del mondo , perche il detto Conte era fuocero del 
Batterò detto Imperatore /ito nemico; e mandò per lo Sinifcalco di Troen- 
Za, e per tutti i cavalieri, e baroni del paefè che foflono in Vignone can ar- 
ini > e cavalli , e tutte le fite famiglie, e de’ Cardinali, e Trelatifece amarene 
tutti i cortigiani per fua guardia , e trouarfi i Fiorentini da cento iu arme a 
cannilo couerti , molto bella gente fan%a i Fiorentini a piè, che furono piu 4 i 
trecento armati . E ciò fatto il Tapa mandò comandando al Conte d'final- 
do che non doue/fe venire in Traenja / otto pena di fc omuni cagione , affl- 
uendolo del fno boto , fe tornajfeaddietro, ilquale per non difubbidire il 


Come il Legato fece ofte (òpra MoJana^ tornò con 
onore. Cap. C L V 1 1 1. 

A Centrante del mefe di Giugno nel detto anno , i Tamùgiani rubelli del 
Legato , e della Chic fa hebbono il Borgo Sandonnino , ilquale tenea la 
gente del Legato : per luqual cofa , e ancora per la f confitta , nceuuta la fua 
gente da' Modanefi , il detto Legato fece fare fua olle , e caualcata fopra 
Modanacon piu di millecinquecento cauaheri , e andarono infino presola 
terra guadando . £ poi tornando i Modanefi con lo aiuto de' Tarmigiani,e 
Reggiani canale aro prefio all'ofle della C htéfaa fei migliapreffo a Bologna * 
iufino in fui foffo della Mocciacon ottocento cauaheri , e tremila pedoni, e 
affrontarfi al detto fofio in me-go , ma non s'ardì lolle della Chiefa combat- 
tere, che effendo tanta caualleria piu di loro nemici, fu tenuta gran viltadc* 
La fc eremo delle imprefe del Legato di Lombardia , e torneremo a' fatti del— 
tofte de fiorentini , come bebbono il Cafiello di Montecatini . 

Come i Fiorte ntinf per lungo afledio hebbero il fòrte Cartello ' 
dì Montecatini . Cap. C L I X. 

N ei detto anno n?o. addì »«. di Giugno , venuto focccorfn di Lombar- 
dia a M. Gherardino Spinoli fi gnor di Lucca di 45 o.caualieri T edefebi 
(onde fi trouòcon le fuemafnade , e Tifimi , e altri amici con piu di mille 
dogavo cavalieri , e popolo grondiamo) vfcì fuori ai offe , per foccorrerc 
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Montecatini , ilquale era molto allo flremo di vittuaglia per lo afledio de 
Fiorentini ; e puofefi a campo nel luogo detto e come furono accampati, 
fiondalo nacque tra M. Gherardino , e M. Trance fio Caftracani , e fu fedito 
M. Gherardino da vno delti lnterminelli,e fuggiffì quelli in Buggiano , onde 
fu prefo M. Trance fio, e' fuoi fignaci,e alcuno Coneflabole,e mandati a Lue 
ta, e alcuni giu fiigiati. I Tiorentini is forcata loro otte in quantità di 1 500. 
taualieri con loro amiflà, e popolo aflai s‘ accampar 0 il groflo dcliofle in fui 
Brufiietto , quaft all'incontro dell'ofte de’ Luccheft , il foffi,c ileccati in me- 
%o,e nondimeno fornite di guardie il procinto , e la Tiene) fitto Montecati- 
ni : e deli oft e de' Tiorentini era Capitano M. alamanno delti Obigivfcito 
di Lucca , con certi caualieri di Tirengegrandi,e popolani, pure de’ maggio- 
ri , e piu firn, ed efperti in guerra, inomi de' quali fono quefli M. Biagio Tor 
naquinci, M. Giannogo Lamicanti , M. Trance fio de' Tagi , M. Gorogo de ' 
Bardi, M. Talento Bucelli , e altri grandi, e popolani donzelli , Capitani del- 
le mafnade de' pedoni . M. Gherardino , e jua gente fecero piu off alti a * 
foffi de’ Tiorentini , e in piu parti , ma poco poterono accedere , che in tutte 
parti furono riparati , e riche fero i Tiorentini di battaglia, mai Tiorentini 
per loro vantaggio non la volton prendere . Mila fine addì 1 1. di Giugno, 
ungi il giorno armata l'ofle de Lucchefi , e fihierati , e mandati priuata - 
mente la notte dinangi trecencinquanta caualieri , e cinquecento pedoni del- 
le migliori mafnade c'haueffero, ond'era Capitano il Gobole Tedefco , molto 
maeftro di guerra, con Burago de' Conti da Ganga landi , e altri vfeiti di Ti - 
renge , e con Lugimborgo fratello di M. Gherardino, caualcaro infino preffe 
a Serraualle dirimpetto al luogo detto la Magione, otte haueano meno guar- 
dia; e pajfaro per forga il ponte alla Borra fopra la Tfjeuole, e vennero alla 
Tieue , e quella combatterono con la guernigione, e guardie che v'bauea da 
tento caualieri, e popolo aflai per li Tiorentini , e fionfijfingli , e pref ino, e 
menarono in Montecatini M. Iacopo de’ Medici , e Meffer Tedaldo di Cia- 
fttlio Coneflabole Francefio, e piu altri. L’ofle de Lucchefi veduto per li 
loro prefo il paflo , fi ritraffono ver fi quella parte i fihierati per romper l'o- 
fle de’ Tiorentini . I Tiorentini vi mandarono ficcar fi di cinquecento ca- 
valieri , e pedoni aflai , 1 quali vi furono vigorofamente , e sì prefi i che non- 
vi lafiiarono pafiar piu della gente di Lucchefi , e que eh' erano pa/J'a- 
ti , non poterono ritornare addietro finga pericolo di loro ; onde firicol- 
feroal poggio di Montecatini , elaflù (landò feciono molti a fluiti all'ofle, 
eolie baflie de Tiorentini di di , e di notte: e dati' altra parte facea il ] fil- 
mile Mefler Gherardino col rimanente dell'ofìe de’ Lucchefi dalla parte di- 
fiori . Ciò veggendo i Fiorentini , e Capitani di Tirenge , e cònfiderando 
il gran proprefi che la loro ofle hauem a guardare , sì rifornirò l'ofle 
di molte genti a piè , Cittadini di volontà , e per l'ordine di tutte l'arti che. 
Vi mandarono , e la parte Guelfi , e altri polenti fingitori, e il Comu- 
ne le mafnade diforeflieri a fildo , onde fi raddoppiò l’ofle di gente a piè t 
tmandouuifi la Todéfìa , e' fitti Cittadini, perche l Capitano fieli' ofl e era ^ 
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malato . E flando M. Gberardino alla punga per fornire il Ca/lello, o per ri*x 
couerare quelli di erano di là pa/fati per ffagiodi otto giorni , e -reggendo 
che la fiu potenza non potea refiflerc a quella de' fiorentini., e la fui o/le di- 
pi imi: la per quelli eh' erano rincbiufi in Montecatini , e col rimanente di [uà 
oste ftaua a gran rifcbio,ft parti del campo, e ritraflefi ccn fua oste, parte a 
Tejcia , e parte a f minata , e poi fi tornò in Lucca con poco onore , e coni 
gran foretto , abbandonando al tutto Montecatini . t F iorentini appreffa, 
ilrinjcro l'afjedio , ponendo vti battifolle al luogo detto le Quarantole , sì 
pre/so al Ca/lello che tolfero le fontane di fuori , per modo che que' dentro 
non bauendo piu di che viucre di vittuaglia, e male acque per bere , patteg- 
giarono di rendere il Ca/lello liberamente al Comune di Firenze fatue le lo- 
ro perfone, e armi, ecauagli .E ciò fu addi 19. di Luglio del detto anno . & 
così fu fitto, e vfeironne le mafnade a piè, e a cauallo de' Lucchefi . I Fio- 
rentini v'entrarono con grande allegrega,cbe ver ano [lati ad qffedio piu A 
tre mefi , e non vi fi trono dentro vittuaglia per tre dì. , 

Come in Firenze hebbe gran queftione di disiare Monte» . 
catini. C a p. C L X. 

L A detta punga , e imprefa di Montecatinifu grande abbaiamento del- 
lo flato di M. Gberardino fignore di Lucca , e de' Lucchefi , ed e/alta 
fione, e gronderà de Fiorentini , sì come d’vna gran vittoria . E prefo Mon 
tecatim,in Firenze n hebbe gran queflione , e piu configli fe ne tennero de 
disfarlo al tutto, 0 di lafciarìo in piede : a molti purea disfarlo , per ibe- 
rnare e fa, di guardia , e di guerra al C orniate , e perpetuo fegno , e mano- 
ria di vendetta perla feonfitta che i Fiorentini v'hebbono a piede per cagio 
ne di quello / anno m y da V gocciane da Faggiuola , e' Tifimi, e Lucchefi , 
come addietro facemmo menzione . Altri configliaro else non fi disfhcefle , 
j per oche i Montecatinefi erano naturalmente Guelfi , e amatori del Comune 
di Firenze, e per nouello , ed antico ricordandofi che al tempo che li vfcili 
Guelfi di Firenze furono cacciati di Lucca ,per laforga del I\e Manfredi, e 
de' Ghibellini di Tofcana, come in qucfla Cronica al detto tempo fi fece men 
gjone, nulla terra di Tofcana, Città , 0 Castello li volle ritenere altro che 

2 nello di Montecatini, ch'ai tutto a loro fi proferfono , e fi vollon dare . Ter 
tqual cofa mai non furono amici de' Lucchefi, mali perfeguirono infino che 
li hebbono mejfi per forga fiotto loro fuggegione , che prima erano efenti , e 
Comunità per loro .Ter quella cagione, e ancora perche non era finita la 
guerra da' Fiorentini a' Lucchefi, e Montecatini è vna forte terra, e grande 
di frontiera , e qu.fi in corpo del contado di Lucca , per poter far guerra a 
Lucca fi diliberoe di lafciarìo in piede, erimifonui 1 Guelfi vfeiti , e giura- 
rono la fedeltaie perpetua del Comune di Firenge , e promi fono le fàgjoni 
reali , e perfidiali, si come propria terra del contado di Firetrge , e che fem- 
pre perla fella dii. Giouanm di Giugno oflerrebbono in Firenze alla fua 
L 1 Cbiefa 
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Chiefa V» ricco cero con la figura del detto Camello, e* Fiorentini li 'firefone 
a loro guardia , e libertà , edifenfione , come loro amati fudditi . E nota 
chel detto nome di Montecatini , si è Monte Catellmo , peroebe cat eliina v- 
feito di /{orna inprima ilpuofe perfua fartela , e là fi ridufie quando vfcì di 
fiejolc , innanzi che da' Romani f offe Jconfitto nel piano di Ticeno, detto og 
gì Treccio afiai ini dipreffo vicino . E quello trouiamo per autentica Cro- 
nica. Ma per lo feorfo, e corrotto volgare è mutato il nome di Catellino,m 
Catino . E non i da marauigliare fe quefio fitto hae bauuto molte mutazioni, 
t battaglie, peroche di certo è delle reliquie di CateUina . 

Come in quelli tempi feltrò il Sole , e la Lana . 

C a p. C L X I. 

N EI detto anno addì 1 6. delme/e di Luglio , alquanto dopo ToradìPe* 
(j>ro, fiorò fiato il S ole , quafi la melode nella fine del fegno del Cancro ; 
eia oppofigione andata dinangi della Luna , e del Sole, fiorò h Luna nel 
' Sagittario . E poi addi 26 di Dicembre vegnente fi: uro tutta la Luna nel fe- 
gno del Càcrotper laqual cofa per certi faui Hrolagbi fi difie dinanzi intra 
Coltre cofe figmficaua , che conciofiacofacbcl fegno del Cancro fia attri- 
buito per lo accendente della Città di Lucca , eh’ eliino doueano battere molte 
dittafoni, e abbaflamentt , come per lo innanzi a loro au 'tenne perloaf- 
fediocbei Fiorentini feciono alla Città di Lue ca,e altre mutazioni, eauuer- 
fitac'hebbono poi, come appreffo faremo mtngione . Lafieremo alquante 
de’ fitti , e guerra de’ Fiorentini a Luccbefi , e diremo d’altre nouità fiate 
ne’ detti tempi per altri paefi . 

Come il Re Filippo di Francia venne a Vignone a! Papa, a 
parlamentare con lui . Cap. CLXII. 

N EI detto anno all’entrante di Luglio , il I[e Filippo di Francia venne in 
Proenga Cotto titolo di Veregr inàggio a Santa Maria di Pai Perde, e a 
Marfilia avifitare il corpo di San Lodouico Veficouo , che fu diTolofa , e 
figliuolo che fu del I{e Carlo fecondo ; e venne con poca compagnia , fe 
non con fua prillata famiglia . E fornito il fuo peregrinaggio , venne a 
Pignone , e con Vapa Giouanni flette piu di otto di a fegreto configlio da 
lui al Vapa , fango. altra per fona , ragionando di piu cofe , e trattati che 
non fi potè fapere . Diffefi fopra il paflaggio per lui ordinato oltre ma - 
te, e altre mene d’ Italia, che poi per le eficugioni fi- fioperfono , co- 
me ìmangi faremo menzione . E ciò fitto finga foggi omo il I{c fi tor- 
nò in Francia, 
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Di certe ofti che furono in Lombardia» 
Gap. CLXIII 


*• : 


XT & detto anno, e me/e di Luglio , i (ignori delia Scala di Verona, fecero 
IN oftefopra la Città di Brejcia, e tolfero lor piu L alleila in Brefciana . E'I 
Legato di Lombardia fece fare oftefopra la Città di Modano , mfino a bor- 
ghi la guaciaro intorno intorno , e tomojfi a Bologna . \ 

Di certo tradimento ordinato in Pila , e come i Pifani man- 
darono prefo l’Antipapa a Papa Gjouannia Yi- 
gnone. , Cai*. CLXIIII. 

El detto anno , e mefe di Luglio, nella Città di Tifa era ordinata confai. 
IN ragione, onderà capo Mefler Gherardo del Telato de’ Lanfranchi per 
cagione che a lui, e alla fua fetta parca che quelli che reggeano la terra, fofi 
fero contra parte Imperiale, e tenefìono troppo con la Chiefa , eco Fioretta 
tini oucro per ìnuidia della fignoria . Laqual congiura f coperta il detto M. 
Gherardo , e piu fuoi feguaci fi partirò di Tifa, e furo condennati per ru- 
bellt , e quattro popolani che furon prefi come traditori , furono impiccati. 
£ ciò fitto addì quattro d' pigolìo vegnente , il Comune di Tifa in accorda 
■col Conte Fagio , mandarono l'Antipapa prefo a Vignonc in fu due galee 
'Prodigali armate con certi ordini , e patti trattati per loro Ambafiiadort 
voi Tapa : ilquale Antipapa giun fe a Pignone addi ventiquattro d'^goflo, 
e poi il di feguente in conc fioro piuuico del Tapa, e Cardinali * tutti i Tre. 
lati di Corte il detto Antipapa col capre Uro in collo fi gittò a piè del Ta- 
pa, theggendo mifericordia ; e con bel fermone, e autorità fi confeftò pec- 
catore eretico col Bauero infieme , che fitto l’hauea , mettendofi alla merci 
del Tapa, e della Chiefa. Terlaqual cofa il Papa nfaollo al fino fermone fa- 
tuamente con lagrime, piu per foperchia aUegrega ,fi diffe , che per altra 
pietade , il leuò con le fue mani di terra , e baciollo in bocca, e perdanogli, 
e fecegli dare vna camera folto la fua teforeria , e libri da J indiare », e viuea 
della viuanda del Tapa , ficcendolo tenere fitto cor te fi guardia , non In- 
ficiandoli parlare ad alcuna per fona ; e in quello modo viuette poi tre anni, 
e vn me fi ; e lui morto , fu foppellito onoreuolmente alla Chiefa de' Frati 
Minoriti Pignone, in abito di Frate . Di quello inganno, e tradimento fit- 
to per li Tifoni dello Antipapa , il Comune di Tifa , e'I Conte Fagio ne fu- 
ronom %ran gragia di Tapa Giouanni , e ciò che voleano haueano in fua 
-Corte , e mandò iti Tifa da venti robe dacaualicri . I Fiorentini , e li altri 
Comuni di Tofcana flati fimprc fedeli, e amatori di Santa Chiefa mollfl 
ne fdegnarono. 
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Come il Re di Spagna feonfifle iSaracini di Granata. 

- a C a p. C L X V. 

f * ohi - ^ t » * ■' 

\T El détto armo del mefe d’^tgoflo il f{e di CaHello dì Spagna , efiendo ad 
■ ’ affedio a vn Cafhllo del I\c di Granata, l'ofle de' Saracmi di Granata ve- 
picndolo per (occorrere , furono (confitti , e morti , e prefi piu di quindici 
mila Saracmi ,eiope di Spagna bebbe la terra . : , 

* . ; 

D’vna nuoua, e bella limofina, che vn noftro Cittadino lafcii * 

a’ poucridi Cristo. Cap. CLXVI. 

■p\ El mefe dj Settembre del detto anno morì in Firenze vn noHro Citta - 
dino di picciolo affare, che non haueafigliuolo , ne figliuola, e ciò cha - 
Mena, lafciò per Dio per ordinato tefìamento . £ intra li altri legati che fe- 
ce, lafciò che a tutti i poveri di Firenze, i quali andafìono per limofine fo/1 
fono dati danari fei pervno , e perii fìioi efecutori fu ordhiato perbando\ 
xhein ciafeuno Sefio nelle maggiori Chiefedique' Sefliin vna mattina fi 
raunafiero tutti i poueri , e in quelle rinchiufi perche non andafiero dall' vna 
Chiefa all' altra, e dando a ciafeuno povero comen'vfciua denari fei, sì mon- 
to in tutto lire quattrocentotrenta di piccioli , che furono per numero piu 
di diciafiette mila di perfone trama/chi , e femmine , piccioli, e grandi, e 
fango, i poueri vergogno fi , e quelli delli (pedali , e pregtoni, e reltgiofi men 
dicanti, che in dtfparte hebbero la loro limofina di danari dodici l'vno , che 
furono piu di quattromila . Laqualcofa fu tenuta gran fatto, e grandijjimo 
numero di poueri , ma di ciò non è da maravigliare , peroche non fola* 
mente furono di F ir eng e, ma perle limofine che vi fi fanno traggono di 
tutta Tofcana ,e piudilungi a Firenge . Ter lo gran fatto che fu tenuto, 
nhauemo fatto memoria, e per dare buono efempioacbi per l’anima fita 
'Porrà, fare limofina a’ poueri di C risto. > 

Di certe nouità c’hebbe in Lacca , e come per tradimen- 
to riebbono il Cartello di Bugiano . > 

• Cap. CLXVÙ. 


N EI detto anno addi diece di Settembre, battendo M. Ghcr ardine Spi- 
noli fìgnore di Lucca , in Lucca rimefji per accordo qne‘ della cafa de’ 
Quartigiani , e Toggmgbi , eli^duogadi, elialtn quando prefe la (ignoria 
■che per Cafiruccio , e fimi n erano flati cacciati , come addietro facemmo 
'menzione , il detto Ad.Gberardino per gelofiu corfe la terra con fua cavai - 
'Uria , e fece prendere Ad. Vagano Quartigiani , e vn fuo nipote , e altri , 
o fpognendo loro che trattavano col fìgnore d'.Altopafcio , eco’ Fiorentini 
didar loro la terra , ediuerovt fi mandarono bandiere 'per li Fiorentini , 

e certo 
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e certo trattato era : per laqual cofa fece loro tagliar la te Ha , e poi addi 
diciannoue di Settèmbre per trattato, e tradimento di quegli del C alleilo di- 
fopra di Baggiano , fi ribellarono a’ Fiorentini , e prefono la loro TodéSla, 
ch'era Tegghia di M. Bindo Buondelmonti , e renderlo a' Lucchefi; e venu- 
tala la cauailena di Lucca a due dì appreflo, combatterono i Borghi di Bag- 
giano , ne' quali erano le guarnigioni delle mafnade de' Fiorentini . I quali 
■ZuccJjefiri rtceuettono gran danno, che le dette mafnade vfcirono fuori ,e 
combat teronli, e ruppono , e ripmfonli nel Caftello . Ver laquale rubellagio- 
ne , i Fiorentini molto turbati, ordinarono di fare ofie a Lucca, per lo modo 
che feguita appreflo che aflai ne crefce materia . I 

Cornei Fiorentini pofero Torte, cl'a (Tedio alla Città di 

Lucca. *r.tK*CA*. CLXVI1I. 'T 

C Ome i Fiorentini hebbono perduto il CafteUo di Baggiano , sì ordinaro- 
no d'andare ad otte fopra la Città di Lucca , /entendola molto affitboli- 
Sa;e partite le mafnade di Tisloia , e di Fai di Tfieuolc fiahrono ni fui pog- 
gio dal C erruglio di notte , ea quello datoui aflai to di battaglia , hebbonlo 0 
: patti addì cinque d'Ottobre del detto anno, e per filmile modo hebbono il Ca - 
- Hello di Fiumani, e Montechiaro , e Sanmartino in colle , e V orcari . E poi 
addì otto d'Ottobre fcefono al piano , eaccamparfi a Lunata , e addì dtece 
d'Ottobre fi flrinfero allo afledio della Città a mego miglto,prendendo il cam 
fo dalla fìrada che vaeaVifioia , a quella che vae ad ^ iltopafcio , e quel 
campo off oflaro , e Steccarono con benefiche , e porte,fhccendoui molte cafe 
il' affi , e coperte di laflre, e tegoli per poterai vernare . E della detta ofie al 
commciamento fue Capitano M. alamanno delti Obigi vj alo di Lucca, col 
con figlio di fei canal ieri di Firenge,e bancata al fioldo de' Fiorentini X l.cen 
tinaia di foldati a cauallo al cominciamento dell’o Re, e in Lucca non n'hauea 
che cinquecento cauaheri ; e poi vennero nell' ofie de' Fiorentini della gente 
del I\e l{ liberto , e di Siena, e di Terugia da quattrocento caualieri, e popolò 
granàiffimo. E addi dodici d'Ottobre, i Fiorentini vi fecero correre tre Tali , 
fer vendetta di quelli che fece correre Caftruccioa Firenge , il primo di 
quelli da cauallo fue vna mela granata fìtta in vna lancia , e iui dentro fitti 
‘ venticinque fiorini d'oro nuoui ; e l'altro fu di panno fanguigno che lo cor- 
dono i fanti a piè, e l’altro di bucherarne bambagino che lo cor fono le mere- 
trici dell ofie; e li detti Tali fi fecero tenere preflo alla porta di Lucca quan- 
to potea portare vn baleSìro,armata tutta l' ofie. E mandaron bado chi diLuc 
ca voleffe v fióre, a correre , o a veder correre li detti Tali, potefle venire y e 
tornare fàtuamente : onde molti n'vfcirono a vederla fefla . latrali altri 
n'vficirono dugento caualieri Tede fichi armati, iquali erano vfciti di MontecM 
tini quando fue affediato , che per trattato fatto pei • li Fiorentini fi rimafonò 
nel campo de’ Fiorentini al fioldo , ond’era capo il Cobole Tedefco , ilquale 
fece poi molta guerra a Lucchefi : dellaquale vfcita de’ dugento caualieri 

grande 
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grandesbigottimento ne prefero i Luccbefi,e grande fnmreVo/le de' Fioren 
uu .Matapeggior capitaneria nella detta ofle che fo/fead opera di guerra 
p rii Fiore am, sì finche l Capitano col pio configlio non Inficiarono fare uul 
lo gua/lo,ma la/ ciaron ofemmare il piano delle Jet miglia d'intorno a Lucca, 
folto cagione di dare efempto a Luccbefi di ben trattarli , acciocbe s arren- 
dettero a Fiorentini, ma il Capitano , e li altri vfcitidi Lucca n arricchirono 
per le dette di/enfioni , /accendo ricomperare i Cittadini di Lucca .E per lo 
detto modo corruppono , e guadarono la detta o/le , e per quefla cagionei 
Fiorentini elefiono per loro Capitano Cantuccio di M. Bindode Gabrielli 
d '^gobbio, laquale elezione fu fiuta piu penffegialtà difetta t che ragione - 
noie, a far Capitano vno/iudiere nò vfo diguerra a guidare tanti gentili buo 
mini, e caualieri , e baroni . Onde male ne auucnne , che fe difetto fu nella 
detta oSle, nella capitaneria di M. alamanno detti Obigi, maggiore amen - 
ne per quella del detto Cantuccio, ma fu per altra forma , ecafo piulpe - 
ncolofo, come innanzi faremo menzione. Lafceremo alquanto del detto afl 
fedio di Lucca , che vi dimorò piu mefi, per raccontare d altre cofe che furo n 
no ne detti tempi , e poi ritorneremo anofira materia , a raccontare della fi- 
ne della detta otte. c >’ 

Come le Cartella di Fucecchio, e di Santacroce, e di Caftelfran- 

co di Vald Arnofidiedono liberial Comunedi Fi- 
renze. Cap. CLXIX. 

N Eldetto a>ino,e mefe d Ottobre , ofieggiando i Fiorentini la Città di Lue 
ca.y d Cajlt l di Fucecchio , e CaSìel franco, e Santacroce, iquali erano al- 
la guardia del Comune di Firenze, Siati dappoi firiuolfelo Stato di parte 
Guelfa in Lucca , di loro libera volontà , e a loro flanga/fi diedono, e mifo 
no al C ornane di Firenze , sì come loro diShrettualì contadini , con mero , e ■ 
misìo Imperio , effondo ettino trattati in Firenze come contadini,e popolani , 
e /accendo ognifàgione di Comune reale , e perfonale con giufio efirno or- 
dinato di libbra, e dando ciafcuna delle dette terre vn cero grande con la fi- • 
tura di quello C aftetto , alla feSta del Beato S.GiouambatiSia di Giugno . E 
•detti patti fi compierono , e fermarono , e accettarono in Firenze addì a. 
di Dicembre 1 3 jo. 

* • > 

Come di prima il Re Giouanni di Buemme pafsò in Ita- \ 
li2 9 ed hebbe la Cicca di Brefcia y ccyuelhtdi Ber— 

CLXX. 


gamo. 


Cap. 


XJ El detto anno e/fendo il \e Giouanni di Buemme figliuolo che fu dello 
Sinperadore Arrigo di Lugimbòrgo venuto in Chiarentana per certe bi 
fogne, c’hauea a fare col Duca di Chiarentana fuo cognato, quelli iella Cit - * 
«trfi Brefciam Lombardia , e/fendo, inmale/lato , e molto op premuti da 

tor 
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hro vfiiti, e dal finitóre di Melano, e da quelli di Verona ,• e dal f(e Hubert 
to , a cui i Brefciani sera n dati ,non frano foccorfi,ne atati ( e male il 'potete 
fare per la forga de’ Ghibellini di Lombardia ) sì mandarono loro figgete 
„ Jmbafctadori con pieno [indaco al detto Re Giouanni,cdiedonlifi liberamele 
te . il Buemino pouero di moneta , e cupido di fignoria accettò , e prefe la 
detta fignoria [tenga altro configlio, e co detti Mmbajciadori vi mandò tre- 
cento caualieri, e poi incontanente apprefio fi mi[e al cammino , e giun[e in 
Brefiia con quattrocento caualieri addì trentuno d'Ottobre, e da' Brefiiani 
fu riceuuto a grande onore, come loro fignore . E poco fi ante luim Breficia 
la Città di Bergamo era in gran diuifione , e combattienfi inficme i Cittadi- 
ni . Vna delle parti che fi cbiamauano i Colhoni, mandò al detto Be Giouan 
ni ch'elli mandafieper la terra , ilquale vi mandò il [uo Mahfcalco con tre- 
cento caualieri , e [ulli data l'entrata della terra , e caccionne la parte di 
t rimafie al Bg Giouanni la fignoria. Laqual venuta d'Italia del He Giouan- 
ni fece grandi mutazioni, e reuolugioni, come per innangj leggendo di fiuoi 
proceffi faremo menzione . 

D’vn grande diluuio d’acqua, chefu in Cipri, cin 
lfpagna. Cap. C L X X I. 

, f Z • • - # ' r ì 

N EI detto annoi ho. delmcjcdi Tfouembre nell' 1 fola di Cipri, pioni 
quafi al continuo ventotto dì, e le notti, laqual cofia fiata difiufiata,e sfor- 
mata, ne mai ricordata in quello paefie , per la abbondanza di quella ffioua 
crebbono fi le riutere / tendendo delle montagne, che giunte alla Città di iqj 
cofia, e a quella di Limifia, tutto che di lor natura fieno di poca acqua , creb- 
bon tanto, che quelle Città tutte allagarono di uer fornente , emoltecafiedi 
quelle routnaro, e tra in quelle due Città , e Caf Iella, e Mafieria dell'Ifiola vi 
morirono per la [ommerfioue piu di ottomila perfione . Tfiel detto anno per 
fintile modo fu difordinato diluuio nelle parti di S pagna , e crebbe sì diuer- 
famenteil fiume della gran Città di Sibdia , che quafi pareggiò d'altega le 
mura della detta Città, e [e il riparo delle dette mura non fojfe fiato; la Cit- 
tà profondaua tutta , e di fuore della terra fece innumerabil danno dica- 
fall profondare , e di genti annegare in grande quantità . Kfel detto ann* 
addi fidici di Gennaio fu morto Matteo di . * . tiranno , e fignore di Come — 
to con piufuoi [eguaci Ghibellini , da' Guelfi di quella terra a romore di po - - 
polo, e. Guelfi ne rimafero ) ignori . 

Come firicrouò il corpo di.S. Zenobio. Cap. CLXXII. 

A Mcgo il detto mefidi Gennaio l'Mrciueficóuo di Tifa Fiorentino, e itve 
f cono di Firenge , e quello di Fiefolc , e quello di Spulcio Fiorentini con 
Calonaci di Firenge, e molti Cberici , e Trelati, [eciono feoprir l'altare di S, 
Zenobio di fitto alle volte di Santa Liperata , per trouare il corpo del Beat*. 

Zenobio 
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yljU(àio , e conferme fa r cattare fot terra per X. braccia an\i chef trouaf- 
fi i e trouatolo in vna cafa c ommeffa in vna arca di marmo , di quello leua- 
roao alquanto del fuo tcfcbio del capo , e nobilmente il fecero legare invita 
Iella d'argento a fimilitudine del vifo del detto Santo , per poterlo annual- 
mente per la fua festa con gran folennità moSlrare al popolo ; e l'altro cor- 
po umifero in fuo luogo con gran devozione d'orazioni, e canti, e fonando le 
campane del Duomo di dì, e di notte per X.dì quqfi al continuo , dando 
perliyefcoui perdono al popolo che l vicìtaffe . "Perlaquale trafazione * 
t indulgenza, auaf tutto il popolo , e perfone di Firenze dinoti b uomini , 
e donne, piccioli, e grandi, v andarono avvitarlo con gran divozione , e 
offerta. 

Come fi leuò Torte de’ Fiorentini da Lucca, e come i Luc- 
chefi fi diedono al Re Giouanni di Bucinine'. 

C a p. C L X X I li. 

T ornando a noftra materia dello afedio della Città di Lucca perii Fio- 
rentini, come lafciammo nel quinto capitolo fritto addietro, perla 
partita de' caualieri T edcfcbi che nvfcirono, e della venuta della gente del 
J{e liberto, e de Sane fi, e de' Perugini, caltre amigli che mandarono aiu- 
to a Fiorentini , la detta otte crebbe afai di gente d'arme a pié , e a cauallo , 
e quelli di Luccafcemando sbigottiron molto. Perlaqual cofa i Fiorentini or- 
dinarono, al tutto l'ofle accircundafe la terra intorno intorno, acciocbe vit- 
tuagha, ne altro aiuto non vi poteffe entrare , che al continuo perliPifani 
uafcofamente era fornita di gente d'armi perla guardia della terra , e di 
vittuaglta , contro a' patti della pace . E ciò fu fatto addi diciamone del 
ntefe di Dicembre, che vna parte dell’ofle valicarono li Ofoli, che vanno da 
ponte T etto , efecionuifufo piu ponti, e valicbi,e puofonfì alla villa diCat- 
taiuola, alquanto di là da ponte Tetto verfo la parte di Pift,oue bauea ric- 
ebi, e belli cafa menti, e giardini fatti per CaHruccio ; el fopraddetto Cobo- 
le T edefeo con lefue majhade, econ fuoi briganti, e fanti di volontà, fi puo- 
fono nel borgo del ponte a S. Piero ; e in capo del prato in fu la brada che 
*ae a Ffpafatta,feciono vna ball ita ouero battifolle , guermto di gente cf 
arme. Perlo quale circuito d' afedio , i Lue chef dentro furono molto ri- 
firetti , e afflitti , e cominciò loro a mancar lavittuaglia , e-molte altre cofe 
nece farie ;ec onuenne loro ogni vittuaglia , e vino raccomunare, e tenere 
taueme di vino innacquato per lo Comune, e carne poneramente,e fmile ca- 
rtona di pavesandolo per pefo alle mafhade,e allefhmiglie.Terlaquale Tire 
mità,que'cbe reggeano Lucca perloro,feccro cercare accordo co' Fior e tini, 
fiondando vno de' loro maggiori piufegreto in Firenze, fitto fatuo condotto, 
efegretamentecon certi patti d'arrendere le ferrar e fue l ' opera afaidipref 
fonilo accordo per diuerfì patti, e modi, partendo fi M. Cberardmo della fi- 
Storia, e dandogli i danari , edisficendoft il Camello della ^ tgofa f rmaaen- 
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'do i Ghibellini in Lucca co' Guelfi infume ,e raccomunando li vfici alla guaf 
dia, efignoria de' Fiorentini , e f accendo certi gentili h nomini Ghibellini in 
■numero di ventiquattro de' piu caporali caualieri, per lo Comune , e popolo 
di Firenze per loro ftcurtà a modo di quelli di Tiiioia,donando a ciafcmo fio 
rini f oo. d'oro de' danari del Comune di Firenze, rimanendo gabelle .ed en- 
trate del Comune di Lucca al Comune di Firenze, per fornire la fpefa, eia 
guardia di Lucca , e'irhnanente fcontare del dono che fi fhcefic a detti'ca- 
atalieri ; e oltre a ciò , in termine di cinque anni fod disfa re tutti i Cittadini di 
Firenze , che furon prefi da Cafiruccio di ciò che fi ricomperarono da lui , 
‘tbemontauanofiorimtentomilad’oro,epià . E di certo farebbe venuto fat- 
to , ma pcrlinuidia, e aitar igia , lequah gua Siano ogni bene , parte di queg- 
li Fiorentini che [enfiano, e guidauano il detto trattato co' caporali Cittadini 
di Lucca per volere l'onore el profitto tutto a loro propietà , lo fcopcrfono 
a Mefier G ber ordino , e con lui tennnero nuouo trattato , e andaronne chiu- 
famente a Lucca a parlarli certi di loro . Ter ktqual cagione fi guaflò l'vn 
trattato per l'altro , rimanendo in grande [effetto i Cittadini di Lucca con 
i MèfJetGherardino . Ed io autore con tutto non foffi dégno di sì grandfccjè 
menare , pofio eflcre vero tefiimonio , peroche fili di quel numero con pachi 
dtputato per lo oofìro Comune a menare il primo trattato , ila fiale fu gua- 
fio per lo modo detto . MalaGiufiigia Diurna non perdona alla punizióne 
■deìli inormi peccati, come a Dio piacque, tofio vi mife penitenza con vergo- 
gna del noflro Comune per li modi duplicati improtiifi, e non pen fati, che di- 
remo qui appreffo . In prima, che mutando i Fiorentini il Capitano dell' afte 
Cantuccio de' Gabbriellid' ^gobbio , di cui dinanzi facemmo menzione , 
giunfe nell'ode con fua compagnia di Caualieri , e cento Sergenti a piè addi 
quindici di Gennaio, e come buomo poco feorto, e vfo a guidare sì fatta offe t 
che v'ìyauea trecento gentili buomini piu grandi, e piumacci , e degnidi 
lui, auucnne che alcuno Borgognone di picciolo affare fece alcuna follia , e la 
famiglia di Cantuccio prendendolo, e alla guifa come fofie Todefià in Firen- 
ze il volea giuftigiare . I Borgognoni per xf degno ( chcn'hauea nellofiepiu 
dtfieicento acauallo al foldo de’ Fiorentini fiera gente , ed affi r a ) s'armaro- 
no , e tolfero il mal fattore alla famiglia del >Capitano , e rubaron tutto , e 
vecifono cui poterono di fua famiglia , e miferfuoctfncllo albergo , e però 
arfe alquanto del vampo , con gran danno, e pericolo . Onde l'ofi e de’ Fio - 
Ventini fu a grafi rifehio , fenon /offe per li fauì Capitani , c confi glieri che 
V erano di Firenze che attutarono il furore con lo aiuto de' caualieri Tede- 
fichi che li vbbidirono, e feguirono e nàfcofero il capitano , e cui poterono dì 
fina famiglia , e rimafe loro tutta la guardia dell' offe. E fe non fofie lafiebo * 
lega di que' di Lucca Coffe de' Fiorentini flaua in gran pericolo perladet- 
ta nouirà edifeordia. In quefìo Stante Mefier Ghi Tardino ri confortandoli 
della difeordia dello Re de’ F iormttni , la / ciò il trattato con loro , e mandò 
incontanente fiuoi -Ambafciadori con findaco di pieno mandato in tomba rdiit- 
al F{e Gioii anni, e diedegli la fignoria di Lucca con certi patti; éd eglimpro- - 
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mifc di difenderli, e ad dì dodici di Febbraio mandò in Firenze il Re Giona» 
ri fuoi <Ambafciadori , iquah con belle parole, e promefle di pace, e d'amo- 
re riebefero per fua parte i Fiorentini, e pregandoli che fi doucfsono partire 
dallo afiedio di Lucca , ti conte di fua terra , e far triegua con lui ; e loro in 
pieno configlio rifpuofero cotn era la detta ofle /òpra Lucca a petizione del- 
la Chic fa, e del Re {{liberto, però non fi Ietterebbe . Partir fi i detti .Amba- : 
feiadon , e andarne a Tifi . Tochi di apprefio battuta la detta rifpofla il Re 
Giovanni mandò il fito Malfficako in Tarma per ottocento caualieri per 
/occorrere Lucca ; ciò feti tendo t Fiorentini, prefono a loro follo Meffier . 
Beltramonedel Balgo . che fortuna di pregione di Lombardia, fc ambiato' 
per lo Legato con Orlando Refio di Tarma , e fecerlo Capitano di guerra. 
E andato lui nell'ode di Lucca , parendogli folle la fianca perle nouitadi, 
Hate nella detta ofle, che molto i bauea fcompigliata di pochi giorni di - 
tmgivn Mefier Arnaldo Tedefco Coneflabole de Fiorentini , che fi par - , 
ti del campo con cento caualieri , ed entrò in Lucca , e per lo Malfficalco deb 
l{e Giouanm che venia a Lucca , li parue il migliore di leuar l’oSle, erosi . 
fece addi venticinque del detto mefe di Febbraio, e ricolfonfi fimi , e fatui m 
fui poggio di Viuinaia, e di anello partendoci rubarono la terra , emifonui 
fuoco . E così tornò in vano iimprefa de Fiorentini,cbe nel comincumien - 
to fu così pro/pera , e Lucca così affinità . E però non fi dee nullo di/perare 
d' alcuna imprefafitr gloria, ne bavere troppa (feranga , fe imprima non fi 
vede la fine : che fouente riefeono l'imprefead altro fegno, che non fono co- 
minciate per lo piacere di Dio . Epoi per lo primo di di Mango appre/Jòil 
M ali f calco del Re Giovanni venne di Lombardia , ed entroe in Lucca con 
ottocento caualieri T edefehi , e prefe laftgnoria della terra per lo Re, e par - 
tijfene Mefier Gherardino molto mal contento dal Re Giouanm , e da' Luc- 
ebefi, e con fio dannaggio di piu di trentamila fiorini d'oro de' fuoi danari 
nella detta fignoria, e guerra de' Luccbefi , e non lì potè bavere ; e doglie» - 
do/ ene il detto M efler Gberardmo al Re Gioitami , li fu rhnprocciato cb'e- 
gli era Slato traditore , e cb'elli bauea tenuto trattato co’ Fiorentini di dar 
loro Lucca; e moSìrata li fue dinanzi al Re Giouanni la detta lettera del 
Comune di Firenze , laquale Me/ftr Gherardino sbanca fatta fare a fm 
tautela del trattato . 

• 

Come la gente del Re Giouanni cauafcarono in fnl con-' 
rado di Firenze nella contradadi Greti . 

C a p. C L X X 1 1 1 1 . 

-- V-' . r/ - 

•r.\ j v : *t fa: ! r ' 1 {/) 

P Er b drtta venuta della gente del Re Giouanni in Lucca , i Fiorentini 
r abbandonarono il Borgo dì Baggiano che tenevano , e mi fonai fuoco , e 
fimile Ufficiarono il Caftello del Co^Ue , e quello della Codia fòpra Raggiano 

oidi none di Margpdel detto amo. E poi addì quindici del detto mefe, 

il Ma- 
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ii Aijlifatko del B_e Giouanni ch'era in iucca con mille caualieri , t ieet 
pedoni, fi pararono di Buggtano,e pacarono fotto Monteuct(olino,ffimando 
le- tagliateci entrarono in Greti in fulcòtadodi Firenze fango contado wi«- 
tio ; e prefono, ed orfano il borgo di Cerretogmdi , e combatterono il Ceflel- 
lo , e prefono, ed arfono Collegongi , e afghana , e corfono il paefe tre dì, e . 
menar otine preda di cento prigioni , e quattrocento belile grafie , e damila 
minute , e feciono danno aliai con gran vergogna de' Fiorentini c'haueuano 
due tanti caualieri, e piu a loro foldo, che per loro nonfue fatto contatto nm 
no. Chefe pure dugento caualieri baucfiono difefo la tagliata da Mont cucito 
lino alla Guifciana , cheafiai era leggieri a difendere , non tQmauamai niu- 
no di loro addietro > che tutti rimaneuano o prefi o morti ; per oche la cauaU 
cala tutto f offe per loro ardita , e franca , si fu folle per mala prouuedenga 
di non lafciar guardia al pafio ; ma difiefi che certi Conettaboli de’ Fioren- 
tini eh' erano alla guardia delle Caftella di Pai di 'ÌLjeuole ,feppono la cauaU 
cata , e flettono al tradimento , e lafciaro caualcare i nemici funga volerti 
contattare , iqualició faputo furono accomiatati da Fiorentini , e caffi di 
lorfoldi. 

Come al Re Giouanni fu data la fignoria di Parma , Modana, $ 
Reggio, Cap, CLXXV. 

N EI detto anno addì due dì Margo, Giouanni Re di Buemme entrò nella 
Città di Tarma in Lombardia con grande onore, laquale li fu data per 
Orlando Bpfio,e quelli della cafa de' Bpffi,per contrario del Legato Cal dina 
le ch'era in Bologna per la Chiefa loro contrario . E pcrftmilcmodo fi diede 
poco apprefio al detto Be la Città di Reggio , e quella di Modana, per certi 
patti, Jper non tornire alla figfloria della Chiefa , e defuoi Legati, * vficiali 
Caprfini , Ter laqual cofa fi Tapa fi tnofirò molto turbato , e mandò fue let- 
terebollate in Firengejequalifi lefiero'dmangial popolo ,e pubblicarono co 
me difuo volere , * ne della Chiefa il Re Giouanni non era papato in Italiane 
prefa la fignoria di Lucca, e delle fopraddette terre di Lombardia , ma torto 
fu dijfimulagionc del Tapa, e del Legato, come per innangi per loro proceffi 
fi potrà comprendere , 

Come fi cominciò gran guerra in mare rra Catclani, c G$- 
nouefi, £av, Cl-XXVI. 

N EI dettp armo , emefe di Margo s’incominciò la guerra fra Cat ciani , 9 
Genouefi,e fenegiani molto offra, e dura, per cagione di piu ruberie fitt 
te in mare per li Genouefi , andando in corfo fopra i Catclani , e Penepiani ♦ 
E per cagione di ciò , i Genouefi co' foro vfciti , e quelli di Saona fecion tre- 
gua, onde poi nacque pace tra foro , come per innangi faremo menzione . 
IVenegumi per loro viltà,* tema de' Genokcfhfccetpace affiti tefio con lo* 

ro,per 
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-W, per pie dola menda , di meno di diecemila fiorini d' oro, che' l valere di piu 
di centomila fiorini d’oro baueano perduti fianca piu buona gente di Vinegia 
morti da’ Cenouefi in mare . E quella guerra de' Catelani durò poi piu tem- 
po con grande vcufione, e dannaggio deli' ma parte , e dell'altra , sì come 
per li tempi fi trouerrà . 

Come il popolo di Colle di V al d’Elia vccìlbno il loro Capita» 
no, c fignorc , e diedonfi alla guardia de’ Fiorentini . 

Cai-. CLXXV1I. 

'.aVVKv . ì-ìatt* > gfU 1>l. • •* i * v.vy, ‘ .4 • * v N * 

N EI detto armo addì X. di Margo , era fignore di Colle di Val d'Elfa M. 

*Albigo ch'era ^Arciprete di Colle , che s'era fatto Capitano di popolo co* 
firn fratelli Meffer Defio , e mignolo della cafa de Tancredi , e teneuano la 
terraamodo di tiranni, foprattando difordinatamente il popolo, e chiunque 
bauea podere nella terra . Ter laqual cofa il popolo di Colle diffi incendo lo- 
ro si fatta fignoria , e tirannia, con ordine di tradimento con lo aiuto di quel 
Uda Montegabri,e da Tichiena de' detti fignori loro cugini in fu la piaga di 
Colle vfeiti da mangiare vccìfono il detto Capitano Arciprete, e * Agnolo firn 
fratello, eMefier Defio fi dtfeje gran pego francamente , alleine per lo fo- 
perchiode nemici fedito , e poi prefo per tradimento d’ mignolino Granelli 
de’ T olommei,poi in pregtone lo {{mugolarono, e vn fanciullo di quello mi- 
gnolo d'età di X . anni prefono, e per paura il tennero inpregione , e tengono 
ancora,acaocbe rullo di quella progenie fcampafie,contuttoche vn altro fuo 
fratello era in Firenge . E ciò fatto, per tema di loro parenti eh’ erano tno fi- 
fi di Firenge , e altri poffenti, e grandi di Firenge,fieciono popolo,e die dono 
la guardia della terra di Colle al Comune, e popolo di Firenge, per piu an- 
ni, chiamando Capitano, e Todeflà Fiorentino . Ter laqual cofa i Fiorentini 
furono contente, perochel detto Capitano tiranneggiautt in Firenge con certi 
grandi., e al tempo del còro fu molcfto al popolo di Firenge di far diuieto , è 
di nonlafciar venire vittuaglia a Firenge , ed era amico di Cattruccio , tutti 
fiteneffie Guelfo . ' V \ . • .••.vo-pì v.'.ìh . . À 

V *> *:i i\\ ; u , -W5r#c\V , 0‘*<A bto/t ì.fc* i 1 * % \ 

< Quando licomincfò leporti del metallo di S. Giouanni , 

e ficompièil Campanile della Badia di Firenze. » 

Cap. CLXXVIII. 

1 . onifr ili il ’ir- si incn i’LT ~e •') 

^ El detto anno i yyo.fi cominciarono a far leporti del metallo di S.Gio- 
, ’ uanm molto belle, e di marauigliofia opera , e cotto; e furono formate 
i* terra, e poi pulite , e dorate le figure per vn maettro ^Andrea Tifano , e 
gittate furono a fuoco di fornello per maettri venegiani ; e noi autore per 
l’arte de’ mercatanti di Calimala guardiani dell'opera di S. Giouanni fui vfi- 
eiale a far fare il detto lauono . E nel detto anno s'algò, c compiè ilCampa - 
tiile della Badia di Fnrenge,e per npi fu fiuto fitte, a pregio, e ttanga di Af.. 
li Sf Giouanni 
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Erpoiaddlfedici di Luglio vegnente s'apprefe nel palagio dettarle della La 
md' Orto S. Michele, ed arfe tutto dalla prima volta in fu, e mcriuui vn pre 
rione ,che lo vi mife credendo ficampare,e la fila gì ardia ; poi per l arte del 
la Lana fi rifece piu nobile ,e tutto in volte infino al tetto . 

Come in Firenze nacquero due Leoncelli. Càp. CLXXXVII. 

N EI detto anno addi venticinque di Luglio, il dì di S. Iacopo , nacqueri 
in Firenze due Leoni di Leone , e Leone/fa del Comune , che Slattano in 
iSlìa incontro a S. Tiero Scheraggio , e viuettono, e fecionfi poi grandi, e 
nacquero vtui , e non morti , come dicono li autori ne libri della natura del- 
le beSlie ; e noi ne rendiamo teSìimonianga, che con piu altri Cittadini li vi- 
di nafeere ,e incontanente andare, e poppare la Leone fia , e fu tenuta gran- 
de merauiglia , che di qui da mare nafeefiero Leoni che viuefiero , e non fi 
ricorda a' no Siri tempi, bene ne nacquero a Vinegia due , ma di prefente mo- 
rirono . Dificfi per molti cb'erafegno di buonafortuna, e profilerà per lo Cg 
mune di Firenze . 

I ' V '» ’ . * 

Come i Fiorentini prefono la Città di Piftoia. ,j 

Cap. CLXXXVIII. 

VJ El detto anno, il dì feguentela fefta di S. Iacopo,efiendo Tiftoia in gran 
™fofi>etto, egelofia della fignoria della terra , che parte de Cittadini che 
emanano di ben viuere voleano la fignoria de' Fiorentini , e parte voleua - 
no rimaner liberi. I Fiorentini bauendo ciò fentito di quelli di , per lo detto 
fofictto mandata di lor gente in TiSìoiada cinquecento caualieri , e mil- 
lecinquecento pedoni, fecer correre la terra , gridando , Viu ano i Fiorenti- 
ni , fianca fa re nulla ruberia , ne altro maleficio . Onde i TiSlolcft per fo- 
lcirne configho , non potendo altro diedono il configlio di dare la fignoria al Co 
mime , e popolo di Firenze per vno anno . E riformata la terra ne tnan- 
daron fuori piu di cento confinati , e gran parte de Guelfi ritornati in Ti- 
Sioia , che piu erano contradq alla fignoria de Fiorentini , per voler tiran- 
neggiare la terra, e torre lo fiato a’ canali eri de' Tanciatichi,e Muli, e Guai - 
fediteci Ghibellini, fatti caualieri per lo popolo di Firenze, eloro fegua - 
ci, parendo loro che i Fiorentini li mantenejiero in maggiore fiato perle 
hnpromefie fatte , che non p area olii ingrati Guelfi rimefft in Ti Sloia perii 
Fiorentini. E poi apprejfo innanzi che fofiemego l'anno, parendo a Ti- 
Slolcfi che i Fiorentini li trattafiero benignamente, emanteneanli in pacifi- 
co fiato , finga grauege, di loro propia volontà fecero /ìndachi due di loro 
“Priori angiani, e mandarli a Fircnge a dar la guardia , e fignoria della ter- 
rai Uberamente a' Fiorentini per due anni , oUre alla prima dagione ; e' Fio- 
rentini la prefono, e folennemcte l’ordinarono, eleggendo loro le Todefladi fo 
reiteri dtfeimefiinfei mefi,e vn capitano della guardia grade popolano di 
. c ‘ Sf 3 Firen - 
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Firenze, di tre in tremefi , con fci caualli, e cinqttan ta funti, e 1 m tonfer à - 
dorè di paee foreffierc , con diete caualli, e cento finiti, e la Vodéfla th Scr 
ratinile, e due Caftellani delle Rocche Fiorentini ; ein Firengp elrfionoxi. 
buoni buombii popolani di tre in tre mefi, a cui diedono piena balta della go- 
uer nazione di Pifioia , e delle riformazioni delle fignorie , co Triori di Fi- 
renze tufi ente . E nò fum inego Gennaio , -e poi afl'vfcua di Febbraio fi- 
gliente i Fiorentini fcciono cominciare vn bello , e forte Caflello dalla parte 
della terra, dimfò Firenze per piu fìcurtà della terra •, ilquale fi compiè ,e 
mifertti guardie, e Castellani con cento fanti , alle ffefc de TiHoleft . Eoi- - 
tre a ctò trecento fitntialla gnxrdindella Terra . 

' >H)1 \X W ‘‘Ai V/S\ jV. OH*: f irVìVX y g iVC 

-• ^ Conte J Sanefi ofteggiarono, e foonfiflono i Conti di ^ 

Santahore, c’ Pi (ani hebbono Malia. ' 

Cai. CLXXXIX. 

. - . , ...... A * . . , 

—li '* ’ . \ *. 'Ivi . \\\ . V.\; » > > .H A •) ■ *•»»: » ..I j’. •* • « l .'A «> jki' 1 

N E Ila detta fiate, i Sane fi fecùmo otte foprai Conti da Satafiore,eli Orbb- 
uietani fopra quelli di Bafchia in Maremma, e feciono loro gran damo. 
Ed eflendo i detti S anefi all' affedio d' Mrcidoffio , i Conti da Santafiore con 
trecento caualiert Tedefcbi battuti da Zucca „ e con tutto loro sformo venne- 
ro per foccorrere il detto Cali elio, e furono fconfitti da' Sanefi ; e poi i Sa- 
ne fi hebbono il detto Caflello . E in qtiefìo (lame dell'ofte de' Sanefi, i Ma] - 
fetani fi rubellarono dalla loro fegnoria , e cacciarono di Mafia la ToJéila. 
di Siena, e ia cafa de' Gbiogi , e loro fognaci, e parte, e diedonfi a'Tifiam » ‘ 

Come i Cardani con loro armata vennero fopra Genoua,per 
laqual cofa i Gcnouefi co’ loro vfeiti fccer pace . 

C A P. C X C. 

.. .. . ,1,. .ff ;,tp . «I r f»l V|('. Jli. , ; . . • ttYflr.l J|H 

N E/ detto anno alT entrante d'^f goffo, i Catelani con armata di 4 1. Galee* 
e trenta legni armati , vennero nella Rimerà di Genoua , e di Saona \ e 
ar foniti piu ca fiali, e ville, e manieri, e fecero gran dan no , ne però i Geno - 
uefi , e quegli di Saona non s'ardirono di contaftarli , per cagione eh’ erano 
male tu ordine , e peggio ni accordo i Guelfi dentro co’ Ghibellini di fuori % 
eh’ erano in Saona . E fatta per Catelani la detta vergogna, e dannagli 0 a P 
Genoucfi, e a loro vfciti , fe n'andarono fimi , e fatui in Sardigna . Ter la 
detta nonna de Catelani, i Gettone fi dentro , e quegli di fuori parendo ba- 
tter di ciò gran vergogna , cercaro di far pace con loro ,e tra loro , e l'vna 
parte, e l'altra mandavo grande, e ricca ambafeieria a Jfapoli al Re Ruber- 
tocommcttendolt la loro (juefthtie , e pregandolo che li pacificafic infieme . 
lionate Re Ruberto diede la fine alla detta paee addi otto di Settembre 
1431. con patti che li v fichi tomerebbono tutti m Genoua > e renderebbono 
tutte Icfortcge di Saona , e della Rimerà, che teneuano , al Comune, e fetion 
lor fignore il Re Ruberto detto diconcordia di tutti ■qtu* dsnrro , r que' dt 
^ fuori* 
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fuori , oltre al termine ch'elli baueua la fignoria da’ Guelfi dentro , e dando- 
gli alle fpefe del Comune trecento canalin i, e cinquecento (ergenti alla guar 
dia della terra , e del fuo Vicario , e Camello di Teraldo /opra Gettona , e 
promifono d'efiere contro al Batterò, e contro al Re Giouanni , e contro a ogni 
altro j ignoro che paflafie in Italia , e contro al volere del Rapa, e della Chie- 
fd , e del Re Ruberto , rimanendo liberi Dorij , e Spinoli della guerra del Re 
Umberto a Don Federigo . che tcneua Cicilia da operare a lor volontà , d atare 
Ì vtta parte , e l'altra , come a loro piace/fe : però che vno Doria era Am- 
miraglio di quello di Ciciha,e vno Spinoli del f{e Umberto ; c Fiorentini mi- 
fi il Re Ruberto nella detta pace , cheli vfeiti fi teneuano per nimici de' Fio 
rentiniyper lo aiuto cb'ellino baueuano fatto al detto Re contro a loro,quan - 
dierano allo affedio di Genoua . laqual pace poco piacque al He Roberto , 
dubitando forte della potenza de' Ghibellini , tornando nella Cittade , e affai 
il mostrò a ' Guelfi , ma eliino pure vollono . E poi di Gennaio 1^33. pro- 
lungarono la fignar iodi, GenoUa al Re Ruberto per cinque anni ; laqual pa- 
ce > e fignoriai perlo Re paco tempo duro', che i Ghibellini la ruppono, e cac 
darne fuori i Guelfi + etalfiro la fignoria al Re Ruberto, come innanzi per li 
tempi fi farà menzione . 


Come il Legato di Lorabardiafcceaflcdiare la Città di Folli, e L 
t , . ..s’arrende a lui . C A v. C X C I, 

l. .‘|l , . . ' . \ • 1 * • »• \ 

V| El detto ama delmefi d'Agoslo, il Fegato del Tapa ch'era in Lotnbar- 
aN. dm fece fiore o/le alla Città di Forlì in. Romagna , perche non fitcealk 
fue camandamenta,e baueuano cacciato ilfuo Vicario,c teforiere . Laquale 
pile fece con forgadi millecinquecento caualieri , e popolo grandijfimo, e 
fece ut : porre batti folli . 1 Fiorentini tutto f off omo indegnati contro al Le- 
gato peri’ amifià, e compagnia baueua prefa col Re Ginuanut , sì pure man- 
darono inmuto della Chiefa cento caualieri infino all'ufcita d' Ottobre . E poi 
partita L'ofte per patti s arender 0 al Legato addi ventuno-di T/o nani re /ot- 
to certi patti, e conuei:gioui,iioè di torre fuo Vicario , e teforiere , e pagare il 
cenfo folamente. Male mafnadc de loro caualieri alla guardia della terra,vol 
Imo aleggerequelli della terra di Forlì aloro volontà, giurando l'vbbidenga 
del detto. Legato. e. 

. , Ij \ ■'•»>•» \ r Tv *V* I fvV t T ^ ' ’ ' 1 t A 

Come ilDuca d’ Atene pafso in Romania con gente d’arme, e 
f non vi poceo acqui ftarr. Cap. CXCII. 

tu- 


El eletto anvo^ilivfàta d'AgoSìo,il Duca d' Atene, cioè Conte di Bren . 
^ na, fi partì di Brandigio,e pajiòin Romania con ottocento caualieri Fran 
t efebi menati di Francia gentili bmmir.i , e cinquecento pedoni loft ani al 
foldo vefliti in fiume, laquale fu molto buona,e bella gente d'arme, per tacqui 
fiore fua terra che la occupauano quelli della compagna ; e co’ detti caualie- 

Sf 4 ri, il 
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ri il feguirono molta gente del F{egno di Taglia . Come fu di li prefe la terra 
dell'aria, e molto del paefe , calali, e viilate , e fe i fuoi nemici foffono venti» 
ti a battaglia di campo con lui,di certo barebbe racquiflatofuopaefe.e bauu - 
ta vittoria, cb'elli balletta feco molto buona caualleria , da tener campo a tut 
ti quelli di Romania Latini , e Croci, e quelli della compagna maeshcuolmen 
te fi tennero alla guardia delle fortege, e non vollono vf'cire a battaglia.!* et 
laqiial co fa la cauallena, e gente del Duca, vfi a grandi jpefe per lobi dento, 
e lungo dimoro, non potendo batter battaglia (ir ac caro, e non poterò durare -, 
e tornò inuano l'iwprefa del Duca, che gli era codiato gran teforo ; e per ne- 
ceffità fi par tir oh tutti del paefe col Duca infieme . Diffefi per li faui infitto 
che fi moffe, che fe vi foffe ito con meno gente , e di meno cofto tegnendofi a 
guerra guerriata , e rinfiefeata gente, vinceafuo paefe , e banca onore del» 
la imprefa . 

D’auuenimenti di guerra da noi a quelli di Lucca, >.'» 
onde morì Meflèr Filippo Tedici da Piftoia. 1 > 

Cap. CXCIIL 

N EI detto anno addì quattordici di Settembre , efìendo quelli di Baggiana 
a far loro Vt'ndcmmic con guardia di fettanta caualieri di quelli di Lue - 
ca, la noflra gente di Val di Kfieuole, intorno di centocinquanta caualieri , e 
pedoni affai , vfeiro loro addoffo , e feonfifiono , e cacciarono infino al Borgo 
di Baggiano . E in quefla caccia, come era ordinato vennero da dugento de ’ 
loro caualieri da Tefcia, e trouando i noftri furti , e feguendo i nemici, per - 
ceffono loro addofio , efconfiflonli , e rimafono de' noftri prefi cinque Cone- 
diaboli , e da cinquanta , e piu caualieri.E poi addi ventuno del detto mefe , 
partendofi di Lucca dugento caualieri , e mille pedouialla condotta di M, 
Filippo Tedici di Tifloia , per pigliare il Caftello di Topiglio della monta* 
gna di Tifloia , die douealoro effer dato , ed ifcefi i caualieri a piè , perche 
era firetto luogo , entrarono nel Caftello, lafciando di fuori i caualli . Qud. 
del Caftello che non fent irono il trattato francamente li rip in fono fuori , e 
quelli del paefe d'intorno trafìono a' valichi , e a' forti paffi delle montagne , 
e prefono 1 loro caualli , e mifero in ifeonfitta, e fiuti morto da' villani , come, 
era degno , il detto M. Filippo traditore di Tifloia , e piu altra buona gente* 
e prefi piitdi cento caualli . E poi il Margo vegnente quelli di Lucca clie- 
ratro tn buggiano,mifono agguato per pigliare Maffa.In Val di Tfjcuole per 
la gente de' Fiorentini cb' erano in Montecatini pentito , vfeiro loro addoffo > 
e fconfiftonli ; e rimafene affai prefi , e morti , e quattro bandiere a caually 
ne vennero prefe a Firenze . E così va di guerra guerriata^bc talora nel» 
J* vno luogo fi perde, e nell'altro fi guadagna , 
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Come 11 Marchefe di Monferrato tolfè Tortona al Re 
Ruberto. Cap. CXC1III. 



N EI detto anno,e mefe di Settembre, il Marchefe di Monferrato con fua 
forga entrò ne borghi , e terra di Tortona in Piemonte , laquale li fu 
data da' Cittadini, eia gente che v'eran dentro per lo t{c, Roberto , onci’ era 
Capitano M. Galeaffo fratello ba fi ardo del detto l{e fi ridujiero nella Città, e 
Hpcca di fopra , e poi non potendo tenere la Città di fopra , che non era ben 
fornita , si l'abbandonarono con loro vergogna, enmafealla fignorìadel 
Marchefe . 

Come il fiume del Po ruppe li Argini de’ Mantouani . ' 

Cap. C X C V. 


N EI detto amo del me fé d'ottobre , crebbe il fiume del "Po in Lombar- 
dia si diuerfamete,che ruppe in piu par ti delli àrgini di Mantouani fi 
ielfèerrarefefi guaftò moltopaefefi moriuui annegando diecemila perfone. 

Quando fi cominciò a lauorare la Oncia di S. Lipcrata di Firenze, e 
fue gran diuizia quell’anno. Cap. CXCVI. 

N EI detto anno, e mefe d' Ottobre efiendo la Città di Firenze in affai tran 
quillo , e buono flato , fi ricominciò a lauorare la Cbiefa maggiore di S. 
Liperata di Firenze , ch'era fiata lungo tempo vacua fianca nulla operazio- 
ne, per le varie, e diuerje guerre , e ffefe battute la noftra Città,come addie- 
tro s'è fatta menzione , e diedefi in guardia la detta opera all’arte della La • 
na , accioche piu l'auarrzaffe , e fìanzioum il Comune danari due per lira di 
gabellai' ogni danaio , che vfeifie dicamera di Comune , come anticamente 
era vfato ; e oltre a ciò ordinaro vna gabella di danari quattro per libbra fi» 
fra ogni gabelliere della fomma che comperaffe gabelle dal Comtme , lequah 
due gabelle montauano l’anno libbre dodicimila di piccioli ; e Lanaiuoli or- 
dinaro , che ogni fondaco , e bottega di tutti li artefici di Firenze , tenefferO 
vna Cafkttina, eue fi metteffe il danaio di Dio, di ciò che fi vendefie, o coni 
per afe , e montauano l'anno al cominciameuto lire duemila. E di quelle en- 
trate fi fomia la detta opera . E in queflo anno fue in Firenze grande di- 
làzja, e vbertà divittuaglia, e valfe b fiato del grano foldi otto dt piccioli , 
di lire tre il fiorino d’oro , che fue tenuta grande maraurglia alla dij ordinata 
carefiia fiata l’anno ventinone , e- trenta, come dicemmo addietro. E\in que - 
fi, tempi fi fecero in Firenze molti buoni ordini , e addirìzqmento fopra 
ogni vittuaglia , e ogni carne, e pefee (t vendeffe a pefo, e ogni volatio a cer 
to pregio conueneuole.E fopra ciò vifeciono vficiale , e mìfono pene , a chi 
non l'oferuafie . 
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Di guerra che fu molla in Boemia al Re Giouannr. 
.Qsp.s.aJ CXCVII. 

xj El detto anno delmefe di 'ìfouembre , effendo il B? G tonanti t andato m 
A' Bttemme , ramò fuo sformo con lo aiuto dello Mrciuefcouo di Tricui fuo 
gio, e del Dogio di Chiarentana fuo cognato,e trouoffì con piudi cinquemila 
canal ieri , per cagione che'l t{e d'^Ap pollatila , e il J\e d’angheria , e il Do- 
gio d' 0 slerich fuoi nemici , e ancora con ordine d el Bauero , che per le im - 
prefe fue dii calia li volata male, e l Bf d'Pngheria a petizione del Bf Buber 
to ch'era fuo 5 [io, ed era genero del f{e di Appollonu ; e haueuano ratinato 
grande efercito di piu di quindicimila caualieri, tra T edefehi , e Angari per 
caualcaye infui Bearne di Buemme, e guadarlo. Lequali ofii fletterò affron- 
tate piu giorni foprala nitriera, ciafctmo dalla fina patte , poi per le impre - 
fe del Bf Giouanni li contienile partire per andare in Francia. Terlaqual 
cofa il f\e Giouanni fu tenuto per li fam folle di cercar nuoue imprefe in Ita- 
lia , per lafciar e in periglio il fuo Bearne . Ma tutto ciò fucata a petizione 
del Be di Francia , per certi grandi intendimenti , come per innanzi leggen- 
do fi potrà vedere . E partito lui di Boemia , i fuoi nemici valicaro il fuo 
Bearne, e per due volte feonfiffero la gente del Hg Giouanni con grande 
gua {lamento di fuo paefe , r piu l'harebbon guafio fe non fojfe la forte ver- 
nata che li fece partire . 

; ", n r » . , .. , . , r w 

Come il Re di Francia proni ife di fare il paflaggio oltre*- i 
mare, Cap. GXCV1H. 

N EI detto anno per la Tafqua della Tfatiuità di C R 1 sto , il B? Filippo 
di Francia pubblicò in "Parigi dinanzi a fuoi Baroni, e Trdati,come el- 
la imprendala di fa re ilpafiaggio d’altre mare , per racquiflar la T erra San 
ta , dal Margo vegnente a due anni , domandando a’ Trelati , e comunanze 
di fuo Bearne, aiuto , e fuffidio di moneta , e richefe i Duchi , e C onti , e Baro- 
ni, che s’ordinqffero d'andare con lui , e mandò fuoi Mmbafctadori a Pigno- 
ne aTapa Giouanni a notificare a lui, e fuoi Cardinali , la fila imprefa,ricbe- 
dendo la Chic fa, per venti fette capitoli grandi fuffhUf , e grafie, e vantag- 
gi ; intra quali hebbe di molti fconuenicnti , e oltraggio fi . Intra li altri vo- 
lea tutto il reforo della Chic fa, e le decime di tutta la Cnfiianità per Jet anni 
pagando in tre , e in fuo Brame le inuefiiture, e promutagione d’ogni bene- 
ficio ecclefìaflico. E domandata titolo del B e:tme d’orli , e di Vienna , per 
lo figliuolo ; e d'Italia volea la fignoria pcrMeffer Cariano fito fratelìò.Ter 
che il Papa, e fuoi Cardinali, la maggior parte non ti vallano accettare , ti- 
fi ondendo che papati erano quaranta anni chei fuoi antccefion haueano 
bauute le decime del Brame per lo paffaggio , e confumatele in altre guerre 
contro a’ Crifìiani , ma che il Bf fegmfie fua imprefa ;e alla fua mofia , la 
Chiefa li darebbe ogni aiuto che fi 1 onuenifie temporale , e Jpiritualeal fuffi- 
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dìo del fatto pafraggio. Ter leqnali dimande , enfi) otte fi comincio alcuno 
/degno itala Chtefa, el I^e di Francia . 

Come li Aretini vollono prendere Cortona . 

Cap. CXCIX. 

VT El detto amo 1331. all'vfcita di Gennaio M. "Piero Saccone de' Tarlai 
^ ti {ignare d'Are% 0, per bauere la Città di Cortona, certo trattato , e tra - 
Omento ordinò con M. G uccio fratello di M. qinieri di che teneua , ed 
era (ignote di Cortona , promettendoli piu vantaggi ; e il detto per dtfeordio 
ebauea col fratello , perche non lo trattam comò volea, acconfcntio al det-< 
totradhnento . Caualcaronui ti ^ Aretini di notte , ma difeoperto iltradimen 
to , tl detto hi. G uccio dal fratello fu prejo , e defuoi feguaci Cittadini che 
con lui intendeuanoal tradimento , in quantità di piu di trenta , furono im 
piccati a merli delle mura della terra al difiori , el detto Me/fer Cuccio fu 
vufiom ofeura pregiane, nella quale con grande ttento,-com‘eradegno ,fi-' 
nio fua vita. k 

Come li vfeiti di Pifa vennero fopra Pifa , e come i Fiorentini » 
mandarolorofoccorfo. Cap. C C. , » 

XJ El detto anno addi 9. di Gennaio , bauendo li vfeitidi Tifa , ond'erac «- 
poti Pc feouo che fu d'Ellera in Corfica, fatta lega co' Tarmigiant , e. 
con certi Ghibellini di Genoua , ond' era capo Manfredi de’ Viualdfche tene a 
ilCaHello di Levici, e ancora con gente di Lucca , iq itali furono in quantità 
di cinquecento caualieri , e popolo afiai , prefono piu terre de' Tifimi di /i- 
dal fiume della Magra , e corfono fopra Seregana , e poi vennero fc orrenda 
tnfino prefrodi Pifa. Onde iVifam furono hi grande gelo fìa,e patera di loro 
Cittadini , e amici , epartefici di loro vfici ; e di, e notte ttauano fotta l'ar- 
me , e chinfele porte dubitando di perdere la terra. Mandarono per piu 
.Ambafcìadori l'vno apprefro l’altro al Comune di F ir enge , pregando che 
per Dio li foccomfrono , e mandaffero di loro c ai talleri alia guardia deh* 
la terra, promettendo d'effer frmpr e fratelli , e amici del Comune di Firen - 
ge. Terlaqualcofai Fiorentini mandarono loro dugento canali eri , e -a 
Mmtetopoli , e all' altre Cafìella de’ Fiorentini di Vald'^tmo ve manda* 
tono piu di cinquecento , che a rie betta de' Tifoni andaffero a Vìfa,o ione a 
loro bifogna/fe. Giunti in Tifa i detti cavalieri , 7 loro vjettifì ritrafrero, e 
Tifani mandaron fuori cenixonfinati di cui dubitauemo , rlaCittà rimafe in 
pace, e franga foretto. Ilqitale feruigto de' Fiorentini venne a quelli che 
nggeanoTifa a gran bt fogno, che fe ciò non fofle fiato, duetto fi r uh eli am 
mola terra , e mutaua ttato. 




Come 
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<’ Fiorentini la Città di Lucca . E nota lettore nuoua mutazione di fecolo, 
che il Hf Umberto capo di parte di Chiefa , e di Guelfi , e fintile il Comune di 
Firenze aUegarfi in compagnia con maggiori tiranni , e Ghibellini d'Italia , 
t ferialmente con M. Jìgo Vifconte fignore di Melano , ilquale fue al fer- 
tùgio di Caflruccio a (configgere i Fiorentini ad Mtopafcio ; e poi venne ai 
efie infino alla Città di Firenze, come addietro facemmo menzione :ma a ciò 
conduffe il /{e /{liberto, e Fiorentinità dubitatone del Bauero, e del F{e Gio - 
uanni , e lo /degno prefo col Legato della compagnia fatta col I{e Giouanni . 
Laqual lega da cui fu lodatale da cui fu btafimata,ma a certo ella fue alloralo 
/campo della Città di Firenze , e la confufione del I{e Giouanni , e del Legato t 
come innanzi, feguendo fi trouerrà , 

D’vna grande punga fatta fopra Barga , e come i Fiorentini la 
perderò, Cap. CffVl. 

XJ El detto anno, efiendo i Luccbefi con lagente del I{c Giouanni allo affe- 
^ dio di Barga m Garfhgnana, laquale fi tenea perii Fiorentini, e baueua 
intorno più battifolli , e bafiite con quantità di ottocento caualieri , e popolo 
grandiffimo , i Fiorentini /emendo eh’ a quelli della terra fhllia la vittuagha » 
fecionui caualcare il lor Capitano della guerra con tutta lorocanalleria ; e 
partiffi di Tifloia di Luglio , e caualcaua per la via della montagna; e giun- 
ti. Copra Barga , in ninna guifa poterono fornir la terra, per le tagliate, e for- 
iere v'baueano fatto intorno i Luccbefi, e tornaronfi addietro con poco ono- 
re . Ma poi i Fiorentini volendo vincere la punga , con 1 finetta Marche , 
fe, tutto fofie Ghibellino , ma nimico era di quegli di Lucca , e fecionli gran 
vantaggio di moneta, e mandar onlidugento caualieri , edelli ne menò di 
Lombardia da Signori della Scala, e di Mantoua altri dugento , sì che con 
quattrocento caualieri , e popolo afiai giunfe in Garfkgnana fopra Barga 
a' due di Settembre, promettendo a' Fiorentini di fornirla per forza. Ir 
Fiorentini dall'altra parte fi mofiero di TiSìoia addi fette di Settembre , 
m quantità di ottocento caualieri, e popolo afiai , e prefero il Cerruglio , e 
V tornata, e Montechiaro , con intendimento che' Luccbefi fi leuafiero da 
Barga ; e fe a quelli foffono rimafi , e afforzati, e forniti, a certo bauea - 
no vintala guerra di Lucca, peroche fono sì fopra di Lucca , che ognidì 
poteuano correre infino alle porti , ma veggendo che i Luccbefi non fi par- 
tiamo dallo affedio , anzi (fucilo rinforzato , ecaualcatoui MefierS mo- 
ne Filippi y icario del I{e Giouanni , con tuttala forza rima fa in Lucca , e, 
fatti venire caualieri di Tarma , i Fiorentini abbandonarono il Cerruglio » 
e quelle altre fortege di fopra a Lucca , ecaualcarono in Garfàgnana al 
foccorfo di Barga, e a quello pugnaro dall'vna parte, e Spinetta dall' al- 
tra con ogni forga , ed ingegno ; e riebeggendo di battaglia Mefier Simo-, 
ne Filippi, ilquale conia fua gente era sì afforzato ebei Fiorentini , ne 
Spinetta non fi poteuano loro apprefiarc , e veggendo che la terra non 
-- fipo - 
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fi patena piu tenere, non volle, combattere, onde i Fiorentini perderemo la 
punga, e partironfi , e tornarono a Tiftoia, e Spinetta nelle fue terre, e Barga 
s arrendè a' Luccbefi ,falue le perfine addì quindici d' Ottobre . Di quella jm 
prefi i Luccbefi montarono a fiat nella guerra , e' Fiorentini ne calarono , e 
grande repitio nbebbe in Firenze contro a coloro che reggeano la terra, Sv - 
ita che l'imprefa fu folle a tener terra sì dilungi con pocovtile; e (piacque 
infino al cominciamento a' piu de’ Fiorentini, e al principio fi polena fornire 
eon ifpefa di trecento fiorini d'oro ; e quelli che allora erano nel Trioratico 
non lo feppon fare, e poicoflòal Comune di Firenze piu di centomila fiorini 
d'oro, finga la vergogna . E nota che fempre è riufcito male al Comune di 
Firenze a fit l'impreje is formate , e da lungi , eleggendo , quello per ad- 
dietro fi trouerrà manifesto . 

i i ' . f i . . 7 r n *•%.•# • 

Come i Genouefi cor loro armata corfèro la Catalogna . 

C a p. C C V 1 1 . 

*’ .1 K 1 . ' v. lOlV 'il *; bttau 11 T .€ 

r) » 1 

N EI detto anno addì io. d'AgoSìo , fi partì di Genoma 40. galee, e fei le- 
gni di Genouefi, per andare fiprai Catalani per far vendetta della ve- 
nuta cbefeciono l'anno dinangi /opra la E intera di Genoma, e giunti di Cata- 
logna , cor fino le loro Elatere, e fimile l'ifile di Maiolica , e di Minorica ,0 
fecero gran guaSìo, e ruberia in piu parti fanga nullo cont«flo } e prefino 
cinque galee di Catalani, lequali per paura percofiono a terra , e gran parto 
delle genti fcamparono, eie galee arfono, e tornarono aGenoua foni, e fatui 
addi 1 j. d'Ottobre 1 3 j 1 . con grande onore . 

Come , e perche il Comunedi Firenze condannò il Comune di 
Sangimignano. Cap. CCVIII. 

N EI detto anno addi X. di Settembre bauendo la Todéfia di Sangimigna- 
no con piu gente della terra con bandiere leuate , confino fipra loro vfei 
ti alla villa di Campurbiano del contado dt Firenge, quella villa combatterò 
no , e arfono , peroche riteneuano i loro vfeiti . "Per laqual cofia indegnato 
ii Comune di Firenge ,feciono citare la detta Todéfia , ou ero Capitano con 
piu tetragoni di Sangimignano , che furono nella detta caualcatJ,e non com 
fiorirono, onde fu condannato in Firenge il Comune di Sangimignano m lib- 
bre cinquantamila ; e la dettaTodéfia ch'era di Siena, e centoquarantafette 
huommi di Sangimignano ad efiere arfi; e volendo il Comune di Firenge far 
fare l' cfiecugione alle loro mafìiade, il Comune di Sangimignano chiefe mì- 
fericordia, e perdono , rimettendoti alla mercè del popolo , e Comune di Fi- 
renge liberamente . Ter laqual cofa fu fitta loro gragia, e perdonato addì 
X. d'Ottobre, rrbandendo i loro vfeiti, e rendendo i loro beni,e ammendando 
a quelli di Campurbiano, ogni loro dannaggio a loro Slima , e delli Amba - 
feiadori di Firenge , che andarono a vedere ilguaSlo, e cosi fu fitto. 

Come 
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Come il Capitano di Melano ricominciò guerra al Legato di 
Lombardia^ al Re Giouanni. Cap. CC1X. 

El d#to anno del tntfe d' Ottobre, meflcr Ago dì Melano battendo trito 
tato A' batter la città di Cbemona , che fi teneuaper la Chiefa,e cauaU 
Matti fitta geme, e entratine parte dentro alla terra , per vna porta eh’ a loro 
fu data per li traditori , per forila combattendo , dalle mafinade della C biefié 
che iterano ne furono cacciati fuori, e rimafierneprefi,e mortile poi per qua* 
Ha cagione meffier ^tgo col fignore diMantoua con piu di mille cinquecen- 
to canali eri venne fiopra la città di Modena,e flettevi d'intorno per venti di, 
guajlandola dintórno , per la qual copi in Bologna bebbe gran paura , e fio- 
retto, e il Legato ch'era in Romagna per andare nella Marca tornò co» 
f tttC gente à Bologna ingran fretta, e con grange lofi a, e paura di perde- 
re Bologna . 

Di piu fuochi accefi nella città di Firenze. C A ». C C X. 

N EI detto armo addì <). di'Ffouetnbre s'apprefie fuoco in fan Martino ». 

nella via che vae in orto Jan Michele, e arfiono tre cafie,e la torre , one- 
ro Palaggio de Giugni con gran danno de' Lanaiuoli , che in quelle haueua- 
no loro botteghe, e morir onui quattro tra buomini, e garzoni . E la fiera ap- 
prtffio s'apprefie oltre „ imo à capa Bardi, e arfono due caje . E quella mede- 
fiima fiera s'apprefie al canto di borgo fan Lorengojma poco arfie. E poi addi 
1 9 . diT^ouembre s'apprefie al borgo al Ciriegio , e arfie vna rafia . E addi 
"Pentifei di Gennaio di mego dì , s' appiè fe fuoco contro al campanile vec- 
chio di Janta Liberata, dalla via di Balla, e arfie vna capi. E nota che bene fi 
irtoSlra in Firenze l influenza della pianeta di Marti , che in quella ha po- 
tenza , che effendo nel fiegno del Leone fiua triplieitade è fiegno di fuoco , che 
inpoco piu d'vno anno tanti fuochi s' accefiono nella noflra cittade , come 
appare qui, e poco addietro, e innanzi, onero che s'apprefono per mula prò - 
uedenga, e guardia; e à quello fi dee dare piu fede . E non vi maravigliate » 
perche in quefto neflro trattato facciamo ricordo d'ognt fuoco appre/o nel- 
la città di Firenge,che all altre nouitadi paiono picctol fatto, maniunavol - 
ta vi fi apprende fuoco , che tutta la cittàaon fi cornmuoua , e tutta gente fitèi . 
fiotto F arme, e in gran guardia . 

Come lotte de’ Marche!! da Ferrara fu (confìtta dal Re Giouanni 
aSanfclice. c A ». C C X 1/ 

XJ El detto armo effendo ad ofle la gente de * Marcbep di Ferrara , co» 

• t aiuto della lega di Lombardia , in quantità di mille cento caualieri , e 
popolo fopra'l Ca/ìello di Sanfelice , nel contado di Modana, della qual ofle 
era capitano mefifier Giouanni da Campofianpiero di Tadoua . E hauendo il 
, Tt detto 
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detto creilo molto / fretto con battifolli Carlo figliuolo del 1@ Gmuanti ff 
partì di Tarma con fi* gente, e reme à Modanaper /occorrere iLdctto ca- 
felle, e il legato di Bologna mandò la fiua cavalleria luti orato diette 
tali/ ri alle frontiere di Modano , comandando loro , i he a nchefia,drl deìtot 
Carlo foflono contro a Marcbcfi . il detta Carlo bauenio ’^'"***~ 
Jlede Marcbcfi era molto f/,arta,emale ordinata come fra 
dere aiuto dalla gente del Legato , matuttora gitene crebbe vigore, e b<d~ K 
doKTa&fià di Modano con ottocento cavalieri molto buona eauaUoriag tt-> 
tod pòpolo di Modano . e giunto aU'ofle de ’ nemici, fintamente li affali;*. 
*duro la battaglia dalla T^ona tufmo paffato 

Gmanni,bebbonota vittoria, e dettegli della tega de Lombardi vttmafe- 
ro ira morti e prefi piu di cinquecento cavalieri, e popolo* far, e rima fesa 
iidettòmefier Giouanni,e molti Coneflaboli .Eciefnadài rentier ». . 
cne diitouenibrc del detto anno; onde molto monto la grandma de ^ 

*G io nonni c ancora il l egato ne pre/e rigore. E pere bedijamat w / Marche 
ft piYcl/c Uberamente non krollono datela fi gnor ia di ferrata , me Olita- 
ti em e fece loro muouer ^uerra,e ardere la villa di Con/andah; e t Marcbefo 
fitto f(fferoficonfitn,cJr/'ono in fui Bologne/e x e orfano la villa di Centi - r 


Come mefleu Azo Vifcontì tolfc la ottìdl Pauufa al Re 
Giovanili. Cab» CCXLL 


et 


• T nnvft alfvfcitsdi Vcuembre , mrffer Fifconticapitan » 

SsT jy Melano prefo la città di T avuta, che lifu data da certa parte di citta-, 
dini Lavale t fneua la gente del & Giovanni; e corfa la terra combattendo 
thùnadedel Re Giovanni , non potendo refi fiere per la potenza grande 
UMa/uade r, ri du{Tero nel forte caflello , ilquale baueua fatto fare- 

ZZme^ 

Vteffcr Maff ^ g atte „dendofoccorfo daViagcn - : 

* » ; T^xut* del Re Giovanni in Lomb ardiate ome haueua tmpromefio- 

lZZo e con piu forti batrifoUife baftie, fomite di gran cavallerie di gran - . 
””5* * ?! J M vcrut0 d Re Giovami in Lombardia con gran potenza: 

fifi? 'Tj^vU^cn V o,ie (venne all' entità* Mar. p. 

con piu di milìe cinquecento cavalieri, al fioccar fio del detto ca P e ! l °)?^° r ~ 
ZJZne ruppe alcuno battifolle , toccato, maper la fona del luogo po- 
\ . n i j: -pit tua vita vi poterono metter dentro. E lui partitolo- 

ymmi'ipnUp** « 

i^iodòMilfmo,<il^G»imninabbafio. 


\ £ 
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- * Come 11 Re Gìouanni andò a Vìgnone a Papa 
Giouanni. Cap. CCX1II. 




El detto amo delmcjc di^Jouembre, il Re Giouanni venne di Francia 
E' aVignone in Troenga, per parlamentare con Tapa Giouanni; e in fu 4 
compagnia menòpiuharom , e ftgnort di vai di godano, perfarfi fiarefialu a 
condotto, perche dubitauadi venire nelle terre del Re Ruberto , e bijogna - 
Mali bene . Tercontaflare lafua venuta , il Sinifcalco di Troenga meffier Fi • 
lippa da Sangineto,rau»ò in Vignane piuchfeicento caualieri gentili huomi* 
ni di Troenga , e quegli di Vignane erano apparecchiati in arme al fino co - 
Mandamento, ma il Tapa à priego di detti S ignori, H diede licenza di venire 
fecuro ; e comandò al S mifcalco, die non gli douejfe offendere . E venuto it 
Rp Giouanni in Vignane innanzi al Tapa , il Tapa li fece grande aff alto di 
parole ,e di minacce , riprendendolo delle fue tmprefe delle terre di Lombar- 
dia, edi Lucca , c'apparteneano alla Chiefa; ma tutto fu opera dijjìmulata, 
per òche tutte Jue hnprefe erano con ordine del Re di Francia , e del Legata 
di Bologna , per abbattere i tiranni di Lombardia -, e perche il Re di franchi 
perfc,oucroper nteffer Cartono fuo fratello, tlquale era ferrea reame, cerca* 
turno fegretamente col Tapa d' effiere f vno di loro Re d'Italia: il Re Giouatt 
ni con infinte feufe fi ranife alla mercé del Tapa , e riconciliollo il Tapa con 
/eco, come era ordinato, e riflette in Corte piu di quìndici dì, etafeun giorno 
a configlio fegreto col Tapa ; oue ordinarono piu cofe fegrete , che poco tene 
po appreffo partorirono le conuegne ordinate, e furono pale fe, come innanzi 
leggendo faremo menzione . E partitofi il Re Giouanni di Coite ,fe n' aridi 
in Francia perfeguire la traccia. Lafc eremo alquanto delti andamenti del Re- 
Giouanni per dire d'altre nouitadi di T ofcanapma tofto torneremo afuama - 
Oria, ch'àgi ne crefice tramano, 

*• Come ì Sancii (confiderò I Pifani,e poi i Pifani caualcaro 
•• ìnfino aliena . C a p. CCXII1I. 

W El detto anno,hauendo i Tifimi tolta la Signoria di Mafia in Maremma * 
come facemmo addietro mangione fi Sanefi con loro capitano.mqndtiti- 
di trecento caualieri,e popolo cffai,caualcarono alfoccorfo d'vn u]lcllo,che 
i Vi foni co’ M affittarti haueano aficdiaro,omr era capitano meffier Dino della 
Rocca di Marémacondugentocauaheri edttmilapedoni. T rollandoli i Sane, 
finale ordinatasi li f confi fiono addi xvj.di Dicembre nel detto anno lòloro 
gran danno, efuronne afiai prefi, e morti; efuprefo il detto capitano: c poi 
i Sanefi corfero Val d'Era infinoa Forcole, con gran danno de' Tifimi . Ter 
laqualefconfittai T falli adirati mandarono per fioccar fio a Lucca , e Var~ 
efioldarono quanta 9 ente poterono hauere ; onde in poco tempo b chio- 
tto ottocento buoni caualieri oltramontani , e fi cero lor capitano di gnor- 
Ctupo delli Scolari vfeito di ftr erige , ilquale del mefie di Febbraia 

Te ». vegnente 
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•tegnente cauatcò in fui contado di Siena infino al piano di Filetta guaffa *. 
do , e ardendo quanto innanzi fi trouarrno fianca nullo contafto ; e arfiero il 
Bagno à Macereto;e poi tornarono in vai di Stro:ia,e alla Badia di Spugno- 
le, e in quelle contrade fecero il fitnigbantr; eli feorridori cor fono infino te 
Corpofauto prejfo a due miglia a S iena,leuand»gran prede y e facccndo graie, 
danno ; e piu barebbon fatto , fe non che i Fiorentini mandarono delle lor». 
tnafnade dugento caualien alla guardia dtl cartello di Colle , onde i Tifimi 
dubitando fi ritr affino , e corriamo à Ttfit con grande onore . I Sancfi tube- 
fero i Fiorentini d'aiuto , e che li mandaffi ro à Siena le loro mafnade per v» 
ler combattere co' Ti/ani quando eranotnful loro contado. I Fiorentini non 
li vollono lor dare per non romper pace a' rifinire per dubbie» de' Fiorenti- 
ni, e di loro mercatante chetano in Tifa.Onde i Sar.efi prefono grande filc- 
gno contro a' f iorentini, i on tutto l'onta, e vergogna , e danno riceuuio da 
Tifimi ,ji riputarono d’ hauerlo riceuuto da! Fiorentini, perche non libane*- 
no f oc cor fi, * „ . 

Come il figliuolo del Re Giouan nf venne* Lucca, e come il dett» » 
Re Giouannitornò in Lombardia, ca p. CCX V.. 


i i * , r ' ' • 

N ll detto anno in Colendi Gennaio , Carlo Figliuolo del I{e Giouannf 
venne da Tarma à Lucca , e da' Luchefili fu fatto grande onore ,/? co- 
me à I{e,c a loro Signore^ Aiapoco dimorò in Luce a. Ma innari che fi partif 
fe volle da' Luche fi xl. migliaia di fiorini d'oro y e alla fine co grafitica, e tot 
^fifone de' Citradmi nhebbe xxv. mila Si che la fella che i Lucbefi feciono 
della fua venuta, tornò loro in amarore, e danno ~ Ft ciò fatto il detto Cari » 
fi torno in Lombardia per vedere il J{e Giouanni fiuo padre, ilquale tomaua 
di 1 rancia, ed era venuto à Torino allvficita di Gennaio col Conefiabile del 
J{e di Francia, e col Conte d'Mrmigniacca,e con quello di P orefie, eroi Mali- 
f calco di Mirapefce y c con piu altri Signori, e Baroni , econ vn fioretto d, ot- 
tocento Cauahcri [celti di Francia y e di l orgogna,edi valdi frodano. E dtf- 
fefi i he hauea hauuto dal l{e di Francia in dono , ouero in pnfto fiorini cen- 
tomila d'oro.Egtufe in Tarma addì 1 6 . di Febbraio,e là fi trouo col figlino!»- 
con piu di due mila buoni caualieri fianca cinquecento di fua gente , c hauea * 
nella città di Lucca. E per foce onere il c alleilo di Tatua , ericouerorela i, 
terra fi parti di Tarma addì io. di Mar^o con Ai D. caualien , e fece la 
f unga à Tauuia per lo modo , che dicemmo addietro nello capitolo della i 
perdita -, cb’elli fece della Città dtTauuia. E nonpoffendo fornire fiuoi inten- 
dimenti caualcò in fui contado di Melano , e- por in fu quello di Bergamo 
farcendo grande dannaggio . Ma però il Capitano di Melano non ft volle 
partire da (fi e dal c afelio di Tauuia , ne affrontarfi à battaglia col Fe Gio- 
nannii il quale non p offendo baucrc battaglia fi tornò in Tarma addì xxvj,. 
di Mangi 3jj. 





Come 
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''Come!! Legato mandò a' Fiorentini che fi parrìflò no dalla lega 
de’ Lombardi. Gap. CCXVL 

N EI detto anno di primo di Febbraio , yennero in Firenze ambafeiadori 
del Legato, pregando il neflro Comune, cheft doucjfe partire dalla lega 
de /ignori di Lombardia, dicendo eh' et ano tirarmi , e fuoi nemici, e di [anta 
Che fa , e allegati d o mol te autoritadi, e ragioni , che la no tir a città non era 
con loro, ne conueneuole ne bèlla compagnia ; e eh' eliino erano flati neflri ne 
mici afconfiggerci noi , e fungente . tu Uro ri/peflo, che ciò non poteua effe- 
re , che la lega r.maneffe , pcroch’ ella era fatta con confentimento di "Papa 
Gioitami, e del f{e Ruberto contro al Batterò , e contro al l\eGiouami neflri 
nemiche difanta Chiefa. E che'l Legato non ficea bene a tener lega, ò con • 
tur fazione col [{cGtouanm . £ per la detta nchetta del Legato maggior * 
mente fi confermò la detta lega,per lo auuenimcnto del I{e Giouanni,cò tan- 
taforga di caualleria,quanta menaua d' oltremonti, hauen do di lui, e del Lem 
gaio gran fo/p etto . E videfi per opera, come per li feguenti capitoli feguirà; 
e di certo fe la detta lega non fc/fe fatta, e mantenuta , la nottra città porta - 
gran pericolo . Ver òche il Legato collie Gioitami haueano ordinato di 
cominciar guerra da piu parti per fottomettere a loro la no tira Impubi tea. 
e certo la maggior volontà che l Legato haueffe, era che i Fiorentini gli fi 
dcffonocome i Bolognefi, e ciò ch'egli adoperaua col He donami era a que- 
ftofinc. E eie fi trouò veramente per lettere trouate per li loro efordtf,e trai 
tati ; e però non fu follia ,fe Fiorentini s'allegarono col minore nemico per 
contattare al maggiorerai piu pojfente . 

Come lotte del Legato /confiderò i Marche fi a Confandoli , e 
poi paofero lotte a Ferrara , ci Fioren tin i vi manda- 
. rono foccorfo. C a p. CCXYII. 

N ei detto anno addì fri di Febbraio, la ciuallena,egete del Legato, cb'eà 
ra in argenta, finitamente caualcaro a Confandoti , ou'era la gente de 
Harchefi, e coloro virilmente affalirono , e fconfijfero , e prefono la villa e'I 
ponte, e tutto loro nauilio ; e fu prefo Toccalo Marchefe con quaranta buoni 
buommi caporali,congran dannaggio , e perdita de' Marcheft . Ver laqiude 
f confitta molto abbafsò lo flato de' Mar che fi, e montò la (ìgnoria, e fiato del 
Legato: infoi modoche di prefente finga indugio per comandamento del Le 
gaio la fua canalleria in quantità di millecinquecento cauaUeri , e popolo , e 
Manilio gr mdiffimo ,fi puofe ad otte Copra la città di Ferrara ; c di preferite 
prefono il borgo di contro all' I fola di fan Giofo; e poi di giorno inviarti o 
crebbe l'ofle e mandowii il Legato tutti i caporali di tamagna; e al contino- 
lo erano nella detta ofle due de' quartieri della città di Volo già del popolo , 
•tutta la loro cavalleria; e baneano compre fo , e quafi cbiufa la città di 
Ferrara di quà j e di la da “Po: sì che funga gran pericolo non vi poteua 
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entrare,ne vfcir perfona . Onde a Marcbefi, e à quegli della terra di Ferra- 
ra parata male ilare , e molto sbigottirono per lo [mito, ed improuifo offe- 
dio, che non s' erano forniti , e non fi credeuano bauer guerra dal Legato ; e 
perla J confitta riccuuta a Sanfelice, erano molto mfieboliti ; ed era per per - 
derfi la terra certamente ,fe non che mandarono per foccorfo a /ignori di ■ 
Lombardia cb'erano tenuti alla lega* al Comune di Firenze. Ter laqual co 
fa i Fiorentini vi mandarono quattrocento caualieri della miglior c aua II cria ■ 
ih'elh haue fiero, onde fecero capitano mefier Francefco delli Strofi, e Fgo • 
di Fieri delli Scali*on iinfegna del Comune di Firenge,il campo bianco e l • 
giglio vermiglio , e di fopraì’arme del B£ Bjtberto ; e partir onfi di Firenze 
addì due di Margone conitene che facejfono per necejfità,non potendo anàa> 
re, ne per Tarmante da Bologna ne per Hpmagnaja via per mare , a Genoua 
con gran fatica, e pendio; e poi da Genoua a Melano, e poi a V erona; e là fu 
Tono riceuuti da que' /ignori a grande onore ; e la parte de ’ caualieri che roc- 
cauano della taglia al \e Ruberto , pernon andare contro aU’infegne della 
Qhiefa,e del Legato per gragia rimafono alle frontiere da noi à Lucca. 

Come il Re Giouanni venne in Bologna al Legato. 

C À p. C CX VI IL 

N Elio anno M. cccxv i ri. addì tre d’aprile , il I\e Giouanni venne iti 
Bologna al Legato, e pafquò con lui, con gran fella: della qual venuta . 
Hi Bologna del i{e Giouanni molto fi turbarono i Bolognesi , e male ne pare- 
va loro, ma ciò non poteuano riparare contro alla volontà del Legato ; angt * 
contienile loro pagare per comandamento del Legato al detto Re Giouanni, 
contro al loro volere, quindici mila fiorini d'oro ; e promife al Legato d'an- 
dare con fuacaualleria nell'oftc di Ferrara, fentendo che la lega venia alfoc 
corfo ; e mandò innangi il Conte d‘ \Amignacca con trecento de fuoi caua- 
lieri* le fueinfegne, e poi tornò a Tarmaper ordinare [ua mofia . I Fioren- 
tini veggendo Jcoper tornente la lega fatta trai B* Giouanni , e il Legato, 
mandarono fegretamente a' loro caualieri che non figuardaffe per loro a ri- 
uereuga del Legato, che lo haueuano per loro nemico, di poi ch'era venuto il 
%e Giouanni a Bologna, e prefi i gaggi da lui* mandata fua gente, efue infe 
gtie uell'ofie a Ferrara . 

Come Torte del Legato ch’era all’allcdio di Ferrara fue 
(confitta . Cap. G C X IX. 

r sfendo tofiedel Legato intorno a Ferrara molto ingrqffata,epiu era per ’ 
JE e fiere, giugnendoui il B* Giouanni con le fue forge, come doueua, quelli ' 
della lega di Lombardia , dubitando che la terra non fi perdefie per loro in- 
dugio del foccorfo, deliberarono di /occorrerla, innangiche vi veniffeil Be' 
Grommi; e mandar onuifubi tornente xv i r. centinaia di caualieri , feiccnto‘ 
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de figli òri della Scala , cinquecento de fignori di Melano, quattrocento del 
Comune di Firtge,e dugento delfignore di Mantoua,e venticinque gagarrf 
armate inTo. Venutala detta caualleria in Ferrara qua/i fegretamente a 
quelli dell' ofie, finitamente prefono configlio d’qffalirfofie,ma quella emen- 
do molto afforcata di fo(ft, e dipaligi, ciafcuna mafnada dubitaua d’affalire 
da quella parte ; e in ciò bebbe tra loro gran conte fa . Mila fine i capitani » 
yfbev' erano per li Fiorentini , francamente promisero difarl'imprefa , con 
l'Muuogaro di Treuigi,e Spinetta Marchefe,iufieme con vn fioretto di cen - 
cinquanta caualieri delle mafnade de' fignori della Scala , intra quali bauea 
piu di quaranta vfciti di Firenze gentili huomini , iquali tutti di grande , e 
buon volere fiotto labandiera del noftro Comune fi ridufiono , e non lafcian - 
do , perche in quella fofie al difopra il rastrello , e l'arme del He Ruberto . 
£ vfcirono per la porta che vae a Francolino per ajjalir l'ofte dalla parte , 
dou'era piu forte difojfi,c di fioccati: tutta l'altra gente della terra a cattai - 
lo, e a piè vfcirono per la porta del Leone a vn cenno di campana , e filmile il 
nauilio per To,per affalirc il ponte a fan Giofo . L'affalto fu forte , e fubito, 
ma niente approdaua per le barre , e tagliate , e fofficl) erano tra la terra, e 
lofle,fe non che la gente de Fiorentini , con li altri detti difopra , aff olirono 
al didietro dell’ oft e ; c perfora li (pianatoti feciono vno firetto valico al 
fofio , e ruppono alquanto dello ttcccato , ilquale per lofubito, ed improuifo 
afialto da tante parti con grida , e filoni di campane , e di fi omenti , e quafi 
come sbalorditi,per quelli dell' otte, male fu difefo : sì che con grande affan- 
no quafi vno innangj l'altro falirono in fu lo /pianato del campo. Ed ifcbiera - 
ti ni fui detto campo trouarono ini prefio il Conte d'Mrmignacca , quafi con 
tutta la caualleria di Lingua loco, e con le infegne del He Giouanni, in quan- 
tità di feicento caualieri , iquahfrancamcnte i nofiri afialirono - il Conte , e 
* fungente fi difefono, e fottemero vigor ofamente con ritenuta battaglia per 
ifpagio di piu d'vnora , non fappiendo qual parte s' batte fie il migliore; e in 
tutta la detta otte non bebbe altra gente che punto reggefie o combat tefie , 
Mllafine per la noflra buonamente, e capitani , iquali ciafcunofece il d i ma- 
rauiglie in arme , hebbono la vittoria ; c quelli della fcbieradel Conte fu*, 
tono feonfitti , e rotti . Ciò fatto , tutta l'altra otte fi mtfe in volta , e in fu- 
ga, ma poco valfe il fuggire, che per lo fiume del Po, e per le gabarre, e le- 
gni armati che v' erano allo affatto , quafi non nefeamparono fe non pochi » 
che fi mi fono a nuoto ; che tutti furon prefi , ò morti , ò annegati in To ; e' 
cadè il ponte a fan Giofo per lo carico grande della gente che f uggia , onde ‘ 
molti n'annegarono j e rima fcut prcfo il Conte d‘ jLmignacca , e l'abate di' 
Granfeleta, e tutti baroni di Linguadoco, e fignori, e la caualleria di Homa * 
gna, e la caualleria di Bologna , che non furon morti alla battaglia . La det- 
ta dolor ofafconfitta fu addi i+.d'Mprile 1353. Ter la quale feonfitta mol- 
to abbafsò la potenza, efignorta del Legato , e lo flato del He Giouanni mol- 
to n'affiebolio . I Signori di Ferrara, e le mafnade de’ foldati della lega tutti ' 
furono ricchi della preda. Ma pochi dì apprefio i Mar che fi per bauer l'amo - 
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re de Bologncfi,lafciarono tutti i popolani di Bologna,e poco appreso la C4~ 
Milena, c /ignori di Romagna,per rccarltfi ad amici, c tornii al Legato . 

Di fuochi, c altre nouità che furono, e fono ilare nella città 
di Firenze . C a p. C C X X. 


vt & detto armo i $ $ $.s'apprefe fuoco in Firenze addì i $.<? Mprite di net 
te a lla porta dell’alloro di /anta Maria Maggiore , ed arfetti ma cafa. 
£ poi addi 17 .di Luglio sapprefe in Tarione, earjene mi altra. E in (fuetto 
anno fi cominciò a fondare la gran porta di fan Filano ,ouero da Vergata, e 
fu in otto isf ormata a comperatone dell' altre della città , e f uronne affai ri - 
prefi li rffi ciati, che la fecero fondare . E in (fuetto anno rn me/e innanzi la 
ftfia di fan Giouanrii , fi fecero in Firenze due brigate d artefici, l’vna nella 
ria Ghibellina tutti reflui a giallo, e furono ben trecento-, e nel corfo de' Ttn 
lori, dal ponte Rubacontcfu l’altra brigata reflit 1 a bianco, e furono da cin- 
quecento, e durò de rn mefe continuando giuochi, efollagi per la città , an- 
dando a due a due per la terra con trombe, e piu fl omenti, e con ghirlande m 
$efta innangi dannando con loro Re molto onoratamente incoronato , c con 
drappo ad orofepra capone allalor Corte faccendo continouo cmuiti.e defi- 
tutrt,ctn grandi , e belle f/efe .Alala detta allegrega poco umpo appnfin 
tornò in pianto fe'n dolore ferialmente m quelle contrade per cagione del 
diluuio che renne in Firenze , e piu grauò lae, che in altra parte della città , 
come innanzi farà menzione ; e paruefegno per contrario della futura au- 
uerfità,sì come le piu delle rolte auuiene delle f alfe, e fallaci felicità tempo- 
rali, che dopo la Joperch a allegrerà, fegue foperchio amarore . E ciò é bette 
da notare per efemplo di noi, e di chi apprtjfo di noi rerrà , 

Di ceni andamenti del Re Giouanni a Bologna a richeft* 

\ del Legato » Cap. CCXX1. 


la Et detto anno addì quindici di Maggio dopo ladetta f confitta di Fcrra- 
™ raìl l Legato dubitando di fuo Rato mandò per lo Re Giouàni,ilquale re- 
ne da Tarma a Bologna a parlamentare con lui con poca compagnia, e tatto 
fi partì con moneta c’hebbe dal Legato. E poi addi otto di Gtugno,ritontò et 
Bologna con damila cattaliertper andare in Romagna aj occorrer e il caflclio 
diMercatello in Mafia Tribara,ch'eraafiediato dalli pretini. Della qual re- 
nata i Bologncfi hebbcr.o gran paur a,e Jc]f etto, che il ReGìouant non li ro- 
ìefie fignoreggiare t e rimetterai i Ghibellini . Ma dimorando lui in Bologne* 
li pretini hebbonopcr patto il detto castello , per l’indugio delfoccorfo del 
Bg Giouanni ; e dì/ftfi pale fe, che il Re Giouant,sì come amico delti Mretmi* 
e a loro preghiera,e per animo di parte Ghibellina,indugioe il foccorfo. Ter 
U quale ofa il Legato indegnò con lui , e partifii di tolegnafanga fuo congio 
addi quindici di Giugno , e torno/fi a Tarma . E poi addifedict di Luglio, il 

detto 
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ietto 1{e Cìouannì verme alla città di Lucca , e feceui fareet iucche/} vna 
impolla di fiorini quindicimila d'oro per pagare fulgente; e quella ricol- 
ta addi tredici d'jlgofio fi partì dt Lucca elli > el figliuolo , e anionne 
a Tarma. 

Come filo mono il Conte deU’Anguinaia,e Bertoldo dell* 

■ Orfim da’ Colonnelì. C a p. CCXXII, 

VT Et detto anno effondo Hata lungamente briga da’ Colonne fi alti Orfini 
di [{orna , efiendo il Conte dell'anguillaia con Bertoldo delli Or fini fu » 
eognato,vegnendo per certo trattato d'accordo, per accojarfi con M. Stefa- 
no della Colonna e con gli altri yStefanuccio figliuolo di Sciarra della Coloni 
fa con fua compagnia di gente d'arme a caùaìlo nife mi guato fuori del ca - 
Hello Ccfario, ed improuifo afi alio ideiti Bertoldo Orfini, e il Conte, tquali 
di ciò non fi guardauano,ed erano meno gente diloro. P'eggendofi afialire/i 
difefono vigorofamcntc , ma per lo foperebiofuron rotti,e lo detto Bertoldo > 
el Conte morti . Il qual Bertoldo era il piu ridottato buono dt f^oma, el piti 
Valente,e di lui fu gran danno, e molto ne furono riprefi i Colonne/}, si per lo 
tradimento, e ancora per quante guerre erano Hate tra ti Orfini, e Colonnefi 
wfieme,maiinloroperfonenon s’ erano morti ne fediti. E quejlofucomin- 
cimento di molto male, e però nbauemo fatta menzione. 

i 

Cornei Saracini prefèro il fòrte Cadetto di Gfubelcaro 
inMpagna. C a p. CCXXIII. 

VT El detto mefe di Giugno anni i $ j $ . / S aracini di Morroccn , e quelli di 
’ Granata, (cntendo cbe’l forte caftello di Giubelcaro in Ifpagna, che an- 
ticamente fu loro /r a mal fornito di vittuaglia per la carelli a ch’era al pac- 
fe, e per certo trattato , finitamente con gran nau'Aio , ed e farcito di genti A 
cauailo,e à pièvi vennero per mare, e per terra; e quello in pochi giorni per 
tradimento del CaFiellano hebbono à patti, per molti danari ttdiedono. Tut- 
to fofie mal fornito fi poteua tener tanto che fofie foccorfo . Come il Hf di 
Spagna il feppe,incontancnte v'andò ad ofte con tutto fuo podert,ed barcb - 
belo riauHto affai lofio , perche ancora non era ben fornito perlofubitofòc - 
torfo del J[e di Spagna ,fe non che con\e piacque à Dio per fortuna di mar* 
il nauilio del He di Spagna partito di Sibilla, eolforaggio,e fornimento del- 
l'ofie fbprafiettc piu giorni . Onde l'oFìe de' ( ri Fi ioni hebbe grande foff rat- 
ta di vittuagha,e per necejjità li conuenne partire. E je i Saracini di Grana- 
tal' haueffonofiiputo , non ne campaua huomo , che non fofie morto ò pre* 
fo. Voi vigiunfeildettonauilio col fornimento , ma il foccorfo fu inttaua. 
E così auuiene fouente de cafi della guerra , come di/pone Iddio per le 
peccala. 


Come 
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Come il 'Re Adoardo il giouane fconfifi'e li Scotti % • V 
. Vcrnichc. Cai 1 . CCXX1III. 

’N ^ dett0 anno addl XIX * d * Lu Zl l< > » (fiondo il pe Edoardo il giornate 
d'Inghilterra con grande otte d’Inghilefi , e d’altra gente {opra la terra 
di Ferriche, cb'é a confini tra ilnghiltt rra,c la Scoria, li Scottiper {occor- 
rere la terra vi vennero con loro pe, c banca nome Dauid, figliuolo che fitte 
del valente Ruberto d'ibris , l{e di Scoria, onde addietro è fatta menzione; 
e con tutto lo sformo delh Scotti , iquali fianca indugio s'affrontarono a batta 
■glia con li Ingbileji , e per la buona caualleriac hauea il pe d‘ Inghilterra , "e 
fii Fiandra y c di Br abate, e d' Rinaldo, onde fu i apitano mefifier . Arrigo di Biel 
monte, mifie li Scotti in ifconfitta; e rimafieui tra morti, e prefi piu di trenta- 
cinque mila huomini, eh’ erano quafi tutti a piè.Hauuta il pe d'Inghilterra la 
detta vittoria , pochi di ap prefio sì li fi arrendeo la terra di Ferriche Ubera- 
mente. La detta guerra ricominciò in quefto modo , come fiacemo menzione, 
tempo del buono Edoardo il vecchio auolo di quefto giouane Edoardo, 
grandi guerre, e battaglie furono tra lui, e'I pe di Scoria: come poi fu pacete 
morto puberto pe di Scoria, rirnafe f io figliuolo il detto Dauid picciolo fan 
ciullo ; e lui crefciuto in età , il detto Edoardo il giouane U diede per mogUe 
lafirocchia,c coronollo delpeamedi Scoria, faccendolo vgnere pe, che mai 
piu in IJcogia ritmo fu vnto,e {aerato, ricono feendo il peameda lui co certo 
omaggio . il detto Dauid perfodujione di Filippo diFalos pedi Francia, fi 
rubelloe dal pe d'Inghilterra, e con la moglie pafsò in Francia . Ter laqital 
cofa fi rinnouellò l'antica guerra tra l'inghilefi , e li Scotti : onde il detto pe 
d' Inghilterra cafsò il detto Dauid delpeame di Scogia,efecelo fuo r libello, 
ed elcfife , e coronò per Pe di Scoria puberto di Bugliuolo, conforto perno- 
pi one di Pjiberto,ed imprefe la detta guerra, onde nacque la detta fi confitta . 
P tutto che'l pe d’Inghilterra hauefife la vittoria nella detta guerra , morìil 
Conte di pifonte, e due altri fuoi cugini , e piu altri grandi baroni d'Inghil- 
terra. Hauemo di Uefa la detta ricominciata guerra, per che ne furfe,e nac- 
que poi la grande guerra tra il pe di Francia , e quello d’Inghilterra come 
innanzi far a menzione . 


Come il Dalfino di Vienna fu morto dalla gente del Conte 
dìSauoia. C a p. CCXXV. 

El detto anno,all'vfcita del mefe di Luglio, efiendo il Dalfino di Vienna 
ad ejfedio della Imperiera,caflello del Conte di Sauoia, con 1 500. ca- 
valieri tra di fua gente, e d’amici , volendo il detto Dalfino dare battaglia al 
detto caflello,e andando in per fona difarmato,prouueggendo intorno a quel- 
lo, li venne vn quadrello di baleflrogr offo per tal modo, che lui recato al pa- 
diglione, e sferrato, pafiò di quella vita . E pero è follia a' Trinctpi di met-, 
terfi a sì fatte cerche difarmati,che metton loro, e la loro afte apericolo. Ma 
perlamorte del Dalfino, i fuoi Baronie Caualierinon abbandonarono l'affe* 
dio, ma come franchi, e valenti tanto vi flettono chebbono il caftello per far 
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Vfa;e quanti dentro "rene wouarono, tutti li manganeggiarono fuori delle mu 
ra;e poi cor/ero ilpaefe,e terre di Sauoia farina contajlo niuno.jlppreffo luì 
fu fatto Dalfino meffer Ruberto fuo fratello, ilquale era a luppoli col Re Ru 
berlo fuo gio, il quale -venuto in fuo paefe, per configlio di Vapa Giouanni,e 
del ({e R liberto , per cagione che il I{e di Francia domandata al Vapa di vo 
late il Idearne di Vienna, e d’orli, sì fi pacificò col Conte di Sauoia, per che il 
Re di Francia non li fignoreggiafle . , 

Coree il Re d’ Vngheria venne a Napoli, c’1 figliuolo fposò la 
figliuola del Duca di Calaura. Cap. CCXX VI. 

M El detto anno l'vltimo di di Luglio, Carlo Vmberto Re d' Vngherìa, con 
lAndrcaffo fuo fecondo figliuolo, con molta baronia arriuarono alla terra 
di Beftia in "Puglia ; e loro venuti a Manfredonia da mefier Gianni Duca di 
Duralo , e fratello del Re Roberto , con molta compagnia furono riceuuti a 
munde onore, e conuiati infino a luppoli; e là giugnendo il Re liberto , li fi 
incontro infuno a ' Prati di T\ fola , baciandofi in bocca con grande alle- 
grerà. E ordmouuifi,e feceuifi fare per lo Re vna Chiefa ad onore di noflra 
Dorma , a perpetua memoria di loro congiuntone . E poi giunti in "Napoli 
incominciò la feSia grande, e fu molto onorato il Re d' Vngheria dal Re Ru - l 
berto, ilquale era fuo nepote,figliuolo che fu di Carlo Martello primogenito 
del Rp Carlo fecondo , ilquale per molti fi diceua che a lui fuccedeua il Rea- 
me di Cicilia, e di Puglia. E perquefla cagione parendone hauereal Re Ru-. 
berlo cofcienga,e ancora per che era morto il Duca di Calaura fuo figliuolo, • 
e non era rimafo di lui altro che due figliuole femmine, ne il Re Roberto ha - * 
ueua altro figliuolo mafchio, innanzi che Reame tomaffe ad altro lignaggio, ■ 
si volle il Re Ruberto , che dopo lui fuccedeffe il Reame al figliuolo del Re 
dì Vngherìa fuo nepote;e per difp enfiagione, c per volontà di Papa Giouanni, 
e di fiuoi Cardinali, fi fece jpofare al detto ^ indreafio ch'era d’età di fette an- 
noia figliuola maggiore del Duca'di Calaura, ch’era d’età di cinque anni,c lui 
fece Duca di Calaura addì ventifei di Settembre del detto anno, con gran fie - 
fiat alla quale il Comune di Firenze mandò otto Mmbafciadori de' maggiori - 
cantieri , e popolani di Firenze con cinquanta famigliai tutti ve Ulti ad 
Vna affi fa per fare onore à detti Re,iquali molto gradirò. E compiuta la det- 
ta fefl a, poco appreffo fi partì il Re d’Vngberia, e tornò in fuo paefe , e lafciò 
il figliuolo a "Napoli con la moglie alla guardia del Re Ruberto, con ric- 
ca compagnia . 

Come fu fatta pace tra’ Pifani,e Sancii. Cap. CCXXVII. 

El detto anno addì due di S ettembre , effendo fiato lungo trattato d'ac - 
. - cordo da' Tifimi a' Sanefi della guerra hauuta infi eme, per cagione defi- 
la città di Mafìa,menato per lo Comune, e Vefcouo di Firenze, i quali in ciò 

molto 
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molto s aoperano , e vi fi diè compimento nella città di Tiralo , òtte tré 
grand' amb afe cria delirilo Comune,edeW altro,' in quello modo. Che Muffa 
nmancjfe libera , nmettendoui dentro ogni parte che ne f offe fuori, e nonne 
baueffono a fare, ne Tifoni, ne Sane fi , ma che il detto Vefcono di Firenze vi 
metti ffe la fignoria per tre anni a fna volontà . il quale al continuo vi met» 
tetta fignoria di Firenze . E di quella pace furono malleuadori , e perirne 
Comune , e per l'altro il Comune di Firenze, con pena di diecemila marche 
d'argento a pagare per la parte, che la detta pace rompeffe all'altra. Laqual 
pace poco tempo s'attenne per li Saneft,come innanzi faremo menatone. 

Come la città di Forlì, c quella di Rimino, e di Celcna in Ro- 
magna fi rubellaro al Legato. Cap. CCXXVIIL 

N EI detto anno 1 3 j $ . Domenica addì diciannoue di Settembre, Frante* 
feo di Sinibaldo rdclaffi , ilquale era cacciato di Forlì per lo Legato , 
eiltr ò in Forlì afeofamente in vn carro di fieno , e comefue nella terra man 
par tutti i fuoi amici caporali della terra , da' quali molto era amato f ^ 
“fuoi antichi . E fàputo la fua venuta, furono molto allegri, perche pareua 
*oro male Ilare alla Signoria de' Caorfini , e di Linguadoco . E incontanente ^ 
fecero armare tutto il popolo , e corfero la terra , e rubarono tutti li vficiali 
del Legato , e alquanti nefuron morti , e U altri che Ramparono fi fuggirò» 
fio a Faenze- E poi Mercoledì appreffoaddì ventidue di Settembre, mefler 
MalateSla da Rimino . con fuoi feguaci entrò in Rimino, con dugento catta» 
ben , e pedoni aflai per vna porta che li fu data da quelli della terra , e cor» 
fono la terra , e rubarono , e veci fono , e prefono quanta gente v'era dentro 
del Legato,ch' erano piu di cinquecento tra a cauatlo,e a piè-, che non ne po - 
té fuggire alcuno . E fimile in quelli dì fi rubellò la città di Cefena per li cit » 
tacimi meiefimi, fatuo il cali elio ch'era molto forte . In quello fi riduffero le ^ 

majnade del Legato , ma quello affediato dentro , e di fuori per quelli di Ce» ' 
Jena , e altri Rpmagniuoli off affandolo , e (leccandolo d'intorno , il quale non 
bauendo foccorfo dal Legato , s' arrenderò poi all'entrata di Gennaio faiue le 
ferfone . E nota che non fue fanga cagione la detta rubellagione, intra l' al- 
tre maggiori fu perche tutti i Signori , e caporali di Romagna furon preff al» 
la fco> fitta dì Ferrarain feruigio della Chiefit , e del Legato, e conuennonfì ri 
comperare per loro redenzione, e '1 Legato come ingrato fignore, non li volle 
fouuentrc di niente, ne folamente preilare loro di fua moneta. 

Come i figliuoli di Caftruccio vollono torre Lucca al Re Gio- 
uanni , e com'clli fi partì d’Italia > e lafclò Lucca a* 

Rofsi di Parma. Cai*. CC XX VI III. 

N EI detto anno , battendo il Re Gioitami di Buemme intendimento di par - 
tir fi £ Italia , veggendo che le fue impreje non li riufiiuano proffere 9 

comedi 
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tornelli f attui finta 9 effendo in Tarma , cercò per piu trattati di vendere la 
cuti di Lucca t e co' Fiorentiui,eco' Tifimi con altri; ma aliarne parendo- ■ 
^.vergogna di ciò fare, non m Jté compimento. Sentendo quello i figliuoli di 
Canniccio, dubitando dina» perdere loro fiato, i quali il Fg Giouarmi tene - 
mfecoifladtcbrin T'arma , perfofpettor di foro na/cofamente fi partirono dfi 
Tarma, e -vennero in Garfagnana;rcon loro feguaci di Lucca, e di fuori ordì- 
Metodi torre, terubellare la Città di Lucca al I^eGiouanni, E addì venticin-- 
fu di Settembre del detto anno,la notte entrarono in Lucca con grande fe- 
gato di gente a causilo, e a ptà, e cor fono la terra, e furonne /ignori quel di, 
ef altro feguente; fatuo del caHello della Golìa; neiquale fi riiu/Jbnole maf - - ‘ 
tede del I{e Giouannr,cbe erano in Lucca , Sentendo il l{e Giouanm , partiti 
tagliuoli di Cafiruccro\efa detta cofjnragionejubi tornente fi partì dì Par • 
Bacon partedt fulgente, e inmcnodidue dì fu venutoa Lucca (ciofuil 
lunedi fera addì ij»di Settembre ) e per lofubito auuenimento di lui ; che 
appena fi poteua credere per fi Luccbefi,fe non quando il vidono, e giunto 
m Lucca, la fungente corfero la terra, e la notte medrfima i figliuoli diCa- 
firuccio con loro feguaci fi partirò di Lucca, e andarono in Garfagnagna,- 
Squali il i\e Giovanni fece sbandire come traditori , e alquanti giorni ap- 
freffo dimoro in Lucca.Ma mnamfi che fi pare. fie,tr affé da' Lucchefi quan- • 
ta moneta poteohauere,epoi lafciò a' Fpfjìdi Tarma la guardia, elafigno- 
va della citei di Lucca,e impegnolla loro per trentacinquemila fiorini d‘oro% 
d bebbe da loro' contanti * E tornato m Tarma incontanentefi parti col fi - 
gfiuolo v e con certi caporali di fungente , addì qumdicid' Ottobre del dettai 
unno , e andofiene nella Magna, lafctando Tarma, e Lucca allafignoria de* 
Kfifi,c peggio allafignoria di quegli da Fogliano, e Af olona allafignoria di 
qpegli di cafa j Tij,e da ciafcuno bebbe moneta affai. Tale , e così onoreuole 
jfiu la partita di Lombardia , e di Tofiana del Hje Giovanni , che al comincia - 
Munto cb'elUv enne in Italia bebbe dalla fallace fortuna tanta profperitade 
con poca fatica, hauendo-ferma freranga d’eflere in pocodi tempo al tutto 
Sf,e Signored’ Italia con lo aiuto della Cbte fa, e del fuo Legato , e col fattore 
del He diFranciaJaqualcal tutto li tornò in vano» 

BViisr grande quiftione che mode Papar Gìónannf » che lamine b e%» 
<c non-poteuano vedere Iddio perfettamente infino al di 
. . dclgiudicio» c a pì- CCXXX. 

1 ^ El detto anno tu tf.fi piuuicS per Tapa Giouanni appo Pignone, co »’< 
. tutto chepiudi due anni dinanzi l'hamffe conceputo.e trovato,! opinio 
ne della vifione delle anime . quando fono poffare di queft a vita, cioè eh' elli 
femonò in piuuico conceflcro per più volte dinanzi a Cardinali , e Prelati 
di Corte, che ninno Santa eziandio finta Afaria; non può perfettamente ve- 
detela beata freme. ciré Iddioin trinitade.laqualè è lavera deitadepna di- 
ccua che fido poffono vedere la vmanitade dixrfio; lattale prefe della ver» 
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gpie Maria ; e la detta viftone diceva cbe durerebbe tnfìno atcbiatftari dei* 
l’anodica trombando fi a quando il figlinolo d'iddio verrae agiudicare i vi- 
vi, e j morti, dicendo a’ beati , yentte benedici patrie mei,pentpitc regnum • 
E a’ dannati. Ite maledilli ivjgnematemum. Da allora innanzi per li bea— j 
tiperfettamente farae in loro la vifìone chiara della vera,e infinita deità ; e 
cefi f M 'À fi contrario delle pene de * dannati. Che si come per U menti del be- : 


tic fare, infino al detto giorno, la loro beatitudine fia imperfetta , e non com - ■ 
fiutatosi [diceva s' intendeva del male hauer fatta la punizione, e la pena e’I 


fHpplicio c/fere imperfetti. Onde nota, che non moSìraua per la fua opinione » 
che Inferno fia infino al di della parola . Ite maledici &c. Qveflafua opi - . 
nione franava, e argomentava per molte autor itadi,e detti di Santi.Jaqvale <. 
quefhone difptacea alla maggior parte de’ Cardinali,noniimeno elli cornane 
dà loro , e a tutti i Maeftri , e "Prelati di Corte , fiotto pena di feomunicagio--. 
ne,cbe eia fc uno ftudiqffe f opra la detta quiftione della vifione de’ Santi, c feL 
cejjeme a lui relazione, fecondo checiajcunofentiffe,ò delpro,ò del contro:, 
tuttora proteflando che non haveua determinato ad alcuna delle parti , ma . 
do che ne dùca, e proponea,era per via di difpvtagione,e d’efercigio di tro- 
vare il vero. Ma con tutte le fue proteSlagioni,di certo fi dùca , e vedeaper 
opera, eh' elh fenda, e credeva alla detta opinione ; peroebe qualunque mae- 
ftro,ò Prelato ti recava alcuna autorità ,ò detto di Santi , che in alcuna parte, 
fauorafle il detto fuo opinione, il vedea volentieri, e li faceagragia d’ alcuno , 
beneficio. Laquale opinione fermonandola à Parigi il Mimi irò Generale de \ 


t 


frati Minori, ilqvale era del paefe del Papa, e fua creatura, fu riprovato per, 

~ Ù di ÙMfi 


tutti i maeflri di divinità di Parigi, e per li Frati Vredùatori, e gomitoni, e 
Car melimi ; e per lo He Filippo di Francia il detto Ministro fu forte riprefó 
dicendogli ch’egli era eretico, e che s' egli nonfi rùonofcejje del detto errore ,< 
il farebbe morire, come Paterino, peròcbe’l/vo Piarne non foflencua ninna 
erefia , ed eziandio Jet Papa medeftmo c'hauea moffa la detta opinione fai* 
fa, la voleffe foSlenere, il proverebbe per eretico : dicendo laicamente com& 
fedel Criftiano, cbe.inuano fi pregherebbero i Santi , ò harebbefi fperarrg* 
di falute per li loro meriti, fe ncftra Donna Santa Maria, e Santo Giovanni* 
e Santo Piero, e Santo Paolo,e li altri Santi, non poteffono vedere la Deità - 
de infino al dì del Giudùio , e bavere perfetta beatitudine in vita eterna ; A 
cbe per quella opinione ogni indtdgenga , eperdonanza data per antico per 
Santa Chiefa , à che fi defle , era vana . Laqual co fa farebbe grande erro- 
re, egnasìamento della fede Cattolica . E convenne che innanzi che fi par- 
tale il detto Mmifiro, fe rmonaffe il contrario . dicendo che cioè haueà deità 
era in questionando , mala fua credenza era quella che Santa Cbie/a èra 
con/ veta di crederei predicare. E fopra ciò il l{e di Francia, eilì{e Rober- 
to fcriffono a Papa Giovanni, riprcnder.dolocortejemente, cbe con tuttoché 
la detta opinione foficnefle m quéftionando per trovare il vero, nonficonue 
niua a Papa di muovere le qvefiioni fofpette contra alla fede Cattolica , ma 
chi le tnojfe decidere, ed eSìirpare . Della qual cofa molto furono contenti lé 

maggior 
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parli ie Minali , rquaì{reppgnaufno t la "deità opinione. E pei 
ÌJfBjtd cagione il Fpdi Francia prefi grande audàcia fopra Tapa Giouanni, 
e non lo nchfdeu* di quella gr orbachi ellì domandale , cbel\ Tapa ofajje 
difdire. E fiF gran' cagione, pèrche Tapa Giouanni condifcefe al I{e di Frati 
eia a darli intendimelo della Signoria d' Italiane dello Imperio diurna, per 
l&ràùati inoffì per lo 1\e Giouanni , 'cotne tn alcuna parte n'hauemo fatta 
menzione 1 ‘,r faremo per innanzi. Lafopradetta opinione fi qutftionòitt 
, Corte ytnentre che Tapa Giouanni viUettép pài per piu d’uno anno: alla fine- 
fi dichiarò, e fu riprouata come innanzi leggendo fi potrà narrare. Lafccre 
mo della detta questione, che afiai n'hauemo dettole torneremo a KoJlra ma- 
tèria de’ fatti della nofìm città di Ftretrgf, per contare d’ima grande arnie? 
fità,e pericolo del dilanio d’acfia,cbe venne in q ite' tempriti quella, laquaJ 
te è bene da fame difìefa memoria; che fu delle maggiori nouitadi y e perii 
colo che mai ricetterà la città <k Firenze , dappoi ch'ella fu rifatta . b perii 
eominceremo in raccontando quel diluuio nello vndecitno Libro, per òche 
fuquafi vnormw amento dt ficaio dèlia nofira città, e faremo nuouo volio* 
pepar lo innante di queflo. fieferemtts grattata Chrifio . jùnen* 


i-j ? 


fine del Decimo Libro. 
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ENELSVO COMINC1AMENTO FAREMO 
memoria d’un grande Diluuio dacqua,chc venne in 
Firenze , e qujdl in tutta Tofeana • 


C A P. 




*»«1 



E G 1 1 annidi Crifto i $ j j. il di di Cairn di: 
T^ouembre , e/fendo la città di Firenze tn gran 
potenza , e in felice flato , piu che foflc fiata da 
gli armi i joo. in qua piacquea Dio (come diffe 


per la bocca di Criflo nel fuo P'angelio ) V igila - 
te, che non fapete il di ne l'ora del giudicio dld— , 

i • i _ li r . i n 


diOiil quale mandò {opra lanoflra ctttade . Onde 
quello di della Tuffanti cominciò a piouefe di- 


uerfi^nteurfiìrei^e y eff intorno alpaefe,* 
nclt alphe montagne >c7ofi'J?guì al continuo quattro di, e quattro notti, cre- 
feendo la pioua sformatamente, e oltre al modo vfato, chepareano aperte le 
tateratte del cielo -, e colla detta pioggia continuandogli fin fi , e grandi, e 
fbauenteuoh tuoni, con baleni, caggendofaette folgori aflai; onde tutta gen- 
te viuea in gran paura , fonando al continouo per la Città tutte le campane 
delle Chieje enfino che non algò l'acqua . E in ciafctmacafa bacini,e paiuo- 
li , con grande fìrida gridandofl a Dio Mifericordia , mifericordia . per le 
genti eh' erano in pericolo , e fuggendo le genti di cafa in cafa , ed) tetto in 
tetto, faccendo ponti da cafa a cafa. Onde era grande il romore, e'I tumulto , 
che appena fi poreuavdirci tuoni . Ter la detta pioggia il fiumed'.Arnù 
crebbe di tanta abbondanza d'acqua, che prima onde fi muoue ,fcendendo 
d'alpi con gran rouina, ed empito fcrmmerfe molto del piano di Cafentino ; e 
poi tutto il piano d' strego , e'I Caldano difopra , per modo che tutto il co - 
perfe,è fcorfe,e confumò ogni fementa,abbattendo,ediuelledo alberi,emet- 
tendèlfi innanzi , e menandone ogni mulino, e gualchiere eh' erano in Amo, 
t ogni dificio,e cafa apreffo l'Amo, che f offe non forte , onde perirono molte 
genti. E poi feendendo nel noflropiano preffoa Firenze , accozandofi il fiu- 
me della Sieue colf Amo la quale era per fimilqmodo sformata, e grandifii - 
ma, e hauea allagato tutto il piano di Mugello, per tanto che ogni foffato che 
mettea in ^ imo parca vn fiume . Ter laqualcofa Ciouedi a Tfona addi 
quattro del detto mefe , l'Amo giunfe sì grafo alla città di Firenze, ch'egli 
toperft tutto il piano di S. Salui , e di Bi/amo fuori di fuo corfo , in altezze m 
piupartrjbpra i campi , oue braccia fei, oue braccia otto,e oue piu didiece . 
S fi* si gr onde f empito del? acqua, non potendola lojfazjo delcorfo d'Arno 
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feria Città riceuere , e per cagione , e difetto di molte pefcaie , fatte infra la 
città per le mulina , onde l'Arno per le dette pefcaie era aliato oltre atlanti- 
co letto, piu di braccia fette , che foli l'altera dell acqua alla porta della Cro- 
ce a Gorgo# a quella del Renaio ,per altera di braccia fei e piu ; e ruppe , e 
mi fé in terra l’antiporto della detta porta# ciafcuna delle dette porti ruppe# 
mife in tetra. £ nel primo forno di quella notte,ruppe il muro del Comune di 
(opra al Cor fo de' tintori a rincontro al dormentoro de' Frati Minori, per fra 
• $ì io di braccia i j o . Ver laqmlrottura vene l'Arno piu appieno nella città, 
e addufie tata abbondagad'acqua,cbe prima ruppe# guafìò illuogo de Fra- 
li Minori# poi tutta la città di qua dall' Arno.Generdmctele rughe coperfe 
molto# dilagò oue più# ouc meno; ma piu nel S efto di S.Viero Se ber aggio, 
e porte S.Viero# forte delDuomo,pcr lo modo#he chi leggerà perlotempo 
rumenire potrà coprcnderei termini fermi, e notabili, onde faremo apprefio 
menzione, "biella Chiefa, e Duomo di S. Giouatmifitlì l’acqua infino al piano 
difopra dell' altare, piu alto che a mego le colonne del Vroffento dinanzi alla 
porta. ‘E in fanta Liparata in fino aìl'arcora delle volte vecchie di/òtto al co- 
ro, e abbattè in terra laooiòna colla croce delfcgno di S.Zenobio,ch’era «fi- 
li piaga. £ al, palagio del popolo, cioè de Vriori,fati il primo grado della fca 
la#ll' incontro di V acchereccia#h' è qua/i il piu alto luogo di Firenze. E alpa 
lagio del Comune, oue i si a la Vodésìa,falì nella Corte d folto , dotte fi tiene la 
ragione Jbracciafci. ^ illa Badia di Tircnge infino a piè dell’ aitar maggiore, e 
fimile fati a fonia Croce al luogo de Frati Minori ; e in orto $. Michele , e in 
Mercato nuouo , e in Mercato vecchio braccia due. Olir' Arno fati nelle ru- 
ghe lungo l’Arno in grande allega , efrcgialmente da S.bficolò , e in borgo 
Vidiglfofo, e in borgo San Friano# da Camaldoli#ongran difertameto delle 
ponete per Jone, che ahi tonano in terreni . E fati in piaga infitto alla via tra- 
iler fa, e in via Maggio infino prefio a San Felice , E il detto Gioucdì nell’era 
del Vefrro la forga , e empito dell'acqua del corfo d'Arno rùppe la pe- 
fiaia d'Ogn fiatiti# gran parte del muro del Comune#!)' è allo' ncòtro# dietro 
alborgo di S. Friano in due parti,per franto di braccia piu di joo .£ la torre 
iella guardia#!)' era in capo del detto muro, per folgore fu quafi tutta abbat- 
tuta. E incontanete rouinò# cadde il ponte alla Carraia, fiiluo due pile del me 
go.E tncotanete apprefio per fmdemo-lo cadde li potè a S Trinità. fatuo vna 
fila# vuoarco verfo la detta Chiefa;e poi il ponte vecchio ftipato perla pre 
da dell’Arno di moltolegname ; si che per idrettega del corf i dell'Arno, che 
Ve, fati# valicò l'arcora del potete per le cafe.e botteghe ,che v'erano fufo , 
tperfoperchio dell'acqua gabbati à. e rouinò tuno#he non vi rimafe che due 
file di mego. E al ponte I{ubaconte l'.Arno valicò l'arcora da lato# ruppe le 
frode in parte# intamolò in piu luogora# ruppe# mife in terra it palagio del 
camello Altafmte#gran pane delle cafe del C ormine fopr Arno dal detto ca 
fililo al potè vecchio. E cadde in Arno la {latita di M ars, eh' èra in fitlpilaflro 
*piè del detto p ote vecchio di quà.E nota di M ars, che li antichi dicear,o#U 
filarono in ifirtito#he quado la Statua di Mars cadefle# foffe m offa, la città 

Vu dipi - 


07 JLyi vjiuutui v inaili 

di Firenze haurebbe grande pericolo x o mutatone ; e non fatica cagionefm 

ietto , che per ijperien^a s'è pronato, come-in qutfia cronica farà menzione, 

E caduto Alari quante cafc balletta dal ponte Secchio a quello dalla Carraia, 
e infino alla gora d Ogni fanti lungo l'Arno rouinarono , che a riguardare le 
dette rottine parea quafi vn Caos . E fintile rouinarono molte cafe malfon- 
date per la città mpiupaefi . E fe non foffe chela notte vcgr.ete ramno del- 
le mura, d el Comune del prato d'Ogniftanti da braccia 450 . per Inforca d e l- 
l' ac qua, per la qual rotturasfogò l'abbondanza dell’acqua raccolta nella cit- 
tà# tuttora crcfcea,dt certo la città era a gran pericolo# per montar l'acqua 
in tutte parti il doppia che non fece ^ Ala rotto il detto muro , tutta l'acqua 
eh’ era nella città ricorje con gran foga all’*4rno;efu quafi venuta meno nel- 
la città fuori del corfó d’Arno, il Venerdì a ora di Teoria, la filando la città,e 
tutte le vie,cafi, evolte piene d'acqua, e di puzzolente mota,cbe non fi sgom- 
brò in fii mefi : e quafi tutti * po^i di Firenze guafiò, e sìconuennero rifon- 
dare per là calo del letto.d' \Arno. E feguendo tl detta diluuio apprefio la cit- 
tà verfo Tone:e,tutto il piano, di Legnaia,? d.’ Ognuno# di SettiMo,d' Orman 
noro, Campi, Brczi,Sanmoro,Terctola, e Micciolehifino a Signa ; e del con- 
tado di Trato coperfe l' \Amo diuerfamente in grande altezza , guaflando i 
campi, c vigne, menandone mafierizie>e cafe, e mulinale molta gente, e quafi 
tutte le befiie.. E poipafiato Montelupo, e Capraia, per la giunta di piu fiu- 
mi, che di fatto a. t irenze mettono in ^irno , iqualiciafcuno venne ralb io fa- 
niente rouinando tutti libro ponti , per fimilc modo maggiamente topi rfe 
L'almo, e guaflò il Vald’ jlmadi fatto,, Tìontoitm, Empoli , Santacroce, e Ca- 
ftelfranco# gran parte delle mura, di quelle terre roumarono y e tutto il piano 
di SanminiatOye di Fucecchio-, .e Montetopoli,e di. Martire del Tontàdera . 
E giugnendoaVifa farebbe tutta fommerfàfc non che battilo sboccò al fi fi- 
fi sintonico, je al borgo delle Campane nello fragno tl quale ffagno fece vn 
grande , e profondo canale infino in mare che prima non vera*. E dall' altro 
lato di Tifi sgorgo, negli 0 fili, e mtfe nel fiume del Serchio • : ma con tutto ciò 
allagò molto diTifa e feceuigran danno, guadando tutto il piano di Val di 
Serchio, e intorno a Tifa. Ma polvi làfciò tanto terreno, che alzp in piu par- 
ti due braccia ,.con grandevtile del paefe *. Quello Diluuio fece alla città, e 
contado Ai Firenze infinito danno . Di perfine x intornodi trecento tra ma- 
fihi#femmitie,piccoli,. e grandi, che al principio fi'credeadi piu ditremila: 
cdel beftiame gran grantitàfii rouinamenti di ponti,e cafe # mulina , c gual- 
chiere in gran quantità, che nel contado-non rrmafe ponte fopranullo fiume, 
0 foflato,cbe non rouina(ie,di perdita dimercatatyie spanni, lana, di lanaiuo- 
li per lo contado# d'atnefi, e mafìerizie,e delvino,.chene menàde botti pie- 
ne ,c affaijie guaflo e fimile di grano, e biada eh' erano per lecafi,fanz<t là 
perdita di quello, ch'era (eminato# il guafìamento# rouina delle terre, e de 
campi ;• * l’acqua coperfe^eguaflà i monti,# le piagge ruppe** dilauò, e 
menò via tutta là buona terra . Si cbea-flimare a valuta di moneta il danno 
de Fiorentini fio che vidi quefie cefi ,per nullo, numero le potrei , nefaprci 
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4Ìequare,ne poruì fomma di Rima : ma fiolo il Comune di Firenze fi peggio- 
rò di rouina di ponti, emura di Comune, e viepiù di jo. mila fiorini doro co- 
larono a rifare. E quello pericolo non fufolamentc in Firenze nel difiret - 
to,con tutto che Plinto per la fua difordìnata abbondanza d'acqua in quella 
peggio facefie , ma douunque ha fiume , o fofiati in Tofcana , e in fipmagna 
debbono per modo, che tutti i loro ponti ne menarono, e vfiarono di loro ter- 
mini, e marinamente il fiume del Teucro, e coperfe le loro pianure d'intorno 
con gran d tjfimo dannaggio delcontado del Borgo a S. Sipolcro , e di Camel- 
lo, e di Terugia, e di Todi, e d’Orbiuieto, e di I{oma , è'I contado di Siena, e 
ijirego, e la maremma granò molto . E nota che ne' di che fu il detto dilu- 
ivo, epiu di apprefio,in Firenze hebbegran difetto di farina, e di pane per lo 
guaito delle mulina,e de forni,ma i Ti)lolefi,v Trate fi, Colle, e Toggiboni - 
Zitti' altre terre del contado dintorno ,foc cor fono con grand’abbondanza dì 
pane , e di farina la città di Firenze , che venne a gran btfogno . Feceft qui- 
etone per li faui Fiorentini antichi , che allora vincano in buonamemoria, 
quale era flato maggior diluuio , o quefìo , o quello , che fu gli anni Domini 
1269. I piu diflono , che l'antico non fu quafì molto meno acqua , ma per lo 
alzamento fatto del letto d! ^Arno, per la mala prouucdenza del Comune di la - 
fetore alzare lepefeaiea coloro, che haueuano le mulina inerito ( ch'era 
montato piu di fette braccia dallo antico corfo) la città fu piu allagata, e con 
maggiore dannaggio, che per lo antico diluuio. Ma a cui Iddio vuol male, gli 
toglie il feuno. Ver lo qual difetto venuto delle pefiaie, incontanente fu fat- 
to dicreto perloCom urte di Firenze, che infra i ponti nulla pefiaia, ne mulino 
fofie,ne di fopra J{ubaconte per ifpagio di tooo. braccia, ne di fotta a quello 
dalla Carraia per ijpagio di 4.000. braccia, fotto grani pene, e dato l’ordine ,0 
chiamati officiali a farci fare i ponti,e mura cadute . Ma tornando al propo - 
fito alla quiflione dtfopra , crediamo che quello diluuio fojfe troppo maggio- 
re, che T antico, che fidamente non fu tanto il creficimento per pioua , come fu 
per tremnoto,di certo che l'acqua chiara fiurgea d' abiffo con grandi zampilli 
fopra piu tenente quello vedemmo in piu parti .ed eziandio in fu le monta- 
gliele però piu appieno haurmomeflo m nota in quella cronica di quello di- 
fordmato diluuio a perpetua memoria, perche d fiata grande nouità da nota- 
te , che dappoi che la città di Firenze fu dìftrutta per Tot ila flagellum Dei, 
4 on hebbesì grande auuerfitade,e dannaggio come fu quefia , 

D’vna gran queftione Fatta in Firenze, fe’l detto diluuio venne per 
gìudicio di DIc^> per corfo naturale. C A P. II» 

Firenze hebbe del detto diluuio grande ammirazione, e tremore per 
tutte genti, dubitando non folle gìudicio di Dio per le noilre peccata , che 
ubbafiò il diluuio piu dì appreffo,non finaua dipiouere con continui tuoni , 
f baleni molto i/pauenteuoli . Ter laqunlcofale piu delle genti di Firenze 
ticorfono alla penitenza, e comunicatone , e fu ben fatto per appaciare l'ira 
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di Dio. E di ciò fu fatta quiflione a fatti religiofi,c rnaefbi in Teologia, e fi- 
li, ile a Fihfofi in natura , e M lìrolaghi , fe il detto diluuio fofie venuto puf 
ccrfo di natura ò pergindicio di Dio : per li ^Jirolagi naturali fu rifpottoi 
ponendo innanzi la volontà di Dio, chegr.m parte della cagione fu per lo 
ccrfo ecidio , e forti congiunzioni di pianete, adeguandone giu ragie.!, Ic- 
quali racconteremo in brieue , e al grafie per meglio fareintendere ir. quello 
modo cioi . Che addì quattordici del Maggio pafiato fu eclrffiyò v negli feu- 
ragione di gran parte del Sole , nel fegno della fine del Tauro cafa d:Venus y 
con caput Draconis:, per laquale feur azione infino allora per faui religiofi , t 
per moflramcnto d'^flrolagbifu femonato in Tergair.oin Firenze , tlquale 
noi vdimtuo, che ciò fignìficauagran fecco nella preferite (late vegnente ,e 
poi nella oppoftiione di qjielloediffi gran Coperchio d'acque , c rremuoti , e 
gran pencoli, e mortalità di gente, e dibcflie; ammonendo le genti a peniten- 
za . E poi appreff i all’entrante di Luglio fu congiunzione a grado di Satur- 
no con Mars alla fine del fegno della Vergine cafa di Mercurio ; ilquale fi- 
gmjica foperchio d’acque , e fommerftonc , per li detti due T '.aneti infortuni. 
Ma quello , che dtffono , che grauò piufeguendo l'vna congiunzione l'altra, 
sì fu, che il dì deldilw.uo il Sole fi trouò nella oppofigtone dei fuoecliffi * 
guadi- diciannoue dello Scorpione in congiunzione con la conia. Draco- 
mis , e conia (Iella, che fi chiama cuore dello Scorpione , che fempre fono 
infortune, e fanno grandi pericoli in mare , e in terra, c Venus piando 
■aquofo fi trouò nella fine del detto Scorpione , e per aggiunta il Sole in tal 
congiunzione fi trouò afiediatomtralc due infortunate, cioè. Saturnie Mari 
congiunte infume per- feflile affretto . Saturno nella Libra in fua efaltazio- 
ne congiunto con lui la Luna , laquafè portatrice del tempo futuro ; e a lui 
renilo confegni , e afccndenti aquatici)! fiata nella fua congiunzione dinan- 
zi) cioè nella Libra medefima con Saturno ,c con Venere, e con Mercurio 
pianeti aquatichi : e l'afcendente della fua congiunzione fu Tauro fua efal- 
tazione , scafa di Venus , oue era fiato l eclifii-del S-ole e nella fua oppofi- 
Zione di quello lunare , dinanzi al dilanio fue il fito afccndente il Cancro fua 
cafa , che fignifica abbondanza d'acqua ; e i detti pianeti aquatichi -, Venus , 
t Mercurio , erano in Scorpione fegno aquatico, c cafa Ai Marte ^con catti* 
Dracone. Enel cominciamene , e gran parte di quello lunare , dinanzi 
al diluuio furono grandi ptoucin Firenze e in molte altre parti ; e quella 
fu fegno del futuro diluuio . E dall'altra parte la pianeta di Mars , alla ve- 
nuta dtl diluuio fi trouò nel fegno del Sagittario tnfuapropietl cardo , efec- 
CO,c che volentieri faetta inviluppato ncLdetro J^pio con Mercurio, pianeta 
eouucrtiuole,e reo co rei, freddo, e vrnido,caquatico,e contro alla compie fi 
fionedi Mars,edeldetto fegno,ilquale Mars còbattendofi co' raggidi Satur- 
no, mandar o interra la laro infl valga, cioèfoperchi di tuoni, e piatte , c baie w 
M,ccn folgori, e fonmcrfioni,e trevutcti.Epi raggiunta al fatto la planetari 
Ciotte , laqual'è fortunato/lolce ,e lucra , in quell’ora fi trottò nel JegnO'de 
inquarto cafa di Saturno , e cor Sa turne congiuntavi trino affetto , e co* 
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litri in fefTdeaffettotsl che la fua virtù fu vinta dalli detti due infortitili ,e 
con niente dipodere,ma couenne, cb'aggiugneffe-alU infortuna de' rei per le 
figno d'jtquario,oue era. E nota lettore ,e raccoglie niente intenderai delia 
detta fetenza, tu trouerrai al punto e giorno, che venneal diluuio congiunte 
quaft tutte , e fette pianeti del cielo corporalmente, o per diuerfi affetti , e in 
tafa,e termini di fegui da commuouer l'aria, e i cicli,ed elementi, a darne le 
fopr addette influente . Domandati ancora i detti jltìrolagbi, perche il det- 
to diluuio venne piu a Firenze, che a Tifa, ch'era in fu l'Arno medefimo,e 
Ingiù douea effere , e fu piugroflo , ò d’altre terre di Tofcanafu rifpoflo, che 
frana ci fu la cagione della mala prouuedenga de Fiorentini , come detto è 
per Caltela delle pefcairz laltra fecondo iftrolomia Saturno -, ilquale dà in- 
fortuna , e fommerfione,e mine, e dUuui nella fua oppefigione -, era nel Je- 
gno della Librai, in fua efaltagtone ; laquale Libra s' attribuì fee alla città di 
Tifa, e allo oppofito del fógno dello Ariete, ilquale Ariete pare s' attribuì fot 
èdacutàdiFirenge-i el'afccndcnte dell'entrare del Sole nell'ariete nello 
iettoatmafu fignore la Libra , e l'ariete fi trouò nella diToncntecol 

Sole in cadimento, tl quale (di cuil' \Arietc è efal ragione) fi trouò congiun- 
to , e afiediato al tempo del dilanio in mala parta , e infortiate, carne detto è, 
E Al ars, ilquale èfignorc del fogno dell' ariete ,fi trouò congiunto con Sa- 
turno , e vinto da lui per lo modo , che è difopra fatto melinone . E quella 
contrarietà, e congiunzione paiono cagione ddfoperchio diluuio , e dannag- 
gioallaaittà di Firenze , piuche di Tifa- E baili quello che in quella ba- 
lenio raccolto di piidungbe di/fofìgioni dclh ^isbrologifopra quefla inqui- 
figione .Sopra la detta quifhone ifaui religioft,e macfiri in T oologia nffuo- 
Jòno fintamente , e ragioneuolmente , dicendo , che le ragioni dette dalli 
iA([rologhipoteano in parte effor vore , ma non di neccffità , fction quanto 
piaceffe a Dio-, peròebe Iddio è fopm ogni corfo cede Ilo, ed elU il fa ntùoue- 
re,e reggere gouema, el corfo di natura è appo Dio , quafì come al Fabbro- 
éilmanello, che con efio può foggiare diuerfs fpegie di cofe, come banca 
immaginato nella fue mente . Ter f/milctnodo , e maggiormente il corfo di 
tatara , e delti elementi , ed eziandio le demoma per comandamento di Dio . 
fino flagelli > e martelli a' popoli per pulire le peccata ; e alla no f ir a fragile 
datura no é pojjibile d'anttueàere l'abifo , ed eterno corfiglio del prede]} no^ 
èprefeienga dellaltiffimo ; ma eziandio mal fi tonofeono per noi (opere fue 
fitte a noi vifibih . E acctoche di quefla questione Vtikfì tragga per li let- 
tori, diciamo ; che ìddiohaftgnoria di mandare, e permettere i fuoi giudici} 
Al mondo, e fecondo cor f odi natura,c quando a lui piace f opra natura, e an- 
cora contro a natura , sì come onnipotetefrgnore dello vntuerfo;e fallo a due 
fim,ò per gratiofa mifericordia, -ò perafieguigronc digiuftigia . E accio per 
chi legger afta piu chiaro, e aperto a intendere, dimoile, e lunghe ragioni # 
fittili allegagioni de detti faui, ritrarremo al groffo , e ritoglieremo dicendo 
Alquanti veri,c chiari ef empiile miracoli della facra f rittura, [opra la detta 
tuteria , e eominceremo dal principio del Cenefi , oue dice , In principio 
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Orzò Dio' il ciclo, c là terra, & dixit & fatta funt &c. Quèjlofu grattai * 
/òpra natura, a fare perla fua infinita potenza il corpo del cielo , e di natura', 
per vea fola parola, che prima era neente,c chi ha podere di far la coja, pu- 
, re materialmente parlando , la puomutare e disfare ; maggiormente Iddio 
può tutto fare , e alter arc,mtit are , e disfare, u ipprrfio in queimedefimo Ge- 
ne fi Capitolo ottano, cttjje iddio a Tfoe. Fa l\Arca,che io voglio mandare il. 
dii unto dell'acqua fopra terra , perche muoiano tutte creature perle peccata, 
delle genti &c. E qucftofu per la fuagiushgia . ^ippnfjò fi leggencl di- 
ttar, cut fimo Capitelo del detto. Cene fi degli angeli che venono ad librai * 
è a Lot ,i quali per lo peccato contro a natura difiru/fono le cinque artadf. 
Sodùoma,e Gcmorra,e f altre ae quesìo fu alle guidone digiufiigia, e fopra- 
cor fo di natura . E fe pure diecehuomini gtufii , e far,? a il detto peccato vi- 
fcfftno fiati trouati.dijfc Iddio ad Jtbraam,chc haurebbe perdonato a gl' al- 
tri, tanto è la fua clcmen?a,e tnifericordia infinita ? E nel diciottefimo Capi-* 
tolo del Geneft Iddio annunciò ad ^ ibraam , c'baueua cento anni , e a Sarra 
fua moglie, c’haucua nouanta anni, ed er a fieule, ch'ella conccperebbe lfaac 
padre d’Ifrael; e c osi fu ■; e ancora quello fu fopra a natura, c per grafia di 
Dio, accio che di quello nafctfie il fuo popolo, e il firn vnigcnitofighuolo Gite 
fu C rifìo . E ancora leggiamo nel libro dell ’t fodo cominciando al decimo Ca 
pitelo delle peflilen?e , che Iddio mandò fopra a Faraone ,. e al fuo popolo. 
d’Egitto perliprieghi AiMoyfe, e dicroti, e per la crudeltà, che/aceuanoi 
al popolo di Dio ; e alla fine per grafia al popolo d’I/irael aperfe il mare, oue ■ 
pa far ono /alni , e Faraone con lo popolo , e cauallena fua in qucUnarefom- 
itierfc. E la detta gragia di popolo d'lfrael,e le dette pefiilcvge fopra far aO< 
He furono per operazione, egiudicio di Dio, e fopra natura , e non percorfot 
di fi elle . incora al fuo popolo per grafia, e fopra natura,e contro a natura 
, Iddio gli nutricò quaranta anni nel difertodi manna, e con la guida della co-- 

Una della annoia, e del fuoco. E parte di quel popolo per lo peccato della in- 
fedeltà gli i cfumò per ferro . E parte per lo peccato della golofitade gli per- 
fc^uitò con le trafitte di ferpentf; e parte di loro per la fuperbia,e rtbellione 
gl' inghiottì la terra, ciò fu ^ ibiron e Datan , e loro feguaci : e parte di loro 
per.lo peccato d’v far e il fare il fàcrificio indegnamente per fuoco , gli pulì, e, 
àfiirufie . E tutte qttefle pefìilen?e furo fopra natura, e per giudicio di Dio 
per le peccata del popolo . La gran Città di Tfjniue era giudicata da Dio a 
pencolare per, li loro peccati , e per lifermoni di Giona profeta mandato da 
Dìo fi corrtfiono,e tornarono a penitenza, ed hebbon grafia-, e tnifericordia. 
da Dio, Onde ftmanifeFìa chiar amento, .che Iddio rimuaue perii prieghi, e 
penitenza glifiioi gtudici,e-perciò maggiormente può , e dee fegutre il corfo 
denaturali voler di Dio , e aoperare. J opra naturavamo aliti piace; peròchc 
l&fece,come detto è dinanzi -Che diremo della grazia, e miracolo che iddio 
H*nn/v toni f ecc f 0 pra natura,e còtro al corfo di natura per li prtegbi di lofue fuo feruo, 
flfcTc'for fc e ca P ltana > e Ep del fuo popolo di far&tomareil Sole * bra.dieci addietro del 
»upl. «lue fuo corfo i JHel libro de' fie intra glt altri miracoli per lo peccato della va- 
Cridu • naglo- 
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magloria,che comtfe Dauid a far numerare il fuo popolo grade: per peflilcop 
morte,cotro a corfo di lor natura. E quale diuerfe pcrfegugioni di battaglia 
fi leggon m quc' libri de ’ I{e, e negli altri Ubriache Iddio permife quando in 
frò,e quado incotro al fuo popolo per li loro peccatilo meriti* Che Jfiabuc- 
donofor diflrufle la prima volta la città di Cerufalem , e tutti gli Giudei me- 
nò in feruaggio quelli che [camparono da morte , e poi T^abucdonofor perii 
Juoi peccatici' buomo fube fila per fette anni. E poi perfitmilemodo diflrufie 
la feconda volta Grrufalem ^Antioco I\e,e tutto fu per li peccati de' figlinoli 
d’ifraelfi) per le loro abominagioni,e quando fi riconobbono a Dio , con pic- 
colo podere e cominciamento , Giuda Maccabeo, e'I padre, e' fratelli feciona 
la vendetta, e dittrufiono itregnod’ Antioco . E turni detti giudicij di Dio 
fnron per li peccati, e [opra a ogni corfo di natura . E però difie Iddio al f io 
popolo. Io fono'lo Iddio'S abaot . Cioè adire in latino. Lo Iddio dcll'o sìe,p 
delle battaglie, e doe vinto, e perduto a cui mi piace fecondo i meriti,ò i pec- 
cati ; e la vittoria dèlie battaglie è nella mia deflra . E tutto quc fio è perla 
diurna potenza , e fi opra il corfo d' ogni natura . ^ ifiai d detto fi opra i mira- 
coli, che fono fi opra natura,e cotto a natura, che Iddio fece nei vecchio tefla 
mento . Del nuouo alquanto diremo . Vuote efiere, v fu mai , ò farà maggior 
gragia,che la diuina potenza degnò d'incarnare nella gloriófa vergine Ma- 
ria, efifere Iddio, e buomo nato di vergine, e fi offerire palfionc,c morte ? e nel- 
la fuapaffione [curò il Sole tutto nel melodi ; ed era la Luna in fuo oppofi- 
to,cbe fecondo corfo di natura non potea [curare ; ma fu fi opra natura ; per- 
che il f attor della natura fi offerta pena . E cosi grande -, e cosi fatto miflerio 
fu fi opra ogni potenza naturale , e ciò piacque all'altififimo, per ofiferuar gitt- 
Mtgia per lo peccato del primo huomo , c per far grafia, e mifericordiapcv 
ricomperare l'vmana generazione; e nullo verbo èimpofijtbile a Dìo . I mi- 
racoli, che feceGiefu Cnslo vangeligando in terra, e poi i fuoi ipofloli , e 
gli altri fanti mar tirile vergini, per lo fuo nome, fono ancora tuttodì; i quali 
fono fi òpra ogni natura,c •corfo celeilo -. Sopra lequali dette vere ragioni , ? 
argomèci, principalmente è la fohcfione della noftra queftione molto chiara. 
Che diremo della rouina della città di Gerufi aleni la terga volta , e perla 
perfecugione,e ficiarramento de' Giudei fiatto per Tito,e perFcfpafiano lm- 
peradore di T{oma,per la vendetta del peccato commefifo della gialla, c non 
giufla morte di Criflo figliuol di Dio * Certo queflofu chiaro , ed eludente 
giudicio di Dio , e non per corfo di natura . Che mai poi non hebbono i Giu - 
■ dei ftato,nc ricetto di loro [ignoriate fiono pafiati piu 1 3 00. anni, che è dura - 
, to loro eftlto . Dell' altre molte per fecn 7 ioni , rutile , e peftilenge , dtluuifi, e 
battaglie, naufragi] auuenute attempo de Rimani, e de' "Pagani per giudi- 
cio di Dio , e pulimento de' pctcati, oltre al corfo di natura, prima, e poi che 
venne Criflo , a raccontarle fiarebbono infinite , e confinone del nostro trat- 
tato ; e fimile poi al tempo di Crifliani perla venuta di Gotti, e Vandali , e 
Saracini,e di Longobardi,e delli Vngari,e Teutoniche Spago noli , e Catcla- 
ni,e Francejcbi,c Guafcbi,chefono venuti in ltalia,e tutto di vigono. Delle 
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quali penitente ajìai chiaramente a buoni intenditori fi pofontrcomprenù- 
dere per questa C r onte a , e per altri libri , che di ciò fanno nu unione, lequali 
tutte tòno fiate, e fono pergiuritelo di Dio per pulire le peccata . E però [ori- 
nando alpropojito della nofira quefhone ,e a fentenga Y e nucogliendo i fc - 
pr addetti efempltvrriechiari. T ut te lepefitlenge, e battaglie, mine, dtlu- 
■utuar fiora, per fecwgioninaufragu^ed efili,auucngono al mondo per permefr 
pone della diurna giufiigia , per pulire [peccati, e quando per cerfo di natu- 
ra^ quando contro a uatura,e quando foprj natura , come piace,e difpone li 
riìuinapoteoga. E nota ancora lettore, che la notte , che cominciò il detto di * 
lutti o , vnofanto Eremita nel fuo folttario romitorio di. Copra alla Badia di 
'V adombro fa , i il andò in orazione, fentì , e anfibi finente vii v/i fr acapo di 
• demonio , e di fembianga di fchicredi caualteri arm.iti , che canalcaflono i 
■furore. E ciò fentendo il detto Romito fi fece il pegno della finita Croce , e 
feccfi al fuo (portello, e vide la moltitudine de’ detti caualieri terribili, e neri, 
e f congiurando alcuno dalla parte di Dio > che li dtcejie , che ciò pgntfi catta, 
tilt di/l e . Tfoi andiamo a fommergere la città di Fireuge per li loro pecca - 
'ti, fé Iddio il concederà . E quello io autore per faperne il vero , bebbi dal* 
l\ Abate rii Kullombrofa huotuo religio fo yC degno di fede , che difiruutand • 
-l'.hcbbe dal-dctto pio gomito . E però non credano i Fiorentini ; chela pre* 
/ente piflolenga,onde rifatta queHione,pa loroauuenuta altre, ohe per giu* 
dieta di Dio , benché in parte il cotf » del ( ielo saccordafìc a ciò per punir ed 
nofl ri peccati; i quali fono foperchi,e difpiaceuoh a Dio, sì di fuperbta l’ vno 
Vicino comi' altro in voler pgnoreggiare, e tiranneggiare , e rapire . ; e per la 
infinita aitarla, e mali guadagni di C ornane , di piare frodolenu mcrcatatu 
tie,e vfure, recata da tutte parti della ardete inttidia,lv»o fratello, e vicino- 
■ con l'altro, si della vanagloria delle d onne ,e difordinate ffef'e , e ornarne 
• ti, si della golbptànoflra di mangiare, e bere dtfor dinato , che piu fi logora 
Oggi in vn popolo di Firenze a t aliente , che non folcano logorare gli nofìri 
antichi in tutta la città-, si per le difordinate lufturie degl buomini , e delie 
donne, e si perla peffimo peccato della ingratitudine di nò cono fiere da Dio 
i no fin gran benefizile il nofìro potente Hato;fopercbtando i vicini d’intor 
no. Ma ri granmarauiglia,coine Iddio ci fofticne f forfè parrà a molti che io 
dica troppo , e a me peccatorenon fa lecito di dire) ma f e noi Fiore» tirunott 
ci vogliamo ingannare, tutto ri il vero, di quante battiture, e di/ cipfine ci ha 
date Iddio al no firoprefentc tempo pure da gli anni i joo. mqnìfangalp 
pafate^be ferme fono in quella cronica. Vnma la no tira diut fi on e di pun- 
te 7 fcra,e p ,tanca,poila venuta di mejler-Carlo di Francia > el caccia»/ ente, . 
chefece diparte Bunca, e le fequelc, crolline, che furono per quelle, e poi il 
giudiciae pericolo del gran fuoco , che fu nel 1 504» e poi di-piu* altri flati 
nella città di&trege perii tepi co gran danaggio di molti cittadini. ^tppref- 
fo della venutadl^Arrigo di Lugtmborgo Imperadore nel 1 j \-i.e ibfun affò 
dio-aFirenge,c guaflamèco del nofìro contado.-E còfeguente la mortalità *e 
^QrrugioHi^he poi fn>H£Utà,ein cout*d<x. Y dppnjloLifcQ/ifitla da Maute- 
f • catini 
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fìrfrìnd t \\ t.-Apprc/lol<tperfecugionc,c guerra Cailrucchja,elu/co/ìt- 
K ai Jlltopafcio nel 1315. eia feditela, della fina ruma , e la sformata (pefit 
fetta per lo Contrae di Ftregepcr le dette guerre fonine . Apprese il caro , 
eh finteranno x,?iq.cla venuta del Batterò, che fi dicea Imprrsdore.Ap* 
fregola vi rutta del pc Gìouamu di Buemia,e poi il prefente diluvio, onde i 
nata la qurftiene . Che raccogliendo tutte l' altre dette auuerfitadi in vna,n 1 
furono maggicridi qucfla. È però /limate Fiorentini y clje quefie tate minata, 
te di Dia, e battiture non fono fango, cagione difoperebi pi ccatt,e paiono aU 
k auuerfitadi li detti giudici piu che di noHn antichi . Ed io Autore fono di 
uurfì a fentenga / òpra quefì-o dUuuìo,che per li oltraggiofi nofìri per enti. Id- 
dio mandò qucflogiudicio mediante il confo delCieio,e appre/Jo la /ita rnìfe- 
ticordia, peroehe poco durò btrokma per non lafaarne aitutto perire per li 
•frieght delle fante perfone ,e religiofe, abitanti nella noiìra città,e dintorno > 
e per le grandi ltmofme,che fi fanno in- Firège. E però, can/jimif rateili, e at- 
ta Uni, che alprefente fono, e faranno, ebdeggerà, e intenderà, dee battere af- 
fai gran ma' era di correggerfi , e lafeiare 1 vigli, e peccai iper lo tremore, e 
minacce di Dto,dellagiufltgia per lo prefcnte,e per lo trmpoa ventre, c ac - 
fioche l'ira d’iddio no fi (panda piu J opra noi, e che pagienremcnte,e cofo\ 
te animo foHegnamofauuerfitade,ricènofcenJo Iddio omipomc,eciofac *. 
tendo, e con virtk bene aoperando, meni tomo rmfericordia, egragiada bùi. 
b quale fi a duplicata efaltagione ,e magiufìcegu della noslra-c.ttà.Di quello- 
diluvio, e /libito auuemmento alla no/ira città di Firenge corfe la farmi, e no - 
‘ nella tra tutti emiliani e ancora piu grane j peruolofa, che non fu, co tutto 
foffequafi inefiimabtle . E vegnendo at cofpetto.ealla maeilà del fe pube* 
to amico, e per fede, e deuogione di noiifignor noflro, fi dolfe con noi die 
to J'uo cuore , e come il padre fa al figliuolo per fuo farmone per lui dittato oi 
mandò ammonendo, e confortando, e il fuo podere proferendo per la forma*, 
tmodo che conteràil detto fito fermonc,o vero pi/lola; laquale in queflano- 
ftra opera ci paredegno dimetterei n nota verbo a verbo,a perpetua mimo 
ria,acciocbe i r,oflrifuccc(lori cittadiniche verranno, e legger ano quella fi* 
manifeila la dcmenga,efhicero amore, che il detto peportaua alno Aro C-o 
mane, e di ciopo/fàno ritrarre vu\itàdibuoni,c fanti efempli^ ammomgiorte 
e conforto ; peroehe tutta è piena d’autorità della diurna frittura -, ucome 
quelli ch'era fommoflo/ofo^e mac/lro,piu che pe,cbe portale corona già fa 
mille,e piuanni. E co tuttoché in Latino come lo mandò fofivptu nobile, e di 
alti verbi, e intendimenti, perii belli latini di quella , ciparue di farla voi- 
gartgare , acciochefeguifìe la noftra materia volgare , e f o/Je ville al itili „ 
comeallialletterati ; 


^uefta è la lèttera e fermonc,cKe il Re Ruberro maBdb a Florwui- 
ni per.cagione dd.de cto diluuio . C a p; I- 1 /.• 



Llinobilte faui huomini Vriori dettarti, e Gonfaloniere di gpi (lìgie, 
'Configlio, t ComuneÀeUa città di Firenge amìtidtUtti , e d m’tfiiai,. 
.ì P\ifber- 
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j{u berlo per la grafia di Dio di Gerufalcm , c di Cicilia He , fai ut e , e amor 
/ incero . Intendi mmo con amaritudine di tutto il cuore , e co» piena pacione 
d’animo lo piangeuole cafo,e auucnimcnto di molta trifiizia,cioé,il difauue- 
duto,c (ubico accidente ^ molto dannofocadimeto,\lqualc per foprobbonda- 
$\j di piene d'acqua, per diurno confentimento, aperte le cateratte del Cielo, 
Venne nella vofìra città ; liquali cafi ne a noiconuiene altrimenti ifporli , ne 
da voi altrimenti imputarlo, fe non cometa fcrittura diurna dice , cotalicofè 
a cafo auuenire . 7^on fi conutcne a noi , ilquale per la reale condizione la 
veri rade bae a confcruare,d'eJfere amico lufingbiere,nc di riprendere la gì» 
fliZiadt Dio, dicendo , che voi fiate innocenti . La dottrina dell' jipoflolo 
dice. Se noidircmo,che noi non babbìamopeccato,noi inganniamo noi mede 
fimi, e non fiditi noi veritade . adunque gli nofiri peccati richeggiono, che 
non folamcntenoi incorriamo in quelli pericoli , ma eziandio in maggiori » 
douemo appropiare il fingular diluuio alti particolari peccati , sì come 
l'vniuerfal diluuiofu mandato da Dio per li vniuer fiali peccati ; per liquali 
ogni carne bauea abbremata la via fua della vmana generazione . TJoico- 
vofciamol’ ordine di quefta pcftilcnza, per la fcrittura del Vangelio-.peròcbe 
poi la verità di Dio antimefie le fcbfitle date da' nemici, foggiunfc i diluuif , 
eie tempefle , per lequahparla San Ghirigoro dicendo così fopra il Vango - 
lio,douc<èfcntto . Saranno fegni nel Sole, e nella Luna,ec. ’HpiJofiencmo, 
dice S. Gregorio , pefMcnze fanga ceffamento , auuegna che prima Italia 
foffe conceduta a ejfer fedita dal coltello di Vagani ; io vidi in cielo Jcbiere 
di fuoco, e vidi colui medefimo (plendiente di jjdendorial modo del balena- 
re ; ilquale poi fbarfe il fangue vmano . La confittone del mare,c delle tem- 
peste, non è foLimentc nuoua leuata , ma conciofiacofacbe molti pericoli già 
annunziati, e compiuti fieno, non è dubbio, che non feguitino eziandio i po- 
chi, iquali reftano a cotale imputazione di paffare a nofira correzione , non 
a tirauolgimento di dijperazjone . E noi crediamo intra quefie cofe,mn fio - 
lanini te lagiutìizia di Dio effer nutrice di costoro , ma crediamo La bontà 
diurna effere sì come madre pietofamente correggente , e in meglio commu- 
tante, ducute Santo Sgottino nel fermone del baffamento della città di Hp- 
tna. Iddio, anzi >1 giudicio , opera difciplma molte volte, non eleggendo co- 
lutati elhbatta,non volendo trouare,cuiclli condanni. Ed elli medefimo di- 
ce fopra quel verfio del falmo . S ì come vien meno il furnmo,vengano meno 
eglino; tutto do che di tabulazioni noi patiamo in quejta vita è battitura di 
Dio, ilquale ne vuol corregere, acciocbe nella fine non ne condanni . Terctd 
S. Sgottino medefimo nel predetto fermone delle tabulazioni ,-e pveffwre del 
mondo dice-, quante volte alcuna cofa di tribulaz‘one, e di premure noi fode- 
riamo, le tabulazioni inficmemente fono nostre correzioni . Ma in quefie 
cofeton molto dudio è da guardarci, che noi alcuna cofa notabtlemente non 
meritiamo delli nofìri meriti, e che noi non ci marauigliamoquaft s'elle non 
fofiono cagioni di quefie tabulazioni quelle cofe,che noi dicemmo : per òche 
Sgottino medefimo dice nel fermone dello abbaiamento di Hpma. Maraui- 
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$tn figli burnirti ; or fi marauigliaflono eglino follmente, e non beftem- 
mujjono . ^Ancora è da febifare per quefle cofe mormorare contro a Dio,st. 
«ime la nostra niquitade biafimajie la dtuina. dirittura . E sì come fe le no- 
fìre mnumerabih , e grandijjime colpe nprendeffono lafommagiufligia , sì 
comen' ammoni fee ^Agostino nel predetto fermonc delle tribulagiom del 
mudo, dicendo. 0 fratelli non è' da mormorare, sì come alcuni di coloro mor 
inorarono. E l\Apottolo dice. E’ furono vafi di fer peti. Or che co fa di fu fata. 
fifiiene orai vmanageneragione, laquale non patifeono li noflri padri ì [An- 
cora ci è vn altra cofaipoco farebbe riconofeere i peccatile quel cotale no fi 
propone a febifare per imagi quelli ? In quel cafo nò è da d ubi tare, che co— 
làiche pregherrà per perdonanga , quella con oragione impetri , e così ac- 
tpafhla diurna gragia,efichiferae la rigidega dclgiudicio, sì come per lo fa- 
rdo Salomone fi dice. Fighuolo,tu peccafti.ornon vi arroger piu, mapriega . 
dèlh pafldti peccati , ch'elli ti fieno dime/fi . Tfoi leggiamo d'altre cittadile 
quali per li loro graui peccati co ampia vedetta diceano effer disfatte , effere 
rifèruate,c reuocata lafenttngn per penitenga , e per oragioni . ^tl tempo* 
àr^r codio Imperadore,volendo Iddio far paura alla città di GoHanttnopo- . 
litefraurendolapcr ammendarla, reuelò a vn fedele huomo , che quella città 
douea perire per fuoco da Cielo. CoHui il manififlò al Vefcouo,eil Vejco-' 
unii predicò al popolo . La città fi conuertìm pianto di pemtenga , sì come 
già fece l'antica Trinine . Venne il di, che Iddio hauea minacciato ; ed ecco-* 
diuerfoil tettante vnanuuolaconpugprdifolfo ,.e flette foprala città, ac- 
doche glihuomim non penfaffono -, che colta , che hauea così detto ,foffe per 
falfità ingannato.. E fuggendogli buominialla Chicfa la nuuola cominciò a- 
[canore , e appoco appoco fi disfece ; e il popolò fu fatto ficuro .SÌ come 
tAgofiino nel detto fermonc introduce . Secondo quello. Iddio per bocca dà 
profeta hauea aitanti detto , che la firn furata città di Tsfiniue fi douea disfa - 
re ; e trouiamo,che effa fu diliberata per afprega di penitenga-, o per grida* 
d’ oragioni. "Ife dalla penitenga , ne da adorare non fieno dilungi le limofine . 
lóro /aiutatoli compagne , fecondo il configlio di Daniello dato a Jfabucdo- 
nofor He , che con limofine ricomperajje le fue peccata r e r attemperale la 
fentengd di Dio contro à liti pronungiata . „ dgguardiamo infilarne adunque 
lófj>auenteuolegiudicio,epenfiamodi cercare il rimedio r ma febifiamo il ri- 
manente, che è da temere . Ter lequali cofe, non le noftre parole \ ma quelle 
del Saluatore proferiamo in mego : ed elli diffe . Or penfate voi, che quelli 
« 8 : [opra liquali cadde la torre in Siloe , e vccifclì , fqfjerocolpcuoli fango 
tutti gli altri abitanti inGcru falerni 'hfon io dico a voi, ma fèvoi non farete 
penitenga i fimighantemente perirete • Dotte Tito dice, vna torre è aggua- 
gliata alia cittade 5 aedoebe la parte ffauenti il tutto, quafi.dtca tutta la cit- 
tade poco poi fi a occupata , Je gli abitanti pvrféuenrauntmelle infedelitadi. 
taqualcofamoflra’Bedadicendo, per oche eliino non fccerorpenitenga , nel' 
quarantefimo anno della paffionedi Crifto Jli Hpmaniccminciamloda Gali - 
Ua,ondo^m-camiaciatalàpredicagione:delfign ore, l’empie gentitnfi >1 0 alle • 

radici 
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mormoriamo del preferite tempo contro a Dio . Tafiò quel tempo àppo gli 
padri nofln , rimot jfmi Molto dei noftri temporali, quando il capo del’aji » 
morto fi vendè altrettanto auro , quando lo Jlcrco Colombino fi comperò non. 
poco argento , quando le femmine patteggiarono inficine del manicare i Iona, 
fantolini . Or non bauemo noi in orrore vdire quelle cofe ? tutte quelle cofe 
leggiutole ffauentiamocenei sì che noi bauemo maggiormente , onde ci alle- 
grare, che onde mormorare de' ncftri tempi . Quando fu dunque bene all’y - 
nana generazione? quando non paura ? quando non dolore? quando certa fe- 
Ucitade? quando non vera infelicitadel doue fiala vita fi cura? Or non èque- 
fla terra, quafi vna gran nane. portante huomini tempranti, pericolanti fog 
giacenti a tanti mar ofi , a tantetcmpcfte, tementi il pericolare fofpirantt in 
porto .EdacompenfarcUconofccnte, e grata ragione della nottra confide- 
ra7Ìone, e il pcnfamento della diritta bilanca, quanto in riccheze y in morbì- 
degejn poten^a,o oittadìni,lddio la noflra Cktade nobilitò fciampioe, e fa- 
fra tutte le vicine, anxj remote cittadi fianca comparazione efaltò: sì cb’ ci- 
ta puote ejferfimigliataad adornato arbore fronzuto, e fiorito , dilatante gli 
rami fitoi infino alli termini deimondo per tanti > e sì grandi bcneficif tem- 
porali. Tfon vi diuietil' auucrfitade di dire le vofìre lingue col Santo lob. 
fe noi riceuiamo li beni dalla mano del Signore , perche non foflenemo li ma- 
li? ^Ancora quelle afflizioni alcuna volta fiiluteuolemente ne fono mandate > 
e auuegnonci à fpiritual profitto, però che fe alcuna volta nofoflono manda - 
te,epermcfie da Dipnoi ci crederemmo qui bauerecittadiflabili,e dimora» - 
li, e poco cureremmo di cercare dell’eterna , con San Fiero dicendo* Buono i 
a noiefier qui . Ma li mah , che piu ne pricmono , ci fanno paffare al cielo, e 
attendere alla futura gloria . E fe per auuentura alcuno fuergognato , o ar- 
rogante prefumeffe di fiorcerfi contro all' opera dell'eterno artefice , intenda 
rijpondtre a Unta boutade delle creature, laquale il fabricat ore di tutte le co- 
fe dal principio raggnardò nelle fine creature.Seilfiume ti awninisìrò tanti 
dilatamenti, e tanto grandi vt;l tà dal cominciamento della tua cittaie, per- 
che grauemente porti, fe vna volta con difufato allagare ti fece alcuni danni? 
Ma dirà vn altro calunniatore , Fer oche noi dicemmo dauanti, che le tri- 
bolazioni ne fono ammonimento, e correzioni,dùono-, accioche io diueniim 
gliore,fon puniti quelli ; perch'io viuatfuelli muoiono ; perch’io fiaferbato, 
quelli fon perduti. Tfon per ciò dice San Giouauni Grifofiimo. Mafono pu- 
niti per li loro peccati propij ; ma f affi di quefì o a quelli, che reggiano mate- 
ria di faluarfi. Or forfè fi leuerìno contro muiiioft,giuiicàdovoipcr lo par- 
amento del detto cadimento effere in maggiori peccati intrigati di loro, e per 
quefto efiere pm odiefi a Dio £ augi fi crederranno effere piugiuflidi voi^e 
menocolpeuoh,epm graziofi aLginjtogiulice.Qyesli-divero per qnelmcde 
fimo errore antimetteranno perfuoi meriti il l{e Salomone certamente paci- 
fico, a cui fu riferbato lo edificare del tempio, e ne cui tempi fottorife la tran 
quillità della pace, e il cui regno non conobbe guerra , al fuo padre Da - 
ràtfant'ifjìmo , a cui fu interietiol’ edificare di quel mede fimo tempio , lo 
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quale fu nominalo da Dio,hnomo fpanditor di [angue, il quale [otto efier prfr* 
uocato da continui pericoli di guerre , due volte da Dio manifettamente ,* 
piuuicamente fu corretto . In quel medefimo modo coloro che non fanno gli 
fanti libriydir. anno,ch e li amici di Giob [afono più innocenti di lui, e antimet- 
ter anno loro nel rjguiderdonamento , impercioche noi non. leggiamo eh elli i 
foffono e faminati da Dio nelle pettilenge,si come Giob,peròche di vero elli 
non erano auro-, ne argento da prouare nella fornace del fuoco, ne da riporre 
nel Tefauro del [omino I{e,ma erano maggiormente pagaia, o letame, li quali 
mejjì in fui fuocogettano pugo (piacente a Dio, e abomineuole agl buominì '• 
Or giudicheremo noi per fimile cechitade , che li marinari fo/fono migliori* 
che Gionas il profeta , per loquale fi pruoua, che fi leni la tempefia , però/» 
fommerfoin mare,e tranghiottito dal pefee, loquale fu meffaggiodi Dio,ban~ 
ditore di penitenza, e figura di Criflo paJfuro,c li mannari furo Vagante ado^ 
rat ori d'idoli? T^fon niaraniglia [eie grafie, eprerogatiue di virtudi,cbe no» 
dicemmo, Iddio riguardò in voi , liquali elli e/imini; c provati, guiderdoni, e 
coroni vai ,liqualificte conofciuti fempre eflere flati in Italia chiaro braccio 
della Chiefa , enobil fondamento di tutta la fede . Tronfi marauiglino dun- 
que li rimproueranti inuidiofi ,fe vn poco innanzi con le promeffe [enterico 
della Santa frittura , noi mqfiriamo per la pruoua dcllevoilrevirtudi voi 
efìere accetti a Dio , approvatici fuobeneplacmento :fe per tanto voi rico- 
nofeerete vmilemente , che per li vcftri peccati voi incorrette nelli pred- 
iletti danni, t comportateli con virtù dipacunga , con pagamenti per ciò 
di diuote bori render grafia . Dice il fapientiffimo Bp. IigUuolmo , non 
gittar la difciplina del Signore , e non fallare quatìdo da lui fé' corret- 
to : colui , cui il Signore ama , sii gafiiga come padre il figliuolo , e fi 
compiace.. JLaqual fentenga non isdegna d'allegare l'^poftolo nelle fue pi- 
llole dicendo . Figli uolmio , non mettere in non calere la disciplina del S i- 
gnore , ne ti fia fatica , quando da lui farai riprefo , colui cui\il Signore 
ama, sì l gattiga,clli batte chiunque elli riceve in figliuolo .Ecco ad unque per 
lefoprafcrittecofe battete chiaramente , che per le prefiure delle predette 
paffioni ,fi dimefirano (fiere in voi virtù , e meriti , e che non folamentevoi 
fietericeuuti in amici di Dio , ma fpegialmcntefiete da lui in figliuoli adotta- 
ti . jC figliuoli a quali fi pone la difciplina non J blamente remuneragionefi 
promette, ma fi /erba loro certa ereditade. appare adunque ptflaveri- 
tade della pinta Scrittura, che le virtudi,ei meriti fono rim mirati dagiufttj- 
fimo I\e delli f{e,egiandio in alcuni di vero, ne’ quali pMcamente, e mani- 
fellamente egiandio rilucono temporalmente , ad efemplo deUnutamcnto de 
buoni; si come d ferino nel bealo Giob, alqualt furono nflituiti duplicati per 
li perduti beni ; ma negli altri piu pregi (fi -, e migliori fatrga campar agjone 
fi [erba il meritamento nella futur agloria . Li predetti ammonimenti , liquali 
mi filmiamo non effer alla vottra prudenga tanto Coperchi, quanto nccejfari* 
prouedemmo di mandare per debito di caritade alla vofira dilegione , e an- 
cora le empaffioni , alle quali a condogliamo con tutte le' nter iota dc&'amt- 

ftade. 
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t?rP?r,l 7 {° Ia ^ 0ni de Veri !t bri vi fpg‘ungnemmo, alle quali d' abbondati 
Ugniamo dagg, ugnerà quelle concioni di fattole no, fare pof, amo, 

1 T la l r ^*”° ar *l'ttera pochi dìe po, che a noi fio 
manifesto il votlrofopr addetto caf ^ordinammo di madami , ma peròcbe il 

dt Ffl’ erf ° ,,e ™tcnca molto meno , ritenne quella piu 

d,TeTZitlf r 7 aut lT n réb *° nra an "fi* ™' r 'M 

ében leggere lai, mghega della prefcn te lettera . Laqualenon rincrebbe*. 

l „J}l Ùt ? pl are mr n ‘a™ » * M*'ctfe follie, ttidini . Data a Napoli fot* 
tlnofirofegreto anello addi tu. di Dicembre feconda indinone. 1/33. 
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incora di certe nouicadi» che fiirono in Firenze per cagione 
dcidiJuuio. C a p.. 1 1 1 1 . 6 


T C d J a PP' r €°> che fu cefalo xl dilanio , efiendo rotti ifopr addetti tre ponti 
lin Firenze, e tutta la atta aperta, efehiufa lungo il fiume dUmo, certi 
grandi di Firenze cercarono d, far nouitade contro al popolo , awfandof, di 
P°*rlo fare-, prockefopra l’Arno non ha, tea che un ponte , e quello era ,n 
forra diG rand,;e la atta fcompigltxtaetutta fcbtufae le venti tune sbivot- 
W. Onde yn drcafa ficjjifedl mi de' Magli popolano lor vicino: per laqual 
c&MtoiIpopolofu^ L,' ?e4 

Mtte imtirenger calla fine 1 grandine po(ienti,e ricci, i^che ììaucano che per- 

dU e ancora il popolo banca 

Mo mgpreycforgaL onde nonfi ardirono di cominciar noni t ad e,e ancorare 
Inane fon cominciata- n kaurebbono hauuto il peggióre .. E pertanto fi ri- 
posò la c,t tade, e quello de' fio]], che fece il'maleficiofu condannato, efecefi. 
fare incontanente per lo C omune certi ponticelli di legnamcJòprad'Jrno y e 

l ft tl P on t,Jo^ 0 fìuifìpafaual <Arnoper Tfaui .£ auuenncpo, chead- 
difii di. Dicembre- cf end# venuta-mia gran piena in\ 4 mo,.firiuolfe mia 
natte, ouehauea dit.xxx rubuomini je qualLanneguronoxv. buoni, ni citta- 
dini, egli ahri per aiuto dt Diofcamparono .. Lafc eremo-alquanto de' fatti di 
Ftrengeyedeldiluuio^he afa, n bauemtr detto, ed tremo alquantode fatti di 
•Lombardia, e della noflra léga. Ma non èda lafciardi direbbe quando il lei 
g Zr ri aBolo ft ,a 'fi’P e i^uerfit^ch'era. au, tenuta fé iorentini,nefe- 
granfefta > e allegrerà dicendo',. chexio ch'era loro auuenuto era per 
cbt 'eran flati contro ab», rcontrpSam-Chiefàairerrara-. E forfè in parte 
dife. vera, ma non giuda mia fe de- fùoidifetti t efHtiiro auuenimentotne ere- 


•ktìPti 


VJ ì 
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Come fallirono le tregue , ecominciofsigtierra dalla lega al 
L<gato,elexcrte, che ceneail ReGiouanni, 

* c a ». y. 

Vr El detto anno t $ j 5. per Cateti di Gennaio fallendo le trìeguedaUagett 
^ te del %eG tonarmi, e del Legato alla noflra lega , fi fece per Ricollegati 
Vn parlamento a Lericiper configliar fi /òffe dafeguir le tr regnerò ricomin- 
ciar la guerra . xA ccordauanfi iCollegati aprolmgar le triegue,faluo mijìer 
Ma Limo , el Comune di Firenze ; e quefio fi fece per lo migliore per non la* 
fidare prender forra al Legato ,eall{e Giovanni ; e ordinarono fi rtumin - 
ctaff'e la guerra , e confermarono in quel parlamento la ritui fa del conquido 
per lo modo detto, cioè,che'l Signor di Melano bauefie Cbermona , e M. Ma- 
fimo Tarma, e quelli da Mantoua P K eggio,e‘ Marche fi Modano, e’ Fiorenti- 
ni Lucca . Ter laqualcofaquelli di Melano cavalcarono fopra la città di Tia - 
genga,e quelli di Verona, e di Mantoua fopra Tarma, e peggio, e' Marchefi 
da Ferrara fopra Modano , è la noflra gente,eh' era in vai di jqjcHole carfa- 
no fopra Baggiano . E poi addi 8 . di Gennaio quelli di Lucca carfano fopra 
Fucecchio , e Santacroce , e levarono gran preda di beflie grafie, e ricotnm- 
sioffi la guerra . E poi addì 1 } . di Febbraio apprefio , efiendo caualcali 400. 
cavalieri di quelli della lega di Lombardia fopra Tarma , e peggio , furono 
fioretti prefio alcafiellodi Coreggio da quelli di Tarma, e dalla gente del 
Legato, e rimafeut prefo Ettor de' Conti da Txmago,epiu altri Conefiaboli . 

Come il Legato perde Argenta, e poco appreilò cacciato 
' di Bologna • Cai». V L 

XJ El detto anno addì 7. di Margp efiendo i Marchefi di Ferrara con loro 
1 ^ afte flati all’qffedio della terra di’ Argenta piu mefi, nella quale era la go- 
te della Cbiefa, e del Legato , l'Arcivefcouo d ' Ombrane mandato per lo Ta- 
pe in Lombardia volle (fiere a farlamento.co' collegati di Lombardia a Te- 
fihiera; e in quello riebefi per lo Tapa tre co/è. Che lega piu non foffe, pro- 
metterlo pace onoratole perii collegati. La feconda che fi kuafie Lofi e d'Ar 
genta.La terga,cbe' Marchefi doueffonoliberare il Conte d’ 0 >mignaccu,egl» 
altri prigioni fianca co/lo. Fu rif}>cfiopcr Meficr Maftino per bocca d' vno de 
gl Amba fc indori di Firenze , chelalega non fi potè a partir e, ma m cafo che 
Tarma rimane fie Ubera alla Chiefà fi celierebbe fofle ordinata quella d'Ar 
genta, t de’ prigioni . Fu rifpofio perii detti ^tmbafeiadori di Firenze, che 
in quanto Ferrari rimar effe a’ Marchefi per lo ceffo vfato , e Argenta per 
vno piccolo ce nfo , i accorderebbono col Legato Cardinale . L'otre tue fiotto 
prefi termine di rifondere, e partii, e venne a Bologna al Legato . Inquc— 
fìa fianca ^r^enta efiendo forte fhetta dell'afiedto, e non ptfimdoefiere 
foccorfi , fallendo loro la vittuaglia , s'arrenderono , peròchr dappoi eh e la 
gentedella Chiefa fu f confitta a Ferrara, non ardì di tener campo contro dia 

gente 
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"gente della Lega, onde molto abbafsò la potenza del Legato. E battuta i Mar 
cbefi la "vittoria d'Argeta, pochi dì apprejfo caluacaro in fui contado di Bolo 
'gnacon loro s farro. lì Legato del Vapa Cardinale, ch’era in Bologna, mandi 
' ariparo qua/i tutta fua cavalleria, e Toletta màdar fuori nella detta cavalca 
ta ì due quartieri del popolo di Bologna già erano armati in fu la piagatoti 
tutto che mal volentieri andavano; e male parca loro efier trattati. Onde au~ 
’ venne, tome piacque a Dio ; e diverofanga ordine provveduto , vno Mcffer 
Brandaligi de Goggiadini con ... de Beccadelli, huomini poveri albifogné 
del loro (tato, e vaghi di mutazioni, e di nouitadi,parèdo loro male ftare fotta 
la ftgnoria del Legato, e veggendo abbaffato lo fato fuoper la feonfitta a Fer 
tara, e per la perdita <T Argenta , effendo filiti in fu la ringhiera del "Palagio 
di Bologna con le fpadc ignude in manosi cominciarono a gridare. Pouolo p» 
volo, e muoia il Legato, e chi è di Linguadocco . Alle quali grida, e remore il 
popolo armato fucfcommo{fo,fcguendo il romore cominciato , e fi partirono 
difilla piaga feorrendo per la terra , e combatterono il palago del grano, e il 
V efeouado , doueftauail Mahfcalco, cgf altri vffìciali del Legato;e in quelli 
mifino fuoco.e rubarono. e vccifono tutti gli Oltramòtani, che trovarono per 
la terra . E ciò fatto aff olirono , e combatterono il nuouo C afelio , dotterà il 
Legato per vcciderc lm,e fua gente che v erano fuggiti dttro,e ini fornii l’af- 
’fedio di di,e di notte. E quefla rnbellagionc fa fatta addì 1 7 .di Margo 1333 . 
E nota, che tutta qnefta rovina aude h ne al L egato , perche era male co' F io- 
‘ Tentivi; che fefojfv fiato bene di loro * lafcofitta c'bebbc a Ferrara la fua gite 
nò haurebbe battutale perduta Argcta,ne il popolo di Bologna gli fi farebbe 
tubdlato per dotta de' Fiorentini , ne la Romagna: ma la disordinata cupidità 
di volere fignoria fa montare in fuperbia, e in ingratitudine contro all’amico 
' i/ficgialmente i C herici,e queflo prmcipalmete il fece cadere m quefìo errore , 
\tdifomma projperitadeinpoco topo cadere in gran pericolo, e abbuffamelo. 
' Stendendosi la novella in Firenge, 1 Fiorentini la maggior parte ne furono al - 
legri,e non crucciofi per la lega , che il Legato banca Satra col l{e Giovanni ; 

• ma per tema di fua perfona,e riuerenga della Chic fa, vi mandarono inconta- 
nente quattro .dmbafciadori de maggiori cittadini di Firenge , e con loro tre 

• cento cavalieri di loro ma piade, e delle yichi-ric a piè di Mugello,per guare- 

• tire il Legato, e fua gente; e giunti a Bologna, con molta fatica, e priegbi,e lu 
finghefaccendo al popolo di Bologna per parte del Comune di Firenge traf- 
fico del Camello il Legato, e fua gvnte,e arnrfi il Lunedì d'Albo addì 1 8 . di 

' Margo 1354 per la porta di fuori del Caflello fafeiato intorno co’ detti jtm- 
bafciadori,e co la noftra gente armata. E con tutto qveHo fu in gran pericolo 
tl Legato di perdere la vira, che lo sfrenato popolo dì Bologna gli venero die 
trofgridàdo co villane par ole, e co armata mano per offendere , e rubare lui, 
e fua gente, infino al ponte a S. /{affollo : e poi i loro contadini correndo alle 
'firade infinoaLurignanoinful'alpe. Ediccrtofe il foccorfo de Fiore, iti- 
ti non fofie fiato , e il loro provveduto argomento , il Legato rimanea morto , 
J ‘" Xx eruba- 
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r rubato con tutta fua gente . £ partito lui di Bologna, -il popolo a furore ab- 
: batterono , e disfeciono il caflello, in modo che in pochi dì non vi rimafe pie- 
tra fopra pietrai ch'era vno nobile, e ricco lauorio. I f iorentini conducono il 
Le gaio in Firenze addì 3 r .di Margone fu ricamo a grande onore, e procef- 
fione, e profetatogli per lo Comune di Firenze dumilafiorini d'oro perifte- 
-fe, non li volle riceuere, ringraziando molto il C omune dei grande, e onorato 
-.le fervi fio alni fatto, riconojcendoperloro la vita,c lo fiato . E di Firenze fi 
partì addì i. d'aprile; e fu accompagnato per ambafeiadori, e gente d’ arme- 
di Fioretti infino prefio a Tifa,e di Lui' andò a C or te, e giu fe a Pignone addì 
iG.d'iAprile* E come fu dinanzi al Tapa,c a' Cardinali fi dolfc molto ni pia- 
vi co ccncifioro della fortuna a lui octorfa,e vergogna ,e danno fattogli perii 
Bolognefifiomandando vendetta per fe,e per la Chiefa, loda. lofi in palefe del 
foccorfo,e onore ricevuto da' Fiorentini, ma in fegreto al Tapa differì he ogni 
difauentitrafi riputava hauere battuta per la gente de' Fiorentini^be mani W 
rono al foccorfò di Ferrara, onde La fua ofiefu fconfitta.Ter laqual co fa il Va 
pa non vollemai poi vedercene vdire i Fiorentini,contutto che prima banca 
cominciato a dipanarli per lamala informatone fattagli dal detto Legata 
per lettere còtro a' Fiorentini y sìper la'mprefa delia lega. E di certo fe Tapa 
Giovanni foffe piulungamente viuuto elli baurebbe aoprato ogni abba/famen 
to,edannaggio dei Fiorentini: e già l'hauea ordito,peroche fopra tutti i Cardi 
nali amava Meffer Beltramo dal T oggetto , Cardinale d’Ofiiafuo nipote, ma. 
per li piu fi dice* piuuicamente ch'egliera fuo figliuolo , e di molte cofe il fa- 
migliava - 

Dìnouita,c’hcbbe in Bologna dopo la cacciata det 

Legato . C a p, VII. * 

A Tpreflo la cacciata del Legato di Bologmila terra rimafe in grande few* 
dalo tia cittadini, che ciafcuno de' maggioriti volea effer fignore,e queU 
; li cittadini eh’ erano flati amici del Legato v erano fofpetti. E fe non foffe che- 
t Fiorentini vimandarono di.prefente 100. cavalieri con due favi , e grandi 
cittadini per ambafi adori, e configlieri dello slato della terra , e per guardia 
di quella, di certo i Bolognefì farebbono (truccati infieme, edatifi per loro di- 
feordia a Aiefier Maflino della Scala, o a’ Marcbefi,o ad alln tirami i;e fi et- 
teui lagentrde Fiorentini per duemefi , hauendo direnata la terra in afiai 
Buono fiato fecondo la lorofortwia,con tuttoché affai foffono presiedi mala 
•volontà tra loro . Incontanente- chefir ambafeiadori co’ caualicridi Fioren- 
tini fi furono partiti di Bologna, partorirono le loro iniqui tali; e il figliuolo di 
torneo de’ Teppoli , eGoggiadini, elorofeguaci , che haueano r niellata la 
terra al Legato a romore -, e a furore ne cacciarono i Sabatini , c Rgdaldi , * 
Bouattieré, e-parte de' Reccadelli , e piu altre cafe, e famiglie, di grandi , e di 
popolò:, carfano loro le cafe e tali disfeciono , e pia confinati feciono nella 
terra : onde tra i cacciatile confinati n' vfarono piu di mille 5 00. Cittadini,* 
eiofu addì 1 1 .di Giugno. M CCCXXXUU , £ fe non foffe che i Fiorentini 

• viri - 
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virimandarono incontanente loro ambafciadori , e Cattali eri a riparo dell tt 
loro Fortuna , Bologna era al tutto guafìa, e diferta, o venuta a mano di Ti- 
ranno. E nota thè quefto gitidicio di Dio non fu fiurga cagione , egiuHcgiO, 
che con rutto che {offe giufta la cacciata del Legato di Bologna per lafua fu- 
perbta,e tir amia fo'ngrato popolo di Bologna non l'hauea a fare , sì per riue - 
Tenga di Santa Chiefa , e fi per l’vtile che i holognefi tracuano della fi unga 
del Legato in Bologna, che tutti n'arricchirono, ma la parola di Dio non può 
te preterire, cioè, lo vcciderò il nemico mio col nemico mio. v 

• Come ia lega dì Lombardia hebbe Chermona , e altre nouica- 
dijc’auucnncro per quella in Lombardia, c in 
- Tofcana. C a p. Vili. 

N ili' anno i $ 34. del rnefe d’aprile T ofte della lega di Lombardia con lo — 
ro fignori in quantità di tremila Caiialicri, furono fopra la citta di Cher- 
mona :E poi in Calen di Maggio patteggiò il Signore di Chermona di rende- 
re Interra al Signore di Melano , come erano le contienengc giurate della le- 
ga con certi patti, e ordini,intragialtn,cbefeperlo Re Gionanni, a cui s‘era r 
hodati,nonf c(iono fòccorfi con ofle campale infino a mego Luglio, darebbo - 
no la terra per lo modo patteggiatoi e eofifeciono : però cbe’l foccorfo non fu 
fatto ; però che il Re dottarmi e l figliuolo erano partiti di Lombardia ; e la 
fila gente non era poffmte a refi fiere allaforga della lega. Infra queflo rem-- 
po aìXvfcita di Maggio la detta efie venne fopra la città di peggio, e poi fo- 
pra Moderna , e gu«fitirled‘ intorno . E poi volendo andare fopra la città di 
Tarma,e porm i àfiedio,e/fendo già tra Reggio,e Tarma, auiiène per ordine 
fattole ordinato infino in Corte di Tapaperlo Cardinale dal Toggetto in quà 
addietro Legato in Lombardia, onde fi fpendea , e fatto era dipofito diL. mi- 
gliata di fiorini d'oro per dare a’ C oncflabih T edefehi della bafi'a Magna; i 
quali doueano prendere M. Mail ino della Scala principaltneie, e gl' altri Si- 
gnorile comincialo la gaffa nell'osìe, come era ordinato per fornire loro tra- 
dimento . Laqualcofafu reuelataa Mc( 1 ir Mafiuiepervno fito antico Co - 
ne Babele , ch'era di quella giura, per Ltqual co fa 1! tradimento non venne 
fàtto , e furonne alquanti prefi , eguafti : e parti' fi drli'oflexx v i 1 1. ban- 
diere de' detti T edefehi colpeuoli , e andarne in Tarma , onde l'ofle fu tut - 
tafeiarrata , e quelli tiranni, e fignori fi tornaro in loro terre con gran fo - 
fpetto , e paura di lorperfone , di non efier prefi , 0 morti da loro foldati . E 
ciò fu addì vii .di Giugno del detto anno . Ter la fletta c amicata della 
lega di Lombardia , come era ordinato , Mtffer Beltramone del Balgo Capi- 
tano di guerra de’ Fiorentini con d ccc .Caualieri caualcò fopra il contado 
di Lucca , eguaslò Rnggiano , e Tefcia,con intendimento d'andare infino a 
Lucca , edoueilauifi fermare Botte , e ere firmi gente a c anali 0 , e a pie- 
di per li Fiorentini, e la lega di Lombardia ferma l'osìe a Tarma doueano 
mandare alla detta ofie di Lucca in aiuto di Fiorentini o. Canal ieri . Male 

Xx x genti 


6<) i Di Giouan Villatìi 

Htnti ordinanole cofe , e Iddio le dijpone ; che perla detta noititàdi Tedefcbi 
fatta in Lombardia, ogni ordine dell' affé diodi Tarma, e di Lticta tornò wua~ 
tifile la gente noflra d'arme col capitano fi tornò in Tifioia. 

■ , «J. y 

Di certe fante orlique, che vennero in Firenze . 

C a p. I X. 


]SJ El detto anno t 4 .addì x 3 .di' ^ Aprile furono malate in Firenze le orli 
' que di S. Iacopo, e di S-<Alefio,e alquato del drappo, che vefl 'i Crifto,per 
procaccio d'vno monaco Fiorentino di fi allombrofa di fatua vita; ilquale le 
procacciò in ttpma dajuoi Signori -, e venute in Firenze yfuronoriceuute tt 
gran procc(/ione di C Iterici, etfuronui i T riori, e l'altrcfignone,e molta buo- 
na gente di Firenze , e con grande diuogione furono mafie nell'altare di S- 
GiÓHanni . ■ ' \ '• ... • * 

.... -, 

- Di nouftà, che furono nella citta cTOrbiuteto. Cap.X. 

N EI detto anno all’ v fri t a d'aprile battaglia cittadina fi cominciò in Orbi- . 

nicto , efuemorto J^epoluccio de MonaLle fichi ,clte nera Signore per 
mano di Meffier Currado fino conforto , e corfa la terra ne cacciò fuori tuttala 
fetta,e fieg’uari del detto Ts/rpolucrio: onde la terra ne fu guffla, e partitaci 
detto Meffer Currado ne fu fignore ► 

Dicerto fuoco>chc s’apprefc in Firenze. Cap. XI. 


A Ddt ro. di Giugno del detto anno* la mattina alla Campana del giorno 
sapprefe fuoco nel popolo di S.Simone alia fine del parlagio antico ver- 
yi f anta Croce #d arfonui due cafe, e tre femmine ► 

' k 

Quando fi cominciò a fondare il Campanile di Santa Reps» 
eata,e’l ponte alla Carraia^ Cab. X I L 

Eldettoamo addì 1 8. di Luglio, fi cominciò a fondare il Campanile nw> 
uo di Santa Separata , di coila alla faccia della Chiefa infiala piatta di 
S-. Giouanni . E a rio fare, e benediccela prima pietra fueil yefcouo di Fi — 
ren^e, e- ile Itene stocco' /ignori Triori , el’altre Signorie con molto popolo a 
pan proceffione -, efecefi il fondamento infino all' acqua tutto fido : e Jo- 
prosante y e Vroueditore della: detta opera di Santa Riparata fue fattoi 
per lo Comune maejtro Giotto nofiro cittadino, il piu fiumano maefiro flato in 
dipintura , dir fi trouaffe al fino tempo , e quelli che piutraffe ogni figura e- 
atti al naturale refugli dato/alano per lo Comune per remunerazione del- 
la fitta vertude , e boutade rii quale maefiro Giotto tornato da Melano ( che 
jtnqffrv Comune ve l banca mandato al feruigio del Signore di Melano } : 

pafsò 
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bàfsò di quefia vita addì otto di Gennaio M CCCXXXVl. e fue foppellito per 
lo Comune a Santa Separata a grande onore . Einquetto tempo , eittante 
fi cominciò a fondar e il nuouo ponte alla Carraia , ch'era caduto perii Dilu- 
ito, e fu compiuto di fare in Calen di Gennaio. MCCCXXXVl. e cofiò piu di 
Venticinque mila fiorini d’oro : e riftrinfefi due pile al vecchio , e rifecerfi di 
naouo le mura fopra la riua d'Arno daU'vno lato, e dall' altro per addiri^are 
icorfo delfiume,eper piu bellega, e foriera della cittade . 

Come MelTer Martino con la lega hebbeil Cartello di Color- 
alo in Parmigiana. C A p. XIII. 

M £( detto anno del mefe cf ^ igoflo Mejfer Mattino della Scala, con la lega 
di Lombardia venne all' uff edio del cattello di Colomio in fui contado di 
forma, e il Comune di Firenze vi mandò 350. caualieri molto bella, e buona 
gente , onde fu Capitano Vgo delti Scali : sì che Meffer Mattino vi fi trouò 
Con tremila Caualieri , e bi/ogn aitagli bene , che' "Parmigiani con la caualle- 
ria , che hauea loro Inficiata li I\e Gioitami , con l’aiuto di Lucca , di Faggio, 
e di Modano fi trouarono con piu di duemila buoni caualieri, i quali per piu 
Volte feciono punga per romper l’otte , e di combattere con Meffer Mattino , 
Aon fi volle mettere a battaglia campale. Ter laquai coffa i Parmigiani no po 
terono fornire Colornio; e quello abbandonato s' arredò a Meffer Melino addi 
14. di Settembre del detto anno . Laquai vittoria fu cagione a Meffer Mafti - 
ito dibattere poco apprtffo la città di Tarma, come mnagì faremo menzione, 

K Come! Fiorentini riebbona fl Cartello d’Vzano in Val- 

dinieuole. C a p. X 1 1 1 L* . 

^ Fi detto anno t 334. addì 1 1. di Settembre, per trattato di Meffer Bel- 
’ tramone del Balgo Capitan di guerra de' Fiorentini, e per tradimento , e 
chflo di fiorini d itemila d'oro , il C afelio d'Vgano di fopra à Te/cia di yaldinie 
dote x arrandeo al Comune di Firenze . E ciò fatto , il detto Meffer Beltramo 
ile canale ò con cinquecento caualieri , e popolo affai per due volte in fino alle" 
porti di Lucca , ardendo, eguattando , e Iettando gran preda con grane danno >• 
di Lucchefi : ma ciò potea fare fi atramente per lotte della lega, ch’era a Co- 
lomio in Lombardia , e lacaualleria di Lucca era a Tarma , sì che la città di 
Zucca era sfornita di gente d'arme . 

Come il Re Giouanni fimu.Iatamente donò Lucca al Re-' 

•di Francia . • C a p. XV. 

anno addì 1 3 . d' Ottobre, offendo il ]{e Giouanni a Tarigifimult 
tornente, e per fattore de' Lucchefi, e a loro riebefta , donò.al % Filippo ' 
‘ ’ Xx 3 difran - 
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di Francia tutte te ragioni, ch'egli banca in laccale nel contados e il detto li 
di Francia figmficò a tutti i Mercatanti di Fircnge,ch' erano in Tarici, covtè 
.alio appartenea la fignoria di Lucca , e tU eglino fcriueffono al nofirpCo - 
mane, che alla città di Lucca, ne al contado nonfi face fic guerra, ma però non' 
fi lafciò . E il HS I{ liberto per fue lettere ,e <Ambafciadori, della detta impre- 
si di Lucca molto fi dolfeal I{e di Francia pio nipote , pregandolo che gli la-, 
Jciafìe la detta ìmprefa di Lucca , ferocie la figlioria rierafua di ragione, $ 
gli era fiata tolta per tradimento, e r niellata per Vguiccione da Faggiuola, e 
poi per Cafir uccia Interninoli i ; per laqnalcofa il t{e di Francia non vi man- 
dò fila gente, ne neprefe pofictfìone . 

Come i Fiorentini per guardia della terra, feciono (ette 
, , • Bargcllini in Firenze. Cap. XVI. . - >• 

N EI detto anno per Calen di Jfoucmhre , coloro che reggeano Fircnge : 
crearono vn nuouo vfficio in Firenze, rio furono fette capitani di guar- 
dia della città chfcuno con infanti armati, e in ogni Setto della città nefla - 
ua vno,e nel Seflo d' oltre ^ imo duefiqualiguardauano la città di di,e t di noi, 
te di sbanditi, e di gt i(fe,e offenfioni,e di giuoco, e d'arme -, e furono chiamati* 
Bargelli . L'vficio de detti hebbe bel colore , e buona moffa,ma quelli che 
reggeano la cittade il feciono piu per loro guardia , e francamelo di loro, 
fiatojerebe dubitarono , calla nuoto riformagione della legione de Vriori », 
che fi douea fare il Gennaio appreso, non hauèjfe contefa,perche certi popo- 
lani, ch'erario degni d'effere al detto vfficio, perfette rierano febiufi . Durò^ 
il detto vfficio vno anno , e non piu . Fornita la detta legione furfe vri altro 
vfficio di maggior'fieua,ehc fi chiamò C onferuadorei come innangi al tempo 
faremo mengione . 

Conta di guerra tra Gcnouc(ì,e Catalani. Cap. XVII. * 

*K^El detto anno 1534 . i Genouefi con loro galee armate feciono graie, 
danno a ' Catalani, che prefono di loro quattro grandi cocche in Cipri , e. 
altre quattro in Cicilia , e quattro galee inSardigna, tutte cariche di ricco 
onere, egl'buomini tutti mifono alle ffiade , e annegarono in mare , efecento 
ne mpiccarono a un colpo in S ardigna.Laqual fuvna gran crudeltade,ma no 
fu farrga merito in parte di giudirio di Dioallalor cittade, come feguendo ite. 
quetto afiai lofio faremo mengione . , 

Come i Turchi furono (confitti in mare dalle Galee della 
Chiefa,c del Re di Francia. Cap. XV III. 

XJ El detto anno l'armata della Chic fa di ppma,e del $ediFYancia,ePì—- 
<_ nigianiin quantità di ji. Galee mandate m Grecia per difenderla da' * 

Turchi, 


Libro Vndicefimo. 1 ‘69^ 

% turchi , che tutta la eorreuano , e gua fiumano ,fcontrando(t col nauiglio dei 
Turcbi^b'era infinito , combatterono con loro . I Turchi fuggendo a terra 
ve morirono piu di jooo. e arfono di loro nauilio 150. legni groffì, fango, i 
fiottili, e piccoli, e poi corfono tutte le loro Marine, e alquanto fra terra, leuan- 
'do gran preda di fchiaui,e di cofe con gran danno di loro. 

I ' 

Della morte di Papa Giouanni xxu. Cap. XIX. 

El detto anno addi 4 .di Dicembre morì Tapa Giouanni 11. apo la Cittì 
^ di Vignone in Troenga , doue era la Corte, d'infermità di flufio,cbe tut - 
' to ilfuo corpo/i rifcluette: e per quello che fi fapeffe morto conuenenolemen 
ìeajlai ben difiofìo appo iddio , reuocando il fuo oppinione rnofio della vi- 
'fione dell’ anime de' S anti . E ciò fece , fecondo fi difie, piu per infefl amento 
del Cardinale dal T oggetto fuo nipote, e deglialtri fuoi parenti, acciocbe non 
morifie con quella fòfiegione, e fama,cbe da fuo mouimento,non credendo sì 
tofio morire, ed ellimorìil dìfeguente . E acciocbe fia manifeflo a chi per li 
tempi leggerà quefla Cronica, e non pofia bauer prefio errore per quella op - 
P 'mionc, sì metteremo appreffo a verbo a verbo la detta diebiaragione fatta 
fedelmente volgarigare, come battemmo la copia da nostro fratello, che allo- 
ra era in C or te di I{p. 

ÌT'' I o v a n n 1 Ve fiotto ferito de’fcrui di Dio, a perpetua memoria. So - 
* pr a quelle cofe deli' anime purgate partite da corpi , fi alla refurregio - 
he de' et rpi la diurna cjlenga con quella vifi otte, che l\4poflolo chiama fiac- 
cole, vegliamo sì per noi, come per molti altri in nofira prefinga recitando, e 
allegando lafitcra Scrittura con li originali , e detti di fanti , 0 per altro modo 
ragionando fpcjfe volte dette forto.e altrimenti che per noi dette, e intefe fof— 
fono, e intenti ar.fi, e die ar fi pt filmo nclh orecchi de' fedeli dubbio 0 i fi uri te- 
de generare , ecco la nofira mtengione laquale con la fanta Cbiefa cattolica 
intorno a quejie cofe babbiamo , e habbiamo bauuto per lo tenore delle pre • 
fenti,comefeguita dichiariamo, confrfìiamo certamente , e crediamo, che la- 
ttine purgate partite da’ corpi fono ne' cieli de cieli , e in paratifo con Cri- 
fio ,tn compagnia degli Angeli ramiate , e veggionv Iddio, e la dittili a effien- 
ga a faccia a faccia chiaramente, in quanto lofi aio, c la condigionc dell' ani-, 
tha partita dal corpo comporta , e fi altre cofe , 0 per altro molo intorno et 
quefla materia per noi dette, predicate ,o nero ifiritte fi fono op alcuno mo- 
do quelle cofe habbiamo dette predicateglielo ifiritte, recitato i detti della 
fanta Scrittura, e de' fanti, così vogliamo effer dette, e predicate, e firitte . 
lAncbefe alcune altre cofe, firmonanio , difiutando, domatriando , ammae- 
strando, onero per alcuno altro modo dicemmo predicammo ,0 fieri uemmo 
intorno alle predette cofe, che ragguardano la fede cattolica , la fiacra Scrit- 
turato nero a' buoni cefi ami, in -quanto fono confini alla fede Cattolica, e alla 
iettrminagione della Chiefa,e alla facra Scritturala' buoni co fiumi, la di— 
fiottiamo altrimenti , 0 per qltro modo y quelle cofe babbiamo bauute , r va— 
v ' Xx 4 gliàmo 
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gliamoper non Setto, predicate , e ferine , e quelle rettochiamo ffre/f amente* 
t le predette tutte cofe,e qualuque altre predette ferine per nohdi qualunque 
mai fatti in ogni luogo, e in qualunque luogo, o in qualunque flato che babbitt 
mo battuto da quinci addietro. Commettiamo alla ditermiaagtone della C bie<- 
fa, e de' noflri fucceffori , Data a Pignone addì 5. di Dicembre anni 1 9. dt/ 
nofiro pontificato . E poi annullò le referuagioni per lui fatte , che dalla fua. 
morte innanzi non bautfjono. vigore . 

5 Del tefore che fi crollò- la Chiefa dopo la morte dì Papa Qouatmir 
xxii. e di Aia vita* e cottura. Cap. XX. 

1 > 
T~\ Iffcfi , che lo eclijffi del Sole , che fu del mefe di Maggio fanno dmangf, 
fignificò la Jua morte denere eJlere,auado il Sole verrebbe all'oppofìgi 9 
ne delfuo mego corfo , e così farne che /offe . Della morte del detto "Papa J c 
ne fece l’efcquie in Firenze aldi 1 6. di Dicembre nella Chiefa di fan Ctouan 
ni corgrande,e ricca luminaria, e con grande folennità,e celebratone d'vfi * 
do per lo chericato,e per tutti cittadini .E nota che dopo la fua morte Ji tro- 
no nel teforo della Chiefain cignone in moneta d'oro coniatali vaierete cam 
fi t odi lS. milioni di fiorini d'oro, e piu. E in vafellamenti,crocr,corone,e mi 
trie,e altri gioelli d'oro, co pietre pretiofe fi fìimò a larga di valuta di y. mi- 
lioni difiond'oro. Sì che in tutto futi teforo di valuta dùpiudii 5. milioni di 
fiormrd'oro,ebe ogni milione èrrulle migliaia di fiorini d'oro la valuta . E noi 
ne poffiamofar piena fedele teffinmnianga vera,che'l nofìro fratello carnale 
huomo degna di fède, che allora era in corte mercatante di Papa , che da te/a. 
neri, e da altri che furono diputati alcantare, e pe fare il detto teforo gli fu. 
dettOjC accertato, e in fortuna recato per farne relazione alcollegio de Car- 
dinali per mettere inuett torio r e così il trottarono . Il detto teforo fu rannata 
ha maggior parte per lo Papa Gioitanni per fua indn(lria,e fagacità,che infi- 
tto!' anno 15-19. puofe le riferuagioni di tutti i benefici collegiatidt Cri sì io- 
nità,e tuffigli vulea dare egli, dicèdo il facea per Iettare le fimonie. E di que- 
h io traffe,e ramò infinito teforo. E oltre acto,per Vedetta referuagione qua/t 
mai non confermò legione di ninno prelato,ma promette a vn Vefcouoin vita . 
* 4 rcittefcottado vacato , e del Ve/couado del Vcfcouo promoffo,promouea vn 
minore Ve fiottone allora autteniaben [ouente,che d'vna vacazione d'vn Va 
fiottado grande . o jhrciitefcouado,Q Patriarcato facea fei,o pitupmnogioni » 
e filmile d'altri benefici, onde molte , e gratidiprouifioni di manetatornauana , 
alla camera del Papa. Ma non fi ricordano.! buono huomo del Vangelo di 
Crifio\dicendo a' Jttoi difccpoli. il voflro.tcforofidincick>,e non tefaurigater 
in terra, ne del teforo, che Piero, e gli altri\Apoiloli chieferoa Mattia,quan» 
do l'affbrtirOno alcollegio in luogoÀt Giuda Scariotto. Equeslo bafli, c forfè 
ò detto piu chea noi non fìvmuiene, però che l detto teforo diceua Papa Gio- 
' uani rattnaua per fornire ihfanto-faffaggio>d‘ oltre mare; e forfè bauea quella 
ùttcngwm. Malta teforo confumo in Lmbardia.fer abbattere i tir ani, e man. 

• . tener. 
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tpiefgfartde H fuo nipote ; onero figliuolo legato in L ombardia,eome addietro 
è fatta mengione,e talora contro a Turchi . Allegrauafi oltre a modo d’ veci 
fione,e morte di nimici, molto amò il noftro Comune, me tre fummo fauoreuo- 
li,eaiutatondel detto fuo Legatole filigrane al C ornane, e a fingtdan citta ? - 
dini fece; che diece y efeouadi diede al fuo tempra’ Fioretini,e molti altri ber 
nefici ecclefiafiici; ma poi chel nofiro C omune fue contro al Legatorie fu ni 
' mic^e cere aita ogni noilro abb affarne to. M ode$tofn,e fobrio in fuo vi nere, e 
piuatnaua viuande graffe che dihcate , in fe proprio poco (pcndea, qiufi ogni 
notte fi leuaua a dire inficio, e (Indiare , e le piu mattine dicea mcJfa,o affai 
era Latino di dare audience tofio fpediua,piccolo fu di perfuna,profj>erofo t 
f collerico, e toiìo fi mouea a ira,fauio fu in faenza, e d’ vno aguto fp ir ito, e 
magnanimo fu alle gran cofe. biffai fece grandine ricchi i fuoi parenti. Viuet 
teda 90. armi, e fu fop pelino in Vignane, ma poi i fuoi paren tuie portarono 
tutto, oparte del fuo corpo aCaorfaie nel Tapa/oregnò ami 1 8 .emefi....La 
filiamo ornai della matera,che affai ribattemmo detto, e de fuoi modi^cofln 
mi, e diremo della legione di Papa Benedetto , che fuccedette appreffo di lui , 

; Delia lezione di Papa Benedetto. C A p, XXL ■ 

T'V Opola morte , e fepultura di Papa Giouantu , i Cadinali ch'erario allora*’ 
intuiti ritrouadofi in Pignone, per lo S mi fiale o di Proenga del I{e Uh 
berlo furono meffi ncbconclaui per ben guardati, e diftretti, acci oche tofio fa 
ceffono legione di Papa . Et hanendo tra toro ira , e dife ordia dello legione fc 
perche dell'ima maggior fetta della quale era capo il Cardinale di Ttlagor- 
go, do era fratello delConte di Telagorgo co feguitogràde di Cardinali Caor 
fini,e F rane efebi , el f ardinale della Colonna, si trattarono di eleggere Papa 
fi Cardinale fratello del Conte di Comingio huomo fauio, e valorofo, e di buo- 
na vita . Furono a lui, e proferfongU le loro boritoti patto citelli promette fi- 
fe loro non venire a Bpma daqualcofii non volle promettere T dicendo , chi 
httiangi rerumgierebbe il Cardinalato, df egUltauea certo, che l Papato eh' e-, 
ratn auuentura . Perlaqual cofa rimefcoìata la dtuifione della legione tra 
collegi, quafi per gara non crededo che vemffe fattojniffono a fquittino quel -, 
lo di loro collegio, ch'era tenuto il piu menomai^ Cardinali ; ciò fu il Cardi t 
ànal Bianco, di piccola nagione di T olofana ; il qual* era-fiato monaco , e poi 
abate di Cesella y però huomo di buona vita , finga ofjhruagione di ordinato, 
fquittino . Parue opera diuino,che ciafcuna fetta dì Cardinali gara gli diedo - 
no le loro baci. E così fu eletto Papa la? vigilia di S.Tonuue jlpoftolo, dopo, 

V efpro addì to* di Dicembre 1 544. E lui eletto Papa ciafiuno s'ammirò%. 
ed eli medefimo,ch'era prejente , dijfe hauete eletto vno *Afino , 0 per grandi 
Umiltà non conofìedofi degno^o-profetigando il fuo Flat#,peròcbc fu huomo 
digroffò inielletto,quanto nella pratica cortigiana, ma fofficiete affai in firn 
ture . E poi fi coronò Papa addì }. di Gennaio al luogo de' frati Predicatori 
4 Vignane + e cbimojfi Papa Benedetto ai» E come fit-eletto piacque a 
Si ' tutti 
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tutti i Tarlati , faluo a' Cardinali . E donò al collegio de’ Cardinali itila C& 
mera centomilafiorini d'oro per ifpefe . 

i. 

. Diccrto diluuio d’acqua, che fu in Firenze, c in 

Fiandra. C A p< XXII. 

1 SJ El detto anno 1534. addi 5. di Dicembre fu tanta pioua , che il fiumi 
r^* d'Arno crebbe sfoggiatamene, per modo che fe le pefcaie, eh' erano nel 
fiume innami aigran diluuio, foffono fiate in piede gran parte della città fa* 
r ebbe allagata; ma per lo diluuio il letto d'Arno era abbuffato piu di fei brac 
eia: ma pure così ruppe , e menonne vn ponte di legname fatto a grojfi pali, 
ilqualc era trai ponte vecchio,e quello di fanta T rinita. E vn ponte di piatte 
grofìe incatenate , ch'era fatto trai ponte a fanta T rinita , e quello della Car- 
raia, con danno affai . In Fiandra , e in Olanda , e in Stlanda in quefto tempo 
furono tanto foperchie pioue, c gonfiamento del fiotto del mare , che tutte co*, 
terre di quelle marine fi difertaro . 

Come vn frate Venturinoda Bergamo commoflè molti 
Lombardi , e Tofcani a penitenza . 
i C a p. XXIII. 

v 

N EI detto anno perla natiuità di Criflo , vn frate Venturino da Bergamo 
dell'ordine de' Tredicatori d'età di 3 5 .anni di picchia ragione, per fiue 
prediche recò a penitenza molti peccatori, micidiali ,e rubatori , e a' tri della 
fua città, e di Lombardia . E per le fiue efficaci prediche commoflè ad andare 
alla quarentina a I{oma, e al perdono piu di diccemila Lombardi gentili huo - 
mini, e altri, i quali tutti ve fìtti quafi ad abito di S. Domenico, cioè con cotta 
bianca, e mantello cilefiro, 0 perfio, e in fui mantello vna colomba bianca in- 
tagliata con tre foglie d'yliuo in becco , venterò per le città di Lombardia , 
e di Tofcanaafchiere di 1 5 . 0 50. e ogni brigata confua Croce innangi, gri- 
dando pace , e mi ferie or dia , e giugnendo per le città fi ra/fegnauano prima 
alla Chiefa de’ frati Tredicatori , e in quella dinangi all'altare fi fpogliauano 
dalla cintola in fu, e fi batteano vn pego humilemente . E nella nofira città 
di Firenge fu loro fatte grandi clemofine , che per le diuote genti buomini, t 
donne ogni dì erano mefie tauole,e piena tutta la piaga vecchia di fanta Ma * 
ria 7 Monella , oue ne mangiauano per volta cinquecento , 0 piu bene feruttié 
E così durò 1 5 dì continui, comepaffauano a {{orna . In fral detto tempo fu 
in Firenge il detto Frate Vcntunno, c predicò piu volte ; e alle fue prediche 
traeua tutto il popolo di Firenge. quafi come a vn profeta . Le dette fue prea 
diche non erano però di fiottili f armoni, ne di profonda ifcìenga , ma erano 
Molto efficaci, e d' vna buona loquela, e di fante parole , dicendole molto dub- 
biofe,ed accettatoli a commuouergente,quafi affermando, e dicendo. 
lo ch’io vi dicofappia , e non altro, dte Iddio cefi vuole . Andonne a * 

. co detti 
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Uff detti pellegrini, e con molti altri di T ofcana,cbe'lfeguì rono, che fu innu - 
mirabile popolò con molta onejtà, e pagicnga . £ poi da Hpma andò a Vi-, 
gnone al T.ipa il detto Frate Venimmo per impetrare gran perdono a chi 
Tbaf&ajhguito, In Corte o per inuidia , o per altra fua pref unione fu aceti» 
fato al Vapa , e appofloli piu articoli di erejia , de' quali fu difamina- 
to,e fattone tnqu\ fiatone, e fu trouato buon Crijliano , e di fanta vita; ma per 
la fua pr e funzione ,e perche dicea, che non era ninno degno "Papa fenò tft ef- 
fe a [{orna allafedta di fan Piero , e per tema c'hebbe il Vapa, cb e per le fue 
prediche non commouefic il popolo Crijliano, sì li diede confini a dimorare x 
ma terra chiamata Frajacca , nelle montagne di Hi cordona , e comandoli^ 
che non confeffaffe perfona , ne predicafie al popolo . £ quefli fono i meriti , 
che hanno le fante pcrjone da' Prelati dipinta Cbiefa-, onero che fugiufto per 
temprare lafopercbia ambizione del Frate , tuttoché aoperaffe con buo- 
na intensione. 

Cornei Ghibellini di Genoua ne cacciarono i Guelfi, e la tigno- , 
ria del Re Ruberto. C a p. XX 1 II I. 

^ El detto anno 1334. eflendo tornati in Genoua per la pace fatta per lo 
' I{e fiuberto tutti i Ghibellini , come addietro in alcuna parte facemmo' 
menzione , e mandando a Genoua il He vn Mefler Bolgro da Tolentino fuo 
vficiale,per ordinar la guardia della terra, e che il termine della fignoria del 
He fi prolungafie , ejlendoui Todeflà per lo He Mefler Giannoffl C amicanti 
di Firenze, fubuglio, e mormorazione nacque in Genoua tra Guelfi, e Ghibel- 
lini ; perche alla maggior parte de’ Genouefi , eh' erano d'animo imperiale (e 
naturalmente fono altieri , e difdegnofi) rincrefcea la fignoria del He , non 
"volendo prolungare piu la fignoria al He : perlaqual dijlenfione , comincia- 
rono tra loro battaglia cittadina , e afierragliarono tutta la terra, e imburra 
ro. E alla prima hebbono il migliore i Guelfi , ma poi fi partirono tra loro; * 
ebe i Saluatichi per cagione che a vn di loro per lo fopradetto Mefler Bol- 
gro, quando fu Todeflà di Genoua , per mandato del H? Huberto fece taglia- 
re la tetta a mio de' maggio ri della cafa, perche era gran pirato, e rubatore 
mare, per loquale tfdegno s'accordarono co' G bibellmi, e con lorofeguacir 
^torre la fignoria al He , accordati a ciò fare con li Ori, e Spinoli ; e battuto 
gran foccorfo di gente da Suona, e della riuiera per terra, e per mare ere- 
feiuto lor podere , per battaglia ne cacciarono i Guelfi, con le fignorie del fie 
afidi 1 di Febraio del detto anno cògrà vergogna del He Huberto : efunne 
data colpa alla Todifla di troppa negligenza . Cacciani Guelfi di Genoua 
andarfene a Monaco, e poi col fauore del He Hpberto armarono galee, e furo 
no fìgnori del mare, rubando chi meno potea di loro, e tenendo la città di Ge- 
ttona molto flretta. I Ghibelhnjcbe rnnaf mo /ignori in Genoua, f odono dur ) 
capitani , mio di cafa Oria, e vno di cafa S pinola . Ter quetta mutazione, 
molto fi feoudà d buono fiato di Genoua , e di tnercatantia , e male vi fi tene a. t 
e .. ‘ ragione, . 
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ragione, onde motto abbafsò il podere de' Genoueft : ei Guelfi medefìml , cbf 
tennero co Ghibellini, furono poicacciati di Genoua, , 

Cerne fi cominciò l’abbaflamento de Tarlati d Arezo» c co- 
me fu tolto loro il Borgo aS. Sipolcro. 

C a p. XXV. 

N E gl' anni di Criflo 1335 .effondo MefferTiero Sacconi de' Tarlati £ A- 
reto /rateilo che fu del valentre Vefcouo d’Arezp'., di cui addietro in 
piu luovora è menzione, co fuoi fratelli, e conforti [ignori al tutto d'Are-gp,e 
della città di Caflello , e del Borgo a S. Sipolcro , e di tutte loro casella , e di 
quelle di Malfa Tribara , dominando come tiranni infino nella Marca , e ha- 
Vedo difettato Interi da Faggiuola figliuolo che fu d'Vgukcione, e i Conti dà 
M onte feltro y e quelli da Montedoglio ,ela cafa de gl’ybertini , el Vefcouo- 
d'jtrego,degl'Vbertini y c i figliuoli di Tono da Caflello,e piu altri Baroucelli 
del paefeCbtbeHini , e Guelfi perftgnoreggiare tutto , e per loro prefunzioni 
prefa la città di Cagli,neHaqualci Terugini cufauano alcuna ragione, perche 
contro a Terugini teneano la città di C afelio , i Terugini co' detti Ghibellini 
fegretasnente fecion lega,e compagnia con Meffer Guigliehno fignore di Cor— 
tona, e dando a Tfieri da Faggiuola di loro genti, e per trattato fatto con Jtf- 
baldo da Montedoglio cognato de Tarlati , che per loro tenea il Borgo a S.' 
Sipolcro, entrò il detto Tqjeri nel detto Borgo con 100. caualieri.e $oo.pe~ 
doni, addì otto d'aprile del detto anno,eprefe Literra, fatuo la rocca , chefì • 
tenne infino addì io. d'aprile , nella quale era Meffer Ruberto di Mafo de' 
Tarlati j e vegnendogli Metini con loro sforgo per [occorrerla, 1 Terugini, 
con tutto loto sforgo,elega, vi furono piu groffi, e pojfenti , « che al tutto ri - 
tnafono [ignori della terra, e della rocca , laquale s arrendè loto, Jaluelc per- 
fine. E quello fu il cominciamento della lororuina,e abbajfamento, 

|>’vna«ntina,die fece parte della montagna di Fal- 
tcrona . C a j*. X X V L 

k . ''t 

vr eI detto armo addì 15 .di Maggio, ma falda della montagna di F altero- 
AN m fatfa parte, che difende verfo il Decornano in Mugello, per trernuo - 
to,e rovina fio fi e fi piu di quattro miglia infino alla viUa,cbefi chiama il Cd-- 
[lagno, e quella con tutte le cafe, e perfine, e btftie fanatiche, e dimefticbe,e 
àlberi fubifsò, e affai di terreno d’intorno, gittando abbondanza £ acqua rite- 
nuta oltre alt v fato modo torbida come acqua di lauatura di cenere , e gitto 
infinita quantità di fierpi, e due ferpenti con quattro piedi grandi come vrr 
cane: liquali l’vn vitto, e l'altro morto furon prefi a Decornavo. Laqual torto 
da acqua difeefee nel Decornano , e tinfe il fiume della Sieue : e la Siene tinfe ^ 
il fiume d'Arno infino a Tifa, e durò coft torbido per piu di due mifi, per irto- * 
do che dell'acqua d'Arno a nhm buonferuigiofi potea operare , ne causili ne 

voltano 
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y ebano bere , e fu ora che i Fiorentini dubitarono forte di non poterla mai 
guarirete poterne lattai e,o purgare panni lini, e lani , e che perù l'arte della 
lana non fene ptrdcjfe in Firenze ; poi a poco a poco venne ri/cbtarando , * 
tonando in fuo I lato . 

’ ' \ 

Di certi fconrrazi,che furo tra la noftragente,e quella ì 

di Lucca. C a p. XXVII. \ 

VT£/ detto anno addi fri di Giugno, bauendo il capitano delta guerra de ’ Fio 
fv rentini Mffcr Beltr amene dal Bal^o pofio vn battifolle , onero bafiiatra 
Vgano^e Bugiano in Faldinieuole per guerreggiare Baggiano, e Vefi ^tor- 
nando da ejuello la no Ara gente in quantità di cento cinquanta caualieri, cer- 
ti de’ verni ci per ordine d'agguato vfeiron loroadoffo , e combatterono, e fu- 
ron rotti i nemici, e morto vu C oncftabole , e prefine zi. In tanto come era 
ordinato per li nemici vennero da Pefcia a Buggiauo 100. cavalieri di quelli 
di Lucca,e affalirono i nofiri, che fi credeano batter vinto,c mtfongli in tfeon- 
fitta, e rima/ orni di nofiri quattro Conedaboli prefi y e vn morto,con piu canai 
lini prefitte morti . 

* Come iPcrugini furo fconfmi daplt Aretini, ' 

C a p. XXVIII. 


XT El detto anno 1 * 3 j. addì 8 . di Giugno, bauendo i Vertigini, e loro colle-b 
A ’ goti prefàgran baldanza /opragli pretini, per la rubellagione del Bor- 
go a S. Si poltro col figr,ore di Fontina in quantità di 8 . o .cauahenx cinque - 
milapedoni^rano partiti da CurtoUa,cd entrati in fuLcontado d'^tre^o gua- 
dando la contrada di Pai di Chiana, Miffer "Piero Sacconi /ignora d' strega 
vfeito di Caflighone J retino con 500. di fuc mafnade , e pedoni affai, venni 
arditamente contro a Perugini ; i quali reggendo gli circuii 1 fi cominciaro- 
no a raccogliere verfo C ottona male ordinati, e peggio capitanati. Gli preti- 
ni, intra quali banca di buoni capitan i di guerra, veggedo il lormal reggime- 
lo , affalirono vigorofamente i camàuri di Perugia , eh' erano fchierati in fu . 
la firada allaguadia dtf guadato* je dopo laprima affrontata alquaco ritenta 
ta i cauaheri Perugini furon rotti, e feonfitti , e rhna/onui de' cavalieri pur di > 
migliori cittadini ^ foredieri da cento tra prefi,e morti, eptit di zoo. pedoni 
feguendo la caccia infino alle por te di Cortona . E fe non / 'offe il refugio della- 
terra , pochi nefarebbono /campati . E ciò fatto gli stremi: canale aro in fui 
contado di Perugia guadando, e ardendo peretnqite dì, e furono infino pref- 
fo la città per due miglia alle loro forche , e per diligione di Perugini v'im- 
piccarono di Perugini prefi conia gatta,o vero mufiia a lato, e con le la febei 
del lago infiliate pendenti dal brughiere de. gl'impiccati. Per laqiul copti 
i Perugini viclto aontati , non fecero come gente, sbigottita ne /confiti 
la, ma fàtuamente ratinarono danari > e mandarono in Lombardia per mille 
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caualiniTcdcJcbi , iqualt erano fiati delle mafnade del Hp donarmi , molta 
buona gente , i quali erano, partiti di poco di Tarma , quando s'arrendè a M. 

. Alberto , e a M. Maflnio, e cbiamauanft icaualieri della Colomba : pero che 
s' erano ridotti alla badia della Colombaia Lombardia , e nella contradavi - 
uendo di ratto , e fetida fòldo,e quelli foldati vennero a Terugia . Co' quali , 
co' Perugini , c con l aiuto de Fiorentini , che incontanente faputa lafcon- 
fitta mandarono a Veruni a 1 50. caualiericon le'mfegne del Comune di Fi- 
rengcifeciono appreJJ'o gran cofe contra a gli Aretini , come per lo innanzi 
leggendo fi potrà trouare . E in quefto tempo addì ìf.di Giugno pafiandó 
per Firenze da 1 \o. balesìrieriGenouefi, i quali andauanoad ^ 4 re%o in fer-\ 
uigio di Meflcr Piero 5 ac coni, che li mandauano i parenti della moglie, cb’ e- . 
va delli Spinoli di Gcnoua , andando al dilungo perla terra con le bandiere le . 
uate,e con le fopra infegne Imperiali , e Ghibelline , t fanciulli, e garzoni, e 
popolo minuto di Firenze, a grido gli feguiro fuori dalle porte , e tutti li ru- 
barono , c prefouo , e fedirono , si che non poterono andare al feruigio dellt 
pretini , e tornarfi a Genoua . E conuenne che' mercatanti di Firenze , che 
haueano a fare a Genoua , mandafìero loro il danno riceuuto . Dellaqual co - . 
fa,e de' caualieri che i Fiorentini mandaron loro fubitamente fentga richefla, 
i "Perugini bebbero molto agrado , che per lo fubito auuemmento della feon- 
Jitta erano molto sbigottiti ; è per quefto piccolo foccorfo prefono vigo- 
re, e conforto per lo modo detto ; e’I configlio de' Terugint ordinò di tro- 
var moneta per via di gabelle al modo di Firenze , onde foldaro i detti nul- 
le caualieri. ■ :. \ 

#• - • ' | 
D’vna armata, che fece il Re Ruberto fopra Cicilia. 

C a P. XXIX. 

XJ Él detto anno 1 $ $ j. °ddì 1 3. di Giugno parti dal porto di Tqapoli vna 
’ armata di 60. galee, e piu altri legni, che il He Ruberto mandò fopra ri- 
fola di Cicilia con mille caualieri , onde fu Capitano il Conte Curiliano di Ca- 
laura,e'l Conte di Cbiarmonte rubello di quelli diCicilia . E i Fiorentini man- 
darono in aiuto al He per quella armata 1 00. caualieri -, di piu non lo pote- 
rono fermre per la gente de' fiorentini , ch’era m Lombardia in feruigio della, 
lega, e fopra la città di Lucca, e al feruigio de Perugini, come addietro idet-. 
to . La detta armata flette in fui fola di Cicilia il Luglto,e l'jigofto, faccen- 
da gran danno,ma nulla terra murata acqui flarono, per oche parenti, e fede- 
li del Conte di Cbiarmonte non gli rifjwofono, come haueano promejfift 
difte,che'l detto C onte non volle ; perche il P y e non gli fece quell’ onore,quan- 
do venne a lui, come fi credei te, e per animo Imperiale . E a do diamo fede , 
che tornata la detta armata a 7 fapoli,il detto Conte fi partì dal He, candon - 
ne in ^tlamagna al Bauero , e poi tornò al feruigio di Mejfer Maftino dell 4 
Scala, onde sera mofio . 

: ' *- r Come 
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Come la città di Parma, e di Reggio s’arrenderono a* S igno- 
ri della Scala, e quello che di ciò lèguitò. 

C a P. XXX, 

N EI detto anno , haucudola Lega di Lombardia co’ canal ieri di Firenze, 
che al continuo n’hauea al loro feruigio 4 $0. molto afflittala città di 
Tarma, dipoi c'hebbono il C afelio di Colorino come addietro facemmo men~ 
Tfloné, Orlando, e Mefjer Marfilio de’ Bpffì da Tarma, che t elicano la fignoria 
della terra , trattato feciono con Mtfj'er ^igp Vifconti di Melano di darli 
Tarma, e Lucca. Ter laqual cofa Meffer Maflino , egli altri f/gnori della le- 
ga ,e Fiorentini ,ft turbar on molto , e ordinarono parlamento ... .e tutti vi 
foro , e Meffer ^ 4 go a S olcmo , e molto fdegno ft feoperfe allora tra Mefler 
jt^o,t)Mefler Maflino, che Mefler purvoleua fegwre la’mp refa. I Fio 

• rentini temendo di Lucca , ciré non Temide alle mani di Meffer ~é?o, e confi - 
. dandofi piu di Mefler Maflino per le promeffe fatte a loro di render loro Lue 
ca,antipuofòno con ogni loro opera t e con lo aiuto de gl' altri Legati, di leua - 
re Mefler ^Ago delfuo proponimento ,edi paciarlo con Mefler Maflino , e 
. dopo molti trattati s'accorrono itfieme in fui fiume del Loglio: ermi fefi 
la qmRione negli ^imbafeiadori Fiorentini ; 1 quali accordaro che Tarma 
fofie di Mefler Maflino,e la lega ataffe a M efler jl%o acquijlar Tiacen%a,e’l 
borgo a S. Dona ino. E ciò fatto, c confermato per /blenni finimenti, 1 Bpffi di 
Tarmanon afpettando foccorfo dal L{e Ciouanni , trattarono concordia con 
Mefler Maflino , e con la lega moffo prima il trattato per Jfp inetta Mar che fe , 
e poi fegutto ,e tratto a fine per mano di Mefler Marfilto daCarrara di Ta- 
doua loro %io: e m tutto fi rimi fono m lui , e arrenderono la città di Tarma a 
Meffer Maflino ,ea Mefler libello della Scala , con preme fle di larghi , e 
grandi patti-, lafciando loro TontriemolL , e piu altre caflella in Tarmigiana,. 
con promeffìone di laf ciarli i maggiori cittadini diT arma ,e che haueflono 
dal Comune annualmente per loro prouifione di moneta in quantità di cin - 
. quantami/a fiorini d'oro . Ed etimo promi fono a Mefler Maflino d’ aoperare- 
con effetto con Meffer Tiero Bpflo lor fratello, loquale truca la città di Luc- 
ca per lo Re Ciouanni, di fargliele rendere , e accordandofene per certa qua- 
nta di moneta col Re . E quelli patti di Lucca dicea Meffer Maflino facea 
a petizione del Comune di Firenze, perofleruare ipattidellalegaf e cosine 
fcrifle al detto Comune di Firenze e continuo dicea a gli ^ imbafciadon de' 
Fiorentini, eh' erano intorno di lui a Verona , che quando di ciò mane affé a 
M n ~iero Rpflo ,farebbono di fua gente al fermgio-de' Fiorentini ad ala- 
re acquietar Lucca joo. cavalieri , e tutte quefle promefle erano inganno. 
Hebbonola pofleffione della città diT armai /ignori della Scaladi Verona 
addivent’vno di Giugno r jjj. ed entro um Meffer Alberto della Scala con 
feicento eauaheri ; perpche Mtffer Maflino per alcuno mifagio di fitaperfo- 
naprefo Colorato, fe nera ito a Verona: e al cominciamcnto quelli della 
Scala offetuaxono largamente i patti a Bpffi di Tarma , infino c'hebbono la 
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oftcfjìont di Lucca . Fffcndo venduta la città di Tarma a Mefler Ma flirto, 
foco apprcffo i /ignori da Fogliano , che tentano la città Hi peggio , per 
non bauere addoffo loft e della lega , cercavo trattato con Mvftcr Mattinole 
con certi patti renderò la città di peggio addì quattro di Luglio del detto an - 
•910 a Mrffer Mafìino : ilquale incontanente la nnueftì , e diede a quelli da 
'Gongaga [ignori di Mantona,come era in patti della lega, rieenofcendola da 
lui per omaggio dandogliene ogni anno vn falcone pellegrino , ilquale gli de- 
ntano mandare a Verona . 


Come Mefler Azo l ignore Hi Melano hebbe a patti la citti di 
Piagenza, e di Lodi, c Marchcfi di Modana. 

•< C A P. XXXI. 

E poiperftmilemodo addì 17. di Luglio del detto anno [1 rendela citti 
di Tiagenga ai Meffer Ago [gnor di Melano , ma poi gli Scotti di Tia- 
genga la rubellarono con certi altri a M efferjtgo ; e per piu tempo flettono 
intrattato col I\e liberto di darli la terra . Il I{e per fua lungbtga , 0 vero 
per tema di fare sì grande tmprefa contro a Meffer Ugo, non glt foccorfi. 
Ter laqual co fa J òtto certi patti s'arrenderono a Meffer jlgo addì 1 $ .di Di- 
cembre nel detto anno 1 E poi all'entrante di Settembre anno detto 
' s'arrendè la città di Lodi al detto Meffer .Ago , e così fu a etafeuno de colle- 
gati della lega di Lombardia offeruati i patti del conquifto fatto , chea’ Mar - 
chef da Ferrara dopo molto ftento bamtafi la città di Modana per Meffer 
' Mafttno , la diede loro addì quattro di Maggio vegnente 1 j * 6. faluo che al 
Comune di Firenge non furo attenute le conuencnge della città di Lucca , on- 
de poi tra' le ornane di Firenge , e Meffer Maftino nefeguirono grandi non- 
• tadi ,sì come apprcffo per li tempi faremo mengione . Lafceremo alquanto 
de' fatti di Lombardia ,e diremo di quelli di Firenge t e d'altre paniche furo- 
" no in que' tempi. 

Come i Fiorentini prcicro in guardia il Cartello diPferraflinta, 
e con vergogna il lafciaro. Cai». XXXII. 

N Fl detto anno addì 9 .dì Luglio tegnendoft il caftello di Tietrafanta del 
contado di Lucca per Tfjccolaio de' Togginghi che l' banca bauutoin 
pegno dal Corte iiabole di Francia , al tempo che venne in Lucca col f{e Cio- 
* panni per 1 o. milJ. fiorini d’oro, ciré gii hauea prcflati,von potendo di fuo po- 
‘ dere guardarla terra , la diede in guardia al Comune di Firenge, faluo fi riten 
ne la rocca ; i quali vi mandavo cento canalteri , e trecento pedoni , capitano 
Mefler Cerogo de' Bardi . Ter laqual folle baldanga due dì appreffo certi 
vfeiti di Lucca in quantità di 100. pedoni , prefono i! poggio della Vedova, 
ch’ètra Tietrafanta , e C amatore, e quello mtendeano d'afforgare ; ma incon- 
tanente vi cattale v Meffer Tiero Bgffo con le mafnadc di Lucca a cauallo , e 

a piede 
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et piede, t qnel poggioaffediaro; e non effendo forniti di rtthugfia,ne foccor- 
fi s arrenderono, e fwronne menati in Lucca prefi; de' quali caporali ne furo- 
no impiccati 1 8. intra aualibebbe due de' Toggingbi . Ma poti .Aprile ve- 
gnente il detto Tfjccolaio Toggingbt rendè Tietrafanta a Meffer Mattino 
della Scala che teneagià Luccaper vndicimilafioriui d’oro, mandandone fuo 
ri le Mafnade de' Fiorentini; ma non compiè l'anno apprejfo , che Meffer Ma 
Hino fece pigliare il detto Tfjccolaio in Lucca , opponendogli che trattaua 
<0 Fiorentini, e telfegli i detti danari, e piu,c così il traditore dal traditore fu 
tradito giu blamente. 

1 Di gran corruzione di vaìuolo,che fu in Firenze.’ } 

; Cai». XXXIII. 

El detto armo i $ j j .la Hate fu in Firenze vna grande corruzione di mal 
le di vai nolo, che tutti i fanciidli di Firenze, e del contado ne furono ma- 
xulati diuer fornente ; per laqual malattia piu di due mila ne fallirò per morte 
in firenzetr.imafchi, e femmine . Drficfi per alcuni Mttrologi, e naturali, che 
la congiunzione di Mars, e di Saturno nel fegno della Ltbra,e il Cioue a loro 
vppo/igione nell'ariete ne fu cagione. 

r : ’ " V» k >w»*\\ WK»tyi \ ■rjq lu .Jijft 

* ' Come fi rirbcllò G rodeto x’ Sanefi, e poi il riebbono per 
danari. C ' a- r. X X X 1 1 I L 

in*» * tkku/ìo '• onuiio t». 11 * „ » ^.v 

"JtfEl detto anno addì ìg. di Luglio , effendo Botino fignort di Groffeto per 
^ tirannia, sì come il piu pofiente cittadino di quella, fiato piu tempo in Sie- 
na a' confini . e qiia/i in cortefe prigione ; peroche i Sane/i gli baueano tolto 
Croffeto tortcuolmente ad inganno , e in Siena il tene ano per paura , il detto 
Satino fi partì celatamele di Siena, e rubcllò Groffeto. Ter laqual co fu a' Sa 
nefifurfegran guerra in piccai tempo: per la qual cofa » Sane fi incontanente 
feciono ofie a Groffeto con molto /pendio, e mortalità di lor gente per lo pitti 
lenziofo luogo: ed efiendo ai ofie infitto addì l.dt Tqouembre, per ceno falfo 
trattato di quelli dentro . fu dato a' Sa/ufi vna porti della città , e rotto al- 
quanto del muro , ed entrando dentro il Conte Marcoualdo de' Conti Ciudi 
lor capitano di guerra, con piu di j oo. huomir.i com'era ordinato, furono ria 
tl}iufi,c c/uafi tutti prefi, e di grand' àuuentura fcampò il Conte . £ rafforzata 
lotte de Sane fi, Satino effendo andato a Tifa perfoccorfo , da' Tifimi heb- 

be aiuto di . . . caualieri e ancora di fuoi danari folio caualieri, sì che me- 
nò in maremma 500 caualieri , e francamente leu» da otte iSancfi , e vil- 
lanamente , che lafciarono tutto il loro campo , e arnefi , e mifonjì in fuga. 

E poi co’ detti caualieri corfe Batino tutte le terre de’ Sanefidi marem- 
ma affino al bagno a Tettinolo , Iettando grandi prede . Ciò fu addì 16. di 
ìfonembre del detto anno. Ma poi i Sanefi trattarono accordo col detto Ba- 
tino, epromiferli quindici nula fiorini d'oro, ed elli rendeffe loro Grofleto , e 

T y coti 
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* così fece, che addì 16. di Luglio 1336. Lifciò la fignoria > mi r upp vigli di- 

slealmente la promefla , che non gli pagarono, che la prima paga di cinque 
nula fiorini d’oro, e co sì fu ingannato il tiranno tiranuefcamente. < 

Come i Sanefi per inganno prefono la città di Ma(Ià,c ruppono 
pace a’ Pisani. C a p. XXXV. 

V, t : . . . 

’ a 7 {éora net detto anno tegnendor Fiorentini la guardia della città di 
a\ Mafia in maremma per lo accordo fatto da Tifoni a' Sant fi per lo Fe- 
feouo di hirenge , come addietro facemmo menzione l’anno 1 $ $ j . efiendoui 
per ToiéfiaT egghktdt Mefler Biado de' Buondelmonti, e per capitano Zam 
paglione de Torna quinci Ja fetta de cittadini, che amauano i Saneft, per lo- 
ro trattato cominciarono r amore, e battaglia nella cittade ,e ab barrar fi nello 

• terra, eia parte de’ Sanefi tacconarono col detto Zampaghone loro capita- 
-no ,* difiefi per corruzione- di moneta . Incontanente vi cavalcarono i Sa- 
'Ile fi popolo,e caualieri, ed entrarono nella terra dalla parte di. f opra ,oueero 
' la forga della loro fetta . I Fiorentini vi mandato allora il loro Fefcouo ,f 
alni jtmbafciadori,per. acquetatela terra, maniente v'adoperaro per la far 
Za de’ Sanefi, che baueano-prefo gran parte delle fortezze della città ; e con- 
venne che al tutto per forza fofiòno J. ignori della terra, e cacciar oline i capo- 
rali amici di Tifoni : e ciò fu addì 14. d' cigolìo del detto anno . Ter laqual 
cofa 1 Tifoni fi turbaron molto contro a Sanefi, perche hauieno rotta pacete 
però diedono il loro foccorfo di caualieri a Botino da Crofieto contro a' So- 
ytéfi; come detto bauemo, ma piu fi dolfono de' Fiorentini, perche s' erano fi- 
dati di loro, e datain guardia la città di Mafia, ed erano màlleuadon allupa- 
te, folto pena di diecernila marche d' oriento, con tutto che noi fapemo 
di vero, che Fiorentini non ci vfaron frodo , ne inganno contro a' Tifoni, me 
fallirò in negligenza di non mandarla forze di loro cauallcria al foecorfò 
della Todéfta di Mafia,e non pulirò il capitano loro cittadÌM x il quale fi difit 
fu colpevole della reuohixione della terra . 

- 1 ’.fcW A \ t* , - ,1 • ,Vv . 4 * A , \ 

Di fuochi appreiT in Firenze. C a p. X X X VT. 


^JE/ detto-anno addì 1 f . d’^dgofto s'apprefe il fuoco in Firenze da S. Ci - 1 

lio,ed arfe vna cafa di tintori. E poi addì 17 .di Settembre s'apprefe neU 
lapiazadiS. Ciouami verfo il corfo degli ^Adimarifc ar fono cinque cafe . 


Còme i Perugini e’ loro collegati bcbbonolacìttàdi 
Cartello. C a P. XXXVII. 


N Elmetto anno fabato notte dì vlthno di Settembre , » Marchefi di V al- 
bana bauendo tenuto fecreto trattato con tre fratelli di Monterei. )t an- 
ticamente loro fedeli,i quali erano alla guardia nella città di Cefi elio / opre 

vna 
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ytta porta * forra fforto d'vna lor madre , f ubi tornente fi partirono di not- 
te dal MonteS. Marie , e caualearo co' figliuoli di Tono da Caftello ,econ 
Tqjeri da Faggiuola, e con meffer Branca da Caftello con cinquecento cava- 
lieri di Terugmi , e con pedoni afidi , e innanzi digiunano alleportedi Ca- 
ftello ,ea quella che douea efler loro data : per li traditori fu loro rifpofto ; e 
quando Meffer RidolfoT orlati , ch’era hi Caftello Signore con cento cava- 
lieri f enti i nemici , fu all'arme per difendere la terra. Vegnendo alla porta, 
ente erano i traditori, gli fugittato da loro della torre dentro, incontanente 
isbigottito ahbarrò la via dinanzi per dif enfiane : ma il Mar che fe , efuoi 
Compagni maeftri di guerra , incontanente feciono aggirare la lor gente dal - 
t altra parte della terra sfaccendo villa con gran tumulto di grida, e di fuono 
di trombe , e di nacchere d'aff altre altra porta : e rimafe con pochi a tagliare 
la detta porta . Quelli dentro (lorditi per lo f abito affollo , e malprouedutì, 
torfonoper la terra per paura all’altra porta , in tanto fu tagliata , e aperti 
quella ouetrano i traditori , e tagliato il ponte , ed entrati dentro, gran batta- 
glia bebbono alle sbarre della via, e per foraci le vinfono , peroche Mefier 
Ridolfo , e figliuoli vedendo i nemici dentro , fi fuggirono con parte di fua 
gente nella rocca , che fefofle fiato fermo alla difefa , non perdea la terra, 
ia città perii Tedefchi fu tutta rubata , e corfa ; e l caftello della rocca 
afiediato dentro, e difuorne perla troppa gente in quella fuggiti, non offen- 
do forniti al b ifogno di vittuaglia , s'arrenderono prigioni addì cinque d’Ot - 
tobre . E Mefier Rodolfo con due fuot figliuoli , e altri della rocca riandaro- 
no prefi a “Perugia E poco apprefio iTerugini bebbono il forte caftello di 
C iter n a ,epiu altre della contrada . H avevi o detto sì diftefa , quella prefa 
di Caftello che fu d' auuenturofo auuenimento , e con bello argomento , e prù- 
dera di guerra . E nota , chefe quella vittoria nonfofie auitcnuta a’ Tcrugi- 
M,clli erano per difertarfi della guerra con gli pretini ; peroche già comin - 
ciana loro ariti ere fiere la graffa fprfa di cavalieri foldati , sì come popo- 
lo , e cittadini mal prouuedutia guerra, e poco mobiliati di moneta co- 
munemente . 

90 ^ * v * : .7 

Come il Re d’Inghilterra {confittegli Scoiti. 

C A p. X X X V I i I. 

El detto anno 1 3 j f.la ftate, il giouane Edoardo Re d' Inghilterra co» 

* fua baronia ancora pafs'o in I fiotta co Ruberto di Baliuolojl quale riha- 
uea fatto nuovo Re contro a Dauit Re nato di Rjiberto di Brus , e combattè 
con lui, e con li Scotti, efeonfifitgli . Ben vi rimafe morto il Conte di Corno- 
Maglia per foperchio afanno , fratello carnale del Re d’ Inghilterra, eprefe il 
Rf Edoardo quafi tutto il paefe di Scoria, fatuo le fartele delle montagne, e 
dibofcbi,e mar off. E il detto Dauit di Brus fi tornò al Re Filippo di Francia 
fuo collegato, bauendo quafi perduto il reame. Lafceremo alquanto delli fira- 
m,e torneremo a noflra muterà de' fatti di Firenze, e delle pertinente . 

T y 1 Come 


Dr (SioiTan'Vrlfrmf 

Cornei Fiorentini cciarono di.nuouo l’vtkio-dfl • 4 

f ■ Conièruadore, e quello ne legnio. 

C a p. XXXIX- v t tówn ibvf*yt 

- ■>- • lv' \ ^S^tvr.ì . v -;y.v« ~ • . \ 

•VT - El detto anno , per Calen dr Tgouembre. , i Fiorentini , chereggeanofn 
■ città, feciononuouo reggimento di fignorta , tìquale esumarono li Ca- 
pitano della guardia ,-e Conferuado^e di pace , e di Moto della. cittade . E 4 
primo fu Meffer Iacopo Gabrielli d'Agobbto , e il detto dì entrò in (ignori* 
con cinquanta caualien , e con cento fanti a piede, con fatano didiecemi - 
la fiorini d'oro l'anno con grande alburìo , e balia /òpra gir sbanditi , e fiotta 
il fuo titolo di guardia fiendea ilfuo vficio di ragione , e di fatto a mod 4 
'di bargetio , fopraogni altra fignoria , e faccenda giufii^ia drfangue , come 
gli ptacèd, /eriga or dine difiatuti ; etornò a flore ne' potagi y cbe furono de’ 
figliuóhpetri dietro , e di cofia alla Cbiefa di di S. Viero Si beraggio; iquak 
iti que’ tempi fi comperaronoperlo Comune di F ir esige da creditori della 
compagnia detli Scali fiorini fettemila d'oro . E quello- vficio feciono , e 
erìarono quelli cittadini popolani , che reggeano la terra per fortificare lo- 
ro flato, e per paura di non perderlo quafi al modo dell’anno dinangi , che 
francano fattoi fette Bargelli, come addietro facemmo mengionc . lldefir 
toMeffer Iacopo flette in fignoria vno anno , faccendo affiro vficio- ,facn 
cendofi molto temere a' cittadini grandi, e popolani, egli sbanditi fi cefla- 
rono quafi tutti di città , e di contado ; peroebe prefe I{qffo figliuolo diGfo- 
rarduccio de' Buondelmontì , ilquale banca bando di contumace della teff* 
per certa riformngione, e non per i fiat uro , ne per micidio per lui fatto m 
ma per vna caualcata , ch'egli con certi baueua fatta a Montalcmo in fer- 
iti gio de' Tolommei di Siena ; e feceglt tagliare il capo contro al volere 
della maggior parte de' Fiorentini ; peroebe non baueua fatta off enfi one <* 
nullo cittadino , ne in noflro distretto -, ma per farfi temere . Terocbecbi 
a- vno offende , molti minaccia , e poi piu altri per fimile mo lo a morte: 
giudicò , e condannò quafi tutti i Comuni , e popoli di contado per cagion- 
ile dintenere sbanditi a diritto, e a torto , come gli piacque , e così me» 
valido rigido-, e crudo il fuo vficio, molte- cofe illecite, e di fatto fece 
in Firrnge a petizione di coiaio , che l’kaueano ■ chiamato , e reggeano la 
città , e ancora per non licito guadagno : poi compiuto l’anno fenandb 
ad A gobbio ricco di molti danari-. E in fuo luogo- et venne in Calen ' di 
T^owmbre 135 6. per vno anno appreffo Mt-flerAconimbono da Tolenti- 
no ,b uomo d’età di pia di l xxv .anni, ìlquale altre volte fiato in FircngeTo- 
défia,fu buono rettore. Al comineiamento drfuo vficio cominciò bene, ma po 
co appreflo dilatando fuo vficio, che-bauea dsfattojnfino a piati minuti inteft 
per guadagneria dife,edi futi C arte , e infra'l fuo tempo addì 1 di Luglio 
1-337. eflendo a findicato vno Meffer Tgiccola della Serra d'Agobbio - 
fiato Todffia di lirenge , e trouandofi m difetto porlo Ifeculore degl'or- 

- - ... dmu- . 
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iinmenti iella giufli^a fuo parente, ilquale era del contado fjtgobbio, col 
favore di Meffer u icorrimbono,e della nuova TodéMa,ch'era nipote del det- 
to Meffer ^icorrimbono , non lafciando a' Sindachi in ciò fare loro vficio s 
gente minuta fi commoffe , e fu in parte la città a r ornar e in fu la pia^a, per- 
che non fi faceva giu fi i zia della Todifia, e di fua famiglia , e co'faffi caccia- 
ti fuori, e fediti, e aiquanti morti delle famiglie delle dette fignone a loro di- 
fettogrande ,fj> fatalmente quella del detto Meffer ^Acorrimbono , onde tut- 
tala città fi eommoffe , E "Polendo il detto Meffer jtcorrimbono far giu fli- 
Xjain perfona di certi c'hauea prefi per lo detto tornare , pei- paura del po- 
polo minuto non hebbe l'ardire, e no haurebbe potuto fare per la furia del po 
polo, e convenne che foffc condannato le V odi ila vecchia, e certi di detti, ciré 
feciono il r amore, in pecunia . Ver laqual cofa , e cagione fi fece diete to, che 
infra dieie anni nullo rettore di Firenze poteff e effere d’Mgobbio, o del con- 
tado . Confeguendo l’vno errore [opra l'altro , il detto Meffer ^ tcorrmbo - 
no a petizione di certi caporali , che reggeano la città , per cagione di fet- 
ìafece vna inquifi^ione del mefe di Settembre contro a Meffer Tino del- 
la Tofà, ch'era morto il Giugno dinami , che elli , e Feo di Mefier Odaldo 
della Topi, e Maghmardo de gl' Fb aldini haueuano tenuto trattato con 
Meffer Mollino della Scala di tradire Firenze ; e funne cofl retto , e maro 
toriato il figliuolo di Meffer Tino per farlo confeffare ciò , e altri gen- 
tili Illumini di Firenze amici di Meffer Tino per disfare la fua tnemo- 
tia,e dijlruggere i fuoi amici; e ciò fu fatto per invidia , e chi dijfe per 
operazione d alcuno conforto del detto Mefier. Tino . Laqual cofa non 
fu , e non fi trouò vero ; e'I detto Maghinardo fene venne a feufare 
perfonalmente . Ben fu vero, che Meffer Vino per mandato de I{e I\u- 
berto , da cui tenevi terra, cercò con Mefier Al aflino concord ia con lui, e 
col nefiro Comune, dandone la città di Lucca libera; e per la detta ca- 
gione parendo al detto Meffer Mcorrimbunu haucr male imprefo per fua 
Scoperta condannò parte della cafa di Meffer Vino a disfare, perche co- 
minciò il trattato fanga parola de’ fignori T riori , e' l detto Feo per contu- 
macia; laqual cofa fu molto biafimata da piu cittadini ; pcroche Meffer Ti- 
no era iftato il piu fondente cavaliere , e il piu valorofo di Firenze , e il pilt 
leale a parte Guelfa per lo popolo , e Comune . Bene fu vn grande impren- 
ditore di gran cofe per aiiangarfi : per laqual cofa il detto vficio di Capitano 
di guardia , e Conferuaiore venne sì in orrore de' cittadini di Firenze , che 
per nullo modo , o procaccio di certi cittadini caporali che reggeano la cit- 
ta, non poterono hauere balia di rifmnare il detto Meffer o4corrimbono t 
ne altri in fuo luogo , e venne meno il detto vficio , Uq" ulcera albitraro , e 
di fatto fairga ordine, legge , o Maturo off er vare per potere per lodet- 
to vfficio disfare , e cacciare di Firenze cui fofje piaciuto a certi che reg- 
geano la città , che bave ano criato il detto vfficio ,eper tenere in tremore i 
cittadini . Haucmo sì lungo fatto memoria di quello vfficio , e de' fuoi pro- 
* tifi per lafciame efemplo a' tiofiri cittadini , che faranno , acciocbe per bene 
: ' ‘ . i Y y i della 
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• della no fifa città,rton fièno mai vaghi di [artificiali albi trari, cbepercbe/i 
■criino fitto colore , e titolo di bene di Comune ,fempre fanno doloròfi vfciU 
.ferie cittadino nafcene.tirannica fignoria, . { 


Come Mefièr Martino della Scala hebbe la città di 
Lucca.1 Cai». X L. 


* 

4 


N EI detto anno i $ $ j .in Calen di J^ouembre , dopo molti trattati fatti 
per Orlando Fpfib con Mefièr Muffino de’ fatti di Lucca,fempre con pa 
fole, epromefle di farlo adiSìanga di Fiorentini , tanto fimenò il trattalo che 
'Mefièr Viero J{ofio,il quale n hatteua lapofièffione,non fi potea piu difende ~ 
te da' fratelli, e mal volentieri andò a Verona, e accon finti dare a MefièrM^ 
-fiino la fignoria di iucca : e così hebbe Mefièr Mali ino della Scala la pofiefi 
f ione di Lucca,e la fua fignoria della città, t del contado per mano d' Orlando; 
t di Mefièr Viero de' Bpffi da Tarma , come erano fiate fatte le conumengp 
quando renderono arma, come addietro è fatta menzione ; e partifiì Mefièr 
Ttero fiefib addì io. di Dicembre del detto anno della città di Lucca, e an- 
dofienc a Tontremoli,cbcdi patti rimafe a' fioffì con piu altre cafiellain Tur 
migiana per lo modo detto , e in Lucca rimafe poi Vicario Mefier Ciliberto 
Tedefco per M.Mafiino con 500; caualùtri,.fcmpre dando M -Ma fimo f alfa 
{per anga a’ Fiorentini perfine lettere, e dicendolo, e promettendolo ,e giuran- 
dolo a bocca a' loro\Ambafciadori,che al continuo il f : guitanoper cagionedi 
cio,di rendere al Comune di Firenge la città, elcontado di Lucca,come era- 
no i patti della lega , quando bauefie riformata la terra in buono Slato, della 
qual promefia fallì sì come fellone , e traditore . E i I\offi di T arma tradì , er 
difertò,come innangi faremo menzione, sì come faljb,e disleale tiranno} che 
fi baueua conceputo con difor dinata , e fellone couidigia , e maluagio confi- 
glio , che perlacittadi Lucca, e per la fua forga fi credca bauer U fignoria 
di tutta Tofcana, come innangi per li fuoi efordi , e proceffi fi potrà trouare: 
perlaquale tradimento nacquero diuerfe,e marauigliofe nouitadi,emutagio * 
m in Lombardia ,e in Tofcana ordinate per li Fiorentini .. 

1 - ■ . "i 

Come le terre del Vifcontado di Valdambra fi dicrono aT 

Fiorentini.. Gap. X L I- . 

Et detto anno 1335. efiendogià la fignoria de’ Tarlati dìjlrego molta' 

« abbafiata per la perdita del Borgo a S. Sipolcro , e per quella della città 
di Cafiello , come dicemmo addietro, e perla forga de' Terugini , ch’era con 
boro ordine montata con lo aiuto de’ Fiorcntini,cbe fpefio con le loro ma{hade‘ 
coreano tnfinom'fu le porte dì \Arega, e baucano ripofio il monte a S. Saui- 
no,e di quello i Verugbu faceano guerra al continuo, .e piwvoltegU f confi fio- 
no dilot mafuade: perla qual cofa quelli del V [contado , cioè il casttUùdè 
Bucino di Valdambra, c quello di Cenina,Galatrone,I{pndinetelaTorriceJl 4^ 
i \ * i quali 
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t quali tene ano i Tarlati, e in gran parte v'haueano fu ragione per certe eom 
pre per loro fatte da certi de' Conti Cuidi,temendo della guerra, e cono fen- 
do, che li , Aretini non gli poteano difenderete foccorrere,fi diedono a’ Fio* 
Pentirti addì due di T^ouembre, faccendoni franchi per 5 .annidando li det- 
ti cattelli vn cero alla fefla di San Ciouanni ciafcuno amo. llquale fu vii 
hello acquisto a’ Fiorentini, e vn grande allargamento ,e acconcio di loro con 
tado, per quello che ne feguio apprefio » ; 

* . Come nella città di Pila hebbe battaglia , e funne cacciata 
terra parte. C a p. X L 1 1 . 


Eldetto anno, e tempo, offendo la città di Tifa in gran fetta ,ediuifone, 
cheTvna pane era il C onte F agio , con la maggior parte de * popolani , 
thè reggeanoli vfici della città. L'altra fetta erano inon reggenti,onde era- 
no capo Mejfer Benedetto, e Meffer Ceo Maccaioni de’ Gualandi , e certi de* 
I an franchi, e piu altri grandi, e Cola di Tiero Buonconti, e piti altri popolar 
ni,i quali ordinarono colpir anione in Tifa per abbattere il Conte, e' reggenti, 
efuoi figliaci con trattato di Meffer Mattino della Scala, che gli haueano 
promefia lafignoria di Tifa, ed etti douea lor mandare lefueforrp di Caua - 
Iteri da Lucca . Laquale cojp /ragione partorì romore , e battaglia cittadina, 
thè addì 1 1 .di Tfouembre del detto anno,i detti de’ Gualandi, e loro feguaci 
con armata mano affalirono la T odétta di Tifa,e cacciarono di Tifa, e ruba 
ronlo,e arfono tutti gf atti, e fritture di Comune, eruppono la prigione,e tut- 
ti i prefi liberarono; e poi nella pia^a di S.Sitto tutto dì combatterono gfarr- 
giani,e’l Conte, e'I popolo di Tifa, eh' erano ramati armati in fu la piaga de- 
gl? angiani . E non potendo refijìere al popolo , fi riduftero la fera a capo al 
ponte alla S pina alla porta delle Tiagge , e quitti s’ afforcarono con baire , e 
con ferragli, afpettanio illoro ficcorfb da Lucca da M.Tiero poflo: ilquale 
mandaua loro ecco, canalini, e popolo afiai; e già erano prejjo di caflello 
d’oifciano ; fnredolo il Conte, e'I popolo dubitando di lor Vcnuta,aff'rettaro- 
no la battagliala notte con fuoco, econ molto faevamento, e promettendo a i 
loro T edefcki , e Italiani fidati paga doppia : i quali gran parte ifefì di ca- 
Malli, mane fornente combatterò , eper forgi d' arme la notte medefìma cac- 
ciar 0 i rubelli della città: che f haitcffero indugiato il romore , 0 foficnuto la 
notte infino alla mattina , che'l foccorfo da Lucca f offe giunto a Tifa , eglino 
baurebbono vinta la città,e Mcfler Mattino n'era fi gnor e . Sentendoli la no- 
nella in F ir erige , 1 Fiorentini mandarono incontanente ccc. canali eri di lo* 
to fidati a M ontetopoli in feruìgio del C onte ,e de gl '.Angiani diTifaperfoc 
corrergli, i quali per lo fubito riparo nò bifgnarono,ringragandoneperloto 
tAmbafciadori molto i Fiorentini, con tutto che per la loro ingratitudine po- 
co tempo il tannano a mente i Ti favi, come per lo innanzi leggendo fi trouer- 
rà. Toiaddi x f . di Dicembre i Tifimi feciono il Conte Fagio loro capitano di 
guerra, e crebbono le mafnade de’ fidati infino in $oo.caiulteri,e j 00. pe- 

Ty 4 doni 
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doni alla guàrdia della terra , e sbanditi perrubelU (loro nemici , disfecion» 
ibciii loro, i quali fe riandato a Lucca : e ajforgaro t Tifoni di fojfi, e di {lec- 
cati Chiavica , ci borgo a San Marco , e la porta alle Tiagge , el ponte alla 
Spina di torri , e catene , e tagliatole vie da Lucca , efecerui bsrtefche « » 
ponti leuatoi affai . 

Come il Marchcfè Spinetta hebbe Serezana. 

C a p. X L 1 1 1. 

^ jOÈO *5 . •* • •' ' ti r' *r ' ( + *’.. ' \ H» t'iA 

C Onfeguendo M. Mattino iella Scala il fito proponimento d’bauer e la fo- 
gnaria di Tifa a fan podere, sì ordinò con ifpinetta Marcbefe Male- 
jpina,e col Vefcouo di Limi fuo conforto , di fare ribellare a Tifoni la terré 
di Seregana; ecosì fu fatto r che addì 4. di Dicembre del detto anno ,il det- 
to Vcfcouo, e Spinetta , efiendo per certi tetragoni di laro parte data vnf 
porta della terra , rientrarono con mille fanti , e prefono la Signoria fan- 
go. nullo contali <r, onde i Tifavi fi tennero forte granati da Meffer Malti- - 
ito, e da Spinetta, ed entrarono m gran (ofpetto , e paura di loro vfeiti , e di lor 
feguìto, {accendo di dì, e dinotte guardare la città di Tifa con gente d'armi 
acauallo eapiede * . . 

Del tradimento, che Metter Mattino della Scala fece al Comune di» 
Firenze dellacittà di Lucca. Cap. XLlIil. 

XT Et dette anno in Calen di Dicembre , parendo a' Fiorentini ^che M. Maà 
^ ftino,e M.. Alberto della Scala , gli menafiòno per lunga , di dare loro lar 
fignoria della città di Lucca, come era L'ordine r e‘l patto della lega , come 
addietro è fatta menzione , e tenendo in parole ,,e in vana (peranga certi 
*imbafeiadori,e Sindachi del Comune di Firenge, che al continuo-il Jeguiua- 
no perla detta cagione , sì ordinare di mandare a Verona oltre a quelli , vna 
folcane , e grande ambafeeria dtfei de' migliori cittadini grandi, e popola- 
ni di Firenge, per ftpere il fine di loro intendimento , i quali efiendo a Vero-- 
nacò detti tiranni , e nel paefe a piu parlamenti con loro-, e con. gl altri ca- 
porali Lombarde, con cuti Fiorentini haueano fatto- lega, dimandandola 
poffi filone di Lucca, ecbcfofiono loro attenuti i patti ,,i detri della Seal é 
ton belle parole , e con falfe promefi e menando per lunga di giornata in gior- 
nata i detti noflri jlmbafiiadori , aitatine f 'accendo trattare ad Orlando- 
J{pffh da "Tarma , domandano di Lucca groffa quantità dimoneta dicendo 
v'baueanofpefo , e conuenia (pendere al I\e Gioitami ditliiemme, per batterò 
fila pace della prefa di Lucca . I detti .Andra feiadori fenuendo a Firenge , 4 ' . 
fiorentini- deliberarono , cLtppci che peraltro modo non fi potea batter- 
Lucca, non ktfetafiòno per numero dipecunìa rimettendola nc deui jlin- .. 
bafcindvri . 1 quali dopo lungo trattato di parole furono con diffimula — 

Mr concardia dalia parte de detti Mtfier Maflino > e Meffer liberto di 

dare 
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i*n toro ito. migliaia di fiorini d'oro , parte contanti , e parte a certo ter- 
mine , /curandoli nella città di Finegia a loro volontà . E nota lettore l’er- 
rore , e fallo de' Fiorentini , che nel i } ip. poterono batter Lucca da' /ol- 
iati dal Cerruglio per 80. mila fiorini doro. E poi nel 1 o. per patti di, 

cittadini , e di Mtffir Gherardino Spinoli per minore quantità, sì come ad- 
iietrofiacemmo menicene ,epoi viffefono , e vollono {pendere sì difordi- 
natajcmma di moneta . ìfiimo che Iddio il pcrmettefie , per purgare i pec- 
cati , e mali guadagni de' Fiorentini , e de Lue che fi , ed eziandio de Lom- 
bardi. Torniamo a noftra materia , che quando fudato l'ordine ,e trotta* 
tii danari, e fatti i Sindachi perii Fiorentini , il disleale , e traditore Ma - 
fimo per maluagio confi gito del Marcbcfe Spinetta , c de gl'alt>iGbibcllini r 
eziandio fi di/fe con fodugione del fignore di Melino , c de gl' altri {igno- 
ri Lombardi per fai li nemici de’ Fiorentini ( per oche parca loro , che Mef- 
fer Majìinofc/fe appo loro troppo grande , mostrandoli con vana fferanga, 
che tenend o per fé Lucca haurebhe di leggieri la città di Tifa per la loro di - 
uifior.e ; e haueua la città d’ strego a fua volontà , c con le fu- forge leggiere 
giera d' batter toflo la Jforn agita , eEologna per le diuifioni , e mutazioni 
di quelle, per la partita , e cacciata del Legato , e do hauttto i Fiorentini 
non potrebbono refiftere alle fue forge, ma haurebbeti come circondati ,c 
affeàiati , faccendogli vedere , che per le diuifioni di Firenge tra grandi , cr 
popolani , e'I popolo minuto perle Joperchie grauege , e i non reggenti delle. 
Signorie delti rfiici della ciitade , age noie gl' era bautrla città di Firenge al- 
la fua fignoria, e poi tutta Tofcana,e pittai lungi. ) Il traditore Mattino gio- 
itane d’età t e piu difenno, e fellonia, e trafeotato , e atnbigiofo ,pcr la felici- 
tà doue /' haueamejffola fallace fortuna fu difiderofo, conte tiranno d'acqui- 
fiar terra , efignoria , e difarfi f{c in Lombardia , e in Tofana , non guar- 
dando a fede promtffa , e giurata a' Fiorentini , ne confi dorando che la po- 
tenga di Dio è piu ebeforga vmana , nioffe nuoua quittrone a detti jbnba- 
feiadori , dicendo . Tfoi non vogliamo di Lucca danari , che n’bauemo affai , 
mavolemo , che fei Fiorentini vogliono Lucca, con le loro forge ci aiu- 
tino acquietare la città di Bologna ,o almeno non ci foffono incontro vo- 
lendola acquietare , come ci promifono per patti della lega , quando la figno- 
teggiaua il Legato. Sapendo cioi Fiorentini , e aueggendofi per ciò tar- 
di della fellotiofa intengione del disleale Mattino , e della non vera , e fofi- 
fiica domanda di Bologna, che con le loro forge baueuano {'confitta botte, 
del Legato a Ferrara, perla qual cagione! Bologne fi baueuano cacciato il 
Legato , e tornato allalegade’ Fiorentini , e Lombardi, come a idietro è fatta 
mengjone , dihberaro che imutag) fi lafciajfe Lucca , che fi {'offe contro a’ Co- • 

lognefi ; e però mandaro che detti jùnbafciadon protettato , e richetto dj 
loro ragione il Ma fiino, fi partirono ,e così feciono. I quali tornavo in 
Firenge addì ventitré di Febraio del detto anno * E inrtangi che foffono, 
giunti a Firenge ,o appena partiti da P'erona, partorì il Mattino la fu# 
pam inteugùme. Ciò fu > che addì quattordici di Febbraio del detto 
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anno, le fuemafnadeche erano in Lucca sfanga ricbetta o sfidamentdniwm 
c-orfonoValiinieuole,eilValdamodi fitto , cbeteneanoi Fiorentini, leuand » 
gran prede. E in quelli giorni [migliatitele fue mafnade,cb' erano in Moda» 
na,corfono il fui contado di Bologna . 

Dell’ordine, che prefono i Fiorentini al riparo di Meflet 

Mallino. Ci a p. XLV. ; 

1 Fiorentini tornati i loro u Imbafciadori da Verona , e auuedendoft , come 
erano flati gabbati, e traditi ‘villanamente dal Maflino , tutti di concordia 
Ordinarono fiidi maggiori cittadini, vno per Seflo due di grandi ,e quattro po 
polanifopra la guerra del Mattino, e 1 4. popolani a trouar moneta con gran 
balia, ciafcuno vficio per termine d'vtio anno ; il quale ardine fu allora lo 
J campo di Firenze per l' cffequigione, che feciono in lor riparo, e in guerreg- 
giare i tiranni della Scala , sì come innanzi leggendo potrete trouar e . Che il 
Maflino 1 : altea minacciato , che innanzi il mego Maggio projfitno, verrebbe 
a veder le porte di Firenze con quattromila armadure a cauallo, per abbatte, 
re l'orgoglio de’ Fiorentini: ed er agli poffibile,cb' clli era fignore di Verona, di 
Tadoua,di V incenda, di T reuigifdt Erefcia, di Feltro, di Ciuita di Bellnna, di 
Tanna,diModana,edi Lucca; chauea di rendita l'anno di gabelle Ielle det- 
te 1 o.cittadi , e di loro cattellapiudi 700. migliaia di fi ormi d'oro , che non 
ha F[e de’ Crifiiani,cbe gli babbia,fe non il He di Francia; finga altro loro fe 
guito,e amiflà di Ghibellini, che mai non furono tiranni in Italia di tanta po- 
tenza. Onde a' Fiorentini parca bauer forte partito alle mani,ma come fran- 
chi, e vertuiiofì, quaft niuno difeordante, recando/i ciafcuno in fe la'ngiuria 
del tradimento del Mattino, fi diliberaro di fcguire magnificamente la'mpre 
fa: onde poi i Fiorentini come piacque a Dio poco tempo appreffo ofleggìa- 
ro loro piu volte infino a Verona villanamente,come innanzi leggendo fi po- 
trà trouarefaccendo di magnifiche imprefe contro a' detti tiranni. £ in quel», 
li medefimi giorni per li loro danari baurebbono fatto rubellare al Maflino la 
città di Modana, ed era già fornita perii fildati Juoi, cb’ erano in Modana; fe 
non che i Bologne fi non volkno in feruigio de ’ Marcbefi da Ferrara loro and 
ci, di cui per li patti della lega douea effer Modana . E poi i Fiorentini perii 
loro jimbafiiadori fi dolfon a tutti gli altri allegati Lombardi del tradimen- 
to de' tiranni della Scala per loro [enfi , rileggendogli d'aiuto , e feciono 
nuoua lega col I[e Ruberto, co' Terugini , Saticfi , e altre terre Guelfe diTo - 
fcana,e co' Bologne fi , e altre terre Guelfe di Bpmagna , con grandi ordini , e 
aperti per riparare la loro potenza. Lqfceremo alquanto della guerra comin- 
ciata col Maflino , per dire d'altre nouitadi Siate in quefli tempi , ritornando 
poi a quelle : peroebe molto ne crefce matera grande, e marauigliofi, e quafi 
incredibile , come leggendo per innanzi il proccfio della detta guerra fi po- 
trà trottare. 

v-v • -* i«- •; .*4» ■ . * v -;kì. . - 

‘ Coma 
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Come i Collegiani fi dicdono da capo allaguardia de’ 
Fiorentini, c fecion la rocca. 

C a p. X L V I. 
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El detta anno i } } j . all r fi ita di Gennaio compiuto , oper compiere il 
■ primo termine, che i Colligiani seran dati alla guardia del Comune di Fi 

renasi fi diedono da capo per tre anni oltre al primo temiine r e ancora con 
piu Uberi patti s per laqual co/a i Fiorentini per volontà de Colligiani , e per 
iffère piuficuri della guardia, e con meno frefia, sì ordinaivno, e fecion fare 
m Colle allefrefi de' Colligiani ,vna forte rocca al difopra della terra in fui» 
ftaga del Comune preffo della Tiene con ali di mura, ed entrata per fe : e or •* 
dinaronui vn caiìellano Fiorentino con quaranta fanti al continuo alla guar- 
diane' quali l'vna metà delle frefepagauano i Fioretini.e l'altra i Colligiani .. 

: Come Papa Benedetto diterminò l’oppinionc di Papa Giouan- 
nifuo anteceflòro della vinone dcll’anime 
' beate .. C a p. XLVII. 

KT Ef detto anno e/fendo per Tapa Benedetto tenuti piu conceftori,con firn 
; ^ Cardinali appo Vignonc, e con moltimacflri in diuinità ,e fatta per piu 
tempo foieime efanunagione fopra Coppimone di Tapa Gionanni della vifio - 
ne dell’ anime beate, fe dopo il die giudicio enfierebbe loro beatitudine, onò r 
onde in qua addietro facemmo menzione in piu Capitoli ,foprala detta qui - 
fifone, efregialmète perla dtcbiaragione T che vlùmamète bauea fatta Tapa 
Giouàni allafuafineipartdo al Tapa, e agli altri maefiri,cbe in quella parte r ' 
oue concbiufe , ebe l’ anime beate vedeano là diurna effenga a faccia a faccia 
chiaramente , io quanto lo fiato, e la condizione dell'anima partita dal corpo 
comporta, uonfofi'e perfettamente dichiarato , ma lafciato ancora in nube il 
detto oppuiionefi'l volle dichiarare. E addii y.dì Gennaio per lo detto Ta- 
pa in piuuico conce fioro fu determinata, e data fine,c filengio \ finitamente al- 
la detta quifiione. Cioè che la gloria de beati è perfetta, e come i fanti fono in 
rifa eterna,e veggiono la beata freme della Trinità, e che dopo Hgiudicio la 
ietta gloria farebbe ftcnfiua nell'anima, e nel corpo, ma però non crederebbe 
«damma fin finamente, piu ebefifoffe prima nell’ anime beate. E fopracio fe 
tedicreto,cbe chi altro credefiefoffe cretico.Laficeremo della detta materia , , 
che affai nè detto, e torneremo anoflra materia de fatti di Firenge . 

% i 

* Come il Comune di Firenze ricominciò guerra a’ Signori 
d’Arezo- C a r, XLVIII. 

‘ > t ' ■ * ’ 4 • • . ' i>ì , L| *, „ • * k • 

fT r gf irmi di enfio t } addì 14. d'aprile fentendoi Fiorentini, che 

M . Ttero S accorte de’ Tarlatifìgnore d'Urego tenena trattato con Mef- 
fet Muffino della Scala di fare con lui lega , e compagnia , e di riceucre in. 

' - ' 4 strego 
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Arego la fuagente,e caualleriaper di fender ft, e far guerra* fiorentini, e a 
Vertigini, e al continuo erano in Arego [noi Ambafi indori, sì ft diliberò in Fi 
ren?e di cominciare apertaguerra alia cittàd’ Arego , e il detto dì fi sbandi» 
roti le firade. Cbidiffe che i Fiorentini ruppono la pace agli Aretini fatta 
l'anno 131 6. per lo I{e {{uberto indebitamente, e non fi conuenia alla magni 
ficenga del Comune di Firenze romper pace a gli . Aretini , fe prima per loro 
non f off e mofia la guerra apertamente : e chi dijfe , che non era rompimento 
•di pace all offe fe fatte per loro a Fiorentini in dar fempre aiuto a Caflruc- 
cio, e a gl' altri nemici del Comune di Firenze, e al prefente legarfi con Meffer 
Mafiino fatto loro nemico, e datagli la fignoria d' strego . adendogli Areti- 
ni , che'l Comune di Firenze volea cominciare loro guerra apertamente , per 
lettarfi il furore da doffo , sì cercarono per piu trattati d'hauer concordia co 
Fiorentini. e co’ Verugini. / quali trattati tornato tutti inuano ; pero ch’era* 
no con inganno, che i fignori d'Arego al continuo attendea.no graffa gente da 
Meffer Mafiino , e vennero infino a Forlì in Romagna piu di 800 .cauatierii 
per laqual cagione i Fiorentini mudarono in Romagna diloromafnade 600. 
cauaheri , e con l'aiuto de' Bolognefi , e de gl alniGuclfi fiomagnuob furono 
piu di 1 100 .cauaheri, e tuttala detta fiale flettono in fiomagna alla guardia 
de’ puffi, per modo che la gente di Mefier Mafiino per nullo modo poterò pa fi- 
fare ad Arego . E infra qHefto tempo i Fiorentini feciono c aualc at a fopra U 
città d'Arego di 700. cauolieri , e popolo affai addì $ .di Luglio del detto alt « 
vo. Et Verugini dall'altra parte con loro sforgo infino alle porte d'Arcgpy 
acco^andofi le dette due ofii , faccenda gran guaflo di biade , e d 'arfiontdi 
f affezioni nel contado d'Arego, e intorno alla città, dimorandoui a oìlefan- 
ga alcun contafto infino addì i.d'Agdfio con gran danno degli Aretini. £ i* 
questo anno il Maggio paffuto a peti^one de ' "Perugini , e con la lorforga f 
Guelfi di Spoleto cacciarono i Ghibellini della città di Spoleto. » 

• -4 

Come i Fiorentini feciono compagnia, e lega col Co- '•» 
nume di V inegia , c l’ordine di quella. 1 

C a p. XL IX. 

'Y 7 Sdendo i faui h uomini dì Firenze , che gouernauano la città , come era- 
’ no entrati in grande imprefaper la guerra cominciata, e che fi apparec- 
cbiaua maggiore co' tirami della Scala di Verona per lo fatto di Lucca; e 
con fider andò cl>eper loro poco fi potea far guerra, fe non dalla parte di Luc- 
ca, fan^a aiuto , 0 compagnia di fignori , 0 d’altro Comune di Lombardia per 
offenderei! Mafiino, e crjfarfi la guerradappreffo,e recarla da lungi, piu trat- 
tati cercarono colfignoredi Melano , e con altri tiranni, e grandi Lombardi ; 
e fentendo,che'l Comune di V inegia baueagran quefiione , e fdegno prefo col 
Mafiino da Verona, per le faline da Cbioggia a Vadoua,che per fue forge fe- 
nca occupate , e piu altri diuieti di mercatante, e cofe baiamo fatto contro a 
loro libertà in Tadouana , e in Triuigiam , sì fecero cercare , per trattato di, 

noflri 
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htftriin'ereafantrvfati a Vinegia ài far e eoi detto Comune diVinegialega,* 
tompagnia contro a detti tiranni della Scala . il quale trattato con molte ar- 
ti, elufinghe fatte a' Vmigiant per li Fiorentini per mducerli a ciò ,a detti 
V insani piacque, e poi ferrei amen te mandati a Vinegia, faui,e difetti ^im 
bafeiadoriper lo Comune di Firenze , vi fi diede compimento in Vinegia per 
la forma, e capitoli ftrecificati qiu appreffo . » j 3 6 . inditione quarta addì 11. 
•di Giugno. La lega tra'l Comune di Vinegia , e di Firenze fu fatta a Vinegia 
ferii Sindachi de detti Comuni in quefìi patti. In prima feciono tra loro le • 
ga, compagnia, e vnità, laqual duri dal detto dì infitto alla fe sì a di S. Miche - 
le di Settembre che viene , e dalla detta fefta a vno anno , e che per li detti 
Commi fi foliino due mila caualieri , e due mila pedoni al pre fe tte ; i quali 
Sileno afar guerra in T riuigiana e Veronefe, e quando parrà ai detti Comu-t 
nife nefoldino maggior quantità, e che tutte le mende de caualli,e ogni fjte - 
fi , che occorrere , fi doueffonop agate communemente ; e che per la detta 
guerra fare, fi debbia tenere vn capitano di guerra a comuni (fiefe, e che per 
lo Comune di Firenze fi mandi vno,o due cittadini a tiare a Vinegia , 0 doue 
Infognerà , e Ixibbiano balia con quelli che fi eleggeranno per lo Comune di 
V inegia di ere fiere, e menomare i detti faldati , come a loro parrà ^ a potere 
(fendere per fare rubellarle terre , che fi tengono- [otto la ftgnoria di quello 
iella Scala. E che fia licito al Comune di Firenge,e di Vmegia,po(iano tenere 
per far /aderta guerra due tittadini,e fue bandiere , come a' detti Comuni pia 
etra . E h.ihbia il capitano della guerra pieno arbitrio . E che per tempo di 
tre mefi,angi U fitte della detta lega fi conuegnano infieme jimbafiiadon de * 
detti Comuni a prolungare , e non prolungare la lega predetta . E che il Co- 
rame di Firenze faccia viua guerra alla città di Lucca,e sella s'baueffi, fac- 
ciano guerra a “Parma . E ehei detti Comuni, 0 alcuni di quelli non faranno 
e pace, 0 tregua ,0 terranno alcun trattato con quelli della Scala fe non foffe> 
ài coftienga , e volontà di eia finn Comune . Qjiefii Patti traemmo de g latti 
del nofirot ornane . E ferma la detta lega fu finnica in Vinegia, e in Firenge- 
in vn medefimo dì addì 1 j:. di Luglio della detta indizione in pieni ptrLvuc— 
h con gran fefta , è allegrerà , in ciafcuna delle dette tifoidi . E nota lettore r 
ebequeSìafu vna delle piu alte impr e fi,che maifacsffe,o fatto bauejfi il Co- 
ruune di Pirenge, come fi puote trottare appreffo , e ancora che ciò fu grande 
marauigha per piu ragioni allegarfì il Comune di Vinegia con quello di Fireit 
r^e, prima che non fi tritona c be' l Comune di Vinegia s'allegaffe mai con nin- 
no Comune Signore per la loro- grande eccellenza, e (ìgnoria, fe non all’ an- 
tKo conquido di Goftantinopoli,e di Romania. E (Cabra parte i Vinitianifo- 
na Siati naturalmente d'animo imperiale , e Ghibellini , e i Fiorentini d'ani- 
mo di Janta Chiefa, e Guelfi . incora fiati i Fiorentini contro a Vinigiani m\ 
firuigio di (anta Chiefa, quando furono fionfitn a Ferrara, come addietro- 
fitta mengione l'anno 1 joo. onde apertamente fi mamfesla, che ciò fu per 
meffionedi Dio per abbattere la fuprrbi a , e tirannia di quelli della Scala p 
Squali etano ipiit trafittati due fratelli ^Uberto, e Majtino, felli, e dileggiath 
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con ogni abmmrttole vigio,che fojìono in tutta l tali a, montati per la fatiate 
t ingannatole felicitadc mondana in poco tempo in sì alto folio , e in sì alt» 
fiato, efignoriu non degna a loro, ne per fenno,ne per meriti; onde / adempii 
in loro ùparola delfanto VangeUo detto per lo Spirito fanto per la boccata 
per fona della noflra Donna. Fectt potcntiam in brachio fuo , difperfttfuper- 
bos mente cordis fui . Depofuit potentes de fede , & exaluuit humiles . E 

£ er certo così auuenne .come leggendo fi potrà trouare . E piuuicata la detta 
ga, i V iniziarli fedone loro ordine fopra la detta guerra, tome porne loro fi 
conueniffe; e i Fiorentini eleffono diece faui cittadini mercatanti, e delle mag 
gioii compagnie di Firenze con piena balia a trottar monetale fornire la det- 
ta guerra , e afiegnarono loro i j o. mila fi orini d'oro l'anno fopra certe ga- 
belle , raddoppiandone gran parte ; e per la cagione che ’ l noftro Comune in 
inquefio tempo perle guerre , e fpefe fatte per addietro , fi trono in debitole 
gaoelle,e l'entrate delC omune per lo tempo a venire di fiorini i oo . mila d’o- 
ro, e ' danari bifognauano manefehi per fornire la detta imprefa ; li detti diece 
vficiali fopra i fatti di Vinegia col configlio d'altri faui mercatanti , e fettili a 
ciò fare , intra quali noi fummo di quelli ,fi trouò modo , che le compagnie, t 
mercatanti di Firenze prendefìono fopra loro lo'incarico di fornire di mone- 
ta per la detta imprefa infino a guerra finita in queilo modo . Ch’ eliino ordi- 
narono tra loro vna taglia di centomila fiorini d'oro , il tergo preft are le det- 
te compagnie al Comune , e le due pattiflributre tra altre riccbege, e cittadi- 
ni a preflare fopra le dette gabelle , affegnatea certi termini innangt, quali 
d'vnoanno, e quali di piu , come venteno i pagamenti delle dette gabelle , e 
chiunque prefiàffe fopra fe al Comune hauefi e di guiderdone libero , efang* 
tenimento di reflìtugicne a ragione di t j . per centinaio l'anno,e chi non vo- 
hffie credere al Comune fopra le dette gabelle , prendeffe la ficurtà , e feriti* 
libera dalle dette compagnie, e mercatanti, e haueffe per guiderà one otto per 
centinaio Canno, e quelli che facieno la fcritta per lo Comune fopra loro, ba- 
ttano della detta fcritta,e premefia cinque per centinaio l'anno . F. quale ha» 
mo hauea della dettapreSlanga,e non era mobolato , sì che non potrà prefit- 
te ne al C amarne, ne alle fòri ite delle compagnie, trouaua chi prendea il debi- 
to fopra fe,hauendo a ragione di toper cento, ecofis'acciuiuacia/cunoper 
lo detto modo, e fi forai la (p e fa onoratamente per lo noilro Comune. E qua* 
do furo fi> e fi i detti centomila fiorini d'oro della prima taglia, fi ricomincia- 
rono dacapoperloftmile modo , mandando a Vinegia ciafcunmcfe come bi- 
fognaua per li caualaeriper li loro foldi, e di pedoni, che forniuano la guerra . 
E in Vinegia dimorauano al continuo due faui, e difereti cittadini a fornire le 
dette paghe , e a prouedere le condotte de' follati , e ftmile per lo Comune dt 
Vinegia, e due altri jtmbafciadori vn caualiere , e vn giudice a ilare conti- 
nui in Vinegia col Dogio , e col fuo configlio a dare ordine alla guerra , e due 
altri caualieri militanti , a fi are per ciafcuno le' detti Comuni nelioHe col 
con figlio del capitano della guerra . Queflo fu in fomma l’ordine del fornire 
della guerra ordinata perla detta lega , e altro modo non ci banca . E q*fl • 
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per lì fatò fu titolo commendato, e di pre/ènte p tunicata lalegtt’p' andarono di 
Firenze mille pedoni tutti foprajfegnati di jbprasberghrbtancbe col/cgno 
di S Marco, e del giglio vermiglio , e di Romagna v'andoe la noflra cavalle - 
riajcbe vi era Hata alla guardia del pafio, come dettò è addietro , che furono 
da 6 00. cavalieri ; cnde era capitano Meffer Tino della Tofa , e Meffer Ge- 
togo de bardi , e in Vinegia fe ne foldarono di preferite per li detti Comuni 
1 foo .tra Tedefcbt , e altri Oltramontani, e pedo ni affai , e mifongli in fu la 
Trevigiana a cominciar la guerra . £ di quelli giorni fi r ubelto a quelli della 
Scala per quelli da Camino il cartello d Ongionon effendoui ancora la noflra 
gente , ne bauendoui ordine d'ofie , o di capitano di guerra : Meffer „ Alberto 
della Scala di fidato vi caualcò da T reuigicon nulle cavalieri, e combatten- 
doti racquiflò con gran danno di coloro, che lhauea.no rubellato. Lafcercmo 
alquanto della guerra comvic iata in Treuigiana,e diremo de' fatti di Tofcatm 
tonfe queliti perla detta guerra. 

Coracleraafnade di M. Mailino, ch’erano in Lucca,caualcaro in 
fili co nt ado di Eirenzc. C a p. L. 

N EI detto anno r $ 3 6 , addì 1 5 di Luglio le mafnade di Meffer Mattino, 
eh' erano in Lucca in quantità di 4 oo.caualuri,e popolo ujìai, vfeirono 
di notte finitamente di Buggiano,e vennero a Cetre toga idi, e quello (provve- 
duto combatterono di borgo, bcbberlo, efeciono gran danno di preda, arfioni 
di cafe, e di biade , funga aleuti contafto / pero cbe'l capitano , c cavalieri di 
Fiorentini , erano gran parte per cagione della fefia di S. Iacopo in TiSioia. 
Epoiaddì 5. dì Sgotto figliente , la gente di Meffer Mattino in quantità di 
8oo. cavalieri , e molti pedoni , onde fu capitano , e conduciate Ciupo della 
Scolarirubello di Firenge , vfcì di Lucca , e guadò Amo,e guasto il Borgo a 
Sant a fi or e , e abre vtllate da Satmuuato : e albergar 0 due notti alla villa di 
Malignano fotto Sanminiato . La gente de' Fiorentini , ch 'era in Empoli, e 
nelle càftella di V uldamo, e di V* aldmieuole , glifeguirono francamente -• per 
laqualcofa i nemici temendo lafianga d'effere forprefi, perclte no erano pro- 
ceduti di vittuaglia,fi partirono addì y.d'Agófio , con tfconcia levata, e paf- 
findo per lo Borgo di Santa Gonda per paura de’ Sanmtniatefi fcefi per co- 
mune a' bolgia alle tagliate , e sbarre fatte , non ardirono di mettervi fuoco, 
e molti vene rtmafono : egli altri fuggendo fango, ordine in piu pani fi ricol - 
finof alquanti parlando la Gufciana. ma i piu per lo contado di Tifa ( i toccati , 
emoltiperfete ifpafìmati annegar orme in Gufciana .E fola noflra cavalieri* 
baueffe pmfludtato il cavalcare , non ne campava buomo . Ter la mala con- 
dottate perle dette cavalcate il paefe di falciamo, e diCreti le terre non mu- 
tate Slattano in gran tremore : per laqualcofa il Comune di Firenge ordinò, 
che finitamente foffono rifatte le mura d' Empoli, e di Tontormo,che alquan 
tonerà caduto per cagione del gran diluuio , e ordinarono cbe'l borgo di 
ètoatelupofi empieffe di murare in fi* la riva d'Arno, e del fiume di Te fa,* 

che 
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e/;e foffe rifatto , e murato il borgo di Cerretoguidi : e così fu fatto in poto 
tempo, face endo loro ale una frane bigia, e immunità . E «rùincffi in Firenze 
di fare groffa caualcata in Lucca , per vendetta di quella , per ojfermre 
■la m prefa fatta per la lega de’ V migiani , come faremo menzione nel fe- 
ttunte capitolo. 

' l - . . * . i 

Come i Rolli di Parma tornarono amici de* Fiorentini ? e come 
Mcflcr Pietro Rollo lconfitfè il Malilcalco di Mef* ù 
} Icr Martino lotto al Cerfuglio. ■ v. 

* C a p. LI. 

C -Ome dinanzi promettemmo di diredi maramgliofi auuenimenti , e cefi 
iniprout finche attengono per le guerre, intendiamo appreflo narrare, e fe 
guire, per oche per cagioni di quelle, del nimico ffefio fi fa amicone dettami* 
nimico. Triniti bautmo detto di Mefier Mafiino, che di grande amico delno- 
ftro Comune, fatto peruerfo nimico perii fum vigij, e falli, c tradimenti fata 
. contro al noflro Comune dell’opera di L ucca , come addietro battendo detto, e 
così per conurr/o diremo de’ foffl di Tarma. I quali in quefìi prefanti tempi 
fiati grandi auuer fan, e rumici noflri,come addietro è fatta mcngionefinpK 
violo tempo diuennero amici, e confidentiffimi . E però nelle cofa ddfacoloje 
(fecalmente ne fatti delle guerre , non fi dee battere ninna fi ab ile confi dan- 
\a,peroche per oltraggi riceuunfi (afptffo dell’amico nimico, e per bifore, 
operfaruigi riceuuù,oifpenmga di mettere fi fa del nimico amico. E fendo 
in Tontriemoli MeffeYTiero, e Mefier Marfilio, e Orlando de Ppffi di T ar- 
ma f loro conforti, tquali tanti onori, e benefici fatti haucano a Mejfer Maci- 
no, di darli la città di Tarma, e quella di Lucca,il detto Mejfer Mafiino a pe- 
tizione di quelli di Coreggia di Tarma fuoi cugini, fiati rimici , e auiterfari 
de' detti Fpffì , ma maggiormente , sì come fanno fouentei tiranni, che pro- 
nube fatte non ofieruano,fa non a loro vantaggio , costi detti J{pffi Mejfer 
Mafl ino gli tradì, e ingannò; che in piccolo tempo tolfa, e fece torre loro tutte 
fortege,e pojfejjioni, chaueanoin Lombardia, efeceli ajjediare nel detto ca- 
flello di Tontriemoli,oue erano ridotti co tutte loro donne, e famiglie. I quali 
Hpffi veggendofi così trattati da Meffer Mafiino , e dalle fite forge, tirale po- 
teano riparare fznga altro aiuto, trattato feciono col Comune di Pirenge 
d’efferc di lor parte, e lega contro al traditore Mafiino. I quali dal noflro Co- 
mune, sì come mare eh’ ogni fiume mene, furono rieeuuti,e accettati gragio- 
famente, dimettendo ogni mgiuriariceuuta da Meffer riero ppffojnentre ten 
ne la città di Lucca : ma maggiormente ricor iaron fi i Fiorentini deliantick 
amiflà di Mejfer V golino {{offa Flato Todéfìa con l’ofìe del noflro Comune 
«Ila battaglia da Certomondo contro a gli pretini . Ter laqual cofa il detto 
Meffer Tieroperfònalmente verme in Firengeaddì i $. ttjtgoHo del détto 
anno. ìlquale da Fiorentini fu veduto,e riceuuto onoratamente . E di prefan 
le fu fatto per li Fiorentini loro capitano diguerra. liquale come .vai entro 
*. caualiere 
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•mutine con quantità di ottocèto canalieri co certi majnadieri a piè de' Fio 
ventini addì 30. del detto mefe d’^gotio, ben'auuenturofamente caualcò fo- 
pra la città di Lucca per guadare le vigne, e per fare leuar l'afiedio di Pontrie 
moli, E il primo dì fi puoj'e a Capotinole ,gua fiondo intorno le fei miglia,e poi 
valicò Luce a, e puofefi al ponte a S.Quirico.E in quel luogo fletto per tre di, 
correndo fianca alcuno riparo ciafcun giorno mfino alle porte di Lucca. Le 
mafnacle di Lucca m quantità di 600. canalieri , e pedoni affai , ond’era capi- 
tano il malifcalco di M.Mafiino, per fama meeflria di guerra, tutti vfeirono di 
Lucca,endufionfi in fui CerrugUo,per impedire la v intuglia , eia redita al- 
la notira gente. Meffer "Piero per non e fiere forprefo tornòa ddietro federa- 
to ordinatamele. E quado furono preffo di folto al Cerrugho al luogo dou’era 
dfojfo, c'bauea fatto M. paimondo di Cordona, quando con la noflra oflefu 
[confitto ad Alt opafeio, come addietro facemmo mestone, quello per li nemi- 
ci alquanto fu rtmeffo,e in fu quello alla guardia pofle otto bandiere di caua- 
lierì di M.Mafiino,con certo popolo per contendere il paffo a M. Piero; ma ti 
-votiti [corridori, e [editori in quantità di x 30. canalieri, il detto paffo sbat- 
terono, e per f or ga d' arme viti fono, e [confi fiono i nemici, cacciandogli mfino 
ad Cerruglio, credendoli bauere il ca/lello contro a volontà di M. Piero , ch'ai 
continuo [acca gridare , e fonare laritratta per tema d'agguato. Ma i notiti 
.volonterofi di vincere.piu che accorti diguerrafntragl'atri Meffer Gberar 
■do di V inborgo Tede fio, c'bauea il penonedi [editori del nofìroC omunc, fol- 
lemente entrò combattendo dentro alla porta del Cerruglio , onde da' unnici 
■iquab erano prouucduti,e n polla tf agguato dentro, e di fiioti, fuabbatuto r e 
morto, e tutti i no(lri,cbecon luiemno fiditi al Cerruglio, furori morti, e [con- 
fitti, e prtfi quattro Coneflaboli,e altri affai . il r/talifcalco diMefier Mattino 
hauuta la detta vittoria, con grande audacia con tutta fua gente venne difcè- 
Àendo tlpoggio, tuttora cacciando i notiti . Meffer Piero come fauio, e fran- 
co capitano,e mente sbigottito perla rotta de' firn, fece ftbicra, e capo graffo 
di Jua gente, confortando ifitoi, e attèndendo i nimici vigorofimcntc; i quali 
per lo anantaggio della fcefa ; e per la vittoria hauuta, con grande empito per - 
coffono 1 noflri , e ajfaigli r'tpinfono addietro ; ma per buona capitaneria di 
Mefier Piero,eperla francagente,ch' era con Itti, foftennero combattendo vi 
gonfiamente, per modo ebe'n poco d’era , la gente di Mefìcr Matiino furon 
me 0 l in ifconfitta,e rtmafonne affai morti, eprefi 1 3. Concflaboh,e laualieri 
effni. il malifcalco di Meffer Maflino con la faa infegna , e piu altre vennero j 
vtfiirengc. La quale [confitta fu addì 3 .di Settembre 1 3 }6.£ ciò fatto, M. 
Piero raccolta fua gente,inftno a notte trombando dimorò con le torce acce- 
fe fui campo , eia notte albergò a Gallena , e poi l’altro dì con grande onore 
tornò a Fucecchio . Hauemo si diflefo queflo capitolo , perche in sì poco di 
tempo if vna giornata , di tanta gente furon tre sì fatti auuenmenti di batta- 
glie , e di guert’e recate a onorami fine di vittoria per la valenttia di Meffer 
Piero Hoffo . E poi poco appreffo Meffer Piero partito d 1 Fucecchio venne 
W Firenze con poca gente , [ubi temente farina volere alcun trionfo da' Fio- 

XX renimi. 
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' reatini. E per rTchefta,e mandato de’ Vinigiant^comenne clìandajfe tCVÌM* 
gin per eJJ'erc capitano, e duca dell'ofie della lega ch'era in T reuigiana. E co* 

■ )ì n'andò a Vmegia all' v/cita del mefe di Settembre , e di li fece di magmfi- 
' che cofe in opera di guerra contro a Mefier Ma fi ino , come innanzi leggendo 
fi potrà trottare . E Orlando Bpffo fino fratello rimafein Firenze per capitan 
di guerra de' tiorentini- j. > 

-••J v«*i ;,.<•> • u'I ,cp ,y« -A* *• » : ,.jr* 

v.i Di nouicà di JFiicnze ,e come i Fiorentini rolfono a’ Conti * 

Guidi certe terre di Valdarno, e di Chianti, e \ 

feciono cartello Santamaria. i 

j.' >; » . Gap. L I L • i 

,v., :ix & • . • . n .v « ■ *wi -.,>VvVU 

N EI detto armo addì t j. d'jigofiola notte vegnente, sapprefe il fuoco 
dcàfaTofchi al canto dimenato vecchio ^incontro alla chiefa di San 
V 'Piero Buone on figlio , e arfonui quattro cape bajfe con gran dèmo di pigicagno 
- U , eh' abbattano in quelle . E in Calca di Settembre del detto amo fu ripo- 
sto, e afforcato) per li Fiorentini tl catello di Laterino per cantradio delti 
pretini . E tornami incontanente ad abitare le genti di quel cafiello ch’ero- 
noia tre Borghi recati al piano di fotto. ilquale haueua fatto disfare il Yc» 
[cotto dì strego de' Tarlati , come addietro fu fatta menzione . ^ilt entrata 
■ del mefe d' Ottobre del detto anno fi rubello a Guido figliuolo, che fu del Cota- 
le Vgo da Battifolle , il cafiello delTerraioin Valdarno , e turni Borghi 
di Ganghereto , e le Conie , e le Caue , e Balbifchio , e Moncione del V [con- 
tado , e in Chianti per male reggimento che' Igiouane faceuaa' fuoi fedeli 
d'opera di femmine, e ancora per foducimento, e conforto di certigrandi 
popolari di Firen7e reggenti, nimici de' Conti . E perfimil modo J imbelli 
Viejca in Valdarno ai figliuoli che furono del Conte Ruggieri daDoadola , 
volendo fi dare It dettetene al Comune di Firenze . il quale leprefe poca 
tempo poi apprefio per certe ragioni vi cufaua tl Comune , come facemmo 
mengione in queflo addietro , oue trattammo di ciò . In tanto i detti Conti 
battendo- col loro sformo andati per racquietar ledette terre , non bebbo* 
no il podere , perche tutte le terre del Valdarno- per comune v* andarono « 
[occorrere per mandato del noflro Comune , fatto per Rettori tacitamente , 
onde non potendo a ciò contradiare ,fi compromifono in fri popolani di Fi- 
renge; i quali elefiono i 'Priori , e diedono là rocca di Ganghereta in guardia 
del Comune di Firenze. I quali fentengiarono addì 11 .di 1[outmbre,cbe le 
dette terre foffono del Comune di Firenge , dando alfopraddetto Guido delle 
fue ragioni fiorini ottomila d’ oro , e penogli battere infino a gran tempo ap* 
preff-o, e non gli hebbe poi interamente-- e ciò fu grande ingratitudine con font 
ga del popolo di Firenge, e foco fi ricordarono de feruigt fatti per li loro an» 
ticeff bri al Comune, e popolo dì Firenge , e parte Guelfa: che fecondo giufiv 
prego, alle ragioni »’ bauletto i Conti , valeano piu di fiorini ventimila d’oro ^ 
emettalo foffono terre diginridigione d’imperio y che maljì potea vendavi 
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temprare . Ma come fi f off e , i detti Conti , e loro confortile rimafono mal 
contenti. Ma ciò fece il popolo di Firenge,rkordandofi di quello, che’l Conte 
Vgo hauea aoperato a fico torto contro al Comune di Firenge,quàdofu la feon 
fitta d'JltopaJcio,di npredere le ville d’^imùinana in Mugello Canno 1315. 
E poi apprejfo di Calen di Settembre 1 3 37 .il Comune di Firège ordinò, e fe- 
ce comuKiare vita terra in Valdanio , infra quelle tene nel piano di Giujfrc- 
M, luogo proprio del Comune di Firenze , epuofele nome caficllo Santama- 
ria , faccendoni tornare dentro buommi di tutte le v illate , e tene cT intorno, 
con certa franchigia, e immunità ,per tane a perpetuo ognigiuridigione,e fe- 
deltà a' detti Conti. E poi in Calen di Tfouembre 1 3 3 9 . quelli della detta ter- 
ra Santamaria andarono, e prefono la rocca di Ganghereto , ch'era data in 
guardia al Comune di F ircele per li Conti £ quella mifono in puntelli, e fecion 
ta rouinare; credefi fu con confentimento di certi Fattori di Firenge,ed era- 
rùtila guardia quelli di Monteguarchi , onde fu poi accufafatta per quelli di 
Monteguarchi.e fue condonato il Comune della nuoua terra a pagarea’ Con 
ti fiorini ottomila d’oro per lo for fatto, rimanendo a loro a proprietà delle ter 
ve de * Conti di quello acqnifio,cbe valieno piu di fi or ini quattromila . Lavere- 
mo alquanto de' fatti di Firenge,e diremo di quelli della noflra lega, e de' yi- 
tù^am,come operarono contro a Mejfer Mattino. 

Come i V iniziarli, e Fiorrntini, onderà Capitano Mcflcr 

. Piero Ròflo, fipuolonoa Bouolento. 

kv. ù...a C A P. L I I I. 

^ El detto anno 133 6 . all’entrante d’Ottobre i Conti da Collaltò in Treid- 
’ grana fi rubeUarono da quelli della S cala,e dierono la Motta, e altre lor 
cattella al Comune di Vinegia . E alla Motta si fece ragmata,e capo la gen- 
terella noflr alega, e di y tulliani . In quelli giorni addì 1 j. d' Ottobre, cre- 
dendo fi i V milioni per trattato di moneta baucrc il cattello di Mettri, furo- 
*0 ingannati, e traditi dal cattellanocbe vera per M-Maftino, credendo pre- 
dire de' maggiori di V ine giacche v’andauano, ma non vi giunjono al termine 
dato; ma di loro mafnade a piè vi rimafono prefi piu di 150 .onde i V immani 
rimafono molto aontati . Voi addì lo.d’Ottobrr fi partirono dalla Motta M. 
"Piero, e M.Marfilio FpJJi capitani dcU’oftenofira, e de Vinigiani con 1 5 00. 
caualieri,e 3 000. pedoni , vegnendo francamente per Treuigiana, ardendo# 
guadando il paefe . E fonila alcuno contatto vennero infino alle porte di Tre 
ldgi,e di là vennero poi a Mefiti, e arfono tutti i borgbi,e poi fi mifero a gran 
pericolo vegnendo in Tadouana per le molte fiumare, e canali, che baueano a 
poffare, ondi erano tagliati i ponti.Ver laqual cagione fi mifono agrade affan - 
no,e rifchio,abbanionadofi alla fortuna, come ardita, e valentre gete.E come 
piacquea Dio giu fono alla Tiene di Sacco in Calen di Tfotiebre. Laqual cofit 
appena fi potea credere per M. liberto, e M.Maflino della Scala,ch'erano in 
éfiàdoua co piu di 4000 xaualierifi quali vjcirono fuori fino al potè . ... e fi 

Z ^ z fojjono 
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f off uno cakalcatiìitnongi della nófirà gente non ifcamfraua bMomo ,cbentf 
folle morto# pre/ò fintale luogo erano codotu,che intrangi non poiemo mi* 
te, ne addietro tornare .'Ma il Jennoi e ardimentosi M.Marfiho Hpffo con l* 
grigia di Dio gU /campò , che incontanente mandò piu lettere , cmeffaggi ne* 
campo di quelli della Scala a M. Mastino# Coneflabolt # Baroni, richeggedo 
di voler battaglia . M.Mafimo fbe di natura era vile di metterfi a fortuna dì 
battaglia, ancora dubitando defilai mede fimi, per le molte lettere nel fuó ca-r 
fh venute # credcdofifmgame ttcìfia, battaglia, fòr prenderli tutti per iftrafi 
c'a e ajfediarliytagliando làn \ ipomi innanzi, e addtetroper torre toro la vih 
tnaglia, ciò folto fi tornò in T adotta con tutta fila caualleria . Ma a cui iddio 
•puoi rnaleìglì toglie it/cnno # la prouticdcnga, e al fuo nimico gli da ardire # 
argomento. E cosi auuenne nelnoilro ben auuetmrafò o/le , che funga indugio, 
ff agliate d' ogni (o flange le Pillate di Tiene di Sacco,e d'intorno di là fi parti 
ro con grande affanno, e /accedo fare piu pomi di graticci# dotte di legnami» 
/opra piu riuiere,e canati, fatuamente pafjdrono. E addì fei di Jfouembre or- 
rmarono alla terra, e Pillata di Bouoleto,prrffo di Tadoua a fette miglia. E flf 
fidgran canale del fiume deltddicc#heva a Chioggia,pcrhauer daì^megia, 
v da Cbioggia coni mono Pittuaglia,e libero cammino e audamento.quello B<k 
uolento cbiufono,e afforcarono di fojfii e di Sleccati . £ feciono molte <afèJn 
legname per potere lui vernare . La qual baflita , e terra di Bouolentofu ca- 
gione dello abbaffamento di quelli della Scala , e la loro perdita della città di 
Tadoua,come innati gì leggendo fi potrà trouare.Lafcereltto alquato di que- 
ftanoSlra guerra di Lombardia# diremo d'pna gran guerra fi cominciò trai 
He di F rancia ,e quello d'Inghilterra . 

Di gran guerra , che fi cominciò trai Re di Franca , e queir® ' [ 
d'Inghilterra. C a p. LI III. 

El detto anno ifi6.fi cominciò gran guerra intra Filippo di Falois Hf 
' di Fràcia# Edoardo il tergo He d’ Inghilterra# le cagioni » tutto foffono 
uff ai di cafi pecchi di loro padri, e anteceffiri# dinouelU,intragl'altrifu,che 
il detto Mdoardo ilgiouane He d'Inghilterra raddomadò al He di Francia là 
Contea di Cmesin Jiquitania, detta Guafoogna . Laquale M .Carlo diF'alois 
fadre,chefudel detto l\e Filippo ,e fratello che fu del He Filippo il Bello, ba 
ne a tolto perforga# ad ingàno ad Edoardo fecondo, padre del detto „ ddoar 
do ilgiouane, opponendo eli' era caduta per ammendare di Francia, per falli- 
menti d' omaggi, clic' ì I{c d’ Inghilterra donata fare al l{e di Francia peri à 
Guafcogna. Ma maggiurmeie per la couidigia della cafa di F racla per voler 
Occupare# fottometterfi la Duchea di Guafìogna,# torlo alla cafa d'Ingbtl- 
terra.Ter laqual Cotea di Ginefe, infino al topo di Carlo ilgiouane He di Fro- 
da banca promeffa di rendere a quello d' Inghilterra. E poi nò potendola ria- 
vere#' acconciano Edoardo ilgiouane di lofi urla# di darla in dota alla firoc 
chia, maritando/ al figliuolo del detto l{e Filippo di Valois , il quale actonom 
Polle affentire , ma diegh per moglie la figliuola del He donami di Buemias 

onde 
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Mie crebbe lo sdegno. E maggìonnete, perche il detto He di Francia batìc* 
ritenuto Dauit in quà addietro l{e di Scoria fuo rubello, e datogli aiuto ,e fa- 
more di gente, e di moneta alla guerra di Scotta contro al detto He Edoardo. 
Ter laqual co fa U detto He Edoardo ritene poi M.Vberto d’Artefe della ca- 
fa di Fracia,rubello,e nimico del detto Ite Filippo. Onde al Re di Fràcia mag 
■giormente montò lo sdegno , diponendo il fuo faramìto, e impromeffa del fan 
to pajfaggio dì oltre mare, come ad dietro facemo magione: cominciando il He 
di Franciaal detto H? dì Inghilterra gran guerra in Guafcogna, cfaccendogli 
ricominciare guerra in Ifcogia , e in mare, faccenda venir galee Genouefi al 
fkofoldo,rubàdo ogni Inghilefe, e Guafcone,e tutte maniere di gelee' andafio 
uo,o vendono d’Inghilterra . Dellaqual cofa fu molto riprefo , e biafimatoil 
He di Francia da tutttji Crifliani,e dal Tupaie dalla cbiefa di Hpma,lafciando 
sì grande^ altaimprèfàpromefia,come trail fanto pajfaggio , per cominciar 
guerra a fuo torto co’ fuoi vicini Crisliani: per laqual cofa il Papa nuoci), c li 
leuò tutto il fujfidio delle decime di Crifiianità a lui eccedute, fatuo quelle del 
reame di Fraaafcquah bauea in fua balia, il valentre Edoardo però no isbi - 
gotti, ma francamente imprefe fua difefa, allegandofi poi col H e della Magna 
detto Bauero , il quale in qucfti tempi hauea mudati fuoi AmbaJ’ciadori al T * 
pdlper venir a nnfericordia, e alla menda della Cbiefa , e per bauerfua pace: 
laquale già era otriata perla C biefa, andando al coquiflo d' oltre mare,e qtd- 
tondo ie terre della Cbiefa,cioè Ciciha,il P K egno,e'l Tatrimonio,e la Marca . »e 
la Hpmagna,e dtgragja a Firenze tutto il fuo diretto . il H e di trancia per 
fue lettere , e Ambajciadon al "Papa, e a Cardinali fiiirbò l'accordo, perche 
Volea per lo fiatello il reame d' Alili, e di V ienna;per laqual cofa il Bauero in- 
degnato, s'allegò col He d'Inghilterra còtro al He di Francia, col Duca di Bra 
haute fuo cugino, e Come d' Analdo, e con M.Gian d\ Annido fi gnor e di BieU - 
monte, e 7 fo del Conte, e col Duca di Gbellen, e eoi Marche (e di Giullieri tut- 
ti fuoi cognati, e il Sire di Falcamonte,e piu altri baroni della Magne, diman- 
dando ancora Adoardo a Filippo di Valois il Bearne di Francia,ilquale dice - •• 
nadouea fuccederea lui per ragione ddretaggio per la madre d'Adaardo, 
che fu figliuola del He Filippo il Bello He di Francia , del cui non rimafe altra >. 
Teda per linea reale. E così douea egli fucccdere al r carne, coni elfi giudicò la 
terra d‘ Arte fe alla Conteff a figliuola del Conte dì Arte fe , perche fucccdtfie 
sàia corona di Francia , per retaggio delle figliuole della detta Contc/f a fu ari- 
tate a' reali. E tolfela al fopradetto Mtffer Hubert 0 , che fu figlio del figliuolo 
del Conte dì Artefe : ciò fu M ejfer Filippo d'Artefe , iUjn.il era fratello della 
ietta Contefsa, peroche mori prima che'l Conte fuo padre , e ne difettò il H? 
Mefier Huberto fuo figliuolo . Della quale richefta il He di Francia forte di- 
fettò, e crebbe lo fdegno,e la guerra. Ma il He Adoardo poi appreffo comi n " 
ciò per mare,e per terra con Cuoi allegati offra guerra al fie di Francia, come 
itnùargi leggendo fi potrà trottare. Lafcercmo alquanto de' fatti d' oltre mon- 
tile torneremo d proceffi della noflra guerra col Mollino di Verona . 

’ VK % 
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Che Meffer Martino colie il cartello di Pontriemoli *' 

Rodi di Parma. C a p. L V. • 

VT F 1 detto anno (/fendo il catello di Tontriemol i, che tentino i \ofli di 
’ Tarma molto firetto d'aj/edio da quelli di Lucca , e da’ Marche/ Malici 
ni con la forga di Mefier Maflino, Orlando J{cfio con la cavalleria, e mafnd 
da di Firenze in quantità di milletrecento caualieri, e tremila pedoni, ond' era 
capitano,/ partirono di Firenze addì 1 7. di T^outmbre , e caualcaronofo- 
fra L ucca,per /occorrere Tontricmoli, e leuare il detto a/edio; ma fu tardi: 
che quelli cb' erano in T ontrimoli per molti difetti , s’arrenderono a patth 
falue le perfone, e loro cofe . Così tornò la detta cavalcata a Fuct echio addì 
venticinque di Trimembre, hauendo fatto poco danno a' Luce he/ . E tifami 
glie, e donne de' detti poffi vfeirono di Tontricmoli , e vennero tutti a Firen- 
ze; i quali furono ricevuti gragtofamente . 

Come i Viniziani colfono le ialine di Padoua a Meflèr Ma- > 
itino della Scala. C a p. L V I. 

1 ^ quello anno , efìendola noflra olle, e de' Viniziani, ch'era accampati 
i alla lalìtia, e nuoua terra di Bouolento,crefciuta in quantità di piu di tre- 
mila caualieri , qua/ 1 piu T edefebi al foldo de’ detti due Comuni , e piu di 
cinquemila pedoni , i Viniziani mandarono loro olle con grande naudio,e 
barche imborbottate, e molti difici da battaglia da Chioggia alle/aline di Ta- 
fana, lequali tene a Mefier M aliino , e haueuaui fu fatte due fortege, onera* 
no baftitc, qua/ come due calielli di legname con molto guertiimento, e gen- 
te <f amie alla difefa : e fentendocio Mefier Maftino,e Meffer * Alberto , eh' e • 
tono in Tadoua con piu di tremila caualieri , e popolo grandiffìmo, vfeirono 
di Tadoua pervenire alla difefa delle dette faline , Meffer Tiero Bfiffbco» 
tutta la noflra ofle,e di Finigiani,gli fi fece incontro per combattere fchiera- 
to,e credette/ a certo, che/ combattere, e per tre dì fe ne fece in Firenze, e 
Vinegia fotimi proceffiom , con grande obligagioni, epriegbi a Dio , che ci 
deffe la vittoria. Il Maflino non fi volle recare a battaglia. Onde i Vtntgiani, 
a cui toccava la detta caufa delti faline , ederalaprmcipal cagione della loro 
bnpreja, vigorofamente combatterono le dette baftite , e per forcai bebbono 
addì xi. di Ifouembre del detto anno . Onde abbafsò molto l orgoglio del 
Maflino , e de' fuot. E poi addì 1 6. di Dicembre vegnente quattrocento ca- 
ualieri di quelli di Meffer Maflino cb’ andavano a Mon felici furono rotti 
/confitti da' noflri,cb’ erano vfetti di Bouolentoloromcontro . * 

Ancora della dcrta guerra da noia Meller Ma- 
rtino. C a p. L V 1 1 . 

XT\E/ detto anno addì ventinone di Gennaio Meffer Ttiro floffb fi partì ié 
’ Bouolento con dumda caualieri, e gente a piè afiai, e andò a Tadoua , € 

affali 
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paliti porta del Borgo d‘0gnijfanti,ch'eratn trattato tT battere il detto Bor- 
go, per tener ni l'oHc , e aff icata la porta per entrar ui dentro, e parte d i fua 
gente veri entrò. La gente di Mejfer Alberto, ch'era in Tadoua furono accor 
■ ù,e mifono fuoco nel Borgo,per la qual co fa reggendo M ejfer Tiero, che non 
fotea acqui ilare, fi partì , e tornò a Eouolento . Ma poco appreffo il detto M. 
"Piero fi partì di notte dal campo di Bouolento con trecento caualieri eletti t e 
con alquanti pedoni .e ordinò, che milledugcnto caualieri richeili il fegwjfono 
upprcjjo , egimfe di notte Mefier ‘ Piero al Borgo di S. Marco di Tadoua. E 

3 nello come ordinato era li fu dato, ed entrouui conia fua gente . Li mille- 
ngento caualieri, e pedoni , che venieno appreffo , fallirono la notte il cam- 
mino, eperfoperebia freddura, e fiumi, e canali a poffare, non poteron giugne 
re a Tadoua ; Ma poi che furono molto rauuolti , fi tornarono a Bouolento . 
•Alcuni dtffono,che per inganni furono tramati . Mtffer Tiero effendo nel dei 
to borgo infino a ora di 7fona,e non giugnendo la fua gente dubitò della fian- 
ca, e bifognaua, che fe Mejfer Gilberto, e fua gente hau'ffono faputo il vero , 
Mejfer Tiero, e fua compagnia erano tutti morti,e prefi, peroche in Tadoua 
baueapiu di duemila caualieri,e popolo grandijfimo. il valentriffimo Mejfer 
TierOfVeggendofi a tal partito, come fauio,e auueduto capitano,con tutta fua 
■amata .Jece fembiantid’ affatitela porta della città,e quella cobattere,efac- 
■cedovifiad,' batter prefTo iljuo foccorfo della fungete, che gl'era fallita, Mef 
fer ^Alberto temendo della città , fece di quella chiudere le porti , e lettore i 
fonti. Mejfer Tiero, e fua gente fi ritrafle, e vfcì del borgo ,faccendo alfine 
metter fuoco , acctoche nomici per quello nolpotcffono Jeguire . E con tutta 
fua gente fi tornò la fera fimo, efaluo al campo di Bouolento . E nota, che M . 
Tiero andana sì ffejfo a Tadoua , peroche al continuo era in trattato con 
Mefier Marfilio da Carrara Juo xjo, e co' firn conforti, i quali come dicemmo 
"addietro piu tempo pafiato, per gara di loro vicini , e cittadini, hauieno data 
la fignoria di Tadoua a Mefier Cane della Scala: e Mejfer jilberto,e Marfi- 
lio gli trattauan male , e maggiormente per lo’nganno , e tradimento fatti a’ 
detti Eoffi di Tarma loro nipoti , fatto loro confidanza, quando feciono ren- 
der Tama,come addietro facemmo menatone. E poi addì venti di Febbraio 
offendo partiti del campo da Bouolento da cinquecencinqnanta caualieri, e ea 
ualcoti in fui Tadouano , e Iettato gran preda , que' di Tadoua in quantità di 
ottocento caualieri fi pararono loro dinari ad un pafio ,e combatter li, e i liofili 
furono fconfitti,e rimafonui tra morti, e prefi intorno di cento, e piu di mega 
la preda. Ter quefia cagione addì ventitré di Febbraio, Mejfer Tiero canai - 
tòcon 1 joo. caualieri fino alle porte di Tadoua , eprefe vnborgo ,emifeui 
fuoco,e arfonui piu di quattrocento cafe . In quefia cattale ata di Mejfer Tic * 
to, Mejfer Malilino ordinò con ribelli , e fece metter fuoco nel campo da Bo- 
uolento, e arfe bene il quarto, e tutta la camera dell'ofte. E fe non f effe il buon 
foccorfo di quelli che v' erano rimafi a guardia , ardeua tutto. E così va ne ' ’ 
énfi di guerra per putire i peccati de popoli. Tornato Mejfer Tiero al campo 
m pochi dì fu rifi orato , e rifatto l'arfione del detto campo . Che i V iniziarti 

Z Z 4 incon- 
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inconi ariete m mandarono ogni gucrnimento,cbe bifògnaua, a rac cocio dilla 
bastiti. £ pochi dì appreffo all' entrata, di Margoft rubellò a Ai. Mutino j. 
ville, ciò furono Coldigrano in Treutgiana, e Cittadella, e campo S.Piero in 
Vndouana . Lafceremo alquanto della guerra del Mastino^ torneremo a. no* 
fin fatti di T ofcanaj d'altre parti. r 

%• 

« Come fotco trattato d’acccordo con gli Aretini vollono iPo- .. 
rugini pigliare Arezo , e poi hebbono Luci- 

gnano. C a r. LVJll. ..... 

N EI detto anno, all'entrante di Febbraio , non lanciando il noftro Comune 
per la grande imprefa di Lombardia , di guerreggiare la città di Lucca, 
e quella d‘ strego, effendo la città d'jlregp molto aff ritta da’ Perugini, e da * 
Fiorentini , peròebe da Mefier Ma fi ino non potieno batter foccorfo,percb’era 
afiediato etti medefimo nella città di Paioua,come detto è dinari, ne d’altra 
parte da ninno Ghibellino d’Italia non poteano batter foccorfo, e per lowma 
le fi poteano difendere da' detti due Comuni: in piu trattati d’accordo,e di pa 
ce furono da loro a’ detti Comuni , ma piu co' Perugini che liteneuMo piu 
tiretti, ed hauieno di loro prigione, alla fine i Perugini voltino sì larghi van- 
taggi, e di cafiella, e della fignoria della città d'Arego, che i Tarlati che ae- 
rano f ignori in nulla guifa fi vollono accordare, ne fidare de Perugini . Pe- 
ròebe in que' dì, fiondo nel detto trattato d'accordo co' detti Perugim y di not- 
te con gran forga di gente a piè , e a cauallo vennero infino alle mura d \A- 
■rego, e per alcuno della terra fu loro infegnato d 'entrare per la fogna , onero 
cateratta della gora delle mulitia,cbe corre per Mrego, e alcuni di loro v'en- 
trarono . Ma ciò fèntito nella terra , corfàno con arme a riparo , e vccifono 
quelli, ch’eranopaffati dentro , onde i Perugini la mattina fi partirono ,4 
tornar fi a Cortona : e prr quefta cagione fi ruppe il trattato dell’accordo dd. 
Perugini a gli Mretini : ma de’ Fiorentini fi voltino ben fidare i Tarlati 
d'jtregp , e dar loro la guardia della terra , peròebe Mejfer Piero Saccone , 
e Meffcr Tarlado erano nati per madre di cafa i Frefcobaldi di Firenze ,e 
haucanui piu J iugulari amici , e parenti , e dai Fiorentini fi temono mena 
granati che da Perugini. E così per la detta cagione de' Per ugunfi rup- 
pe il trattate, e fi ricominciò guerra contro agli . Aretini , contuttoché nel fe- 
greto tutt'ora rima fono gli Aretini in trattato d’accordo co’ Fiorentini . E 
rotto il detto trattato co' Perugini , quelli di Lucignano d'Mrego , eh’ erano 
moltooppreffati da' Perugini , per le loro mafìiade , cbefiauanonel monte a 
S anfanino, sì mandarono a Firenze loro Ambafciadori , e Sindachi con pie- 
no mandato pc r dare Lucignano al C omune di Virente . I Fiorentini non ti 
■voUeuoprendcre, per non difpiacere a' Perugini,ne rompere i patti della le- 
ga, che intra gli altri patti era, che ogniconquifto di terra, o ca siella fi facef- 
fefopru il Comune di strego ifoffea comune de dettiduoi Commi . .Ancora 
Vera lo tnfraji ritto patto, che i collegati della dettatila, durante ladetta le- 
ga, per 
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fa,perje,neper altrui , ne pofla ne debbia far pace* triegua,ouen altra coite 
fofixjonti onero trattato tenere co' nemici de' detti allegati , fatica ejpprtjfa 
volontà , e confent mito de detti collegati: benché alloraera già jp irato il ter 
■mòie della detta lega. Ter laqual cofa i detti Sindachile ^ mbajciadon di Li $ 
Tignano , ferì andarono poi a Terugia, e dieronfi liberi a loro ; e Terugini li 
• prefono fatica fame mula richef a al Comune di Firenze . E per fimile modo 
ilvefcouo d\Are^o , ch'era de' detti collegati , fi prefe Montefocappio va 
forte caftello degli * Aretini . Onde i Fiorentini fdegnaron molto , efiguirono 
apprejjo il trattato fegreto co' Tarlati d’^ire^o , e mifero in afiguizjone, co- 
me diremo appreflo nel feguente capitolo. 

Come i Fiorentini hebbono per patri la città d’ Arczo,c’l 
; ’ : Tuo contado. C a p. LX 1 X. 

»VT El detto anno, addì fette di Marre) 1 3 $ 6 . fi compiè il trattato , e accor- 
- ^ do dal Comune di Firenze a /ignori Tarlati d'^irezp in quello modo . 
Che elli hebbono dal Comune di Firenze fiorini venticinquemila d'oro per la 
dazione della ferrate rintmzjagionc della fignoria di quella* fiorini quattor- 
dicimila d’oro per la loro cagione* parte , che ideiti Mefier Ticro, e Mejfer 

• Tarlato haueano nel Vifcontado comperato per lo Vefiouo d' \Arezploro fra 
fello da' Conti Guidi, ilquale, come dicemmo addietro, s'era renduto prima al 
Comune di Firenze, e fiorini tremila ottocento d'oro rì Irebbe per patti Guida 
Alberti Conte , perla fua quarta parte del Vifcontado, e venderlo con la fo- 
lennità fi conuenne al Comune di Firenze . Che fu al Comune di Firenze vn 
bello acquiflo , tutto foffero terre d'imperio . E olire a ciò il Comune d' stre- 
go hebbe m prefto dal Comune di Firenze fiorini 1 8 mila per pagare le loro 
tnafnade acauallo,e a piè,cb'erano a pagare dtpreffoafti mefi. Ed elli die - 
dono confolèniS indachi d’ accordo quafi di tutti gli Aretini* Iterano in Ire - 
: Xp,la fignoria* guardia della città d'^tre%o,e del contado ,al Comune .e popi) 
lo di Firenze per tempo , e termine didiece anni auenire , con mero , e nullo 
imperio; rimanendo a Tarlati tutte loro poffcffioni , e cali ella , e la filando t 
Tarlati ogni fignona,e rhnanedo femplia cittadini d’Arego alla guardia del 
Comune di Firen^e.faccendolii Fiorentini cittadini, e popolani di Firenze, e 
altri v Staggi per guardia di loro. E addì diece del detto Marzo a ora di 7 fo 
na , i Fiorentini hebbono la poffefiione della città d’ sfrego per lo modo dire • 

• ino appreflo . Che v’andarono a prenderla 1 1. de' maggiori cittadini di Fi- 
renze grandi, e popolani con findacato, e pien mandato , e in loro compagnia 
cinquecento caualieri in arme, e tremila, epa pedoni del Valdarno di fopra, 
tA' quotigli pretini huomini, e donne,piccoli,egrandi,con folcirne proceffto - 
ne* grande allegrerà ,e buona Voglia co rami d' vinto in mano gridando pa- 
ce pace , e viua il Comune, e popolo di Firenze, vennonoloro incontro puffo 
a due miglia ; e giunti alla città con grande onore, e magnificenza furono rfi. ■ 
temi* Ver Mejfer Ticro Saccone, che nera flato fignorc, fu dato il gonfa- 
lone 
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Ione del popolo d'Arcgo,e le chiatti delle porti al Sindaco del Connate dì Pii 
renge con nobile diceria, e grandi autorità, magnificando il popolo, e Comune 
di Firenze . E poi i detti xn. noflri cittadini riformarono la città di Todifta 
per patti i primi fei mefìv andaffe Mefter Currado de' Tanciatichi di Tb- 
Sìoia del lato Guelfo , egli altri feguenti fei mefi v' andaffe Meffer Giornanti 
Tanciatichi fuo fratello ; e dall’anno innangi douteno effer Todeftà Fiorei t- 
tini alla legione del Comune di Firenze : eperfimilcmodo rifermarono la 
città d'Arego di nuoui anziani cittadini d'Àrego , quelli che aloro piacque 
Guelfi, e Ghibellini. E lappano diguardia,e conferuadoredi pace,fu Bonifa- 
cio de ' Terne} gran popolano il primo, per termine di fei mefi, co vèticinqm 
canali eri, e fanti. E poiperconfeguente di fei in fei mefi ildetto vficio vn po- 
polano Guelfo di Firenze alla legione del detto Comune di Firenge . E rifit- 
ciono popolo in Arego,e diedono i gonfaloni delle compagnie del popolo.Eé 
bebbono gli pretini per lo Comune di Firenge perpetua pace, dimettendo ,e 
perdonando ogni ingiuria, intereffì , e danni riceuuti l'vno Comune dall' altro» 
rimettendo i Guelfi in strego/: ogni altro r>f cito, che vipoteffe tornare, can- 
cellando ogni bando , e leuando ogni rapprefaglia , e diuieto dall'vn Commi 
all’altro , e fingulari per fone , e lorofeguaci . E poi addì diece d'aprile ve- 
gnente Mejfer Tiero Saccone venne m Firen7c con certi de' fuoi conforti , e 
altri buoni huotmni d'^dregocon piu dicento a cauallo,eda’ Fiorentinifuri- 
ceuutoonoreuolemente,comegranfignore . E dimorò in Firenge fei dì;e alla 
fine riceuuti piu corredi da’ Triori,e dato continouo definare, e cene a' citta - 
dimi, alla fua partita fece vn corredo in fanta C roce molto nobile , oue bebbe 
mille, o piu buoni cittadini alla prima menfa con quattro meffe di pefee mol- 
to onoratamente feruiti da donzelli di Firenze fornita tutta la corte di capo- 
letti Francefchi , molto nobile . E in quefia fianca addì 1 6 . d\ Aprile i Mar- 
ebefi ‘fii Monte S. Marie co’ Caftellani, e col fauore ,e tnafnade de Terugiui 
per tradimento prefono il c afelio di M onterebi J aluo la rocca , che v'era v no 
de' Tarlati. Terlaqual co fa Mejfer Tiero, e fua gente fi partì di Firenge fit- 
tilo , ma il capitano della guardia d'Arego funga attefa hauuta la nouella,vi 
fece canale are $ 5 o. caualieri delle mafnade di Firenge, eh' erano in Arego , 
con popolo affai di volontà , con le'nfegne del Comune di Firenge, e venuti a 
Montercbi il dì di Venerdì fanto , trouarono inimici accampati di fuori del 
taf! elio, e parte dentro ; piu preghi f non fatti a ‘ detti Marchefi, e a Caftella- 
ni, e a quelli Coneflaboli,che V erano per lo Comune di Terugia,che per amo 
re del Comune di Firenge fi doueftono partire ,elafaare il caflello , ch'era a 
loro guardia. Dopo molte parole, feufandofì non facieno contro al Comune di 
Firege,ma contra a' Tarlati loro nimici,c dilatando per parole attendendo lo 
cauallcria di Terugia', che venia al foccorfo , quelli che v ’ erano per loro Co- 
mune di Firenge ciò fentendoper loro ft>ie,afialirono il campo de Caftellani , 
e de’ Marchefi, eh' erano fchierati in arme, e forte combattendo,in poca d’ora 
gli fconfiffono,e poi combattendo entrarono nella terra , e perforga d'arme la 
tacqui fioro con gran damo de’ Caftellani » e di loro feguaci ; epiufarebba 
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fato di mòrti ,fenonfoJJe la diuogione del dì ch’era . Di fueBo racquiflo di 
■Montcrcbi,i Tarlati, e tutti gli pretini fi temono molto contenti di Fiore» - 
thii,e prefono di loro maggiore confidatela. E poco apprejfo i Fiorentini ordi- 
narono in Firenze n. consiglieri popolani due per Se/io , di treni tre mefi 
con grande balia co’ "Priori infieme a prouuedere al continouo fopra lo fiato 
pacifico, e guardia d' strego. E diprejenteptr do feguire , ordinarono, e [edo- 
tto cominciare , e compiere vn grande , e forte camello al difopra della piatii 
dii Terci della città d' strego , u quale codv piu di 1 i. mila fior mi pagati per 
li Fiorentini , e ordinami due cadellani con cento fanti alla guardile fornito 
tutt'ora per fei me fi di rittuaglia,e d’arme, e di gueruimento grand fimo, c al 
continuo fi tencua in strego per li Fiorentini il meno trecento caualicridi 
loro Mafnade alla guardia , e piu come bifognaua . Di quello cadetto parte 
de gli aretini ne furono contenti , ferialmente i Tarlati, e lorofeguaci, per 
fteurtà di loro , che dtfofii loto della fignoria qu.fi tutto il popolo gl' odiaua,i 
Guelfi, percb'erano lo>o nir/itci,e i Ghibellini .pere!/ erano mal contenti,per- 
chaueuano data la terra , ma al vero i piu de gli . Aretini ne furono mal con •* 
tenti . Ma poi vifeciono fare i Fiorentini in Strego vn’ahro piccolo cadetto 
fopra la porta del piano, che va a Laurino , per piu ficura entrata con corri- 
doio di fuori grande trai muro , e parapetto per li caualieri, e fu per le mura 
perii pedoni per correre datt’vno caflello all'altro . In fornirla i Fiorentini mi 
fero in Mregpin vno annotta di que do , e di dono piu di centomila fiorini 
d’oro funga quelli vi fi fefono poi, che fu vn gran fatto, compenjando la fe- 
fa di Lombardia^ l' alte fefe chefaceua il Comune di Firenge, e a mantenere 
la guerra al continuo contro a Lucca. Del detto acquido della città d'^rego, 
fiuto cofiaffe a' Fiorentini danari ajfai,n' aggrandì, e montò molto la magnifi- 
tenga del Comune di Firenge , e da lungi di gran fama per tutti i Cristiani 
che’lfentirono , eappreffopiu onorati , e dottati dalle comuni vicinar.ge . il 
detto acquifto tutto fife mediante cofio di moneta , e itidudria di certi no dii 
cittadini, che’ l trattarono, ebe non ne vai fono dipeggio al modo vfato di cor- 
rotti cittadini; ma di certo fe non fife flato la nobile , e alta imprefa di Lom- 
bardia, e refili enga fatta contro Mtfcr Modino per lo Comune di Fuengc,e 
fuetto di yinegiajion veniafatto,cbe i S ignori Tarlati non vi farebbon o mai 
acconfentiti , mafecionlo per le cagioni dette ,per non potere altro , perduta 
ogni fperanga difoccorfo . E nota ebepiudi fi ff anta anni era data rettala 
cirtà d ’^drego per parte Gbibettina t e imperiale, e quafi in guerra col Comu- 
mmc di Firenge. 


1 Ancora delle fequcle de’ fatti d’Arezo da noi a’ 

Perugini. C a p. L X. 

v* . 

T> lAppoi che i Fiorentini hebbono la città d’ strego per lo modo detto nei 
U pajj'ato capitolo, i Terugmiifdegnaron forte contro a’ Fiorentini, tenen- 
dqfi da Uro ingannatile traditi per li patti, c’bauicno battuti infime della le- 
gafatta 
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ga fatta tra loro, e col Bc > Euberto,e co’ Bologne fi, e mandarne in threnge lù 
■ro Ambafciadori a dolerfi di cio,in piamo configlio. Ouefu loro rifroit opi- 
mamente a tutti i loro capitoli, come per ragione , e fecondo i patti, contro a 
toro non s' era fallito in ninno articolo , peroche la lega non conteneua niente, 
che dandoft la città à'Arego a ninno de' detti Comuni, l'rno all'altro fojfe te 
nuto,ofi\rompeffe lega . E giaera il temine della legajpirato, moflrando a »- 
torà a’ "Perugini, come gli pretini in niunaguifa fi volieno accordare a fida- 
tede Perugini per cagione delli loro collegati Ghibellini y efeouo £ strego, 
Pagi,vbertini,Conti da Monte feltro, Pfjeri da Faggiuola , Conti da Montedo 
gl io, e figliuoli di Tano da Camello, e il fignore di Cortona,c tutti i loro vfeiti, 
i quali erano vintici caporali de’ Tarlati. Efe i Fiorentini non hautffono pre- 
fo^r ego sfanga indugio come feciono , di certo potea riufcireinmalluogo 
per parte Guelfa , e per l'vno Comune, e per l'altro, incora allegando, conte 
prima bauieno fallito i Perugini, e rotti i patti a’ Fiorentini, quando prefono 
Incignano d' strego per lo modo detto per noi nel tergo capitolo innanzi a 
quefi o: ma fecondo buona , e cariteuole compagnia non era però del tutto li - 
tifo di fare per Fiorentini , che come dice il Provengale in fuagobola . Huo - 
mo faggio non dee faglia pere h' altri faglia. Ben dice la legge in alcuna parte. 
Qui frangi t fidem , fidesfrangatureidcm . Maciononbafla alla magnifi- 
cenga del noftro Comune . Ma come fi fofie , o torto, o ragione , delTyno Co- 
mune, o dell'altro, o d’amendue , » Perugini rimafono mal contenti . AlUafine 
dibattuta la queflione per Ambafciaion dell’vno Comune , e dcll'aUro ,fi 
t rouòvn mego d’accordo ; che i Perugini hautffono in sfrego m giudice 
d'appeliagione in termine di cinque anni, fotto titolo di Conferuador dipace 
conjalarodi cinquecento fiorini d’oro in feimefi con fùa famiglia. QueHo 
yficio fu in nome piu che in fatto, peroch' al tutto erano glrvfici , e fignoria 
d’oirego de' Fiorentini. E dopo il termine di cinque anni doucjfono rimanere 
a Perugini il caflello d'Anghiari.e Foiano , e Luctgnano , e’I monte a San fa • 
wno,cb‘ellino shaueano prrfi , e fi tcnieno ; e pace /accendo con gli pretini, 
lafciando Meff'er Hjdolfo T arlati , e i figliuoli , e piu altri prigioni d'^irego 
cb’elh haueano in prigione in Perugia prefi in Cittàdicaflello quando l'heb- 
bmo,come contammo addietro . Lafceremo alquanto de' fatti di Firenge , e 
d'^drego^di Tcrugia,ch'allain è detto, e torneremo a noftra matera afegn 
re dprocefio della guerra di Lombardia con Mefier Maslino . >• * 

*• ' j *• •* •' ‘* v t 'V • • i- 

Come per ordine dì Meflcr Martino volle eflèr morto Meticr - £ 
Piero Rodo a Bouolcnto per rompere Torte 
noftra. C A p. L X L 

A ir r fetta delmefe di Margo cominciando Tarmo t $ 37. effendo Me/fef 
Piero Pojfo capitano delTofle noTlra, e de' Vinigiani alTaffedio di Pe- 
dona a Bouolento,per trattato di Meffer Maflino, da certi Corte ftaboli Tede» 
fchicb' erano nell'ofle con feguito di mille cavalieri , volle efier tradito, f 
' . morto 
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morto: Hut tome piacque a Dio , fi fcoperfe il trattato, e non tenendo lor fat- 
to fi partirono , e mifon fuoco nel campo , e ar fcne gran parte. Terlaqual.no - 
vita fu grande fcompiglio Alla noftra ofle . , Ma il valentre McJJ'er Tiero per 
l'accidente occorfo poco ifmofio dagl’ agguati della Fortuna non dubitando 
punto , addì cinque d'aprile apprtffo con tremila caualteri cavalcò fu la to- 
rnente infino alle porte di Treitigi,e fece loro gran danno di predace di ar filone. 
Inficiando a guardia del campo a Bouolcnto mille cavalla ri. E nota che in que * 
tempi all' àffedio di Padana bauca al foldode' Fiorentini, e Cinzani cinque^ 
mila buonunt a cavallo con barbute , fianca quelli da piè , eh' erano gr andò 
quantità , fangal'oile ebem que ' tempi il Comune di Firenze fece fopra la 
città di Luccàycome faremo menzione nel feguente capitolo zebe confiderai* 

10 sialo d' Italia , la città di Faenze moÉlrò con effetto gran potenza. In 
queSi tempi addì 14. di Moggio fi rifermò la lega da noi a‘ Vini^am con 
poltri Lombardi contro aMefierMaSlinoi e l'jtuuogaro di Treutgi per fio- 
parchi ricevuti fi tubetto da M.Maflino col fuo forte camello nuovo > e verme. 
mperfon<taPinegia,per allegar fi con l'altra lega. 

. il *uì.Vi\ocu--"\i»!Aì* 

11 v. . Come i'Fioren tini fèciono ode (opra Lucca. • t 

o-.'ttt rU. .».'i ; ’.\riVC a r. LXlL -»v ri 

-Irt r t*ti. V.lKU w» w\bl 0 . • iay«V Vru , /fr - K 

A D dì 1 6. di Maggio del detto anno UH7. McfferjLgp da Coreggia, fienà 
tendo fi iti Lombardiajcbe Fiorentini volieno fare olile a Lucca , venne 
pcrMeffir Mailino per fuo vicario in Lucca con 300. caualten alla guai-*, 
dia delta città . I Fiorentini perla fua venuta, e perofferuare i patti della le-. 
ga,hauendo ordinata ofle fopra Lucca , e la lega di Lombardia fopra V erotta , 
addì fc.di Maggio fi dtedono le'nfegne,e moffol ofle,efiironoi Fiorentinico 
loro faldati ottocento cavalieri # popolograndijfimo, onde fu capitano Orlali, 
do de' pofli da Tarma buomo graffo, e materiale, ma per amore di Meflcr. 
Tiero, e di Mefler Marfilió Ppjfi , cb’ erano in Lombardia al feruigio de’ Fio - 
rentmi,e P immani, li feciono quell’onore ; e di Bologna in feruigio de Fiore n. 
tini furo 1 5 o.c aitai ieri, e da Meffer Mdatefla d’ \Anmino 1 00. caiiaheri , da. 
I \auenna 3 o.da Perugia 100. cavalieri , di’ sfrego Mefler Tiero Saccone de?. 
Tarlati con 6osakalieri,econ roo. fanti, e del Corniate d’jùego 3 oo.fan- 
ti,d’ Orbiuieto 60. caualteri, dei F{e Pubertà 180. cavalieri, di Cittadicaflel- 
lo 3y .cavalieri da Cortona 1 00. fanti, da Siena ioo.caualiert,tnanon vola 
lono andare in fu quello dtLucca,iflettono alla guardia di S an M inuto,pero- 
ebenon vollono efjere alla tega . E poi partita l’ofle , foldarono i Fiorentini 
I40. cavalieri di quelli dellacompagna detta Colomba, cb’ erano flati co' T e- K 
rugini, e mandarli nella detta ofle. Sì eh’ ella fu di duemila caualiert, e popo- 
lo affai, eguaiiaron Te fida, e Buggiano , e l’ altre ca folla di Valdmieuole, e 
andarono infino a Lucca , e di là dal Sercbio fianca contatto alcuno f accendo 
gran guaito . Tornala detta oSfe m Firenze addì 30 .di Lugliomale ordina - 
tOfperocbc fu fan ^ ordine,* mal capitanata « 
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Come la fòrza della lega caricarono fopra la cittì <12 
Verona, e partirfene con poco onore. 

C a p. LX1II. 


avfl 


J - » i ■* * |* 

__ Ornando a ncftramatera della guerra da noi a M. Mattino corriera da». 
JL t 0 l'ordine della lega , effondo la noflra propia ollefopro lacittà di Luc- 
come detto bauemo, M.Marfilio Roffo huomo digranfenno,e valore fi par- 
ti daliojle da Bouolento addì 9. di di Ciugno del detto anno con dumilaquat - 
trocento canalini de' no fin, e de Vinismi, rimanendo al campo di Bouolen 
to MefferTiero Roffo con 1 6oo.cauaheri, e popolo affai, e andarne a Man- 
toua Meffer Marfilio per caualcare fopra Verona , e addì 10. del detto Giu- 
gno, vi giunfe in Mantoua Meffer Luebino Vifconti di Melano co gl' altri al- 
legati di Lombardia co’ Marchefi da Efti , e con quelli da Gonzaga di Mon- 
tata: informità co nofiricaualieri , e de'Vinigjanr piudi quattromila , onde . 
fu fatto capitano generale Meffer Luchino detto , e di prefente cavalcarono 
fin preffo alla citta di Verona . £ Meffer Carlo figliuolo del I{e Gioitami, 
ch’era alla lega noflra de’ Lombardi contro a Meffer Mafiino, venne di Cbia 
tentava con fuo sforgo. E in quelli giorni bebbe, che ti fi arrenderò, la città di 
Bellona, e poi quella di Fehro,che fi ternano per Meffer Mafiino . il tiranno 
Mafiino vergendoti cofi accanato dalla forga della lega da tante parti , co- 
me diff croio, ma però francamente ,vfcì di Verona con trerpilacauoltcri ,fi 
popolo grande, e richefe di battaglia Meffer Luchino , egl’altri allegali.»*.. 
Luchino, 0 per firn viltà, che così fi diff t, onero per tema di tradimento, oue-\ 
ro che l’vn tiranno al tutto non vuole abbatter l’altro. Ma quale fi foffe la ca -, 
rione veggendo Meffer Mafiino conlefue forge vfcitoa campo per combat 
tere, lanotteaddì 17 .di Giugno fi sbarattò la noflra ofle, e della lega, e vil- 
lanamente fi dipartirono chi da vna parte, echi da vn altra. Onde Meffer 
Luebino fu molto (pregiato. Mefier Mafiino bauendo vinto quella punga, 
frefe vigore, e Inficiata fornita Verona fi partì con dumilacinquento caualie - 
ri, e venne preffo a Mantoua a fette miglia fianga alcun contado. E poifenten 
do, che "Padovani tentato trattato con Meffer Piero loffio , perche Meffer 
Marfilio Epfio,e la fua cauallena non potefle tornare al campo di Bouolento, 
finitamente fi mofie il primo di Luglio , e in due giorni fupofio in fui canale 
tra Bouolento, e Chioggia,acciocbe vittuaglia, 0 altro fornimento nonpoteffe 
venire daVinegia , ne da Chioggia all' ofle di Bouolento , e per impedire M,. 
Marfilio, eh' era iui preffo, con la, fua gente, e cavalleria a 5. miglia, e per la 
Bibita venuta di Meffer Mafiino non potea andare piu innanzi ,fanga gran 
pencolo di lui, e di fua gente . £ venia fatto a M. Mafiino al tutto di rompe- 
re quella ofie.fe non fofie la prouuedenga di Meffer Piero Raffio, eh’ era all o- 
Sedi Bouolento , ebefappiendo che Meffer Mafiino era in pane, ch’eUi non 
poteva battere acqua per la fua ofie,fe non diquella del canale , ordino , che, 
tutta lordura dell'cfie di Bouolento al continuo fi gittaffe nelcanale , e oltre é 
ciò in quella contrada ha molta berba^beft chiama cicuta j donde del fugo fi. 


’ LiBro Vndicefinto. 

f& veleno, faceva cogliere a ribaldi , e tagliare , e peftare , e gettare per lo ca- 
nale; per lacuale o/a l'acqua del canale venia sì corrotta all'cfte di Me/Jet 
èdaft monche vera prefio a tre miglia , che huotmni ne belile non ne potteno , 
ne ardivano di bere ,e quale huomo, o btflia ne beueano , erano a pericolò dt 
morte. Perlaqual cofa convenne di ntcefiìtà, che Mcfier Mail ino con la fu* 
tflefi leuafie,e partijfe , e tornajffefi a Verona addì i$.di Luglio . E‘l dì ap- 
pie/fo Me/fer Marfilio I{o/fo con lafua cavalleria paj'sò , evenne al campo, 
di Bouolento. E nota lettore ifuariate vicende, e cafijche, fa la fortuna del fé-, 
colo , ferialmente nelle guerre, che in pochi dì la guerra da noi a Mefier Ma. 
Sìino fu in ifiretti partiti d'e/fer vinta ,e perduta per ciafcuna parte , come fai 
U bavano menzione» 

v«m •. w; ^nrV.'Vj.. r i t'ìt.'.Vi ,t A* . , \ , » a 

-7 'vi Comclacictàdi Padopa s’airencfc a Mefier Piero Rollo 
;.'r/ V efuui preio Mefier Alberto della Scala. 

-Ms. v- a p. . Lx mi. 

VA'- 

P xArtito Mefier MaSìino, e perdutala punga della fuatmprefa , e M.Mar- 
filio Rpffo con lafua cavalleria tornato al campo di Bouolento, come detto 
èìCl'oSle noftra molto rinvigorita, incontanente MeJffer "Piero con tutta loft e 
fi partì dal campo di Bouolento, oue tanto era dimorata, e puofonfi prc/fo allo 
mura di Padova addì n.delmefe di Luglio del detto anno . I Padovani a* 
Quali p arena male ftare per la tirannia di quelli della Scala , /penalmente et 
Me/fer Miertmo da Carrara , e a fuoi, ebaueano data la terra a M.MaSli- 
no,ed eUiin ogni capagli trattaua come Jerui, ofchtaui , /penalmente il mat- 
to, e federato Mefier ^ Uberto della S cala , ch'era alla guardia di Padova , e 
/ emendo Mefier MaSìmo partito con le fue forfè, e l'ode noftra,e di Vini fie- 
ni così po/fente , edicoftaallacittà dond' erano capitanti fuoiparenti Mefier 
Piero, e Mefier Mar/ilio de' Bpfii, ordinarono di tradire , e di pigliare Mefier 
•Alberto ddla Scala con tutti i fuoi configliele caporali, e ( oueflaboli,cb'c * 
ratto in Padoua, e cosi venne lor fatto ; e leuarono la città remore . E quelli 
del campo con ordine fatto affalir la terra da piu parti, quelli da Carrara col 
popolo corfono a furore al palaie prefono Mefier liberto, e tutti i fvoife -, 
guaci, eaperfono la porta ver/o il campo, e mifono nella città Mefier Piero, a 
Mefier Marfilio ofio con tutta la cavalleria . I quali entrarono ne lla città ci 
piu dt quattromila cavalieri fan fa ipedoniaddì j .d’MgoSìo i j 57. Ecorfo- 
»o la città fan-fa far e nullo male, 0 ruberia ,fe non d faldati, e gente Verona 
con M. ^Alberto della Scala . E il detto M. ^Alberto co' caporali eh’ erano con. 
iutne furono mandati prigioni a Vinefia . E M. «Albert ino da Carrara fatto 
fignore di Padova, eme/fo alla lega con quattrocento cavalieri di taglia. Del- 
t acquisto di Padoua fi fece grande alìegrefp in Vmcgia y e in Firenff, e in 
tutte le terre Guelfe di Tofana.. 
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Come morì il valentre capitano Mcflèr Piero Rollo, e poco appiedò 
Mefler Marfilio Aio fratello . C a p. LXV. 

KT Ella perdita di Tadoua , e prefura di M. .Alberto della Scala , ede' futi 
1 ' fcguaci,e configlteri, molto abbafsò la potenza ,e lo fiato di Meffer MafU 
no, e de' fuoi , e cosine montò la grandetta de' Fiorentini >« de' V immani , e 
delli altri collegati di Lombardia, e maffìmamente de' Epffi di Tarma , hauen 
do fatta sì alta vendetta di M. Ma fimo , e di M. Alberto della Scala , con la 
fferanga della loro vittoria, e flato, di r ac qui ilare la fignoria della loro città 
di Tarma ; e farebbe loro venuto fatto affai tofto con l’aiuto , e potenza de 
Fiorentini, e Vini7iani,e de gl’ altri della lega. Ma la fortuna fallace delle co* 
fe mondane, le piu volte dopo la grande allegrerà, e vana felicità per Icimo 
firata, è lofio con vfcitncnti miferi, e dolorofi . E cofi auuenne molto pbco ap- 
preffbycbe tegnendofi per M. Ma fimo ilforte,ebenguernito caflello di Mo» 
felice, di prefcnte bauuta Tadoua M. Tiero vi canale ò con grande offe a ca- 
nnilo, e a pié,ea‘ borghi di fatto faccendo dare continoui , efolleciti ajfalti,e 
battaglie da piu parti , e qua fi vinti per lui parte de' foffì , edelli fi eccoti di 
quelli, e per for^a di battaglia bauerft i borghi . Meffer Tiero per dare piu vi 
gore di combattere alle fue genti ,fmontò da cauallo a piè con piu altri eaua- 
lieri,laqual capitaneria già non fu lodata , ma tiprefa . Combattendo Meffer. 
Tiero l antiporto, lanciata gli fu vita corta lancia manefcajaqualetl percof- 
fe alla giuntura delle corale , eficcoglifi per lo fianco . Il valentre capitano 
però non ifmagato fi traffeil troncone delfianco ,e gìttcfft nel foffo.di coffa 
all' antiporto per poffare alla terra, credendola bauervutta. Terlaqualct* 
fa l’acquagli entrò per la piaga , e quella incrudelita per lo molto fangue 
perduto, il valentre, e vertudiofo Duca fpafimò, e per li fuoi tratto delfoffo, e 
portato per lo canale in burchio cofi fedito a Tadoua . il quale pafsò di que- 
lla vita addì?. d’Mgoflo del detto anno 1337. dèlia cui morte fu grani fil- 
mo danno a tutta quanta la lega, imperocheegl’erail ptufoffìcente capitano , 
e fauio digucrra,e prode difua perfona , che nullo altro eh’ a fuo tempo foffe, 
non che in Lombardia, ma in tutta Italiaifu foppellito alla cbiefa di San Fra» 
ceffo inTadouacon gran corrotto, onorato il corpo fuo , come a gran fignore 
fi conuema . In Firege, e in Vincgta battuta la nouella fine fece gran d olore. 
Et poi fatto per fua animai èfequio con gran folermità . M. Marfilio per fo- 
perebio aff anno per lui durato nell'afpre c. tunicate, com e detto addietro, ina 
itan'gi che Meffer Tiero foffe morto , era caduto malato in Tadoua , e coni» 
giunta del dolore della morte di M. Tiero s'accorò duramente l'animo, e co* 
me piacque a Diopafiò di quefia vita addi 14 .del detto me fi d'jtgofio. E fi 
foppellito in Tadoua di cofla al fratello a gran d onore. Quefio Meffer Marfi. 
lio era de’ piu finti, e valorofi cattalieri di Lombardia e del miglior configli d. 
E così in pochi dì qua fi fu annullata la cafa de' 1 \pffi di Tarma, qttaud' erano 
per ricouerare loro flato . Lafceremo alquanto de' fatti di Lombardie dire» 
mo d" altre nomi à-jche furono a que' tempi . 
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Di neuità fatte in quelli tempi in Firenze, e dìgran cfou izia 
fu di vittu3glia. C a r. L X V I. 

R itornando alquantcsaddietro per feguire l'ordine del tempo nel neflro 
trattato, all’ v/cita di Giugno del detto anno 1457. nacquer 0 in F irenge 
feti ione mi della lioneffa vecchiaie delle d uegiouam fue figliuole. la qual co- 
pi fecondo l'agurio dclli antichi pagani , fu fegno di gran magnificenza della 
noilra città di Firenze : e certo in qui fio topo, e poco appreffo fu in gran col- 
mo, e potenza, come leggendo poco appreffo fi potrà trouarc . De detti picco 
liliom alquanto crefciuti , il Comune di Firenze ne fece prefenti a piu Comu- 
ni, e fignori {or amici . £ mi detto anno addì 19 . di Luglio fi cominciò a fon- 
dare i pilafi ri della loggia d’ or toS. Michele di-pietre. come , grojfe, e ben f or - 
nate ^b' erano prima Jottili,e di mattoni mal fondati. Furonui a ciò comincia 
re i T riori, e Todeftà, e Capitano, con rutto l'ordine delle fìgnarie di Firenze 
con gran folennità; e or dinaro che di fopra foffe vn grande, e magnifico pala- 
lo con due volte,oue fi gouernaffe, eguardaffela prouuifione del grano ogni 
anno per lo detto popolo.! la detta opera,e fabbrica fi diede in guardia all’or 
te diporta Santa Mariane diputoffi al lauorio la gabella della piaza,c merca- 
to del grano, e altre gabellate di piccole entrate, a taleimprefa, a volerla to- 
fio compiere. E ardiuo(fi,cbe ciaf cuna arte di Fireze prendeffe il fuo pilaf} ro, 
•ein quello facrffe fare lafigura di quel fanto, in cui l'arte ha riucreZ*,* ogni 
amo per lafeita del detto fanto i Cofolt della detta arte coi fitoi artifici facef- 
fero offerta, e quella fiffe della compagnia di Santa Maria d'orto San Miche 
le,pt r difpcnfarca' peneri di Dio .; che) a bello ordine, e diucto, e oncrcuolea 
tutta la 1 ut a. In quel tempo la notte del dì ; o .di Luglio, cbe'l dì era tornata 
foffe da Lutea, spprefe il fuoco olir adorno in via 4. Lioni, c ar fornii tre cafe 
ton gran danno . Eia notte mede fimo s’apprefe nel moni siero delle aonne 
della Tritata in campo Corb olino, c arfe il loro dormentoro . In qurflo annoiti 
Firenzc,e dì intorno iti Tofcana fu gran douiz;a,e abbondaza di vittuaìiu^é 
in Firenze valfehfiaio del grano colmo fuldi 'è.difoldi 61. il fiorino dell'oro « 
che fu disordinata viltà al corfo vfato,e a intereflo di coloro c' bauletto le pof- 
feffioni, ed eziandio de' lauoratori di quelle , ma poco tempo appresone fu 
Vendetta di gran care flia, come innanzi faremo menzione. 

^ . Come in quello anno apparirono in cielo d ue (Ielle co- 
^ mete. Cap. LXVIL 

M Fi detto anno all entrata di Giugno apparue in ciclo la Rolla cornata 
^ chiamata ^ifione con grati chioma, cominciandcfì quafi a vi Ha fitto la 
Tramontana quafi nella regione del fegno del Tauro , durando piu di quattro 
mefi attrauer fondo l'emifperio infitto al Mczogiortio , e là bebbe fine . E poi 
aporeffo innanzi che quella veniffe metto n'apparue vn cltranclla regione 
del fegno del C antro-, chiamata fiofa, e durò da due rnefi . Quelle i Ielle 

*4 a a cornate 
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e ornate non fonoftellefifie,ben che JlcUe paiono co' raggi, o chiome, o nubolo- 
fe,ma dicono i Filof fi, e <Aflrolagi, che ciò fono vapori fecchi,c talora miài, 
che fi erano et tro L'aria del fuoco fotto il cielo della luna per grandi congiun- 
zioni de' corpi ctlefti (ciò fono le piartele ) efonne di none maniere, quale per 
la potenza di Saturno, e quale di Gioue, o di Marte , e così de' gl' altri, e tali 
mijledi due pianele o piu . Ma quali fi fieno , ciafcwia èfegno di fortuna , e 
nouità al fecola ilpiu in malese talora. fegno di morte di grandi Re,efignori,ó 
tramutagionidi regni, e di genti, c maffmamente nel cimato del pianeto,che 
[ ha criata, dotte fende fina fignoria, ma le piu lignificano male , cioè fame, e 
morta'.itàjC altri grandi accidenti, e mutazioni difecoli,e queflc pure fignifi- 
earcno grandi cofe,e nouità , come Uggendo poco apprefio fi potrà vedete 
per buono intenditore, e difereto . 

Di battaglie in mare tra Gcnouefi,c Vinizianì. > , 

Gap. L X V 1 1 I. 

N EI detto anno,e mefe di Giugno to. galee degfvfcui , e Guelfi di Geno- 
ua armate a M onaco , trouandofi in Romania in corfo con altre i o. galee 
del Comune di Vinegta,fit combatterono inficme,e UVini'gtane furono /con- 
fitte, eprefe la maggior parte con gran loro dannaggio d’aucre,e di perfonei 
ma però i y Milani non s’ardirono di cominciar guerra fcopcrta co' Geno- 
uefi dentro , o quelli di fuori . 

Come la città di Bologna venne alla fignoria di Mcflcs 
Taddeo de’ Peppoli loro cittadino . 

Gap. LXIX. 

N EI detto anno addì 7. di Luglio , e/fendo i Bqlognefi in male ordine, e 
peggiore difpofigionc tra loro di fette , e di parti , dappoi che vficirono 
della fignoria della Cbiefa,e del Legato,voUttdo ciafctuia capi di coloro cbc'l 
cacciarono effer J Ignori , i Teppoli co’ loro feguaci di popolo furono ad ar- 
me, e cacciarono di Bologna Meffer Bradalis Goggìadini, quelli proprio ebe 
fu a cacciare principale il Legato , e funi conforti , e feguaci . E poi appr^jfo 
addì 18. d' cigolìo M. Taddeo figliuolo ciré fu di torneo de' Teppoli , con 
t aiuto de Mar chef da Ferrara fitoi parenti fi fece fare capitano di popolo, 
ejfgnore di Bologna .-E poi coufegueme addì i.di Gennaio il Tapa appo Vi- 
gnone fece ajpriprocrjffi contro al detto M. Taddeo, e contro al Comune di Bo- 
logna, perche non voleanovbbidire la Chiefa, ne ammendare il dannajatto 
al Legato, quando il cacciarono di Bologna. E porappreffo all’vfcita del me- 
fe di Mairgo vegnente ,fi feoperfe tradimento , e congiura in Bologna, iquaU 
hauicno ordinato dì vendere il capitano, e torre la fignoria; e di ciò era capo 
tale Maecrello de’ Conti da Tanago , Tiretto parente deidetto capuano yWr 
cui piufifidaua,con firn Jegmto, e ale uno de’ Ghifolkri , e altri Bologne fi . f J. 
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fiale trattato /coperto, alcuno ne fuprefo,e tagliato il capo . Ma quello Ma - 
< creilo con molti altri vfeirono di Bologna rubclli. E Meffer Taddeo al tutto 
rimafefignore,efortificcffi di fiato, e di gente d'arme, tenendo ottocento fal- 
dati alle [j>efe del Comune ; e allegojfi co' Fiorentini . E nota lettore fe la co- 
rnata, onde dinàxifacemmo menzione, eh' apparì nel fegno del Tauro ( ilqua - 
le trouiamo intra altre città,epaefi effere attribuito alla cittì ì di Bolognajmo 
fbò affiti toflo le file in f menadi tanta mutazione di fignoria alla città di Bo 
iogna . E come piu addietro facemmo menzione, quando il Legato Cardinale 
ne fu cacciato, poco dinanzi /curò la Luna nel pegno del Tauro, e per alquan- 
ti intendenti di quella feienga fu pronifi icato dinanzi la mutazione di Bolo- 
gna contro al Legato ; e noi fummo di quelli che intendemmo, con tutto che 
1 operazioni di lui, e di pia gente, e vficiali affai apparecchiarono t opere, e la 
matera alla coft cllagjone , onde p fpcraua quella vfeita . biffai hauemo detto 
de' fatti di Bologna,ma enne parato di nicifià , come di città vicina,c amica 
di Firenze : considerando l'antica vnione,c libertà,e fiatone potenza del buo- 
no popolo di Bologna , tornato a' no Ari tempi per dif cor die a fignoria tiran- 
nica di pagolar cittadino, per dareefemplo alla noflra città, e popolo di Firett 
ge,a ptpere i noftri cittadini guardare la libertà della noflra f{cpublica,e no» 
cadere a tirannia di fi gnor e : Onde mi fa temere della noflra città di Firenze 
perle difcordie,e male reggimento, e queflo baflia' buoni intenditori. 

Della morte del Re Federigo di Cicilia, e di nouicà ne legul 
ali'ifola . Cai*. LX X. 

XJ El detto anno addì 14. di Giugno morì di fuo male Don Federigo Re, 
^ che teneal ifola di Cicilia , lafciò piu figliuoli , ma il fuo maggiore Don 
Tiero,cui egli a fua vita hauea coronato Re, come in addietro in alcuna par- 
te fi fece menzionerà quafi vn mentecatto . Ter laqual cofa dopo la morte 
del padre, molte mutazioni hebbe l'ifola , chel Conte Francefco di Fintimi - 
glia de ’ maggiori Baroni dell' ifola , perfoperchi riceuuti dal detto Federigo 
prendendo parte contro a lui per lo Contedi Chiermonte fuo cognato ,fi ru- 
heUò con tutte le fuecaft ella, e cercò trattato col Re Ruberto diTugha,dicui 
di ragione crai ifola , e mandò a Trapeli vn fuo figlinolo : ma per fuo poco 
fermo, ouero peccato, affrettando/! troppo, innanzi » c'haurffefoccorjo, male 
glie n'auenne : che campandogli addeffo lofle del Re T ietto , fubitamente 
perifeontrazp prefero duefuoi figliuoli, eperfimilemodo egli inpcrfonacon 
vn’ altro fuo figliuolo feontrandòfì con fumici combattendo furono morti . E 
tosi fu quafi dìftrutto quel ligtuiggio,eperderono tutte loro caftella,cbc riha 
nea affai , e forti, ma però I fola rim afe in gran tribolazione, e foffi etto, come 
innanzi faremo menzione . Caperemo di ciò, e diremo alquanto della guerra 
dal Re di Francia a quello d'Inghilterra. 


Uaa x Come 


74^ jDÌ' G ioitili Villani 

. Come il Re di Francia fece prendere gli Italiani , e peggiorò la fu» 
monetale come l’armata del Re d’Ingtril terra venne 
in Fiandra.. G a. p.. LXXI. 

N EI detto anno 1337. Filippo di Patos Hf di Prancia , lafciato il fuo buo- 
no proponimento giurato del fanto paff àggio d’ oltre more , come addie- 
tro facemmo menzione , per feguir la guerra cominciata col f\c d'Inghilterra 
per la fuu aitar igia , cominciò a feguir malefopra male , che in vna giornata 
addì io.d’ .Aprilcyper tuttoil fuoreame, fubitamente fece prendere tutti gl’I- 
hilianiycofù mercatanti , eie compagnie di Firenze d'altre parti, come 1 pre 
flato, ’i a v furale tutti gli fece rimedire , pognenio a ciafcuao certa gran ta- 
glia di moneta , e conuennela a ciafcuno pagare . E fece fare nuoua moneta 
d'oro, che fivbiamananofcudi,piggioràdola le gabella buona moneta c^.per 
cento - E le monete dell'argento all' dimenante-. E poi fece vn al tra moneta, 
d'oro, checbumano Leoni , e poi vn’ attrae he chiamano- Vadtglioni , piggio - - 
rando ciafcuna,e di lega,e di corfo,per modo che don: il noflro-fiorino d’oro» 
ch'é ferma, clcal moneta, edi fine oro, valea alla buona moneta ch'era pri- 
ma in Francia foldi io; di Tarigtni innanzi f offe gli anni 1539. valje in 
Er ancia foldi 14. diTarigini , e il quarto piu tornefi piccioli . E poi l an- 
no 3 40 -fece vn altra moneta nnoua d'oro,chiamata Agnoli,c peggiorila ta» 
to,e così quella dell' argento, e piccioli, che' l nofiro fiorino d'oro val/è a quella 
moneta foldi $o.di Tarigini. Lafc eremo alquato a dire delie corrotte monete 4 
del He di Francia »e feguitemo anofira molerà dell'ordine della detta guerra.. 
Cioè che poi del mefe di Luglio vegnente allafe'la della Maddalena , com'era, 
ordinato per la lega, e giura fatta cotro al He di Fràcia,il Ratiera, che fi f acca 
chiamare Imperadore vene a Colonia, che uidoueaejfereil He d’ Inghilterra^ 
Jl'quale per molto affare dell’ifola , ep la guerra c'houea di Guafcona fallila 
giornata? funi il Duca di Bramate >e quelladi GheUerr,e quello diGiulieri,e il 
Cote d\Analdo,c altri fignon allegati , egli -Ambafctadori del Hf d'ingbilta' 
t. me a qlla affembrea ft.rifermv la lega,e gl' -Amhafciadori d 'Inghilterra p lo 
He promifono i gaggie foldi adii Atamani, ea-gl'altriallcgati, eia venuta del 
He in perfona alla Settembria. Ver laqualcofa il detto Bauero,egli altri alle- 
gati mandarono di sfi dado il He di Francia ^dicendo divenirlo a .vedere infu 
’noalla città diCambragio^Ua frontiera del Heame di. Fràcia e di tener ca- 
ffo in fui reame,ecvk.uterc con lui. Del quale sfiidam&oil He di Francia pre- 
fe grande fdegnox onta, e prouiddefi dipreJbitexh.teforo;e d'ordine di catta» 
Iteri, e digete d'arme per fornire lafuaimprefttguerra . E poi cofeguète non 
potendo il Hg d'Inghilterra pafiaredi quàdàmam come prorneffo bauea olii 
allegati, per. molti affaridi là, e perche veniaiL'verno,voledo fornire la prò- 
mejfz di gaggi fi 'màio 300 .cocche, e 1 10 .Rrnia remiarmatitln fu la quale 
armata fu ìlVefcouo Taccola, clContediMòntaguto, e quello di SofolcofC 
Mejfer Gianni Darfl-, fignori di gran valóre con molta altra buona gente 
d’arme, e con danari affai , e con. u. milafacca di lana dello H£ » i fi iman defi 

namtu 


'LibroVndicefimcr. 

tonimela, e le-lane 6 oo. mila fiorini d’oro, e piu ; e anìuaro alla fuma in 

Z 1 , * j nf C dt 'K OMe f lhre ^puofonfi all’ifola di Cagliarne alla bocca 

deporto della Stana detto le Schiufe; e in fu l’i fola /ce/ero parte di lor vere, 
tco Fiamminghi, che v erano per lo Conte di Fiandra ,il quale vbbiiia il Re 
épFrancia, fi combatterono, e al principio furon morti deli tnvhilcfi, eh’ erano 
fcefi non prouueduti , e mfu li fola del Caggiante era il fratèllo baflardo del 
Conte di Fiandra con gente d’arme alla difefa. Sentedo ciò la gente dello firn 
io ,vfctrono in gran quantità ; e quanti Fiamminghi vi trottarono mifonoa 
morte* prefetto il fratello del Conte , e tutta iifola mifono a fuoco* afiam- 
ma. E poi la detta armata non potendo porre alle Schiufe, perche i Fiammin 
ghi vbbidiatio il Cote loro, e' l l\e di Francia, sì nudarono a Dor dette in Olan 
da, e la / carte aro, e vennero in Br ab ante, e tennero parlamento con li alleva- 
li* ledono ordine alla guerra . S emendo Tapa Benedetto, e’fuoi Cardinali 
, mprefa della fupr addetta guerra , mandò due Legati Cardinali in Francia 
pcr ™ ettere ? c ° rdo da lu! a d Inghilterra ; e parlamentato con 

5 ! 'S M a Tar, s* n andarono verfo InghUiterra* pacarono il mate addì 17 . 
diTipuembre-, ma mente adoperato . lafceremo alquanto adire di qufta 

V222* fV toflo ' e necon ' terr * dire maggior cofe , e torneremo a dire 
dcuamoftra guèrra eòi Maflbio. -vx* «'./••) -> 

Come la cifri dì Br efeiàfi rubellò a M. Mirtino , c fi die- T 
4e alia noltrà lega, c altre cartella . 

> 'C a p. L XX II. • 

#"*T ***'*?+' ?**<**** noflralegailea- 
poi addi otto d Ottobre per trattato della detta lega , / Brefctani , eh’ erano 
toalìmonaffu M f ‘ ne % parea loro ™aìeJlare,vcggcndo,che M. 

aflino era molto abb affato di fuo flato* dt podere* perdute le dette caflel - 
^B^°TnR^r Ìa ^^^rubeHaronoUparte dettala Città vecchia 

talleri Tedefchylqualefi rtdùffe in parte della Città nuoua dì verfo Vero- 

^^ZeìeZm^tì 01 ;e ' C J ttadi,,i dì Br *f cia ordine fatta, 

VZoZndZfr 7 * CHtà * romwe » "'*>«"* huomini de' 
Vfrf d defila, iquali erano corte femète ijladicbi a ^ eronafnb, tene- 
te fine partirono per dtuerfe vie* ventano a Brefcù.Ter Ugual cafk^L 
1 pHt °' eten, *do di venuta della, forra di ,\1 [ladino 

S-. Gianni, ed entrarono 

renella rittA A ^7 fti0C0 sporta di S. Guidino , per affali - 

X1a,ÌÌnoM Bonetto* fHa getevewndèìi 

, bei a nella atta, fi parti dt Brefcta per porta Torre alta, e andeffene 

jLaa j aVcro- 
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« Ver and- E poi da quelli della lega con la volontà ,e procaccia de fiorentini 
•ci tibie be fé ne fecton capo, fu data la fignoria di tìrefeia a Mtffer Ufo V* 
J coltri [ignote di Melano , che nera grande quietone tra Lombardi , che eia - 
felino di quelli J ignori la voleua. E certo i Fiorentini l'haueano a procacciare 
a Meffer ^igoper amore che con Casìruccio ci fu afeonfiggere ad Mltopa- 
fcio, epoi alle porte di Firenze . Meffer Macino veggendoji perduta Vado» 
ua.e prtfom il fratello, e poi Brefcia, c piu altre terre , cb'elli talea, come pef 
voi è fatta menzione; e fallitoli, e venuto meno fuo teforo, isbigottì molto, e 
màdòfuoi */ imbafeiadori a Vinegia per trattato di Meffer Mbcrto , clic Ve- 
ra prigione del mefe di Dicembre , e cercarono co' Vinigiani certo accordo y 
fangàf apula dell'altra lega . Onde iFioretmLc gli altri allegati prefo.na.gra» 
foretto . I V bugiarti fi feufaro, che ciò che facicno, era a onore della lega, è 
però i Vimgiani volieno,e dbnandauano tali patti, e sì larghi, che Mcfler M4 
/lino non la volle qfferuare . Ericormncioffi la guerra piuajpra che prima* 
Che appreffo all’entrante di Margo la noSlra gente caualcaro fui Verone fa 
fùnga tr ouare alcuno contaflo, e p affarono d fiume delbMdice ,e guadarono 
'i 6 .gr offe ville con gran danno delpaefe*. > 

*. r -y. 

Di certe nemica fatte in Firenze- C A|. LXXIII. 

TO' Et detto anno 1 } $7. efiendofi pacificati mfieme la cafa di Malatefii 
d’ ^rimino, i Fiorentini eleffono per loro capitano di guerra Meffer Ma- 
late Sìa il gioitane, buemo affai valorofo,.e venne in Firenge molto onoreuoU 
mente addi 1 ^.d’ Ottobre, tegr.endo molto onorata vitafanga prendere par- 
se, 0 fetta alcuna nella città , 0 far fi bargello , per oche ci amaua per comune; 
ma al fio tempo non fi fece ne oSie,ne caualcata fopra Lucca,perocb'al con- 
tinuo i Fiorentini fiauanom tfperanga d'hauerla per trattati che’ Vimgiani 
tenieno d'accordo con Meffer jtlbcrto,e con Meffer MaSìiuo. Laquale riufeì 
vana fperanga,per la dislealtà, e tradimento de' Vinigiani,come per lo inna» 
gì fan mo mengione * In quefloanno addì 8. di Gennaio Mefier Benedetta 
Maccasonide Lau franchi ribello di Tifa,hauendo fegretamente faldati in Fi 
renge ? 00. faldati a cannilo , f abitameli te caualcò in maremma, e di dì, e di 
potte,cbe [idonea efjtr dato Casìiglione della Vefcaia,efuUidata vna portai 
ma la gente della terra fubitameute furono alle difefe , ecaccurhne fuori* 
Delladet'a caualcata fi del fono molto 1 Tifimi de’ Fiorentini , ed hebbono 
gran paura di perdere Caftiglione,o Trombino. il vero fuseti alcuno de' reg- 
genti di Firenge feppono il detto trattato , e dtedonui aiuto j e fattore , ma i 
“Priori non ne fenhrono niente ; ma per tema di peggio , i Tifoni ne furono 
pur cor tefi contro a Fiorentini , che prima tutto dì ccrcauano gaudlagioni in 
Tifa contro a’ nnflri mercatanti per abbattere Li nqfka frane buia per indi- 
rette foffifme. Tn quello tempo all’entrante dì Febbraio, i Fiorentini bebbono 
in guardia dalVefcouo d'Mregp , ch'era de gl' Vbertini, la forte rocca del fuo- 
caflello di Ciuitella , e Caftigbcne degli Vbertini di Valdarno , e pacificatoti 
L •. » k. • Vefco- 
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V tfbouoA funi co' Tarlati <T Arego , perfortificamento della fignoria , prefa 
per li Fiorentini della città d‘ Arego. Efecefi legge , e dicreto in Firenze 
■addì 14 .di Margo, che nullo cittadino compcrajfe camello alcuno alle fron- 
tiere del diftretto di Eirenge . E ciò fece , perche quelli della cafa de Bardi 
■ per loro gran potenza , e ricchega hauieno inque' tempi comperati il c afel- 
io di Pernia , e quello di Mangone da Mefier Renaccio Saltmbenida Sie- 
na; e quello del Togo da Decornano da' Conti , dubitando il popolo di ti- 
renge non monta/fono eUmo , e gli altri grandi in potenga fuperbia per ab- 
bacare il popolo , comefeciono appreso non gran tempo , come fi farà men- 
zione. Inque’ giorni s'apprefetl fuoco nel popolo di San Brocolo nella ca- 
fa alta de' Rjccomanni prejf > alla Badia, e arfe tutta di mego giorno di fopra 
da volta non potendo effer difefa . E dopo l'vficio di Mcffer Malate Ha, e lui 
partito , que' che reggcano Firenge feciono venire fotta titolo di capitano di 
guerra, onero per bargello , Mefier I ac omo Gabrielli d'Agobbio , il quale en- 
trò hi vficio m Calen di Febbraio 1 3 38. f flette due anni con gran balia , il 
quale per la fuaafprega fece in Firenge , e nel contado difeonce cofc , e arbi- 
trare, funga ordine di ragione , onde nacquero nouitadi fconce di città, come 
innangi faremo mengione . 

Come nella città d’Orbiuieto feciono popolo, c limile quella 

di Fabbricano. Cai». LXXIIil. * 

" A Lia fine del detto anno 1 3 37. ad dì 14. di Margo , la città d'Orbiuieto fi 
Jt\ leuò a remore^ in arme, per foptrehio di quelli della caja de’ Monalde- 
/ chi , che tbrannefeamente la fignoreggiauano , e feciono popolo, e cacciarne i 
ietti M onaldefcht,e loro feguaci . £ per firmile modo fi fece in que’ di popolo 
nella terra di Fabbriano nella Morca,e cacciarne i loro tiranni ,e potenti, che 
fignoreggiauano la terra. 

Come certa gente di Lucca furono (confitti 
da’ Marchefi Malifpini Guelfi . 

1 C a p. L X X V. 

L 'Anno 1338. addì 1 6.di Margo, effendo caualcati 1 00. faldati a caual- 
to della città di Lucca , e popolo a piè affiti nella contrada di Lunigiantt 
uddoffb a’ Marchefi Malifpini daVillafranca,da’ detti Marchefi, eloro gen- 
ti furono feonfitti, e riccuettonui gran danno di prigioni , e di mortila gente 
di Mefier Mafiino fecondo la auantijàdi gente eh’ erano, che pochine torna- 
rono in Lucca . Lafceremo alquanto delle notata di Firenge , e di Tofcana,e 
'd’altre parti , e torneremo a dire fopra la guerra da noi al Mafiino , che ne 
irefee muterà. 
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Come là noftra olle di Lombardia andarono infino alle por-' ^ 
ic di Verona, e corfon ui il palio , ed hebbono 
MomeccUio. C a p. LXXVL 

‘ . ■■ Y : i . ;■ -.\1 > • r,V>r.V. \ . \ 

XJ El detto anno , rotto ogni trattato d’accordo da noia’ Vmi?iani con 
1 ^ Mcffir Masi ino, la liofila gente intorno di j ooo. canalu ri caualcaro fò 
fra la città di Verona addì 1 8 .d’aprile , e perforai combattendo hebbono 
ia terra di Soaue preffo a Verona, eh’ e raguermta per Mcffcr Ma fi tuo ,e mo- 
riunì di fina gente piu di 400. b uomini . £ poi addì 1 1 .d .Aprile fi sirinjono 
puffo alle porte di Verona algittarc d'vn balcfiro , e i noitn capitani dell’o- 
fte (che tuttora vera vii caualiere di nobili , c vno di popolo de’ maggiori di 
Firenze, e filmile di Vinegia ) per dijpctto .e vergogna di Mcffer Mafiino /è T 
•dono correre vn palio di Jt lanuto dinanzi alla porta di Verona , mandando 
bando che ciascuno di Verona che volrffc,potcffe ficur amente venire di fuo- 
ri a vedere il giuoco, e correre il palio , ma pochi ven’vfiirono . E partito fi 
. lolle voflra da Verona addì 3 . di Maggio s'arrendè a loro ilgrande , e forte 
caficllo di Montecchio , ilquale è la chiane tra Verona , e V incenda , e quelle 
fornito di vittnaglia , e di gente d'arme , la noflra ofìe fi toruò al cajlello dò 
Lungara : il quale era a quelle frotiere ben difpofìo a far guerra al Mafiino . 
£ nota lettore, come adopera la fortuna nelfecolo,e maggiormente nei prò- 
ceffi delle gue rre, che poco tempo dinanzi Mifftr Masi tuo era in tanto fia - 
to,e fignoria, che fignoreggiaua Verona , Tadoua, Treuigi, V incenda , Tar- 
ma, Lucca, e la città di Feltro , e Ciuita Belluria, e molti grandi, e forti eafiel- 
U, e hauea gran teforo ragunato , e a fuoi gaggi al continouo tenea piu di 
5000. carnieri T edefebi alle fi>efe delle dette otto città , ed era vn grande , 
e p ofi e a te tiranno il maggiore di tutta Italia , 0 che foffe fiato intra 1 00. an- 
ni; e poco dinar?} minacciati hauea i Fiorentini di venirli a vedere infino 
alle porte di Firenze con 5000. barbute di ferro , e fatta fare vnaricchijfi- 
ma corona d'oro, e di Tietrc pretfiofeper coronarfi F{e di T ofcana,e di Lom- 
bardia, e poiinlendea d'andare nel regno di Taglia , e torlo per forga d’arme 
al J\e Ruberto ; c fajebbegli venuto fatto yfenon fofjè il guidino di Dio per 
vmiliare la fua fuperbia , e la potenza del Comune di Firenze, c di quello di 
Vinegia, che ripugnaro , e'I recaro a poca potenza, e baffo fiato con loro ope- 
ratone, e danari, per lo modo che leggendo bautte intefo.E ancor afonie in- 
tenderete, il recarono a maggiore flrcmità, che con urne che' rigaggi affé a vfu 
rala fua corona, e tutti i fuoi gioielli per hauer danari per refi siete alla fua 
guerra ; per oche per guardare le fue terre , e tenute gli conucnia in ciafcuna 
mettere gr affamane ,faluo che di Lucca e diVcrona , tiranneggiandole con 
grandi torrioni tracua alcuna cofa. £ però nullo fignore,o tiranno ,0 Comu- 
ne fi può fidare nella fua potarla , irnpi rcch'ogm potenza, vinati a è Vana , e 
fallace. E lo onnipotente iddio Sabaot dà vinto, e perduto a cui gli piace, fe- 
condo i meriti,e i peccati. Lafccrcmo alquàto della guerra da noi al Maslino , 
per dire d'altre nouità occorfe in ltalia,e oltre monti in quefii tempi. 
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*; Come il Duca di Brabanteco’fuoi allegati fece grande olle 
(opra il Vcicouodi Legge, eferpacc. 

LXX VII* 


A P. 
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N II detto amo addì 9. d'aprile , il Duca di Brabante con girati 

tri allegatile giurati contro al fiedi trancia, e col figliuolo del Baue s 
recati 8000. caualuri , t piu di Jcffantamila pedoni Eraban^oni , e din- 
torno alpaefe , qtufi tutti armati a corale , e barbute come canalini, an - 
doro [opra il Ve fiotto di Legge , per /a quittione cbe’l Duca bauea con ; 
lui per la terra di Mulina, e maggiormente perche il detto Ve fi quo era in 
collega col Re di Francia, per leuarfi di mtgo loro paefe , e il fie di, 
trancia non baucjfe podere , e non potefie fare rtfittenga alla mi p re fa, 
loro della guerra incominciata. llFefiouo regger, doft sì fubito affahrt 
dà tonta potenza , cd egli male prouueduto al riparo delibi detta otte , 
e dal Re di Francia noti bornio ficcar fi , s accordò col Duca ,econ li altri ‘ 
allegati , si comefippono diuijare , giurando loro di non effer piu di collega, 
collidi Francia. 

. * D’vna grande armata, che il Re Ruberto mandò (opra » 
.%*. l’ilòla di Cicilia , con poco acquili», 


C A 


p. Lxxyin. 
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M II detto anno , fentendo il I{e pubertà che rifoladi Cicilia era in mala 
y difpofigione per lo nuouo Re Tietro , e per la rubellagione del Conta 
Francefco di Vmimiglia, e defuoi feguaci , ordinò ma grande armata pen 
f affare in Cicilia, e partiffi la detta armata di T^apoli addì cinque di Mag-, 
gio con fettantà tra galee , e vfcicri con milledugento canalini , e di (ò arri 
uaro addì 7. di Maggio nella contrada di Tremole ; e poi addi j o. di Ginn 
gito fi partì di Tfapoli la feconda armata con maggior nauilio,con gran gen-, 
te di Baroni del regno , e Troengali , onde furono capitani Carlo il Duca dì 
Durago,nipote del I{e, figliuolo dtfuo fratello Miffer Gianni, e'I Conte Tro- 
nfilo di quelli dal Balgo ; e puofinfi al detto a/fidio di Tremole , ed bcbbonlo 
a patti all'yfcita d'Mgotto faluo la rocca , dopo molte battaglie date , e fra- 
caffo di difici , e arfino la terra tutta . E rubellcfft al J{c Tiero il Conte Bjig- 
gierida Lentino,con tutte le fue caftella: ch'era mo de'maggior Baroni del- 
lifola, e di defccndenti de' principali Baroni che rubellarot\o t ifila al l{e Car 
loprimo . E così fi riuolge ilfecolo.La detta armata per infermità fi partì, e 
tornato a Tripoli con poco acquiflo, od onore ; che efiendo piu di 2500. ca- 
nalini potteno caualcare tutta l' ifila fango, contatto ninno , ed e non ft mof- 
fono mai da Tremole, onde infracidò T ofie , e corrotta ingenerò pifiilengo 
d'mfermità,e di mortalità. . f 
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Corte rtelrt città del Regno dì Puglia hcbbono diftordùt^ed?»!-- 
fione tra loro cittadini. C A p. LXXIX. 

*i i V *1 A u ti à ^ • 

N EI detto anno fi cominciò nel regno di "Puglia , che figooreggiaua il Rf 
I{ttbcrto vna gran Hi fioràia , e malaiigione nella città di Scrmonct,, e in 
quella delt^ 4 quìla,e in Gaeta ,e in Salerno, e in Barletta , che in ciafeuna delle 
deite terre fi criò parte, e combattendo fi infieme , Ciana parte cacciò l'altra & 
guaflarfi quafi le dette terre , e d'intorno a quelle il paefe per cagione delle 
dette difeordie, tutto s'empiè di malandrini, e di ladroni, rubando per tutto ; e 
a quefte difeordie tenieno mano molti Baroni del regno, chi con P vna parte, e 
chi con l'altra ; e la maggiore fu quella di Barletta, e che piu durò,e con mag- 
giori battaglie . Dell’ vna parte era capo cafa Marra, e con loro il Conte di 
Sanfeuerino,e tutti i fuoi feguaciidell' altra la cafa de' Gatti, e con loro il Con- 
te di Minerbino,chiamato il Taladino, e co' fuotfeguaci ; iquali feciono mol- 
to di male guadando la terra di Barletta , e tutto ilpaefe d'intorno . Delle 
Quali difeordie il Re ne fu molto riprefo , e douea effere a tanto fauio fignore , 
cornerai di fermo naturale, e difaenge ; e per propria auarigia delle pene ye 
compoftgioni di misfatti di fuoi fudditi , fonria il grattamento del fuo regno , 
polendolo corregere , e faluare con alquanta gtnfligia .* E nientefi ricordavi 
delle parole del fauio Re Sitiamone , Diligite tufiitiam quiiudicatis terram . 
Benché poi che le dette tene furono ben gùaflè , il Re rimandole fue forge, 
ajfediando Minerbino, e’I Conte , e' fuoi fratelli vennero a Tripoli aHatnife- 
ticordia del Re s e tutti i loro beni piuuicati alla corona,e venduti, e barattate, 
ed ellino prigioni a Tfapoli; e furono difirti con mala fine , e disfatti . Quefli 
Conti di Minerbino furo Jlratti di vile naficimento , che furono figliuoli d'vH 
figliuolo di Mcffcr Gianni Pipino, ilquale fu nato d'vtio piccolo, e vii notaiuo 
lo di Barletta,ma per fitti induftriafu molto grande al tempo del Re Carlo fe- 
condo ,e guidavi tutto il regno, guadagnando d'ogni cofa,e arricchì per mode 
che lafciòi fuoi figliuoli Continuali poi per loro fuperbia,e ttracotanga, co* 
m’è detto , vennero tofto a mal fine . E nota che molte volte i fubiti autieri* 
menti di grande flato, hanno tóflo doloro fa fine, e'I male acquiftato non pafft 
le piu volte terga reda,ecosì auuenne di cofloro . Lafceremo de' fatti detto* 
gno,e]di Cicilia, e diremo alquanto de’ fatti di Firenze flati nel detto anno . 

Come i Colligiani fi diedono al Comune di Firenze; e di 

nouiradidi Firenze nel detto anno. -i 

C a p. LXXX. «» fri 

N EI detto anno 1558. il dì di S.Giouanni di Giugno, cattatamelo quattro 
bandiere da cento a cauallo di nottn foldati verfo Buggiano , per tener 
preda, meflo loro agguato furo /confitti, e prefi due Conefi aioli, e la maggior 
parte dilor gente . E nel detto anno addì 11 .di Luglio, effindo i Colligiani « 
gran diuifione tra loro, e per guaflarfi la terra,e cacciarne parte ,di concordia 
,rn °3 diedo- 
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jjrdoao la J Tgnoria velia terra > e loro dilli etto alla guardia del Comune di 
Firenze per i j. asmi, chiamando al cotinouo Todeflà , e Capitano cittadini di 
(iren^e, e la guardia della rocca a loro jflefe - r e cosi i acque taro le loro dijcar 
die , folto il battone del Comune , e popolo di Firenze , rimanendo in pace , e 
tuono flato* Enel detto anno addì i$.di Dicembre s' apprefe il fuoco olì. 
traino in via Quattropaoni , e arfonui due cafe . E poi addì 7. di Febbrai? 
dimeno dì sapprefe il fuoco da cafai Cerretani dalla porta del Vefcouo , f 
Offe tlìoro palagio con piu di io. cafe dall'vna via,e dall’altra con gran dan r 
naggiofanga poterfi difendere . £ nota, che appunto cinquàta anni sapprefe 
il fuoco, e arfe il detto palagio de’ Cerretani , come in quella addietro fl trai. 

Hprr<hcbefugran maladigione a quella [chiatta, non funga cagione. 

' 

Ancora delia guerra eh noi a Mcflèr Martino . o > \iw 

• C a p, LX XXL 

t''. . .*-. ; V. . . \ .v . . y 

El detto anno t j $ 8. tornata l’ òfle nottra 7 e dè Vinigiani al ccflello oi 
Lungara, come addietro facemmo menzione T Mcjfcr Maflino conjuo 
sfor^ovcnrie adoflefqpra il cattello di Mòtccchniiper racqufttflrlojrppfen 
tendolo ben fornito per Ufubitaribellagione , c perche dubicaua tegnendofi 
Montecchio perla nottra gente , di perdere la città di Vincenzi , la nottra 
gente, eh’ era a Lungara,per /occorrere Monte echio, e fornirla, spartirò di 
lungara zooc. cavalieri, e popolo, e fornimento afl ai, addi 1 j. diGiugno, r 
Vegnendo con le fchicre fatte per combattere con Meffer Maflino ,f con lx 
fluì gente , ch’era con 1 zoo. cauaheriuon atte/è la noflra gente , e non volle 
venire alla battaglia , ma fileuò da campo con danno , e con vergogna da 
quelli del caflello per lafubtta leuata, innàri che la nottra gente vi sap prefi. 
fife, la fa andò tutto il campo fornitole giugnendoui poi la nottra geme, for- 
nirò Montecchio riccamente . Come Mcfler Mattino fl partì con la fungente 
4 a Montecchio, fe ne venne diritto a Lungara addì 1 7. di Giugno, credendo^ 
la battere per battaglia , aimfandofi ch’ella fvfe sguernita per la caualcatà 
fatta a Montecchio perii noflri. Ma dentro v erano rimafi alla guardia 500^ 
cavalieri de nottri , e de] yinigiani , i quali di/e fono la terra con danno d’aU 
quanti di quelli del Mattino,e partito da Lungara , e lui tomatoa Verona con 
poco onore , rimandò parte della caualeria , che gl’ era rimafa alla guardia, e 
guemigione delle fue terre, e poca gente a canali*) fi ritenne in Verona. £ poi 
fpo. cavalieri de ’ nottri da Lungara caualcarono infitto a Verona alle porte 
foga alcuno contattori era affottigliatala potenza del Maflino. E in quelli 
tempi addì io. d’Mgoflo, s'arrendè a ’Daiouani ilcattello di Monfelici fatue i 
tarocca, la qual poi per difetto drvittuagLaf arrendè addì 15. di 7/puem- 
kreappreflp, fatue le perfqne.^addì 19; {li Settembre del detto anuo.hauen 
do Mefer Maflino vn falfo trattato d’éfierlf dato il caflello di Montaguana, 
menato per Jjpinetta Marcile fe , e perdite fuoi familiari , eh' erano al foldo 
mflro aMontagnana, i quali lofcoperfonoaMefierVbertino da Carrara, ed 

ellino- 


V t.f • 


74S «Oi Giouan Villani 

>/// notificandolo alla tu Ara offe di Lungaracbe fteflbno Éppareechidti id 
foccorfo di Móntagnana, Meffer Mattino fedendo il JUo trattato, rifece eh 
' calcare Spinetta Marchefe con 5 00. eduaheri , e 1 5 00. pedoni . La no sì rà 
' gente, eh ameno ordinato lo'ngcmno del trattato, in quantità di 500. caialie^ 
ri fi partirò dal «offro capo di Lungara,c andarono difubito a Montagna na% 
‘e fintile zoo. di quell : di Tadotta . Pcgnendó la detta gente di Mejfer Mattò- 
tw a Montagnana, per agguato fatto per li noft n, gl ajj olirono , e mifongli M 
ifeonfitta , oue rhttafono annegati , e morti ben 500. tra a cauallo , e a pii, e 
•prefi ìi£oneflabolitraacavallo,e apiè,e de migliori Italianida 11. chi 
•falflcr Mailino bauejje a fuofoldo di quelli da Coreggia , & di quelli da Fo- 
gliano,* altri Lombardi , e gentili huomtni con loro, e gente a eattallo , * a pii 
prefi affai ; onde fu gran rotta allo fiato di Mefler Mafiino nelfuo dichina- 
mento . Lafoeremò alquanto de fatti della guerra da noi al Macino, cheto- 
fto vi torneremo a dami fine ; e tomeremoalquanto addietro a dire della m- 
prefa della guerra dal J{e di Francia a quello dì Inghilterra, efuoi allegati > 
^Fiamminghi. '■ ' -*• Agi \ •.fc.VMi 4 tt> 

-A 

* Cornei Fiamminghi cacciato il loro Conte, e rubeilarfi al Re r 

v di Francia. C a p. LXXXII. ** c ' 

' • ' ... 

U, s fendo da Contea di Fiandra in gran bollimento per la guerra comincia- 
li. ta dal He di Francia al I\e d' Inghilterra, e il Duca di Brabante , è gl' altri 
allegati * che parte di Fiamminghi farebbono Flati contintidi rubeilarfi al 
'Contedi Fiandra, e al f{e di Francia, e parte tenieno col Conte-, per laqual co- 
fa piu difeordie hebbono col Conte lorfignore , perche tenea col J{e di Frasi - 
ria, e cacciarlo di Fiandra alcuna volta alla cortef r a modo dt confini , e poi 
rimandando per lui,come popolo ch'era in vacillare , e in non fermo fiato. 
\Allafine fi leuò in Guanto vndi vile mefiiere,cheftcea,e vendea il melichi - 
no, cioè ceruogia fatta con mele, c’hauea nome Giacomo DartiUello , efecefi 
mafìro della Corniola di Guanto . E que fio fu l’anno 1537. e per fuo bell» 
parlare, e francherà montò in brieue tempo intanto fiatò, e fi glòria col fim- 
te della Comma di Guarito , che cacciò di Fiandra al tutto il Conte , e tuttii 
Juoi fognaci , e così diGuanto,e d'Ipro,edi Brnggia,e dell'acre ville di Fian- 
dra camauano il Conte . Imperoche chiunque facea refi fìnga fi partia dì 
Stianto con 6000. 0 piu della Comma , e venia contro a que’ cotali a com- 
batterli, e cacciarli. E così in poco tempo fu al tutto {ignare di Fiandra. Ben fi 
diffe di vero, che’l Ceffono di ? piccola , ch’era in Brabante per lo I{e dì In- 
ghilterra , col fauore , e configlio di Brabangoni , e con molti danari di quelli 
del P y e d’Inghilterra fpefi in Fiandra, fece fare tutta quella riuoltura,ondepoi 
tppreffo feguì gran fattore al I\e dì Inghilterra , come invarrai leggendo fi 
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Come il Re d’ Inghilterra pafsò in Brabante. 

G a* P LXXXLI11. 

a.- ù • . 

E S fendo Fiandrttquafi ribellata al % di Francia , e al Conte , come detta 
hauemo , lo He Edoardo U gioitane gtunf e ad ^tnuerfa ia Br ubante con 
fiudi 3 00. nani , e con molta baronia, e gente d'arme di. fuo paefe , e con mol- 
la lattaie danari , e conia moglie, e due fine figliuole ; e ciò fu addì iu di lu- 
ffa gf anni 13} 8» e in «duuerfa fece fua fianca ferma infino all v fetta di Set* 
tembrejbencbe in questa fianca andaffe con li allegati a piu parlameli, a piu 
vide del paefe , e intra li altri nella Contea di Los, a' confini della Magna co li 
^tmbafciadori del Bauero E in quello parlammo fi piuuicu con brmilegi 
imperiali, il Be d’Inghilterra e/fere Vicario dello’mperio,faluo in Italiane poi 
ue -venne a Borfeila,e là fermo parentado col Duca di Brabante: ciò fu la fi- 
gliuola del Duca al figliuolo maggiore delire d'Inghilterra . E allora il Duca 
da capo giurò la lega, e d'effere contro al I\e di Francia, e rnun iolli rinugi an- 
dò ogni omaggio tencwtdaluinel reame di Francia, e mandollq sfidando in- 
fine a "Parigi per vn franco, e ardito caualtere Brabangone , e bene parlante,, 
e fornì bene la bifogna », . 

• Come il Re d’ Inghilterra, e Tuoi allegati vennero ad olle in lui rea*- 
medi Francia. . C A ft. LXXXIIII. 

E ciò fatto ,fi moffe il B? dì Inghilterra , e il Duca \fi Brabante da Borfelfa 
con loro olle, e andarne a Vaìegina in Gualdo, e ini fi conte Vicario d'im T 
peno fede richiedere il Vefcouodi Cambrai che donejje rendere la Cittàdi 
Cambrai ch'era dello mperio , il quale non vi comparì , Ter laquale o fa addì 
io .di Settembre, di V alenginafi moffe innanzi M. Gianni d'^inaldo giodef 
Conte con iqoo . cauaheri tra d\/tnaldo,e „ Alamanni al foldo, e il Sire di Fai 
oamonte con ^cp.eaualieri.E puofonfi dinangj alla città di Cambrai alla mi- 
la d'opre. E benché Cambrai fu terra d’imperio, e tene ala l'^irciuefcouo,il 
Beili Francia fbàuta guernita di fua gente » che Vera dentro U Convjlabple 
di Francia con 3000 .armadure, il I\e d’Inghilterra venne alla detta ohe co 
fila gente con i 5 00. canal ieri tra Ingbiltfi, e altri J poi amici, il Duca di Bra- 
bante co 4 ooo.caualieri tra di Brabàle,e di Legge, e ^Alamanni a foldo, epo 
polo di Brabite,e d'.Analdoper comune grandiffima quatità,e vernicili il C af- 
famerò Duca di Ghelleri per filmile modo co zooo. canali eri, e quello diGiùl 
Ieri con 15 00. canali eri. T ulta quef la gente ^ la maggior parte furono a gag 
gì , oprouuifione del He d’ Inghilterra . Venneuiil Mcachefe di Brandiborgo 
figliuolo del Bauero con 100 .armadure finita foldo, e piu di 1 ^oo.caualwri 
■Tedefchiil fegulro di volontà non richeiti sì, che l'otte de gl'ailcgati 
.fu piu di 1 4000. caualicn , e piu di 60000. a piè armatila cora%e,cbawu- 
te la maggior parte . E di cofiaa Cambrai flette l’ofte da norie giorni, e cvr~ 
fimo infinva&oagio, gufando , e rubando . E il Sire di Falcamonte cocfc 
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infitto a Eapalma,eJrasin Vermandos, peroche l Re di Francia erd 
a Compigno, e poi fi para di là la detta otte , epuofimfi al monte S. Martin • 
prejjòa S. Orientino a due leghe. Poi addì quattordici d'Ottobre mutaron 
campo, e pacarono il fiume della Ofa , e mutaro fu per la rimerà tre campi , e 
poi può fono campo atre leghe prefio alla Cma in Francia . E poi fentendo 
la venuta del Re di Francia, fi ritra/Jotio addietro alla Capella , e poi venne* 
ro alla Samingheria m Tirauia. E di queflt campi corfono infino prefo a piè 
i'jtllaona,c doratiti Francia,faccendo infinito danno di ruberie, e d'arfio - 
ni, pero che' l detto paefe è molto pieno di ricche , e buone ville, e dì affai . E 
dal tempo che i Romani fi partirono del paefe, anticamente quando U figlio - 
ttggiauano , nonhaueano fentito che guerra fi fojfe. « ♦ 

Come il Re di Francia con fua ofte venne contro al Re 

d’inehil terra. C a p. LXXXV. 

. -ì 

I L Re di Francia fentendo , come il Re Edoardo hattea paffato in Brabatt* 
te, e il grande apparecchio del detto Re, e degl' altri allegati, c hauieno fai 
to a *Cambrai, incontanente fi prouuide . E prima battendo rkbe sii tutti i/uoi 
Baroni del reame , e il Re di Tjauarrafuo cugino , e il Re Gìonamùdi Bue - 
mia , e'I Conte di Sauoia , e’I Dalfino di Vienna , ciafcuno gli venne in aiuto 
con gente d'arme affai a cauallo , e a piede . Efentendo eh’ erano entrati nel 
reame i umici, fi partì di “Parigi finitamente, peroche non auuifaua,che fuoi 
ritmici fofiono arditi d'entrare inful reame . E in quettoprefe fallo . Efencfa 
attendere tutta fua otte , venne di prefetite a Compigno , e poi di là venne a 
Perona in Vermandos . Elafi trouò tra della gente di fitto reame,edegìaltti 
detti fignori amici con 15000. di buona gente d’arme a cauallo, e popolo* 
piè infinito ; e partici da Perona , epuofefi a campo dicofia al fiume delba 
Cfa,a petto dell’ ofte di quello d’ Inghilterra a vna lega, e mego, efiendo mtru 
le dette otti la rimerà d’Ofir, e cèfi flettono affi rontati ptudì. 1 

•-j Come l’ofte del Re di Francia , e di quello d’Inghilterra s’affron- 
tato , e poi fi partirò dal campo fanza combat- 
tere. C a p. LXXXVL 

E S fendo i detti due efercitt così dipreffo , eh' erano tanta gente,* cavato,* 
fmìen,e carreggio , che la minore ofte teneva piu d’ vna , e tnega lega, 
comprendendo tutto il paefe, lo Re d Inghilterra, e fuoi allegati riebiefonoit 
battaglia il Re di Francia, peroche la ftanra non fiacca piu per loro.perc'ka- 
ueanoguatto, e rubato it paefe, e la vittuaglia venia alla loro otte molto dal- 
la lmge,e con ifcorta; einque' giorni valfe il pane vngroffo tomefed argon 
to in quella (file. Lo Re di Francia accettò lahattaglia , e prefeil gaggio. E’I 
ftbato addì z$. d’Ottobre 1 j$8. era la giornata . Eciafcunaofle s'armò, 
9 febierò . E'I Re d’Inghilterra venne con fua gente febierato nel luogo ordt* 
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U*t6,ejlettc infoi campo infino a Veffiro. il i{e di Francia, e/ha off e s'armò, 
ma pero non fi mofifie confina gente del campo, ma con inganno, e maejlria di 
guerra fi credette vincere i nimici . E mandò a vn pajfio di riuiera , onde al - 
f olle del He d 7 nglulterra venia la vittuagliaja tremila caualieri,efer len- 
tia piè, e a balcfirieri afiai, per impedire il detto pajfio. Ma il ì\e d'Inghilter- 
ra , efiuoi allegati prima s erano di ciò prouneduti , eguemito il detto pajfio , 
ma veggendofi indiremo luogo per la vi t tuaglia , e che il He di Francia non 
•nenia a battaglia, trombato, e ritrombato, poi fi partirono del campo f chie- 
dati , e andatene ad Muenes in T traccia, e poi a Mabrugam in ^inatto, e di 
là n andar onoa Bor fella . E la fatto loro parlamento, ordinavo d'efiere con 
le loro forge tornati in Brabante al primo tempo . E d ledono congio a tutti gli 
- Alamanni , iquali n’andarono tutti ricchi tra di gaggi del He d' Inghilterra, e 
le r uberie fatte fiopra i Francefichi. Lo He di Francia fi tornò f ano, e fatuo, ma 
con poco onore a Tarigi . E per filmile modo diè congio alle fiue genti , e che 
foffono tornati a primo tempo. Hauemo fatto si lungo conto delle dette olii 
fanga battaglia , imperoche già è lungo tempo non fi ajficmbrò unta baronia 
it prcjfojper combattere,\quantofu quella , che fi può dire di vero, che fio fi t 
U fiore, e Inforca della caualleria de (. ripiani. E di certo filigrana, e opera 
ii Dio . Benché fi puofe in viltà del He di Francia, e de Francefichi, che bat- 
taglia non vi fu tra loro , ne fi frargejfe tanto, /àngue Cristi ano. E lo He H*~ 
bertofiuo "giofinfino a 7/apoli al continouo per lettere, e me fi aggi confioriaua 
il He di Francia, che per lo migliore non fi mette fie alla battaglia con Braban 
Zoni , e T edefiebi , e Fiamminghi , gente d iterata , e crudele . E per alcun» 
fidijfe , che’l He di Francia dubitò di tradimento , e però nonfimifiea batta m 
gha , ma quale fi fioffe , prouuide il migliore , e il piu jicuro per lui . Laj'ccre- 
tno alquanto della guerra de detti due He, eh' afiai tosto apprcffociconuer- 
rà raccontare, come fectono così grande afiembramento,o maggiore .E tor- 
neremo a nofira muterà a dire de gl'auuentmcnti , e fine della nostra guerra 
t eoi Mudino , e dell’ altra nouttà di Firenze , e d'Italia. , e d'altri traefi in que- 
lli tempi. 


Del male flato c’hcbbono la compagnia de’ Bardi; e quella de' Pe- 
ruzi per la detta guerra, c tutta la jno Ara città di 
Firenze C a p. LXXXVII. 

lÉPcTy. ■ «fr-» - . wì * » ^ \ »»i\ , ■ p» >, — . ». 

N EI tempo eh' era la detta guerra dal He di Francia con quello d'Inghil- 
terra, sì erano mercatanudel He d'Inghilterra la compagnia de Bardi , 
■t quella de Teru^i di Firenze, e a loro mani venia tutte fiue rendite , e lane, e 
eofie; ed cllinc fondano tutte le fiue frefarie, e gaggi, e b fogne : efiopramon - 
tarmo tanto le (pefie, e bij'ognc del He, oltre alle rendite, e cofie riceuute per 
hi, che i Bardi fi trouarono a nceuere dal He tornato dall'ofie detta, tra di ca 
fitale, e prouiufi oni,e riguardi fatti loro per lo He , pru dicentottantamila di 
marchi diiUduu, e Veruzifiu di i j 5 . mila di marchi, e ogni marco vale a 

fiorini 
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fi urini quattro, e mego d’oro, che montarono piu d'vn milione, t mila fi» 

rini d'oro , che vulcano vn reame. Ben hauea in quella firn >~.a affai quantità 
di prouuifiohi fatte a loro per lo detto Bp pcrlt tempi pafia i, ma come che fi 
foffefiu la loro gran follia per couidigia di guadagno# per r acqui ilare il loro 
follemente pre fiato , mettere così digrcffo il loro , e l'altrui in vn fignore . g 
nota, che i detti danari nò erano la maggior parte delle dette compagnie; au- 
gi gl baueano in accomanda,* in drpofito di piu cittadini, e fvrefturi. E di 
ciò fu il gran pericolo a loro, e alla ncftra città poco appreffo, come fi trouer- 
rà leggendo, ecbeii’auHemie. Che per cagione di cìo,hon potendo rifondere 
acuì dotti ino dare in Inghilterra, e in F ir erige, c in altre parti , doue bauletto 
afare, del tutto perderono il credito ,* falli ono di pagare , e fpegìalmente» 
Terugijcon tutto che non fi ceffaffono per le loro grandi pofteffionì, c baule- 
tto in Eirenge,e nel contado, e per loro gran potenga,eftato , chauieno in co - 
mune. Ma per quella diffalca, e per le (pefe del Comune in Lombardia molto 
mancò la potenza, e fiato de' mercatanti di Firenze, e però di tutto il Comu- 
ne; e la mercatanti, e ogni arte n’abbafsò, e vennero in peffimo Fiato , come 
innanzi farà menzione; però che fallitele dette due colonne , che perlaloro 
potenza, quando erano in buono fi ato#ondiuano con li loro traffichi gran par 
te del traffico della mercatargta de' C ri Flian i , ed erano qua fi vno alimento ; 
onde ogn' altro mercatante ne fu fi>Jpetto,e mal creduto. E per le dette cagio- 
ni^ per altre, come fi dirà tofio,la ncftra città di Firenze ricevette gran croi <■ 
lo, e male Fiato vnitierfale non guari tempo appreffo. E per aggiunta del ma- 
le flato delle dette compagnie , il I{e di t rancia faccendo pigliare in Tarigi, t 
per tutto il reame i loro i ompagni,e cofe,e mercatanti, e piu Fiorentmi,pet 
la detta cagione , e per li molti danari chel C tmune hauea prefi per forgi in 
presto da cittadini, c fin-fi nella mprefa di Lombardia , e di Lucca, onde poi di 
rmibalgi,e del mancamento dell t credenga,piu altre minori compagnie di Fi 
tenge,poco tempo appreffo ne fallirono, come innangi fi farà mtnghne. La- 
/ Iterano di queFla muterà , e torneremo a fegme il trattato della guerra co» 
Jdcjier MaFlino - 

* Come laooftra gente,e de’ Viniziani entrarono ne’ borghi 
di Vincenza. C a p. LXXXVI1I. 

T Omando a nofira matera della guerra da noi a Meffer Maftinoje cui fior 
ge erano molto a ffiebolite,auuennc che addì 1 6 . d'Ottobre i ; ;8 fenten- 
do M Maftino,che la città di Virtcega era molto firetta,eftauamale,sì midi 
ua per loro foccorfo,e còforto i }o.caualierl,i quali pafiando defila gente no- 
ftra,ch’eramMontecchio,furono affaliti,e fconfitti,e prefi j.f oneftaboli,eli 
maggior parte dt qllcmafnade. E di preferite, ccm ‘era fiato trattato Ja noflri 
ofle.e caualleria entrato ne' treberrghi di Vincerai addì 1 3. d'Ottobre deldet 
to annone qua fi tutta la terra haueitmo,fe no la parte, eh' era col caftello,e tjllo 
poco topo farebbe potuto tenere ffiauendo perduto ogni fieranga di foce or fo. 

Come 
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.'tr Come f Tfatztani tradirono i Fiorentini, e fècion pace con 
* . Mefler Martino , c conuenncla fare al noftro 

Comune. C a p. LXXXIX. 

% K Efier Ma ftino veggendofi, ch'era per perdere la città di Vincenga,e fi 
*** quella fofte perdutala ajfediato in Verona, fece fegretarnente tratta- 
re fua pace co' Vmigiani fango. faputa de' Fiorentini, e Jpefe per fuoi Arnba- 
fciadori in Vinegia groff amente a certi maggiorenti, c'hauieno italo, e podere 
nel Comune , e rimifefi liberamente in loro , pregandoli <cbe noi v ole/fono al 
tutto disfare, che ciò faccendo guaflauano, e abbattevano parte d’imperio , e 
Ghibellina in Italia. I Vintgiam fono per antico naturalmente Siati Ghibelli- 
ni, e per prendere lor vantaggio, col conforto di quelli cittadini che ne guada 
guatano, e ancora per priego de’ Tifoni, e di quelli Ghibellini che leticano Lue 
ca,per loro ^ imbafeiadori fcgreti,e lettere, con grande fiangia,pregando i Vi 
nigiani per Dio,e per amore di parte, non affentiffero che i Fiorentini baue fi- 
fero la città di Lucca,e fi accordarono con Mejfer Mastino . Ter laqual-cofa 
iVinigiam ingannarono , etradiro i Fiorentini , e gl' altri allegati , c'hauieno 
fromejfo di non far mai muno accordo fenga la volontà di tutti gl' allegati , e 
che i Fiorentini haueffon Ubera la città di L ucca , el fuo diretto; ma ciò non 
sdentarono, ma feciònfi l’accordo a-loro volontà,e vol!ono,ed hebbono la cit- 
ta di Treuigiaddi due di Dicembre del detto anno , el camello Franco, Bafcia 
no, e ciò ch’era acquistato per la uoftra gente, e per la loro . E ciò fatto man- 
darono loro Ambafciadori a Firenze addì i y.di Dicembrc,e diedono il par- 
tito a' Fiorentini in pieno configho,che fc noi volcjjìmo la pace , eh’ eliino ba- 
leno fatta con Urjfer Maftino, che ci farebbono confermare per la detta pa- 
ce a Meffcr M.ifi ino, e al Comune di Lucca, le terre , e cafieUa , che noi haue- 
uamo di quelle di Lucca; ciò erano Fucecchio, Cajlelfranco, Sant atroce, San- 
ta Marta a monte, Montetopoliin Valdarno, e Montecatini,e Mon/ommano, 
eMonteuettolmo , c la Maga, e il Toglie , e Vgga in Valdinieuole , e Auel- 
lano, e Barano, e CaSleluecchio in vai di Lima. Arrogavi -> loro (perla det- 
ta pace faccendo) il cafteUo di Tcfcia , e quello di Baggiano , cloro tenitori, 
eÀltopafcio . E fe ciò non vole/fono prendere , e' s'haueano fatto lor pace , 
e quella offeruerebbono, oprendefiono i Fiorentini il partito , o nò con Mcfi 
fer MaSlino . A' Fiorentini del detto partito parie troppo male, pero che' 
Fiorentini filìimauano d'bauerea fare co' T ini giani, come con loro mcdeftmi, 
e che per loro foffe oJJ'cruata leale compagnia, per oche fermamente fi credie- 
no i Fiorentini batter Lucca, fecondo i patti giuratipcr li Vinigtani ,egli 
nitri Lombardi della lega douieno batter Tarma . Ter lo detto partito 
piu configU fegreti fi tenne in Firenge , o di prendere , o di lafciare la detta 
pace: e fiutiti prò , e' l contro. Che molti cittadini per lo fi legno de’ Vini- 
giani , allegando ch’era pericolo della città far pace col nimico tiranno , ri - * 
Vanendo vicino con laforga , e riparo di Lucca , per dotta de’ fuoi tradi- 
menti non Raccordavano alla detta pace. E eh' era meglio a rimanere ceti 

li L b lata 
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l«i in ^coperta gueyrtt,e piu ficuro partito. Mlt ri configliarOtiP, thè éènfide* 
rondo ì molti danari ijpefi per lo Comune nella detta guerra , ohde il Comune 
ora indebitato a’ JUoi cittadini, e altri di bene 450. mila fiorini d'oro e piu, fo- 
pra le.gabelle , ed entrate del Comune , che bene per piu di fei ami a venire 
erano ajfegnate.fi pr e fe per lo meno reo, che fi mandàffouo folenni „ dmbafci é- 
dori a V metta a pregare quel Ccmune,che ei ojferuafie 1 patti delia lega giu- 
rati , 0 miglior ajfono i patti offerti a loro podere , 0 fe meglio nonpotejfono (t 
qucfl 0 fu fegrcto commeffo loro) che non fi partirono da mercato per lo mi» 
gliore del Cernirne nefiro , acciocbeper lo detto accordo il Comune prendefie 
lena, e vfciffe di debito, e auangaffonfi la dette casìella, che fono nel cuore dr 
iucca, da poter difenderfi, e guerreggiare il tiranno, febifognaJJ e . E quello 
partito fi viiifi addì 11 .di Gennaio . E andarono a Vìnegta M. Francefco dr 
M-Tagino de Tagi,e M.^ilcffo de Bjnuici-giudici,c Iacopo degli Alberti» 
e (ìndaco con pieno mandato. E in Viuegia ifiettono alquanti dì per prendere 
loant aggio co' Vinigiam. Ma i perfidi ftratti delf angue di ^Antenore traditore 
della fila patria di Troia feguendo il loro pertinace proponimento , non fi vofo 
tono fmuouere,fe non cb'arrofono u ifciano , e'I colle, ch'era J opra Baggiano* 
iquali hauendo noi Buggiano,non potieno tenere . E così fermò la sformata, e 
non volontaria pace in Vinegia trai Comune di ciliegia, e di Firenze con M~ 
Ma lìino addì 14. ci/ Gennaio 1 * j 8 .E vfcì di prigione M^Mlberto della Sca- 
late gl’ altri eh’ erano prefi con lui in X inegia ..E fu la pena di centomila fiorini 
d’oro per o/femure la detta pace fanga altra malleueria, poffendo i Guelfi ri- 
belli di Lucca tornare in Lucca, e riauere i beni lorj,faluo trenta caporali fla- 
ve a’ confini. Ter la qual pace, pochi Guelfi s' affi curarono dì tornare a Lucca » 
£ poi tornati i no tiri Jtmbafciadori in Firenze addì 7. di Febbraio del detto* 
anno , furono date le dette caflella ai Firentini . E poi addi 1 1 .di Febbraio fi 
bandi la pace. Ma. per oche nullo andaffe a Lucca fango. licega.T^otate,e fieri 
Aperpctuamemoria a voi Fiorentini, che queflo leggerete, il villano tradirne 
tv fatto al no fh o Comune per li Virùgiani, ejfcndo per noi tanto adoperatole, 
aon tanto ifiendio, ilqnale trouiamo che fu in . mefipiu di 6 no. migliata di 

fiorini d'oro , fei apre adoperando/! per lo nofìro Comune con fede , e /cruore 
per farli gradi, e abbattere la fuperbia del loro vicino nimico tiranno. E oltre, 
a ciò per aggiunta al loro fallire battendo ellino ai battere di reflo dal no Aro 
Comune alla fine della guerra intorno din f .mila fiorini d’oro,e meno, faccen- 
da ragione, per re fiditi delle paghe di cauaheri nofiri,e dì arne fi madati ncll’o— 
(lepre Aari perforo , perche talora indugiata alquanto d'andare la moneta a 
Vint già perle neflre paghe , i Fin igiatii n'addomandanano 36. mia fi orini 
dì, oro , battendo auangato il quarto danaio di tutta la fpefa fatta perforo nella, 
detta guerra, (opra ino Ari, e i loro canalicri,e pedoni,per gabelle grafo, e m- 
pfoflc fatte pilòro /opra pio, eh' andana nell'ofte, e non volteno i sbatt er t' la pax 
te nofira del conqwflo di Utflri,e del ponte di Traga,ch'era,e fono di grande 
entrata dipaffaggi.E volendoti no Aro Comune contare con loro, e pagarli di 
ciò che refi affano hauere,pero rimandarono Mmbafciadorì, e ragionertjnri 

non 




LibroVndicefimo. 

*on ne voltano motivare ragione, ne com metterla in amici con uni fuor di V i 
negiafe non , Ego volo,ego iubeo. Cioè cofi vuole M.lo Doge, e il Comune di 
Vinegia. E fopra ciò feciono rapprefaglia / opra i Fiorentini,con forti, e offre 
eggi; onde tutti i Fiorentini ferie partirono all'vfcita di Geunaio t j 5 <).E fi- 
lmili leggi, e piu forti furon fatte per Fiorentini fopra i Vinigiani,o fopra qiud 
fiorentino vi (leJfe,o hauefle a fare. Cotale fu la partita della disleale campa 
gnia del Comune di-Vinegia contro al troftro Comune di Firenze . 

Del podere , ed entrata c'hauea il Comune di Fircnzein , 
quelli tempi . C A r. X C. 

A Cciochei nofiri difendenti po/f ano compre dere lo flato ,c bauea il noflro 
Comune di Fireme in quefli tempi, e come fi fornito (pendio della detta 
guerra del Maftino ; la quale volea il mefe il meno z ornila fiorini d'oro,cb'an 
dauan a Vinegia , fianca le fpefe opportune che bifognauano di\quà al noflro 
Comune , ebe le piu volte flirti quelli di Lombardia bauea a foldo i ooo. ca- 
valieri, fanga la guardia delle terre, e caflella fi teneno , in brieue il narrere- 
mo appreffo del podere del noflro Comune l'entrata, e cofi l'vjcita, e meffione 
del Co*» unendoli' anno i ; 3 6 . al 1338. che durò la guerra da noi a M. Mafli - 
no . Il Comune di Firenze in quefli tempi fignoreggiauala città d' strego, el 
fuo contado; e Tifloia e'ifuo contado, Colle di Valdelfa,e la fua corte, e in eia 
filala di quelle terre bauea fatto fare vn caflella; e tenea caflella murate 

del di stretto^ contado di Lucca,e delnoflro contado, e diflretto 4 6 . caflella 
forti,e murate, fianca quelle de' propi cittadini, e piu terre, e vdlate finga ma 
ra,ch’ erano grandijjima quantità. 

Deil’cntcata del Comune di Firenze. C A p. XCI. 

1 1 Comune di Firenze difue rendite affife ha picchia entrata, conte fi potrà 
* vedere, ma reg^euafi in que' tempi per entrata di gabelle ; e quando bifo- 
inaua,come dicemmo addietro,al cominciare della guerra del Maflino, s ac - 
*iuiua per preflange, e impofle a mercatanti, e ricchcga,e altri (iugulari, ajfe- 
gnandoli con guidardoni fopra legabelle. E in qmfli tempi , qtitfie in fr aferit- 
te erano legabelle, leuate per noi diligentenente de' Itgiflri del Comune; che 
come potrete vedere, montarono in quefli tempi da trecento mila fiorini d'o- 
ro l'anno, talora pili, talora meno, fecondo i tempi, che farebbe gran cojaa vn 
team e, e non nhapiuil ì{e I{iiberto d'entrata, ne tanti d' affai quello di Cici- 
lia ,ne quello di Faona. Vendefi l’anno la gabella delle porti di mercatante, e 
Vittuaglia,e cofc eh' entrauano , e vfeieno della città fiorini 90. mila zoo. La 
gabella del vino fi ve dea a minuto pagando il tergo fiorini panila 300. IV- 
fltmo de’ contadini pagando l'anno fol. 1 o.per libbra di loro e Aimo, fi vende 
fiomi 3 ormila 1 00 .d’oro. La gabella del fiale, vendedo a' cittadini fol. 3 o .di 
pic.lo sialo ,e a’ contadini fol. io. vendefi fiorini i+.mila^ 50. d'oro. Qjiefle 
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quattro gabelle erano diputate alla ffefa della guerra di Lombardia - iheni 
de’ ribelli sbanditiye condannati valeano l'anno fior. Tonila d’oro . La gabelli 
fi òpra iprtfiatoria vfurafio. i.mila d'oro; i nobili del contado pagauano l’an 
no fior, i nula d’oro. La gabella de contratti fanno fior. 1 1 .mila d'oro. Laga 
bella del macello delle beliie della città fior, i f. mila d'oro, quella del maceU. 
le del contado fio. panila 400 .d’oro. La gabella delle pigioni l'aitno fio. ^.mi- 
la 1 50 .d'oro. La gabella della farina,e macinatura fio. ornila 150 d'oro. Li 
gabella de' cittadini, che ranno di fuori in fignoria, valea l’anno fi or. j . mila 
j 00 .d’ero. La gabella dell' àccufe,efcufc fior. 1 400. d'oro, il guadagno delti 
moneta dell’ oro, valcal' ar,r.(t pagate le fatture fio. 1 .mila ^00. d’oro. Le tratte 
del guadagno della moneta di quatrini,c di pie. pagato l otiraggiofio. 1 joo .£ o- 
ro.ì beni propi del Comme,e paff aggi fio. 1 600. d' oro. I mercati di cutà-delle 
beflie viuc fio. tonila 1 5 o d'oro. La gabella di fognare peft,emifure,e paci, e 
beni in pagameli tal’ anno fi 0.600. d'oro. La (fasatura d'orto San Michele, e 
prefi are bigoce fio 7 jo.rf' oro. La gabella delle pigioni di còtadofio.f$o.d'o- 
ro. La gabella de’ mercatidi contadofio.i.mila d'oro. Le cadami agioni, che fi 
nìfeuotono fi ragiona l'anno (e li piu anni monta troppo piu) fio. io .mila d'o- 
ro. L'entrata de' difetti de foldati a cauallo.eapiè.nÒ contando quelli ch'era 
no in Lobardiafio.7.mila d’oro. La gabella delti (porti delle cafe, l'anno fior, 
t.mila noid’cro.Lagabella delle trecche,e trecconi fo.^o.d' oro. La gabel 
la del fodametofio. 1 $00. cioè, di portare arme di di f enfiane a fol. io. di pic- 
cioli per vno. L’entrata delle prigioiufio.mille d’oro. Sa gabella de’ muffi fior, 
ceto d’oro. La gabella de' fodeudt legname vien per jbruofijor. $p.d'oro.La 
gabella de gl approuateti de' fodamenti fi fanno al comune fio- - . -d'oro. 
La gabella de' richiami a Cofoli dell' arti, la parte del Comune fio.. - .. - d’oro » 
Ingabella fopra le pcjfrffioni del contado fio. . . . d'oro. La gabella delle 
%uffe a man vote fio, . . . di oro. La gabella da F ir ertola fio. - . - .d’o- 
ro. La gabella di coloro ,cbeno hà/10 cafa in Ftrège,e vale il loro dafio.millr 
in fu, fio. . -. d'oro. La gabella delle mulina, entrata, e pefeaie fior. - - . 
d’oro. Somma da fiv..}oo.mila,e piu . 0 fignori Fiorentini, come è mala prott- 
uedenza accrtfccre l'entrata del Comune fdclla fiiflanya, e pouertà de’ cittadr 
ni, con le sforiate gabelle, per fornire le folli imprefe? Or nonfapcte voi, che 
come è grande il mare, è grande la, tcmpcfla* E come crefce l'entrata,!- appa- 
recchiata la malafpefa ? T emperatc canjfimu di far dinoti difidetig piacerete 
a Dio, e non graut rete il popolo innocente. ■ » 

Ifpcfe dcL Comune di.Eitcnze in que’ tempfc Gap. XCIH. 

L E fpefe ferme , e di neccjfità del- Comune di Firenze per anno , e valetut 
lir.tre Jeld.due ilfiorino dell'oro . Il fatano del Todtflà, e di fua famiglia- 
Panno li. 1 5 240. piccioli. li (alano del Capitano dii popolo, e fua famiglia, 
hanno li j 83 o. piccioli, ilfalario dell Efcguit ore de giardini della giulinfiia 
contro a' grandi per fe , e per fua famiglia li. ^^co. piccioli, il filano del 
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Tonfernadort del popolo, efopra gli sbanditi con ^o.caudlieYÌ,e 100. fanti fio 
•rini 8400 .d'oro. Qnejlo vficio non è fiancale, fe non come occorrono i tempi 
'di bifogno . Il giudice dell' appellagioni / opra le ragioni del Cornimeli. 1 100. 
di pie. L'vficiale fopra gl' ornamenti delle donne , e altri dimenìi. 1000. di 
pie. L' vociale /òpra lapicida d'orto S. Michele della biada.lir. 1 300. di pi. Li 
‘vficiali fopra la condotta de'foldati,e notai, e mefìi li. 1000 .dipi. Li vficiali , 
t notai, e meffi fopra i difetti de faldati, li. 1 jo .di pi. I camarlinghi della ca- 
mera del Comune,e loro vficiali, e maflari,e loro notai , e Frati , else guardano 
gl' aiti del Comuneli. 1 400. di pi. Li vficiali fopra le rendite propte del Co- 
mune li. 100 .di pie. I fopraslanti, e guardie delle prigioni li. 800. di pie. Le 
fbefe del mangiare , e bere de' /ignori Triori , e di loro famiglia , cofla l'anno 
li. 3 600. di pie. I filari de' dongelli,e feruidori del Comune, e campanai delle 
due torri,cioè quella de Triori ,e della Todésla li. 550 . // Capitano con 60, 
berrouieri,che fanno al feruigio , e guardia de' Triori li. j 70 o.di pie. Il no- 
taio fiore fìiere fopra le nformagioni ,e pio compagno li. ^o.di pie. il CanceU 
iiref dittatore delle lettere li.410.d1 pie. Il palio de’ Lioni, e torchi, e can- 
dele, e panelli per li Triori li.1400.di pi. il notaio,che ligiflra nel palagio de* 
Triori i fatti del Comune li. 1 00 .di pie. I meffi , che fcruono tutte le fignorie 
per lorofalario li. 1 jo o.di pie. I trombadori,e banditori del Cotnune,che fo- 
no i banditori 6.e trombadoi i^kic<hcrino,c fucgha,cennamella,c trdbetta io. 
‘tutti con trombc,e trombette d'argeiro,per loro falaro l'anno li. t ooo.Ter li- 
mofine a' religiofi,e (pedali l'anno h. looo.di pi.Secento guardici he guarda 
aio di notte aUepcftc per la città li. 1 0800 .di pi.ll palio di fciamito,che fi cor 
te l’anno per S.Giouanni,e quelli di panno per S. Bcrnaba , e S. Reparata co- 
fano l'anno fio. 100 .d'oro. Ter ifp ie, e meffi , che vano fuori per lo Comune li. 
iioo.dipi.Ter .Ambafciadori che vanno per lo Comune Jiimati l’anno piu 
•di fio. 5000. d’oro. Ter Caflellani, c guardie dirocche fi tengono per lo Corna 
ne fio. ^.ooo.d’oro.Ter fornire lata camera dell’ armi, e baleflra,c faettamen- 
4 o,epauefi fio. 1 1 00. d’oro. Somma l’ opportune ijpefe funga i foldati a caual- 
Jo,e a piede da fio. 40000 .d'oro,optu l'anno. A' foldati a cauallo,e a pié non 
t'era ne rogola,ne numero fermo, eh' erano quando piu,e quando meno,fecon 
rio i bifogni che occorrono al Comune . Ma al continuo fi può ragionare fin- 
ga quelli della guerra di Lombardia , e non f accendo osìe da 700. in mrlle,e 
fumile pedoni continui. E non facciamo conto delle ffiefe delle mura, e de’ pon 
tì,di Santa Reparata , e di piu altri Ltuori di Comune , che non fi può mettere 
numero ordinato . 


Ancora della grandeza, e (laro della città di Firenze. 

C a p. XCIII. 

T \Appoi chattemo detto dell'entrata, e (pefia del Comune noflro di Virente 
in quegli tempi, ne pare fi conuenga di fitr menzione dello flato, e con - 
Urloni di quella , dell’ altre grandi cofc della città: perche i nonri fuccef- 
: . * * Bbh 3 fori 
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fon che •verranno per li tempi ,s'aueggano del montare ,obajfare di Sfatte 
poteri ga,che facefie la noftra città, u iccioche per li / àut,e Val entri cittadini, 
che per ti tempi Jaràno algouemo di quella, per lonofiro ricordo, e ajfmpro 
di quesiti cronica,procurino d’auangarlo in ijlato,c podere .Trottammo dili- 
gentemente, che in qtiefti tempi baueain Firenze circa a tymila huomini de 
portare arme da 1 j .in 70. anni, cittadini, intra quali haueua 1 506. nobili, e 
potenti, c he fed auano per grandi al Comune. Hauea allora in Firenze da 6 5, 
canalini di corredo .Beri trottiamo, che angi che fujfe fatto il fecondo popolo 
che regge al preferite , erano i caualieri piu di 1 5 o. che poi chc’l popolo fu, i 
grandi non beh borio lo. stato, e fignoria si grande come prima, e però pochi fi 
facieno caualieri. Islimxuafi battere in Firenze da 90. mila bocche tra huo - 
mini, c femmine , e fanciulli , pcrlauuifo del pane bifognaua al con; inno alla 
città, come fi potrà comprendere appreffo. fiagionafi battere commmemente 
nella città da 1 ,oo. huomini forestieri , e viandanti, e Jeldati, non contunda 
nella fummo, de' Cittadini, religtofi, e frati, e reltgiofe, erincbiufi; onde fare- 
mo menzione apprejfo . Bagionafi in.queSìi tempi hauere nel contado, e di- 
stretto di Firen 7 C da 80 .mila huomini. Trottammo dal Tiouano che bottega 
ua i fanciulli ( imperoebe per ogni mafebio che battegaua in San Gioitami* 
per hauere il nouero,mettea vnafaua nera , e per ognifemmiu a vna bianca) 
irono eh' erano l'anno in quelli tempi da 5800. in famia auanganio le piu 
Volte il fejfo mafcolmo da 300 .in 5 00. pc r anno . Trottammo che JhncÌ!tUi,t 
fanciulle, che fluitano aieggere del continuo da ottomila in diecermla. I gar- 
zoni, che fi aitano ad apprendere l’abbaco, e algori fmo infei fittole, da mille n 
mille due eneo . E quelli , che Slattano ad apprendere grammatica , e bica in 
quattro grandi finale da j oo.infiiccnto.Lc Chiefi,ch’erauo albrain Forti 
ge,e ne' fobborgbi, contando le Badie, c le Chiefi de' Frati, e religio fi tr olim- 
mo 1 io. delle quali erano 5 7. parecchie con popob , cinque Badie con due' 
priorie con da ottanta monaci , i^.monasicri di monache,corrda cinquecento 
dotine, io; regole di Frati con piu difettecento frati , yi.Jpedali con piu di 
mille letta {'albergare poucri, e infermi, e da 130.01 >oo. Cappellani "Preti. 
Le botteghe deli arte della lana erano zoo. e piu, e ficcano da 70 .iti 80. mila 
panni , di valuta di piu di milledugento migliaiadi formiti' oro ;eb* bene il 
tergo, e piu rimaneua nella terra per ouraggiofianga il guadagno de' lanaiuo- 
li dei detto oltraggio viueano piu di 30. mila perfine .. Ben trouiamo che da 
^xr.atmi addietro erano ?oo. botteghe ,0 circa, e faceano per anno centomila 
panni; ma erano piu.gr o/fi , della metà valuta, perno li allora notici venia ne 
fapeano lauorare tana d'Inghilterra cotti botino fatto poi. I fondachi deli’ ar- 
te di Calimala di panni Frane efebi, coltramontani erotto da io. cbefaceano 
venire per anno piu di 1 o. mila p amidi valutadipmdi 300. mila fiorini 
d'oro , che tutti fi vandeano in Firenge , fango quelli che manùauano fuori. 
Banchi di cambiatori 80. banchi-. L'amoucta dell’oro batleaperanno 330. 
mila fiorini d’oro , talora 400:. milà , e di danari da uij. piu di 10. mila lib- 
bre Le botteghe di calgolai , epianellai , erano da 30.0. Il collegio de' Giu- 
dici dà- 
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litei da 80. in cento. E notati da 600. medici di tifica , e di drorgìa da 60. 
e botteghe di Speciali allora da cento. Mercatanti^ mereiai gran numero da 
non poter bene (limare, per quelli cb' andavano fuori di Firenze a negoziare, 
e molti altri artefici di piu mtftieri,maefln di pietra, e di legname. Forn iva ha 
uea allora in Firenze 146. E trottammo perla gabella della macinatura^ e 
per fornari,cb' ognindì bifognaua alla città dentro 140- moggia di grano, on- 
de fi può Rimare -quello bifognaua l'anno; non contando chela maggior par- 
te de gli agiati, e riccbi,e nobili cittailini con loro famiglie, piu di quattro me- 
fi, e tali piu dell'anno diauano in villa in contado . T rouiamo che intorno gli 
anni 1 z8o. ch'era la città in felice, e buono flato , ne roteala fettinuma da 
.ioi.moggia.Di vino trottammo per la gabella delle porte, n entrauano l an- 
loda y^.tnila eogna,e in abbondanza, talora piu di tornila coglia. R'.fog natta 
litio 4 .mila trabuoi,e vitelle.Vaflroui,c pecore 6o.mila.Capre,e becchi zo. 
mila. Torci j o.mila. Entrauano delmefe di Luglio per la porta a San Fi la- 
no 400. fónte di poponi per dì, che tutu fi Jlnbumano nella cittade. In quc(li 
tempi haueua in Firenze U'nfrafcrittefignarieforeSUeri, checiafcuno tenca 
ragione, e haueano colla da tormentare . La Todéfla, il Capitano del popolo , 
lEfecutore de giardini dellagtufhzi&yll Capitano della guardia, ouet 0 Con- 
feruadore di popolo . Tutte qutfte quattro figliorie bauletto albitrio di pulire 
reale,eperfonalt. il Giudice della ragione, e appdlagiotic , il giudice fopra le 
gabelle , (vficiale fopra la piaga, e vittuaria , l vfici.de fopra gl ornamenti 
ielle donne , l’ vficiale della menata 1 tia , i vficiale deli' arte della lana, gl v- 
ficiaii eccrefiafli, la corte del Ve fiotto di Firenze, e di qui Ilo di F tef ole ,c del- 
lo Inquifitete della erctica.prauità . elitre dignità , e magnificenze della no- 
flra citi a di Firenze non fono da lafiiare di mettere in memoria {per dare ait- 
w.fo a quelli verranno dopo noi . Eli' era dentro bene albergata di molti belli 
palagi, e cafe , e al continouo in qui (li tempi s'edificaua migliorando i lanari 
di farli agiati, e ricc In, recando di fuori affempro d'ogni miglior<mento,c bel- 
letti. Cbiefecattedrali,e di Frati cf ogni regola,e mona sieri magnificbì,e ric- 
chi. Oltre a ciò non era cittadino,che non bauefje pofieffionc in contado, po- 
polano, 0 grande, che non haueffe edificato , 0 edificale riccamente , troppo 
Maggiori edifici che in città , eciafimo cittadino ci peccava in di fordinate 
ffefe , onde erano tenuti matti . Ma sì magnifica c ofa era a vedere , eh vno 
foreftierc non vfato venendo di fuori, ipìn credeano per liricchi difici d in- 
torno atre miglia, che tutto foffe della città almodo di 1{oma . fanzairicchi 
* palagi , torri, e cortili , giardini murati , piu di lungi alla città , che in altre 
contrade farebbono chiamati cafìrlla . In fimma fi firmava , che intorno al- 
la città famiglia hauca piu d'abituri ricchi , e nobili , che recandoli infic- 
ine , due Firenge non haurebbono tante . E bafti ajfai haucr detto de fatti 
di Firenze, 
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Di che progenia furono quelli della Scala di Veromt ' 

C a r. XCIIÌI. 1; 
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a T^c ora ne pare, che fi conuenga dappoi cb'afiai hauemo detto de' fatti dh 
Jl\ F iterile, far menzione dcUotninciamenro di quelli della S cala di Vero ~ 
ria, che tanto hanno / atta. ri fonar e Lombardia, e Tofana di lor guerre, e tir iò- 
nie, come addietro è fatta menzione . Che pare che Iddio permetta fouente db 
farnafierc di picchia progenia tiranni pofienti,per abbattere l'orgoglio, e fu. 
perbia de’ popoli , e de nobili per li loro peccati . T romani o che al tempo del 
gran tiranno Amplino di Rpinano, onde addietro faccemmo menzione, dquale- 
* difcrt'o qnafi tutti i nobili della Marca T reuigiana di Tadoua , e di Verona ». 
intorno fa da 90. anni, in Verona hauea vn vile buomo, chiamato Giacomo Fi ■ 
co, chi dice che queflo Giacomo faceuale fiale, e vendeale , e da queflo princi- 
pio prefono l'arme, e' l nome . E chi dice, che ftt mercatante daMontagnana.. 
QucBi hebbedue figliuoli, Mattinole liberto, quello Mattino era grande, e 
forte della perfona, c aguffatore y e giucatore, ma però valorofi ,efauionek 
fuometticre . E alla prima fu capitano di ribaldi , figuendo pigolino a piè 
nelle fue caualcate . Voi per fuo franco adoperare piacendo altirauno,il fece 
capitano delle fue mafnade a pie: poi gli venne in tata gragia,cbe'l fece qua- 
fi prouueditore, e difpenfatore di tutte le fue mafnade da cauallo, e da piè. E 
quando Sgolino fu morto, trottando fi in quello vficio. col figuito di j oliati, ft 
fece far capitano di Verona-, e poi ft fece fare Caualiere fi, e Alberto fuo fra- 
tello, il quale fu fiuto, e valorofi, e dabbene. E cosìp la fortuna molati in ifla 
roche’ l Mattino erajìgnor di Veronese M. Alberto Todesìàdi Mantoua, e il 
figliuolo del fi gnor di Mantoua M. Botticella, per M. Maflino era “Podestà di 
Verona, aunenne che certi gentili buomim rimafi inVerona bauedo in onora 
e muidia della fignoria , e tirannia del Mattino , (fendo di vile nafemento, e 
per forga,e tirannìa fatto lor fignore y feciono congiura d’vcciderlo , efuron > 
venticinque; e eia filino promife,e giurò di fedirlo; e così ajfeguiro JCbe ve*- 
gtiendo vn giorno al palagio del Comune fang arnie , a modo di fignore , eba 
non fi pnndea guardia, e giugnendo in fila pialla, tuttixdetti congiurati con 
tè coltella in mano ciafiuno il fedì,el' vecifono finga contrailo uiuno, e nuli » 
fu ardito di Iettarlo di terra . La Todéfta M, Botticella di prefinte il fece afa- 
pere a Mefier Alberto a Mantoua. ilquale tutta lanotte appreffo cbel'bcbbe. 
faputo,caualcò figretatncnte,e venne a Verona, ed entrò nel palagiojafiian- 
do che tutta la caualltria di Mantoua il figuijje appnjfo ; e cosìfeciono. La 
Todéfia la mattina vegnente fece rk Ledere tutti i buoni buomini di Verona 
q configlio, e quelli medefitni chauieno morto Mefjer M.tflino, proponendo, 
che volta che la terra fi riforma/fi a reggimento comune, e di popolo. E rana 
nato il con figlio M. Alberto vfiì della camera difarmato, e venne nel config- 
gilo, e fili nella ringhiera, donde tutti quelli del configlio s'ammirato . E A. 
liberto con allegro vifo cominciò difi malatamente a biafimare le tirannie 
male opere dei fuo fratello ,elodauaciocbe diluì era fatto , onde ilxonfiglio 
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èbano tutti contenti . Ma come feppe eh’ erano venutele ttutfhade da Man- 
tvua, comera ordinato il tradiment o perlai., e per la Todtfla ,fece ferrare il. 
palagio,* vfetre fuori i fanti armati, e vccifono tutti coloro che baueano veci 
fi Meffer Mattino , egittarli morti per lefincftre del palalo .E poi Meffer 
Mlberto corfi la tetra,* fectfenc fignore , e perfeguì tutte lefchiatte di colo - 
to,c'hauieno morto Meffer Mafimo,e cacciollt di Verona. Quetta fu Li mor- 
te ,e vendetta del primo Mattato . il detto Mefìer ^Alberto bibbe piu figlino- 
li, i quali fece tutti eaualicri,effcudo qttaft garzoni; rmafine dopola J ita mor 
tetre m vita , Meffer Bartolomeo (.e quefli regnò figaore di Verona appreso 
aLpadre,nou fobìe figliuolo) il fecondo fu MefferCbeccbinoab' anche regnò 
appreffo.il tergi fu Meffer Cane,chp fu valentre tiranno, e fignore dabbene 
di cui addietro facemmo mettgione, e fuamteo deltiottro Comune . Dtcoflni 
non rimafefigliuolo ttiuno madornale. Dopo lui regnarono i nipoti figliuoli di : 
Meffer Checcbmo , ciò furono Meffer Alberto, e Meffer Mattino , di cui lun- 
gamente banano fatta menatone C. E affai fia detto di quelli della Scala , tot* 
mmdoanottramateta.i'r > r . V » jjV»-,*'. v ib, m% ."ut :■ -.Vr . 
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- \ Come i Romani fcciono pace intra loro , c popolo , c -i 
it.. mandarono a Firenze per hauerieggi. • i \ >1) 
*■ ■ * *v. ... „-y, -r C A P~ XCV-.. ‘ 7..U 
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Et detto amo in Calen di Tfouembre i Bimani , per certe reuekgioni di 
fante perfine (e fu qua fi fp ir anione diurna) fi conuertironoa pace gene* 
vale i nobili tnfiemr, e popolo,dhhettedo per l'amore d’iddio l'vftcx fronti' v* 
*o all' altroché fu vna mirabil co fa . E poi l'^goflo vegnente fectono pope* 
h,e mandarono loro jlmbafc indori a Firenze , a pregare il nóttro Comune^, 
ohe manda fiotto loro gl' ordini della giufii\ta, che fono fopra i grandi, epeffen 
ti in dtfenfionede' popolarli, e biette) poffenti,* altri buoni ordini che nolha\ 
uemo. il Comune di fircttgc m andai oa Eptna toro ^tmbafciadori co detti 
ordini, iquali da' ffommufurono onoratamcnt*riccuuti,e graditi. E nota, co* 
me fi mutano le condigJoniieghfiatidel fccolojhé Etmani ,che anticamente 
te feciono la città dèFiorengaiediedonle le loro leggi, m quelli nottri tempi , 
mandato per le leggio’ Fiorentini^ i > \ « > '/" .rt ,<■ /? • 


El detto anno offendo rtmafi nd borghi di Vincenza grate parte delle * 
mafnadeda cavallo fiate in Lombardia al nottro feruigio ,e de'Vimgia- 
là jcom't detto addietro , dappoi che fu fatta la pace coì Mattino pagati 
«or te femente perii noflri Comuni; sì fecionovna compagna; e furono ben 
mtlleeinquentsy cavalieri ; , e non fi vollono partire ia. Vinccngaiy.fi non 
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Di piu battaglie, è (confitte , che furo ira vtrgiòis*- 
no in fui conrado di Melano « 
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baueffono moneta da Meffer Mastino.. Mefier Loderigo Vifconti confòrto M 
Meffer M^o Vifconti fignor.e di Melano , e fuo ribello andò a Vincenzo, con* 
fua moneta, e col fattore, e moneta di Mifier Maflino, il quale perlenarfi deh. 
le fue terre ladetta gente iloti fuoi auuer fari, e per mandarli addofjò a Mef- 
ftrMgpfuo nimico , fece conducere al detto Mefier Loderigo la detta campa 
gita. E all'entrante del rnefe di Febbraio gii conduftein fui Melane /e,pajjan* 
do il fiume dell'Oddo , e Jbpra quello di Melano flettono dodici dì, f accendo 
gran danno di ruberie, ma non d'arfione . Mila fine s accampalo alla ‘ Pilla di 
Lituano prefjò di Melano a dodici miglia . Sappiendofi la mutila in Melano 
hebbono gran turbagionCy.e vfc trono di Melano popolo, e cauaUert addì i $. 
di Febbraio, con ordine dt ioro Urologo, promettendo loro di vincere i rimi* 
ci. Ma maipromde la dolorofa vittoria, che a loro ne feguì . Della quale vfie. 
fu capitano Meffer Luebino Vifconti gio di Mcfier .Aì'o ; pcrockel detto 
Meffer M%o eragrauato di gotte, e Juru da tremila cattatici! , e dtecemilJ pe~ 
doni . Ed effendo vna parte della gente di Mdano da mille caualieti , e tre , 
mila pedoni nella villa d \Aro , di quella poi andaro alla villa di Varchici». 
Ladetta febiera, ond'era capitano Giouanr.uolo Vifconti, e Meffer Giouanni 
dal Fiefco.e piu di venti gentili huomini di Erefcia, il MtAifcdco dcU\fie T e- 
defeo , Meffer Luebino toni altra gente , s' accampato oeila villa d’Mrreni- 
uu. Sentendo ciò Meffer Loderico,fabato notte addi diciannoue di Febbrai» 
in fu l'ora del Mattutino con la fua gente caiulcò alla detta villa da T arabi- 
co^ di notte afidi i nimici, i quali accampati difrefeo , e non prouueduti per 
l' affatto della notte, e la detta villa febiufa , furonofionfitti inpoca d ora , e 
mortine gran quantità, ifpegialmentc di pedoni per la notte; e mortimi Alef*. 
fer Giouanni dal Fiefco di Gcnoua capitano di quella gente , e piu alni Loro* 
bardi,eTedefchi. La domenica mattina addì venti del mefe hauendo MtJJer. 
Loderigo bauuta la vittoria detta,mandò di fua gente da joo. caualieri ver •- 
fo Melano a vnpaffo di fiume per torlo a’ Mdancfi, iquali fectono gran dàlia 
al popolo, che fuegiano a Melano , per la dettafeorfitta ;elafaòa T arabico 
400. caudicticd prigioni, econlapreda , e poi col rimanete di fua oflecb'e- 
tano millecinquecento caualieri , fi tenne fcbierato a campo di fuori della 
villa vn miglio. Meffer Luchino f intendo la notte l' affatto fatto alla fuagen 
te a V orobico, vfcì di Jferuiano, e fece duefebiere, eiheoti 1400. caualieri 
Tedefchi,ed Ettore da Tanago con 700. Italiani, tra' quali bauea zoo.caua- 
licridel Comune di Bologna al feruigio di que' di Melano,e venia per foce or- 
rore la fua gente,e trouollifcon fitti. Ettore entrò in Tarobìco,oue bauea 1 dei 
ti 400. caualieri di quelli di Meffer Loderigo , .che guarda nano la preda , t 
quelli afialirono. E dopo lunga battaglia Ettore gli feonfiffe . Meffer Luchino 
s'affrontò con Meffer Loderigo la domenica in fu Idra di Terga , e fu tra loti 
afprahat taglia, che durò infine a Jfona paffuta. Mila fine fu fcaualcato/ fe- 
dito Meffer Lttchino,e prefo,e rottala fungente, e meffi in caccia. In queflo* 
ra foprauuenncro alla battaglia detta , Ettore da Tanago co' fuoi Italiani, 
cbauieno feonfitto 4 oo.caualieri,cbe Meffer Loderigo bauea lafciati in 'P* m 
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fobico, e pére affino foprala gente di Mcffer Loderigo; i quali credendofi ba- 
tter vinto il campa erano fciarrati, cacciando li [confitti . Ter laqualcofa fu- 
rono di preferite rotti, efconfitu y e rifeofio Meffcr Luebino , egli altri prima 
prefi ; e fu prefoMefier Loderigo , e maggior parte di fua gente , e menati a 
Melano . Ecofifura tra morti ,.r prefi quafi tuttala detta infortunata com- 
pagna , che tornando MefTer Luchino verfo Melano per la via al fopr addetto, 
fa(]'o fufconfiuo Malerba T edefeo capitano de' detti yoo.caualteri,cbe Mef- 
ite Loderigo bauea mandati al pajfo verfo Melano . Ma le dette vittorie del 
Signore di Melano furono con gran dannaggio di fua gente, -che viuionrono 
piu di cinquecento huominidi cauallo , e più di tremila a piede del popolo di 
M elano . Haucmo fatto sì lungo conto per le fuariate battaglie r e rotte, che 
furo tra le dettegenti, che invna giornata furono fatte cinque fcòfitte tra dal 
Uvna parte, e dall'altra, che non fu mai in Italia, e di queflo Japemino il vero 
da piu genti di fede, che vi furono prefenti . Lafceremo di qnejla materia, e 
Verneremo aitofiro conto »: •*"' r .V; 
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ComcMcfler Maftìno venne a Lucca; C a p. XCVII. « 

L ’anno i j 19. fattala pace da noia M. Ma fi ino, come addietro facemmo 
mengtonejileffer. Mattino venne a Tarma, e riforma la torni', c feccne 
{ignori ifuoi cugini figlinoti diM. . > . . da Coreggia,, volendo clli tutto- 
va efferne fontano ,ma poco appreffo latolfmo al tutto a lui, cóme imiangi fa 
remo affai tofto menatone . Toi addì 1 1 . d’aprile venne a Lucca, e fece a ’ 
Luce he/i vita tmpótt.1 di ventimila fiorini d’oro , eberi bauea gran blfògno,* 
poco ttettein Luca , che come ihebbe riformata , vi laj ciò per fuo Vicario 
Guigliehno-Canaccio delli Scornabecchi di Bologna, antichi Ghibellini vfeir 
ti di quella, e tomojji aVerona . Tacila fuafianga a Lucca, in Firenze n'beb 
begranfojpetto per lifùoi trattati, e tradimenti, e fecefvgranguardia,e in Fi y 
renge y , e nelle caflella ddle frontiere . Lafceremo alquanto de’nofiri fatti 
d'Italia , e diremo come il Bedi Spagna, feonf/fe grande ofìe di Saracmi m- 
Granata.- 

Come i Saracfni furono /confìtti dal Re dì Spagna ih . -i 
Granata. C a p. X C V 1 1 1 .. v. . : 

El detto armar ii*). d dime fedi Giugno , il figliuolo delire ài Morroc- 
IN co Saracino, pafsò in Granatacon molto nauiho,e comnnumerabil gen- 
te di Mori detti S aracini, per andare fopra il He di Spagna i. Sentendo do il 
Jfedt Spagna fece amare trenta galee, e indegni di corfo, e zoaiaui,t>ucro 
cocche, t per contattare il detto pàffagghr, ma fu tardi ; che t Mori del Garbo, 
thè fono vicini al contro dtGranata, prefono tepo fatto, e paffaro fango con - 
tufo alcuno, augi veniffe l’armata del He di Spagna. Tot venuto il fé di Spia 
ffta,ifcefiiiiiUetM. ) fi'puofèad affedioalla città di Linda, i S arac ini vennono 
* per 
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per cornane alla'ncontra de Cristiani per guarentire la terrà . Vi \edr$fÈ* 
gnu per mae firia di g nervate per fottrarre i S arac ini, fi Iettò dall affedio addi 
$ i .di Luglio, faccende fembutrtte di dnbitare, e di fuggire : e prima meffi in 
agguato de llarniglior gente aeauallo,e a piè, ch'egli haueffe in fua ojie,i S a* 
ranni reggendo , chei Cxiftumiquafi fi partienoamodo dirotta, gli feguiro 
fango, alcuno ordine in grandtffitna moltitudine, e paffuti glagguarijCrifiia* 
ni percoffono Copra loro, e in poca d'oragli mifono in ifconfitta: nellaquale ri- 
viafono de' Mori tra morti,e prefi piu di ventimila. E nota, che come noi Cri 
Ulani folauaruo tenerla terra fanta in Scria , ovhi v' andana , 0 mondana , 0 
dona fujjìdio Lattea gran perdonando da fanta C hieft,così i S aracini dell' fui 
uerfoinfino ad Arabia, mantenganoti reame di Granata in ifpagna^al con- 
tinouo vi mandano gente, e moneta, e talora generali, e granii puffaggi ad ob- 
brobbio della Chic fa di Poma, e del pe di Francia, e degl' altri Grifi toni, ba- 
ttendo il reame di Granata tra le terre de Crtfiiarù ■ intorneato , ed effendo sì 
preffo doiìèoggi la Sedia ^dpofiolica, fango honòrem pafiar mare. E intèiefi 
folo a teforigare funga volerlo (pendere al feruigio della Crifìiamtà , efofle- 
nerepna nutricarle guerre dall'vno fie -de’ fn/iiani. all'altro; ma tal peccato 
non pafferà guari impunito . 

or .• V>.o .'li imr.V: r.* • ■ ». • •. 1 •¥ 

t Di certi (ègnijch’apparuono in "F/renzc^ altro uè, onde - •' 
poco appreflò fegui atlài di male». -V 

L A p. X C I X. 

y^lElCanno 1559. addì 7, di Luglio tra la Jfona, e Vefprofcuròil 'Solenei 
fegno del Cancro piu che le due parti ,ma perche fu dopo il Merigge al 
dicr inare del Sole, non fi moflrò di (curiti , come f off e notte , ma pure fi vide 
affai tenebrofo. dinota fecondo che fcriuono gl antichi dottorici! S teologia, 
■ogni feuragione dd Sole nel Cancro ,che viene quafi di cento anni vna vol- 
ta, é di grande fignifica-gione di mali a venire al fecolo,imperocbe'l Cancro è 
vfeendente dcLmondo,e piufignifica doue è ht. quella parte dcU’emifpero,oue 
fatenebre,cioc effendo il Sole al Merigge, che noi volgarmente diciamo l'or « 
di Tfona, ma pure come allora annerine, fignificò in Firenze, e dattorno fame, 
e mortalità grpnde; comeinnangt leggendo fi trouerrà . E per aggiunta au- 
tunno in Fircnge.il primo dì d’Mgafto feguentc, grandi, e di/ ordinati tritoni, 
e baleni , gittando piu folgori in città , e in contado di Firenge : intra l altre 
tre vita ne cadde tn fu lagorre della pòrta dèlia città contro a San Gallai 
ch'abbattè parted’vn merlo,e poi pcrcoffe,carfi dell'vfcio della porta, e ver 
cife tre buemini .Epoiaddì quattro di Settembrefimile furono diuerfi nuo- 
vi sfolgori ; e vna ne pere offe in fu la torre del palagio del popolo, e abbattè 
farte d'vn merlo, e tutti furono fegni di futurimali alla nofira città,come tor 
Ho apprrfio feguirono. Che il detto armo in fu la ricolta valfe lofi aio del gra- 
vo f oidi venti, e poi montò in fol.xinquanta : e innanzi chefofie l'altra ricot- 
tale non feffe la prouuedenga del Comune di farne venir per mare, ilpopo - 
S • tomo- 
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io moria dì fame; e cofiò al Comune lo'ntercfopìu di j oooo. fio. d'oro, tutu* 
ebe certi vociali cittadini ne fiecionobarattena afiai con Mefer Iacopo Gab - 
bnelli infime, eh' era capitano della guardia del popolo, onero tiranno de' po~ 
polam reggenti, condannando gl' innocentungiufi amente, pere' bauieno gra- 
no per lor vivere, e per loro famiglie r e Inficiando i pof enti con le grandi endi 
thè . Ondefiegm a fai di male appreso , e fiuti detto anno filmile gran caro di- 
vino, che di vendemmia valfic il cogno del comunale vino fiorini fiei d’oro , C 
tiaficuna arte di Firenze fu in male fiato per guadagnare. 

Come mou.Meflcr Azo Vile otiti, e fu furo lignote di Melano 
Metter Luchino. C a p. C. 

vV; \V.*V 

XXE/ detto anno addì 1 6.d’^4gofiv,morì M.jlgo Vificontefiìgnore di Melrt- 
■ no, e idi appreffiofiuron fiotti {ignori ilVcficouo di Tfioara M. Giovanni,- 
ebe fiu Cardinale deli antipapa, e M. Luchino fino fratello , e figliuolo di M. 
Maff •oVificonti rma a M . Luchino rimafie la fignoria . E poi a z i . mefi ap- 
preso fi accordò con Vapa Benedetlo,e con la Cbiefia, per lo misfatto defere 
flati coni *4nttpapaf fauorato il Bavero , per pretto di ^ oooo. fiorini d' oro* 
contanti. E poi ognanno i oooo. per cenfio. Efierfimile modo s’accordò M. 
Mafiino della Scalacon la Cbiefia per joooa fiorini d’oro per anno. 0 Cbiefia 
pecuniofia,e vendereccia, come t tuoi pafiori t'hanno dijuiata dal tuo buono, e 
VmUe,e povero, e fianto cornine lamento di Crtfioi 

- Come la citta di Genoua , e quella di Saona fèciono popolo* C 
chiamaron Dogio - C a p. C L 

Xj£/ detto anno r ^ 9 . addì ly.di Settembre quelli delta città di Saona fé- 
*■ ^ don popolo , etolfiono le due cafiella, eh' erano nella terra a quelli di ca - 
fu Doriate di Spinoli diGeuoua,cbe le tencano,e cacciarlinc fuori... E poi tre- 
dìapprefo , i cittadini di Genova fi leuaro aromore , e difpuofiono 1 capitani 
Ccb'era l’vno delli Spinoli, e l'altro Doriti ) e cacciarono della terra, loro, e lo- 
ro conforti , e altri pofenti , efecion popolo , e chiamaron Dogio al modo de* 
Vmigiam vn Simone di Boccanegru di mediamdeipopolo. Quello- Dogio fu 
franco , e valentre . E poi l’anno apprefo per cofpiragione di certi grandi , 
tutta contro alui,fiece prendere , esagitare il capo a due delli Spinoli, e a piu 
altri loro regnaci. E fin afrro m guéligia,e fiterfie i corfiali di Genova, e della, 
riviera, tuttora ritenendo la fila fignoriaa parte Gbibelltna^e tenendo in nia~ 
re piu galee armate per Io-Comune, e guardia della riviera- 

** _ Jw. |Si|. bV'1^4, Y ’i‘ m 

Di nouità furono io Romagna,* poi pace tea lóto. Gap. CIR- 

El detto anno- deime fe di Settmbre , «fendo la gente del capitano dt 
Eurlìa ofiefopra C aiuoli , U capitanodt Eaeng# con la forga de' Bolo- 
gne fi. 
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gnefi, c d’ ditri di lor parte, gli Icuaron d'a/fedio in ifconfitta . Epoi f© ttobre 
apprcjfo per procaccio de’ Fiorentini fu trattato di pace tra fignori,e Comu- 
ni di Rpmagna. L'vna parte erano quelli di F urli, e Cefena,M e/Jer Malate/la 
d'*Arinnno,e que da Tolenta di {{anemia, tutto fu/] on Guelfi co’ Ghibellini a 
lega. E l'altra parte Faenza, Imola, i Conti Guidi , e altri lorofcguaci . E per. 
Sindachi, e Jmbafciadori delle parti fi rimifonouel Comune di Urente. E im 
fui palagio de T riori fi die fentengja,e fi baciaro inbocca faccenda pace* 

a 

1 Come il Marchefe di Monferrato tolfc la città d’ Arti al 
, Re Ruberto. C a p. CHI. 

D EI detto anno addì 16. diSettembre il Marchefe di^Monfirrato tolfeU 
città d’jjlt, e feccia rubellare al F{e I{uberto,per cui fi tenea; efuronne 
tacciati quelli dal S oliere di fina parte, e Guelfi . E furonne /ignori i Cottine - 
ri, e Ghibellini . E la cagione fu , perche il f{e Ruberto ferfua autrice no» 
pagana le fue mafnade che vi teneua,onde al bifogno nonfeciono retta, ne di - 
fifa , chauieno pegno l'armi , e cauilli . Laqual perdita fu gran danno al I{e . 
liberto per le fue terre di*Picmonte,e a tutta parteGuelfa di Lombardia . 

D’accordo, e lega fatta da’ Fiorentini a* Perugini. 

C A r. C 1 1 1 1. • ì. 

* ’i yf> , , i.i ISj iÌ è rÀ«V > *;V » t ì+' .à 

detto anno addì 6. di Tfouembre, i Fiorentini fechno lega, e campa - 
co ' Perugini per lo no tiro Vefcouo,e altri jLwbafciaion di "Peru- 
gia, e di nofiri a Luci {nano di F'ald'J.rbia, e quitarono i Vertigini a Fioren- 
tini ogni razione dell acquiflo d .A r ego , rimanendo a "Perugini liba o Luci — 
gitano d'jtregpìél monte S. Sanino, e altre casella d' strego, che fi tenea.no. 

Di certi ordini della lezione de Priori di Firenze , i <jua- -L 

li furono corretti per lo migliore . 

C a p. C V. * 

a Ddì ventitré di Dicembre del detto anno, fi fece parlamento in Firen- 
zi re, ouefi corre/) è l'ordine dellalegione de ’ Priori, e de dodici loro con - 
fnltert,e de Gonfalonieri delle compagnie, i quali in prima com’erano eletti, 
frano iloro nomi ferini in poltre me/fe in borfe,eper Selìia tempi, quan- 
do fi tenieno per detti vficifi rmettieno in altre borfe, infino ehe tutti riera- 
no tratti,e poi ricomìnciauano; sì che fi può dire eh’ erano a viu,cb’erafcon-> 

eia co fa, e di/one/la a volere gh eletti fignoreggiare la I{ cpublica famgadar 

parie a gl' altri così.o piu degni di loro. E corre/fefi che comcfofìono trattila 
prima volta fi flracciafiela polita del loro nome , e alla riformatone delh 
Tifici fi rimetteano da capo allofquitmo con gli altri infieme . E fu ben fatto 
per leuarc la fuperbia lirannia a’ cittadini reggenti . . ^ 


Librò Vndicefimo. 

r Come le città della Marca vccifono , e cacciaronoMoro tiranni, 
c fèciono popolo . C a p. C V I. 

T Tjf quello anno del mefe di Febbraio , quafi tutte le terre della Marca 
d cincona feciono popolo , e vccifhno Mercennaio , che ftgnoreggiaua 
temo, eMeffer „ icorrimbono da Tolentino, e quello da Mattelica ,cil 
Marchefe } e itiranni che que popoli non poterono vccidere , cacciarono 
ine/ìlio. 

Come la gente del Re R uberto prefono l’ifola di Lipari,efcon- 
nflono i Meflinefi. C a- p. C V 1 1. 

N EI detto anno addì 1 7. di Tfoucmbre , battendo la gente del fe Ruberto 
prefa 1 ifoletta di Lipari in Cicilia,eaffediato il c afelio di quella, e molto 
Brctto , il Conte di Chiamante di Cicilia con la forga de’ McJJincfi armò in 
Sicilia otto galee, e fette vfcicri, e quaranta legni con gente affai , e venne al 
foccorfo di Ripari . f l'ammiraglio del fe Ruberto, eh' era Mcffer Ciuf redi 
di Mangano Conte di Squillaci ,mae(lreuolmente fece ritrarre fuo offe dal 
gattello, e ridurre alfuonauibo d all’ vna parte del golfo; e armò 1 8. galee, e- 
fci vfciri,e vna cocca, che v 'banca, e diede luogo a’ Ciabatti, sì che fornirò if 
oattello con gran fetta, e gabarra. L a mattina appreffo volendofi partire it 
Conte di Cbiermonte per tornare a Mcjjtna , /’ Ammiraglio del He {{liberto 
gli afialì ,ela battaglia fu in mare afjtra, e dura . Mila fine i Cicih ani furono 
feonfitti , e morti ,e prefo il Conte di Chiermonte con molta buona gente dt 
Mejfima, che pochine fcamparo. E arrendeffi il cafleUo alle genti del I{e fu* 
berta. E tornando l Mmmiragho a Tfapoli effendo fopra l'ifola d'ifcbtafor- 
tuna forte gli prefe, emer.olli infitto in Corfica, e rupponui quattro galee fe- 
rendo a t erra cariche dt prigioni , cheipiu fcamparo . Laf tremo alquanta/ 
de' fatti di Firenze ,e dell’ altre nouità d'Italia , e diremo della guerra del fe 
ditrancia a quello d'Inghilterra ,e furi allegati Fiamminghi, e Brabangoni*. 
•jtnoien . , 

s. 

Gome fi ricominciò laguerra dal Re di Francia a quel- 1 * 
lo d’Inghilterra, e Tuoi allegati.» \ 

Gap. GVIU 

JtfEl detto anno addì 9. di Dicembre , i Fiamminghi , e Brabangoni con ti 
Mnoieri rifemaro lega ir.fleme contro al fé di Prandi. E poi addì 23. 
di-Cennaio Mdoardo tergo f e d’Inghilterra venne d’Mttaldo a Guanto , e 
giurò alla detta lega , facccndofi nominare fe di Francia per la redità della 
madre, portando in infegne, e fuggello l'arme di Francia , e d'Inghilterra di - 
megata. E poi addi venti di Febbraio fi partì di Br uggia, e andatine in In- 
ghilterra, promettendo' ditornare affai totto con tutto fuo sforgo . "Partito il 

fe d'in- 
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Jte d' Ingbilt et ra t ta gente di Francia,cb' erano in T amai, carfano infino a Di 
dàtiardo in Fiandra all’entrante d’aprile nel 15 50. faccenioarftone,e gran 
danno al paefe . Ter laqual cofa quelli di Bruggia, e quelli di Guanto per co. 
nune con gl' altri Fiamminghi vennero ad olle fopra T ornai , e flettonui piu 
di guafi andò intorno cinque giorni . Quelli d Ipro col i onte di Sofolco,e con 
quello di Salisbiera, e altra gente del I\e d‘ Inghilterra ,caualcaro fopra Lil- 
la e per agguato furono /confitti, e prefi i detti Canti. Ter laqual cofa i Fiam 
tnin gbi , eh' erano a olle fopra Tornai fe ne partirò /conciamente . E poi in 
quelli giorni del mefe d' Aprile, e il Conte, e M. Gianni d'Analdo* il Signore 
di VaLcainonte canale aro in fui reame di Francia infino a l{es, faccende gran 
de vccifione,e .inccndi,leuando gran preda fanga contalo alcuno.E poi addì 
quattro di Maggio il Caneflabole di Francia con gente d'arme affai a carnU 
lo,ea piè, venne fopra Valengina in Analdo,efletteui trefettimane,facceitr 
do al paefe grandiffimo danno. E così per guerra guerriata fi confumaro 
gran parte di que’ paefi a danno di c iafe una parte . 

Come il Re d’Innhilcerra feonfiflein mare Tarmata del Re 
'diFcaacia, C a p. CIX- 

L I anni di Cri fio 1340. il dì di 5 . Ciouanni add ì 24. di Giugno , il bum 
Moardo tergo He d'Inghilterra arriuò in Fiandra al porto della Suina 
con 1 10. cocche amate , iuifu duemilaeaualieri gentili huomim , e popolo 
infinito co molti arcieri Inghilefi,e trououui l'amata del I{e di Francia, eh’ ce- 
rano da zoo. cocche con 30. tra galee di Genoueft , e barche armate a remi, 
delle quali era Ammiraglio Barbauara da Torto Veneri gran cor fale, ilquate 
hauea fatto gran danno in mare fopra gilngbilefi, e Cuafioni* Fiamminghi , 
alle lororiuiere, e prefa l'ifola del aggiunte , cb' è alla ncontra della detta 
Suina* rubata * atfà* mortouipiu di joo. Fiamminghi. Quelli da Bruggia 
come fentiro la venuta del B,e d'Inghilterra sili mandaro loro Ambafciadon 
alle Schinfe,pregan do per Dio, e per loro amore , che non fi mettefle a batta - 
glia contro l'armata del F* di Francia ; eh’ erano altrettanti , e piu della fu** 
piu le galee Genoueft* ch'elli attendeffe due giorni* ripofafie fe*fua gente, 
e che diprefente atmerebbono 1 00. cocche di buona gente in fuo aiuto* po- 
tea battere ficura vittoria . il vilentre I\e non volle attendere , ma fece ar- 
mare ifuoi cavalieri* /ergenti* partiti per le naut oltre a marinai cominciò 
la battaglia francamente ; laqual fu afra* dura, durando tutto il giorno che 
nonfifapea chi haueffe il migliore infitto alla notte, il franco F* con 50. coc- 
che bene amate di fua baronia* ripofato.efrefco, percoffe la fera con piena 
marea, e a piene vele fopra i turnici Jparti , e fianchi del combattere , c mifeà 
in rotta* in ij confitta, e tutti furo tra prefi , e morti , che non ne /campato fi 
non due galee, e io .bargie . E ciò fu , percb'clli era di notte, e Fiamminghi 
y' erano tratti delle marine d’intorno , e con loro legni , e barche chmfonole 
due bocche della Suina intra fi fola del Gaggiante , eh' è alla, bocca del porto 
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qlUterra ferma; si che tutti rimafono rincfiufif, comeinvnavabbi / f 
EftK morti * Je annegati piu di diecemila burnirti ', e pili d'alir et tanti 
fnfi dell armata del He di Frane io. E tutto ilfuo nauilio/armi e/ZTri 
majwo infredda gl' Ingbileft, e a Fiamminghi. ' «™>carnefi ri. 

•CÒ, | .-‘l j'.- •>. :{*■■". ■. » .• l-\ . \\\: . > 

Come parte di Fiamminghi farono feonfitti a San- " 5 
tomien. C a >. CX. 




pFr localdo della fopraddetta Vittoria que' di Br uggia, e d'ifpro con MeC 
Zf r *!**» d vennero / opra San tomi eri, chc / 0 P uea iTroe/Zr 

iato per trattato. Erano da icooo. a pieni Santomieri , erano il Due idi 
Borgogna* l Conte d^rmignacca con i ioo.canaticri,que di BruvviaaC 
Jabrono vna porta,che douea loro effer data , e quella viapreCa aue^d'irJZ 
rimafia dietro male ordinati, il Conte d'armi fiacca vfcif/orUolla citi. 
Igaperrn'altra porta t etfalìqtiS d’lfpro,%<ali ni Lfiono ,m a fiZ \ 

f Z m f l ga ' ^ P °i ***** fe ! m ^ U€ fcciaaffidiro^diBrln ( gia!iq l & 

d irl/ CUm retta> 6 mor J n r ne P ,u dt duecento , e reggendo in figa L? 
d Ifpro,egia era notte , fi fuggirò alloro campo fantrafetuito di nemici Vi 

}S r J. 

.[ Francia. Cap. CXI. 

f O He Edoardo b aulita la dettar moria di mare, come dicemmo addte. 
J-i troy non ifiette olpfo , ma incontanente fcefe in terra con firn venie e 
venne a Br uggia, e pota Guanto , e da Fiamminghi gli fi* fatto onore comi 
Zj™°fi§ UO} ^^ccendogli omaggio, come al Be di trancia. E làfcce/arla 
mcnto,douefu ,1 Duca di Br ab ante \ el Conted'^naldo, e tutti gli alle J/ c 
quiu, ordinaro generale offe fópra la città diTornai , efanJ/duL ricà 
ualcaro,e accampar fi intorno il detto ^ed' Inghilterra, e il Duca diBrllT 
te* il Conte d Gualdo, e il Duca di Giuliette quello di Ghelleri e il Cmit À' 

Ma di putii *°°°-c*«aUeri.ElerilUdiPi<ipdrp,cdiBr 4 l<inM%d’ 

aneRabole di Fruitela, toitbciic 400 o.caualitri,c 10000 .ferpciiri a Dii Ah 

Ccc bc molti 


ac molti affalti,e pugnaci, e badalucchi , a c anali o, e a piè; ma per la molta . . 
gente, eh' era nella città, e bcFlic,enon prouuedutadt vittuaglia afi.ffì eicn^j 
banca affai difetti . Onde i cittadini fi cominciarono a dolere al ConeFìaboieì 
e che leuafie loro l'àffedio , o elli cercbcrcbbono loro accordo . il Coneflabólt i 
mandò per foccorfo al Pe di Francia, mofliadogli correda. terra era pér per- 
derli . il Hf Filippo di Patos vi vene al foccorfo in perfora co piu di i ocoo. 
c anali eri,c popolo grandifiimo, e accaànpojjipreffo alla città a vna lega. Mi 
però lofio del He d’Inghilterra , e degl’ altri allegati non fi moffòno, eh’ erano 
molto afforcati i campi loro, e J ignori del combattere, e Jcbifare la battaglia. 

Il l{e di Francia non potendo combattere co’ rimici , ne impedire la vittua- 
gliaia loro capi, ne fornire T ornai fan^tgran pericolo, dubitò forte di perde' 
re la terra . E ìncontanete cercò trattatiti' accordo perniano del Duca di tri' 
bante,ccn graffo {pendio a' caporali delle Comuni di Brabante,cbe itoti erano 
così cefiati alla guerra, come i Fiamminghi, e li Jlnou ri . Il H? d’Inghilterra 
non volea intendere trattato, conofcendo chela terra non fi pótea difendere 
ne tenere per difetto di vittuaglia; e battendo la città di Tornarci) è fi forte , 1 
e poffente, e accodata a Fiandra,c ^inaldo,e alBrabaute,e alialtre terre del- 
l’imperio, c la chiane del reame di Fràciajmuea per vinta la guerra;chel He ' 
di Francia non haurebbe tenuta terra da Ccmpigno in là. Mai Brabanzpni' 
Jcntendo il trattato che raenaua il litro Duca, e per la corruzione della mone- ' 
ta del He di Francia , come dicemmo dinanzi , feciono punta falfiz, e ftibita- ' 
mente fi leuaro da campo, e tornarono in lor paefe. il He d' Inghilterra, e gli 
altri allegati veggèdofi ingannato, e fallito da’ Brabanzpni,e al H*d‘ Inghil- 
terra /alita moneta, che i fuoi vficiali di là il ne tenieno a dieta,efcarfo,com- 
piero il trattato al meglio che poterò , f accendo tricgua fino alla S. Ciouatmi 
a venire dimettendoli della pace nel Tapa, e la Chiefa di Hpma . E feinfra’l 
termine non /offe fatto l'accordo,riporre la città di Tomai nello Flato ch'ali 
lor a era, che no vi fi trouò da viucreper otto giorni. E così fi giurato le trie - 
gue, e l’accordo per li due He, e gl' altri allegati, elcuarfi da offe addì i6.di 
Settembre 1)40. Malo Hp di Francia non tenne fede, ma come riebbe liberò 
Tomai, tl fece fornire per i.anni . E poi andato di triegue in triegue, e altre 
mutazioni di guerre , come innanzi per li tempi faremo menzione . Lo He 
d'Inghilterra riflette in Fiandra infino a mezp T^ouembrc, che fi partì dalle 
Schiulc,e andonne in Inghilterra. E incotanentefece pr edere ifuoi teforieri^ 
e vficiali, che non l’haueano ben fornito di monetai tolfe loro molti danari . 

Come l’armata del Re dì Spagna quali perì per fortuna. 

C a p. CX’IL 

ISJe! detto anno del mefe d'aprile mandando il He di Spagna /intarmata 
di So. galee fi òpra i S arac ini di Crenata , che tene ano monte Ciobeltaro t 
accioche non lo poteflono venire a fornire i Saracmi di Setta gran fortuna di 
mare li fipprefe, e lipercoffono a terra,e ruppono 14. galee con gran danni 
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Digwn mortalità e carcftia,che fu in Firenze d’intorno^ d’vna 
cometa ch’apparue. C a p. CXIIi. 

• r ' ■ Ti ' . r ; ,*A*f ^ . *lé ♦ 4 , i 

I ^nl 0a r n ! M4 °‘ ^!^ C ‘j a , d r M ^ ™ flella carne- 
tam uerfi Leuante nel fine delfinio di Virgo, e cominciammo della U- 

brp quali fono fegm mani, e moflrano i benifopra i corpi mani di grande 
t à f^ne,emorte,come diremo appreflo; e durò la detta cometa poco,ma 
^^fcagiouifopralegente , e fievolmente alla no - 
tira atta di Firenze Che incontanente cominciò gran mortalità,cbe quale 
Jtponea malato quafi nullo nefeampaua ; e mortane piu che il fóto di citta- 
dirupare de migUori,e piu cari,mafibi,e femmine, che non rimafe famiglia, 
eh alcuno nonnemonjfe, e dotte due,o tre, e piu; e durò quella pi flolenva in- 

TJLuT y TZ • Epiu di ^‘ ndicim,la cor P itra ma/cbi , e femmine, e 
fanciulli fene Spedirono pure nella città, onde la città era rutta piena di 

pianto e di dolore, e non/t mtendea appenaad altro cb'afoppelliremorti. E 
pero fi fece ordine, che come il morto fcjfc recato alla Chiefija venie fi par- 
tffe, che prima flautino tanto che fifacea iafequio, e a tali la predica ,con 
Jolenm vftcìa maggiorenti : c ordinoffi che non andaffe banditore per mor- 

ma pure ne morirono affai. Con 
efia piSlolenyfegui la fame , e ,1 caro aggiunta a quello dell'anno paflato, 
ebecon tutto lo fumo de mori trulle lo flato del grano piu difcldi xoepiu 
farebbe affai valuto.fi non chel Comune nefeceprouuedeiJa di farne ve- 
nire di pelago . incora apparì vn altro mioiio fegno. Che addì r 6. di Mav- 
gio del detto anno di me^o giorno , cadde in. Firenze ; ' e d'intorno vna era- 

neue , eguqflò quafltutn i frutti . Terqueììa mortalità addì 1 8. dicLno 
P c * (Off gl io del Vejccuo, e de religioftfi fece in Firenze generai procejìio- 
^Mofiyfì tutu, cittadini, foni marchi > e femmine col corpo di Crtflo 
eh, U salito oimbruogio, e cane flo s'andò per tuttala terra inho a ora di 

^cbel7a^1°r ht *f 0 ' a PP re haggiunJono di mali fe- 

gnt, che la mattina di S. Ciouanm cflendo vn grande , ericco cero in fu vno 

c ‘” 0c " 0 fr'° P<* hfignort della moneta per oferereaS.CiouanniJ sira- 

gg 

K? ’ ' * mf TÌ‘ Jai ecn .donarono A >ntt, , cantoruLui 

'hrfictauano , e molti fene magagnato delle perfine . E poisageiunfe mali 


' • — • ? luaui 

gran fuoco mT urlone, e valicò nella gran rugàdiSm Brancario , otte fife- 
cea Carte della Una infine prefio aUa Cbiefa , oue arfono 4 4 S/è con V 

danno di mercatantie,panni*Une* maffcrizje* di cafre palaci. I Fiorai - . 


f ve d sue >e’ pupilli,e non fi fece, onde non rifletè • 

tono a tanto le no Sire pestilente , che per le nofire piccata ne fluirono aliai » 
appnJToscnneinnanii leggendo fi trouerravnò, che auuenn. poi tupiu cafi, h 
che, vini bebbono affo de’ morti per le f opere ine tribolazioni occorfc tàlami 
noHra citta . Lafi eremo alquanto de' fatti di Firenze diremo d’altre notti- 
ta dintorno tornando affatto fio a fedire l'aumfità cb’auitennono alla no- 
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Come li SpuIeraujÙctfarod* erte in Sconfitta quelli V, ' 
di Rieti. C ap. CXII I 1 . 

■ * ‘j v**; 7 iTwtttVt * * * «\ fa* 

K] det ff ar f no sfitta di Giugno , il Conte di T riueti del rerno di Tu- ' * 
j % la /P cnd .°Pff l f K* Ruberto V icaro nella città divieti, rj fendo poffo 
ad oì tefopra il castello di Luco co’ cittadini di BàetUnfierne li Spuletmi con- ' 
loro ami si a vennero alfoccorfo di quello* feonfiffono il detto Conte * quelli ' 
divieti con gran dannaggio di prefi* di morti. 7 

Come M. Attauiano Beiforti fi fece fi^nore di Volterra 

C a p. CXV. ’ V . • 

XT El detto anno addì S.diS ettembre,nelU città di Volterra filettò ramo - 
re J ' e f ,t ? l d ? nne ' e batta g lia cittadina . D'vna parte era capo M Utta- \ 
usano di quelli di Beiforte , che fe ne voleafarefignore , e dell’altra parte il 
Vefcouo fuo nipote nato per femmina con certi popoknfche v alieno viuere 
in libertà; ma la tirannia con U forza de’ forestieri fluitati per M.^itt ama- 
no furono vincitori* cacciarne ilVefcouo , efuoifeguaci, 1 quali fi riducono 
in Ber, pone fino caftcllo . E M. Attauiano fi fece fignore deliaci, tà Jepoi 
fruii addi, onde feguì affai di male, fece il detto M.Mtauiano vecideredue 
fratelli del Vefcouo a tradhnento, battendoli ficmat,*oa r inwcnd 0 li per ha - 
vere il detto concilo di B frignone , cb'elli hauea affediato . E'I Vefcouo cbt ’• 
» era dentro, fofferf e innanzi di Vederli morirete rendere il camello ! 


Come 
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'Come certe galee di Gcnoueh tconfiilono x Turchi. 

C a p. C X V I. 


El detto anno 1 1. galee di Genouefi , eh' erano ite in Romania per loro 
^ mercatante, ritrouandofinel mar Maggiore di Lì da GoHantinopolt con 
1 50. 0 piu legni tragrofi , e piccoli , armati di Turchi S aracini , i Genouefi 
francamente /’ 'affittirono , e mifongli in tfeon fitta , ed annegarli in mare , do- 
ue ne rimafero piu di 6000. e guadagnarono i Genouefi molta roba , e dana- 
ri. In quello anno fei altre galee di Genouefi , ch'andauano in Fiandra , 
furono prefe dall'armata dell' Inghilefi a S amato in Brettagna , e perderai il 
"Valere dì 100. migliaia di fiorini d'oro , e cosi va della fortuna deUaguer- 
ta di mare. 

t'. \>jì . 0 . 

• Come in “Firenze fu fatra vna grande congiurazione, e la città fu 
aroraore,eadarine. C a p. C X V 1 1 . 


T ornando a noìlra muterà in raccontando l'auucrfità occorfe alla nofira 
città di Ftrenge in ejueiii tempi per lo pio male reggimento, mi fa molto 
"turbarla mente , fpcrandopeggto per l'auuenire . Confiderando che per fo- 
gni del cielo,ne per pifiolcngc di diluuio, ne di mortalità, e di fame fi cittadini 
non pare che temano Iddio , ne fi rteonofeano di loro difetti, e peccati, ma al 
tutto è abbandonata per loro la f, 'anta carità vmana, e ciuile,e foto a baratte- 
rie ,e tirannia con grande attor igni reggere la fiepublica . Onde mi fa temere 
forte del giudicio d’iddio . E accioche meglio fi peffano intendere le motiue 
0 delle dijfenfioni, e delle nouità occorfe , e perche fila affempro a que' che fono 

a venire,accioche mettano configlio, e riparo a filmili cafi,sì narreremo brie- 
vemente il difetto del male reggimento eh' allora era in Firenze , e quello ne 
fegw. di male : benché non fia però fiufa di mali adoperanti contro al Co- 
mune , per difetto di mali vficiali , e reggenti . La città di Firenze fi reggea 
allora , e poi vn tempo per due perSefio di maggiori , e piu pc/feuti popolari 
grafi : quefii non volieno a reggimento ne pari , ne compagno , ne òdi' vficio 
del "Priorato, ne agli altri confegucnti vfici mettere, fe non cui a loro p iacea, 
■che facejfono a loro volontà ,/ chiudendo molti de piu degni di loro per fen- 
no,e per virtù , e non dando parte , ne a' grandine mogani, ne minori, come 
fi conuenia a buono reggimento di Comune ; e oltre a qitéflo , non bacando lo 
ro lafignoria del Podeflà,e quella del Capitano del popolo, e quella dell'effe 
autore de gl' ordini della giuHigia contro a grandi, eh' erano ancora di Coper- 
chio abuono reggimento comune, sì criaronol' vficio del Capitano dellaguar 
dia;eacio elefiono.efcciono ritornare in Finge M. Iacopo Gabrielli d'^igob 
bio.huomo fubito,e crudele, c carnefice con 1 00. huomini a cauaUo,e zoo. a 
piò alfoldo del Comune, ed etti con gro/fo falario, accioche faccffe a Cenno de' 
detti reggenti, il qualeaguifa di tiranno, 0 come affecutore di ttr anni, proc e- 
dea di fatto in citale , ecberminale a Jùa volontà, come gli era poflo in mano 
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per li detti reggenti funga feguire leggi , o (lattiti t onde molti innocenti con • 
dannò a torto in attere ,e in perfona,c tene a i cittadini gradi, e piccoli in gran 
tri more, [alno ifuoi reggenti , che col fuo Laflonc faccano le loro vendette, e 
e talora lofieJe,e le baratterie. Tfon ricordandoci noi Fiorentini ciechi, oue- 
to ir.fignendoci di ricordare quello di male , c banca operatoli detto M.lacò- 
po al /inule vfi t io l’anno i } 5 5 . e poi M. jLcorrmbono. Onde per loro difet- 
to era fatto diuieto 1 o attui, e non lo efferuaro. Di quello vfic io, e reggimen- 
to iniquo irono mal contenti ipiu de' cittadini , e majfmamente i grandi , e 
pcffcr.ti te pero certi grandi cercaro c off ir agione in città , per abbattere il 
detto M.Iacopo,e fuo v fi ciò, e fttoifegUaci reggenti; e piu to/lo li fece muouc- 
re,che m que' tepifit condannato per lo detto M. Iacopo di M. "Piero de’ Bar- 
di in libre 6000. pere’ banca effefo vn fuo fedele da V erma, non iftrettualedi 
Firenge, onde gli porne nccuer torto. E Meffex Andrea de' Bardi era cofiret 
to di rendere iti Comune il fuo caflcllo di Mongolie, cb'elli sbanca comperato- 
Qjttlii Bardi erano de’ piu pofientìcittadini di Firenge d'auere , e di perfi- 
ne, c di loro danari batte ano comperato dalla figliuola d'Alberto Conte, V tr- 
ina, e Mangerie , e il castello dal Togo da’ Conti da Torciano, onde il popolo 
di Fircnge eran mal colenti , pi roche il Comune vi cufiua fu/o ragione, come 
inaddictroin alcuna parte facemmo mengione. Ter lodetto fdegno, cfuper- 
bia de' Bar di, e fintile de' Frefcobaldi per vna condannagliene fatta a M. Bar- 
do Frefcobaldi dilibre - , j 00. per. la Tiene afanVincengp,differo a torto, fae- 
ton capo della detta congiura, e co/firagione T con tutto cb’ajfu dinangi foffi 
conccputaper lo male reggimento, come detto è addietro . Co' detti Bardi te- 
nitrici parte de’ Frefcobaldi, e de' Boffi,e di piu cafe di grandi, ed alcuna pof- 
fitnte di popolani di qua eT-Amo , erifpondea loro il Conte MarcoualUo> e piu 
fuoi confòrti di Conti Guidi. e Tarlati d'-Arego, i Tagi diValdarno, Vberti- 
m,Vbaldini,€uagalotnda Trato,i lei forti di T otterrà, e piu altri, e ciafcuno 
douea venir e con gente a cauallo,e a piè in gran quantità, 0 mandare la notte 
di tutti Satin ; e la mattina vegnente , come le genti fc/fero allo efequio de 
morti, leuare il remore , e correre la città , e veci dere M. Iacopo Gabbrielli r 
e caporali.de’ reggcnti,e abbattere l'vficio de' Triori,e rifare in Firenge «Mo- 
no flato, e chi difìe disfare il popolo • E farebbe loro venuto fatto certamente 
per la lcroforga,e Jcguito,fe non the'lfopradetto M.oindrea de' Bardi, 0 che 
li parcjfe malfare, 0 per altra cagione, 0 qui fi ione con fuoi conforti manife- 
ftòla detta congiura a Iacopo degli . liberti fuo cognato ,e de’ capotali reg- 
genti.. Incontanente il detto Iacopo il riuclò a’ Triori y e a glialtri fuoi com- 
pagni regger ti,c fi guarnirò d’armi, e di gente, e/fendo là città in gran paura, 
e /effetto , eciafcunapartetimcadi cominciare : Ma aceioch’a congiurati 
non giugneffe il lorosforgo, il dì d’OgntJfanti nel 1 340. in fu l'ora di Vi/fro/i 
caporali de reggenti fahror.o in fui palagio de' Triori, e que fi perfirgafi- 
ciono fonare a fioimo la campana del popolo, che alcuno de' Triori amici de" 
Bardi la conte fino a(lai,ciofu M. Francefco Salucfì , e Taldo raion , l vno- 
Tricre,e l'altro Gonfaloniere per porta iati Turo sonde molto furati mprefi 
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diprefUngtone, e che feutifibno il trattato . Come la campana cominciò a fo- 
nare, tutta la città fu commofia a rumore, e ad arme a cauallo, e a piè in fu la 
piaga de' Triori co gonfaloni delle compagnie, gridando . Viuatlpopolo ,e 
muoiano i traditori . E incontanente f edotto ferrar le porte della città, accio 
che gli limici, e foce or fo de' congiurati hopotejfono entrare nella città , iquali 
tpiu erano in via , e preffo alla terra per entrare la notte con gran forga di 
gente. I congiurati veggenlo feoperto il lor trattai o,e fallito il loro aiuto, che 
quafi nullo di loro congiurati di qua dall'Arno riffiuofe loro , ne fi feoperfona 
per paura del popolo ,é"l popolo commojfo a furore contro a ' congiurati ,fi ten 
nero morti , e intefono foto alloro fcampo , e riparo , guardando i detti cafati 
d'oltr'Arno i capi de’ ponti, /nettando , e recidendo chi di là vole/fe pafiare . 
£ mi fono fuoco aeapo di due ponti dilegname, eh' allora v erano, l'vno con- 
tea le cafe de’ Canigiani , e l'altro de F refcobaldi ; accio che'l popolo non gli 
•afialijfe , credendo fi tenere ilSeflo d'oltr'Arno , tanto che'l foccorfo ven jfe . 
Mano venne lor fallito, che il popolo d' olir' Arno francamente gli ripugna- 
vo ,e tolfono loro i ponti con l’aiuto de' popolani di quà dall'Arno , ch’andaro 
in loro aiuto per lo ponte alla Carraia . M. Iacopo Gabbrielli Capitano fi Sla- 
va armhto a cauallo in fu la piaga con la caualleria con gran paura , e/òfi) et- 
to, fan ga vfare alcuno argomento, o riparo difauio,e valentre capitano, filan 
do fino alla notte qttafi come flupefatto; onde mollo fu biafimato . Ma il va- 
lentre Mcjfcr Maffeo da Tonte Candì allora no Siro Toiestà francamente 
con fua compagnia armato a cauallo , pafioil Tonte I\jibaconte con pericolo 
grande, e rifchio di tua perfona, c patio a’ congiurati con fame parole , ecor- 
■tefii minacce hcondujl? la notte /òtto fua] ficurtà , e guardia a partrrfi fuori 
della città. per la porta di San Giorgio, fauga quafi romore d’huomiui,o ffar- 
gimento di pingue, o incendio, o ruberie : onde molt o fu commendato, ch’ogni 
altro modo era con gran pericolo d’ila cittade . £ come furono partiti , il po- 
polos' acqueto; e l'altro dì ap prò fio fatta di loro cìdannagione,fi difarmaro i 
popolani, e chfcuno fece i fuoi fatti come piima . Ter si fatto modo guarentì 
Iddio la uojira città di gran perìcolo, non guardando a nojlri peccati, e male 
regg mento di Comune,ma per non efiere di tanto beneficiograti a Dio, la dei 
ta congiura hebbe appreffo di male fequcle a danno delia nofira città , come 
imiangi fi farà menzione. 

Chi furono! cotigiuratf,che furono condannati. 

C a‘ p. C X V II I. 

|) Artiti i detti congiurati , il dì apprrfio fi tenne con figlio , come fi dourffe 
procedere contro a loro . Ter lo migliore del C ornane fi prefe di non fare 
granfafciOjperoch’a troppi cittadini farebbe ‘occato,che Pentirò la detta con- 
giura ,e S apparecchiarono con arme, e cannili, ma non fi moSlraro . Ma fola- 
mente fi procedefie contro a quelli caporali , che fi mofiraro , e furono in aj- 
me_ iquali furono citati, e riche Sii, e non comparendo fubitamente furono cò- 
dannati nell' attere, e nelle perfone, sì come ribelli, e traditori del loro Coma - 
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tic. I quali furono la prima volta gl' in fra ferità , M. "Piero di Meffer Gualfe~ 
rotto de' Bardi, e Biado, e Aghinolfo /'noi fratelli, Andrea, e (.maker otto di Fi 
lippo,e Francefco loro nipote, M. Piero di Ciapifuo nipote,M.Gerogouii M. 
Cecchino, e M. Iacopo di M. Guido, M. S mone di Ceroso, ma non v’bcbbe 
colpa di certo, S mone, e Cipriano di Ceri , e Biado di Eenght tutti della cafa 
de' Bardi, M. Iacopo Priore di San Iacopo, U. Albano, 1 (.Agnolo, Gir amon— 
te, e Lapo fuoi nipoti, M. Bardo Lamberti , Tdjccolò, o FrefcobaldodiGuido, 
Ciouàni,e Bartolo di M.Frefco, Iacopo di Bindo,e Ceri di Buonagutda,Man — 
gieri di M. Lapo , tutti de' Frcfcobaldi . £ .Andrea Vbertelli , Gioitami t de * 
Inerii, fer Tomagna degli Angiolieri, cappellano del detto pnore,Saluefirt-r 
no e Ruberto de' Rofji . Piu de' fuoi conforti che vi tenieno mano, non fi mo - 
fìrarono- di qua. dall'amo non fi mojlro alcuno. I loro palaci, e beni in città , 
e in contadira furore furono disfatti , eguafii . E ordinojfi cou tutte le terre 
-vicine Guelfe , e quelli della lega di Lombardia , che non riteneffero i detti 
nuoui ribelli . E di ciò feciono il peggiore . Per laqualcofat detti nandaro.i 
piu a Pifa,e il Priore a Corte di Papa a procurare quanto poterono in detta, 
e'n fatto contro al Comune di Firenge.Per la detta diltberagione della tiofira 
città pcrlo Comune, addì 1 6. di "Houembre fi fece vttagran proceffiotte , e 
offerta a San Gtouanni per tutte farti, t s'ordinò ch’ogni anno per f Ogni/fan- 
ti fi f ac effe, e ordinoffi di trarne di bando gli sbanditi per certa gabella per /or 
tifi care il popolo, che fu gran male a recare in città molti rei buommi, e maL 
fattori . Ma altro rimedio ci voleua, perappaciare Iddio * lui la gratitudine*, 
e tra profilai cittadini la carità ; ma ad altro s'mtefe . E ordinojfi , che ogni 
popolano, che poteffef offe armato di corale ,e barbute alla Fiamminga, e tm- 
puofonne óvoo.e molte baleflra per fortificare tl popolo . E delmejèdi Gen- 
naio fèguentc, il Comune comperò Mangone da M. Andvea de Bardi 770CK- 
fiorini d’oro Scontandone 1 700. che'l Comune v’hauea (pefo , in acconcime 
innanzi fi rendiffe a M. Benuccio Sahmbeni marito della detta Contcffa da 
Mangone. E il cartello di-V ernia s'arrendè al Comune di F irenge,pagandonc 
aM. Piero ic Bardi,cl}e vera dentro afiediato, fiorini 48 Co.d oro . E feccfi 
dicroto per lo Comune^: he nullo cittadino potcjje acqui itare,e tener cajlello 
ài fuori di tufi ro contado, e difiretto , di lungi al meno diventi miglia .E del 
detto tnefe di Gennaio furor.o condannati 9 .de’ Conti Guidi, c hauieno tenuta 
mano alla fopr addetta congiura; c furo quafi tutti i loro caporali , fatuo il Co- 
te Simone,e Guido fuo nipote da Batti folle, che non s affentira alla detta con- 
giura . Di ciò furon riprefi molto da’ faui quelli che goueruauano la città di' 
condannare i nofln poffenti vicini de’ Conti Cuidi,e reearltnc a feoperti nubi 
ci di quel peccato, che non cond armar 0 i noli ri cittadini > eh erano colpeuoli, . 
come coloro altadetta congiura ; ben s' apparecchiarono in arme co’ loro fede 
li per venir ea Firenze . E poi pii* d'vn anno appreffo ,fu / coperto vh altre 
trattato co* detti nuoui ribelli, onde fteprefo Schiatta de' Frcfcobaldi, e taglie 
togli il cappi e condannati Paniccia di Bernardo , e Iacopo de’ Frcfcobaldi , e 
iéoràoJiM.tCien, e Gtouanni Ricebi de’ Bardi , Antonio de gli Adimari , e 
. ... Binde* 
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• 1 indo tfè* "Pagi, tutti come ribelli . Lafceremo alquanto de' tiofirifattidi Ft^ 
renge , eh affai ce n'è convenuto dire a quefia volta, f accendo incidenza par 
dire alquanto d’altre novità fiate m quelli tempi per l' vninerfi ; ma toììo vi- 

torneremo a diresti affai ci i refee materia ne mitri fatti . 

• — . _ » 

Come il Re di Spagna feonfifle i Saracini in Granata; 

*• Gap. C X I X. 

XJ El detto amo,in Calen di T^ouembre furono feonfittii Saracini di Setta^- 
e dell'altro paganefimo di Barberia , e di Levante , eh' erano p affati di 
qua da mare tnnumer abile quantità al foccorfodi quelli di Granata per lo 
buono fie di Spagna; e nmaféne tra morti, e prefi piu di ventimila con molto- 
teJòro,eame/i di Saracini . 

1 • • 

Come arfe Portoucneri. C a p. G X X. t 

VI El detto armo, il dì di Calen di Gennaio s’apprefe fuoco in Tort ottener» 
A ^ nella riviera di Genova , e fu sìimpetuofi , .che non vi rima fe ad ardere 
tafa ptccda,o grande, faluo i due cafielh , onero rocche, che v’hanno i Genoue 
fi-, con infinito danno d’auere , e di perfine , non fango, giudicio d’iddio , 
che quelli di TortouenerL erano tutti cor/ali , e pirati di mare , e monitori 
dtcorfali. o » 

1* . . • '■ » W* v* ' iv .'>.V \h v 

Come in Firenze fi feciono due capitani di guardia.- \ 

• C a p. C X X I. 

XJrl detto anno, in Calen di Febbraio fi partì di Firenge il tiranno Meffer 

• ^ Iacopo de Gabbrielli d’ Mgobbio ricco delle fangut de Fiorentini ciechi, 
che piu di $ 0000. fiorini d’oro contanti fi diffe ne portò . Ver è che per la fita 
partita i favi rettori di Firenge correffono il loroerrore delfino tirannico vfi- 
tio,e feemaro le Jprfedel Comune, onero le. raddoppiarono, che là dove prima 
bauieno vn bargello per loro efecutore, ne eie ffono duei ivno a petigione del 
detto Mrffer Iacopo , e fuo parente. Ciò fu Meffer Currado della Bruta capi- 
tano della guardia in città per arricchire la povertà de’ Marchigiani : làl~ 

- Pro a guardia in contado fopr a gli sbanditi , Meffer Maffeo da ponte Corradi 
da Brefcia , flato nofiro Todefià: queìit nera piu degno per le fue Virtù# 
operagiom. Ma l'vnot e l'altro vficio era d’oltraggio , e a gran danno , e fpe- 
fa del Comune t Ma i reggenti cittadini per mantenere le loro tirannie, e tali 
di loro baratterie , come dicemmo addietro , gli fofienicno a tanttr danno di 
Comune, e grauega di cittadini’, per effere temuti, e grandi. Ma poco ap- 
pare fio iddio ne moflrò giudicto affai aperto , per le loro praue operagioni ', a 
gran danno, e vergogna , c abboffamene del noFìro Comune, comeinnan- 
gi faremo mengione . Ma e' migrava, che non fit fopra le loro perfine • 

pirofile 
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propie,com r crano degni i mali operanti, e come toccò ad alquanti jjli loro. Ma 
Idd.o fi nferba , e non la fcia niuno male impunito,bene non fia a' tempi, e pia 
cere de' difideranti . E fpeffo pulifie il popolo perii peccati de' rettori, e non 
fangagiuììo giudicio , perocbe il popolo è ben colpeuolea foflenere iemale 
operazioni di br r egg enti. E quefto bafli a tanto. 

Come i Pugliesi di Prato , cloro feguaci furono cacciatici! 4 
Prato . Cap. C X X 1 1. 

■ •« • p 

N Elmetto anno del mefe di Febbraio i Cuagalotri di Trato , col caldo , * 
fauore di certi Fiorentini , levarono a romore la terra di Trato per fo- 

f ietto de’ Tuglicfi , e Rjnaldefcbiloro vicini , onero per rimanere J ignori . E 
attaglia bebbe nella terra ; e morium alquanti delTvtia parte , e dell’altra . 
jlllafine i detti Tugliefi,e Rinaldefcbi con loro feguaci furono cacciati della 
terra,e molti altrifatti confinati ,e’ Cuagalotri ne rimafono fignori. 

Come la città dì Lucca volle efier tolta a M. Martino 
da Verona. C a p. C X X 1 1 1. 

N EI detto anno,e mefe di Febbraio M. Francefco Cafìracani detti Inter - 
minelli ordinò col fauore de’ Tifoni di torre la città di Lucca a M. Mo- 
llino con alcuno trattato dentro, vegnendo di fuori con gente affai a cauallo,e 
a piè . Guiglielrno ( anacci vicario di M. Alaflino fcopcrto il trattato prejed 
Hi trilla detti Vberti,e 1 4 .cittadini, ebe vi teneano mano, e corfe, e guarentì la 
terra, come piacque a Dio per riferbaila a' fiorentini per loro gran danno, e 
vergognammo in poco tempo appreso fi potrà trouare . E poi il detto Cui - 
glicini 0 fece ofìein Carfagnana , e tolfe piu terre , che tenea il detto Mefftr 
Francefco Caiìracani. 

Come il caftello di Sambauello s’arrendè a’ Fiorentini. 
Cap. C X X I 1 1 1. 

N Ell' anno di Criflo t 3 4 1 . addì 1 ^ . d' \Aprile i Fiorentini bauendo fatto 
porre afte al cafìetto di Sambauello di Guido Alberti de Conti infitto che 
fu condannato con gl' altri Conti , come dicemmo poco addietro , per comin- 
ciare l’efecugioni delle loro condannagli ; ed offendo molto Stretto , e non 
attendea fot corpo, s'arrendè al Comune di Firenze, falue leptrfone . liquide 
fectono tutto diroccare , pcrricordo , e vendetta contro al detto Guido , ebe 
piu tempo dinanzi bauendo il Comune di Firenze per fina lettera riebefìo, e 
citato il detto G nido per alcuna cagione , per dijpetto del nofhro Comune nel 
detto Sambauello, dinanzi a piu fuoi fedeli al meffo del Comune fece màgia- 
re la detta lettera con tutto il fuggello , e poi accomiatandolo villanamente , 
dicendo per difpetto del Comune ,fe piu vi toriia/fe } o cgli,o altri, gli farebbe 

hnpic- 
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impiccare per Ugola , onde fentendofi in Firenze grande sdegno quafi no 
renne a tutti i cittadini . 

D'vnfuoco s’apprefc io Firenze , C a p. CXXV. >< 

* *• • - 1 • * ' • ' i )V 1 ' t**»' 1 » ’Y * 1 ", k .f* \ 

"VT El detto anno, la notte feguente di Colendi Maggio s'apprefe il fuoco in 
' Terma in ma cafa cb'abitaua Francefco di Meffer ^interi Buondì Imon 
ti, e arfonui quattro fuoi fanciulli mafcbi,con ciò cb'elli v bauea, non poten-r 
doli (campare: onde fu ma granpietade; ma non fonici gi udic io di Dio,cbe'l 
detto Francefco bauea occupata la detta cafa,e tolta a ma donna vedoua,cui 
ara , ma il peccato fu delle innocenti figliuoli , che portarono la pena a loro 
sor pi della colpa del padre. >\ v 

-k • • *-'l 

Come Meflèr Azo da Coreggia rubellò , e tolfe Parma a 
Meflèr Martino. C a p. CXXVI. 

^H>sBìì W , | ti i' ìi OJ-f ■ ’ •; f l < . : i >! ;! _) “ 

El detta anno, tornando daT^apoli dal I{e Ruberto Mcfftr di Co - 

A ^ reggia di Tarma, haut ndo trattato col fie, e con li ^ rmbafeiadori di M. 
fucilino, eh’ erano, a Tfapoli,lega,e compagnia, e di rubellar Tarma a Mcfièr 
Mafhno yValìcò per Firenze cbiufamente , e poi riflette alta Scarperia tn 
Mugello per atto dì, tenendo trattato, e ragionamento con certinofin cittadi- 
ni reggenti,di torre ,e rubellare la città di Tarma a Meffer Al aitino fuo ni- 
pote, e benefattore , per efierrte-al tutto fignore , che Mrjfer M ailino i bauea 
tolta a Baffi , e a Giaum Qjàrico, e rimcffi que da Coreggia fuoi 7 fi in T ar- 
ma futto ne voltffe e fiere fignore, e fourano . I Fiorentini iute fono al trattar- 
io, e fauorarlo, tfp trancio, come Tarma foffe tolta a Mcfftr Mafìmo di pote- 
re battere ageuolmente la città di Lucca. Il detto Mtfler Mgo ci tradì poi, co' 
Uiefi -vedrà per fuoi proceffi . E tornelli fu in Lombardia diè compimento 
all' opera fon l’aiuto di quelli di Gonzaga fignon di Mantoun r e di peggio, r 
fatti nimici di quelli della Scala .. E addi zi. di Maggio datali l'entrata di 
Tarma da que difuaparte dentro, corfe la terra, e con tradimento ne cacciò 
la gente di Meffer Maflino,che diluinon fi prendieno guardiane fece fene fi- 
gnore . Ter laqual mutatone di Tarma fi può divefojfe afiediata la città di 
Lucca r e quafi perduta per Mtffer Me fimo , ebe non la potea fornire fango: 
gran cotto y onde i fiorentini fi mofìrarono molto allegri , ma non fapeano il 
futuro , cbenedouealaroauuenire. Mefler Meflmo veggend (fi tolta Tarma y 
-laquale a lui era la ebraue -, e porta di potere entrare a-fitapofìa in T ofeana , 
r per quella forma mantenea la città di Lucca, reggendo c He non la potea te 
aere, finita fuo gran cotto, e pericolo, incontanente con fauia,efagace pra- 
tica cercò di venderla, o a’ Tifando <s Fiorentini,cbe a gara ciafcuno ne v o- 
.lcaefierfignore,econ ciafcuno tenea trattato. £ Tifoni per paura di non vo- 
lere i Fiorentini vkhii,e così di prcfJo,e con la forfydi Lucca, remieno di le- 
so fiato, e cercarono in prima di torta a mero cd Fiorentini, ma tutto era con 
i .... frode. 
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frode, e con tizio *Pifanaro . <Ahcorafentcr>do quella cerai M. L ucbiiio VU 
fconti ftgnore di Melano , cheftfacea nimico di Meffer Maftino , profcrfe a 
Fiorentini fe Li città di Lucia volcffono affcdiare , e torla a Meffer M.ifUno 
di dame aiuto all' affedio iòfco. de' fitoi caualteri fermi t e volerne da loro cer 
tafomma di moneta ; ed era il meglio a farlo per vendicarfì del tradimento 
del Maflmo , che ventato fio fatto con poco affanno, e poca fpefa , a compa- 
razione di quello ne feguì poi. Ma i Fiorentini nonfidandofi dell’antico nimi- 
co , non vi fi vollono accordare , ouero no'l promife il diurno dittino , onero 
prouuidenga . Ma i Fiorcntinicome grandi , e larghi , eficuri mercatanti , e 
migliori d’altre mercatantic,cbe di guerra, vollono fare a loro felino, e i Ti- 
fati! il famigliarne : onde fu, e feguì molto male per l'vno Comune, epcrlaL- 
rrn , ma piu per li Fiorentini in queflo anno medcfimo,e appreffo, come affai 
tosto faremo menzione , (fedite prima di raccontare altre tiouità fiate d'in- 
torno in queflo tempo . - ’ ' ;-ri >> 

. A J ,&r.. i>. a 

Come il Re Ruberto hebbe Melazoin Cicilia per attedio. 

C a v. CXX VII. • • " * 


El detto tempo , hauendo il He Ruberto prefo F i fola di Lipari in Cicilia, 

■ ^ comeaddietro faccemmo menzione, e veggendoper lo detto acquiffo, 
•affai gli era poffibile d'haucre Melalo , che vd alla neon tra, e quello burnito 
■potere piuflrignere Meffina, sì fece armare a Tfapoli 4 5 . tra galee, e vfeie- 
ri,e piu altro nauiliogroffb,c minuto da portare foraggio ,e altro guer amen- 
to i'ofìe con 600. caualierfe 1 000. pedoni oltre a' marinari, e col Jìio ^Am- 
miraglio partì di Tfapoh la detta armata addì 11 .di Giugno del detto anno, 
-e per terramandò ti I{e in Calaura Meffer Ruggieri di Sanfeuerino con gen- 
te d'arme a cauallo,ca pié.per rinfrefeare C armata, come bauefse prefa ter 
ra. Laquale armata giunfe in Cicilia addi. 1 5. di Giugno, e ben auucmurofa- 
tnentefi puo fono ad affedio della terra di Melazp,per term,epcrmare, chiù 
dendola dal lato fraterta, oue fi ricoglie qua fi a ifola per ifpagio d’ vii mi- 
glio con grande fqffo , e (leccati , con molte benefiche ; e fimile verfola terra 
di Melago con foffo, e (leccati , sì che non nepotea vfiire, ne entrare perfo- 
ra, fe non per furto fangagran pericolo. E il nauilio era d' intorno alla guar- 
dia dclporto,e della piaggia. Melago era ben fornito, e di gente d'arme, e di 
•phtuagUa per pmd'vno anno, e poco curauano l" affedio, ma lo I\e f{ubertoil 
fece contim nare con molto affanno,efpendio,e fece cominciare a far fare vn 
graffo muro dentro ai f uff o,e f leccato detto dmangiySÌ else il campo era mol- 
to forte . E veggendo Don THero ftgnore dell'ifola , cbc.l affedio pure conti - 
rouaua,e a quelli dt Melago venia fallando la vittuaglia. tre volte vi venne 
con lo sforzo di Ctcibani ad affinine il campo,e fimile feciono que' della terra 
da lato dentro,ma binavo furono gli affluiti , ma con gran danno de Ctcibani, 
perla fortega del campo, e rinfrefeamento, che facea fare al continuo il He 
Ruberto all' af le , fallendo la vittuaglia alla terra per lo lungo affedio ; e per 
v v l'affanno 
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raffino del detti o foggiare. Don Vieto cbefifacea /{e di Cicilia, ammalò 
e mono .Ver laqualcofa Melalo s'arrendè all'ammiraglio del Re Ruberto 
addi i.y di Settembre 1 54 i.faluo l’auere,c le perfone,e di tcrraTatti,e di fo- 
refliert. il quale fu vn bello acquijlo al Re Rubert 0, tutto gli coftafie 50000. 
once d oro. fece laficiare guernita la terra di gente d'ame,c di vittuaglia. 

\ \ Come Mc/Ter Alberto della Scala andò fopra 

v Mantoua, e tornonne in Sconfìtta, 

t.; c>-' W C A Pi CXXVIII. 

M & dctt0 . anno aJdì M • di Ciugno M. liberto della Scala venne ad o/le 
IN. fopra il Mantovano con 1000. caual ieri ,e 1 500. pedoni di mafnade , 
fangai paefani per l aiuto che quelli da Coniuga [ignori di Mantoua banca- 
rio dato a M. MXp da Coreggia , quando rubellò Tarma a M. Mudino, man- 
dando loro foccorfo a' detti Signori di Mantoua , e con l'aiuto di quelli da 
Melano, furono loro allancontra con 800. caualieri, e popolo affai, e invai - 
giaxjì di combattere . Mila fine.Mefier Alberto rifiutò la battaglia , c par - 
tijji quafi inifeonfitta , lafciando ciò ebauea nel campo fuo , con gran dan - 
no# vergogna . * 

Come i Fiorentini patteggiarono di comperar Lucca da M.Ma- 
. ftijio , e mandaro però loro ftadichi a Ferrara. 

C a P. CXX IX. 


T ornando a noHra muterà , mi contitene raccontare della folle imprefa 
fatta per lo noflro Comune di Firenze della città di Lucca,cctne comin- 
ciammo a narrare nella fine del tergo capitolo ferino addietro. Haucndoi 
caporali rettori di Firenze a mano il trattalo con M. Ma/lino della Scala di 
comperare da lui Li città di Lucca,elJito difoetto , cb’elli teuca Ubera, e de- 
dita, laquale come dicemmo addietro tenea bargagno co Tifoni, e col no diro 
Comune di darla a chi piagliene defie , fi criò in Firenze del mefe di Luglio 
* 34 « . ynoyficio di x 0. cittadini popolani afeguirc il detto trattato, con pie- 
na balta di ciò fare , e di far venire danari in Comune per ogni via , c modo 
che a loro pareffe,e far guerra, e ofo,e pace, e lega,e compagni averne, e con 
cui a loro piaceffe, per termine di toro vficio d'vno anno, non pojfendo effere 
affindicati di cofa cbefaccffono. Laqualcofa fu confusone, e pericolo del no- 
flro C orniate , come fi tnoflrerà appreffo per loro proceffi . / verni de' quali 
non ligiftenemo in qui fio : peroebe nonfon degni di memoria di loro virtù, 0 
buone operazioni per lo noflro Comune , ma del contradio , come innanzi per 
le loro operazioni fi potrà vedere , acciocbe i noftri fucceffori fi guardino di 
dare le sformate balie a' nofiri cittadini, per lunghi tempi . Le quali per lite - 
rienza fi manifefiaper antico , e per nouello effere la morte, e abbinamento 
del noflro Comune, peroebe nulla fé, 0 carità era rimafa ne cittadini ; e fpe- 

Ziulmen- 
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talmente ne reggenti a conferuar la repablica , ma ciafeutìo aUafuafingu- 
Urica , o difuoi arnica e parenti, per iiucrfì fludi,e modi . E pero cominciò 
aiandate al die bino il noflro Comune al modo de' Romani , quando intefono 
alle loro fingularità, e lajciarono il ben comune. E non finga cagione, quan- 
do de maggiori,c de piu poffienti popolani di Virente diputati al detto vficio 
ne furon capo, ed esecutori. Bene ve n'bebbe alcuni tra loro innocenti fecon- 
do fi dtfie. Confermato il detto vficio per configli , incontanente Jeguiro il 
trattato con M.Mafiino ,eper ingannare i Ti/ani, ouero noi medefimi , Ufi 
promifono, efcrmaroco' fuoi procuratori di dare i jo. mila fiorini d'oro in 
certe paghe . H attendo il noflro Comune debito a dare a cittadini per la 
guerra delM.fi ino put di 400. mila fiorini d'oro, e potendo hauer Luccada' 
Tedefchi dal Cerruglio l'anno 1 j 1 y.come dicemmo addietro per ottantami- 
la fiorini d’oro, che fu fama prouuedenga, ouero molto folle per lo noflro Co- 
mune. E piu ancora e/fendo in qufiione,e’n bargagno co' Tifimi, e quaft co- 
me tutta guafia , e ajfediata. E per offeruarei patti a M.Mafiino addì 9. 
d’^igofto del detto anno mandarono a Ferrara fiotto la guardia de' Marchefi , 
sì come amici, e mediatori dal noftto Comune a M.Mafiino 5 o. fiadichi due 
de detti io.inperfiona,e 1 8. figliuoli, 0 fratelli, 0 nipoti de gl' altri io. e jo. ; 
altri citta lini, de’ quali ^o. fiadichi v'hebbe 7. caualieri , e 1 o. donzelli delle 
maggiori cafie di t- irenge,e gl' altri de maggiori, e piu ricchi popolani, e mer 
calanti della noflra città . E noi tutore di queflaopera, tutto cb’a noi nonfi 
confaceffe , e /offe contranoflra volontà fummo del detto collegio, enumero 
per lo Se fio di porta San Tiero , e ifìernmo m Ferrara due mefi, e mego con 
piudi 1 50. caualli al continuo , e ciafcuno confamigliari vefiiti dajfiffe con 
grandi, e onoratejfieje fperando d'haueregran vittoria della detta mprefia,i 
ricevendo grande onore da' {ignori Marchefi di conuin ai contmuo.E Mejfier 
Maftino vimàhdò vn fino figliuolo bafiardo con 60. fiadichi gentili buomini 
di Verona, e di y incenda, e delfiuo difiretto,o loro figliuoli . Ma non compa- 
riuano in Ferrara appo i Fiorentini d’ affai, di nobiltà , e d' orreuolega. J detti 
1 o fatta la detta imprcfa,feciono al continouo molto di fior dinate fipcfie,egra- ' 
uege a' {iugulari cittadini di preflange, e d’impofle , per effere fomiti di mo- 
neta , veggendofì venire in afpra guerra co Tifimi per la detta compera di 
Lucca. E fidarono di nucuo gente a cauallo,e a pie d' arme in gran quantità , 
efipendieno ogni mefie piu di $o.mila fiorini d'oro . E richiefono d’aiuto i vi- 
ciniteli amici. E nota lettore, fie M. Maflinofeppe fare f aula, e alta vendet- 
ta della guerra, e ingiuria riceuuta da’ Fiorentini, per lo fiuo tenere di Lucca, 
vendendo loro per ingordo pregio sì fatta medefima agione di Lucca affé- 
diata , c con afpra guerra co' Tifimi , e con gl’ altri loro vicini , e co' Lom- 
bardi fuoi nimici , come apprefio faremo rnengione , tornando alquan- . 
to addietro. 
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Come i Pifani fi puofono ad afièdio alla città dì Lucca. 

C a P. ex XX. 

I Tifavi fentcnd o al continouo il trattato, che Fiorentini tenieno con Me fi- 
fa Mattino d’ baucre la Città di Lucca , ed eglino con Meffer Mattino no 
potendofi accordare , riferbando la fortuna a' Fiorentini la mala derrata di 
Lucca con lefuefequele , non iflettonoi Tifani ogiofi , ma innanzi che Fio- 
. reatini compieffcno la folle compera di Lucca , di piu meji fi prouuidono,e in- 
contanente foldarono caualieri: sì che da loro bebbono 1 200. caualieri , e 
loo.cauallate di cittadini . E ciò potieno ben fare , che il lor Comune banca 
di mobile raunati piu di 1 jo. mila fiorini d'oro , e mandaroloro ambafeiado- 
ri a Melano ; e f sciano lega, e compagnia con Mefier Luebino Fifoni! figno- 
re di Melano , e fatto nimico di Mefier Maftino . E non è da dimenticare di 
mettcrein nota vn crudele tradimento commofio per li Tifimi per recarfi ad 
amico M efidY Luebino. Vno Meffer Francefilo da T ofìierla de nobili di Me- 
lano, cui n banca cacciato; il quale ito a Corte a lamentarfi al Tapa,e volen- 
do tornare in T oficana , offendo amico al fuo parere de Tifimi , tnand ò a loro 
per namle,cbe'l leuafie da Marfilia , e per ficttrtà di fuo faluo condotto il C 0- 
tfiune di Tifagli mandaro vna lor galea armata paffaggiera, e lettera di fat- 
uo condotto , oue fi ricolf e . Mrriuato a Tifa , com'era ordinato il tradimento 
con Meffer Lucbir,o,incontanente il detto Mefier Francefco, burnito di gran- 
de autorità , e valore , con due fuoifigliuoli mandaro legati a Melano ; a cui 
M. Luebino fece tagliare le tette , e per tale vittima fi fece la lega, e compa- 
gnia da M. Luebino a' Tifani , delta quale per lo inormo peccato commcffo 
perii Tifani, poco appreffo fu aperta vendettafatta contro a' Tifani , come 
fi trouerrà leggendo. Ma il detto M. Luebino oltre a ciò volle promiffione da 
loro di 5 o 000. mila fiorini d'oro in certi termini, e dierli 1 i.fladicbi i Tifani 
de' figliuoli de loro Conii,c de’ migliori, e de' piu cari cittadini per offeruare 
ipatti,e Meffer Luebino mandò loro 1 000. caualieri con lefueinfegne a fal- 
da de' Tifani , e capitano Meffer Cionanni Ftfconti fuo nipote ; e' Signori di 
Mantoua,e di Reggio mandaro loro dugento caualieri, e quelli da Coreggia di 
Tarma cencinquanta caualieri ; e Meffer libertino da Carrara diT adotta 
dugento caualieri per contrari di M. Mattino, e feciono lega con tutti i Conti 
Guidi, faluo col Conte Simone, el nipote, e coligli Vbaldini, e col figliare di 
Furti, e con gl’altri Ghibellini di Romagna , e col Dogio di Genoua , che tutti 
diedono loro aiuto di caualieri, 0 di baleflriert,e tali con le loro forge moffono 
guerra, e ruppono le firade a' Fiorentini, e ciò fu per procaccio, e trattato de’ 
no fin nuota ribelli . E ciò fatto perii Tifani , come feppono ebei Fiorentini 
bauieno fermo il patto con Mefier Mattino, e mandati gli ftadicbi,di preferi- 
te addì . . d’ 'bigotto bebbono il cattelto del Cerruglio , e quello di Monte - 
chiaro, per jooo fiorini d'oro ne fi) e fono a' mafnadieri che l'baueano in guar 
dia per Meffer Mattino , e guarnirli di lor gente , per impedire gl’ andamenti 
de' Fiorentini alfoccorfo di Lucca . E ciò fatto con tutta la loro cauallcria, e 
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popolo per comune , frittamente addì / : i'jigóftod'cì détto anno tennero 
all* cntà di Lucca, e puofonui /' afedio iutornointorno , enp oco tempo ap- 
pretto l'affoffaro , e tteccaro con bertcfche dalla Gufc tavella , che ra a ponte 
Tetto, infitto al fiume del Serchio , chefnpèr iffagio di piu difei miglia. £fi- 
mile temalo il procinto della Gufcianella infìno al Ser ch'io di /opra , guemito 
di fortore, e di gente, eh' era altresì grande franto, o piu . E poi appreso alla 
città f edotto vn altro fofìo con tfteccafi, che fu vna tnarauigltofa opera fatta 
in poco tempo , per modo che nullo potea entrare , o rfeire di Lucca , fan \ *. 
gran pericolo, e alcontinouo Vera per Comune idue quartieri di Tifa a mu- 
tate talora i tre quartieri ,e così di loro molti contadini, e balenieri a/fai Ge~ 
nouefi ; e bifognaua bene , sì era lungo il procinto . E in mego de ’ detti due 
procinti era accampata lofi e de' Tifani , e de' Lombardi in tre /iti , e campi . 
j pianati dallvno campo all’altro . E ciò poteron fare liberamente , e fatica 
conta/lo, perciocbe i Fiorentini per laimprouifa, efubita imprefa di Tifoni, 
non erano ancora apparecchiati al contallo , e in LucCa non hauea altro che 
centocinquanta caualieri di Meffer Mollino , e cinquecento pedoni difoldo , 
or, d'era capitano Guiglielmo Carioca , e con lui Frignano da Se/fo, e Ciupo 
dclli Scolari, e Meffer Eonetto Tedcfco , c'hauieno affai a fare pure di guar- 
dar la città. Ma il detto Guglielmo Canacci al continuo procuraua Lucca 
per li Tifani . E partijfi di Lucca e andò però a MtMaftino, elafciò la guar- 
dia a gl altri detti capitani . Lafcercmo alquanto di Tifante M loro affeiio 
di Lucca, e diremo, tornando alquanto addietro, quello thè i Fiorént tnifccio- 

no per la detta guerra moffa perii Tifoni.', ‘‘^f , .. 

Come i Fiorentini fi fornirò, cflèndo I PIfàni all’affèdìó 
di Luccri, c caualcaro (opra quello di Pifa. 

C A r. .CXXXI. 

S Entendo i Fiorentini T apparecchio d'ofle , chefaceanoi Tifoni innanzi 
che pomffono l affeiio alla città di Lucca , incontanente crebbono la loro . 
cavalleria , sì che egli hebbono 1000. caualieri a foldo loro , e mandaro per 
l'amijfadi per c/fcre apparecchiati ,fe i Tifoni mouc/fono lor guerra . I Sa - 
nefi ne mandarono zoo. caualieri il Comune , e cento le cafe Guelfe di Sie- 
na ,e loo.baleftrìeri. I Ter Ughi t t^o. caualieri, quelli d‘ jlgobbio con Meffer 
Iacopo Gabrielli 50. cavalieri, il Signore di Bologna 300 .cavalieri, il Mar- 
chefe da Ferrara zoo. cavalieri . M. Mattino 300. caualieri , e dalle terre 
Guelfe di Benigna i$o. cavalieri, dal ftgnore di Volterra il figliuolo con 
5 o.caualieri , e zoo. pedoni, Meffer Tarlato d' strego con ^. cavalieri, e 
zoo. pedoni, Tr aro z 5 .cavalieri, e 1 ^o.pcdoni, Saiminiato loo.pedorà, San- 
gimignano,c Colle eh feuno 1 50. pedoni. Cornei Fiorentini bebbonò rannata 
loro gente, e amittadi, clcffono per capitano di guerra Meffer Maffeo daTon 
ti CarradodiBrefcia, ch'era loro capitano di guardia. E quello fu il fecondo 
gran fallo de' Fiorentini appreso al primo della folle compra di Lucca , cbt 
v t con 
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4mtutto che M. Maffeo fofievn valente , ebuonocaualiere,noerafofficie - 
[ - te Duca a guidare sì grande efercito? Che nella noftra caualleria baueua jo, 

Opiu Comf1 ab oli dimaggiore affare di lui, mal' ambinone dell’ vfi ciò de’ io. 
e dell/ altri reggenti , bebbono a fchifo il fauio configlio del 1{e [{uberto, eh’ al 
tutto btafimaua la'mprefii di Lucca . £ però non vollono per capitano ninno 
de i reali fiuoi nipoti, ne -altri grandi Baroni, per guidare la'mprefii piu a loro 
fermo . E ciò fatto ,feacno cavalcare il loro-capitano con la Jopraddetta ca- 
ualleria, e popolo grandifiìmo a Fucecchio, e all’ altre terre del Valdamo . E 
mandar 0 loro ambaficiadori a Tifiaa ricbedere,e proteftarea’ Tifimi , che no 
fi travaglia fono della mprefia di Lucca, com’era ne' patti della pace fprefia- 
mente tra loro. 1 Tifimi diedono loro infinte, e falfe fcufe,e diprefiente prejò 
no ilCerrttglio.e Montecbiaro,e puofonol’afiedio con tutta loro afte alla cit- 
tà di Lucca. E come dicemmo nel pa fiato capitolo, i Fiorentini auueggendofi 
deila nn prcj'a , e tradimento di Tifimi , diprefiente fecionocaualcare la loro 
* ofie, ch’era nel yaldamo di fiotto, in fulcontado di Fifa, e furono 3 6oo.caua- 

dien,epitt di 1 oooo.pedoni di foldo, e di prefente prefono il Tontadera , e il 
foffio Jtmonico , e guadarono , e arjòno tutto il borgo di Cafcina, e la villa di 
Sanfauino , e di Sancajciano ,e infino al borgo delle Campane prefiò a Tifa a 
due miglia ; e poi fi r tuoi fono per la via che va in Valdera , e andar 0 fino a 
Tonte di Sacco, levando grandi prede, e /accendo gran di arfiom fianca con- 
tatto alcuno, fiondo / òpra il c ontado di Tifa piu dì, e piu farebbono flati , fé 
■non che gran fortuna di pioggia li fopprefe . Onde baucudo arfe , e guafle le 
"Pillate, non vi poterò dimorare , ne andare piu innanzi , e tornar fi a Fucec - 
j -cbto,e nell’altrecafiella di yaldamo E nota che qttefiofu il tergo gran fallo 

della mprefia di Lucca,e mata capitaneria ; e ciò non fi riprende dopo il fatto. 
.Ch’affai fi vide chiaro, e fi diff e innato^ per lifimi,eintendenti,cb’ a voler Ie- 
ttare l ajjedio da Lucca e difettare i Tifimi, l'cfi e de’ Fiorentini fi douea por- 
re al fofìo vdrnonico, ch’era bene albergato, e quello affi orbare verfio Tifa di 
foffi, e l leccati affermare il Tontadera, e fare vn piccolo battifolle a piè di 
Marti,o in fu càfiello dei Bofcoje in quelli Infilare guardia , egvcrmgione di 
gente d’arme, per battere fedito il camino,e la vittuaglia . E poi al contino* 
ito far grafie cavalcate in Vddera , e a Vada , e a porto Tifano, c Livorno # 
infino alle porte diTifa intorno intorno , faccenda ponte di legname fopra 
l’Arno, po tinto di continouo cavalcare il loro Tinti onte, e Valdifercbio,e m 
fedire la vittuaglia, ch'andava da Tifa all’ette di Lucca. Onde conucnia per 
nicisià fi leuafie l'ette di Lucca; e ciofentimmo poi da' Tifavi, che di quitto 
JHauano continouo in gran paura , ecouenia perforila venifiono a battaglia 
co’ Fiorentini , e la battaglia era a legione, e con vantaggio dell' otte 
de Fiorentini . Ma il diflino ordinato da Dio per punire le peccata , non può v 
preterire, ch'accieca l’animo de’ Tcpoli, e di loro duchi , e rettori, in non In- 
ficiar prendere ilmigliorpartito. E così auucnne alnottro Comune. ». 
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Come i Fiorentini compiuto il mercato della città di Lacca eoa : 

M. Maftino.prciono la poflélììonc cllèndo aflè- 

diata.. C Jc p„ CXXXII* .. j. 

I T^fra la detta fianca , il Mattino non dorma ma feracemente prefe fuo 
tcmpo,e mandò fuoi ambafeiatori a r-ireirge, i quali riebefono, e protefia- 
tono al Comune , ebeprendeffe la pofiefifione della città di Lucca ,e delle ca- 
rtella che tenea,e fe ciò non faccffe Raccorderebbe co' Ttfani,e darebbcla a 
loro . E per aliare la fua mcrcatantia ,efiarelafua vendetta de Fiorentini , 
come dicemmo addietro ,al continono Jlaua in Eargagno co' Tifavi , per trat- 
tato di Cuiglielmo Canacci ribello di. Bologna, (lato per fuo capitano in Luc- 
ca . Sopra ciò fi tennono in Firenze più cor figli, e per b piu favi fi confi glia- 
ua per lo migliore che la’mprefafi lafciafie , eguerrcggiaficfi fopra il conta- 
dodi Tifa , e com'era gran follia a prendere la pcfièfijionc di terra afiediata; 
e che mollo pericolo , e Jpefa ne potea venire , e poteafi lafciare ragion cuoi— * 

mente con l’onore del Cem uve : per oche' l primo patio era , che per lo pretto 
detto di 1 50. mila difior, d’oro M. Mattino doueadare la città ,.clecatteUa. 
libi re,e jfedite. Ma icmbitione dell'vficio de’ ìo.e de’ Ioì 0 fognaci, c'hauea 
no fatta la prima imprefa,vinfe coutra il fiauio , c buono configltopnapur va' 
lerla ; dicendo eh’ a lafciarla troppo era gran vergogna , e abbaffamento del’. 
Comune di Firenze. Quetto fu il quarto gran fallo /òpra fallo fatto per l'v— 
ciò de' io. E incontanente mandato due. altri dell'vficio de io.c altri amba— 
fc indori con quelli di M.Mafiinoal Marchefe da. F errar a,cb' era mediatore*, 
pei\ migliorare i patti. E giunti a Ferrara , tatto s'accordò la bifogna feeman- 
da delia prima fomma 70 mila fior.d' oro peri’ affedio di Lucca, e perdita deli 
Cemiglio,.e di Monte chiaro , sì che rimafe il patto a 1 80. mila fiorini d'oro- 
tcentomilapagare infra vnoanno , bauendo 27. nuouittadicbipcrficurtà . 
di cio,c li do mila in cinque anni apprefijò, ogni anno 1 C.mila fior.d' oro , mal— 
leuadoridi ciò il Marchefe , ci fignore di. Bologna , e tenere Mi fier. Mattino, 
al fuo J'oldo 5 c o.caualtcri iufino ebefofife leuato l’ofie di Lucca. Che innanzi: 
che M. Mattino fi fo/fe partito da mercato, l'haurebbe fatto per 1 oooo.fior,. 
d'oro, sì come pefii filone diff>crata,e per perduta-. E a' Tijani in nulla guifa 
là volta dare, tutto ne facefi'e il fembiate, per difpetto di M. Luebino, che con : 
loro irfit me l'bauca afiediata in fua vergogna . E quetto fapemmo di certo 5: 
pero cb'er aliamo pre/enual trattato del numero delti ttadichi.Mala frettale 
troppa volontà di cbihauea a fare, 0 altra priuata cagione, e Ubi fi difife per- 
notti cittadini , che baratteria s’vsò perii trattalori del primo mercato, dal— 
l'vna par tendali' altra . E noi nefientimmo tanto in Fi rrara, quando fi recò 
ilmcnato a 1.80 .mila, che qucllicbe virano per M. Ma fi ino difiono, cb'elli 
non hauea maifentito,che la prima fiamma fajjipiu che 2 00. mila fi onci' ovo- 
li così fio. vere fu,; nattrixittadtni fiiuimgantiaro L' t otte,ouero il nofiro Co- 
mune cieco .. E fermo il fecondo patto incontanente tornavo da Ferrara J no- 
ttri.ambafciadori cò findachish M. Ma fimo . E di prefitte fecianoJnottri 
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rettori muover T otte,cb' era m Valdamo.E col capitano aggimfono due cit- 
tadini per Sefto per configlieri della guerra, e andaro in arme con compagnia 
nobiletnente,a' gaggi del Comune , e andarono il fui contado di Lucca , parte 
per la via d'Altopafcio,e parte dclt'cfie andò per V dldinieuole,e ac campo fi- 
fi tutta la detta nqftraqfie in fui colle delle Dòne addì . . di Settembre. E poi 
bcbbono-la pofftffione di Tietrafanta,e di Barga da' procuratori di M.Mafti- 
no.Comel'oflede' Fiorentini fu accampata fo(ic de' Tifani,ou eraatre capi 
fi recarono ad vno, e tegnedofi ancora per que’ di Lucca lafortega di Ton - 
tetetto , che'mpedia molto la/corta de' Tifoni , sì v'andò gran parte dell' offe 
de’ Tifam,efietlonui piu dì ad a(f ’dio ,e per forga combatte do l’bebbcno. In 
-quella dimora la gente di M. Mailino con fuoi findacbi,e ncftri,c con la gite, 
che fi volea mettere in Lucca , che furon $oo. cauaheri , e 500. pedoni con 
j 0000. fior. cT oro per pagarele mafnade -, che vfeiron poi, e con loro ( iupo 
delti Scolarle tutti i Ghibellini, che v eruno per M. Mailino in Lucca,co cen 
m di fuoco ordinati, que' di Lucca a vii ora vfeendo fuori co' nottri,cbe van 
danari o, fi feontraro al luogo 01 dinoto, e ruppono parte delli, fi eccoti, e appia- 
nerò i folfi,e fango, contalo entraro in Lucca fani,e fatui. E di vero fe graffa 
gente foffe caualcata con loro, rotta era la gente de’ Tifoni, che in quel punto 
non eritno rimafi alla guardia dell' olle altro che 500. caualiert . Entrata la 
detta gente in Lucca v'hcbbc grande allegrega; e i nostri Sindachi eh' erano 
Gtouanni Bernardini de' Medici, Tfjuldo di Cenni di lfjiddo,e Raffio di Ric- 
ciardo de' Ricci , prefono la pofficfiìone del camello dell Agotta, e della città 
dal Sindaco di M. Mattino, eh’ era Arriguccio Tegolotti,noftro antico cittadi 
no Chibellnto addi , . Settembre. E il detto Giouanni de' Medici, ch’era or- 
dinato ad efferui capttano.fi fece far caualiere, e i detti 'N addo, e Roffo rima 
fono camarlinghi per io Comune a riceuere la moneta vi fi mandaua, e paga- 
re le mafnade a cauallo,e a piè, e fornire l'ordine della vittuaglia. E fecionla 
fi bene ciaf amo de' detu,come limanti fi leggerò. 

Come folle de' Fiorentini fu {confìtta a Lucca da quella 
diPifani. C a p. CXXXIII. 

S Tando la detta noftra ofle in fui colle delle Donne , e in fu quello di Gri- 
gnano,ptu fcaramugi hebbono la noftra gente con quella de ninnici, eh' era 
no in Sagromtgno, e in Sangennaio, quando a danno dell vnaparte, e quan- 
do dell altra ; e fornendo Lucca del cominouo di moneta, ch’altro non btfo - 
gnaua loro, perocheper danari i Tedefcbi dell ofle de' Tifimi di dì e di not- 
te fomiuemo Lucca di ciò che bifognaua . Ma la'nganneuole fortuna , ma piu 
la mala pronuedenga dell’vficio de Venti , e del loro configlio di reggenti , 
eh' erano in F ir erige, e che a ciaf amo per loro ambizione parea (fiere il buo- 
no,Meffer riardo di Vallcri,e'l Conte Guido di Montefeltro mattri di guer- 
ra, fi diliberaro che la detta nottra otte ifeendefie alpiano verfo Lucca , e 
(off ero alla battaglia co' Tifane, E quello mandato afpramente comanda n 

Ddd a do 


•?&$• Di Giouan Vilfanr 

d.'ì a capitani àrlicfie. E qucflo fitti quinto fallose fianca rimedio, che Lue - 
ca i ra fornita ancora per piu di otto rncfi ; e ciò fapieno di certo, e tutto dì fi 
forni a per lo modo detto: che fiondo a bada co' Ptfimi,e fermi, gli flraceana- 

10 ,e cor.fuma.uano di fpefein poco di tempo: c di vero fi feppe, ebe'ndugian -■ 
do fi pure i f. dì Meffer Giouanni Vi f conti fi pania con tutta lacaualUria 
del capitano di Milano , perche i Tifar, i non gl offeruauano i parti pronte } - 
fi ; c ciò difìepoi m Firenze , quando vi fu prigione palefcmente . L'altro', 
gran fallo, mapagia, fu andare a combattere a polla, e vantaggio ddnimi- 
co, eh' erano dentro alla forteti del-foffo , e /leccati di loro campo, e poteano 
prendere, e lafciar la battaglia, e rinfrefiarfi a loro pofla ,e vantaggio;, e ol- 
tre a ciò non erano men gente de nottri a cauallo, e a piede : ma al fallo del- 
la guerra figueincontanente la difciplina. I capitani dcllofie vbbideniotlco- 
ntandammtO'da-Firenge, onero per le noflre peccata pulire, il dittino di Dio 

11 vi condufie , il dì di Calcn di Ottobre fccfono al piano di Lucca ,e accam- 

parli la notte al luogo detto la Gbiaia,e Greto di Serchio,preffo al campo de' 
nimicra-msvo d'vn miglio,e l'vna parte , e l’altra feciono la f pianata ; e que' 
del campo di Tifa abbatterò verfo la /pianata vna parte dello ttcccalo,e ri- 
ehiefonola battaglia', e’ nqftri faccettarono lietamente per lo giorno appref- 
fò. E così Martedì addì i.d' Ottobre del detto anno i^ule due olii s' affron- 
tar o. I nofiri, eh' erano rimafì 2800 .caualieri, epopolo grandiffimo, fcciono- 
due fchiere,l'vna di r 200. caualieri per feditoti . Laqual conduffe il nofiro- 
eaphauo Meffer Maffeo, con quelli Fiorentini , che v erano con ifcelxa delle 
miglionmafmde c haueffimo,e co' Sane fi, che piudongeUi delle cafe di Sie- 
na Guelfe fi fcciono H dì caualieri, e portatfi francamente. E in quella fchie- 
xa fu Me/icrGhilberto da Fogliano, e Frignano da Sefio, e vn Conte d'Mla- 
nmgna,e Meffer Bonetto Tede fio co la gente di Meffer Mali ino, che in quel- 
la giornata con gl' altri feditoci infìeme ,feciono marauiglie d'arme , effendi 
fafeiati di cotta con piu di 3000 .baUflneri . La fchiera. grofìa con tutta l'al - * 
tra cauallèria,epopolo,e con la Calmeria caricata, che fufollia,guiJauano gli 
altri capitani . E M.Già della Vallina Borgognone bauea la’nfigna reale, che' 
per bontà de nefiu cittadini nullo Li riciiiefi di portare. 1 Tifimi, eh' erano da 
3000. caualieri , fcciono trefihierc , l’vna di feditoci d'ottocento caualieri f- 
iaqu.de conducea jhfciata con molti balcflrieri Genouefì , e Tifimi, 

che nbauienopiu di noi, e migliori . L’altra groff a fchiera co' caualieri del 
fignorc-di Milano guidaua M. Gioitami Vi fionti con la infogna, della Vipe- 
ra. Vn altra /chicca di 400. caualieri rtpofla addietro preffo alla bocca de' 
loro (leccatila quella guardia, pche li nofiri di Lucca , eh' erano vfc iti delia- 
ci ttà, non affai iffino il capo, quella terga fchiera de' Tijàniguidaua Meffer 
Ciuptr èsili Scolari, che Idi fi fece caualiere , e Meffer F rance fico Cafl cacane ► 
Fatte le dea* fibicre dello due otti, s' affrontato- tnfieme in fu l'ora della 
Terga, e primavfirditori dell' vna parte, e dell'aUra . La bai raglia funjpra,a 
forte , per oche da ciafiauna parte de’ fe ditori era il fiore della cauallcria del - 
tqfie,epet La forte perccjlaÀe feditort.de' Tifani, tutto foffono mengete dà 
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noflri, feciono affai ripignere addietro la f tofira fchiera de' feditori,ma poco . 
Uppreffo i feditori de' Tifarti furori rottile /confitti, e fuggendo <, parte Ji tor- 
nalo» dentro aìlijlcccatt,e parte alla loro fchiera graffa . I noflri feditoti ha 
vendo battuta la vittoria de’ feditoti de' Tifoni , francamente aff alito la loro 
filiera greff a, e quella fu vna ritenuta, e affira battaglia , e durò infino dopo 
Trotta, e gran mortalità v' Irebbe di cavalli , e abbattuta di cavalieri , per li. 
t/iolubaleiirieri dell' vna parte, e dell'altra ,e fu abbattila Li nfegna di M. 
f.ucbmo,e prefo M.GìoiiamiV tfconti, capitano della fungente, e ^ irrigo di 
Caflruccto,e M. bardo Frefcobaldi,e piu migliori di Tifarti di cauallo,c d'al- 
pi noflri vfciti,e quaft rotta,* sbarattata la detta fchiera, con tutto rtleuaffb- 
no yn' altra infogna della vipera di Melano. E parte di loro fi r anno darò con 
lajcbiera di M. Ciupo delti Scolari, chefiaua ferma , e con tutto che t noflri 
/ editori combatteffòno , e c ac cufi ono i mmici , la noftra fchiera groffa non fi 
moffe , ne pinfe innanzi afauorare i noflri feditort, che fu gran fallo ,e mala 
capitaneria, ma diffeftfu per difetto di M. Gianni della V allina,c'hauea la’n- 
fegna reale, che non volle andare contro alla' nfegna di M. Luebino, per farà 
mento fatto offendo fito prigione in Lombardia. Ma maggior fallo fu de' no- 
flri rettoti a dargli la'nfcgnareale,ecbcfigrandeofle non capitanar odi 
/ufficiai duci,cnon vi furono di nobili cittadini, a cuine caleffe.l noflri della 
prima fcbiera,credendofi baucr la vittoria, fi partirò di qua, e di là feguen - 
do i prigioni . Diffefi che M. Ciupo delli Scolari che flava con la fchiera di - 
{parte a vedere le contenente della battaglia , c raccogliendo a fua fchiera 
que' che fuggivano , vsò vna mae firia di guerra, che mandò piu ribaldi al- 
la noflra fcbieragroffa,e tra la noflra falmeria, gridando, c dando boce, ebe i 
poflnfeditori erano feonfittif onde la falmeria fi cominciò tutta a partire. 
Stuelli della noflra grofiafcbiera,cb'erano di lungi,ou era la battagliai cac- 
cia per vn tergo di miglio , tra per la detta falfa voce , e veggendo i noflri 
fciolti di fchiera alla caccia de’ nimici , e mifchiatitra loro , e veggendo fug- 

f ire la falmeria, e la fchiera di Meffer Ciupo ferma, e crcf cinta con le'nfcgne 
uate,crcdettono a cei to,cbc i n oflri foffòno rotti , e fanga rotta, o caccia de’ 
mmicifi ruppono traloro, e mifionfi in fuga ; e fintile i pedoni. M.Ciupocon 
la fua r ipofata fchiera , veggendo in fuga la nofl ra fchiera groffa, per coffe a 
noflri feditoli flatiprima a due battaglie vincitori , eh' erano (patti, e rito- 
gliendo prigioni,fanga ordine, o ritegno alcuno , fedirono tra loro, e ruppon 
glt,e f c on fifj olili di prefente , e ricoueraro i loro prigioni , filino M. Giovanni 
yif conti, eh' era menato alla fchiera groffa, e piu altri baratti, che fi ricompra, 
yo poi da quelli, c/je li hauicno prefi finga raflegnarh al Comune . In qucfla 
battagliano n morno de' noflri oltre a 3 oo,buomini tra cavallo, e a pie, e via 
no b uomo di nome,faluo Frignano da Sejfo , e certi Conefiaboli di M.Mafìi- 
no,ede Mar che fi, ch'alia battaglia fi portarovalentrcmente; cavalli vimo 
jiro piu di xooo.tradall'vna parte,e dall’altra per le molte balijlrc, e pcrlo 
modo della battaglia che fu qttafi come vn torneamelo con piu riprej cipri - 
gioiti non vi rimafono de noflri , che da 800. a. 1000. tra a cauallo , e a piè , 
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ferocie la ttoflr a filiera grofia fi partì faluaper lo modo detto, e ricoverar» 
in Tefiia, e' rumici non feguiro caccia , e molti de' no fin fi fuggirò in Lucca» 
e M. Tarlato d'jlre 7 p fu di quelli. Qutfii furon i prigioni di rinomea de' no- 
Siriache vi rimafono, cittadini M. Giovanni della ToJ'a,M. trance fio Ermel - 
lefiliyM. Berna de Ffijfi, allertacelo da Bfcafoli, chefi ricomprato per da- 
nari; de’ foreftieri M. Maffeo nofìro capitano, M. Bonetto Teiefco,c fei altri 
Contfl oboli di M. Mail ino, e de Marcbefi, e dèi fignore di Bologna,cle poi 
di Tifa fi fuggiro,e r ima fonui prefi da otto tra carnieri , e donzelli di Siena, 
e'I figliuolo del fignore di Volterra . Tutti quefii furon prefi nel rnego del 
campo tra nimici combattendo . E M. Iacopo Gabrielli fu prefio fuggendo m 
Lucca; e fi non che a' Tifimi rhnafeil campo, e l'onore, per lo giudicio,e vo± 
ler d’iddio , e per lo nofìro malprouuedmento , piu de Tifimi vi morirono 
affai che di nofire genti; e il cojlo a loro ir, numerabile per le paghe doppiere 
mende de' canali. Ma pure la nofira mal guidata offe, fu J confitta co » nofìro 
danno, e vergogna, e difinorefuenturatamente addì i.d'Ottobre.i 341. 1 

Dìgrellìonc (opra la detta feonfitta. C a p. CXXX1III. ' 

\i>. i 

/'A Vando fu la detta feonfitta , noi Giovami Villani autore di quefla ope- 
^ ra,cr aliamo in Ferrara Radico di M. Mastino per lo noflro Comune co 
gr altri ir, fieme , come dicemmo addietro ,ein due giorni apprefìo hauemmo 
la nouella affai piugraue cb’ella non fu, onde ci affammo tutti effer prigioni 
di M. Ma f tino , (limandoci che’l nofìro Comune per la detta feonfitta feffe 
rotto , e sbarattato , e che ci conuenifie ricomperare non fidamente centomila 
fiorini d' oro promejfi , ma la redenzione de prigionia la menda de' cavalli di 
M .Maflino . E compiangendoci infime amaramente , sì del pericolo incor fi 
al nofìro Comune , e sì del noflro proprio danno , e intcrefjo , vno de' noflri 
compagni' (cavaliere compiagnendofi quafi verfo Iddio mi fece quifìione di- 
cendo. Tu hai fatto, e fai memoria de noftri fatti paffati,e de glabri grandi 
avvenimenti del ficolo, qualpuote effer la cagione, perche Iddio habbia pro- 
meffo quefìo arduo contro a noi , eficndo i Tifimi piu peccatori di noi , sì di 
tradimenti, si d’efierfimpre (lati nimici, eperficutori di Santa cbicfa,enoi 
vbbi denti, c benefattori? Tfoi rifpondmmo alla quifìione, come Iddio nefpi * 
rò oltre alla nofira piccola fcienza,dicendo, che in noi regnaua filo vn pec- 
cato intra gl' al tri, che piu ffiiacca a Dio, che quelli de' Tifimi; ciò era non ba- 
vere in noi ne fede , ne carità . Fifpuofe il gentil huomo quafi commofio , di- 
cendo. Come la carità ? che piu fienefa in Firenze in vn dì, che in Tifa invn 
me fi? Dijfi ch'era vero, ma per quel membro di carità, che Ime fina fi chia- 
ma, Iddio ci ha guardati, e guarda di maggiori pericoli, ma la vera carità b- s 
fallita in noi, prima verfo Iddio di non effere a lui grati , e conofcenti di tanti 
benefici fatti, e in tato podere, e fiato della nofira città, e per la nofira profuu 
Ztonenon ifiar contenti a' nofiri termini , ma volere oocupare non filamento 
Luce a, ma ( altre città, e terre vicine indebitamente . Come col profftmo ero- 
ttala 
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timo Caritè noli a ciafcitno,è manifrfto, a ditr arrese tradire , e voler difetta- 
re fvn vtcino,compagno,e conforto L'altro, ed eziandio tra fratelli carnali, e 
con le peffime vfure contro a ' meno poffar.ti, e bifognoft . Della fé, e carità 
verfo il noflro Comune , e l\epubltca è anche manifesto tutta eflere fallita. 
Che venuto è tempo perlinnflri difetti , checiafcuno cittadino per vna fux 
piccola vtilità ditrae, c froda , emette a non calere orni gran co fa di Coma - 
ne, che che pericolo ne corra . I Ttfani fono il contrario , cioè che fono vaiti 
tra loroj fedeli, e leali a loro Comune, benché in altre cofe Jicno coifo mag- 
giori peccatori di noi . Ma come diffe il noflro fignore Ciefu Cr.flo nel Fan- 
gelo, io pulirò il nimico mio col nimico mio ec. £ fatto filando alla detta qui 
Jtione, che ciafcuno fu contento della detta difinigone , e riconofccmmo i no - 
firi difettar poca carità tra noi in comune, e in diuifo. il Marche fé di ferra- 
ta J emendo la noflra turbatone , mandò per noi , e tutti ci hebbe in fua pre - 
feirga,e del fuo priuato configlio . "Prima doluto fi con noi del fini Uro cafo,e 
fortuito auuemmento , occorfo alla noflra gente , e alla fua . Ma poi come il 
buon padre fa al fuo figliuolo confortandone, motivandone la piccola perdita 
riceuuta,e com'era de' enfi della guerra, e da noi curare, potendo/i ricouera- 
rejnagnificando il noflro Comune digran potenza, e per fe,c perii amici, di- 
cendo, che di ciò fi farebbe alta,e gran vendctta,profferendo alnoflro Comu- ■ 
ne tutto fuo podere , e di venire in per fona elli , o il fuo fratello con tutte fue 
forge, e così ci pregò figmficaffimo al noflro Comune . E immàtenente man- 
dò in Firengc fuoi Ambaf calorico la detta prò feria, onde prendemmo gran 
conforto. E perfimile modo fece al noflro Comune Meffer M ali ino, e' l figno 
tc di Bologna . Ma M. libertino da C arrara fece della noflra feonfitta falò, e 
grande allegrega perdìffetto di M:Maflino, e baue a di fui gente cento caua • 
Iteri con l’ofl e de’ Pifam contro a noi ; ma male fi ricor Jaua, o era grato, ma 
ingraliffimo de' benefici riccuuti elli, e fuoi antichi dal nofl ro Comune. Ed elli 
con la noflra potenga , e de' Ftnigianidi feruo di quelli della Scala , fatto fi- 
gnoredi T adoua, come addietro facemmo mengione , al conquflo di quella. 
Hauemo per qtteflo capìtolo fatta sì lunga digreffione fopr ala detta noflra 
/confi tta, per dare ajfempro di corrcgione de' noflri difetti a’ noflri fucceffo- 
ri,e pere' /sabbiano ricordo, e memoria di quelli, che ci fono flati amici , e con- 
trari nella noflra auuerfità, ritornando appreffoa noflra materia. 

, Della materia medefima . C a p. C X X X V. 

C Ome in Firenge giunfc la prima,e f abita novella della detta feonfitta, tut- 
ta la città fu commoffa digran dolore , c paura T E faccendo gran guar- 
dia di dì , e di notte , i stimando fi che la rotta , e dannaggio f offe piu gran- 
de, che non era . Mail giorno appreflo fapuro il vero della piccola per lira di 
morti, e di prefi, e che la città di Lucca non era perduta, ma fi t enea franca- 
mente, ne perduro nullo altro c alleile, che per noi fi lcneffe,s' aper fono le bot- 
teghe^ ciafcuno dijàrmato intefe a fare i fatti fuoi,come prima, non parendo 
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che battaglia^ fcotifittafofie fatta . E in ciò per li cittadini fi moflrò grande 
magnificenza , e poi appreffo , che incontanente $' ordinò di rifare maggiore’ 
olle che la prima, rileggendo d'aiuto il I{e Ruberto, e gl' altri amici, con fol 
dando gente d'arme a cauallo,eapié, quanti fe ne potefiero battere : ei elef- 
fono per capitan di guerra per bauerlo plutonio , M.Malatefìa d' Arimino, 
tenuto fatuo buomo in guerra . Il quale venne in Firenze dì. . . di Febraio 
con 100. caualieri , intra quali hauea de' migliori huomini di Romagna ,e 
della Marca,e oltramontani, e 100. pedoni alla guardia di fua per fona', e per 
lofuovficio da Fiorentini furiceuuto a grande onore hauendo di lui gran- 
de fperanza di vittoria . E oltre a ciò non potendo/i battere dal I{e Ruberto, 
per capitano vno de' nipoti, eh' affai fi pronto per li Fiorentini, come innan- 
zi fi farà menzione , e fcntettdoche'l Duca d' fatene venia di Francia a 7 {a- . 
poli, certi reggenti della no Sira città fcrifiono al detto Ducale feciono ferine - 
re a fitoi amici, e mercatanti , alla Jua venuta a pignone in Troenza, dou'era 
la corte ,cbe li piaccffe di fare lamprefa d'eJJ'ere fourano capitano al fcrui- 
gio del noSlro Comune . ilgentd fignore , e bifognofo pellegrino, per fuo au- 
uan taglio , e arichefl a de' detti fuoi amici , e grandi di Firenze , che di ciò il 
confortaro eriche fono ad altro maggiore intendimento, come innanzi lui ve' 
nulo in Firenze fi potrà comprendere , accettò lamprefa , e farrca indugio' 
con cento gentili huomini hauea in fua compagnia per mare venne a jqapo- 
liyche a Tifa ne in quelle marine non potea porre, e non hauea cauallt.Egittn ■ 
to a T^apolifjanza fare a fapcre di fuo intendimento al ge {{liberto, fi venne 
fornendo d’arme, e di caualli, dando boce di volere andare in fua terra in l{q> 
mania . Lafceremo alquanto della’mprefa del Duca d' Atene ,ma aflai lofio 
vi ci contterrà tornare, credendone de’ fusi fatti grande, e nuoua macera : e 
diremo alquanto de’ procedi , che'l I{e Ruberto tenne col nofiro Comune , ne' 
fatti di Lucca . 

Come il Re Ruberto domandò a’ Fiorentini la fìgnoria di Lue* 
ca, ed hcbbela promettendogli d’atarc . ■ 

C a p. CXXXVI. 
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L O Re liberto eficndo molto infeftato per lettere del nofiro Comuue,e 
per quelli delle noflre compagnie , e fuoi mercatanti eh' erano intorno di 
lui, che mavdaffe vno de’ nipoti con gente d'arme all'aiuto dell'ofte, che'l no 
ftro Comune intendea di fare contrai Tifimi, per leuarl'ajffedio di Lucca, 
per la fua grande auarizfa non volendo far la’mprefa,e disdire l'aiuto alno-. 
Siro Comune non potea con fuo onore, sì volle fare, e fece vna fonile fegaci- 
tà,che mandò a Firenze del mefe di Nouembre vna grande ambafeiata, ciò 
fu il yeficouo di Grufo gran maeSlro,e M. Gianni Barili de maggiori di 
poli,e incoia degli Acciainoli con grande compagnia, e fece per quella di- 
mandare in vn grande, e bello confi glio la pofieffione , e la fignoria della città 
di Lucca come fua , e iifuagiundizione , tutto gli folle tolta da Vgmccmt 

dall* 


• Libro Vndice/ìmo . 79? 

dalla Faggiuola^ Comune di Tifa , come affai addietro facemmo menzione. 
E fedo fi faceffe per li Fiorhini,promettea tutte le (ite forile per mare, e per 
terra contea li Tifarti a fare le noflre vendcttc,e leuarl'ofìe loro da Laccagli 
mandofi di certo che i Fiorentini per loro altererà, co/i gran coflo,e danno, e 
Vergogna come bauletto riceuuta per la'mprefa di Lucca, negarono la Jua 
dimanda, e riche Ha ciò f accendo baueagtufla cali fa di negar l'aiuto diman 
dato per lo noflro Comune . I Fiorentini/òpracio fatuamente auuifati, e con 
buono conftgho, liberamente njpuofono agl‘ambafciadort,e in loro prefenga 
rifermaro in quello còfiglio,di dare al I{e, o a loro per lui libera la pofieffione 
ài Laccale fectono ftndacbi a ciò fare, e andar o per ifeorta co loro in Lucca, 
ediedonola poffeffione,él dominio con bollate carte . £ ciò fatto i detti am - 
bafciadori andaro a Tifa,e richiefono i Tifoni da parte del l\e con foleni prò - 
tefiai noni, chef leuaffbno dalia/fedio della fua città di Lucca. I Tifati i p. irc- 
elo a Toro, che la detta riebefla /offe opera diffimulata a posta de' Fiorentini, 
la quale nel vero nò era, ma come chefoffea loro ne parca battere mal parti- 
to a mano, a recarft il Re Ruberto incor.tr o,c d'altra parte da Lucca l'affedio 
non volieno Iettare, diffimulatamcnte di/fono di rifpodere al He per loro amba 
fetadori . E così fcciono, dilatando ^ menando il He per parole ,e non ne rol- 
lano infine far niente, ma rafforgado al cotinouo l'ajiedio di Lucca colefor - 
ige di M. Luebino Vifcontì,e de gl' altri tirami di LÒbardia di parte imperia- 
le i ed era a' Tiftni affai ageuole , effendo si preffo a Lucca cff'erc afforcati. 

•v 1 ^ < • » ■ w Iv. V K' 1 k t *' ... ^ . vi * 

{ Corne i Fiorentini mandarono al Re Ruberto per aiuto , 

« non l’hebbono , c ciò che nc feguì. 

• Gap. CXXXVII. 

1 . Fiorettiti yeggendoft cosi menare ,mandaro ambafeiadori a Tripoli a ri - 
4 chiedere abHe Hjtberto il fuo aiuto ; e vno de' nipoti per loro capitano , e 
che ofteruaffe quello bauea fatto promettere a'fuoi ambafeiadori, quado lift 
renduta la pofleffìone di Lucca,come detto bauemo addietro, i quali arnbafeta 
dori con grande flangia, e (India feguiro: ma poco valfe,cbe a nulla fi mouef- 
fe, bargagnando di mandare il Duca d' ditene con feteento canali eri, pagàdo 
il Comune di Firenze la metà del foldo,ed elli l’altra metà, e ancora non po- 
tendo meglio per lo noilro Comune fu accettato, ma non lo volle il He offer- 
irne . 0 avarizia nimica della reai virtù di magnanimità come guadi ogni 
bene , e onorata imprefa . Che feto He I{itberto ci haueffe offeruata la m prò - 
me/fa fatta fare al noftto Comune perii fuoi ambafeiadori , e mandato vno 
de' nipoti con mille caualieri a mego foldo noftro all'ofte de' Fiorentini, e 1 1 . 
galee armate fopra i Tifoni a tor loro le’ntrata del porto , ch'affai gli era leg- 
giere a fornire con la gran forga,e ratinata di Fiorentini con loro ofte,di cer- 
to i Tifoni con tutto l’aiuto di Mefler Luchino di Melano , e d’altri Lombar- 
di, non hauieno podere di tener campo , ne affedio a Lucca. Ter loqua- 
lt difetto del J{e liberto , nacquono molte feonuenenge , e pericoli le 
. danni 
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danni confua vergogna, e del r, olito Comune , come apprcff ìft potrà com- 
prendere ; che' ho ventini fi condyffono di furo ofleper loro , per [ occorrere 
Lacca di piu di quattromila caualieri, e popolo infinito, come nclfeguente ca 
paolo fi fard mengione,con poco onore, e grande (pendio . Ma quello che piu 
porto di rifebio , e di pericolo , non follmente al noflro Comune , ma a tutta 
parte Guelfa, e di Chic fa, e a tutta Italiani eziandio al f{e Ruberto, e alfuo 
re^no , sì fu; che per lo fopr addetto fdegno prefo col ({e Umberto a firn gran 
difetto , certi reggenti dclnoflro Comune perfoiincimento,e confi gito di M. 
Mafl ino della Scala , maniarofegrctamentc due popolani de maggiori reg- 
genti ambafciaùori con quelli di M. Ma fimo a Trento in Alamagna , onera 
venuto il Bauero, che fi fiacca chiamare Imperadore per altre fuebifogne, e 
con lui trattaro per tal modo, che mandò a Firenze, e poi alla noilra ofie piu 
di fuoi baroni con da cinquanta caualieri la maggiore parte di corredo ; in 
tra gli altri caporali furo il Duca diTecchi col fuo grande f ugello , e il fu» 
Luffarnaflro^ il T orcaro Conte, promettendo fe’lnoSlro Comune il volefie 
riceuere, il Duca di Tecchi per fuo Sicario con larghi patti , farebbe partire 
tutti i Tede fichi del campo de' Tifani incontanente vedeffono quelfugello , e 
rompevi’ ofle de’ Tifani, e tornare tutti dalnoflro: e di certo venta fatto. Ma 
di ciò hauuti i nofiri reggenti fegreto configlio , e certi fatti amatóri di parte 
Guelfa, e di cbtefa,e a cui toccaua lo ftato,c parte, e p:u che coloro c'baitienó 
menato il detto trattato , sauuidono che ciò f accendo era pericolo di tornare 
il reggimento di Firenze, e di tutta Tofcana, affai toilo aparte Ghibellina , e 
d'imperio , configliarono che non fifeguiffe il detto trattato per lo migliore , 
che che delUmprefafeguiffe da noi a' Tifoni: e così rima fé, e' detti Baronifi 
tornar o in Alamagna . Ma per la detta loro venuta il l{e Ruberto entrò in 
tanta gclofia, ebenon fiipea che fi fare, temendo forte Firenze non prendere 
nuohura di parte d'imperio, e Ghibellina . E molti fuoi Baroni , e Tralati,c 
altri del regno ricchi huomini , c’baueano dipofitatiloro danari alle compa- 
gnie^ mercatanti di Firenze , per la detta cagione entrato in tanto fofpetto, 
che ciafcuno volte effer pagato , e fallì a' Fiorentini la credenza in tutte par- 
ti , doue baiamo a fare , per modo che poco tempo appreffo per cagione di 
ciò , egrauege di Comune , eperlaperditadi Lucca , appreffo molte buone 
compagnie di Firenze fallirò . Le quali furo quefie quella de’ Tcrugi,gfi 
Acciainoli , tutto non ceffaffono allora , per loro gran potenza in Comune, 
ma poco appreffo ; e Bardi hebbonogran crollo, e non pagauano a cuidouie- 
no,e poi pur fallirò; fallirò i Buonaccorfi,i Coccbi,UAntellefi, quelli da Vi* 
no,i Corfini, e Cafiellani,e Terondoli,epiu altri fi ngulari menatati, e piu ar- 
tefici, e piccole comp agnte,egran danno , e rouina della mcrcatantia di Firen 
gè , e vniuerfalmcnte di tutti i cittadini , che fu maggior danno al Comune, 
che la feoufìtta , o perdita di Lucca . E nota che perii detti fallimenti delle 
compagn ie , mancaro sì i danari contanti in Firenze, clj appena fe ne troua *• 
nano . E le poffcjjioni in città calarono a volerle vendere le due derrate per 
vno danaio , e in contado il tergo meno a valuta , e piu calarci. Lafcereme * 
». dire 
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dire delta detta molerà , e diremo delia grande ofte, che i fiorentini f edotto 
per dihberare Lucca dall' ajfedio de’ Tifimi, e non venne lor fatto . 

D’vna grande» e nobile ofte, che i Fiorentini fcciono poi per 

lcuarc i Pifani dall’afledio di Lucca. v 

C a p. CXXXVIII. 

\7 Olendo i Fiorentini fegiàre la loro folle imprefa di fare otte per lenared 
’ Tifoni dall' ajfedio di Lucca , efentendo follia a quelli dentro ajiai tofh 
la vittuaglia,bebbono piu di looo.oltramontani c auali eri, h nona gente a lo- 
ro foldo; cittadini a cauallo ve n’bebbe quaranta con Jei conftglieri del capi- 
tano , che fu mala prouuiden'ga , e non fi ricordauano i rettori di Firenze di 
quello , che firiue Lucano di Ce far e , quando facea le fine ofìi , non dicea alle 
Jite milizie , andate , ma venite: e ciò / accendo baueafemprc vittoria , e ono- 
re; e così auniene Scontrano a' fignori, e rettori de' Comuni , quando perfo- 
nalmentc non fono a guidare i loro efercili , lafciandó la cura , e promdcnga 
a" Jòldati, e Urani, e quefto bafti ; che la /perimmo fapruoua del fatto . Jllla 
aioHra o Sic mandò aiuto j co. caualieri M.Mafiino,e joo. il jignore di Bolo- 
gna, 400. caualiert i M archefi da Ferrara., e 100. dalle terre Guelfe di I\o- 
magna,e 300. da' Seme fi, e 1 50. da Ter ligia, e 1 50. dall' altre tene dintor- 
no, e Conti Guidi Guelfi, con 1 0000 . tra pedoni,e batcftrieri di mafnada, fian- 
cai contadini, e difirettuali: e diedonfi Ic’nfegne domenica d' Fltuo, addì 24. 
di Margo. E il dì di noflra Donna apprefio mi-fi meffe l'ojte, c andarne in 
Valdinieuole. E queflo fu il fcfto gran fallo , ed enore de' 1 o. che gutdauano 
la guerra , e'I reggimento della città . Che fe ancora foffono iti ajfediare , 0 
pone ofte a Tifa, era vinta lagttena, e lettalo l ajfedio da Lucca , ma non lo 
permife Iddio per nefiri difetti,c peccata, e per arrogere alle no Are difeipri- 
ne, e (pendio, e abbajfamento della nojlra città, e con grande vergogna ha- 
uendo ramata fi grande potenza, e nobile otte, che farebbe fiato fojficente a 
vn reame. Ben j'it gran colpa di quefio difetto de' nefiri cittadini, cb' erano ca 
por ali in Lucca, ch'ai continouo fcriueano a Firenze ,foccorrcte,foccorrete, 
che la terra non è fornita per vn mefe , ed era fornita per piu di tre. E tutto 
fu del fallo della guerra veduto dinanzi per li faui . Tartijfi la detta ofteda 
Tefcia,e di Faldinieuole dì 27. di Margo, epuofefi, e accampojfi fui poggio 
di G rignano ,em fui colle delle Donne , oue fu l'altra volta , e in que' luoghi 
tenne l'ofie il noHro capitano M-Malatefla vn mefe, e me^o.ijiando in vani 
trattatici corrompere i Jòldati dell' ofte de' Tifimi , non faccenda pruoua,o 
Vaioria alcuna , come potea, e douea, battendo tanta buona gente a cauallo, e 
a piè: ma MeJJcr Malate/} a trouò il rocco a petto al caualierc,che'l capitano 
dell' ofte de' Tifimi era'Holfo figliuolo del Conte Federigo da Monte feltro 
fuo parente , cljefiapea delle volte Bpmagnucle , tenendolo in trattalo vano 
altresì bene,com’elli’, e molti cittadini ne prefono fojpetto d'inganno, e tradi- 
mento per la lunga fianca , perdendo tanto tempo bello , e viole , con tanto 

pqjfente 
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p offerte afte: onde nitrito fu rjprefo Mefier Mtdatefla,t mandato gttfù da 9 
rcnre riprendendolo forte, che tnouefje L’ ottevetfoi rumici, àbeche auueni- 
re he dvueffe . In qmfiafianca i Tifimi , e loro allegati non dormirò , che i 
Tarlati dJreipft dijfe trattato di ribellare la città b’Jirecp al nofito Co- 
mune . £ Guglielmo de gli Mmiti ch'era per capitano di guardia in Ure- 
7o fece per la detta cagione pigliare Mejfer Tiero Saccone, e Mejfer pidol- 
fo,e biejfer Lurgimborgofinido, e . ... de Tarlati, e mandagliene prefi 
. A fireU7C,e nel plagio de T noti, di fopra fulcro prigione piu tempo, e elfi 
li facea colpeuoli,e chi nò: ma pvr quello ffg/tì apprefio , pure mottrùfo (fo- 
no colpcuoh, e piu volte fi, tem.crofonfigh di, giudicarli a morte . Ma vtnfe- 
neil peggio per corrotti cutadm y e fufatioprendere in Lucca MefferTar- 
lato,e tenuto fono cortefe prigione? guardiajlqualc poco apprefio vfeendo 
fuori di Lucca a diporto con Mejfer Giouanni de’ Medici fi fuggi nelcampo 
de' Tifavi, e poi per gli altri Tarlati fi rubellaro molte casella di loro, e del 
contado d'iArcTo alli pretini, faccendolor guerra . Cfybaldmi fi ribellerò 
al uottro Comune, e con laforga de Chibellmt di pomagna, e con certe ban- 
diere a cduallo di Mejfer Luebino di Melano , ajfediarono la terra di Firen - 
Cuoia, candandouidinofiregenudi Mugello, ond’ era guidatore vno de Me- 
dici per precorrerla male ordinati , furono peragguatofopprefi , e rotti a Bjr 
/redo; e pochi dì apprefio bebbono Firenzuola per tradimento d'alcunolor 
fedele, che v'abitaua dentro, e tutta l' ai fono, e disfeciono , e ripuofono difo - 
pra a quella Monte Coloreto , e afforcarlo ; e per tradimento bebbono il ca- 
pello di T irli, che non era fornito a gran vergogna del nofiro Comune . E gli 
ybertini,e Taci ribellarono Cattigliene lor cajlello,e Capogiallo,e la T reg- 
giani, sì che intorno al nofiro contado banca gran bollore, fi andò la nofira efie 
. in fu quello di Lucca . 

Come Torte de’ Fiorentini fi ftrinfe a Lucca per fornirla , e 

noi poterò fare; e Lucca s’arrendè a’ PHani . '-<»***- 
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P jLrìiJfi Meffer Malatetta conia nottra ofieaddì 9. di Maggio da Gri- 
dano, e T edefebi delle noftre mafnade per efiere male ordinati, rubato- 
no tutto il nofiro campo, e fctfi al piano s'accampò fotte a fan Turo in Cam 
po di cotta al fiume del Sercbio , prejjoa mmici intorno di due miglia ; e 
quello dì giunfe nel nofiro per la via di Bologna, e da Tifioia il Duca di Tee - 
chi, e Ltìfi omattro, e l Torcaro Baroni del Bauerocon cinquanta armadure, 
con venticinque caualten a fpron d'oro,ciafcuno a grandi deflrien, molto no- 
bil gente col trattato ordinato a Trento in .Alamagna col Bauero co no- 
ttr i amba feiadori , come addietro facemmo meucjone . E il detto dì giunfe 
alla detta nottra ofie da Fircncf il Duca d'. Atene con Mejfer rguiccione de 
Buondì Imonti, e Mejfer Manno de’ Donati con da cento caitaheri Francefchi 
a nofiri gaggi in fita bandiera . E addì io .di Maggio, lamattina per tempo fi 
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toéfle fotte da San 'Piero urCampo , cavalcando fcbierati da vno , evteg» 
miglio verfo inimici, rileggendogli di battaglia : non voLonv vfiiredilo- 
ro steccati, e di ciò feciono J'aui amente . La no tira ojle non potendo batter la 
battaglia, pacarono- due rami del fiume del Sercbio , il tergo ramo era sì in- 
groffatO'per acefua ritenuta per li nimici , e pioggia cominciata , che la fiera 
non poterò poffare, e quella notte con gran di/agio -, e foffrata di vittuaglia, e 
di tutteco/e,e affaldi da' nimictjlettono in quella Ifola, faccenda quella not- 
te-fare vn ponte di legname per p 'aflarefopra quel ramo di Sercbio . e il di 
apprcffopafsò tuttal'otte di Lì, alquanto fiopra.il colledi San Qutrico, oue- 
rarn forte battifolle guernito perii Tifoni alla guardia del poggio , e del 
ponte a Sanguinea. Veggendoi Tifimi paffuto per linoflriil fiume y te- \ 
mendo di perdere lafortega di San Onirico , si vi mandar on piu gente alla 
difeja,ed hebbe tra la nofira gente , e la loro piu badalucchi a danno de' Ti~ 
fani. E di certo fi difft,fe’l capitano nottrobaueffe fatto pugnare lotte ver- 
fola forteg%a, i Tifanti' abbandonavano y ed era vinto d pqfio ;cbe noti era 
comparatone la fiorga de nimici alla nostra gente : che fola i ribaldi , e ra- 
gagt dell' otte nofira baurebbono vinto con (e pietre il battifolle el ponte ; e 
di ciò fu afiairiprefo Mefier Mala te fi a, il quale con la nofira otte valicò ol- 
tre,e accampar fi fu vn poggio incontro al prato di Lucca, Inficiandoli addie- 
tro la bafiita , e fortega di San pirico . E fel capitano f offe almeno ifiefv\ 
al piano di contro al prato di Luce affi fornia all'ora la terra per fovgp,e par-l 
tmafi l'ofi e de’ Tifimi in rotta ; ptrocbe non era ancora per li Tifoni fattói, 
cbiufa , ne fortega alcuna al prato di Lucca da quella parte . E oltre a ciò i 
nottriych’ erano in Lucca Jiuomini,e femmine ,e fanciulli veggendola poten- 
za della nofira ofle, armati, e difarmati vfeirono nelpratojanga cotaiio de’’ 
nimici . ti capii anon ofho'pur volle che lotte s'accampaflc al poggio quel 
dì, e la notte cominciò gran pioggia ; ma però i Tifimi non lafciaro di r affor- 
care il battifolle di S an Quirico , e affoflaro, e (leccarono il prato preflo ai ' 
Sercbio , « che i nofiri non poteffbno valicare , e in fui prato riduffono tutta i 
la loro potenga d'otte a petto a nosln.Qjàuì dimorò la nofira ofle per quat- 
tro dìfangafare alcunacofa con molta foffratta di vittuaglia per lo mal tem 
pojefutalora ni valfc il panefoldi tre. Tot addì i $.di Maggio racconcio fi-, 
tempo , vno M. Br ufi; bino T edefebo confitta bandiera , e compagni valicò fi. 
Sercbio in fu l'ora di Vefpro,e cominciò badalucco-co' nimici, e Jcgwlloil Dii", 
ca d' .Atene confuagente,e ingroffoffiil badalucco,cbe puf. di 1 <joo.caiutie-, 
n,e più-pedoni de' no siri valicato ilfiume,epcr fòrgaruppono gli tteccaii,e 
mifero infinga iimiici;efefofionofegHÌtati da’ nottri,e foffe fiato piu di gio ' 
*o,e rimafi t nofiri in fiulprato,i nofiri hauieno la vtttóriatma la notte fece fa 
te U ritratta. E ia quella mectefima notte i Tifimi con molto affanno, efiojle- 
titudme rifectono ifofft,o ttectftì pinfiofti che primate ricominciò la piog- 
gia, e l Sercbio a ere fiere, sì che non fi polca ben guadare in quel luogo, tan - 
te furono le trauerfi,e difalte della nbttru ofle, per mala condotta. leggen- 
doli capitano così afforcato ifeampo di Tijdm , e non potendo fornire Lue- 
<■ a ca,cott 
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ca,confua gran vergognale del nafìro Comune, e damici, fi partì contoSr 
Domenica addì 1 9. di Maggio , e perii guadi de' rami del Sercbio , ond' era- 
no venuti,ripaffaro il fiume^e per la via d'^Mtopafcio, puofonfi in fui Cerru- 
glto addì 11. di Maggio, e a quello dterono battaglia, e noti thebbono ; e poi 
fi partirò ,etornaro inyaldamo con onta , e vergogna , e grande (pendio di 
Fiorentini . E da Fucecchio fi partirò addì 9 .di Giugno 1000. canal ieri . 
con molti pedoni , e caualcaro in ‘Jul contado di Tifa faccendo danno affai, • 
cencinquanta caualicrt, che de' Tifoni venieno a Marti, furono prefi da' no- 
flri . Ma dopo volta fu la buona prouuedenga a venire fopra quel di Tifa \ 
Quelli eh' erano in Lucca veggendofi abandonatt del foccorfo di tanta po- 
tenza, cercaro loro accordo co' Tifoni , e renderò loro la città di Lucca faine 
le perfine concio che ne vollonotrarre addì 6 . di Luglio nel 1541. Enota 
ch'ai principio che /’ afte noftra era a Crignano , i Tifimi vollono di patti pa- 
ce , faccendo dare di Lucca al noiìro Comune ccntottanta mila fiorini d'oro 
ni fei anni per quelli promeffi a M.Maflìno , e oltre a ciò per omaggio dare a 
perpetuo ogn anno per fan Giouanni diecemila fiorini d'oro , e rn palio con 
vii cauallo couerto di fcarlatto di valuta di piu di dugento fiorini d'oro.I piu 
de' Fiorentini vi s'accordauano per fuggire Jpefie ,ela guerra . Ma Cenni di 
• 'Ffaddo^h' allora era Triore, e il figliuolo in Lucca, huomoprefuntuofo, non 
V offeriti mai, ma il contrariò con fua fetta , e prefefi il piggiore , come fiamo 
vjati. Onde per quello eh' auuenne, abbafsò molto lo fiato de' Fiorentini, ba- 
ttendo piu di quattromila buoni caualieri, e popolo grandiffimo, e perdere si 
fatta gara, e mprefa per mal configlio , e mala condotta , e capitaneria ; onero 
piu tofio per lo giudicio di Dio, e per abbaffare lafuperbia,e aitar a ingratitu- 
dine de' Fiorentini, e di loro rettori . Lafceremo alquanto de' no firi fatti, 
ch’affai n'è detto a quella volta, e diremo à altre cofe ; che furono in altre 
parti in quelli tempi . > 

M jl non voletno lafbiare Ai far memoria della profezia, onero predefti-. 

nazione, che ci mandò da Tarigi il fauio , e valentre tnaeiiro Dionigi 
dal Borgo della «offra imprefa di Lucca, come facemmo menzione addietro 
nell’altro volume, nel capitolo della morte di Cafìrucciojche tutta fit vero j 
che quelli per cui mano battemmo la tenuta della fignoria di Lucca , fu Gu- 
glielmo Canaccidellt Scannabecchi di Bologna Vicario in Lucca, e findaco 
di M. Macino, c'haueal' arme come diffe,nera,eroffa,cio era il campo roffò, 
e v n becco nero. E come fu con grande affanno, e /pendio, e vergogna del no 
firo Comune, affai chiaro fi moilra,a chi ha ben comprefo tauuenture,cbe di 
ciò occorfono, sì come per noi è fatta col vero addietro eterna memoria. 

•• ' r 't'ff v ' 

- Come in Malina in Brabante s’apprefe fuoco , e arie le due parti » 

della terra • C A p ■ C X IL* * 

■ ■ h i ' 

A Li' entrante di Maggio 1342. s'apprefe fuoco difauuenturatamcnt» 
nella terra di Malina in Brabante , e fu si impetuofo , e funga hauer ri- 
medio 
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medio difoccor/ò, che v'arfono piu di j;ooo .cafe ,e andando fvn parente a 
/occorrere la cafa dell'altro , in poca doratane a nouella la fna ardea. E arfe 
la grande C bi^/à#’l palagio dell'olla con piu di quattordici mila panni # m<r 
rima molte perfine buommi , e femmine ,c fanciulli con infimo danno di 
cafe , e ma/fercgic r e arne/i t e altre mercatanti , che fu vno gran giudici» 
di Dio . 


..prlrJ vry^nv'L-. '<inB -iO 

Come iTpopoTo d’ Ancona cacciarono della terra i loro' 


grandi» 
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A Lf mtrare di Giugno del detto anno T per ingiurie riceuute da certi gran- 
A di, fi le uò infuriali popolo minuto d' Ancona# filettò a remore, e affa- 
Uro i nobili, e grandi di lor città; e molti ri veci fero# fedirò, e cacciar o della 
terra , e rubarono le lor cafe ; e ciò fu crudele operazione ; che per alquanti 
etcefft fatti per alcunijuttiinobili# liinnocenti cornei colpcuoli# osi afl> ru- 
mente fefiono puniti .. 


Come morì il Duca di Brettagna,e la guerra nc 
légni - C k p» CXLII.. 


N EI detto anno 1541. morì il Duca dì Brettagna di fuo male , e fianca ere 
da mafebio. Quefli era per lo fuo fi gnor aggio il maggior Barone di Fra- 
eia, e di ri. 'Peri: rimafe di lui vna figliuola , laqual era moglie del Siri di 
V tlgbere , e Fifconte di Limoggia : equefta donna baueua vna figliuola, 
laquale Filippo di V alos B# di Francia , morto ildetto Duca, maritò a Carlo 
di Bros fuo nipote figliuolo della Siroccbia#fccelo Duca di Brettagna, onde- 
iBrettoni furono mal contcli , e quafi la maggior parte firubellaro,e fi dono- 
Duca il Conte di Monforte figliuolo che fudel /ratei carnale del fopraddet - 
toDuca ; a cui fuccedca il retaggio per linea mafculxna ; onde il l\e di Fran- 
ca fu molto riprefo dingiufti-gia, mutando l’ordine , e la confuetudine de * 
baronaggi di. Francia per lo nipote , e fece contro alla fua clcrione medefi- 
mudel reame, come è detto per noi in altra parte, /accedendo tìretaggio per 
/fémmina al I{e Edoardo d’ Inghilterra fuccedca tlreamedi Francia per la 
madre : ma i Signori fanno , e disfamo le leg^i a loro vantaggio. Onde nac • 
que gran guerra . Che IdettoC onte di Manforte con parte di Brettoni ralle - 
gò col l\e d'Inghilterra , e con le lor forge feciono molta guerra al I{c di 
Francia , come féguirà per innanzi .■ E del detto torto fatta al Conte di Man- 
forte per Filippo Bf di Francia-, toftone fece Iddio vendetta# contro al det- 
to I\e, e contro al detto Carlo di Bros, come fi trouerrà innanzi l'anno 1 34 6 . 

* l’anno 1 347. peroebe niunagiufla vendetta rimane impunita, bench'ella 
/induci ; eque/lo bafii alla prefente materia .. Lafceremo al prefente de' 
fottìi oltre monti, e t orneremo quando fi a tempo ,e luogo ; e cominceremo 

il Duo- 


£ 
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il Duodecimo libro, come i Fiorentini per lo loro male Hate eleffonofer 
{oro Signore il Duca d'alene , e Conte di Brenna di Francia , ondefeguìalU 
' 110 sira città di Firenze grandi mutamenti,* pericolqft , come in- 
nanzi leggendo fi potrà trouare . * 1 

6 ... : •• 

. Qui finifee rvndcciipo Libro . 
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LIBRO DODICESIMO. 

V.n * • - \ 

COME IL DV C A DATENE OCVPOL A 
Signoria di Firenze, e quello ne fegui. 

' . C a p. I. - ; 

0 N v i i n e cominciare il XII. libro però che 
richiede lo siile del nofìro trattato ; perche nuo- 
ua materia , egrandimutagioni,e diuerfe riuoltt 
Trioni auenero in auefli tempi alla noflra città di 
Firenze, per lenoft re dtfeordie tra cittadini,? ma 
le reggimento de' X X vfi fiali come addietro fiat 
to hauemo menzione; e fieno sì diuerfe , ch'io au 
tare, che fui prefente , mi fa dubitare , che per li 

noflri fucceffori appena fieno credute di nero, e 

fu pur così, come diremo appreffo . Tornata la detta nobile , e grande ofie,e 
male auuenturofa da Lucca, e rendutafi Lucca a' Tifimi, i Fiorentini paren- 
do loro male Ilare, ueggedo che mefier Malatefla no tiro Capitano no sera 
ben portato nella detta guerra, e per tema del trattato hauuto col Eauero co- 
me addietro toccammo per i Ilare piuficuri,eleffonoper Capitano, e cdferua 
dorè del popolo meffer Cualtien Duca d' Atene, e Conte di Brenna Frante - 
fco,alEentrante di Giugno 1542. col fatar 0 , caualieri, e pedoni , haiiea 
mefier Malatefla per tornine d'imo anno. E uollefi a fuo diletto, onero fega- 
atà per quello feguì appreffo tornare a Santa Croce al luogo de' frati M mo- 
rite la gente fisa dintorno. E poi in Calen di Ago fio appreffo finito il termi- 
ne di meffer Malatesìa gli fu aggiuntala capitaneria generale della guerra, 
e che potefie far giufli-gia perfonale in città, e di fuori . I / gentiluomo ueg- 
gendola città in diuifione,ed effondo cupido di moneta, che n'hauea bifogno, 
sì come Mandante, e pellegrino, e ben chaueffe il titolo del Ducato d\ Atenei 
non lo pofiedea , e per fodugtone di certi grandi di Firenze, che al contino-- 
no cercauano di rompetegli ordini del popolo, e di certi grandi popolani, per 
effere i S ignori, e non rende re i debiti loro, a cui domeno dare, e le toro com- 
pagnie, fentendofi in male fiato fle quali per innanzi al luogo c tempo ci con 
uerràper necefiità far menzione , al continouo a fanta Croce l'andauano a 
configliare di dì, e di nòtte, che fi rccafie al tintola fignoria libera della città 
in manoiil quale Duca per le cagioni dette, c uago di fignoria, Cominciò à fe- 
gutre il maluagto configlio', e ad efiere crudelc,è tiratine , per lo modo che nel 
feguentercapitolo faremo mcmoria,fofto titolo difargiuslrgid,per eff crete - 
muto, e al tutto farfifignorc di Firenze. -■ ; - ,jì . 
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Dìcerregiuftizie,che’l Ducafece in Firenze pereflère 

- fignore. Cap. II. * * 

A V Henne che il dì di San Iacopo di Luglio 134». effondo molti Tra- 
tefi iti alla fcfla a Tifloia , Ridolfo di Mrfier Tediato Tugl!'fi , Henne 
per entrare in "Prato, che nera ribello , conforma degli Fb aldini, e con 7 /Jc 
colò Conte da Cerbaia , e con certi fuoi fedeli nimici de Guadalo tri, ede’no- 
Jhi contadini ma/n ad ieri sbanditi in quantità di quaranta a c. mallò e trectn 
to a piè, cheli douca efferdata l'entrata della terra, e per fua fuentura non 
U Henne fatto, ma fu pre/o con da uenti no/hi sbanditi , e andandofen e per 
Mugello agli F bai li ni e menato à Firenze, il Duca lafctò i noflri sbandi /, di 
cui banca la giuri dizione, e al detto Rjdolfo,cbe nonghera /addito, ne sban- 
dito di Firenze, a tortogli fece molare il capo . E quella fu la prima giufii- 
•gia fece in Firè^e, onde molto fu biafimatodafaui buomini di Firc^e.di crii 
deità , e dijfi fi hebbe moaeta da Gua^alotndi Truto fuoi nimici, onero il 
fece , come dice il prò: crino de tiranni , chi a uno offende molti minaccia . 
^ipprefio all'entrante d' Sgotto fece pigliare mcfierCiotunni de'Medicifla 
to per lo nodiro Comune Podestà in Lucca , e fecegli tagliare il capo, appo- 
nendoli, e fece con fef are, che per danari bauea lafciato 'f uggire di Lucca nel 
campo de'Pifani mefiir T arlato d'<Ango,cui bauea in fua guardia , e i piu 
difiero,cbe non u'bebbe colpa, fe non di mala guardia . Mppre/J'o del detto 
me/e d'^tgo/lo fece pigliare Gutgltclmo Altouiti flato per lo no diro Comune 
Capitano d'*Arego,e /cceli tagliare il capo; tr oliando per fua confezione per. 
lui fatta molte baratterie, e alcuni diffono fu procaccio e /pendio de’ Tarlati 
d’jtreip , i quali bauea mandati prefi a Firenze , come è detto addietro, e a 
ciò diamo in parte fede,c codino uti\nipote di quello/^ ni glieimo, e Matteo di 
Borgo diati in Mrego^e t adiiglione ^Aretino , cia/cw. 0 in cinquecento fior . 
d'oro per baratterie . ^Ancora fece pigliare 7 /addo di Cenni di 7 /ad do gri- 
de popolano, il quale eraflato m Lucca camerlingo Coprale mafnade, e fece- 
gli rimettere in camera del Comune quattromila fiorini d’oro, i quali fi difie 
che con inganno bauea bauuti da'Pifàni /otto falfo trattato tenuto con loro , 
c giurato /opra Corpus domini di far loro compiere l’accordo d'bauer Lucca , 
quando Cenni di 7 /addo fuo padre era Triore di Firenze , come toccammo 
tal quinto capitoloaddittro . E oltre aào gli fece rimettere in camera fiori- 
mi 500. d'or 0,1 quali confefiò baut r guadagnati in Lucca nelle paghe de'fo[ 
dati, e uittuaglia,e per gratta, e ptiegbi di molti popolani gli perdonò la tata , 
e prefe da lui malleuadori di fiorini 1 0000. d’oro , e diegli i confini a Perù 
già. E per fimilemodo fece rimettere in camera a Fpjlo di F/cc tardo de' 
Bjcci còpagno , etamtrlmgo del detto 7 /addo in Luccafiormi ; 800. d'oro 
tonfefiati bauuti iti fua parte e guadagnati in Lucca f opra i foldati e uit ma- 
glia, e per /mule modo per grandi priegli perdonatogli la ulta, e meffo in pri 
gione per f avere, e perla perfona. 

Come 
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Come il Duca ingannò e tradì i Piiorj, c prcfc la Ggnoria 
di Firenze. Gap. 111. 
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P Er le fopradette giufligie fattfin aurre, e in perfona per lo Duca di quat 
irò popolani delie maggiori cafe di Firenze di popolo. Medici, Alt ovili, 
Hicci,e fiuccLLu , il Duca fu molto temuto, c ridonato da turni cittadini, e i 
grandi ne prefono gran baldanza, e il popolo minuto grande allegrerà, per- 
c'hauea mefio mmione'rcggenti,magr rficando il Duca, gridando quando ca 
ualcaua perla città , Viua il fignore, e qua fi in ogni canto,o palago di Firen- 
ze era dipinta l'arme fuàper li cittadini per bauere fua beniuolenga , e chi 
per paura . E in quefli tempi fpirò , e fi compiè l’vficio de XX rettori flati 
tn Firenze , e guastatori della Efpublica perle cagioni dette ne loro pro- 
ceffi addietro , elafcianio il Comune in debito di piu di 400000 . fior 
d oro a ’ cittadini , fanga il debito promefio a meffer MaSlino : per 
lequali cagioni il Duca ne montò in grande pompa , e crebbegli la jpe- 
ranga del fuo proponimento d'ifficre al tutto fignore di Firenze col 
favore de grandi , e del popolo minuto . E per configlto di certi 
de’ detti grandine rie hit fe i T riori , eh’ allora erano all'ufficio. Ideiti 
Triori con gli altri ordini di dodici , e gonfalonieri , e gli altri confi- 
gltcri in nulla guifa rollano affienine di fottomettere la libertà della 
Hfpublica di Firenze Cotto giogo di fignore a vita . il quale non mai 
fu acconfentito 0 j offerto per li noltri Vadri antichi ne a'mperadori , 
he al re Carlo, ne Juoi difendenti , e tanto foffiero amici 0 confidenti in par- 
te Guelfa 0 Ghibellina , 0 per ifeonfitte , ornale flato c’hauffic il noftro Co- 
mune. il detto Duca per foduetmento, e conforto qiuifi di tutti 1 grandi 
dt Firenze, e fpecialmente principali quelli della pofficnte cafa de' Bar- 
di , e Fref cobaldi , I{offì , Cavalcanti , Euondelmonti , Cauicciuli , e Do- 
nati, e Gianfiltagi , e Tornai vinci per rompere gli ordini della gmfli - 
‘già , eh' erano fopra i grandi ( e così promi fe loro il Duca ) ;edi popolo 
Terugi, Acciainoli , Barone etli , Antellefi , e loro fognaci , per ca- 
gione del male flato delle loro compagnie , perche il Duca gli foflenea 
ini fiato, non Infilandoli rompere , ne Hringere a loro creditori; egli 
artefici minuti, a cui {fiacca il reggimento fiato de’ io. e de’ popolari 
graffi , tulli gli proferfono aiuto iti arme. Il Duca , il qual era figace, 
c nutrito tn Grecia , ehi Tuglia piu che in Trancia, reggendo fi tanto 
f aurre , la vtliadi ncflra Donna di Settembre mandò un bando perla 
sittà di far parlamento la mattina vegnente in fu la piaga di finta Cro- 
ce per bene del Comune . I Triodi e gli altri rettori femendo la traccia 
del Duca , e il fuo mal configlio , e non fsntendofi forti , ne provveduti , e te- 
mendo che faccendcfi il detto parlamento noti foffe difeordia , eromore, e 
commouigionc di città, fi andare parte de’ Triori, editar con figlio la fera 
a fatila Croce a trattare accordo col Duca . E dopo molta tirata , e dibat- 
tuta la querela rimafero molto di notte in quella cocordta col Duca: Cbe'l co- 
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mundi Firenze gli darebbe la fignoria della città ,e cottalo per uno an- 
no, oltre al tepo eh' eOi l'hauea,co quella giuridigione, e pattile gaggi/ beh 
be meflcr Carlo Duca di Calaura , c figliuolo del l{c l\uberto gli anni 
£ quello accordo fi fermò per uallate carte per piu notai dell’ una parte, e 
dell’altra , e per fuo far amento , che conferucnbbe in fu* libertà il popolo, e 
Inficio de Triori,e gl’ ordini della giufligia, riducendofi il detto ordinato par . 
lamento la mattina, in fu la piatta de'Triori per confermare i patti di fu det - . 
n . La mattina di noftra Donna addì otto di Settembre , il Duca fece armo* . 
re fuagcnte intorno di centouentihuomini a cauallo c’ banca iti Firenze de ' . 
fuoiyC da trecento fanti a piè. Ma quafi tutti i grandi, faluo m. Gioitami dèlia . 
Tofa,e fuoi conforti furonui con lui, c'haiucno caualli ,e i detti, popolani 
fuoi amici con armi coperte, cl'accompagnaro da fama Croce alla piaga 
de' Triori prefio a ora di Terga . I Priori, e gli altri ordmifcefono del pala 
gio,e affettati a federe col Duca fu la ringhiera, e fatta la propala per mefier 
Francefco I{uftichelli Giudice allora Tnore , e anngandofopracto , vai co- 
mera ordinato il tradimento, non fu lafciato piu dire , ma a grido di popolo ; 
per certi fcardaffìeri, e popolalo minuto ,e mafnadicri di (erti grandi dicen 
do y fi a la fignona del Duca a uita , a uita; e Viua il Duca noflro /ignote. 

£ prefo per li grand ipef olone pen metterlo in fui palagio, perche il palagio . 
era ferrato gridarono alle feure, ft che comune s'apri]}e;etra perfora, ed. 
inganno il mifono in fui palagio infignoria,e Priori furono miffidi folto nel . 
palagio nella camera dell arme uilmentc . E fupercertigrandifirdcmtoil • 
libro degli ordini , e gonfalone della giufli^ia ,c polle le bandiere del Duca . 
tnfula torre, fonando le campane a Dio laudiamo . £ fece la mattina due 

caualieri m. Carrettieri de'Vifdommi fuo feuitere , e famigliare, e linieri di 
Giotto da Sangimignano capitano fiato di fantide Triori, il quale acconfen- . 
ti al tradimaito a dare , e aprire il Talagio , ageuole gli era a difendere co- 
m’era tenuto,e doueafare per fuo vficio E affenù al detto tradimmo M. Giu * 
Ho d’djccfi allora C apitano del popolo, il quale rimafe poi colui per fuo bar 
gello,e carnefice dilettadofi di far crudeli giudice d'bitomini.Ma m.Melia-? 
dufo d’ cifoli allora Todettà,no volle còfentire al tradimmo del popolo di Fi 
renre,an^i uolle rinuciar l'uficio della podettcria.Be fi diffe per alcuno tutto 
fece a frode,eipocrefta,perocbe poi pure rimafe vficiale del DUca.l gradi fe ^ 
dono gran fetta d’ armeggiare, eia fera gradi luminare,e falò. lui a due dìap 
freffofi fece il Duca còfermarefignore a vita, per li opportuni cÒjigli,e mife 
i Triori nel palagio fude’ figliuoli Vetri dietro a San "Piero Sheraggiocon 
io. fanti folamente,ouen'hauieno prima cento , Iettando loro ogni uficìo, 
e fignoria-, e leuò l’arme a tutti i cittadini priuilegiati, o di che flato fi fofie, . 
e poi all'ottaua di 'Ffoflra Donna fece il Duca gran fefia, e folcimi tà a Santa 
Croce, per la fua fignoria, e fece off er ere piu di 1 5 o.prigioni.E’l noflro Ve fio 
uo fermonàdo molto il lodò, e magnificò al popolo. In que/ìo modo,e tradirne . 
to vfurpò il Duca datene la libertà della uojira città, e annullò il popolo di 
Firenze, ch’era durato intorno di 50 anni in gran libertà, eftato, e fignoria • 
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E noti chi quefloleggerà,come iddio per le nofire peccata in poco di tempo 
diede , epromijie alla nofha città tanti fragrili, come fu dilanio, carcjite,fa- 
me,mortalità,fionfitte , vergogne d'imprefe, perdimenti di fu fianca , dimo 
net a, e fallimenti di menatati, e danni di credenga^e ultimamente di liber- 
tà recati à Uranica fignoria, e feruaggio. È però per Dio , cari fimi cittadini 
prefenti,e futuri correggiamo i nofiri difetti ; h abbiamo tra noi amore, e 
carità , acciò che piacciamo ali àluff imo, e non ci rechiamo all' ultimo giudi 
ciò della fua ira ; come affai chiaro , e aperto ci moFlra per lefue uifibih mi- 
nacce. E queFlo bafti a'buoni intenditori , tornando a noflra muterà de pro- 
ceffi del Duca . Che poi appreffo c’hebbe la fignoria di Firenze, e addì *4 .di 
Settembre la città d’ strego, e quella di Ti foia, otte hauea già fuoi Vicari il 
' Duca, per lo Comune di Firenge gli fi dierono a ulta, e poco appreffo per fi- 
ntile modo glifi diè Colle di Valdelfa , e S angimignano , e poi la città di Voi 
terra . Onde molto li crebbe lo Flato, e fignoria, e ricolfe a fe tutti i France- 
schi , e Borgognoni , eh' erano al foldo in Italia , si che lofio nhebbe più di 
$ 00 . funga gl Italiani , e moiri fuoi parenti , e Baroni uennero a lui infino di 
Francia per la nouellajta di là della fua fignoria, e gloria . £ quando ciò fu 
rapportato al Filippo di Francia fuo fontano, [uditamente diffe a' fuoi Ba 

toni, che gl' erano dintorno in fua lingua . stlberges efi le pelegrin mas ilia 
mauoefoficl . ilquale fu un propiò motto, e di uera fentenga,e profeta, co • 
me poco tempo appreffo gli auuenne. incora non è da dimenticare di mette 
re in nota una breue lettera d'ammunigione di gran fentenga\che fi trouò in 
un fuo forgiere, quando fu cacciato di Firenge. Laquale gli bauea manda- 
ta il I{e Roberto jome feppe ch'egli hauea prefa la fignoria di Firenge, fenga 
JUa [apula, ò configlio .. ■ Laquale dilatino facemmo recare in uolgare , per 
Seguire il nostro Hile, laquale dicea . 

La lettera, che il Re Ruberto mandò al Duca d’ Atene, 

, quando Teppe c’hauea prefa la fignoria di 

Firenze . C A p. 1 1 1 1. 

• ■ • 

N On fenno , non uirtù,non lunga amiflà, nonferuigi a meritare, non uen- 
dicatogli di loro onte, t'ha fatto fignore de' Fiorentini , ma la loro gran . 
difcordia,e il lorograue slatoidi che fe loro piu tenuto, confiderando l’amo- 
re che t'hanno m oji rato, cred cnlofi ripofarenrite tue braccia . il modo c’hai 
atenereauolcrlibenegouernare.fi è queFio ,Cbctiritenghi col popolo,che 
prima reggra , e reggiti per lo loro configlio , non loro per lo tuo : fortifica 
giufiigia,e i loro ordini, e come per loro fi gouernauano per fette, fa che per. 
te fi gouernino per diece,eioè numero comune, che lega in fe tutti 1 f iugulari 
numerario uuol dire , non li regger e, per fette, ne dnufi, ma a Comune . riab- 
biamo intefo,che traefli quelli rettori della cafa della loro abitagjone , cioè 
de' Priori nel palagio del popolo fatto per loro contentamento del propio , 
ritnetnlfui,e abiterai nel palagio-, oue abitaua noFlro figliuolo; cioè nel pala - 
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gio della Todèfta,ouc abitaua il Duca di Calaura,quddo f i ftgn oretHF irege. 
E/e quello nonfarai,non tifare che tua fallite fi poffa fendere innanzi per 
ifpagio di molto tempo . He di Cierufalem e di Cicilia, data a Tripoli addi , 
19. di Settembre 1341. . . . indinone. E non è da lafciare difar me- 
moria d' una sformata mutazione 4 ' abito, ebeti recaro di mono i France- 
fili, che vennero al Duca in Firenze , Che colà doue anticamente fi loro uè 
tiire,ed abito era il piu bello,nobile,c onetio,chc di nul' altra nasone, a mo- 
do di togati Romani, sì fi tteflieno igiouani mia cotta , 0 uero gonella corta , e 
fretta, che non fi potea iiefltre fango, aiuto d'altri# una coreggia , come cin- 
ghia di cauallo con sfoggiate fibbiè# puntale, e con grande fcar/èlla alla Te. 
defea fopra ilpettignouè, e il capaccio uefiito a modo di fconcobrini col bat - 
tolto fino alla cintola ,c piu ch'cracappuccio c mantello,con molti fregi, e iuta. 
gli,il becchetto del cappuccio lungo fina a terra , per auuolgere al capo per fa 
freddo , e co le barbe lunghe, per moflrarfi piu fieri in arme . I cauelieri ue 
fliuano uno for cotto, 0 nero guarnacca tir cita ini fu cinti# le p unte de' mani- 
cottoli lunghi mfino in terra foderati di mio), ed' ermellini . f)uetia iftra -5 
manga d'abito non bello ne onefio ,fu di prefente prefo per ligiouani di Fir\ 
renge# per le donne giouani di difordìnati mani cottoli, come per natura fo- 
rno dijpotii noi uani cittadini alle mutagioni de’nuoui abiti , e frani contrafi 
fare oltre almoio d'ogninagione femprè aldifonetio ,euanitade ,enon fu 
fangafègno di futuramutagione di tiato . Lafceremo di ciò , e diremo dal. 
prenotila di fuori. che furono ne' detti tempi. 

• .1 . . :v ■ ■■ .tvA ; •> ..u 

Come i Ghibellini d’ Arezo , entrarono per furto nella terra* 

e furonne cacciati. Cap. V. v.» 
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JvJ El detto anno addì 7. di Giugno, no e/fendo ancora il Duca al tutto figno 
re di Firenge,fe non Capitano della guardia della terra , ecome.Genera 
V della guerra,} T orlati rima fi fuori d’ strego eòi aiuto del capitano di Furti, 
e di quello di Cortona , e qtie’ da Faggiuola ,e "Pagi di Saldarne,, e Vbertmi 
in quantità di 300. caualieri,e tremila pedonila mattina per tepoper trat- 
tato di certi Ghibellini eh' erano dentro/furono intorno strego, e fu data loro 
, porta Buia, e quella tagliata ed aperta ,e buona parte entrati dentro per cor- 
rere la terra,le mafnade del Duca# del Comune di Firengc,cb'cranoin jire-. 
go a cauallo ,e a piè , con glialtri cittadini Guelfi , francamente combattendo , 
difefonu la terra# cacciarne fuori per forga i nimici con gran danno di mot 
ti, e di prefi, E poi cacciarono d'Urcgo molti Ghibellini, chi per ribelli , e 
ehi a' confini, i quali poi con molte catiella de'Tarlati# che rubellaro,fetio - 
no gran guerra ad strego. E poi addì 29. di Luglio, M. Tarlato con 400. 
caualteri, e pedoni affai ualicò l'ambra , euenne di quà da Monteguarcbi , 
guaflando quello ch'era di fuori, funga ninno contatio . E in que tempi Frati 
eefeo di Guido Molle degli ybertini , fratello del Vefcouo d'^irego,rubetlà 
al Comune di Firengeil loro CafiigUone per tradimento dicerti terragani,fal 
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mi la tane eh' era in fu la porta t che u'era il castellano per lo Duca ; Il quale 
Francefcomal prouucduto , e per lo foce or fo tofiano delle noftre mafiiade a 
■cauallo,e a piè, eh’ erano in Montcguarcln con glialtriyaldamefi , sì ricotte 
rò il caSlello,efu prefo il detto F rance fio, e menato a Firenze , e il Ducagli 
fece tagliare il capo, e poi il detto Cafliglione delli ybertini, prima tutto ruba 
tot poi tutto arJo,e diroccato, e disfatto . 

Quando mori Carlo V berrò Re d’Vngheria. Càp. VI. 

El detto anno d'Ago fio morì Carlo Vberto He d’yngberia nipote del 
*■ i{e Ruberto, e figliuolo fu di Carlo Martello , del quale fu gran danno , 
però ch'era fignore di gru ualore in prodezza, e rimafontte tre figliuoli , Lodo- 
ttico , Andreas . Jl quale Lodotiico primogenito fu coronato d’yngberia, e 

fecondo onero tergo figliuolo fu coronato re di Tollonia , e poco 

tempo appreffo la Feina d'yngberia moglie,chefu del detto Carlo Vberto,e 
figliuola del I{e di Tolonia Vale tre, e fama donna. faputa la morte del I{e fyi 
berlo, ebe morì il Gennaio uegnente,come toflo apprefio fi farà menzione, fi 
pafiò in Tagliale a Napoli all'altro fuofigliuolo [Andreas , a cui fuccedea il 
fieame di Cicilia , e di Tugha co molti grandi Baroni yngheri,per dare aiu- 
to ,c confìglio al detto Andreas, ebera molto giouane,e all' altro figliuolo. . 

. . rimafe il Bearne di Tollonia, : per retaggio della madre. 

Come il Papa fece piu Cardinali, tra quali fu un noilro 
r Fiorentino. Cap. VII. 
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Li detto anno per le digiune di Settembre Tapa Clemente fieSìo appo 
j, yignone,ou’era la Corte, fece i o. Cardinali, i noue olir amontani, e l’al- 
tro M. Andrea Gbini Malpigli di Firenge , antico cittadino d'orto \San Mi- 
chele, il quale era Vefcauo di Tomaie molto amico del Ff di Francia, e a fua 
preghiera fu fatto Cardinale . Ma come piacque a Dio morì fra l’anno an- 
dando iti Ifpagna per Legato , onde fu gran danno ch’era fauio, e ualorofo , e 
fe foffe munto baurebbe fatto onore,e prò alla noftrd città. H abbiane fatta 
memoria,percbe pochi Cardinali,o Tapa , fono fiati in tanta città , come m 
Firenge, per lo poco (ludto, che' Fiorentini fanno farealoro figlinoli in ebe- 
ricia a loro difetto . Funne il Cardinale Ottauiano de gli ybaldmi , e dicefi, 
ma non lo affermiamo, fu un Tapa Fiorentino di capa Tapejchi, e un Cardi- 
nale de' Bellagi dt porta S. Tiero al tepo d’Arrigo Tergo Imperatore. Lappe- 
remo alquato dellenouità d’ intorno, e feguiremo iprocejfì del Duca d' ditene. 

Quello chc’l Duca d’ Arene fece in Firenze, mentre ne fu 
fignore. Cap. Vili. 

Z”'* Ome il Duca d' Atene fu fitto a uita fignore di Firenge, per lo modo det 
J to addietro, per bauer meno a contendere di fuori , crede ndofi fortifi- 
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care dentro itfvo ftato,e figuoria , sì fece di preferite pace,edècorèo to'lPb* 
funi , e con tutti i loro ailegati,non guardando ad onte , o vergogne, del C omu 
ne di Firenze riceuute , otte i Fiorentini Jjterauano , eh' tUi jactfl roghi loro 
uendetta;e addì 1 j. d'Ottobre fi piuuicò , f bandì in queliti modo . Chela 
città di Lucca rimaneffea'Tifampcr 1 s. anni, e poi lajliarla in /flato comu- 
ne, rimettendo al prefente li ufeiti Guelfi in Lucca, che tor are ut ucli fiotto, 
e rendendo loro i beni , mettcndoui il Duca Todeflà , cui elli udì fife il detta 
tempo ; rimanendo a' Fifoni lagttardia del castello dell sAgoiìa,cu ètri Luc- 
ca; e tutta la guardia, e dominazione della terra , chela Fodéfl 1 porlo Du- 
ca non banca altro che'l falaro ed nóme, eh' altra frgnoria poco polca, far$ 
piu che piacejfe a Tifimi , ma pure era una pojfffione. per lo nofl re Comune , 
e freno a ; Fifoni, mentre ch'l Duca dominane Firenze . E dando 1 Fifoni 4 
Duca ornativo pcrccnfo per lo San Giouanm ottomila fiorini d'ero in vm 
coppa dorata d'argento /accendo franchi i Fiorentini in Tifa per cinque ath 
ni, otte prima cranamo franchi per fimpeeper li patti antichi , rimanendo 
daccanto a Fiorentini tutte le cafldla di VaUamo,c diraLdiniuole.cbefite 
fileno ,e Borgate Fietrafanta . F. che i Fiorentini doucjfono rimettere in £h 
mzf,e trarre di bando tutti i loro rubeUt,e ufeiti t e miQui e vecchi flati al 
feriti gto, e lega de F /ani, e perdonare a gli L'hai Uni, e Fagh e Vbermi,* la 
feiar di prigione i Tarlati d^rego, rendendo loro pace, e trarre di prigione 
Al. Ciouanni Vi fonti di M<lano,e così fu fatto di prefente . Il quale A): Qiq 
vanni V /conti li Duca ueflì nobilmente, c diè cavalle danari, e fatto ac- 
compagnare infino a. Fifa ; e domandando d Fifoni il mcniq defuoi dannt,e 

inter ejfi hauuti per loro, gl' ingrati Fifoni noi uollono udire , ma apportigli , 
che egbera venuto in Fifa per trattare contrazione nella terra per lo Du- 
•ca,e conuenne fi partifie utllanamcntei Della qual cbfa mejfer Lutbinafp- 
vnore di Melano prefe malto fdegno contro a Fifoni , come fi potrà trouare 
leggendo . Fer lo detto accordo dal Duca a'Fifani tornar 0 1 bardi , e Fre- 
fcobaliiyC loro feguaci in Firenze , e Fifani Infilarono ogni prigione Fioretti 
tino, e loro allegali, eh’ erano prefi in Fifa e in Lucca . . ^ 

Mài 1 5. d'Ottobre, il Duca fece nuovi Fuori, » piu artefici minuti, e mi 
fcbiati di quelli, che' loro antichi t rono diati Ghibellini . £ 4 iè loro un gonfia 
Ione dì giuflizia cofi fatto di tre infegne,ciofu,di cofla all' dflal arme del Co- 
mune, il campo bianco e l giglio roJfo,e appreffo in mezp la fu*, il capo a™ 
ro biliottato col leone ad oro, e al collo del Leone uno feuietto dell'arme del 
popolo . jipprefio l'arme del popolo il capo bianco, e la croce vermiglie di 
Copra il raflrello del I[e,e mife i Fuori nelpalagctto, otte prima fiondi' Efe, 
guitore in fu la piaza con pocouficio , e minor balia, fc non il nome ; e fang* 
fonar le campane a martello , 0 congregare il popolo , com'era ufanga . Del 
detto nuouo,e diffim: dato gonfalone, 1 grandi c'ha; fieno fatto fignore il Du- 
ca, e credeàjì ch'ai tutto il Duca annidlafie il popolo in detto e in fatto, come 
bauea promc/fo loro/t turbaronforte,e ma (/imamente perche in que' dì fece 
condannare fóltamente uno de’ Bardi in cinquecento fiorini d'oro , 0 nella 
j, fi ' mano 
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matto, pere battea fretta taglia a vnfuo vicino popolano , che li dicea vil- 
lania.E così puttaneggiaua, e dffimulauatl Ducalo cittadini, togliendo ogni 
baldanza grandi, che Sbancano fitto fignore , e togliendo la liberti , e ogni 
balia, evficio , altro che l nome de\T riori al popolo , e cafiòSvficio de' 
gonfalonieri delle compagnie del popolo, e tol/e loro i gonfaloni , e ogni altro 
ordine, e vfuiahdi popolo cafiò,Je non afuo beneplacito, ritegnendofi co’ bec 
cari, vmatticri ,fcardafiitn , c artifici minuti , dando loro confolt,e rettori a 
loro volere, dmembr andò gli ordini antichi dell’ arti , a cui erano fottepo Sii, 
per volere maggiorifalari di loro Uuorif per le fudette cagioni , e altre fitte 
ptrluicomefi tr otterrà leggendo . ^Jfai poco apprefiofi erto cofpirancne 
centra al Duca per li grandi , e popolani medcfimt,cbe ibauieno fitto figno 
re, come toslo fi potrà trottare , e fece torre tutte le balcSlragroffe a’ cittadi- 
ni, e fece farei' antiporte al palagio del popolo,c ferrare le finestre della fa- 
la di fotto pergelofia , efofpetto de' cittadini, e fece comprendere lutto il cir- 
cuito dal detto palalo a quelli che furono de' figliuoli Tetri , e le torri , e ca - 
fede’ Manieri^ de' Mancini, e di Bello liberti, comprendendo tutto l’antico 
gardingo,e ritornando in fu la pia^a . E il detto cotnprefo fece cominciare, e 
fondare di grojfcmura,e torri,e barbacani , per farne col palagio inficine vn 
grande e ferie caSicllo , Infoiando il lauorio d'edificare il ponte vecchio, 
ch’era di tanta neceffità al Comune di Firenze, togliendo di quello le pietre 
conce, e legname . Fece disfare le cafe di Santo Fumalo per far pia^a alca - 
Sie(lo infitto nel Garbo. E mandò a Corte al Tapa per licenza di disfare S. 
Tiero Se ber aggio ^ Santa Cicilia, e Santo Remolo, ma non li fu affanno per 
la Cbiefi . Fece torre a’ cittadini certi palagi ,e fortore , e belle cafe, ib’e - 
rano nelle circofian^e del palagio,e mifeuifuoi baroni, e fuggente fianca pa- 
gare alcuna pigione . Fece fare alle porti nuoui antiporti di cofta a vecchi 
per piu fonema, e rimurar le porte . Di donne, e di donzelle di cittadini per 
fe,e per fue genti cominciato a fare difor^a e villania , e di laide cofe. Intra 
Sabre per.cagione di donna tolfe fan Sebbio a peneri della guardia dell'arte 
di Calmala, e diello altrui tlbcitamcnte . E per amor di donna rende' glioma- 
menti alle donne di Firenze, e fece fare il luogo comune delle feminc monda - 
ne;ondc ilfuo maiifcalco tracua molti danari . Fece fare le paci tra cittadt • 
ni, e contadini ;e qucSìofuil meglio,cbe facefie, ma be ne ne guadagnò egli, e 
fuoivficialigrofiamcnte da coloro che le riebiedeano . Leuò gliaffegv menti 
si cittadini fopra le gabelle de’ danari conuenuti loro preflarc per forcai 
Comune, fornire la’mprefa di Lombardia, e quella di Lucca, come addietro è 
fatta menzione, cb’ erano piu di } j a. mila fiorini d'oro, affegnali in piu anni 
con alcuno guidcrdonc;e queSlofugran male, e onde i cittadini piu fi grana - 
ro, e fu rompimento di fede al Comune , e molti cittadini , che douteno bauer 
goffamente dal Comune , ne furono difetti , e recò a fe tutte legabelle , che 
montammo Sanno piu di 100. mila fi orini d’oro,fan-ga S altre entrate, egra- 
• fece fare e pagare l'eflimo in città,e in contado,cbe montò piu dì 80. 
Mila fiorini d‘oro. Onde i grandi , e popolani, e contadini , che vi nono di loro 
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rendite,/! temono forte grattati . Quando fece fare l’etthnó pfomife 
giurò a' cittadini di non far loro altre gratterà d impofte , e di prctlanc^e ,c 
di mone gabelle, ma non lo offerito . Ma al confinano grauaua i cittadini di 
ere fianca, efacca erme, e crefcere nuone,e sferrate gabelle per vno Sere 
jtmgo Fei. E quelli era fuo amico , ebefapea trottare modi d’bauer danari 
onde che rem fono. E in i o. me fi, e 1 8. dì,cb'elh regnò , gli vennero a mano 
di gabelle, e d’eftimograuegefòdànagionif altre entrate pre/fo di ^ooooì 
fiorini d'oro pure di Firege, fianca quelli che traena delle terre vicine, eh’elli 
fignoreggiaua,de quali rimandò tra in Francia e in Tuglia piu di zooooo. 
mila fiorini d’oro, peroche nò tcnea tra tutte le terre che ftgnoreggtaua 800. 
caualieri, e quelli mal pagaua. Ma al bifogno della fina rouina fe nauuide a 
fuo danno, e vergogna. Gl ordini de'fuoi vficiali,e conftglier inano in quello 
modo. 1 Tnon,comc hauemo detto,erano in nome, ma non in fiuto, funga al- 
cuna balia. Era la Todéfia M. Baglione da Tnugia,cbe guadagnai volen - 
tieri.M. Giulio i'M-fcefi chiamato Conferuadore,o vero aflcffino di lui, e bar- 
gello , e lìaua nel palagio de' Cnchi Bianchi nel Garbo . Tre giudici bauea 
"ordinati, che fi chiamauano della fommaria, che tenieno corte nelle nottreca 
fe,c cortili e logge de figliuoli Villani di San Brocolo. Ottetti giudici ren- 
dano ragione di fiuto con molte baratterie, e vno Mffier Simone,da Teoreta 
giudice f opra riuedere le ragioni del Commc( ed era piu barattiere , che colui 
cui condannaua pn barattnie)abitaua nel palagio fu de’ Cerchi dietro a Sa» 
Brocolo. Di fuo configlio na il Uefcouo di Leccia fua terra di Tuglia , e fu» 
Cancelliere Francefco,il Vefiono d'Mfcefi fratello del Conferuadore. il V e- 
f cotto d' strego degli Vbertini, e Mcfìn Tarlato , e il Ve fiotto di Tittoia , e 
quello diVolterra,e Meffer ^ittauiano de’ Beiforti , qttefti tenea perficurti 
delle loro terre, e' Vefcoui per vna fua coperta ipocrefia . C on cittadini ba- 
uea di rado configli, e poco glipregaua,e meno gli offeruaua, rittringnendofi 
folo al configlio di Mefler Baglione, e del Conferuadore,e di Meffer Cerrettie- 
ri de’ Vifdomini , hnomini corrotti in ogni vigio a fua maniera , faccendoi 
fuoi decreti di Jhtto,c fotto fuo fuggello,il quale il fuo cancelliere fi fiacca he* 
valere. Signore era di poca fermerà, e di meno fede di cofa che premettefie, 
cupido, e auaro,e malgragiofo, piccoletto di perfona , e brutto , e barbuemoi 
parca meglio Greco, che Francefco , fegace,e maligiofo molto . E fece al fuo 
Conferuadore impiccare Meffer Tiero di Tiigenga vficialc della mercatan- 
ti, opponendoli baratterie, e cbemandaita lettere a Meffer Luchino da Mila- 
no, e chi dtjfe in parte li fc torto . Fece cofiringere i malleuadori di Tfaddo 
di Cenni, ch'era a' confini a Terugia, che tornafie con fua ficurtà; e lui tornar 
to addi 1 1. di Gennaio non offentandoli fede il fece impiccare ,\econ la ca- 
tena, ac ciocbe non fi potefle ifpiccare;e tolfe a’ fuoi malleuadori 5515. fiorini 
d'oro, opponendogli hauea frodati al Comune in Lucca, oltre a glialin lena- 
tilt prima , e tutti i fuoi beni confi fico a fe , opponendogli ch'egli hauea trat- 
tato col Comune di Siena , e con quello di Terugia contro a luij quali non a- 
mauano la vicinanza, e fignoria del Duca, e forfè in parte fnvero . Quello 
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Tedilo fu vn fottile,c fegacc bitumo, e mollo grande, e prò flint uofo in pnpo~ 
lo,ein C omme,ma ben guadagnata volentieri. Il padre Cenni di T^addo Ila 
to molto grande in Comune per dolore del figliuolo , e tema del Duca , fi fece 
Frate di Santa Marta Tgouella, cioè di San Domnico , e fece bene dell'ani- 
ma fica, fé l fu con buona intensione, per fare penitenti delle colpe com - 
mefie inCom:me,e (pecialmente in ift turbare i accorda co’ Tifimi , onoratole 
afiai per lo no tiro Comune /tome toccammo addietro. In quetti tempi del me 
fe di Slargo fece il Duca lega,e compagnia co' Tifani,e taglia di zooo. catta 
lieti contro a ogni loroattuerfaro , / Tifimi tenere 800. caual/eri , el Duca 
J vioo, caudini. Lattati compagnia molto (piacque a' Fiorentini, e a tutti i 
T oj'cani Guelfi, e poco s offerito, perche non era piaceuole mifcbiato,ne buo- 
na compagnia. Del me fé di M argp detto, il Duca fece in contado fei Tadcfla- 
diyVno per S elio, con grande balta di poter fine giuttigia reale, e per fonale^, 
e con grandi f alari, e 1 piu furono de grandi , che di nuouo erano fiati rubelh 
rmteffi m Fircnge di poco. La qual nuoua fignoria molto (piacque a' cittadi - 
ni, e piu a contadini, che portauano la fpefa , e grauega . Fece pigliare vn 
Matteo di Morogo,e in fu vno carro attanagliare , e poi tranare fingafie , e 
impiccare, pcrc'hauea riuclato vn trattato de Medici, e d'altri, che doueano 
offendere il Duca, e noi volle credere a fitto pericolo, e danno di quello gli an- 
uenne. L'vltimo dì di Margofece impiccare in fu Monter inaldi Lamberto de 
gli cibati, il quale era fiato vale tre buomo aU’ojle noftra a Lucca, della maf- 
nada di M.Mafiino , pennelligli banca riuelato vn trattato, che certi gran- 
di tenieno contro al Duca con M.Giouanni laccio da Fogliano capitano della 
gerite di M. Mattino, opponendoli il contrailo , cbetcnea trattato con SI. Ma 
filino di torli la fignorut. Laqttal cofa non fu vero, ma fu vero quello cb'è det- 
to-, ma per lefue opere vinca ingranfojpctto,egclcfia,e chiunque gli reuela - 
ua trattato,o da befferò da douero,o parlaua contro a lui, facea morire : onde 
piu altri di piccolo affare fece a torto morire di crudeli tomenti , per mano 
delfuo carnefice conferuadore di male opere. Ter la Tafqua della Surreffio- 
mencl 1 $45. tenne gran fetta a cittadini , efuoi Conettaboli, e foldatt con 
grandi corredi , ma con mala voglia de’ cittadini , e fece tenere giofire nella 
piaga di Santa C roceper piu dì; ma pochi cittadini vi giottrarono,cbe pia a ’ 
grandi, e a' popolani commciauano a (piacere i fuoi procejfi. jl ll'vfcitad'.A - 
frile 1344. ordinò , e cominciò di chiudere Sanca/ ciano, e afforgare per ri- 
ducerui dentro le Villate dintorno^ che fi cbiamaffe Cattelducale ; ma poco 
andò mnarrgt. Fecefi in Firengefei brigate di fifa di gente di popolo minit- 
tOyVefhti infieme etafeuna brigata perfe,edangiindoper la terra. La maggio 
re fu nella città Hpfla,e il loro jìgnore fi nomò lo'mperadore . L'altra a San 
Giorgio col Taglialoco,ed bebboho gaffa tra quefte due,e vna ne fu aS.Fria 
no,e vna nel borgo d’Ogni/fmti. L’altra in quello di San Taolo. L'altra nella 
"Pia Larga delli jpadai ; e fu motiua,e aflento del Duca per recarfi all’amore 
della C ornane, e popolo minuto, per quella sforgata vanità, ma poco gli valfe 
al bifogno . Ter Infetta di San Gimnnifecefnrc l’offerta all’ arti almodo 
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antico fango. gonfaloni# la mattina della fetta, oltre a’ ceri vfati dette caflH • 
la, eh' erano da io. hebbe da t$. pali di drappi ad oro, bracchiti , lparuieri t 
e attori per ornalo, d’stregp,Visioia, Volterra , Snngimignano , Colle, S 
da tutti i Coti Guidi da Magona,Cerbaia# da Motecarelh# Tuntomo,Vbil 
dim, V agi# Vbertìm,e d'ogni baronctllo dintorno#!* fu con l'offerta de ce- 
ri ma nobile fetta# raunarfi i detti ceri , e pali, c li altri tributi in fu la pia- . 
•ga di Santa Croce;epoi l'vno appreffo l'altro andaro al palagio, ou'era il Du 
ca,e poi a San Giouanni. Fece aggiugnere al palio della fi iamito chermisi di 
foderarlo da rouefiio di vaio, if grigia# quant'era l atte ch'era molto ricco a 
•vedere. La fetta fece ricca# nòbile# fu la prima# figaia, che douea fare in 
Firenze per le fue opere . Mll'vfiita di Giugno fece fare ima fionda giifii- 
•già*!# a vno Benone Cini da Campile' menatoti de’ buoi dell’ antico car- 
roccio(tl quale di poco l'hauea il Duca fitto de' V riori ,e perla dignità del 
carroccio refi itolo di fcarlatto)perche poi eh' etti vfii dell'vficio,fi dolfi , e 
diffe alcuna parola ogiofa per ma impoflagl'era fitta per lo Duca , ghfece 
cauare la lingua infino allo fi rotule ,econeffa innanzi in fu vna lancia per 
dittatone mandandolo per la terra# poi piatone fuori a confini a TeJero,oue 
foco appreflo per quella tagliatura della lingua morì . Di quefta giufiigiafl 
turbar o molto i cittadini , e ciafcuno la nputaua in fi di non poter parlare## 
dolerfi de torti# oltraggi, ma la per fona di Benone era degna di quello ,c 
di peggio#!) egli era pubhcano, e villano gabelliere , e con la ptggior lingua 
c buoni o di Firenze, sì che morì nel peccato fio . Mdi i. di Luglio il Duca 
fermò compagnia# taglia con Meffir Mallino della Scala, e co’ Marchefi da 
Efti# col fignore di Bologna# con lui contraffi parentado,mapiugl'era vti 
le la compagnia# bcniuoìcnga de' buoni cittadini di Firenze, laquale al tutto 
shauea Iellata# tolta# quella che fece con quelli fignori, poco o niente li vd 
fi alfuo bifogno ; e poco durò . biffai hauemo detto fofra i proceffi , e opere 
del Duca d' Utero fatte in Firenze, mentre nefufignore , e non fi po tea fare 
dimeno, accio che fien o manifefie le cagioni , perche i Fiorentini fi rubellare 
della fua fignoria, e prendano afìempro per lo innanzi quelli che fino a ueni- 
re,di non volere fignore perpetuo, ne a vita . Lafiercmo alqu.t>ito di qutfit 
tnatera,faccendo Incidenza per raccontare altre nouità , che furono altroue 
in quetti tempi , tornando aflai totto acontare lafine , c hebbe in Ftrehge U 
fua à fignoria . Ma di tanto volerno far prima memoria, e quetto fenili»- 
tno,efiipcmmo di vero, il dì# l'ora che prefi la Signoria per faui aflrolagbi, 
fu prefo l'afiendente, che fu gradi n. del pegno della libra, fegno mobile ,e 
oppofito del fogno d'jiriéfe , fignificatore di Firenze , e in temine di Mot» 
ti; e Marti nòfiro fignificatore era nel detto fegno della Libra contradio al- 
la fua cafa,cil fuo fignore Venere nel Leone gradi 8. fàccia di Saturno» 
e contradio alla fuo tnpricità Ter laquale cefi diamone , diffono dui cor r 
do, che Li fua fignoria non douea compiere l'anno, e con mala vfeita ,c 
yitupcreuole , e con molti tradimenti, eromori con arme, ma con pccU 
mie idi . Ma piu credo che f offe la cagione ti fuo male reggimento , cU 
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fue tee ’ opere per lo fuo prauo libero album , male v/andolo . 

« D’vna compagna di gente d’arme, che feciono i foldati 
t* de’ Pifani. C a r. Vili. 
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C Ome fu fattala pace del Duca d'Mene,e' Tifarti, come dicemmo addie- 
tro, quafi tutti i foldati ch'erario co' Tifarti intorno di i j oo.Tedefcbi a 
camllo, e piu di 1000. pedoni di mafnade Ghibellini fi partirono di Tifa , e 
feciono vna compagna con alcuno piccolo foldo de' Tifoni per leuarglif da- 
dojfo,e fare far danno a loro vicini ; vennero per quello di Sanminiato ,edi 
Sangimignano,e C olle fangafà r danno alcuno, ne toccaro di noflro contado , 
perch' erano alla fignona del Duca , il borgo di Staggia guaflarono , e poi 
flettono piu dìa Fontebeccia , tanto cbeiSanefi fi ricomperarono 4000. 
fiorini d'oro , e però non lafciaron di rubare e ardere piu loro viUate di Val- 
dambra , e filmile feciono in Valdichianc fopra quello di Tcrugia : e dif- 
ftfi , che ciò fu ordine del Duca J.' Mene co Tifimi , e che vi mife danari 
per fkr damo 4’ Sane fi e Terugmi ; peroc’bauteno rifiutata fua fignoria,e 
compagnia, e voleanoviuere liberi , e franchi E poi crefciutala detta com- 
pagna , valicano in Romagna, e fopra Mimino per far vergogna a Mefi'er 
Malate/} afflato noflro Capitano di guerra, e feciono danno afiai-, poi fi di Uri 
bui e partì a foldo di /ignori , e Comuni traiti fiora agita , e in Lombardia , e 
"Penne meno la detta compagna. 

Quando mori il Re Ruberto^ Cap. IX. 

« rasi . y 

N ElT anno 1 $ 4 i. addì 19 .di Gennaio pafiò di quefla vita il fie fiuberto 
fie di Gierufalm,e di C icilia, e di Tuglia di fua malattia , nella città di 
ìiapoli . E innanzi che tnori/fe , come fauio fignorc , difpuofe i fuoi fitti per 
l'anima cattolicamente , si come a tanto finitore , e dinoto di fiotta Chiefa fi 
conuenia . V mette da ottanta anni , e regno in Tuglia anni trentatre , e me- 
fi . E perch'egli non banca figliuoli altro che due nipoti , figliuole che furo - 
no del Ducadi Calaura fuo figliuolo , innami che mori/le fia maggiore fece 
fi>ofare ad jindreas Duca di Calaura e figliuolo fu del fie d'Vngeria fuo 
nipote , come glihauea promeffo , e fecelo caualiere,e farli fare omag- 
gio a,lui , e allamoglie a tutti i Baroni del fiegno , sì come fuccedente fie , 
e fieina . Lafciolli gran teforo ,e perch' egliera di piccola età , ordinò i 
fitoi principali Baroni Gouernatori ,e guardiani di lui , e del fiegno ubenc-' 
placito delta Chiefa .» Soppellijfì al moni fiero di Santa Chiara in Tfapoli, il - 
quale eliihauea fatto fare , e riccamente dotato a grande onore . E in Fi- -■ 
renge fenefece cor doglio, ed efequio molto falène , e di grande luminar ia,e di 
molta buona gete, e fignori,cherici,c laici al luogo de’ Frati minori addì $ 1 . 
di Gennaio . L'Mprilefeguente il Duca di Dar ago nipote del fie fiuberto fi- 
glinolo di Mefier Gianni fuo fratello con dijpcftgione del Tapa per procaccio 
- / del . 
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d tl i ardinale di Ter adergo ofio del detto Duca , (posò l'altra figliuola fu del 
Duca di Calaura, per rodai e il reame, fe l'altra fircccbia murific fatica roda , 
onde nacque grande [legno tra loro, e la J\einafua T^ia , figliuola fu del I{c di 
Maiolica, e moglie del l{e {{uberto ; c non haucndofigUaolo compiuto l anno 
fi commi fe nel tnomttero a Salito Tiero a Caflello ,cbel batic a fatto fare. 
Obietto l{e Ruberto fu il piu fàtuo [e , che foJJetraCrifiiani già fa cinque- 
cento anni , sì di fenno naturale , sì di fetenza, come grandiffimo matftroi a 
Teologia , e fommo FHofofo . Dolce fi gnor e , e amore noie fu, e amiciffimo 
del nofìro Comune , di tutte le virtù dotato, fe non che poi che come comin- 
ciò a attecchiate Jf avarizia d guadi aua in piuguifir.ifctifauafene per la guer- 
ra c banca per racquifìarc la Cicilia , ma non bafìaua a tanto ftgnore , e cosi 
fauio com’era in altre cofe . 

Come Papa Clemente Serto ordinò il giubileo, e perdono 
a Roma nel 50. anno. Cap. X. 

Xj£i detto anno 1 5 4 1; del mefe di Gennaio , Tapa Clemente Setto , app » 

pignone in Troewga, dou'era la Corte co fuoi Cardinali , e molti Ve- 
fcoui,e vdrciuefcoui ricordando fi che Tapa Bonifacio Ottano baite a ritrova - 
to,cbél Giubileo cioè di cento anni in cento anni chi andafj'c a t\oma confefjo 
epentuto de' fuoi peccati , e vicitaffe per 1 5. di continoui la Cbiefa di San 
Ttero,e di San Taolo,gliera perdonato colpa e pena, durando per vno anno 
il detto perdono, c quello confermato l'amo 1300. come addietro facemmo 
menzione, parendo al detto Tapa, e Cardinali, eh' affettando l’altro ccntefi - 
mo, molti fedeli Crisìiani , che fono vini per le corte vite degli huominifaran 
no morti, onde molti perderebbono la gragia,e’l beneficio; sì ordinò, e confer 
mò, che l detto Giubileo, e perdono f offe di cinquanta anni in cinquanta an- 
ni, cominciando l'anno 1330. perla na finità di C ritto , ritraendo per l'auto* 
rità della / aera feri dura, che di cinquanta anni in cinquanta anni fi celebra- 
tu il Giubileo de' figliuoli d’ Ifdracl per comandamento di Dio tutto foffein 
altra forma . Della qual cofa il detto Tapa , e fuoi Cardinali molto furono 
commendati datutti i Crijliani,e maggiormente da’ Romani, ebe n affettava- 
no la grafeta. • • • " ' ' 

D’vno gran fuoco , che fu in Pietrafanta. C a# X I. » 

"KlEl detto anno del mefe di Febbraio per fuoco apprefo , e chi difie fatto 

mettere per li Tifimi, arfegran parte di Tietrafanta , /àlito la rocca ; e 
li abitanti la volieno abbandonare, fe non che'l Duca d'^i tene , a cui guardia 
era per lo nofìro Comune, mandò loro danari , e cento moggia di grano psr 
fouuenirelaloro necej]ìtà,efu ben fatto . 


D’alcun# 
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D’alciina nouità Rata in Firenze in quello anno. 

C A P. X J I. 


VTEl detto anno, e mefe di Febbraio per impettuofb vento c addavo le mura 
del nnouo dormetoro de’ F> ali di San Marco, e moriuui fotta due Frati , 
e vno laico , ben erano le mura per poucrtà affai fottili,e mal fondate . E nel 
detto anno fi tnife la nucua via dal Togo T o fi anelli , fu per la colla f opra 
Santa Felicitai foprala Chiefa di San Giorgio infino alla porta che va in jlv 
tetii,àccidcì.e' popolani d'oltr‘^4n:o poti /fono focconere al bifogno la detta 
porta, e andare (fedito intorno alle mura d’oltr .Amo, fittila conuenir li an- 
dar e fotta tafor%a de’ fiplfi,cde' Bardi, e fu ben fatto per lo popolo . inco- 
ra fi netò la mifiira dello fi aio: oue fi facea al colmo, perche vi s ufana frode, 
fi retò a rafo , enfeendo il colmo nel rafo , e piu da libbra vna e megp in due 
lo fLiio del grano. E tjuefio anno valfie lo fi aio del grano da fol. io. e il fe- 
guentr anno del i ? 4 5 . valfiedafol. ij. E il vino comune di vendemmia ca- 
njfitno da fi 01 ini cinque in fiei il cagno di J0l.C4.il fiorino. 


f ' Come MelTìna fu rnbcllaraa q uè’ d’ A mona, che la fi- 
\ gnoreggiauano, c comela racquiftarono. 

» C A P. X I 1 I. 

i 

• Mf / detto anno ariani da ì. mefi che il fie Ruberto moriffe,eperfiuo tratta - 

f • to con certi rubi t lidi quel Don T tetro, che tenca Cicilia , ciò erano que' 
t della cafa de Tahgi i piu pofienti di Mejjina per loro amici , e di loro fetta, 

1 cor fono la città di Mefjìna con armata mano,e vccifono il Vicario, oucro Ca- 
li pi(*no,chev'era porlo loro fic,epiu di fungente , e prefono il forte cafielló 

1 di San Saluadore,cb' èfopra il porto di Mtffina. E ciò fritto màdarono 30. di 

t ktofladichi a M cingo per dare di loro fidanza al Conte Scalore delti Vber- 
l> u di Firenze, che vera per C api tono per lo fie Roberto, fatto rubello di Don 
’e Tino, che manda ff e fua gcnte,per la terra, e per lo caficll», ile naie vi mandò 
quelli che patto non sfornendo Melalo. incora mandarono a Tfapolial J{e 
f B*dn rto per fioccar fio, ilqualefcdifubito v bautffe mandaio,come potea e do 
fango fallo hauea racqiii fiata M<ffìna,e poi tutta l'jfola, ma la tardtga 
del f[e Balbetto, e la fua aua rigia , laquale guaft a ogni nobole imprefa , 0 forfè 
folle Dioycpermife par r.on darlilanta gloria mondana innangi che monffe t 
tardò tanto il foccorfo , che in quella flanga Don Guighelmo figliuolo (udì 
I) Don Federigo guardiano, e Vicario dell'lfoìa per lo figliuolo del fig Titro fuo 
fratello, ch'era di poca età, venne a Meffina con 400. cauaheri, e popolo af- 
fi Jdie per li cittadini di fua fetta coniradij de ' V aligi, h fu data l'entrata della 
i terra, e torfe la città di Mefi ma, e vccifono , e cacciaro tutti i loro ribelli , e 
imi, che v’eranoper lo Bg Bjiherto, eperforga di nani, e cocche, eh' erano 
diporto, fece combattere San Saluadore , e racquiflollo , vccidendo quanti 
dentro ve n banca . £ notante fi confà alquanto alla prefente mal era , eh’ è 

delle 


1 


8i 6 Di Giouan Villani 

delle marauiglie delfecolo , i figliuoli di M. S calore delli Vberfi ncftri antìcb 
cittadini Ghibellini ,e rubcU\,e quelli d’stntioccia della capi di Soaue,e quel 
da Lentino,c'l Conte di V cntimigha,e que' di Mefler Talmieri cibati p ri n- 
cipali,cbe rnbcliarom i loro antichi l'ifola di Cicilia al Re Carlo vecchio JP 
de detti Vahgi di Mejfina,e altri lorofeguaci, per foperchio,e ingratitudine 
de Catalani, s' erano ribellati da quelli che tenea la Ciciliane tornati al f\e Fp 
berlo, ed clliriceuutoli,e dotatoli nel Sdegno di grandi baronie . E bendiffeil 
propio Mefjer Farinata , l’antico delli V berti , dimandato che cofa era parte t 
canallerefcamente in brieue rtfpuofe. Volere e difuolere ,per oltraggi egra- 
•gje ricettate. E fu vera fen tenga. 

Come il Re dì Raonatolfe Maiolica al Re di quella fuo - 
cugino. C a p. X 1 1 1 1. 

N EI detto anno, il I{e di limona con trattato di grandi borghefi di Maiolica, 
tolfe Maiolica al I{e di quella fuo cugmo.La qual cofa fu molto bufine 
ta,e mejfa per grande tradtgionc,con tutto che quelli che nera I{e,era buomo 
di cattiua vita ,e di poco valore, e tenea per fua amica la nipote , e cacciatta 
la moglie, e nonera amato da fua gente. Lafcercmodi piu dire de’ fatti delli 
Urani, e torneremo a nofìra materia raccontare de’ fatti di Firenze ; e co- 
me il Duca d’ gitene, che fe nera fatto fignore per lo modo detto addietro, ne 
fu cacciato; e molte reuolugioni,e nouitd,cbc alla nofìra città ne feguiro af- 
prefio. Lequalianoiautore,chele vedemmo , e fummo prefenti , ci paiono 
quafi imponibili a credere, tanto furono diuerfe, e marauigliofe . >• 

Di certe congiurazioni, che furono folte in Firenze 

contra il Duca d’ Atene, che n’era fignore. .7. 

C A p. XV. 

E ' fi dice fra noi Fiorentini vn prouerbio antico , e materiale, cioè. Firen- 
ze non fi muoue , fe tutta non fi duole . E benché' l prouerbio fia digrof- 
fe parole , e rima , per ijperienga s’ètrouato di Vera fentenga; e viene aca- 
fo della nofìra prefente matera ; che a certo il Duca non hebbe regna- 
to tre mefi , che quafi a' piu de’ cittadini non difpiaceffe nella fua fignoria , 
per li fuoi iniqui e maluagi proceffi , come detto bauemo addiero , e piu an- 
cora che ferino non s'è per noi , però ch'ogni fingular cofa , e fue opera- 
zioni non ho potuto fapere , ne ricogliete. , ma per le generali , e aperte af- 
fai fi può comprendere . T rima ,c be’ grandi che l’haueano fatto /igno- 
te , e afpettauano da lui fiato , e gronderà , come hauea lor preme fio, fi 
irouaro ingannati, e traditi . Ed eziandio que grandi , cb'elli hauea rimef- 
ft in Firenze non parca loro efiete ben trattati . £ i grandi , epoffenti popo- 
lani, che prima hauimo retta la terra , ch’ai tutto gli hauea annullali, e tolto 
loro ogni flato , il r.tmicauano a morte , si' mediani , e artefici diffiiaten 
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la fua fignoria per lo no « guadagnare , e per lo male Siato della terra , e per 
le’ncomportaboli graueTg de stimo, si di preflan^e d'intollerabili gabcU 
le, e per leuare che fece* cittadini gli adeguamenti /oprale gabelle de' da- 
nari prefi aliai Comune. E dotte t cittadini bauieno (freranga , che per lo 
fito reggimento fccmafje lefpe/e , e dej/e loro buono Stato t fece il contrario, 
aperte male ricolte montò il grano in piu difol. io. lo Staio, onde il popo- 
lo minuto mal fi coment aua . E per li oltraggi delle dome fatti per lui , e 
per le fue genti, e altre forge, e crude gnfiigie, perlequali cagioni qua/t i piu 
de cittadini commoffi a mala volontà, contro a lui piu congiuragioms or 
dinaro per torgli la fignoria , eia vita , chi per vna forma, e chi per vii al- 
tra non fappiendo al cominciamene 1 vna fetta dell’altra, ne sariieno a /co- 
prire per lefue crudeli gtufligie : che eziandio chi le riuelaua gli ficea mo - 
rire, come detto è addietro . E principali furono tre fette , e ’ congiurazio- 
ni, della prima fu capo il noSiro Fefcouo de gli Acciauoli, Frate "Predicato- 
re, che alcominciamento delle fue prediche tanto il magnificat, e gloriaua , 
0 con lui tenieno i Bardi, ciò furono principali, Meffer Piero, Meffier Gero - 
» Meffer Iacopo , e Andrea di Filippogp , Simone di Ceri tutti della cafa 
de’ Bardi , e rmeffi m Firenze per lo Duca; e de Zaffi SalueSlrino, e Mejìer 
“Pino e piufuoi conforti . E de Fre/cobaldi de’ caporali il Priore di San la - 
topo, Mefjer àgnolo Giramonte , anche de’ rmeffi in Firenze per lo Duca 
e Fieri delli Scali , e altri grandi e popolani , u lltouiti , Magalotti , Strogi 
e Mancini . Dell'altra congiura era capo Mefier Manno , e Cor fi di Mejfèr 
Amerigo Donati , Biado e Beltramo, e Mari de Pagi , e Wccolò di Mejfe- 
re alamanno ,cTilc Benci de’ Cauicciuli , e certi de gli Albvgi . Della ter- 
za era capo Antonio di Baldinaccio degli Adimari, e Medici , e Bordoni . 
B,ucellai ,e Luigi di Lippa Aldobrandini , e piu altri popolani mediani . 
Piu modi fi trottò che cercarono di torli la fignoria , e chi la vita , chi con 
trattato de Pi foni , chi con Som fi, e Perugini , e con Conti Guidi , alcuni 
d' a (/olirlo in palagio andando al configlio ; maperfua gelofia di ciò fi prou- 
mde, che due volte mutò i /ergenti, e fkmigliari , che guardauano il palagio, 
e per foffietto fece ferrare lefineft re del palagio . E alcuni di filettarlo, quan- 
do andauaperla terra . L'altra retta ordinaron d'ajfalirlo in cafa gli Albi- 
Zi il di di San Giouanniyche vi douea venire a veder correre il palio: anche 
per /affretto non v'andò . La ten^a fetta bauieno ordinato , imperoch'egli ca- 
ualcaua finente per amore di donna da cafa i Bordoni, alla Croce a Trebbio. 
Qurfli v’ allogato duecafe.vna da ciafcun capo deUavia,e quelle guernironò 
d <cnne,e di bale(lra,e di sbarre per afferragliare la via dall’vn capo e dall' al 
tro,e inchiuderlo nel mego.E ordinari da 50 . tnafnaditriarditi,efràchichel 
douieno affittire c on certi caporali giouani,e grandi,e popolani, a cui ne calca 
e bauieno voglia dt/arlo;e affalito il Duca leuarla terra a romore,e’ caporali 
dt fuori douieno ejfcre inarme a cauallo ,ea piè alficcorfo , e per atterrare 
lui, efua compagnia, che al principio caualcauacon ij.o 30 .difuagente 
Sformali con alquanti cittadini grandi , e popolani di coloro mcdefimicb'e- 

Fff rano con 


8 18 Di Gioiian V illànl 

rano congiurati contro a lui. Ma tanto gli fu meffo foretto , ehepoimemuÀ 
a fua guardia due mafnadc di j o. di fue gentta cauallo armati ,eda cento, 
fanti , e [montato lui da cauallo , rcHauano armati in fu la piaga del palagi 
a fua guardia; ma poco gli r alieno al fuo riparo , per i ordine prefo per le 
dette congiure alla fua rouina . T eroe he qua fi tutti i cittadini erano com- 
meffi contro a lui per le fue ree opere. Ma come piacquea Dio perlomeno, 
male , la terga fetta, e congiura, laqual era piu pronta a ciò fare ,f u [caper- 
tapervno mafnadiereSanefc ,cbe doueaefiere aciofare ,il riuelò aMtfftr^ 
Francefco Brunellefchi , non per tradimento , ma per configlto.e come a fuo 
fignore , credendoti fapeffe , eteneffe mano alla congiura . Il quale caucik b 
re per paura di non tjfere incolpato , ouero per male de'fuoi turnici , che di, 
tali erano caporali alla detta congiura, il manifefl ò al Duca , e menogli il det- 
to fante fono fidanza ; ilquale ritenne fegreto , e difaminollo , e fepped’al-. 
cuno ch'era de' detti congiurati , e caporali di mafnadieri : e di preferite fe-, 
ce pigliare "Paolo di Francefco del Mangecca , orreuole popolano di porto 
San Piero, tutto fofie brigante , e vn S mone da Montcrappoli addì » 8. di, 
Luglio, equefli per tormento confefarouo , e manif ettaro coinè sintonie, 
di Baldinaccio eralor capo con piu altri ■ llquale Antonio ricbeflo per ficur- 
tà di fua grandegga comparì, il Ducali fece ritener nel palagio , e lui. 
prefo , tutti gl'altn principali d'ogni fetta per tema diloro, chi fipartìdel-. 
la città , e chi fi nafeofe . Onde tutta la città fu in gelofia , e in gran fofpet -> 
to , e tremore . il Duca trouandola congiura contro a lui fi grande , e che 
tanti grandie poffentt cittadini vi temeno mano , non ardi di far gmfligfo. 
de' detti prefi ; che fe de detti prefi l'haueffe fatta di fubito , e corfa la ter-, 
ra con la fua gente , e popolago minuto che'lfeguiua , rimancua fignore ; ma 
il fuo peccato l'acciecò , e li mtfe tanta viltà , e paura nelT animo, che nonfa- 
pea che fi fare, e mandò d'intorno alle terre, e casella per la fua gente ,eaf 
fignore di Bologna per aiuto :ilqualegli mandò joo. caualieri. E penfoffidi 
fàrevna gran vendetta , e crudele di molti cittadini con gran tradimento. 
Che perche fabaio mattina addì 1 6 . di luglio era Udì di Santa jLnna ,eil 
di d mangi f ree nchedere piu di joo. de" maggiori cittadini di Firenge,gran 
di e popolani d'ogni famiglia , e cafato , che veniflono dinangt a lui in pala- 
gio perconfigliarlo quello haueffe a fare de’ prefi , con intensione ( e quello 
poi fu fuori di Firen7e manifello) che come fofiono ramati nella fida del p* 
lagìo c’hauea le finelìre ferrate come detto hauemo , di fare ferrare la fwi% 
f quanti dentro ve n' haueffe fare vccidere, e tagliare, e correre la terra almo- 
do fece l’empiffimo T otite fragellum Dei, quando diHruffìe Firengc.Ma ld - 
dio,chefempre ha guarentita al bifogno la noftra città, per le limofine, e per 
li meriti delle fante perfone religiofe , e laici, che vi fono innocenti, la guar- 
dò di tanto male, e pericolo, che prima mi fe [off etto in cuore a tutti i riebefii 
di non andare in palagio al detto configlio, in tra' quali ve n’bauea molti de' 
congiurati. E poi il dì mede fimo quafi tutti i cittadini di grande accordo in- 
fime , diponendo tra loro ogni ingiuria e makuoglienga ,J'coprendofi l’vM 
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fitta itt altra di lóro ordini, e trattati , tutti s' amaro per rubcllarfi da lui, co - 
me diremo appreso nel feguente capitolo . v 

* **' Come la cittì dì Firenze fi leuò a romore, e cacciato nnc 

il Duca d’ Arene,che n’era fignorc. •* ,• 

• Cip. XVI. u 

E Sfendo la città di Firenze m tanto bollore , e fojpetto , egelofia , sì per lo 
Duca hauendo / coperte le congiurazioni fatte per tanti cittadini contro 
llò , e fallitoli il fuo proponimento , di non potere raccogliere i nobili, e pof- 
fenti cittadini al fhlfo , e disleale configlio; e d'altra partei cittadini i pm 
pofienti yfentendofi in colpa della congiura , e fentcndo il mal volere del Da- 
ta , e che già nella terra hauea piu di 600. caualieri di fue mafnade , e ogni 
dì aggiugnea , e la gente del fignorc di Bologna, e certi altri Eomagnuoli, 
thè venieno in fuo aiuto hauienogia valicata l’alpe , dubitarono che lo’ndu- 
gio nonfoflea loro pericolo , ricordandoli del verfodi Lucano. Tolte moras, 
fernper nocuit differre paratis . Gli ^ t dimari , e ’ Medici , e Donati principa- 
li, Sabato fonata 'Nona vfciti i lauoranti delle botteghe addì 16. di Luglio il 
iìdtfanta Anna , anni domini 1 44 j. ordinarono in Mercato vecchio ,ein 
porta San Tiero,che certi ribaldi,e fnntifittigiamente s’aguffafìono infieme , 
r gridarono all'arme all’arme , e cofi feciono. La terra era intollita e in pau- 
ra, incontanente tutta corfe a furore , e afgombrare i cari luoghi , e di pre- 
finte, com'era ordtnato , tutti i cittadini furo armati a cauallo e a piè, ciafcu- 
rto alla fua contrada, e vicinanza, traendo fuori bandiere dell' ai-mi delpopo 
lo, e del Comune, com'era ordinato, gridando Muoia il Duca, efuoi feguaci, 
e vinati popolo, e Comune di Firenze e libertà. E diprefentefuabbarrata,e 
afierr agliata la città tutta, ad ogni capo di vie, e di contrade. Quelli del Sefio 
d'olir' Amo grandi , e popolani fi giurarono infieme , e baciarono in bocca , e 
abbonarono t capi de' ponti, con intenzione fe tutta la lena di qua fi perdef r 
fi, di tenerfi francamente di là; e mandare il dì dinanzi da parte del Comune 
figretamente per foccorfo,e aiuto a’ Sonefi lecerti de' Bardi, e Frefcobaldifta 
ti a Tifa, e tornati di nuouo in Firenze mandarono per loro ifpezialtà per aiu 
to a’ Tifoni. Laqualcofa quando fi feppeper lo Comune , e per li altri citta* 
dini, forte fe ne turbaro. La gente del Ducafentèdo il romore s' armato, e moli 
taro a cauallo, e chi potea di loro al cominciamento cor fono alla piaza del pa 
iagio in quantità di ^oo. a cauallo , gli altri chi fu prefo, e rubato per li alber 
ghi, echiperle vie fediti, e morti, e fcauallati , e perii ferragli impacciati e 
rubati i caualli e l’arme. Al cominciamento tr affano al foccorfo del Duca m 
fu la piaza de' Triori certi cittadini amici del Duca, cui hauea ferriti fbe non 
fapieno il fegreto delle congiure, ciò furono i principali M. F'guicaone Buon 
•delmonti ,con alcuno fuo conforto , e con gli Acciaiuoli , e Meffer Giannozp 
-Cavalcanti , e de Cuoi conforti , e Teruzi » e Antellefi , c certi [cardaffieri ,e 
ideano beccaio, gridando- Viua lo fignorelo Duca. Ma come s'auuidono che 
* Fff x quafi 
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qttaft tutti i cittadini erano fmmojji a furore contro a lui , fi tonarono ata- 
fa , e feguirono il popolo ,faluo Mefer Vgiùccione , cui il Duca ritenne feci 
m palagio , e i "Priori dell' arti per ficurtà di fua perfona ; i quali erano ri- 
fuggiti in palagio. E fendo leuato il detto romore , e tutta gente ad arme, 
quelli de' cinque Sefli , ond' erano capo gli Adiutori per i/campare Anto- 
nio di Ealdinaccio loro conforto , e gli altri prefi per lo Duca , e Medici , e 
^ lite ulti . e Uccellai, e de gli altri offefi da lui , comè detto addietro , pre- 
fono le bocche delle vie , che menano in fu la pialla del palagio de' Priori; 
cb’ erano piu di 1 1 . vie, e quelle abbarrarono , e afforcarono, sì che nullo non 
potea entrare ne vfeire del palagio , epia^a , e di di, e di notte fi combatte- 
rò con lagente del Duca , cb’ erano in fui palagio e'n fu la placa , oulnbbe 
alquanti morti , ma molti fediti di cittadini , per lo molto faett amento , e pie*' 
tre , che venia dal palagio dalla gente del Duca. Ma alla perfine Ingente del 
Duca, ch'era in JU la placa , la fera medefima non poterono dorare, e non ba- 
ttendo da viuere, lafciando i loro caunili , i piu di laro fi fuggirà nelcomprc- 
fo del palagio, oliera il Duca , e'fuot baroni, e alquanti fi guarentirono tra «Or 
Bri, lafciando l'armi ecaualli,ecbi prefo , e chi fedirò . E come fi cominciò 
il detto romore, Corfo di Mefer Amerigo Donati co 1 puoi fratelli , e altri fe- 
guact,c'bauienoloro arniche parenti in prigione, affahro,c combatterò la cor 
cere delle S tinche, mettendo fuoco nello {portello, e benefica , ch'era di legna- 
me, e con lo aiuto de' prigioni dentro ruppero le dette carcererò v ferme tut- 
ti i prigioni, e con quello empito,crefcendo loro feguito di M. Manno Donati, 
e di piccolo di Mefer Alamanno , e T ile di Giudo Benci de' Cawcctult,e 
Beltramo de' Pad , e di altri cbauieno loro amici m bando , e prefi m pala- 
gio , affalirono combattendo il palagio della PodéBa , oliera Mefer tingita- 
ne da Perugia Todeflà perlo Duca , ilqualene egli , ne fua famiglia fi mi- 
fono arififtenca , ma con gran paura , e pericolo fi fuggì a guarentigia in ca- 
pagli Albid , che'l ricolfono , e chi di fua famiglia fuggì in f anta Croce ,e 
rubato il palagio d'ogm loro arnefe in fino alle fincftre , e panche del Co- 
mune ; e ogni atto , e fcritture vi furono prefe , e arfe , e rotta la carcere 
della Volognamf fcapolati i prigioni. E poi rupponola camera del Comu- 
ne, e di quella tratti tutti i libri,ou erano ferini gli sbanditi , e rubelli , e con- 
dannati , e arfi tutti , e fimile rubati gli atti dell' vficiale della mercatanti 
fanza contatto ninno . Altra ruberia , od offenftone corporale non fu fat- 
ta m tanto fcioglimento di città, fé non contro alla gente del Duca , che 
fu gran cofa , e tutto auuenneper l'vnità , in che fi trotutro i cittadini a rico- 
verare la loro libertà, e quella della B^ptèltca del Comune. E ciò fattoti det- 
to Sabato quelli d'oltr’ Amo aperfono l’entrata de' ponti, e valicare* di qua 
a cauallo,e a piè in arme , e con gli altri cittadinide cinque Sefli fecionolt- 
uar le sbarre, e ferragli delle rughe maflre con lenfegne del Comune, e delpo 
polo canale arono per la città gridalo. Fina ilpopolo,e Comune in fua liberti» 
t muoia il Duca efuoi.E trouarfi i cittadini piu di mille a cauallo ben mota- 
m,einaxwu tradì lorocaualU,c di quelli foto alia gente del Duca ,epiudi 
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l oooo . cittadini amati a corale,* barbute, come cauJieri, fatica 1 altro mi- 
nuto popolo tutto in arme , fatica alcuno forestiere, o contadini . Il quale po- 
polofu molto ammirabile a vedere, epofiente,e mito, il Duca , e fungente 

• veggendcfi così fieramente àfialiti , e affediati dal popolo nel palagio con 
■fin di 400 ,huomhti,e non bauea quaft altro che bi fiotto, e aceto, e acqua, ma 
credendo/i guarentire dalfuriofo popolo, la Domenicafece Caualiere sinto- 
mo di Baldtnaccio,ilquale non fi mica fare di fua mano, ma i T riori, cb’era- 

• no rincbiufi in palagio , vollono fi ficefle a onore del popolo di Firenze ; poi 
lafiiò lui, e gli altri , cui hauca prefi,epuofe in fulpalagio bandiere del popo- 
lo ; ma cero non cefiò l'afledio , e furia del popolo . La Domenica di notte 
• giunfeil foccorfode Sane/i ^oo.cauaheri ,e 400. baie liner 1 molto bella 
gente , e con loro fei grandi , e popolani cittadini di Siena per ambafiiadori. 
J Sanminiatefi mandaro al feruigio del no Uro Comune zoo. pedoni armati , 
e Vratefi joo. E venne di prefente il Conte Simone da Battifolle , e Guido 
fuo nipote con 400. finti. E di no Uri contadini amati ilfeguentedì venne - 
jro in grandiffìma quantità al Comune , e a' J iugulari cittadini , onde tutta la 
città fu piena d'tnnumerabil gente . I Tifoni mandauano alla rie he Ha di loro 
tonici come toccammo addietro , finga afiento del Comune 500. caudini , i 
quali vennero infi no al borgo della Lallra,di là da Settimo : fentendofi in Fi~ 
rengenhebbe gran gelofta, e grande momorio contro a que’ grandi, a cui ri- 
che Ha veni nano; e per lo Comune, e per loro fu mandato contro, che non ve 
ni/fon j; e così feciono', ma tornandoli addietro, da quelli di Montelupo , e di 
Capraia, e d' Empoli, e di Tuntomo furono aff iditi, e tra morti e prefi piu di 
cento , pure de migliori ; e perder ono piu di zoo. cauaUi , che furono loro 
tra morti , e rubati . 

strego lentito come il Duca era affedtato da' cittadini di Firenge,inconta 
nenie fi rubellarono alla gente , e vociali del Duca per li Guelfi. E il caHelló 
dentro fitto perii Fiorentini rendè Guelfo di M. Bindo Buondelmontt . E 
Cafliglione pretino rendè ^tn irea,e Iacopo Laino de‘Tulci,che n erano ca- 
JìeUania' Tarlati. Tifloia ft tabella , e riduffonfta loro libertà , e a popolo 
Guelfi, e dis feciono il cafteUo fico per li Fiorentini, e riprefono SerrauaUe; e 
yubrlloffi Santa Maria a Monte, e Montetopoli tenendo/! per loro . Bubelloflt 
Volterra ,e tornò allaftgnoria di M. „ Attentano de' Beiforti , che prima U fi - 
gwreggiaua,e Colle # Sangimignano dalla fignoria del Duca, e di s feciono le 
cafiella,e rimafono in loro libertà, tale fu la rouina della fignoria del Duca in 
Firenge,e dintorno in pochi giorni . Venuti in Firenge i Sanefi, e l'altra amb- 
ftà, il Vefiouo con certi buoni cittadini gran di e popolani feciono riebedere 
a bocca tutta buona gente , e fonare la campana della TodéHa ,e bandire 
parlamento , per riformare lo Flato , e fignoria della città . E congregati 
tutti in finta [{eparata in arme , il Lunedi apprefio , di grande accordo i in- 
fra firit ti 1 4. cittadini , 7. grandi , e 7. popolani con piena balia di rifor- 
mare la terra, e fi re vfi ciati, e leggi , e fiatati per tempo fino a Calen di Otr 
Sabre vegncte,cio furono del Seflod’oltr'Arno M.l{idolfo de' Bar di, M. Tino 
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de B$ffi,e Sandro di Cenni Biliotti : di fan "Piero Scheraggio , Meffer Ciati- 
no%p C amicatiti , Meffer Simone Tentai , Filippo Magalotti : per Borgo» 
Meffer donami Gianfigliagi, Bindo Mltouiti: per fan £ rancarlo Mefier Te 
fta Tomaquinci » Marco degli Strofi : per poYtadel Duomo , Meffer Bindo 
della Tofa, Mefier Francefco de’ Medici : di porta fan Piero , Meffer Talento 
de gli M dimari, Mefier Bartolo de' Btcci . I detti 1 4. eltffono per Podefià il 
Conte S mone, e ramauanfi nel Vefcouado. Mail detto Conte, come fatuo ri- 
nugiò,e non volle efiere giusligiere de Fiorentini , e però cbiamaro Mefier 
Cioudni Marche fc da Galiano, e infino che penajfe a venire, cUfiono Luogo te 
nente di Podefià l'infrafcritti fei cittadini vno per Scilo, tre grandi f tre pò 
poloni, Mefier Berto di Meffer Stoldo Frefcobaldiflfcpo delti Spini, Meffet 
francefilo Brunelle fichi, Taddeo dell' Mnt ella, Paolo Bordoni, Mntoniodi Lan 
do de gli ^ilhi fi, e slattano nel palagio del Podefià con 100. fittiti Pratefi» 
tornendo ragione fommaria di ruberia e forge , e di fintili Jangfaliro vficio. 
in quefia stanza non ceffona iafiedio del Duca di di, e di notte , combattendo 
il plagio, e di cercare di fuoi vficiair, e fu prefo vno "Notaio del Conferua- 
doreper li ritoltiti fiato crudele e reo, fu tutto tagliato a bocconi. E apprtf* 
fo fu trouaio Meffer Simone da "Norcia flato vfic tale foprale ragioni dei 
Comune , il quale molti cittadini, cui a diritto, e cui a torto bauea tormentati 
crudelmente ,e condannati, perfimile modo a peggi tutto tagliatole Vno Np 
taio Napoletano, eh' era flato Capitano di [ergenti a piè del Duca,reo, efeN 
lone, tutto fu abbocconato dal popolo . E fertirrigo Fei , ch'era f opra lega- 
belle , fuggendo fi , da' Serui veflito come Frate , conosciuto da fan Gallo fu 
mono, e poi da fanciulli tranato ignudo per tutta la città, e poi in fu la piaga 
de' Prioriimpefo per li piedi, efparato, e sbarrato come porco,tal fine heb- 
• he della fua f argot a indù fina di trouare nuoue gabelle , e U altri di fu det- 
ti della loro crudeltà . I Signori 1 4. col Vefcouo el Conte Simone , e li am- 
bafciadori di Siena fd continouo erano in trattato col Duca per trarlo di pala 
rio, e fomite a vicenda a parte a parte di loro,entrauano, e rfeiuano di pala 
\io,bencbepoco piacefie al popolo. Mila fine nulla concordia affentiua il po- 
polo, fe non haueffono dal Duca, il Confieruadore,e'lfigliuolo , e Mefier Cerret 
fien, per fame giu fhgia. il Duca in nulla gui fai' aficntiua.Ma i Borgognoni, 
eh’ erano affediati in palagio, $' allegarono mfierne, edifionoal Duca , che in - 
nangi che volevano morire di fame, e a tormento, darebbono prefo lui al por 
polo,non ciré 1 detti tre, e ordinato l'bauieno,e il podere bauicno di farlo, tan- 
ti erano, e sì eran forti, il Duca veggendoft a tal panno, acconfentì,e Vener- 
dì addì primo d'Mgo fio in fu lora della cena ,i Borgognoni prefono Meffer 
Giulio d'Mfcefi detto Conferuadore delle tirannie del Duca,e vnfuo figliuolo 
d'età di 1 8 .anni di poco fitto Caualiere per lo Duca : ma bene era reo e fello 
ne a tormentare i cittadini , epinfonlofuori dell'antiporto del palagio in ma - 
• no dell'arrabbiato popolo^ dtparenti,e amici,cui il padre bauea giufirgwth 
\Altouiti , Medici , Ejtccllai, e quelli di Bertone principali, e piu altri. I quali 
‘in prefenga del padre per ptufuo dolore il fuo figliuolo pinto fuori innengijl 
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tagliarono, e fmembrar otto a minuti pegi. E ciò fitto,pinfono fuori il Confir- 
i$adore,e feciono il famigliarne, e chi ne porraua vn pego in Ju la lancia, e chi 
in fu la fiada per tutta la città, ed hebbcm de' sì crudeli, e con furia b chiale , 
e tanto anhnofi , che mangi aro delle loro carni crude, e cotte, cotale fu la fine 
dei traditore, e perfecutore del popolo di Firenze . £ nota che chi è crudele, 
crudelmente dee morire , dixit Dominus . E fatta la detta furiofa vendetta , 
molto s’acquetò, e contentò la rabbia del popolo, e fu però fcampo di Mefier 
Cerrettieri,cbe doueacflere tl terreo: ma fattati i loro auuerfari , non lo do- 
mandato: e fuggendo fi la fera fu nafcofto, e poi trauiato da certi de Bardi, e 
mitri fuoi amici , e parenti . E perla detta furiofa vendetta fatta fupra il 
Conferuadore e l figliuolo, c’ hauea giudicati T^addo di Cenni , e Guglielmo 
Stoniti, e gli altri pocoappreffo fi feciono Caualieridue de" Pyttcellai , e 
poi due delli Mtouiti . Laqual cofa fu loro poco lodata da’ cittadini . Ma 
torniamo a noiìra molerà de' fatti del Duca . Che la Domenica appreffo di 
tre d’ytgo ftojl Duca s'arrend é,e diede il palagio al y e fiotto, ea’t^.ea’Sa- 
nefi , e Conte S imone faine le perfine di lui , e di fue genti. Laqual fina gen- 
te n'v fi irono con gran paura , accompagnati da Sanefi , e da piu buoni cit- 
tadini . E il Duca rinunciò con filamento ogni fignoria, c giuridigionc , e 
ragione , chaueffe acquietata fopra la città , contado , e diftretto di Firen- 
ze , dimettendo , perdonando ogni ingiuria , e a cautela , promettendo di le- 
tificare ciò , quando foffe fuori del contado di Firenze . E per paura della 
fima del popolo , con fuapriuata famiglia rimafe in palagio , alla guardia 
de’ detti ) Ignori , mfino Mercoledì notte de 6. d’ Sgotto; e racquetato il po -, 
polo in fui mattutino vfiì di Talagio , accompagnato dalla gente de’ Sanefi, 
e^del Conte S imone , e di piu nobili , e popolani , e polenti cittadini ordina- 
ti per lo Comune . £ vfiì per la porta difan Tficcolò , e pafiò ^ imo al pon- 
te a Bagnano , falendo a Vallombrofa,e a Toppi . E Lì fitta la retificagione 
fromrfia , pafiò per Romagna a Bologna , e dal fignore di Bologna fu bene 
riceuuto , e donatogli danari , e caualli , e poi fi n'andò a Ferrara , e a Cilie- 
gia; e là fitte armare due galee l'enea prendere congio di piu di fua gente 
che giurano iti dietro. Infilandogli mal contenti di loro gaggi , prontamen- 
te di notte fi partì di Vinegia , c n'andò in Tuglia . Cotale fu la fignoriacbe'l 
Duca d’ ^4 tene hauea con inganno e, tradimento vfurpata fopra il Comune , 
e popolo di Firenze, e il filo tirannico reggimento, mentre la fignore? giù, e 
ccm'eili tradi il Comune, cosi da’ cittadini fu tradito. llquale n'andò con mol- 
ta fua onta, e vergognala con molti danari tratti da noi F trentini detti orbi , 
e in antico volgare è proverbio per li-nofiri difetti, e di fi or die , e lafiiandoci 
dimalefiqucle. E partito il Duca di Firenze ,la città s'acquetò, edifirmarfi 
Cittadini, e disfeciorfi j ferragli , e parurfi i forelìicri e contadini, e aper fon- 
fi le botttgbe,e ciafiuno altefiafuo mefiùre , e arte . £' detti 1 4 . enfiar 0 0- 
gni ordtne,edicreto,che'l Duca hauea fitto ,filuo che confermarono le pa - 
■rei tra cittadini fitte per lui . E nota che come il detto Duca occupa con fro- 
de , e tradigionela libertà della Rcpublica di Firenze il dì di noflra Donna 
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di Settembre, non guardando fua reuerenga, qua fi per yendetta diuina , così, 
permife Iddio, che i franchi cittadini con armata mano la racqufi affono il di 
di fua Madre madonna SàtaMnna de zó.di Luglio nel i $4 3 .per laqualgra. 
già s'ordinò per lo Comune, che la fefta di Sita jlnna fi guardale come Taf % 
qua fempre in Firenze , e fi celebrale folenne vficio , e grande offerta per lo. 
Comune, e per tutte l'arti di Firenze . , 

-» 

Come la città di Firenze fi recò a Quartieri , c fi raccorrai- } 
narono gl’vfici co’ grandi, ma poco du- . ^ 
rò. C ap. XVII. , 

• ’ * - ' '1 '5 ' * : <3' J 

R Ipofato alquanto la città di Firenze del furore della cacciata del Du-, 
ca, i Signori Quattordicicol Vefcouo tennero piuconfigli co' cittadini 
di riformare la terra dcltvficio de' Triori, e collegio de" si. r Gonfalonieri, e- 
degh altri vfici. ~ 4 ' gradi parea loro ragioneuolc,sì comi erano itati principa . 
li a riiouerare la libertà del Comune, d' hauer parte degli rfìeidel Trtorato,e. 
di tutti gli altri; e certi popolani graffi eh' erano vfi di regnare vi fi accorda- 
vano per tornare in fiato con lo appoggio de’ grandi , co' quali bulicano 
molti parentadi. Cli altri artefici, e popolo minuto erano contenti di dar parte ■ 
loro d’ogni vficto, falcio del Triorato ,edi dodici, e Gonfalonieri delle copa- : 
gnie del popolo , e questi s' accordavano per pace del popolo piu al conuene - 
uole . Ma pure fi vinfe per lo Vefcouo . e per l'oficio de' Quattordici, e col 
configlio de’ S ane fi ,che' grandi haucfjon parte di tutti gli vfici per piu imi- 
ta di Comune . E conciofia cofa , che quelli del Seffo d'oltr'Mrno,e di S.T fe- 
ro Scberaggio parea loro che non foffe giuflo d' bavere vn Triore , ed eUtno 
piu grandi Seffi che gli altri quattro, c portauano delle granché del Comu- 
ne piu che la metà( cioè il S ifio d'oltr'Jirno di centomila fiorini d'oro 18 .mi 
la, e San Tiero Scberaggio 1 3 . mila, e l'orgo 1 1 . mila e fan Francalo 1 3. 
mila, e porta del Duomo 1 1 . mila,e porta fan Tiero 1 3. mtla)fi sì accordaro 
no di recar la terra a Quartieri hi quello modo, oltr'Mrno il primo , e chia- 
ni off il Quartiere di Santo Spirito con la'nfegna in armeit campo agurro , e 
vna colomba bianca co’ ragi d’oro in becco . il fecondo Quartiere fu tutto il 
Scilo di fan Tiero Scberaggio , togliendo piu che’l tergo di porta San Tic-, 
ro; cominciandoli in Calimala Fiorentina al chiaffo de IQmaldelh cornuta, 
to orto fan Michele , egiuper Li viadi San Martino , e della Badia, e di San 
Brocolo, rimanendole dette chiefe , e piu che megli popoli loro nel detto 
■ Quartiere: e fu al diritto per la via di fan Brocolo perla città reffa in fino 
di coffa alla porta Guelfa , e mura nuoue , togliendo del popolo di fan Tierò 
Maggior e, e di fiorito Mmbrogio in fino a mega alla via ÓhtbeUina,e piu quel 
lo eh’ era di là dalla via Ghibellinadel detto popolo : eque ffo fi chiamò il 
Quartiere di fanta Croce, cd l’arme il capo agurro , e la croce ad oro. Il tergo 
Quartiere fu tutto il Seflo di Borgo, e quello di fan Brancagio, c chiamarlo il 
Quartiere di S. Maria Tfouella con l’arme il campo agurro, e vn fole co' ragi. 
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ad oro- ti quarto Quartiere fu tutta porta del Duomo col rimanente di porta 
fan Tiero,e chiamarlo il Quartiere di fan Gioitami!, co Carme il campo a^ttr 
ro,econ lacapelladi S. Gioitami ad oro con duecbiaui datato al Duomo 
per contentare in parte quelli di porte S. Turo, che foto di 5 .felli era parti- 
to quello per lo modo eh' è detto , che in primaerano i confini di porta fan 
Ti ero ycominciando alla cafa dell'arte della lana, e tutto orto fan Michele, di 
uidetido lauta che viene da cafa Cerchi Bianchi, volgendo/} nel Garbo al 
tbtafso,cbe portele cafe de'S accbetti, alle cafe della Badia, e metto il pala- 
gio del Todeflà, e tutta quaji quella uia dall'uno lato , e dall’ altro infino alla 
Via delle Tauerne,e poi me?* la-via Ghibelhna,e poi pafiaua quella al Cro- 
cicchio difopra iifino al T empio x tutta quaft l'ì/ola dentro alle mura, e del 
popolo eh finito jlmbruogio, ed era del Scilo di porta fan Tiero . Vanita la 
terra a Quartieri sì s’ ordinò per lo Vefcouo,e per li 14 .lo fquiltino per fa- 
re iVriori,ed elefiono 17. popolani, e otto grandi per quartiere, e con loro i 
detti 14 .e’IV efeouo, sì che in tutto furono 1 1 j. e per lo configlio de Sanc- 
ii, e del -C onte ì imene, per reca re la città piu a Comune sì ordinato di legge- 
rei 2. "Priori per uficio,tre per Quarticre,vno de' grandi, e due dc'popoluni 9 
e otto eofifiglieri a diliberarele graui cofe co’Vriori in luogo di 11. come JÒ-. 
limo effere,cioè quattro grandi, quattro popolani , due per quartiere, e tutti 
gli altri vfic i f off eroper metà co' grandi. Compiuto il detto fquitt ino di gri- 
de accordo fu meffa vna voce per la terra, che dc'Vriori doueaeffere ni. Ma 
no Donati, e di fimili caporali di cafe troppopojfenti,onde il popolo fi turbò 
forte,efu quafi in arme per contradiare,infino che non furono tratti, e palc- 
fati,i motti Triori -, ciò fu dì due all' u fetta d'^igcfto , douendo flarcinfino a 
Ogniffmti. I nomi de' quali furon quejU.'KJel Quartiere di Santo Spirito Za- 
nobi dim. Lapo de’ Mannelli de' grandi,S andrò da Quarata, 7 ^jcolò di C io- 
ne Adolfi popolani, idei Quartiere di SantaCroce, m. Bucante de’Forabo- 
febi de grandi, Borghino Taddei, Tfaftagio Toloftni popolani . 7 ^el Quar- 
tiere di Santa Maria T^onclla Vgo di Lapo delti Spini de grandi, m. Marco 
de Marchi giudice, Antonio d'Orfo, popolani. "Kfel quartiere di S. Gionanni , 
m. Francefco Trita delli Mdman de grandi, e Biìlincione de gli .Albigt, e 
‘Uni di Lippo popolani. Egli otto configlieri de’ Triori , due per Quartiere 
furtm quefli, Bartolo di m. Bidolfo de'Bardi,^ 4 doardo Belfredelli, Domenico 
dim. Ciompo Caualcanti,m . Francefco Salui giudice, T^epo delli Spini, fer 
Tiero di fer Feo da Signa , Beltramo de'TazQ,e Tiero Bigaletti . Vcggend o 
il popolo,cb‘ erano conueneuoli,e pacifichi grandi , e non di tiranni gli eletti , 

*' acquetarono, ma però malcontenti di sì fatto mifebiato, come poco appref- 
fofi moiìrò . E meffi 1 detti Triori in Talagio i Quattordici fi tornarono a 
cafa loro , riferbandofi la loro balia , e raunandofi alcuno dì della fettimana 
m Vefcouado col Ve fatuo, a ordinare l' altre bifogne del Comune . 
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Come il popolo trallono i grandi dcU’ufticio deli’riorató, • 

riformato la terra. C a p. X V, I I I. -, . :va;\ 

■. • ;u ; 

M ji il nimico dell'umana generazione, e d’ogni concoidi* feminò la fu 
fuperbia inuidia nell'animo di certi maluagi grandi , e popolani. 
“Prima veggendofi certi rei de grandini favore della fignoria , e non ejìenda 
rifermi gli ordini della giufti'gia; e bene hauieno ordinato i Quattordici che 
fi factjfcvn libro di malabbiati , oue fi fcriueffono i mafaiton de grandi , e, 
quelli foffero puniti ma però non fi raffrenavano i malvagi grandi . Ma co- 
minciaro a fare delle forge , e micidi in città , e in contado , e difelfeaccufe 
contro i popolani, onde i popolani fi tenieno mal contenti della loro conforte ■» 
ria delli ufici , e cominciato forte a dubitare di maggior pericolo , fentendo 
che nelle borje dello fquittino bauea de'maggiori caporali grandi di Firenze. 
Onde il popolo fi commoffe contro a grandi con lo aiuto, e favore di m. Gio- 
vanni della T offa, e dim. Antonio degli *4 dimori , editti. Geri de'Tagi Ca- 
valieri del popolo, a' quali diff iacea imodi di tali di loro conforti , e de gli al- 
tri grandi contro al popolo, e non parealoro flato fermo . Bene ci bebbe an- 
che colpa la invidia di certi popolani, ebe non uolieno negli tjìci volentieri 
la compagnia de loro maggiori, per e fiere piu /ignori, e fare del Comune a lo 
roguija,onde fegrctamente trattare co' detti C aualieri , e co certi caporali di 
popolo, e col yeJcouo,e con certi de'Trion medefitni, eh' erano all’uficio, epa 
poloni di recare il fecondo uficiodi Triori,cb'ufcijffe pure agli ottopopolaM 
due per quartiere, e un gonfaloniere di giufligia,e nullo de' grandi per lo me- 
glio del Comune, e del popolo, rimanedo a comune co’ grandi gli altri ufici-jcd 
era bè fatto per acquetare il popolo. Il Yefcovo crededo beffare, ferie feopa 
fe a'copagm fuoi Quattordici eh' erano come detto é,i 7 . gradi pure de mag- 
giori dieedo ch’era il meglio di farlo d'amore, e d'accordo co’ gradi. Onde ut 
tene co' detti fuoi copagni,ecd altri gradi, piu cofigliin S. Felicita oliremo, 
ou erano capo i Bardi, e Bpsfi, e F re/cobaldi , e di piu altre caffè di grandi di 
Firenze, pregandoli che ciò a/JituiJJono ; i quali nulla ne uollono udire , par- 
lando di groffo , e con minacce , T^oi vedremo chi et tona la parte noftrt 
della fignoria,e ci Morrà cacciar di Firenze, che la francammo dal Duca . 

E di ciò erano piu principali i Bardi, chiamando il Vefcouo traditore, c' ba- 
nca tradito prima il Comune, e popolo, e data lafignoria al Duca, e poi tra- 
dito, e cacciato lui , e ora uuogli tradir noi : e cominciar fi a fornir d'ami, t 
di gente, e a mandare per amici di fuori. Sentendo fi quefto per la città , tutta 
. fu in gelofia , e fiotto l'arme col con figlio, e ordine de' fopr adetti tre\Cauaheri 
del popolo , che rierano capo, yennero molti popolani amati fu la piaga de’ 
Tnortgridàdo, yiua il popolo, c muoiano i grandi traditori. Cridàdoa Tm 
ri popolani, eh' erano in palagio , Giuntene dalle finefirei Trion uoflri copi-- 
gnì,de'grandi,o noi u arderemo in palagio con loro infiemc.E recarono la fi i 
pa,e mifono il fuoco all' antiporto del palagio. I Triori popolani feufmanoi 
loro còpagm de grandi, dicendo, eh' erano diritti, e leali,e bene in accordo con 
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loro, con tutto che il piu di loro il diceuano,alla'nfinta, ed era fiato loro ope- 
razione’ jlll*' fine crescendola forza, e furore del popolo , conuennecbc' 
detti Triori de'grandi rinuncio fono all'uficio , e per grazia vfcifono di 
pre/ènte di palagio, fiotto ficurtà del popolo , <■ con gran paura accompa- 
gnati a cafia loro: E ciò fu* Lunedì addì i i. di Settembre . 1345. 
Enota, che in sì picchi tempo Jacittànofirabebbe tante novità, e varie 
riuoluzjonij come ijautmo fiatto menzione, e faremo nel feguente, eter- 
eo capitolo . E bene difinì il grande filofiofio matfiro Michele Scotto , quan- 
do fu domandato anticamente della difpofizjone di Firenze , che fi confà 
allaptefente macera , Ufi è in brieue motto in latino . 7 '•fon diu flabit sto- 
lida Fior ernia fiorum , Decidet in fietidum , d firn alando vmct . Cioè in 
volgare . Tfion lungo tempo laficiocca Firenze fiorirà , cadrà in luogo brut- 
to , e dfimuLmdo viue . Ben di f e quella profeta alquanto dinanzi la ficon 
fitta di Montaperti, ma poi pure fcguito ciò fi vede mani fefto pernoUri 
procefi . E'I nofiro poeta Dante * Alighieri fi. ramando contro al vizio del- 
la inconfianza de Fiorentini , nella fiua commedia capitulo fieiìo Turgatoro, 
di fé tra l' altre parole . 

« iu oTc. -i. !.\pt o i r JiU- 

nitena e Lacedemona,che fienno & 

. U antiche leggi , e fiuron sì ciudi , 

- Fecionoalviuer bene un piccol cenno i v r 

Verfio di tCy che fai tanto fiottili • m-' • 

Trouuedtmentiych'a mego Tfiouembre .v.v.. 

T^ongiugne quel, che tu d’Ottobre fili. 

E bene fu profezie uerafientega in quefìo no Aro fortuito cafio , e in quelli 
che feguiranno apprefo per le noHre difimulazioni . Tortiti i quattro Trio 
ri di palagio di grandi, e disfatto Inficio delti otto loro configlieri , mifichia - 
io co grandi col configlio delle capitudmt delle 1 1 . arti, i Triori popolari , 
cb' erano rimafì all'uficio , eie fono i 12. configlieri de Triori tutti popola- 
ni, ed ele/Jono gonfalonieri delle compagnie del popolo, e de' 1 9. ch'eremo 
prona che'l Duca regnaf enfili recarono a 16. quattro per Quartiere-,e fecio- 
no gonfaloniere di giufltzja Sidro da Quarata, ch'era de'Triort. £ feciono 
tlconfigltodd popolo 7$ . jpfr quartiere . Co fi formando, e difii mutando fi 
riformò la città alla ftgnoria del popolo. 

Di quello medefimo.e d’altre nouità, che ne fegui- 
rono. Cap. XIX. 

T Egnendoft i grandi forte granati della villana difofnfione di loro Trio 
ri, e volentieri a loro podere n'haurebbono fatta vendetta , e minac- 
ciavano al continuo, e d'altra parte temieno della forza, e furia dell' arrabbia 
*o 9 c comrno/iopopolo , sì figuemtrono d'arme , e di caualli , e mandarono 

per 
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pergentOfC loro amiti à . ilpopob non racquctato rifeciono t ferragli perla 
città, ptugr aridi e piu forti, che quàdo fu cacèiàto il Duca, [accendo grd gnor 
dia dt dì # di notte, eflando fiotto l'arme, temendo che i grandi non face fono 
nolutà y c rmundaro pe'Sanefi e per altra armfìà . In quefio bollore dì città, 
Ji leuò vii folle, e matto Caualiere popolano, m. Andrea delli Strofi contro 
a volere de'fuoi conforti montò a c audio couerto , armato , ragunando rubai- 
di, e[cardajfieri,e fmile gente, volonterofi di rubare in gran numero di pa- 
recchie migliaia, promettendo loro di farli tutti ricebi , e dar loro douigta di 
grano, e farli fignori , menandogbft dietro per la terra, il Martedì appreffo 
de'ventitre di Settembre, gridando, Piua tlpopolo minuto, e muoiano lega- 
belle , el popolgrafo ; e così ne vermono Janga contafto in fila piaga de ’ 
"Priori per a ([dire il palagio ; dicendo di voler ui mettere , e far [ignare dei 
popolo ni. Andrea. E fattigli ammunire da'Priori ,e da’ conforti di m. An- 
drea , e altri buoni popolani , e comandare al detto commofio popolo, e am • 
u Indrea cbè fi partirono, non bebbe luogo,infincbe dalpalagio non fi comin- 
ciò a gittar pietre, e filettare verettoni,onde demo ne fu morto, e molti fedi- 
ti. . Allora lo fcomunato,e di firmato popolago,co loro pago caporale fi par- 
tirò, e vennero al palagio dellaTodéfia per prenderlo ,ma per filmile modo 
filettando fi di palagio,per la gente del Marcbefe da V aliano Padellò, e con 
lo aiuto de' buoni popolani uic ini, gli mandatoti via,e cornine tarfit afeiarrare, 
e chi andare in una parte, e chi in un’altra. Lo ficomunato popolo, e m. An- 
drea bcjiia tornato a cafia,fu prefio da' conforti fuot e vicini , e mandato a fico 
contrario fuori della città,efu poi condannato nell' onere, e nella perfona, si 
come ribello, e fommouitore di r ornare, e di congiura contro dia fiepubliCa,e 
pacifico flato diFirenge. Diquefla commouigione del popolo minuto ,i 
grandi c'b ameno mal volere contro al popolo, furono molto allegri, credendo 
ji diuideff imo in f teme il popolo . E prefono fperanga dì accostar]} infieme col 
popolominuto gridando a’ioro ridotti, e ferragli in fimil noce, Viua il popolo 
minuto,e muoia il popol grafo , e le gabelle, ajforgandofi al continuo, e affiet 
tondo gente in loro aiuto. E fentendo i grandi , che i Sane fi uenieno a nche- 
Jia del Crmune,r popolo, mandavo alcuno di loro per ambafeiadore i». do- 
ttami i Cianfigliagi,e altri in fino a S anca fidano, pregado che non ventffono m 
Fircnge,e che la loro uenuta poteua generare [bandaio tra' cittadini . E cre- 
dendolo i Sane fi, s'arrestarono pini' un di. Quefio fi dtffe che i grandi fecio- 
no per paura di loro, ma i piu diffono ilfacieno,accio che il lorofoccorfio giu - 
gnejfe prima che la venula de Sane fi, per ajfalire il popolo: ma a buona opi- 
nione nei crediamo che il guernimcnto che facienói grandmerà piu per pau- 
ra di loro, che per a[falirc il popolo * con tutto ci [offe laloro mala voglia, no 
ci era il podere,fe già il popolo minuto non gli bnuefie [eguiti: onde pure ha 
uieno ale una vana [per unga. Ma i "Priori ciò fentendo de’ Sanefit , Smania- 
rono perloComune ambafeiadori popolani conlettere pure cbeveniffoito 
che nbauieno gran bifogno per ficurta,e aiuto del Comune, e ielpopolo,per 
la fcomouigionc della città per li maluagt cittadini ,cbe la uoleano guafiare. 

Ì quali 
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fenati Sane/i vennero incontanente molto bella gente a cavallo e a piè al* 
tretant i e piu , che quando il Duca fu cacciato , e i Vertigini ci mandarono 
1 1 50. CanulUri,e d'agni parte venia gente d'arme, chi in Jeruigio del popolo , 

I echi in femigio de' grandi ,onde la città era tutta in arme, e con molti forcflio 

1 ri, e contadini ,e tuttajcommojfa ingelofta,e paurajl popolo degrandi, e'grii 

i di del popolo : ma il Comune s popolo fi trouò piupofiente.c' bauletto i palagi 

» e le campane * la dominazione delle porte della città ,, fatuo di quella di San 

j Giorgio uxienoi Bardi . £ banca il Comune da jco. faldati a cauallo fango, 

f l amtfladi , sì chela forga de grandi non era a comperagtone con quella del 

? popolo, fe nuovo foccorfo non venifie da Tifa,o di Lombardia a’grandi,on~> 

t de per lo popolo s bauea gran gel ofia. E chi bavea cofe rare,o menatane le 

1 foggia in Cbiefe,e in luoghi di rtltgiofi ficuri, tollerala diffiofigione della no* 

I Jfaòfortunata città... .' r • . v •••«’ .,\ 


i C Tondo tutta la città in arme e gelofi a, i grandi del popolo , e'I popolo de 
ì “ grandi^om’è detto , dicendofi molte, e varie nouelleper la terra,e cornee 

) grandi havrebbono grande aiuto da Conti, e Vbaldini,e Tifoni, e d'altri tira * 

j ni ài Lombardie di I{pmagna # che douieno afforgarfi olir Mrno,c bauie- 

nola fignoria di tutti i ponti , e di qua far cominciare l’afialto Giovedì addi. 
1 yintianque di Settembre ,i popolani del Quartiere di San Giovanni , onde fi 

, fcciono capo 1 Medicee Epndinelli, eM. Vgodella Stufa giudice, e popolani 
\ di borgo S. Lorettgo,con beccarle altri artefici , finga ordine di Comunein 

t quantità di mille buomini fang altra compagnia , o forga di gente al comin- 

, aumento, Mercoledì dopo definare di 24. di Settembre per non affienare il 
, Giouedi ucgnente,chcifi dicco cbei grandi douc ano far i affatto , e correre la 

, terra, con tre di loro gonfaloni delle compagnie delloro quartiere, tutti arma 

1 ti à barbute, e corage a piè, e con balefira afiai, a fi olirono da piu parti quelli 

del lato degli Mdimari chiamati 1 Cauicciuli,iqualt con gran ferragli, e gtter 
ntmento di t orri,e di palagi , e loro cafe dal C rociccbio del ccrfo dalla lo ggia 
loro alla piaga di fan Giovanni sperano a gorgati con molta gente d’arnie. 

Z cominciato per lo popolo L’afJ alto, e battaglia tnanefca a ferragli, faettàdo, 
egittando pietre l'iena parte alt altra, crefceua al continono la forga del po- 
polo. 1 Cavie ciuli ueggendo non poteano refi ti ere , e aiuto di fuori d’altri 
grandi non hauienojic attendeanof attesati s arrenderono al popolo, faine 
leperfove,e loro cofe, e disfeciono i loro ferragli , epuefonfi m fu loro palagi 
le bandiere del popolo. E chi di loro andò in un luogo, e chi in un'altro a en- 
fi di loro amici,e parenti popolani finga danno niuno,fe non de” fediti dall P 
ma parte,edalt altra. Vinto fi per lo detto popolo la detta prima punga * 
•finito fopr a i Cauiccivli , cb' erano 1 piu virili , e arditi, epoffenti grandi di 


» • 


Come il popolò di Firenze aflàliro.c combatrero f grandi, 
' c rubarono i Bardi , emifono fuoco in cala 
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f iren ge, prefono i popolani molto ardire , e vigore, e al continone crefbeniè 
loro la mafia del popolose aiuto d'alquanti difoldati del Comune eh' erano in 
Firenze, cor fono a cafa i Donati, e poi a cafa i Cavalcati. Ellino fentendo co 
me i Cauicciuli s'erano arreduti al popolo, nò feciono nulla refi flemma pei 1 
firmile modo s’arrenderono al popolo . Infiamma in poca <f ora tutte le cafa 
de’ grandi di quà d' Arno feciono il famigliarne, e difarmarft,edisfeciono lo - 
roguernigioni , e ferragti. Lecafe defraudi d’oltr’Amo, Bardi, e Boffì, e 
Frefcobaldi, e Minelli,e'b{erlt,s' erano afforcati molto, e prefe le bocche de * 
ponti. Il Detto commofio popolo uolendo paflare oltr'Amoperlo detto pon- 
te Vecchio,c' ancora era di legname , non hebbe luogo , peròche la forga de ’ 
Bardi, e de'Bpfiì era sì grande , e di sì farti ferragli , e armata la torre della 
parte, e l palagio di M. Vieri de Bardi, e le cafa de Mannelli di capo delpon 
te Vecchione’ Ipopolo non uipotea accedere, ne pafiare . Ma combattendo 
pero francamente ilferraglio.molti ue n hebbe fediti difafli ,edi verrettoni 
di baleSìra. leggendo lì popolo, che da quella parte non poteano pafiare, e 
dal ponte Bubàconte peggio per la far tega de'palagi de' Bardi di fan Ghiro- 
goto ,fi prefono partito di lafciare alla guardia del tonte vecchio, parte de* 
gonfaloni del quartiere di finta Croce, e di anelli del Borgo di S. Apo&olo,e 
parte rimafionoalla guardia del ponte Bilicante di quà . L'altro Popolo 
molto creficiuto co' faldati a Cauallo, fi mifiono ad andare dal ponte alla Car- 
raia, il quale guardauano i Tferli.ma la forga de'popolani di Borgo S. Fria — 
no, e della Cuculia , e dal Fondaccio fu sì grande , che innangiche pafiafie 
d popolo di qua d’Arno, prefono il capo del ponte, e le cafe de' Inerii, e loro 
ne cacciaro,e prefoper li popolani d' olir Arno il ponte alla Carraia, il vitto - 
riofa popolo di quà paflaro al detto ponte incontanente, e accogaronfi co’fo- 
polam d’oltrArno,efunofamenteaflaliro t Freficobaldi,i quali prima affali 
ti , e combattuti a' loro ferragli da quelli di uia Maggio , e circondan- 
ti popolani , ma però non uinti , ueggendoft venire addoffo la furia del detto' 
popolo di qui d'Arno , hebbonogran paura , e abbandonare la piaga loro . 1 
Lafciandoognifortega,eguernigione,baleftra,pauefi,facttamento,fuggen^ 
doft in cafa, e faccende croce con le braccia, chieggendo mercé al popolosi-' 
quale gli ricevette fango, fare loro alcun male. E ciò fatto , c orfano alla pia- 
ga a ponte fopra i Bpfii , tquaU fiputo come i Frefcobaldi s’erano arrenduti 
al popolo , e tutte lecafe de’ grandi di qua d'Arno , fango alcuna rififtenga 
s'arrenderono al popolo. Que di cafa Bardi veggendofì abbandonati da' Bof- 
fice Frefcobaldi hebbono gran paura , ma pure francamente ft mifiono alla db 
fa fa de’ loro ferragli, combattendo, filettando, gittando , dou hebbe di morti 
alcuno, e di fediti afiai d 'vna parte, e d’altra, peròche i Bardi erano molti far . 
ti,eguemtti a cauallo, e à pii , e con molti mafhadteri,sì ch'era in uano alpo » 
polo di uincere il fierr aglio per forgeti ma orditi aro que’ del popolo , che i tre ' 
di gonfaloni d'olt/ Arno fai ifiono al poggio di S. Giorgio per la uia nuova', 
daìpogo Tofaanellì, e cefi feciono ; e cominciato loro la battaglia al didie- : 
tro. I Bardi ueggendoft sì aframente affatiti da tante parti, isbigotùron far» 
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te# comincierò abbandonare parte di loro il ferraglia della piaga a pónte, 
ch’era fotto la guardia della torre della Varte,e del palàgio di M. Fieri de ’ 
Bardi per difenderfi di 'dietra dal canneto di fan Giorgio . ^Allora uno Stro g 
ga Tedefco concfiabole con fua mafnaia , fi mtfe dentro al ferraglto della 
piaga al ponte a gran pericolo , riccuendo di molti /affi, e quadretta , e coffe 
infino afanta Maria fopr^Arno ,eilpopolo francamente dietro , equelhdel 
popolo cb' erano di quà alla guardia del ponte ueccbio,allora ruppono il fer- 
raio debcapo del ponte , e valicarono di là, e. al tutto coligli altri popolani * 
cb' erano di là ruppono la tefifienga y e forga de' Bardi, tquali tutti fi fuggi -, 
trono nel Borgo di fan Tdjccol ò ,raccoman dando fi atta uicinanga , onde furon 
le loro pcrfone guarentite da quelli da Ouarata , e da quelli da Vangano , e 
l’altra vtcinanga del gonfalone della Scala, i quali per lo popolo bauieno pri 
ma alquanfo,pernoneffercorfi, e rubati, prefi i palagi de Bardi da S. Ghiri ^ 
gora ,ela guardia del capo del ponte di là incontanente i popolani , cb' erano 
-alla guardia del capo del ponte Bjtbaconte di quà del Quartiere di Santa 
-Croce , e quello [campò i Bardi da morte , i quali per la loro buona vicinare 
• gatti SaK’bficcolò.ritennero il furiofo popolo con quella fortega,e per guar 
dare la loro tontrada . Ma tutti t palagi , e cafe de’ Bardi da fama Lucia alla 
•piaga a ponte furono rubate dal minuto popolo d'ogni fujìanga,mafscrigie,e 
arnefi quello dì, e l’altro, ed egiandio di loro vicini non pojfenti. E l’arrabbia 
do popolorubato le cafe mifon fuoco in cafaloro ,e arfonui ij.. tra palagio 
cafe grandi, e ricche, eflimofii il loro danno tra di ruberie ed' arfione, il uale- 
retti piu di 60. mila fiorini d'oro.Talefulafine detta rififienga de' Bardi con 
■ tro al popolo perla loro fuperbia,e maggioranga, e per lo sfrenato popolo. 

Ma fu gran marauiglia,e gragia di Dio,chc di tanta furia di popolo, e di fan 
ti affolli, e battaglie fatte in quella giornata, come battemmo raccontato , nq 
morì in Finge ninno buomo di nnomea , e d' altri pocbi,ma fediti affai. Ver. 
la gbiottoruia della ruberia da cafa i Bardi, che infino attelaflre del tetto, e o 
gni itili cofe,no ebe le care, ne fu portato tale fu il giudicio cotro a’ Bardi, che 
enfino alle feminelle,e fac tulli, no che gli buomini,nofi potienofagiare,neraf 
frenare dirubare.il Giouedì medefimo fi leuòuna copagna dimalàdrinu qua, 
tità di piu di mille a piè,e fi raunaro per cobattere i Vifdomini,e rubarli, fit- 
to titolo dì difetti di M. Carrettieri loro dfirto fatti intorno al Duca, ma non 
c’era però-gtufia cagione;che di difetti , efatti di M. Cerrettieri,i Vifdomìni 
erano flati crucciofì,ma non mpucano fi non filo per poter rubare, e nò fareb 
bono rimafi a tale, ma tutta lacittà corfa,e rubata, e grandi e popolani la vi - 
etnaga co molta altra buona gete armatale lefign arie, e faldati a c anali o del 
Comune e a piè, cor fino al ficcorfi,e riparo, e celarono tata rouina,epiJlolH 
ga alla nofira città.^Andadoper la terra lefignorie in piu partilo l'aiuto del 
Legete de’Saneft,e Verugini,e dett'altreamijlqdi,e deglialtri buoni cittadini 
à cauallo e a piè,cd ceppi, e mànaietagliado di fatto piedi,e mani a'maf attori. 

E in quefio modo s'attutò la furia dello sfrenato popolo, difiofii a rubare,c à 
malfare t e cornine iarfi aprirò ijodacbì,e botteghe t e ciafcunofare i fatti fuou 

Come 
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Come ù fece nuouo fquittino di lezione de* Priori, e de’ iti. "6 
e de’gonfalonicri per piu tempo, e tuoi ..e w» 

popolani. Cap. XXL j 

1 ) Ipofata la città di Firenze di tanta furiale pericolo , t il popolo fatta fu 
pruoua cotro a' grandi, e uintc le loro fonie , e rifì {lenza in ogni parte jl 
popolo montò in grande {latore baldanza e fignoria, iffiecialmente i mediani , 
e artefici minuti , cb'al tutto il reggimento della città rttnafe alle ai. capitu- 
dini dell' arti . E per riformare la terra, di nuoui "Priori , e gonfalonieri itile 
compagnie/ de dodici confìglieri di Triori, i Priorie' 1 1 ..col configlioitl 
li ambafeiadon di Siena, e di Perugia , e del Conte Simone , acciocbelale- 
ottone andaffe piu comune , diedono l ordine nello' nfraferitto modo , e di gre» 
concordia s'affcgu)/ celeb rarouo in cafa i Triori nuouo fquittino , ciò furono 
i none Triori, e i i.Configlteri/ 1 6 .CÒfalonieri ,e cinque della mercatino/ 

5 1 .huamini delle ' a i .capii Udini, e a i arroti per quartiere, popolani, tutti attr 
tefici.fi che in soma furò loC.mettedo allo fquittino ogni buono bucano pope 
Uno, degno d'effere aliuficio/ vincedofi che rimaneffe Triore,e Gonfalone 
te digiufth^ia, e di dodici, per cetodiecefaue nere il meno,e anda.ro allo fqmt 
tino 44 6 . huomini, ma non uene rima fono il decimo. Ordinato chef offe otto 
Priori, due per quartiere, e un G ovfalonkre digiufligia , accoppiandoli infu- 
me in quello modo , Che doueffono cff'ere per Priorato due popolani grafi, 
tre mediani, tre artefici minuti ,c'l Gonfaloniere della giu fìiqa per fimilc mo 
do, uno d'ogni fotta detta, tracndofi a uicenda a Quartiere a Quartiere come 
veniffe cominciando a Santo Spirito. E il detto fquittino fu compiuto di ao. 
d’ottobre 1343. L' ordine fu affai comune ,c buono , quando non fcffcpù 
corrotto. Ma troueffì poi per li tempi quando fi traemmo i Triori , che degl 
artefici minuti ttbauea piu per la rata , che non fu l'ordine dato, e ciò adiuen - 
ne, che quando fi fece lo fquittino, furono piu forti nelle boci gli artefici delle 
a 1 . capitudini, e anoti popolani minuti , che le boci de' popolani graffi , 0 de’ 
mediani, e però fi corruppe il buono ordine dato perliambafciadori di Siene, 
e per lo Conte Simone. 

Come fi riformaro gl’ordini della giu ftizia, e fi rico tre flòno-ia 
alcuna parte,e piu calati di grandi furono recati a 
edere popolani. Cap. XX IL 

R iformata la città di Firenze a fignoria del popolo,come detto battano, 
volendo il popolo rifare gliordmi della giufligia contro a' grandi, i quali 
baueua annullati il Duca, e poil'vficio de' Quattordici , come è detto addie- 
tro gliomi a feiadori di Siena , e quelli di Terugia,e'l Conte Simone , chea tb 
gnì nefir a fortuna/ pericolo cibauieno foccorfi/ difefi, e con loro buono co 
figlio riformata la città a fignoria del popolo, per amore/ grafia de loro Co - 
» timi/ di loro/ pacifico fiato di Comune/ di popolo/ conte» tomento m d- 

cuna 
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ttna parte de' granitiche v alieno ben viuere, dimandarono al popolo due pi 
tifoni , L'iota che i capitoli della giu(ligia,dou era la rigìdcga , e crudeltà, 
che' buoni buomini grandi conforti di mafattori portarono la pena de' loro 
malificiji correggere. L’altra , che certe /chiatte di grandi meno poffenti t e 
non maùficiofi fi recajìonoa popolo . Lequali pitigioni furono efaudite in 

? arte, come diremo appreffo, e fermate perii configli di venticinque dotto 
re , J43* "Prima dotte dicea l'ordine della giufligia , che doue il malfattore 
di grandi facefie micidto cantra la per fona d' alcuno popolare oltre alla fua 
pena , tutta la cafa,efchiatta pagaffe al Comune lire jo oo. fi correi / ? che 
non toccafie fe non afiuoi propinqui infino tergo grado per dirittalinea, e 
doue mancafie il tergo grado , toccaffe al quarto, con patto doue , e quando re 
dpfiono tl malfattore, o l'nccidefiero ,rtauejfono dal Comunelelir. $ o oo. 
chaueffono pagate; tutti gli altri ordini della giujligia rimafono nel loro pri 
tno Slato . Le /chiatte de'nobili di città,e di contado, che furono recate a po 
polo,furon quefii . I figliuoli di mefier Bernardo de' Beffi , quattro de' Man- 
nelli, tutti i inerii di Borgo S. Iacopo , e due di quelli del ponte alla Carraia , 
tutti i Manieri, tutti gli Spini, tutti gli Scalifiutti i Brunellefchi, e parte degli 
Agli, tutti i Tigli, tutti li biotti, tutti i Còpiobbefi. tutti gli cimieri , mejfer 
Ciouanni de’Tofingbi,e fratelli, e nipoti, e Tfepo di M. Tino. Quello nome 
fi catta della legge de' Magnati vltima: M. Antonio di Baldinaccio de gli 
Adimari,e fratelli, e nipoti , e alcuno altro lor conforto , tutti i Giandonati e 
Ciudi, e altre /chiatte quafi jpente . Di nobili di contado , il conte di Cer- 
taldo, e' figliuoli, e nipoti . Il Conte da Tuntormo,efigliuoli,e nipoti, e con tut 
to c hauèjfono nome di Conti, erano sì annullati, eh’ erano al pari d’altri me- 
no pofienti gentili huomini,tutti quelli da Lue ardo, quelli da Caccbiano,quel 
li da Monter inaldi, quelli dalla Torricella, quelli da Segata, quelli da Mugna 
no fi Bengi da Fegghine , e da Lue alena , quelli da Colle di Faldamo , e quelli 
da Monteluco della Geradinga,e piu altre fichiatte di contado annullati, e di- 
venuti lauoratori di terra . In (omnia furon cinquecento tratti di grandi, e re- 
cati a ejfer popolani per fortificare il popolo, e affiebolire,e partire lapotèga 
de’ grandi, con l'infrafiritti patti, e ordini. Ma certi altri grandi, onde ne fare 
mo mengione,che s’ erano meffi nella detta petigione , eh" erano mejjì a morte 
per francare il popolo, e francaro,per inuidia nò furono accettati per lo'ngra 
to popolo, e tali fono le piu uolte i meriti de’feruigi fi fanno a' popoli, ijp egual- 
mente a quello di Firenge. / patti,e fallii furon queSli . Che i detti grandi, e 
nobili recati a benificio d'ejfere di popolo, non pofiano effere di Triori, Dodi 
ci, e Gonfalonieri delle compagnie del popolo, o capitano di lega di contado 
infra cinque anni, ogni alti o ufi ciò poffano battere : e fie alcuno de’ detti infra 
diece anni penfatamente facejfe micidio, o tagliafie membro , o deffe fedita 
cnormefin perfona d'aleuti popolano, o facefie fare , o ingiuriafie pofiefiione 
di popolano,dichiaritofi per cofiglto del popolo,dee a perpetuo effere rimefio 
tra’grandi. Ma nota, che parecchie /chiatte, e cafe di popolani, erano piu de- 
gl tf dfjfer meffe tra grandi, che la maggior parte di que’che per grandi rima 
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fono,fe andaffe pari la bilancia della giufli^a, per le loro ree opere e tirraa * 
nie, e tutto è quello per def etti del noflro male reggimento . Fermati i detti 
ordinile tratti del nuouo fquittino'i "Priorie dodici , e Gonfalonieri, ch'entra 
rovo in Calen di T^ouembre appreffb fi trouarono t piu artefici minuti, onde 
il popolo fu contento , e acquetoffi la città d’ogni fo(petto,e gelofia . E nota 
ancora,e mogli lettore ^he qua/i in poco piu d'uno anno, la nofìrà città ba 
hauute tante riuolture,e mutati quattro siati di reggmento,cio fono . Ima 
%i'Cbe foffefignorc il Duca d‘ ditene, ftgnoreggiauano i popolari graffi, e gui- 
darla sì male , come addietro hauete intefo *, che per lorq difetto Henne alla 
tirannica fignoria del Duca : e cacciato il Duca refono i grandi , e popolani 
infume tutto fofle piccolo tempo , e con ufata di gran fortuna : ora fiamo al 
reggimento quafi delli artefici e minuto popolo. Piaccia a Dio, che fia efalté 
%ionc,e fallite della noftra t{epubhca,onde mi fa temere per li noi! ri pecca - 
ti e difetti, e perche i cittadini fono noti d’ogni amor e, e carità tra loro, ma pie 
ni d’inganni, e tradimenti l'uno cittadino' contro all'altro : Ed t rim afa que- 
fla ma! adetta arte in Firenze in quelli che ne fono rettori, di prometter bene, 
e fare il contrario, fe non fono prouucduti o di grandi prieghi,o donde affet- 
tino ut ile, onde non fm^a cagione permette Iddio il fuo giudicio a' popoli , e 
queflo baili a chifente e intende . 

Alquante cofe fatte in Firenze di nuouo. Cap. XXIII. 

E detti tempi , e mefe di Settembre per fcruigi riceuuti dal Conte Sórto- 
ne da Battifolle, e da Guido fuo nipote figliuolo del Conte Pgo , il Comu- 
ne gli riflituìle terre d’Mmpinatia, Moncìonc , e Baldi febio . £ dilibercffì il 
Comune d' strego dalla Signoria del ( omune di Firenze , dando al feruigie 
del Comune a’fuoi bifogni cento cancheri , di qui a quattro anni rendendo al 
Gomme fiorini ... in . . anni, che u banca fpefì. ’c c. mila fior. doro. 
Diedcfi il C alleilo di Pietrafànta al Vefcom di Luni,acciòcbc guerreggìaf- 
fe i Tifimi con l'aiuto di meffer Luchino fignore di Melano fuo cognato , co- 
me affai tofto faremo piu flefa menzione . Ter la riuoltura del Duca fi 
perdé la fignoria d'^irc-go,e di Viftoia,e Serraualle,c di Valtcrra,e S ungimi 
guano, e Colle , Tietrafanta , S. Maria a Monte , e Montctopoli , CaSliglione 
pretino, e piu altre caSlella per colpa i piu de'noflri rei, e barattieri cittadi- 
ni caflcllanì di quelle. E così riefeono i nofìri mali acquifli, quando il Comu- 
ne è in diuifìone,e mal guidato, rincora del detto mefe s’apprtfono in Firen 
%e piu fuochi da fanto * ipofi olo , e arfonui dodici cafe , e una a san Giorgio , 
e una a fan Piero Gattolini , evnanel corfo de’ tintori , e una a fan Pie- 
ro Coloro , con gran danno , e tutto queflo è del giudicio di Dio per li no Siri 
peccati. 
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Come i Fiorentini rifèciono di nuouopaceco* 
Pifani. Cap. XXIIII. 


85 r 


D Iformato il nuouo fiato del popolo in Firenze per lo modo c'hauemo det 
A v to,per non hauer guerra di fuori per lo nofiro lunato fiato , fi fece ac~ 
tordo co'Tifani, per lo nofiro Comune con poco nofiro onore , e guardando 
piu fecondo il tempo.con quefiipatti , che Lucca rimaneffe libera alla figno- 
ria de' Tifoni Rimettendo in Lucca i loro vf citi, chi ut uolefie tornare , e i loro 
beni rendere alle loro famiglie , e di dare al Comune di Firenze di cenfo di 
Lucca per lo debito ,obbrigati i Fiorentini per quella a meffer Maflino fiori - 
ni cetomila in quattordici annitriamo la rata per la fefia di fan Giouanni. 
E rimanendo al Comune di Firenze tutte le cafiella,e terre di Lucca, che fi te 

nieno.fr anelli i fiorentini in Tyifii Ai aur/ln upttifl'» /t/**. / !... - 


•fino franchi i Fiorentini in Tifa "di anello ueni/fe per mare l'anno la uaìuta 

(limo della legatia,che fono la ualuta del quarto 

H/fV» v r • « 


di 10000. fiolini d oro, allo fimo y V »v w huuuu ho innario 

piu, e da indi in fu pagare danari 1 1. per libra che sepre ab antico erano i Fio 
retini al tutto liberi, e franchi, e Tifimi in Firenze. Ma per quefii nuoui patti 
fono iTifani franchi in Firenze tanno la ualuta di fior, joooo. d'orodilo - 
ro mercatanti, che venìfie da Vinegia,e'l fior più pagare danari 1 i.perlib. 
T ale fu lanfinta pace co'Tifani rimanendo la mala volontà . Fu pfuuica- 
ta,e bandita addì 1 6. di Trimembre 134$ .E con tutto cbe'l D uca la fac ef- 
fe co'Tifani afuo reggimento come detto è addietro, fu in piu cafit piu onore 
noie per nofi ro Comune, che quefia. 

Come meflèr Luchino Vifconti di Melano fi fece nimico 
de Pifani. Cap. XXV. 


V/f A i Fiorentini , come toccamo addietro. Infoiarono a' Tifimi una mala 
’ iVJ anione, quando diedono Tietrafianta al Veficouo diLuni deMarchcfi 
Malifpini , ilqual era cognato per la Strocchia moglie di mefier Luchino Vi- 
ficonti fignore di Melano. Il quale indegnato contro a'TiJani , perche tenie - 
no Serenano, Latteria, e Ma/fa de' Marche fi, e altre loro caftella in Luniya- 
na, veperfiuoi prieghi non l’bauicno volute rendere , ne a lui data la mpro- 
mefia di molti donatigli reftauano a dare, del gran fieruigio fatto per lui del- 
la fiordo della fiua gente contro al nofiro Comune, quando ci [confi fono a Lue 
ca,e poi afiofiener l'affiedio, ond'hebbono la città : perlaquale ingratitudine 
di Tifimi, e per la vergogna fieciono a mcjfier Giouanni Vifcontifiato lor ca- 
puano quando vficì della nefira prigione, come toccamo addietro; e perche 
bauieno cacciati di Lucca i figliuoli di Cafir uccio fuoi amici, e raccomandati , 
e con coperto conforto de' Fiorentini, col Veficouo di Luni,econ la S ir occhia, 
mefier Luchino fi fece nimico de'Tifani , e mifiein prigione dodici fladiebi 
e bauea figliuoli di maggiorai Fifa, e madò in aiuto al Veficouo millcdugen 
to defiuoicaualicri,capitano il detto mefier Giouanni V 1 fc enti, i quali con al- 
tri che mudò apprefiofeciono molta guerra a'Tifiani fi accedo capo in Tietra 
J C SS 1 [anta. 
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fanta,come toflo faremo menzione . Lafceremo alquanto de fatti di Pireiu 
de'Ti/ani,e diremo d' altre nouità delti ftrani , fiate in quelli tempi per 
Seguitare il nostro (l ile. 

Di grandi tempefte che furono in mare. Cap. XXVI» 

XT El detto anno, e mefe di T^ouembre il dì di fanta Caterina , fu in mare 
vnagrandijftma tempera per lo vento Ifciloccoin ogni porto , ou’beb 
be podere, e (penalmente in 7 Napoli, che quante galee , e Ugni hauea in quel 
porto, tutti gli ruppe, e gitfo a terra, e quafi tutte le caje della marina, ou' era- 
no imagagini del uino greco e delle noe duole per lo crefcimcnto del mare, 
tutte allagò, e molte’ ne rouinò e guajlò e menò ni a le botti del greco, e noeeU 
le, e ogni mcrcatantia,e mafferigie,onde fi (limò il danno piu di quarantami- 
"ta once d’oro di fiorini cinque d'oro l'oncia: e q uè ilo fu pegno di gran nouità , 
e mutazione, che donea auuenire,e auuennero affai toflo in quel paefe. E per 
fimil modo auuennencl porto di Terain Romania dincontro a Goiìantinopo 
ti con gran danno de’Genouefi,cuieralaterra. E in queSìo tempo effendi 
cominciata una gran giiffa alla città della Tana nel mar maggiore in Roma- 
nia, tra’ Vinigiani e Saracini della terra, hauendo i Vinigiani della detta gufi 
fa fòpraftatii Turcbi,e mortine alcuni, e fediti molti , onde tutti quelli della 
terra fi commoffono afuria,e rubarono, e uccifono quanti Vinigiani, e Geno * 
ne fi, e Fiorentini, e altri C risiiani, che nella terra fi trottar on nella gufi a , chi 
non potè fuggire alle loro galee; prefono poi da 60. mercatanti Latini, chea 
romore non fitron morti, e tennonli in prigione da 1. anni ; e poi per danari e 
ingegno fi fuggirò , e con gran pericolo [camparono. Eftimoffi il danno’ delle 
nfercatantie, (pegerie rubate per li T archi da $oo. mila fiorini d’oro a' T im- 
mani, e da j 5 o. a'Genonefi . E tali fono li Slimoli , e pericoli de mercatanti 
per le loro peccata, e follìe; c per quefl a cagione rincarò in quello noflro pae 
fe ogni (pegieriafeta,e auerc di Leuante cinquanta, e piu per centinaio fubw 
tamente,e tali il doppio. 

D’alcune nouità fatte perii Fiorentini, che reggeana 
la città. Cap. XXVII. 

D EI mefe di Dicembre del detto anno per alcuna gelofia mefla in Firen- 
ge digrandi,non ueraffuron fatti cinque confinati di cafa i Bardi , e 4. 
de' Frefeobaldi , e 1 . de'ppjjì, e 5. de' Donati, e 1 . de' Tagi , ei.de Cauic- 
ciuli,con tutto che la maggior parte de gli h uomini de' detti capati ,pcrleuar 
fofpcttoal popolo, e fuggitela furia fe n'andarono in contado a loro poderi 
ad abitare Jafciido la città.odddì ì.diMargo del detto anno fu ferma e piu- 
uicata la lega, e copagnia trai Comune di Firège,e quello di Perugia, e di Sie 
na,e d' \Aregp per fortificare il loro fiato, e per abbattere i Tarlati i\Arego, 
e ogni tirannello dintorno . E in quefìi tempii Fiorentini s' accordarono 
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dtnouo, f fecìono ragione con mefier Mafiino della Scala , che li reftauano a 
dare perla matta compera di Lucca fior. 1 08. mila d'oro, e a fi cenarli / opra 
la gabella del macello ,e a quella de' Contratti ogni mefe duemila fiorini d'oro , 
e tornarono i ttofiri 17. fiadichi cari cittadini flati a Verona piu di due anni , 
bontà del Duca (Toltene, che non ne curaua,ma li lafciaua per abbandonati , 
e per la fua auarigia non gli daua danaio, ne le paghe promcfle: che fu intra 
gli altri fuoi difetti questo uno di quelli,che molto granò, e dijpiacque a citta 
dini. Mandouuift poi ti. (indichi a vicenda di 4. mefi in 4. mefi,a foldi 40. 

U dì per vnoper loro [pefe, e fiorini uno per caualiere. 

; ^ , * • - é . , 

Ancora dell a guerra dalla gente dì metter Luchino 
1 Vifconti co’Pifani. Cap. XXVIII. 

N Elìanno 1 344. addì cinque d' ^Aprile, hauendo la gente de'Tifanl, eh' e - 
^ rano in Verfilia,e in Lunigianafatto un gran fofio con rileccati, e berte- 
sche, dalla marinaci camello di fiotaia, e poi infino alla montagna al cartel- 
lo’ di Montegioli , eh' eliino tenieno,acciocbe lagete di mefier Luchino, eh' e - 
Tono in Lunigiananon li potefiono correre , e guerreggiare /òpra il contado 
di Tifa (e quelle fortege fi guardauano di dì, e di notte con loro gente affai 
groffa a cauallo,e a pie, ) quella notte la gente di me/fer Luchino ruppono la 
fortega tra Hptaia,e Montegioli epaffaro,e uigorofixmcnte afialiro la gente 
de' Tifante dopo la gran battaglia, la gente dc'Tifant furono fconfitti,emol 
ti prefitte morti , onde i Ti funi molto sbigottirò. E poi addì 1. di Maggio me- 
nando mefier Benedetto Maccaioni de'Cualandi rubello di Tifa 300. caua- 
lieri di que' di mefier Luchino, eh’ erano uernati in maremma co lui,aguerreg 
giare i Tifante loro terre, per accodarli con la gente grofia di mefier Luchi- 
no, che per la vettoria hauuta a Rptaia, voheno poffare il Serchio , e uenire 
di quà in fu quello di Tifa efiendo albergati a Santagonda , proitedutamente 
a poSfa fatta furono fopprefi da 5 00. caualieri diTifani,e molti balestrieri, 
eh' erano fiati al Tontadera per attenderli ,e rima/ene tra prefi e morti piu di 
tento a cauallo,e tutti erano tra prefi e morti, fé non che fi fuggirò fopra le 
/piagge di Sanminiato, e quitti con l’aiuto de' Sanminiatefi, quelli che fcampa 
ti erano, fi ridufiono afaluameUto. Sentendo quefta nouella mefier Giouanni 
Vifconti Capitano della gente di mefier Luchino , fi parti di Verfilia con 
70. bandiere, che furono 1500. acauallo , c pafiarono il Serchio al 
■ponte a Moriano, e vennero per la C erbaio , epafiaro la Guifi tana a fiofa- 
iuolo, e poi guadarono l'Arno, e ricolfono la lor gente da Santagonda , e ac- 
campar/} a camello del Bofco,ein fila Cecina , guerreggiando il contado di 
Tifa per piu tempo, e prendendo piu loro terre, e caflelìa' La gente de’ Ti fa- 
rti, eh' erano da r 000. caualieri, s’afforgaro al fofio jirnonico,e al To» fode- 
ra^ guardare la frontiera fango auuifarfi co’nimici. E partiti da cartello del 
Bofco ofìeggiàdoperpiu campila Valdera,e la maremma infino ali^dgofio c 
fiu ui farehbono dimoratile nò fo/fe che per lo foperchio caldo, e difagi ui fi 
~ Ggg 3 cominciò 
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cominciò una corr unione ,onde affai ue ne molavo, e morirono. E infra glialtrj 
caporali ne morì M. Benedetto Moccoloni gra nimico di Tifoni, e irrigo di 
Casìruccio,cbe fu fignor di Lucca. E perla mortalità ,e pefldenga fi partila 
detta ofle,que' cb’ erano [campati, e tornarfi in Verfilia con gran loro danag 
gio di gente. LaJccremo alquanto di quella guerra , e diremo d’altre nouitd 
occorje in quejti tempi. 


Come quelli di Caftelfranco prefono Campogiallo, 
e vccifono certi dc'Pnzi di Valdar- 
no. Cap. XXIX. 


yk 


Come il Re di Spagna hehbc per aflèdio la forte terra 
della Zizera in Granata. Cap. XXX. 


XJ El detto anno addì 19. d’aprile quelli di Caflelfranco di Vald'Mno di 
* /opra con altri Valiarncft, cmafnaded' strego, cauaìcaro fòpraTagi 
di Vald'^lrno.cp tradhneto bebbono una porta del CuUellojcl/era de’ Vagì, 
e in quello entrati carfano ilcaflcllo uccidendo buomiui , e femmine finga 
nulla mi ferie ordia,c ucci] unta 1 o. della cafade'Tagi de' migliori di loro; t 
rubata la terra ni mi fon fuoco: onde caro colto a! Vagì la guerra J e oltraggi 
fatti a quelli di Caflelfranco , e a gl' altri Valdamefi del contado di Ftreugg 
per lo tempo paffuto. /s 

' wL 

■ 

. ' ; ’-.t 

XT El cominciamento dell'anno r (44. addì 2 j. di Margos arrendi al Ef 
' di Spagna la forte,e grande città della Zigera in Granatale b’ era de Sa* 
racinr, allaquale era Fiato ai affedio per piu di quattro anni per mare , e per 
terra con grande (pefa, e affanno ,e mortalità di Criflianì: peruebe fouente 
erano affiliti dal re di Granata e fua gente ,e guerreggiati e per mare e per 
terra da’ S aracini di Morroccoye da quelli di Barberia, che ogni anno ui venie 
no al foccorfo piu uolte con grande n audio, e gente innumerabile di Saracini: 
ou'hebbe piu battaglie e per mare e per terra , quando a danna di Crifliani , t 
quando di Saracini,cbe farebbe luga materaa raccontare, peroebe 1 Sardeini 
baueano porto in mare fotto il forte ca fletto di Giubeltaro; ilquale i Sdrucirli 
baueano tacqui fiato fopra i C rifliani per tradimento, come addietro facem- 
mo in alcuna parte mengione. Ma tutto era in uano la'mprefa , e affedio del 
re di Spagna, peroebe la città erafortiffìma di mura,e torri , e foffi con buono 
porto, e forte fornita di uittuaglia per buon tempo, e di molta gente d'arme, e 
arcieri, e baleflrieri Sor acmi, e l'aiuto di fuori come detto hauemo ; E fe non 
foffe l’aiuto del Tapa,e della Cbiefa,che con moneta di decima, e d'altri [ufi 
di,atatu,e forma il re di Spagna , onde al foldo della chiefa mantcnea al con - 
tinouo in mare 10. galee armate di Genoueft,fanga quelle di Catalani, e Sfa 
gnmli,e diede indulgenga,e perdono di colpa,e di pena a chi uandaffè,o ma 
éqfle aiuto. Ter laqualcofa molti Conti e Baroni, e Caualieri di Francia* 
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éf^Alamagna, e et Inghilterra ,edi Lmguadoco Mandarono alle loro fpefe al 
pertùgio fiondo all'ode chi quattro, e chi fei me fi, e andouui il Conte d‘ Anni- 
do con cento caualteri ; e così fin altri Baroni: per laqued cofa fi continuò 
l'affediojcf* si diretta la terra per mare £ per terra , che Titillo ui potea entra 
re 0 Trfcire* dentro u’hauea piu di 3 0000. huomini d’arme Saracint , fango 
le femmine e fanciulli;sì che fallì loro la uittuaglta per lo lungo afiedio,e per 
fame s arrenderò faine le perf me, che fé ne andato tutti tu Gravata fra ter- 
ra, onde fumo nobile acqui fio al re di Spagna , e a tutta Criflianità ; e tro- 
mowùfi detto molto teforo,cofe,e arneft;e ora il re di Spagna e’Crifìiani beh 
bono porto buono all'entrata del reame di Granata da poter guerreggiare , e 
acqui fiore ilpaefe . Lafceremo de ’ fatti di Saracini, e torneremo alle nouiti 
di Firenze occorfe in quefli tempi . 


Di certe nouità ftatc in Firenze in quelli tempi. Càp. XXXI. 

N EI detto anno del mefe di Giugno, e di Luglio fìgnoreggiandofi il reggi 
mento di Firenze per lo popolo ricciuto ,cioe minuto, come piu tempo di 
natici fu detto douea auuenire,cioè per le capitudini di tutte l’arti, come di- 
cemmo addietro nella rifomagione della terra, cacciato il Duca datene , sì 
fi ricercò per certi uficiali, efecefi inquifigione di tutti i cittadini rettoria ca 
ftellani flati per lo Duca nella città d'Mregp, e nel caflello fatto per li Fiore, 
in quello , e di Cafligl ione .Aretino , della città di Vifloia , e del : aflello che 
u era dentro, e di Serraualle,e di piu caflelladi Vald'^lrno,e diValdinieuole, 
e della città di Volterra, e di Colle di Vald'Elfa,c di piu altri, iquali alla riuo 
istrione del Duca, e difuafignoria, c certi de detti lettori e Caflellani li ab- 
bandonar 0, quali per paura, e chi per laforga de’ terragni, e tali per barat- 
teria hauendone danari. Molti ne furon condannati dall’ Efeguitore delti or- 
dini della giu fligia commeffogli per lo reggimento detto del Comune , c chi 
a dritto , e chi a torto ; ondeaflaì danari toma.ro di condannagli ni Comu- 
ne, e molti ne furono condannati in per fona, che non comparirò dinanzi, e 
piu toccò a’ grandi,cb’ a popolani: perocbe'l Ducagli hauea meffi in quelle fi- 
gnorie. incora nel detto tempo, e mefe furono per lo detto popolo fatti ufi- 
ciali a rimettere tra ribelli certi Ghibellini caporali , e altri poffenti flati ru - 
bellt, prima per òche per la cacciata del Duca, tutti i libri de'rubelli e sbandi 
tt,cb‘ erano in camera furono arfi,sì che di quelli fi fece nuouo ligiflro. .An- 
cora nel detto tempo fu condannato Corfo di M. Amerigo di M. Corfo Do- 
nati nell auere,e nella perfona per contumace , per certe lettere che furono 
trovate, che mandaua.ed erano mandate a lui da certi tiranni di Lombardia , 
con cuitenea alcun trattato contro al popolo di Firmine , onero ,ónon nero 
che fofle,cbe notrapprauiamo,pcrùch a lui era impunìbile fornire si grande 
dtnpref t,fangamaggiorfegtat 0, ma non comparì dinanzi a feufar ferie, oper 
Cerna del popolo, 0 de'fmininùci, 0 per non dtfeoprire chi a cioteneacò lui il 
trattato . Ilquale C orfo co la moglie , eh' erano in Forlì morirò in pochi dì di 
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Maggio ìicl mcccxlvii. di cui fu gran danno, peròcb' era ualentre don 
“gel lo, e per venire in grande affare, fefqffeuiuuto. rincora nel detto tempo 
addì tre di Luglio fu in Firenze difordinata tempera di nenti,c tuoni, e baie 
ni molto [panentoli,e caddono dentro alla città fi folgori , ma poco fedo m . 
danno, ma maggiore paura alle genti. E poi la notte di fan Iacopo sapprefe 
fuoco nel popolo di fan Brocolo,e arfe quafi una grancafa. E pochi dìap—* 
puffo atfe vn altra cafa inTorcicoda a confini del detto popolo . E poi pon- 
chi dì apprefioarje un altra gran cafanel detto popolo difan Brocolo,nonpe < 
rò con troppo danno. E poi addì, vi 1 1 . d' bigotto la notte sapprefe il fuoco * 
nel popolo di fan Martino prefio ad orto fan Michele m botteghe di lanaiuoli* 
accendendoli in alcun panno ri faldato pcrl'unttane,efoperchio caldo,onde . 
arfono x vm. tra cafe,e botteghe , e fondachi di lanaiuoli cou grandiffimo, 
danno d'arpone di panni, e lane, e altri ami fi, e mafferigic, fatica il Uno del- 
le cafe , e ciò n e dintoflrp la'nfmeiv^advl piaueto di Matti, e del Sole , e di 
Mercurio {lati nel fegno del Leone attribuiti lignificai ori in parte alla nojira 
città di Firenze, ò piu lotto la mala guardia del fuoco per chi l'bauea ugnar ' 
dare . , i* v .>• 

Come il Conte Si mone da Battìfollc racquiftò il cartello di \ 

' l , FronzolcconlaforzA.dc’Fiorcncini, . > 

‘ * Cap. ;xxxu k >, ■ jvi >.**» .;'.y 

El detto anno, ejfendo il Conte Simone da Battifolle con fuo sforgo itta—. 

_ to piu meft all' a/fedio del Caflello di F roncole, eh' è fopra Poppi^lquale* 
fentia che non era ben fornito di uittuaglta , ilqualc mantcneano i Tarlati di 
jtrego , e rubellato l’hauieno al Conte , e tenutolo piu tempo contro a’ detti 
Conti, e afforcato di riche, e forti tuura,c rocca, per lo Vefcouo flato à'jtre— 

5 ro de' Tarlati, sì che imponibile era da poterlo mai bauere,fe non per diffalta 
di uittuaglia,efentedo i detti Tarlati, come macaua a quelli den troia uittua. 
glia,feciono,e tannarono loro sformo a Bibbiena , per J'occorrerlo con i aiuta 
de Tifante de Ghibellini della Marca, e del Ducato, e di Romagna, e furono* 
piu di d c. Caualicri,e popolo grande a piè. Sentendolo i Fiorentini, man- 
darono alfoccorfo del Conte $oo. diloro cauaheri, e le V'icheriedi pedoni * 
t mafnadieridi Paldifieiie,e di Paliamo in gru numero,e’Sanefi gli madera 
no in aiuto cc. Canai ieri, e' 'Perugini ci. onde i Tarlati, e loro amici no 
s'ardirono di uenire al focorfo per la potenza maggiore de' loro nimici,e peti 
lo difauuan faggio del poggio , e così s' arrendè Fronguole al conte fatue le 
perfone addì 14. d’Mgottodel dettoanno,chefu un bello acquatto al Conte, 
però cb'è de piu forti caficlli, e roche di Tofcana , e cotta efopraflà a “Poppi 
al difopra poco pu* d'un miglio.il Conte hauutane la vittoria , ne fece gran 
gragiaal C omune di Firenze, e S anefi, e Perugini per fuoiambajfciadtri, e 
poi elli in perfona vegnedo in Firenze , ritono fendo d'hauerlo r ac qui flato 
per lo aiuto, e fonia del nottro Comune , mandoccila campana del detto ca - 
ftcllo,per fegno,c ricordanza. 

\K j. 0 An- 


Libro Dodicefimo. 

Ancora di nouità fatte in Firenze per rettori di quella 
C A p. XXXIII. 


841 


MEldrtto anno addì 3 r . <f Ottobre fi fece per lo popolo minuto reggen- 
’ teil Comune yna nuotai riformagione , e legge contro a’ grandi , che fi 
guardò addietro , e mi fi fi in ordine di giufligia cioè , Che f òffe tenuto l'vn 
conforto per l'altro , non i Haute che tra loro bauefiono nimiflà , 0 diffimulaf- 
fono d'hauerU per leuare ogni vigjo a' grandi contro a popolani . rincora 
fecionò che ogni grande foffe di fuori in fignoria , 0 al foldo d' alcuno figlia- 
re doueffe ritornare infra certo tempo ,0 farebbe mefjo per ribello. Que- 
flo feciono per fojpetto , e gelofia prefa di loro, per oche dopo la cacciata 
del Duca d'yltene > e Hate le nouità , e afialti dal popolo a grandi, come det- 
to bauema addietro molti grandi, e gelili huontini per fuggire la furia del po- 
polo', e per prendere loro vantaggi , chi era ito alferuigio di McJfer Mafti- 
no della Scala , echidi Mrjffer lucbmo Fifionti, e chi del M. arche fe da Fer- 
rara,e delfignore di Bologna, e chi ne ritornò nelregno di Taglia, e tutti con 
uennono che tornaffono con loro fiondo, e danno. E poi addì 1 1 .di Dicem- 
bre feciono imagi tirati del popolo vnafpra riformagione , e crudele con tra 
il Duca d‘ ditene , ciò fu . Che chiunque Cvccidefle haueffe dal Comune. 1 o. 
mila fiorinid’oro , cittadino 0 forefliere , e tratto d’ogm bando c'haucjfe con 
adeguamento , e ordine . E fècionlo per fuo difpetto , e onta dipigner e nel- 
la torre del palagio della Todétìacon Mcffer Cerrettieri de Fifilomini,e 
Meffer Meli ad ufo , e il fuo Conferuadore ,e Mefier linieri da Sangimignar 
noflatijuoiagugetti , e configlieri,a memoria , e afempro perpetuo de' cit- 
tadini ,e foref iteri , che la dipintura vedejfe. cui piacque , ma piu de' 
fauila biafimarono ; però eh' e' memoria di difetto, e vergogna del no tiro 
Comune, che l facemmo noflro fignore ;ela detta legge feciono , perche il 
Duca d’ \Atene adoperaua in Francia col fe, e con altri Baroni quanto po - 
tea di male contro a Fiorentini , ed erano in gran dubbio , d'effere foppre - 
fi di rapprefaglia d' infinita moneta, che domandaua per ammenda al Comu- 
ne di Ftrenge ,fe non che fi riparò allora col l{e di Francia con lettere del 
-Tapa ; e con folenni ambafeiadori , ch’andarono in Frane sfaccendo ma - 
nife fio > e chiaro il l{e di Francia de'fuoi difetti , e male reggimento . £ ol- 
tre a ciò non finaua il Duca di mettere fojpetto , e gelofia in Firenze , man- 
dando fouentein Firenze fue lettere a certi firn acconti , dando loro fpe - 
rango, di fuo ritorno, per male reggimento dicea di quelli reggeano la terrai 
cade poco dinanzi ne fue hnpiccatidue legnaiuoli, eh' erano molto fuoi cre- 
denzieri , quand era fignore in Firenze , e riceuicno , e maniauano ledette 
lettere. La feeremo alquanto de’ fatti del Duca,e di Firenze > e diremo d'altre 
nouità dintorno , che furono ut que’ tempi . ' . 
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Come il Marche Ce da Ferrata hebbe la città di Parma 

Cap. XXXIUL) 

. T Tl detto armo all' recita d’Ottobre Mefler Jtgf di quelli di C orregìa,ebe 
£\J tcnea Tarma , che Mattea rubeUata a Meffer Mattino fm mpote per 
tradimento, come contammo addietro* non potendola teuere , perocbe sba- 
uea fitto nimico Meffer Maftmo * e per la continua guerra c bancario dalfi- 
More di A Ulano, e da fuoi feritaci, da cm anche s'era rubellato ancorile tra- 
dnolne,e da altri non potea hauere aiuto, nefoccorfo, per trattato di Meffer 
Multino della Scala, faccendoh fare a Martbefi perdonarmi quantità di 
fiorini ventimila d’oro, dtedono la fignoria della terra ad Obi^oMarchefe 
da Ferrara, che tenea Modano t eandouut a prendere la pospone Meffer 
Chiberto da Fogliano vfeito di peggio con ^oo.taualieri, intra quali furono 
fei bandiere di caualtcri del Comune di Firentg, cb’erttnoalfermgio del Mar 
chefe.Terlaqualcofa quelli di Congago fignori di Mantoua,che temevo %eg- 
«o, (piacendo loro la detta huprefa , parendo loro rimanere aflediati in peg- 
gio con tutta la loro forra, e aiuto di Mefler Luchino , fi ratinarono a peg- 
gio . E poi pochi dì appreffo , il Marchefe da Ferrara m perfima conficurti, 
e licenza de fignori di peggio, andò a Tarma con i ooo. camàuri tra di fua 
gente, e di quella del fignore di Bologna, e di Meffer Maflino , e riformatali 
t errd della fm fignoria, e la filatola fornita di fua gente , fine partì addì fette 
di Dicembre figuente,pcr tornare a Modana, e a. Ferrara , e mandò hmantt 
per ifiuar guato Mefler Chiberto da Fogliano con 300. camlicri armati ,el 
Marchefe venia da vnmigho appreffacon la fua gente quafidifarmati, per 
la ficurtà battuta da quelli dileggio , quelli da Gmzngonon tennerfede,m 
fuori di J\cggio mifono due agguati di loro gente,e come Meffer Chiberto il 
Fogliano co detti, joo. cattaherifu nell’agguato, furono af aliti dinanzi » * 
di dietro,e incinti fi, e prefi , e chi fi volle difendere fumorto , sì che muri 
rimajono . E'I detto Meffer Ghtberso con due Juoi figliuoli , e vnfuo nipote 
prefi , e piu altri caporali , Conefìaboli, e buona gente . E come quefio tradi- 
mento finti il Marche federa addietro, fi tornò con figgente in Tarmanti 
to crucciato , e riprefi que' fignori da Gongogo del detto tradimento, lune* 
do data laficurtà, efaluocondotto, e' fi (cufattauo che Phaueano dato alla * 
dare, ma non al tornare,ma femprea chivfatradimento, ilvigio deUongt» 
no è apparecchiato. E conferete i detti da Gcngago con l’aiuto di M efier Lu 
chino da Melavo, il Febbraio vegnente fentendo il Marchefida Ferrara in 
Tarma cavalcato in fui Ferrare fi ih fin opre fo a Ferrara a tre miglia, leuan* 
do gran prede, e facendo gran dannagb a Manhefi. VeAeqml cagioni l a- 
tra lega di Lombardia MefierMattinodeUaScàla,e il Signore di Bologna, e 
quello di Tadoua , e i M archefi , allaTrmauera figuente fcciovo.otte alla 
città di leggio con piu di tremila caualieri, e popolo grandifftmo , e chimono 
sì i pajft dintorno a Frigio , che non vi potea entrare gente ne vittuaglia , e 
perii piu fi credette non fi poteffe tenere, ne già però Mefler Luchino e que 
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da Gùnzago co tutta la loro potenzinoli fi vollono affrontare a. battaglia co' 
turnici , ma Slattano alle frontiere al Borgo a Sandonuum^ altre loro cafieU 
la dt Reggiana, a far guerra guerriata in fu quel di Tarma , e all' olle ch’era. 
Jflpra Reggio. Ma per la (late vegnente corruzione fi cominciò nella detta 
ohe da Reggio , e inferi à , e mortalità , e intra gli altri di rinomea vi mori 
Mefier Francefilo de Mauhtfi da Efli,e Meffer Maffeo da Tontecarradt Ca 
filano deli'oSie 3 e piu altri, c filmile dell'altra parte > onde perneceffìtàfi lena 
n*c par tir ole dette oSii all'entrante d' Ottobre i $47. 

Di ceste nettiti ftate in Firenze in quelli tempi. 

' . C a p. XXXV. 

\ jfr . m \'3-, » f 4 • k, - -, . ; \ 

j^-iEl mefie di Dicembre del detto anno 1 $44 .la campana del popolo che 
£N fucina per lo confighojaquale poi che fu fatta , era Siala J opra 1 merli 
del palagio de’ Triori fi tirò -, e acconciò adalto in fulatorre , acciocbe su - 
difie meglio oltr\Amo c per tutta la città. Laqual era d.vno nobilfuono del - 
lafiua gronderà , e nel luogo on era quella , fu pollala campana che venne 
dkl Camello di Pernia , e ordinato fonaffe fidamente quando s’apprcndtfie 
fuoco di notte nella città, acciocb' alfiuouo di quella traefiono i macfiri,e quel 
k che fono ordinati à fpegner fuochi .E del mefie di Gennaio feguente fi fece 
per lo Comune dt Firenze accordo, c lega,e compagnia col Peficouo d'Mrezp» 
eb'eradolltVbertini , e con fuoi confortile trattoli d'ogni bando , ed clli die * 
de hi guardia le cafìella delVefcouado ,ele loro al C onte Simone da Batti- 
folle, e a fuoi fedeli per ro. anuipcrlo Comune de Firenze, e per far guerra 
a’ Tarlati, e rubcili d'Mrezp,e batter e gli amici per amici, e i nimici per nimi 
ei. Le castdlapnncipali furono, Ciuttella,Ccnnina , e [palagio di Caviglio- 
vedegÌPbcrtini,e piualtre fiorteze . £ all vfcitadcl dette mefie s’appref r\ 
fuoco al munitici 0 delle donne del Trato, e fece loro danno affai. E appreffò» 
il primo dì dt febbraio s'apprefe nella città Ro(la,earfe vnacafa,e vna fan. 
tomaia ei.tr o.C addì 1 $ .del mefie di Febbraiofurono condannati per procefi- 
fio ordinato tutti quelli della cafa de gl' Vbaldini nell’auere , e nelle per Jone sì 
come ribelli, fatuo dialo di quelli da Senno , che non fi trottato colpe noli per 
cagione della battaglia ,e agguato che fie dono alla r.oSlra gente a Rifrcdi, 
quando andauano al foccorjo di Firenzuola , e per la prefa della detta Fir cit- 
inola, e del caSìello de' Tirli alla cacciata del Duca d’Mtene , come ut aletta 
na parte addietrofiacemmo menzione, e lutti i loro beni eli erano nel contado 
di Firenze mtffiin Comune. £ nel detto mefe di Febbraio vennono in Firen- 
ze ambaficiadori del Re di Francia,a petizione del Duca d' ditene, ciò fumo . 
Cauahere,e vn Cherico,c tn pieno di configlio domandato l' ammende del dee . 
to Duca. E nel detto configlio e n loro prefienza furono publicati i fuoi falli , 
e difetti, e moSlrate le fine quttanze,e ordinati e mandati al Re di Francia ara 
baficiadori con la rifpqffa per lo noSìro Comune , come dicemmo addietro , 
e quelli amba/ciadort del R£ prefientatipet lo Comune x e fatto loro lefpefie i 
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e compagnia , e onore affai , mentre dimorarono in Firenze , e per lo no fin 
contado, onde n'andarono molti contenti , ma però nonlafciòil I\edi Fran- 
cia di procedere contro a' Fiorentini per lo Duca d‘ ditene , come innanzi fi 
farà menzione . E nel dettomefe di Febbraio per lo Comune fi fece ordine, 
che qualunque cittadino douefie baucre dal Comune per lepre flange fatte al 
tempo de' io. come addietro facemmo menzione, che fi trouaro piu di 
dlxx. mila fiorini d’oro, fango il debito di Meffcr Maflino della Scala, cb’e- 
rano preffo di cento mila fiorini d'oro , fi mette/fono in vn ligtsìro ordinata - 
mente ; e dare il Comune ogni anno per prouuifione,e vfufirutto a ragione di 
cinque per centinaio l'anno, dando ogni mefe la paga per rata di mefe : dipu - 
toffi a fornire il detto guiderdone parte della gabella delle porti , e d’altre ga- 
belle, laqual montana l'anno da fiorini 15. mila d'oro, onerano afiegnatcle 
paghe a Mejfer Maflino , e pagato lui , fofiero Riputate alla detta foddisfv 
lione.ll qualMefier Maflino fu pagato delmefedi Dicembre per lo moda 
diremo innanzi . E comincioffi la paga della detta prouuifione del mefe dì Ot- 
tobre nel 1 J 4 J. Il detto anno addì 1 1. di Margp pafiò di quefia vita il fan- 
tifico , , vno Iacopo Fiorentino fu di Meffer Bono Giamboni giudice delpopo* 
lo di fan Brocolo , tUjual era flato di fanta vita , e vergine di fio corpo ,fi 
difie , e flatofi in cafa rinchiufo piu diiy anni , che non vfciua fi non alcuna 
volta, augi il giorno a confinone , 0 prendere Corpus domini , e hauea dato . 
per Dio a' poueri tutta fua fu fianca, e patrimonio, e poueramente,e in digiti 
ni , e or agoni nuca , fcriuendo libri a prego , e dittando da fe di fante , e 
buone cofe , e chi li mandaua limofina non la rie enea ,fe non da' dinoti fini 
amici, e'ifoperchio di fuo guadagno, finito poucramcnte fuo mangiare a 
giornata , dalia per Dio a' poueri . Fece Iddio vifibili,e aperti miracoli 
per lui alla fua morte , e poi ; efoppelliffi a fanta Croce aguija di fanto. E hi 
fua vitaprediffe a fuoi amici piu cofc future, ch'auuennero nella nefira città » 
e della ftgnoria, e cacciata del Duca dìstene per virtù dello Spirito fanto. 
Lafceremo alquanto de fatti di Firenze, eh’ affai n'bauemo detto a quefia voi 
tv, e diremo detti f ir ani. * 

u H ìj V; v*4- - * «: 

Di nouicà ftatc nella città di Genoua. Cap. XXXVI. »* 

^T£/ detto anno all'vfcita di Dicembre , il Dogto del popolo di Genoua, che 

hauea nome Simone di quelli di Boccanegra,c hauea regnato fignoxe do 
quattro anni , come addietro è fatta menzione ,per fuarnotiua , e fentendo 
che glt Ori, egli S pinoli , e Grimaldi , e altri nobili con loro sforgo ventilano 
alla terra, sì rinungiòla ftgnoria dinangi al parlamento del pop olo, e andoffe; 
ne a Tifa con tuttofila famiglia , e parenti; e diffefi con piu di centomila fio-' 
rini d’oro contanti, ch'egli hauea guadagnati, 0 vero tribaldati al fìtovfficio. 
E il popolo di Genoua, accioche i grandi non prendeffono la ftgnoria, di pre- 
ferite clcffono Dogio del popolo, emifono in ftgnorta, vno Giouanni da Mon- 
terenayilquale cominciò a reggere la ftgnoria francamente per lo popolose 
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tontradiarei detti grandi, e potenti , che venieno contro al popolo. E poi per 
ordine,e trattato del detto Dogio que’ della città di Sauona leuarola terra a 
remore addi S.di Gennaio feguente, e feciono popolo, e cacciaron della ter- 
rai loro grandi, e quanti grandi e nobili v’hauea di Genoua , e tolfono loro le 
tabella, e ogni fartela c'bauieno in Sauona. E poi il dì feguente il popolo di 
Genoua ferono il fomigliante : e perche li Squarciafichi , e Saluatichi gran- 
di di Genoua feciono alcuna refifìenga , furono afialiti,e combattuti dal po- 
polo , e morti di loro , e cacciati della terra . E vegnendo in que' di Ottone 
Doria,efuoifeguaci,e amici con fettecento caualieri , 0 popolo afiai , ed en- 
trò ne borghi di Trea , il popolo di Genoua vfcì della terra , e con armata 
nano li affaliro, e combatterò , e mi fono in mf confitta, e rima fene afiai di 
morti , e di prefi . E il Febbraio feguente il Dogio , e popolo di Genoua fe- 
ciono lega , e compagnia con Meffer Luchino Vifconti fìgnoredi Melano, ed 
elle promife a loro d'hauer li amici per amici , e nìmici per nimici , e feritigli 
a loro bifogno di cinquecento caualieri. E poi detto mefe, gente d'arme di Ce 
noua,cb'erano iti a cavallo, e a piede a porto M orici , furono rotti , e fconfitti 
da loro vfciti.Mapoi l' Mirile vegnente que' di Genoua con l’aiuto di Meffer 
Luchtno,v' andarono a ofle per mare, e per terra, e prefono il detto porto Mo 
rici, e la terra. Ma poi alf entrante di Luglio 1 54 5 • Mefier Luchino Vifcon - 
ti fece far pace dal popolo di Genoua a' loro vfciti. 

Ancora della guerra della gente di Mefier Luchino a* Pi- 
• , (ini, • Cap. XXXVII. 


certa ordine con Meffer Maflino della Scala, e col frgnore di Bologna, e 
to' M archefi di F errar a,e Fpmagnuoh per dif petto, e contrario di Mefier Lu 
ebbio Pi fonti , e richiefonne i Fiorentini ; ma non vi fi vollono accordare, 
Terlaqual co fa la gente di Meffer Luchino, ch'era in Perfilia,paffaro il Ser- 
ebio in quantità di joo. caualieri, e popolo affai , e corfono infino prefio alla 
città di Tifa perla via di Valdifcrtbio , faccenda gran danni d'arponi , e le- 
vando gran prede d'huomini , e di beflie , e d'amep , etomarp in Perfida 
farti , e fatui, che di Tifa non vfcì huotno a contradiargli . E poi del mefe di 
Maggio 1 34 j. mortoil Marchefe Malajpina cognato di Mefier Luebino , a 
cui petizione mantenea la detta guerra, e a priego del Dogio, e popolo di Ge- 
noua, Mefier Luchino fece pace co' Tifimi, ed hebbe d’ammenda centomila 
fiorini d’oro , rimanendo a’ Tifimi le terre di Lucca,ch' allora fi teneuano per 
Mefier Luchino , e rendali Radichi a' Tifimi . E quefìoà il fine de' tiranni di 
Lombardia, per trarre loro viole delle guerre, e diffenfìone di noi ciechi To- 
fani. Lafceremo alquanto de’ noiìri fatti di Firenze, e di Tofana, e Italia^ 
diremo di certe nouità d' oltre mare . 



anno, e mefe di FebbratofiTifanifeciono tega, e compagnia con 
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Come iCriftiani prefono la città delle Smirre (oprai Tot 
chi. Cap XXXVIII. 

tto ur.ro i J44. rffer.do per lo He di Cipri , e perloMadho dello 


lytudc e magione , ebe etnea Tifila di I\odi, e per lo Tatriarca di Gon 
dìantir.opoli, c con gli Ammiragli delle galee di Genouefi , e V inigiam,cb’ e- 
rano al foldo della Cbiefa /opra i Turchi , crdinaton vita grande amata di 
nani, cocche , c galee con molta buona gente d'arme per andare /oprai Tur- 
chi, eraunarfi all' ! fola di Tfegropontc in Romania , o vero in Grecia tedili 

fi partì la detta amata addì e può fonfi alla cittadelle Smine 

nelpaefe , che oggi fi chiama Turchia , afiai prefio , doue anticamente fola 
gran città di Troia, e in quel golfo di mare , Laqual città fi tenta pe T ur- 
d>i, ed era molto forte ,/omita di molla gente d'arme Turchi, e 5 aracini . £ 
la detta armata di Crifrianientraronnel porto della Smina , e quella coi»' 
battendo con a/pre battaglie , e con difi ci, e torri di legname fatti in fu le tot 
che , e nani , perfor^a prefono le torri del porto, e tagliarono, egittaron» in 
mare i Turchi che v erano alla difefa . E vinto il porto afr olirono la terre 
da piu parti, e combattendo per forga d’arme Tbcbbono con gran tagliata ,e 
vccifionc di S arac ini, e Turchi , che non vi lafciaro ne buomini , ne filimi: 
na , e fanciulli , che non mette/fono allefpade a morte , che non fi fuggì . f 
quali furono quafi innumerabil gente , e trouaronla fornita di molta ricche - 
ga , cofe , mafierigie , e vittuaglia . Sentendo ciò il Soldano de Turchi, c ba- 
ue a nome Marbafciano , ch’era fra terra a fue cali ella , di prefente vi venite 
con $o.mila Turchi a cauallo ,econgentea piè innumerabile , e puofe di 
fuori l’afiedio alla detta terra delle Smirre con piu campi.! Crifliamc bana- 
no prefa Lt terra, la gucmirono,e affocarono di lorogente,e la terra erafor 
tiffìma di murale torri, e fruente vf ciuano fuori alti fcaramucci,e badalucchi 
contro a' Turchi, quando a danno deli'vna parte,e quando dell'altra.E il del 
to effedio durò parecchi mefi combattendofi al continuo di dì, e di notte . I» 
quefra franga Marbafciano Soldano di T urdù veggendo, che fègucndol offi- 
cilo per dea al continuo di fua gente, e poco potea fa re alla terrari era forte, 
sì fi pr umide maefrreuolmente , per attrarrei Cridlianidi fuori a campo, si 
fi nrrafjc con la maggior parte di fra gente addietro alquante miglia alle mon 
lagne , e la feto certa parte di fraoftea campo fuori della terra. 1 Crtfr ioni 
ch’erano nelle Smirre, veggendo ajfottigliato il campo de nimici di genti, Hi 
mando feffono per l' ajfedio diroccati, il dì di frnto sintomo di 17 di Genna- 
io, popolo e canali eri vfc irono della città, e ajf olirono il campo de' Turchi w 
gorofamente , e quello con poco contadìo di battaglia mifono in /confitta, < 
fuga, con gran mortalità de Turchi, e prefo,e rubato il campo. E intenden- 
do certi alla caccia diTurchi che fuggieno , e certi alle fpoglie del campo, i 
capitani dell’ odle con buona parte della miglior gente , intenJeano a far grifi 
fefta,e celebrar mefia, e frgrificio nel campo , credendo fi batter tutto vinte» 
e non prendendo fi guardia delli agguati , Marbafciano con fuoi Turchi , co- 
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tnbauea Ordinato per certi fegni, di fc e fono delie montagne , eh' erano affai 
preffo, e affali la gente de' Crifitani,ch' erano /parti, e male in ordine , e peg- 
gio in guardia, e chi armato, e chi diffamato , e dipreffente con poco affan- 
no gli hebbono rotti, effeonfitti, e mtfft ni volta . E chi fi fuggi nella terra , e 
dimigliori rimajono nel campo alla battaglia, la quale durò poco ,però che i 
Crifiiaui erano pochi alla comperatone de Turchi , e quelli che reffono al 
campo rhnaffono tutti morti , intra gli altri vi mori il “Patriarca di Costanti- 
nopoli bnmodigran valore, e autoritade,e Meffer Martino Zaccberia Am- 
miraglio di Cent uc fi, e Meffer Tiero Zeno Ammiraglio di Vinitani,e'lma- 
liffcalco del l{e di Cipri,e piu Frieri della magione dello J 'pedale , e piu di 5 00. 
buoni huomini di CriSìiani, chereffono combattendo al campo, onde fu gran 
dannaggio,tuttigUaltri Criiiiani fi fuggirono nella terra . E auuennc lor be- 
ne , che per la detta rotta , effeonfittanon isbigott irono , ma vigorofamente 
ffaluannc, e d frfiono la tena da' Turchi , sì che per battaglie , che vi d c/fe- 
ro non la poterò racquietare, ma ne morirò molta di lor gente perii molti ba- 
lestrieri, che dentro v' erano alla guardia . Penula la detta mutila in "Po- 
nente, e al Tapafieù ne furono per lo racquiflo delle 5 mirre, crucciofi della 
rotta, e perdita di quella buonamente, che virimafòno morti. Tcrlaqnal co- 
jh.incontar.entc fece il Tapa indulgenza di perdono di colpa , e di pena , chi 
-p'anda(le,o mandaffe alfoccorfo, e andarui di Firenze di loro volontà , e che 
furono mandatialle ffiefe di chi volle il perdono da 400. di croce fegnati , e 
con tutte armi, e foprasberghe bianche con giglio , e croce vermiglia , e per 
loro medefimi, ordinati a Coneflabolie bàdiere;e di Siena ve n'andarono be- 
ne ? 50. e cosi dimolte altre terre di Tojcana, e di Lombardia , chi pochi, e 
chi affai, fianca ordini di Comuni , e feciono la via di Vinegia , per oche là 
era ordinato il pafio.e nauile alle Jpefic della Chiefa . E'iTapa fece Capitano 
di crociati tlDalfir.o di Vienna con fua compagnia di gente d’arme al fol- 
do della Chiefa , e pafiò per Firenze all'entrante del mefe d’Ottobre 
MC C CXXXXV. e andonne a Pineggia per feguire il detto viaggio , e 
itnprcfa , c piu altri caualicri oltramontani v’andaroper bauere il perdono, e 
chi affiato della Chiefa. Lafcercmo al prefente della detta imprefa , e diremo 
d" olire nouità tiare ne’ detti tempi. 

Come fa morto il Re d’Erminia, Cap. XXXIX. 

“KJf/ detto anno 1 344. il ped' Erminia , il quale haueaper moglie la figli - 
uola del Tren^e dìTaranto,e della Morea,e nipote del I{e \ubcrto , e 
■per amore della moglie fi dilettano co’ Baroni e Canalieri Latini, che piu gli 
piacea i loro co fiumi , che quelli delli Ermini , e quanta buona gente di “Po- 
nente capitava tu fua corte gli ritenea a fuo foldo , chi a cauallocbì a piè. Ter 
laqual coffa i Baroni Ermini per invidia ordinarono tradimento , e veci fono 
il toro l{e detto . E ancora cihebbe , e fu grande cagione della fina morte, 
cbel Tapaperfuoi Legatigli bauea promeffo fuffidio, e aiuto alla difenfione 
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di S aracini, e'I Re di Francia piu tempo dinanzi prefa la croce , e frmefjh 
di p affare oltremare al coquitto della terra Santate ciafcuno de' detti figno- 
ri tenca al continuo in vana fperan^ail He d‘ Erminia, e'iBgi fuo Baroni, 
e ciafcuno , cioè il Papa , e il He di Francia gli fallirono , e' S arac ini corfo- 
no piu volte l' Erminia con gran danno delpaefe , eperò i Baroni s' indegna- 
rono contro al detto He , e l'vccifono. Lafc eremo de’ fatti d' oltre mare, e d'ai 
tre nouità dintorno , facendo digrejftone , raccontando d’vnagra congiurino 
ne di certi graui pianeti , che fu in quefli tempi , che fono di grande fignqì- 
ca^ione alfe colo. 

Della congiunzione di Saturno, e di Gioue^edt Marti 
nel fegno d’Aquario. Cap. XXXX. 

XJ Eli' anno i 34 f. addi iS.di Marzo poco dopo torà di Tfona fecondo té- 

dequagione di Maeflro Tagolo difer "Piero gran maettro in queftaifcu 
ga ,fue la congiuntone di Saturno, e di Cioue a gradi io. del fegno delTM 
quario con lo infrafe ritto affretto degli altri pianeti . Ma fecondo l’almanacco 
di Trofico Giudeo,e delle tauole Tollctane,douea cjferla detta congiunto 
ne addì io .del detto mefe di Marzp,e'l pianeto di Marti era coloro nel detto 
fegno d'aquario gradi 17 .c la Luna furata tutta addì i 8 .del mefe di Margo 
nelfegno della Libra gradi 7. E all' entrare, che fecetlSole nell’ Ariete adii 
ìi. di Marzo, fu Saturno tn fu l'afcendente nel fegno d'aquario gradi 1 8.e 
fignore dell'anno. E Cioue nel detto Aquario gradi 1 6 . E Mare nel detto 
Aquario gradi. 11. Ma feguendo l'equazione del detto maflro Paolo 1 cb’è 
de' maefiri moderni, e diffene che co' puoi fomenti vifibilmentevide lato» 
giùntone addì iZ.di Marzo, ejfcndola detta congiuntone nell'angolo di Po- 
nente, e' l Sole era quafi a mego il cielo vn poco diebinante all’angolo a gradi 
1 6. dell' Ariete, e in fua efaltagione,e il Leone fua cafa era in fu l’qfcendcn- 
te gradi 1 e Man era già nel Tefce gradi 6 . Venus nel Tauro gradi 1 1. 
fua cafa, e in mezp il ciclo, Mercurio in T auro in primo grado, e la Luna » 
aquario gradi 4. Quefla congiunzione co' fuoi afpetti delti altri pianeti , t 
fegni , fecondo il detto, e fritto de' libri de gli antichi grandi maettri di - 
ttorlumia fignifica Iddio confequcnte grandi cofe al mondo,e battaglie, em- 
etti , e grandi commutazioni di regni , e di popoh,e morte di I{e, tralagioat 
di ftguorie, e di fette, e apparimene d' alcuno profeta, e di nuoui errori a fe- 
de^ nuoua venuta di fìgnori , e di nuoue genti, e carefUe , e mortalità appref- 
fo in quelli crimati, regni, paefi , e cittadi , la cui influenza de detti fegni > t 
pianeti è attribuita, , e tal ora fa nafeere in aria alcuna fella cornata, 0 dtt 
fegni, e diluui , e difoperchie pioue , perocb’ella è grane congiuntone, e per 
lapropinquità di Marti, e sì perl'ecliffi procedente dalla Luna, e sì per Ufi; 
gura annuale ac io concordeuole , e sì ancora perche poco tem po apprefori- 
trogradando Saturno , e Cioue s’apprejfaro a gradi vno, minuti 55 * 
che fi pojjonovn altra volta congiunti riputare , bene darà piu tardegi^ 
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effetti per la ritrogradagione . Queflo non diciamo fia di neceffità , ma fia il 
meno al piacere di Dio,difpofitore de’ detti corpi celefifliali, mediante 
lafuagiuflizia,e mifericordia fecondo i meritile peccati delle genti, e de' re - 
gni,e de' popoli per pulire, e rimunerare; ed ecci la libertà del libero albitrio 
rtell'buomo , quando rivoglia operare . Laqualcofa èin pochi per lo difetto 
del vizio lafcibile,e la poca co f tanga delle virtù, onde perii piufi viueal cor 
fodi/ortuna.E nota ancorale trouerrai , cbe'lpianeto di Marti entrò nel fe- 
gno del Cancro addì i 1. di Settembre nel detto anno i 3 4 j .e fletto nel detto 
fegno tra diretto, e retrogrado infino addì 1 o .di Gennaio , che ritrogradando 
tornò in Gemini, e ftetteui infino addì 1 6. di Febbraio, e ritornò poi in Cancro , 
t flette poi in quello infino addì 11 .di Maggio 1 346. siche mo tira fia fiato 
in Cancro da mefi 6. e mego tra due volte , che fecondo fuo vfato corjo non 
iSìànel fegno piu di jo .dì onde per molti maeflri fi diffe,che'lreame di Fran 
eia haurebb^molte auuerfità,e mutazioni, perche il fegno del Cancro éefal- 
tagione, del pianeta di Gioue dolce, e pacifico, e dà ricche^, e nobiltà.llquale 
fegno del Cancro è attribuito al reame di Francia, incora il pianeto di Gio- 
ite fu fopraflato da Satwmo,e da Mars, ilquale pianeto di Gioue s’attribuifce 
alla Chiefa,e al Fe di Francia. ^Ancora nota,che partito Gioue dalla congiun 
gione di Saturno, e di Marti, ed entrato nel fegno del Tefce ,fua cafa al con- 
tinuo fu congiunta in quello con la Cauda draconis ch'ancora li fu di trazio- 
ne ^ nel paefe,oui attribuito la fua influenza. Ora potrà dire chi queflo capi 
pitolo leggera.Che vtole porta di fapere questa flrolomia al preferite tratta- 
to* Fiondiamo, che a chi fia difcreto,e prouueduto,e vorrà inuefligare delle 
mutazioni, che fono fiate per li tempiaddietro,in queflo noflro paefe,e altro - 
ue leggendo in quefia cronica , aflai potrà comprendere per comparazione 
diquelle fimo paffate,e prono fiicare delle future acconfentìendo,che quefia 
congiunzione m quefia tripicità de’ pegni dell'aria ,fu,e cominciò a qucfli 
nofiri prifenti tempi gli anni 1 3 $ nel fegno della Libra. E poi gl' anni 1315, 
nel fegno di Gemini : a etafeuno fu, ed è affai mamfeflo le nouità fiate nella 
nofira città , e altroue ch'affai fono frefche dallvna congiunzione all’altra , 
che fono fiate quafi di 10. anni in to.annipocomeno ; che la piu leggiera e 
in 60. anni torno che piugraue * e muta tripicità , e anche fi poflono leggief 
mente ritrouare le nouità che furono , e la di fioràia, e guerra della Chiefa , c 
lo'mperio,e l’ altre nouitadi,e dell’antico popolo di Firenze,e della traiamone 
della fignoria del I{e Manfredi al I{e Carlo, e in 240 . 0 vero in 138. l'baurà 
11. volte in 1 i.fegntyle nouitadi, che furono in que' tempi addietro : il paf- 
fitggio oltre mare, e altre gran cofe, e la mutazione della ftgnoria del Fegno di 
Ciciliaa F’tbcrto Gufiardo. E in 960.0 vero 953. anni] fornite 48. congiun 
' gtoni. E tornando alla prima ch’èia piu poderofa dì tutte ,fe cerchi addietro 
trouerrai il cominciamento del calo della potenza del Fpmano imperio , alla 
venuta de' Gotti,e de Fondali in Italia, e molte turbazfoni a fanta Chiefa , c 
•teiera. Et queflo bafli alla prefente materia , e diremo d'altro. 
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Quando mori Mettere Albertino da Carrara fignore di Pa ' 
doua , c quello ne fegui. Cap. XLI. • 

XJ El detto anno 1345 .'all' v/cita del mefe di Marzo morì Meffer «liberto 
da Carrara/ quale i Fiorenti ni, e y iniziarli al còquifio della città di Té 
doua da Mcjjer Mattino, come dicemmo addietro, ne fettono fignore, e né- 
le ne fu conofcente, come fanno gli altri tiranni , e lui morto lafciò in fuo Imr 
go fignore Meffer Marfiliettofuo conforto ch'era affai valorofo , e dabbene, 
mala inuidia, che fempre ditrae ogni beneficio, commoff e Iacopo da Carro* 
ra nipote carnale del fopraddetto Meffer Albertino, e con fuo feguito,po- 
co tempo apprefio, per tradimento di notte tempore vccife il detto Mefite 
Mar filetto fuo conforto, e corfe la terra, come ttranno,efè ne fece fignore « 

D’vna afpra legge , che’l popolo di Firenze ftcecqptroa* 

Cherici. C ap. X L 1 1. ■ ■ f 

N Et detto anno addì mi. d'aprile i reggimenti , e macflri del popolo à 
Firenze huomitti,e collegi , della qualità che detto hauemo addietro, 
fettono vna afpra e crudele legge fopra 1 Cherici contro ogni ordine, e dicrei- 
ti di fatua Chiefa , con molti capitoli contro a libertà di fanta Cbiefa . lutto 
gli altri. Che quale Cherico offendtffe ad alcuno laico d' alcuno maleficio cri- 
minale, fo/fc fuori della guardia del Comune, e poteffe efier punito perfomd- 
mente della fignoria fecolare in auerc,e in perfona,non nferbando degniti >P 
quale Cherico, 0 laico impetraffe in corte di Tapa,o appo altro Legato lette- 
ra,o brtuilegio di giudice dilegato in fua caufa, 0 quttttone,che da ninna fi- 
gnoria di Comune fefie vdito, ne ammeflo . Ma che i propinqui , e pareutidi 
quelli/ hauefie fu tta lampetragione f off ero co ttretti in auere,e perfone fuet- 
to f aceffono rinunciare la fua impctragione. Di quette leggi, e altri membri, 
che fi contengono nella detta riformagione fu la motiua, Che certi Cherici rei 
di grandi, e dipoffenti popolari, pur facieno fotto titolo della franchigia di lo 
ro chericato di fconce cofe a' focolari impotenti . E per ceffate l'oppofìgtone 
di contratti v furai ; e per cagione di molte compagnie , che n quelli tempi , e 
dinanzi erano fallite leuarono che non fi potè fono impetrare briuilegi digm 
dici dilagati . Tuttoché quette foffonole cagioni, e hanno alcun colore di 
gtuttigia da' faui buomini fu molto biafimata la detta legge , e riformagione , 
che pche porlo Comune fi potefie fare, non era lecito di farla cotto alla liber 
là di fanta Cbiefa, ne mii piu fu fatta in Firenze, e chi vi diè aiuto , 0 confi- 
glio ,0 fkuore , iffofntto fufcomunicato : efebi Firenze foffemque' tempi 
flato vn valentie Vefcouonon cittadino , pure comefuilyefcouo Francefco 
da Cingolo antecefforo del prefente,non farebbe fiato foferto , ma il prefetto 
Vefcouo neflro cittadino della cafa delli ^tettaiuoli, invilito per lo fallimento, 
e ceffagione de' fuoi conforti , non bebbe ardimento al riparo della iniqua, e 
tngtutta tegge . Laquale faputa in Carte ne fu fatto gran clamore al Tapa, e 
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ét Card inali, e poi tra pere io, e per altri procejji fatti per lo Comune di Firen 
Xf contro a' Cberici,nacquefcandalo dalla Chiefa a Fiorentini, come innan- 
zi faremo menzione . E nota che fa il reggimento delle cittadi effendonefi- 
fftori artefici manuali , e idioti , pero che i piu delle 1 1 . capitudim dell' arti, 
perii quali aliorafi reggea il Cornane, erano artefici minuti , veniticci di con 
tado , efore/tieri,a cui poco dee calere della Hepublica, e peggio faperla gui- 
dare , e però che auuolontatamente fanno le leggi Straboccare funga fonda- 
mento di ragione,e male fi ricordano chi dà lefignorie dellecittadiasì fatte 
genti , quello che nammaefira Mifiotilc nella fua politica , cioè chei rettori 
delle cittadt fieno i piu farne difereti , che fi pofiano trouare. E'I fauio Sala- 
mone difir, Beato quello regno, eh' è retto per fauio fignore . E quello balli 
bauer detto fopra la prefenternateria, con tutto che per difetti di nollri cit- 
tadini, per li noftri peccati male fummo retti per li graffi popolani, come po- 
co addietro bauemo fatta menzione. E da dubitare del reggimento di quelli 
artefici minuti, idioti, e ignoranti, e funga diferegione , e auuolontati. 
"Piaccia a Dio che fia con buona riufcita la loro figuoria, che me ne fa 
dubitare . 

Come il popolo di Firenze colie a certigrandi, e gentili huo- 
mini certe pcfleflìoni, e beni,donati loro per lo 
-t. Comune. Cap. X L 1 1 I. 

E "Poi del mefe di Maggio del detto anno, per li detti reggenti , e maclìra - 
1 1* delpopolo di Firenge fur tolti di fatto, e contra ogni debita ragione a 
piu nobili indotati dal Comune per antico, o per loro meriti, e de loro anticef- 
fori, e per ogni affare per lo Comune, come diremo apprefjo . Intrugli altri a 
quelli della cafa da' Vagì lcpoJJrffioni,e beni, che il popolo,c Comune di Fi . 
rége hauea donati a loro anticiffori con ognifolennità , che fare fi potefle infi 
no gitami ini. quando il popolo di Firenge fece caualiert, e difenditori 
del popolo quattro di loro , due figliuoli' di Mcffer ’Pagino, e due fuoi cugini , 
per la morte del detto Meficr Tagino fiato morto in feruigio delpopolo, e lui 
viuendo,capo,e difendilorc del popolo con fuoi conforti , contro ad ogni gran 
de che contra al popolo erano, e aoperaffono come addietro in que' tempi fa 
cemmo mengione. E ilfuo padre Meffer Iacopo del Vacca morto a Monta- 
petti caporale , e Gonfaloniere del popolo ; egli altri fuoi conforti le grandi 
operazioni fatte per lo Comune, e popolo di Firenge a Colle, come addietro è 
Jntta menzione, e per tanti benefici fatti per lo popolo, e Comune di Firenge, 
" antichi, e moderni, non volere effere vdita niuna loro ragione, ne commetter 
la in quale giudice in Firenze in Bologna , al Comune piactffe? Ma meglio 
era non dare il dono , che la cofa donata villanamente ritorre contro a ragia - 
ne. E per fimile modo tolfono i beni a' figliuoli di Mcffer Vino, e di Meficr Si- 
mone della T ofa, donati p lo Comune, e popolo quando lifeciono caualicri dei 
popolo, che tanto per lo popolo adoperarono , come in quella è fatta mengio - 

Hhb x ne. 
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ne . E perfimile modo a' figliuoli di Mefìer Ciouanni Tini de' fioffi filquale 
morì appo Vignane in Tromba , effcndo ambafciadore del Comune al Tapa 
Ciouanni per gran iofe,e montarono le dette poffcjjìoni piu difiorini 1 ymila 
d ’oro , e conucrtijfi a rifacimento di ponti, ma non ne tornò in Comune la me- 
ta in danari ,cbe valeano. Di queflo torto fiuto pe' reggenti del popolo tC So- 
praddetti gentili buominiycò lo’mfigamento de glialtri grandi per inuidia, ha 
Mimo fiuto menzione, per dare efempio a quelli che serrano , come riefcono 
ifcnugi fritti allo'ngrato popolo di Firenze no è auuenuto pure a detti? Ma 
fé ncogliatno le ricordante antiche pure di quella no f Ira cronica , intra gli - 
altri notabili buomini che fecero per lo popolo , sì fu Mefier Farinata delli 
Vberti, che guarentì Firenze, che non fife disfatta. E Meffcr Clami S olda - 
ft ieri che fu capo alla dif enfi ore del popolo contro al Conte Guido 7{oucllo,e 
glialtri Ghibellini. E di Giano della Bella, che fu c (mmciatore, e fautore del 
fecondo c profetile popolo. E Mefìer Vieri de Cerchi , e Dante Alighieri , e 
altri cari cittadini, e Guelfi caporali , efoFlenitondi quel popolo . I meriti ,e 
guiderdoni riccuuti 1 detti, e loro difeendenti dal popolo^ifìai fono manifefii, 
pieni di grandiffimo vigio d'ingratitudine, e con grande cjfcnfione e loro , e a. 
loro dej condenti, sì d'efilio,e disfattone de' beni loro, e d'altri danni fatti per 
lo'ngrato popolo, e maligno, eh è difccfo di Romani , e di Fiefobni ab antico . 
* Ancora fe leggiamo l' antiche fiorie de’ noiiri padri Promani, non vogliamo 
tralignare. Intra l' altre noteuoli ingratitudini fitte per lo detto popolo, affai 
fono mamfesìe.Che merito riccuette il buon Cammillo che difefe I{pma, e di 
liberò da Galiic incerto fu finta colpa caccialo in efilio,e sbandito. Che dire- 
mo del buono 5 apio ^ iffricano , che diliberò la città di Hpma,e'l fio Imperio 
da Unnibaie, e vinfe, e fottomife Cartagine, e tutta la prouincia d'africa al 
C ontune di Roma, e per fimile modo dallo' ngrato popolo fu mandato in efilio 
perinutdia a torto. Che diremo ancora del valentre Giulio Ce fare quante no 
labili, e grandi cofe fece per lo Comune, e popolo di Hpma in Italia , e poi in 
Francia jn Inghilterra, Idlamagna, efottomifcle con tanto affanno al popolo 
di Epma,cpennuidia de' rettori, e Senato delpopolofu rifufato a cittadino * 
e poi lui Impcradore da' rettori del Senato, e fioi propinqni,c loro benefit tto 
ri fu morto. Certo queHi antichi affempri , e moderni danno matera che mai 
nullo virtuofo cittadino s’intrometta in beneficio della I{epubl)ca,e di popoli, 
cb'ègran male appo Dio, e almondo che i vigif della' madia, e della fuperba 
ingratitudine abbatta le nobili virtù della magnanimità, e della grata Ubera - 
lità fontana di benefici. Ma non fan^agiufto giudico di Dio fono lepuli^io- 
ni de popoli,e de’ regni fouenti per li detti filli,e difetti, pognamo che Iddio 
nonpulifca di prefente fitto il fililo, ma quando il difpone la fua potenza. Se 
nella detta matera haueffimo detto di foperebio , il foperebio del diford inaio 
vi^o della ingratitudine cenefcufi peri' opere delli Straboccati nofin reU 
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■’ Còme volle efler tolto il catello di Fucecchio al Comune . i 
fi'' di’ Firenze. Cap. X L 1 1 1 1 . 

t 

N EI detto anno 1345. addì 17. d'aprile, quelli della Volta di Fucecchio 
nobili , e piu di pofienti di quelli della terracon l'aiuto di loro amie idi 
Sanminiato, e di gente del contado di Lucca , corfonola terra di Fucecchio 
per rubellarla,e torre al Comune di Firenze y fitto titolo di cacciarne que di 
Mefier S imonetto, vn' altra cafi di Maggiori di Fucecchio loro nimici . E fa- 
rebbe loro venuto fatto, ( e non fife il ) 'ubilo ficcorjo delle mafiade de’ Fio- 
rentini, eh’ erano nelle caflella di Fald'Mmo, e di Faldiyjeuole,che ui truffi 
no di prefinte,con forga d’arme. Combattendo furono t detti della Folta e lo~ 
rofeguaci nella terra fconfitti,e rotti, e fiacciati,oubebbc afidi di morti e di 
fediti, e prefi impiccati per la gola . E poi la Siate appreffo da 5 00. finti di 
Tifoni, eh’ erano alla guardia del Cerrugliodi Viiùnaia , e Montechiaro di 
notte tempore ifcefino in C erbaio , e parte ne pacarono la Cui filano con trat 
tato d’hauere Fucecchio, e per buona guardia fi guarenti , onde i Fiorentini fi 
dolf ano forte à Tifimi per loro ambafiiadori. Onde fi ficufarono molto , che 
non era loro fattura ima come fempre hanno vfato il vigto Tifanoro d’ingan 
ni, e tradimenti, fu que Sio : peroebe non ne fecero ammenda, ne punizione» e 
fe /’ baueffon prefi il s’baurebbono tenuto, a onta e difpetto de' Fiorentini . E 
perla detta nouità di Fucecchio,onde i Malpigli, e Mangiadori di Sanminia- 
■to furono operatori , e cagione, il Luglio appreffo bebbe gujfa , e battaglia in 
Saiminiato tra Magiadori e Malpigli ,e loro feguaci^na perii Fiorentini vi fi 
nife accordai, perche no fi guaSìafie quella tena.Ancora poi all’entrante di 
■Margo del detto anno volle effer tradito Fucecchio, e piu tetragoni di ciò col 
peuoli nefuron morti , e giuSligiati . E nel detto anno ali entrante di Giugno 
fu fitta pace , e accordo dal Comime d'.drego a Tarlati , e lialtri loro vfeìti 
Ghibellini per mano de’ Vertigini, e Fiorentini. 

w \ *4 1 ■ ...... .. ... ,.j.. .vi 

Di certi lauorij di ponti, e d’altri fatti per Io Comune in 
quefti tempi. Cap. XLV. 

El detto anno addì 18 . di Luglio fi compiè di volgere ,e ferrate il nuouo 
ir ponte rifatto fopra l'Arno nel luogo , oue anticamente era fiato il ponte 

•Vecchio con due pile , e tre archi molto bello e ricco , cefi ò bene fiorini . > . 
■d’oro; e fu bene fondato, e largo braccia 3 i che la via rrmafe larga braccia. 
1 6. eie fu troppo grandetti nqfiro parere, e baffi l’arcora dabrac. 1 i.e le hot 
'teghe dall' vno lato, e dall’altro larghe brac. v . e lunghe brac, 8. e furono 
fitte in fui fido dell’arcora fa tre a volle di fopra e di l'otto , e fttron quaran- 
ta quattro, onde il Comunehebbddi rendita di pigione l’anno da %qo. fiut.d'o 
ro,o pÌH,cb’ anticamente erano di legname fportate fopral' mirilo, e l pvtefiret 
xtobrac.ió.E nel detto anno fi cominciò a rifondare con nuoue pile d ponte a 
•Santa Trinità , e cotnpiffi l'anno 13*6. addi 4. d’Ottobre e fu molto bello, 
y \ Hhb 3 e forte. 
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e forte , e cotto da io. mila fiorini d'oro. E merlofft con beccatelli ifpartati it 
palagio antico dotte abita la Todéfia dietro alla Eadia , e di San Tulinari , e 
mifefi in volta il detto di f òpra , perche non potejfe ardere , come fece aùra 
volta. E nel detto anno fi cominciò a riuolgere,e rinouare la coperta del mar 
mo del Duomo S.Giouanni , e la cornice dintorno troppo piu bella che non era 
in prima , peroche per lo lungo tempo la coperta prima di marmi , in alcuna 
parte era rotta eguatta,e facea acqua , egttattaua le pinture dentro, eftorif 
del mufaico. Lafceremo alquanto delle nouità di Firenze, e dintorno, e dire- 
mo dinouità fatte per lo f{e dì Inghilterra efue genti in Fiandra, e Brettagna* 
cCuafcogtia, eh’ affai furono mar auigliofe . : 

Come il Re Adoardo d’Inghilterra venne in Fiandra ,.c 
mandò Tue olti in Gnafcogna , c’n Bretta- 
gna contro al Re di Francia. 

C a p. X L V I. t 

• . , , I \ 'V. JYV<i 1 r- ■Si’.vVt C* .1 

X 7 £/ detto anno 1 345. Edoardo il tergo He d'Inghilterra fece vn grande 
’ apparecchiamento di nauileedi gente d'arme per poffare di qui da 
mare nel reame di Francia , eh' erano fallite le triegue . E del mefe di Giugno 
mandò il Conte di Vemch fuo gio cugino della cafa reale, in Cuafcogna co n 
ico. naui cariche di caualieri,e d’arcieri . E mandò il Conte di Manforte in 
Brettagna , a cui la Duchea di quella a ragione fuccedea , come dicemmo ad- 
dietro con altre 100. naui con gente d'arme affai a cauaUo , e a piè; e quello 
che detti due figuori con le dette armate adoperarono in Brettagna, e in Gua 
feogna diremo ordinatamente nel prefente capitolo. Lo He Edoardo in per- 
fora col figliuolo con altre 100 .cocche, 0 nero naui con gente d'arme affai ar- 
riuò alle Schiufe in Fiandra addì 6 . di Luglio con intengione,e con ordine,e 
trattato con le Comuni di Fiandra di far Conte di Fiandra il figliuolo . E il 
Duca di Brabante d'altra parte hauea tratttato con Luifi Contedi Fiandra 
lega, ecompagnia, e fatto matrimonio , e parentado con lui , e daua al fuo fi- 
gliuolo la figliuola del Duca per moglie , e douealo rimettere \con le fue for- 
ge di Brabangoni nella fignoria della Contea di Fiandra . E ttando il H? ^t— 
doardo alle Schiufe fopra i detti trattati,ed ejfendo andati al He d’Inghilter- 
ra, Giacomo Ar tinello di Guanto, caporale , e maettro di tutta la Comma di 
Fiandra, con altri ambafeiadori di Cuanto,e deli altre ville di Fiandra, e do- 
po molti parlamenti, i detti ambafeiadori fi partirò in accordo col Giaco- 

mo d'^tr tinello vi rimafe col H? alquanti dì per trattare,fecondo fi difie fue 
ifpegialtadi, onde gran foretto generò nelle Cornioli di Fiandra; e lui tornate 
poi à Guanto, ficea come j ignare fgombr are certi palagi , e cafe di Borgbefi 
di Guanto, e fare apparecchiamento per lo He d’ Inghilterra,cbe vi douea ve 
nire, 0 per lo foretto prefo, 0 per t arroganga del detto Giacomo, 0 per ope- 
ragione del Duca di Brabante, certi della Comuna di Guanto leuaro la terra* 
*om'ore,c cor fono, e combatterò^ afialiron alle t afe ildetto Giacomo ^trtìncl- 

lo,ap~ 
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It^ppellandtlo per traditore, ed elli con /ito feguito fi difènde a, e vcc'ife due 
della C omuna e molti fediti . Mia fine non potendo durare all'efcrcito del po 
pploifu morto elli, e l fratello, e’I nipote con bene yo.fuoi amici , e famiglia 
rii e disfatte lefue pofiejfioni . E ciò fu di 19. di Luglio . E feceft capo della 
Comma di Guanto vno .... E come addietro dicemmo in altro capito- 
lo di fitti di Firenze, tali fono le fini de gli huomini troppo prò fontuofi, e che 
fi fanno caporali de' loro Comuni, e qucfio baili a tanto . Lo Re Edoardo fin 
tendo le dette nouità, e non vedendogli fornito in Fiandra il fuo trattato ,fi 
parti con fuo nauilio Halle Scbiufe,e torno/fi in Inghilterra, e fece diuieto,cbe 
lane, ne viti Magliaie fuo nauilio, ne altro che partifie di fuo paefe , arriuaffe 
in Fiandra,o in Brabante,onde i Fiamminghi rimafono molto confufi. Bene fi 
racconciarono poi con lui, come fi dirà in altro capitolo innanzi . il Conte di 
Veruich arriuato in Cuafcogna fi puofèad afiedio della città di Bergherago , 
thè teneano i Frac efebi, eh' era del Siri di Lebrette,del mefe d'jlgoflo del det 
So anno. Il Sini fiale 0 di Cuafcogna per lo Re di Francia , e il Conte di T era- 
gorga con 500. caualieri,e diecemila pedoni vennero dinotte per /occorrere 
la detta terra, credendo improwfo hauer fopprefo il Conte di Veruich , efua 
olle, il quale stando di dì, e di notte in buona guardia, fi difefie francamente 
del detto affollo, e mifero in if confitta la gente del Re di Francia^oue ne rima 
fono molti morti,e prefi. E poi il Conte di Veruich con fungente combàtterà 
la terra, e perforai l'hebbono oue fugrande vccifionc,e ruberia. Efoggior - 
nando il detto Conte di Veruich alla detta città di Bergherago con fuoiln - 

f hilefi, e Gua fiorii di fua parte, Colie del Re di Francia in quantità di tremi - 
I cauaheri con gente a piè innimer abile, la maggior parte Guafioni,e di Lin 
guadoco, effendo allo afiedio dell'^irbaroccia in Guafiogna , che tenieno gli 
Inghilefi , e M. Gianni figliuolo del Re di brada con piu di cinquemila caualie 
ri con gran baronia di FranceJ chi era a . . . . preffo 1 o. leghe dell'erba- 
roccia , e per ifdcgno dell' Inghilefi baucndoli per niente , non volea effere al 
detto affedio . Gliaff'e diati fintendo fi molto fretti mandato al Conte di Ver- 
uicb perfoccorfo,o a loro conuenia rendere la terra.il quale Conte come va- 
lentie fignor e, non temendo di tanta caualleria,e poteva a del Re di Francia, 
chauea al detto affedio nel paefe con M. Gianni di Francia , fi partì da Ber- 
gherago con quanta gente poteo confeco menare. E quando s'appreflò a' m- 
mid, quelli eh' erano a cauallo fiefono tutti a piede Jafiiando i cauallt a deflro 
.a loro fanti, eh' erano 1 100. caualieri, e arcieri, e gente a piè innumerabi- 
le ,c affaliron così apiede la detta olle vna mattina al punto del giorno di 1 1. 
4 ' Ottobre dei detto anno,ouefu afira,e dura battaglia^ gran de veccione del 
l'vna parte, e dell'altra; e durò in fi no al me-go giorno, che non fapeachiha *. 
uefle il migliore. Mia fine eficndo malmenata la gente del Re di Francia <Tvc r 
etfione di gente, e di loro cauallt, gl' Inghilefi, e Guafconl di lor parte,i caua- 
lieri rimotaronofr efebi in fu i loro cauallt, e perforai d'arme mifino in voi 
■ ta, e in ifionfitta la gente del Re di Francia, ouhebbe molti morti e prefi, in- 
tra gli altri /ignori prefi f neon hi. Luigi di Tiero, il Conte diValentmefe , il 
: 3 Hbh 4 Conte 
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Conte della llla , il Fife onte di Tferbona , il Vifconte di V Aàfticà, & Vi fi olite ■ 
di CararnagnOtAt. Rinaldo Duo fi nipote fu di Tapa Clemente quinto>MVgot 
to dal Salgo, il Sinifcalco diTolofa, c piu altrifignori , e Baroni quafi tutti di 
Linguaioco. 1 quali fi ricomperarono perlororedengtone piu di bbbròt. 
mila di Iterlini . Meffèr Giouanni di Francia, che vera prefio con la fua ba- 
ronia di Francia come detto hauemo,non venne al foccorfò, ne tenne campo, 
ma fi tornò addietro : onde gli fu mrjjo ingrartviltaie , e prefo grarfojpetto 
per quelli di Linguadoco,cbe tcnicno col f{e di Franila. E pe Y le dettò due vi 9 * 
tene al Conte di yeruich, e fina gente s' arrendermi tra in Guafcogna,e in T 
tofana piu di c tra città, terre, e casella murate. E in queRi tempi t’Fforman-- 
di cb'eranojotto al Bf di Franciafecior.ó traloro Comuna al mododi Fiata 
mine hi, non vbbtdendo gl’ vft chili del f{c di Francia, e loro caporali trattando*' 
col I\c d'Inghilterra cofpiragione . Laqtial poco tempo apptefib partorì gra> 
cofe . Sentendo le dette mutile il Tapa, e Cardinali di ta’iiatbMmourgione* 
del reame di Francia perla detta guerra , vi mandò di prefentedue Legati' 
Cardinali , per metter pace , o tricgUa tra detti fignori , ma mente ne potcrott . 
fare ; per ocbel Tapa era troppo parte in fos tenere le ragioni del I\e di Fra »* 
eia, piu che quelle del I{e d‘ Inghilterra, onde poi accrebbe molto male tomo 
innanzi faremo menzione. E volle il Tapa procedere contro al l{ed Inghil- 
terra, ma di ciò non bebbe concordia con gran parte difttoi Cardatali, e pero 
rimafe. Effendo Hate in Guafcognale foprafcritte battaglie a dóno de’ Fran 
cefi: hi, M . Giouanni di Francia , con tutta fua gente, eh' cran o grandi//; ma* e* 
Hallo, e a pii, puofe òffe dio al forte caH elio d'^dgughone, e giuro di no» par - 
tir fenc mai, che l'banrebbe: dentro v' banca buonamente d’arme Guafcoin,e 1 
Inghiiefi: E fpeffo M. Giouanni facea combattere il caftetlo.E quo' dentro Jò 
Mente vfeiuano fuori a fcaramuca ff aff altre il c ampo. ^/tuuenne che addi 1 6 . 
di Giugno vtnendo da Tolo/'a perlofiumeall'ofte de' Francefcbi duegrofiò 
n ini cariche di vittuaglia,e d'aruefi da oH e, quelli d‘ jiguglione vfchronofuo 
ri per terra jpper acqua, e perfora combattendo prefono le dette naui,e mi- 
fnle nel enfi elio con gran danno di ntmici andando con grand’ audacia infra 
Folle di t r ance fcìk prendendo, e vccidendo , onde tutto il campo di France- 
fcbi fu ad arme,ch‘era ihnttmt r ab il gente, e perla loro molttiudinefopprefo - 
no di loro nimici eh' erano vfeiti d'^Atiglione all'affulto. dtll’olìe innanzi che 
tutti fi poteffbno ricogliere al coltello, ve ne rim a fero afiai morti , e prefi gli 
infrafcntti caporali M. ^tlefi andrò di (amonte,Guiglielmo di Tomien,il Si~ 
nifcalco di lardello, il Signore di Làdros,il Signore di Tomiere,V go fratello 
del fi gnor e di SignacojlVifconte dtT antos fratello del Signore di S oueraco » 
Giouanni Colombo di Bordello tutti Guafconij quali i piu fi fc ambiato co par 
tè di prefi detti di fopra. Il Conte di yeruicb con fua efie venne verfo 
glione, rifornì il coltello di gente, e di vittuaglia. Lafceremo alquanto di que 
Ita matcra per dire nouità,ma affai toflo et torneremo ;però che la detta gu&r 
ra dal Re di Fràcia a quello d'Inghilterra crebbe diuerfdmente,come innanzi 

faremo menzione. - 

... Come 
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* "Cbìllèil'ke d’Vngherfa venné in Ifchiauonià,e come fu fnorto 
ùumWjAilR^cffPoflonia. Gap. XLVII. ' 

mV>M .qio VyfrQbwftati UU>bi‘i "... Jl h ,:i 

^ Et detto anno 1^4 $■. del mefb di' luglio il fie Lodouico d' Fughetta con 
^ grandi èfirrciti iFnfbèri a cannilo, e a pifuenne m ifcbiauoma per ra- 
Cqnij tarla, ch'era di rìforto del fko reame, onde fi rubcllò a’Finigiani la città 
di Ciadra,ch'ellmo baueanó tenuta lungo tempo, erendejfi al detto fied'Fn- 
gberia. Laquale i Ftnigian t ténieno perforga,e potcnga,c'bauienóper mare 
ttrdnkefkgmente<,èfopercbiegia*ege,ondca‘GiàdTÌni parca loro male fiate y 
ch'era una grofiate*ra,e btiónò 'Comune ufi di fiore in loro libertà fatuo di 
piccolo riforto nfiondieno per t antico al l{e d' Ungheria, e qucflcifu la cagione 
della loro rubdlagicné . E per flirtile modo fi rubeHatouo à’Fftiigiani piu al 
tre terre, e la Scbiauonia era pèriacquiflavé il He d'angheria, fé nò che per 
Jòpetcbio di fua geritegli fallia la uittuaglia , sì che di nieijià il conuenne ri- 
trarre addietro . rincora m questa Stanga bebbe nouella,che’l JÙ di Tallo 
tua fratello-deilamadrc bauea conibattuto in campo con Carlo figliuolo del 
’J{e Giouarrtndi Bucm,ed staffato feotlfittO , e morto finga taf cure alcun fi- 
gimolo . Tenia qual cofafi torrió ni Fughetta, e poi andò in Tollonia, e co- 
tonò del détto reame Stefahofuo fecondo fratello, a cuifuccedea per retag- 
gio dèlia madre . La fc eremo di dire alquanto de' fatti de gli (i rani, e diremo 
he'noftridi Urente 

uVu iV w&\ ^ > .’jnv' » . - 

: Come i Fiorentini saccòrdarono eonmertèr Martino della Scala 
di danari gli reftananòa dare per la compera di 
Lucca. Cap. XLVII1. 

$ .... ' 

-KT El dettoàifiio,é mefe d'^gcftofffendo M. Mafiinodella Scala in difeor 
- dia có'Ftbteniini per li dàn art refi tma bauere dal Comune di Firenge*, 
perla matta, e folle impréfa di comperare da lidia città di Lucca affediata, 
tome addietro è fatta mengione , demandando M Ma fi ino tra di re fio, e 
d'ànrmendapiu di ì ^bv mila fiorini (fioro, i Fiorentini J'auiamentef eciono or 
dine,edicteìó,chepiu ftàdiehì nò gli ftmandaffom.s'i che allo fcàbiare doue 
ti’hauea i z. no haueffè 14.it ueccbi,e' nnout abbàdonado quelli che aerano, 
-e che nullo Fiorentini flejje in fue terre, ferrò a loro nfi bioionde M. Maflino 
crucciato rincbiufe in cortéfe prigione li 1 ì.fìadicki c'hauea, e fece prudere 
quin Fior et mi hauea in Ferona,c Ficega. E nota lettore a che fine rie fono 
le copagnie,e imprefe da' Commi a' tiranne fe M- Maftiro fi Ceppe Medicare 
con danno , e nerigna del noftro Commercile ingiurie, e gnet ra fatta contèa 
itti co'Fmigiani infirmo , coinè lungamente addietro facemmomenztone . 
finitene poi pér bt fogno, che mrffer Mafìinobébbe di moneta pcrla'mprefa 
fatta fare al Marchefèda Ferrara deU’cfle da fiepgio, contra quelli da Con- 
trago fignori di Matitoua, e per procaccio del Marchefe da Ferrara , ch'era 
fiato mediatore del fopiraddettomercato di Lucca , da’ Fiorentini a meffer 
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Mattino mandò al Comune di Firenze, cbe s volta Mcopetyl fa [ qwfticnej 
quali ui mandarono, difircti ambafciadori nn fi. yeméjtf.'ffitaÙino in perfo- 
ra a F errar a,e là fi diè fine al detto accordo per 65 . mila fior, d'oro, quit an- 
dò t ulto, di' ufi Ita del mefe di Settembre , promettendolo di pagare infra due 
mefi, laquale ciuaga del detto pagamelo fi trouò iriFirtge di prefinte, per v- 
no ordine cb‘ allora fi fece per lo Comune, che a quale cittadino douefle haucr 
dal Comune denari per li prefìi ueccht, pattandone altrettanti contanti fof-, 
fé afjegnato fopra le gabelle ordinate a M. Matt ino infra due anni di riaue- 
re i utechi,c nuoui prefiati} e trouoffi laciuangadi pre finte , che fu bella to- 
fane M. Mafiino fu pagato, e finì il Comune, e tornarono lifladtchi. , 

Di piu nouità fatte, c occorfc in Firenrc in quello anno» 

C a p. X L I X. 

N EI detto anno addì 16. d'^Agoflo fi diede al Comune di Firenze il Ce- 
fi elio delle Toci inful'./tmbra , di là dal Bucino , ch’era delle terre del 
Vifiontado# bauienui fu ragione 1 Conti da Tornano, ma’lComune compen 
sò per quello douea dare al Comune di condannagioni Guido .Alberti 
C onte di quelli, e per off ef cf atte al C omune,chefu un bello acquifio con l’aL 
tre terre del Fifcontado detto, c’bauea il Comune jutto fieno di giuridigoue 
d'imperio , ma dal fi urne d’ Ambra in qua tutto è oggi del dittretto di Firen- 
ze. In quelli tempi certi da Sangimignanocorfonola mila di Campurb ta- 
tto con grande ruberia,e ar filoni, e micìdi, opponendo ri lente» 0 loro sbanditi : 
perlaqual cofa fi turbò forte il Comune, e popolo di Firengc, > percb' altra noi 
tadorne addietro facemo menatone, barn e no fattq ilfimigliante,però condan 
varo il Comune di Sangimignano in ... e .. . terragni nell' attere, e 
nelle perfine . Ma poi del mefe di T^ouembre perpriegbi de' Sanefi, e Vot- 
terrani,e Colligiani , e per ce/fare fcandalo per grafia fu fatta compofigione 
con loro, e paguro per ammendafiorini cinquemila d'oro,e rimafenc in ban- 
do filarne» te quattro de caporali della detta caualcata .) In q netto anno ad- 
dì 12 .di Settembre, e poi addì 2 2 . di Decembre di notte furono grandi tre - 
muoti,ma durarono poco . In queflo anno furo n molte piogge in Firenze,* 
- in queflo paefe dintorno , che dall' ufeita del mefe di Luglio finp addi fei di 
Ttfouembre non fino di piouere,quafi del continuo , onde molto fiondò le tir- 
colte, e guaflò molto grano, e biade ne’campi,e uue nelle vigne molte ne gnor 
ftò,enon fu ildetto annoti vino,ne digetto, ne naturale, e le terre fi poterò- 
no male lauorare,e feminare . Ter lequalifoperchie pioggie , crebbe l'Arno 
per due uolte sformatamente d'Ottobre , e di Tfquembre , e coperfi tutta U 
piaga di S. Croce . e allagò granpartedcl detto Quartiere, e venne l'acqua 
fino al palalo della Tt détta, e la T er folla crebbe sì sformatamente, ebe >4 
licò il ponte a iQfredi.ein quello bor ghetto Tonino cape# muri con gran di- 
no# perdimento di cofe,e guattamento di terre, e filmile diluuiò il.Mugnone 
e’I ^maggio# tutti ifoffati dintorno con gran danno defleccntrade.ed heb- 
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bejt gran paura in Firenze di generale dilanio . v Eia congiuntone pafiata 
ci comincio a moftrare delle fue influente, e fu fegno,e cagione, e auuenne il 
feguente anno dimale ricolte , e carefiiia di uittuagliajcome innanzi faremo 
menzione . Laveremo alquanto de no fin fattidi Pirtnge , e racconteremo 
d'uno fcrepio,c fcellerato peccato, e tradimento commefloper le rede,e con- 
giunti del re J{uberto tra loro,come diremo nel feguente capitolo. ■ 

« Come, e perche modo fu morto Andreas che douea eflcre 
i ■ Redi Cicilia, e di Puglia. C a p. L. 

-V/.;vV;‘ -.-.ir ,\v u-»«"U ’■ •' *> 

•f quefìi tempi, e anno, regnando nel regno di Tugha Andreas figliuolo 

I di Carlo Umberto {{e d'angheria, il quale hauea per moglie Ciouanna fi- 
gliuola prona teda di Carlo Duca di Cataura, e figliuolo del I\e I\uberto,a cui 
douea fnccedcre il reame, per lo modo, e or dine, come addietro in alcuno capi 
tolo facemmo menzione , il re liberto con dtfpenfagione del "Papa , e della 
Chiefa hauea ddibcrato, chef offe re dopo lafua morte; E affettauafi di pre- 
fented'effer coronato del reame di Cicilia e di Vaglia, e ordinato era in Corte 
per lo Tapa,vn Legato Card naie, che' l uenifie a coronare . Inuidia,c aua - 
règi* & f u °i cugini, e conforti reali,! quali utgiguaflano ogni bene, con lo fee 
Irrato regio della difordmata lufiuria della moglie, che palefe fi dicea,che(ìa 
ua in auohero con meffer Luigi figliuolo del Trenge di Taranto Juo cugino, 
e col figliuolo di Carlo d'^irtugio,e con Mefier Iacopo Capano, e con lo afie 
top con figlio fi diffe della giafiroccbta della madre , e figliuola fi è di Mefier 
Carlo dì Valos di Francia, che fi facea chiamare Imperadrice di Gofiantino- 
poli,che anche di fuo corpo non bauea buona fama, e delfuo figliuolo mefier 
Luigi di Taranto cugino carnale della 1{eina per madre di lui fecondo cugi-\ 
no, il quale fi die e, Sbanca a fare di lei, ed era in trattato di torta per moglfc 
co difptnfagione della Chiefa , perfuccedere ad'effere I{ e dopo Andreas, e 
diffefi ancoratici Duca di Durago fuo fratei l’affenti,c hauea per moglie la 
feroce bia della moglie, ac cioche fe la prima moriffe fi dngareda , a lui fucce - 
defletl reame. per quefti fuoiconforti, e cugini della cafareale ,fìdiffeche 
eon ordine della moglie,e feguito delli infrajeritti traditori, fe rerofu,come 
corfela famapiuuicamentejrdtnaron di fare morire il detto giouane innoce 
te ffe Andreas. Ed efiendo il detto I{e Andreas ad ^ tuerfa con la moglie al 
giardino de’ frati del Marrone a diletto, e nella camera con la moglie nel let- 
to dinotte tempore addì j 8 .di Settembre con ordine e tradimento de'fuoi 
CtambcrlanìfC alcuna cameriera della moglie a petizione dell’ in fra feruti tra 
ditori, il feciwo chiamare, che fe leuaffe per grandinouelle uenute da Tfiapo 
ti. I (quale con conforto della moglie sì leuò , e ufcì fuori della camera . E di 
prefente per la cameriera della I{eina fua moglie, li fu riferrata la camera die 
ero, ed effendo nella fata Carlo d’Mrtugio,e ilfigliuolo,e't Conte di Tralice 
ter ti de Conti della Leone (fa, e dt quelli di Stella, e meffer Iacopo Capavo 
grande Mcdif calco, ilquale fi dicea palefe ,e bauea a fare con la Iberna , e due 
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fu prcfò ridetto .Andreas , e meffògti ita capretto in collo ,npot (penzolata* 
dallo (porto delia -detta fila fopra iì gtardmo,efiendo per parte di detti tradii 
toraci) erano m quello, prefo e tirato pe piedi , tanto che loft rantolar ocre-,, 
dendojòtterraìlo nel detto giardino .ch'altri noi fipefefienon eh unafia « 
menerà Yngara il finti, e vide , e cominciò a gridare,ondei traditori fi fug- 
girò, e lafctaro il corpo morto nel giardino. Tale fu la repente morte del gio- 
itane, e innocente I{c, che non banca che 1.9. anni, per li falfi traditori* Fu re 
cato ri corpo a Tsjapolt,? fippellHoco reali, eia moglie rie fece piccolo lamcn 
to,a ciò ch'ella douea fare ; e quatti' etli fu morto, non ne fece d’amore,nepia- 
tO,come quella, che fi riffe palefi,ecorfi la fama, ch’elLnl fece fare. E vno 
mefìer Taccola Vngaro Balio de l detto Ifi Andreas, paffando per Firenze, 
che n andana in Ynghcria.il dijfe a nofiro fratello, fio grande acconto a T^a 
polimeria forma per noiifcrUta di fopra , il qual era huomo degno di fede, e 
di grande autorità tonde figuì poi molto male, come innanzi fi fari menzio- 
ne. Ma cUa,cioéla fucina .pure rnnajegrofia d'infante difei mefi, 0 li intor- 
no,di cui fi fufie ingenerato,diceua ella delire MndteaSi u. .">' L 

Di quello che feguì della morte del Re Andreas. Car. LI. - 

D Ella detta federata , e crudel morte del giouane I{e Mndreas fumolto 
parlato, e biafimato per tutti i Crifiiani,che l'viirono . E venuta la no - 
nella in Corte molto fi nc turbò il Vapa, el collegio de'Cardinali dogliendofi. 
il Tapa in piuuico concittoro,ch'elliuo erano cagione della fua morte per ha 
nere tanto indugiato la fua coronazione . E feomumeò, e priuò d'ogni bene- 
ficio iff irituale.r temporale chiunque hauefi'e operato, 0 dato configlio, 0 aia 
to,ofiuore alla morte del detto I{e. E tòmi fi nel Conte d'Mndri detto Conte 
'bfouello di quelli del Balzo,ch' andaffe nel regno, e face(legiuttizia,e vedet 
ta di chiunque di ciò fife colpeuole in perfotia,c in beni così a Eccle (lattici, 
come a ficolari,non rifparmiando per. nulla dignità. E lui andato a KJapoU 
prima per l'uniuerfità di 'EJapolta romoie di popolo, e abbonata fatemi, 
fu prefo M. Rimonde di Cattana , cb' andana per Tfapoli , comandando per 
parte della Fjcina.efommouedo.come traditore fu prefo, e di prefinte anche 
fu prefori figliuolo detto meffier Tace stato Ctamberfano del Ifi Andreas, e 
dijumin.no chi bebbe colpa del micidio , econfeflatolo , mcjìogtU'amo nella 
lingua,perche non potè fiero parlare,menato in carro leuandogl* le urne carni 
da dofiòfu impefo,e fatto morire. E poi ri C onte 'fiouetlo fece inquiftzione , 
e piu Baroni ,e altri fece mettere in prtgione,e due femmine,fa Maeflrrfia dei 
fa I{eina,e Dama C lancia C .impana, che fient no ri tradimento, i quali tradito- 
ri,e le dette dorfe la l{eina difendea a fio podere di nolafciarne far giudizi*. 
Ma poi addi due d'. Ago fio uegnentc nel 1 3 4 6. ri detto Conte EJouello fece 
morire ri Conte di Traligp,che fu di quelli del Boiardo Frutice fio , eri Come 
d'Eboli Cranfinifialco, quelli fi dtcea giacca con la ferita, e mandandoli in fi 
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due carri, dalle genti furon lapidati, e poi arfi. É poi addi fette et Agoflo per 
fimilernodo fece giu furiare meffer pantondo di Catana , e Troiaio Tacco- 
la di Miravano , riferbandone altri agmfhgiare . Ter la morte del detto l\e 
Andreas fi fcompigliò tutto il Hegno di Tuglta,cbi tenea con la Berna, c ba- 
nca la fi gnor ia del camello di Tqapoli,c’l te foro del f{e liberto , ciò era mef- 
fer Luigi fratello del Trenge di Taranto fidando gente d'arme perla Bei- 
na,e perforai uoleua entrare inTfapoli con cinquecento caporali, ma il fra 
télo, e l Duca di Durago,e glialtri Baronie il popolo di T^apoli il contradia- 
ronoj e così chi tenea con la Berna , e con meffer Luigi di Taranto ,e chi col 
Trenge di Taranto, e chi col Ducadi Duralo ,ciafcuno foldò gente d'arme 
affai a cannilo per fua guardia, e per paura del Be d’angheria fratello del 
Bf Andreas , ch'era uenuto a Gtadra in Jfchiauonia , come innanzi faremo 
menatone, e minacciaua con le fue forge di poffare nel regno per cffere Be,e 
far uendetta di quelli reali, e della Berna , che fi dicena cbauteno fatto mori 
• re il fratello . Ter la qual co fa tutto il fegno Liana fciolto, e fcomunato,e in 
tremore, rubandofi i cammini fango ninno ordine dtgiufhgia ; c detti reali 
male inaccordo tnfieme , o da donerò, o per diffìmnlagione inficine per copri- 
re tra loro il peccato . E feti Be d’angheria fofie paffuto, non hauea ritegno , 
sì erafeommofio il paefe,ma la briga , chauea'co'yinigiani , eh' erano a oste 
a Gtadra, e'I caro della vittuaglia al grande efcrcito , c hauea di fua gente , e 
ancorano n apparecchiato notule , glifiurbò la uenuta allora . E la reina in 
quefl off ante hanea fatto un fanciullo mafebio addi 16. di Dicembre 1 346. 

E puofeglt nome a battefimo Carlo Martello, per fattolo, ma per li piu fi diffe 
ch’era figliuolo d’ Andreas, e di certi fegniil fìmigliaua, e chi dicco di nò per 
la mala fama della Beina.Lafcercmo alquato diquefla matera,ch'atcpo,e Ino 
go ui ci couerrà tornare, e diremo de’ncfiri fatti di Firège, e d'altre nouitadt. 

Come in Firenze fi fece nuoua moneta cTargentOk 
C ai». L 1 1 . 

^E/ detto <m«o r$4f. hauendom Firenge gran difetto , e nulla moneta 
■*“ d’ argento, fe non la moneta da quattro , che tutte le monete d’argento sì 
fondteno, eportauavfi oltre mare , e ualea la lega d’once it.e mego di fine 
piu dilib. i z. a fiorini la libbra, ond' era gride ifconcio a' Lanaiuoli, e a piu al 
tri artefici,temendo no calaffe troppo il fiorino a moneta; sì fi ordinò il diuie 
tOycbe niunotraeffe della città, e co t ado oriento, fiotto certa pena grande-, e or 
dinoffi e fecefinuoua moneta d'argento difoldi 4 . di pie. Inno . 011. quattrini 
dèlega-di buono argeto d’once 1 1. e mega di fine perla lira, e ifol.u.e datr. 
lo.de’ detti groffì pefauano una libra, e fol. 1 i.e danari 8. ne redea la geccatè 
groffi due rimanea per l’ouraggio al Comune , e traffeffì di gecca di prima ai 
di 1 x d'Ottobre del detto anno, e fu molto bella moneta co la'mprdta del gi- 
glione di S. Giouani,echiamarfi i nuoui Guelfi ;ed hebbegran corfo in Firen- 
ze f e per tutta Tofcana x e per locato dell’argento tornò il fiorino à valuta 
•*. dilib. 
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di Ubfi.efol.x.di pie. e meno, prima ci erano Guelfi. 1 4. emego per fiori** 
d’oro . Ma in quelli dì certi mali fattori cittadini alquanti di cafa i Bardi 
(ciò furono Jgbinolfo,e So^o di m. "Piero de' Bardi, e Bjibeccbio del Ttoua 
no ) fatti uerure da Siena certi maeflrt falfari di monete,e nell’alpe di Cafiro, 
hauieno ordinato di falfare la detta moneta nuoua, e quattrini: furonne prefi 
due, e arft,e confeffiron per loro che’ detti tre de Bardi la facieno lor fare * 
Citatile non compariti furon condannati al fuoco come falfari . Lafceremo 
alquanto de’ fatti di Firenze, ch'affai ne detti tempi era in tranquillo , e buo- 
no flato,e finga guerra, con tutta foffe in affai bollore , e tribulagioni perle 
compagnie, e fingulari perfine, cittadini falliti , come innanzi faremo men- 
zione, e torneremo a dire d'altre nouitàdelli dir ani, ebefurono in quelli 
tempi . 

Come furono morti il Conte d’Analdo, e ’1 Marchcfc di GiuL> r 
lieri da Frefoni. Cap. LUI. 


XJ El detto anno del mefe di Settembre all’vfcitq,bauendo il Conte d'^ind 
^ do fatto fuo sformo d'arme col Marche fe di G iutieri, pafiaro in Frigia 
di là da Olanda, onde il detto C onte d'Mnaldo era fignere per retaggio per 
fottomettere a fua fignoriai Frefoni , che non lo vbbidiuano . llquale della 
detta imprefa hebbe lieta entrata, che qua fi finga contaflo conquisero gra 
parte delpaefe,ma poi riufe ì con dolorofa fine, parendo loro efiere piu al fica 
ro. I frefoni fi raunaro in bofcbi,e in mari fi, e mifer un guato a’ detti fignori 
clorgente,ndprendendofiguardia,e in piu partii Frefoni ruppono i Dicchi, 
ciò fono gltargini fatti , e albati perforai a modo del Tò alla riua del mare 
per riparare il fiotto. Onde fi and c do fi l'acqua, la maggior parte delle geti de' 
detti fignori annegarono , e chi dell'acqua feetmp ò furon morti da' Frefoni chi" 
erano in guato , che non ne capò huomo. E moriuui il detto Conte d'Mnaldo, 
e’I Marche fe di Giuli eri, onde fu gran dannaggio,ch' erano fignori dì gran po 
temei, e valore, e rimafe la Contea d'^Analdo finga reda mafibio,e fucced et- 
te la detta Cotea a Lodowco di Bauiera dettoBauero, e ad Jidoardo l{cd In- 
ghilterra , c'hauea ciafcuno di loro per moglie vna figliuola del detto Conte. 
d‘Mnaldo,a cui fuccedea la Contea. 


Del fallimento della grande c poflen te compagnia 
de’ Bardi. Cap. L1III. 


4rt 


XT El detto anno del mefe di Gennaio fallirono quelli della compagnia de" 
^ Bardi, i quali erano flati i maggiori mercatanti d'Italia.E la cagione fu, 
eh’ eli ino hauieno mefio,come feciono i Terugi il loro, e l'altrui nel t{e ^tdoar 
do d’ Inghilterra, e in quello di Cicilia . Che fi trouarono i Bardi dal I{e d'In- 
ghilterra, douere bau tre tra di Capitale,c di riguardi,e doniimpromrjfi per 
lui 900. milafiorint d’oro , e perlafuaguerra col I{e di Francia non li potè » 
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f agire. £ da quello di Cicilia dace» tornile fiorini d'oro. E' Veruni da quél 
lo dì Inghilterra da feicent ornila fiorini doro , e da quello di Cicilia da cent orni 
la fiorini d'oro, e debito da j 50. mila fiorini dì oro, onde conuenne che falkjjo 
no a' cittadini, efortfiieri, a cui douieno dare piu di j 5 ornila fior. d’oro filo 
i Bardi. Onde molte altre compagnie minori, e fingulari,x'bauieno il loro ne" 
Bard i, ene’Teru%i r e ne glialtn falliti, ne rimafino difetti, e tali per queSla 
cagione ite fallirono. Ter loquale fallimento di Bardi, e Teru^i, Acciainoli, 
Buanaccorfi,di Coccbi,d' ' Antellc fi, Q orfmi,que'da V%ano,Terondoli,epiu al 
tre piccole compagnie, e ftngulari artefici , fallirò in quelli tempi , e prima 
per l' incarichi del Comune, e perle difirdmate preflan^e fatte afignori, on- 
de addietro è fatta menzione, ma però non di tutti che troppo fono a cotare, 
fu alla nofira città di Firenze maggiore rouina,e feou fitta, che nulla che mai 
bauefieil nojlro Comune, fe conjidererai lettore il danaggio di tanta perdita 
di Te foro, e pecunia perduta per li noilri cittadini, e mejfa per auarigia ne 
(ignori . 0 uialadctta e bram ofa Lupa piena del vnjio dell' auarigia regnati 
te ne'nofiri ciechi, e matti cittadini, che per couidigia di guadagnare dà /igne 
ri, mettere illoro , e l'altrui pecunia m loro potenza , e fignoria a perderci 
defilare la poteva della no/lra ep ubi tea , che non nmafe quafi fuftan^a dì 
pecunia ne’noitri cittadini, fi non in alquanti artefici , 0 prefatori , iquali 
con la loro ufura conJumano,e ramano a loro la {parta pouertà de'uoilri cit- 
tadini, e diflrettualt. Ma non fatela cagioni uengono a’ Comuni, e 
a cittadini gli occulti giudici di Dio per pulirei peccati commrffi , sì come 
Cnfio di fua bocca vangekganda diff'e . In peccato vefl ro moriemtni &c. 

I Bardirenderono per patto in loro pojfeffioni a loro creditori f oidi 9. da- 
nari i.\pcrlibra,che non tornarono agiufio mercatofoldi feiper libra. €'Tt 
rugi patteggiarono a fildi 4. per libra in pojfeffioni, e fil. 1 6. per libra nelle 
dette de fopradetii ftgnon , e fe riaueffèno quello deono hauere dal J{e d’In- 
ghilterra, e da quello di Cicilia , 0 parte,rimarrebbono fignori di gran poten- 
za di ficcherà . E’ miferi creditori difetti , epoueri.per le filli credente, eie 
maluage agguagliane delli ordini e rifomagioni del nqftro corrotto reggi- 
mento del Comune : che chi ha podere , piu ha a fio finito i decreti del Comu- 
ne. E quefio baili , e forfè che troppo baurà detto J òpra quella vergogno fi 
muterà, ma non fi dee tacere il vero per chi ha a fare memoria delle cofe 
notabili^he occorrono, per dare afiepro a quelli che fono auenire di miglior 
guardia. Con tutto noi ti feufiamo che in parte per lo detto cefo tocchi a noi 
autore,onde ci gratta, epefa, ma tutto aumene perla filliabile fortuna delle 
to fe temporali di quefio mifero mondo . 

Ancora di nouità fiate in quefii tempi in Firenze. C a p. L V. 

* 

Fi detto anno ali entrante di Gennaio di melodi un lupo grande, e faltta- 
A tko entrò per la porta fin Giorgio,c fcefigiufi,e cor/e effendo /gridato, 
unap gran parte dì oltr’Aruo, ma ppifu préfi j morto alla porta a Vergata, 

Em 
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E in qtie'd) cadde uno feudo di ge/fo dipinto col giglio, ch'era comefìofopré 
la porta doue abita il Todeftà , onde molti agurofi per li detti duoi fegni te ** 
mettono di future nouità alla nofira città. E in que’ dì arfe una cafa di mef- 
fer Simone giudice da Toggibonigi , nel popolo di fan Broccolo . E nel 
detto anno paffuto, tre uolte hi s' acce fe il fuoco, non trouandoui cagione , chi 
uhaueffe accefo , o mejio, e molti ammirandoli di ciò di/fono fu opera d' al- 
cuno maligno Jpirìto. ;> 

Come il Re di Francia diede rapprefaglia (òpra i Fiorentini 

per tutto il Tuo Reame a petizione del Duca n 

d’ Atene. Cap. LVI. » 

T'V El mefe di Febbraio del desto anno, Filippo diValos Re di Francia ape 
tintone del Duca datene, gli diè rapprefaglia fopra i Fiorentini i» atte 
re, e in perfona in tutto il fuo reame, fe infino al Calen di Maggio proffimo,nó 
baueffono contento il detto Ducad' ditene, diciò, che domandaua dimenda 
a‘ Fiorentini ch'era infinita quantità . Voi del mefe di Luglio la confermò, e 
diede balia al Duca d' .Atene, ch'ellili poteffe prendere, e incarcerare, e tor- 
mentare a fua uolontà, non togliendo loro la uita, o membro , sì come tradi- 
tori delloro fignore il Duca d‘ ditene . Queflo fu feortefe titolo dato perla 
Re, per la rapprefaglia contra il C omune,e cittadini di.Firenge , porga vole- 
re vdire , o accettare le ragioni del Comune di Firengc , o le fini , e quitange 
fatte per lo detto Duca al Comune, efiendo di là al continouo il findaco e ant- 
bafeiadore con pieno mandato, e ragioni del noftro Comune, nebeggendo ra 
gione al Bf,c fuo configlio,e di commetterla ingiudicenonfofpetto , acuì al 
Re piacefie fuori del Renme : non bebbe luogo , ne mtefa ragione per lo Re, o 
fuo configliele bauejfe il Comune di F ir enge , onde conuenne che tutti i Fio* 
ventini, che non foffono fuoi ifianti borgefi,da Calen di Maggio innangi fi par 
tifano del l{eame,cioè di tutto, o fìejiono nafeofi in franchige,o in Chiefe ci 
loro grande fconcio,e dannaggio,e pericolo, Onde il detto I{e fu molto biasi- 
mato da ogni fauio,e buond'huomo di fuo reame, e di fuori,ch’amafiono giufti 
già, e ragione. Laquale elh fuggiua,come era ufato di fare elli,e mejier Car- 
lo di Valos fuo padre,ondcal tutto perde l'amore ,e la fede di tutti i cittadini 
di Firenge,così di Guelfi come di Ghibellini cb'amauano fuo onore, e fiato, e 
della cafa di Francia. Ma per glialtri fuoi piu enormi peccati, e (pergiuri a 
fanta Chiefa,e dificaltadi per lui fatti Iddio nemoflrò, e fece toBo uendetta, 
e già comìnciata,c come folio appreffo leggendo fi potrà trouare. 

D vnagran di(Tcn(ione,che fu in Fircnze,dal Comune allo tL 
Inquifitore de’Paterini. Cap. LVII. 

El detto anno,e del mefe di Margo,effendo inquifitore in Firenge delfe- 
' reticaprauità un Frate "Piero dall'aquila de frati M inori, buomo Super- 
bo, 
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bo,epecknhfb,effèndo fatto per guadagnerà procuratore , ed efecutcre dì 

meffer “Piero Cardinale di Spagna per dodicimila fiorini d’oro, che 

douea hauere dalla compagnia delli ^ Acciainoli fallita, ed effendo per rettori 
del noftro Comune meffo in tenuta,epqffcffiorte di certi beni della detta copa- 
gnia,e alcuno foffi dente malleuadore di loro prefi) per fod dìsfagione,fece pi 
gliare a tre mejp del Comune cittadini, e piu famiglia del Todeftàmé/fcr Sol 
ueftro Baroncelli compagno della detta compagnia delli ^Acciainoli ,ufcendo 
del palagio de’Triori,e con loro licenza accompagnato d'alquanti loro fami- 
gltari;ondefi leuò il romore in fu la piaga,eperglialtri famìgliarì de' “Priori, 
e per quelli del Capitano del popolo , che u' abitatiti di cojla, fu rifcoflo il det 
to meffer Salueftro,e preft i detti meffì , efamigliari della Todéfta , e a'mefft 
per comandamento de’Triori,e per l'ardire, e profungione di fare contro la lo 
to fignoreuile franchigia, e licenja,di fatto feciono tagliare loro le mani, e co 
finare fuori di Firenge,e contado per diece anni dila “Podéfia,e fua famiglia 
Jcufimdofi per ignorante uegnendo alla mercé de'Vriori, profferendo ogni 
ammenda a loro piacere, dopo molti prieghi furono liberati ifuoi famigliati, 
•per la detta nouità lo'nqwfitore fdegnato,e ancora p tu per paura fe n'andò 
4 Siena, efcomunicò i Priori, e il Capitano, e lafciò interdetta la terra, fe in- 
fra fei dì non lifofie reniuto ilprefo meffer Saluterò. Mia quale fcomunica 
e interdetto s’appellò al Papa, e a Corte fi mandato grande ambefccria, i no- 
mi de detti ambafciadorifono quefìi. Meffer Francefco Brunellefchi, meffer 
Jfntonio delli ^dimori, meffer Buonaccorfo de’Frefcobaldi Cberico , meffer 
Vgo iella Stufa giudice , e Lippo Spini, e fer Baldo Fracaffìnicon fini acato 
per lo Comune con pieno mandato; e portarulle ragioni del Comune e 
fiorini cinquemila d oro contanti, per dare di quelli delli ^icciaiuolt al 
Cardinale , e di fettemila fiorini d’oro obbrigare il / indaco del Comu- 
ne per li detti Mciaiuoli in pagare in certe paghe annualmente . 
jLncora portarono per carte tutte quelle baratterie , e riuenderie fatte 
per lo detto Inqmfìtore , che piu di fettemìlacinquecento fiorini d’oro 
in due anni fidifie fi trono fatto ricomperare piu di noftri cittadini , gli 
piu ingiufìamente folto titolo di peccato di refiia . £ non fia intensione 
“di chi quefìo proceffo leggerà per lo tempo auuenirc, che a' no Uri tempi ba- 
ruffe tanti eretichi in Ftrenge per le tante condannagioni pecuniali, c'ha- 
uea fatte lo'nqwfitore , che mai non ce n'hebbe meno , ma quafi nìuno . 
“Maper attingere danarid’ogni piccola parola ogiofa , eh’ alcuno diceffeper 
niquità contro a Iddio, o dicefie ch’ufuranon fofie peccato mortale , o filmili, 
condannano in griffa fomma di danari, fecondo ch'era ricco . Quefìo s’oppo 
fe per lo Comune , onde a Corte dinangi alTapa e Cardinali in piuuico cocifio 
■irò il detto Inqmfitore fu riprouato per li ambafeiadonper di/leale, e barat- 
tiere^ fofpefe alquato tempo le fue Scomuniche, e proceffi d'interdetto. E dal 
&apa,e Cardinali,! detti ambafeiadori furono bene riccuuti,e onorati alla lo- 
ro venuta dal Tapacon tutto che tra loro male foffono daccordo , e i piu 
'di loro iute fimo a lorofingularità , che. a bene di Comune , onde ne tornarono ' 
v ‘- ‘ . Hi con 
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con poco onore, o beneficio fatto per lo Comune ; e cosi. trono piti di duemila 
fiorini d’oro . E ancora per la detta cagione il Comune , e popolo di Firenze 
perleuarelc baratterie alli Inquisitoti fcciono dii. reto , e legge al modo de’ 
Perugini, e delire diSpagna,edipiualiri fignori,e Comuni ,cbe ni tato In- 
quifitorr fi potcfie int* amettere in altro che nel fio uficio, e nudo cittadino, o 
difl retinole condannare m pecunia, chi fi tronfie eretico^naudarlo al fuoco. 
Eftdli tolta ,e disfatta la carcere datali per lo Comune, oue tenea i fuoi prefi s 
e cui per lo'nnangi f ac effe prederesti mettcjle nelle carcere del Comune con 
gliatri . E fu fatto ordine che Podcfiàjie Capitano , ne Efccutorc , ne altra 
fignoria,non doneffe dar loro famigUa,licenga,o meffo per far pigliare nulla 
cittadino a petizione dello'nquifiitore , o del Vefiom di Firenze , o diFiefile 
fam^a licenza de'fignon Priori per ce/fare cagioni di fiondali , o di natta , e 
per cefiare le baratterie, e riuenderie di dare la licenza di portare l'arme da. 
offendere a piu cittadini per lo lnqiùfiitore,e per li V cfioui , onde la città pa- 
rca fcomwia:a,tauti erano quelli che la portauano . 8 ordinar o,che lo'nqui- 
fitore non poteffe tenere piu di fei famigliar i con armc,da offendere, ne dare 
a piu licenza di portarla , e al F'efiouo di Firenze a n, famigliar! , a quello 
di Fiefole fei, che fi trono, fecondo fi di(ìc,che'l detto Frate V tetro Inquifito - 
re hauea data la licenza di portarla a piu di 150 . cittadini , onde guadagna- 
va Canno preffb , 0 forfè di piu di mille boriili d'oro , e me ’j e'Vefioiu non nc > 
perdieno,c acquifiauano amici a loro uantaggio, e J concio della F^publica . 
“Partiti i detti ambafiiadori da Corte, tl Cardinale di Spagna fopraddetto,co- 
me fellone, non ifiìdo contento all' accordo fatto, per in f c slame to del fopr ad- 
detto inquifitore , ch'era fuggito in Corte,eon l'aiuto d' alcun altro Cardinale, 
da capo feciono citare al Papa, che veniffonoin Corte il Vefiouo di Furente, 
e tutti i Prelati, che non haueano offer natolo' nter detto, e'Priori efignorie,e 
Collegi eh' erano allora , onde in Firenze hcbhegran turbatone contrala 
Chieja,e da capo jrifeciono findacato,e mandarono in Cortea riparare . Ma 
la maggior cagione fu, perche tl Papa uoleuache parlo noslro Comune fi le 
uaffouo certi iniqui capitoli fattiperlo Comune, contro a' Chetici , iquali pur 
erano ficonci , e contra ragione , come dicemmo addietro ; E uolea il Papa 
trattare eo’nofl ri ambafiiadori concordia con l'eletto fuo lmpcradore, laqual 
cofa non piacque al nofiro Comune. 

Come il Re d’Vngherìa Teppe la morte del Re Andreas, e uenae in 
iTchiaucnia con grande efercito,pcr /occorrere 
Giadra,cpaflàre in Puglia. Cap. LV1II. 

ff^Ome il Re à'Vngherìa , e quello di Pollonia feppono la uergognofa mor- 
del Re Andreas loro fratello,come addietro facemmo meninone furo- 
no molto trifli, e adonati contro alla Rema fua moglie, e contro a' I{eali di Pu 
glia loro coforti,paredo loro che foffe fiata loro opera, e tradigionc,e vettirfi 
tutti attero con molti di Uro Baroni, e giurerò di f or uendetta.E per piu inna ■ 

n ima re 
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ibnareli Frigoria ciò farefeciono fare una bandiera, laqttal fempre fi man - 
éauanoinnangi ; il campo nero, e lo H e Andreas impiccato , ch'era vna or- 
nbil cofa a vedere . Ter fare la detta uehietta fi proferfe a loro il Batterò 
He d'^t lamagna, e il figliuolo Marchefedi Rraitborgo,el Dogio d'Oiìericb,e 
piu altri fignori dì Alamagna, con tutto loro podere , per lo tnormo oltraggio 
a loro fatto j quali per loro s' accettarono, e giurarono a ciò fare lega e com- 
pagnia .E lo I{e d'Vngheria mandò a Corte al Tapa grande ambafeeria del 
reame di Cictlta,e di Tugha,ch’alui fuccedca.E che vendetta foffe della mor 
te delire Andreas, costi Chericì , come ilari , dandone colpa al Cardinale di 
‘Pcragorgo cognato del Duca di Duralo che l'hauea sctito,e ordinato. A' qua 
li anìbafetadori non fu dato conctjloro pi unico per la detta cagione, ed oppo- 
mendrfi per lo Tapa che'l He d' Ungheria banca fatta lega , e compagnia col 
dannato Batterò. Onde il He d’ Ungheria , e tutti gli Alamam fi tennono mal 
contenti del Papa, e della c hiefa ; e però non lanciarono di fare fua imprefa 
per paffute in Taglia , e per (occorrere la fua città di Ciadra , come diremo 
«pprtfjò. EJfendo la città di Ciadra in Ifcbiauonìa ribellata a Finizioni , co- 
me addietro facemmo menzione , e partito di Schiauonia il re dì Vngheria co 
fuo efercito l’anno pa fiato 1347.1 Vinigiani u andarono incontanente a olle 
con gran potenza e affediarla per terra , e per mare , menandouifoldati a ca- 
vallo, e a piede di Lombardia, e di Hpmagna,e di Tofcana con gran foldo , on 
de di Hrenge u andarono per ingordigia del detto foldo tre di cafa i Buondel 
monti, con 300. mafna iteri , Ugnali Fiorentini al continouo dalle mura erano 
rimprocciati daGtadratini.chefi parltffono d alloro afpedio,ch' erano amici, e 
andafibno a farft feonfiggerea Lucca, e feruifiono iVinigiani, che gli baule- 
tto traditi alla guerra di M. Ma fimo. E così ni continuò l’ofle dall' Sgotto 
1 3 4 J. al Maggio 1 3 4 6. dando alla terra continue battag’ie,e afialti,eque'di 
dentro al continuo ttfeend 0 fuori a Badalucchi , e fcaramucci , e francamente 
affalendo il campo . Ma que'di Ciadra dubitando che per lungo affedio non 
mancafie loro la rimaglia , rimandato per lo Re d'Vngheria . ilqua - 
le fentendo ciò per mefìaggi di quelli di Ciadra * e per feguire la fua 
imprefa di venire in Tuglia, ritornò in Ijcbiauonia con piu di 30. mi- 
la, tra Vngherì, e Tedefchi a causilo la maggior parte , che bene i io. 
mila erano arcieri , egli altri buoni caualivri . Sentendo i Vinigiani la fua 
venuta , ringrofiaro illoro olle di gente , e di nautle , e per non affettare in 
- campo la fua uenttta , vollono prouare invaligi d‘ battere la città per forga. 
E addi x 6 . di Maggio 1 346. ordinaro di dare alla terrauna grandebatta- 
glia per mare con quattro nani grofie incaflellatc, e con ponti da gittare in 
fu le mura, e con tienti piatte imborbottate, e con difi ci, e quaranta gbiage- 
ruole , e tretitadue Galee armate con molti bah Jtrieri , e per terra con tutto 
lefercito delti 0 Ile, i quali furono tra per mare, e per terra piu 1 7 • mila lino- 
mini in arme, tra quali hauea piu di quattromila balt ftr ieri . La battaglia fu 
afpra,e dura, e continouo dalla mattina alla fera fango. potere acqu'fìare vie 
te,perèche la città era forte di torri, e di mura,e foffì, dall’altra parte il porte 

Iti 1 forte. 
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font e la marinate perche quelli di Ciadra erano buonamente forme, fi iifk 
fono ltalentemente,e uerfo la fera quando i y immani fi ricogUeano Aperfino 
una porta della terra feguendogh uigorofamente combattendole monuui del 
la sente dcVinigiani piu di j oo. e feduigran quantità . reggendo t rim- 
vumiyche e non poteano battere lacittà per battaglia , e fentendo , cbe'l He 
Jy, sberla con fuo efercito era prefio a Giadra^o. migliate ogni dìsap- 
treffaua, i Vinismi filettarono del campo , don' erano di colia* eqttafi in- 
torno alla città,eritraffonfi in fu uno forte colletto dii lungi da Giadra dar* 
mero miglio fopra la marina,e quello come bollita afforcato confoffi, efiec- 
catie torri di legname . Come il Re d'yngberia sapprefsò aUaterra co fuo 
olle mandò parte di fuo gente d’arme , a ncbcderc i V immani di battaglia •, 
non bebbe luogo che la uolejfcro , ma fi fiauano rinchiufi nella loro balìa* 
con gran paura e fojf ratta di uirtuaghapiu dì. il Re dTiigheria fece fornire 
Giadra di uittuaglia,e di do c’hauea me fiero, e alcuno difie li entro in per- 
fori i ifconofciuto per dare a’Giadratini uigore. iVintgiam co loro ambafcia 
dori fiauano in continui trattali col detto Re, promettendogli di dare loro nà 
uile e aiuto a pafiare in Taglia, ma uoleano Giadra a loro fignona co un pie 
colò ceri fo di dare a lui di riforto,ilqnalc trattato no» piacendo al Re,non beh 
he luogo. E però che'Viriigiam con loro danari corruppono certi di firn Ba- 
roni yngberi,e configliaro dualmente il loro (ignote , c/jc fi tornafie mF* 
theria, pereti era caro il paefe dmittuaglia quell annoili Italia a tanto efer- 
citOte in parte era il nero, e. non bauea ordinato il nauilio da poter paffare /* 
Puglia e pcrò fi tomo in yngherialafc landò fornita Giadra . Labafhtade 
Finizióni fi rima fi la detta fiate con grande (pendio di V indiani , rinouan- 
doui [beffo gente , e bifognaua bene , pcrocti erano affaliti finente da quelli 
della terra . E per difagi ui fi cominciò grande mfermeria,e mortalità, e m 
ritmi molta getefntraglialtrifipraddetfi noflri tre cittadini de'Buondelm » 
ti con i piu di loro mafhade,che non ne tornato il quarto. Lafceremo dique- 
fta matera, e torneremo a dire della legione del nuouo imperio Carlo figliuolo 
del l{e Giouanni di Buem . 

Come Carlo figliuolo del Re di Buem fu eletto Re de’ 
Romani. Cap. L I X. 


L * ji nn0 , ? 4 6. del mefe d'aprile venuto in Corte di 'Papa Carlo fighi* 
lo del Re di Buem afimmoffa del Papa,epcrfudicimentodel Re dì Fra 
eia, per procacciare d’effere eletto Imperadore , percontaftare al Bauero fi 
per battere di lui il Re di Francia piu flato,efauore,peròcb'erafuo parente, 
e ueneli al Re di Francia bene a bi fogno come fi tr otterrà, e baurebbono bene 
procurata la detta legione per lo Re Giouanni di Buem fuo padre, fe nonché 
perfua malattia era quafi perduto della uifla de gliocchi . Mail detto Carlo 
era prò , e fiuto fignore,e d'età di . . . anni. Ter cagione della detta legione 
gride difienfione bebbe nel collegio de Cardinali ,tra però, e per lamorte del 
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Jhiireas, e perche gli ambafciadori del He d'Vngbcria non erano efaudi - 
ti dal Papa,ed erano in due Jet te partiti i Cardinali . Che dell'una era capo 
ilCardinalefratello del Còte di P:ragorgo,e quefli uolca la legione del detto 
Meff 'er Cariote contradiauano il S{e d'y righettale tenca co Cardinali France- 
schi ,ederane capo il fauore del H c di Francia , Dell'altra fetta era capo il 
Cardinale fratello del Conte di Cominge,co Cardinali Cuafconi , e loro fegua 
tifiche voltano il contrario; e ciafcuna era di gran potenza, e feguito;e furo- 
no a tantoché mpiuuico confifloro dinanzi al "Papa fi di/fono onta , e villa- 
nia inficme rimprocciado quello di C.ominge a quello di Tcragorga, cb'eglie- 
ra flato quelli,c banca ordinatole fatto morire il He Andreas, cbiamàdo l'un 
l'altro traditore di Santa Cbiefa : Lcuandofi ciafcimo da federe per offender- 
ai inficme, e fatto Cbaurebbono,cbe ciafcuno era guernito d’arme da offende- 
re pnuatatnente fe non f off imo quelli ch’entrarono in mesp, onde tutta la Cor 
te ne fu fcompigliata e in arme, e’ cortigiani^ le famiglie de Cardinali. E cia- 
fcuno di detti due Cardinali abbarraro le loro cafe,e li uree, e flettono armati, 
e in guardia buona pega,fe non che’l Tapa,e glialtri Cardinali gli riconcilia- 
rono inficme, rimanendo ciafcuno coti mala uoglia . *A tale flato uenne il col 
legio deWapofìolica rnflra fanta Ecclefta perledijfenfionide’fiuoi Cardina- 
li: di cio è gran cagione , e colpa di Tapi , channo eletti a Cardinola detti 
due grandi, e pcffienti Calli,efitniglianti,equeflo è l’efcmpo ci danno a noi lai 
t òjc feguono bene a contrario l'umiltà de’ fanti ^ipofioli di Cri fio, il cui ordir- 
ne rapprefentano . iddio gli addirigi nella fua fanta via d'umiltà, a ripofo e 
fiato di fanta Chiefa.fPerlc dette dìfsevfioni non lafciò il Topo di procede- 
re, in prima di farcnuoui proceffi contro al Bauero , e' l figliuolo , e chi loro 
déffie aiuto, 0 fauore, epriuandoli d'ogni titolo d'imperio con molti altri arti- 
coli. E la detta fenten-gia fece piuuic are in Corte , e poi mandare per tuttodì 
Crifliancfmo per poter meglio fornire la fua intensione. E queflo fu ben fat 
to,cbt 'l Baita 0 era perfeguitore di fanta Cbiefa, come addietro ne’fuoi prò- 
ceffi facemmo menzione . E poi di farfare col fuo fauore la lesione dello’m- 
perio nellaperfona del detto meffer Carlo. E perche l' jLrciucfcouo di Maga- 
la, ch’era l imo d' Elettori non gliuolea darla fila boce,sìl'diffiofe il papa, 
ed elefiène un’altro a fua pensione, e queflo fu della rinforzata . Spartito il 
eletto Al. Carlo di corte cò la benedicane del Papa , e con fua diffien fagiane, 
chenon ifianteche lalczior.e fidoutfje perconfueto farea Midelborgo in 
^tamagna , e la prima corona prendere ad afflala Captila con le follemiti\ 
_ "»fate,cVelhlepotcffie fare , oue a lui piace (fe , perche il Bauero , ne’ l fuo 
figliuolo conia potenti delh alamanni che i piu ,o quafi tutti tenieno con 
loro,no’lpotrfiecontaflare . E giunto lui in fuo paefe addì u. di Luglio. 

1 3 4 6. appo fu eletto ildetto Carlo a I{e de’ Hcmani peri' jir- 

ciucjcouo di Cotogna, e per quello di Tritili fuoi congiunti per parentado, e 
pcrlo r.uouo detto per lo Papa jLrciuefcouo di Magalda , e per lo Duca di 
Sanfogna,c confermato per lo H? ‘ti Buem fuo padre , e figliuolo che fu del - 
lo’tnperadorc * irrigo di Lustmborgo , Falligli la boce del Duca di Bauicra, 
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e quella del figliuolo Marche/e di Brandiborgo : ma per di/petto della detta 
legione perii piu fi chiomaualo’mperadore deTreti.Lafceremo di quella le 
%tonc,e di quello ne feguì , e torneremo a dire della guerra di Cuafcogm , e 
della uenuta del I{e d'Inghilterra in ’Hprmandia,cb' affai ne crefie grande £ 
tnarauigliofa molerà . 

Di certa rotta, che la gente del Redi Francia riceuettono dal- 
la gente del Re d'Inghilterra in Guafcogna. 

C a p. L X. 

*T % Ornando a raccontare della guerra di Guafcogna , Effendo meffer 

Gianni figliuolo del I{e di Francia intorno al Coltello d'Aguglione.e per 

10 paefe per contattare il Conte di V ernie h, efuoi Inghilefi che non ifcèdefto 
no uerfo Tolofa, il detto di mtffer Giani era in Guafcogna con feimila cana- 
li eri, e bene 50. mila pedoni tra F rance fchi, e di Linguadoco,Geuoue(i,e Lb- 
bardi. Del detto campo fi parti il Sinifcalco di Gienne con ioo.caualieri # 
quattromila pedoni , per prendere un caft elio del nipote del Cardinale della 
Motta preffo ad Aguglione,a 11 leghe. Sentendo ciò l‘^ 4 rcidiacono d'Fn- 
forte,cui era il detto cattello, andò alla I{oela, donerà il Conte di Feruicb co 
la fua otte,pcr gete per foccorrere il detto Coltello, onde il Conte li diè gente 
affai a cauallo,e arcieri Inghilefi a piè,e caualcaro tutta la notte , egiunfono 
al detto castello la mattina per tempo di ji. di Luglio 1 j 46 .e trouarono 
che la gente del J[e di Francia u'era giunta il dì dinanzi , e forte combatte- 
Mano il caftello . La gente del l{e d’Inghilterra fianca piu attendere ,fubita- 
mente aftalirono 1 Francefchi,douhcbbe offra , e dura battaglia . Alla fine 
furono feonfitti i France/chi , e rimafeui prefo il detto Sinifcalco di Gienne 
con molti altri gentili huomini , e molti ubebbe di morti , e prefi di caualieri 
da 400. e pedoni duemila tra morti, e prefi . Tornati al campo quelli di 
meffer danni, e quelli che [comparo della detta battaglia, meffer Gianni 
Irebbe fuo configlio , e diliberaro di combattere il cavillo d'Aguglione, tra 
per q nette nouelle della detta feonfitta , e pere' hauea nouelle , cbe'l l{e d'In- 
ghilterra era arriuato in Tfiorm india con grannauilio,edejercito di gente 
d'arme a cauallo,e a piè . JÌ primo dì d' Ago fio con tutta fua gente fece dar 
battaglia intorno intorno al caftello d’Aguglione dalla mattina allafera-.quel 

11 del caftello , che uhauea dentro affai buona gente d'arme , gentili huomtni 
da quattrocento,e fergenti Guafconi,e Inghilefi da ottocento, fi difefono firan 
tornente. E alla ritratta la fera de' Frane efebi, quelli del caftello ufeiron fuo- 
ri uigorofamente facendo danno affai ai loro nimicì , e uccifonne da fetteceto» 
ma piu ne fedirono, della gente di meffer Gianru,ch’e ra.no al difuori, e rima - 
fé la terra fornita per fei mefi . Sentendo ciò mefier Gianni , e ueggendo che 
per battaglia noi potè a prendere , fece ritrarre fua ofìeaddietro;e mandò al 
Tpapa.pregandolo l'affoluefte del Jar amento, c’ banca fatto del non partirfi,fe 
non bautffe il caftello t ed bebbe l'affolu^ione del "Papa « E deliberi d'onda - 
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re con la maggior parte di fua gente in Francia a foccorere il H e fuo pa- 
dre , cben'hauea gran bijogno , come diremo apprefio nclfeguente a quefio 
altro capitolo^ fece metter fuoco nelfuo campo con gran danno di fua gen- 
te infermai di loro arnefi,e lafctate fomite le frontiereyCon fungente ne uen 
ne uerfoTarigi. Tortilo mefier Gianni di Guafcogna il Conte di V eruicb 
frefe molte ville,e casella . Lafceremo alquanto de'fuoi andamenti ,e dire- 
mo d'ima battaglia che fu in que'dì dal Vefcouo di Legge a'fuoi cittadini , ri- 
tornando poi a raccontar la guerra , e battaglie dal Hf di Francia a quello 
d Inghilterra *, e di largente , che furono grandi cofe , e marauigliofe , onde 
«fai ne crcfce maxera. 

Come il Vefcouo di Legge con fua gente furono (confitti da 
quelli della città di Legge. Cap. LXI. 

N EI detto armo t $4 6 . addì i$.di Luglio il dì di fan Iacopo, battendo gra 

difeordia dal Vefcouo di Legge, eh' era al fuo capito 

lo di Calonaci,e Borgefi di Legge , ciafcima parte fece fua raunata di gente 
d’arme; e col Vefcouo fu della gente di M. Carlo Eletto Hp de’ Romani, e chi 
diffe ui fu in perfona, eh’ andana con fua gente a Tarigi in feruigio del H? di 
Trancia, che n’bauea gran bifogno , e funi il Siri di Falcamonte , e piu altri 
Baronidi Valdtreno,e con quelli di Legge, fimigluntemente hauea di Baroni 
del paefe,e funi in arme con loro la moglie del Bauero ,e il figliuolo, eh’ anda- 
vano in jhuldofbe le fuccedea per la morte del Conte fuo padre. Fuori del- 
la città di Legge fu tra loro gran battaglia,tuttofoffe campale, ne ordinata,e 
fu in quella feonfitto il Vefcouo e fua gente , e monuui il Sir di Falcamonte , 
e piu altri gentili buomini , e de Calonaci,e dell'una parte,e dell'altra. il Ve- 
fcouo fi fuggi con fuagentea Dinotiti. Lafceremo a dire piu di quella guer- 
ra, e torneremo a dire, come il He d'Inghilterra pafiò inT^ormandia fopra 
il ]{e d^F rancia, eh' affai ne crefce muterà di fcriuere . 

Come il Re d’Inghilterra pafiò con fua ode in Normandia, 
e quello uì fece. Cap. LX 1 I. 

ÌiJ ridetto anno 1 $4 6 . hauendo il He Edoardo ramato fuo nauilio di 
■*■^600. vaia olir [bietta Duiche in Inghilterra conia fua gente m quantità 
di duemila cinquecento cauaheri,e da trentamila fergenti, e arcieri a pii per 
f affare nel reame di Francia , uditala meffa folennemente , e comunicatoli 
co'fuoi Baroni , e a loro fatta una bella diceria, com’ellì con giufta caufaan 
duna fopra il Hp di Fr ària, che li occupaua la Guafcogna a torto, e la Co tea di ' 
Tonti per la dote della madre ; e per frode gli tenea 7 ^ormÒdia,come luga- 
mète'addietro facemo magione al tepo del bifauolo del padre HpHìcc 'w do 
d Inghilterra, e del Hf Filippo il Bornio Hf di Fracia , quado tornato d' oltre 
mare glianni Domini intorno ixoo.E ancora propone Jo fua géte cotnbauea 

lii 4 nel . 


g- L jjiuiouan v mani 

tiri reame dì Francia piu ragione per lafuccefftone della Reità tfabell* fina 
madre, figliuola delire Filippo il Bellone no hatteatl Re Filippo di Valor fi 
olinolo diM. Carlo fratello fecondo, che fu del Re Fdippo il Beilo,c\7e la pof- 
fcdea,che non era della diritta lineala per collaterale. -Pregando fungente* 
che Mono franchi buomini, però ch’eUi hauea intensione di rimandare ad- 
dietro il natale ,come fofie arriuato nel reame di Francia, stch alorobifogna- 
ua d'eflere valorofi,ed'aquiftar terra con la (pada in mano , o d‘ (fiere tutti 
morti che' l fuggire non haurebhe luogo , pregando chi dubuaffe, otemefie di 
Mar e, rimanere in Inghilterra con Ufua buonagrazia. T um rifiuo fono m 
arido a una boce , che'l feguirebbono come loro caro figmre di buona*?- 
glia, fino alla morte. E lo Re ueggendofua gente ben dt/pofii aUa guerra, da 
do fue lettere chiufe atti Ammiragli delle nature cafo auuemffe che per f or 
za di uento fi partirono dallo fluolo , perle qua lettere contaua dotte uolea 
arnuare, e comandò non i apri/fono fe non quando s'appnfjafiono a terra,e co 
sì fi partì addì i o. di Luglio, e nauicando piu giorni, quando addietro,e qua 
do innari come gli portatala marea dclfiotto, arriuò fimo , e fatuo con tutto 
fuo nauile,e genti , a Biafiore in T^or marni ta addì io. di Luglio . E come h 
fitta ? ente fu /'montata con loro ami,e\cauaUi,e arneft, e uguaglia recata co 
loro, rimandò la maggior parte del nautU addietro in Inghilterra . Ed eli* 
con [ita afte comincio a correre la Tformandia rubando , e ardendo, e dibrt * r 
dando chi noi uolea ubbidire, e darli mercato di uhtuagUa * E in pochi di 
gli s'arrendeo la città di SaUu,e Goflanga, e Godi aurino, e Ballinolo terre do 
-Normandia, e ricomperar fi da lui,perche non li gtta/la/fe'. La tcrfa di Como 
rii fece rifistenga per lo ccftelio , che u’era forte del Re di Francia , ed enaà 
venuto il Conte di Dà, cioè il Conefiabole di Francia con gran gente d'arme a 
cauallo,e a piè . Laquale terra di Camo combattè piu dì, aliatine perforga 
combattendo feonfifie il detto Coite ftabole , e fua gente alquanto fuori della 
terra. Hauuta la uittoria del detto ConeSlabole,e di fua gente , incontanente 
bebbe,e prefe la terra di Camo,cbc non era quefi forte faluo il C afelio, e pre 
fe alla battaglia il detto Conefiabole, e l'Mauefcouo di Ternana , et Camer- 
lingo di Moìlu,c piu altri caualieri.e Baroni in quantità di U.e mormuinfiai 
gente in quantità di 5 . mila; e rubata la terra , che berte 40. mila panni beb- 
berrà di Camo, e dell’ altre uille dette, e fece metter fuoco in Camo ,percba- 
uea fatta refiftenga,e arfene afiai. E' prigioni ne mandò prefi in Inghilterra 
con la preda prefà.E così cominciò la fortuna del franco Moardo d'Inghil- 
terra, e addir igò fua oste uerfo Ruem, crefcendoli ognidì gente d' Inghilter- 
ra, che tutto dì ui paffauano di volontà per guadagnare , e feguendolo molti 
-Normandi gentili buomini, e altri che non amatiano lafignoria di Francia, si 
che fi trouò con quattromila caualieri buona gente, e piu di 5 o. milafergen- 
ti à piè co7iprmaudi,che i 30. mila erano arcieri Inghileft . 
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■ ' Cóme il Re d’inghilrerra fi parti di Normandia , e venne 
predò di Parigi ardendo, e guadò il paefe. 

C a r. L X I I I, 

S Entendo il H e di Francia , come il He d'Inghilterra era arriuatoin 7fpr- 
mandu, e pre/è le fopraidette terre , e'I fio C oneRabole,e di fua gente, 
incontanente fi partì di Tarigi con quanta gente poteo Tannare a cauallo , e 
a piè, per andare a J occorrere Hjsem-in 7fonnandia,che non fi rubeUafle,fen 
tendo, che certi Baroni del paefe ribelli del He di Francane tenieno trattato 
Col He d’lnghilterra,econ quelli della città di H}*em;e puofefi a campo U He 
di Franciaal ponte ai udrete /opra il fiamme della Senna, e quella fece taglia 
Ti# tutti gli altri ponti , eh' erano fopra Senna , accio chel He d'Inghilterra,e 
fungente non potefje di qua poffare; e fornì fiuem di fungente a cauallo, e a 
piè,e la fciò quadofi partì di Tarigi al fno Tropeolo di Tarigi , che ficeffe dif 
fare le «afe, eh’ erano di fuori è dentro di cofla le mura di Tarigi petaff or- 
bare la città . Ter laqual cofa i cittadini , di cui erano le cafe cominciarono 
a leuare romore,onde laJerra fu tutta fiompigliata, e fitto l'arme , e in peri- 
colo di rubellarfi al He, fi non fife che in que’ giorni giuufono in Tarigi il 
Ciouanni di Buem , e Carlo fio figliuolo eletto fie de Hpmamcon cui - 
quecentocaualieri rima fi loro della rotta del Fefcouo di Legge, come dicem- 
mo addietro i Cofl oro rifrancarono. Tarigi , e fidano acquetare il r amore , e 
timanere la detta dufagione delle cafe , per contentarci Borgefi di [Pari- 
gi. Lo Hf d'Inghilterra era accampato con fua oRe di là da H?em tre le- 
ghe, e là venuti due Cardinali Legati del Tapa Mefler jlnibaldo da Cieca- 
no,e Meffir Piero di Chiermonte,i quali C ordinali mondana il Tapa per fi- 
re accordo tra lui > el ffe di Francia, volendo che fi rimetteffe nel Tapa ogni 
quiftione . il H? Edoardo d’Inghilterra non fidandofi nel Tapa non li volle 
rvdire deW accordo , e per piu rtprefe fi ruppe da’ trattati de' detti Legati ; 
perch’ a lui parca che l Tapa fiuoreggiafie troppo la parte del He di Fran- 
cia . *Angi furono d' alquante loro coffe rubati dall Inghilefi,ma il He jidoar- 
•dogli fece ritiituire , e donò loro del fuo affai per ammenda, e così fi toma- 
io verfo Tarigi . Lo He Edoardo perduta la fperanga d’hauerela città di 
Huem , ond erà in alcuno trattato , peroche v' era giunto al foccorfi il He di 
Trancia con grande ofle di caualieri e popolo ,fì mi fi a venire verfo Tarigi 
di là dal fiume di Senna, ardendo , eguaftando il paefe con molte prede, e pri 
,gioni, per oche' l paefe era molto popolato, e ricco . E la vilia di noRra Don- 
na d'^t goffo s'accampò a Tufci,e a Sangermano dell\Aia,e la fungente fior 
-fé fino prefio a Tarigi a due leghe, earfono la villa di Sanerò, e quella di Lu- 
'uieri, e piu altre ville grandi , e piccole , prima rubate , e poi arfe , ch'era il 
’piubellopacfi , e'I piu caro del mondo del tanto. Rato piu di cinque centi- 
naia d'anni in ripofo, e tranquillo fanga guerra, onde fu gran dannaggio. O 
muladetta guerra quanti malefici fii a difirtamento de' reami, e de' popoli 
terpulinone de' peccati delle genti? Lo Hf di Francia, fentendojome lo Bp 
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d'Inghilterra con fiu otte era venuto verfo Tarigi , fi patti dal pSntf ai 
lArcc, e venitene cofieggiedo la nuiera di Senna in mtgo dell'vna o fi e e l’al 
tra ver/b Tarigi; e giunto a Tarigi mandò aMejJer Carlo Grimaldi , e din- 
torno Doria di Gettona . Ammiragli delle fue\ j. galee , cb' erano a Rifrore in 
"Normandia, che difarmafiono , e con tutte le ciurme con balettrieri verufio 
ito a Tarigi , e così feciono ; ciotte di Francia s’accampò fuori di Tarigi me 
Xa lega a Sangermano di Trati,c la fece /ita mqftra,e trouoffi con 2 . nula bue 
ni caualieri , e piu di 60. mille Jergenti a piè , che piu di feimila v’bauea di 
Genoutfi a balettra,tra delle galee, e venuti da Genouaper terra alfoldo dei 
il? . Intra Iquale efercito hauea farina il Re di Francia cinque Re di corona , 
ciò era il He di Tfauarra fuo cugino,il Re di Maiolicai il Re di Buem,e'l fu o 
figliuolo eletto Re de’ Romani, e il Re di Scoria , ciò fu Damt figliuolo di Rff 
berlo di Brus ruhello del Re d'Inghilterra. 

Come il Re d’Inghilterra fi partì di Pufci per andare la k 
Piccardin , per accozarfi co’ Fiamminghi. 

Cap. LXIIII. 


f'Ome il Re d'Inghilterra feùpe la venuta del Re di Francia a Varigjyc ha 
^ uendo guatte le ville fral fiume dell’Era,e quello di Senna,e fallendola 
Viuanda all' ofle per nonefiere fopprefo com ordinaua il Redi Francia, ti 
ordinò , efecefkrevn ponte di legname , e bare bea Tufci m fulaSerma,e 
benché fofie contattato dalla gente del Re di Francia cb" erano dal? altra ri - 
sta, per forici d'arme, e difuoi arcieri Jùfconfiffe, e fece il ponte compiere ,e 
leuato il campo da Tufci , e da Sangermano dall'Àia , m quelli fece mettere 
fuoco , e confila ofte pafiò il fiume di Senna addì 16. d' Àgotto , e venne a 
T ortofa, e là trouò rejijlenxa di gente, che v'bauea mandata il Re di Francia 
a cauallo, e a pii, e fornito il c afelio: onde combatti la terra per due di, alla 
fine la vinfe perforxa,faìuo il c afelio, e quanta gente vi trouò mìfea morte, 
fatuo le femmine, e fanciulli, a' quali diè licerla fi par tìffbno, con ciò che nepo 
tefiono portare, e guattò la terra faluo i Monatteri,eleCbtefe;epoifeguì fuo 
cammino per andare ad ^ilbauilla in Tonti per ritrouarfi co' Fiamminghi, 
cb' erano vjciti fuori con piu di trentamila in arme, ed erano ttati a Rettoria, 
e poi prejfo ad ^iras a quattro leghe, guattando il paefe;e pois' erano ridotti 
a Scruftcri in ^trtefe, per accozarfi col Re d'Ingbilterra,com’era dato l'ordi 
ne tra loro, che M. Vgo d'^ittighe parente, e Barone del Re d'Inghilterra, 
venne addì 1 6. di Luglio in Fiandra con venti nome 6oo. arcieri , perfolli- 
citare i Fiamminghi a ciò fnrc,i quali erano ritornati all' a/fedio di Bettona,c 
a quello diedono piu battaglie ,e con loro danno di morti, e di fediti.Lafciamo 
a dire alquanto de Fiamminghi , e torneremo a dire de gli andamenti del Rg 
di Francia , chefegki il Red Inghilterra, 
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Come il Re di Francia con Aia oftc feguì il Re d’Inghil- 
terra. Cap. LXV. 



C Ome il l{e di Francia Ceppe la partita del J{e d’Inghilterra da Tonto fa ,fi 
partì con fluente da Sangermano diviati , e andonne a fan Donigt 
per fegutre il f\e d' Inghilterra per combattere con Ini in campo , acdoche 
non diflruggeffi il pack, e innangi,che tacco flatfe co’ Fiamminghi fuoi ribel 
li; e lafciò in Tarici alla guardia della terra, e della Iberna fua moglie, e di piu 
figliuoli i Borghe/i peffenti di Tarigi,che con alcuna altra gente d'arme difuo 
osìiere , e famiglia furono 1 100 . buominia cauallo. E mandò di fua gente in 
mangi « "Pie cardia, che togliejfono ipaffi, egli andamenti al ì{e d’ Inghilter- 
ra, eia vittuaglia, e tagliarono i ponti alterimele, e (lare fue genti d'arme a 
guardare i detti paffi,e riuiere.il l{e di Francia con fuo eferutu n’andò ad M 
bauiUa in Tonti, e così fu fatto. Vcrlaqual cofa ilfie d'Inghilterra fu a gran 
pericolo con fua olle , e a gran foffrattadi vittuaglia , che otto dì flettono , 
thè non hebbonofe non poco pane , ne punto di vino , e viuettono di carne di 
toro be filarne , chenhauieno affai . E mangiato alcun frutto , bcuendo ac- 
qua , ed hebbono gran difetto di caliamento . £ non poterono andare ad 
- Albauilla pe paffi , che gli erano tolti , e fattele tagliate invanii . Lo He 
d'Inghilterra prefe partito d'andare verfo Fiandra , ma i Francefcbi, e Tic- 
tardi gli furono a petto alla riuiera di Senna, citelli hauea a poffare. Ma 
per fiollicitudine cercò vn altro paffo in vn altro luogo , doue la riuiera fi- 
cea vngranmarefe, che fiottano, ma hauea fodo fondo , cheli fu infegna- 
to, doue mai non era veduto pafiare cauallo . E là ritratto il fiotto, pafiovna 
notte con tutta fua gente faluamente ,lafciando parte delle fue tende, e fuo- 
chi acceft , tu' era fiato accampato , per mcftrare la notte a rumici , ch'anco- 
ra vifoffe a campoje come fu pacato la mattina per tempo andò aj] altre par 
te de fuoi nimici, che gl' bauicno contaf ato il pafio , che v erano affai preffo 
accampati, e non fi prendeano guardia , credendo non hauefono potuto paf- 
fare la riuiera di S e>ina, e mifegli in ifconfitta,onde furono tutti mortile pre- 
fi , che furono tra a cauallo, e a piè parecchie migliaia, jtppr e fio feguiroloro 
cammino aff amati con gran difagi,e andaron il Venerdì venticinque d'^tgo- 
fto trai dì, eia notte bene dodici leghe Ticcarde funga r ipofare , con gran- 
de affanno , e fame , e arriuaro preffo a Mienfa a feiìegbe , a vno luogo , e 
Borgo di cofia a vn bo/co , che fi chima Crefci . E hauendo a poffare vna 
piccola riuiera, ma era profonda , conuenne p off affono vno, o a due mfieme, 
tanto ch'ujcifiono del paffo , che non haueano con taf o , efentendo che l Re 
di Francia gli feguitaua, fi s accamparono in quello luogo fuori della villa di 
Crefci m fu vno colletto tra Crefci , e Marnila in Tonti ; e per aff orzarli, 
fentendofi troppo men gente che i Francefchi,e per loro ficurtà chiù fono lo- 
ft e di carri, che n haueano affai di loro, e delpaefe,e lafciarui vna entrata co 
intenzione non potendo fchifare la battaglia , difpof i di combattere ,e di vole 
re ozi monte in battagliaste di morire difameiebe la fuga non hauea luo- 
go, E 
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jo. £ ordinò il Re d'Inghilterra i fuoi arcieri , che ri hauea gran quantità fn 
per le cuna, c tali di /otto, e con bombarde che facttauano pallottole di fer- 
ro con fuoco per impaurire } e difettare i cavalli de' Francefcbi, e della f ut ca - 
« allerta il di appreffo fece dentro alcarrino trefehiere , della prima fu Ca- 
pitano il figliuolo del Bf, della feconda il Conte di fondello, della terga il BS 
d'Inghilterra, e chi era a cavallo ifcefe a piè co' cavalli a defi ro per prender 
lena, e confortarfi di mangiare, e bere . 

D'vna grande fuenturata (confitta , c’hebbe il Re Filippo 4 t 
Francia con Tua gente dal Re Adoardo il terzo Re 
d’Inghilterra à Crcfci in Piccardia. 

C a p. LX VI» 

L O Re Filippo di Valos Re di Francia, ilquale con /ito efercito feguìa il Re 
Edoardo d’ Inghilterra,e fua gente, fentendo come s'eraacccmpatopref 
fo di Crefci,e afpettaua la battaglia, sì andò in verfo lui francamente creden 
dolo hauere fopprefo comeftraccato e vinto,perlo difagto e fame J offerta iu 
cammino . E fentendofi tre tanti di buona gente d’arme a cavallo , perocbe’l 
Re di Francia hauea bene da 1 1 .mila cavalieri, e Sergenti a piè quafi innume 
r abili ,oue il Re d'Inghilterra non hauea 4000. cavalieri e da 30000. arcieri 
Inghilefi, e Cuulefi, e alquanti con accette Gualefi , e lance corte. E venuto 
preffo al campo deli Inghilefi, quanto vn corfo di cavallo pote/fe trarre , vno 
Sabato dopo T^ona addi 16. d'^gefio anni 1 346. il Bedi Francia fece fare 
alla fua gente 3 .fchiere a loroguifa dette battaglie , nella prima hauea bene 
6000. baleflrierì Genoucfi,ealtri Italiani, laquale guidava Meffer Carlo Gri 
maldi , e ^tnton Doria , eco’ detti baleflrierì era il Re Gioitami di Buon , e 
Meffer Carlo fuo figliuolo eletto Re de’ Bimani, con piu altri Baroni Cattalie 
ri in quantità di 3000. a cavallo . L'altra battaglia guidava Cariò Conredi 
Langone fratello del Re di Francia , con piu Conti, e Baroni , in quantità di 
4000. caualieri , e fergenti a piè afiai . La terga battaglia guidava il Re di 
Francia, e iti fua compagnia glialtri He nomati , e C otiti, c Baroni con tutto il 
rimanente del fuo efercito, eh’ erano innumerabil gente a caualio e a piè . In - 
mangi che la battaglia fi cominciaffe apparuono fopra le dette osti due gran - 
di corbi, gridando, e gracchiando, epoipiouue vna piccola aqua , e rifiata fi 
cominciò la battaglia . La prima febiera co’ baltflrieri Genoucfifi Finn fono 
alcarrino del Re d'Inghilterra , e commciaro a filettare con loro verrettoni, 
ma furono ben toflo rimbeccati, che fui carri, e fotto i carri alla coverta di far 
gani e di drapi , che fi guareniieno di quadrelli , e nelle battaglie del Re d' In- 
ghilterra, eh’ erano dentro alcarrino in battaglie ordinate, e fchiere di cava- 
lieri, hauea 3 cooo. arcieri come detto è tra Inghilefi e Quale fi, che quando i 
Genove fi baie tiravano vn quadrello dibalcftro , quelli filettavano 3. faette 
co' loro archi, che parca in aria vn nuvolo, e non cadieno m fallo fanga fedi- 
te genti, e cavalli, fang^ i colpi delle bombarde , che facieno sì gran tumulto, 

eromore. 
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e remore , thè forra che Iddio tonajfe con grande vecifione degente, e sfon*, 
demento di caualli . Ma quello che peggio fece alTofìc de frane efebi , sì fu, • 
che effendi il luogo Tiretto da combattere, quant'era l'aperta del conino del 
J{e d'Inghilterra , e pere olendo ,e pignendo la feconda battaglia del Conte 
di Lungone ,/lrmfono si i balefirieri Genouefi a' carri , che non fi potieno reg. 
gere, nefaettare co' loro baltflri . Effendo al continuo al di [opra da quelli , 
eh' erano in fu le carrette fediti di faettedegli arcieri e dalle bombarde , onde 
molti ne furono fediti e morti . Ter laqual cagione i detti balefirieri non por* » 
tendofoslenere , effendo affollati e nliretti al canino da' loro caualieri me- 
de fimi, per modo che si mifono in volta i caualieri Francefcbi , e loro /ergen- 
ti, reggendoli fuggire credettono gli haueff ma tr aditi, eUino medefinnigivt * 
cidieno , che pochi uè fcamparo . leggendo Edoardo quarto figliuolo del Re [ 
d’Lighiltena Trenge di Cales , che guidano la prima battaglia de’ Juoi ca- 
uaberi , cb' erano da 1000. e da fei mila arcieri Guade fi mettere in volta la 
prona febiera de' balefirieri del $?.di Francia , montarono a cauallo e vjci- 
rono del carrino , e off olirono la canallenacUi l{e di Francia , onera il f{e di ■ 
Buem, e l figliuolo con la prima fi fièra, e il Contedi Longone fratello del He 
di Francia, il C onte di Fiandra, il Conte di Brois,il Contedi Scorte, Mefier 
Gunnid' Annido, e piu altri Coirne gran fignori \ quiui fu la battaglia affra- 
e dura, peroebe appreffo lui il feguìla feconda battaglia del I\e d’ Ingbilter - , 
za , laquale guidaua il Conte'fi'Aroniello , e al tutto mifono in volta lapn-\ 
toa, e feconda battaglia de' Francefcbi , e maffimamente per la fuggita de ’ Ce 
nouefi. È in quello fi ormo rimafero mortici I{c di Buem,e'l Conte di Lungo - . 
ne con piu Canti,c Baroni, e Canali eri, e /ergenti molti. E lo He di Francia veg 
géndo volgere da fua gente con la fua terga battaglia, e con tutto il rimanen- 
te di fungente, per coffe aldefcbiere dell' Ingbilefi .E di fua per fona fece ma- 
rauiglie m arme tanto fece ritrarre gl' Ingbilefi al carrino . E farebbono iloti 
rótti, fe non [offe il ritegno del l{e Edoardo co la fua terga battaglia,cb’vfcì 
fuori del carrino per vn' altra apèrta, che fece fare al fuo carreggio per vfei • 
re addofio a’ nimici al didietro , e per effere al foccorfo de fuoi francamente 
qffalendo i nimici fuggendo per cofla, eco' fuoi Guade fi e Ingbilefi a piè col- 
tare ora, e lance Gualefi folo intendendo a fuentrare i cannili . Ma quello che 
piu confufci Francefcbi fu, che per là moltitudine della loro geme , ch’era 
tanta a cauallo e a piè ,enon intendano fe non a pignere e a vrtare con loro 
eaualli,credendo rompere gl' Inghilefi,cb' ellino medefhnis affollarono l'vno 
fi opra t altro al modo, che aditicnc loro a Coltrai co' Fiamminghi^ ffegialme. 
te gl impedirò i Genouefi morti , che ri tra coperta la terra della prima rotta 
hattaglia,e caualli affollati morti e caduti, che tutto il campo n'era copertoi 
fediti delle bombarde,e faette, che non v'hcbbe cauallo di Fr ance fio, che non 
fofiefedito,e'nuumerabili morti. La dolorofa battaglia durò da angi Vefpro a 
due ore infra la notte, Alla fine non potendo piu durare i Francefcbi fi miferfi 
in fuga. E il He di Tracia fi fuggì lanoitead Atnienfa fedito, con tArciuefco 
Ufi di Hens,c col Vcfcouo d'Atnienfa,e col Cote dì Alcuno , e col figliuolo del 
• . » . Cancel - 
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cadi fua gente vi morì a comparartene de Frane efebi ,) fi partì da. Crefei 
il tergo ai , eandonrea Mo Arruolo. 0 fanftus fandus fanti ns dominus 
Deus jabaotb , cioè in Latino , finto di fatiti no dro figtiore Iddio dell'ode , 
quanti la potenza tua in Cielo , e in terra , e fpegiabnente nelle battaglici 
Che tal ora , e ben fouente , fa che li meno gente , e potenza , vincono gli 
grandi eferciti per mo Arare la (uà potenza , e abbattere le fuperbie , e or- 
gogli , e pulire le peccata de' He, e de Signori , c de' popoli . E in qticfta 
feonfittabene fimofirò la fua potenza, che’ Francefcbi erano tre colanti 
ebe l'iugbilefi . Ma non fu fango. giuda cagione , e non auuenne quedo 
pericolo al He di Francia . . Che intra glialtri peccati , lafciamo dare il tor- 
io fitto al I{e d’Inghilterra , e altri [noi Baroni d'occupare il loro retaggio , 
■efignoric, ma piu di io. anni dinanzi a "Papa Ciouanni giurato ,e prefa la 
XfQce % promettendo infra due anni andare oltremare a racquidarc la ter- 
ra finta ,eprefe le decime , c'fuffidìj di tuttofilo reame , faccendone guer- 
ra contro à fignori Cridianiingiuflamente; per la cui cagione morirono e fu- 
rono (chiatti di Saracini d'oltremare, Ermini, e altri i ooooo. Cridiani , che 
per U fua fp erattga hauieno cominciata guerra a' Saracini di S oria ; e quedo 
badi a tanto. . u, 

' • ! • ■ 

Quello che’l Re d’Inghilterra con Aia ofte fece dopo la detta ì 
-v'x - • r vittoria. Cap LXVII. 

. ■ ,e _ 'V A • \ j\ .. ù ■■ ■ \ 

P artito il He Edoardo del campo da Crefci , ouehauea hauutala detta 
vittoria, fe nandù con fuo ode a Moftcruolo credendoci hauere, ch'era 
della Contea e dota della madre: la terra era ben guemita per lo i{e di Fran- 
cia ,edi molti Francefcbi rifuggiti dalla feonfitta , si fi difefe , e non la potè 
hauere , guaflolla intorno ; e poi n and ò a Bologna forlamerc , e fece il forni - 
gitante . Voi ne venne a Guidante , e perche non era murato il rubò tutto , 
e poi vi mifìro fuoco , e tutta la villa guadato, e poi ne ver.nà a Calefe ; quel- 
lo era murato, e afforcato, e diedonui piu battaglie; e non ponendolo haue- 
re vi fi puofe ad afledio per tetra# per mare# feceui vna bafiìta di fuori co- 
mma buona terra afforcata# acconcia da vernarui , e iui con fua ofle ift et- 
te all' affedio lungamente, come innanzi faremo menzione# in ciò mife ogni 
fuo podere per acquiftarlo, per hauer porto forte# ridotto di quà damare in 
fui reame di Francia . E in quefta fianca venne al I\e d’Inghilterra la ma- 
dre, e la moglie conduefue firocchie , e lofi gli noia# poi il Conte diVeruicb 
■con molto nawlio , e gente d'arme , e.rinfrefcamento di vittuaglia , ed ogni 
guernimento da ojìe . In qurfìa danga i due Legati Cardinali, con (litri Ba- 
roni di Francia-, e d' Inghilterra, furo piu volte preffo di Calefe a parlamen - 
icore di pace ; non vi potè hauere accordo . rincora dando il l{e d'Inghil- 
terra al detto affedio di. Calefe , battendo d'accordo promefia la figliuola per 
moglie al giouane Conte di Fiandra , e doueafi allegare conlui , ma perfod - 
ducimento , e trattato del H£ di F rancia. y e.$er onta rimprocciatalichelp <*- 
v« ■ dre 
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COfdia co* Siciliani, e per danari che n'bebbono, renderò la terra detto dì. £ 
nel detto me fe e/fendo venuti m Cicilia ambafciadori del Hp à'Vngheria per 
contrario de detti reali del regno , per trattare lega , e compagnia col detto 
Luigi il giouane , che tenea la Cicilia addomandaro trenta galee al foldo del 
detto He d’Vngberia al fuo paff aggio nel regno. Cuiglielmo fio del detto gio- 
itane Luigi, cbefifdcea chiamare Duca d' Atene, ed era balio del detto Luigi , 
egouematore dell’Ifola di Cicilia , sì trattarono , e ragionarono di f ar paren- 
tado: cbe il detto Luigi torrebbe per moglie la firocchia del detto He d'Vn - 
gberia,e promife di darli aiuto quando volefie pajj'are nel regno di quaranta 
galee armate, al foldo del detto Luigi ; e mand ò in Ungheria f voi ambafcia- 
dori in fu vna galea armata, per confermare la detta lega, e matrimonio.Ma 
Venuti in lungheria gli ambafciadori di quello di Cicilia, dimandauano di ri- 
manere libero He di Cicilia, e dimandauano He ggio in Calaura , e altre terre 
cbe vi tenea l'auolo fuo Don Federigo. Laqual domanda il Hp d'angheria no 
MCcettò , ma farebbe condifcefo a lafciargli l'Ifola, rifpondendogh certo cen - 
/b^ rimanendo a quello d’angheria il rifbrto,e l'appello come Jourano,e il ti- 
tolo del reame, A ciò ho s’accordarono quelli di Cicilia, e nmafe il trattato, e 
poi il tennero co’ reali di Taglia . il fine a che ne vennero fi dirà innanzi a 
tempo , e luogo , quando Jaxemo fopra la detta matera . 

Come certe galee di Genoua paflaro nel Mar Maggio- 
re, e prefono Sinopia, e l’Ifola del Silo. 

C a p. L X I X . 


fsr El detto anno, e tempo fi partirono di Genoua xt . galee amate , e onda- 
rono in Hpmania per far vendetta del Ctarabì fignore di Turchi del 
Mar Maggiore per lo tradimento,e danno, ch'elli bauea fatto a' Genouefi,co 
me in alcuna parte addietro fitcèmo menzione, e prefono la terra di Sinopia , 
e quella rubaro,e guafiaro.e corfono il paefe,e recarne molta roba, e merca- 
tantiadi Turchi, e Ifimilefe ciotto all' I fola del Silo in Arcipelago di Hpmania, 
e quella prefono,e fanne /ignori, e tolfonla a'Greci,ouc nafee la maflica,laqua 
le è di gran frutto, e rendita. Lafceremo a dire delle nouità delli Urani, e tor- 
neremo a dire de’ noftri fatti di Firenze, e d’altre parti d’Italia. 

-r-, . Di certe nouità , che furono in quelli tempi nel regno. 
r .ì C A P. L X X . 

■^j£i detto anno addì 8. d' Ottobre pafiò per Firenze il Cardinale Dombruno 
. ' Legato del Tapa, che andana nel Rpgpo P er recarfi in fua guardia per 

4a Chiefa il detto HPS no P ^ difeordie de'Hgali per la morte del Hp Andreas: 
<dq’ Fiorentini gli fu fatto grande onoreiAndato lui nel Hpgno,male vi fu ve 
ditto da quelli Rpalip perla Hpi ha c peggio vi fu vbbidito, e'I paefe tutto fio 
J ntoffo quafi in rubellione , e rubelloffi l'Aquila per vno fer Halli cittadino di 

Kfih, quella. 
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q nella, col fuo feguito,e con l'aiuto, e fattore di M efìerPgolino de Trinci fi* 
vnore di Fuligno , e piu altre terre d '^tbrugi a petizione del He d'angheria, 
et paefe tutto corrotto a rubare i cammini , e cln men potea. il Legato con la 
I\ema, fcciono ptu {ignori per giustizieri jna poco furono ubbiditi, e temuti. 
Il Legato reggendo cefi corrotto tl paefe, firn’ andò a dimorare a Beneuento, 
e poco era tenuto a capitale. • 

• ■ £ vit iv r urt* • » 

Di certi ordini fi feciono in Firenze, che ninnnofbreftie- 

rc non potefle hauere vfici di Comune , e come *>- 

lì compiè il ponte a Tanta Trinità. t 

C a p. L X X I. »*• 

"KlEl detto anno addì 1 9 d'ottobre fi fece ordine e dicreto in Firenge,cht 
nullo forestiere fatto cittadino , il quale il padre , el'auolo , ed elh non 
fojjono nati in Firenze ,0 nel contado, non poti fife ejfere vficiale,o bauere al- 
cuno vficio,nou oflante che fufifie eletto 0 infiaccato , fiotto certa gran pena.R 
quello fi fece p molti artefici mmuti,ventticci delle terre dintorno, che fiotto 
titolo di reggiti delle 1 1 .capitudini dell' arti erano infioccati Priori ;e altri af- 
fai vfici. Ed era il loro vngran fastidio, che con maggiore audacia, e profittar 
tgione v fauano il loro mae Sìrato, efignoria , che non fncieno g[i antichi ori- 
ginali cittadini. Ben fit quefta monna opera de Capitani diparte Guèlfa, e di 
lor configlio, che parea loro vi fi mifebiaffono de' Ghibellini, e per affiebolt- 
re il reggimento delle 1 1 . càpitudini dell' arti , che reggono» 0 la città , e fit 
quafi vno c ornine iamento di nuolgimento di fiato , per le fequele ne Seguiro- 
no appreffio, come innanzi ne faremo menatone. 7 fel detto anno addì. 4 ai’ Ot 
tobre fi ferrò l'arco dimego delpante da fantaTrinita con 1 ti .pila e 1 ut. 
archi molto ben fiondato,e ricco lauoria , e cofio dato, mila fiorini d’oro,e fio - 
ceni fi in fu vna pila vna bella cappella di fan Michele àgnolo . 

D’vn grande cariche fi» in Firenze, e din torno, e in pii» 

parti. Càp. LXXII. ' > 

N EI detto anno 1 $4$. cominciandofila cagione d'Ottobre , e di T^ouc ru- 
bre 1 3 4 j .al tempo delta fomenta, furono foperchie pioue, si che cor- 
ruppoHO la fomenta, e poi Caprile e-'l Maggio, e Giugnovegnente 1 346.00» 
fino di pioucre , e talora tempeSle , onde per fimdemodo fi perdò la f emerita 
delle biade , e le feminate fi guastarono , e ciò auuenne quafi in più parti di 
Tofcana, e d'Italia, e in Vroenga, e Borgogna, e Francia ( onde nacque gran 
fame, e caro ne' detti paefi )ea Genoua , e a Pignone in Proemia , onera il 
Papa con la Corte di ({orna . E ciò auuenne , fecondo difiono gli qfirologi e 
maefiri,in natura,per la congiunzione paffuta diSatnmo,e di Gbue,eJi Mar 
ti,nelfegno dell'aquario, come addietro è per noi fitta menzione. Onde am 
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fidi grano ,e biada, di vino, e d'olio , e di tutte co fé , come fu in queflo anno, 
fi vino valfe di vendemmia in comunale da fiorini vii inviti il cagno, 
e qua fi non nmafono colombi , e polli per difetto d’efca ; e vale a il paio de' 
capponi fiorini i d’oro,ehbbre ini nonfe ne trouauano,e‘ pollastri per paf- 
qua foldi xuil paio , e pippioni foldi x,el‘uouo danari 1 1 1 1 , o v. e non fe 
ne trouauano,e l’olio monto in libbre vili l'orcio per difetto di ciò. La car- 
ne di cafhone,e di huegroffo , e di porco montò in denari x x in foldi 1 1 la lib 
bra , e quella della vitella in foldi due e mcgo in foldi tre la libbra , e fu gran 
caro di frutte, e di camangiare , e tutto ciò fu per la cagione fopraddetta.Ter 
laqual co fa auuegna che per li tempi paffuti alcuni anni f offe caro, pure fi tro 
uaua della vhtuaglia tn alcuna contrada . Ma quello anno quafi non fe ne 
trouaua , imperciocbe le terre non rifpuofonoal quarto, ne tali al Jifto del do- 
nato, e vfaro tempo . E valfe di ricolta lo flato del grano preffo a foldi xxx 
montando ognmdì . E innanzi che fofie l'altra ricolta, o Calendi Maggio 
1 547. montò a fiorino 1 d’oro lo ftaio ,elo flaio dell'orbo , e delle faue in 
foldi 1, e 1‘ altre biade all' auuenante,e la crufca in foldi 1 1 lo flaio , e piu, che 
non fe ne trouaua per danaio. E farebbe il popolo morto di famc, fe non f off e 
la larga, e buona prouueden^a fatta per lo Comune , come diremo apprejfo . 
E fu sì grade la neceflità,che le piu della famiglie de' contadini abbandonavo 
no ipoderi , e rubauano per la fame l’vno all' altro ciò che trouauano,e molti 
ne vennero mendicando in Firenze, e così di forcflieri dintorno , ch’era vna 
piati a vedere e vdire, e nonpoteano lauorar le terre e fcminare : fe non che 
coloro cui erano, fe n’bauieno ilpodere,conuenia che pufceffer quelli che le la 
por arano, e fornire di feme,e quello con grande neceffità,e co fio . E con tut- 
to che l'anno 1 3 1 6. e del 1 ; 40. fofie gran caro , come addietro in que tempi 
facemmo menzione , ma pure del grano e della biada fi trouaua in atta , e in 
contado, ma in queflo anno non fi trouaua ne grano, ne biada,ifpc"gialmente in 
contado a piu de lauoratori,e contadini, il Comune fi prouuide,e compcron - 
ne, e fece mercati con caparra di moneta con certi mercanti Genouefi , Fiorcn 
tini, e altri di quarantamila moggia di grano di Tc lago, di Cicilia , di Sardi- 
gna,eda Tumfi,e di Barberia,edi Calaura,edi 4000. moggia d'orgo, ma no 
ci fe nepoteo conducere per la via di Tifa in tutto , che moggia 1 1. mila di 
grano, e moggia 1700. dorgo,il quale venne coflato pcflo in Firenze fiorini 
11. foro il moggio del Grano, c fiorini fette il moggio dell'orbo . Ma perche 
non hauemmo tutto quello , che per lo noflro Comune fu comprato, sì fu la ca 
gione, peroche i Tifoni nhauieno bifogno grande di grano, e filmile 1 Genoue 
fi, che perforga fi prendieno il grano della noflra còpera giunto in porto Ti 
fimo, tantoché fi fomiuano innanzi a noi, e queflo ci diede gran difetto , e piu 
volte gride fi retta c paura, e non cene potemmo alare. Di Bjomagna,e di ma 
rema ne fece venire il Comune quello fi potco hauere di gr agio da que’ fi gno 
n e Commi al didietro, intorno di moggia 1100. e cofl ò caro da fior. io. d’oro 
ilmoggio,ond'hcbhe tra d’intertjfocon la fpefa il Comune piu di fi orini tren- 
tamila d’oro. Bene fi trouò , che certi eh' erano camerlingbi de detti vficiali 
;« w ff-KK 1 hauean 
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hauean frodato il Comune falfando la mifura,e'lpefo del panei e mifchiando 
il grano con loglio, e altre biade, onde trajjòno di guadagno gr offa quantità. I 
quali furono prefi , e condannati in fiorini i oooo. d’oro a nftit legione del 
Comune. E nota, che tutto quello è infamia grande di mali cittadini, e di co- 
loro che li chiamano agliufici,fe colpa v'hebbono, come fi diffe , e confefla- 
ro per tormento. Ed era nmafo al Comune della prouuifione dell'anno pafia- 
to da moggia 1 700. digrano. Si che in tuttofa ilfoccorfo , e fornimento del 
Comune da z6ooo. moggia di grano e da 17000. moggia d’orgo .^.l co-, 
m indumento gliuficiali del Comune fkceano mettere per dì m piaga moggia 
60. in 80. digranoa foldi quaranta lo Staio , e poi montando ilgrano a foldi 
50. e lorgo a foldi 40 lo ftaio ; ma tutto queSìo non forma per li molti con- 
tadini , eh' erano ritratti nelia città fingagli altri cittadini bifognofi . Fedo - : 
no gliuficiali del Comune fare infui cafolari de’ Tedaldini di porta fan "Pie 
ro ,ch'è vno grande comprejo, lo.fomicon palchi, echiu/oa porteperlo 
Comune, oue per buomiui, e femmine di dì, e di notte fi ficea pane della fa- 
rina del grano del Comune fanga abburattare 0 trarne crufca , ch’era molto 
grofio , e crudele a vedere ,ea mangiare di once feii vno , che ferie ficea 
per isìaio da 9. Serque, e coceuafene il dì da 8 j . in cento moggia. E poi si 
Siributua la mattina a cenno della campana graffa de Priori a piu Clriefe, e 
canone per tuttala città . E di fuori dalle maftre porte perii contadini din- 
torno prefj'o alla città del Piuiere San Giouanni,e altri Piuieri, che venieno 
alle porti per efio, e dauannc per bocca due pani per danari quattro /’ vno. 
Jòprabbondò tanta gente, che ne volienopiu ciré due paniper bocca, che per 
la calca gtv fidali non potieno confpicerc ; sì ordinato di dare il pane alle fa- 
miglie per ifcritte e polige due pani per bocca . E trouojfi in mego aprile 
nel 1 $47. che da 94000. di bocche erano, che n bauieno a difp enfiare per dì. 
E di qutfto fiapemmo il vero dal maliro vficiale della piaga , che riceuea le 
fritte, e polige . Ornai potete auuifiare chi fa albitrare , come innumerabile 
popolo era ritratto per la careftia in Firenge a paficerfi, enei detto numero 
non erano 1 cittadini, e loro famigli, eh' erano forniti per loro viuere,e nonvo 
lieno pane di Comune , 0 comperauano deimigliore pane alle piage, o a’ for- 
nai danari otto il pane,e tale io.inn.il meglio , che ciafciino potea fitte , e 
vendere pane finga ordine 0 di pefo,o di pregio, e non contado i rehgiofi me n 
dicanti ne t poueri , che viueano di limofine , eh’ erano fanga numero , che di 
tutte le terre circonfi anti erano per lo caro c’ bauieno accomiatati,e ridotti in 
Firenge , ontf era vna continua battaglia quella di poueri , e di dì, e di notte 
a’ cittadini, e con tutto il bifogno e la gran neceffita del Comune , e de citta- 
dini non fi accomiatò pouero ninno, ne fiore Sìiere,o contadino ebe feffero, ma 
al continuo pafeiuti di Itmofine al conueneuole confiderando il difordinato 
caro , e fame. E per piu ricchi , e buoni , epiatofi cittadini , fi feciono di 
belle, e di larghe limofine, onde douemo fperare in Dio,che non guarderà al- 
li foperchi peccati de’ cittadini’, che come hauemo detto addietroja città no- 
stra né bene fornita, ma per le limofine e pe buoni, e cari Iddio compenferà % 
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fifiafuo piacere , /a mifericordia,come fece a quelli di 7 qhtiue,perocbe la li- 
mofina fpegne il peccato , dixit Dominili . jluucnnc , come piacque a Dto, 
per la fella di fan Ciouanni Batista 1 547. sformando fi delle primaticce ri- 
colte t fubitamente calo il grano nonetto di poi. 40. in iz. e' l vecchio del 
Comune in foldi io. lo ftaio , e l'orbo in foldi 1 1. in 1 0. per queflo fubito 
calare del grano e fornai , e chi ficea pane a vendere tnnarr aitano il grano 
agora, e fubitamente il feciono rimontare in prefio a foldi trenta lo flato , e 
feciono pò f tura di non far panca vendere / e non con certo loro ordine per 
fifiencre il caro . Ter laqual co fa il popolo (i commofie centro a loro , e fu 
quafilacittà per correre aromorc ,c ad arme , fenoli che perlifaui retto- 
ri s’acquetò il romore, e vno che ne fu cominciarne ,ne fu impiccato . E'I 
grano tornò al fuoftato di foldi n .lo flato . E poi in piena ricolta del me- 
fi d' pigolìo e di Settembre, fi riposò da fol li 17. in io. bene che poi ri- 
montò per lo caro fiato , che fu vna gran confolagione al popolo perla fit- 
tile paffuta . Ma bene laf ciò y coni’ è vjato ancora alquanta careftia , e per con 
figuentc infermità, e mortalità, come per lo'tmangi fi trouerrà leggendo. La 
j cerano di quefla paffione della carcfìia,e fumé, e diremo d'altre cofe, che fu- 
rono in quèfii tempi . 

Come MelTer Luchino Visconti /ignoro di Melano hebbe 
' la città di Parma. Cap. L X X I 1 1. 

T tgnenio la città di Tarma i Marcbefi da Efli da Ferrara, chel’hauieno 
comperata da Meffer Ghibertoda Coreggia, come in alcun capitolo 
addietro facemmo menzione, Mefier Luchino fignore di Melano al contino- 
ito laguerreggiaua con le fue forge, e con l'aiuto di quelli da Gongago f ignori 
di Mantoua , e di I{eggio,c per dijpctto,e contradio dt Meffer Mafiino, ch'era 
in lega co' detti Marcbefi, e qua fi per lui la temono effendo circondata di quà 
dalla città di peggio , e di là da Mantoua , e da Tiagenga , e dalle tene di 
Mefier Luchino, e mal ? poteano bauere aiuto , ne foccorfo da Meffer Mafii- 
no , e d'altri loro amici , e da Ferrara fanga gran pericolo , sì cercare loro 
accordo con Meffer Luchino , alquale fi diede compimento all'vfcita del me- 
fe di Settembre 1 $46. che fi feciono compari di Meffer Luchino d'vnfuofì- 
gliuolo, e renderli Tanna , ed hebbono da lui fefian tornila fiorini d’oro , e ri - 
ebbono per patti il loro caflello San felice , e loro prigioni che tenieno quelli 
da Congago; e con gran fcfjta n'andarono con M. Luchino a Milano a fare il 
fio figliuolo C rifilano, e fermarono lega, ecompagnia infieme . E nota s'egli 
■ha tra' Cnfliani al fuo tempo nullo He ,fenon s'è quello di Francia , e quello 
d’ Inghilterra, e d’angheria di tanto podere, quato mefier Luchino, che tenea 
del continuo piu di tre mila caualicri al folio, e talora quattro, e cinque mila , 
e piu,che non ha He tra Crifliarù,che li tenga . E fignoreggiaua le’nfrafcritte 
’ 17 città con le loro cafldla,e contadi,Mclano,Como,Berganio,Brefcia,Lo - 
di,M oncia, Tiagenga, Tamia, Cbemona, Crema, Jfii, Tortona, Mcjfan- 
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dra, TJoam.FerAtlijTormo, Tarma . Magliari ifì delprouerbh , che diQe 
Marco Lombardo al Conte Sgolino di Tifa,quand’era nella fua maggior fe- 
licità e flato, come dicemmo nel fio Capitolo, Che egltera meglio difpofloa 
riccuere la mala miccianga,e cosi gli auuenne . E Mcffcr Mafimofignore dt 
1 1 cittadi le perde tutte fenonse f ernia, e Vincente tn quelle fu ofleggta 
to £ però non fi dee ninno gloriare troppo delle felicita mondane, e f penal- 
mente i tiranni; che la fallace fortuna comedi aloro con larga mano, cosigli 
toglie; c quefto baflia tanto ; e toflofi vedrà tifine . 

Come il Conte di Fondi fconfifle la gente della Reina moglie 
che fu. del Re Andreas. Cap L X X I 1 1 1. 


T ^ t auefti tepi il Contedi Fondi nipote che fu di Tapa Bonifacio, a petrgìo 
J. ne del Re d’angheria prefe Terracina,el caflello d'itrì , puffo dt Gaeta , 
p 'cominciare la guerra da quella parte alla Reina, e a’ Bacali di Napoli,! quali 
vi mandarono 600. catiaheri.e pedoni affai del regno peraffediare il detto 
caflello d’Itri. il Conte fece fuo sforgo Algente di Campagna, e con dugento 
caualien Tedcfchi chauea, furono quattrocento a cauallo , e gente a piè af- 
fai, e aliali la detta ofte, e mifeli in ifeonfitta; ouhcbbe afiai di prefi e di mor- 
ti e la città di Gaeta quafi fi rubellò, tegnendofi per loro mede fimi fango, ri - 
fpondere a ’ Beali, 0 alla Berna di Trapeli. In quefli tempi all’entrante d Ot- 
tobre morì a 'Napoli quella fi ficea chiamare Imperadnce di Cofiàtmopoli , 
figliuola che fu di Mefier Carlo di Valos di Francia,c moglie che fu del Treit 
re di Taranto . Di quefla fi difte , ch'ordinò con la moglie del Re . Andreas 
fua nipote lamorte del detto Re, e con piu altri fìgnori,e Barom,come roccoli 
tammo nel Capitolo addietro della morte del Re Andreas, per darla permó 
rlie a Mejfer Luigi di Taranto fuo figliuolo, come fece poi, come diremo al- 
quanto innanzi . Ed ella dopo la morte del Trenge fuo marito portò mal 
nome di fua perfona , fie vero fu , chepalefefi dicea , che infra glialtri fuot 
amadori tenea Me[ler Jficcola iteriamoli no Aro cittadino per fuo amico, ed 
ella il fece Caualiere, efeeelo molto rie co,e grande. Lafcercmo alquanto ié 
fatti del regno, e torneremo a' fitti, e guarà del Re d’ Inghilterra . 


Come fu (confitto il Re Dauit di Scozia da gringhilcii a 
Durem . Cap. L X X V . 


_ s fendo il Re Moardo d'Inghilterra rimafo di qui damare alTafiedi» 
p, jj calefe , come lafciammo addietro , il Re di Francia dopo la fua f con- 
fitta tornò a Tangi,efommoffe tutto il fuo reame, ed ifiuoi amici per raunar 
gente maggiore, che di prima, pervendicarfi del Re d'Inghilterra, e tenario 
dallaffedio di Calefe .E oltre a ciò rimandò in Ifcoga Dauit Re di Scogia, 
che fu con lui alla battaglia, e diegli molti danari , e gente d’arme , acciocbe 
di Scogia veniffe con fua ofte in Inghilterra . ilquale giunto in Ifcogia , efap- 
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f tendo che'l Sf /Inghilterra era con la fua ofte dell' Ingbilefi a C alt f e, ramò 
fua olle di bene cinquanta mila buomini tra a pièj e a cauallo difuoi Scotti, e 
la gente gli bauea data il HF di Francia; e paftò in Inghilterra infmo alla cit- 
tà di Durem , /accendo gran danno al paefe di ruberia , e d'ar filone . Certi 
Baroni ,cb’ erano rimafi in Inghilterra alla guardia del reame , onde fu 
capo . . . . . non isbiggottiti , perche non ri fojfc il loro He , 

tannarono bene fedicimila buomini buona gente d’arme tra a cauallo, e a piè 
la piu gran parte tra Ingbilefi, e Gualefi,e francamente vennero contro al He 
di Scoria, e fua ofte , eh' erano tre tanti di loro , e al valico della riuiera del- 
l Ombro gliaffaliro vigor ofamente. Gli Scotti del fubito off alto dubitando fi 
che gl' Ingbilefi nonfoffono in maggior quantità ,fi mifero in volta, e furono 
f t confitti , e molti Scotti vi rimafer prefi e morti, efum prefo il loro Hf Dauit, 
c lfigliuolo,e menati prefi a Londra; e ciò fu addi 16. d'Ottobre i $4 6.E no- 
ta, eh' ancor a è,efiafempre cbe’l no tiro Iddio Sabaot, fa vincere , e perdere 
le battaglie, a cui li piace jion guardando a numero, e forga di gente , fecondo 
ifuoi giudici per punizione de’ peccati de’ He, e de' popoli. 

A- € 

Ancora della guerra di G uafeogna. Cap. LXXVI. 

D Opo la /confitta c'hebbe il He di Francia dal He d'Inghilterra a Crefici, 
come addietro facemmo menzione , il Conte di Veruich , ch’era per lo 
Red' Inghilterra in Guajcogna ,non 1 flette ogiofo, ma piu vigor ofamente , e 
con piu audacia, e baldanza, con fua ofle procedette contro alla gente del He 
di Francia , caualcando il paefe . E la gente del He di Francia impaurita , e 
sbigottita molto , peroche fe nera partito Meffer Ciouanni figliuolo del \e 
di Francia cop fua ofle, e venuto verfo Tarigi , per la vittoriac'hebbc il He 
d' Inghilterrafopra il H? di Francia a Crefci, sì li fi arrendeo Interra di San- 
giouannangiulini,c la città di Tittieri, e Lifignano, e Minor to, e Santi in San 
togne; , con piu altre cafl ella, e ville, fatica alcuna ri/ifìenga , e quelle rubò 
d'ognifuflanga, c ritenne fi Sangiouannangiulini , e Lifignano , e Minorto , e 
quelle fornì di fua gente per guerreggiare il paefe , onde il paefe era m gran 
tremore , e tutta T olofana infino a Tolofa . Fatto il Conte di Feruicb il det- 
to con qui fio , fornì le terre, e frontiere di gente d'arme , e tornojfi in Inghil- 
terra . Tarato il Conte del paefe , que di Tittieri con le loro Vicinante , 
fan^altro capitano del He di Fr ancia, feciono vna caualcata , credendo/ ri- 
prendere Lifignano, che ficea loro vna gran guerra , e furonui ifiuenturata- 
. mente /confitti dal Conte di M onfcranteied erano tre cotanti, che la gente del 
,HS d’Inghilterra; e così auuiene chi è in volta di fortuna. Lafcerem'o alquan- 
to della guerra del Hf di Francia a quello d’Inghilterra , e diremo del nuouo 
fletto lmperadore . 

W\s inQV a'. 4 V-.~ r v ■ -, ! 
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Come Carlo Re di Buem fu confermato per Io Papa, e per lt 
Chiefa a edere Imperadore,e come prefe la prima 
corona. C a p. LXXVII. 


N 1 


I El detto anno 1 34 6. in Pignone, oh' era il Tapa con la Corte , efferidótd 
venuti ambafiiadori di Carlo t{e di Buem con la fua confirmagione del* 
la legione dello'mperio fatta di lui , come addietro facemmo mengione,il T a 
fa a pnego,efianga del i{c di Fraudai e per abbattere il titolo dello'mperio 
del Bauero, sì confermò a (fiere degno ImperaJore il detto Carlo, con autori - 
tà di fartta Cbìefa,commendandolo il Tapa di molte utrtttdi in fuo fermone , 
in piuuico confi flcro,one furono tutti i C ordinali ,Pefcoui,e "Parlati, ch'era 
no in Corte, e tutti i Cortigiani, eh? ui ttollono cflere,promettendoglt ogni aiu- 
to, e fattore alla fua dignità , che fi potefie per finta Cbie/a,e dandoli licenza' 
che fi potefie coronare della prima corona- in Alamagna ori etti uoleffe ,e 
per quale Ve fiotto, 0 Mciue fiotto, che a lui piaciffe,ìion iftante il luogo con - 
Jneto d' \Afia la cappellai coronare per l'jlniuej cono di Cotogna . E do fu 
addì fei di Tsfouembre gliannt 1 346 . Il detto Carlo hauti! 0 dal Papa la fua 
confermagione, finga, indugio, non potendofi' coronare ad ^ifia la cappella 
per la firga del Baucr o,e de'fuoi ami ci, ch'era in quel paefi rimato con fon 
gt d'arme per 1 onta fi orlo , fi fece coronare a vna terra , che fi chtdm^BtfiM 
pveffo di Cologna , in forgi di lui , e di firn amici, non tenendo tre dì campo 
in arme, conte dice, ed è confitelo perdicreto, e do fu il dì di Santa Caterina 
di i^.di7dpuembrei^6.E pochi [ignori, e Làroni d'^ilamagna furono atta 
fua coronagione, perche la maggior parte icnieno con Luigi di Bauiera chia 
moto Batterò . Lafieremo alquanto delle nouità di là da monti , e del nuouo 
Imperio tnfino che luogo, e tempo farà,e torneremo adire de' fatti di F irete* 
ge,e di nofiro paefe,cbc furono in que' tempi . 

Di nouità fatte in Firenze per cagione de glVfici del Co- 
mune. Cap. LXXVIIf. 

li! ’ A \ ttri* ^ *'*V*r* r * 

N EI detto anno hauendofi in Firenge nomile della confermatone, e pri- 
ma coronagione delnuouo Imperadore, Carlo di Buem, come detto ha 
stemmo , confiderando ch'egliera nipote dello’ mperadore irrigo di Lugfm - 
borgo, tlqualc fu all’afiedio di Firenge,etrattoccicomefuoi nemici , e ribel- 
li, come ne'fitoi proccjfi al fuo tempo facemmo mengione , e con tutto cheli 
Tapa,e la Chic fa motivi di fhttor urlo, per quelli della parte Cuelfit di Firen- 
ge fi nhebbegran fofpctto . E fintettdo, e fappiendo, che ne' boffoli , onero 
borfe della legione de Triori hauea inifihiatipiu Ghibellini, fitto nome (Càr 
tefici delle 1 1 . capitudini dell' arti, e d’ (fiere buoni huomini, e popolati i , piu 
configli fine tennero per correggere la detta legione de' Triori, ma era 
tanto il podere delle capitudini dell' arti, e delti artefici , e per terna di 
non commouere la terra a romore , e ad arme , ch'egli fi rimajè di non fin 
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tenui# toccare la legione di T riori, Ma per contentare in parte i Guelfi, fi 
fece addì io. di Gennaio dicreto, e rifirmagione, che da allora mangi, nullo 
Ghibellino, Hquàle elli# fino padre# fio congiunto dal i $o i . in quàfoffifia 
to ribello # in terra ribella Stato , o uenuto contro al no Siro Comune , poteffe 
battere ninno vficìò,efo/fe eletto, pena a'ièttori, o Ini, che riceucfie,fior.miU 
le d'oro, la tefia, E che ninno altro, ilquale nonfofie vero Guelfo, e amado- 
re di farle difant'a Chiefajbench' elli nei fitot non fiflonn fiati ribelli, nò poffa 
battere ale uno uficio a pena di libre cinquecento ,e alle fignorie , oue ne [offe 
acc:tfato,pena libre mille finolcondannafle;elaprnoua dicioft doucffefà- 


lAcmjLi iGiiufivni ayyramiii ycr it A-nvrijC & ivru * • 

H fiume condannato h'baldìno infangati, perche accettò inficio di i6.fopra 
ìfiadicati de’ falliti ih libre 500. c alcuni altri per quello uficio , e altri tifici, 
'per non effere còndàttiatf néfnergognati non accettare, ne UollOno giurare 
ì detti tifici# altri Guelfi furono mefji in qucllofcambio. 

Dì riotrità c’hcbbc in Arerò limile per cagione de gliu- 

• ' fici. C ap. KX'XfX. « ’ 

ii . >;*.»• M Uj«v.v; vs<i c.to\ . .. v'.v* . »• '"...n : . -j 

~ A Lientrantrdd mefe diT^uembre'del detto anno , nella cittì. dìjlregp 
fi leuòromore, e furono fitto l'amte,jper cagione che a Guelfi d’ strego 
ond' erano capo i Bufoli, per poter meglio tiratìrteggiare i loro cittadini, dice- 
do che parca loro che troppi Ghibellini foffono mischiati con loro agi tifici# 
reggimento della città# contienile fi faceJJ'e lacerna# che i Ghibellini ch'era 
no ne facchetti,otlero boffili , per effere rettori, e uficialine foJJ'ono tratti . 

E tutto queftoauuène per gelofìa del nuouo Imperaicrc#ndefcgu\ poi affai 
fiondo alla città d' jtrego# a detti della cafa de’Bofloli,comcfi trouerrà per 
innarigi leggendo. ; ‘ : n: ‘ ' 

. ■ ( ‘ . i . i . ‘I /, ^ « £ 4 j !■ J 

Come la città di Giadra in Ifchiauonia s’arrendè a.Vini- 
ziani. C>r. LXXX. 

' -^T£/ deffo anno il dì di fan Tomaio di Dicebre la città di Giadra in Ifihìa- 
uonia, oue iVinigìanì erano flati sì lungamente ad afiedio, per dtff alta 
; di uittuaglia s arrenderono al Comnrte dr vinegta, fatue le perfine# Ì attere, 
■ rrmancndofi fitto la fignoria di Vmegia ,per lo modo s' erano innangi fi r«- 
bellaffbno . Il B# di’ V tuberia, a citi peti gione , e baldanga Giadra s’era ru- 
bellata#di ragione ritta fignorefé fiutano, come addietro facemmo mengio 
ne, non li potèficcorrere per difafta , e fame , ch’era in Ifchiauonia i nonni 
potèuenirene mandarejua 0 ile, ne poterla far fornire. T^ed egiandio il det 
to K e d’angheria non poteo fegntre la fua imprefa di paffare in Tugliaper la 
carestia# fame y cbe fu quafim tutta Italia , e in piu parti# maggiormente in 
ifibiauoma, *•* 4 ,1 

Di 
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Di certe nouità , che furono nel cadmilo ài San miniato , e come ^ 

. fi diedero alla fignoria, e guardia del C^omune di Fi- > 
v! renzc.per cinque anni. Cap. txxx’i. 

Vlifdetfo anno delmefe *fi Febbrai*)', offendo Todeflà di Sanminiato,Mef r 
fer Gtiilielmo delli.l^ucellai popolano (ti Firenze , uolendo far giufliya 
di certi malfattori, quali erano mafnadierì de’ Malpigli, e Mangiadori,le det- 
te caje con loro sformo d’amici,con armata mano leua.ro la terra a remore » e 
per forza- tolfonoi malfattori alla detta Todéfta,e uoleano disfare giardini 
del popolose non che i popolani di Saiminiato furono qd arme , c col fubitq V 
foccorfo delle mq/hade de' Fiorentini eh’ erano nel V aliamo difetto a cauallo , 
e a piè ui trajf mo,onde il popolo fi di fefe, e guarentì Comwie di Firenze 
ni mandò loro ambqfciadori per riformare la tcrra,e così feciono : per laqual 
co fa il popolo,e Comune di Sanminiato di loro buona uolontà,e per uiuere in 
pace, dieronola fignoria , e guardia della Iqrq terra al Comune di Firenze 
per cinque anni . £ poi per fortificare il popolo di Sanminiato fi fece 
di i j. d’Otlobre t j 4 7. rìformagione in Firenze , chei grandi di Fi- 
renze sintendeffono , e foffono grandi, e trattati p$r granii in Samm- 
niato , accioche non yi pofiano far forza , e violenza a' popolani, e 
che] i grandi di Sanminiato sintendeffono per grandi in Firenze . E 
ordinqjfi di raff orzare la rocca , e fare ria chiufa di mura larga brac- 
cia. 1 6. dalla rocca alle mura di fuori con una porta alle Jfiefc comu- 
ni del Comune di Firenze* e Sanminiato ; accioche il Comune di Firen- * 
Ze haueffe (p edita l'entrata, e la guardia della detta rocca. E ordinoffi 
difare un ponte fopra il fiume del’ Elfa'alle Jpefe de’detti\iue Comuni, accio 
che quando bifogna{fe,ad ogni tempo la forza de’ Fiorentini potejfe efiere in 
Sanminiato alla loro difefa, 

Vi» v.i.oi' il' \ il \u •’». ■> -t 'etvuu* ?. A 

Di certe nouità, e ordini, die fi feciono in Firenze per lo caro, 

ch’era^ mortalità. Cap. LXXXI1. 

-IrtiY t. j V «t!^T ni rifatti) ib/ui 

P Stendo in Firenze , e d intorno il caro grande di grano, e ti ogni vit- 

tu agita , cerne poco addietro è fatta menzione , efiendone affittii 
cittadini-, e contadini , {ferialmente Jpoueri , e impotenti, e ogni dì ve- 
nia montando il caro, eia diffalta ,e oltre a rio con feguente cominciata 
grande infermità , e mortalità ,il Comune prouuide , e fccedicreto addi 
1 j. di Marzo , che niuiio potejfe efier prefo per ninno debito di fior. 
r cento d'oro , 0 da indi in gin infino a Calai di cigolio uegnente,, fatuo 
all'vffìciale della mercatante da libre 1 5. iqfu. liccio che gl’ impotenti 
non fojjono tribolati di loro debiti, bauendo la pacione della fame , e mor- 
talità. Eritrea rio feciono ordine , che neffuno potejfe vendere lo Flqìb 
del grano piu di fol. quaranta -\ E cbfnerecafie di fuori del contado di Fri- 
renzeper vendere faueffe dal Comune fior. 1 . d’oro del moggio, uianon fi 
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poteo qfieruare,ebe tanto' montò la careSìia, e di folta, che fi uendea fior. 
1. d'oro lo Staio , e talora libre] quattro, e fé non foffe la prouifìone del 
Comune, come dicemmo addietro, il popolo moria di fame . E per la pafqua 
di Bufone fio feguente , che fu in eden di aprile 1347. il Comune fece of- 
ferta di tutti sprigioni, eh’ erano nelle carcere, che riaueffero pace da loro ni - 
mici , e fiati in prigione da Calen di Febbraio addietro, c chiunque nera per 
debito da libre cento ingiù rimanendo obbligato al J'uo creditore , e fu gran 
bene,e Imofina^he per Lt'nopia,e già cominciata mortalità, ogni dì mortua- 
rio nelle carcere due,o tre prigioni: furono gliofferti in quello dì 175. che 
vene hauea piu di 5 00. i piu in grande inopia, e pouertà. E poi ali'ufctta di 
Maggio per le fudette cagioni fi fece riformagione per lo Comune di Firege % 
che chiunque foffe nelle carcere,o foffe in bando di pecunia da fior, ceto d'oro 
infume potefie vfeire pagando al Comune idanan contanti fol. 3. per libra 
di quello fofie condannato, 0 sbandito, e feontando ancora i fol. 1 7. per libra 
del debito del Comune , chef bauea chi lo uolea comprare per 18.0 30. per 
too. da coloro, che doueano bauere dal Comune, che venia la detta gabella 
di pagare da fol. 7. e megp per libra: cenigli pagaro , e vfeirono di bando, e 
di prigione, ma non furo guari, tanto era pouero il comune popolo di citta- 
dini per lo caro, e l’ altre auuerfità occorfc. , 

Di grande mortalità, che fu in Firenze, ma piu grande altroue; 
r come diremo appiedo. Cap. LXXX 1 II. 

VT Él detto anno, e tempo, come fempre pare che fegua dopo la careSlia £ 
A ^ fame, fi cominciò in Firenze, e nel contado infcrmeria, e appreffo mor- 
talità di genti, e ferialmente in femmine, e fanciulli, il piu in ponete genti, e 
durò fino aliqoucmbre vegnente 1347. ma però non fu così grande, co- 
me fu la mortalità dell'anno 1340. come addietro facemmo menatone , 
ma albitrando al gr off 0, eh' altrimenti non fi può f opere appunto in tanta cit- 
tà come Fìrengc,ma in digrofio fi fi imo , che morifiono in quefio tempo piu 
di quattromila perfine tra huomini, e piu femmine , e fanciulli morir on bene 
de' 10. l'uno, e fecefi comàdamento per lo Comune, che ninno morto fi douefie 
bandirete fonar campane alle Chtcfe,oue 1 morti fi fotterauano, perche la ge 
te nonisbigottiffòno d'udire di tanti morti . E la dettamortalità fu predetta 
dmangipermaesln di Strologia.dicendo, che quando fu il foljiigto vernale , 
cioè quando il Sole entrò nel principio dell'ariete del mefe di ’Manui paffu- 
to, l' àfeendente che fu nel detto folftigio, fu il figno della Vergine, el fuo Si- 
gnore, cioè il\pianeto di Mercurio fi trouò nel figno dell'ariete nella ottona 
cafa , ch’ècafacbefignifica morte, e fi non che il pianeto di Gioite, eh' è 
fortunato, e di vita fi ritrouò col detto Mercurio nella detta cafa , e figno, la 
mortalità farebbe fiata infin ita, fi fofie piaciuto a Dio . Manoi doucmocre 
dere, e hauerper certo, che Dio permette le dette pefiilenge , e l’ altre a’ po- 
poli, cittadi , e paefi perpieitiooe di peccati , e non folamente per cor fi ài 
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Stelle , ma talora sì come fattore deli uniuerfo , e del corfo celette, come gU\ 
piace, e quando uuole,fa accordare il corfo delle Sitile al fuo giulicioie que - , 
fio baili in quella parte , e dintorno a Firenze del detto delli ^ ilirolagi . La ^ 
detta mortalità fu maggiore in 7 J i ilota, e "Prato , e nelle nqflrc circonfian^e > 
ali annoiatile deliamente di Firenze maggiore iti Bologna , e in Romagna, e 
maggiore in Pignone , e in Trocnga , ouera la Corte del Papa, e per tutto il , 
Idearne di Francia. Ma infinita mortalità, e che piu durò fu in Turchìa , e in 
quelli paefi d'olire mare, e tra Tarten,e auuenne tra detti T àtteri grangm- 
dicio di Dio, c marauiglia quafi incredibile, e fu pure uera , e chiara, e certa » 
che trai Turigt e'I Cacai nel paefe di Varca, e oggi di Cafano fignore di T at- 
teri in India fi cominciò un fuoco tifato di fotterra , ouero che fcendcffe da 
Cielo, che confano buomini,e beftie,cafe,alberi, e le pietre , e la terra, e uen- 
nefi fendendo piu di 1 f . giornate attorno con tanto moietta , che chi non fi 
fuggì fu coturnato ogni criatura,e abitante ijìendendofi al continuo . E gli 
buomini, e femmine, che fcamparon del fuoco , di piflùlcnga monetano. E al- 
la Tana, e Tribifonda,epertu:tique'paefi , non rtmafe per la detta pefiilca- 
ga de cinque luno,e molte terre ui s' abbandonare, tra per peshletiga,e tre- 
nuoti grandijftmi , e folgori . E per lettere di noftri cittadini degni di fede, 
eh' crono in que' paefi, fi hebbe, come a Sibaftia piouuono grandifjima quanti 
tà di uermini grandi un fommefio con otto gambe tutti neri, e coduti,c uiui,e 
morti, che appurarono tutta la contrada, e fpauenteuolt a uederej: cuipu- 
gneuano altofiicauano , come veleno . E in S oldania m una terra chiamata 
vilidia non rimafono Je no femmine, e quelle per rabbia manicaro l'una l'al- 
tra. E piu tnarauìgliofa cofa , e quafi incredibile contaro auuenne m minac- 
cia Jiuomini, e femmine, e ogni animale uiuo.diuentaro a modo difiatuemor 
te a modo di mormorilo, e i Signori dintorno al paefe pe detti pegni fi propuo 
fono di con uer tire alla fede Cnfiiana,ma fentendo tl "Ponente , e' paefi de ' C ri- 
filari tribolati di fimile pifiolengefi rimafono nella loro perfidia . E a porto 
TaluccOfin una tetra , c’ha nome Lucco , inuerminò il mare bene 10. miglia 
fra mare, vficendone , e andando fra terra fino alla detta terra ; per laquale 
ammirazione affai fe ne conuertironó alla fede di Criflo. E fiefefi la detta pi 
fiolcnga , infino in T urchia, e Grecia, battendo prima ricerco tutto Leuante 
in Mifopotamia,Siria,Caldea,Suria, Cipri, il Creti, \odi, e tutte l'i fole delt 
Arcipelago di Grecia. S poi fifiefe in Cicilia, e Sardigna, Corfica, ed Elba,e 
per fimile modo tutte le marine e riuiere di nottri mari: ed’ otto Galee di Ge 
noutfi, eh’ erano iti nel mar maggiore, morendo la maggior parte , no ne tor- 
narono piu che quattro galee piene d’infermi morendo al continuo } e quelli 
chegiunfono a Genoua tutti quafi morirono, e corruppono sì l’aria,doue ar - 
mutuano, che chiunque fi riparatta con loro poco appreffomoriuano , ed era 
una maniera d‘ infermità, che nongiaceua l’buomo 3 . dì, apparendo nell'an- 
guinaia^ fiotto le duella certi enfiati chiamati gauocciolì, e talighianducccf 
tali chiamauano boge,e fluitalo fangue. E al Prete che cofeflaua lo' n fermo, 
A guardauafpefi o,s’appicaua la detta pifiolenga per modo che ogni inferno 
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era abbandonato di confeffione,fagramentojnedicine , e guardie . Ter laqtta 
lefcòfiolagione,il Tapa fece dicroto , perdonado colpa ,e pena a' Preti che co 
feffafJono,o deffono fagr amento aUi infermi, e li mdtafie, eguardajfe, e durò 
quefia piftilenga fino a . . . . e rrmafiono difolate di genti molte prouin- 
cie,ec irradi. E per quetta pittilenga,acciocbe Iddio la ceflaffie ,e guardaffiene 
In noflra città di Firetrge, e dintorno, fi fece foieime profeffione inmegp Mar 
gonct 1547. per tre dì. E tali fon fatti i giudici di Dio per pulire i peccati 
de'uiuenti.Lafceremo di detta matera,e diremo alquanto de' proceffi di Carlo 
di Buem,nnouo eletto Imperadore. 

Come Carlo di Buem eletto Imperadore uenne in Chia- 
' * \ rentana. Cap. LXXXIIII. 

N el detto anno all' uj cita del mefie d' Jlprile , e alt entrante di Maggio 
1 ? 47. Carlo Re di Buem, e nuouamete eletto a ejfere Imperadore , e già 
confermato per la Cbiefa,come addietro facemmo menzione, con aiuto di ca- 
valieri di Meffer Luchino Vificonti fignore di Milano , e di meffer Mattino 
della Scala Signore di Verona, renne in Chiarentana per racquiftare il pae- 
fe,che in parte gli fiuccedea per retaggio della madre , e perliauere jpedita 
Centrata d' Italiane rcndellifi la città di Trento, e quella di Feltro, e Ciuitàbel 
Iona con la forga del Patriarca d'Mquilea , per comandamento del Tapa , e' 
arfe il Borgo,e terra di Bugano,e puofefi allo afledio di Tiralli. Sentendo ciò 
il Marchefe di Brand iborgo figliuolo del Bavero, ch'ancora cufaua ragione in 
parte della detta Contea per la madre, e ancoraper la nimiflà imprefa corro 
al fUo padre Bauero,hauendofi fatto eleggere Imperadore, lui uiuedo,sì ven 
ve della Magna co gran cavalleria per foce onere Tir olii, e racq nifi are il pae 
fe. Sentendo la fua venuta il detto Carlo eletto Imperadore, e eh' egli era con 
maggior potenga di gente di lui, fi parti con fua otte d' afledio dal detto T i-, 
Talli con alcuno danno difuagente,econ vergogna, perdendo parte del pae- 
feacquiflato. Lafceremo alquanto de' f uói fatti, c diremo ancora del proceffo 
della guerra del Re di Francia f di quello d'Inghilterra , ch'ancora ne crefcc 
matera. 

. > * v .sa 

Di certo parlamento , che fece il Re di Francia per andare con- 
tro al Re d’Inghilterra. Cap. LXXXV. 

El detto amo il dì di Domenica d'Vhuofl Re di Francia fece grande rav 
1 nata di fuoi Baroni a Tarigi,e fece fuo parlamento , ncheggendo tutti i 
fuoi Baroni, e Tarlati, e Comuni di fuo reame d'aiuto, per fare fuo otte con- 
tro al Re d'Inghilterra, ch'era con fuo ofl e all’ affé dio di Calefc,come Inficia- 
mo addietro. E giurò di non far con lui mai pace,o tregua , infino a tantoché 
non haueffe fatto uendetta della feonfitta riccuuta a Orefici, e dell’onta che’l 
Re i’ Inghilterra hauea fatta alla corona di Francia d’ ejfere venuto con otte 
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iti fuo Hednr y e d'tffere ancora all'afledio di Calcfe . il quelle faramenlù no •> 
potè off cruare,ma procacciò di farne fuo podere, in ratinando tutti tfuoi Ba- 
roni Tarlati ,e Caporali di grandi Comuni,e cittadi al fuo parlamento. 7{el~ 
quale parlamento tutti quelli del Idearne gli promifono aiuto di gente d’ arme* 
t gentili huomini,e glialtrtdi fuffidio di moneta. E fece trarre di San Dioni - 
gl la’nfegna d' oro ,e fiamma. Laquale per uftnga non fi traemaife non agri 
di bifogni,e necejjitadi del Be y e del Bearne . Laquale è addogata d’oro , e di 
T>ermiglio y e quella diede al Siri di . . . di Borgogna , nobile gentilhuomo* 
e prode in amc y e comandò a tutti ,cbe s’apparecchiqffono di feguirlo alla fu a 
ricbefta y e poi fi partì il parlamento. 

; ..... l? - 

Dclparlame»to,chefeceil Re d’Inghilterra co’Fiamminghi, e col 
Duca di Brabante. Cap. JLXXXVÌ. 

1 *1^ quello medefimo tempo lo Be d’Inghilterra lafciata fiua olle ordinata y 
e fornita all' affedio di Calefie,uennc in Fiandra, e là fece fuo parlamento 
co' Fattori delle buone utile , e fuui il Duca di Brabante , e'I giovane Conte di 
Fiandra rimafo del Conte fuo padre, che morì alla battaglia di Crefci , m fer- 
ligio del Be di Francia. E in quello parlamento ordinato infiteme lega , eco- 
pagnia contro al l\e di Francia , e promifono parentado , il Duca di Brabante 
dCdare al figliuolo ma firocchia del fé d’Inghilterra ,eal giovane Conte di 
Fiandra la figlinola. F ordinarono guidatore di Fiandra, e del giovane Conte , 
il Mar che fedi Giuleri. E ciò fatto il I\e d’Inghilterra fi tornò alla fua offe al 
lo affedio di Calcfe. Ma partito di Fiandra il detto parlamento , t detti paren- 
tadi y e lega non fi ofì ornarono perdo Duca di Brabante,e per lo giovane Conte 
di Fiandra y come affai tofìo per lo innanzi faremo menzione , per procaccio* 
e Jfendio del t{e di Francia. Lafceremo alquanto a dire della guerra detta , 0 
diremo d’altre novità d’Italia y e della noflra città di Eirenge. 

' ri-' 1 , 1 VI * IV 1 

Di nouità,edifcordia,chcfu nella città dì Genoua. -3 

Cap. L XXXVII. -s 

^ El detto anno del mefe d’aprile effondo i Genouefi tra loro in difeordia 
' da’nobili alpopolo,trattaro di dare il reggimento della terra , quafitcome 
mediatore tra loro aMeffir Luchino Vifconti fignore di Milano , e mandarli 
ambafeiadori il popolo per fe di darli la fignoria limitata , e a certo termine. 
B’noboli, e grandi haueano mandato per liloro atnbafciaiori,cb‘ dii gliele Mo- 
icano dare libera, tegnendofi malcontenti del reggimento del Dogio y e del t>0 
polo . Onde Meffer L ucbino fdegnò contro al popolo , non volendoli dare li- 
bera la fignoria, per laqual cofa tornati a Genova i detti ambafeiadori , fi le- 
vò il popolo a romore,e ad arme ,e corfono foprai grandi, e pr e forme da i. ■ 
pure de migliori, e impuofeno loro di pena libre c. mila di Genouini, e con- 
venne che li pagarono al Comune, e raccbetqffi il romore nella città,rimane n 
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do il Dogio e'I popolo fignori,e di caporali delle cafe di grandi il Dog/o m a 
dò a' confini in diuerfe parti;ma i piu ruppono i confini , c fecionfi r libelli : e 
poi come diremmo innanzi, v ennerof opra Genoua . Et di questo mefe dì jl- 
prileefiendo arriuate in porto Tifano 1 1 cocche cariche di grano , che ve- 
nia di Cicilia comperato per gl' uficiali del Comune di Firenze , emendo in Ge 
nona gran caro di grano, mandaro loro Galee in porto Tifano , c combatterò 
le dette cocche, e per forga le menarono a Genoua.pagandone poi con mal pa 
gamento i mercatanti, di cui era il carico, quello cb’aloro piacque. Terlaqu* 
le tngiuria,e tirannia fatta pe Genout fi al Comune di Firenze , JUbitamente 
montò ilgranoin Firenze a fol. 45. lo diaio , poi fall tatto a fiorino uno d’o- 
ro, e piu . E per quella cagione , e oltraggio di Ccnouefi , bebbe in Firenze 
grangelofia , e paura, che non mancafie la uit maglia, c mandarono in Roma- 
gna a farne uenire con gran co(lo,e mtereffo del nodiro Cotnune,comc addie- 
tro facemmo mcii^ionc,nel capitolo della care fila. 

cric rj-i - . . . •. r r . 

Come l’ Aquila ,v oltre terre d’ Abrusi /I rubbellarono a’Reali di Pa- 
glia a petizione del Red Vngheria. Cai». JLXXXVUI. 

KJ El detto anno eff. indo quafi rubellata l'aquila alla Rema di Taglia, e 4 
« gli altri Reali rcdedclRe Ruberto per fino Ser Ralli dell' fiquila,cbe fe 

vera fatto figliare a pulsione del Re d'V ngheria, giujòno nella città dell'ut - 
quila del mefe di Maggio l' Mrciuefcouo d Ungheria, e XJ.T^iccola Sughero, 
(liquale M.Tficcola era (lato nel regno balio del Re Mndreas,ed tram quado 
fu morto) ambajciadori delRe d'Vngbtriacò gride quantità dirno/.ctapcr 
mitenere que dell' àquila, e f foldare gè te d'arme a cauallo.e a pià, sì che to 
fio hebbtro piu di M.Caiuheri del mefe di Giugno, e cor fono il paefe,e piu ter 
re d\Abrugi fi rubcllaro alla detta Reina,e {{tali, e fi tènero per lo I\e dìVn- 
ghena,ae fu CimtadUieti,Ciuùad:penna,e Topoli,e Ladano, eia Guardia, e 
altre terre, e caficlla,e puofono efie alla città di Sulmona. Sctedofi ciò a Tri- 
poli, ideiti l{eali, tra di Baroni del Ffagno, e faldati affai lofio jet tono piu di 
% $oa.Caualuri,e gete d’arme à pièafiai,efaciono Capitano dell'cfie il Duca 
di Duralo figliuolo che fu di M.Giàni.e nipote del Re Ruberto, e Vennero al 
faccorfodi Sulmona.Sètèdo ciò quei dell' Mqla,che u erano ad ofie, fané par 
tirono co alci dino,e ridufioji nell'aquila a guardia della terra , e qlla affot 
•sparo, e guerniro di uittuaglia.il Duca di Duralo co la fiu ofte (ch'ogni digli 
crefceagète) fi puofe all'ujfedio della città dcll'Mquila,c qui ut diette fino al- 
l'ujcita d' jlgaÙo guaSta/ido ed hebbcui piu feontragi , e badalucchi quando 
4 danno dell' una parte, e quando dell' altra. In quedi a fianca errino in Italia il 
Vefcouo di Cinque C biffa , 0 vero di 5. Vefcouadi fratello badìario del Rg 
d’angheria, fi dicea fauio/ignore , ualctre in arme ca da 200 . getih buoi unii 
d'Vngheria,e d' dilani agita a cauallo,c in arme e ca danari affai , e foggiamo 
elquatoafarlì,e in Romagna, prima riceuutigragiofameteda M.Mafimoal 
fuo ualicare,c poi da tuttifigneri di Romagna, e lui falda quanta gente po té 
kauerea caMallo x e arrivò a Fuligno x si che cogente eh' era faldata a Fuhgno > 
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Zlterano netta conca del paragone, che u è, otte fi bagnò Galantina Impera - 
*ore quando San Salueflro Tapa Ugnar) della lebra . £ fatta la gran Corte* 
e fetta di fitta caMallcria,ramiato il popolo fece rngran Jèrmone , dicendo co- 
r, J°\ ma ^ e tmta tt> alia ab ubbidita di poma al modo antico, mante- 
ptendo le citta in loro libertà, e gitfligia, e fece trarr e fuori certe nuone infe- 
tte c banca fatte fare , e vna ne diè alfindaco del Comune di TèTugia con 
fanne di Giulio Cefare il campo verni gito , el’aguglia d'oro: un'altra ne 
rrajsedi nuona fagiane, dotterà una dònna vecchia a federe in figura di po- 
ma# d mangi le flaua rkta una donna gioitane cto la figura del mapp. mon- 
do tn mano, rapprefentando alla figura della città di F ir erige che' l porgefie a. 
Poma# fece chiamare f e ufbaueffe (ìndaco. del Comune di Firenze ,e non effe 
donila fece pone ad altri in fu una Fiacca , e drfj'e . E' «erra bene chi la pren 
dera a tempo# luogo. E piu altre infegne diede afindachi d’altre città uicine 
revreon flange di poma. E quello dì fece impiccare il fignor di Corneto , che 
ficea rubare tlpaefe d' intorno a poma. E do fatto fece a grido del detto par 
(omero tnuocare#poi per / ne lettere alare gli Lettori delìo'mperio della Mi 
fia# Lodomco di Bauiera detto Batterò, che fi era fatto Imperadore , e Carli 
A Bnem, che nouellamente sera fatto Imperadore, che da allora atta Tentici 
Ita a venire fo/f mo a poma a moflrare la loro legione, e con che titolo fi fi - 
treno chiamare Imperatori, e gli\E lettori doueffono moflrare con che autori - 
saie li haueffono eletti. E fece trarre fuori, e piuucare certi Trtuilegi del Ti 
fa com * banca commcffione di ciò fare . Lafceremo alquanto della nuoua, e 
frode imprefa delnuouo Tribuno\dt poma, che tutto a tempo vi potremo ri 
tornare fe la fina fignoria ,e fiato harà podere con effetto, con tutto che per li 
j n fi„ 0 allora, che la detta hnprefa del Tribuno era uno 
per af anta fi k a,e da poco durare ,e diremo alquanto di Cèrte nouità occorfei* 
Ìle tempi alla città di Firenge. . ■ 


«'ì; 


Di certe rem pelle, e filochi, che furono in Firenze; 

Cap. XC. 


E totl anno addì Mentì, e uentidue delmefe d'aprile furono hi Ptren- 
9 K e > e d intorno gran di turbichi di pione# tuoni , e baleni oltre all'ufiito 
e caddouo nella città# di fuori piu folgori # alcuna n'abbattè certi mer 
U delle mura. Tbi addì OrrdÌGiugn* fitèuè pèrfidi, te modo gran p,og 

& e ig r *g f ntole,tuont, e fifigoriygua fiondo frutti , e'biadc in piu delle parti del 
contado. Terlaqttalcofa il Vefcouo di Firenge col Chericato.egran popolo , 
Mudarono per la terra a preerffióne per tre' dì, piegando Iddio la teff affé, è co 
negli piacque cosi fece. £ la notte vegnènte il dìdìSan G tonarmi addi 14. 

Giugno s'apprefe fuoco in porta poffa contrarila via che tratierfa,che vi 
'icafagu Strogi,oue arfono piu di venti cafc , funga quelle fi disfeciono d'nt- 
WTjo per ifpegnerlo, con\ \ran danno .e difolagione della contrada, e morium 
'fi* ntaefindi romita iicafe , che cad dono loro adàeffe . Ene detti dì sap - 
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Untato per linea da fiolina, fi non che’l He di Francia gliele contradiaua , i 
Solfe , ehauielo dato al detto Meffer Carlo di Brois fuo •'bfipote, come 
dicemmo in alcuna parte addietro , fervendo la detta o (le male ordinata , 
si ramò fuo sformo di quelli Brettoni, eh' erano di fua parte con l'aiuto 
c'hauea deWlngbtìefi , e Gualefi dal He d' Inghilterra ; e bene auuenturtù 
fornente ajfalirono la detta otte , e mifongli in tfeonfittà , oue rimafono mor 
ti, e prefi molta buona gente del Hfame di trancia, tra' quali ut rimafono 
morti, e prefide Caporali di rinomea , il Siri della traile, e Meffer Hpfe* 
de, e Mefler Gtouanni fuoi fratelli , il Vtfconte di Durem, e’I fratello , 
r / figliuolo , e'I fiinore d'eruanla , e' l figliuolo , e’I/ìgnore di Hoggeio, 
il Signore di Maloìlretto, il ftgnore di Ciajlelbrialto,il ftgnore di JHafad tra fi, 
e] piu altri Caualicri,e fcudieri,cbe non fapernmo il nome . E il detto Meficr 
Ciprio di Brois, con molti altri Baroni , e gentili huomirn fu prefo , e mandati 
f regioni in Londra in Inghilterra. 

# ; X ,<1 À yS • 

Come quelli della città dì Legge furono (confitti dal loro 
Vafcouo, e dal Duca di Brabante Cap. XCIII. 


^ El detto anno all' v fitta di LugUojl Vefcouo di Legge con l'aiuto del Dii 
cadi Brabante, e di fua gente , fece ofte foprala città di Legge , che li 
s'era rubellata l’anno paffato, come addietro facemmo menzione, della qua- 
le afte fu Capitano, econducitore d detto Duca. Que’ di Legge vfeirono fuo- 
ri a battaglia, popolo, c cauaheri con loro aiuto, e sforgo d’amici , e' loro alle- 
gati . : 7 {ella qual battaglia quelli di Legge furono ifeonfitti , e in gran 
quantità morti, e prefi . Ed detto Duca, e Vefcoùo, battutala detta 
• vittoria bebbono la [città di Legge fango, contatto ninno ; eia terra di 
Duy , e quella di Diamante , che fono della pertinenza di Legge graffe. 
terre, e ricche. 


,e bene popolate, e prefe le dette terre , e paefe , 
e feciouo ftgnore il Duca di Brabante j- con tutti 


con volontà 

del Ve fiottone feciouo ftgnore d Duca di Brabante i-con tutto che foffono 
terre cb'appartenieno alla Cbiefa di Homo. E nota che Legge è una città noi 
bde,c di ricchi Borghefi,c anticamente fu edificata per li Homani,p eròche in 
quello luogo, ch’ètra Francia , e ^Hamagna tenìeno le loro leghiti', quando 
pommauavo quelle proumeie, e da quello hebbediriuo Legge il pròprio nome 
dalegiolegionis. ; •• ••••■» 

•; • ■ 

. Come il nautlio,chc lo Re di Francia mandaua per fornire Ca . 

’m. lefe fu (confitto da gl’ Inghilefi. • ^XCIIII. * 

detto anno afiv fitta di Giugno , battendo il He di Francia fané ap ìi 
• ^ parcccìmrc al porto di I\fiore tu jjornnwdia 70. naui, onero cQCcfte at 
tnate,e fornitele cariche di tnolta'vittuagha.e diri arnefi,è d’arme daguerri 
per fornire, la terra di Calefe, c'hauea afiediata il Hf d’Inghilterra, e incompa 
gnu del detto namle i«. galee amate di Genoueft , e palando il detto notule 
' i \ Lll 1 contro ' 
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potea tenere . Vergendo il Re di Francia , che non potei battere ne pace ne 
tricgua , fece fp tonare tra due campi , e ruhedtre.il kf £ Inghilterra di batta 
gita; 'JE addì t. d'^dgojlo vfcì fuori del fui campo casi ordinato, efchierato , 
/accendo della fua gente 6 . battaglie a lor gutfa , ciò Cono Celliere . La prima 
era da mille buoniini, o piu cauahert alamanni al folio , e A notori , lagnale 
tòducea meffer G tanni d’ \Analdo,e'l Conte di T^amurro fuo generosa fecon 
da fu piu di altri mille Cavalieri il fiore di Francia , laquul gnidaua il Mali- 
Jcalco di Francia . La terga tra di preffo a quattro milacaualieri con tutti 
pedoni del paefc,e bidali di 7 fvtarra,c Lingua loco, e di noflro paefe , e que- 
Ba era la fchiera grojfajaqual gutdaua M. Gianni di T^prmandia, figliuolo 
del Re di Francia. La quinta era di mille, o piu Cattalieri di Lingitadoco,e Sa - 
Moni, laquale conducieno il Conte d'udrmignacca , e'I figliuolo del Conte della 
Mia. La fefi a era di piu di zooo. Caualicri , oliera il F(e di Francia con fuoi 
ciamberlani,ed era fehierata alla retroguardia . Lo l{e d’Inghilterra fece ar - 
mare, e fchierare fua gente dentro alle ucce, ma non uolle ufcir fuori alla bat- 
tagliate màio a dire alipedi Francia.cbe uolea prim t Calefe, e poi fe uoleffe 
combattere , paffaffe in Fiandra , ed ellt con fua ofte ni farebbe apparecchiato 
di combattere. Lo Re di Francia non uolle accettare il partito d’andare a co - 
battere in Fiandra fra la moltitudine de Fiamminghi fuoi ribelli , e nemici . 

E veggendo,<be quiui non potea bauer battaglia, ne foccorrere Calefe funga 
fuo gran pericolo fi partì con fua ofle,e fi ritrajfc addietro fei leghe quel pri -, 
mo dì, e poi feguendo fue giornate tterfo Tarigi, Inficiando di fue genti d'arme 
alla guardia delle terre delle frontiere;con poco fuo onore ma al contradio,e 
con grande (pendio fi tornò a Varigì. Que’di Calefe reggendo partito il l{e 
di Francia, e fua ofle, pattrggiaro col I\e d’Inghilterra con renderli la terra, 
fatue le perfone a forefìieri, ufeen ione in carni fida fcalgi col capeflro in collo, 
e terragani alla fua mifericordia . E ciò fu addì 4. d^goflo del detto anno. 

1 547. Ed entrò nella terra addì cinque d'jlgoflo il t(c, e fua gente, e trova- 
rono, che non u’era rimafo di cheniuere,e che ogni uile animale haueano ma- 
giato per fame, e trovò nella terra molto te foro, si delle ruberie di quelli di Ca 
lefe,che tutti erano ricchi didanari guadagnati incorfò, Copra Ingoile fi, e Fia- 
tninghi , e altri nauicanti per quello mareipcrocbe Calefe era un ricettodicor 
fali,e(pilonca di ladroni, e pirati di mare. incora u' erano dentro tutti i dana- 
ri delle paghe mandati per lo f{e di Francia in piu tempo , ch'era durata la 
guerra,ch' erano buviia\quantità,che tutto ui lafciaro , e v farne ignudi, come 
detto hauemo , e tormentaronli per farfi'inftgnare la pecunia nafcofa,e fot- 
terata . E volendo ill{e d’ Inghilterra far fare giuftigia de tetragoni , sì co- 
me di piratidi mar e, e tutti impenderli alle f orche, i detti due Cardinali furo - . 
no con molti prieghi al He , calla I\eina , che perdonale loro la iuta per 
( amore di Dio, e perle gragie , e vittorie , che iddio glihauea fatte. 

E dopo molte preghiere di\Cardmali , e della madre, e della moglie per- 
donò loro la vita, e tutti gliene mandò col caprefto in collo. Equcfta, 
Vittoria di Calefe fu grande onore j e acquisto al f{e d'Inghilterra . 
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I fiamminghi , eh' erano con luì nell' otte , richefiono il Re, che'l dis- 
fiaceffie , che non potefie far loro piu guerra , j ruberia c /ero porti 
ne foffiono migliori. Lo l{enol volle disfare , an^t fece ere fi ere laterra 
rerfo la marina , e afforcare di mura , t fom, e fioffi , e beccati , ? pope- . 
lolla di fiuoi Inghilefi , e fomilla di vittmglia , e d’arme . E benché Calefie 
fojjc al %e d‘ Inghilterra piccola terra , glifi t grande ac qui Ho , perch’è 
terra di porto, c per vincere sì gran pugna contro al He di Francia ,» 
fio gran podere nel fitto paefie medefimo. Ma le fopraddette vittorie 
battute il Hp d'Inghilterra fopra il He di Francia , si in Guaficogna,e 
in Brettagna, e in Francia , e poi nella battaglia , e vittoria hautna a 
Orefici, come addietro ordinatamente è fiattamervgione , non hebbeid do- 
tto : che tornato tldetto Hg jidoardo con fiua oHe in Inghilterra , tra 
morti in battaglie , e poi al fuo ritorno , morti d'infiemUadi , e malattie ,fi 
trottato meno da cinquanta mila Inghilcfit . E pero non fi dee nullo glo- 
riare delle pompe , e vittorie mondane , che le piu fono con mala uficita . 
Lafceremo alquanto adire della preferite guerra de' due He, che ha ba- 
ttuto alcun fine di triegua , e torneremo à dire di Firenze , e del noslro 
paefie d'Italia . Ma innanzi che lo R c Edoardo fi parttfie da Calefic , e 
del paefe ,a(iai guerra, c correrie fece la fitta gente a Santomieri, e all'al- 
tre terre d’Mrtefe , con gran prede, e danteggio del paefie. \n qitcHa 
fianca i Legati Cardinali trattarono accordo , e triegua dal Re di Francia a 
quello d'Inghilterra infino alla fan Gioitami auenire , mandando ciafcuno 
di detti H e fiuoi ambajeiadori a Corte di "Papa a dar compimento d'accor- 
do. il Hf d’Inghilterra ut s'accordò volentieri pere bauea il migliore della 
guerra, ed era per la detta guerra molto affannato, eftracco elli , e firn gen- 
te, e con grande difi e fa. E ciò ordinato fi partì il detto He Edoardo del Rea 
me di Francia con fiua ofie.Lafciando fornito Calefè,paflò il mare, e torno in 
Inghilterra con gran fetta e allegrerà ffaccendogiofire,e torniamenti . 

. \v \ s '»•“ ■ 1 

Come fi fece in Firenze nuoua moneta, piggiorando la 

prima. Cap. XCVI. * M 

D EI mefe d' bigotto del detto anno, efifendo in Firenze montato l'arte»- 
to della lega d' once ìt. eme^o per libra, in libre li. e /oidi i 5. a 
fior, peroche mercatanti per guadagnare il ricoglieano , e portauanlo oltre 
mare , onera molto richeflo; per laqual cofa la moneta da foldi quattro di 
Firenze fatta l'anno 1345. dinanzi, e la moneta di quattrini fi sbolla- 
vano, e portauano uia : onde il fiorino d’oro ogni dì catana , ed era per calare 
da libre y ingiu,onde i lanaiuoli, a cui tornaua a inter ejfo,pcrche pagauano 
i loro ouraggi a piccioli ,euendeanoi loro panni a fiorini effóndo poffenti in 
Comune ,feciono ordinare al detto Comune nuoua moneta d’argento , e di 
quattrini nuoui, piggiorando l'vna, e l'altra moneta per lo modo diremo ap - 
preffio acciocbe'l fiorino d'oro montafief e non abboffiate. Qrdmofjì , e fecefi 

Vili 
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mamoneta groffa y allaquale diedono corfoper /oidi cinqui T uno, chiamati - 
floli Guelfi di lega, dionee j i . ? ftie^o per libratomela lega digroffidifoldi 
guai tro l'uno, facendone /oidi 9^ danari g.per libra, c rendette la moneta del 
Comune [oidi 9 . danari tre, e tre quinti,* cofiaua ogni our aggio , e calo foldi 
6. la libra di piccioli,sì che il C omutic nc guadagna ua Joldi 1 1. pinoli d’ogni 
libra , ch'era oltraggio a mantenere buona moneta , peggiorando a quella di 
foldi quattro ilgroffo piu di 1 1- percentinaio.E la monetadi quattrini fi pig 
riorò,non dilega,madipcfo,cbe dotte diprunafe ne faccua, foldi z j. per li- 
braci Comune ne rendea foldi . . per libra, fi feciono dniuouifol 
di x6.e danari 6. per libra, e rcndenela moneta foldi i+.e danari 9. di quat- 
trini per libra, e cofiaua d' oltraggio, e. calo foldi 6. di piccioli per libraci che il 
Comune n'aum^aua danari 1 z . piccioli per libra, sì che chi sà di ragione, la 
moneta gr off a peggiorò 11. per centinaio , e quella di quattrini da 1 5. per 
€entinaio,a quello ch’era la moneta fatta me fi . . . dinanzi. E nota 

cbebenediffe il noftro poeta Dante il propio nella fua come dia, oue fcramàdo 
contro a’ Fiorentini, dìffe cominciando ; Codi Firen^e,&c. confeguente, an- 
cora del tempo che rimembra legge mcneta t e yfaw$e,e cefi urne ha’ tu muta- 
tate, e rinouate membra, &c, . i,T J “ 

• Come in. Cielo apparue una Cometa. Cap. XCVII. 

# lùka vHTt u l. * » Jv 1, 

W El detto anno del mefe d'JLgoFfo apparse iti Cielo la J Iella Cometa, che 

fi chiama nigra nelfegno del Tauro agrads Uu nel capo della figura , e 
legno dèi Gorgone , e durò 15 .di q tic sia nigra: è della natura di Saturno , e 
per fua influenza sì fi cria fecondo che dice Zaelfìlofofo, e firolago, e piu al- 
tri maeftri delladetta fcienza,la(jualefignifica pure male, e morte di l{e, e di 
potenti,c quefio dimoflrò affai toflo in piu I\c, cacali , come innanzi leggen- 
do fi trouerrà, e ingenerò grande mortalità ncpaejì oue il detto pianerò ,c fe- 
gnofignoreggiano,e bene il dimostrò in Oriente, creile murine dì intorno, co- 
me dicemmo addietro. A . ... 

-»' < Come fncflér Luigi figliuolo del Prenzeqli- Taranto p.rc/c . 
i f .... 1;. • per moglie U Reina di Puglia- fua cugina* 

* n^miirn li . i c A ■ 

N deUo anno adl - 1 °* d '^°fi. a me Jf tT Luigi figliuolo che fudelTrenre 

s. dl T “Tanto fefofidogenito , ffosv la J{eina figliuola che fu del Duca (fi 
talaiira fuo pigino carnale , efb'ptattata moglie d\Andrcai\c figlino, 
fpdcl Re d'rngbcpa, ed erano da. paste, fi madre nati - di due feroubie 
tornali . E (lì fifp enfiato il detto feeleratfi Matrimonio per Clemente vVlT 
“Papa, e fatto Duca di Calaiffr, e balio del regno . £ ciò fu per procaccio » 
e opera del Cardinale di Tcragotga fuo %io\ onde fu riprefo dà tutti i 
Crifliani, cbe'lfentiro , eciafcuno c he'lfeppe ne Jcificò, e diffe, che farebbe 
phfj % HI 4 con 

v Jrf * 
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con mala ufcita sì abbommevole peccato , con tutto che palefr fi Jicea , chi# 
detto M. Luigi banca a fare di lei, vivendo il I{e Andreas fiso marito , ed egli 9 
ed ella furono trottatori della villana , cabotnineuol morte del t{e Andreas « 
some contammo addietro, con piu altri cbe’l mifono ad efecvgione , onde [c+ 
giù molto male come innanzi fi farà per noi menzione. 

Di certe battaglie , che feciono i Genouefi co’ Catalani inSar- 
digna, e in Corfica, C a p. X C I X, 

4 

El mefe d'AgpHodel detto anno il sicario del I{e di paona , ch'era in 

V Sardignafi puofe con fua ofie alla terra detta Alleghiera,qual terra per 

lungo tempo haueano tenuta quelli della cafa Doria di Genova , udendo- 
la recare a fignoria del J{e. I quali di cafix Dotta u andarono co loro sforgo,e 
mifono in ([confittala detta ojl e de' Catalani , emoriuuenepiu di 600. e poi 
con L aiuto del Comune di Genova , che male crono contenti della uicinangà 
de’ Catalani, fi puofono a offe a Sajferi, e a quello vennero al foccorfó i Catte 
lanicon 300 . Cavalieri, epopoloafiai, e levarne i Genouefi inifeonfitta, eco* 
sì ràdi guerra. € del detto me/e,eanno i Genouefi hebbono la fignoria ditut 
ta II fola di Corfica , con volontà quafi di tutti i Baroni , efignori di Corfica , e 
fu loro un bello acquifto'conia terradi Eontfagio , ch'ellinb teneano ; fe no « 
che fu con mala ufcita,che per la mortalità venuta di Levante, nell' i fole, e ma 
rine, furono sì macolati d’infermità , e di morte le dette ifole di Sardignaf i 
di Corfica , che non vi rimafimo il tergo vivi de gli abitanti delpaefe,e de 
Genouefi. •• '• v- • ■ • *• 

Come volle efler traditole tolto il Cartello di Laterino 

«'Fiorentini. Cap. C. 

. ... -..I v • 

VI El detto atmo in eden di Ottobre per trattato de’T orlati ufeiti cT Arte 
A ^ xp, volle efier tradito, e tolto a’ Fiorentini il Caftdlo di Laterino, per da- 
nari ne doueano bavere certi tetragoni Ghibellini, e delle guardie, che vera - 

* no per lo Comune di Fhrenge . Jlquale trattato fi diffe menava un Frate Mi- 

nore guardiano di Frati di Montrguarcbi , ilquale tradimento fu [coperto , e 
- prefi i traditori, e parte dì loro impiccati ad Arego,e parte a Ftrenge.E'l det 
to Frate fuprefo,e menato à F’nrenge , e in iSiretta carcere fi otto la [cala éH 
Capitano iftette piu me fi in grande inopia . Alla fine non trovandolo in coU 
» pa,e a priego de' Frati , fu dilibero . Lafceremo alquanto a dire delle novità 
di Firenge , tornando alquanto addietro a dire d' una grande, e federata ope- 
ra, cb’ attenne a' Beali di Tvnifi in poco di tempo, dicendolo ilpiu brieve , ebr 
fipotrà, cornei baiammo da un noibro amico Fiorentino* mercatante* bm 
mo degno difede, che atutto fua Tvnifi prefente. 
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Come i Reali del reame di Tunifi per loro difcordie s’ucci- 
* fonoinfieme. Càp. CI. 

4 • • • • - • ‘ » V. - ■ ’• . ' . ' ^ 

p Ugnando in Tunifi , enei fuo reame Muli Bucebieri ( che tanto è a dire 
C\. Mulèin Saracinefco, comete in nofho latino) quelli fu quello I{e t di 
<w facemmo menzione addietro nel capitolo delle tralagioni del detto reo- 
medi Tunifi , queRi era gran /ignare, e fiotto lui piu reami , e bauea piu figli- 
uoli di piu mogli , a amiche, c'hauea al modo Saracinefco .Venne a morte del 
mefied Ottobre 1346. È a loromodo fece fino teftamento,e lafciò chef off e Bg 
‘ appreffo lui vn finà figliuolo chiamato Calido , iltjuale quando rnor'ul padre 
'non era m Tunifi. Vn' altro fuo figliuolo di 16. anni prò, eardito,c‘baueano- 
' me ornare, ch'alia morte del padrefi trono in Tunifi , e accordandoli col fi- 
ni ficai co del Bjtgno, ilquale hattea nome Com Bettcframo , ed eraapprtffoil 
Bs maggior fignore del reame , col fuo aiuto fi fece coronare B. e allora fianca 
* alcuno contafto. S entendo ciò Calido l'altro fratello, cui il padre bauea lafcia 
to, che [offe Bf> s’ accòllo co' /ignori detti strabi , i quali fignoreggiauano le 
terre umpefl ri, e le montagne, e fempreftanno a campo con loro tcude,e non 
hanno città , ne caiìella,ne ville, ne cafiemurate.E con grande sformo d’afra 
~bi venne a Bugvea confina oRe . cimare, che sera fatto 1{e, col fuo finifi aL 
* l eo,e con la fiua olle vficiror.o di Tunifi , e di lungi diccemiglia ver fio Buggea 
s'accamparono . Mail vtgio della ingratitudine , che reguaua nel Be cima- 
te, non trattaua bene ilfuofimfcalco, che gli hauea data la fignoria,ma tutto 
dì ilminacciana di farlo morire . llqttale per tema della fellonìa del /[e Jlma 
1 refi partì dell’ olle da lui, e tomoffi a Tunifi ; edili con fiua gente fi n'andò 
•nel Garbo , e Ornare Bg con tutta fiua olle n'andò a Buggea . Calido con gli 
» Arabi venne a T unifi , e fianca contallo entrò nella terra, e di prefiente sì fi 
■diede a' diletti carnali , fiandofi a' giardini Ideali , che fono molto diletteuo- 
li, fioggiomandom bagni , e con Jue fcjnmme ftando in vita diffioluta . E ba- 
• Stendo con non buona promtedenga dato congto olii strabi , che l'hauieno ri- 
ntcflo in /ignoriti, e non prouuedendofi della guerra del frate Uo, Ornare ven- 
• ne a T unifi con duemila caualieti , e giunto di fuori di Tunifi ,fece a ) opere 
•tC foldattCrijliani, eh' erano nella terra di fua venuta ri quali glipromifiono 
per danari fece loro proff erire di fegturlo . Ed etti con trecento huemini \f ca- 
lò in piu parti le mura della città, ed entrò fango Contafioi Lo I{e Calido fien- 
tendo ciò fiali a cornilo disarmato con due firn fratelli l'vno l{e di Sufi, e l’al- 
tro di Sachifi ,iquali etti bauea tratti di prigione, due gli bauea meffì il Bg 
•Ornare lor fratello , quando prefie la fignoria . E andando 1 detti la città di 
Tuni/i gridando <£ Borgefi , cbe'l douefiono atare , rifiuto fono , che di cianon 
fi trauaglierebbono , che così bauieno per loro fignore l'vno fratello ,come 
f altro. Andando per lo detto modo lo Bg Calido per la terra , certi CriHiaui 
Vinegati t'ajfalironog vnagli lanciò vna lancia, e ficdillo, onde cadde a terra 
» del cauallo, e incontanente gli fu tagliata la fella , e preferitala al Bg ma- 
re , Laqual fece mettere in fu vna lancia , e mandarla per tutta la terra . £ 
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ghaltri due fratelli prefi fece loro tagliar le mani t ,eppi irfru tre, digli fece 
'morire, e a piu altri eaporalAelli Arabi, c'b*uie>*fcguito il R* Calido ,fece 
il Somigliante . E ciò fatto il He Amare fedettenella Jedia Ideale come He, 
ih cccndofi farei omaggio, e re neretta, a tutte maniere digenti* regnò ap- 
p refio diece meft in pace , /accendo grandi fette con di/foluta vita , e mali 
redimenti . Bcnteframo , e Betara Sinifcalcbi , che s, erano ribellati da lui , 
e iti al He del Garbo detto Bulafkr come addietro facemmo menzione, com- 
moffono il detto Rg del Garbo contro al Re Amare perle fue federate opcr 
re , e moffefi con grande otte di trentamila a canali? Ara quali bauea due 
mila Crittiani ; e venne verfo Tunifi , e per mare mandò vii fuo Ammirar 
glio con 9. galee, ealiri legni y e giunto, il detto Bulafar He delGarbo con fua 
'otte a Buggea , l'bebbe fatica contatto ninno , efimilela teira di Gottantina, 
e traffe delle dette terre i Reali e poffenti , e quelli mandò nel Garbo con buo 
na guardia, e fornì le dette terre di fue genti . Lo He Amare di Tunifi fen- 
tendo la venuta del Re del Garbo , s'apparecchiò di ramare fua otte per ve- 
nirli incontro tifino a Buggea , e vfcì di Tunifi addì i i.d'Agoflo 1347- con 
x 5 00 . caualieri affettando a campo il fuofoccorfo y chetuttoragli venia .E 
vi quefla fianca bebbe nouelle , come il natale del He del Garbo era arri nato 
nel porto di Tunifi, onde tornò a Tunifi , per difendere la terra , e al contino- 
uo facea badaluccare con balettra r e archi , acciocbe quelli del natale non J 
prendcjfono terra. In quetta slatiga il RedeiGafbo con fuaoflea piccole 
giornate ne venne verfo Tunifi . Lo Re Amare di Tunifi. veggendofi cefi 
aflalirc per terra e per mare* che lafuaforga el feguitp non era forte all <r 
forga defuoi nimici, fi partì di Tunifi con M* Barberi , nei faldati Cnjliaui 
noi vollono feguire per la fua auarigia, e andonne verfo il C a roano per anr 
darfene alla città di Sufa . Allora l'Ammiraglio , ch’era nel porto Jce fé all* 
terra con cinquecento baltflrieri , e furono riceuuti in Tunifi , come fignori. 

E poi appresovi venne entrando d fila gente del Rgdel Garbo , e IH* del 
-Garbo f emendo che' l Re Amar sera partito di T un fi perla viadelCaroa- 
nojlfccefeguire a vn fuo Ammiraglio con 4 ooo.buommiacauallo y coman 
dandogli gliapprefentafe il Re Amar 0 morto 0 viuo , ilquale feguendolo tt . 
trottato di lungi a Tunifi cento migba con poca compagni*, a vna fontana, 
ouc abbeucrauano loro, e loro caudti , ilquale affaliio dal detto Ammiraglio 
fu fedito* morto* tagliatoli il capo * compagni ebefuron prefi,menati pri- 
gioni al Re dd Garbo* prefetitatali la tetta del Re Amar* certficatofi il Re 
del Carbo ch'ella di vero era la fua teflaja modo à Twifio* feccia foppellf. 
retta Reali .E lo He Bulafhrconfua otte s apprxfiàallacittà di Tunifi* la 
città *1 regno bebbe al fuo comàdmnento f au^ajco tatto ninno, che già v'era 
dt ni ro la fua gente, e per mare e per terra* ome bauemo detto dinante fa- 
lò vn dì I lette in T uni fi* cip fu deime fedi Gennaio 1347. E rifermata la cip 
tà el reame d'vficiali di fua gente , fece prendere tutti 4 regoli onero Reali di 
/tendenti del He Bucchieri detto dinanzi, oue che fopono nel reame , che da 
60. erano 0 piu* con buona guar diagli mandò nel Garbo, e douegUera fiato 
ru'*ui£ • k a campo ' 1 


Libro Dodicesimo. 907 

a campo da quattro miglia di fuori di Tnnifì fece ordinare fi dìficafie.vna 
terra a modo di baflita , e quitti foggiornò con fue femmine a granfierà . Or 
nota lettore, e ricogli quello c' banano detto nel prefente capitolo, e tratter- 
rai, che per lì peccati deUafuperbiaeattarigia,e luffuria , principalmente re 
nittà tra fratelli e congiunti , volendo l'vno all'altro torre lo fiato e ftgnoria, 
qua* fi micidi,è.altrn difhugione auuenne in poco di tempo a' figliuoli ,edi- 
/tendenti Beah-dèl B? Bitccbicri di Tunifi,ande tlloro lignaggio fu diftrutto. 
E per fìntile Ynodo ìn queflt tempi auuennero trattoiCrifìiani tra Ideali del 
regno dt 'Puglia, com'era già cominciato per la morte del B.e Undreas , e fe~ 
guinr.e appreffo , cotneaffai Urflo ne faremo menzione . Lafccremo de fatti 
db‘ Batberi-ddrégno d' jtfrica,c'affat nhauemo detto, e torneremo a dire de* 
/nitidi q*e fio noiìro paefed' Italia c' affai crefcc materia. 

*’ ' /» . m v • • v* • li. * . 4» 

' > Come la città di Sermona , e altre terre s’arrenderono alla 
* gente del Re d’ V nghcria. Gap. C 1 1 . 

N EI detto amo del mefe d* Ottobre, eftendo la gente del B? d’angheria al- 
l'aflediodi Sermona, ne per la Bucina ne per li altri Ideali non erano foc 
Còrfi, fi patteggiarono <ti rendere la terra a comadamenti del Be d’angheria 
con queflipahi, feda’ Beali non fofiero foccorfi infra i j .dì. E rmanendo 
nelle loro francbige, e cefi urne ch'eran col Bf Buberto,c che dentro della ter 
ra non doueffono entrare foldati ne gente d'arme piu di i o. per volta ,fe già 
non /òffe con laperfona del B? d'Vngherta , o jho fratello . E di ciò diedono 
xo. fladichi de' migliori della terra . E hauuta Sermona non rimafe perfona 
ih jibrugi,che nonfoffe all' ubbiden^a del Bs d'angheria. E del mejè di T^o 
ucmbre apprefto della detta gente d’arme del Bp d'Vngheria,cbe facicno lor 
capo alMquila in quantità di 1500. caualieri, e pedoni affai, hauuta Sermo 
na, paffuto la montagna di cinque miglia, e fcefono in Terra di Lauoro , e pre 
fono S amo, e l’antica città di Venafri,e Caino, che teneail figliuolo del Conte 
'jqoucllo, diede alla detta gente il mercato, e la reddita , pei oche come il pa- 
dre amava piu la fignoria del B£ d'angheria, che deglialtri Beali . E il Con- 
te di Fondi nipote che fu di Papa Bonifacio v 1 1 r .entro inSangemano con 
le’nfegue del Bf d’angheria, e con gente d'arme per lui . 

' ■ Come i Reali con loro sforzo in arme lì raunarono alla 
città di Capoua. Ca?. CI 1 I. 

*• n) V ^ <1*^ ' - ’fv»* *v »\/ 1 . r. * / . f • - - • ■*- ■*- » 

S upplendo la Brina, e glialtri Beali, ondefifacea capo Mefler Luigi, cha- 
uea fpofata la detta Bpina , come Sermona , e l' altre dette terre s'erano 
vendute all’vbbidenga driRp d’angheria incontanente fecion capo groffo 
alla città di Capoua,accioche la forga del B? d' lungheria non poteffonopafla 
re il fi ime del Voltorno per andare verfo luppoli . il Prence di Taranto, e il 
Duca di Duralo vennero a Capoua , con piu altri Baroni ,e con loro sforxp 

di gente 


JLsi uiouai» v mani 

di gente d'arme, e ritrouarfi con Meffer Luigi con piu di t f oo. cakalieri bfi 
ne,c riccamente montati , e bene in arme , e con popolo grandiffìmo , e qutui 
s accamparono a modo d'cfte nella tcrra,c di fuori, e ogni di crcfcealoro sfar 
%o,e podere per moia che fei detti Ideali foffono fitti co{Unù,e vaiti infie- { 
me, per forga di gente , che'l pe d’angheria haucfie , ned eziandio vcneud ». 
iti per fona, non banca podere di poffare .Ma a cui Dio vuole per le peccata , . 
giudicare , toglie a ftgnori,ea' popoli lafor^a, e la concordia.E cosi anten- 
ne fra detti peali,che tuttora con poca fermerà cunceilauano infteme , e tali 
di Loro , a degli altri gran Baroni del pegno ,sintendeano con lettere alfegret» 
col He d'angheria . In qnefìa fianca hebbe piu fcontragi dalla gente de * 
Ideali a quella del pe d'yngberia , quando a danno de!T vna parte , fi quando 
dell' altra . Laveremo alquanto di quella muterà infino alla venuta del p e 
d'angheria , e diremo d’altre nouità , che ne’ detti tempi furono in poma. 
La pena , e glialtri pcali mandarono lettere , e ambafeiadori in mego 7 {o- 
uembre al Comune ài Firenze per foccorfo di 600. caualieri ,fu loro nfpcfto 
fauutnente , come il nofiro Comune non era acconcio di trauagliarfi tra loro 
tifali in opera di guerra , ma trametterfi di pace tra loro come cari amici , . 

Di nouiù,e battaglia che fa in Roma , oue i Colenned fu- 
rono feon fitti ;c poi come il Tribuno fu caccia- .. ^ 

to delia fìgnoria Gap. GII II* 

N EI detto anno all'entrante d'Ottobre ambafeiadori delpe (t Ungheria 
vennero a poma profferendoft al Tribuno , e popolo di poma , ilquale 
a grido di popolo il detto pe d’angheria riceuetea lega, e compagnia del 
popolo di poma . E addì io. di Vouembre del detto anno,effendo fatta 
vna congiura , e cofpiragione per li /ignori Colonnefi , e parte degli Orfini, 
dal Monte loro parenti , per abbattere la figr.oria del Tribuno , per cagione 
che il Tribuno con tradimento, offendo venuti a fuoi comandamenti il Ter- 
fetto,e'l Conte Guidone lfratelìo,e due figliuoli , Currado , e altri Baroni ve- 
nuti m loro compagnia, e dato loro definare , gli fece pigliare , e incarcerare 
con onta , e loro vergogna; e per bauere i detti prefi , que’ di yiterbo cor fon», 
la terra , e furono tagliate axn.le tesie eh' erano pure de maggiori , che « 
quel tradimeto diedono opera col Tribuno Gltamici loro di poma Colòni fi fi 
altri ramarono molto di fegreto con l'aiuto del Legato deLVapa ch'era a 
Montifiaffone da $ so. caualieri e pedoni afiat , ond‘ erano caporali Mefier 
Stefano,e e Stef unticcio, e Gianni Colonna, e Giordano di Marino , e di notte 
ginn fono a poma , eruppono la porta che va a San Lorengo fuori le mura* 
per entrar dentro . Sentendofi in poma la detta venuta, fonando la campana 
di Campidoglio , il Tribuno col popolo furono in arme , chi a causilo , e chi a. 
piè, con Caiuto di certi degli Orfini di campo di Fiore, e da Tonte, e Giorda- 
no e dal Monte abolirono vigorofamente i fi editori di quelli della Colonna * 
che già perforai dame, e con danno d'alquanti del popolo di poma , stra- 
no 
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ài pinti dentro alla porta, i quali erano i jo. a «mallo; ma per lo fupcrchio 
de' Romani dentro furono ripmti di fucri della porta in ificonfitta -, e vfccndo 
fuori della terra latente del Tribuno, e del popolo ond'era Capitano Cola Or 
fini , e Giordano dal Moritele per nhniftàdi futa conforti» e di Colonne fi cac- 
ciandogli fconfittt, , que’ eh' erano rhnafi di fuori non teff ino , ma fi mi fono 
in fuga; oue rimafono morti , e prefi affai . Intra gli altri caporali furon 
morti v 1. di cafa C olonnefi , ciò fu Stefimnccio, e Gianni Colonna fuo figli- 
uolo , e il Tropóflo eh Marfilta , e Giamti figliuolo d'^Agabtto , e due altri to- 
po bafiardi valeunri in arme, onde i C olonnefi riceuettovo gran danno,e abbaf 
1 fomento , e'I Tribuno ne montò mgran pompa , e fuperbia , e mandarne let- 
tera con meffi , e con vliuì ,fignificandolafuagran vittoria al no Uro Comu- 
ne, e quello di Terugia,e di Siena, e de gli altri fuoi vicini confidenti. Il qua- 
le mt/fo, ebe venne in Firenze furicc amente vcftito . E hauuta tl Tribuno 
la detta vittoria , Ì altro di fece gran proceffione di tutto U Cbericato di I{o - 
ma afanta Marta Maggiore . I poi addì 14. di J^puembrc fatta la mostra 
di fua cauallena,fece canai care il fuo figliuolo andando a fatilo Lorengo , e 
Mcfftr Lorengo della vittoria il nominò. In quelli di poco apprefjò venne in 
Homa vn' Vicario del Vapa s il Tribuno il riceuette per compagno faccenda 
"Vn gran parlamento in Campidoglio, e iui aringando propuofe l'autorità. Le 
gem pone mibi domine viam iufiificationum tuarum . Mostrando al popolo 
eli volere vbbiàire al Vapa,iftando in gran festa e pompofa . Ma poco durò 
ed Tribuno la fua vana gloria e felicità , come diremo. Che per la fua auda- 
ce, e afpra giufàtgia bauea fatto citare ,epot non vegnendo a' Juoi coman- 
damenti , U Conte Taladino d\altcmura di Vagita, il fece sbandire , perche 
nelle parti di Terracini in Campagna vfaua, fecondo fi dicea,ruberie, e for- 
ge. Henne a /{orna con 1 50. caualieri con l’aiuto del Capitano del V attimo- 
mio per opera dd Legato. E nota , che la Chtefa al cominciamento al Tribu- 
no diè fattore, e poi , cuifòfle lacolpa,fè il contrailo, il detto Taladino fi ti - 
dufie nella contrada de C olonnefi di finto * 4poftolo,e con certi de' C olonnefi 
tana fi, e con loro vicinile amici fece fonare a martello le campane della det- 
ta Cbicfa , e deli altre della forga de' t olonnefi , e in quelle contrade leuò bt 
terra aromore, e ramò gente afiai a cauallo e a pie' amici di C olonnefi , e ciò 
fu addì 15 .di Dicembre del detto anno, gridando V iua la Colonna , e muoia 
il Tribuno, e fuoi feguaci . jl que fio romore le contrade di Hpma s' abbattu- 
to ciafc uno con lefue forge, e fortege guardando loro contrade. Il detto Ta- 
ladino, e popolo di C olonnefi vennero a Campidoglio, il Tribuno non fu fe- 
guito,come douea ne dagli Orfini , ne dal popolo . Vere he veggendofi così 
abbandonato , /cono feiuto vfcìdi Campidoglio, e vennefene in castello fanto 
pignolo, eia nafeo fornente fi dimorò fino alla venuta del He d' lungheria a 
7{apoli, a cui fi dice andò per mare feonofeiuto in fu vno legno . Tale fu la 
fine dellafignoria del Tribuno di Hpma . E nota lettore , chele piu volte ma 
quafifempre aulitene a chi fi- fa fi gnor e 0 caporale di popoli d'bauer sì fatta 
yficita,perocbe di verifegni della fortuna è , che J uh ni auucnimenti di felici- 
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tà,e di vittoria# fignoriamondana , tofto vengono meno . E bene accadea al 
Tribuno il motto, che difie in fu* rima vnfauio . * *> 


NelTuna fienoria mondana dura t 
E la vana {peranza t’ha fcopcrto . 
11 fi nc della fallace ventura . 
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Lafccremo de' fatti di Epma alquanto, laquale rimafe in piupeffimo fiato 
in tutti i caftyche non la trono ilTribuno, quando prefe di quella la fignoria » 
credendola per fua audacia correggerla, e/fendo in rouina-, e diremo, come ma 
ri il Bauero,cbefi cbiamaua Imperadore . 

>ìj n .-.'V .-Vi . >, in 

Come morì Lodotiico di Bauiera chiamato Bauero* che fi 

tenea d’eflè Imperadore.e fu eletto a nuouo Im- * M 

pcradorc Adoardo Re d’Inghilterra. 

C a P. C V. 

Il 4 * «[ V t 

N EI detto anno i } 47. all'entrante <T Ottobre, Lodouico di Bauiera, che fi 
cbiamaua Imperadore ,efiendo alla fua città .... e caualc andò 
.... ile alt allo gli cadde fi otto , e della detta caduta finitamente morto 
fianca penitene [comunicato, e dannato da fi anta C biffa : per oche nera per* 
feguitore, e nimico, come addietro in piu parti hauemo fatta menatone . Pm 
fopellito dal figliuolo, e da' firn Baroni a grande onore a gufa d' imperadore 
nella fua ter» a di .... ilfigliuolocbaueanome . . . ed era Marchefe 
di Brandiborgo buomo prode# valorofo, rimafe in Alamagna in grande fia- 
to# fignoria, e ricco. E nota che chi muore in contumacia di fi 'anta Chiefa , e 
[comunicato ,fempre pare che fàcciamala fine ; e quello fi -vede palefeper 
antico e per nouello. Morto il Sanerò parte delli Elettori dello’mperio(cio fu 
irono per contradio del Tapa# della Cbiefa ,perc'bauieno fatto eleggere , e 
poi confermato Carlo B# di Buem, quafiper contrario di piu fignori e popoli 
d' Alamanna, viuendo Lodouico detto Bauero per difetto e diligione della 
Cbiefa, gli alamanni il chtamauano lo'mperadore de’ Treti# piccolo fegui- 
to baueain Alamagna)eleffono a nuouo Imperadore Adoardo tergo B#d In 
ghilterra,alqualefu mandata la legione con grandi mpromefie di Baroni , e 
della Magna per aggrandirlo , e per dijpettodel J{e di Francia ,peroc’bauea 
procacciato col Tapala legione e confermagione di Carlo di Buem. llquale 
J{e Adoardo e Ifiuo figliuolo baucano diliberato d'accettarela detta legione: 
Ma la maggior parte de Baroni d'Inghilterra, e capi delle Comuni noi confi- 
gliauano # rimafe a tanto fofpefa la detta legione. Lafcenmo alquanto della 
legione de'detti due Imperadori#b’a tempo quando [eguifìono 1 loro proceffi 
torneremo a ciò ; e diremo dell'auuenimento in Italia del p# d’Vngherta,cbe 
ne fegue grandi cofe# nouitadi . 

* * Come*' 
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' Come fl Re d‘ Vngheria pafsò in Italia , per andare in 
Puglia . C A p. C V I .• 

L Odouico l{ed' Ungheria non battendo dimenticato la crudcle,e vi t opere - 
uole morte fatta in *Auerfa del f no fratello oiadreas , alenale fucccdea 
d'effe re l\e di Cicilia, e di Puglia, come dfiefamento raccontammo in vn Ca- 
pitolo addietro, e hauendo da fuoi Capitante genti, iqnalt h ameno per lui rit 
beilata la città dell' àquila, e al continolo profper aitano felicemente, come in 
quelli proceffi addietro è fatta menzione, non fi volle piu indugiare di veni- 
re a far vendetta , parendogli tempo accetteuole a racquietare il regno di Tu 
glia , che di ragione per retaggio del l\e Carlo Martello Juo auologlifitcce- 
dea. Bene auucnturofamente fi partio di fita terra d' Vngheria addì 3. di 
“Upuembre 1347. Sabato mattina vn ora 0 piu anzi il Sole leuante , con da 
mille caualieri, à piu eletti Vngari, con molti fuoi Baroni , e con molto tefo- 
ro , e fiorini contanti dajpenderc , i quali per abbondanza d’oro facea battere 
in Vngheria contrafatti a nofìri fiorini d'oro , fatuo del nome, che dicieno Lo 
douicoI{e . Elaj ciò in Vngheria . . . Juo fratello I{edi Tolonia conia, 
madre, e con la moglie . E ordinò, cbalcontinouo ilfcguifiono gente d'arme, 
come ftifferifie il cammino per lo caro , ch'era flato l'anno paffato , ed era 
tmcora,e di là da monti e in Italia. E addì 16. di Tfouembre giunfe in VdU 
ne . llquale dal Patriarca d’Jquilea fu rie euutogr orafamente . E là giu* 
gnendo gliambafciadoridel Comune diVinegiaper profferir glifi, iqnalt fde- 

£ tò e appena gli volle vdire,tenendofi granato dal Comune di Vinegia del - 
prefa diCiadra , fatta per loro contro a fuo onore, come contammo addie- 
tro. Ed entrando in Italia il detto J{e d Vngheria arriuò a Cittadella , e il fi- 
gnore di Padoua gliandò incontro , a farli onore , e profferendoglificon 5. 
cento caualieri , ma però non volle entrare in Padoua , ma entrò in Verona 
addi 1. di Dicembre ; e da Mcfier Alaflino della Scala fu ritenuto gnidio fa* 
mentc, facendogli grande onore vifòggiorno alcun dì . E alla fila partita gli 
dié trecento de' fuoi caualieri della miglior gente ch'egli Ijauijfe che gli fedo 
ito compagnia fino a T^apoli . Partito il B* di Verona , non volle entrare in 
Ferrara, ina fece la via daModana,e làgiunfe di io .di Dicembre;c da' Mar 
ebefi gli fu in Modana fatto grande onore , e venneui Meffer Filippino da 
Coniugo de’ {ignori di Mantoua,e di peggio conccncinquata caualieri, efe- 
guillo infino a Tfapoli. E partito di Modana giunfe in Bologna addì 11 .di 
dicembre, e dal fignoredi Bologna fu riceuuto a grande onore, non la* 
/dando (pendetene alui,neafua gente muno danaio in Bologna ne in fuo 
di f ir etto . Partendofidi Bologna il Comedi Bpmagna, che vera perla 
Cbiefa , non lo lafciò entrare ne in Imola , ne in Faenza , ma ne’ Borghi di, 
fuori albergò . E il fignore di Forlì gli andò incontro fino il fid contado d f 
Bologna con dugentocaualieri,e mille fanti a pii in arme, e con grandconcT 
re il riceucttein Forlì addì 13 .di Dicembre fornendogli la fpefaa lui^e a fu * 
gente, e in Forlì foggiomò tre dì congranfefla,e carole d' Mommi, e di dojr, 
«r e di dotatile » fi fece Caudine il fignore di fiorii^ due fuoi figliuoli , t 
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poi altri fiomagnuoli , e VefìerTa^ir.o de’ Dovati ncfhró cittadino . E pari 
tito di Forlì giunfc in firmino addi 1 6.di Diccmbre,da Mejìer Malattia fu 
ricevuto a grande onore al modo degli altri fignori , e pm magnamente , r là 
foggi ornò alcun dì, e di là ilfeguì ilfignore di Forlì con trecento caMalieri di 
fua miglior gente fi no a 'hfapoli onoratamente . 'Partito ildctto He d'^dnmi» 
no, /accendo il cammino da turbino giunfc in Foligno addì io. di Dicembre, 
liquide da Mefier Sgolino de' Trinci , che nerafignore , fu riceuuto agrande 
onore, e foggiamomi da tre dì. E là -penne alni il Legato del Papa Cardine » 
le, c ragionò con lui di piu ccfe delle b fogne delregno, ammanendoti He non 
facejfe crndel vendetta ne cantra a' Pacali dinoti dì /anta Cbiefa » e innocenti , 
e che furono folamente due quelli che furono colpeuoU , e que' furono giufti - 
giati . jtppreffo l'ammonio , che cantra la figmria eh finta Cbiefa , di cui era 
il rcgno,non doueffe vfare ftgnoria, ne dominazione fònica l affento del "Pa- 
paie de' firn Cardinali , fotta pena di /comunicazione . 'Benché di ciò dice/- 
fe, che dal Papa non hauea /pedini mandato, ma di queSlo il confighaua , ed 
ammonitia . ^ tlquale il f[e rifpuofe fauiamente , e con alte parole, e franche* 
dicendo, che di fua vendetta non sharie a a tramettere, ne elli,ne la Chiefh, e 
dotte dicca che furono due,fapea di dugento . E che il regno erafuo per già» 
Sla fucceffionc detrattolo. E che ribattendo la ftgnoria , come intendea d’ha» 
nere con laiuto di Dio, alla Cbiefa rrffionderebbe di quello che doueffe ragie» 
neuolmentc. La /comunica a torto ftii /offe fatta , poco emana, peroche ld~ 
dio maggior che'l Papa /ape a la fua giu Sìa tmprefa. Qurftofapcmmo da al» 
cuna de noftri atobafeiadori , con cui il Legato ne parlò huomo degno di fe» 
de. Lafceremo alquanto della materade gliandamenti del detto I{e,quandot 
come entrò nel regno , e de’ fuoi proceffi ^he ne faremo affai toSlo huomo ca- 
pitolo , e diremo infrangi d’vna ricca ambafeeria , che'l Comune di Firenze 
mandò al detto He>e’l Comune di Perugia. 

Come il Comune di Firenze mandò vna grande ambafee- 
riaal Red’Vngheria. C a p. C V li. 

S Emendo i Fiorentini la venuta del I{e d’Pngbcria,e come già eraaV ero» 
na, ordinarono di mandarli vna folenne ambafeeria , ciò furono gl' infra- 
fcritti i o. grandi popolani , e ninno de’ grandi ,cioide' nobili , pergelofia , 
che’ grandi non lo' riforma fono in nullo cafò contra lo flato del popolo . E in 
qutfla parte i rettori , e quelli del loro conftglio che l'hebbono a prouuedert 
da' faui ne furono ripreft .imperoebe diedono muterà agrandi,enobtlitUfde 
gno, offendo ifchiuft de gli onori del Comune in ri fhltocafo,e da douerepiu 
toSlocriaredifcordia cittadina, eilfignorefare ammirare. E piu chiaro co * 
figlio , e migliore per lo C omune era ad hauerui mandati tra detti ambafeia* 
doroi almeno tre di nobili buoni huomini , e confidenti al popolo , ma quello 
che pare all' empito del popolo non fi può riparare , con tutto che le piu delle 
Volte fi a con mala vfnta. I detti amba feiadori furono quefli,Meffer sintomo 
di Baldinaccio degli Rimari, tutto fofie di piu gradi e nobili, per gragiaeré 
I tuffo trai popolo , Meffer Oddo jlltouiti giudice Mefite T ommafio de' Cor» 
* . fini 


Libro Dodicennio. 91$ 

fini giudice, Mefier Trance {co degli Strogi,MefferSimone de'TcrugiMef- 
Jer Andrea de Huceìlai caualien popolani, Antonio degli Albtgi, Vanni di 
Marmo de Medici , Gherardo di Chele Bordoni , Vagolo di Boccaccio de 
{apponi. Quefiitre virimi , fi feciono far Canalini al detto fie .Ciafcunò 
di detti ambafeiadori per ordine del Comune fi vefliro di roba di fcarlatto a 
tre guernimenti foderate di vaio ; eciafcuno con due o tre compagni vegliti 
tutti inficine d vn panno diuifato molto apparenti ; e oltre a ciò ciafcunò al 
meno due donzelli, e chi tre veflitid'vna affifa d’vna partita, e con loro due 
‘Caualien di Corte , onde furono con da ioo. caualli,e bestie con le fame , che 
non fi ricorda a noflri disi ricca, e onoreuole ambafciata,ch' ufcijje di Firen- 
j ?* E Pfrirfi di Firenze addì 1 1 .di Dicembre, egiunfono il He d'angheria 
-m Forlì, e làglifeciono la riuerega; e da lui furono riceuuti gr affamai te, e 
fimile molto onorati da quelli /ignori di Hpmagna.E'l H e uoìle a cautela, e ma 
•gntficenga dife ilfeguiffono tifino a Ftdigno, ma ad Arminogli fponeffono 
loro am baficiata, e cosìfeciono Laquale ombafciata,e rifpoftafu nella forma, 
eh è ritratta qui appreffo per Meffer Tommafo Cor fini , che ne fu dicitore. E 
fot giunti a Fuligno pregato il He da' noflri ambafeiadori, di buona voglia fe 
ce lf°p r f detti tre delti ambafeiadori Caualieri di fua mano con gran fefla , e 
. j 1 a PP re ff° il Hffi partì di Fuligno, e andonne ver fo l'Aquila , e li am- 
bafeiadori no fin tornarono a Firenze addi 1 1 .di Gennaio. 

Ambafciara fpofta in Arimino per gli ambafeiadori di Firenze 
r ' al Red Vnglieriamandati,recitata nel cofpetro del Re,c 
nel fuo Confìglio per Mefier Tommafo Corti- 

nini grammatica con moiri alti latini, J 

fatta volgari 2 are per fegnire lo 
ftile. C a p. C V 1 1 I. 


et 


T) fiiegoti chegliocchl tuoi Fileno aperti alla mia orazione , laquale oggi dl- 
nangta te farò per tuoi figliuoli^ denoti. Le parole predette fono parole 
di Gieremia'fP rofeta, leq itali fi difcriuono nel proemio del libro fuo. 

S Erfnìffmo "Principe , il quale a tutti gl' Italiani , sì come fplendida , e 
chiara fella gitti ragi , e'iqualeper la chiarega di te , ognialtro lume di 
/ptendore diminuifci,sì come auutene alla Lunare alleflclle in comperagione 
a Dio , nel cofpetto del quale la Luna non riprende, le flelle trahicono,c im * 
inonde fono . Capre finite orazione laquale con iflupore , e paura parlerò, 
per tanta prefenga di cosi grande fie » futura è di grande, e alta materia, la- 
cuale mfin 0 a'C ieli paflera l'onore, e lo fiato reale da ogni parte riguardando , 
perlaquale ancora dipenderà lo fiato de’ dettoti della cafareale , la quale fe 
jfara confoauita d’amore comprefa dolci ffimt frutti partorirà , c gr agio fi au- 
1 uenimenti apparecchierà . Quefia è oragione per laquale i Fiorentini v , «y 
'glituoli con animata deuogione a' progenitori tuciàgualmente, e a te, la tua 
v I ■ èimm ■ eccclfìtu- 
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eccelfimiine amantiffimamente dettano, acciocbe quell* deHafiutt* le neb- 
bie pafjino via > e al tutto vengano meno . Steno adunque intorno, alle parole 
prome(ìe, giucchi della tua mafia aperti alla mia orazione, acctoiire per quel 
io sì allo fiato Ideale , come allo fiato de J'uoi diuottfi pcfi'a faluteuolment* 
prouuedere. Laprejente orazione, acciocbe quelle cofejcbefi debbono dire » 
chiaramente fi pqffuno vedere, fi diuide in tre parti. La prima è raccomanda 
torta , e offeritola. La feconda narr atona efuppluatona . La terga confuta 
toria. jtl primo i Trion dell' arti, e gonfaloniere di giufttgia,U popolo, e l Co- 
mane della città di Firenze impuojono a noi, che a pie' della tua wajefià, lo- 
rollala ro città , e tutù gli altri dinoti d 'Italia raccomandare con rucrengp 
don f fimo , e que Fiorentini sì come deuot filmi , e la loro fi ori nt filma città» 
sì come muro, e fioccato Ideale jon quella diuogione, eoa che a tuoi progenie 
tori, sì come a padri, e benefattori Juoi,c fiere futi fatti la pubbea fumati ma* 
nife Sì a a te, come dtgni(fimo capo della tua fcbialta pe no fin rapportarne» 
ti ti debbiamo offerire quelle cofe,che con allegro animo rapportiamole non* 
riamo, [applicandoti chela Ideale eccelfitudtne la r*ccoM*dagtoHe,e lor off et 
ta di tanti tuoi denoti con gragioft effetti degni d' accettare. fecondo, qualf 
Fiorentino fe bitomo fi può dire per vtrtude, punte efiere dimentico della de- 
storione, e della beneuolenga tra la < afa ideale, e tuoi progenitori, e le oratme 
di Firenge da lunghi tempi congiunta , e con gragioft effetti * ditterfi auuenè* 
menti pcrfuc ceffone di tempo approuatat M te ancora amantijfimo Trinci - 
pcft conuicne di quefìa beniuolenga de ’ tuoi progenitori , e dalla no firn tiene 
gione almeno per vdita , { per notoria fuma , laquale quefìa uell'vniuerfa 
mondo grida efiere mamfefta . 7{pi ancora della circuffegtone ideale , e an- 
cora del ctrculafo de' camlien di quella è couueneuole de', lor fatti rinouar 
memoria, acciocbe non penjeano per lo paffamento del paffalo tempo quelle 
(ofe , channo meritato in perpetuo batter vigore . Se adunque con attenta 
animo nuolgerai le cofe fatte magnifiche, e benefici della preclara memoria 
del (rifilar: filmo Trmcipe l\e Carlo trifauolo tuo, or nonei Fiorentini Quei* 
fi della città di Firenge cacciati con la fuapotenga / e con armatamano ,i» 
quella città gbrto fornente rwvfe? Se del fecondo l{e Carlobifituolotuo la a* 
fe fatte riuolgcrai , partifi'elli dall' opere del padre fuo ? certo no. Ma co» 
quello prouucduto, efhuoreUolc feguire lui , feguitando molti beni a‘ Fioren- 
tini fece . Sedei fapient filmo de faui l{e Ruberto tuo giofilquale fu fpeccbb 
non corrotto di tutti i fie , amegna che per generagione l{uberto , e per va* 
gione He liberto fofie nomato , per la fmif irata , e non vdita jap tenga par 
■pna regeneragione douerrebbe effere appellato nouello Salomone, t firn fot? 
tt riuoìgerai , partifi x elli dalle vie de’fuoi progenitori t or none quando del- 
la degni tà ducale vfauaad ifìangadi Fiorentini a firignere , e vincere là 
città di Tisioia con rifjrlendeuole compagnia di cauaheri perfonabnente ve n 
ne t e poi venuto a dignità /(cale , partifi'elli dalle cofe incominciate , o in - 
itwncreHoh benifici a quelli Fiorentini fece , in tanto che in cafo del bi fogna 
di fuo unigenita figliuolo non perdonale tCbefe riuoìgerai le cofe fatte da 
’ **> i Mtffe* ' 
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Meffer FiUfpoTrmcipe di Tarantole he/e di Mefier Tieró fm fratello gran 
dituoi gq, che fedi Mejfer Carlo figliuolo del detto Mefier lo Trcncipi di 
Taranto confutino tuo , le co/e fatte ripenfi , none i due ritinti monro nel 
piano da Montecatini vmcèdo i ninnale il loro /angue battaglieuolmente fu 
/parto ? ilquale /angue ancora della terra crudelmente grida ; qual lingua 
quantunque eloquente tante còfe potrà narrare ? Certo mèrito /otto filenZjo è 
fafiare , che piu parlarne , Conciofiacq/a che per /tienilo a' dirittamente 
ragguardanti piu e maggiorico/è/t dcono intendere. Munque acciocbe detr 
tt benefici non paiano dimenticati la no fira intensione èquefia , eziandio fi 
de’ fanciulli infanti domandi , i figliuoli, lericcheze, la vita, e l’eff ère nco- 
uo/ciamo efier proceduta de' detti tuoi progenitori , Ma /e addomandi quello 
ohe babbiamo fatto a qutfti tuo progenitori, fe lecito è de fatti benefici rac - 
tardare , che/ecionoi Fiorentini contra allo /comunicato F{e Manfredi? che 
contro a Curradmo? che contro allo Imperadore ^irrigo ? che contro al Ba r 
nero dannato ? a quali ideiti Fiorentini conta/ anti per con/eruare laca/a 
Uveale con gran potenza fi fecero . Le altre co/e /otto fi lenito paffiamo, /otto 
ilquale fi le ngio la Ideale ctrcufpegione , eziandio piu , e maggiori co/e com- 
prenderà. Le quali fono ancora piu vere, che le fodette, in tanto che mi non 
fiamo/olamentc de tuoi progenitori , e di te figliuoli d'adozione ,ma piu lo- 
fio congiunti di verg natura. J{e adunque gfrriofi/fimo, chi potrà fi fatta con - 
giunzione, e deuogione mdimdua /partirei chi la potrà diuellere,o maculare, 
o turbare? certo muno. Ter le dette adunque co/e la preghiera nofira è quei, 
Ra, fteuerendtffima corona , che ti preghiamo , che gliocchi della tua celfi- 
tudtue a noi , e a glulrri denoti d'Italia, benignamente connetta acciocbe firn 
prt nel cuore reale fia legame indtfiolubile di beniuoglienza e d’amore, e quel 
lotto» abbandoni, ma in te per viuo ordine di fucceffione fi palefi quella di-, 
nozione, e amore indifiolubile radicato ne cuori de’ Fiorentini ,ate ,fi come 
m padre , e beni/auore noftro pe’ noflri , e delle dette Comunità premieri ci 
offeriamo, come detto. Mlì ultimo auuegnadio, amantijfimo Tmctpe chela 
maeSià Ideale , la circomengione de gliemuli , e le sforzate macchinazioni a 
fato podere con fomma prouuedenza /cacci , niente meno la faccia di detti 
inuidiatori , che con tante arti, con tanti colori adomati con fomma ragiono, 
HO» prouueduti , e cantra rende , e ancora ci ftrigne la maeftà reale di que- 
lle cofe informare, e ancora piu attentamente pregare^iccioche nell è vie de 
fuoi progenitori fermamente per/euerante li sforzamenti di quelli emuli, 
iì come contagio/o morbo con frittile ingegno dilungi da fe cacci , e diflrug- 
ga. Terlaqual co/a l'afìugia de' detti emuli diuerrà vana,e non potrà pretta 
lere, ma come ilfienofubitamentefifeccbi,èl'amor noftro, e de glialtri della 
ca/a Ifrale denoti crefcerà,e farà immutabile, Dio altq/imo benedicenti, elo- 
iantì,eJanzafinediceHti , Benedcttocbe venne nel nome delSignore, 
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Rifpofta fa tra in prefcnza della macftà Reale iui per lo ve» ' 

ncrabile huomo Metter Giouan ni Cherco Vi- 
prìmienfc,a cui il Re la rifpofta com- 
mi(è. Cap. C I X). 

L 'iAmhajciata éel Comune di Firenze così Solennemente, e ordinatamente 
ifpofìa, Mejfer lo B ('volentieri ba vdita,e le cofe fatte p e' funi progeni- 
tori# la bcniuolenja, lacuale al Comune di Firenze, a Fiorentini , e a quella 
città , i progenitorifuoi fempre hanno hauuto, e la congtunrione , che fempte 
fu intra loro, e col Comune predetto, con gra^iofo animo ha accettato , offe * 
rendefi ancora quella fempre feruare , e le uie de'fuoi progenitori fempre 
fegmtare. E mentre che’l detto eletto quefta rifpofla facea, il He gli s'acco* 
fio all'orecchio manco, e in fienaio a lui parlò, ilquale eletto incontanente dif*- 
fe. Il noflro Signore dice, ch'elh intende i Guelfi d'Italia fempre haueft rac± 
comandati. Tofiia che giunti fummoa Fuligno , e quiui furono glionoreuoli 
ambafeiadori del Comune di Terugia , e battuta tra noi , e loro collazione, e 
diltbt ragione . In prima con loro ci rapprefentammo dinanzi al colpetto 
Ideale, e quelle cofe in diuerfi fermont fpartitamente ,eperloro ,epern<ù 
alla maefià Beale furono recitate , lequali erano in effetto ,vnamedefìma co- 
fa in comune f ormone , recate per lo detto Meffer Torniva fi di comun con- 
cordia dell' vno e dell'altro Comune furono fpofle . Il quale oltre alle predet- 
te lo flato , e la libertà de detti Comuni , e degli altri di Tofcana , e di tutta 
Italia diuoti della cafa Beale , e de’fuoi progenitori alla eccelfitudme Rea/e 
raccomandò . Il Re vdite le predette cofe tutte graziofamente accettò, o offer 
fefi di far e tutte quelle cofe, che nella detta petizione erano pienamente nar- 
rate . E che il C omune di Firenze, e quello di Terugia, e di Siena , gli riman- 
da fono per C omune due, otre di loro ambafeiadori faui,c difereti, iquali vo 
leua nel regno intorno a lui per fùo configlio , e a ‘ detti ambafeiadori diede 
graziofamente congio di tornare a Firenze • InoHri ambafeiadori partiti 
di Puligno vennero a Terugia, e quiui foggiomarono alquanti dì a parlamen- 
tare col Legato Cardinale ,e co' rettori di Terugia , e con gli altri ambafeia - 
i dori de’ Comuni , cb‘ erano flati al B e d'Vngheria , dello flato di Tofana* 

a del paefe intorno , in beneficio di parte Guelfa , e della Chiefa per la ve- 
nuta del detto Re d’angheria , e dello Imperadore Carlo fuo fuocero , che pa- 
rca loro che’l detto Re haueffe prefa troppa famigliarità co' tiranni , e (igno- 
ri di Lombardia, e di Bpmagna , e della Marca di parte Ghibellina. li- 
quale Legato configliò i detti Comuni, che mandafiono loro ambafeiadori 
al Tapa a pregarlo s'intraponeffe , che lo lmperador Carlo non paflafie, ac- 
etiche la parte-imperiale non ere fc effe con lo appoggio, e fare della potenza 
del Re d'angheria fuo genero , e checio piacerebbe al Tapa, a Cardinali# 
eh' e Ili ne fapea bene l'oppiruone ì fuo fi greto, e s'clii l'hauea creato ,e fatte, era 
per contrario del dannato Bauero vtuendo,ma da poi ch'era morto,non facea 
per la Cbiefa,che la Signoria del detto Carlo con la potenza del Re (T funghe- 


Mb^ó^poéwiumo, 9iy 

riafignoreggiando tl regno creficfic m ItJu.Quefio fegretofstpemmo da al - 
cono ae noi ri ambafciadori , E noia lettore leffempri de' rettori di /anta 
Cpiefa di fare , e di voler disfare lafignona dello mper io a Juo vale , e be- 
neplacito , e quefio basti . 

i Come il Red’ Vngheria entrò nel regno, edhebbe la Signoria a 
qucto,efanza contatto. Cap. C X. 

». i V. t. wm* '*> •• \ n ,;W ix -'T ■ ->> % 

soggiornando in Tulignoil t{e dYngberiadue dì con gran fetta» e fiuti 
V caualierii detti di no siri ambafciadort, come detto banana, efatticaua-r 
lieti piu altri, e di Tcrugia,e di Fuligno,e della Marca, e del Ducato , poi fi 
partì di Fulignoaddì i ?.. di Dieembre,e giunfe ali àquila la viliadi Tqata- 
le# là fece la/esta,e venneui all' àquila al Uefil Conte di C telano, il Conte di 
Loreto, e l Conte di Sanualetmo,e Tfepoleone d'Orfo,e piu altri Conti e Baro 
pi i ~Abrugi,e feciono l omaggio, e fedeltà al detto I{e: poi fi partì daU'* 4 qw 
la fatta lajtfia di' Traiate , e andonne col Conte di Cielano a Cattelucccbio 
fua terra. E addì. 17 .di Dicembre entrò il I{eiu Sermona,e da’ Sermone tini 
fu riceuuto onoratamente, come lorofignore , e partito di Sermona n'andò a 
tufi elio di S anguine,e poi a Samo,e di Un 'and ò a Brucano, e ini prefio a tre 
taigUabauea due ca belletta, doli erano Meffer piccola de' Covaccioli, e M. 
àgnolo di 'Hapoli, iquali feciono alcuna refi slemba, onde furono combattuti 
dalla gente del J(e, e perforga vinti, e tutti rubati, e poi arfi, e detti due ca - 
uahenl^apoletani prefi con pia altri . E fapptendo il f{e , che a Capono era 
MeJJer Luigi , egli altri Beali con loro sforgo di gente dame , non fi volle 
mettere al contatto di quella gente , nc delpa/fo del fiume del Voltorno , che 
la e molto grofio,e profondo , e però fece la via , che fece anticamente il Re 
Carlo vecchio per la Contea d'^ihfida Marcane^ poi arriuò a Beneuento ad- 
dì 1 1. di Gennaio ,e giugnendoui la fua gente » que’ di Beneuento per tema 
d'effere rubati ( ch'affai danno hauea/bp gente dirotto fatto per cammino) 
però ferrarono le porte . Ma quando vidono la per fona del i{e s' ajjic ur ato- 
llo ,e l'apcr fino . Evenutoli .\e di Beneuento vi fo > giorno da Jei di, e là 
Venne tutta la fua gente , dì erano stallali' àquila, e eh' erano fiati a Tónno, 
e in queloaeje , e con fuoi Fugati , e con Lombardi , e l{omagnuoli , ch'erano 
venuti a\fuoftruigio,fi trouò in Beneuento conpiudi feimila caualicri e po 
polo infinito , e là ucunero tutti i Baroni del paefe a farli riuerenga,e omag- 
gio . E venneui vna grande ambqfcigqjda T^apoli a pf offertili la terra, co- 
me alerò fi gnorc . Sentendo 1 l\eah , egli altri Baroni ch'erano a Capoua con 
Mefier Luigi, cheli ì\e era a Beneuento , e projpcraua felicemente , e funga 
contafio ,fi partirono con {oro gente , e andarono a Tfapoli , abbandonando 
MeJJtr Luigi , e linciandolo con poca compagnia, e ordinarono di venire al 
J{e a farli riuerenga , come s'appnffafie a jqapoli . Lo Be fi partì di Bene- 
uento addi 1 6. di Gennaio , e venne a Mattalona , e nella fua partita que' da 
Beneuento s amarono ,£Aguff arfi con malandrini , che fegwuano l’otte del 
,\l.. " Mmm j J\e, 
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fie, e rubammo douepoteano,ed hebbeui de morti a(iai d'urta parte c if altra, 
e fu arfo parte d’vn Borgo di 3eneuente. La {{citta Giouanna (Ite s’cra ridot 
ta, e afforcata nel camello di Tfapoli, fentendo , chel fie venia con tanta far 
%a vcrjo Trapeli, nafccftamente , e di notte addì 15 .di Gennaio fi partì del 
ca fi elio con fua prillata famiglia ,e con ij nello teforo , che potea trarre del en- 
fi elio >c he poco ve nera rtmafo,sì ri era fatta mala guardia dopo la morte del 
fie fi liberto ; e per la via di Vie ai grotta fi ricolfè la Berna in fu tre galee ar- 
mate di Vrotngali, ch'ella hauea fatte fi ai e in concio, e fccefi porre a 'H’Vt 
in Trochea addì 1 o. di Geiinaio,con. e fece 111 Trocnfia diremo poi affai follo 
inaino capitolo. Me// tr Luigi /estendo cometa Berna $ era partita di7{a± 
poli,e’l ]{e d'Vngheria prijperaua felice mente di notte con Meffcr 'h/iccola 
Acciainoli fuo fidato compagno,e con figli ere, parendo loro male Mare, e veg 
gendefi abbandonato daglialtri Bacali, e Baroni, fi partirono di Capoua,e ven 
nera a Vfapoli. E non trouandoui galea armata , con gran fretta , e paura fi 
rico fono con loro priuata famiglia fu vn Tonfino, non potendo hauet galea, 
di cui fi fida/Jono,e con quello con gran pena e mifagio drrhtorono a Vort er- 
cole in maremma , e là fet fono addì io. di Gennaio , e-venhero&Stena addi 
24 .di Gennaio priuatamente,e poi nel contado di Firenze vennero, e là fog- 
gi ornar orto alquanto, come tn altro capitolo diremo ptujiefo, tornando a dire 
de’ procrffi del fie d’angheria, e della motte del Duca di Dkrago,e della pre- 
fadeglialtri Beali. * V < . 

Come il Re d’ V ngheria fece morire il Duca di Durazo, e 
fece pigliare gli altri Reali, e come entrò in Na- 
poli . C a p. C X I . • ' '■ 

P Artito il fie d’angheria di Beneuento feccia via da Mattalona ,e giunfe 
in Aiter/a addì 17. di Gennaio: que d'Auerfa hebbono gran paura .per- 
dio fi diceua,cbe’l fie la farebbe diftruggere, perche v' era morto il fie An- 
dreas fuo fra fello, e nafcofono,e fotterrarono tutto loro teforo, e cofe care, ma 
ti fie ordinò rn fuo Fi caro chiamato Fra Memoriale con fuoi Vngari in ara- 
rne alla guardia della terra, e far giufligia di rubatori,c malandrini, ch'afìai 
ne feguiuano fuo ofìe . E in Auerfafoggiomò il fie da fei dì, dimorando net 
caflcllo fieale d’Auerfa . E là vi vennero piu di mille gentili huommi di 
•Napoli a vedere il fie, e venneui il Conte di Fondi nipote che fu di "Papa 
Boiufagio di Campagna con cinquecento caualieri al fuoferuigio , e piu altri 
Baroni del pccfc vi vennero a farli omaggio . Venneruii fiealt, ciò furono il 
prence di Taranto, nominato fiuberto , con Filippo fuo minor fratello , che 
Meficr Luigi, come hauemo detto,s’era fuggito da N a poli- E venneut Carlo 
Duca di DuragoeMrfler Luigi,e fiuberto fuoi fratelli , e figliuoli che furono 
ài Mrfier Gianni Trenge della Morea.E venne con loro Giouanone di Cantei 
mo,e Ciuffredi Conte di Squillaci Ammiraglio del fiegno con molti altri Ba- 
ronie Caualitri. H attendo il fie data loro fidanza con patto, che non foffonà 
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■ Sfati cotpeuqli della morte (tei fratello y c giunti al He al caflello i'^iuerfagli 
feciono omaggio, e tenutigli baciò in boccale diè loro definare ; e ciofu addì 
i).di Gennaio , E dopo mangiare il % fece armare tutta fita gente , ed elli 
mede fimo s armò , e mofiefi per -venire a Trapali, e Recali di/àrmati con gli 
altri Baroni intorno di tui,faccendogli compagnia. E come furono a (audio, 
il t{e dille al Duca di Durago ; Menatemi , ouefu morto _ Andreas mio frate, 
il Duca difle.Tfon vene travagliate, ch'io non vi fu mai , credendolo levare 
dall openione . E già temendo per li crudi fembianti del l\c , il I{e dijfe. V i 
pur voleva andare a vedere, e giunti al mondi ero de' Frati di Mail Uà ftnon - 
CO da'cauaUo , efaliro infila Sala , ealguejfo , cioè J porto fopra il giardino, 
vue il l(e Mndreas fu gittato,$ìrangolato , e morto . allora il He fi volfeal 
Duca di Durago, e dip egli: T u fotti traditore , e adoperatore deUa morte del 
tuo fignore, e mio fratello, e adoperagli in Corte col tuo gto Cardinale di Pc 
ragorga,che a tua petigione f indugiò, e non fi fece, come douea,per lo Pa- 
pa la pua coronagione. Loqualc indugio fu cagione della fua morte, e confro- 
ide,e inganno rifacevi difpenfare al Papa di tor per moglie la tua cugina fua 
cognata , accioche lui morto , e la fieinaGiouanna fua moglie tu fuccedeffì a 
ejfere f{e, e fe' fiato ni arme contro alla noftra potenga col traditore M . Lui- 
gi di T aranto tuo cugino, e noiìro ribello , e nimico, iiquale ha fitto come tu, 
con frode efacrilegtofpofata quella rea femmina adulterai traditrice del fuo 
fignore e marito , Giouanna moglie che fu d' ^Andreas noftro fratello. E però 
c conuiene,che tu muoia, ouc facefii morire lui -, Il Duca di Duragofi volea 
fcufarc non colpevole, e domandò al l{ e mifericordta . Lo Itegli diffe ; come 
tipuotulcufurciniofirandogli lettere con fuo fitggello, eh’ elli bauea manda- 
te a Carlo d'\Artugio del trattato della morte d \Andreas. E incontanente , co 
me hauea ordinato, ilfedincl petto, che non bauea arme, vii Mefier Filippo 
V Ugaro. e pollo p refe vno perii capelli, eldetto Metter Filippo gli tagliò la 
gola, non però affatto it collo, ma de’ detti colpi morì di prefente. E d r certi 
V ngari , cheglicrano dintorno fuprefo, egittato da quel verone nel giardi- 
no, ouefu gittata Andreas; e comandò non gli foffe data fepoltura fanga fua 
licenga . E ciò fatto , com'era ordinato, gfi altri quattro nominati l{ ab,fu- 
ron prtfi e racffi in buona guardia di cavalieri V ngari nel cadi elio d'^iuer- 
fa; e di certo fi Juffe , e crede . che felli haueffe prefu con loro Métter Lui - 
gi, 'e la Eeina , tvttigli haurebbe fatti morire con lui . Loro prefi tutti i loro 
cavalli , e arnefi furono rubati » e filmile i loro ofielli di Trapali ,faluo quel- 
lo del Prenge di T Aranto ’JE lamo fiie ilei Duca di Durago , ch'era in Ni- 
poti, di notte mal vcHtta , e peggio in urne fe con due (ue piccole fanciulle in 
braccio, fi fuggi nel munifiera di Santa Croce, e poi di là nafcofimeute,vefii 
Sa a modo-di Frate, con poca compagnia, arrivò a Monti fi afone al Lcgato,e 
.poi fconof cinta (c n'andò verfo Francia. Tale fu la fi ne dii Duca di Durago, 
la prefura de ghaltri Ideali, e fcacciamento di loro donne , e di loro famiglie. 
Termolci fé ne fece qui quifiioqe^ opponendo al tradimento del fuo pingue , 
bauendoglifidati , e baciati in bocca , e cariteuolmente mangiato con loro, e 
1. A imm 4 poi 
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poi fatto morire il Duca di Duralo ,e glialtri pali innocenti prefi . filtri 
di/fono , che non era tradimento a tradire il traditore ,fe colpa v bebbe ,c- 
me gli oppofe. Ma per li fatti fi giudicò, che quella crudeltà , fi quello ’jffiS 
di male, fu difpenfato , e permcjfo da Dio per, li laidi peccati 
Re jtndreas, ch’era gioitane, e innocente , che per lo peccato della 
comdigia della fi gnor tafua, confuperbtafa commeffo tradimento c ° n f ce “- 
rato parricida di loro fignore; e ancora cifuil laido , e abbomneuole peccato 
per cartone d’auolteno, e facrilegio tra congiunti, come hauemo addietro pat 
ta menzione, che fu cagione della morte di quello innocente. E già la -vendei 
ta di Dio non pafia fatica penitente meriti di si enormi peccati . Lapr cfu* 
rade glialtri Reatifece piu per fuaficurta.che per colpa c hauefiono,fe no* 
d effere in arme a Capouacontraalui.LoReiTVngheriaquel mcdejmo dl , 
di u. di Gennaio con fua gente armati, ed e Ih medefimo armato con ia bar* 
bitta in te fi a ,con vna fopranefte miojfo di fciamito porporino un fu t gtgy 
di perle femmàti , entrò in Napoli, e non volle palio /òpra capo , ne altra poi» 
pacom era apparecchiato per lui dalli Napoletani di fare, e Jnionto a Ca- 
ccilo 'Nuono; e intefe a riformar la terra, e il reame , / accendo nuota dtcre* 
ti, e nuoue inqmfiziom della morte di fuo fratello, e rmouando vfici, e (igno- 
ra* gì, e togliendogli a chi trono colpeuoh, e dandoli a chtl'hauea fenato, ebe 
farebbe lunga tn^na a dire . I Napoletani i piu erano tnfti,en patarassi per 
te grafee de gliufict del regno ,-e vantaggi c’hauieno da Reali, e allora furono 
mutati e toltesi per Umane M Duca. Che come due Sevec*,chi* vno of- 
fende molti tie minaccia, lui a pochi dì mandò il Rea Cali elio dell Vu/tpo pefi. 
lò fanciullo fi dicea rimafo dello Re Andreas, nominato C arlo MarteUo,e vi 
dclo graziofamentc, e fecelo Duca di Calaura .E con buona compagnia di Cd 
meri ere, e di balie cbe’l nodriuano, e gouemauanofn vna bara catta llereccia, 
nobilmente addì i .di febbraio il mandò ad ^tuer/a. E di la con glialtri Red 
li che v' erano prefi , con buona guardia et Angari, il mando ad Ortona,edi td 
per mare pafiarono in ifchiauonia , e di là in Ungheria . H unendo affai larga 
prigione con buona guardia fi rtpofano con loro vergogna in Fngheria,e con 
poco onore, e meno da (fendere. E così fi muta lafonmadi qmjlo fecola » 
poco tempo , quando altri par effere in maggiore stato • 

Come di foldati (lati al feruigio del Re d 1 Vngheria, e di quelli 
ftati con Metter Luigi di Taranto fi fece vna gran 
compagna. C a p • C X 1 1» „ 

~ I formato il Re d’angheria la fua fignoria in Nap° 1 *’ e mandati i Reali 
K. fuoi congiunti in Ungheria, Irouò che vn Duca Guerrueri Tedefco fla- 
to alfuofoldo, e Capitano di fua gentedall’ àquila il douea tradire perdonar 
ri, a petizione del Re Luigi, e della Rebtà,della quale tradigione appella va 
Ufi combattere in campo contra vn Signore Tedefco , che l hauea acca fato: 
ma lo Refauiamente procedette di non voler loro quifiioniMa'l detto Duca* 
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gli altri faldati ,che l' bancario fcruito, pagò cortej'cmente , e fece giurare loro 
dr non prender foldo dalla Chìefa di l\pma , ne dalla Retila , ne da M. Luigi 
ne da nullo fuo nimico, ne contrario, ne da M. Luchino Rifioriti di Melano , 
neldi non cfìere cantra lui , nefuoi amici, (penalmente contro a Fiorentini, e 
'Perugini, e Sant fi', e diede loro congio , eh’ ufi iffono del Regno con gli altri 
J'oldatt, eh' erano flati al foldo'deHa Ffina, e dt M\ Luigi, e feciono ima com- 
pagna, onde fu Capitanò il detto Duca Gnernitri;e furono intorno di tremila 
Cattali eri, e vennerfine in Campagna nelle contrade di Terracina , uiuendo 
di ratto . E partita del ffegno la detta compagna fe n'andò ilfie tri Puglia 
in pellegrinaggio, aPmonte finto jtngiolo, e Jan 7 yjccolò di Bari, e per (agi- 
le i Baroni , e paefe di Triglia alla (ita fignotid , e per ceffarelct piftolenga 
della mortalità, che già era cominciata à ‘tfapoli grandijjma ; einnangi fi 
partiffe da T^apoli, mandò al Comune di Firenze ,ea quello di Terugia , e A 
quello di Siena per fko mefio a ramilo la' nfrafentta lettera, laquale facem- 
mo volgarigarc à verbo,ch’ era in latino, e il truffò che mandò fu ueflito no- 
bilmente, e dottateli c amilo, e danari dal noflro Cornimele da gli altri. 

X0t, 

La lettera, che mandò il Rcd’VngheriaalCoroune 


Firenze. C a n. CXIII. 




A ffdbfli,t petenti Signori Triori, e Configlio , e Comune della Città di 
Firenze, amici no firi cariffìmi , e diletti , Ladouicoperla Dio grafia 
Re dì Ungheria, di Gierufakm , e Cicilia . Jmperoche ('alterandoci la diurna 
potenga,e grafia, T^oi regniamo libero , e intero tutto il l{egno di Cicilia di 

Ì juà dal Faro, a noi già lungo tempo per debito di ragione conceduto , sì come 
a euidenga di l fatto a tutto il mondo fa manifejlo , e dichiara , noi ad alcuni 
faldati a caiiallo,del (èruigio de' quali noialprejcute non abbi fiatiamo, con fo 
disfartene piena, cinterà prima a loro fatta , facemmo dare licenza ; intra 
quali il Duca Guerrieri con certi fuoifeguaci fui' uno ,dalquale corporalgiu- 
r amento alle fante Iddio r angele riceuetnlno con lettere deila fuapromcjjio- 
ne, fatte alla do f ira Eccillenra,che contro alla Mafia nofira * con tra alcu- 
ni diletti nc(iri,o fedeli, e (ferialmente, e nominatamente contro a voi,o ve- 
ro la vcflra Comunità ,oC ittà , o diflretto uojlro ninna cofpirarjoue farà , 
lega, o nero compagnia pelproteflo da cafone, della quale noi , o uot, o qua- 
lunque altriìiofln diletti, o fedeli potejjmo tffere àannificati,molc(lati,o 
perturbati in alcuno modo . Ma imperoibe ninna fede , e ninna pietà è in co 
loro,cbe fegUitano le battaglie, e il detto Duca G uernieri ha altre volte mol- 
te pencolojecvfe fotto protetto dtcompagmaaufate di fare, e però alla dile- 
ttone, e carffìma amiftà utflra con chiara a fettone ui rechiamo a memoria 
accioche con diligente cura , e Jollecrtudine verghiate , accioc he alcuna mal 
uagiajeoncettone , o rea eff ertone di quelli foldati non poteffe a uoi generare 
alcun nocmtnto,e fe auuetttff e che per l’auuerfità di detti foldati, o d'altri no 
firi inuidiat ori coma uoi,o la uofira cutàju alcuna nocemle cofa,uolefe ma 

dare 
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dare fuori fuo veleno,! tifino adora fiamo fronti co tutto H ntifiro poderta uoi 
dare il nofl ro aiuto,e cotifiglio opportuno,accioche la fi licer ità dell' amore, il- 
quale tra genitori uujlri, cuoi, già lùgotepo fu,edèindifiolubilefinfieme co noi 
perfeueri,e cotinuamete s'accrefca,e li rei defuoi molatoli prcpofit^e inique 
operazioni confufione palifcano,e penefemùiterne . . Data in apoit nel no 

Jlro camello Bacale di vii fi. dclmefe di Febbraio prima indinone. 

E Trotta lettore , come felicemente , e profperamente il J{e d'angheria 
pafsò in Italia (aliga alcun conuilo, ma fattoli grande onore , e reuerenga, e 
datoli aiuto di Caualierida tutti i fignori , e Comuni Guelfi , e GhibtUint che 
trono per cammino . Che fu tenuta gran cofa,e quaft marauigliofa . Che ui 
lxxx. di, che fi partì di fuo paefe fece ingrati parte la vendetta del fuo fra 
fello jlndrcat, ed bebbe a queto il I{cgno di Vugliaper lo piacere di Dio fen- 
Zp contafio.,0 battaglia . Che per li piu fi (limò, che fe M. Luigi , e gli alm 
Baronie Uveali del Begno, eh' erano raunatiàCapoua,fi<fiono itati d'accordo, 
e miffofi al contafio,mai non hauea la fignoria .Ma cui iddio uuol male per 
le peccatagli toglie il podere ,e la concordia. E'I Clefiaflico dice , il Fggno fi 
trafporta di gente in gente per le'jngiufiigie, e ingiurie, c contumelie, e diuerfi 
ingannile. E così pare mani fefi amente, che pcrgiudicio d'iddio auuenifie 
a\eali del Bpgno di Tuglia, e deffe profferita al l{e d’yngberia . Ben fi diffe' 
per alcuno ^tflrolago,cbe venne co lui d 'Ungheria, ch'elltfi partì di fua ter - 
tadorne dicemmo addictro,addì tre di 'Ffouembre la mattiua,e prefel’ afte- 
dente di fua moffa.Qndefcce la figura che degneremo appreffo. 
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E còme fi può vedere il fuo ajcendente pare che fofie il fegno dello Scor- 
pione , a gradi v vi li. e lo fuo fignore pianeta cioè Marti ; il quale era nella 
decima caja , che fi dice cafa Beale, e nella faccia di Giove , e termine di Ve- 
nni fortunati, e nel fegno del Leone fua triplicntàfe attribuito al paefe d'Ita 
lia, e con capo di Dragone fortunato , e forte , c'affai chiaro moflrò in parte 
quello, che ti auucnne in fuo auuenimentof altre figr.ificagioni,e fuo fine giu- 
dichi, chtè dell’arte d'aerologia maeilro . Manoti , che quando il i{e i ntrò 
- nel regno, ciò fu x x i r i . di Dicembre, il fuo pianeto Marte, comincio areno - 
gradare, e quando entrò in Napoli, ed hebbe la dominazione di x x 1 1 1. 
di Gennaio , era retrogradato . Lafceremo di quefla matera , che non 
-era di necejptà al nostro trattato , ma per dare alcuno diletto a chi del- 
la feienga s‘ intende, il ci mifi . incora lafceremo del Bg d' Angaria , e di- 
remo come la Patina Gtouanna , e Meffer Luigi , elaTrencefia di Taranto 
arrivarono in Troenga . * 

Cerne Meffer luigi di Taranto, eia Reina Giouannaarriuò 
c in Procnza. Cap. C X I III. 

tp-ty . ' v> t. - v * 

Omrin breuc dicemmo addietro , quella che fi facea chiamare la Fucina 
^ Giovanna, moglie che fu del l{e Andreas, arriuò a 'hftga m Troenga ad 
dì xx. di Gt% nato con tre Galee , e in fua compagnia Meffer Mar uccio Ca- 
raccioli di 7 {apoli, cui ella hauca fatto Conte Camerlingo , e di fua compa- 
gnia conia Bpina fi parlava in fama di male ,c di foretto . Come prefono 
porto a NjZ a >f c n andato ad Mchifi, e loro giunti in -Achifi, il Conte d*Auel 
Imo de (ignori del Valgo, e il fignore di Salto co altri maggiori Baroni di Tro 
engci furono alla detta Igeino, e di prefente fecion pigliare il detto Meffer Ma 
ruccio con v i .fuoi compagni, e mettere nella pregione di Nuua . La Berna 
con cortefe guardia menato a ca fletto -Arnaldo, e nullo le porca parlare in fe 
greto, fango la pref nga de'dctti Baronidi Troenga', peròcb' erano entrati in 
fofpctto.egelofia , ch'ella non faceffe fi ambio della C ontea di Troenga a un'- 
altra Contea di Francia con Meffer Gianni figlio del f{e di Francia,e fuo cjt- 
gino , ilquale in quelli giorni era renutoal Tapa a Vignone col Conte d'-Ar- 
mignacca, e fiatone in trattato colTapa ; onde i Trouengali s’ erano molto 
fcandalegatiyUon volendo efiere fitto il Redi Francia, e quafi voluto fare rii - 
bcllagione di Troengacol Dalfino di Vienna per la detta cagione, e a pctigio 
ne del Bf dV ngberia; perlaqual ccfa il Tapa temendone , ne rimandò Mef- 
fer Cianni in Francia, e contendilo di molti danari , dtflefi di fior. 100000. 
contanti, e le decime del Brame di Francia per v. anni a venire , a pagare in 
due, chefonograndijfìmo te foro . E così fi dtfpenfa il tefiro della Chiefa per 
lo conquisto della Terra finta , onero, &c. Mefier Luigi di Taranto 

con Mtjfer Niccolo - Acci aiuoli di Firerrge,fuofidato compagno ucnutia Sic 
Va,Mejfir Niccolo udendolo menare in Firenge, e già l'bauea condotto noi 
nofiro contado tn Valdipefa ,fentendofi ciò per li "Priori , e glialtri rettori di 

firenge. 


; 
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Firenze, dubitando che la fua venuta non gener offe {vandalo tra cittadini , e 
tniegnaTione del Re d'Vngheria ritenendolo in Firenze, di preferite mania- 
roti loro incontro due grandi popolani per ambafciadon , dif endendo loro non 
entrarono nella città, mafegnijfono loro cammino , e fiondo con loro al con - 
tinouo accioche nullo altro cittadino andqffeloroa parlare se così dimora- 
rono in Valdipefa a luoghi degli Acciainoli per x. di, che nullo cittadino 
uandòyfc non il Vefcouo di Firenze, ch'era de gl' Acciauolt, e uolca , e andò 
con loro a Corte di Tapa. Diquefla venuta di Meffer Luigi , bebbe gran 
mormorio tra cittadini , che parte di Guelfi, eh' allunano i ideali ,e ricorda- 
no/ fi deferuigi mentiti dal Trence di Taranto fuo padve, e come Meffer Car 
lo fuo fratello r ima fe morto in feruigio del nostro Comune con Mefite Tiero 
fuo 710 inficine alla feon fìtta di Montecatini , 1 'bauefiono uolentieri riceuulo 
in Firenze, e fattogli grande onore . Ma i Rettori temendo di non uff lace- 
re al Re d'angherìa , tennero il modo detto , e per li faut fu lodato per lo mi 
gliore del Comune . 1 detti non potendo venire a Firenze Vanendo manda- 
to a Genoua a fare conine tre, e amare a loro amici due Galee, e per la via 
da Volterra n'andarono, e l Vefcouo con loro a porto Tifano ; elafi ricolfono 
addì xi. di Febbraio , e giunti in Tromba , e J emendo lo fiato della Rema 
Giouanna non s’ ardirò di porre, ne a Tfi^a, ne a Mar fi ha, an^i arrotar o all ’ 
Aguamorta di là a Beicaro nelle terre del Re di Francia, e poi contro a Viglio 
ne di là dal Rodano . E'I Vefcouo , e Meffer Tfiuola vennono a Vignone al 
Tapa , e tanto adoperato con lui,che la Rema Giouanna fu dilibera di l afel- 
io Amaldo,e entrò in Vignone con palio fi opra capo * tutta Cardinali le uen 
nono incontro , riceuendola a grande onore addì x v di Margo . E M. Luigi 
venne al Tapa ; e in quel di riconfermò il Tapa il dijone Ho matrimonio da 
M. Luigialla detta Reina Giouanna. E ancora di que fio fu il Tapa molto 
calonmato di piu Cnfiiani , cbe'lfeppono. E poi addì 17 di Mar 70 il Tapa 
diede la rofa dell’oro al detto M. Luigi, (/fendo in Vignone il Re di Maiolica, 
e poi canale ò per vignone con pennone J òpra capo à guìfa di Re, e la Reina 
con lui, fi tornarono poi di là dal Rodano . E’I Tapa die loro tre Cardinali, 
a vdire la qui filone da loro al Re d'Vngheria , eh' erano in Corte fiuoiaufba- 
feiadori. tiferemo ora qutfla materia , e diremo d'altri /ignori, e donne, 
che in quefh dì pajfarono per Firenze. Addi xxvi 1. di Febbraio M. Filip- 
pino da Gongago de Signori di Mantoua tornando con fua gente d'arme dal 
Re d’Vngberia.cbel’bauea accompagnato fino a 7 /apoÌi, pafiò per Firenze, 
e fu rie muto a grande onore , e accompagnato da' Retton,c da piu cittadini, 
e di ciò fu ancora gran mormorio per li Guelfi di Fircn7^e,dicendo,i noflrt Ret 
tori riccuohoin Firenze, e fanno onore a’ tiranni Ghibelhni,cbeci fono siati 
incontro co'nofln minici, e non voluto riceuere 1.1 Luigi, come detto è difo- 
pra . Ala pur fu prtjoil miglior e, c lodato perii fimi, e però n'baucmo fatta, 
memoria per affi mpro per l'auucnire.E addì x. di Alargo pafiò per Firn 7£ 
la moglie del Trento di Taranto, che fi fiacca foprannomare Imperadnce di 
C onft antin opohfan 74 lo'mperio, era figliuola del Duca di Bolbona, figliuolo 
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•thè fu di Cbiemonte della cafa di Francia , la quale poi cbe'l marito con gli- 
litri Ideali era mandato prefo in Ungheria , fe n andana ia Francia : fulle in 
Firenze fatto grande onore d' accompagnarla, di Caualieri , e di donne , e al- 
bergarla in cafa Veruni, faccendole il Comune le fpefe riccamente , due di ci 
dimorò , e per lo camino\andando, e uegnendoper lo contado, e diflretto di Fi 
HH^e ^ • E'I Comune le fece lettere al Tapa , pregandolo, e raccomandando- 
gliele s adoperale col Fe d'V ngheria della dihberagione delfuo marito, e de 
■gl tal tri innocenti Reali. Lafceremo alquanto delle fequele occorfe per t'auue 
■tomento del Re dì Vngberia , c affato hauemo detto , e torneremo a dire dì al 
tre nouità Siate in Firenze, e altrouein quelli tempi. 

Quando fi comincio il muro di San Ghirigoro in Arno, che richiu- 
de le due pile da! ponte Rubaconte. Cap. CXV. 

T ’H.. amo ! 347- fi cominciò a fondare in ^ 4mo di coflà a San Ghiri 

■M.goroun graffo muro con pali a enfi elio, e prefono due pile , e due are ora 
‘dal ponte Ruba conte di là dall'almo, andando diritto uerfo Cenante infine 
'altaico feia del ponte Reale,cbe s’ordinò di fare . E diquà dal ponte piu lem 
-pò dmanTj s'era cominciato fimihnente un muro, prendendo una pila , a arce 
del detto ponte , andando fino al Camello ^ iltafronte . Quefìi muri? ordi- 
nato per conducere l'Arno dentro alla città per dinto canale, e accrefcernt 
terreno alla citt àfpegialmente verfo San 7ficcolò,ed era la città piu forte , 
-e piu bella, hauèdo riguardo, e parapetto del muro a modo di Ti fasiche lor- 
dine, e l lavorio de' detti muri fu bene prouueduto , f accendo f una aggiunta , 
eh àdt mafia, cioè di fare un muro, cominciandolo diquà dal fiume d\Arno 
alla cofcia del ponte Reale , e cominciandolo uerfo Cenante tifino alle mu- 
cina di San Salui, allargandola bocca,ed entrata del fiume d'^tmo, ac- 
etiche ere fccndo l'Arno non veniffe difopra afieffì, e muri di quà alla 
porta della Croce , o piu oltre, come auuennc tanno ijjj. attempo deidi 
luuio, e far ebbene la terra piu forte , e piu bella, e racquiflerebbefi terreno , 
che "varrebbe piu n onererebbe il muro, ilquale fi farà quando a quelli rezzo 
no la città, piacerà loro. 1 

Cornei Boftolf furo cacciati d’Arezo. Cap. CX VI. 

N F.l detto anno alt ufeita d’ Ottobre quelli della cafa de' Bofl oli à romore 
di popolo furono cacciati d’^4re%pper fionda, e tirannie , che facieno a i* 
cittadini popohri di quella ; e benché in jlre'go foffbno capo di parte Guel- 
fa, eglieranoifeonofeenti, e ingrati , ferialmente contro al noSìro Co- 
mune di Firenze : che quando erano fuori dìjircgo con gliaUri Guelfi , 
erano fofìenuti al foldo del noSlro Comune, e fatta per loro la guerra con- 
tro avariati , e poi per lo noSìro Comune rtiteffi in Me-go in grande Sia- 
to e Signoria . Ed ellino per loro fuperbia peggio trattammo i no [hi 
** Rettori 
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J^uoriyt cittadini ,che u erano per lo Comune >e del continuo puttaneggiaUOr 
notate ornane di Terugiaper diminuire la figeoria del C ornane di Firenze, 
per meglio poter tiranueggiare;maà ciò nonguardò d T^oSiro C ornane , per- 
di erano Guelfi, di far loro rendere i beni loro,e ordinarli a' confinila loro Ca- 
stelli, e poffeffionifuori di jLrczp . Ma male gettono contentine' termini ,« 
confini loro datigli' al continuo ftauano in trattati con loro amici dentro»: 

E addì xi. d'Jiprile feguente la notte , con loro amici , a cauallo,e a pii , 
vennero alla terra con ifcale, fcalandola per entrar dentro i furono {enfi- 
ti, e ripinfi per forza, fuori , e di prefi di quelli dentro , tberiffiondic- 
noloro, di certi fu fatta giufiegia , ed filmo , e loro fognaci condannati par 
tradi tori, e ribelli. 

Di certe nouità , che in quefti tempi furono in Firenze . 

Cap. XCVII. 

'«• - ;•* ’/ry 

A Ll'uJcita di T^puembre, e l'entrata di Dicembre del detto anno ,fubita~ 
mente montò il grano in Firenze di foldi 1 1. che valea lo Staio, m vtto 
mezp fiorino d’oro,e infino foldi 35 .lo Staio, onde il popolo fi marauigliò t e te 
trutte forte, dubitando non tornafie la careSliapafiata. E ciò auuemie, per- 
che la Fpmagna,donde ci folca uenire tlgranojlelle circun/iart^e del Muget- 
io n andana in I\omagna,peròche in Vinegia haueagran caro di grano, per la 
generai mortalità, e infermità delle terre mar ine, come detto hauemo addita 
tiro *e per la uenuta del l{e d'angheria m Taglia, i V inhfiam non potieno bar 
tur tratta di granone di Cicilia,ne di Tuglia^' Finizioni male potieno notti- 
care . Trouuidefifopra ciò per gli vficidi della vittuaglia di far guardare i 
confini del neft ro contado verfo Hpmagna, e di far venire grano da Tifa, e di 
maremma, e di Siena, e à'^Arezp: onde per la prouuedcn^a buona toSìo tor- 
nò infoldi 1 1. e foldi 10. lo Staio . E addì 11 .di Gennaio fi fece riforma - 
gioneper lo Comune » e ordinoffì, che le Signorie, come la ’Podéfta entraffe al 
fuo vficio a Calen di Gennaio, e in Calen di Lugho,el Capitano del popolo in 
Calen di Maggio , e in Colendi T/ouembre , e l E fe cut or e de gl' ordini della 
giustizia in Calen dì aprile, e in Calen di Ottobre,com'era v fato per li tem- 
pi paffati . I quali tempi s' erano rimoffì per la tirannia del Duca d'jttene, 
che li fitcea a fuo beneplacito quando fignoreggiò F ironie . E ordinoffì , che 
come fojj ero entrate le dette Signorie , incontanente infra 1 j. dìapprefio , i 
Triori,c gli altri Collegi, c'hanno ad eleggere le dette fignorieji doueffono «t- 
leggere fotto certa pena , per ce/fare le preghiere de' rettori , e non hauer ca- 
gione di raffermarli, ebefu buonore ottimo dicreto, quando sofieruafic.Ma il 
no Siro difetto di mutare freflo leggi, e ordini , e coflumi col non filante che fi 
mette nelle nformagioni del Comune,guaSìa ogni buono ordine, e legge, ma 4 
sì nqflro difetto quafi naturatole in mez.o TSlpucmbre non giugne, quel ehm 
tu d'Ottobrc fili ycomc dificilnofiroToeta. : 
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Cóme h Citta di Pila mutò IUto,c reggimento. Co. <GX V I II. 

N EI detto anno reggendo fi la città di Tifa fotte il go turno diM . Dino,* 
di Tmuccio delia fiocca di Maremma loro dfirettuab, fotta titolo di lo, 
to Conti j quali C otiti erano gtauani di tempo , e morti i loro maggiori , i detti 
della Hpcca con altri loro feguaci popolani l'bauieno retta buontempo a loro 
fenno , e cbiamauufi la fetta de’ {{pipanti , ma afiaibene reggeano la terra , fe 
n erano Jignotiliberi . L altra fetta, che non reggeano, ne bauteno tifici in Co 
mune ( eperdijpetto gli cbiamauauo i Bergoli, )t quali erano Gambacorti , e 
cigliati, e altri riccbttnerc atanti, e popolani, e noboli, e grandi, u erano po- 
tOricbefU, e peggio trattati . E parendo a detti noboli spopolarti efferemA 
trattati, efcbiufi degliuficifegretamente s accordarono infieme , e poi coXo- 
neiìaboli delle mafnade con grandi tmpromeffe, e la villa dilatale di 14. 
di Dicembre, leuaro la città a romor e , gridando Pina il popolo], e libertà ; e 
cor fono la terra,e cacciarne i Conti, e detti della I{occa , e loro feguaci, fango 
altro malfare in perfine ,fenm di rubare, e metter fuoco nelle cafe di queUk 
iella Hpcca. E mandarli a copali Contee loro in diuerfi luoghi, e paefi. E jtn 
àrea Gambacorti con Jùoi feguaci fe nefeciono Signori, 
uo 4 emi» -'iUtto .> n M- ..*V. .»•«'. • « V»w v .. 1 /» . '4 - ai .tWHVuvrt :.tft 
1 , B’vn grande legno , e miracolo ch’apparue in Vi- ù u 
*. gnone. Cap. CXIX. ■> 

• , * A 

XT El detto anno addì io. di Dicembre la mattina leuato il Sole apparue m 
Vignane jn T>roai%as*era la Corte del Tape, / opta t Talami, e abituri 
del detto Tapa,quaft cotn'una colina di fuoco,edtmorouui perifpagio d una 
ora . Laquale da tutti i cortigiani fu ueduta,e facienfene gran marauiglia -, e 
con tutto cbeciopotefiedffiarenaturalmète per li raggi del Sole al modode^ 
forco, tuttora fu fogno di future, e grandi nouttadf, che auuennero apprcjjo, 
*me leggendo fi potrà trottare. 

• ' Come ì Guelfi furono cacciali di Spulcio^ Cap. CXX. 




El detto anno addì 1 o. di Gennaio MeflerTiero diM. Cello di Spulerò, 
ilqualen era fuori a' confini a petizione de gli altri grandi Guelfi di Spu 
ieto, perche ufaua contro alerò, eglialm foperebia maggioranza cittadina v 
U detto Mrffer Tiero confuot feguaci , e amici del Capitano del Tatrhnonio , 
e del Duca di Spulcio, venne alla terra con fuo sformo di genti a cauallo , e a 
piè, e datagli l' entrata d una porta,entrè combattendo nella terra . I cittadi- 
ni ciò putito louaronfi a romore, eftefonoiarmi , onde fi feciono caporali i 
{Guelfi deHattnarnedefmfepetfor^acmbattedosuppono M.Turo,efuoi 
ion danno di loro,e cacciarli della terra . € pochi dì appreffo i C/m belimi del 
h tèrra hauendojbfpctto de'G uelfi-,cbe ueram,con tutto ebefofìono itati tè 
èuro a cacciarne M. Tkw,nfuoij*gpincifme ingrati, efconojfcentigU cat- 


^io ui vjiouan v maui 

ciato* 4 di SpuletOyOndc. tutto fofie loro fatui fconcu cofaju gitala utndetfA 
eprejìa, perche n'bauieno cacciati i loro Guelfi medeftmi . E auuene loro la 
parola deiy angelo , B^egnum in fe dimfum defolabitur . Laveremo di que- 
fie matere per raccontare un grande giudtcioj: quaft incredibile, \cbe in que- 
lli tempi auuenne per fremitoti nella città di Tifa, di y inegia, e di "Pedonai 
ma piu in F noli, e in Bauiera. 

Di grandi trcmuori, che furono in V inegia, e Padoua, e 

Bologna, e Pifa. Cap. CXXI. mfr 

ry # » “Y > 'I , "* r i , %'%'• • | • i Jl*. *| y J% 

XT el detto anno Venerdì notte di i j. di Gennaio furono diuerfì , e grm- 
diffìmi fremitoti in Italia, nella città di Tifa, e di Bologna, e di Tadoua, 
maggiori nella città di V inegia , nellaquale routnarono infiniti fanrmatuoU , 
che ite ne hauea afìai,e belli, e piu campanili di Cbiefe,e altre cafe nelle dette 
Città saperfono, e tali rouinarono. E' 1 lignificarono alle dette terre danni, e pi 
fiolen^e come leggendo innanzi fi potrà trottare . Ma pericolofi furono la 
detta notte in Friolt, e in ^Aquilca, e in parte della Magna, si fatti , e per tal 
modo , e con tanto danno, che dicendolo, ofcriucndolo, parranno incredibili*, 
ma per dime il ucro, e non errare nel nosìro trattato sì ci metteremo Utopia 
della lettera, che di la nè mandaro certi no fin Fiorentini mercatanti, e degni 
di fede . il t inor e delle quali diremo qui appreff oJcritte,c date in Vdtne, del 
mefe di Febbraio 1347. 

f, l*. *1 ' * 

fw; * • * • w.4-4- 0 . 

1 1 Di grandi tremuoti, che fnrono in Frioii, e in Baule » * \ * - 
v . Cap. CXXLI.. ». , - - 

H Querele rdito di diuerfi, e perìcolofi tremuoti , che fimo Siati in quelli 
paefi; i quali hanno fatto grondiamo danno . Correndo glianni del no- 
li ro fignore fecondo il corfo della Cbiefa m cccxlvi i j . Indinone prrma,ma 
fecondo il noSlro corfo della ^inun^a-gione ancora nel mcccxlvii. addì 
a 5. (il Gennaio in Venerdìfil dì della Conuerftone di San Taolo,ad ore vm. 
e quarta prrjfo a Vi faro, che uiene ore v. in fra la notte fu grandi/fimo tre - 
fnuoto,e durò per piu ore.tlquale non fi ricorda per rtiuno r mente il fintile .■ 
jn prima, in Sancille la porta di yerfo Fnoli tutta cadde , In Vdinc cadde 
parte del Talamo di Mefìcr lo Tatnarca , e piu altre cafe . Cadde il Cafiello 
di San Daniello in Frioli, e mommi piu huomini , e femmine . Caddono due 
torri del Cafiello di I{ agogna , e dtfc orfano itifino al Tagliamento , cioè vn 
fiume così nomato, e marmiti piu genti . In Gelmonalametà, e ptu delle ca 
fe fono rouinate , e cadute, el campanile del a maggior C biefa è tutto fefio, 
e aperto , e la figura di San Criflofano intagliato in pietra ytua fi feffe tutta 
per lungo . Ter liquah miracoli, e paura, i preftatori a u fiera della detta ter 
r a contieniti a penitenza, feciono bandirebbe ogni pcrfona c'baueffono Uro 
dato merito,e vfura audaffe a loro per effa . Epiud’otto dì continuarono di 
*a.. rènderla. 
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renderla :In Auincione il campanile della terra fi fofieper tneggo, e piu cè- 
fi rovinarono . Il c affìtto diTormego, e quello di Dorcffagno e quello hi É)l- 
ftrafiirpi CaddonòyCroninarono quafi entri, otte morirono molte genti* il ca- 
stello di (.embargo che era in montagna, fif commoffe , ramando fu.tr appor- 
tato pel lo tremulo da x . miglia del luògo dotterà in prima, iuttodisfatto. 
Vn monte grandjffimo , oue er ala-via, c' andana allago poreflagno,fi fefle,e 
partì per mego con gran roujna , rompendo il detto camino, .E Ragni , eVe- 
drone due c affetta, cdn piu dii A ville, che fono fatto il contado di Gorigia in- 
torno al fi unte di Gieglia,fpno roujnate, e coperte da due monti, è qua fi tutte 
Ut genti di quelle potiti'. La Città di Pillato in Frìoli, ut bottinarono tutte le ca 
fe,fe non fu una d'vn buonofiuomo, e gufilo, e-carit ernie per Dio . E poi del 
Juo contado piu di l x.fue tra cafièlla,e ville f opra il fiume d' Atri.' per filmile 
modo detto difopm fono tutte rouinate, fommerfc da due montagne , e ri- 
piena la valle , onde corretta il detto fiume per piu di to. miglile' tmonifi ero, 
o,Rcf lagno roumato, pfotnmerfo, e mortaui motta gente. , E'I detto filarne no 
^ attc /! l °f^ ufittta, e corfo tifato al dtfopra bà fillio vh littouò, egranìagot 
ideila detta Citta di V iliaco molte' fitir a itigli e v' apparito, che la grati piara 
di quella fi fefle a modo di croce, della quali fcfìura prirti'a vfcl fatigli? ,?'poi 
acqua in gran quantità' Et nellacbiefa di S. Iacopo di quella Città ui fi tro- 
ttarono morti $ òo.buomifii , che ùe erafio] figgiti fahgàgli altri morti per la 
terra, ptu deUe tre parti de gU abitanti . , Scamparono per dittino miracolo , 

1 Latini, e forcfìicri , e potteri. “Per Carrtia piu di t 500. huomini Jono tro 
nati morti per tremuoto, e tutte le chibfedi 'Camita fono cadute , e lécJfe 
elmonafìero di Ofgalcbe, equeUo air^tor, tutti fubbifìati . In Bauiera la 
città di Trafborgo , e FaUugk, e la Muda, c l/kroce ol tramonti la maggior 
parte delle cafe cadute , e morta molta gente. E nota lettore , che fopraddet 
te troiane , e pericoli di tremuotifono granfegni , e giudici/ di Dio. E non fan- 
%agran cagione , e permeffionediuina , e di quelli miracoli, e fegni,cheGiefit 
frifhvangeligando predife afiioi difcepoli , chedoùieno apparire alla fi- 

- - -, «il vì'.' >. t • «.$• CL <i oV. * >• -a <i\ sey \ \ k .. 
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C^ui finifee il Trattato^ l’opera fatta per Giouanni Villani cioè del- 
la Cronica ,il quale non la potè lcguipe. piu innanzi, perche 
Iddio il chiamò a fé al tempo della gran mortali tà * 
deiranno]. 1548 * 
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9)ò DI Gioitali Villani. 

In un libro, che fu già di Simone de gt*Vbrii- 
ch i d i Firenze, oggi in mano del Clarif- 
v fimo Signor Iacopo Contarmi Eleg- 
gono in margine quelle rimefle, v ; 
di mano molto firn ile a quelle . «v» 

del tetto lcritto innanzi 

al i x 7 o. -A 




Nel primo Libro Cap. 48. Della Cittì di Pifa,&C. 


D opo te parole la città di Tifa fu chiamata Jlphea Trouia- 

mo, Mandò aiuto ad Enea contro a T urno : e ciò dice Virgili .. .nel 
V 1 . libro dell’Eneidos map. ... 

Nel fecondo lib. cap. 3. Come Tot Uè, 8cc. 

. — ^ Opo le parole Tannonia \ E là venuto di repentina'morta tuono* , j 
Jj E alcuno difie ,cbc morì in Cingoli nella Marca . 

Nel medeGmo capo. 

4cV ■ VÌOll ^ 1/ i VVfilV 1 k »vu»ll 

jZZOpo le parole fue fopr anncmato flagellum Dei , v V ef 

JJ tri fi Jcrifie , che l detto foprannome puofe Santo Benedetto eh’ 


t • 


\ \\i ovìiV-*««tA V*j 

r-Afl , ùjjwdViT ii) itti * 1 

eperaU 

cìjvdenr 

doT etile Ìj fina jantità rondò a «edere a monte Cafcin<{ trauifatopcr «ede- 
re fe’lconofcefie . libeato Santo noti mai cèdutolo Per ifpragtone diurna 
il conobbe , e difi e . Tufei Fragello di Dio, per pulire le peccata , e conian- 
dogli da Jua parte , che non ifpanda piufangue umano , onde a poco appreffo 

o , inaili V imi f. uri O izij r, :ìòm q o-’ 1 a <oj a j > aiT li sà^Utìl ì^p 

NcirifteGofc,conido|Ìitrp cap. 4. nella finc.Come i Gotti' 1 . 

• occuparono, &c. / 


1 


y-0 p° le parole , e dandonegli trebtUo Iti quefiì tempi circa gli 

1 Janni di Cri Ho 470. regnando tn Co ffatitinopoli Leone Imperadore di 
Homa nella grande Brettagna che ora Inghilterra è chiamata nacque Merli- 
no profeta diffe d'ima yergine concetto , ouero operazione di Demonio , A 
quale fece in quello paefe molte marauiglie per negromanzia ; e ordinò la ta- 
uola ritonda de’ Caualieri aranti al tempo che tn Brettagna regnaua u . . . 
T&dragon, il quale fu de' difendenti di Bruto nipote d' Enea j e prima abita ■ 

torà 
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» di quella, come addietro facemmo menzione, e poi rmnouata per lo bua 
no He *Art ùfuo figliuolo: ilquale fu fortore di gran potenza, e valore,c finge- 
rò tutti ifignon , cortefe, egragiofo,e regnò gran tempo in felice flato , co u 
ine innanzi de Brettoni faremo menzione ,ela cronica Mammana in alcu- 
na parte in qucjlt tempi. 

. NcU’iftciTo lib. cap. 7. come i Longobardi pattarono, &c. 

■p\ Opo le parole, grande perdono , e indulgenza Lafceremo al - 

^ quanto delle cominciate fi or te de Longobardi^' afiai lofio ut ritornere- 
mo, e diremo d'una nuona,e peruerfa fetta,che in quefli tempi fi cominciò ol- 
tre mare ; ciò fu la legge,e fetta di Saracini fatta per Maometto falfo profe- 
ta, laquale contammo quafi tutto il mondo , e molto off riffe la nostra fede 
Cristiana . 

Nel medesimo cap. fe etimo. 


onde 
di prima 


n Opo leparole. Dopo il detto Rotano Re de' Longobardi 

^ addietrofacemo menzione nel capitolo di T^arfes, che gli fece di pr 
yenir in Italia. 

*■ •* Nel medesimo cap. 

Opo le parole . E tengono ancora i Tugliefi quella e glialtri 

Italiani in quella parte.doue danno mondualdo, onero in yolgare mano- 
ualdo alle donne quando s obbligano in alcun contratto, e fu buona,r giufta. 


Ncll’iftetto libro cap. 9 . Come Eraco Re di Puglia, 8ce. 

rj Opo le par ole, egli, e la mogie, e figliuoli e p a (ìò oltremare cìi 

tra Saracini,e pagani per la nofirafede Cristiana fece di grandi, e nobi- 
li co fe con gran vittoria contro a Cofiire Re di Terfia, e diltberò di prigione 
ÌCrifliani di Gerufalem , e di Soria prefi per lo detto Cofdre , e racquietò la 
Santa Croce di Crtflo, che l detto Rc diTcrfìa haueua tolta di Gerufalem 
perdi/petto di Crifttant , e però s ordinò per fanta Cbiefa la feftadeU’Efid- 
taZ'one della fanta Croce. 


Nel medefimo cap. 9. 

J) Opo le parole , e oltre aciò tornato d’oltremare il detto Eraco. 

Nel medefimo cap. 

f) Opo leparole, al tempo ch'elli regnava in grotia mondana . 

£ in quelli tempi fi tornò di prima lofiormento della campana per vn 

7^nn 1 maeftro 


iVl VJlUUilll V indili. 

majlro dalla cittì di Itfola in Campagna , e però chiamata Campan a Cam- 
pania, e alcuni la chiamano Tifila» eia prima fu recata a Hpma , e fotta nel 
portico di fan Giovanni Laterano di piccola# groffa formajnalpoi crefcute, 
e migliorate fue ordinato per Santa Cbiefa fi fonajfe con quelle a onore di 
Dio i ore del di, e della notte. v ' 

Del cominciamcttto della legge e fetta de Saracini fatta per 

Maometto . 

F ife pare conueneuole dappoi che'nbneue corfb di foratura hauemo fat- 
ta memoria dello auuemmento in Italia della gente de Gotti, e della loro 
fine di mettere in quetto nottro trattato il cominciamento dell* fotta de' Sa- 
racino laquale fu quafe in quelli tempi che i Gotti vennonomenoin Italia f 
bench'ella fia fuori della nojlra principale materia de’ fatti del noflro paefe 
d’Italia, e molto di lungi,sifu sì gran mutazione del mondo, e donde feguiro- 
no poi grandijjime perfegu^iom a finta Chiefa,e à tutti i Crittiam,ed ezian- 
dio ne' fonti per certi tcmpiìa noflra Italia, come fi trouerrà per innanzi lei 
gendo .. Brieuc diremo l'effere , e la vita, e la fine di Maometo cominciatoti 
della detta maluagia fetta di Saracini, e in parte del c ornine lamento de gli or 
ticoli della Sina ^lcaraam,cioe legge jucioche ciaf uno Criftiano,che quefto 
leggerà conofca,e non fia ignorante della falfa legge,e bettiale de’S aracim. 
afta a commendazione della nottra Santa Cattolica Euangelicafede ritorna* 
do poi a noflra materia. 

Tie' detti tepi quafi intorno di 600. anni di Critto nacque nel paefe d'Ara- 
bia nella città di Lamccche vn falfo profeta chebbe nome Maometto figlino 
lo Abdymenecbe,il quale fu negromante, Quefh tu difeefo della febiatta del 
li Smalieni,cioè de difendenti d'if nael figliuolo d’Abraam, e d'Agarfua a» 
ctHa,e con tutto cbe'S aracini natide i di fendenti d'I fusaci fi dominavo da Sa» 
ra la moglie d’Abraam, piu degnamente, e di ragione dourebbono effer chia- 
mati Agarim per Agar , onde U loro cominciammo nacque . Quetto Ma- 
ometto fu di piccola nazione, e di poueropadre,e madre, e rimafo piccolo fa» 
ciullo fanzapadre, ò madre fu ricolto.e nudrito in Saliglia in Arabia co « n » 
Sacerdoto d' idoli f con lui imprefe alquanto dinegromanzia;e quando il det 
to Maometto in età di fua giouineza Henne aflare alfermgiod’un ricco mtt 
ebatantein Arabia per menare fuot afini a vettura; e andando gioitane 
garzone co’ mercatanti in fuauettura arriuò per cammino in una Badia di 
Crifttani,laqual era in fui camino, e confini d’Asfiria,e Arabia di là dalmon 
te Shtay, oue i mercatanti faceano loro porto,e ridotto . In quella bauea r» 
Santo Eremita Crifliano,che bauea nome Bahayra,ilquale per reuelaZ me d> 
urna li fu mottrato che tra li mercatanti là uenuti bauea un gioitane 
di cui parlaua la profezia f opra lfmael nel xvi. capii, del Gene- 
fi > , che dice elli nafierà un fiero buomo , chela fuanuito farà C0 *F°* 
tutti, e la mano di tutti.farà cantra a lui, e che farebbe auuerf della fede dt 
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€riflo,e perfegutore grandijfimo. E quando elli vene co’ mercatóri alla detta 
Badia dicono i Saracini che il primo miracolo , che Iddio rnofìrò per lui 'n 
che crebbe una porta della Chic fa ond’elli entrò marautgliofamcnte,e fe vero 
fu sì fu pegno manifefio , chedouea fqttarriare, e aprire la porta della Santa 
Chiefa di Rapina . E cono) cinto il giovane per lo fanto padre per li fegni a lui 
rivelati ilritenne feto con pura fé per ri trarlo dell'idolatra, e infegnauali la 
vera fede di Cristo, Ltquale Maometto molto bene imparaua,ma per lo defi- 
tto io nero per la forga del nimico dell’umana generatone Maometto non po 
té contniouare,mafi tornò al fuo primo ferutgm,e del fuo maeflro,co’l quale 
appre/fo cre/èendo Maometto in bontà li dié in guardia il fuomaeflroi fuoi 
C amelliy e guidare fue mercatante , le quali bene auuenturofamente auangò: 
e morto il juofignore, per lo fuo buon feruigio alla donna piacque , ed bebbe 
a fare di lni,c poi morto il marito il fi fece fecondo loro cofiume fuo marito , e 
feccia Signore d' ogni fina fu£langa,e dimolto grandeauere. Maometto di- 
venuto di povertà in rie bega sì montò in grande orgoglio,e fuperbia,e in al~ 
liintendimctiyepesò d'e/fcrefignore di tutti gli ^irabi-.perche erano griffi di 
seno } e di cofiumi,e non haueuano nulla Signore, ne Re, ne legge , ed rili era fa 
hio,maltgtofo,e ricco. E per fornire fuo proponimelo prima fi fece profeta, e 
predicava aquclgtofio popolo ,i quali uiueuano fanga leggeye per hauer (e- 
guitOy e podere, s’accojlo con huomini giovani poverine bifognofi,e che haute - 
fio debito, e con rubatori,e difperati feguendocon loro ognipeccato,e uiuen - 
do con loro a comune di ruberie, e d'ogni male acquilo, e (penalmente i Giu- 
dei cut molto difamaua; e perquefo divenne, smontò in ifiato,efìgnona,e fu 
molto dottatole temuto nelpaefe ^ quafi sommo loro Re fu tenuto per lo po 
dere,efenno c banca tra quella gente Barbera ,e groffa,e per fua fuperbia piu 
battaglie bebbe con Signiorivicmi, epmuolte umfe,efufconfitto,e in alcuna 
battaglia perdé di denti dtnagi.E perche fi faceta profetai nelle dette batta 
Sf c m alcuna fu foni fìtto, onde per faljv profeta fu rimproedato, di ebefifeu 
faua dicendo che iddio non voleva che combattefje, e però il faceva perdere, 
ma c omefuo me faggio voleva prtdicafle al popolo, e ammaeSirafie. 

llquale predicando diceva ch’era fopra tutti profeti , eche x. * Angioli per 
comandamento di Bio U guardavano , ed era mefio mandato da Dio per di- 
chiarare la legge aYStudti, e Cnjiiani data da Dio a Moifes,e qual contradi- 
cejfe la fua legge [effe morto di jpada, e figliuoli, o moglie diqutìlo cotale fof- 
fonofuoiferui,e tutta loro fufìanga in fua fignoria . Quell o fu il primo fuo- 
comandamento. Maometto fidi flanatura mokolujf urto folciti ogni villano 
atto di Lufuria gragiofb era con lefemmine,dicca che per gragia di Diopo . 
teua piu generare che xl. altri /mommi, e però tene a xv. moglie piu altre co 
cubtne, onero bagafee, e per gelofi a le tenea nafcofe,e velate il uifo , perche 
nonfoflono vedute, ne conofriute,epcrfuo eftempio fi reggono ancorai Sa- 
racini di loro mogli. D'altre ferirne ufaua quitto potea o li placca, e piu volcn 
fieri le maritate, che l altre. E di rio effendo riprefo , e cominciato a difftre- 
gievre la fua. dottrina y c predica sì fiicacaato co’ fuoi feguaci della città di 
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éLmeccbe. Ter tatuai co fa feri andò ad abitare m v ri altra ritti alquanto di- 
fetta, our ab ir aitano Giudei,e pagani, e idolatri, e dura,efaluatica gente per 
meglio poter ufare la fua (alfa dottrina , e prediche , e commuouerli tutti alla 
fua legge, e fece fare in quella terra un tempio, ori egli predicaua,e per ifeufar 
fi della frn difordinata i ita d'auolterio sì fece ma legge Jeguèdo la Giudea - 
ria del vecchio te riamento, che qual femmina fo/fe troiata in auoltiriofojfe 
morta, faluo che con lui , peroebeauea per comandamero dall Angelo Gabriel 
losche u] affé le maritate per poter generar profeti. Ed efiendo Maometto ua 
go d'una moglie di un fuo feruo perfueb rilegete toltola, e giaciuto con lei , il 
marito la cacciò, e Maometto la fi riprefe,e tenne coni' altre fue femmine, e y 
per con feniani fuo auolterio diffe c Irebbe lettera da Dio per l Angelo, ebe 
faccffe legge,cbe quale huomo c’auerà la moglie opponendole aurifero, e non 
lo prouaffe,cheuri altro la fi poffa prendere, e feti primo marito mai lariuo- 
leffe non la poffa riauere,fepnmainfua prefenga urialtro huomo giace (le co. 
lei carnalmente, e allora era purgato il peccato. e ancora il tengono i S aracini. 
rincora fece legge che a riafetmo foffe lecito d'bauere, e ufare tante mogli , e 
concubine quante ne poteffe fornire per generar figliuoli, e crefcere il fuo po- 
polo, e fece legge, che riafetmo poteffe ufare la fua propria cofa fanga pecca- 
to a fua volontà, e difiderio,e queria traffe dal beriiale paganesimo . E fece 
legge.che qualche ancella cioè ferita ingrojjaffe di S aracino fojìc firanca, e co 
sì redafie il fuo figliuolo come quello della moglie, e fefofie Crifliana, o Giu- 
dea, o Tagana fi potrffe partire libera a fua volontàjafciando al padre di cui 
hauefie acquistato ilfuo figliuolo . Quefie furono le prime leggi che fece Mao 
metto da fe medefimo . E banca Maometto la malattia di morbo , caduco che 
jfiefio cadetta in terra, e dibatteua,e fchiumaua con la bocca fango, pentimen- 
to, e quando il male gli era paflato per coprire il fuo difetto, e per far meglio 
credere a quella grofla gente il fuo errore, e falfa dottrina , che rio li auuenia 
quando Iddio Volta parlare con lui , e ammae rirarlo dell eleggi che defle al 
popolo, pcroche non era poffbile di vederlo corporalmente, sili rapi a An- 
gelo Gabriello,e portaualo in ifpirito, e nel rapire lo ff trito bauea il corpo fuo 
quella pafjione . 

lfl andò Maometto nel camincumento di queria fua falfa dottrina auuént 
perfodngiotie del Diauolo volendo corrompetela /anta fede cattolica, che 
vn monaco Cririiano, che bauea nome Guifius ouerogolgare Sergio, ilquale 
era gran iberico in Corte di f{oma,e fciengiato,maperfue male opere f fai fo 
errore fu /comunicato, e condannato per eretico; ilquale per pauradel Tapa 
fi partì di Corte, e vdendogia la fama di Maometto pafiò oltremare, e dilà si 
rinegò la fede di Crifio, e con mal talento per vendicar fi del Tapa, e deven 
C tifi uni sì riandò in Arabia , es'accogòcon Maometto , e trouollo al comi» 
riamano eh' tilt predtcauala fua falfa dottrina, maancora non glieradatm 
troppa fede: sì gli morirò il detto Sergio come la fua legge voleuafffcr me- 
glio ordinata,e fondata, accioche il popolo li credeffe;e accontando fi con v» 
Giudeo fintile rinegato di fua legge famigliare di Maometto molto fuuio,efa- 
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fóce; i quali rmegati profertifi per configberi di Maometto, il quale l ricette t 
té allegramente, efécèlimolto grandi maefiri appo lui, ed eliino per loro aflu 
( %ia fecero grande lui appo il popolo, facendolo /ignare, e profeta fopra tutti 
-fuetti che mal furono, e meflo da Die ; e ordinato infiemelafalfa dottrina , e 
mala terge delC jtrcaraam traendo inparte quello che aloro piacque del -ree 
chio teftamento, e de' dieci commandamenti diMoifes,e così del nuouo.e uau 
gelico di Crifto della fede di CriSìiant , e parte della legge pagana idolatra e 
raccomunandole iìiftem e con le leggi fatte in prima , e poi per Maumetto ne 
feciono ma quarta legge, la quale fu, ed è errore, e confusone della fede C ri 
- ffiana , ed eziandio della Ciudearia , epagana mefcokndo tl veleno col mele 
'Cioè con certe parti del buono di dette leggi, che ui mi fero , mef colarono mol 
•t&del fulfo ertote : La qual falfa leggeper lo wgiolafciuo,e largo della conia 
lità,eperforga d’arme corruppe non \folamente i gro/fi strabi di quel paefe, 
ma il paefe di Siria, Terfia, e Media Me/fopotamia , Soria, e Turchia , e mo l 
te altre prouincic d'Oriente, epoi l' Egitto, e l’africa tutta in fino in ifragna 
e parte della Troenga, e alcuna uoltafi diflcfe in Italia} e nel noSlro paefe di 
J\oma e di Tofcana ; sì come per quefia, e altra cronica fi potrà trottare. La- 
tteremo a dire dc'falfi articoli della fua legge, che a quefio trattatefron pare 
Ai mciftà,e fono dtfonefti,e abomineuoliafame in qjto memoria} ma cbìH uor 
ri faperelegga l'Mcaraam di Maumetto,oue tutte lefuecoSìitugioni^ dicre 
-irvi fono per ordine. E quando Maometto fu nell'agio dt 40 anni fu per tn~ 
ridia da'/uoi medefimi auuelenato , e ueggedofiuenire a morte comandò, 'che 
Ìo fua leggi fofie ojfcruata,e chi la contradiccjfefofie morto con lafiada.E la 
fciìk che lui m orto noi doueferofèpelUrc in fino am dì ; per òche di certo ba 
ueua da Dio, che in capo'di tre dì in anima, e in corpo ne farebbe portato jn eie 
lo dagl’ àngioli . I fuoi parenti thennero da dodicidì tanto che forte putire 
focena il fuo corpo, e non fu potwtìin cielo , W lui poi inbalfimato il porta 
rono alla fua Città da Lamcc che, onde fu nato, in quella nel tempio in un'arca 
meflo, e permagiSlero di ferro con forga di calamita la detta arca col fuo cor 
po flafujpefa in alia fruga nuli' altro tenimento. il cuicorpo i S aratini di di 
merfi 'paefi uengcno in percgrin<$$ eoq fialidi obblagioni , e dicono, che 
per la fua fantità per miracolo diurno Sfa lofi fofpefo in aria. 
r LkfÓlahlSrUdiWàdinèftt ) , moUifauibuommi conobbero il fiAfo ertone 
e dottrina eh Maometto j qùal^pcr.k.fuafignom e polenti, p 

per non perdere loro Slato sì ordinar 0 un fucce/fore di liti al modo del nofito 
• papa , il quakteifefiejRguàrd^iaJcgge^Mfiqpiefiq, f chiamatolo perjf 
prannome Calif. Benhebbe tra loro al cominciamenao per la'nuidia della fi- 
guorik, grande fiftha }e 7 pt Agorà Calif àifpuofe .fpl 
tro, e feciono addizioni iteetmgimafiakggPpMite&f^WrMndi Mao 
metto . E per quefia cagione nacque tra loro errore, onde fi partirono i Sara - 
cinidflLe^ntepritintmoUprqpjadcggefli *homet}o, e feciono loro Ca - 
lifdimor.vit^Ua nobile, egtànCittd di Eàldath,t quelli d'Egittcr, e d'africa 
ne feciono maino in lor paefe , e (za loro fr errore con diuerfe maniere di 
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Leggi crronìche l'uno dati altro , ma nel genero la legge delT "Può Calibe dei 

■ altro fi concordammo ’mfieme nella largherà de diletti carnali , e d'altri uhfif 
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lagin s'afferma chela detta fetta di Sar acini dee durare circa ad anni DCC 
* allora de venire meno : non dichiarirono fe cominciale allanatiuitàdi 
Maomettani) allafua mortelo quando elii diè la legge alti strabi . Lafceremo 
'dello in cornine lamento della legge delti Sancirti , e di fatiti di Maometto loro 
profetiche aliai bricue ri bauemo detto, e torneremo a noslrrimateria difiu 
li d' Italiane dircmod'uri altra feruerftyebarbera gente , che nella detta Ita? 
ha ni nnerò , efignoreggiaronàun tempo, che furono chiamati Longobarda 
di loro principile di loro getter fine ,peroche furono grande cagioni: di non 
Inficiare rcedtficare la noflra città di Firenze per lungo tempo . \ 

■ \ ■■■'■■ "■ ■ ..V-' -J • i 

fto^he è oggi di Benedetto Tomaquinci nel lib.4. cap. tu . 
opo le paiole *v £ obitauanam Mercato nuouo >h legge. % 

•pxene che de’ detti Filippi fia Jcritta che fieno necnte,no di meno riè ancorq 
XJ R interi dalla Tia%a,e Tarn figliuolo di G ualfreduccio: etimo ancorale ca 
fe loro prejfio alla T invadi Mercato 'Fiuouo dirimpetto alle cafie di Bolhcbi. 
Vero è, che detti Rimerie Tana furono già chiamati quelli daUa Tu%a,calr 
trt li chiamaro Gualfireducci,nientc meno eltifiono pure delti orrigùù Filippi . 
£ Ghondfe Stro^ij quali abitano nel Seflo di S . Brancata , fono conforti 
de' detti Gualfreduccifiuero quelli dalla Tia^a, difeefi tutti da' detti Filippi, 
l GrecitcbefUj&c, 

-, . J L F IT^E. 

1 ; - 
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Tutti fono Quaderni eccetto **** e Nnn che fono duerni* la Tarn* 
la delle cofe norabilifarà nel fine col fuo Regiftco le parato . 

•ffizì’tv- mi .s.tV««.w >. ó. vr.>.-r .•,1’ ,ó\.ì ,r 

I11 Firenze , Nella ftamperia de’Giunti. 
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i Bagà Cane.car.ii? 
'Mbao di Genoua 
tiene trattato.411 
da Genoua. c. 41 j 
}jlbate d'Mlama— 
gna fa un f emione 
in mi parlamen- 
to del Batter 0.17 1 . fatto Cardmale 
■ car. 57 5- Difpofto.iui 
^Abbate di Cefi ella. 0.3 36 

Mbate di Granfeleta prigione, c.66 ; 
Abate di Montecafrino . .car. 108. 
* 109 

Mbate di Tacciano de'Tedki capita- 
no c. 44 1 .tiene >e perde Tisìoia.c. 
483.0 prcfo. 49 * 

-'cibate di font' Ambrogio di Melano 
dijpofto. : c. 575 

* Abate di San Zeno capo di parte . 

’ car. 4SI 

Mbate di Vallombrofa decapitato, 
car. 16 4 

cibati famiglia fiorentina. 1 n. Di 
pai‘tc Gbibellina.c. 68. partono di 
. Firenze, condennati. c. 68 

Mbdon Indice del popolo d'ifracl . 

- • car. 9 

Mbito frano di Fiorentini. c. 806 


Mbraant* e. 6 9 4 

lAbrugì. t. 4 

Mca'ia.c.^.cottte oggi detta. c.9 
*Acag^ He di ludea. c . 1 8 

Mchifi in Trocnga. c. 91) 

iteriamoli fi partono di Firenze ,car. 
174. capi di mutazione di flato c. 
1 98.coM chi tengono car. 3 44 falli 
fcono.c.77+.$66.Topolani. carte 
803. S occorrono il Duca d’Mtene 
car. 8 1 7. fi ritirano. c.iio 

Mobilie fignore della Grecia, c. io 
M.Mforrimbono da Tollerino c. 708. 

Todeftà di Firezcyiui.uccifo c.67 6 
Meri in Soria foggiogata c. 7 1. città 
0.104.1 38. prefa c. 104. 18 3. det- 
ta già Tolornaida. 183. affiliata 
c. 1 84 fue qualità. c. z 8 5 

. Mad. Mdalitta figliuola del conte In- 
corno T ricario. c. 8 7 

.Md da fi limine. r. 46 1.464 

MdiborgOyT erra in Fiandra, c. 3:5 
Mdice fi itine. „ c, 714 

Mdimaric. 78. di parte guelfac. i zi 
fono in discordia c. 1 4 3 . 1 Z7. par- 
tono di Firenze c. 174. allegati c. 
117. di parte bianca, c. 3 1 j. fanno 
pace c. 3 io.819.rlom Catturi uh 0. 
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S 1 9. ridotti a popolani c. 83.3 .affa, 
lui dal popolo {'arrendono e. $29. 
cerca 2/ re fio. a Cauicciuli. v : 
Edoardo BclfredelU de' coftglieri de' 
Priori. c. 82 j 

Edoardo figliuolo del Hf d’Inghilter- 
ra . J f : 2 1 4 

Edoardo dclpe Edoardo d'Inghil- 
terra pigila moglie fi. }6Ì.iticorotia 
to . c. 366. 

Edoardo d'Inghilterra il gioitane cru 
dcle «-.441. con chi haguerracar. 
441. 451. rà con efercitoin Ifco- 
7 ^ta , 4 ^\. tornane con dano,e vergo 
gognac. 45 1.4 57 .fatriegtui. car. 
■ 4 66. regge male il Idearne c. 466. 
li è mcj] a guerra c.490. tiene mala 
vita e. 5 $ 5. fi ritrae per fofpetto 
della moglie c. 5 3 6. fatto prigione , 
; <• muore. c. 5 *6 

Ai. Edoardo Boria tiene trattato, co. 
411 

Edoardo He d' Inghilterra c. 292. fa 
lega car. 3 03 .arriua in Fiandra con 
grande eferc ito, e piglia Br uggia c. 

• 50 $. tradito c. $04. fa pace collie 

di Francia, c. ^o. muore c. 364. 
fitte lodi, ed eredi. c. 3 64 

Edoardo tcr^o He d’ Inghilterra rin- 
chiude il l{e di Scoria c. 554. fa 
decapitare il conte di Cantibrera 
c . 614. 71 j . richiede il f[eamc di 
Francia , c.7 2 j. pafifia in Br ubante 
Mr.749. Vicario d'imperio 749. 
/à lega , e parentado c .74 9. ajfie- 
dia Cambraic.-j 4,t).fiuo efcrcito c. 
7 50./1 /à chiamare He di Francia , 
c. -jG-j.ficonficca l'armata del H? 
- di Francia c.y6S.y6^.afiediaTor 
naie. 76(7. fa trieguac. 770. forw4 
in Inghilterra e . 7 70 . mandaui gen 
te car.% 5 4 . ror/w 1» Inghilterra c. 

• < jj- /à trattato co'7{pr mandi ca, 
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856. ha parte della contea (Trinai 
doc. 862. rompe il He di Francia, 
c. 8 70. rama gente e. 871 .ha Ditta 
ria c. 871. corre la Tfprmaniia co* 
87 1 .non fìfidadel Vapa c. 873. va 
col fuo olle a Tarigi c .874. rope i 
Franccfi c. 875. 876. 877. vaa 
Monteruolo c. 8 7 2. fa lega c. 8 94. 
non vuole combattere col H$ di 
Francia c. 901. li fi rende Cale/è 
car. 90 1 . eletto Impcradore. car. 
910 

Edoardo 1111 .figlinolo del He d' In- 
ghilterra car. 877. Trengcdi Ga 
les . c . 877 

diària città. ’ ' • f •}* 

^ idr liino "Papa. c. 51 

Idriano Vapa 1 1 u.c.<)i.coronaFe 
derigo primo Impcradore 98. muo 
re. c. 100 

j idriano Vapa quinto vedi a M. Qt- 
tobuono. 

Affrica, e fue prouincie, e termini e. 
3. Da chi dtift rutta c. 40. Da chi 
occupata. c. 47 

^ Igamcnnon He. c. 9 

Conte jlghinolfo da Hptnena prefo , 
c. 286 

jlghinolfo di Berlino Groffo delti Vr 
bertint car. 493 .feonfitto e prefo. 
«■•495 

jlghinolfo diM. Gualtcrotto de' Bar- 
di condennato perrubeUo. carte 
776 

jlghinolfo di M. Piero de' Bardi con 
dennato. c. 864, 

jtgli famiglia Fiorentina c. 1 43. par- 
tono di Firenze c. 1 74 .diparte ne 
re. c. 313 

jlgliana c. 5 0 3 .prefo,e abbruciato . 
c.640 

jlgliati famiglia Vifana mutano reg- 
gimento m Tifa. . c. 927 

jigLotù 
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giglioni famiglia Fiorentina partono 

* di Tir enge. c. 174 

* Agnoli moneta. c.740 

■mignolino Granelli de'Tolommei / ira 
> golato. c.6 41 

àgnolo da poma TodcFìà di Ti- 
fa. c. 1 56 

M. àgnolo di "Napoli prigione, car. 
9W 

M. àgnolo Frefcobaldi rubello. car. 
776 

M. mignolo Gbiramonte congiura. 

’ c. 817 

pignolo Tancredi rccifo. c. 64 1 

jtgaulfo . . . Antipapa. c. 93 
Agobbini co chi fanno taglia c. 476. 
mandali aiuto a’ Fiorentini, c. 504. 

784 

A, gobbio manda aiuti a' Fiorentini, c. 

* 399-41° 

Sgolanti famiglia Fiorentina c. ut. 

* diparte Ghibellina c. 143 .fifuggo 

no di Firenze. c. j 5 3 

Agolino di M. Farinata. c. 1 9 9 

bigotta inCiciliahàilguafto.carte . 

* ji8 

JBfafo 5 . Sgottino, e fue reliquie, ca. 
5 ° 

Agraualingua in Fiandra. c. 3 16 
Agrippa Siluio. c. 1 7 

Aguamorta porto c. 114. in Troega. 
c.159 

« 4 gughonc C a fallo aff odiato c. 846. 

combattuto. c. 870 

Aiton Red' Erminia. c. 160 

Frate fittoli del Coleo di" Erminia ca. 
1 14. fratello del pe d' Erminia . 

C. JIO v.\-v 

'Magna in Campagna c. 1 97. coffa c. 

337. prefa. c .-$83 

'Alamagna c.4.1 t.fottopofla a' poma 
nic.n. tolta a' Promani c.w. con- 
*- qui Hata c. 1 1. fottopofa all’lmpe 
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fio Romano e. 47. Soggiogata e. 
fj . ftntbella. c. 5* 

v dlamani rianno l'Imperio c. 66. a loro 
elezione è lo'mperio. c. 7* 

M. .Alamanno della Torre Todeflà 
di Ftrenge, c. 1 6 1. Capitano del po 
polo. c. 124 

M . Clamano delh Obigi c.61 ij.6 3 4. 

Capitano de' Fiorentini. c. 364 
M. .Alamanno Carnee tuli combatte il 
Talagio della Todéftadi Firenga, 
e apre le prigioni. c.Sio 

M. Alamanno da Lentino. c. 119 
Affrante pe di Francia. 0.71 
Alani popoli rubellati dallo' mperio. 
c. 11 

Alania prouincia in Europia. c. ; 

M . Alardo confi glia il pe Carlo car. 
106. li è commefia la gente del pe 
Carlo. c.106. 107. 

M. Alardo di VaUeri maefao (lignee 
ra de' Fiorentini. c. 787 

Alauagna contea di Genoua. e. 264 
Alba,ouero .Albania. c. 1 6 

Albana città reftituita a Tjjtmitore 
da I\omnlo,e Eterno. c. 18 

Albanie lorofignoria. c. 1 8 

Albania già città. ci 3 4 

M. Albano Frefcobaldi rubello. car. 
77<i t 

Albani ila. c.874 

Albergbettmo Manfredi rubella Fae 
ga^cac ciane il padre,c'frattcllica. 
1^6.ticne trattato c. 5 $ * .fa ac eoe 
: do c. 5 89. Signore dtFaenga, lar. 
6 1 8 . tiene mano a un trattato. car. 
621.623 

Alberia figliuola del pe Tancredi pr e 
fa c.86. mandata in cfilio . c » 8 7 
Alberigli famiglia di Fir:nge. ci'/ 8 
Frate Alberigo da F aenga. c. 546 
Alberigo Marchcfc cacciato d'Italia. 
.c.61 . , , 

0 00 x Albe - 
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Alberigo Re de Gotti. e. 40 

* Alberigo Re in Lombardia figliuolo 
del Re Gtfulfo. c. 49 

- Albcrtac ciò da Rk afeli fatto prigi 0- 
ne. c. 790 

Alberti famìglia Fiorentina . carte 
*44 

M. Albertino da Carrara fìgnore di 
T adotta c ,7 3 5 . S 50. manda gente 
a'Tif ani r. 783. muore, c.78} 

liberto Dogio d'Offericb, chi ama\ò 
c.iSj. Re de’Rom. c. 197. rompe 
il Re Atau'fo, c. 3 04. piglia mó- 
glie 1.30 8. cofermato Re de' Roma 
ni. c. 33 5. 

Va p il re fio a Dogio d'Ofierich. 
Conte liberto da Mungane vccifix. 
c. 5 1 1 

Alberto d l Alamagna ammalato, c. 
}6<) 

Alberto de'C onti liberti. c . 1 6 j 

* /liberto . .. Antipapa c.93. mori. c. 
W 

Alberto della Scala ftgnor di Vero- 
na c. 6 1 8. alla guardia di Tadoua 
c. 7 3 5. prigione a Vinrgia c.7 3 5. 
a Mantoua fconfiito. c . 7 8 1 

M. Alberto della Scala Signore di Ve 
rana muore . . c . 3 1 8 

Alberto della Scala Caualierec.760. 
gafiiga alcuni congiuranti c. 760. 
corre Verona , e fe ne fa fìgnore ca. 
761 

Alberto figliuolo di Ridolfo C *nte di 
Furimborgo Dogio d'Ofh neh car. 
xi 9. (Va per il refi ante a Dogio 
d'Oflericb. ) 

'* Alberto di Berlìnghteri H tergo car. 
6 3. ultimo delh Imperadori Italia 
ni. c.6$ 

. Alberto del Giudice. c. 4 1 7 

« Alberto S cotti da Tiagcnga c. 334. 
capo difetta c.y^ycbi tradifee • 
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Albingano citta s arrende, r. 4^4 
Albino -fiediu Fiefole c.ij.fene par 
tec.i j .fi iroua a edificare Firen r 
gè . c . 16.19 

udibili famiglia Fiorentina car. 344. 

fanne congiura. f.817 

M. Albico rài redi Arciprete di (il 
le y recifo da! popolo. c 6 4 1 

M. Albigo da Vico Ambafciadore al 
Cancro. fi 5 J* 

fibula fiume e.t $-« detto Tenero car, 
1 ycorne poi detto, - c, 17 

iAÌdobranduio Boriteci Confalo di Fi r 
■ rtn^es. ... c.iij 

Aldobrandino Ottobuoni grande Aq 
. Z’ano di Fire-iOg, c. 1 6 1. muore t 
fuo corpo [i r afe inaio. c . 1 6 j 

Ab ppo città prejà. c. 161 

Ab fiandra urrà in LÒbardiac.ioi. 
■ citta car. 1 81.416 .da cbijignoreg 
giatacar. 419.885 2^6.1 arrìde. 
‘••463 

S . Alejf andrò cittadino , e Vefcouo dì 
Fiefole. c. 49 

Alefi andrò fecondo Tapa ordina Con 
cilioye muorfi . c. 8» 

Alefiandro Tapa tergo ha guerra co 
l' lmperadcre y e Antipapi c. 1 00, 
f comunica l'Antipapa primo car. 
1 01 . andato fene in Francia fa Colf 
cilio, e difpone Federigo dello' Hip* 
rto, maladke » Colonne fi car. 101, 
torna a Roma, c. 101. conferma il 
Re di Cicilia . , e rendegh Tttgliac . 
101. ricette all'ubbidienza Federi 
go Impcralorr. c. «03 

Alefiandro Tapa quarto r. 1 3 4. / co- 
munica Manfredi Rr di Cutha co, 
154 .muore. r.180 

Conte Alefiandro da Romena . car. 
169 

bl- Alefiandro di Camoate Gua- 
fione. 
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• fctne prigione . c. 

Conte jtitfiandro liberti fi gnor e di 
Mongolie perde e racquieta calici 
la. c.i 70 

tAlefland ro Magno. c. 1 1 4 

S. ^tlcflandrofue orlique . c. 691 

tAtyltì terra inTrocnga. c. 479 

tAìfffo Imperadore di Gofiantinopoli. 

1 .c*8j 84. 8 5 

M.jtleflo Rintuci giudice ambafeia- 
.dorè aViargiani. > • r. 7 j 4 
'Alfca città in Tofcana. carte. 33 
» ' pedi Tifit i 

UAlfonfo Ile di Spagna eletto Impera 
dorè. ~ c.167 

+/ ileife figlinolo di Defi derio Re de 
Lomba rdi fa guerra alla Cbiefa . 

- r .51 

■ 14 . A librando Vefcouo Fiorentino . 


c- J7 • •> 

*A lidia terra in Soldania. e . 8 91 

xjdfii da Marc otte contea. e. 9 17 

tAlifo Contea. . c. 190 

jlUaona in trancia. c . 7 j o 

Mloon. c. 160 

■'Allotti famiglia Fiorentina ridotti 
a popolani. f. 83 3 

'Allagbiera terra in Sariigna. car. 
9°4 

* 4 lpi spennine' e. 3 o 

di fan "Pellegrino. c .178 


M-ìta fronte C afelio in Firenze . car. 
3*4 

^ dltopafcio afi odiato car. 504. 511. 
J05. s'arrende a' Fiorentini 50 3. a 
Caflruccro. .« ■ c.^óS 

^Attoniti famiglia Fiorentina partono 
di Firenze c. 1 74 capi di mutazio- 
ne c lyi.cafa di popolo car. 803. 
fanno congiura . c.817 

filanda moglie di Lottieri Imperado 
re in prigione a liberata . c. 4 
'Amare di Buccbicrift fa coronare Rp 


in Tunifi, e fa ammalare fuoi fra- 
telli £-.905. Va a Bnggea con efer- 
citOye muore. c. 90 <5 

*4 mafia Re di Iuica. c. 1 8 

Mmbafciatadi TÒmafo Coi fini al Va 
pa. c. 913. 914.91 y 

Mmbafciadori d'angheria. c. 880 
Mmbafciadori Fiorentini c. 60 foper 
cbiati da’Vifani. c . 1 z 5 

Ambafciadori Imperiali c. 3 80. cac- 
cia ti, e fualtgiuti. c. 3 9 1 

Mmbafciadori Tifimi , c. 1 2 j 

Ambafciadori Romani. c. 1 25 
S. Ambrogio Chiefa di Firenze . ca. 

} .584 • 

oimelta città in terra di Roma . ca. 

3 «4 

M. cimelio del Balzo. c . 3 j I 

M. cimelio di C orbano prigione, ca. 
205 

Ai. uimerigo di 1 sferbona, fatto Catta 
licrec.174. Capitano deltacaual - 
' • letta di Firenze. c. 274 

Ai. ^imerigo Donati imputato di con 
giura 47 3 . Capitano de' Fiorentini 
. c. 48 j . j 1 7 .in Prato 334. capitano 
de Fiorentini, piglia M ot, tene t Coli- 
no óij.àfconfittoc.ó^^.facbgiit 
giura c. 8 1 j.iìbera prigioni c.ito. 
candennato car. 839. muore, car. 
839.840 

Mm- rigo Redi lertifalem. car. 1 4 1 
cAnfus conte di PJtticri. c. 184 

Conte jLmfiis d'Mraoua c. 14 2 . mito- 
t re. c.i?i 

Dò , imfus primogenito del Re d'.A- 
c raona uà fopra la Sardigna c. 467. 

. affedia V illadicbiefa r. 4- t).figli 
arrende Villaàicbit fac. 480; feon 
-• ficca i Fifóni c. 4 84 .affedia Ca Uro 
. di Sardigna car. 489. Soggioga la 
Sardigna £-47.48 9. toglie denari al 
Tapa car. $ 2 i.f accede al padre . 

f«M$7 


• car. 557 

lAmuco diti. e. 9 3 

Amien famiglia Fiorentinacar.no. 
Ghibellina c. 111.164. con chi Ita 
conta fio c. 1 44. partono di Firen- 
ze . c. 164 

Aniidei famiglia Fiorentina ca. 1 10. 
Ghibellina ca. 1 1 1 .164. con chi ha 
contallo ca.i^.partono di Firen- 
ze. c . 1 64 

Ammirati famiglia Fiorentina parte 
di Firenze. c. 174 

M. Amondo fir anello del Re A doar- 
do . c. 1.9Z 

Ampinana Cafielloin Mugello ribel- 
lato c.iÌ7.vcnduto c. 5 1 5 .fuo co 
tadonprefo da’ Fiorentini c. 616. 
refi unito. e. 834 

Amulio Siluìo c. i&. ammalato da' ni- 
poti . c. 1 8 

.Anacleto Tapa vedi M. Tietro Car- 
- dinaie . ; - . 1 . 

.Analdo Contea. c. $ 30 

S. Annajua fejì a perche fi guarda in 
Firenze. c. 8 14 

Ancalle terra nel Fpgno di Tunifi . 
car. 137. liberata da ajfedio . car. 
; »j8 . ■ 1 ' 

Ancelle Redi Cicilia. e. 14 

Anc biotti famiglia Fiorentina . car. 

148 . * 

Anchife c. 13. dove fufoppellito ca. 

1 ^.nell'inferno. c. 14 

Anc fa Camello edificato, c.117. 591 
Anconitani feonfitti c.yj-j.in r ornare , 
ed arme. c. 799 

Andiborgo affediata. c.496 

S. Andrea Cbiefadi Firenze, car. 

6 3 

m. Andrea Tifano fa le porti di me- 
tallo di S.Giuuanutdi Firenze. 
i c.641 

14 . Andrea da Perugia P odefià di Fi 


renate. *.'117 

Andrea di Filippo de Bardi car.i 74. 
vende Mangone c. 776. fa congiu 
rac.i 17. ribello. 0.776 

Andrea Gambacorti ftgnore di Tifa, 
c- 9*7 

Andrea Chini de' Malpigli car. 807,. 
Cardinale Legato in J(pagna , e 
muore. c. S07 

Andrea Laino de'Tulci carte. 
8*1. rende Arc^o. carte. 

8zi 

M. Andrea KucellaiCautliereamba 
fetadore. c. 91 j 

M. Andrea Strofi Canali ere conden 
nato per r libello. c. 8 z 3 

Andrea Vbertelli ribello. c. 776 

Andreas d'angheria c. 807. Deflina- 
. to Ree. 859. Strangolato dafuaG 
c. 860 

A ndreaffo figliuolo di Carlo ymbertp 
A' Ungheria va a Trapali , e piglia 
moglie c. 667» ^ 

Andromaca. c. io 

Angbiari Cafiello. c. 7 $z 

Angicrifoggiogata. c. 74 

Anglborgo terra corfa# rubata, car. 

Anibaldefchi nemici di cafa Colonna. 

c.114 

M. Anibaldo Cardinale. c. 894 

M. Anbaldo da Ceccano Cardinola , 
Legato. c 873 

M. Anne di Guberto prigione . car . . 
5*7 

Anni domini da chi trottato che fi met 
t ano fall fir irnienti . c. 5 70 

- Anno da chi.diuifo in dodici mefi. ca. 
19 

Annibale di Cartagine. c. 31 

Arfarac , fecondo figliuolo diTroio , 
Fe diTroia car. 8. ingenerò Dai- 
■„ no. . c. li 

Anfio- 
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Eafiona figliuola del Re Laumedon Equaro Cafl elio. C‘f?9 

. c. S .da clù rubata . c. 8. 9. àquila apparfa J opra la Tarpéa di. 

Enoieri fanno lega. ** 7*7 Roma. c . xi 

jtnfelmo Conte di Bielmontc al còqui àquila città in "Puglia c. 7 46. fi rubel 
. fio di Ieruf alcun. c. 9 1.767 laca.SSi.da cbifignoreggiata . 

Conte Enfi Imo da Capraia in Tifa c.995 
c.n6.auuelenato. c.169 Equilainfegna dcllo'mperio. c. il., 
Enfiona. . * 5 i 9 EquiUiaa/fediataca.eijnLbbardia 

Entenoro Troiano tradì la fua pa- c.66. bagrandjJJìmi trcmuoti. car. 
-trio. < v e. 7 J4- 918. 

Emelleft famiglia fiorentina c. 794. Equino prefi/. c. 1 8 S , 

• Topolani c. So j ./occorrono il Du- Araldi. 

. ca datene. c. 819 Eraona. c . 4 

Entioccia prefa c 9r161.1Sj.famo- Eraonetta terra quando murata.car. 

fi città. c. 101 489 

«. Antioco Re diftrufie Gierufalem. c. Era t in V ermandos cor fa. c. 750 

-679 Erogo in Fiandra. c. 2 86 

jtntigrado dì tamagna. c.ij o Erbia fiume. c. 170. 

Emonia città car. j j. Fedi tt-pcflo a Erboracela in Guqfcogna. c. 8 j ( 

(^otterrà. Er caccia doue è, e che cofa miracolo 

Emonio Edimari rubellocar ■ 776. fa ui fu. c. 891 

fauortfcetlpopolo. C.S16 Ercadio figliuolo di Teodofio . car. 

Emonio di Baldinaccto Edhnari ri- 40.68 $ 

dotto a popolano c.SSj.ambafcta- Ere ali f di Baldac morto, carte . , 
dorè. (.865.911. 1 60 

Emonio delli Elbigi c. 8 1 z . caualie- Ercidiacono di T^erbona Legato, j \ 6 
re.- ■' (.915 Ercidiacono dì Vnforte. c. 87® 

Entonio dìOrfo popolano di firenge, Ercido/fo Cartello a/f ediato . carte. 
E.S 15 64 6 

Emonio Doria Emmir aglio del Re Ercipelago . (.5.114 

, di Francia (.87 4. Capitano car. Erciprete de' Malate/li rateilo di Ri 

- Sjé.muore. **879 mino. (.588 

Emonio Fofieracco di Lodi c.260534 Erciprete di Bologna tien mano a un 
Enuerfa. e. 749 trattato c.611. fatto morire in prò 

Engiani yficio di Far erige* car. 117. glene. (.45$ 

- 149 Erciprete di Rauenna vecijo . car. 

Epollino E Urologo. E. 7 455 

Epollo Idolo Dio dettole. c.ij Erciue/couadi^p'efcouadi, di Tofca 
S.Epoiìolo Cbiefa dìFircugegiafuo na. 

ut della città c.61. fondata, e dota Erciue/couo d' Ombrano, c. 6 SS 

M . c.64 Erciuvfcouo dì Ungheria. c. 84 ( 

Eppollonta Reame diJèrto,e guaito . Erciuefcouo de' y t fronti. (.114 

«,141 Erm un'amo di Ber della, redi J i. 


r 


Immondo del Gotto . jtrciuefcouo di fi/ent lutò déllitfieii*, 

JirciuefcoHo di Bifengpna . carte . tòri del tejlamcto di Carlo Magno » 

55 :*•*$ 

Arciucfcouo di Erugit. c. $6 Amuefcouo di fuetti vno delli efecu 
lArciuef couo di Capotta Cancelliere tori dclteftameto di Carlo Magno, 

del F\e Bytibcrto. c. 41 5 c *5 5 

Jtrciuefcouo di Cotogna, Cancelliere Arciucfcouo di Sengevno delli efe- 
in Italia , c. 71. Corona il Re dc’I\o cutori del testamento di Carlo Ma 

rnaniyC^f 5. 8 83 . Elettore dell’ Im - gno . .... c.jf, 

per io. £408 ^Arciucfcouo del T or fo vno delli efè - 

^Arciucfcouo di Gacent. . c. 56 cutori del te/laménto di Carlo Ma 

. Arciucfcouo di Legge vno delli efe - gno. c. 5 5 

cutori del te/l. mento di Callo Ma - Arciucfcouo di Tolofa Cardinale, m, 
gno. c . j y J 60 !■ „ 

Mr ciac [cono di Leone vno delli efecu ^Arciucfcouo di Ternana prigione . 
tori del testamento di CarloMa- c 871 

gno. c. j j %Arciuefcouo di Treui vno delli efecu- 

» Arciucfcouo di Maganga vno delli tori del te/lamèto di Carlo Magno 
efccutori del te/l amento di Carlo c. j j . elettore dello' mperio ca.71. 

Magno c. 5 j . Elettore dello mpc- 40 8 . Cancelliere m Gallia.iui.amba 

rioc. 7 1 .408. Cancelliere in Calila jciadore. c. 116 

e ambafciadote , car. 1 16. dijpofto Arcinefcouo di l'ièna uno delli efecu 
dcll’Mrciucfcoiiado. c . 8 6 9 tori del te/lamèto di Carlo Magno . 

%Arciuefcouo di Melano uno delli efe - f . j 5 

cutori del testamento di Carlo Ma jtrdea città di Tofcana detta oggi 
'gno. c. jj Cortona. c . ij 

Arciucfcouo di Modana Cardinale . yArdingbi famiglia Fiorentina . car, 
c . 5 7 5 . Già d/jp oflo ini . 79 

Arciucfcouo di Monreale. c. 1 5 j jtremolus Siluiut. c. 18 

jlrciuefcouo di T^apoli Cardinale . Arefanoin Sardi gno. c.+Gj 

Pedi M. ^inibalÀo da Ceccano. pretini fanno oflefopra li Fiorentini , 

Auiuefcouo di Talermo. c. S G e fono feonfitti c. 1 o^. fanno accor- 

Mrciuefcouo Ruggieri tradifee il Con do ini . Vigliano Cortona, egli ro 
te Sgelino de’ Ghcrardefchi. car. ( umano le mura c. 1 64. rompono i 
169 Sancfi c.iCy.ànui tatto i Fiorentini 

vArcmefcouo di J\auenha vno delli a combattere, e rifiutano la batta- 

efccntori del teSlanicuto di Carlo glia c. izj.271. combattono Mon-_ 
Magno c. 5 j . Legato a predicare la ' teguar chi cari 17 x.fchcmifcono l_ 
C rodata car. 108. fa contro chi fa Fiorentini c.i 7 y ricbieggpno i Fio 

vn trattato . c. 387 rentini a battagli a. ini. rotti 0.176. 

Arciuefcouo di Rens vno delli efecu- ripigliano Laterino c. 548. diparte 
tori del te/lamèto Ji Carlo Magno . Biàca c.$6o. bino ilguaSlo da' Fio 
f *J yfifugge. c.877, rentini 57 6. fanno pace co' Fiojcn 
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' tinte. 407. fanno otte c. 466. fcon M- Arnaldo di Guafcogna Cardinale, 
fitti r.5 14. pighono Sanfipolcroc. c.]<)6 

60 9. hanno ilCajiello di Mercatcl- m. Arnaldo da ViUanoua di Troega. 


c. j 8i 

M. Arnaldo Tcdefco Concflabole de 
Fiorentini, c.6 j 9 

Pruina villa. c.16 

Arno fiume. c. 1 3. 3 o. raccoglie in fe 
molti fiumi. c. 31. 

i 1 1 . fanno lega. car. Arnolfo onero Arnoldo eletto Impe- 

radoreca. 58. vltimo Imperadore 


lo car. 6 64. rompono i Perugini c 
ao ’j.' Perche è mojjd lor guerra da’ 
• Fiorentini c.j 1 5.7.1 ó.fanno accor 
. do co' Fiorentini car. 71 9. Manda - 
'« no gente a' Fiorentini c. 7 )$. fi dan 
no al Duca dì Atene car. So j .a chi 
■ offerifconoc 
83 6 


Arego città car. 3 o. 4 5 . detta prima Francefco de' Promani. c.6 5 , 

• Aure lu car. 3 3. genera huominifot Arquaro Ca fi elio. c . 489 

- tilijjimi. ini. Dijirutta da T o'ile . Arriani fetta d' Eretici. c . 3 j 

' iui. fopra efiafu arata, e feminata. M . Arrigo Bernarducci capo digete. 
iui.afiediatac.i6i. 277.181 .pre c-404 

fa. iui. fuo Vefcouado accre/ciuto Arrigo di Bauiera Imperadore . car. 
c . j 53. combattuto car. 7 18. Ififor 7 3 

mata da' Fiorentini car. 730. fida Arrigo fecondo detto tergo fuccede 
al Duca d’ Atene car.So 5 .fi rubel- nello'mperio a Currado primo car. 


la . c. 8 1 1 . 8 3 4 

Argenta car. 494. afiediata . carte. 
688 

Atgon c. 1 5 8. amico de'Crifiiani car. 

300 .fue bone opere, lui. 

Aria terra in Artefe. c . 3 j o 

Arimino. 

Ariano Catlellofi rubella 


80. ha in dote il Idearne di Cicilia , 
e di Taglia car. u o. ih. Affedia 
Ifjipoli.efe ne parte.' itti. Fi forma 
il fuo Itato. iui. 

M. Arrigo Bernarducci capo di gen- 
te . c.404 

c. 9 13 Arrigo del Fe d'Inghilterra morto . 
c.898 c.117 


Aringa città c. 34. Vedi il rtfto a Lue Arrigo di Bauiera tergo Imperadore 
ca . car. 8 9. Sauio, e mahgiofo ca. 8 9. 

Anone Caftello. c. 436 mette difienfione nella Chicfa . Va 

Arifgotto che co fa é . c. 36 alla M iferìcordia del Tapa ca. 90. 

Ari 'ttolfu I{e fuccede al fratello car. fdegnato col Tapa , vince il Duca 

ji. Di grande potenza e nimico di diSanfogna. Fa proceffo contro 

fanta Chiefa. mi. piglia Tofcana, e - 
con chi fa congiura, iui. ,\\ 

ArliFeame. '..ori. c. 650 
Artnata Crifiiana affedia la città del- 
le Smirre c.Sjófconfica 1 Turchi, 1 
. e da'Turcbi.à fcot fitta, iui. carte. 

É 94 

Armene Reina figlinola del I{e Lau- Arrigo quarto Imperadore vinto ca. 
don di Creti. .; f.S 80.93. eletto I{e de'Fpmani c.,9 2. 

Tpp fue 


al Tapa. Fa eleggere vanirò Ta- 
pa. Si fa coronare dal fuo Tapa. 
Trinato dello'mperio . Afiedia il 
Tapa . Abbrucia la città Leonina. 
c.90. Affedia Fir.c.90 91. Affedia 
to da’ Fiorentini muorefcomunica- 
to. c . 9 1 


fue offerte al Papa e. conferma, 
to Imperadore. mi. rincontrato dal 
Lbericato di fioma. Fa pigliare il 
Tapa e'( ar Amali. Si riconcilia con 
la L biefa , e rende il tolto, fa pace 
col Tapa c. 9 3. 94 .muore finga re 
dac. 94. in lui finirono gl' Impera— 
dori di cafa B anit ra. c. 94 

* Arrigo tergo Imperadore c. 81. con- 
tro a S. C biefa car. 8j. afiediail 
Tupaie Roma. c.84 

* Arrigo figliuolo di Federigo primo di 
Soauia primo Imperadore c. 1 o 3. 

1 1 o. eletto fie de Romani, c. 1 io. 
a chi concede la città di T oj colano, 
e fuo contado, ini. ri forma fuo fla- 
to car. ni. toglie il Idearne di Cici 
Ha, ediTughac. 11 1. ? Mimico di 
S. Cine fa fcomunicato car. 1 1 }.• 
guanto tempo regnò, iui. Muore 
fcomunicato. e. 137 

Arrigo di Fiandra. Malifcalco al fer- 
mgio della C biefa. car. 465. Di 
chi brimlegiato.iui, Sconficca i Me 
lantft. f.484 

Don Arrigo figliuolo fecondo del fie 
di 9 pagna c.iy+.al folio del fie di 
Tunift. iui. Tafia con molta gente 
ui Tuglia.iui fatto Sanatore di fio 
ma. iui. car. zoj. zoj. nimico del 
fie Carlo fuo cugino, iui. rubella 
fioma, e altre città iui capitano di 
gentec. io6.Sauio, e accorto car. 
108 fatro prigione. c 1 io 

^Arrigo di Lugimborgo Re de' Roma- 
ni car. 335. coronato car. 581 .Do- 
tte manda ambafciadoric-tr. $80. 
Quanto tempo imperiò c. 3 8 1 . f'n 
a Loiana car. 383. Tacfica li Affi 
giani c. 3 84. in Milano Scoronato, 
iui. pacifica i Milane fi. rimette M. • 
Matteo bifronti, efua parte in Me 
Uno. iui . fa ofìc a Cbcrmona, car, 


386. Viglia Vicenda, eia Vaio 
tu. iui. fa 0 fìe a C bermona , e fi li 
rende Brefcia car. Pacifica 
le difeordie de'Genouefi car. 390. 
rimette alcuni rubellt in Genoua . 
mi. condàna i Fiorentini car. 393. 
entra perforga in fioma car. 3 9J. 
coronato car. 395. 3 96. afiedia.fi 
renile car. 398.// parte car. 39.9. 
400. da chi ha aiuti car. 400. Va 
a Tifa , e fa proceffi contro i Fiore 
tini car.^o 1 .Troceffa il fie fiuber, 
to car. 40 1 . /uo dijegno car. 401. 
401 .morì car. 401. Douefoppel- 

Ito . C.4OI 

Arrigo Duca di Sanfogna figliuolo dii 
Duca di Sanfogna Re di' Romani. 
f 65 . 

Arrigo fie di Frauda figliuolo di Ru- 
berto fie di Francia. c . 7 1 

Arrigo fie d'Inghilterra per chi, e co» 
tro chi ua in aiuto. c. 10J 

Arrigo fie d’ Inghilterra figliuolo di 
Stefano fie. c. 10 J 

Arrigo Re d'Inghilterra figliuolo del 
Re Ricciardo . car. 105 

Arrigo Dogio d'Oflericbc. 4++. cor- 
rotto perdenaric. 44 y fatto prir 
gione. c. 4SS 

Arrigo di C olir uccio intermtnelli in 
Tifioia c. 56 5. D uca di Lucca car. 
5 83. corre Tifa car. 584. Va a Tra 
to. iui. padrone del Caftello di Mo 
tegioli car. 611. prigione c a 789. 
muore , c. 8 38 

M. Arrigo di Confacce Capitano car. 

10 6 . armato delle fopranfegne rea 

11 muore. c. 107 

Arrigo di Bielmonte. c.p66 

Arrigo Bernar ducei capo di gente . 

c.404 

li. Arrigo figliuolo del Conte di Fio» 
dra. c. 331 

A tri 


TAVOLA. 

•Arrigo figliuolo del Conte di Lugim- •Arte di Calimala di Firenze, e fiutar 
borgo. c. 179 me ‘ ' c. 1 96 

Ser Arrigo Fei. . c.810 Arte de Calcolai, e fua arme, c.y 7 

irrigo Re di Cipri. c.134 •Arte de’ Cambiatori di Firenze, e fitta 

•Arrigo figliuolo di Guiglielmo Re d’ arme. c. 1 96 

Inghil.erra. c.104 .Arte della Lana . c. 1 96 

v Arrigo di Federigo fecondo r.nj. Re •Arte de’ Medici, e fregiali, di Firege , 
de Romani. c. 130 e fina arme. c. 1 96 

M. .Arrigo fratello del Contedi F tan Arte de' Setaiuoli, e mereiai di Firen - 
dra car. ^\.Malificalco dell'lmpe ge,e fua arme. c. 196 

• ràdore, e prigione car. 48 1 . eletto .Arte de’Vellicciai di Firenge,e fitta or 
fignore di Tifa non acceta . carte. me. c. 1 96 

40 3 .Arte de’ Fabbri di Firenge , e fina ar- 
iti. .Arrigo di Tfiamurro Malifcalco me. c. 197 

dell’ Imperadore. c. 393 .Arte de’ G indie denotai di Firenge, e 

•Arrigo di Soauia figlinolo di Federi- fina arme. c. 196 

go maggiore c. 87. prende moglie Arte de MaettridiTictra di Firege, 
car. 17 4. coronato Imperadore. ini. che arme ha. c. 1 97 

entra nel Regno di V figlia car. 87. Irtefie tolta dal Re Filippo al conte 
Fa prigione il Re Guiglielmo man- Ferrante di Fiandra. c. 118 

dalo in efilio,egli fa cattare gli oc- */ irti di Firenge , fanno fare 1 Orato- 
chi, e muore. c. 87 rio d'orto fan Michele. c . 737 

•Arrigo figliuolo di Ruberto Guificar- irrelata villa nel cotado Bolognese. 

do. c.8$ c. 88 

•Arrigo di Soauia padre di Federigo Animino Caftello de’Tiftolefiì afiedia 
fecondo. c.83 to da' Fiorentini, c. ^01. s'arrende 

• Arrtgucci famiglia Fiorentina c .134. a Fiorentini c. joi . fitte mura abbat 

di parte bianca car. 313 di parte tute. ini. afifiediato c. 548. raffi or- 
Guelfia c. 131. con chi hanno con- goto. . c. j 91 

tatto. c. 14 3 Arti* Re. c.17 

•Arriguccio Tegolotti Sindaco di M. Afcamo figliuolo d’ Enea c.i^.Quan - 
Mattino della Scala da a‘ Fiorenti- ti figliuoli bebbe. c. 1 6 

ni il pofiefijò di Lucca. c.i 87 Aficefi città fii rubi Ila f.417. Affedia. 
M. u irrighino da Mare di Genoua ta.iui. c . 4 + 2. fii rende a’Terugini. 
ammiraglio del Re- c. 14 .jimmi- : ini. sfidfeiata di mura. mi. 

: raglio del Conte d’ Arte fe ca. 16 6. sfidano Cattello combattuto, c. io j„ 
s'abbandona. c. 1x7 de Sane fi c. 1 19. disfatto, iui. Do- 

•Arrio di Gottantinopoli , e fua fetta. ueècar. m. 754. a chi refio. car. 

c. 38 4° 9 

^Arta terra. c. 648 Aficone vedi Cometa . 

„ Arte de'Baldrigari di Firenge . car. rifila e'fiuoi confini , efiue promneie . 

197 car - 3* 

•/Irte de’Beccari di Firenge. c.97 Afta la cappella. c.888 

Tpp 1 •Afi- 


T A V U L A 

^ifinalunga CaH elio prefo, «>. 458 ^uancs in T traccia • t .7 J l 

tifino atnmaga vn Lione. c. 3 36 duellano Caflcllo . C. 7 5 | 

lAfequio in Firenze come fi faceta, duellino Contea. c. 194 

c.771 A uencione. c. 919 

affina Troni il eia, Afta. c.3 Ritentino Silvio. c. 18 


%AfU città c. 3 S4 in Lobardia c. 429 
y* rubellite. 766. da chi fignoreg- 
giata. c.885 

tffligianic. 283. chi riceuono per lo 
rofignore. c.384 

flotte Cafiello in Tuglia. c. 1 34 
bisturi terra in fu la marina di no- 
ma c. 10y.fi rubellac. ^70. prefo. 
f-59 3 

^Italante padre di Sletra moglie del 
Re statante. c. 5 

*4 Calante He di cbi dijcefo c. 4 . figliuo 
lo di T agran. Detto dittalo, ini. 
de defi endenti di C am. ini. figlino 
lo di Saturno c. 5. chi fu fua mo- 
glie c. 3. H e di Fiefole c. 51. hebbe 
tre figliuoli c. 6. morì c.6. di lui fo- 
. no difiefi i T roiani . c. 1 1 

\At alante monte , e fua altera . car- 
te. 5 

ttaulfo conte d'AnaJJi d’ Mamagna 
eletto a H? de Romani c. 287. mor 
to. iui. 

fiitaulfo He d' Alamagna fa lega car. 
303 .Da chi, e di che priuato car. 
5 04 . tradì fie il Hf d' Ungheria fio 
fitto,e morto. c. 303 

jltri fiutine. r.92.9 

dittati: ano . . Antipapa detto lit- 
torio c.ioo. muore. c.101 

M. jlttauiano Beiforti s'infignorifce 
di Volterra c.77i.ftadico in Fin- 
ge c .810. Riha Volterra, carte. 
821 

\Attauiano Brunelle fichi Capitano pe' 
Fiorentini. c. 503. 

iAttauiatiQ yb aldini Cardinale, car. 

ìoo 


^iuentino monte . c. 1 3 

oiuerfa in terra di Lauoro c. 103 . da 
chi guardata. c. 918 

Augurio de Fiorentini verificato co, 
344 

iuogadi famiglia Lucchefe rhnejjt in 
Lucca. c.6 3 j 

Auogaro di Treuigi c.617.66 \.firu 
bella. c. 7}f- 

burella città. r. 47 

tutore fi fiufacar. 1. confi glia alle 
virtù, fua intensione car. i.i.de’ 
Trtori c. 1 58.595 .fuo configlio c. 
175./» Fiandra c. 3 8 3. vficialein 
Firenge c. 441. delti vficuli d’jtb 
bondanga c. 606. ^imba fi udore 
c.61 5 .m vn trattato c.6 83. della 
guardia dell'opera di S. Gio. di Fi 
renge. c.641 

jtuogada di Bettola. c 3 3 1 

M. Ago da Ferrara c.joo. controcbi 
ha guerra c. 306. Signoreggia f er- 
rar a,Modona, e fieggio c. 30 6. fi 
li rubella Modona,e peggio, car. 
ì6i.gh ècorfola terra c. 364. fa 
. grande ofie,c muore. e 364. 

^tgo da Coreggia ,y icario di Lucca 
c.77).tienevntrattatoc.77<).tra 
difi e i Fiorentini corre Tarma, co. 

779 > ; 

M. Ago da Sole ino. r.70 j 

^tgo Vifionti cacciato c. 456. piglia 
il Borgo a S andammo ca. 498- di * 
fende detto Borgo c. 50 9 fa corre- 
re palio prefio a Firenge car. 5 1 7 * 
toglie piu cali ella a'Brefciani car . 
j 16. va a Trento car. 540. tnejfo 
in prigione c. 5 4 9. U è posta taglia 
car. jjo 


à 4 


T AVOLA. 

. rat. y y o .per denari è confermato che gli è disfatto il campanile car. 

fignore di Melano c.604. tradi/ce 565. coperta daldiluuio. .carte. 
M. Marco V fonti c a. 61 5 fignore 673 


di Melano ca.6 1 8.6 57.762.// ri- 
mette nella C bit fa ,& è ricomuni- 
cato c. 6 10. tratta d'bauere Corto 
na } va fopra Modana, piglia, Vau- 
uia ,620. con chi tiene trattato c . 
•,70}. morì. c.j6^ 

Mi. Melino delti Vberti decapitato . 
c.21 3 

Sgolino di Romano car. 167. Muore 
in prigione c. 1 67. tiranno crude- 
le. , f .7 60 

B 

B ^ibillenia voce come interpretata 
r.2. Sue mura , ej'uo primo R? . 

Bacco figliuolo di Cane Imperadore 
\ de’ Tari eri. c. 142 

B xbipeflitingiah piouano. . c. 892 
Bacimi famiglia Fiorentina . carte. 
34 < 

Bilia a Pjpole. c. tu 

Badia a R tualfe. c. 4 ) 7 

Badia a $. Sonino. r.i y6< 287 

Badia a Spugnole c. 2 1 1 . abbruciata. 
,c. 660 

Badia dì jire^p edificatale dotata, ca. 

. 70. 

Badia da R ifeampo. c. 87 9 

Badia della V errinola di Fifa . car. 
70 

Badia delle Colombe. €.701 

Badia della città di Camello. c . 70 
/W/d di Buonfolla^o. c. 70 

Itatfrd di Crugm in Borgogna . carte. 
138 

Badia di Firenze ca.70. ineffa èfep - 
. pelino l’edificatore , e dotatore di 
. *Jfa (.7 ». accresciuta c.iii.pet- 


£drf/d <// Fojf annona. c. 471 

Badia di T^onant ola. c.187 

di Toggibonrgi. c. 70 

Badia di To’ggeuole. c. 50 y 


Badia di Sahsbiera in Inghilterra, c. 

17 

Badia di S. Salni . c. 3 71 

Badia di Sanrnmiato a Monte affor- 
cata. c. 5 1 y 

Badia di San Rimedio. c . 5 5 8 
£d<//d diSanta Maria della Vittoria , 
edificata. c. 209 

Badia di Settimo. c. 70 

Bd//d di Vallombrofa. c.8 1 

Ai. Baglione da Perugia Todeftà di 
; Firenze, c. 8 io. 8 i,o. corroto d'o - 
gru Vigjo c. 8 1 o. fi f ugge . carte . 
820 

Bagnamonte Trenciped'Mtioccia. 

P.S6 

Bagnefi famiglia Fiorentina di parte 
Guelfa c.n t.fi partono di Fircn * 
\ec.ij^.di partenera, carte . 
3'3 

Bdg»o d Macereto. c..xi 440 x 

Bagno reale. c . y 

Bagnoreggio fuo Vefcouado è in To- 
fana. c. 3 3 

Baia città in campagna di Roma. car. 
34 

Baia, terra del Re Menelao. c.p 
Baiafiore in T^oimandia. c. 87 x 

Baldo Cane Imperadore de’Tarteri , 
di VcrfiyC del T ungi. e, j 00 

Baiona in Gua fogna . c .-3 y x 

Balbtfcbio . c. 291.72* 

Baldac città. c.160 

Ealdinaccio M'tmari ca. 314. con cbt 
fa tumulto c .3 1 s.confinatoc.$i6. 
collie muto per r libello, f. 321 

BaU 


T A V 

Baldmaccio Cauicciuli rubello di Fire 
• je. c . 4 i i 

Baldi/i hio da chi, quando , e «chi re 
finuita. c. 834 

Baldouinetli famiglia Fiorentina fi 

J cartono di Firenze. c. 174 
do Cecchi Guelfo vfcito di Pijtota 
tiene trattato. c. 564 

Baldo da Mote Spertoli è ammalato . 
c.145 

Ser Baldo Fracaffmi ambafeiadore . > 
c.86y 

Baldo Bruffoli primo Gonfaloniere, c. 
190 

Baldotto prete. c. 557 

Baldouino conte di Fiandra coronato 
Jmperadore di GoftantinopoU. ca. 
H 4 -H 9 

Baldouino fratello di Gottifredi di Bu 
gitone. c. 9 1 

Baìeflrieri Genouefi. c. 70 z 

Balia ammalata dal fuoco. c. 16 5 
Balio del I\e di Francia impiccato » c. 
490 

Balio del Damo vccifo. c . 3 1 5 

Balio di Bruggia ammalato, carte . 

Ballinolo terra inJ^ormandia. car. 
701 

M. Banco Caualcanti. c. 349 

Bandino de'fto/Ji Capitano de' Fioren- 
tini. f. 50 3 

M. Bandino de' Contiguidi da me- 
na Vefcouo d' c. 18 1. Conte 

di Bomagna c. 283. affcd iato, car.- 
18 6 

Banditi di Firenze ribandtti. carte . 
776.89 1 

Banduccio Buonconti decapitato, ca. 
411 

ManducdarSoldano de' Saracini acqui 
fta,e abbandona la Turchia . car. 

Xl7 ...... • 


O L A. 

Bapalma corfa. C-T 49 

Barbanicchi. c. 1 8 5 

B «rbadorì famiglia fiorentina fi par 
te di Firenze. c. 174 

Barbaria Pfoumcia in affrica . car- 
te. 3 

Mote c. 1 4. 1 y. paurofo,e ma 
rauigliofo. c.\ 5 

Barbauara da "Porto Veneri gran Cor 
fate. c. 768 

Barberino Caflelloi c. 400 

Sardi famiglia Fiorentina di patte 
Guelfa c. m. fi partono di F ireste, 
c.174. alcuni di loro di parte bum - 
cac. 315. comperano casella car. 
47 3. Mercatanti del Re d'Inghil- 
terra c. 7 j 1 . poffenti cittadini ca. 
77 4. fanno congiura c .774. 
fconoc. 794. 861. de' grandi di Fi- 
renze c. 803- 816. rtmejfi in Fi- 
renze c. 8o8. fi afforcano c. 830.'. 
combattuti dal popolo c. 830./? /àZ 
K4WO. f. 83C 

Ban/o Frefcobaldi r.77 sfatto prigio 
ne. f.789 

Bardo Lamberti rubello. carte. 
776 

Bardo Rocca ajfeiiata. carte. 
4i8 

Bardacelo Fiorentino fa miracoli. 

• f. 64 i 

Barila C afelio nella Carfagnana car. 
G^.affediato c.6 5 3. prejo c.6 yy. 
656. Bimane a' Fiorentini . car. 
8<>8 

Bargellini moneta Fiorentina c .4 1 4. 

disfatti. c.418 

Bargelli perche due in Firenze car.- 

• 777. quanti, e quando creati, car. 
4i3.41y.694 

Bari in Puglia prefa. c.i y7 

Bari dello Reno Contea. c. y 1* 

Barletta in Puglia prefa catte . 1 y^. 

fi/li. 


1 A V v/ L A . 

^ città. corte. 74 6 fege>e rubclla Groffeto cor. 70 j. 

M. Borno de'Rojfi prigione . corte. . rende Grofieto. c .yo6 

790 Battaglia che cofa è. c < 5 5 

&» Barnaba fue reliquie mandate a Battimani famiglia Fiorentina fi par 
Firenze. c.386 te di Firenze. ^-17+ 

Bar oncelh famiglia Fiorètinac. 344. Bauefone d'^t gobbio Vicario in 
popolani. r.803 Tifa. -, 575 »:. 

Baronidi Cicilia promettono rubel- Bornia c. n. jo .in Alamagna car. 

lare la C icilia. c. z j 1 ASS.ba grandini tremuoti. ca. 

Baroni France fichi pigliano Colanti- 918 

napoli c. z8. fi rubellono al R e di Ba^in Re delfino. c.i t 

* Francia, e tornano a vbbidien-ga . Beccadelli famiglia Bologne/e . car. 
c. 1 1 U.fuergognati . c. 166 439 

Bartolo di M. Iacopj de' Bardi de pri Beccuntigi famiglia Fiorentina fi par^ 

■ mi Priori di Firenze. c. 1 43 . tono di Firenze. c. 174 

Mi Bartolo de dica. c 82 z Beccari famiglia Sanefe fanno con- 

Sa Bartolomeo A poJlolo,e fuo corpo. giura. c . 497 

c .70 Bella I\e de'Vandali,e de'Cotti c. 4Z4; 

Conte Bartolomeo da Tifa configlia il detto rotile. Vedili rcflo a Tot ile. 

r J{e Manfredi, c. 1 90. decollato, c. Belforti di Volterra fanno congiura. 
zio; . 774 

M. Bartolomeo di M. Alberto della Belfredelli famiglia Fiorentina parte 
Scala fignore di Verona, carte. di Firenze. c. 174 

761 Belo padre di Igjno Re di Babilonia 

Bartolomeo di M. Ridolfo de' Bardi di chi difeefo. c.j 

degli otto Configlieli de'Triori.Ci Belifario nipote di Iufliniano fatto pa 


8l * , . .. 
Barucci famiglia Fiorentina, carte. 

78.1 1 5.111 

Bafcbiera della T ofx fa tumulto car. 
314. 31 5. confinato . carte . 31 6. 


trice,e Luogotenente dello mper io 
de' Romanie. 47. di gran fenno,e 
prouidenga caccia i Cotti d'Italia. 
r -47 

Della Bella famiglia Fiorentina, car . 
71.79. 1 11 


Ba filano Camello 1 6 j. fot toiV inizia Bellagi famiglia Fiorentina, carte. 


ni 


c.lS\ 807 

Bafignano afiediata c. 4 50. rifornita Bellajpera Caflello in Tifioia . carte, 
' c.^\, data in guardia. c. 451 365 

Bafiardo di Rpjjìgltone s arrende car. BelliHcione de gr Albini popolano di 
158.159 . fuo configho al Redi Firenze. c . 81 j 

Francia. . C.Z59 M. Belli ac ione Berti, c. 6z.7S.119 

Baftari famiglia Fiorentina, corte. Bellino Oltramontano c. 17. /confitto* 
310 c. 31 

Baiiia in Puglia. c. 193 Bello zibetti. c. 809 

Botino fignorc di Groffeto car. 70 yfi Bellona città 7 H.fignoreggiata. 744 

Af.fei- 
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M feltratilo dal Tonetto Cardinale chi corre Vico; Tifano#. f top» 

va Levato a Lombardia car. +!<). difettaci i}. Joldagentec.741. 

a Bologna. c.é ti fcòfittoc.Stf Muore. c . 838 

Beltramo de'Tagi fa congiura c. 8 1 7 Beneuento capo del pregno di Vuglia, l 
fcarcera prigioni c. 810. de’Confi %ia detto Sanuta car.+ 9 . dattoal- 

giien de’Vnori. c. 3 i* la Chiefaea. si. guaflo c.yo.per- . 

tri Beltramon del Balgo conte d'jì- che è della Cbiefa car. io 3 .Da chi 

ucllino c.104. in Firenze congen foggiato c. 1 3 ^ prefo . carte. . 
tee.™*. Capitano della gente del 191 

^ f xtuber toc. 60 fcòfìtto c. 6 17. Bentefratno Siniscalco del %e storta» 
liberato di prigione c. 6 39. V a al rè. C.9Q 6 

folio de Fiorentini. 6} 9. piglia a/J M.Bcnuccto Salimbem fa amarre 
cune Caccila. c. 6 1 6 il Conte di Mangone c . j 1 1 . fijka 

Benedetto quinto Tapa. f 9 Mangone. c. J 7 9 - Pende Mango - . 

Tapa Benedetto vili. Tapa. car. ne. < ■ 745 

M. Bengbi Buondelmonti mandato 

Tapa Benedetto vii ir f.8o • con gente car.iSo.Vodeflàdi Mo 

Tapa Benedetto xt. Tapa. car. 340. tepulciano. c. 180 

manda ambafciadori,e Legati car. B erigi da Feggbtne de'nobih di conta 
3 41. quando morì, e doue fu fop- do ridotto a popolano. ^833 

p e li t0m c. 3 3 6 M. Berardo da Marcogliofa tradirne 

Vapa M. Benedetto Cuatani d'Jila- tò. ... c. 430. 

gna fatto Vapa, e detto Bonifico. Berardo da Bjeti Conefiabole de' Fio- 
c .193. fae promeffe , epropoftaal renttnic. 170. Caualtere di Corre 

Re Carlo car. 193. filando eletto do.c. 170x71 
Tapa 194. Sua genealogia c. 1 94 Berardo de Signori d'equino, carte . 
Canonica finto Luis I{e di Francia 3 5 J 

c. 197 .a chi bnutlegia la Sardigna Bergamafcbi da cbi cacciati di Berga 
• car. 30 t. due Cardinali li feomuni mo. car. 48. /{otti. f.475 

ca c. 304. perdona a Colonne fi^e li Bergamo città diflrutta c. 4 i./ìgno- 
■ afioluedallafcomunicaca.304.fd- • reggiatac+i9.SSi.prefac.(,}ì' 
fare Citiita Tapale,e fa disfare cor fa. c. 6 j 4 

Tilefirinoc. 304. fcomunicadinuo Berghevilla. c. 303. 316 

ho i Colonneji c. 304. cor.cedem- Bergberago città in Guafcogna. afie- 
dulger.ge ca.311. diffetìofo, e ar Hata. C -&S 5 

dito car. 33 6. cerca di prillare il Bergoli fetta. . c. 917 

Re di Francia del peonie c. 3 3 7 * Berignone Camello afiediato . carte, 
fatto prigione, e liberate. car.3 1 7. 77». 

3 3 8 .morto. c. 3 5 6 Bcriuighicri Imperadore fioreggia 

Tapa Benedetto Fefcouo di PeHetro , • illalia ■ c. 65 

Tapa c. 8 1 .cacciato del Topato c. Berlingbieri il fecondo Imperadore. 
81 .muore. fi 8 1 c 6 5 

U. Benedetto Mgccdiom dclanfran Bcrfinghieri il tergo car. 6 5 . cacciato 
- i dello' m- 
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àdlo’mpcrìo e. 66 . muore mprigio gotto, e fanno guerra c 3 tj.r libelli fi 

ne. c .66 al comune di Firenze , car. 324. . 

$ anto Bernardo cibate di Chiaraual [confitti c. 3 3 4. in fieni c co'Gbtbel 

le • C. 97-98 lini cacciono di Trato i Tfieri , e 

Bernardo da Hjett mandato con genti . Guelfi, e da loro fono cacciati car. 
c.iio.Todeftà di Montepulciano. 376. cacciati. c. 3 SS 

e.i 80 Diancia fucina. c.72 • 

Bernardo Bordoni accufato,e conden Bibbiena io Cafentmo r.30.17 1 .jpo- 
nato. c. 496 gitalo ,e sfafeiato di mura, carte . 

M. Berto di M. Stoldo Frefcobaldi è %-j-f 

Hprimo che ha l'infegne dell'arme M. Bacio Francefe configlia il He di 
• del He Carlo • c . 17 1 . 8 2 1 Trancia. c. 2 8;. 3 17 

M. Berto di Meffer Tapino de'Tagi. Ridali popoli. c . 3 5 3 

£-39$ B igonta . . vccifo. c.286 

Zeno Torcetti Fiorentino fua vifio- m. Bindo J. limati. c. 1 991 

ne, e vtgio. c. 22 3 B indo u iltouiti . c. 8 1 1 

Conte Bertoldo Conte di T^ifieri. car. m. Bindo del Bxfchiera de'Tofingbi 
4 6 3 * morto. c. 17 6 

hi. Bertoldo Orfini Cote di Hpmagna Bindo de’Vagi rnbello c. 7lC.fa con 
e.ix6. la perde c. 130.244. ama giura. c . 807 

%ato. c. 66 f B indo di Meffer Gualterotto de Bar- 

Bertoldo Orfini nipote del Cardinale di rnbello. e.yjC 

Legato entra in Homa con gente c. Bindo di Bengbi de Bardi rnbello. c. 
j 8 9. j 90. Sanatore di Hfima. car. 776 

812 M . Bindo della Tofa. c . 8 2 1 

Befìta terra. c.66y Bingane città nella liniera di Geno 

Betara S inificalco del He cimare, ca. . . uac. 421. affedìata, c. 411 . prefa. 

906 f.428 

hi. Bettó Brunellefichi ca. 34 citato M. Bino G abbrietlid’ ^gobbio V ode 
- adorna c. 146. Capo di Scandolo Ridi Firenze. c. 174 

C. 370. rijponditore in configlio c. Biordo di Mefier Pieri de' Bardi ru- 
380. vccifo. c. 386 bello . c.776 

M. Betto Gherardini decapitato, car. Bifangia città. c. 38 

34 f Bifdomimi famiglia Fiorentina, car. 

M. Betto Malepa de' Lanfranchi ordì 1 4 3 

na vn tradimento. c. 477 Bifeslo da chi trottato. c. 19 

Battona m Fiandra c. 3 j< 5 . prefa cart. Bifetvgio fiume. ^.3 1 

303 .Inficiata. c. 4 33 Boagdinos figliuolo di Huberto Gui- 

. Benone Cini da Campi, de' Priori, gli fcardo. c. 8 j 

è tagliata la lingua. c. 8 r 2 M. Bocca cibati traditore . carte . 

hi^ Biagio Tornaqttinci Capitano ca. 171 

534. Caualiere. c.619 Boccaccio Cauicciuli amaga Gberar 

Bianchi co'Ghibellint dotte fi rinckiug do Bordoni. c. 3 y\ 

x. l ^ 7 ? Bocca 
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Bocca da Vida. c. 644 

M.Boccardo C. diVandomon va 
a Roma c.\S6. 1 87 .filo valore ca. 
189 

Boccatonde famiglia Fiorentina .ca. 
«74 

Boemi a. c. 4 

Boccio. Vedi San Seuerino. 

Bogoleft famiglia antica Fiorentina . 

«•79 

BolgariaTroitinciain Suropia. car- 
te. 3 

M. B olgaro da Tollentinogia Tode- 
flàdiGenoua. «*799 

Bologna c.^f. 44-. ft rubella allo'mpe 
radore ca. 13 6. guerreggiata car. 
148. briuilegiata car. 1 1 j . Dipàt 
tc bianca c. 3 6 1 . caccia i bianchi, 
e’Gbtbellirù c . 36 1 . affediata cari. 
518. Liberata c. 318 .in granpe 
ricolo c. 6 13. in foffetto c.Gyj.ha 
moria ca. 8 91. ha tremuoti . car. 
918 

Bologna Soiamere da chi ha il gua- 
ito . c. 878 

Bologne ft fanno morire il Fé Ungo in 
Gabbiac.i+S.acht danno aiuti c. 

171 .41 3 - 4 SM 6o - 4 8 J- J° 4 - 5 1 7 
5 8 u 7 z 3 . affediano F acn^a,F or- 
li, e Modona c. 411. Monteueglio. 
c. J 17. 5 1 8. rotti car 211.300. 
5 17. 518. mandano ^ imba/ciado 
ri a Fiorentini c. 174.17 5 . con chi 
hanno guerra car. 300 . fanno pace 
c. 306.fi reggono a parte bianca 
c. 306.361. 36 4. cacciano i bian- 
chite' Ghibellini c.}6t.con chi fan 
no lega c. 361. 387.47 6. da chi 
hanno aiuti c. 4 8 j . j 04 .fi fuggo- 
no con vergogna, car .5 1 8 .fi dan- 
no alla Chiefa c.101. proceffati. 
c. 373 

Bolfena C afelio affediato. c. 590 
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Bona, Terra dotte é. e. 888 

Bonaria, Terra. c. 489 

M. Bonetto . . . Capitano in B re- 
feia per M. Maftino. c. 14.X 
M. Bonetto Tedefco difende Lucca . 

c. 784. prigione. c. 790 

Bonifacio Tapa Fedi M. Benedetto 
Guatani. 

Bonifacio Cerchi rubello di Furente» 

«•477 ' ' - 

M. Bonifacio da Mantoua. c. 3 28 
Bonifacio, Terra foggiogata . carte. 
904 

B onifagio Terugi Capitano di guar- 
diate Conferuadore di pace in jt-. 
re^o. c. 730 

Bordella in Guafcogna c. 1 47. prefri 
c. 191 . 

Bordino Spaglinolo antipapa 0. pi- 
si fugge di Foma, afìediato, mena 
to prigione , e Jchemito , muore in 
prigione. c.92 

Bordoni famiglia Fiorentina ft parto- 
no di Firenze, c. 174. capi difean 
dolo c. 370. fanno congiura, car. 
817 - •• 

■Borgeft grandi di Bruggia c. 3 ji. dm 
de cacciati. r. 3 3 1 

B orge/i minuti fi leuano in ame car. 
324.325. R libelli del Fé di Fran- 
cia car.316.fi rubellano car. 496 
pigliano il conte di F landra c. 5 io. 
feonfitti c . 5 2 1 . affediano Tomai, 
c. 768 

Borgo a fan Donnino s'arrede r.498 
rubello c.^oy.prefo. c.628 

Borgo a firn Sipolcro c .466. prefo c. 

60S.fi rubella. c. 701 

Boi^o a fan Ginefio disfatto ca. 1 1 4. 

rifatto, e diftrutto. c. 142 

Borgo d'^tt ches. c. 349 

Borgo delfofj'o sintonico arfr. carte* 
288 

Boraci 


tavola. 

Bórgo di Marti r.’toj. fi commuoue bettione di Bologna. e. tSTq 

contro i Fiorentini. c. io 6 Brandigio città intuglia, car. 29. 


IJ2.1J4 

Don Brafco Capitano del I{e d'^Ar to- 
na car. 308 .da titolo di "Padano a 
M. Carlo di Valos car. 317. Cone- 
fiabole de Fiorentini. c . 4 1 \ 

Brenno donde difcefo c. 1 7. guadati 
alcuni paefi [confitto. c. 3 2 

Brefcia città difì rutta c . 42. in Lom- 
bardia c.90. ajfediata c. 1 3 6 . 3 8 8. 
a chi fi da r.445. 741. prefa 635. 
tolta 6 54. fignorcggiata ca. 714. 
885 


- Borgo di San Gallo fuori di Firenze. 
o*c.J 47 

.Borgo di Sercgana . c.409 

Borgoforte. -^524 

Borgo Pidigliofo m Firenze . carte. 

77 ? " - 

Borghino Taddci popolano di Finge. 

-, c.825 

Borgognac. jo. Hacareflia. carte. 

..884 

Borgognoni gente fiera ed afpra . car. 

,, 638 • . 

M. Bornio di Borgogna Malifcalcoc. Brefciant da chi cacciati di Brefcia c. 

502. J07. +%. fanno lega c. 364 fconfittic. 

Borra fiume* c.616 $S8.Perdono alcune Caftella car. 

Boflichi famiglia Fiorentina di parte ji 6. hanno gran guerra c. 610. da 

• Guelfa ca. 1 2 1 .144. con chi hanno no mia [confitta. c.6 io 

contaftoc.144. fi partono di Firen Brettagnain Europia car. 4. ifolaca. 
ge, c.1741 di parte bianca . carte. 1 7. diftrutta. c.$6 

313 Brettinoro affediato. c. 369 

Bo fioli famiglia d’ strego. e. 79 Brettoni. c.17 

Ai. Botticella di Mattino della Scala Bricola. c. 27*4 

Podettà di Verona. c.760 San Brocolo Chiefa m Firenge. carte » 

Bouolento affediato. c. 724 297. 743 

t Brabante. c.331 JSro^i c/a fé/' rubato. c , . j 1 3 

r Brabangoni fanno lega c.767. ^ tbba Br uggia guardata c. 303. corfa,e co - 
: donano il loro Capitano . . battuta c.}i$.ft rubella car. 32 6. 

770 43 6. aromore 0,4^6. ha mut agio 

\Br accio difan filippo f.io8. condot- ne. ' c. 478 

», to in Firenge. * c.109 Brunellefchi famiglia Fiorentina car. 

BrachiaVromncia in Europia. car- 112. hanno contaflo. 14$. di par 

j _ te. 3 «era c.j 1 3 . ridotti a popolani. 

Bradahs Goggiadmi e acciò il Legato c. 8 3 3 

1 di Bologna. c. 717 Brunettmo Brunetti de' paganti Con- 

M. Branca da Cattello. c.707 folo di Firenge. c. 1 16 

Ad. Branca Cuti fucci fignoreggiaCit Ser Brunetto Latini ambafciadore c. 

tadica fletto carte 475. cacciato. 167. fi parte di firenge . carte. 

c c.141 i 74-*97 

San Brancagio Chiefa di firenge. ca. Brufcetto doue è. 644 

6 2 Ad. Erufchino T cdefco al j ’oldo de' fio 

Brandaltggi Goggiadmi capo dettare rentini. c.797 

. £ . 1 a Bruto 


*» i 
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muto figliuolo di Siluius. C.I 7 

Bruto Sanatore. e. io 

Brucano in stbrugi. c. 9 1 7 

Buccio di ProctJJofi trotta a coronare 
il E autro. c. 562. 

Bua Hi famiglia Fiorentina fi partono 
di Firenze. 

Bucino Catello . 


U L A 

Buono d’ sintonìa. f.M 

Buratto Catello. C -7 Si 

Con/e Buraxp de’ Conti ila Gangdan- 
di. y c.61.9 

Bufi Camello de Luccbefi prefo. car. 

593 ...... 

c.n 74 Bucano Terra abbrunata • carte • 

c.710 895 


Buggca da chi foggiogata. c. 906 Bu^ca Saracino gran giucatore di 

Buggtcno C offrilo in Talditiicuole ca. Scacchi . t » 1 9 S 

467. fapace co'Fiorcnùni c.61 5 --' 

riprcfo da’ Fiorentini c. 6 34. Lafcia della Riccia. c.x’jt 

to da Fiorentini c.ó^.guaflo.car. aca da leggio grande come Gì 

733 J ... . 

Bui cottoti te pura di "Puglia, carte. 

9 1 ' ’ . \ 

M. Euicmonte dello Scopeto di Cilie- 
gia fa congiura. c. 3 8 1 

B uiam otiti fi miglia F iorentina.cart e. 

.j Mf ' 

Bulajar Re del Garbo . c.906 


gante . c. 179 

Cagli città. c.700 

Calaura c- 4-da chi , e quando guafta « 
r.v6 j 

Calci Caflellc: e. 163 

Caldea in sifia. c * 3 

C dàuco Vefcóuo di Tarma Tapa c* 
ii m 


tuonai cor fi mercatanti Fiorentini Cales battuto c . 87 8 .afiediato c . 8 9 9. 
falhfcovo. c. 794 86} j arrende c.901. ricetto diladroni 


Buonaccorfo Bellincioni de gli jldma 
ri simbafeiadore. c 177 

Buonaccorfo Frefcobaldi jimbafcia- 
dore. c 865 

Buone onte da Montefellro car. 265. 
Capitano di guerra in strego car. 
169. muore. c. 276 

Buoi, con unito . f.402 

M.Buondelmonte Suondelmonti ve - 
cifo. c.120 

Buondelmonti padroni di to ontebuoni 


c. 901. afforcato c. 90* 

C alenano Catello arfo . carte . 
3*3 

Calfucci famiglia antica Fiorentina 
c. 78. f”M4 cofa mede/ima co’ Dona 
ti. ' *.164 

Calido 

Califfo Antipapa car , 1 00. Muore di 
mala morte.'' e.101 

Califfo Tapa fecondo c. 9 3 . f comuni- 


ca irrigo. c. 4 

C uff dio c. 98, Cattar,! antichi f . 9 8 . Calicene fi urne. c. 1 47 

di parte Guelfa c. 121.1 44. hanno Calonaci di SanTiero, di fan Giouan 
contate cn44.fi partono di tire ni Luterano, c di /anta Marta Mag 

giore fono i primi nel Chertcato di 
■ firma. c. 573 

C dorè fi urne. c. 190 

Conte Caluagno a chi configlia il fie 
Manfredi c- 1 90. Capitano di T e- 
dejcbi c.t$o.2o6 fi mette in fuga 
car.xot» 


e. 174. fanno pace con li V berti. 
227 tre di loro fono fatti Caualie 
ri f.284. di parte 7{era . carte , 
3*3 

Af . Buofo della cafa da Duera di Cher 
mona. c, 187 
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car. zoS. decollato, f.no • io i 


Cai noli afediato c. 766. in Romagna. 
■ c-M 

Cairi figliuolo di T^oe. c. 1. 4 

• Coniatore terra rubata , ed arfa. cor. 

6 11 

Contorte. c. 14.16 

' Cambra fi città. r.740.749 

• Cornelia. Fedi Camers. 

Camera del ( ornane di Firenze vota. 

• ' c.iii 

•~Cameritto manda aiuto à Fiorentini. 
• uu 50 4 

Conte Camerlingoà che configlia il 
■ Re Manfredi, i r. 1 89. tefo 
Camerltngo di Mollù fatto prigione. 

• r.871 

Cammino mandato allo ajfedio di 
Fiefole/' c. -4 

Comes città in Sorta c. 146 

Camia Trouincia in ifia. c. j 
Cammilla di /{orna. c. 17 6 

Cammilla veci fa da €nea. carte f 
16 

Commi Ilo . . . difenditore di Roma 
mandato a torto in Efilio . carte. 
8 S z 

Como Terra in ‘Normandia . carte. 
871 - 

Campaldino Cbiefa de' Frati minóri. 
c *75 

' Campana di liafredonia è la maggio 
re che fi iroui c . 1 j 5 . di Virente c. 

' 450. detta Martinella a che finti- 

ua c. 169. Tolta da'S aiitfi a 'Fiore 
tini. c . 1 7 } 

. Campanile di Santa Riparata, carte. 
691 

Campi rubato. c. 5 1 3 ' 

Campidoglio di Virente cor. 16. dotte 
era. c.i 7 

Campidoglio di Roma. c. 19 

Campifiraubi prefo da’ Guelfi, carte. 


Campogiallo fi rubella a' Fiorentini e. 

796 .* 

Camp ornar ti in Firenze, cache fer 
urna. c.i 9 

• C amporena Caftello prefo % egua 5 ìo c, 
616 

Campo fan Tiero fi rubella . carte. 
7 ì 7 

Camici in Fiandra s'arrende, carte. 

)i6 

Cancelliere di Roma rubella oifturi 
c ’ alRauero. c. 570 

Cancellieri famigliaTislolefe . carte. 
*>• 3 14 * i •••' v* 

Cancellieri Bianchi. c. jn 

Cancellieri ‘hfcri. c.tfi 

Caudata figliuola di Sic ano. c . 6 
hi. Cane della Scala fignoredt Vero- 
na car. $ 1 8 407. lafciato vicario 
dell’lmpcradorein Verona c. 38 9. 
Caccia i Guelfi di Brefcta car. 591. 
[conficca i Tadouani c. 407.453. 
capo di parte c. 411. afedia i Ta- 
douanic. 4^1. Viglia le borgora di 
T aduna c. 41 j- Signore di Vero- 
nac.4i4.4f j. “Piglia molte Caflel 
lac . 4 $ 4. / confitto car. 4 3 j. incol- 
pato c. 46 j. tiene Vicenda c. 48 j. 
comincia guerra a Tadouani. car . 

S pi&bi Tadom,e larifoìma. 

■’ *5 95 

Al. Cane da Verona doue manda gen- 
tec. 517. Signore di Verona c. 5 40 
_/? /ro«4 alla coronazione del Baue- 
ro c. f 4r. Va a vn parlamelo 550. 

’ / confitto car. 61 o. piglia la atta di 
Treuigi,e muore . c. 617. 

Cane voce.cbefignifìca. c. tif. 16 1 
Cangius Fabbro, e Tarlerò eletto Itn- 
peradore. ai f 

Cahigiani famiglia F ioreni biadi par- 
te Guelfa. c. 174 

Ca*~ 
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Canneto C ajl elio $ arrende . carte . 


O L A. 

fìittiito a' Fiorentini, ini. 

741 Capoua città in campagna edificata. 

Canora Hocco, in Lombardia . carte. c.17. rubcllata allo mper adove. ca, 

88 *J 2 ' , > 

Cantuccio di Mefifer Biodo Cabbrielli Capouana c alleilo in 7 {apoli. carte. 
dAgobbio Capitano de'Jior catini. 1 1 J • 1 9 J 

c . 6 j 5 , . _ ì Cappiatio caflcllo fi rende c.4 17 A/- 

Capaccia che cofafuffc » e doue era. fediato , c. j o 3. 508 

c.ió Cappiai di famiglia antica Fiore tino. 

Capello in Francia. c.7 <).(penta.iui. 

Capallecafiello combattuto c. 1 99 .or Capraia camello nel Fai d' Arno cccr . 

fo . c. 5 li 1 44. Afilcdiata da Ghibellini cor. 

Capii Siluio figliuolo di Enea Siluio 146. fi rende allo mperadore. ita. 

Re de Latini. c. 17 -.Caprefe afiediato. c.47.9 

Capitani di parte come già detti. car. , Capri Ifola car. 3 14. tenuta . carte. 

XOO . 846. . . * 

Capitano del Patrimonio fi confitto . C aprona camello prefio , eguafilo. car. 

c.605 2 8 i 

Capitano della guardia, e conferuado Carbone Cerchi confinato. c. 31 6 

ridi pace rficio in Firenze carte. Carcajciona città afiediata, car. ivi 
708.77 3. perche , e quando leua- Carcerati infirenge liberati, carte . 
tovia. c. 70 9 891 ** 

Capitano, e Todettà in Firenze di nuo Cardinale d’Acqua/parpt . Fedi fra 
uo fi eleggono. c. 441 Matteo d' Acquajparta. 

Capitudini dell' Arti d i Firenze reg- Cardinale d' Albano Legato ca. 1 1 4. 

gono la città. c. 831 muore. c. 116 

Capo d' afino quanto, e quando fi yen- C ardinalc da "Prato Fedi a Fra 7 {it* 

Capo dimondo doue è. 0399 

Capo morto quale douejè , e come già 
era detto. c. 14 

Capo di terra nel Golfo di Calieri, ca. 

480 v 

Caponfaccbi famiglia Fiorentina di- 
fcefa da Ficfole c .7 S. Di parte Chi 
bellina c. 1 1 1 . 1 4 3 . perche fi parto 
no di Firenze. 

Capo Orlando in Cicilia. 


coiaio da Prato. 

Cardinale dal Fiefco Legato in Italia. 

C ardì naie dal P oggetto già Legato in 
Lombardia. c.tfji 

Cardinale della Motta. c. 870 

Cardinale bianco Afirologo , e 7{egro 
mante c. 175. donde è. c. 697. fat 
to Papa c. 697. fa donatiuo a' Car 
c. 164 v dìnalic. 6 9, contro chi fa procefifi, 
c. 306 e perche carte. 7 $Ì, manda Lega* 


Caporali Ghibellini cacciati? c. 388 . ti carte. 741. 873 .fa Cardinali. 
Càpornefi famiglia Pifana . carte . carte. 807. Riduce il giubileo 
447 _ a ogni jo. anni. car. 8 1 4. conce 

Capofeluoli in.Fal dAmbra. c4.11 8 . de indulgcngia a chi va contrai 

tenuto dalli Aretini car. 45 ». re - Qtrcbi car. 847. con chi, e contro 


■ <■ - 


chi 


chi t ammette efecugione car. 8 69. 
-chi conferma Imperadore car. 888 
a chi , c perche da indulgenza car. 
8 9 5 . conferma vh parentado car. 

9*7 ' '"- v - * 

Cardinale di Biderfi Guafcone. c.416 
Cardinale di Chiermonte. c. 8 94 

Cardmale di Tarma. Vedi Gregorio 
Tapa. h 

Cardinale di T ile tirino ar riua in W 
ga di Troenga. c. 1 3 j 

Cardinale di Telagorgo capo di Cardi 
ìtali. e. 697. di cbe,e a cht imputa- 
to c. 867. capo d'vna fetta di Car- 
dinali. c.869 

Cardinale Telagrà nipote, e Legato 
di Tapa Chimcnto quinto car. 578. 
al foccorfo di Ferrara c . 3 8 2. man 
da alcune reliquie a Firenze, car’ 
•'38 6 

Cardinale Dombruno Levato, carte. 
881 

Cardinalefratello del Conte di Comin 
ge. * c.869 

Cardinale della Colonna capo di Car- 
dinali. c. 697 

Cardinale Ojlienfè . Vedi Fra Matteo 
d'^icquafparta. 

Catdinàli/lretti per elèggere il Tapa. 
c.iyz.pocoliimanoilTapa,eper 
‘chec.i 91. diuifi infetta carte . 
868 “ * 

Careflia grande doue car. 22 3. 1 50. 
164.3}}. $6iv 386.460.606.764 
81 j.8 17.881.89j.9i6 
Carlino de’Tagt rubella il caflello di 
' Trattiene a’ Fiorentini. c. 3 13/ 

Carlo Balbo. » c.53 

Carlo d’omelia Todefìà di Firenze, 
c. 370 

Carlo d'^tndreas detto Carlo Mar- 
tello. car. 861. fatto Duca di Ca- 
lava, e mandato m Vngberia.c. 


910 

Carlo d'Mngiò . Vedi Carlo Conte 
d'Mngiò. 

Carlo d'^trtugio di Troenga ca. 3 j 1. 
Tiene mano a vn tradimento, car. 
8 j 9. /comunicato. c. 860 

Carlo da Batti folle doue muore. 74 1 
M, Carlo dal Fiefco capitano di Ge - 
noua. c.+zo 

Carlo del J{e Luis ilfanto conte d’^tn 
già, e di Troenga. c.ji 

Carlo figliuolo del I{e fanto Luis pri 

g‘°»e. c . 7 j 

Carlo figliuolo di Luis il piaceuole 
Re di Francia, carte. 184. 
pafia a Roma . carte. 18 6. fat- 
to Sanatore di Roma . carte. 186. 
doue coronato Redi Puglia, e di 
Cicilia, carte. 1 88. Viglia il Ton- 
te a Ceperano, e Equino, carte. 

1 38 . Giugne a Beneuento car. 19 1, 
ha la fignoria di Firenze, cari. 1 9 1 
va a Toggibonigi carte. 101. al 
Mutrone , e lo piglia , e*altre Ca- 
rtella car. 103. Gli fono rubella - 
te molte città carte. 204 . ^ iffedia 
7 /ocera carte. 105 .Va all'^iqui- 
la . carte. 206. chi commette 

• la fungente . carte. 108. riprefo. 
c.210. M/fediaTunifi car. nyfa 
pace col Re di T uni fi car. 1 1 j .ha 
tributo dal Be di Tunift car. 1 1 6. 
teme il Re Ridolfo carte. 11 6. fa 
mettere alcuni Cardinali in prigio 
ne car. 130. Campione di Santa 
Chtefac. 233 .Va J opra Me/fina c . 
a 34. fuo grande errore car. 135. 
Suo animo fopra Me/fina. car. 237* 
fuoi titoli 140 .fua lettevi al I\e<f 
. limona c. 140. ptrche sbigottito, 
i+i. Bjforma Tfapoli.i^jtaa c<i 
battere a folo a J'olo col Bp d’^trao 
na.c.iii.muore, c. 15 j 
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Carlo del Trenge Filippo di Taranto guerra al Re d'Inghilterra cerca 
c.AtoMuore. . c.xn J d'efiere imperatore c. 48 3. faf+ 

Carlo del Re Filippo difant.o Luisxa. ce col Re d Inghilterra c. 511. Va 

x g per il retto a Conte della Marcia. 

Carlo del Re dottarmi di Bucmtne re Carlo di Carlo Magno fa mala fine c. 

Sia in Lucca congente c. 6 + } ,difen $ 6 ' 

de Sanf'clicc,e rompe i Ferrarefi c.i, Carlo Martello figliuolo di Carlo fec. 
ili torna in Lombardia ca. 660, 166. libera Gaeta dallo ajfedioc. 

doue, e a che c. 734. W rende Bel 1 So.Coronato del Bearne d'Vngbe 

lunate Feltro c.7 34. /*•*> f- 8 * 8 * } ”*• tar - i8 °* * 99 - onorato in Fi- 

eletto Re de Romani c. 869.87 5. renge. c.i 99 

88 8 .quieta un tumulto c . 87 $ .nell Carlo figliuolo di Luis Re di Francia 
efcrcito del Re di Francia c. 874* regno anni i+.c.s ^Imperniare di 

ferito fi fi ugge C.-87 9. confermato Roma 5 3 . muore , e chi li fuccede 

imperadorc dal Tapac.% 7 ^ oro ^car.^. occupò parte del reamedi 
r „ - — * — '•'* tramia,e combattè col fratello co* 

. 57 

Carlo il Calao figliuolo di Luis primo 
f- 57 


»wro c. 8 9 3 . va in Chiarentana ca 
8 01. li fi rende Trento ,e altre cit- 
tà ■*•*■?! 

Carlo Magno figliuolo del Re Tipmo ,, 

c. 1 3 fuccede nel Regno al padre c. Carlo tergo detto Carlo il Grofilo c. JJ. 
51 . fua arme quale. c.71 57.83.104 

Carlo Martello padre del Re Tipmo Carlo di Valos figliuolo di Filippo Re 
di Francia c. 35. Va contro i Va- di Francia fa gran mutazione alla 

gani,ed eretici . c - i 5 

Carlo fecódo figliuolo di Carlo del Re 

c.18 5 


Luis. 

Carlo Duca di Calura figliuolo del Re 
Ruberto ca . 41 j. Trnnogenito car. 
501. eletto fignore dt Firenze c or. 
ili. va in Siena, e fa fare alcune 
tregue c.sìo. Entra in Firenge co 
tnoìti Baroni e. 3 fi. doue alberga 
c. 3 5 i.fa impofigione,e manda per 
le amittadi c. \ 5 1 .Vuole allargare 
i fuoi patti co’ Fiorenti)! t c . 3 5 1. or 
dina guerra contro Cattruccio car . 
5 3 4. fe ne parte con vergogna, c. 

Conte Carlo , Conte della Marciaji - 
gliuolo di Filippo Re di Francia c. 
408. tiene la moglie in prigione. 


città di Firenze c.7}. va con gran 
caualleria fopra quello del Re d’in 
glnlterra , e piglia alcune cafiéli 
car. 191. pnmlegiato della contea 
d'^tngiò car. 1 9 9. c/a chi, doue , ( 

. a che mandato c. 307. /a guerra a 
-, Guanto c, $oy.tradifce iUonte Cui 
.do, e toma in Francia c, 4 o 8. bali 
tolo di Vadano in Tofcana c. 3 il 
5 1 S .comedi Valos car. 3 1 8. Ì{ott 
tfferuale fuepronufi/è a Fiorenti- 
ni car. 319. dacht briuilegiatodcl 

Regno <T \Araona. c.Hf 

Carlo di Valcis caccia la parte bianco 
di Firenze*. 321.312. rotto car. 
3 54 . doue , e da fhimandnto taf* 
490. acqui fi a parte dtllaGtafi 0 ' 
gna. C, W X 


Fatto Re di Francia e. 4 3 9. chi ri Carlo di Bros chi kebbe perm ogutf’ 

pighaper moglie c. 490. comincia .->799. afifediail Cafiello d’J* 1 ® 0 
BBi) car. 


ty ' 
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vfaty&.fborfttoe.lq&^qtppri ^tar.fó tfc.fi 

' gioite c. 899 Carlo {{eùiGeru filetti, e di Cicilia. 

Carlo pub* di Duraci capitario di dtar.m 8 > -*i 

guerra. ff.745.918 Carlo Tren^e di Salerno figliuolo del 

Carlo Grimaldi ammiraglio del Hf I{e Carlo c. 1 3 \.in Firenze c. 147. 

d’Inghilterra, c. 874. capitano del e {confitto car. 3. condennalo a 

• H e d'Inghilterra C. &7 f. morto . morte c.iff. dotte fumandatoca. 

- car.8 79 vj fi.èjìè diprigione. 0.177. coro- 

Carlo il Semplice figliuolo di Luis il nato, c.i 74. «« pffr retto al Tre 

' Balbo c. eletto Hp di Francia, ne di Salerno. 

r car.t 4. Carlo Martino figliuolo del Duca di 

Carlo il Grande figliuolo di Luis He di Calaura. c. 544 

Francia, car.f4.c0n chi fa guerra. Carlo Conte della Marcia peggiora la 

• car. j 4 V. . fua moneta c. 490. quando , e doue 

Carlo Magno dtffienfa il fuo. f.jj • merf. f. $67 

É'or/o Magnale. joV figliuolo del He Carlo Cote d'jingiò fatto prigione c. 

Tipino. car. j 1. va in aiuto della 1 47. Eletto Hp di Cicilia, car. 1 80. 

r. Cbiefid,dotò la Chic fa. ji. affediò,-^ 18 1 

edittruffe Lacedonia, e Tuliuernio CarmelitiVedi frati del Cannine. 

- ; r. j j. per fua forra fu rifatta Fire Carmigltano Caflello c. 99 . g/; è dis~ 

y. Zf.c.ff. Imperatore , e % di Fra fatta la fiocca, e perche, car. \ if. 
— eiaca. j 3. Manda gente perche ft 36 ». // da a patti a‘ Fiorentini 

*>• riedifichi Firenze, c. 6 1.64. fece . car. 49$ .abbandonato c. fif.afi. 
1 . in Firenze aflai Caualterj car. 64. fe Alatole prefo. c 59f 

; . fondò > e dotò la Chiefa di fanto Carne quando comincia a vender/i a 
% tdpofiolo di Firenze c.6 4. briuile- pefo in Firenze. ff. 616 

già, e fece franca la città di Firen - Carni* e. 9 i 9 .ba grandififimi tremuo - 
■XP* . 1 .-f. ff. 64 ti. car . 919 • 

Carlo Magno figliuolo di.Carlp Balbo M.Càroocio Catalano prode Caualit - 
fu battardo c. j $ ./ìm {chiatta man ■ • r* ff. j 90. Conettabole de'Fioren- 
cata,e quanto regnò c. f4- rimétte tink • ' <'.< . r.411 

ti Chiefa in fuahbcrtà,e fa vendet : Carpentus Siluiut. 17 

tade’nimict dellaCbiefa c. f f.elcl- Carri famiglia Piorediind. c. 174 

to Imper udore di Hpma c. 5 $ .fa fa Carroccio di Ftrenge quale, e come an 
re molte badie c. j j./»o legnaggio daua nell'ofià. c.168. dimarmodo 

:■ quando fallifce. c. 58 de condottovi Firenze car. 6$.? f. 

Carlo Vmberto H? d’vngberiac.4 5 'j totto dcCS-anefìa’ Fiorentini, torte . 

va fi opra il He di Hpffio c; 4 j jé va • v •> 173 r >*l ■<*': ’ ’ '• ' • "• • ; 

« "Napoli , e da moglie al figliuòlo Carfigli'hattdlo in Gualcì. f.jjS 
ff.667. muore. . . c. 867 C eirmgine città edificata. ■’ c. 14 
Carlo Martello figlinolo di Tipino car Carucciò dèi (Serre valcntre, e reali 

• te. fo.pafiò in Italia c. fo. libera popolano. ’ ff. 29» 

la Chiefa, e Hpma da' Longobardi. C afa Colonna famiglia Bimana di~ 

iw H^rr jfiofia 
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fiotta in futurum delle dignitàdcl : f. jj. dacbitenktat. -fQG.daebi 
la Chiefa. Tierie contro fanta chic prefa. . ' * e. 707 

Ja c. ioi. cacciati di Roma, carte. Caflello d'Altafronteca^ 61. quando 
ioi ratinato. c.675 

C afa d'Araona. e. 14 t Caflello de T idei guaflo. ed affo, car. 


C afa Soaue in chifinifce . c.uo 

Cafaglia caflello rifatto, <‘•45 5 
C afeia ca Hello nel V al d'Arno. carte. 

‘44 

Cafe tatto caHello. c.167 

M.Cafciano Monaco. c.499 


5 * J •/ ■ 

CaHello delle Milizie di Roma com- 
pero. c. 194 

CaHello di fan DatdéUp nel F mitro 
<- «mai - c.91% 

Caflello del Bofco . 37 


Cafella in Fiandra c. 3 16. affettata. CaHello Imperiale quando,dacbipQ 
c. 880. Liberata, c. $17. s'arrende. . fto,e da chi denominato. c.400 
c . 3 3 1 , : CaHclnuouo in Val d’Arno prefo.*. 

Cafentino somerjo dal fiume d'Arno. ■ 19$ . 

£.671 v.-A 7 •v A Caflelfantagnplo tolto alla chiefa. co. 

Cafo notabile . f.165 115 

Cafìandra figliuola del Re T riamo c. Ca HellaTedaldoj 1)edi Tedaldo Ca 
8.10. fcampa nella diHrw^ione di Hello . ■ J - ' 

Troia . c.XO Caflelttecchio prefo c, 5-14.75 $.5 1 7 

Cofano d' Argon d'Ahagà cane far. Caftiglione caflello s' arrende, c. 498 
158.30 9. da chi fi rubella ca. .30 o Còltigli onc Aretino prefo da' F ioren- 
amico de’Crifliani ,e nimico de Sa- tini c.177. da chi ricette danno, da 
r acini car. ^oo, fc orfica il Soldano chi,eachtèrejò. c. 811 

de' S aracini c. 30 o. Imperati or e de CaHigltone della Tefcaia. c. 5 J 8 
Tartert c. 30 9 manda Ambafcia - Caftiglione delli Vberlm , da chi , e 
dorial Papa c.soq.fit batteva ca. quando prefoc. 16S. a chi dato in 
309. 3 io in guardia c: 7 41. fi rubella.c .7 96 

Caflelfiorentmo in Val d'Elfa c. 400. f 807. rubato, arfo, e diroccato cat. 

combattuto. c. 401 -r>. 807 

C aflclla della Valdinieuole hanno il Cafltglione di yaldmieuolefaaccorm 
guaflo. c . 733 do co' Fiorentini, e. 6 15 

CaHellani mercatanti Fiorentini fai- Caftiglione di Val di Serchio prefo . 

lifconoc.7M.condennati. c.839 c, m. a chi refo,e da chi disfatto. 
Caflellina di Greti prefa. c. 515 c.409 

Caft cifrane 0 caflello nel Fai d'Arno. Caflri Fefcouado di Tofcana. c. 33 
c .406. da chi prefo c. i 7 6. quando CaHro caflello in Sardigna affediato. 
fattoc. 301. da chi guaflo c, 467. c. 465.486.489 

da chi rafforzato c. S9i.fi da a' Fio Caflro Ianni. c. 419 

. rentini. c.63 j M.Caftrone . . . Capitano perla 

CaHclfranco de' Bologne fi fi rubella, C biefa . c. 4 6 1 

car. 471 C aflruccini moneta quando battuta. 

CaHello città ca. 30.33. in Tofcana. car. 516 

1 C4* 


T A' V 

Caftruccio Intemiuelli Lucchefepfo. 
, p malfattore ««414 fignoredi Lue 
1 cav.410.4i). 417.431.432.43 5 
; 437*445. 448,/rgnore di Tifa ca. 
. tfy.concbifa legac. 410 413. 
417.431, 534. 480. di chi nimico 
c. 410. a chi f a ofte car. 410. 46 1. 
: 5 1 3. j 1 j . j 1 9. douepone l' affé- 
• d/oc.418. 484. 5 1 9. 583. rompe 
: la pace a' Fiorentini comincia guer 
, ra a' Fiorentini «.427 . ria alcune 
caftellac . 427. ha finta Maria in 
Monte per tradimento c. 428. pi- 
glia alcune caftelUcar. 437. j 19, 
: 5 57. acquifla molte terre c. 431. 
5 8 x . j 8 1.5 83. va fopra Genoua,e 
fi ne torna c. 432 .fopra Trato ca. 
470. 516. fopra la montagna di 
P illoia c.^y. fopra Tifloiac^6j 
tiene ilcaftella dtSerraualle cor. 
44 5. difende Monte V ettolino ca. 

‘ 437.0 chi da il guafio r. 4 6 7. 47 4 
- J 1 9 .. ba.tr ikutQ da'piHolefi c.445 
.• v*o/ tributo da’Pratefic. 470. /a 
/are vnca fi elio in Lucca car. 448^ 
co» chi tiene trattato c. 477. 506. 
» da cibi ha tributo c. 470. cacciato , 

: efsritoc. 478. }o6, ..perde molte 
» bandiere c. 478 » fungente feon fit- 
ta c.+S^.fa triegua co'Piflolefi c. 
49i. fi li arrende la Sambuca car, 
497. ordina tradimento in Firenze 
Trato, e Ttfloia c. 49 9. Filtra in Ti 
; i?o/a per tradimento c. 500. da 
chi ha aiuti c.^o}.fuaaftuc(izca. 

- 50 6. da gra» rotta a' Fiorentini c. 

50 S.fcomuuicato t. j 10/à disfare 
alcune forteti c. $u.fagrandun 
no a' Fiorentini c.. 513. 516. 519. 

- 5 23 tiranno c. 5 >4. 5 2 1 ; /à battc- 
-, re moneta c.}\6 fine toma a Lue 
■ ca ricco, e con gran trionfo c. 5 1 6. 
i a chi mania aiuti (.$17. fa tratta 


o L Jfi 

refalfa pace co' Fiore ntmi e 519. 
piglia Chi anello c. j 19 fa ornala 
re alcuni, e perche c. j 2 1 . licenzia 
foli a tic. 521. Va a Signa, e mena 
prigioni car. f 2 3 . a rde // Borgo di 
fan Cafciano c. 523. da battaglia 
ad alcune cafleila car. 515 .fa fare 
"una foriera c. 51 6. fa decapitare 
M. Piero T^arfi c. j 27. procefia- 
to,e [comunicato c. 533. fi 
mette in ordirne, j 34 .folle cito, e 
valorofoc. 5 3 5. do«e Wanda £«*- 
/ec. 539. doue manda Mtnbafita- 
doric.j+i.f la. corre Lucca, e fa 
impiccare' alcuni c. j 4 j. f «-de Jj» 
/a Maria a Monte car. fa tre 
V efeoui c. j j o. va ad incontrare il 
Basterò c. j jo.co» c£i ha parole c. 
553 fatto Duca c.55 4. j 61. dacW 
li tconccffa l'arme c. 554 .va d/e- 
3ro a/ Raucro c. j j 8./atto Ca«a#e 
7d*,t Conte,c. 562.563. 566. fatto 
S 'anafore di Roma, e Luogotenente 
- del Batterò c.f66. fi gnor e ,emae- 
ftro della corte delBaueroc. j 66. 
Perde P/flo/'a c.j 66. temuto afiai 
C 'S <>7 • #g£a lafignona di Tifa c. 

• 5 66./à rubellare Montemaffi , e lo 
rifomifeee. 578. corre Tifa, c fa 
alcuni prigionie. } 7 9. riforma Pi 
ftoiac.fi} . torna a Lucca trionfan- 
: te 5 8 del Bauero,e cerca ac 
cordo.co Fiorentini c. 58$. muore 
! c-5 8 3, 

c.89» 

Catalani per natura felloni car. 131. 

. / confitti c. 231,904, hanno guerra 
co Genoueficar. 440 vanno fopra 
■ t Genoua c. 646, da chi hanno dan% 
*•<>94 

M. Catalano Malatto! ti Bologne fedi 
p a rte Guelfa Podeftà di Firenze, 

c.196 

* J/.G*. 
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A/. Catalano della Toja con foto in Fi 
retile . c. r 17 

Catellini famiglia Fiorentina, c . 7 9 
C atergano c alleilo in Caluma afiedia 
to c.i7<), ft rubflla, e rendei. y\4 
C atignano racqtttflato. e. a $ 1 
Caldina a 1 6.n. dìjjoluto, ma prode, 
e valorofo in arme c. 1 1 fi parte di 
R oma,e va in To/cana c.t) .mor- 
to c. 14. fue infegne quatte. iS.ru- 
bello di Roma c. 1 a 5 . piantò Mori 
teca lini. ■ c.6$ 1 

Calottino Caldura.. «11354. 141 
Cattati 1 dKafttgttone di '.parte Ghtbel 
lina 

Cattaui da Cerehia'dlparte Ghibelli- 


na. 


-e. ni 


Cattaui da Tógna. > • r. *07 
Cattaui Vaxttajìorì. ■ . < v .y.\ «3*14 
Cattatila ha il gitaflo. ; r. ?ot. 518 
March. Cavalcalo di Chetihòna cupi 
tatto per laCbtefa, e per il t\je !{"- 
'berta. • - * -• ’i ■ a./faS 

Ai. Cavalcante Cavalcanti. >.'*99 
Cavalcanti famiglia Fiorentina di par 
te Quel fac. ili. 144. cen ehi han- 
no contatto c. 144. di parte bian- 
ca c. 313. òilcttni condennàti per 
r ubelli c. 3 1 1 . capi di fetta c. 3 44. 
cacciali di Firenze c- 54 5 . 3 91 -de’ 
grandi di Arenile CtSpy. smarrendo 
no alpopoto. v > ' v; *~ 'K : c. 830 

C anali t re della Todétta diFirenge 
capo di gente ammagato « e.11 1 

Cavalieri della banda. c . 400 

Cavalieri della Colomba perche cosi 
detti c. 7S1. faldati d.t Fiorentini, 
car. 734 

C lualieri del Cerfuglio ingànah. <504. 
chi tengono prigione c.60 5. tengo 
no trattato car. èi t.Sì 4. tengono 
Lucca.- c. 6 16.418 

Cavalieri Francefchi in Firenze .494 
.\h t n ; j\ 
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Cavalieri di Firengei » f.i$Ì 

Cavalieri Tfouelh creati * c. <ji $ 

Cavalli de’Tartcri.' • '..«.fio 

Cavie aulì famiglia Fiqrentma.cn .3 1 J 
. fannoiagaxut 16. de’ grandi di tir, 
c . 80 jw Kedi il tsefbo a dimori . 
Cavignano >cafielio nel 'Piemonte* 
r.430. fi rubella. i i c. f }4 
M. Cecchino diMeflecMlbertodeHa 
Scala. c.761 

m. Ceccad'j* fiali abbruciato. f.555 
M. Cece fìuandelmontivìamagaUk. 

c. 177. 17.$. -*«\\V 5 V 
Mi CeccCJientrdimconfiglia ilbqne 
• i óe'Fiorenttniòvtx "n»7 l 

SAMugsetitid obiefii w Firege^ c.\ 4 $ 
C*ffalù terra ndia.Ctaha.iA e.138 
Papa Celefttn oVup aìU Melano vif se 
X ì .. 

Geiejtim 97 *«0 

tPtfpn fftiMlnwpcb Tredi' Bnt attero 
drt Morrdneì\'}\' vi va*t. x • 
Celeftino -. . Papa ti» coro- 
'■ \ mlmpentdore. osatoti 3or/r4 
C«R»< dtl^aldo depriorbdi Firenze. 

798. Sox.fifitFYate^ c.8u 
Centuria Cattetto t. 71 0. perche dato 
*'• in guardia.- ->) .'4 s ?- <«. '84^ 

Cenfi da chi trottata:’ « io 

Gonfiti che cofa erano. K* di» 

M.Ceo Maccaioni de' Gualandi. 0.7Ù 
Carabi di Sinopia grande ammira- 
>’ glio.e.471 oy*\s: \ 3 fc - 

Cerbta città in Romagndi'l *-*4$ 
Cerchi famiglia Fiorentina c. 3 r 9. f » 
• 1 chi fanno- paeee. 310. Bianchi di 
Garbo capi di gente c. 44» mercati 
w tidt V.apa Bened. e. 44'. combatto 
•V < no eo'otugme. 345. »«n c.6t»con 
chi caporali di parte bianca t.ji » 
- condennàti per rubclli. «.91* 

Cere Inerti apparfi in Cielo. c.^00 

CcrcbioC eretti deprimi jllawriufl 

Cct- 


TAVOLA. 

Cerretani firn. fiorentina. 265.747 nayB. di parte Guelfa. 'r.m 

C crretello camello aflediatOie libera- "Papa C fomento Papa fecondo da 
toC'tf 5 . afiedioto. r.399 chi cacciato car. 8 1. mujre . rar. 

Cerretieri Vifdommi Scudiere del Dui 1 1 o 


v tatuitene c. 804. Ftgiofifs. 8 1 o. 

dotte dipinto 841 
Cerreto fui: fa per tremuott. e.601 
Cerretoguidi caflcllo fi rubella al co- 
mune di Flt . 41 i.prrfo.c.640 . 7 1 9 
Cerr tiglio^ yU.6u. afforcato . 611. 
• da cbiprejò. 6^44.6 ^.ripre/o da' 
Lucchcfi.G 5 5 . venduto . • ir. 78 3 
(?er laido da chi racqwflato. ' c.iyr 
Cercomondo contrada nel C afe n tino. 
ear. 274 

Gefanocaftdlo.A}-'- v. -f. dóy 
■Cefena città disfatta e. 44. affediata 
\ 286. />i Romagna c. 3 9%. da gente 

' a' Fiorentini. 49$. città . c.66% 

risele Bordoni prefo, e confinato. 496 
x - ietta fetta de' SerragUni. r.496 

•Chelpericb figliuolo di Lattieri B^e di 
Francia . • mi 

Chericato di Firenze non * Puoi paga 
re ynaimpofivgione impoftali. 601 
■ Chetici duchi è mefia loro vna impo- 
■ fifone. $6q.da chi, e di che agpra 

uati . r.850 

■Cherico di Mefier Giacbinotto de' va 
••• ‘gicaualiere. c.392 

Chemona in Lombardia fi rubella . 
io 1 . 3.8 da 3 87. àjfediata 
410.438. per tradimento renduta 
412. 448./» fzezie a parte di cbiefu 
ì • -car.6 57 •" .t • • 

1 Cbermoncfi cacciatidiCbetm. c.48. 

fi rubcllano allo'mperadore.c.^ 9 2 
'Ghiaccio fiume. ' 0 i £.44*2 
Cbiajh in Fir.qn ,c da chi fatto. '809 
‘ Cb 1 anello fonema dell} Stretti 1 è. 7 ^9 
Cbiatieri prefo,eguafto. ■ c. 43 3 
-fèz crtnoti foggiog.jì ZinAluernia,$i 
Chiermontefi famiglia antica fiorili 


PapaXbimento Tupa.vedi Giliberto 
Arciuefcono. 

Papa Gbmtnto UH. quando creato 
Papa 1 82- fauonfee i Guelfi 1 8 5. 
f comunica Cur radino lo+.in Fi- 
ter b*. c. 209 

I*. C bimento V . vedi M. Ramon - 
' do del Gotto. 

Cbiefa da chi dotata 1 7. pefeguitata. 
49.S3 ti+.tH.ioi.ili.ai/ba/Jtaf 
fai 49. 179. manda peraiuto 30. 
da chi liberata j o.da chi ha guerra 
jo. 5 l .84. da chi riceue bene fi. 5* 

6 S.da cbi dotata j 2. rimefia in li- 
bertà 5 5.60 .da chi, e quando l/a li 
berta 88. 1 1 o. da chi combattuta 
' 88. 1 io .da chi ha grandi mutagli 
ni ^6.99. tiene Beneuento io 3. per 
feguitata 49. S}. 101. 11 1. 124. 

• j J3 .dachimal trattata. 115.1 34* 

1 j 5 .fa gran perdita. c. 1 j <S 
Gbiefe dc'CriJìioniguattc, e vfurpa- ' 
re. c. 58 

C hiefede'Tempieri. c. 368 

Ghiotto di Ciesù Cri fio. c. 5 3 

Gbiufi città in Tofcana 20. 3 3 . rapo 
de/ Reame di Tèfcana 3 i.cittàan 
tica 3335. manda aiuti a Fiorenti 
ni Ì04 da che liberata. c. 60 $ 

Chiufini fanno lega idj. fcofitti. x6t> 
Cbhtfitre di Fai di Chiana date tisa- 
ne fi. ,..~a W. : \ e. 277' 

Ciamberlani d' Andreas confenxono 
■ a un tradimento contro il detto An 
dreas 8 5 9 [comunicati. c. 96 o 
C lampoli famiglia Fiorentina, c. 174 
Cerati [ignote di Turchia . c. 881 
Czcz/ia Ifola 4. come , e da etz denomi- 
nata 4J\eame 9.4 /.da chi occupa 
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ta 9 o .9 y fi rubella 10^.211.2^. car. 895 . ^ 

Liberata dalla guerra } 11 guafta. Ciuita di Belluria fignoreggiata . 
car. 5 6. Da chi occupata 40X. da car. 714 
chi ha ilguaflo j 1 8 .ha molte mu Ciuita di penna. c.89 j, 

ta^ioni 739. in mala diJpófiQOue. Ciuitaducale. c. 4 \6 

c. 74 j Ciuita Topaie quando fatta, c. $04 

Ciciliani priui di tutte le grafie fiiri- Ciuitatenfi Vefcouado in Tofcana . 
tuali c. i j 5. yano fopra Genoua,e car. 33 _ , ■ 

fe ne partono con danno, c. 433 Qiuitaueglia in Tofcana. c. 34 

Cielo figliuolo di Cres. c. 4 Ciuitella prefo da' Fiorentini, c.2.77 

Cietica Cailcllo. c.28 1 briudegiata car. +66. cajlello. car. 

Cif aionia fi rub ella. c. 496 742.843 , 

Cigoli Capello prefo. c. 149 Cik^o Scolari, car. 6 9$. 719. 784. 

C ilperic Hfdi Francia,acbifucceJfe, 788.789 

e quanto regnò c. 1 1. ha il nomefo Clemente fecondo. c. So 

lamente. c. 50. San Clemente Tapa da chi lafciato 

Santa Cimegonda dotò la Cbiefa di Tapa c. 1 9 3 . Bfnungiò al Tapato. 

fan Miniato al Monte di Firenze. car. 193 . / 

c. 7 }.fue anioni. c.473 Tapa Clemente vi. Fedi Cardina 

Cina in Francia. c. 750 Bianco. .. . c.41 

Cione Gherardini morto. c.379 Reina Clemen^ajnoglic delire Luis 
Cipriani famiglia Fiorentina c. 11 1 . quando coronata car. 409. muore. 

144. con chi ha contajlo. c. 144 car. 596 ^ 

Cipriano di Gerì de' Bar di rubello . Tapa Cleto a chi fuccefie . car. 

car.776 193 

C iroI{e di Perfia. c.io louisouero Clodoueo il, Cappella - 

Cijlerna s’arrende c. J77. in campa- to figliuolo del Re Fcrr amante . 

gna. c.\ 598.707. mi;. 11 

Citerea oggi detta Ci tri. c. 9 C/o«« di Eidetico I{e di Franchie. 1 

C irrà qua fi tutte baueuano il F\ec.i6 fu il prim 0 Re di Francia Criflia- 

d' Italia tutte Ghibelline r. 1 53. la no c-4 5 , fi batterò . f.n.u 

maggior parteerano fulemaxine. Clouisde’Re di Francia figliuolo di 
car. 34 Godoberto. c. m 

Cittadella a chi fi rubella car. 7 27 . in Cocche che co fa fino c. jji. quando 
Italia. c. 91 1 mejfeinyfi. r. j 5* 

Cittadica Hello manda aiuti a'Fioren - Cocchi mercanti Fiorentini fallifiano 
tini c.399. 73 3. da chi tenuta car. c. 1 94.863 

47J. j6o. con chi fa accordo . Codifare tórre de'Genouefi.c.+xi.da 
car.^60 chiriprefa. c. 424 

Cittadini condennati. c.837 Cola Orfini capitano delpopolo di Bp 

Ciuffagni famiglia Fiorentina. C79 ma. c . 909 

Cjuitabellona s'arrende. c.89 3 ColadiTieroBuofanticapodi fitta. 

Ciuitaditieti nell’ \Abru%i fi rubella. carpii 

Coleo 
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Coleo ì/o! a: e. 8 

C oldigrano doue i. e. 717 

Collalto doue i. e. 7 2 3 

C olle Castello di Pai cfElfa quando 
edificato e. 1 06. toma aparte Guel 
fa e. 201. da chi affediato ca.zi 1. 
manda aiuti a' Fiorentini car. 11 1 . 
304. 7S4.acb1fidac.s40. 805. 
firùbella. e. 8zi 

Colle echio caflello pre/o. e. j 1 8 

Collegio de' Cardinali diuifo in parte. 

c.$<i6.6<)7 

Gollegongi caflello pre/o, ed abbrucia 
to . c.640 

Colligiani danno aiuti a' Fiorentini c. 
171. con chi, e contro chi fanno le 
gac.x\ 6. recidono il loro capita- 
no c. 6 41.fi danno a' Fiorentini . 
c.64 1 .71 j.746. a chi ojferifcono. 
r.8 1 2. 

Collodi caflello da chiprefo, e ripre - 
fo. c.6 io 

Colmano in Tannonia. c. 141 

Cotogna già de' Bimani c.u. in ^ la- 
magna . r.101 

Colonna città dc'Colonnefi. c . 3 o 4 
Colonna che è fila piaga di fan Gio- 
vanni di Firenge , perche ui è po- 
i la. c. 41 

Colonne di profferito che fono dinan- 
zi alla porta di San Giouami di Fi 
renge. c. 95 

Colone fi famiglia Romana nimici del 
li ^inibaldefcbi car. 11$. /comuni 
coti c. 21 j. 504. quanto Ranno in 
efilio c. 3 o 5 .fi rubellano dal “Papa, 
e di nuouo fono /comunicati c. 304 
cominciano guerra al Tapac. $04. 
tornano alla mifericordia del Papa 
efonoaffoluti car. 304. cacciano i 
Guelfi di Amelia c. 377. rompono 
li Orfinic. 379. competono con li 
Qrfini car. 394 . 66$. fanno con- 
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Colornio'c afelio c. 6^^. da chi affe- 
diato, e prefo. c.7 03 

Com Setteframo S mi fiale 0 del I{c- 
gnodiTumfi. c.905 

Comandatore di Hpdijconficca 1 Tur 
chi. f.434 

Cambiati caflello prefo. c. nj 

Cometa apparfa in Cielo c. 91.18 1. 
che fignif caua. c. 318.407. 737. 
771.903 

Como da chi fignoreqgtata c. 4 19. or 
tà. c. 541.88$ 

Compagna guafla il contado diSteua 
c.4ì$.fidiflolue. c. 458.439 
Compagna publtcata in Firenge. 
car. 476 

Compagna di 'Pellegrini ranno a J{o- 

fìt/t m C • 8 

Compagna di Malandrini doue,quan 
do, e perche creata. c.S 30 
Compagna di Lombardi c. 761. doue 
fanno gran danno c. 761. da chi 
e doue /confitti. c. 763 

Compagna di foldatia chi fanno dan 
no. f.813 

Compagnie di mercatanti Fiorentini 
fallifcono. c. 794 

M . Compagnone del Poltrone Pode- 
' Ràdi Firenge. c.tiy 

Compiobbefi diparte Guelfa c. 1 ufi 
partono di Firenge c. 174. fami- 
glia fiorentina ridotta a popolana, 
car. 833 

Comune di Firenge perche concin- 
nato . c. 40 1 

Concilio doue,e quando fatto c. jo. 5 j 
in Firenge c.S 1. al Torfo in Tore- 
nac.ioi.a Chiermonte c. io u da 
Gregorio c.n.yo. in ^ ilucruia , e 
quando 91. in Epmac.t) 7. uS.Ge 
ver ale in ì\oma car. 11 1. in Leone 
car. nS.ixo.daTapa Orbano . 

iSSJal 
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. V tSS.ddt l[e di Francia in Tarigh tani di parte c. too.Vaptrilrefle 
c.stf.yjo fopraa’Capitmì di parte. 

Condotto dell' acque fatto in F irenge Conjolo di Firenze Vedi fopra a B rtt 
di chi fu inuengione. c.16 neilino . 

Cone&abole del l{e dì Francia c. 660 Confolo di Scorna . Vedi folto a Ore - 
alla difefa di Cabrai car. 749 in fienaio, 
tornai 769 .mada per foccorfo.770 Contadino con figlia il I[e Carlo. 106 
Concfl abolì ammalati a tradimento. Contado di Firenze ordinato a Gon- 
511 faioni. Ctiiy 

Congiunzione di alcuni pianeti . car. Conte irrigo della Tofa Confalo di 
848.849 Firenze * t c. iij 

Congiura, vedi trattato. Conte d'Mauagna d.' Mamagna. 3 4 $ 

Confandoli feonfìtto. e. 66 1 Conte d’ stornala guida gente ; 1?. 

Con fer indori vficio in Firenze . car. morto. c.330 

694 Cote d' Mbamala doue è morto. 879 

Conferttadori di pace vficio 70%. per- Conte d.' Micorte vecifo. c.879 

che, e quando leuato. iui. c . 709 Conte d’Mzurro prigione j i 1 .fi fug 
Confìglieri dodici vfficio quando tro- ge. c.877 

uato in Fi cenge. c.731 Conte d'jlngieri. Vedi a Vgo , onero 

Confìglieri de Priori. c. 815. 817 Oddo, e a Ruberto Cote d'^tngierù 

Con/iglio della credenza vficio in Fi Conte d'^ìngiò. VedidCarlo Conte 
renge zoo. quando rimutato, car. d'^ngiò,e a Conte "Palatino • 

60 1 C onte d'^Analdo 5 8 j. 740 .fa lega 

Configlio della Vodéfta di Firenze Jil.doue fa danno 762.769.pafi. 

quanti erano. c . 200 fa in Frigia 8 6 z .morto. c.i6x 

Configlio del Comune di Firenze qua Conte d'anguillaia veelfo. c. 66 y 
do creato. c.601 Conte dell’Mguillara Vecifo. r.379 

Configlio del Cento vficio in Firengc. C onte d 'jlncffo. Vedi * 4 tattlfo. 

car. 601 Conte d’ birmano. c. 531 

Configlio delle capitudini delitti li Conte d'^rmignac 660. Mandato co 
Firenze. c. zoo. $17 caualli 661. fatto prigione 663. 

Configlio del "b/ouanta vficio in Fi) e conduce mia battaglia. c. 901 

ge : c.601 Conte d'atri forte decapitato, c. 44 z 

Configlio delTrecento vficio in Fi- Conte d' fondello guida vna batta - 
renze . c.6 01 glia. c. 875 

Configliodel Trcntafei vficioin F ire Conte d'Mtefe i66.Malifcalco 279. 

gè . c.196. /conficca i Fiamminghi 30 3 . piglia 

Configlio Generale vficio in Firenze Fomes $0}.dacbi chiamato 327. 

zoo. quando rimutato. c.601 va a difendere Coltrai combatte 
Confoli dell' ^ irte di Calmala di F ire co' Fiamminghi, ed è feonfìtto 3 z 6 . 

ge,checofa hanno in guardiamo. 328. 319.3 30. Capitano, e Duca 
che cofa introduffono. c. 1 9 6 dell'ojte de Francefchi 318. comr. 
Confoli de' Canali e ri zoo. detticapi e doue slendeil fio campo c. 328 
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J fregia leUtttn del TP, 3 j 9. 3 3 6. 
muore. c. 336 

Conte d' stuellino de ’ Signori del Bal- 

Cmte di Bari fa lega 1 1 8. 301» tor- 
na a ubbidienza 301. con chi saUe 
ga. c. 301.585 

Conte di Bargalona , e di V alenga . 
xi 8 

Conte di Battifolle fece guadare il 
camello di Cafaglia 455. Vedi il re - 
So a conte Cario . < ■ ' 

Conte di Borgogna fa lega. 1 1 8 
Conte di Brenna intorno a Melalo 
23 5. Duca datene. 3x2 

Conte di Brettagna a che configlia il 
Hed'Mraona. 239 

Contedi Brois nell' efer cito del He di 
Francia 875 .ammalato. 879 
Conte Camerlingo a che configlia il 
He Manfredi. 190 

Conte Camnone Duca di "Puglia . 97 
Conte di Cantibicra decapitato. 6 24 
Conte di Caferta con chi , doue , e da 
chi mejfo alla guardia. 1 8 8 

Conte di C atargano. j 3 1 

Conte della Cara . Vedi Ricciardo 
conte . 

Cmte di Chiermonte 5 3 1 .capo di Chi 
bellini 60$. piglia la città di Iegi 
óo'i.rubcllo di Cicilia 70 1 .amaga 
Ice. 7 67 

C onte di Cielano dell' Mbrugi. 91 7 

Conte di Cif aionia amagato. 496 

Conte di Cominge. 869 

Conte di CorkoMagJiavcctfo. 707- 

Conte Curiliano di Calaura capitano 
yèti, va al foido del Batterò > pòi al 
fyrrigio di M. Mattino. ■ ' 7 “° 1 
Conte di Du capitano digentd fi 8 ve 
rifa 3 jo. in T^ormandta S/i. da 
fa /confitto, e prefo . 872 

Conte d’Ebole gran Stiri fenico fatto 

•w 


ola; 

to morire. 860' 

Conte di Fafcicon chi hebbe guerra . 
261 

Conte Ferrante di Fiandra fa lega . ' 
1 1 8 

Conte di Fiandra 7 1.^7. doue emor 
to. S/7 

Contedi Fiandra il giouane fi parte 
dal fie d'Inghilterra , e va dal He 
di Francia 880. con chifalega 8 94. 
di altri conti di Fiandra vedi a B al- 
dorino conte a Ferrante conte a Hi* 
berta del conte di Fiandra. 

Conte di Fondi 294. 531. piglia alca 
ne cattclla 886. entrain Sangenna 
no con l'infegne del H? d’Vngheria 
907. va ad Muerfa. 9 1 8 

Conte di Forefe. 393.660 

Conte di Fot. 405 

C onte di Calieri morto. 2 79 

Contedi Gurigia 434. fconficcaM . 
Cane della Scala 435. Muore di ve- 
leno . 465 

Conte d'ihi/eri fi fa Vicario d’impe-' 
rio 468. a chi fa lafciare il conte 
della Illa 90 1 . titolo di fighoria.469 
Conte di Firenge. Vedi Gualterano . 

conte. »' 

Conte di Lacattro cugino del He d'In 
ghilterra 442. decapitato . 442 

Conte di Lancaflro cugino del He d'In 
ghilterra j 3 6. piglia il Re d’ìnghH 
terra, e lo mena prigione 53 6 x 
Confò di Langona' fratello del fie di 
Francia; 248. doue retta morto. J 

: j-54'n r. W ..VV .,5 1; ... 

Conta di 'Langona fratello del Redi 
J E ranchi 873. e ammagato. 879 
Conte di Loreto dòli' ^tbrugi. 917 
Conte di Dos morto. 279 

Conte di Los. 

.Cónte di Luni di Haona capitano per 
> l' imperatore. 3^ 

S ss Conte 
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Conte Zuppando Valutino di Bauie- 
ra . 80 

Conte di Lutthnborge. 4M 

Conte di Lugimborgo. 178 

Conte di L traini borgo Leale,cattolico 
e franco 574» eletto Imperadore 
374. va per tl re fio a u irrigo di 
Lugimborgo. 

Conte della Marcia vedi a Carlo con- 
te della Marcia- 

Conte di Maiolica. 879 

Conte della Marcia peggiorala Jua 
{ moneta 490./? crede cffire eletto 
Imperadore 49 1 .mori . 367 

Contedi Ai inerbino 5 31. capo difet- 
ta. 746 

Conte di Monforte difende Carcafcio 
na 1 1 8 .va a Melalo 135.4 chetò 
figlia il Rr d'Araona 139 Muore 
in prigione. t »7 

Conte di Monforte s'allega col Rtf 
dì Inghilterra 799.# toccaua la Du- 
chea di Brettagna. 854 

Conte di Montatilo. 740 

C onte da Montefehro con chi com- 
batte 111. tiranneggia. 116 
Conte di Montefcafhofo d’Andri.ve- 
di aconteT^ouello. 

Conte di Tfamurro ferito a morte 
3 io. fc orfica i Bruggefi 5 1 1. dotte 
man dato 585, guida vna battaglia. 
901 

Conte di TJjferi. vedi Bertoldo . 
Qó>ite di T^prentana. 87 9 

Conte Tgouello di monte Scagliofo, e 
diandri 411. mandatone di Firen- 
ze con la fluì gente 41 3. capitano 
dì guerra, iui. 46 5.48 5.547.745. 
poco Efficiente capitano 47 1 .piglia 
Carminano 483. Ammiraglio 517 
della cafadrlBalgo 8 óc.vain Fire 
geiii. fa danno a Tdloia 5 40 .det 
to Tip udii. 860 
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Conte d'Ongio da ehi rlpre/o. j i& 

Conte dìOttinghe d' Alamagna Via- 
rio di Tifa 579. conte di Romagna.n 
590 

Conte di "Palagp. 194 

Conte di Talago Laterano fi parte- 
di Roma. 5 ** 

Conte di Teragergo difende Berghe - 
rugo. 854 

Conte di Vittieri. Vedi Affrante Rm 
a Filippo Conte di Vittieri, 

Conte da Vontomio de' T^obili del c* 
tado. ' 

Conte di Riccamente prigione. 457 , 
Conte di Rjco) te nell' ejer cito del Ra 
di Francia. 87 9 

Conte di Rjfonte amagato. 66 A 
Conte di Romagna. Vedi a M. Bau-- 
dmo de’Conti Guidi e a Ad- Brrfofc 
1 do Orfini. .* • '~vÓ 

C onte Romano di Tfola. 5 $•* 

Concedi Romena difende Caprefe. Pi 
479 

Conte Roffò in Maremma. xvm 
Conte di Salemmi morto. 87 \ 
Contedi Salisbiera fopra Lilla. 768 • 
Conte di Sanigho ..Vedi a Rimerò 
Conte . . • '% ; 

Conte di Sangineta. 3-3 r 1 

Conte di San Seuermo 5 31. capo di 
fetta 74 6. fi parte del capo de'reafu< 
896 • 

Conte disenfiare dotte. 877- 
Conte di fan "Paolo capo di gente . 

318. rotto. 334 

C onte di Sanualentino del? Abrugi. 

917 1 

c onte da Sarte ano mania aiuti a' Fin 
rentini. * 304* 

Conte di Saffona capo di gente. 31&. » 
muore. • 339 

Conte di Sofolco. 740.768. 

Conte di Squillacci. Pedi a Ai. Toma 
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Marcano in "Prato con gente 
j ;j 4 .va a Giuffredi conte. ' 

Conte Teatino.Vedi Tandolfo conte. 
Conte Tegrino . Vedi Tegr'mo il vec- 
chio . 

Conte di Tolofa è il maggiore cote del 
mondo 1 8 j .del medefimo lignaggio 
di quei d \Araoua. 2.41 

Come di Tr icario. Vedi Ai. locamo 
conte. 

Conte diTriueti del t^egnodi Puglia 
J confitto . 771 

Conte di Tudertmo. Vedi Segio con- 
te, e Tigrino conte. 

Conte diVandomon. Vedi M. B occar 
do conte. 

Conte di Valentinefe vccifo . 8 j 5 

Conte di Valenga.Vedi Conte di Bar 
galona . 

Conte di Ventimiglia in Cicilia con 
gente . 1 90 

Conte di Vermandois . Vedi Ruberto 
’^conte. 

Conte di Veruericb di cafa reale 854. 
; ttjjedia B ergherago 855. Li fi arre 
dono molte ctità t e cartella 856. pi- 


glia alcune citlà,e le fomifce . car. 

? 887 •’ * • •« 

^onied'jtnaldoachirefta. 861 

Contea d'Mngiò. 299 

Contea di Lanciano renungiata. 3 5 o 
Contendi Lodi. 4 63 

Contendi Los. 749 

Contea d'Olanda . 349 

Contea di Raftello. 35 6 

Contea di Romagna. 1 1 1 

Contea di Silanda. 349 

Contea diT teti da chi rifiutata, e tio- 
■ueè. 330 

Contea d'Vniuerfa. 35 6 

Contesa di Ciarte moglie del /(e Luis 
,il Pietofo. 71 


Contejd di PeraborgobeUifì. 40*5 

'JL 
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Conti d'^ilauagna . Vedi Mefier fari 
ungale. ^ 

Conti Alberti Signori del camello di 
Vernia 165. propongono fi disfac* 
già Firenze 17 6. a chi danno gen- 
te. i 168 

C onte d'^inaldo donde difcefi. 3 3 1 

Conti da Battifolle mandano aiuti 
a’ Fiorentini. 504 

Conti da Certaldo $9. de'nobilt di con 
tado. 833 

Conti da Collato fi rubellano. 723 
C orni da Capraia j 9 .{ignori di MaU 
borgetti. 11 6 

Conti diF landra. 330 

Conti da Ganga laudi fatti cattali eri. • 
71. famiglia antica Fiorentina 79. 
diparte Ghibellina. 1 1 1 

Conti Guidi 69. ftgnori qua ft di tutta 
la Romagna 6 9. hanno guerra co' fio 
reti tini 98. 99 .fi ynifcono con li 
pretini contro i Fiorentini io yper 
dono il caftello di Montemurlo 1 1 6. 
donde dijcefi. iui. Mandano gente 
a' Fiorentini 168. con chi fanno ta- 
glia 47 6. tengono mano a vna con- 
giura 77 sfanno lega co' Tifante li 
mandano gente 783. 785. a cbioffe 
nficono. 8 1 x 

Conti della Leonejfa confentono a rn 
tradimento fyy. {comunicati. 8 60 
Conti di Mangone . j 9 

C onti di Montecarelli. 5 9 

Conti di M ontedoglio da chi difertati . 
700 

C onti di Monte feltro da chi difertati. 

700. * 7 * ' 

Conti da Porciano. 1 16 

Conte di Santa fi ore di che legna gl’io 
y 9. propongono fi disfaccia Firege 
176. danno aiuto a Caflruccio 30*. 
303 .da chi rìceuono danno. 64 6 
Conti della Stella confentono a un tra 
S ss 1 dimento 


T A V O' L A . 

Sys to>e gettalo xn'jtmo. 4 


J&mrttou. ^ ^ _ __ 

Cornicino r ber ti dotte mandato fri- Co /è famiglia antica Fiorentina, >3 
, giotie. 2 j Ccftir.ifioìie fàttajn.Vifa. 7 U> 

Contratti che fulenità ricercano, e da Cotta cafiello nella V aldinieuole. 6yp 
chi introdotte. 570 C ofiante di C oft untino primo Impe- 

ti. C orbino Lanfrar.chi recide hlef- radere Cristiano. 
fer Guido da l'aproua. ^47 C onati e in Caldura. 2vj4 

Ce do Montagna. 40 Coiiumi de' Torteti . . 310 

C °rio figliuolo di Tritanio . . 7 Creditori dal Comune, di Firenze . 

C °r aita di ferro còche fi corona l'Jm ^ 44 . > 

peradore. . 384 Crema da cbifigaoreggiatu^ 8ij_ 

C°rpi de 1 tre Magi,doue portati, io 1 Cres figliuolo di T^embrot . 4 

C<>r/>o /Jitfo doue,e da chi r ubato. 6 60 S mito Crefcen'gio Suddiacono di fa 9 
Corfini mercatanti fiorentini falli- Zanobt . . 4i_ 

feono. . \ •<’ 7 C4- 86 3 C refcenzia Confitto* e /ignoro di R • 

C orfica Ifola 1 3 $ . da chi foggiogata. ma 7c chi caccia del "Papato , e chi 
. 9C fatiuouoPapa. ■ ■ «a » 70 

Corfo ^Idimari con chi fa tumulto . Reato Crefcio gentiluomo . 43 

315. r libello. 32 1 Crefcicbiefa. 

Cor/ò Donati condennato 2 *4. 3 1 6. C retidachiabùata,ed k:w;ii'.au;. 4 
capitano de Fiorentini ^yj^Juari- Crittiani perfeguitati 50. 344. pofli 


foìugioiie 27 ó.dicbeaccujate 2 $ a f fegreti tn. Firenze fi A chi JO 
capo della fua conforteria ?i - ./à le - quando nceuettono libertà 3 fatene 
ga 3 1 6. ritirila di \Firci; gè 3 1 9.V0- Màio Li terra /'anta. 7 

me detto 3 19. tprf/c prigioni per Creufa figliuola del He Priamo. 


ij 


/or 331 3 20. A una fetta fiatato Santa Croce Clmfam Firenze 1 9^ . 
al Popo lò. G uidati popolo Fio- quando coin incùta 2 4 c operta 
trentino \ 46. c apo di fiondalo 3 70. dall'acqua d\Arno. tft ; 

car eia i Bianchi, iui. y/o. odiato dal Croce dotte é <ji$c ba gran emuotu 
popolo 37C .condii fa parentado. 919 . \ wi» 

3 70. q uerelato 3 70* 3 71. tubetto Crociata quando , e perche ordinaUt 
prefo yju come,c doue mortola. 91 8 ■ i o 2 T 2T4 . 1 ( o „ 304' «17 

Corte del Vapaa Vignone. 244 Crociera moglie del I{e di Francia.11 
(ortenuoua. 2 1 Cronica Ma rtiniana- 39 i 

Cortona città di Tojcana già detta Crucififfo inchina il capo. 8 2 

’ pirica 15. quando fatta 35. da chi Ciana già città in campagna di Hp- 
prefa,e rollinoteli le mura 1 64. Jan ma . 34 

negiata 4 9 S. ria il Vefcguado 5 09. C umatua 1 ty. Prouineia in Suro- 
mania gente a' Fiorentini . 7 y pia . . ,-u 

Cottone fi perdonola città. 16 1 6 y Cus padre di 7 /embrot. 

Cornano cattetto detti Urctini . 271 Curradino di Currado 1 yj \cOngram 
Cofcetto dal colle Capo di gente 4 X4. feguito 2 03. la guna gente, e denari 
1 4x0^68 , Gran popolano 4^8. t er V a ad ofie a Lutea z i 4 4 


1 AA V 

RóW*tC fpogha il te foro di fan "Pie- 
tro io <j. /confitto ioi.fi mate in fu 
tj: i. lo^Jatto prigione^ t fatto 
i morire 109. ii 0. in lui finifee il li- 
gnaggio di caJaS tutte. ...» . ilo 
Ai- C ni rido, f gititi occipiti jfbru\i 
•,eong(hte. ... 190 

Ai. butrade.M . ..fifafignored'Or 
Mmm. ...... t < 9 * 

Ai. Currado, fa MontemagvodiPi- 
Jtou. 191 

A/, Currado Doria Ammiraglio 415. 
.4 $i.yfcUodiGenoua. 431 

M. Currado della Eruta capitano del 
fa guardia di Firenze. 777 

Ai. Qurrado Pahciaticbi di Titola 
.podiftad'An^o. yyo 

Ai. C krradodi'ìi^tlagio da Fuligho 
.(accia guelfi déf fittelo . 381 

Currado dtSanJcgna Re de’ Romani 
tn tamagna. ' : t *3 

Currado primo Tedefco Re d’ bilama 
gnu. '^j 4 

Currado fecondo diSanfogna eletto 
Re de Promani 97. crociato 97. muto 
re. ' 98 

Ai. CuTradoÀelh\SAda Tèdefco C«- 
.nefiabole decapitato. 591 

£ unadopic.wolTnPeradazei 77 . 

,dtò Melavo. Pigliala corona delfer 
ro 77. giusto, valentefcce leggi s 
V nfe i i arac ini 77. «Mori . . 80 

Currado figliuolo di Federigo fecondo 
iL$.cletto Re de Kitnani 1 37. D» 
■cadi Soauia , t Va contro la Chic fa 
1 54 

Con chi ha guerra 140; fa gran dan- 
no a luppoli 140. fifot temette il 
Regno. Perfecutore di SaMaChie- 
fa 1 j j. Muore di velenoso /comuni 
CatQm .A.:? 


.. iì.a 
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£y ^tmo figliuola di T rodo Troiano. 

Dal fi co di Vienna }\i. yS $.afiedta 
impercera,ed iammatato.666.uedi 
il re ilo a Ai . Ruberto fratello del 
” Dalfno . 

D ani afe 0 città prefa . >V ■ •>.' , i 5 l 

Damiaiam Egitto 3. a 12. dachipre 
y4ib8.121.j47- afiediata.^(\ it 
Dana Ciancia L atnpana perche grufi 1 
^iata. 8éó 

Damo villa pre fa. $23.434 

Ai- Danefe C.riuelli da Melano. 1 6 5 
Danimarche 4. dt fi rutta dff foggiò 
*gatav- ‘S*. 1 ,v'\ • V ')•.'■ j 0 
Dant /marcimi popoli fignOteggrano 
oì\ Inghilterra . ' ">>1 17 

Daugobcrto Redi Francia. ' ' * 17 
Daniello profetta 383. /««■ profezie 
ejpofie. 58 j 

Dente Allighieri,e fue opere 4401 di 
fonditóre Jet popolo di Firenze & 
•8ji * . • .n 

Danubio fiume in OBerith. 14 * 

Dardania città. 107 

Dardano figliuolo di titolante Redi 
Die fole 6. primo caUaherc che caual 
caffè con/ella, e freno 6. edificò Tro 
ria 7 . co» chi fi partì di Pie fòle, e do 
ueandò. 7 

Dario figliuolo d'itafpio RediPet- 
fia. ■. £0, 

i)ar/o Poeta deferiue la Boria di 
Troia r . ' ‘ » 9 

Dautt Red’lfraclle. *7 

David Re figliuolo di Ruberto dibrii 
-Re di Scoria 666. alladìfèJhdiVvr 
neh. (confitto 666. fu fi primo Jfc 
thè fi ygnefie in 1 fiotta 666. fi ru- 
helLt666. con stufi congiugne 707* 
nuòcila del sx di Inghilterra 874* 

min 


nette ferrilo del F\c di Francia 874. tempi 340. dotte, e quando mori, 

ha molti denari. Fa molta góte, e affé 3 40 

Mia la. etiti di Dwrem $26,prigiofie' ni. Dionigi dal Borgo a Santo SipoL 
887 m ero ^iuguflano profetica intorno a 

DoRtf. e impofle da chi ttcuate . xo Caflruccio. {84 

Dee io Impcr odore 36. perfeguita il Defpoto di Romania 154. topo dica 
Beato fan Miniato tfi'faUoÌÀccapi- ualieri. ■ 588 

tare. $7 Dittatori dì Roma quanto tempo da* 

Decretali da chi.fotm 339 rauano,e loro vficio , e autorità io. 

DediContiginaifi c afelio nobile: 8® loro vfirio quando tolto 'ria. io- 

M. Dego. della Blatta Catalano Mali- Dpagio delconte Guido da chi guai w 
/calco,. 3 6b datolo z. a chi la) ciato. 435 

Delfcbo figliuolo del Re Triamo. 8 Doai a chi s'arrende 331 .in Fiandra. 
Demoni fono flagelli de popoli. 6 77 35 6 

Delfos Ifala. . 13 Dodanardo in Fiandra. 76% 

Deo Cucci Sanefe capo di gente. 414 Dodici Buonbuomìnt vfirio di Ftren* 
M. Deo Tolomei piglia ^ finalunga>e c 7^199. 100. quando creati too. ri 
Torrita. v,' ,c 458 'formano il configlio del Cento qium 

Defi derio Re de' Lombardi figliuolo ido creati 438. lettone riformata 
di Teolofre j 1. 'Inimico di S. Cbie\ v 7 66. lettati ria. 8xf 

fa. 5 1 Dodici Vodtfià quanto reggono Fi- 

Definflo. Vedi Idearne di Macedonia, iterate. n*. 34? 

M. Defio Tancredi rccifo. 641. Dogio di Bauitra rno delli Elettori 
Dffir afitto c ’afiello ha grandmimi tre c dril’ Imperio con chi hadifeor 
muoti. pxx dia 436. eletto R* de'Romani.^i6 

Detto di Salomone. , 851 Dogio di Chiarentana con chi fece 

Diamante terra foggiogata 8 99 .grof parentado 3 8 1 . fignore de' Vado- 
v fa, e popolata. 83*9 .nani. 461. 

Di nella celebrazione decontratti da Dogio di Genouafa legati Tifimi, 'e 
chi introdotto. j 70 manda loro aiuti 783. Pedi GioM» 

Dido Reina. 14 vidaMonterena.eStmone Bocca- 

Didone Re d'Equitania. 30 negra Dogio d'Oflerich capitari 

Diluuio nel mondo i.in Firenze 113* < xo6.fi mette in fuga 108.109 cri 
x $ o. 1 \ 6. 1 7 1. nella città di frigno ehi, e quando decollato. 110 

nec. s 83 . in Cipri 836. in Firenze, Dogio d’Ofierich creato 119. fi gli** 
jeinTofcanaGyi. 673. 67 5. in Fi- noiTadouani , ed egli Ù f occorre 
renze.e in Fiandra . 65 8 434 .eletto I\e de Romani 4J4-444 

m. Dino del Garbo fifico muore.. fjfi .45 1. con chi ho difiordia, e perche 

m. Dino della l\occa di Maremma ,ca 436 - manda ambafeiadori al P apa 

pitano 659 con chtregge Vija 9 17. 4 36. Re de Romani 433. con chi fi 

cacciato di Tifa. 917 pace 461. Morto 6 1 1 . Vedi il rejlo 

m. Dino Rofoni di Mugello fa dccrc- a Mlberto Dogio, e a Mrrigo Doga- 

toli 338. piu forno ìcgiila de furi Dogio di Sqffogna modelli Elettori 


♦ „ ; r a v <y c r 

delTmperadnrr. 40 649. 7? 7 

Zolfo Saccone da Tietramata figno- Drappo che vefììc ri/lo. 6 9 t 

ted jirexp.. 'Ducad'^ttencto/ìte dì Brenna' ani- 

San Domenico di Sfagné quando cd uain Firenze per fi icàrio del Due* 
mine 10 dfuoordme. r rj di Caìamra 777. famut azioni m Pi 

gregge motti errori , r j. primo e'^ renge fallir guardia di Breti * 
ftnpatorc delti Eretici. 1 13 $41. Tuffa indemania 647. rie bit 

Domenico di M. Ctampo Caualcanti fio da’ Fiorentini per loro fi 9 nere 
onfigtierede Triort'. -, 81 j 791. arriua in Hrevre. 7 «6 

Donati /amiglia Fiorentina jS.vna Dtfca datene. Fedi M. Guai tu ri 
«rfa mede fi ma coCalfttcd 7 %. di Duca. ' 
j VarteCuefa ni. con chi hanno ed' Duca diÙmera chili fuccede 7 ! . /»• 
tuffo 145. con chi hanno mmicìzfd Tifi coi, l’jmptradore 5 o*. Fedi 
1 17. detti Malcfatnmi ji$.VcciddSl Conte T otorino. ’ • 'V 

»o M. Bette B runellefchi^G: per. Duca di Bolli una. «24. 

che difcttenoho RI. Confò Donati Duca di Borgogna. <4 

jo6 degrandi d, Firenze 803. s or Duca di Brubante ha difeordia 278. 
rendono al popolo. #i'o- fa' guerra col conte diLuzimborgo * 

,r * 17 5 . accrefce fua arme 27 8. rò r/tf 

Ftmnp. .. - 7 dotte .con chi t cache 

6onaUfCbi & tot&ìott W\Art 746. Vafopra dVefcom di Legge, 


efdpàCC'7^ycon chi fa lega, epa - 
+ehfartd} 49. afiedia tornirai 749. * 
^69. /7 rfa//a lega del Red’ In 
ghàterra,e fa lega colpe di F rancia 
8 8ò. afiedta B/ràVtmt'Cee fcònficcàP'- 
Brabantini 899 .fatto fignore di Leo 
ge, e d'altee terre. i 99 


Z°- 347 

San Donato in Toggi Gattello da 
chiprefo. 400 

S an Donato in Collina. 172 

Donato ceraiuoli . 41 8 

M. Donato liberto Giudice decapi- 

taro 334. g la de'Triori. ■ 3 34 6 ., r ... y 0<>9 

Donato di Fmguerra da San Martino Duca di Brambeno in Firenze. < 9» 
dedapit atù. 333 Decadi Brettagna muore /b/ra ere* 

Donne di FinnzeVaniffime in orna-* da 79 9 ./« ,1 maggiore Barone del* 
n enti ,evcfl ire. 6 26 la Francia jyy.con chi fa lega 8 94. 

San Donnino Chic fa in Francia, n dove , e con chi va con gente. 9 of 

Doreftagno Camello 94 * ha grandif- Duca di Cdaura figlinolo del Re Rie* 
Jmitrcmuoti. 9x9. j . bèrte manda 0 alee in corfo 4 5 o. \ 

Dona Cafi Gmòùefi chi caccia dii ehi manda per fuor icario in Piren- 
> “ $00. cacciati di Gettona 763 5 ; 7. Wró Firenze 31 8 Jw */# 

Tengano ^lleghiera terra 964 .fio ita, elld data la fignona 519. «>»- 

ficcano Catalani. \ 904 de alcuni ornamenti alle donne di Fi 

'ìnti nu*li . y /■ ^ . . _ . 


Do» quali crono in Firenze. ì 66- 
Douero in Inghilterra. 893,894 
Do«^/ff £h*»fe iiS.w . 

*94-7 3? 


53 9. fili danno molte Caftel 
Li 540. li nafte vn figliuolo j 44. od'- 
dina vn trattato, il quale è feoperto 
j ■ fattore di Firenze y^.lafcia 

In- 


TAVOLA- ' . > 

Luogotenete in Firenze 5 50 .fue bno Fedi irrigo Duca. piiolfe Duca. • 
uè opere. iui. fi* all'aquila 563.4- Duca di Soauia. V cdi Gidjo Duca i.A 
maio dpùFiorcntini f6$. muore 5 98. Duca di Spoleto piglia Spoleto. Pedi 
^parlamento, e fi parte di Virente, Qottifredi Duca. 

,5.5 8. vedi Carlo Duca di Calaitra. Duca di Taranto. Pedi B oagdinos . 
Dpca di Chiarentana ua contro M. Duca di Tocchi 7 94. arrota in Pire 
Cane della Scala 48 y Va a Trento, gè 7 96. Barone del Bauero . 796 
540 Ducato di Duralo in Europia. 4. 

Duca di Colmano . Vedi Silice Duca. Ducato d'Equiian\a.Vedi Carlo Mar 
Duca di Dur ago con chi. fa parentadi fella*', 
do 813.814. adente a vn tradirne, Ducato di Lamborgo vacato. 17* 
14 8 5 9. [comunicato 860. [atto rno Duera famiglia di Cbemona diflrut* 
nre 9 1 9. capitano dell ofte de'pea- ta . r8j 

li 895. di chi figliuolo 895. foccor- Duicbelfoletta in Inghilterra. 871 
re Sulmona 895. qfledia l'aquila Duomo di San Giouanni. Vedi Tem 
895. capitano di guerra 745.918. pio di San Giouanni. 

Fedi M. Gianni Duca. D urem città da chi ajlediata 886 . do 

Duca d' Equitanti., Vedi Carlo Mar- ueb. >' 887 

tcllo . DwcmVepcouado. , . 554 

Duca di Gbélfcriji 5.7 49.769, afe D uy terra doue a, e da chi [aggiogò 
diaCambrai. , 749 U '&<)'), gtojfhe popolata . 899 

Djtcadi Giulieri % ..... , 740,769 
DucaGuemieriTedefco 910 . giaca - , . £ 

pitano del pc d'Vngheria yio.ca- 

pp d’vna compagna. 911 TC Bba che piFlolenga hà. 8 91 

Duca di Lorena ., VediGottifiredodi ■ Ecuba moglie del pe TriamctG. 

tyugkonc . 169. [campa nella diflrugione di 

Duct.diT^omandia.Pedi irrigo di Troia. i. . : . ■ ; M 

puberto Guigliclmo fecondo Duca ■ Egitto Tromncia in aff rica 3 . pegno 
puberto Guifcardo , e pie dardo di 114 

picciardo. ? 0 €gittoSiluio figliuolo d’alba Silvio. 

Duca d'prhens. Vedi Vgo Ciapetta. r 7 

Duca d' OHericl) in aiuto di chi 134. Elarico ouero Eiario pe de' Gotti 4 3. 

yedi Otto Duca. cy. che paefi conquido 417. da chi [co 

Duca di Tuglu. Vedi Buiamente Du fitto, e morto. 47 

£ca,CoBte Camnonc,e pubertà . . . Edema figliuolo di Jdoroueo ii.cac 
Duca. - j\> ciato del regno li. quanto \fteffe in 

‘ Duca dello peno giugne nell’e/èrcito Efilto u. richiamato aLpegno heb' 
del pe di Francia con cauolli 879. be un figliuolo primo P^Ctifiianoft 

eammagato. 879 Francia 1.1 .-perche [botò i t . baite 

Duca di Sanfognavno de’ [ette detto gaio. ( ~v ri 

ri deli Imperio 71 , porta la fpada Eletta moglie del peMencUo 9. La 
aWlmperadorc 7 1. vinto , 8^ piu bella dona dei mondo. Dà chi', 

b * *1 . ’ e doue 
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^douer ubate. Ti - 9 Era fiume. H 359.874 

Elma figliuola del Re dìBrett. 38 Fracco He di Puglia a chi fuccede 50 
EUnus figliuolo dii Re "Priamo . 8. 9. faguerra alla Chieda fa mona r 

- /campò della di finzione di Troia co fi fuiifcefua vita fintamente j 1 .■*■ 
1 o. m Macedonia. 1 4 chi li fuccede nel regno. 5 1 

Eletta moglie del Re titolante s. Con S. grcolano Vefcouo di Perugia mar 
suertita in Stella. 5 tire. 54*44 

: Elettori dello mperio 7. in difcordia Ercole giu v fato dal Comune di Fir .1 
ì/iu /oro in. fanno due eledoni . pcrfiggcllo 370. diilruflela prima 

V 1 xi. 408 ■> - uoltaTroia 8 . figliuolo della Reina 

-S. Sita Profeta dtuefiaua 163. capo dirmene. 8 

del M onte, e ordine Carmelo . z6j Eremita uede % cfente molte demonia. 

. Elion primo figliuolo di Troio Re di 680 

Troia 8. che edificio fece in Troia. 8 Eritrea Sibilla profetega.14. 1 1 3.383 
Elionas figliuola del Re Tiriamo. 8 Ertami amagano fioro Re. 847.848 . 
‘ Eliprando Re de'LÒgòbardiachi Juc Erminia in .Afta 3. affediata *46, l 
j cefle 49. grande come Gigante 49. corfi. .vi iYr 146.847 
1 fio piede dette modo alla mifura Ertaire gran Barone di Francia. 1 1 I 
,.49. Fa ritrouare alcune reliquie j o. Efecutort degli ordini di giuliva in 

- muore. 50 Forense. • ' 

Elifei famiglia Fiorentina. 78 Efequie di Caflruccìo. 384 

<S. Ellero CaRdlopre fi. t oj E fere ito del Soldano di BabbiL 183 

Emana in Grecia. 18 Eftodo maeflro d'ilìorie. 4 

■Enea 6 . Tqjpote del Re Priamo 8. do Ejli affediato 411 .- C alleilo. j j d 
r de fi parte , edoue arriua i j.fue Efiimo'poflo in Firenze. 340 

< egtom 14. in Tofcana 1 6. combattè E {lìmo de' Contadini di Firenze, qua 

ned Re Turno. 31.35 tofivende. ... 77 j 

\ Enea Siluiefigl. di Silnuu Poftumus Ettor figlinolo del Re Priamo 8 . Vale 
f Re daXatmi. : . 17 anfiìmo Duca, e fig. 8 .morto. 9. i<7 

E n fubra Troumcta. u 48 Ettore de' Copti dalanago capo 

Hajo Re donde difeefò. \ .1*5 giura 611. vccijo 6i8.a foldode' 

' Engo figliuolo dì Federigo fetodo Re Bologne fi "'VT ) 

1 di S arcigna 130» ba fiord arrìdo- Euanccr Grecovieveitr Italia 4ÓÌ pi 
, ut muore 11 <).in lui fini la progenia gita Piagenza, e Ticino, .s ■ '4$ 

c dello'mpei jdore Federigo. 119 Euamlro Re de' fette colli 16. Taire 
•Etrgo Re di Sardegna figliuolo ttatu- di Vàllas gran Gigante. t <j 

i tale dell' Imperatore 9 e fio l'icario R. Eugenio Diacono di S. Zanol/i Ve 
generale 1 46. Ì47 ~?a / òpra Boló~ feouo di Forense. 4, ) 

5 gnayedè fcofittOyeprefo i+S.mgab ErtgenioTifinaVapa . - 98 

- bio. i : - 148 Europia è vna delle tre parti del ttu. 

Epitaffiio di ^Aldobrandino Ottobuo- do 3 . da chi abitata 4. da che ma- 

< ni. 161 culata. $. 

Xqwtania da cbifoggiogata. 50 Egecbia Redi ludea. J . , ^ 

«'o.v.1 T tt F Fab - 
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a? i F da chi portata in Virewgé fi. qto** 

dofifparfél 39 

T^jibbridnefi rateili delta Cbkfa.tfi Conte Federigo da Montefeltrofcon* 
KiFabbriano fi tabella 45 ». nella ficca li Anconitani 377. tiene traf- 
ili arca. 74 S tato 417 .mantiene la guerra. 441 

Fabio Maff. vmfe prima l'ira fua che come perciò >e da chi ammalata 
4, Annibaie . .684 5441 .da cbiproceffktb . 44 1 

Fabbrico Fumano continentifi. 1 61 Federigo Dona . Ammiraglio di Do te 
Faenza in Romagna 136 .588-. 3 9S. dengo. \.>.i 39 ^ 

jf»r/4 1 36.18 jì. 144. affediata 1 1 1 . Federigo Re con chi fa lega 401.40) 
:6 1$. Manda gente a Fiorentini $9$. < Tiene l'ifola di Cicilia 4O3 .VOA 
.50 ha guerra coniarli, ja6. fi da. Tifalo 5 . Eletto Signore di Tifa e 
alla Cbiefa . ó $ 1 » so» accetta 40 3 .Torna in C kiliaJti. 

Falconieri famigliai ir entina. 31 f , con chi fa tregua. 407. co» cto/a 

Falt erotta montagna u ' •• 4 a 4 1 guadagna affai 4 17 

taluna. 9*9 manda gete fopra Cenoua 431 . /<»<* 

Fama publica come fi proua.1^6 . 197 /«tare Reggio 4 jo.anw* Galce.tf } 
F<«we generale per tutto il mondò muore. 7 i 9 

441. 34t.141.4i6.460.889 Federigo primo. Imperadore da chi , 

Fanale della Meloria guaflab? t 9 i quando, e doue incoronato <98.99/4 
Fano Città della Marca. ) 44* grandi mutazioni in Italia, alla Cbk 

Far mata Vbertifuo configlio .168 fa t e a Firenge. y<). come detto 100 
Ijc.fuaaflugia. > 17Q dicafa Soauia ico. quanto tempere 

fa, un trattato 17 1. fottio, e ualentre gnò fue lodi efatti 1 00. lo n |/aWlp 
Caualiere 176. per fuo configho Fi- munti ato,c dijpcfto dclla'mperio.W 
renge non è disfatta... 176.851 lift rubeUano molte città pafia ini* 
Fauno figliuolo di Vico. 1 5 tanta «4 all’afiedio di fioma . 101 

Fattola d'vitalantc , edeUafiatua deU abboffato di fiato 10 3. torna ait Mi 
li Idolo di Marti .. 61 dtenga della cbiefa 1 o j.muore. 10 j 

Fauflulus pafiore trouò Fattolo »e Re Federigo fecondo nato di monaca . 

mo, 18 115. perfeguita la Cbiefa. 

Conte F agio Tifano 1^6. doue èman- >119. 1 30. lafciato fatto la tutela-dii 
iato 1,51. fatto prigione da’ Genouefi la Cbiefa » u coronato Imperarne 
>51.152. C apuano di cannili. 346 119.114. in Italia in Tttglia 1*9 

figliuolo del Conte Caddo. 5 5 1 quanti figliuoli ha 1 )0.f comunicate 
Còte Fagio il giouane caccia di Tifa il 130.131. luffumfo 131 .fa monte 
Vicario del Bauero. .U 613 ila moglie 150 .ua per la f ignori» ài 
Conte Forgio da Doneratico ha iguar- lerufakm 1 3 1 fifa coronare gedi 
dia l'antipapa, e lo tradifee 6 zo.con lerufaletn 133 .fa pace col foldano 
duce in pregione l'antipapa 631 . ea fi li-rende Mfione 1 34. affedia R*- 
podi fetta 7 xy. fatto Capitano di - ma e li fa gran danno 134 . 135. #* 

guerra da'Ti fatti . . 711 in Libar dia 1 $6. fa morire il fighe» 

Fede di le fu Criilo donde , quando e lo,e mafiro Tiero delle Vigne 1 }?■ 
. \ v i citato 
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$itato , ei imputato di piu articoli 
138. 140. difpoSio 1 39. 140. manda 
il figliuolo con gente a Firenze 1 44. 
fffedia Tarma 145. perde la coro- 
tta, ed è cacciato con danno,e vergo- 
gna 1 4 6.fuo augurio fi adempie 1 jo 
ammalato dal figli. 1 5 1 .muore, 1 5 1 
Federigo d'O Sierici) eletto Imperado- 
re 4° 8. 455.490. tiene la Sicilia 
'49$. fatto mudare alla legione del 
A? de'-Romani 499. liberato di p ri- 
fione. 5 , t 

Federigo fratello del He faraona re 
fia fignore di Cicilia 2 99. 3 2 1 . fi fa 
coronare Rf di Cicilia 1 <)<).fua aflu 
KÌ a $11, fa pace co Carlo di Vaioli. 

Federigo figliuolo naturale di Federi- 
go fecondo He d'Mnttoccia 1 30.144 
doue mandato 1 44. entra in Firen- 
e ne cucciai Guelfi. 144 

Ftgghme Cafieìlo in Pai d'Mrno 1 27 
ajjediato da’ Fiorentini. 146 

Feggbinefi fi r niellano al Comune di 
Firenze. iz 7 

Feltro da cbifignoreggiata 714744. 

città 7 54. 8 9 3. a chi s'arrende. 893 
Femmine doue fi mangiano luna Sal- 
ita 891. doue diuentono come Sta- 
tue. 89» 

Feo diM. Oddo della Tofa. ' 709 

(emani pigliono il Conte di Sanlupi- 
do,e lofpogliano. 593 

Fermo citta 45 1 . corfa 515. città del 
.la Marca. j 9 $ 

Feriano de' bronci. 3 ■ 6 

F erramene figliuolo di Marc omene. u 
Ferrante R e di CaSiello, e di Spagna. 

* 4 X w ' 

Ferrante di Fiandra 7 i.con chi cobat 
; te . 330 

Ferrante Malatefli da Rimino Capita 
no della taglia tannica contro li m re 


• 1 . 


ola: 

tini. - . 

Ferrammo con chi compifce vn tradi 
mento. 

Ferrara città 40 6. prefa da'Vinigia- 
ni 375. riprefa perla Chiefa 30Ó. 
da chi tenuta 494. da chi affé diala, 
efoccorfa. C6 1 

Ferrarefi fi rubellano dalla Chiefa 
4 19. da chi affediati,e foccorfi. 66 1 
Ferri del Duca di Loreno guida di ge- 
te del I{e di Francia 328. morto.] jo 
Serro fiume nell’ Erminia 103 . In ef- 
fo affogò Federigo Imperadore. 103 
Fefi e da chi fatte in Firenge t 250 

Fiamminghi rotti 303. 352.3 54. 387 
769. rompono i Francefcbi 529. 
fanno grand i/fimo efercito 332.351 
355. fanno triegua 349. corrono il 
paefe d’Mrtefe,e li fanno danno 349 
}jo. ingannati , e feberniti 350 . ordì 
nano male il loro efercito 3 5 3 .richieg 
gono di battaglia il f{e di Francia . 
cor. 355. corfeggiano gl'Ingbilefi, 
car. 451. Minuali Ji rubellano 
contro a nobili car. 478. Valor ofi, e 
f ranchi 568. grande Strage è fatfy 
di loro $Ì 7 - in dif cordia ^.caccia- 
no il loro Cote, e fanno lega 7 67. fan 
no omaggio al % d‘ Inghilterra. 7 6} 
Fiandra in Europia 4. fi rubella 749 
fiera quàdo, ordinata in Figertgc. car \ 

> 449 

Fiefolam ributtano Metello i+.fcòfit- 
ti 24. 25. fi liberarono dallo affedio 
edamntaggnai nemici 14,/ arrendi 9 
nt>,i 5. crudità afpri 17. dotte fan- 
no il mere atoy 9-. non lafeiano rifarg 
-Èiraatf6ft mimici de' Romani 60. di 
tUerfi di costumile d’animo da {{orna 
ni 61. fanno guerra a Fiorentini $4 
tengono co’uim ci diurna 66.67. 
guerreggiano, e fanno guerreggi arò, 
Firenge ($7, come perdono la loro (g 
f tt x ti 
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li 74. yanno ad abitare Firenze il Rp d' Angherìa . ■ ' < fit 

76. loro amie antica, e moderna. 76 S.filippofuo braccio. ’ 10I 

fiefolano vno de’Sign. diFiefole. 13 AI. Filippo di Palai 41 j. Picario di 51 
F iefole fua d idrugione causò la edifil Cbiefa +19. dotte ya con gente 7 jcfc 
. < cantone di Eutrt^ex 1. da-cbi abita 76 8 7 70. 873 880. yoi.dode fi par 
, ta.e da cbi cominciata' e edificatati te con vergogna 450.751.877*8?^ 
città 13.31 .la prima città che fuffe 90 1 tendcC attignane 43 o.mi rcgfti» 
edificata in Europia 6. battolante 5 8 5. con chifijcufa 430 .GouernaK^- 
per fuo Re 6. in gran potenza, e Si - del Bearne di Frac.rff. di chi figline 
gnoria 7. nimica , r rubella di Berna lo 567. 5 8 {conficca i Fiamm. $8f* 

» 7. 8. 1 3. 44 . s’ arrende 1 j.di/lrutta, fa un peregrinaggit>,e parlacol PÀ 
e abbattuta 45.16. fuo Pefcouado, <3 1 .fue promeff e al Tapa 6 30. Iti 
e in Tofcana 3 1. riedificata 44. t»<* donata Iucca 6 93 perche li’ è contiti 
• calando 67. vintale disfatta 67 .fce data guerra 7 14.72 y.mada^imb* 

\ ma 74; prefa., e disfatta da' Fior. 75 fciad.84^. fa mettere 7 prigione mol 
tifanti famiglia Fior. 79. diparteGbi li mercante impone taglia 7 4 <J- chic 
bellina. 111. 164.197 de aiuti 7 50 ha gìadifs.ej irato 730 

Figbiera terranei cotado d'jtmpwi. 784.876. noti uuol cobatterecol Re- 
1 5 9 (Ringhili 751 .da chi {confitto 7 6 

figliuoUVetri famiglia Fior. 79 -769.855. 871.871. 875.877. 869. 

Tigliuolidi M. FthppoTedici corro- conchifatriegua 710. a chi da rap- 
ilo Ttfloia,e ne fòno cacciati. 609 prefagtia 864. ha fei Re nel fuo catte’' 
Sigi noli di Cafiruccio tengonb tratta po'78+.faco/cmarrHighofe. 877 
le fo’ F/or. 5 97. difpofti .' 5 97.60 9. Filippo Re di Fràciafigl.dti sito Luti 
corrono Lucca, ene fono cacc. 6 13. d; Francia. 7 i 

Sta die hi del Re di Eurme 669. fi fug - Filippo il Bello Re di Franciafigbu. dò 
gono,c ripigliano, e riperdono Lucca Filippo R i e di Francia. 7 } 

669. bino bando di traditori. 669 Filippo il Bornio Fra. 7 1103.104* 

figliuolo del Re d’Inghilterra Capita Filippo figt. del Re Luis il buono. 114. 

no per il padre. 876 Filippo Conte di Tittieri Redi Frati. 

Figliuolo del Còte della lHa guida una fi gl. del Re Filippo il Bello. 73.408 
battaglia. 901 Filippo Duca di Scarna Rede'Rom. 

Figi, del He di M or rocco Saracino 1 1 1 .1 1 7 fratello d' ^irrigo Impera. 
/ confitto . 761-76+ 1 1 1 fu morto. *11.117 

Fig/. del He Rub- piglia moglie. 484 Filippo Trenge di Taranto 155. 308. 
Filetta guada. 66 o /confitto 3 o8.fò chi, e doue ua 407.' 

filiigiouannifm.Fior. w-y • 78 410. ammalato 411. con cbt,e dotte 

Filìf CuineUifatn. Fior. dPprtmirie- ya 441. Trenge di Taranto. 

tlifi calori di Firenze. 7 8 Filippo di Filippo He di Fran.figL di 

Fdippi fichi fam.d'Orbiuieto. • 394 S. Luis x^Hfucc ede al padre 261 fa 
Filippi fam. Fior. 79 pigliare tutti li Ital. di fuo regno a 8 j 

M. f-iltpp'no da Gon^ago de Signori M. Fil. di Siuoii riàCauignano. 43* 
6taittoua,e di Reggio 91 1 fognila M- Filippo da C aprona prigione. 579 
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M. fil. da QuonaCapit.de'Ghibcl. ioì 
F il.figl.di Carlodt Luis piaceuole. 1 8 5 
M.Hl.dt Monfirtca lipoma, i Zj.Cap. 
del l{e Carlo 191. doue mandato . 
noi 1 1 

M.Fil figl. del Conte di Fiandra 266. 
fua genealogia 13 1 -fatto fign.e Cap. 
9 5 impattai Frane efebi 353 . finca 
nera in Lilla . 354 

M. Filippo dtfpofio di Romania. 351 
ti .Ld. da Sanginerofigl. del comedi 
Catarrone 5 j 9. Cap. e Luogoten. in 
tir. torna trionfante in Fir. $ 66. con 
ehi ha difrordta 579 ; piglia Carmi- 
guano. 5 9 5 

Filippo Gabrielli d'Mgobbto con To- 
fte di lla C hiefa. 4 6 1 

Fd. fratello del Vrege di T arato. 9 1 8 
ti.Fil. Tedici vuol ftgnoreggiare P /*. 
fi ora 481. mette aromore Viftoia 
48 9. toglie tafign. di Viftoia al Zio 
489. Sign.di Vtfidia 49i.498.nrrf- 
neggia t ettoia 465, traditone 500. 
Ì6bvccifiK 848 

Filippo Magalotti. 82 2 

ti- hil.Vgonc da Brefcia Todeftà di 
Firenze. 155.156 

Càie h ìhl) pone da Tauuia 334 .da chi 
/confitto, e prefo. 40 1 

FtlippucciodaTcgi. 16 8 

Fiorettili d* chi vfetti 21.27.85 ì.trat 
tati come Romani 41 . fanno vn Tem 
pio a Marti loro Iddio 2 9. cerne fi 
reggono 36. quado hebber la fede di 
lesù Crtft o 38 co chi batto guerra 43 

64.95. 96. 98. iojrio6. 107. 1 17. 

1 27.1 29. 1 51.15 5.1 58. 159. i6a. 
160.198. 169.112. 268.432.716. 
perche chiamati ciechi 4 3.777. Suo 
na parte di loro ammalati 43.411. 
da chi fatturiti 74. con chi fanno trio 
gita 74 con aftugia pigliano F te file 

74.96 . Monte Oriundi fuSatmuato 
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alTedefco 94. Montebuoni 98. Ho 
tedi Croce 98. ilCafiello diTogna 
1 07. Dannata 10i.il Cafiello di ! ro 
digitano \ 1 3. il Cafiello di Combiati , 
.e i imi fonti 115 .il Cafiello di Mor - 
ternana 1 1^. Montata 1 5 5.2/ C alleilo 
di Vigano 1 i6.Voggibonigji6i.il 
Cafiello di Greffa , Oflina y e ^ifiiano 
xu.Vudi mego 113 il Molale 539 
. 3 40 .il cafiello delle S tinche ,e Monte 
Calui 349. Mote ^.cinico lóypiu Ca 
ftella 364. 365.// Cafiello dt S. Ma- 
ria a Mote j 47. 548 Mr limino 548. 
il Caftello del Vogo 578. Carmigna 
no J95 Montecatini 630. il Cer ru- 
ghe , ed altre Ca ftella 655. Viftoia 
64 5. alcune C afidi a 6 5 5. la terra di 
S oaue 743. alcuni caualli de'Vifant 
796 7 97. 7 98-/4 Signoria di S alimi 
n iato 4 90. loro arme antica quale , e 
quale la moderna j) y^.yó.qualear 
me hebbono da' Bimani 75. mal d'oc 
cordo tra loro 7 5.471.709 tengono 
dalla C hiefa 90. da chi afjèdrati 7 }. 
chi afte diano 90. 94. 1 1 5. 1 1 9. 1 5 5. 
158. 134. 268 177 3 23.3 39.340. 
365.437. 503. 504.505. 546. 548; 
618.629.934.65 5.796.797.798. 
comperano UCaftello di Montegrof 
fili 1 2 t.disfanno S àmia tato al Tede 
feo disfanno la Bocca di F ir fide 95. 
y6.il Caftcllodi Fegghine ttj. Cat 
migliano ■. ita. Voggibonigt 16 yGref 
fa Cafiello 1 95.;'/ Cafiello di V un di 
meg v 2 1 3 .Vico Tifano tu. Mota » 
to,e Montjgliana 92 9.324 .il Caftel 
lo di Montale 3 3 9. 3 40. Monte Mei* 
nieo }6$.piuCafiella 364.365. San 
ta Maria a Monte 58 1. a chi comin 
ciano guerra ny. 128. 129.4951 
Con chi fanno pace 117. 158. 
114. 290. 621. 613. 616. 

895. Cuaflano Viftoia , 1 5 6. ^ 

Cjì ' 


Chi Conficcano 1 16. 15 1. 

114.599.648.701 7 11. chi rom- 
pono t 50. i 57. <id chi , e di che brini 
legisti 1 58. a chi danno il guaflo 
1 5 8. 11 1.18 1.18». 540. 564. 565. 
$7 6. 4 7 6.v ano Jopra V olterra »12^ 
l6 o. fopr a Tifa 159.115.181.785. 
fopra Siena 1 68. i 6 p. Jopra A rc^jT 
1ÌI.J79./W contado <f Aremo 3 64 
565. rifomìfcono Montanino 158. 
le loro frontiere 5 8 9 . h anno Bjpa- 
fratta x 6 orlarne caflella 1 91. Cd- 
pofe luoh 4 j i.la T rappola 47J JWò_ 
te falcone ^ o^.Aremo,e'lvifcontado 
7 'i 9-_ parchi nel vitto , e nel refi ito 
1 6 6. a c hi tolgono vna infegna 1 69. 
da chi hanno aiuti 1 71- 592- 404 - 
v fog.581.598 7 5 3.784 rfdf/»/ì:o- 
ptti,e rotti 1 7 5 4 1 1.505.506. 507 
508.5 55 . 650.648. 711. r iformano 
la città 1 99. T iSìoia 6 45. A remo 
7 o. Sanminiato 890. 4 ehi manda 
•no porgente 199. 4 80. 5 . 16. 517. 
.591.791. vanno ad ofteh Tifa 111 
.Arejp i£L_alla Badia a T ome- 
ttale 5 05. d SigMd 5 46. d chi man - 
diano aiuti 154.504.578.415.453 
458.460.465.491. 5 14.647.65 1. 
71 t. 840. mancano della loro pro- 
tnefia 157. no» vogliono obbedire il 
Vicario dello'mperadore 1. 64. d otte 
fanno correre pali) HIÌL4. 68. >05. 
6 ; 5. 744. 1 » pdrrc 3 1 5. 415. 7°9- 
< ; 1.819.810.811.811.815.814 

IH drwg, eromore 107 5» 5 - V 1 9 - 

4 41 5 70.571 .5 oo. 8 1 9. pigliano la 

fignoria di Tisìoia 511. CafleUodt 
Trauigne fi li rubella 51 5 . hanno v it 
toria 3 C 3. 3.14., fi ie ttano dall’afiedio 
di TiRoia 5 15. d i Monteuettolino 
4 : 7 . dAltopafcto 5 05. d i Lucca 
6 59. 7 96. 797. 798. / comunicati 
4 4 4. 56 0.56 5 .607 . 6 4 3 .citati al Va 

V ^ 



p4 548. perdono Laterino 5 4 8. la- 
Trappola 475. c o» chi fanno lega 

106^1 jLxjó. 45 5 . 457 -<> 4 i » < > S j 4 - 
<> 6..7i 5.7 1 7.766.8 56.84 \.fcher— 

nati dalli Aretini 177. difendano v r 
na refia 94. guardano difendono , e 
rendono Tifa 94. da chi mal trattan- 
ti iQdiAnJuperbiti iqóIj ione, e da 
chifcòfitti 4 1 1.505. 506. 507.508, 

5 ìfi-AA M jo.644.643.704711» 

7 46.787. 7 88. 789. 790. 796. f/j# 

chiamano per loro Capitano diguet 

ra 5 60.515.7 4i.rdWid?H» gente 564 

5 85.598.45 1./» pericolo 56 j./d» 

«o vna impofimjone fopra il iberica 
to 5 6 5 . 46 5 . 60 j J ;;; fofpetto 598^ 

5 14. 5 11. 5 14. 5 78. 591.595.883. 
prefentano denari al Legato» e fono 
affolutida vnafcomunica j y S.per- 
donano a Signori Vb aldini 575. iwrf 
tono lafignoria in Trato 5 76. I one 
c aualc ano ,e fanno danno 576. 6 : 

688 ac hi fanno far pace 578, riha 
difeono 1 banditi 5 S7. 5 1 j . fanno i l- 
cuni ordini 5 87,498.51 9.646.776 
.8 41.844 850.861. 865.S88.890. » 
8 $> 3 . 916. i mpedifeono la venuta 
dello'mperadore in Tofcana Vìi *fi 
rubellano dallo' mperadore 5 1. d a 
chi riceuono danno , ed è mofla loro 
guerrqj t) 5.451. \ 1 5 640. da chi | 
procedati 401 . pnui di battere mo-, 
neta 4 01. .1 chi, e per quanto tempo 
fi danno car. 4 04. turbati 406 di 
fendono Mòtecatini 5 10. T rato 4 70 . 

dotte mandano amba/ciadori 47 5 

6 67.689,7(4.794.867. d ouene/b 
no ammarati a fai 41, 1 .HI&6.1.: chi • 
in Tifa 4 ir . 847. in^Jìutamete 
ingannano 1 Tifoni 4 ; 8 e [cono Iel- 
la fign or ta del ki uberto 447 'tpi~, 
gitano la fignoria di molti popoli jjj j 
da chi traditi 467. 79 ^ corichi fona- 
no 
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ito tàglia 47 '• ^ Scompiglio 47 J. io fono loro date 7 J 4. ottanta fpefo- 

moderano ti ornamenti delle donne no nella guerra di M. Muffine 7 7 c 
48 z. f oh chi fanno accordo 497. </« po/fo«o battete Lucca in compera 

chi ingannati 498.710.779 . combat 78 uproteflano a Tifoni 78 '.manda 

tono con Cafiruccio 507. mfoffet- no leggi a Romani 7 66. richieggono 
to 398. 314. 591. 524. 578. 591. tl Duca d‘ ditene per loro ftgn. 791. 
514.578:593.888. ammalano gen danno la fignoria di Lucca al Re Ru 
te 504. hanno ^iltopafcio 505 C a berta 7 9 ^ 79ì . fanno grandeefer- 
’flello d'-V^ario 6 9 }. Sàbauello 778. cito, ed alcuni errori 784.795. vani 
Tonteretto 787. alcune auuerfità e distaile muta-rioni di nuouia- 
795. iLpoffeffo di Lucca y%6. 787, bùi 8 o 6. per dono Li fignorìa di mol- 
diTierafanta 787. pochi Cardino- te citile cafìella 8 34. mandano, e 
li>e Tapine quali 807. molte ingiurie rianno alcuni ftadichi 8 3 7 promet 

e danni dal Duco datene 8 1 9. gran tono taglia a chi ammala il Duca 

didima tempesta 8 4,0. di fc or dia con datene 841. vanno alla crocata 

Maslino 8 5 7. gran rouina 86 3 .^g- 847. ingrati 8 5 i.che moneta hanno 

gtduio dal f{cdi Francia 864 affor ■ e che moneta, fanno battere .881. 90? 

Z*>‘° s anminiato a Monte 514.515 fiorino Frafchi , 0 vero Florachntobi 
alcune Cafìella 5 9 1 . rendono Mango le cittadino di {{orna 24. feonfiffe i 
Me 579. con chi batto difeordia 579 Ficfolani 24. affedia Fiefole 24 am- 
fa»»o rouinare Santa Maria a magato con la moglie t e figliuoli 14. 
Mote 581. vaghi di mutazione 60 1 a6.prode in arine . 
cariteuoli,climofiiieri 606. ripiglia Fiorino d\ oriento Fiorentino quanto 
no il contado d'^impinana 616. han valeua . , 

no in guardia Tifloia , e Serraualle Fiorino d’oro quado cominciato a bat 
'623. Mafia di Maremma 706.il Ca terft m Firenze 1 5 7 .fua valuta, ini. 
follo di Ciuitella 741. i Colligiani 223.7 5 9.^ chi battuto 454 .dà chi 
7V5. Lafciano Buggiano,ed altri luo contraffatto. 
ghi 6 19. mandano vfigialiin Ti fio- Fiorini gigliati contraffatti da chi bat 
ia 6^6. condannano i Sangimtgnane- tufi. 

fi 6 56. liberano i Ferrareft da vno San Firenze Chiefa in Firenze . 198 
affedio 661. fanno notata 664. di- Firenze da chi di fi rutta 1.26. 33.44. 
fordtnaCi , e diffoluti 6 80. campano 5 9.60. da chi fu caufata la fua origi 

ia vita al Legato 689. quatuiVefco ne 2 „ edificata 2 1.23.29.46.61.C0- 
ui hebbono da Tapa Ciouauui 69 7 - me fu detta 17. quando edificata 17. 
allargano illoro dominio 710.711.fi ha t arme da Romani 28. camera 
difendono da Al .Mollino 7 14.ro chi d'imperio 1 8. 3 6. 4 }.figliuo{a,efat 
ciccano trattato 71 6. fanno affai de tura di Romani 67 . 5 1 1 .dotte è 3 2. 
nari 718. ripongono Lacerino 722. fi regge afignorut,e gouerno de' Ro- 
tori chi fanno accordo 7 29 . fanno già mani 3 6. quanto flette fotto lo'mpe - 
diffima ffeja 731 .in particulare no rio Romano 38. quanto tenne legge 
pcfono comperare Cafìella 7 43. fi pagana, quando comincia aerato- 
ti dannai Colligiani 74 6-cbtQoRcl re la fede di lesà Qriflo polefementc 
‘ $9. qua». 
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j q.'qtiaryioreedifìcata 40. 61. affé- 608. ricette grandlfs. danne fervè 
dura 40.41.76.91. 598. Dachifoc diluuio 67). ha bitinte molte auuer- 
corfa , v difeja 40. 1 84. poderofa y e fità 680. 68. ha vn folo Ponte, e da 
.forte +\.dacbt /fogliatala. 59 .in chi è occupato GS-j.fuaffiefe^ed en- 
grande afflizione. 41. 77 1.77 i.qua trote 754.775. dtuifa in quartieri 
.te porche pofiierlc ha +4. 61. 487. Sia.Siyquante Caftclla,e città ba- 
480 rifatti 53.5 S. 61. quanto tem ueua nj. manda leggi a Inamarii 
po Sìette disfatta 59 da chi abitata 115 

ùo.Gx.ó^fuircedtfica^ioncdacbi Firenzuola città nella "Puglia- ijo 
impedita 61. fua rcedificazjone da Firenzuola CaSleUo, perche così nomi 
..chi, quando , e di che grandeza co - nato 653. affediato 1 96 prefo , e di~ 
niinc lata 6 1. perche no fi poteua ree sfatto, e abbruciato. 1 9 6 

difi care 61. in che afeendente reedifi Flaminio {{ornano Confalo. 3 ( 

cata 61.75 patifee mutazioni 61.99 Focognano Cqftcllo prefo , e dir oc - 
41 5 . 49 3 fitta forma, e grandeza 6 1. cato . 446 

485. 38 6. 757.758. accrefciura 6 1 . Foggia in "Puglia . 135 

69. 75.76. 81. 83. 157. come era FoianoCaftello. 73* 

partita 6).da chi brimlegiata , r fiat Fonte che getta fangue in Genoua. 6 5 
fa franca 6 9. cowe retta 64. 1 16. Forabofchi famiglia Fiorentina 7 9.(6' 
, x99349.743.775 .torri affai in Fi- parteGuelfa 1 i i.efconodl Fu. 17 4. 
ren^e , e loro alteza 6 4. camera de' Forcole. 649 

Bimani 66. fedele allomperio 67. M.Forefc Kdimxri Cap.de' Guelfi. 179 
comincia bauerc fiatone potenza 7 1 Forestieri non pojjono battere vfici m 
157. corrotta di rrfia q+.crefce con- Firenze. 881 

tado 98. in difcordia 107. in parte Forlì ozieggiata m.ajfediata 194. 
107.317. pnuata delcontudo 10S.fi 6 47 .s arrende 1 95. 647. prefa liwJ 
regge a C onfoli 11 6. a Signoria u 6. in {{omagna 3 8 ts; da chi corfa 669 . 
in gran trauagho 120.541. riordina- guerreggia Faenza. j 2.6 

ta,c e riformata 100.552.564.412 Forlimpopolo città difirutta. 44 

600. 824. 825. 816.817. 282.829. Forltuefi fanno le comandamenta del 
S)i.%ll.iiiterielta,cfcomunicata Papa. 61 a 

.220.212.5 1 y{io.6oì.infelicefla Formigine terra. 61 7 

to 2 50. 511 .in pacifico Stato 1 90. Fornes in Fiandra 303 .prefa. , 3 16 
botteghe Slattano aperte non fi paga F or noli Castello nella Marca d'^tn-, 
ua gabelle, c le porti non fi ferraua- cona. . j6j 

no 1 90 M armene romore 1 96. 2 98 Fortuna grandijtfima in Mare. 457 
3 1 3.3 1 5. 347. 3 91.392. 500.687. F ofdinuouo Caft.delMarcb.Spin.41q 
. 774.775.776.819. 810.821.S11 Foffo sintonico perche fatto. nj 
- SL^.Sió.SiS.picna di sbanditi 341 F rancefcbi popoliti, cacciauo il loro 
quando chiu/a 348. 3 S 5. ha notutà Re, e lo richiamavo 11. come giu 
477. fua grandeza , e edificazione detti 3 i.quàdo , e in chi fall fee lom 
485. 486. ha gran mortalità 5 1 4. petto di {{omafia Jignorta dfitLamu 
705. liberata da vn ttadimèto 604. gaa 465 . di Spagna di 7 fauarrj t e di 

Proenza. 
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tromba, itti, chi /conficcano -x&i. 
gran parte di loro rea fi j 1 j . 3 16 . 
come ingannano i Fiamm. ny.done 
fanno danno*ed arfioni. 76 3 

M. Franccfchino di ài. G ridetto dil- 
la Torre tiene trattato. $8 j 

franchi popoli donde così detti. 1 1 
f. France/co dotte fece peni tengalo 
dotte nato , e quando cominciò il fito 
ordine i 13 .in che è fondata la fitare 
Itgìone. 1 1 ; 

trance feo d SU ardi rubello.7 7 6 

trance fio Brunelle/chi Cavaliere pri 
. gione j o6.7t)0.fiuopre yna con giu 
ta ua jlmbafciadore. 865 

M.Fran . da Bargagnano de Signori di 
Melano 4 5 8 .morto. 4 6 1 

trance fio Cafiracani de Ili Interminel 
li V icario di Lucca 60 9.610. co chi 
kadifiordia 619. vuoltor Lucca a 
M.Maflino. 778 

trance fio da Cingoli Ve/couo di Fi - 
. renge . ; 850 

Id.Fran. figliuolo bafiardo di M.Ago 
da Ejle 364. cacciato di Ferrara . 

. 575 

li. Fran. di M. Fjnieri Frefcobaldi 
per il fuoco perde quattro figliuoli. 

- 779 

liefler Trance fio da Pofiierla nobile 
Milane fi. 78 3 

14 . Fran. della Mirandola. 391 
trance fio S airi de' Cofiglieride'Vrio 
ridi Firenze. 81 j 

Tranccfio Fjtflichelu Giudice "Prio- 
re . 804 

14 . France/co Guatanicapodi Cardi- 

- naliafareilTapa. 35 6 

44 . Fran. de Medici. 8z z 

14 . Francefio di Tapino de’Pagi Ca- 

staliere 391.6 z 9. megano d'vn trat 

- tato 62.9, a mbafiiadore a ' F ini. 

Xiani. . ; . 754 
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Mi Francefio Saluefi de Priori di 
Firenge. 774 

Mcfler Francefio Cafiracani guida v- 
nafihiera.' 788 

Francefio di Guido Molle degli Vber 
tini rubella CafUgUone delti Vb er- 
mi . 806807 

M. Francefio Strogi A mbafiiadore . 
9*5 

M. Fran. della Torre Capitano di po- 
polo di Melano. 114 

Francefio di SinibaUo jirdelaffi cac- 
ciato di F orli. 668 

Conte Fran. di Vent miglia gran Baro 
ne di Cicilia* 739 

M. Fran. Strogi Capitano de' Fior, al- 
la difefa di Ferrara. 66 1 

M. Francefio Trita detti vidimar 1 de' 
grandi di Firenge 8xj. de’ Priori 
8zf. R inungia a detto vficio* 
8x6. 817 

Francia in Europia 4. Frante 1 1 - da 
chi difirutta 45. 57. da chi fignortg 
giata 53. 58. da chi corfa , e rubata 
750 .ha carefìta. 8 8 1 

Franco Cqfi elio /otto iVinigiani.j 5 3 
Frafacca terra. 669 

Frati della Badia di Settimo Camarlin 
ghi della pecunia di Firenge. xó 1 
Frati Conuer/idi Settimo guardiani 
del fuggello del Comune di Firenge. 
Frati del C amino, z 6 3 . Vedi il reSìo 
a Carmelliti. 

Frati Godenti. 1 96 

Frati Mendicanti. su 

Frati minori 1 1 3. non prefi ano fede 
a certi miracoli z8 8. non po/fono ha 
nere bevi in proprio. '■ 449 

Frati d’ Ogniffanti Camarlinghi della 
pecunia del Comune Firenge .1 
lot 

Frati Predicatori 1 1 3 .non prefi anofe 
de a certi miracoli. zis 

V un tratta 
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fratta Capello. $*4 

freddo notabilifi.per tutto il Mondo. 

359 

fredeganda moglie di Cbelperich He 
di F rancia. » *■ 

M- Prefio Frefcobaldi condennato per 
rubcllo. 776 

FrfycotaWi.it 1.174.)! 3.803.808. 

816. 8)0 

frefolone in Campagna. 188 

f refini popoli fioreggiarono l'In- 
ghilterra vj.jimagano il lorofigno - 
re. 861 

Tridia città $4. Ve di il reflo a Lucca, 
frigia prouincia d'jtfia 7. a cbifotto 
pofìa. 1 1 

S. Fridiano primo Vefc. di Lucca. J4 
S. Fridiano Chiefa in Fir. 34 

frieri di S. Maria delli ^ ilamàni . 571 
frieri dello Spedale pigliano Tifila di 
Hpdi 375 .fatti abbruciare 1 80 .fio. 
ficcano i/Turc hi. 434 

frigio dedefcendentidi Ciafet 7. pri- 
mo abitatore della Frìgia. 7 

frignano da Sefio Capitano difende 
Lucca 784 .al fildo de' Fior . 788 
f rioli ‘ Prouincia in Europia 4. ha gra 
difi.Triemuoti. 918 

frodigliano Castello rubcUatofi a' Fio 
rentini . 113 

S. Frontino difcepolo di S. “Piero ì 8 . 
portò la fede di lesi* Criflo in Firen 

fronzolo Camello guaito 181 .prefo 
4+6.aJfediato,e prefi 840. Camello 
fortiffmo. 840 

facicchio C afelio 1 4 ó.afediato 1 7 6 
467. doue è 406./Ì dà a' Fiorentini 
. 6 3 5 ./m per effe-re tolto a' Fior. 8j) 
fulcien da Caluoli di tamagna Pode 
Stàdi Firenze. 333 

flemmone Cafi. in ( Spagna.19 j. 5 87 
fuocos appiglia iti Firenze 94. 106. 
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119. 16 5.167.181. 34f.4fo.ft*; 
546.564.644.657 664.691.706. 
711. 837. 743 * 747 * 77 «* 77 i* 3 £ 
840.84). 864.891. 899. in Uxo- 
rie *97. 191 .in Lucca 3 17. io Bpma 
371 .da cbiedoue meffo 404. m 
Tortouenero 777.Ò1 Molinaio Brabi 
te 798 .in Pietrafanta. 814 
Fuoco apparfi in aria. 376 

Fuoco miracolofo. 891 


G abelle in Firenze noti ft pagano 
1 90. 6 ^.quante, quali ,e quanto 
fi vendono. 755.756 

Conte Caddo fa lega 4 10. Signore di 
Tifa. 43 J 

Catta 4 af ed tata, e aiutata 179 .Mf- 
rata 1 80. città in “Puglia 746.883* 
qua fi fi rubella. 886 

Caetani affediati 17 9 .di che ,e da chi 
fot ti frane hi. x8o 

Gaggiante Ifila. 740.74* 

Caius tintorio Confido 1 1. 13. lòchi 
va ad ofl e alla c ttà di Fiefile t}* 
ammaga Catilina. ** 

Galattont CaSìello. 7 10 

M.GaleaJfo fratello del He Hpbfcon- 
fitto. 6 tt 

M Galea/fi V feonti TodeSìà divi* 
genga 395. fi fa fignore di Faengi 
393. tiene Tiagega 40 3. ha per fot 
' ga Verdelli 430. manda per aiM 
438. afìedia Cbcrmona,ela pi$A 
438 corre Melano 449. Capitano 
di l iagenga 449 feonfitto 4 57 45* 
cacciato di Melano 458. per tradi- 
mento rientra in Melano 481- offe* 
dia Moneta 48 1.49 1 .Signore di ti* 
Uno 491.35 o . ripiglia Moneta 49! 
manda gente a Caiir uccio yé.cr»* 
tkle , e odiato da fuoi j 49. mandali 
prigione 


tavola. 

sfrittile in Monda jjo. cochitrat Chiefa 4 1 ^.riformata 434.1» garba 
U vn tradimento 550 . muore fcomu glio 6 99.hu careSlia. 8X1 

meato. j8j Genouefi danno aiuto a Santa Chiefa, 

Caligari famiglia Fiorentina 7 8. di e come fono remunerati 97. fono fio 
parte Ghibellina 111.14}. 1 6+.per- fitti 155.894. 904. a chi cominciano 
che fi partono di Firenze. 1 64 guerra 1 j j. 1 6 1 . vincono 1 V trucia 

G aligli in Europia. 4 ni 1 6 i.ol treggia/ ida'Tifani 147.ua 

ài. C alterano di Lugmborgo fratello nofopra Torto Tifano, e fi ritirano 
dell'lmperadore irrigo come mor- 247. pigliano nauili 151. fconficca - 
t0 • 388 noi Tifoni 15 1 . 1 5 1 .iVmigiani 305 

Galli di Torte Sante Marie famiglia 7^.1 Turcb^àCatalam 904 fan 
Fiorentina. 190 no lega 356. 401.431. perdono alcu 

Calli oueroCallici popoli. 1 1. 31.84 nilegui 161.77 ^89^ chimddano 
Gallale che cojafiano. • j aiuti 181. fanno vna grojfifftma ar- 

Callugi famiglia Bologne fe. jiz mata 2 9 9. con chi fanno pace 299. 

Gambacorti famiglia Tifano. 917 30 6. 6 46. r mettono in Genoua ale «- 

Gambaffi Caft. da chi racqwftato. 1 91 ni 3 1 8. a chi rendono vn Caficllo 31 8 
Cangalandi Ca fi. guafio, e abbruciato, a chi danno la Signoria della terra 
J 1 3 390. in difeordia 40. 8 94 fanno gra 

Canimedes figliuolo di Troto fte di de armata 303. armano Galee 431. 
Troia. 5.11 abbruciano Oftia 543. ripigliano il 

Canghereto 1 4 J . 291. in Val d’Arno Cafiello di Volterri 56 8. perdono Voi 
7 1 i.fi rubella. 72.1 terri,e lo ripigliano 58 8 .hanoguer- 

Garbo Trouincia in affrica. 3 ra co Catalani 640.641. co' Vinigia 

Cardingo c he cofa era, 27 ni 7 38. fanno triegua 641. da chi 0- 

Gargofa Caft elio . 365 fleggtati 64 6. chi fanno loro Signore 

Carigliano Fiume in Tuglia, 6 j 646. danno ilguafto alla Catalogna, 
Gattaia. 297 e altri luoghi 6 56 a Catalani 6 94. 

Gatti famiglia . . . Capi difetta.746 altieri^ difdegnofì 69 9. fanno popo 
Gelafio Tapa. 93 lo, e chiamano Dogto 765. nceuono 

Gelmona ha gran rouma per Tre- damo X $6. 845. pigliano Sinopia^ 
tnuoti. 928 Silo 881. fanno fopr ufi a Fiorentini 

San Gemino Cafiello. 57 6 895 .hanno tutta la Corfica 904. Ve 

Genoua 4. prefa fogliata, e ai fi rutta di il refio a' grandi Genouefit . 

6^.vi appanfee vna fonte che getta M.Centile Cerchi muoue tumulto 31 f 
f angue 6 j .quando hebbe l'^irciue- confinato. 4 ( (, 

feouado , e quali Vefcouadi ha fotto M. Gentile Orfini C ap. dell' olle. 287 
dife 97. in ifìato di popolo 410. di M. Gentile da Montcfiore Cardinale 
parte Guelfa 432. affediata 421. 3 8 9. doue conduffe il Te foro della 

424.415.431.431.433. 46°. Chiefa. 406 . 

ahi rinfrancatale liberata. 411 M. Gerardo da Tarma Legato Cardi • 
414.415.433.460. acbi fidò 413 naie. ^4 

combattuta 416. fi tiene a parte di GerididuonagmdaFreJcob.rub.77u 

Vuu 1 ceri 

. ^ ' ét 
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Gerì de T agi Cattai, di popolo. 826 
14 . Gerì Spini porta l'iu/egna reale 
nell ofie de’ Fiorentini 187 .in Firen- 
ze 297 . confinato 31 6. citato al Papa 
; 4 6. capo di S condolo. 570 

Germania come oggi detta. 1 1 
Germania popoli come oggi detti. $ 1 
M.Gcrogo de’ Bardi Capitano 704 .Ca 
pitano della lega 719. condcnnato 
per rubello 770.1 tmefio 8 1 7. facon 
giura. 817 

ìd. CerogodiM. Cecchino condenna 
to per rubello. 776 

M. Geruafio detto Gianeolletto Cardi - 
naie, e Legato. 258. con chi , e dove 
va. ^ 376 

Gerufalem prefa 309. città 679. di - 
Slruta, e quante volte. 679 

Gberardefchi cacciati di Tifa. 269 
Gerardmifam. Fior. m.fi partono di 
tir. 1 74. alcuni di loro di parte Bian 
ca il 2. 324. rubellano due C a fi ella 
a' Fior. 3 14. difendono il T aligio de' 
Triorii 41. capi diparte. 345 

Gherardino Spinoli v fitto di Gen . 450 
compera Lucca , e ne piglia la fìgno- 
ria 6 1 y.6io.pcrde il Caftellodi Col 
lodi t elo ripiglia 61 o. in pericolo di 
perdere Lucca 914. Signore di Luc- 
ca 6 16. da ehi ha aiuti 618. con chi 
ha difeordia 6 1 9 .difende Monte cati 
ni, e lo la fila con /ito poco onore 630 
rimette alcuni in Lucca 633. lafcia 
Lucca. 63 9 

Gherardo Bordoni tfu^tmbafi. 913 
14 . Gherardo Cardin. di Tarma 233. 
Legato m Cicilia 234. fra chi tratta 
accordo 235.2 36 . /comunicali Me(fi 
nefi , e fi parte di Aiefiina in collo- 
.ra. i;6 

M » Gherardo Ciccia de' Lamberti. 
270 

C - Gher . di Tifa fi mette bi fuga. 208 
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Conte Gherardo da Donqratko di Tfi 
Ja decollato. 210 

M. Gherardo Orlandi di Firenze * 
120. 127 

M. Gherardo da Toma Legato Cardi 
naie. 254 

M. Gherardo del Telaio de’ Lati fra*. 

chi capo d'vna congiura . 6 32 

M. Gherardo y entrata de’ Toma- 
quinci. 274 

M. Gerardo da San Lapido sicario in 
Lucca. 403 

Gerardo di y ir borgo Tedefio bali 
pennone de' Fiorentini . 7 xl 

Gbiaguolo C alleilo guifio. 182 
Ghibellini fignoreggiano Firenze 77* 
tengono la parte Imperiale 143. don 
de cacciano i Guelfi 143. X2i. 427* 
385.693. riformano la città di Fit . 

fetifitti 1 48.16 8. 280.334.448* 
fignoreggiano,e aggrauano ilpopOr 
lo 148 .con chi fanno pacei} 1. 219* 
227 . abbuffano 1 5 1 .donde cacciati 
152 161.200. 212. 21 3. 221. 227* 
2573 17. 368.388.436. 442. 49 1 * 
588. 593. 716.806. douefeiarrati 
/conficcano i Guelfi 3 69. con chi fan 
no lega 203. 377. 431. cacciami 
Guelfi 385. 693. rtmeffi in Lucci 
40 j. jìffediano Chermona 221. 
Tigliano Chermona 422. CafteU 
nuouo 195. Soffinolo 509. e Hoc- 
cacontrada 523. loro crudeltà 427* 
doue rtmeffi 161. 163. 199. 227. 
177 .da eòi predati ,e riceuon dan- 
no 178. ioi. rianno i loro beni. 
227. tradifeono i Guelfi 16 J» fi 
fatmo fare fignori d* strego 26 J* 
f attor iti 2 67. con chi , e doue fi nn- 
chiuggono 323. R ubeUidi Fireugf 
3 24. {'conficcano i Malatefli 49 *♦ • 
corrono Fermo 3 40. fanno venire il 
Sanerò in Italia 540. entrano dif* 


• J 
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*• fo m stirerò, e ne fono cacciati 80 6. 
non poffono e fiere de’Vriori di Firen 
ge. 889. di Mrego tratti delle borfe 
delti vficuli. 889 

Ghibellino Cartello in * Alarti . 1 1 1 

Ghiberti famiglia Fior. 1 74 

M. Ghiberto da Correggia Signore di 
‘ Tarma 569. Vicario dello’tnperio 
38 9. tien Tarmale fi tabella dallo m 
feradore 392. capo di gente 41 6. 
vende Tarma. 88 j 

M. Ghiberto da Fogliano a foldode' 
Fiorentini yi8.doue mandato. 840 
Ghineldifamigl.Fior. 60 

Ghifolieri firn. Bolognefe. 7 $ 8 
M. Giaché fratello del Conte di Sam- 
polo lafciato fignore della Fian- 
dra. 308 

Fra Giachi Maeftro del Tempio 368. 
accufato 367 . mefio in prigione 36 8 . 
*fatto abbruciare. 380 

Giacinto 1 fola. 496 

M. Giacomino da Vcflierla de' Signo- 
ri di Melano. 458 

Giacomo figliuolo del I[e Tiero <f M- 
raona Fedi Ctcilia. 160 

M. Giacomo daSampo Sourano Balio 
di tuttala Fiandra 3x3. che gente 
mena 318. muore. 330 

Giacomo Mniuello di Guanto capora- 
le della Comunità di Guanto 74 8, di 
Fiadra 8 54. ammalato dal popolo. 
8 J4- 8ff. 

Giacomo F e di Maiolica xj8. li è tol- 
to H Fegno x j 8 .gli è fatto rendere. 
260 

Giacopptde'Fpjfi famigtra Fiorentina 
di parte Guelfa. 1x1 

Gtadra in Ifchiauonia 4 y 6 8 f 7. firn 
bella 867. fi da a'Vinigiani . 8 89 

Giadrmi afiediati 867. mandano per 
H Ffd'Vngheria fi rubellano 857. 
/confiscano iVmigiani, 868 
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Giafet figliuolo di 1. Tadre di 
Gomer. 4 

Gialicolapefciaiuolo fatuo, auucduto, 
ed animo fo. 386 

Giambnia becearo di Bruggia mefio 
in prigione. 3x4 

Don Giamo F?d' dirama, e di Cicilia 
afiedialacitti d‘ Agofta,e Gaeta 17 f 
166. fi fa chiamare F? di Cicilia 
X79. difende C atargano, mi.ft fece 
coronare X98.X99. con chi fa pace 
x 98 chi toglie per moglie x 9 9. fue 
promefieal Papa fo\.Mmmiraglio 9 
e Gonfaloniere della Cbiefa 301. 
muore. 357 

Conte Giamo figliuolo del Conte 
fus 242. padre del Ff Tiero d'M- 
raona . 542 

M. Gianni d'Mnaldo perche , e co chi 
fa lega. 71 f 

Giani Dauanes. 330.331 

Giani della Valline Borgognone ha 
l'infegna reale neliofte de' Fioren- 
tini. 78# 

Giani di Gaudone. 490 

Giandonati famiglia Fiorentina 71. 
79- da chi hebbono l'arme 7 9. di 
parte Guelfa 1x1.144 .con chi han- 
no contafto 144. perche fi partono 
di Firenze 1 74. diparte biaca. 3 r 3 
Gianfigliagi famiglia Fioretinadipar 
te Guelfa 1 fi. 144. con chi hanno 
eontaflo 144 .fi partono di virente 
174. di parte TS[era 3x3. de'grandi 


di tirenge. 80 \ 

Giorni e città net Bofitglione. x 58 

Giarmi d'Mgabito ammalato. 909 

Giani Mi fani condennato 557 

M. Giatmi d'Mnaldo va fopra C om- 

brai 749. Doue fa danno 7 68. Capi 
del Fe di Trancia. 90 1 


M. Giani d'Mr icone Coneflabole , e 
àialifealeo del Fedi trancia. 2 6% 
MJjtanni 
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ti. danni d' Arlotto Cardinale . 575 
Cianiti Barili de maggiori di 1 {apoli. 
791 

C tanni di tarlai Capitano del He di 
Francia 3 18 .ammalato. 3 30 

danni di BonutUe di Francia Capita- 
no de’ Fiorentini. 581 

il. Gianni di Br e fi gita a Poma. 1 8 6 
danni di Brettagna prigione. 457 
Ai. Gianni Buono Romano piglia la 
crociata contro lo'mperadore . 101 
danni Buttafuoco di Gianuille veci- 

f°- iSì 

M. Gianni di Celoriain Tofcanaper 
Vicario d'imperio. 1 97 

il. Gianni Colonna capo di cafa Colon 
ha 11 ycapo di gente yoS.douevc- 
cifo . 909 

iti. Gianni del conte d‘ Annido 318. 
muore. 330 

li. Gianni del Conte diVandqmon de" 
primi a mettere ta'nfegna fule mura 
■ di San Germano. 1 8 9 

il Gianni di Craricapo di gente 106. 
107 

li. Gianni di Curri. 494 

M. Gianni Duca di Duralo. 667 
il. Gianni Darfi. 740 

li. Gianni da Lue ino di Como To de- 
tti di Firenze. 29 j 

danni figli del He Luis il Buono. 1 1 4 
li. Gianni figliuolo del He di Francia 
8 iydi poco animo 856. afedia il 
Cafiello d'Aguglione 8j 6 . in Gua- 
feogna con grande armata 870 .fi 
parte dalTajffedio 871. alla difefa di 
Cuales. 880 

danni di M. Gian Dauanes . 331 

M. Gianni Cuatani delti Orfini Cardi- 
nale Legato in Tofcana. 61 1 
li. Gianni fratello del H? Hfib. ì 9? 
H. Gianni di amarro 3 og.cote. 3 3 1 
Capitano generale 331 .Capitano di 


Fiamm. 3 5 z affi aitai Fracefcht.^q 
Ai. Gianni diT^ormandia figliuolo del 
He di Francia. 90 1 

Al. Gianni delti Qrfini Cardinale Lega 
to $it.Tiuuica vna f comunica co» 
tro il Batterò 3 4 5 .Signore della £4- 
dia di Firenze. 64 1 . 644 

M. Cianni de'Pa 144- Contedi Ro- 
ma 244. ac quitta Faenza Torli 224 
ba per tradimento lacittà di Cerbio 
H%.fuadettrega. 24 6 

Ai. Gianni “Prence della Morea 253. 
421. fratello del Re Hubert 0. 49 6. 
J 3 1 • ac quitta alcune Ij'ole 49 6. pu~ 
bhea procelio contro Cattruccio x e 
altri $33. va all’Aquila con gente 
j 41.no è rie aiuto in Hpma 542 .da 
il guatto a Viterbo . $ 4 3 

M.Giannidi Procita. 213.229.239. 
140 

Al .Gianni Palmieri Abate. 2 29 

Gianni Quinco capo dt gente . 433 

M. Gianni Soldanieri capo del popolo 
19 7 . capo alla difenfione del popolo 
di Firenze. 83 2 

Ai. Gianno^o Caualcanti con Cavalli , 
e pedoni in Prato 534. C aualiere 
éiy.Podettà diGenoua óyq.foccor 
re il Duca d’ Atene , e fi ritira. 819 
Giano de’ defeendenti di Pipe 13. Si» 
gnoreggiftua il paefe di Hpma. 1 f 
Ciano della Bella 180. invidiato, e 
mal guiderdonato 195.2 $6. comi*- 
datore del fecondo popolo di Firen- 
V - c 851 

Giegliafiume . 929 

AI. Ciglio il Bruno Coneflabole di Fri 
da 1 86. a che coufiglia il Hp Carlo 
1 91 .Guida gente . 191 

Giliberto Arciurfcouo di Hpuena 2*0 
pa t e come chiamato . 90 

Ai. Giliberto da Santiglia vifcontc di 
Hpmagna 5 3 8 .mette in prigione tot 
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fi i caporali Ghibellini, e caccia t arri 
Ghibellini, e bianchi. 

Giliberto Tedefco Vie. di Lucca. 7 1 o 
M.G titolo T untagli da T arma T ode 
fìà di Firenze. 549 

S.G intignano. V e di a Sangrmignano. 
S.Gimignanefi. Vedi a Sanghntgn. 
S.G mimano Vefcouo di Modona.41 
Giungano de’ Colónefi di {{orna. 283 
Gines Contea. 7x4 

Giogoliarfo, e guaito. 513.519 
S.Gioiofo II ola. 66 1 

Conte Giordano Capitano di Tede/chi 
(45.170. Capitano generale in Ft- 
fenge 17 \.meffo alla guardia 1 8 3 . 
a che configlia il He Manfredi. 1 89. 
1 90. C apitano di Tofcani.e Lob Ar- 
di 1 90 .fatto prigione, e morire. 1 92 
C onte Giordano figliuolo di Federigo 
Lmperadore. 1 15. 1 3 1 

Giordano di Marino capo digete. 908 
Giordano dal Monte capo del popolo 
Romano. 909 

M. Giordano delli Orfini Card. 130 
Giorgia Trouincia in ^tfia. 3 

Giramonte Frefcobaldi condonato per 
rubeUo . 77 6 

S.GiouanibatiSlafuo Tempio quando 
fuconfecrato 39. nel primo cerchio 
della città di Firenge. 6 1 

Gioitane Re figliuolo del He Mrrigo 
Quarto. io 5 

Giouane degli V ber ti perche fi getta 
a terra d'vn campanile. 2 o i 

S Giouà G ualberti di chi fi gl. 82.83 
Rema Giouana di Tga narra. 262 
l \einaGiouana creda di Carlo, Duca 
di Calaura 8 ^ 9. ha la Signoria del 
Casi elio di Trapali, e' l Tc foro del 
Re Rub. S61. fi marita a un fuo cu- 
gino 903. fe ne va fcono/cmta in 
Troenga 9 1 S.w prigione 9 13 .hbe- 
tata 6 24. e confermato il fuo mani 
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monio col cugino. 914 

donami famiglia Fior. 60- con chi, e 
per che fi vntfeono. 6 o 

S. Giouanni Che fa in F iregegia Dito 
mo 106.673. 854 .coperta dal ddu- 
uio 6 7 3 .Jua coperta quando riuolta . 

TapaGiouani I. morì in prigione. 46 
Tap a Gio. Vili, chi corona Impera - 
dorè, e perche. • 57 

TapaG.o. X. 6f 

Tapa Gio. XII. di cbifigl. 66.6 8. di- 
fpoftodel Papato. 68 

Tapa Gio. XI III. in prigione. 6 9 

Tapa Ciò. XXI. Vedi M. Vieto Spa- 
gnolo . 

Tapa Gio. XXII. canonigò Fra Tic - 
ro del Mortone 29*. 587 .di Caor- 
fa 4 1 6. doue creato, e quando coro- 
nato 417. a chi fa fare tregue 4 1 9. 
fa lega 431.438 6+2. contro chi fa 
procefio 442. B andifeela crociata 
443. fa contraffare il fiorino d’oro di 
Firenge.+ i^ dtjponc del Vefcouado 
il Vefcouo d’ strego 48 \. fcomunica 
il Vefcouo d'Mrego^S , . Lodotticé 
di bauiera 554. 573.4^0.602 .pu- 
blicato eretico 541. J comunica chi 
fa contraffare il Fiorino, e lo còtraf- 
faua egli 46 5. rende il Vefcouado a 
Cortona 509 .di che crucciato, eco » 
chi s accorda 5 2 2 difpone Cafìr uc- 
cio, e alcuni f ignori 5 7 7. fentengi* - 
to,e dijpoflo dal batterò 602. m no- 
ne vn dubbio notabile 669. 670* 
6 7 1 .muore 6 9 5 .fua vira, e coflumt. 
6 97 

Gioitam i Re di . . . fratello del con 
te Gualterano. 8 7 

Giouanni Redi Gierufalem 123 .di 
che Irgnaggio fu. 131 

Giouanni Re di Biemme 408. vno 
delti Elettori deiompetio 408. pi- 
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tV.a Brefcìa, eBemtmo6i.u fe l i da tipapa i oe. muore di mala «or. tòt 
Lucca 6 < r ua gente fa danno a' Fio M Cio.Tini dc'Btffijimbafc.giam 
retini 64 lafignoria df Tarma, Troenga . Bjb - ■ 

Modona, e leggio 646. con chi fa M. Gio. da Campofampiero Capii, de. 

parlamelo 6 *'- .riforma L ucca 5 ■ Ferrar e fi 6 6 , ft_ 

con chi ha guerra 6 fcfVx a vigno- Gio.Diacano Card. 6! 

nf 6 ^ >'a a Bologna 6ùl- fi f* da ~ Giouanni Soddiacano li è tagliata vita 
re molti denari 6(4- vuol vendere mano. 6\_ 

Lucca 6<^.]i è tolta , e la ripiglia , e M Gio. dal Frefco Cap. vccifo. 7 
impegna ÓCsMjbi dona Lucca 6 pj_ 9 t . Gio. Vefcouo di 7 {para Signore di 
■pLn aiuto delire di Francia 7 <o. Melano. 7 '* 

in “Parigi quieta rn tumulto 821* M. Gio.de Medici fi fugge nel Campi 
nell’ efer cito deludi Francia 8 74- de’ Tifarti 7 <76. giaTodefìà di Lue* 
è ammalato. 8 77. ca - 

Ciouamii Bernardini de’ Medici vno M- Ciouanni Bjccio da Fogliano Cape 
de' Sindachi di Firenze ^SipiglÙ il della gente di M. Ha fimo. 8 1 

poffeffo di Lucca . 7 8 7 Gio. Giudice, di Gallura, Tifano, 1 H . 

Ciouanni di Bordello Cuafcone prigio : Vairone di Montctopoli. ii jl_ 
ne m 8 Y Gio. da Monterena Dogio di Genouà 

W. Ciouanni Bottacci Todeflà di Fi - 8 ±_fa_jga. 84 j -A 

retile . 1 X7_GiouannifigL del Prence Carlo x\ i • 

W. Giouanni Calcagni. 1 70 feomumeato iz±.ltberato. 19^ 

jtf. Ciouanni da Ciuita di Tìeti . 5 < 9 Ciò. di M. Tedici jtdimari Cesellano 
M. Giouanni di M. Stefano della Colo - di Mantemurlo. 5 : 9 

• na Cardinale. 5 CoJM.Cio. della Torre rompe M. Marce 

li. Giouanni Marchefe da V aliano To Vifconti. 4 _ 

defìà di Firenze. 82. M. Gio. del Sega fa tradimento 6 A . 

14. cio.Toftngbi ridotto a popol. 3^} efcoperto>e attanagliato. 6 4 
Ciouanni Biechi de' Frefcohalii ru- M. Ciouanni di M. Boffo della Tofa 
bello . ' 7 t<j / 6 lì. prigione 7 90 Caualiere 8 :. t>. 

M. Giouanni fratello del Conte d’jt- M. Giouanni Gianfigliagi 8 1. dotte 
naldo Capitano. y# mandato. 8. _ 

14. Ciouanni di Giouannogo. 599 M. Giouanni Tanciatichi di Tiftoik 
Ciou. da V effigiano fa miracoli. 6. 2. Todeflà d' strego. 7 P_ 

j4. Giouanni fratello del Siri della M. Gio.figluolo del Dogio di Chiare* 
Valle. 899 _ tana. 381 

. Giouanni fratello del Conte di Fan M. Ciò. Vifconti Cardinale Legate in 
domon . . 1 87 Lombardia 6 < r adifce M. Carlo 

1 / 1 . Gio. del Giudicc^a B^mafPodeflà Vifconti 1 li^inungia al t ordina - 

di Firenze.' 1 19 latto fi rimette nella Cbicfa , ed èti- 

Ciou.Gìacotti Male (pini 3 » 4. rub. 1 11 benedetto óui^Capitano de’ Tifoni 

eio.de Tierli rubc Ilo. 7lf_- 7%t ^po à 'vnafcbiera 6\ 

eiomnm Strwncnfe detto Califlo Un . ne 7^9. liberate 8pS. rapo di genite 
'■ • , • ’ ■ 835.837. 
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y x f. t ; 7. Ì oue i accampa , pigli* Magato , e sbranato dalpopo k.Sij 
£ alleila ,e fa danno affai. 8 j 7 _ Giuochi f'am. Fior. 7%. i i parte Gbifi. 

GiouànonediCantelmo. 9 1 8 1UJ4J * 

Gioitami nolo P'ifconti Capitano. 7 61 Giuflc.ffo fratello di Gottifredo di Bu- 
{%iotto pittore 641. quando muore, e gitone va alcòqriSlo di Ierufal. 95 
dotte foppelltto 6.91. 6j)j./ua vita, Giuftino Imperad.Criiìianifi.di Gofla 
e coturni. ttnop. 47. quando mori. 48 

Cioue pianeta a chi attribuito. 8 49 Gneo "Pompeo ajfedia Fiefole 1 4 .Je~ 
Ciramonte Frefcobaldi rubtllo. 776 ne parte 2 f . con chi edifica la città 
" ó trotta città offedtata 25 9. 260. t6i di Fir. 1 6. fece e dific.vna torre. 4} 
s'arrende, mi. Gobole Tedefco Capitano. 6^9 

C ironia ft da a patti. 162^ Godan indorino. 4S 

Gifulfo f{c di Tuglta. 2 9 Godendac fpegie d'arme de'Fiam.^ii_ 

Ciubelcaro Cafl . m lfpagna prrfo.66 y GodobertofiglM Lottici ipg di Fri. u 
Giubileo da chi, e quàdo rii otto a ogni Golfo di C alteri. 467 

40. anni. 8 1 4 Golfo della Spezia . 2 47. $28 

Giuda M ace ab. ii che fi vendica. 679 G olfo di Vineg +.ba grandiji.for.4 $ y_ 
Giudei menati in S eruaggio. Golfo d. Baia come fi chiama oggi. C4_ 

Giudeo che frigge il Corpo del 7 {o- Colfolma . fi 

Siro Signore. 18^ Gomer. 4 

Ciudi 6 ).fam. Fior /penti 70- di p ar Gomer figliuolo di Ciaf et. . 4_ 

te Ghibellina 121. 1 44. 1 64^/on chi Gomorra città dijlrutta. 67^ 

ita coniajlo i 44, f i partono di Fir. Gonfaloni dati al popolo Fiorentino 
r 1 <m r ubellidi Fir. 4*7 7 1 49. /oro i nfegne quali, 1 49.46} 

Ciuitce che condanna Curradino muo Gonfaloniere digiufligia in Fir. quan- 
te . fio J </o creato 2 44. 289. 1 /4 chi creato. 

Giudice d'jtlborea Tifano 1 46.247. : ■ - 8oiL 1 

rrrfi fce 1 Tifarti. . 464 Gonfalonieri xix.da chi, e quado rin 

Giudice di GalluraTifano 2 46. a dW lionati in Fir. 4 41 r owr, e quali era 
digerite 2<l!L no creati óju .loro legione nforrna- 

Giuiuifam Sanefe 414. fanno cogiu ta 7 66 ridotti xvj. foli. 827 

»<*. . •■ 497 Gongia Cafbllo. 9JJ 

Giuiici tre in Firenze. 8 1 o M. Gerogo de Bardi Canai. Fior. 6_i 9 

’M. Gai fir è di Gianuille $ g. amrha- Gofla, atiello di Lucca. 6_ti 

gaio. 44 j Gosiant na terra foggiogata. 906 

ìd. Gui ff redi di Mangano Conte Am Cefi an tino figliuolo di Goflantino pri- 
lli ir agl io del pr Hube-to. 767 mo Imperatore ( rifilano $ S dotò 

' Cuijfredi Conte di Squillaci jimmi- hChiefa , f dette libertà aCr fliàni 

raglio del pegno di Trapeli. jr8 j Sfece e dificare molte Chic fé, ed $ b 

Giugni famiglia tiorentina. fjj battere molti teph di v igancfimo. 6 . 

Giulio Cefare . 844^ Goflantino Imperatore figL di Lcq ie 

Giulio d'jlfc fi Cap del popolo di Fir. Imperatore. 51 . 

‘ 804 covrono d'ogot vigio SL» q. am Lofi amino terra in Tform.mdia. 8 1 

Xxx Caftan- 


C cflantinopòli città come già fi chi*- turbati t 3 o 8. danno lafignom delU, 
matta }8. d'Erefia maculata 47 - da. cittàal Duca d gitene > e fQr/w fono 
chi preja 1 1 ±_cbe pericolo fogge ingoiati 8 . 6 .abiliutia(li vjtcijs i 4. > 
8 • oebbeVeJcouado.ua. fanno micidipd altri mali Xi 6 ^rmu y 

Goffrila figliuola del Bp Tancredi da Z iano all'vficio del 
chi preja, e mandata in eJilio.iui . , bij.q aali vfici bàno a comune a 17 

G ottanta terrain 'Normandia b ua fi Jornifcono d'arme , e di genti 
chi s arrende. mi. . , 8 1 b.s arrendono a lpopplo 3 , o . • J>° 

Goflanxa figliuola del He fiuggiendt domande b^.jjuah vfaijopon^ 
TuiUSù.achi fi marita, u 3 7 Muore 8 3 j forcati torture in F nen- % 
Cofiar^a Siroccbia del J{e<iuiglielr- Z e 8 ±i Jono pnui de loro fieni, 85 1 
pio erede del «panie di Cicilia Mona Glandi di Genoua , alcuni di loro Jono t 
ca 1 10.fi marttap muore. m fatti prigioni. -£L 

Cottan^o, madre di Don Giamo Bp Grandi di Unmbuato al Tede fio aU- y 
d'^Araonafigl del Bp Manfredi. \oi battono il popolo. ij\ 

•Cottane? figliuolo dj GoSìdnliuo lm Grano in Firenze Vale f oidi otto io 
\ perad'ore Cristiano. «'■ »'• • *S Staio .v . •’ • io 7 » 

■fiotta in Europia X 




jS ti- 
^JJran Sinifcalco. Vedi Conte d EboU , 
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Gotti àfiediano Firenze ^doride Jo Grauignana. Marche fato torna a Si- 

. tio *i. chi fu loro Bp Signoreggiano gnoria di Genoua. 

*. 4t*~da chi distrutti 4^ da Greci famiglia Fior. 

chip donde cacciati q .tegono N pi- Greci ajiediano T roia y._capijar,oma 
t polip fono affediatip morti g -j.ten- le 9. difiruggono Bpma , e I mperio 
gonoBpmap ne fono cacciati. 47 ^.dacbirotti. . 2 4 


jW .Gotlifrè fratello del Duca di Era- Grecia distrutta itucorfa+kub^ 

. bante 318. morto. 330 di f e fa . 

Gottifredi Duca di Tfcrmandia. 8 4_Grecia grande quale y.jiìchc crejt* 
M. Gottif redi di Brabantc fratello del fu maculatap quando. y 7 
Duca di Erabante. 17 % San Gregorio Cbieja di Firenze 

Cottifredi Duca di Spoleto. 89 data. 110 

* Gottinieri Signori di ^iSii. 76 6 "Papa Greg. llll. con chi fa lega, j ; _ 

M.Gozello da Ghiazuolo Capitano di papaGregor. V. da chi cacciato del 

Firenze. 1 78 Papato, e da chi rimeffo in S ed. 7® 

Gracco di Monreale Castellano in le- "Papa Gregorio VI. da chi dijpofto 80. 
rufalem . ijj_ toma in iSìato Sa. cacciò Papa CWT 

Cragnuola grande in Fir. 7 7 1 mento. ^ 7 , 

Granata ^ Bcgno in ijfiagna dacbi Papa Gregor. \VIlfa chtfucccfie nel 
mantenuto. 7 64 Papato 8 1. àj jediato, e liberato 8-^_ 

Grandi di Fir. non'poffonoeffere de' fatto prigione bg.Jaconcilio % e Jco- 
. Priori 190 . danno all'arme z 9 7 -VQ- munita u irrigo terzo . 

* gliono abbattere il popolo minuto Papa Gregorio IX. 1 3 0 .afiai tr iboli - 
. 198 .uogliono fare nouitadc 68 7 fan to 1 3 1 ■ 1 34 liberato 

a so gran fella 804. di coire chi Papa Greg.X. quando confecrataP* 

f* 
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fa li 9. fondò la Chiefa di S. Gregl 
di Firenre 1 io. fa concilio 1 io. ri- 
dondila il Patriarca di Co flantipoli 
ionia Chiefa 110. ribenedifce,efco 
munica Firenze. V’>- 1140 

Greff'a C a Hello. 16 5 

Grimaldi f am. Genouefe iyy.capi de’ 
Guelfi 4*o. chi c ac dono di Genoua 
3 jo. fanno pace co’Genouefi,e fono 
rhneffi in Genoua 3 1 8. riarmo vn lo- 
ro Caflello 318. potente in Gen. 410 
Grimaldo He in Beneueto figliuolo del 
. J{e di Gifùlfo. 49 

Grimaldo He de’ Sanniti che affed. 30 
Grimaldo di Moraua He de’Lomgo- 
bardi. • 35 

Groffetto città in Tofcana 33.3 4 ma 
da aiuti a’ Fiordo ^.affedia jyyru- 
bellato. ’ 70$ 

Gualandi fam Tifana. 4 47 . 3 6 9 
M. Gualberto Caualiere de * Signori di 
P retoio , 8 1 

Gualdrada Conteffa moglie del Conte 
Guido. 61. 1 1 tf.Bellifi. e fama, h 9 
Gualdrada figliuola di M. Bellincione 
Berti d e ’ Conti G uid i. 6 9 

Cote Gualf erano fi mette in fuga. 208 
decollato. iio 

Gualfredotto da Melano primo Pode- 
' Sìa di Fir. n 6 

Gualfred ucci fam . Tifiolefe 6 09; di- 
fendono Tiftoia 609. 6 1 1. fatti Ca- 
' ualieri Fior. 645 

Gualterano Conte di lopen figlinolo 
del Conte di Brenna. 87 

li. Gualterano de’ Bardi a guardia del 
la Hpccadt Laterino 34 $. condegna 
toperrubello. 776 

■Gualt erotti fam. Fior. ■ ’ ■ 131 

'G ualt erótto Calonaco di Fir. 109 
li. Gualt ieri di Catalagiróne gran Ba 
tone di Cicilia z ip. a che configlia 
il Re d’^dr aorta. x)p 


Guantefi a chi s’arrendonò* ■ fi f 
Guanto guardato 30 ^.affedtato 3071. 
delle piu forti terre deimondo 307. 
jvù.fitiencper il He di Fracia 3 16 
a chi s’arrende 3 3 u ii romore. 430. 
854 ' ' 

Guardia nell'Abrwgi fi rubella . 895 
Guafchi pop.feciono diano in l tal. 67 9 
Guafccgna Bearne 43. 3 7 i.a chi fot - 
topo sia 1 9 1 .perche y e a chi reftitui - 
10340. Ducato. 714 

Guafconi huomini del He d’ingh. 19 1 
M. Guaffiarri Grimaldi Capit. di Ge- 
noua . 4 10 

M. Guafparri d’Oria Ammiraglio de' 
.Tifimi. 520 

M. GuaSlada Hpdicofani alla guar- 
dia di Fir. 513 

Guaftalla in Lombardia da chi edifi- 
cata . 88 

Guatani da chi, e donde cacciati. 169 
Guadali otri fam. Tratefe 343. di par 
te T{era 343 .mette a romore Prato 
778. Signori di Prato. 77 8 

M. Cuccio . . . trattava tradimen 
to, e muore in prigione 6 j 1 .fignore 
di Cortona. "■ . 6 31 

Guelfi di lega moneta Fioretina 86*. 

901.903. . , 

Guelfi 143. donde fono cacciati 144. 
178.n1.165. 3 17.376.377.38ft 
385.386.391.395.417.436.699» 
917 .y7 partono di Firenze 1 44. 173. 
dotte fi ritirano 14 4 .<7 chi fanno guer 
- ra 148. 195. 201. hi. fconficcanoi 
■ Ghibellini 148. 179. 185. 2 80.pt- 
gliano molte Cafleila i+S.Signa 17 j 
il Caflello di Santo Ellero 101 .fimo 
rimeffi in Firenze 1 5 r. 1 99. in Siena 
x\x.doiterimeffi 1 13.3 8 i.in .Arecfo 
}7 3 in Piagenza 456 . fanno paceco 
Ghibellini 151. 11 9. 2*7. ej aitar» 

1 1:5 1.195 -mutano l’arme delcomune 
Xxx x di 
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di Fir. i j t .di chi, e come infi irai ti ere ' Capitano pe' Fiorentini i ^.Vicaria 
fiiiG entrano in F ir. 174.100. fa** inFirenxe. 41$ 

no granpreda 178. 179. 185 . acbi Guido Belugio Vefcouo d'^ 4 l\uroi^y t 
mandano straba fc. 1 8 y. zoo. 1 27. Legato del Tapa, . ■ 191 

.3 1 4 .barn l'arme da VapaCbimenti Guido Befimguc de Conti Guidi per » 
llll. 18 j. valorofi 189 . fedeli 19 C che così chiamato. 119^ 

modano per gènte invano ad ofte ) Guido Bigherelii prigione . 286) 

a Vifa,e guastano Fico Tifano zzi Guido di M.Caualcante Caualcanti cq 
■riottano tra loro a 17. Signoreg. Fir ; ) chi fa parentado 1 9 9 .muoue timuL 
-i$o.Concbi s'allegano 16$. )77.fi to 315. confinato . 31$ 

fanno padroni di Tifa itf.bànomu M. Guido di Coprono. 447 

tallone i6}.traditida'Gbibel. 165. Guido diCbemona Antipapa j.00*) 
indebolì fcono -167. 169* cacciano i muore di mala morte. 101 

'Ghibellini e'Biacbi 3 76.7 1 C.caccia- Guido figliuolo del Conte di Fiandra 
no M. P* bigina Spinòli 377. diuifi 30 1 . 3 oz., 304. 307. iiù.accorto^ 
c tèa loro 383. ajfcdiati in Gen. 4iz. 317.31 y.cof oriate ammonifee i fuoi 

■ non poffono battere vfici in Fir. SS 9 dati a. fornitali ere valorojamcnte 4 

Guelfo Colletto in ^tamagna. izi $i$.fua progenia. 331 

Conte Guelfo figL. del ConteVgolmo C. Guido Vecchio fconficca i Fior. 98 
Gberardefcbi. . Z73 Conte Guido di MontefeltroCapit.de\ 

Guelfo di M. Bindo Buondelmonti re- Gbib. 1 z o. z u . w Romagna con mol 
de il cafiello d’^irego a'Fioren. 8z t ta gente 244 fagace } eJottjle in gucr 

11 . Guelfo Caualcanti Capitano di gè ra 244. ftgn. di Forlì 14 5 .fi parte 

l te Fiorentina. 170 di Porli 245. tiene occupatala fio- 

M. G uerruccio Quartigiani Luccbefe magna 263 .perde Faenza, e Ccruiq 
impiccato. 3 4 J 263. Cap.de Tifoni 275.2 yo.figno 

Gufi 1 in gra reneremmo appreffo a Tar re di Tifa 1 S 5 . ripiglia Tontaderq 
. teri. 1 14 28 i.iKó.ltcengiaio da'Vifani 290. 

Guidalottifam. Fior, di parte Guelfa macero di guerra de'l ur. 7S7 
. iiì,i4).pcbefipartonodi Fir. 174 C .Guido di Moferrato Cap. delConte 
Guidandola tn Fiandra. 3 16 Carlo d'^ingiò 1 8 6 . 1 yi.pajfa co hf 

Guid creilo da jlleff andrò da Orbiuie- , caualleria a l{ orna 186. va per Cap* 
to Capitano. 27 6 congente in Fir. 199 

M -Guide tto di M. Kfappo della T or - C. Guido di Monforte 207. douc y e da 
re di Melano 333. Signore di Mela- chi mandato 2 1 o. 2 1 1 . Conte di Mo 
no $S4.vuol ribellare Melano 385. forte 21 6. chi vccide,e diluì fa fira 
Guidine Ho da Monte Cuccberi tten gio . 116.217 

< mano a vn trattato." 611 Cote Guido nouellofìgl.di Guigliel. de' 

* vi dingo Sauorigi de'primi di Fir. 1 9 8 Conti Guidi 119 .di parte Gbib 1 1 9. 

Guidi Hocco Conte nell'Inghilefe. 3.3 6 1 lo.rubellato al Còe di Fir. 1 3 6.T0 

Guido liberti da Torciano Cote. 8 3 8 deHà di Ftr. 1 74 .Vie. e Cap. Getter 

Conte Guido da Battifolle figliuolo del di guerra tu Tofcana 173. difetta i 
Conte S imene de'Conti Guidi 1 10. fuoi parenti 1 %6. faofiefopra.il cpn 
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tado di Lucci 17 6. Ubera Signa 177 
fa otte [oprai Luccbe/ì 177. piglia 
CafigUone , e [conficca i Luccbcfi 
t'Guclfi.i 7 7. piglia Caficlla 1 7 7.U0 
ta la camera del CÒe di Fir. 1 77.1x1 
Signore di Fir. 221. Vicario del Re 
■Manfredi %6.ba [{petto 1 98. va ad 
Pile a Colle di Val d'Elfa m.fi fug 
ge 2 1.1. 1 j $ . Todefli di Faenza x x 1 
d’^re^o i7$.dacbi bagrà dàno.itii 
M. Guido di Fiandra corre parte della 
■Contea i'^tnaldo $49. ; 50 . paffa in 
Silanda,e piglia Midelborgo 3 5 o.af 
•fedia Stic a 3 $ 1 .a chi s'arrende j j x 
va prigione a Tarigi. j 5 x 

Conte Guido guerra figl. dei C. Ciudo 
de'Contt Guidi 1 10. di parte Guelfa 
< 1 10.Cap1t.16 1 ; 487. cacciai Gbibel. 
d\Are^o 187 .da cbi difettato 176. 
Cap.de' Guelfi vfciti di Fir. 1 8 9. 1 9 1 
Guido Tarlati Vefcouo d'jireTg di/po 
fio del Vefcouado 3 3 9. 5 41 550. ti- 
ranno, e jìgncre d strego j 50 .va a 
Trento 540. corona il Bauero 591. 
.s infrantene-, tra'l Baucro e' Ti] ani 
5 51. ha parole con Cajlr uccio 55}. 
fi riconobbe peccatore ver fola Cliie 
fa 5 53. Vedi al Vefcouo d' strego. 
Come Guido da Ragginolo perde afai 
popoU. 455 

M. Guido Sabatini tic mano a vn trat 
■ tato 6 1 1. decapi tato, 613 

M. Guido del Conte Vgo da Battifolle 
ItftrubcllailCafl.dclTerraio. 711 
Guido Marchefe di Monferrato riebie 
fio di aiuto. , 56. J7 

Guido da Romena figliuolo del Conte 
Guido de' Conti Guidi. 110 

Guido dalla Tretella Capitano de' f io 
stentini. 437 

Guido di T^amurro 37 $ capo df Fia- 
. tuingbi. 388 .muore. 388 

Guido fratello del Dalfino di Vienna 
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in Tifa ccn l'Imperadore. 393. 
M. Guidone figliuolo del Conte di T^a 
murfo. 3Jt. 

Guiglielmo Attoniti Capitano di guar 
dia in strego. 796, 

80 2. decapitato. 8ox 

M. Guiglielmo di Belgiù Maeftro def 
Tempio di Ierufalcm . 284 

M. Guiglielmo di Berfetue Malifcalco. 

204 j 

M. Guiglielmo di Bielmonte 1 8 7. man 
dato con gente. 1 1 1 

M. Guiglielmo da Bergamo fa leggi, e--, 
decretali 3 3 8. Cardinale. 338 
M. Gtuglielmo Carniccio delli Scanna 
becchi di Bologna Vicario in Lucca 
76 3. 7 7 Sfa ofle in Carfagnana 778} 
Capitano de' Lucchefi 784. rubidio 
di Bologna 7$6.dà la tenuta di LiiCr 
ca a' Fiorentini. 7 98 

Scr Guiglielmo da Colonnata Bargello 
di Ti/a. 5 5 

Guiglielmc dal Corno morto. 47 9 
Guiglielmo Conte d’Olàda eletto a Re % 
de' Rimani. 1 40 

Guiglielmo fratello del Cote Guido de 
Conti Guidi. 1 1 9 

Guiglielmo del Conte Guido fi Fian- 
dra prigione. 307 

M.Guigl.Sign.d'Ébole 3 51 .Trode Ca 
ualiere 3 90. entra congete in Roma 
5 90 . Sanatore di Roma. 6 05. 
M.Guigl. Durate Co.di Romagna. 16} 
Don Guigl.di Don Federigo. 8 1 5 
M.Guigl.di Guilieri fratello di GuigU 
G iutieri $03.316.328 fatto Signor 
re diBruggia^iS. capo de'Fiamm. 

3 5 1. a fatta i Frane efebi 358 .fa gra 
prone. 3j 4 

Guigl. di Lungbereto di Troega fauio 
Cberico 3 37 .febemifee il TT. 338 
Cuìgl.Re d'ingbilt.figl. di Rub.bafar 
do Red' Inghilterra, 104 

hi. Cui- 




Guglielmo Fbcrtini di Fai d’Arno Ve 
'/cono óìArezp . i6 j 

Ai. Guiglielmo diToncìeri Guafcone 
prigione. ' 856 

M.Guiglielmo ubriachi di Gen. Am- 
miraglio. » ) S 

Al. Cuiglielmo de'Pa^i di Fai d'Arno 
Capitano 111.169. ammanto. 17 6 
Cuiglielmo Bertoldi morto. 176 
Cuiglielmo Spadaluuga de' C onti Gui- 
di Ghibellini 568. piglia il Catello 
di Romena, e lo lajcia. 568 

Cuiglielmo di Ruberto Guifcardo 6 4. 

8 5 .detto Longafpada. 1 04 

Cuiglielmo figliuolo del Re Ruggieri 
■di Puglia. 86 

Cuiglielmo il giouane figliuolo del Re 
Tancredi 86 fuccedenel regno al pa 
dre 86. 1 98. prefo,e mandato in Efi 
lio , e accecato 87. gli è tolto il re- 
gno . tu 

Al. Guglielmo fi gnor e di Cortona con 
chi fa lega. 700 

Ai. Cuiglielmo di Tfore tien mano a 
•vn tradimento ^^y^^.Conelìabo 
le Francefco 504. tradì i Fiorentini 
• 501. licenziato da Caflruccio . 5 zx 
Cuiglielmo Rucellai popolano di Fi- 
renze. 809 

Ai. Guifcardo da Pietr afonia di Me- 
lano VodeSià di Fir. 158 

A i. Guglielmo LoHendardo capo di 
gente zo 6. 107. da chi , doue, e con 
chimandato. zio. zìi. 351. 
Guigante dachthailguaflo. 878 
Culfo Duca di Soauia 8 Sanabile a ge 
ver are 88 .come inganna la moglie. 
88.89 

1 

I Acob perche tentato. 684 
Ai. Incorno C anteimi di Troenga 
, Vicario in Firenze . 3 J l* 4°4 


Ai. Iacopo Alberti Ambafciài a' Fin 
giani 7 5 4. ha notizia d'vna congitt 
ra,e lamamfefla. 774 

Ai. lacotno conte di Tricario. 8 7 
Iacopo di M. Piero de' Bardi conden * 
nato 774. fa congiura. 817 

Ai. Iacopo di Ai. Guido de\Bardi ru- 
beUo. 776 

Iacopo Bernardi Podeflà di Fir. 16] 
S. Iacopo fue orliquie. 691 

S. Iacopo Chi e fa in Fir. 198 

Ai. Iacopo da Calci vaAmbafc'iad.al 
Bauero. 551 

Iacopo di Caorfa.FediVP.Cio.XXII. 
Iacopo da Carrara ammaza Ai.Alar- 
fi he tto, corre Tadoua, e fe ne fa Si- 
gnore. 8jo 

Al. Iacopo Capano adultero. 859 
Ai. Iacopo di M.Stefanno della Colon 
na Cardinale z z 5. capo di Cardinali 
287 29Z. fcardinalato 504 .publi- 
cain Roma il procejfo conno il Ba- 
uero 573.// parte di Roma ìtyfpo- 
glia Sa Fortunato d'argenterie. 5 90 
Iacopo di Al. Braccio Bandini Guelfo . 
564 

Iacopo di Bindo Vrefcobaldi rub. 776 
Ai. Iacopo Strozi Sindaco delComu- 
ne di Fir. 61 % 

Al. Iacopo de Medici prigione. 6z 9 
Ai. Iacopo Gabbrielh d'Agobbio fu il 
primo cap.di Giu(lizia,e Confcruad. 
di pace di Fir. 708. Capitano diguet 
rain F ir. 745. Capitano della guar- 
dia del popolo di Fir. 76 5.7 73.Z77. 
f ubico crudele , e carnefice 77 in 
gran foretto 77 y fi parte di Fir. 0 
ne porta molto oro 777. doue y con 
chi, e come fatto prigione. 790 

Iacopo Laino de' Tuie i Cartellano 
dì Arezp . 8 z I 

Iacopo di AI. Bono Giamboni giudice. 

«44 v " . • • 

Fra la- 
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Ivi Jacopo dell ordine de’Predicato- 
ri mandato jì mbafeiadore dal Papa 
al He d\Araona. 132 

M. Iacopo da Fano. . 2 6 8 

M. Iacopo da Perugia Podeftà di Fi 
fenje . 118 

M. Iacopo Vefcouo di T ileflrino. 134 
id. Iacopo del Vacca alfiere de Fio- 
rentini. 17 i 

M. Iacopo di Fontana Cartellano di 
Fnoh . 440 

Jacopo di Fontanabuona fa un trat- 
tato .} 467 

la.opo Sautlli vno de' Capitani del po 
polo di {{orna 361. fi troua alla coro 
nazione del Bauero j 6i.fi /ugge di 
.Hpma . J 90 

la ‘officio Tempio in Hpma. 1 9 
Jafon figliuolo d’^infon. 8 

Iddio di S'abaot che vuol dire . 3 30 

Idoli quando adorati. 1 

Ugi nella Marca 377 .città. 608 
lerujalem. 8$ 

lerufalcm da chi , e quando diUrutta 
1 9. città 91 .da chi , e quando prefa 
91 .da clu riprcfa % e tolta a' Cr filoni. 
103. 1 30 

JtSV CRISTO quando nacque. i\ 
Ila in Ma vernina. 170 

llderico figliuolo di Clouis de R e di 
, Francia . 1 1 

llderigo He di Franciafigliuolo di T e- 
, dengo 12. di poco valore 12» di 
Troia . 1 3 

Irlanda in Europia. 4 

M. Imber iodi Potilo da Caorfa Car- 
dinale . 5 60 

Imola città disfatta 44. prefa 300. in 
Hpmagni 362. 388. manda aiuti a'' 
Fior. 504J/J arme. 555 

Jmpcradore chi fi fece chiamare il pri 
mo 2 1. che vuol dire detta voce. 28 
Jttj pt udore di Cofiantinopoliobbedi • 
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fcel lmperadorede’Hpmani 5 j .co». 
chi fa lega 423.431. in gran di fior- 
àia col figliuolo 439. abboffa fuo 
Fiato . 6 24 

Imper adori doue fi coronano 888. « 
vn tempo medefimo quando furo 
due e tre. 3 8 

Imper adr ice doue, e qh muore. 391 
Imperadrice di Qqjtantmopoli adul- 
tera 859. 886. fiammicata 860. 
muore. 886r 

Imperadrice moglie del Bauero /igno- 
ra di Tifa. 578 

Imperierà Cafiello del Conte di Sa* 
noia. 66/5 

Imperio di Leuante acquifiato. 5 3 

Imperio di Ponente da chi fignoreg* 
gì aio. 48 

Imperio di Homo guaflo 3 8 . trafi ala- 
to diHpmain Grecia 40. mal con- 
dotto ao.accrefciuto 47. quanto fiet 
tc nella fignoriade' Francefchi 64. 
occupato 46. 5 9. a chi tolto 48. lena 
to delle mani a Greci 53. indebolito 
j 7. quando falli ne Francefcbi, e in 
chi 3 8. fallifce nelh Italiani , e per- 
che 66 . torna olii „ alamanni 6 6. a eie 
Zfonedi chi và 71. già ne’ Fran- 
cefili . 373 

Importuni famiglia Fior. 79. di parie 
Guelfa . ut 

Impofie,e dagif da chi trottati. i» 
Incenfo.a chi prima facnficato . 1 <5 

India in ^ ifìa 3. Paefi fertile. 1 1 5 
Indulgente concefie. 4 1 7 

Infangati f am. Fior. 61. 79. diparfe 
Ghibellina ut» 164 .fi partono tH 
Firenge. 164 

Infrangi pani fam. Hpmana $6.gen- 
titbuomini Homani . 109 

Inghilterra come già detta \7 fu0i He 
donde Jifcefì 17. da chi foggtogats 
yxdacbi corfa^oMeli Brettagna 

M.l»- ' 
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\ 

fi. inibir amo di Bainolo Ammiraglio 
del Re di Francia. x 6 1 

Jnghilefi da chi corneggiati 451. fcon 
fitti 457.475 -pigliano alcune Galee 
Genoucf17-71.fi moflrano fedelifp- 
tni al loro Re 871. J conficcano li 
Scotti. 88 6 

InnocenTo Antipapa. 101 

Tapa l nuocendo . . di Borgogna, 
ni 

Tapa Innocengo fecondo quando elet 
to Vapa <)6.tortiaa fioma 97. coro- 
na Lottteri Imperadore. 97 

Innocenzo Tapa Tergo fcomuni- 
ca Arrigo Imperadore ,e perche iti. 
1 1 3 .fauorifce Otto di San fogna elet- 
to a Re de' Bimani 1 1 x./ua vifione 
113 .a / ho tempo cominciò l'ordine 
di San Domenico 1 1 3 fcomuuicò Ot 
to Imperadore, e lo difpuofe dell'Im- 
perio 117. fa concilio 118. tri. 
muore. ixx 

Infogna reale dell' arme del Re Carlona 
chi prima data. 271 

infegne di Mario quili,di Tompeo,Di 
Juìto Cefare,di Augufìo,de gl Impe- 
r ad ori de' Greci 18. de’ Canalini di 
Tirenge 1 \ o. della polla dcll'olle,e 
guardia del Carroccio, quante, e qua 
lidebaleftrteri, de'paue fari, Arcalo 
' ri, della Salmeria, de' Ribaldi . 150 

tnterminelli fam. Lucchefe 3 1 7. ri- 
nuffi in Lucca 405 .co chi fanno vn 
tradimento. 405 

Jnuncagione del Tfoflro Signore fi 
debba fare nel principio diciafeuna 
regione. x 

Joatan Re di Iudea. 1 9 

lofafat Re di Iudea. 1 7 

loue fio tempio 19. cacciò fuo padre 
del Regno 5 . rim fe in Grecia . 6 

logia Re di Iudea. 1 9 

Ipri in t iandra 308.3 xG.a chi s'arren 
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de $ x6.fi rubella 510. da chi prejaf 
585 t 

Irlanda ifola a chi fottopofa. $<Sj 

Ifabella Rema di lerufilem a chi dona 
il braccio di San Filippo. 109- 

Ifabella figliuola del Re Filippo di 
Francia . 

Ifabella d’Inghilterra forella del Re A* 
Francia perche p affa in Francia 535 
non ruol tornare dal marito 5 3 6. fa' 
guerra c onera il manto j 30. Fa in 
Den forre. 537. 

Iftc perche tentato. 684 

ifcbta Ifo’a 9. 314 getta fu?co 314.- 
guaila. 4JI 

Ifoled' Arcipelago 5. rubate. 614. ài 
Maiolica 4. d' Irlanda 4 d'ingbll. 4 
Ifpagna. Vedi Spagna, 
ijpincllo- Fedi Spinello. 

Isìagio. FcdiStagio. 

Islonografi Fedi Storiografi. 

Ifìria Trouincia. 4 

Italia 4. guitta, e con fumata 45 .di 
quale Enfia maculata 47. in granf- 
ie fterilità, cflento 4$. Jìgnoreggia- 
ta da’ Longombardi 4 9. maculata di 
molti errori 49 .. fignoreggiata da' Lo 
bardi j x. mrfja , e Inficiata in buono 
fiato 5 j fignoreggiata 53.55.6 5 .co 
moffa a guerra 81. quando fi comin- 
ciò a diuiderein parti 91. quanto te- 
po Hette fenga Imperio 117. pere ha 
comme/fa 542. c68. ba care fìia . 
881.889 

Italiani 47. non obbedì fcon 0 lo'mpera 
doie 57. quando è tolto lorolo'mpe- 
rio 48. quando rihanno t Imperio 5 S 
65. quando, e perche falhfce in loro 
l'Imperio. 66 

Italo figliuolo diAtalante Re di Fiefo 
le 6. da lui fu denominato il Regno 
d'Italia 6. rimane Re di Fiefole , e 
quafi dì tutta l’Italia 6. 7. ijuoi di- 
fendenti 
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/tendenti edificarono Volterra, 35 no. 

Itti Cafl elio prcjo. 886 Lamberti .Amidei . . no 

jttfpio Re di Terfia . 10 M. Lancia dc'Cattani da Cafliglivne, 

Inda Scjriot Camerlmgo de * difcepoli e da Cercma. 1 4 3 

di Iesù Cri fio. 449 Lanciano nell' \Abrw$i. 895 

lulij famiglia Bimana da chi hebbe 0- Lanciolina Camello. 495 

rigine. 16 Ser Landò d’ ^gobbio crudele 361. 

I ulto tifiamo figliuolo di Enea. 16. Bargello di Eirewge. 41 j 

quanto tempo regnò , quanti figliuoli Landone * Antipapa detto Innocenzo, 
irebbe 1 6. morto. 17 1 o z 


lidio Cefare donde difcefo 16. ha gran 
battaglie con Tompeo , e co’ figliuoli , 
e li vince 1 1 . leua l'vficio de Confo» 
li, e de’ Dettatori u.Imperadore il. 
dotte è mandato 2.4. jiffedia Fiefole 
14. con chi toma all’ajiedio z 5 fpo- 
glia,ed abbatte Fiefole 1 j .17 -fa edt 
ficare Firenze 16 Z7. z 9. torna a Ro 
mafdegnato 17. e fi fa primo lmpe- 
radoredi Roma 17. fue infegnequa 
li li. afiediò Tompeo. z 9 

Julio figliuolo di tulio fi arilo. 1 6 
Jufliniano Impcradore. 47 

Infimo fecondo Imperadore de' Roma 
ni 48. cade in di/gra^ia 48. duchi li 
è tolto lo'mperio di Roma. 4 8 

L 

L Medonia città in utbruq. 5 2 

Lago di Terugia. j 1 

Laida SerenaTrouincia. 58.84 
M. Lamba Doria ammiraglio de’ Ce 
none fi. 305. 40 z 

Lambertacci quali fono. 11 

Lamberti famiglia Fiorentina 6 9 79. 
di parte Ghibellina m. 164. 197. 
con chi hanno contalo imperché fi 
partono di Firenze. 164 

Lamberto cibati impiccato . 811 

Lamberto di Gianni Ciotto fa tradi- 
mento. 519 

Lamberto Frefcobaldt. 1 j 6 

Lamberto vno de Baroni d'Otto pri - 


Lanaiuoli di Fir. fanno ficandolo. 3 9 1 
Lan franchi di Tifa 16 9. grandi. 447 


Lanfedonia città. 3 4 

Laorn Caftello disfatto. 16 8 

Idpo Ciprigni decapitato. 334 

Z.a/70 Frefcobaldi rubello. 776 

Lapo Farinata delti Vberti Capit. de 
Ghibellini di Chtufi. 1 80 


Laterino Cafl elio 26 S. 277. riprefo da’ 
Fiorentini J48 .fi rubella 50 9. da chi 
defilato 52 j. npofìo da'Fior. 771. 
da chi volfuto torre a’ Fior et ini. 904 
Latini come erano detti. 2 6 

Latino Re de’ defeendenti del Re 
Saturno ij. quanto tempore - 
gnò • 1 5 

Latino Siluio di chi figlinolo. 1 7 
M. Fra Latino di Roma Card. d’Oflia 
526. u imbafe . in Fir. 1 17. fondò la 
Chiefa di S. Maria Lionella. 227 
Laudan di Creti Re. 8 

Lauenxa nella Lunigiana. 835 

Lauina figliuola del Re Latino lyve- 
doua,egrauida. 1 6 

Lauina città. 1 5 

Laumo figl. di Facino quanto tempo 
regnò. j 5 

LaumedcnRc di Troia fu caufa che 
T roiafofic difìrntta . 8 

Laurenza meretrice moglie di Panfili 
Imperché detta Lupa . 1 8 

Laureala già città. 15.34 

Leccia terra in Tuglut. 8 1 o 

Tyy Lega 
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lega de Finizioni, e Fiorentini rom- 
pono M. Mah ino 7 j6 .riconfermata 
733. pigliano Tadoua 736. C re/ce 
affai la loro potenza 73 J. da vna 
/confitta a M. Multino . z j 1 
legato di Lombardia fa rubellare Mo 
dona 344 . che imperato 530 jna- 
da gente a' Fior. j8i.6z8,/4 fare ofte 
fopraModona 613.618. 6\i.fopra 
Reggio 61 3. /à parlamento 64 z affé 
dia Forlì 6+7. per fitta opera i Bolo - 
gnefì fi danno alla Cbiefa 6 5 z. fatto 
Conte di Romagna 6 5 z. manda Am 
bafciadori a' Fior. 661. affolla Ferra 
va 6 5 z. ha vna grande /confitta 663 
perde alcune terre 608 . perde Argè 
ta,edè cacciato di Bologna. 688.689 
legato di Tofcana fa olle fopraViter 
bo 6 1 3. interdice i Fiorentini . 643 
legge città 9 3 .in arme 87 1 -da chi af 
fediata,e prefa . 899 

leggi fatte dal Batterò. 5 60. j ji. 5 7 4 
leghe del popolo quando trouate. 190 
legno della Croce di Giefit Crifla. 5 3 
lemborgo Caftello . 919 

M. Lemma GiunicelliSifmondi Amba 
fciadore al Bauero . 3 j 1 

S. Leo "Papa quando fu. 41. 4 3 
Trf/w Z.eowe ///. da chi li è tagliata la 
lingua, e cacciati li occhi j 3. prigio- 
ne, e cacciato di poma j 3. ria la vi 
Sla, e loquela. 53 

leone LUI. di chetempofu 57 . fa fa- 
re le mura alla città Leonina. j 7 
leone FUI- acbifuccede68.dacbi,e 
perche dijposlo. 6 9 

leone Impera dorè 45. con chi fa lega 
51. con chi fece abbattere le Cbiefe 
de'Criftiani 4 3.46. muore. 46 
Leone città dglla Francia. 34. z 1 9 
leone fegno celelìe s'attribuifie all' 
Italia. 318 

Ito ni moneta quando battuta. 740 
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Leonina città quafi prefa 56. li fon 0 
fatte le mura 57 . dotte era. 90 
Leoneffa Caftello prefo. 8 96 

Lerice 411. C alleilo . 651 

Lettera di Tapa Martino a'Mtffinefi 
1 1). del pe puberto a' Fiorettiti 681 
I{e pub. al Duca d' Atene 805. 
del pe d Fngheria. 911 

Lione animale ammazato da rn afino 
3 3 6. e quanti ne nafcono in Firenze 
645 - 7*7 

Libro d'affe trouato in vn gran fafto . 
14Z 

Libro de‘ decretali da etri fatto. 3 3 8 
M. Lifredi Gtutani d' Alagna di Cani 
pugna hebbe vn figliuolo Papa. Z94 
Lilla città del Conte Guido di Fiàdra 
3 o x.affcdiata 303. 7 68. a chi s arre 
de ni. da chi, e a chi lafciata. 435 
Limofina lafciata da vn Fiorent . 633 
S. Litio Papa. 

Lipari da chiguaSlo 4 j a da chi pre- 
fa* 763. 767.780 

S . Liberata Cbiefa di Firenze quanta 
ricoperta dal dilpuio. 67 3 

M . Lippaccio Signore d'Ofimo. 451 
Lippaccio Spini Ambafc. 865 
Lippa Vergelle fi padrone del Caftello. 
della Sambuca. 377. 

Lifcia Fiume in Fiandra . 317 

Li/èi fam. Fior. 1 zz .di parte Gbibel 
Una. 14, 

Lifeo Caftello. j ^ 0 

Lifignano Camello. 887 

Ufo CaSìello in Borgogna. 62.7 
Liuor no prefo. 

tizia nel pegno di Puglia. 8 7 

M. Loderigo di Liandolo Bologne fe 
Frate Godete 196 . cominciatole di Jet 
to ordine de'Frati. j yg, 

Af. Loderigo Fifconti 762. fatto pri- 

g 10 ™- 761 

lodi fignareggiata. qi 9 . 88 j. città, 

4 
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49 j. a chi fi rende. 704 

Beato Lodouico jircìuefcQHO di Tolo 
fa canonicato. 190 

Lodouico d'Vngheria 857. piglia la 
città di Giadra 7 ? 7. corona Stefano 
fuo fratello del Recarne di Tollonia 
%YJ.VaaSermona 917 .comeven 
dica la morte di Andreas fuo fratei- 
lo 9*9. riforma Tfapoli cl Piarne 
910. Va in Pellegrinaggio , e ferine 
alcune letere. 9 1 1 

Santo Lodouico Vefc. di Tolo fa 6 j 1 
Lodouico di Bauiera Bf devoniani 
45 j .ha vna vittoria 4 5 5 .chi fa pri 
gione 45 j. 51 x. ^9. manda ^Amba- 
feiadori 465.476. 5 j i.Dogio diBa 
vtera 476. 490. 499. feomunicato 
476. 165. 545. 546 - J 7 J. 577-601 
»on <* tenuto per vero Bf de'Bpma- 
R1476. perche appella al Concilio 
jpjd.+y+.proccJfato dal "Papa 43 1. 
J7j. 590. 869. dijppfto dal Papa 
490. fa contro al Papa 494. 541. 
con chi fa accordo 499. libera di pri 
gione ilDogiod Oflerich 511. chia- 
mato in Italia 540. detto Bauero 
j 4 1 .giura paffare iu Italia 541. va 
aMelano 54 i.fifa coronare Impera 
dorè 5 4 9. 5 6 1. j 76. difpone della fi 
gnoria i vifeonti di Melano 549 .il 
Papa 57 i.vainTofcana 5 jo .offe- 
dia Tifa 5 54. il contado d'Orbiute- 
to 5 90. piglia Porto Pifano 551. 
molte caflella 5 5 z. fa e sezione a' Pi 
fani 551. mette impofigione 851. 
a' Tifimi j 5 2. j 58. in Bpma 570 .a 
T odi j 90 .in Lucca 5 49.5 97. fa Ca 
fìr uccio Duca di Lucca 554. da al- 
cune Caflella a Canniccio j 57 .doue 
s'accampa 5 5 8 da chi ha ^imbafeia 
dori j 6 1 .fa Cattr uccio Conte di Pa 
lay Laterano,e Cantiere 562.565. 
fa Caualieri 563 .da chi fi fa cbfecra 


J L A 

re Imperadore 563 .comincia guerra 
a Orbiueto 569 ^ priua Saluejlro Gat 
ti della Signoria , e de/ Te foro 5 6 9. 
/à parlamelo 570. 571. /à alcune leg 
gl 5 70. tf+.dafentengia cotro pp. 
Gio. 5 7 1 . 60 1. chi elegge Antipapa 
$7 4. conferma vna fentengia data 
contro al B r Bpb. ed altri 5 76. J'ua 
gente feor, fitta 576.577. dalaftgno 
ria di Tifa alla Jua moglie 57 8 . 5 7 9. 
p onero di moneta 589 fi parte di B? 
ma con vergogna 5 ‘iy.facaualcare 
il fuo Malifcalco fopra Fuligno j 9 1 
perfeguita la Bpmigna el Ducato 
591. ordina andare fopra Firenge . 
59 1. da chi ha aiuto 593. fa fuo 
Vicario in Pifa 597. fcuopre v- 
na congiura fattali contro in Fi - 
renge 604. conferma la fignoria 
di Melano a M. *Ago Vifeonti 604. 
riforma Lucca, e vi lafcia fuo Vica- 
rio 609.fi P arte di Pifa , e vi lafcia 
fuo Vicario 609. lafcia Vicario in 
Lucca 6 io. ha Pauuia 6 1 1. fauna 
gente, per hauere Bologna 6ti.fi ri- 
mette a mifericordia della Chiefa 
7 1 5. e rìcbieHo da' Fiorentini e da 
loro aiuti 790. li re fìa parte della 
contea d'iAnaldo 86 1. Bf d'^tlama- 
gna 86 7. muore mefchiniffimamete , 

' e feomunicato. 910 

Lodo. primo del Bf Carlo Vberto.ioj 
M. Lodouico Vifcoti capo digete.^^9 
Lodouico fratello del Dogio di Bauie- 
ra eletto Imperadore 408. fa pace 
col Dogio d’ Oberici/. ^61 

Loggia fatta innangi alla Chiefa di sa 
Fauno di Lucca fatta da' Fior. 1 7 5 
Loggia fopra Orto San Michele z 5 7. 
da chi abbruciata 345. fuoi pilattri 
quand 0 fondati. 757 

Loglio fiume. 703 

totano manda aiuti a’ Fiorentini. 504 
Tyy B.S.Lois 


B S.Luìs donde fu , efuo corpo doue è Luca dal Fiefco Cardinale. 3 96 
foppellito. 187 Lucano Voeta. 18.181. 

Lombardi popoli 48. quanto tempo fi- Lucardefi famiglia Fior.174.fi parto- 
gnoreggiarono in Italia 51. non ob- no di Firenze. 174 

bedifoono l'imperad.tf. creano un'al Lucca 31. prima fu detta Fridta,ed 
tro Tapa. 8 1 .maefiri di guerra . 3 j o */*»»£<* i 4. fu la prima che fi couer 
Lombardia gonfia 51.40. occupata tijfi alla fede di Iesù Crifto , 3 4 ./>cr> 

^3 c/ze così detta l+.da chi difi rutta 44 

Ioh ’dra inromore. J }<S tien P^te Guelfa 175. forwa « />ar/e 

Lombardi Tagant 3 5 .quali {iano 4 8. Ghibellina loi.da chi còbattuta 40 iì 
frano di diuerfo fotte 49.de/rj Lom- corfa,erubata 405. 406. 597.61 $. 
fcard/ 5 i.perfeguttano l’Imperio Rp prefa 409. perche inarme 317. rf- 
mano,e Roma 59 fufbi,e tirini. 60 formata 699. 643.4 ci)/ fi da 611. 

S, lorenzp Chiefagta fuori di Firège 639. da chi tenuta 616. in trauaglio 
oggi dentro 6 1. quando mejfa in Fi- 618. dann focata 693. donata 6 94. • 

renge. 7* tediata 68 3.718.7 84 .fignoreggia 

S. Lorcngo Chiefa maggiore di Geno- ta 7 44.S arrende a’ Tifimi 80 1 . Fi- 
na quando abbrucciò. 300 mane a Tifoni ioi. refi a libera a Ti 

JW. Loremp della Vittoria figliuolo di fimi. 835 

'Niccolò Tribuno di Roma. 90 9 Luccbefi briuilegiati óy.vanno per pi 
Lori Cefi cito. 1 91 Sfiare Tifi* 9 5 •*» aiuto de'Fior. 17*. 

Lofanna in S nuota. 3 8 3 * 74 - 181.398 .co chi fanno vn trac 

Lotterangia da chi conquiftata,ed a tato 178. abbruciano Tefcia 141. 
chi fottopefla. 1 a- 4 5 ^ga 1 j6.j 87. no vogliono ub 

M. Lotteringo Gberardini di che muo - bidire il r icario delflmperad. 1 70. 

re j + I pigliano officiano 170. C aprona i%v 

M . Lotteringo Gberardini con chi in - $ erraualle 313. fanno ofie a Tifimi 

colpato di congiura. 47' tiiafiedianoTiftoia 313.360.1if» 

io/ //eri /zgi: dz If/ir di Cario Magno £0no w Firenze quietano il popolo 
5 6 Signore, e Luogotenente d'irnpe- 3 + * • mandano bandi in Firenze da 
rio in Italia. 5 6 loro P arte 1 4 1 • fornirono le loro 

Lottieri di Sanfiogna 94. 97. pajfa in frontiere 3 8 9 .fignoreggiano Firen- 
Italia, e mena [eco Tapa Innocenzo Zf 341. ranno per combattere Ti- 
lt. 97. caccia di Roma Tietro Leo- fioia,e fono impediti 377. chi fanno 
nùe'fmi fognaci 97. toma in Marna loro fi gnor e 404. da chi guerreggia 
gna.e muore. 97 *» 404 con chi fanno pace 404. 417 

Lottieri Imperadore . 1165 redono alcune Cafiella a'Tifiuii 409. 

lottieri Rp di Francia figliuolo di Ciò m difeordia 60 9 . fconficcano i Fior, 
vis R,e di Francia 4 6. a chi da la fi- 70 1 Aacbifconfitti. 701.74 3 
gliuola per moglie, iui. • Lucchio Camello in Carfagnana 461. 

Lottieri figliuolo di Luis fu il primo firubclla . 516 

imperadore di Rema 53, tip di Lucco terra piftolenga patfee . 891 
frane/*» r H Lucerà città disfatta, 130 
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Lucere uno de Signorie Baroni di Fi- 
renze i cf.in compagnia di Cefare co 
tro "Pompeo. 1 9 

Lue bino Vìfconù in prigione 549. da 
chi gli é impolìo taglia j 30. tradife e 
M. Marco Fife unti 6 1 3. Va a Man - 
toua con gente 7 3 4 non vuol Sbat- 
tere con M.Maflino 734. da chi fcò 
fitto 761 fi ri/catta 7 63. manda aiu- 
to a’ Pifani 783. Signore di Melano 
885 fa guerra a'Tifani 837./* lega 
co Pifani 845 . fa fare pace a'Geno- 
uefi 84 quante cittàjerre^ Ca/ì el- 
la ba fotto di fe 88j. fignori di Me- 
lano. 88 5 

Lucignana Camello in Fai di Chiana 
168. dato a' Sane fi a patti 177. da 
chi tenuto 7 }i.rcfla a’Perugini.y 66 
Papa Lucio Papa. 109 

Lucio , e Bruto primi Confoli che reg- 
gefiono I{o>na. 10 

Luco Cafiello afiediato. 77 1 

Lucoli Caft.dim.y bigino Spinoli. 37 8 
Lucregia figliuola di Bruto Sanatore 
fi recide. 10 

Luffomaflro del Batterò mandato in 
Firenge 194 ardua in Firenge. 796 
Luigi di Filippo Mldebrandini fa con- 
giura. 807 

Luigi frat. del Duca diDurago. 918 
M. Luigi il giouane figliuolo di Don 
Piero di Don Federigo tiene la Cici- 
lia 880 .affedia, e ripiglia Melago 
iSo.abbandonato dafuoi reali 9 1 7. 

' fi fugge in Tfapoli. 9 1 8 

M Luigi di Piero rccifo. 8 5 3 
M.Luigidel Vrenge di Taranto 859. 
Jcomunicato 860. fa gente 8 61. pi- 
glia per moglie vna fua cugina 905. 
in Siena 913 li è confermato il ma- 
trimonio dal Papa . 914 

Luis il Balbo figliuolo di Carlo il Cai - 
MA- ii 


OLA. 

Luis di Bauiera a chi fa guerra, 5 7 

Luis il Buono Re di Francia 163. chi 
piglia per moglie 1 8 $.di fonia vita . 
114 

Luis Conte dì Vniucr fa figliuolo del Cd 
te Rub. di Fiandra m.fa ptrenta- 
do^iscò chi ha difeordia 436., fat- 
to Conte di Fiandra 4 j 9. va a Col- 
trai , ed èfeonfitto , e prefo j 1 o. li- 
berato. jir. 51* 

Ltusfigl. di Carlo Balbo baftardo. j 3 
Luis figliuolo di Carlo il Semplice j 4. 

reftafignore di Parigi . 54 

Luis detto Carlo il Caluo Re di Fran- 
cia 5 C.lmperadore j 6 . dijpoflo del- 
lo mperio. 5 6 

Luis il Graffo Re di Francia . 7 1 

Luis daGongaga di Man toua amma- 
gli M. P affermo Signore di Man - 
toua. 59& 

Luis figliuolo di Carlo Magno j 5 .Im- 
peratore di {{orna , e Re di Francia 
$ 6 .fuccedete al padre nello’ mperio 
j 6 . detto Lodouico. 5 6 

Luis figliuolo di Luis di Carlo Magno 
56. Signore, e Luogotenente dì Im- 
perio . j 6 

Luis figliuolo di Lottieri fuccede nel 
regno al padre 5 4 .fu Imperadore. j j 
Luis figliu. del Re Luis il buono. 114 
Luisfigl. . . Fefcouo di Tolofa. 13$ 
Luis il pietofo Re di Fràcia 71 .al foc 
corfo della terra fanta. 97 

Luis Re di Francia figliuolo di Filippo 
Re di Francia. 71.118' 

Luis Re di Fràcia figliuolo di Luis 71. 
regnò anni 48.7 l'fconfiffe il Red'ln 
gbilterra elConte della Marcia 7 3. 
Canonigato. 197 

Luis Re di Francia fa grande offerte 
al Concilio 1 38. va oltremare. 147 
Luis primogenito del Re Filippo. 367 
Luis figì * del Re Filippo il Bello. 40 j 

Luis 
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Luis fecondo figliuolo di Lo tt ieri. 57 gione. 796 

L MS il femplicc f{e di Francia. j 8 ni. Maffeo ViJ conti Capitano del pop» 

Luis fi fintolo del He di "Puglia primo lo di Melano 1 14. 3 3 4. cacciato deU 
lmpèr udore di H?ma. 6 j la Signoria da chi rimeffo to 

M. Luis di Sauoia Sanatore di Ro- Melano 384 .di cheauuifa lo'mpera- 
ma. $80.394 dorè 385. Vicario in Mhlano deb 

Luis il Semplice I{e di Francia muore lo'mperadore 389 capo di gete 410. 
fenga figliuoli 5 8. da chi fi fa batte- con chi fa lega 411. ^y.fignoreg- 

gare . j 8 già molte città 419. corrompe il Do 

Luis Vifconti de'Sign. di Melano .458 gio i'Oflericb 444. muore feomunb 
Luis Conte di Fiandra. 854 calo . 449 

Litigar a Cu fi elio. 74 + m ' Maffeo d' piagna. 337 

Luna [cura 3 1 8.378.466.484. 739. Magalotti fam.Fior.fi parte di Firen- 
che fignifica.iui 7 S 1 74 .capo di mutazione di popolo 

Lunt città antica di Tofcana 31. 34. 198. dachi tengono 344. con chi , e 

disfatta. $4*44 contro chi fanno congiura. 817 

San L upidto nella Marca. 40 5 Maghi nardo da Sufinana a chi da gen 

Lupo de gli Vberti Capitano nel Ca- te 1 6 S. piglia Faenza 1 8$. piglia For 
Stello di Lat ermo. 168 lì di furto 18 6 . piglia Imola 300. ri- 

Don Luppoldo d'Ofìericb Duca ua in ranno 18 6. allenato difefo > e aiutato 

aiuto del He Federigo. 4 5 J da Fiorentini, ini. fconficca i Bologne 

Lungnano. 689 fi 300. con chi falega 300 .con chi 

M.lutideUiObigfCapodigente.^o 4 fa pace. 306 

"Papa Lugio primo. 97 MaghinardoVbaldini. 709 

Maglie loro corpi. 101 

Magione del Tempio di Ierufale 367. 

$68.3 óg.fuoi beni tolti. 390 

Magli fam Fior, di parte Guelfa 174. 

fi partono di Firenze. 1 74 


M 

jtcci famiglia Fiorentina. 3 4 j 
MacereUo de’ Conti Guidi da "Pa 


M 

nago capo d’vna congiura 7 3 8 . ru- Magliano CaSleUo prejo j 1 8 .in ma- 
bello di Bologna. 739 remma. 556 

Machiauelh fam. Fior. di parte Guelfa Magna da chi dominata 1 1 . ha gran- 
fi partono di Firenze. / 174 dij/imi tremuoti. 918 

M aerino mandato con gente. 14 Magnale in Val didimo. 144 

Madoniaprefa. 87 Magrafiume. 30 

Madre mangia il figliuolo per fame. Maiolica Ifola 9 5.141. dachi tenuta 

19.141 ’ 95 cbincfuHe. 141 

Mesi re/fa della Hfiua Gìouannagiu- Mala in Francia faccheggiata. 31 j 
fligiata. 860. 861 Maladetta torre da chi prefa. 184 

Mastro del Tempio, vedi fopraafra rn. Malaiefia da Ramini va ai oflea 
Giachi . Forlì 1 2 1 . intorno a Murro 5 2 9 .cor 

9 t. Maffeo da Tonte Corrado Tode- re Ffinino 6 gS. manda aiuti a'Fìoren 
SU di Firenze 775. 777 .fattopri- tini 733 capitano di guerra per 1 Fio 

rentini 


TAVOLA. 

’ tcntini 7 4 1 . 7 9 1 Xaptt.de Bologne fi Mancini f am. Fior, r 7 4 .capi di muta - 
tu. con chi ha briga 7 66. non fa fiotta 298. da chi tengono 344.^ 
Vobligo fuo 7 96. da chi riprcfo. 797 Affamo congiura. 8 1 7 

M alateli a da lamino il giouane cac- Manfredi He di Cicilia 1 2 5 .fi gl. di he 
eia i fuoi confort 1 di Hjmino . 6 4 r dirigo fecondo 1 30. bajtardo 1 50. 
Malatcfiifam. potete da Hfinine 441 ammagli padre# l fratello 153 .Ba 

J ignori ^.J' confitti 49 i.ajfedtano ho di Cicilia 1 $}.fua attuta 1 j 3. 

Orbino 491.fi/erfi. 642 * i+fifa eleggere , r coronare I{e di 

tn.Malateflino fatto prigione. j 1 8 Retila, * di Taglia 1 j 4. monta in i- 

Malborgetto disfatto. 1 16 fiato, e fignoria 179. perfeguìta la 

Malduri fam. Fior. di parte Cuci. 174 tihiefa t e tiene vita Epicurea 180. 
Malefammi cafata Fiorentina. 313 fa gran preparamento di gente# de- 
Malerba Tedefcofconfitto. 7 6 3 na ri 183. manda a trattare pace , 0 

Malefi/inifam.Ftor. 1 74. diparte Chi tregua 1 88. perche sbigottito 1 89, 
bel 1 11. alcuni di parte Guelfa. 31 3 * 9 l •efe di Beniuento con gente 1 90 

Malina terra 74 j . 7 9$. vi fi appiglia fi duole 1 9 1 .abbandonatola' fuoi fot 
il fuoco, e vi fa grandifitmo danno . dati 1 tji.fommicato, e nimico di sa 
798.7 99 ta Chiefa 1 ft.douefufoppelhto ip 5 

Mah falco delBaueromiracolofàmen Manfredi Bonetta Conte Camerlingo 
te muore. 607 delire Manfredi. j j j 

Mah fenico del Duca Umberto y?6.do- Manfredi Vrenge di Salerno combat - 
«e mandato. 38 te Tripoli 1 j ifue anioni 1 54. gli e 

Mah falco del I{e Carlo doue va con tolta\vnainjegna 1 6 9. nimico di San 
gente 201 .in Tofcana 201. con chi > ta Chiefa. 
e a chi comincia guerra 202. m Lue Conte Manfredi delConte Guido Tfo- 


ca cogente lo+.da chi feofitto. io j uello. 


1S7 


Mali falco vccijò . 847 Manfredi del Conte Tfìcri Capita- 

M ah falco di Mirapefce va a Hp- no de'Tifani.^j.da il Coltello Ar- 
ma \%7. Capit .della gente del He Car quaro per denari. 4 

lo 18 1 .doue sconchi. 660 m . Manfredi di Landa vfitodi Tia- 

Mah falco di m. Maflino ha vna vit genga . _ 

toriate poi è fonfitto . 721 Manfredi Viualdi capo di gente. 611 

Mali falco di Fiandra. Fedi u^Arri- Màfredonia terra nella Tuglia da chi 
godi Fiandra. fatta# denominata. t ,. 

M ali/ calca di Francia guida vna bat - Mangia degli Infangati prefo. 1 64. 
taglia, redi m. Guglielmo di Berfel- Mangiadorifam. grande di Sanminia 
ue,e m .Gianni d' Aricorte. taal Tedejco 3,7 1. con chi hanno bri 

Malpigli fam aie’ grandi di Samniniato ga 8 sfanno tumulto. 3 Q 

del Tedefo 371. con chi hanno bri- Mangieridi u. Lapo Frefiobaldi ru- 
ga. 853 bello * - 6 

Mamiano C afl elio fi rub ella. 334 Mango Imperadore de'Tarteri. 160 

Man effe s figliuolo dEgcchiaI\edi In Mangodamor nipote del graCanedé ? 
dea. 1% Tmeri 106. TradifeilHed'Er- 

miniat 


n l n ] a t 146 Marcbefe di Monferrato piglia Goflam 

Mongolie Caflello 165. ricade al Coe tinopoli 114.S ignote d'atti 187 .co 
di Fir. 5 u .da chi cdperato.74 3 -77 3 cbi y e doue /conficca gente 1 14. pre- 

Manicrifam.Fior. 1 74. di parte Cuci fo 181.18 3. briuilegiato 401 .fa le- 
fa nifi partono di Fir. 1 74 .di par ga 413/4 contraffare il Fiorino d’o - 
teiera. 313 rodi Fir. 495. toglie Tortona al Re 

Manlìus Capitano de'congiurati di Ca Umberto 6^.rubellaM.fti[al Re Ru- 
tilino. x 3 ber io . ^ j66 

m. Manno Donati fa congiurai 17. li Marcbefe di Gtullerifa lega 7 trom- 
berà prigioni • 8 io marcato 8 6 2. Cap.de F 1 auliti. 894 

u. Mano della Branca d'jtgobbio To Marcbefe di Ferrara moda gente et Fio 
destò di Firenze. 47 5 remini 7%^. fa proferte a' Fiorenti. 

Mannelli f am. Fior, di parte Gbibelli- ni. 79 ^ 7 9 S 

na 1 1,. 1 1 4 . j hanno contatto 144 al- Marchefi da Etti Signori di Ferrara 
cuni di loro di parte Bianca 313 .de' 4 * 9 -tengono F errar a } e tolgono Mr— 
gradi di F/r. 8 15. 8 30. j ’ armano 830. genta alla Chic fa 49 grotti 509.4 chi 
ridotti a popolani. 833 danno aiuti 517 . dotte fanno correre 

Manouello Imperadore di Goftantiuo vn palio 518./? trouano alla corona- 
poh 8 7 .con chi pacificato 103. vbbi Tjonc del Bauero 54 1 . corrono fopra 
diente a Santa Ghie fa. 108 Modona6SS.done , e con chi carni - 

Mantottani. 364.368 cano 7 3 4.4 chi danno aiuto 7 3 3 . co» 

Marauiglia notabile. 308 chi fanno lega 8 1 2. comperano 'Par 

Marbajciano Soldano de’T urebi 846. tma fanno lega ó^ feofitti 957 

rompere fconfìcca i Crifliani. 847 ajfediano Mrgenta 688. pigliano ^ 4 r 
Marc ha di Treuigi 4. è in Lombardia genta . 6 89 

66.è Marcbefato. joi Marchefi Maleffiini a chi danno gente 

Marca d’ cincona 4. da chi foggio- l 9%- Guelfi /conficcano i Luccbefi 
gaia. 134 743 

Marce doue fono. 536 Marchefi di Monte Sante Marie pi- 

Marchefano Duca de'Vinrgiani. 8 7 gitano il Cattello di Montercbi. 730 

Marcbefato di Grauigna torna alla fi- Marchefi Lancia in Lombardia. 154 
gnoriadiGcnoua. 418 Marchefi di Vallano con chi tengono 

Marcbefe di Brandeborgo Cametlingo trattato. 706 

7 1 . dilli Elettori dello'mpcrio 7 1 . Marchigiani ribenedetti dal pp. 644 
v 408. afjcdia Cambrai 7 49. figliuolo Marco Lombardo predice la morte al 
delEauero 26 yfa tega S67. retta se Conte Sgolino 269.17 o.fuo prouer- 
padre ,e ricco . 910 bio . 886 

Marcbefe dal Finale va fopra la città Marco de' Marchi Giudice popolano 
dilipli. 433 di Firenze. '815 

Marcbefe da Vallano Capitano di Marco Margio f accede nel Regno a 
guerra. 47 6 7 s [lima Pompilio 1 9. fece tl Tem- 

Marcbefe della Marcaèfconfìtto 501 pio di Iano in Roma 1 9 .fuoi figliuoli 
vecifo . 707 ammaino Prifco Tarquiuo. 1 9 
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Marco Volo Moriografo . 1 1 5 

Marco S parta fconfitto. 46 1 

Marco Strofi. 811 

Marco Tullio Cicerone it.fi parte dal 
lo affedio di Fiefole. 24. 2 5 

M. Marco di m . Maffeo Vifconti 411. 
capo digente 414 .ammacca m . Vgo 
del Balxp 416. ha V erteli! perfora 
^jo. difende Bafignano 45 o.fcòfitto 
46 ^..Sig.di Melano +6$.vaaTreto 
540. in prigione 549. liberato 550. 
dove , e a che mandato 598. ritenuto 
per pegno 6o^.6oj.de'Caualieri del 
Cerruglio 6oj.fi li da Lucca 6 1 1 .cac 
eia di Tifa il Vicario del Bauero 61 3 
"pa in Firenze per certi trattati 614. 
torna a vbbtdie’^a della Cbiefa 614. 
fe ne toma a Melano, ed è ammalato 
da'fratelli,e nipote. 6 1 4. 6 1 5 
Marco quanto vale. 7 5 1 

Marcomené figliuolo di Triamo,Signo 
re de’ Franchi. 1 1 

Conte Marcoualdo de’ Conti Guidi Ca- 
pitano di guerra per i Sanefi 705. 
tien mano a vita congiura. 774 
Margotto terra in Soria. 158 

Margherita Eretica compagna di Fra 
Doìcino. 362 

Conteff a Margherita figliuola del Con 
te Ferrante di Fiandra. j 3 o 

Mare Adriatico. 4 

Mare maggiore j.hagrandiffima tem 
pefla. 476 

Mare di Fiandra ghiaccia. 3 3 9 

Mare morto come già fi diceua 1 4. do 
ueinuermina. 891 

Mare di Tifa. j 

Mare di Bpma. j 

Mare Oceano. 3 

Mari de’Ta^i congiura. 8 1 7 

S. Maria in Campidoglio Cbiefa di Fi- 
renze. 27-^3 

S. Maria in Campo, Cbiefa di Fir, 267 


OLA. 

S. Maria del Fiore Cbiefa di Thr. qttan 
do fondata. 194 

S. Maria Maggiore Cbiefa di Fir. 6 2 
S. Maria Tfouella Chiefa di Fir. 1 17 
S. Maria d'Orto S. Michele di Firenze 
fa miracoli. z88 

S. Maria Vgbichiefa di Firenze. 1 06 
S. Maria di Val Verde in Troenga. 631 
S. Maria a Monte in fui Bologne fe. 518 
S. Maria in Monte C a il elio a chi s'ar- 
rende 176.42 S.doue è 406. af odia- 
to 428 .bengiiernito J47. il pia for- 
te Caftello di Tofcana. 5 48 

Berna Maria moglie già del I{e Filip- 
po di Francia. 178 

Marignolli fam.Fiorentina. 1 74 
Marina fiume. z6 

Mario Confolo. a 8 

Marra famiglia di Tuglia. 746 

Marfilia di T roen^a. 1 8 6 

Mar fi lieto Sign. di Tadoua. 8 5 o 
m .Marfilio de'Bpffi tiene Tarma 70 3 
afìediato 720. VaaMantoua 734. 
piglia Tadoua. 733 

m. Marfilio da Carrara di Tadoua co 
duce u trattato 703.7 17.muore.yj6 
Maeftro Marfilio di Tadoua aflrologo 
Eretico 490. muore. j 94 

Marti Iddio de'Fioretini 2 9 .Iddio de' 
Romani 29. 30. quando cadde in Ar 
no la fua Fiatila , e quanto vi Fiette 
44.6 1 .quando fu ritrouata lafua Fta 
tua,e dotte miffa 6 1 fila figura doue 
slaua. 1x0 

Marti Tianeto attribuito a' Fior. 840 
Marti CaFlello 346. da chi danneg- 
giato . 474 

San Martino del Vejcouo Chiefa di 
Firenze. lo 6 

pp. Martino quarto a chi briuilegiò la 
Contea d' Augia 299. Vedi il re Fio 
aSimonedal Torfo. 
m. Martino della Torre. z 24 

Z7^ M. Mar- 


TAVOLA 

M. Martino Zaccberìa Ammiraglio tano di ribaldi. i-f ’ 760 

de’Gencuefi. 84 Majìro dello (pedale , e magione tiene. 

M. Mar uccio C arac cidi. 923 l’Ifoladi Hpdi. 846 

Marciano Imperadore. 43 Matelda Contefia Sauia,e valente 8 3. 

Mafcona già città antica. 3 4 cotto chi fa guerra, e perche 8 4 .fue 

Ma fiino Caualcanti decapit. 3 33 34^- opere, ed anioni notabilijfime 87. 8 ^ 
Majfa città è in Tofcana 3 3. achida - 8 g. firn ge nitori chi furono 87. 8|L — 

ta 66 7. 6 6 ft a guardia de’ Fiorentini, chi maritata 8 8» ingannata dal mari 
706 _ to,ne lo rimandale rifiuta 8 g aie nota 

Majfa Caflello in Lunigianada chi te figliuola di San Piero 9c.93.y4 coj* 
nuto . 834 tra .Arrigo II II. e vintelo 91. 93- 

Majfa di Valdinieuole fa pacete accor quando morì. 94 

do co’F iorentini. 6 15 M attagrifone Cajiello in Alejfina. 251 

Mafsa Tubar a. 30 Mattalona terra nel Sdegno di T^apo 

Majìaio delle Calibe perche fatto pri- li. 917 

gione . 3 3 M attelica città nella M arca. 6 13 

U Majlino della Scala Signor di Vera Matteo da Amelia primo efecutore 
na 61 fLteglie Srefcia , e Bergamo al delli ordinamenti di giujtt^a di Fi - 
J{e di Buemme 6 34. afiedia , e piglia retile . 364 

il Cajiello di Colornio 6 93 JiUarren Fra Matteo d'Mcquafparta Cardinale 
dcParma j c^.ba il p ojfejfo di Lucca Ottienfe dell’ordine de' Minori. 

7 io. inganna i Fior e tini, e altri 710 . 3 1 4.3 1 3 

con chi tien mano avn trattato 7 1 z. M atteo di Borgo condennato. 8©z 

7 1 3. traditore 7 13^ fignore di dieci Matteo da Coreggia da Parma Pode 

città 7 1 4. gi à amico de Fior. e poi ni fià di Firenze. 163 

niicijjimo 7 10. pe rde le fidine, ed è m. Matteo da Fogliano di peggio Po 

feonfitto 7 16. fi li rubellano alcune deflà di Fir. 2 6 

ville 7 ifi^nchìede Luebino di batta Matteo di Moroso attanagliato. 8 i_i 
glia 73 4. ab bajfa aflai il fuo (lato F. Matteo delli Orfini di Campo di fio 
7 j 6 - c on chi cerca accordo 7 41. fi re Vefcouo di Siponto Ca rd male. s6o 
vuol far coronare I\e , e pigliare il m. Matteo Bpjfo delli Or fini pigliala 
Regno di Puglia 744.4/fa/ù uontee crociata contro lo mpcradore ioz. 
cbio,efe ne parte 7 47 .feo nfitto 7 47 Cardinale no . prigione 2 30 .capo di 
7 li. tratta accordo co’ V iniziarli Cardinali per farcii Papa 2 87. 293 » 

7 5J. riforma Parma 7 li è tolta capo di Cardinali.. 3 j 5 

Parma 77 s Jiene Lu cca 87 i^fa le- Matteo vn Signore di Cometo . 6 j 4 
ga co'Pifani 783 . manda, 2 e tite a Fio San Mattia fuccede a Giuda Scariot-~ 
ventini 7 8_4- 7 VJjnanda Ambafcta - to nello apofiolato.. 69 S__ 

dori,efaprottJìoa’Fior. 7% fi. lo chi Beato Maurizio Vefcouo di Fir.. 
fa lega 8 12. 8 4 S -in dif eordia co' Fio Ma^a Cajiello. 7x0 

ventini 8 $j . fa ac cordo co’ Fiorentini Malora terra ha ilguajlo. jojJ 
85^1- Malocchi famiglia Fiorentina.. 174 

Mattino di Giacomo della Scala Capi. Media è in Afta. 3, 

Medici 
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Medici famìglia Fior. m. delle mag- 
giori famiglie di popolo di Firenze 
805. fanno congiura 8 1 7. 819. capi 
diparte. 819 

Medictna,uilla nel contado Bologn.SS 
Melane/i 48. 1 o 1 /comunicati 4 5 7 . pi 
gliano Monda 4 5 %. mandano per a- 
iuto 468. afiediano l'ode della Cbie- 
fa 469. da chi f confitti $ig.caualca. 
no / òpra Tiagenga 688. fconfitti . 
761.761 

Melano di ftrutta 41. affediata77.fi 
tabella a Federigo Impcradore 1 o 1 . 
affediata 77 .6 1 1 prefa 77.disfatta 
arfa , e feminata di fale 1 o 1 . quando 
rifatta ioi.fi rubella allo’mperado- 
re 1 3 5 .in arme 3 8 5 .corfa 449 .pa- 
tifce mutazione 458 fi regge a par- 
te d'imperio 458. ribenedetta dal 
Tapa. 6 io 

Melalo terra in Cicilia . 7 %o.s arren- 
de. 781.880 

Meldola Cardio 145. ozieggiato. 
145. *4 6 

U.Meliadufo d'^ifcoli Todeflà di Fi- 
renje . 804641 

Meloria I filetta de' Tifoni. 133.131 
Fra Memoriale Vicario del l{e d’Vn- 
gheria . 918 

Memorie di Fir. poche fi trottano. 1 
Menelao Befrat. del I{e Talamone. 9 
Menone , ouero Menelao figliuolo di 
Titonus. 8 

Mercatanti perche falli [cono. 7 94 
Mercatanti Catalani prefi. 3 i o 
Mercatanti Genouefi uanno in corfio, e 
fino prefi. 47 1 

Mercatanti Tifimi franchi in Tunifi. 

* 5 7 - > 5 8 

Mercatanti Vinigiani fconficcano gli 
Inghilefi. 473 

Mercatello Cafl. 7 Mafia Tribara.664 
Mcrcenaio Signore di Fermo della 
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Marca. 76 , 

Meroneo figliuolo di Clodius. 1 1 
Mefopotamia in jtfia. 3 

Mefiina 4. aficdiata 137. 138. 139. 

140.4 19 .liberata 141 .città. 8 1 3 
Melfinefi mandano jlmbafciadori al 
l{e Carlo i^.loro animo cotro il Be 
Carlo 1 $6. /comunicati 137. come fi 
difendono dal Re Carlo 137. manda- 
no vdmbaficiadori 1 3 S.fiuoprono vn 
guato X41. /confitti. 767 

Me Siri C afte Ho 713. s'arrende. 711 
Meri . . m G itale s . 3 36 

Sa Michele in Orto Chiefia in Fir. 187 
Michele Imperadore di Gofiantino- 
polt. j3 

MaeSiro Michele Scotto favnaprofe 
Triade fi verifica j 9 j .6 17 ./opra Fir . 
fi verifica. 815 

Fra Michelino da Cefiena mini Siro ge 
nerale de Frati minori fermoneggia 
contro al Tapa. 601 

Midelborgo in Silanda. 3 5 o 

Mi enfia dotte è. 87 3 

Miglia del Contado di Fir. doue fi pi- 
gliano . 96 

Miglio quanto è. 9 6 

Migliorali famiglia Fior. 7 9. di parte 
. Ghibellina 1 1 1 .164. con chi hanno 
contaSlo .144 perche fi partono. 
m. Miles d’ iAl'gurro 494. tien marna 
vn trattato, ed è /coperto 49 9 .Cone 
Sìabole. 499.304 

M inerbetti finn. Fiorentina. 1 74 
M inerbino in Tuglia. 746 

B.S. Miniato Eremita. 3 6 

S .Miniato C hiefia . 3 6 

S. Miniato al T edefico CaSlello 94 pre 
fio, e disfatto 1 1 i.rifatto. 1 1 4 
Minorica Ifiola i4i.riceue dano. 656 
M inorto doue è, a chi s’arrende, e da 
chi rifornita . 886 

Miracolo di San Miniato 36. di Ta- 
Z-VL 1 pa 


pi Leone terrò 55. d'u na fonte in Ce fediata 4 6 9. liberata dallo affedìp 
nona 6<. di Sant’ ^imbruogio 77. di 46 9.470.48 i.ri/Ng/wfa 49 ì.refti- 

lArrivo jccodo So. di Tapa Cbimeto tuita 8 * 4 fioreggiata. 8 8 c 
8 1 a'pparfo nella Luna 81. di S. Gio. M oncione da cbi,quando,& a chi tol~ 
Cuaìbcrti Si- di fiub. Duca di Tu- to z 9 1 .quando,e da chiguafto. 711 
otta 84.8 5. di Crifto a Ruberto Gui- Mondo è ditti fo in tre parti, e quali, e 
fi ardo % 5 .intorno a Tapa Mefiadro come fono nominate. 3 

101. nella Chiejà diSant'^imbruo- Moneta peggiorata 317/ 7 ^o.falfific* 
giodi Firenze. 128. d'vn libro troua ta 331. da cbibattuta 5 16. rubata, 
to in un [affo 141. d'rnatorrein Fi- 588 

rcnze ns. del corpo di Cnfio 1 6). Moneta detta Bargellim . Vedi Bar- 
ici. della nostra donna d Orto San gellini. 

Michele di Fir. z88. intorno al fi- Moneta d'ariento Fiorentina quanto 

gliuolo diC affano impeto. appar- r alena. , M 7 

/o/h arw 376.W Proe^ 479 * ln Ti Moneta d’oro quadofi comincio a bai 
Ja6 07. in Fir. 6+1. in Vignane, 917 tere in Firenze. *57 

Mifopotamia chepiftolen^a ha. 891 Moneta di quoio. H<S-'? 7 * 

Mi fura della terradondeé prefa. 49 Moneta di denari venti quando battu 
Modona Città d’ Italia faluata da'Got ta in Firenze. _ 4 1 8 

ti. 41. fioreggiata 306. a chi fi Moneta nuona battuta in Firege. 499 
rubella. 361.618./; reca in libertà Moneta di denari trenta quando bat- 
36 1 . affediata 514. 6 31. fi da alla tuta in Firenze. 4 1 8 

Cbiefa 54 ^.6ii.dachi,et a cbidata Moneta d'argento di foldi quattro 
6 40. riformata 643. a chi fi rende quando, e doue battuta. 861 

70 i.prefa. 7*4 Monreale. * 5 * 

Modanefi s'arrendono alla Cbiefa 61 3 Monfelice prefo 411. Cafiello 7 3» . 
feorfi ccano la getc della Cbiefa.6 17 da chi tenuto 7 3 6. a chi s’arrende . 

Modigliana in Bpmagna. 118 747 

Moglie del Bauero. 871 M onfmpeuero. 5 5 5 

Moglie del Duca di Duralo fi fugge Monfommano Cafiello nella Valdinie - 
feonofeiuta. 9 * 9 uolefa pace,& accordo co Fiorenti - 

del </; Francia trouata in ni 6 13 .Ked/ Montefommano. 

^ molterio . 454 Monfura terra de'Saracini. 114 

Moisò perche tentato. 684 Montagliari Cafiello nella Val di Gre 

M o/j» in Borgogna. 368 «r rubellato al C emme di Firenze. 

Mompolieri. * 4 l 5 * 4 * 

x. Motivo Cancelliere del Tatriarca Montagnana Cafiello. 74 ? 

di lerufalem 1 ol.Arciuefcouo d'M Montagne di Briga. 3 39 

tri 109. Tatriarca di lerufalem 109. MowMgiir d; Bernardo doue fono. 
Monaco Cafiello 411. prefo. 540 4 il 

Monaldefchi firn. d’Orbiuieto 394. Montagne del Monfanefe. 384 
fon chi contagiano 3 9 4 .fir«n; .743 Montar dette Tirre. x 5 9. 16 1 
Moneta prefa t e rubata 46 1. 46Z. af- Montagne di Ter aldo. 4XX 

Mon- 


tavola 

Montagne diVontremoli. 104 Monte Giobeltaro. 770 

Montala Camello in Pai d'Arno. 1 5 5 Monte Groffoli Caflello in Chiari 107. 
M ontalcino combattuto da'Sanefi 117 1 1 i.combattuto,e prejo da’ Fio. 107 

raccomandato a Fiorentini 157 .da Monte Guacchi Lalidio 144. in V 4 


chi fornito 1 57. 1 5 9 . quotato da'Sa- 
neft a' Fiorentini. 1 5 8 

Montale Caflello 116. doueè 349. 
abbruciato. 535 

Montalto Caflello fui Sanefe. 1 1 7 
Montanina Campana. 340 

Montante di Val d’Arno prefo. ì 8 z 
Montauto Caftello in Val di Greue ru 
beilato a Fiorentini. 3 14 

Monte Minico 1 5 5 .edificato. 3 6 3 
Monte aperti fcofitto » 3 8. 163.168. 
ful'Mbia. 401 

Montebuoni Caflello forte de'BuÒdei- 
monti. 79*98 

Montecalut prefo 176.349.406.409 
'doueè. 406 

Monte C aiuoli. 557 

Monte Carmelo in Soria. 1 6 j 

- Monte Cafcino. 108 

Monte Cafcioli vinto da' Fior en. 9 4 
Montecatini prefo 4 \o.affediato 410. Mc«w J{aiualdc. 


59 ' 


d'jlrno. 

Montelupo Caflello edificato 1 16. da 
chi ricette danno. j ( j 

M umettino. 1 j 

Mòte Marciano Caflello disfattoci. 
Montemaffi in Maremma fi rubella 
378 .donato. 610 

Monte Morello. 2 g 

Montemutlo Caflello già de' Conti Gui 
di 1 1 6 fi da a patti $19, da chi , <£• 4 
chi refi. 6ll 

Montenrro Caflello. j , , 

Monte Orlando Caftello abbattuto da 
Fiorentini. qx 

Monte delTorro. , OI 

Montepulcianefi hanno guerra co’ Sa-. 


ne fi. 


105 


Montepulciano combattuto da'Sanefi 
1 1 7. 1 zy. prefo da'Sanefi 1 1 S.man» 
da aiuto a’ Fiorentini. j 

2 S 


6 10.614.6 z 8.6 z 9. fa accordo ,e pa Montcrchi Caflello prefo. 710 

ceco Fiorentini 61 yfi rubella 617. Montereggiom Caflello de' Sanefi.it 8 
- f' arrende a' Fio. 6 30. come già detto, Montefanmartino nel Ducato. 6oz 
e perche. 6 3 1 Monte San fonino prefo 16 j. 177. 4 

M ontecchio prefo 177. zSz. Caflello chifidà 5 1 1. da chi diflrutto 51 1. 

grande, e forte m.affediato. 747 da chi npofìo 710. refta a'Teru- 
Montecatincfi giu» ano fedeltà a' Fio. gini . 

6 30 Monte .fante Marte Caflello in Tn- 
15 glia zio. affediato. 5,. 

634. 6jj Motefc aglio fo nel Regno di Puglia. 8 7 
796 Mote Sàt’ àgnolo in "Puglia. 154.2 93 
Z74 M ontefanto Caflello fubiffa perire - 

98 muoti. 6o4 

4 c6 


renttnt. 

Monte Cecero. 

Montechiaro prefo , 

Monte Coloreto. 

Monte d’^tlpruno. 

Monte di Croce. 

M otefalconefo rte^a prefa 417.418. Monte fommano prefo. 


s'arrende jo8. disfatta j 1 z. abbru- Montetopolt Caflello cfletgia'o zzi. 
data. J 35 doued406.fi rubella. ' 82,’ 

Montefortino Caflello disfatto. 17» Monteueglto Caflello de'Bolognefi 
Montefofvoh prefo. a 8 z J » 7-refoa'Bolognefi. 5i + 

Me#- 
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Monteucttolino Caflello affediato 457 Mutatone di Topolo, e flato fatta In 
fa pace co' Fiorentini. 6 lj Fir. 1 90 igS.vedi lire fio a Firege. 

Montone col vello dell oro. 8 _ Matrone Caflello de’Tifani prefo. ioj_ 

Montuosi Caflello abbruciato* 17 da cbi tenuto. 4 09 

Mora fiume. 17^ _ *. 

Mordicafìelli famiglia Lucchefe 3 17. ^ 

cacciati. 3 \j\lMbucdonofor diflruffe lerufalem 

Marea Trouincia 3 xomegia detta 9. ^ 1 t).6yg. c'l te pio di Salamone.i 9 
</a cbi prima , e da chi poi abitata Nadio di Ceni di Nadio vno de' Sin 
in. e Trincipato. 4 96 Aie hi di Firenze , piglia il poffeflo di 

Mori feonfitti. 7 ^i_ Lucca. iXj .S'iì.impicca'o. 8m_ 

Moria dotte è. 8i. 416 . 77 1.891.891 ya/do Gberardini . 3 14./4 tumulto . 
Moriena Trouincia deW .Affrica. 3 3 1 j. confinato, jió.rubcllo. 3 

Mortone in ^ibrugi. 1 91 Namfus figliuolo del He Tierod’jtran 

Mortalità. Vedi Moria. na. i c 6. f atto. He d'^iraona. iéo 

Mor ternana Caflello prefo , e disfatto Nanni de’ Dotti decapitato. 6 
ixpdegli Squarcialupi. 1 5 9 Nanni de' Huffoli della porta del Ve~ 
Mortintcre gouerna il Home d'ingbil feouo è ammalato. 3 14 

terra. 6 i_$_ Af . 7 \(apo de//a Torre Capitano di Me 

Mofa fiume. 3 59 /ano. 1 14 

Mofca de’ Lamberti. no Conte 'Napoleone Alberti. 165 

X. Mofca di m. Napo della T arre de’ "Napoli 4.^ in Italia. 1 4-d J fcgno/47 
Signori di Melano. 3 affediato. 1 1 r .rubellato al’omperado 

Mofleruolo terra guafla. 878^ re. 1 j *. fi rende à Currado. 1 5 i. ;l 


Moflro doue,quale,e quando n ato.yj Tapa. 1 j j. riformata. 


2 54 


Amorfa Caflello. 72J Jf ar f es luogotenente dello mperado- 

Motto leuato contro Carlo di Valois. re 4 8.7 4 .ha ba ttaglia col H? de’Got 
311. ti, 7 4 .fignoreggiaìomperio di To~ 

Mori famiglia Fiorentina. 1 lì.Si par - nen/e. 78 I 

tono di Firenze. 17 4. fecion f arela Npfl.Tolofini popolano di Fir. 8^5* 
Chiefa di S. Gregorio di Firege. 720. M . Tratta Grimaldi rubello di GenovtT 
alcuni di loro di parte Bianca. 313 14 7 .guida i a rmatavi fana. 147 1 

Muccia foflo rifatto. J 1 7 _ 7 s Jauarra. 4 . Idearne. 4 7 conquistato. 

Mubr a Caflello affediato. 5 77 4 5 - 50 .occupato,. y. 

MulèBucchiert He muore. 90^ Negroponte I/oloinHmania. 846 1 

Muli voce, che importa . 9 ° 5 NJl>f tn0 g uernit0 * 73 1 

Ain/< famiglia T iflolefc. 60 9 .Ghibclli- N twbrot il grande fu il primo I{e 1. 
nijhi. fatti Caualierida Fiorettati fignoreggiò tutte le febiatte de' figli- 
Mura di Fir. 3 07,414.4*41. sé 4 ^ 2 _l-_ «o/> di Noè. 1. Tadre di Cref. 4.J 
Murro Caflello. 5 1 *)_Jtepi Città di Tof.tfjle’Colóncfi. y 4 

W. Mufciatto Frange fi à che cofiglia Tfepo di M.Tino ridotto à popolano. 
M- Carlo di Valos. 1 1 9. ji7.de' S i- 8j_|. 

gnori di Fir. 3 3 3 /a «1» trattato. 3 3 7 T^epo tyw/. 8 u. Sj_J* 

2M. X 4 ’/'®' 


M.b{epoleone Or/ini Cardin.167.c4 rò parte Ghibellina 267. morì. 287 
podiC ardiri, per fare il P apa. 356» "Papa 'briccola tergo. 113. quanto te— 
Lcgato.ePaciario d' Italia. }6i.sco po>viuette nel Papato, uydicafit 
tnunica i Fior e'Bolognefi. 3 6 1. lofi- Orfma. 2 1 j .fece Card. e'Palagi pa 
nato. 341 faumfee i Ghibellini 361. pah diS. Piero . 2 z j . piglia denari 
P K auna gente. i6^.doueua )6yCa- 229. fua morte. 230 

po di Card. 4 1 6. t'ntra in Roma per M. piccola Acciainoli. 88 ó.doue , e 
forga. 543. entra in Roma con gran da chi mandato ambafeiado re. 7 92. 
genteyt fefla . 590 amiciflimo del Re d'Vngaria. 9 1 8. 

M. b{epoleone d Orfo. 917 M. Taccola Caraccioli prigione. 9 1 7 

bifpoluccio Sig. d Orbititelo. 6 92 F. "briccola da Fabbriano che propo— 
bferacogp dellt V berti decapitato. 213 flafà à Rimani 571. 37 ^.Cardinale 
T^erbona Città. 1S2 575. 

b{ert parte creatam Tijloia. 3 1 2, ma briccola da Miniano Ciamberlano db 
dono Amb.al Papa. 3 1 4. di Fir.cer Andreas del Re Umberto. 860. giu - 
cano mettere /cipiglio. 342.ee’ Guel pigiato. 86® 

fi fono cacciati di prato, e poi ne cac- M. beccola Vngaro Balio del Re An 
ciano i Guelfi, e Ghibellini. 376 dreas di grande autorità. 86® 

b{eri di Lippo popolano di Fhr. 825 M. briccola della Serra d'Agobbio 
S.bferi Abati. 316.345. Podestà di Firenge. 708 

M. b{eri Cerchi ammalato dal nipo- f. bgic colato da Prato Card. Oblien- 
te. 3 10 fi Legato in Firenze. 340.342. s'af- 

T^eri Vegol.muore in vn arfionei. 81 fatica per pacificare i Fioretini. 343 
T^eri di M. Pagino de Pagi Cafiella- J comunica Firenge , 3 44. ferine lette 
no in Montcmurlo . j 1 9 re f alfe. 346. capo di Cardinali à fa- 

bfcrino Tigoni . 286 re il Papa. 356. acutamente creali 

bferli famiglia Fiorentina. 71. di effa Papaa fuomodo. 358. vedi il refio 
Canai. 7 1 -di parte Guelfa. 1 2 1 .co al Cardinale da Prato . 
chi hanno contajlo. 1 44 fi efeono di bietolaio Pogginghi tiene il CableU 
Firenge. 1 7 yak unì di loro di parte lo di Pietrafanta.704. vede Pietra- 
Bianca. 3 1 3 .de gradi di Firege. 830 fant a. 70 5 . mejfo in prigione. 70 5; 
b{erli di Borgo. S. Iacopo ridotti a' po Papa b{tccolaio fecondo. 81 

polari. 833 beccolò di M. Alammano Benci de’ 

bferli d' Oltrarno famiglia Fioret.7 9. Cauicciuli congiura.8 1 7 combatte il 
bferh del Ponte alla carraia quali di Palagio della Podcfla di Firège,c li- 
loro ridotti a popolani. 833 bera prigioni. 82® 

bferlo adattati decapitato » 334 beccolò Tribuno prega il Papa che 

J\ Jeronc Imperadore. 3 8 torni in Roma 8 <)6.daalcunc infegne 

Conte birrone . 511891 fa citare il Bauero , e l’ Impera - 

Conte barone da V ernia.' 579 dore.Syi.aJfalito. 909* 

perone del conte Aiefi. Alberti. 1 6 5 beccolò Frtfcobaldi rubello. 776 
biette grande in T ofeana. 49S. beccolò di Gioirne Rodolfi popolana 

Papa piccola UH d'Afc. lój.fauo- di Firenge. 82 5 

briccola 


piccolo Marche fe prigione. CAi corfa,& abbracciata. tjì> 

Conte VJccoìò. Conte da Cerbaia vuo 7 {orue a foggiogata. 5 °* 

le entrare in "Prato perforai . 8_oi Nptart famiglia Sane/e. 4 ? 4 • 

'Niccoluccio da Bafchi guida caualli. Nouella de Vifani. . i ^8 

^ 'Nouerghi popoli Jignoreggiano Fin- 

4 Nicanteraguafta . 45° gfiilterra. \J_ 

Cote'Nieri m Tifa. fatto Signore Nolano Caji elio prefo. 17%. a chi re 
di lifa.in.mutaui flato. 43 S fo y e da chi disfatto. 4 ° 9 

Conte Nitri deGherardefchi Signo- Nuccio Coderini de Caligari decapi - 
re delle mafrnde Tedefche corre Ti tato . 51 £ 

Y^.447.%. di Tifa. 448 Nuccio da Bifcmo. 12 * 

Nieri Sagìna tutore de' figliuoli diCa Numa "Pompilio. 1 y. Regno anni . lì 
Cruccio. 597 in pace. 1 (jfottomettc i Sabini a fus 

Nteri d'Vguccione da Faggiuola da Sig. i^afuo tempo cadde vnofcu 
chi difertato.700. Piglia la Città di do dal Cielo. *8. 

Forgo a S. Sipolcro. doue > & a che Numida Proumcta in affrica. $ 
mandato. 707 Nganitorc fratello dellge ^imulio. iS. 

Njeuole fiume. riha la Città d'albana. 1 IL fatto mo 


lì 

811 . 
$16 


Nilo fiume. ’ 5 

Njniue . 3 . Città grande. ójji N U0lti Cucl fi moneta. 

Njno figliuolo di Beh Re di Babill. 3 N uotto P orto in Fiandra. 

Giudice N in0 d Gallura de’yifconti Nuua doue è 
capo digerite. 16 9 q 

N’KP m Troenga. Ui 

Noarain Lombardia, i&i.ftgnoreg- ^ Bi^o Marchefedi Ferrara. F±i* 

419.885 VJ M. Obigo olivini Giud. amma- 
Nparefi abbracciano F. Dolano . %ato. $_ 17 _ 

Nobili di Firenze recati a popolo.%$i Occata Cane Imper. de' T atteri. 141 
Noccn in Puglia. 10;. a/fediata.i Ochogias Re di Iudea . 1 7_ 

Noè. 1. quanti figliuoli Irebbe. £ M. Oddo allottiti jimbafciaà. 541 . 

» affo Dei Fior. pieno di magagne. Caualiere popolano. 2 

Noione Città in Francia. 187 Oddo daPerugia Capitano di guerra 
N°la Città. +11. combattuta. 433 per 1 Fiorentini. .5 1 5 

Nolfo del Conte Federigo da Monte M.OddoVefcouo diporto. 134 

/r/fro. 2^5 Oderigo Fifantt fuena Euondelmonte 

v or eia. 541- fubbiffap tremuoti.óoi Buondclmonti. 110. Capitano d' una 
Normàii C ripiani. 5 ^.dvio trauaglto mafnada. 1 16 

allo'mpcrio di Roma. 5 7 guaflano il oltramontani non haueuano in vfo il 
Reame di Frane. cd'Mam.\L_tor- -vino. £ 1 . 

mentano 1 Callide Gfrw-8j.84.cow- Olanda. .4. 

batton ocotro la chicf.i. %().<■ chi fot- 0 mbria. ulL Tfcfr il re fio a Lobardia. 
topo fìi. i<2}. a chi ft rubdTano.^ tC 0 mbro in Igbilterra . il’ 7 

Normàdia e ì E uropia. 4. Ducato. 7 1 0 mbrone fiume. J * • 

Omero 


T A V' O t K. 

Omero poeta defc. la fioria di Troia. 9' Ondine della guerra tra Ti fatti, e ’ Fio 
Ottetti fam. L1tccbefc.40i.C0n chi or rentini. .*• Me- 
diti ano un tradimento. 40J Orif di GenottaGhibcllini. 1 99. già cae 

Ongio Caftello fi rubella. 71 9 ciati di Cenoua. \ 7Ì- c on chi hanno 

Onori reali chi fu il primo a pori. \ 9 ' difcord1a.404.c0 chi fanno lega 411 

Onorio Tapa a cliL marita madonna jffediano il Bingane. 411 . con chi 
Udalitta. ' cot-fiarono. . 413 

Onorio Tapa conferma l'ordine de" Orlando Rofio capo diparte. 4^. ri- 
■ “Predicatori . . 1 1 } mane Signore di Tarma 453. étS. 

Onorio fecondo corona Ruggieri Guifi- mefio in prigione, 61 JLCu. 2 . da chi 

' tardo. 8 5 .di che tempo fu . 9 6. -tradito. 61 8, liber ato £ prigione. 64 9 

Onorio Papa tergo. 1 1 91 1 2 .chi coro da Tarma al Re di Buemme. 4P.con 

« na Imper udore. 1 1 4. quando creato chi tiene trattatole % 71 o . doue, e 

TP. 112 feomunica Fede.fecòdo.1^0 da chi affediato . 71 0. capitano de 

Onorio quarto.1A1.muta l'abito à Fra Fiorentini. ' . 727.7 31. 

••ti del Carm. 1 6 _j.cdfente.chc i n T of. Orlanduccto del Leone 165 

Vega vn Vicario d'imperio. 16 4. do Orhens in Francia. 1 1 

■ue, e quando morì. 164^ Orlique mandate. É92 

Onorio di Teodofio 40. troppe Roda- Ormami famiglia Fiorentina. 79' 


gio Re de' Gotti . 

Orbe Caftello prefo 

Orbino Città con chihà guerra.44i .fi 
. rubella. 46 \ .affediata. 49 1 

Orbiuietani hanno guerra co' Viterbe 
fi.\6 1 .M indano gente e'I Todefià, e 
Capitano m Firenge.iyqxbcbi fan- 
no taglia. 47 6. [confitti. 60 \ .Lafc\a- Orfino 
no la Signoria di Chiufi C s^manda- nero. 


M. Ormanno Monaldefcbi Todefià di 
Firenge . 1 99 

Ornamenti delle donne . 221. modera' 
ti 4S2.fc i \.6 16. refi a lle donne. 809 
Orfini cafa Romana, 130 .feofitti. 379^ 
competono co’ Colonnefi , e perche. 

. fi trouaa coronare il Ba 

ÌZL 


no aiuto a’ Fiorentini. 7 (9 OrtiCittàdiTofcana. 3 3 

Orbimi to città di Tof. 3 \.da chi ediJT Orti in Fiandra. 3J 6^ 

tata. 3j fi tiene à parte di Chic fa . Ofit fiume. 

3 6 c).tn a rme. 692.743 Ofimo Città nella Marca. 3 77. con c hi 

OrciCaflello difirefeiana. 33 0.741 .a ha guerra. 441 fi rende alla Chiefa. 

chi s’arrende. 74 1 441. Città. 4ii.da c hi dàìugiata . 3 0 i 

Orciolai! famiglia Fiorentina. i74_ Ofoli fiume 647 

Ordine di S. Francefilo quando comin Ofierich con qui Hata. 2 1 9 

ciato, e da chi. 1 1 3_ Ofìia Città edificata. 1 3 . Città. ìo.pre- 

Ordine de' Frati Predicatori quando fa. 54 3-373 

cominciatole da chi. 1 1 3 0 fi ina Caftello in vai d’Arno effedia 

Ordinameli della giufligia forti, egra to. 1 48. 3 6 o. rubcllato, 1 1 3 . 3 Lo pre 

ut. i\L c).l.i c hi cominciati. 29^ fo.iti.fi da a patti. 3 60 

Orgialli Cafi. de Sanefi disfatto. 1 29 Otranto in Calaura. 13.. 

Origine di Firègc dache'cominciata.l Ottauiano ^ tuguftofignoreggiò tutto'l 

*4aaa mondo 11 


id by 


mondo, ti. nipote , e figliuolo adotti - Ouidio Toeta defc .la fioria di Troia, 
uo di lutto Ce fare. 1 8 Ogia H? di ludea. * 8 ‘ 


TAVOLA. 


i8> 


Ottauiano V b aldini Card.iy^.OhibeU V ‘ 

17 no. Edificò Monte j icinico.]6i M.f^Mce di M. Bamondo di Catta » 
M . Ottobuono dal Fiefco de' Còti d' Mia 1 m* Ciaberlano del B? jtndreas 

Maina di Gen0ua.ii 7.Car. 137 . 1 11 . 860 ^ tr i. 

Taf a.\)j.jLix.chiamato Innocenzo M. TacedaTurpta.iCn^duefuot fi» 
quarto. iif.douenta nemico dello m gliuoh cofentono a vn tradirne to.8(,n 
peradore.i 3 8 .muore. 153 Tace fatta fra'l B? Car.elB.ediT uni» 

Otto Cardinale Legato contro Manfre fi. 11 5 .^ 1 6. fra G uelfi, e Ghibellini . 

di Be di Cicilia. 1 J 4_ n 9 da chi rotta. 1 icjra’ Tifimi , e 

Otto He d’Mlamigna. j 4 .caccia Ber - Fior. 1 1 4 fra'l Bf di Frane., e l Conte 
linvhieri dillo mperio.66.dacln^£_a d’Mrtefe ^o^.fra’Vin * 


Otto d'Mrrigo Duca di Sanfogna fri- e' Fior. 106.fr a' Genouefi,e' PiJ. 3 07 
mo Imperadore d'Mlamagna che re fra G cn.e' G rim. 3 1 8 .fra Cerchi et 
gnaffe in Italia. 6 Mdimari co' Donati, eTagi. 3 io .fra 

Otto fecondo di c hi fu figliuolo. 6 q ri- Carlo di V alois y e D.Fedcr. d jtrao - 

mette in fcdiaTapa GioiXIII. 6$._ »M. 3 M. } 2. 1 . fra la Chiefa ,el t\e di 
fatto prigione. 7 0 Frane. 3 40. I nfra' l Bc A Ighilterra , 

Otto tergo. quanto tempo r egnv.70.ri e’I Bp Filippo di Francia. 3 40. 5 1 u 

mette in fedia Tapa G regy.70.muo infra il B? di Francia , e' Fiaminghi. 
r e. 7 1 .7 3. chi gli fuccedette nello'm- 3 4 $ .'infra Volterrani, e’ S angimigna 

perio.7 ]fauorì i Fior.74prouedde nefi. 37S falfa y da chi tratttata . 
del Tapa alla Criflianità. yfff infra Tifarti, e'I B£ i'Mraona' 510. 

Otto quarto chi fa Signore. 6 SLiJff de’ infra i Bolognefi, e M. Vafi crino . 

Romani.71.il 1. con chi y e j 14- infra' l Re di Frac. e quello d In- 
contro chi fi allega . 7 1. coronato B? ghilt. 3 ; 5 . . infra i V inigianip li ^f c j“ 

de’ Rcmani,e quando. 1 1 7 . dotte ta n i ti di Genoua. 5 69. in fra il B. e d'Ingh. 

unico di Saia Chiefa 1 1 7.1 1 i .èficom e quello di Scogja. ^ 7 7. in frati Con - 

tnunicato,e dtfpofìo\deUo'mpcrio.\i'& te di Sauoia e'I Delfino diViena. 39 
fi f u $£ e g ran vergogna. 1 1 8 .jor- Infra i Pi funi, e’ Sanefi.6 Cj .itfra T i 

ma a còfcienga,e ua al pafiaggio d'ol~ fani,e’l Duca d'Mtene con. che patti, 
tremare a Darniata.i 1 8. ajfedia Da - 8 07. 808.80 cf.infra F iorent.e' Fija- 

miata. 1 1 8 muore. »i 8 111 m, 8 3 infra ’ T ife M- Luchino. 8 

Otto da Mandella da M ciano T ode f di Tadiglioni moneta. 7 4° 

Fir. il ó.i 17 .Capii, d ì Melano. 114 Tado fiume. 1° 

Otto Duca d'Ofìerich va contro a M. Tadoua C ittàqo. afflitta. ? 9 <j.fig n0Tf & 
Cane della S cala. 4 8 s . vedi il re ilo a g ia [^7 \ 4 .7 4 4.affcdia fa. 7 30.73 v 
Dogio d'Oftericb. a chi fi da,e ha tremuoti. ~ • fi- 

ottone d’Oria va a Genoua cangiate Tadouani perdono Vicenga. 3 '9L.fi ru 



che c b:amato.ùb. 6 x .cmamaio in Ita uefi. 3 06. fra l C he dii • 



li a.68.muore. 6 9,1 < 4 da E(le y e Maghin -rdo da Sufi ians, 



CT èfeonfitto. 


8. bellano dallo mperadorep cacci onne 


» h V 


T A V Q L A. 

il fuo Vicari o. g i.fconfieti. 407. a/l "Palermitani mandano Ambafeiadori, 
fediati.4 1 1 fi danno al Dogio d Otte a Papa Martino. 2 3 sfanno loro I{e, 
rich. 41 ^rimettono li vfciti. 461. fi il\F(e Piero d'Araona. jj8 

dàno al Duca di Chiarentana . 48 $. Paltr.Ciuàm Cialu.i fuafied. 301 
da chi è mofia loro guerra, 95 6. dàino Paio diS.G alunni. ~ 39 

la Sibilo, della T erra a M. Cane, Palici famiglia pofietedi Mcfihu. 819 

con chi tengono trattato . 7jj. : . fono P alias Gigantefigltitolo di Etandro.ì6 
maltrattati. ' JAÌ "Palmieri cibati dicitore. 118 

Padri Conferiti > perche così cbia- Pancia tic hi famiglia Pillole fe . 609. 
mati. ^ U) Ghibellini .£>11. fatti Catuheri da 

P afferà de Caualcati chi vccidc.y y 2 Fiorentini. 64; 

Paganefimoin Firenze quando abbat Paiolfo Princ di Capota prigione. So 
tutn. 3 9 Pandolfo Conte Teatino da cbimffo 

Paganico Castello abbruciato. 39'j insignorii. a t 

M. Pagano Qg artigiani. 4 r 4. decapi- M. Pandolfo Saltelli Ambafciad. 3 9 1 
1 tato . 6 n-6$4 Torneale, Borgo de Bologne fi. y 

Pagliuloco Imp. de Greci. 1 66. 2 ib. Panicela di Bernardo Irefcob aldi ru- 
pigha GoUantinop. 1 ùJL fi ncoctfta bello. 

con la Chic fa di Roma. 1 isx. a chi , e Pannoniaccnne è detta. 1 o da chi oc - 
con chi mandato Ambafciadore. 129 capata. 4 j 

fcomunicato. > 230 5. Paolino Vefcouo di S. Piero. 38 

Tavolo di Boccaccio de’ Capponi Ca - S. Paolo Rottolo fustella è in f{o- 
uahere,Ambajiiadore. 913 ibi. , \ f • j 

Paicodacbifoggiogato. 72 S. Paolo Cbiefix di Firenze. 6 % 

Paladini quando fatti da’ Fiorentini. Paolo Bordoni. 

1 7 ^dalti Ardirà. 17$ Paolo di Froncefco del Marocca pre 

Conte Paladino d'Altamura , bandito fo. . g , g 

di poma. 209 Maeflro Paolo di Ser Piero grande 

Palagi Papali di S. Giouanni La t era- i 4 Urologo. 

no ablruciano. yji. Paolo Orofio iHorioirafo. ^7 

Palagio de’ TP. di Fir. guado comin- M. Paolo da Sortano Pod. di Fir. 1 ; f 
ciato 3 o 5. guato coperto dal Diluuio. Papa de’ S.. racini. Vedi Arcahf. 

671. e è'ipiùalto luogo di Fir. 67 3 Papefchifamiglia Fiorentina 
Palagio del PodcHd di Firenze. 4 1 3 'pfpi due,e tre ad un tempo medefimo 
quanto coperto dal Diluuio. 27 3 hrbbe J{ ma,66 quattro ad un tempo 

Palagio di Traiano Imperadore. 294 medefimo. >, 82.84 

March. Polauigino di Piemonte V. i£A Paradifo Terre fa' confini deWA/ìi .j 
-rio in Lombardia. i£i .a chi vuole Parigi Città assediata. { 4 Jaarmc.S j 1 
•impedire il paffo. J 1 87. Paris figliuolo del l{e Priamo. L rubò 

Palalo oggi detto del Bargello ^quarL- Fieno . 9 

do comincio. 1 Parlalo edificato. 2 

Palermini famiglia Fiorentina . ^87 Parma disfatta. 44. fi.rubella allo’tm- 
Ghibellini, . - > AAi peradpre.iy y Citta in Lòbardiai 45 

*'■*" ^ A a a a x afieiu- 


T A V O LA. 

a fiediata. \^. 6\^diberata.i\6.cb i a I\cggio. ^^j.Manda aiuti a Ca~ 

nè Signore. \ 6 y. m > a more. 4 ^3. fa Cruccio. 3 04 

le comandamento, del Taf a. 6 lj .'JSì__M. Tafferino delUa T orrefcofitto. 48 8 _ 
rubelia. ùi'Lcbichijet a chi d ata. 64.0 M . T affermo Signore di Mantoua a 
ri formata. 64 3.7 6 3. a ch i s’arrende, ehi da il p affb.^^fconfitto. 50 9 af- 
7 0 z. 704. a. chi rimane. 7 io. d a chi fedia Bologna. 5 18 .fa pace co' Bolo - 
ftgnoreggiata.714.-7 4+.% 4i.$$ 4,da gnefi. j impe rché ua a Trento. { 41. 
chi,& a chi tolta. 7 79 va ad Orci a vtipalamento. j 50 tra 

Parmigiani off odiati dallo' mper odore, dito, e morto. 5 5 1. della cafa de Buo - 
14 6. tolgono , & hano la corona del- nacofi diMantoua. j g2_ 

lomptrado rc.i^G.cacciano il Uro Si Tafquale Antipapa. 100. muore dima 
gnor e, e da lui fono {confitti, e gaSìi- la morte. . 1 01 

goti. j6$ùt chi mandano gente, 460. Tapa Tafquale. 9 1. prigione. 9: 

*4 fledianoWCaSl.di Cafi ighone.^ì Taffino mtfura Fiorentina. 9 6 

davo la Sigaorii della Terra al Lega Taffb quanto è grande. \ 

to. 33 8 Si r n iellano dalla C biefa .$89 Patriarca d' àquile a modelli efecu 
rubelli della C h.efa.6i S . banno il Bor tori del testamento di Carlo Magno ì 
go a S. Donino. 6 i&.cmjJji, e perche 5 5 .a chi da gente, e c angili. 3 ; 4 doue 
fanno lega. . 6<yi_ è con gente. 45S 

Parte Buncain Ti Rota. 3 11. 3t3.fdf P atriarca dì GoSìantmopoli fi riconci 
cu la Jjera d i Tifìoia. 317.3 10. 311 liacon laChiefi di poma. no. con 
V editi re Sìa fopra^i Bianchi. chi, doue, & ache. % 46. ucci fo . 84 7. 

Parte Ghibellina , e fua origine . 8 :. Patriarca di Grado vno delli efecuto- 
1 0.0^14 3 , doue, e perche fi creò pn- ri del te Sì amento di Cari. Magno. 5 j 
ma tal nome. 1 1 1 . tiene parte dello'm Patriarca di lerufalem. jj_ 

per io. 1 4 'fvedi il reSio fopra a Gbi- Tatrice voce che importa. 4; a 
bellini. Patrimonio di S. Piero retaggio del-. 

Tane Guelfa, e fua origine. 8 ; . 1 10. la Cbiefa. 134 

1 4 .tiene la parte della Cbiefa. 1 43. Tauta capo del Idearne delli Vngheri , 
Vedi il reSio di fopra a Guelfi. 4 yfignoreggiata. 4 ^.9. 8 Staffo fi 

Parte Tfera. 3 \ixomincia,c multipli da. 6 j_8. _ 

ca in Firenze. 3 » e ca cciata di Pagi famiglia Fiorentina. 1 1 1 . 1 7 4. 
PiSioia dalla parte Bianca .3 1 y._cac di parte Guelfa. 1 1 1. con chi hanno 

eia di Lucca glilnterminelli. 318. e contrasto in Fircnge, 14^. perche fi 
cacciata di Fir. dalla pane Bianca, partono di Firenze. 174. con chi, e 
3 2. 0. 3 1 1 . uedi il reSio fopra a Tgeri contro chi legati. 1 i rj. 3 , 1 6. di parte- 
Parte Verde quale,e doue commciata Idjera.^i ycon ch i fanno face. 310* 

7 ‘ ' tacciata d 'jtrero. 376 chi difendono in Fi renze, 34 1 .tengo- 

Parti quando cominciano in Fir. ter noilCaSìcllo della Trappola. 47 
Pafqua del Corpo di ChriSto da chi ri- Padroni della Torre a Valagiano. 
uuouata. 4 17 W a ch i o fferifccno .i 1 % . da ehi fo 

ìd..Taff crino la fidato Vicario dello’ m no amntagatialcunidi loro 8 |8 fono 
per odore in Mantoua^ 8 fj.va ad offe loto tolte le loro pojfefiiom. 8^j 
- ;.. * Pagi 
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Pagi di Vald'jimo padroni del Caft. fediano Spuleto . 4^6. con chi fanno 
di Pian di Mego, e del Caft. di Bjtfii taglia. 4 7 ( ^pigliano Spuleto , e la ri- 
cioli. z 1 $.terr agoni di Cadel franco formano. 4^1. mandano aiuti a Fio- 
aqx. fanno congiura. 7.74 reti tini. <;o4 f conficcano li pretini : 

Ai. Tapino Donati Caualiere. 91 z $ 14, coti chi fanno accordo. 5 60. con 

M. Varino de' Vagì confinato. 54 6. chi fanno lega.y 00 f confittile diligta 

■ de’ capi di parte. ; 44 .citato al Papa ti dalli stremi. 701. mandano per 
. $46. capo di fcandolo. 3 70. ammala genti 701.70 1.da cbifconfitti.70 z. 
io <1,91. morì in feruigio de Fior. 8ji con chi , e perche fanno lega.yi 4 in 

"Pagode' Vagì grande, e forte. grande fdegno contro i biorenù.y\\. 

Tegolo tu famiglia Fiorentina. z8i fanno lega co' Fiorentini. 76 <L man - 
Tela Balducci Mercante in Tunifì.i 5JJ dono gente a' Fiorentini. 78 4.79 f. a 
Pelago nel V al d\drno. ili mandano gente . iìzg. con chi , e 

Telleus f{e di Tolopenfe. 8. perche fanno lega . tL }6. acbt danno. 

Temone Imperiale abbattuto. 44 1 aiuti. 840 

Tennoni quanti,quali t e perette dati in Pcrugi famiglia Fiorentina. 73. capi 
Firenge. 474 di mutagione di fi ato. z 98 dachi ten 

Teppoli famiglia Bolognefe. 7} SL cac- gono. 3 44 . albergano lo'mperad. 2 , 8 * 
ciano di Bologna M. Brandalis. 75JL Mercan ledei I(e d' Inghilterra .70. 
Pera data da Paglialoco à Cenouefi. falhfcono. 7 94. famiglia di popolo • 
.1 66.T erra in Romania. S_^£L jk uj. /occorrono il Duca d'^ 4 te»e y e fi 
Ter aldo Caft elio. 447 ritirano. 8.1 <>. perche hanno vn nota ■ 

Teretola filila abbruciata . 5 r £ i6_ bili fumo fallimento. 84x. come s ac 
Perfetto di {{orna fi troua a coronare cordano . . 84$ 

il Bauero. 541- fatto impiccare. 908. Te fa fiume. 1 ^ .616 . 719.710. 

Vedi Piero Perfetto . Tefce quando cominciato a vender fi a 

pendi Francia delti Paladini. y pefi in Firenge. c. ; 16 

Verona in Vermandois. 740 Pefcia terra invai di Tgìeuole abbru- 

Perondoli Mercatanti Fiorentini fal- 


lifcono. 794.84}. 

Pdrpignano fronterà di Spagna. 141. 
Perfia in ^ ifia . 3 

per firn doue fimo. 536 

Terfus Confido Bimano. 

Perugia hai’ arme da' Romani, z 8. Cit 
tà.jo.j inTofcana. 33.’ aJJ alanti- 
ca. ) $ 


data da’ Lucchefi . 141. f a pace t et 
accordo co' Ftorentmi.6 1 5. da chi ha 
il guado. 691.744 

Pejciatuii fanno pace y & accordo co’ 
Fiorentini • 41 ^ 

Tede in Firenge. 51 4. 8 3 8 

SantaTetornella Monaderio di Ma - 
nache in Perugia. 4 <£_ 

Pernio C addio. \ 2 $ 


Perugini aggiungono all'arme datdor Piagentini rihanno le loro Cad . JL 
da' Romani. 1 8 Mutano i Sanefi còtto' ^ tfiediano il C afidi Cadigliene. . 98. 
i fior. 127 ./ conficcano 1 T odi ni. 3 8l«_ Tiagenga in Lombardia. 30.10 1. da 
fcòficc. li spulami. 393.ee chi bino chi prefa. 46. fi tabella dallo’ vipera- 

guerra.- 9. danno gente a Fior. 410. dore.iox. dachi tenuta. 403 .da chi 

disfanno lemura ad dfcefi.441. af- fignoreggiat4.+i$, 8 S^Città. 4 6y 
.. : ' 4.CÙ1 


a cbi fi rende . 

Tingila del Matrone, 
Viaggia di Hpma. 
Tiaggia di Varagine . 
Viaggia di Viereggio. 
Tian di Mego C ditello. 


il V V/ Li il • 

7 04 Spuleto . 

149 M -Ti ero della Branca d'Ugobbio 7 >o 
deità di Firenze. 

zo j M. T’/fro </* Cbiemonte Cardinale Le 
* 47 ^ 0 . 873 

115 M.Tiero di Ciapì de' Bordini). 776 


V 


Twbo di Trauigne C afelio nel Val M.Viero della Colono Cardinale 1 67 
dì \Amo fi rubella a' Fiorentini. 313 difpoflo.^ojjtd refi) il cappello.^ 9 _ 

Ticcardta 4 .da cb i,& a cbi tolta, 71 M. Tiero Conte d'Eho!i. *$<^_ 

Ttco figliuolo di Saturno. t 5 F. Tiero da Cornerà dell'ordine de 

Tiena in Firenze rouina il Tonteuec- Frat. minori. $ 74 .Antipapa, s 7 a Z* 
chio. \o6_ fette C ordinali 5 jj.ricorona ilBa ue- 

S Tiero Chiefa di /[orna é in Tofc. 31 ro. 5 7 6. fa il March, della Marcai il 

S. Tiero y tpoiìolojua teiia è in l\p~ Cote di Cdpagna,e'lDuca di Spuletc • 
ma. 1 i4.lafciò che S. Clemente fujfe 57 $ . entra in Tifa a mododi Tapa, 
Tapa dopo Mf 1 9? e predica cotto TapaGiouanni. 6qi. 

5 . Tiero Maggiore Cbiefa di Firenze fa procefio t e J comunica Tapa Gioua 
è del primo cerchio di Firenze. 6 r. n i. 6 07. tr adito , e menato prigione . 

S.Tier Buone onfigli Cbiefa di P ir.71 1 6 ioJ^i.CbieHe perdonanti al Ta- 

Uff Tiero dìjtraona. 119. accetta d’an pa,e troua mifericoriia. 6 3 t 
dare contro lo Re Carlo. 1 1 9. 1 3 1 .da M. Tiero figliuolo del H? Carlo. 4 06 . 
thi y e di che richiedo. 130. 13 1 . da fa fare pace a* F iore. 407 m uore. 41» 
ebipighamoneta.nl fi parte di Co- Tiero Eremita, Santa per fona. 9 1. 

talogna con Cannata. 1 37. He di Ci M. Tiero Ferrante^! Linguadoco me - 
ciba. 1 3 8 fa pa rlamento. 1 38-1 lui fi na vn trattato. 3 1 o_ 

afpettauail pegno di Cicilia. 1 3 9. fui M. Tiero da Fenicra jtrriuefcouo 
Lett.al Re Carlo quale. 139 . uà a llcf d'orli. 4 16 

fina. 1 41. Sagace. 1 49 pr omette co* Ser Tiero di Ser Feo da Signa de' Con 
battere in per fona col f{e Carlo , e no figlieri de Triori. 8 1$ 

tomba tte. 1 49.6' prìuo d i tutte le gra D. Tiero di Federigo Signore di C tri- 
te, e benefici Spirituali. 1 5 y.fi prea liafifa chiamare He. 5 93. fa parla- 

paraadifefa.iyij. muore. 159. iél mento col Bauero. 394 

Infante Tiero He d'^traona. 141 Tiglta T alamone .594 perde molta ge 

f. Tiero dall' aquila Inqu fitore 1 Fir. te# legni, y q y.mintccao.j 3 9 . He di 
4. fcomimica l.t cittàdi Fir. 8é_5_ Cicilia. 74^. difende Me figo . 7 ^'c» 
M. Tiero tifino degli V berti cbi amma mur re. . 7^jl_ 

Xa.\7 Sfatto m orire. 1 91 Tiero le Hpy capo di parte. 3 14. fatto. 

M.Viero di M. Gualterotto de * Bardi Caualiere. 3i?_ 

afied .776. rime/fo nella Città. 817 Tiero da Montone dì^ibrugi eletto 
M. Tiero di Bielmonte va a Howa.187 Tapa .19 1. detto C dettino Quinto 

Card.Tiero. . . . Cardinale di Spa 19 5 .rinuncia il Topato. 1 95. muore 

gna. 8<l5_ xy^ canonigato. i*l_ 

UìPicro diu.Ccllo di Spuleto ufeito di M.Titrodi V^rf Capitano di guerra 
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tavola 


é* Fiorentini 522.523. 5 26. coita- 
le* a Signa. 523. tiene trattato, ed è 
tradito egli, e decapitato. 5 16 

Ai. Tiero Oringbi Cardinale. j 7 j 

Tiero Vagano. 18 6 

Vieto V erfetto di poma ehi faprigio 
ne. 69. vedi / opra a Verfetto. 

Al. Tiero di Viagen^a impiccato. 8 1 6 
Tletro gigoletti de' Configlieri de' 
Triori. 823 

Ai- Tiero Hpffo tiene Lucca.701.cede 
Lucca a M. Maflino.j 1 o. affettato. 
7 io .a chi dailguafio.71 1 .chiamato 
da' V milioni per Cap.diguerra.711 
affedia Bouolcto 724. accorto, e fatuo 
. Capitano. 7 2 7. affedia Tadoua. 730. 

fa danno a’ T reuigiani. 733 .fua aflu- 
%ia. 7 3 ).afiedia,e piglia Tadoua. 7^ 
ammalato. 73 6 

Tiero Saccone da Tietr amala Signore 
d'jtrexp. 553.651 .difpcfto dal TT. 

5 7 7 .tiene un trattato per hauere Cor 
tona'6 5 1 .SigJ\Arcxo,c d’altre Cit- 
' td,eCafteUa.700.fa un trattato . 71 5 
iriceuuto in Fir. 730 Manda aiutici ' 
Fior. 7 33 .perche è mandato prigio- 
ne in Firenze. 796 

Mae Sì. Tiero Spagnuolo Cardin. crea 
toTapa, ni 

M. Tiero yefcouo di Firenze ottiene 
d braccio di S. Filippo. 1 o 9 

Mail. Tiero delle V igne fatto morire. 


e perche dato. 854 

S. Tietr 0 Martire dell ordine di S.Do- 


1 37 • 

M. Tiero Vifconti Milanefe. 3 34 
Ai. Tiero Zeno ammiraglio de' Ceno- 
uefi. 847 

Tietracaffa. Caccilo. 3 j 7 

Tietr alata Terra nel Contado d'im- 
puri . 2 5 9 

•pietrafantain Lunigiana. 391 .nel Con 
tado di Lucca. 5 5 o. 5 5 1 .da chi, per 
quanto , & a chi impegnata.704. ri- 
mane a Fiorentini. 8 o 8. da chi, a chi , 


nimico. 94 

M. Tietro Cardio, figliuolo di Tietro 
Leoni fi fa fare Tapa perfong.96. 
cacciato di poma. 97 

Tietro Landolfo di poma Efecutore di 
inflitta di F ir «j^.497 fatto Cana- 
li ere. 500 

Tietro Leoni poffente Cittadino Ro- 
mano. 9 6 

Tietro di Montenero Caualiere di pò - 
ma. 5 6 i.Si troua a coronare il Bone- 
ro. .56» 

Tieue alla nuoua. 323 

Tieue al Toppo. 269 

Tiene Ca Hello. 31 6 

Tieue del Ciuilla. 438 

T igeilo Tortinari ammalato. 3 1 6 
Tigli famiglia Fiorentina. 7 y. di parte 
Chibellina. 1 2 1 .con chi ha contafto. 

1 44 .di parte Bianca .313. pidotti a 
popolani. 833 

Tij hanno la Signoria di Modona. 66 9 
Tilefirino Città forte de’ Coiòne fi. 304 
disfatta. 30 j 

Tilofadoueè. 209 

M. Tino de poffi congiura. 817.811. 
812. 

M. Tino della Tofa capo di gente.+ip 
611. da chi , e di che imputato. 709. 
Capitano d’vna lega. 7 1 9 

Tiogge afìai in Firenze. % 858 

Tiombino Terra. 1 6 9 

Tipino d' Ancherfe de’maggiori Signo 
ri di Francia. 1 * 

Tipino figliuolo di Luis di Carlo Ma- 
gno. _ 5 6 

Tipino Trmcipe , e Couematore de’ 
Francefchi .5 1 . doto la Santa Chiefit. 

Tino d'Achille. io 

Tifa.+.Ha l’arme da’ Bimani. 28. Cit- 
ta. 


1, 



5ér 


74 . - ■ 
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ti.it. già detta jtlfea. 3 3 . perche fi p atti f amo all{e Bjéerto^xyfom^ 

declina, in numero plurare. 34. da cht P ono * P atli * Fiorentini^ 5 1. tradì-* 
disìrutta.4^. quando , educhigli è ti.464.jlrmanogalee.467.46B.fan 
dato l'jirciuefcouado. 97. quanti Ve- no grande armata. 4 7 9 morti, e pre- 

feouadi li fono dati . 97. combattuta fi. 4% 4. vanno con galee m Sardigna 
da Fiorentini . 159. Ofteggtata da 5 xo . mandano j tmbafeiadon aTrert - 

Fiorentini. 161. di parte Ghibellina, to. 541. di che fanno gran fefta.^44 

xò 1 . Ozieggiata dal f{e Carlo, X03. in difeordia. 544. proibirono al 
da chi ofleggiata. x x 3 .in grande ila Bauero l'entrata in Tifa, j j t. dama - 

to 146.murafiato.4H.fi iena a romo lafignoriadi Tifaal Batterò. 5 5 x. 
re.447.corfa.447. ajfediata. 351./Z granati d'impofigjom dal Batterò ' 
da al Batterò. Hi.r1formata.i94.prc 55 7 * 55 fanno fcSla della vena* 

fa,e riformata. 6 1 3. di/d/a «* ;>«rfe. ** dell'antipapa in Tifa. 603. cac- 
^ j r ; c/ano dtTifa il Vicario del Batterò w> 

Tifimi fanno grande armata di galee. 6 1 ^.vogliono comperare Lucca. 616 
9 3 .pigliano molti legni di Genouefi. ribenedettidal Tapa.6 io. giurano fe 
16 i.a chi danno aiuti. 97. 400.70 5. deità a Santa Chiefia. 6 ai. mandano 
7 8 3 tengono parte Imperiale .108. l'antipapa prigione al Tapa. 6 3 x* 

1 3 <. /confitti . 1 x6. 1 56. xxx. xx 3» hanno aiuti da' Fiorentini. 6 5 1. rot- 
x51.15x.395.399.480.510.8xi. gono lafignoriadi Mafia in Marem- 
8 17 './comunicati. 135. 17 3. /«ergo- ma.6^9. e rotta loro la pace da' Sane 
grati, x 5 8 ./» danno apattia Fioren - /r.706. mgranfofpetto. 7 1 x. danno 
r/w 1 60.4 chi rompono la pace, x 61 /o/«o condotto a uno e lo mandano 

rotti da Fiorentini. 161. con chifan- prigione. 7 2 3 .affediano Lucca.7% 4. 
no pace, e cowe. 161.16x.xx3.x90. uniti tra loro, e fedeli al loro Comune. 
307.408.417.489.666.667.808. 7 yi.fircndc loro Lucca.Soi. vanno 

835.845. chiuggono le porti di Ti - m aiuto de Fior. 811. hanno tre - 
fa al Conte Vinello rihanno il Caf- muoti. 9 idearne già, e come oggi li- 
fero. 18 6. con chi fanno lega . *03. beri, e franchi in Firenze. 835 .èmoj 
4 x 3 . 4 i7 • 8 1 1 • 84 5 . Signori di fa loro guerra. 8 17. Traditori ,efrau 
Corfica , della Sardigna , e dell'El- dolenti. 8 5 3 

ha. 147. da chi é-Jirefo loro nauilto. Ti sloia Città, x 3 .da chi prima abitata 
jcJ. ranno a Genona. x 51. x 5 x. da & edtficata.14.In Tojcana. jx. 33. 
chi fono loro tolte molte Caftella . tabella de' Fiorentini .15 x. di parte 
x 5 7 . Grandi m jicri . x 47. oltrag- Ghibellina. 1 5 x. 1 5 8 .affediata,e gua 
gianoiGenoucfi.247 b1afimati.17i. Ha. 1 56 ajfediata da Fiorentina 581 
par/e Bianca. 360. mandano ji m torna a parte G hibellina. 175. forno 

hafeiadori , e denari al I{e d'^trao- a parte Guelfa . xoi. In Felice flato, 

na 376. mandano denari all'impe 3 1 1. Ribellata a' Fiorentini. 3 x x. af 

radore jlrngo.fi 3. chi eleggono per fedi sta. 3x3.3 60.49 x. 580 .liberata 
loro Signore. 40 j . rihanno alcune Ca }i}.di parte Bianca. 3 6o.a chi fi da 

HeUa.409.fi leuano aromore. 41 4. 360.803.dac/jxfenwfa. 483 meffaa 
rimutano lo flato in Tifa 414 .che remore. 4*9. riformata. 4 9 : . 49 *. 

chi 


TAV>0'LA7 

ehi n'èSignore.^ao. danneggiatala parte Ghibellina, j C^_ affèdtatpj'anm 
ftefa. 564.// da a patti. 5 80. corfa. rende. 101. fi da a Curradmo . 204 

<Lg t). pre/a da’ Fiefentmu^ffi ru- Poggìbomgini donde e fi rati. 105, nò 
beliate torna a libertà. Li 1 . ha. gran attengono loro promeffe. 

mori*. P oggtnght famiglia Lncchefe . « oj .ru 

Pfiolèga doue, e perche caufata.416 mejfi in Lucca. j 

Tiflolefi eflratti del J angue di Calilina Toggio a Combiata da chi r ipofio, 

fc 4 /conficcano i Pratcfi . » tengono afforcato. , r 

parted' ImperAjgLjolgcno il CaSiJi Poggio Chiauello. ' r x 

hiontcmurlo a Contiguidi. uA^pert Poggio dg Magneti in Firenze rouina 
che è mofia loro guerra da’ Fior. 2 17. ~ z gó. 

obbedifeono i Fiorentini . 117 n on uo Poggio di Motebuono rafforzato. « 1 
gliono obbedire il V icario dell'lmpe- Poggio di Santa Cicilia de Sanefi.iof 
t adore. iG 4 . r ibelli di Firenze. 1 disfatto . xGq 

affediati. 1 5JL7* aiuto de' Fiorentini. Poggio Tagi Camello disfatto. zj i 
l" 1 .tornano a parte Ghibellina. 1 P ogna C alleilo in Pai d'Elfa . , i t)7 . 

fanno lega, 1 5 G. ingrati verfo i t me. Tot Città. 

tini. 177 . fanno taglia di Cauaheri.. Volidamos. , 3 

^87. mandano aiuti a Fiorettai 8. Pofifena figlinola del J{c Priamo. 8 

chi fanno loro Signore. 404. con chi Pollana. ^ 

fanti opace.qi v.Gii . C'Ycm chi fan Polluce di chi fratello . 9 

no trattato. 445 .danno# , buio a La- Pompea già C ittà in Campagna di Hp 
dir uccio. 44 3 .faune tregua. 4 c u'ac-r ma. , 

cordo co' Fiori mini. 497. .danno Ti* Pompeo gemano, io. Combatte con 
iloia, e Serro Halle m guardiad Fio - Cefare . 18. afiediato . 19 .delTcdifi- 
rentim. Cj l 2, fi danno al Duca d'atei calori di Firenze. j ‘ 

ne. 80 <; -a d-Lifft ri/cono. IL» x M. Ponccllo Orfini Sanatore di f{o- 

*1 ma ' . ii. 

8-87 PonciardoPonci diVachereccia feri 
£87 fcevn banditore. - 4 j 

454 Pontadera. 1 1 j. Casìcllo.x ^ 6. disfai- 

^±L - . 2«;0 

8.5JL Ponte a Bouino a’ confini di Fiandra. 
Todt/lain f ir ente . 11 6. di nuouo fi 1 1 S. . 

elegge . 44! Ponte a Ceperano guardato. 1 8iL 

Podestà di Pifa cacciato. 71 1 Tonte a Gttandtno. . . jjj 

Pò fiume douc corre. 10 .fà molto dati Potè alla Carraia.? 6. quado comincia 

^49 to.JZf. quando finito. 123. rouina. i 1 2 


P itecelo Calilo. 
Pittierefi fcot fitti. 
TiUtcrt Città. 
Pigolio in Borgogna. 
Piumaccio ( alleilo. 
Peci Castello. 


no. 


Poggibonig! Terra edificata, 1 c f . Ca 34*;67*.69$. 

' Hello. \ disfatto 114.1H .// piu Tonte a Santa Trinità quando fatto, 
forte, e bello Caflellod' Italia. 214 ad 1 36 reuma. 2x2. 6. 7 j. rifatto. ìLj •. 

vbbidicnga de Fiorentini. 25^1 .don- 8.8-2 . 
de, e pi ) che cosi denominato. 1 vó_. di Tonte a Sicue. 


Bbbb 


71 


Ponte 




Tonte alalie. ioj_ 724 

Tonte di Londra. i 1 7 Torcoletto d'orli prigione. 484 

Tonte di Sacco danneggiato . 6 03 Torpora da chi fu portata la prona. 

Tontormo arfo,e guatto. f«j volta. »8_ 

Tonte Ideale in Firenze quando fon- Torte della Chic fa di S. Tiero di tip» 
dato . 41J) Ma miracolofamente aperte , e porta» 

Tonte Rybac onte. I4j_ te in coro. 84 

Tonte S.Brocolo, zìi Torte del metallo di S. Giouannidi 

Tonte Tetto. 1 04 Firenze quando cominciate. 6 41» 

Tonteuecchio di Firenze. 62+ rovina. < 4 h— 

107.67 ^.rifatto. 833 Tortercole. 118 _ 

Tonti è Contea. 87.1 T ottico di San Tiero abbruciato. 

Tontremoli in Lombardia d isfatta .44 1 

s arrende. 7 z6 _T orto delbi Suina in Fiandra . 

Torino Ifola. 4. 0 i.j i$_T orto delle Scbiufe. 


Topiglio Caflello . 648 

Topoli nell' jtbrwfi fi rubellano. 

8 91? 

Topolo d’jtrego cacciano 1 Tarlati 

37M71. 


Torto di Calieri . 

Torto di Caflello. 

Torto di Genoua. 

Torto di Lerice abbruciato. 
Torto Lungone nell’Elba . 


joj 

474 

4 ^ 2 __ 

4 S0 

X47_ 

4 7Ì- 
480 


Topolo di Samminiato al Tedcfco ab - Torto di T^apoli bagrandiffima for- 
battuto . 371^ tuna,e danno . 8 36 

Topolo Fiorentino a remore. 1 48. per Torto di Tera in Romania . 8jj£_ 

che fi lena. 1 5 1 . rotto. 1 6 ^. perche da Torto dt San Tiero di Fpma. )C 

all’arme . 1 64 . Topolo v ecchio quan Torto di Sinopia. 471 

do, e perche annullato A7 -^.rimette in T ortogallo. 4 

Firenze i Guelfi,e’ Ghibellini. 1 9 9 fe T orto Guifcardo. 8 5 

condo popolo quando fatto. 190. met Torto Tifano prejo, e guatto . i c f. 
te a tornare la Città • 1 96. in arme, a 82... 

197. in gran dif unione. 3 41. iiuifo. T orto fa T erra doue è. 8 74 

8 04 m al trattato da’ Grandi . 8 16. T orto T alucco. 8 91 

in arme contro a Grandi. 8 tS.cam^ Torto Penero. 147. afìediato. 4 54.^ A' 
moffo ad arme contro a’ Grandi, braccia. 7 77 

82. 9 . vince 1 Grandi .8 31. v edi a Togeuole affediata. 3 06 

Fiorentini . To%o Gattello . 5 7S. 74 3.774. p rejo . 

Topolinghe prefo. 58^ 1 76. diroccato . 5 7 S . ve nduto .745» 

Toppi Cattcllo. m Cafentmo . 50. 7 74 • 

17S- Toluolo Terra. 9 

Torcari quando ripotte. j oj_. da chi Tratefi fi rubcllano a’ Fiorentini. 9 2 . 

riprefo. &V 4 _ "ranno al Castello di Carmignano ,e 

Torcaro checofa è. 3 97 . Fo tone delBa fono feonfìtti . 99. hi aiuto de’ Fio* 
uero. 5 97.796. f e ne va con denari renimi . 1 7 1_. tornano a parte Gbi - 
del Sanerò . 604. ione è mandato bellina , 1 75. fa nno lega . 15 6 -non 

voglio 
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fogliano obbedite il Vicario dello’m 
peradore . 1 64 d anno gente a Fio 
reatini. 1 74 Zittfcomunica 
ti. ; 4 c hi fanno loro S ignore. 40 4 
da chi mole flati . 

Prato C alleilo fi rubella da' Fiorenti- 
ni . 9 1. edificato. 1 1 j .jomaa par- 
te Ghibellina . 1 7 5 . torna a parte 
Guelfa . 1 01 . aflediato . ^i^._fi da 
al Duca dilCalaura . { 40. r afforza- 
to. 5 9 1 ■ m e{lo a romore. 77J man- 
da aiuti a' Fiorentini 78 4. bu moria. 
3 $>i. ‘ 

Prenge d'Antioccia. 2 84 

Prenge di Capotta. Vedi Meffer Car- 
lo fecondo . 

Prenge , della Morta . vedi Meffer 
Gianm Prenge , e Filippofigliuolo di 
Carlo. 

“Prence di Godei . Vedi fopra Adoar 
do ifuarto. 

T- renge di Salerno . 84. vedi il re fio a 
Carlo T renge. 

“Punge di Taranto . 9 07 - Vedi il re- 
fio a Filippo Tregc, a Manfredi Bf, 
e a {{liberto Punge. 

Trenge di Tripoli. 28; 

Principe d'Antioccia. vedi Bagno- 
monte. 

Principe di Capoua . Vedi Pandolfo 
Principe . 

Principi dA lamagna priuano Stani- 
lo B e della Legioue dello mperio. 
J 04 . eleggono due Imptradona un 
tempomedcfimo. .408 

M. Pringiualle dal Fiefco de’ Conti 
d'Alauagna di Genoui . x6±_V ica- 
rio d' Imperio inTofcana. 164 ^tor- 
na Vicario d'imperio ad Arcgo. 
164 ■_ 

M. Pringiualle di {{inaldo da Fontana 

4_9 ±l_ 


OLA 

Priore del Popolo d' Arego t eftio vfii 
ciò. a.6 5. ^prigione f epnualo degl 
occhi. . < 1 6 (j 

Priore di Monfalcone in Tolofana . 
07 wffo m carcere perpetuale per 
eretico. 

Priore di San Iacopo , contro chi fa 
congiura. 817 

Priori defluirti rfficio di Firenge 
creati. 2. 4} . 'quanti erano prima , e 
quanti poi . 1 44 . come , e doue fi 
elegge uovo. 144. Gouernaumo la 
Città . 1 89 , fono tirati loro i faffi 
z o8 . loro Palagio quando fonda- 
to . { Qj. da chi fon forgati la foia- 
rel’vficio . 3 10 . difendono loro ,e’l 
Palagio. 341 .fatti linoni Priori. 3 41 
Impedì fono il paffo olii Atnbafcta» 
dori Imperiali . 3 91. Pofiono ri- 
manere alcuni vficiali .4 7. loro 
legioni da chi alterate. 3 17 come fi 
creauano.6j30.loro legione riforma 
ta . 7 66 . achifottomeff1.S04.crea - 
ti dal Duca d' Atene. 8 a£ .da c hi èfee 
mata loro l’autorità t e balia. 8 a 3 
8 1 ' • <7 chi mandano per aiuto. 8 10. 
ridetti a otto , e quali . 8> 2. perche 
fcomunicati. 865 

Pnfco l{e de’ Bimani. 1 9 feceil 
Campidoglio. iq.Jottomifei Sabi- 
ni j 9 Jece il tempio a Gioue 1 q.mo 
ri. 

ProcasSiluio. j8_ 

Procenr.a 1 \e di Tofcana . io. 31. • 
con chi fa guerra' a' {{emani, i o, 
doue facca capo di fuo Bearne . 3 1. 
affediò f{oma . 3 B.edi Chi ufi . 
H- 

ProceJJioni grandi perche , e quando 
fatte in Firenge. 

Parrocchie CafitUo nel Ducato fubifla 
per tremuott . 6aj . , 

ibbb 1 Procita 


TAVOLA. 

Trocita Ifola. x 8. $ i 4 Quartiere di S. Spirito', che arme bm 

B. Procolo Pefcouo di Bologna matto- 824.825. < * .* 

ridato. 4) Quartiere di Santa Maria Quella* 

Troenga.4. foggiogata.^S- j0.jj.5j 824.8x5. L \ 

ha cardila. 882 .ha moria. a 9 uCon- Quartigianifa. Luccb. 405 ordinano 
tea . 92) tradimento. 40 5 . danno Lucca a Ca- 

"Profezia intorno a „ /irrigo fecondo. 80 Cruccio. 5 5 5 .come traditori fon mal 
tntor no a Sgolino . 1 67 .intorno a condotti. 5 5 ynmejfi in Lucca. 633 
Meffer Trouengano S alunni. 1 m .in Quattordici Buòbuomini vficio di Fir. 
torno al Cote Guido Nonello.iSi.in-* quando ^e da chi ordinati. 821 

torno avieri. 1 8 3 .della Sibilla. 336. Quei da C occhiano de' nobili di conta-, 
intorno al I{edi Francia 3 3 S.del Ve- do. u r ■: . 833 

feouo d'^tnfiona. 368. intorno a Ca - Quei da Cenino famiglia Fior. .164 
ftruccio Interminelli. j 84 .di maeftro Quei da Colle dittai d'amo de' nobili 
Michele. 5 95.617- di Papa Bcnedet di Contado. 833 

to intorno a lui. 6 97 .de' Fiorentini, e Quei da Fogliano.vedi Signori da Fo 
Luce he/i. 798 gliano. 

M. Troucngano S alunni. 1 70. Sanefe Quei da G ongago Signori di Manto- 
111. decapitato. 112 uaraunano gente. 842 

Trouerbi di M. Farinata degli liberti Quei dal Bagno, vedi Bagnefi. 

1 76. 1 7 S.del Conte Carlo. 1 8 G.anti- Quei dalla Tomcella de' nobili di Con 
co del popolo. i\i.de' Fiorettai. 282 tado. 833 

di Marco Lombardo. 886 Quei dal S oliere donde cacciati. 766 

Tubilo Vetrcio ammala Catilina. 23 Quei da Lucardo de' nobili di conta- 
Taglia prouinciaì Europia. ^.Reame do. 833 

47.guafta.i6. 6 i.foggiogata. 80 fi Quei da M onteluco della Gerardina 
rubelh.n^.patifcedifecco. 460 de’ nobili di Contado. 833' 

’Pughefi famiglia diVrato. 778. Que' dell'arca famiglia Fior. 79 ' 

Tulci famiglia Fiorentina.7 r .7 9 Ca- Que’ della Bella famiglia Fiorentina . 
ualicri. 7 1 .di parte Guelfa. 1 2 1 .Capi 71.7 8.7 9. 1 22. 

di gente. 143./» partono di Firenze. Que' della Vera famiglia Fioren. 79 
»74 .con chi capi diparte. 344 Quei da Monterinaldi de' nobili di co- ‘ 

Tulicciano Borgo prefo. 334 tado. 833 

Tufci dotte è. 873" Queida Magnano di nobili di Contado 


fi. 

Q V arac chi rubato. 513 

Quarantola villa arfa,e guaita. 

5 1 ?• 

Quartiere di Santa Croce di Firenze, 
che arme ha. 824.825 

Quartiere di S. Giouanni chearne ha 
824.825» 


833. 

Queida Quona famiglia Fiorentina . 

7 6. di parte Guelfa. 1 2 1 .fi partono 
di Firenze. . 1 21 : 

Quei da Volognano diparte Ghibelli- 
na. 111 

Quei da Segata de' nobili di Contado- \ 
833. 

Quei da Vgana Mercatanti > 86 $ 

fii<« 
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Quei del fondo famiglia Lucchefe di perche fdegnato contro i Fiòr. ^ 
parte Bianca. Legato, e Taci ario in reHau 

Quercia groffa Caflello de' Sanefi.nS ra S.Cio. Lat. ut-corona il pedi Ci 

Qumtus Metellus capo di gente de ciUa.pjjmààa Lcg.\8 j).douefac 'i 
Bimani. . 13 durre il teforo di Santa Cbiefa.fLq^ 

Qui filone nata nella Cbiefa Promana. faCocilio. 3 U t). muore. 40 5 

4^49. M. Ramondo della Torre "Patriarca 

Quiflione d' importanza moffa da Ta d'^iquileia. 114. 

pa Ciouanni.XXll.òGc). 670. 67 1. M. Barn ondo figliuolo del Prence Car 
dichiarata. 69$ lo Inficiato per 1 fìad.co. ficotn uni 

Qui filone fiopra VA^dduuio. .67 5 cato. 27j.coM chi arriua in Fir. .29,4 

Qjiofia Caflello disfatto. 46 8 Pantondo di Car dona Capitano difen- 

Quii della Vrejfia famiglia Fiorentina de Ctrona 2 3 ij.^mmiraglio.^ upo 
TfLAiparte Chibellma. 164 co accorto, 431. 4 : 2 .capitano di zuer 

Quei della Sannella famiglia Fior.y q ra per il Tapa.^ ^S.douc va congeli 
Quei della Torre famiglia di Melano. te.^^^.affcdiaBafignano.^ 3 o. rotto 
224. 45 0.43 1 . entra in Tortona per acor 

Quei della Tofa famiglia Fiorentina, ilo. 46 1 .piglia jllcffandra . 4 G\ . va 
'yS.padroni , e difenditori del Vcfto- con gente a Piagenza. 465. Capitano 
vado di Firenze. 78. Generale della C hicfa.^C y. 4 So . affé 

Quei della yitella famiglia antica Fio dia Melano. 467.fi p arte dallo affé - 
reatina. 122. perche efeono di Firen dio.^Gcf.aJfcdiato.^G^.fconfitto^So 
-gè. 1 74 prigione. 48 1 . Capitano di guerra de' 

Quei di Lada famiglia Tiagetina. 39^ Fiorentini, joi afledia T igano,c Cap 
F^ piano, so} . Barattiere. 50 prigione. 

R eggio di fuoco apparfo in Cielo. 508 .liberato. 5 97 

50 1 . pamondo di Cattana impiccatopcr tra 

Bagni ( aflello. 929 di tare. KOi. 

ì {agogna C alleilo ha tremuoti grandif Conte Ramondo di Proenga. 24 2 

fimi . <928. Paolino di picciaforte. 49 

Pqinaldo Conte mandato all' affedio di Paolino panieri. 4 94 

Ficfole. 24i/é»f parte. 1 £ popolano Caflello nel Contado di Sie- 

Ser palli dall'aquila ruba l'aquila, na.i 1 7. da chi preio . 1 <;8 

Sisifi fa Signore dell' ^Aquila. 8.95 pacanti fetta quale. . 927 

M. pantondo Berlmghieri di Trocn^a M. pau di M ella Coneflaboledi Fnn 
1 8 1 .di cafad' ^iraoha y e di quelli di eia, ^ ìS. muore. 329.330 

Toloja. 1 8.3. di chi fu figliuolo . 555 paucna.+.era la maggior Città che fof 
M.pamondo dalPoggetto Cardinale fc ih I talta.^.m pomagna. 398. 

Legato in Lombardia. _ £36 da gente a' Fiorentini. fa le co - 

M. pambdo del Cotto u irciuef di Ber maudamenta del Papa. (Li o, 

della . 3 37. eletto Papa. 338. come pquignani famiglia Fiorentina. 28- 
fifa nominare. 3 5 9 . conferma li brini M, pani di pais. 2 6* 

legio al pe Giamo d’ Maona . . 3 3 9. Paul pe d’ngh.con chi combatte. 20 + 

paunata 
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Ramata di Modona A chi fa dano. 5 17 
Boxante Capitano efce del Campo de' 
Fiorentini ge va in Siena. 171 

Boxanti famiglia Fiorentina. 1 64 

J \ea figliuola di J^umtore al feruigio 
della Vergine Ve Ha. 18 .di chi parto 
ri Romiilo,e perniilo . 1 8 

Beali dì Buggea mandati prigioni. 90 6 
Beali defeendenti del Re Buccine— 
ri mandati prigioni . 906 . fanno efer 
cito 9°7 

Beali rede del Re Ruberto ramano 
grande e ftr cito . 895. abbandonano 
il loro Signore. 917 .mandati prigioni 
91 8.910. 

Bearne d'^ilamagna guafl 0. 158 

Bearne di Catalogna vnito con quello 
d straona . 14 1 

Bearne di Cidi a. 5 1 .di chi era. 84 
Beante di Francia da chiguaflo. 5 8 .da 
chigoucrnato.7 2. perche vafeeman 
do. 185 

Bearne di Macedonia di ttrutto. 3 1 1 
Bearne di puglia da chi, & a cbilafcia 
to . 51. di chi era. 84 

Bearne di Setta è in ^ tfrea . 3 

Beami già erano piccoltfjìmi. 1 6 
Be d'^ilamagna. vedi ^ttaulfo Come 
Annaffi, Otto Be d' ^tlamagna,Ridol 
fo,e a Currado. 

Bey \Anmccia.Vedi Federigo figliuo 
lo naturale di Federigo fecondo. 

Be d'Mppolloniacon chi ha guerra. 
650. 

Be d'Mrona con chi fi crocia. 1 94 sap 
parecchia a pigliare Sardigna .375. 
fa grande armata .463. doue man- 
da gente. 46 8 manda aiuti al figliuo- 
lo. 4% 4. m ad a galee in Sardigna. 509 
da chi ha il t aSìellodi CaSlro . jio 
manda Mmbafciadori al Taùa. j 12. 
fungente pigliano alcune galee. 522 
toglie il Bearne di Maiolica,^ 1 6. ve 
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di Conte Carlo di ValoS l 
Be di Babilonia. vedi fopra Beli,eJÒ- 
pra albino di Beli. 

Re di Borgogna ammaxato . 4* 

Re di Bauiera . vedi Jopra a Luis figli- 
uolo di Luis * 

Be di Brettagna . 3 8 

Re di Buernme va contro il Re di Fra 
eia. 1 o 1 . vno de fette Elettori deW 
Imperadore.y 1 408.ro chi ha guer 
ra. 166.1 16. vedi fopra a Giovanni 
Be di Buernme. 

Be di Buggea cacciato di Tunifi 417 
Be di Cafte.vedi fopra a Ferrante Be. 
Re di Cicilia. vediMgamenon Re,Mn 
celle Re, e a Federigo Re. 

Re di Cipriydoue mandato . 84 6 . Vedi 
Mrrigo Re , e Carlo Re di Gerufalcm. 
Re di Creti. vedi Laudan Re. 
RediDaxia. 101 

Re d'Equitania. vedi Didone Re, e "Pi 
pino di Luis. 

Red' Erminia. 38. da chi mandato a 
cmquislare la Terra Santa. 1 60. da 
chi ha aiuto. nó.vcdi u tijon Re. 

Re di Firfile . vedi Dardano di M fa- 
tante, e a Sic ano. . ! 

Re di Francia donde fono dijceffi. 71 
Re. di Francia effedia L illa, e la p gita. 
303 torna in Francia con l'oSle. 304 
Chi fa mettere in prigione. 307 ha a 
queto la Còtea di Fiandra. 308. a chi 
da la figliuola per moglie. 30 8 . man- 
da foccorfo a Bruggia. 32 3 .fafalfifi- 
care la moneta .3 32 .fa pigliare il Ve 
fcouodiPalmia. 3 36. fa pace con la 
cbiefa,<Zr èrtbenedetto 340. aduna 
grande efercito. 3 5 1. è trovato nel ca 
po da' nemici , nò è comfciuto,fc atri 
pa,e rompe i nemici. 3 j+.fa pace co* 
Fiaminghi. 3 5 s -come fa Papa a fiso 
modo, e che graRie vuole dal Papa. 
357. vuole far condennare la Memo 
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ria di Tapa Bonifacio. 3 6 6. oppone . 
articoli di refia contro detto Vapa 
3 66 . chi accufi . 3 67 . fui intendo 
'ne. 3 73 . 3 74 perche /degnato col Ta- 
pa. n^.chtfa abbruciare .3 8 o.muo- 
re . 408 

Re F/7//>/>0 di Francia fa pigli ire tutti 
li prcftatori,e mercatanti del fuo rea 
me . 114 .a chi manda ^ imbafiiado - 
ri,denari,e fa offerte. 2 3 1 .di che au- 
le 1 fa il Re Carlo. 231. giura d’andare 
contro il Re d’Mraonx. 233. va col 
Re Carlo. 147.ua foprail Re d'Arao 
na. 2 j 8 . fuo giuramento . 2 j y.muo 
re. 26 2 

Re di Giorgia conduce genti. 3 op.ro- 
ftianiffmo. 309 

Re di Grecia di quale nazione furono $ 
Re di Icrufalem , e di Cipri chi piglia 
per moglie. 108 . redi Amerigo 
Re, Carlo Re , e Gottifredo di Bu - 
glione. 

Re d’Inghilterra dòde e Firatti 17 vedi 
Edoardo Terrò. Edoardo d’Inghil- 
terra^ Ricciardo Re. 

Re d’ifrael. rediDauid Re. 

Re di Iudea.redi ^tmafta.Ma^Iofa- 
fatJoatan,e Io^ia. 

Re de’ Larini di quale nazione furo. 

1 8. vedi Capis Carpentus , e Latino 
Siluio . 

Re de Lomb.ir divedi Defìderio Re. 
Re de' Longobardi. uediEliprando Re 
e Rotarlo Re. 

Re di Maiolica priuato del Regno. 1 6 
al feruigio del Re di Francia .874. 
ved 1 Giamo figliuolo del C onte Am- 
fus . 

Re di 7 {auarra con chi è crociato. 214 
Muore. 2 1 ó.redi Luis Re di 7 qauar 
ra , e Luis primogenito del Re Fi- 
lippo. 

Re de' Vormandi fi batterti. 84 


Redi Terfia redi Dario figliuolo d'Da 
fpio. 

Re di TortogaUo contro chi è crociato. 
194. 

Re di Taglia donde difcefi.7 1, mi fio 
P&io. 861 

Re di Raona.redi Namfus. 

Re di Roma donde fono difeefi. 1 6. qua 
do furono . 1 9. 20. quanto tempo re- 
gnarlo. 10 

Re del Reno vedi Barin. 

Re de Romani redi irrigo quarto, 
%/itaulfo Conte d'^dnaffi, Gilberto Do 
gio d'O fi eri eh , Currado fecondo di 
Sanf jgna, Currado figliuolo di Federi 
go fecondo, Trifio Tarquino , Ridol- 
fo Duca di S anfogna,e Tarquino Su- 
perbo . 

Re di Roffia da chi feonfitto. 4 j 5 

Re di S ardigna redi Engo Re . 

Re delli Scotti uedi Roberto di Brufio 
Re di Scoria con chi ha guerra. 431. 
con chi fa tregua. 4 66. corre l'ingh. 

5 f 4 .fapace,e parentado col Re d’in 
gbdterra. f 78. redi Dauid Re. 

Re de Settecolli.redi Euandro Re. 

Re di S cilia redi Manfredi Re. 

Re di Spagna /conficca i S aracini di 
Granata. 1 6 j . difende Giubelcaro. 
66 f. fconfìccai S aracini . 763. 
manda gete cotroa Sur acini . 770. 
rompeli . 77 6. baia Città di Ztge- 
ra. 839. rediDon irrigo figliuolo 
fecondo del Re di Spagna. 
RediSufidiMulè Bnccbieri. 905 
Re di T ofeana . redi Trocena Re . 

Re di Troia . redi Laumedon Re. 

Re di T unifi fauio , e ralentre. 1 j 7. 
fi difende da’ Crifìiani . 2 1 j. Tri- 
butario del Re Carlo .11 6. caccia 
del Regno il RediBuggea , e da lui 
egli è cacciato. 417. Pedi a Don M 
rigo . 

Re 


à#, 
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Imprimo di Tutti fi è cacciato del Re- V t rginc ytfia.ii : 

gno , e poi ritorna . 446. di nuouo è Reno fiume. 

cacciato. 41$. torna in Signoria. 46 1 S . Repar ataC btefa in Firenze. ^4 

Re fecondo di T uni fi caccia del Regno Rettori fcbe,e da chi condenati. 8 39 
il primo Re, & é cacciato . 4 46 . di Ribaldo da Montedoglio tiene tratta- 
nuouo caccia il primo Re,r simpa- to. 7 °® 

dronifcediTunifi.448.ne è cacciato Ricanatiba guerra. 44 i- 

.JY A/. Riccardo da Camino di Tretugi pi 

Re de Mandali. Pedi Bela Re. glia Etti. , Jjj» 

Re d'Vugfieria con chi ha guerra. 166 Ricci famiglia Fiorcntina.^44. e delle 
1 y . Morto . 1 80 maggiori cafate di Topolo di Firen- 

Re d’Vngberia con chi ha guerraG 5 0 gè. $ 

conchi fa lega.867. uaaGiadracou Ricciardo Conte della Cerra figliuolo 
gràie efercito. m. ha tutto l’jibrugi lo di Ruberto Cuifcardo . 8 L_ 

CÌT altri luoghi a fua ubbtdiega. 9 07 R icciardo Conte di Cornouaglia. 1 67. 
Manda ^imbafciadon a Roma. 9 0 S eletto Imperador e. 1*7 

Fa lega con Romani. 908. Vedici»- M. Ricciardo da Siena Cardinale fa 
dreafa Carlo Vmbcrto e a Stefa. Re leggile decretali. J 8 

Reato, come già detta 1 8 M' Ricciardo della Rota delliMibaU 

Reggiani a chi mandano aiuto. 460. fi defebi prefo . 37 9 

rubeUano dalla Cbiefa. 5 8 9 Ricciardo figliuolo di Guglielmo Dit- 
eggio Cina in Lombardia.44. 8 M- cadi Tformandia . 84.1 04 

gnoreggiata. $06 fi rubeUa, e reca in Ricciardo di Ricciardo di Guglielmo 
libertà. 361. prefa. 40r.fi rubella. Duca di Jformandia. 84.104. , 

58 9 .Ja chi ajfediata. 6 n. *41. da M. Ricciardo Cabaletta Vicario. 41^ 
cbtet a chi data. 6 4 o.riformata.6 43 Ricciardo Manfreddi di Faengafcon- 
Reggio in Calaurai4\. Città. 415 * da fi“« que d' Imola. 5 $ 3 .vafopra Fa e 
chi aficdiata.4i0.ft rnbella.61 8^S_8|_ ga . J 5 ^- 

Regno di Tripoli feommofio. 8 £x Ricciardo Re d'Inghilterra. 7 * 

_ Regola Città nella Guafcogna . 4 9 » Ricciardo Re d'ingh. figliuolo del Re 

Reina Clemenza Vedi Clemenza Rei. irrigo. 103! crociato. 104 

Reina di Francia di chi figliuola .48$.. Riccomamù famiglia Fiorentina. 7 4 3 
Vedi Bi nda Reina. Ricouerino di Meffer Ricouero de * 

Reina di Tfapoli è feonfitta. 896. glifi C erebi. 3 _4_ 

rubellano molte Città. 8. Rodolfi famiglia Fiorentina. 60 

Reina d'Vngbeùa figliuola del Re di M. Ridolfo de Bardi. S i 1 

• pollonia . 8 07 Cote Ridolfo da Capraia Capitano de * 

Religione di S. Domenico . 9 4 Guelfi . 1 46 

Religione di San Francefco . 9 4_Conte Ridolfo di Furhnborgo Re de * 

Relìquie di .S. Bemaba mandate a Fi- Romani. 119111. Gli è brinili giata 
rcwgc. 386 Bologna. 11 5. manda fuo Vicario in 

S .Remigio Mfiuefcouo di Renf. n T oj'cana. 14J.J.4 ; muore. i% t . 
Revtidonato[d' Iddio Marti , e della Ridolfo figliuolo del Duca di Borgogt 4 

Re 
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Re di Francia. Rinuccì famiglia Tkrevtina vj_ 

Ridolfo diMefler Tegghiaio Tugliefi Rinuccio diT epodi Maremma C<j- 
rubello di Trito. ' 801 pitano. xCsp 

Re Ridolfo d’^lamagnaba guerra col Ripafratta Camello de'Ti/ani. MkL 
Re di Bucmtne . 12.6. pìgli a S irono, tenuto da' Luccbe fi. 408 

• 161. Muore . 408 Ripalto Cartello. 4.7$ 

Ridolfo Duca di San fogna Re de' Ro- Ri tonchio, in Vald'Mrno 1 ^ 4 

mani. 20 Ri flore Torto. £ .99 

Rieti diti. 1 8.77 1 . Come oggi è det- Ritrilla V berti è prefo per nuratfa - 
■ ta. 1 8. I n Italia . 30$. in guardia di to. 778 

ehi. $ 4 * Roboam Re di htdea. 1 7 

Rj/roreinTfomandia. 874 Rficcacontrada Caflcllo prefo. jij 

M. Rmberto Tedefco Vicario del- Rocca d'arci prefa 1 88 

lo'mperadore j irrigo 94^ Rocca di Montefiafcone. 1 30 

Rimini in Romagna. 3 94. cor/ò. 668 l(prc a Muta. 405 

Rinaldefcht famiglia Tratefe . 778. Rodagio Re de' Gotti.+o.prefo da' Ro 
Cacciati di Trato. 778 - ?» .iwi' , f morto. 4 $ . Quando ,eda 

M. Rinaldo Bofcoli 2JLj chi fu rotto. 4^ 

ìli. Rinaldo da Velli ammiraglio del- Rodano fiume in Borgogna. 1 ip.ghiac 
l’armata del Conte d'Mrtefe. 1 <L6_ eia. 3 5 9.»; Tronca. 4 o 3 . allaga il 
Rinaldo de Marchefi d' Efìi ua ad Or paefe,efagrandiJJimo danno. 5 89 
c». y$o Rodi I fola in T tirchia, 5 . Da chi te- 

M. Rinaldo di Tria Capitano di fijua - - 434 

dra del Re di Francia. 318. muore. Roma affediata . incapo del Reame 
330. de' Latini. 1 8. Retta da’ S enatori . 1^7 

M. Rinaldo Euofi nipote fu di Tapa accrefciuta.n^io.cdifìcata, e chiu- 
Clemente Quinto uccifo. 85 jy fa, e quando, io. Si fottomette tutte 

Riniti $ Conte diS. Gilio al conquido le Città mane, io Si regge a Confoli 
dilerufalem. 94 loJlAÀiiitrfe mutazioni, e guerre 

M. Rime ritta S^Gimignaiio au^etto lO.Quanto tempofi rcffea Signo- 
del Duca disitene. S4 1 ria di Re ^n^Quanto tempo fi rcffc 

M.Rinieri da Monte Merli Todeftà aSignoriadiConfoli.il In grande >e 
- di Firenze. 1 felice flato. 11. Quando cominciò a 

Rimondi Giotto da S. Gimignano gu flarefottol’lmp. if^aflediata. 3 1. 

Capitano. 804 . 56. 101. dftrutta. 40. Signoreggiata 

Rimerid’Vguccione da Faggiuola Sa 44. occupata . 47 . aflediata,e quando 
tutore di Rema. $7 <L 47.101.134.13 3. liberata . 47.30 

Rinitri Grimaldi di Genoua ammira um 3 ^.rubala, e fpogliata. 3 1 .ta- 
glio del Re di Francia. 331 accorto feiata in buono fiato. 3 3 . Da chi mal 

• $$ 1. 351 . ridotta. 39 .Ha molte v: Magioni. 6 4 

M.Rinieri Triorc del Sipolcro 100 rubeìlata. 1 o } /« parte. 394. m tu- 
M'.Rinieri Ungane de buon deli: orni multo , 34 1 . In difcordiq . < :6 1 Sco- 

Capitano de Guelfi' 4J9 manicata, yCi.rifi mata . 3 ■ folio 

. . ■ . Ctcc l'arme. 
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909 'pace infra loro. 


7*1 

4 * 

17 
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198 


l'arme. , , . 

Romani, ligia padroni e poi prillati Romania Tro umetti 
del Bearne di Francia. 1 ! .,gw padro Romangi Brettoni •• 
ni d'oilamag.Cologna d'Orliens.e di- gomena Camello in Cajentmo 
Sajfona.i 1 .fcofitti. 1 7. chi eleggono prcfo,e lafciato . 
ploroRe.vj.dacbièfattaloroguer 5 . Romeo Chiefa in Firenze, 
ra. 10. fi fottomettono quafi tutto il Romeo che toma da Sato Iacopo Jijer 
Mondo, io. Edificarono Firenze. 11. ma in Corte dclCote Immondo Ber- 
a 3 .chi mandano contro Catilina. 1 j linghìeri. ih.fi parte dal Cote. iSf 
feonfitti 14 6 Rimandano gente a torneo deTeppohgra Cittadino -439 
Fiefole. i+.virtuofhe nobili. 17. loro va per pigliare Bologna,& èfeonfit 
arme prefa. 18. dano l’arme alle Cit to . 4+7 

tà da loro edificate. 18 .loro iddio chi gomitoni Frati da cbifofpefi . ili 
cra.iy. ^o. pigliano Rodafio } e lo am Romualdo He figliuolo di C rima aldo 
magano fuperbi, e macchiati di refia Re . 49 

.45 .fi rubellano,e cacciano di Roma Romulo di chi nato.p.di nasone rea 
i Cotti. +7. a chi mandano per aiuto, le. 18. chiude la Città di Roma . l o. 
: 5 o fanno prigione il Tapa.^.hanno io. fa pigliare le figliuole de Sabbiti 
bino guerra. 5 7. perche fanno dicre e prendere per moglie a fuoi popoli. 
■ to.óo.diuerft d'animo , e di co fiume 1 9 . ordina leggi fiatuti , "Padri Con - 
. da Fiefolani.6 1 .fconficcano i Sara- ferini ,e Sanatori. 1 8. muore fengx 
gini.6 ydiflruggono li tangheri. 6 j . reda . 1 9 

difpògono Leone ottano. 6 9. /cofitti. Rondine Caflellopr e fo . 165. 177 ** 
• loi . fanno la crociata.101.che Cit- cbis arrende, tfudoue è. 7«o. 
tà,e loroconcetfa.no. maltrattati. Rondiuelli famiglia Fiorentiaa. 819. 
j4j.134.1w tumulto. 54 i.con chi te Rofa Cornetta doue appanfee. 7 3 7 
gono trattati. 541- mandano ^ imba M. Ro/ède fratello de Siri della Falle 
'feiadori al Bauero.^i.^yfconfit prigione. 899 

ti. J 4 3 difeordia. 5 6 1. fanno il Ba Rofes porto. ~ 159.161 

nero Sanai, di Roma. 5 61 .in dtfeor- M. Roffellino della Tofacofinato.31 6 
dia. 5 6 c). /degnati contro il Bauero . Roffia Vrouincia.. 5 

j 70 rfa chi riceuono danno. 5 7 j .pi- Ruffi famiglia Fiorentina. 1 44 fi e f c0 
oliano il Ca fi. di Mutar a . 577 . gri nodiFir . 17 ^alcuni di loro di par- 
lano l’Mntip.el Bauero. j$<). caccia te Bianca, 3 1 j. mteruengono in ma 
no il Sanat.e ne fanno uri altro.' 60 < . congiura. 7 74. de grandi di Fir. 80 j 
fanno pace infieme , e mandano per 8i6.8$o.fì affi organo 8 3 o. s arren 
leggi a Fior. 7 6 1 fanno un Tribuno dono al popolo. S 3 o .alcuni di loro ri 
Syo.Syi. fanno lega. 908 dotti a popolani. 

Romagna T rottine ia. 4. tutta ad vbbi Raffi da Tarma cacciati. 369. hanno 
bidienga di Santa Chiefa. 14 j. nfor la Signoria di Luca,edi Tarma. 6 69 
mata. 163 .ha moria. 89 1 Roffi Signori di Mantoua. 5 8 9. tradì - 

Romagnuoli à chi madano aiuti. 460. ti. 71® 

traditori .519.643 f anno nouità> e Rojffo Bacherelli de' primi Trioridi 

Firen- 


V 


T A V'O L.-aT 

tlrcn % e '. .u 24^ -.331. r-..- 
J \pflodi Gherarduccio Bkonddmonte Umberto di Butto rubcllo delire d'in 
decapitato. . 708. ghiltcrrg.^j r t .]Ss. ^ 66 . manda fuo 

I Xofio de' Ritciàrdo de Ricci uno de' M ali f calco , e bandiere in Firenze. 

Sindachi di Firenze . 787. piglia il . 374^466^ 

J toffejfo di Lucca ,e ut refi a Cornar- M. Umberto da Mandella di Melane 
higo.yST.condetinato. 801 Todeflà di Firenze. 1 j 1 

M. Roffo della Tofa confinato, ji 6 . Ruberto figliuolo del Conte di F ladra 
capo di parte. 3 44.346. capo difean genero del Re Carlo, no. a guardia 
dalo. 3 70. di Lilla. \oi, traditole p rigione. 30 7 

M.Rojpo Gabrielli T odettà d’M-gob- inTifaconl'lrnperadore. 303 
bio . 18.1.280. Ruberto primo Duca de’Tdormadi. 3 8 

Rotaia s arrende. 17 8. tenuto. 40 9.C a Ruberto figliuolo d’Fgo Ciapetta.yji. 
Caflello. 837 Ruberto di Fiandra a guardia di LiU 

Rotario Re de' Longobardi. 48. doue la. 30 j 

fece capo delfuo Reame. w fareue Ruberto di Guiglielmo detto Longa- 
renga.& efaudtfce Santo Me fi. 4^ fpada. v 104 

Rotina Caflello. j j_7 Rubertodi Ruberto Guifcardo, bafiar 

M. Rubaconteda Mandclla di Mela- do. . 104 

no Todeflà di Firenze. 1 40 Rubertofratello d’Oddo d’Mngieri Re 

Rubcccbio del Tiouano condennato. di Fraocia. 54 

87* • Ruberto Trenge di Taranto . 91 8_ 

Ruberto Guifcardo coquflò la Taglia Riòerto fratello del Duca di Duralo 
e la Cicilia, io. Due a de’ Tforuiandi 91 8. 

83.1 04 .fatto S ignore di Cicilia , e Ruberto Re di Tullia manda gente in 
della Taglia. 8 3 . primo D uca di Nor Firenze. ^m^F icario d’imperio in 
mandia . 84 LiberaTapa Gregorio Italia, j 12 fua amata . 327. chi fa 
FII. dallo aJJ'edio.i ^.CjO.fuo miraco fuo Ammiraglio . vuole a liar- 
lo. '6^. 8 3 . va in peregrinaggio . 84^ gare ipatti co' Fiorentini, j j&jpho- 
niuore.Sj.slrattode' Tformad i.104. le goucruare Firenze. jjj> 

Ruberto Conte d’^tngicn. jjT Ruberto Duca di Calaura.ijj^doue, 

Ruberto Conte d’^trtefe ua al paflag- e con chi ua. 3 2 1 . chiamato Capita - 
gio d'oltremare. 1 +7. muore. 1+7. fai no di guerra da' Fiorentini. 360. pri 
to difenditore del Regno. 2 5 5 mogentto del Re Carlo iut. perche fi 
Ruberto Conte di Femandois fa pri- parte del campo, e chi lafcia fuo A la 
gione il Re Carlo il Semplice. 54^ bfcalco.^60. coronato Re di Cicilia . 
Conte Ruberto di Fiandra va al con- 37 7 .manda g ente a' Fiorentini. 3 92 
quitto di Ictufalem. 91 .con chi com da chi fatto Signore . 404. m anda il 
■i attc.^oq.affedu S.mtomiiri.qoc). fratello in F irenge. 40 6 . va [ opra /<*_ 
doue ua.gsr a che. 435 Cicilia. 4.07 .fa tregua. 4 07 . ^ .1 c mq 

Mi Ruberto d ' ^tlajfo T arlati.700.pri da gente à Firenze. 410. f a grande 
gione. . emata.iiy.va con gente a Geno - 

Mi. Ruberto di Bettona Barone . , 187. ua , . 422 .pligliala .423 . manda pet 

Cccc 1 aiuti. 


T A V O L À 

aiuti, e difende Genotia.^iyaffedia t Antipapa. . ; 9T 

to in Cer.oua. 414 fé ne uà alla Cor - Ruggieri da Dondolava in Fir. 4 j J. 
te.4zs.falega.4i8.fi parte dalpp. * de' Contiguità. 4J4 

e va a 7 {a poli. 48 3 .gli fi danno i Ce Rugomagno CafleUo de’ Sanefi. 1 1 7 
noutfi. 484 .fa grande cfercito.^s- 

S 


matidagenle ali aquila. 5 41. man 
da armala in Cicilia. 3 43.702./^ ar 
mata piglia la Città d Ofìia . \7 J 


Abini foggiogati. 1 9. Con cbi beh» 


/ita gtnte piglia la Città d’ filagna, u bona guerra. 20 

5 8 2 . manda gente a’ Fiorentini. 5 9 8. Sacchetti famiglia Fiorentina .7 9. di 
399 /comunicato. 607 -fa lega. 6 4:. parte Guclfa.xiuSi partono di Fi- . 

6^4.714 capodipartediCb;efi.6ss renge. 174 

fina lettera a Fiorentini. 6 8 1 .afiedia Saladino Soldano di Babbllon. ripiglia . 
Tremole,74S.manda^mbafciado- icrufalem. 1 03.109. Da chi gli è te- 
ri a' Fiorentini. 791 . /« la S ignoria mito il pa/fo. 105 

di Lucca . 79 3 .manca della fua prò- Saturnine Reame. 8 

mcffa.7<)i.muore. 813 Sdiamone Re. 17 

Ruberto d'ibris Re di Scogia. 666 Salerno Città in Taglia. 746 

Re Ruberto di Bugliuolo Re. 666. Salimbem di Siena Mercanti. 1 69 

707 . Fjwmo ora/rii/0.44 j.Co# chi hanno 

Ruberto fratello del D. tifino di Piena, guerra. 5 20 

667. va m aiuto del Re di Francia. Sallù Città in Tformandia s'arrende 
7 SO. Capitano de Crociati. 847 872. 

Ruberto del Trenge Carlo lafc iato Salò Caflello in Brefciana. 6 io 
per ifi adico. 272. /comunicato. S atoniche prouincia. 3 

173. Salommè Reame di flrutto. 37» 

Rite ellai famiglia Fiorenlina.8os.co- San Saluadore CafleUo. 815 

tro chi fanno congiura. 817 Saluatichi famiglia Genouefe. 845 

Rucrn Città in Hprmandia . 873 Cacciati di Genoua. 845 

Conte Ruggieri da Lentino fi rubella. Conte S abiatico figliuolo del Conte 
745. Ruggieri de’Contiguidt . 1 20 

M. Ruggieri daS. Seuerinodoueva San Saltatore Chic fa in Tarigi. 283 

con gente. 780 Salue[bino de' Roffi rubello. 776 

M.Rìigg. dell' Oria Ammiraglio del- M. Saluefiro Baroncelli prigione. 86 j 
l’armata del Re Carlo. 237. 240. di M. Salneflro Manetti de’ Baroncelli. 
gran valore, & ardire. 140. Mae- 544. 

firo di guerra. 233 . 16 6. ammiraglio Salueflro Gatti Signore di Viterbo. 
delRcd'Araona. 16 1.235.279.306 j 50 . s 6^. Tiranno. 569.62 i.Tn- 
Ammiraglio del Re Carlo. 80 1 nato della /ignori a , e del te foro , e 
] ^'ggicrifigliuolo di Ruberto Guifcar mandato prigione. 6 1 1 .morto. 611 

ao Duca di Taglia. 85.96 Salui del Chiaro Girolami de’ primi 

R'iggicri di Rugicridcl Duca Cui - Triari di Firenze. 245 

/cardo Re di T ngha . 86. tiene con Saluftioi fonografo. 31 x . 

- SamacQ 


Sanato in Brettagna . 773 aiuti. 485 .8 4 o.Mandano a iuti a' Pia 

Satnbauello C aftello di Guido ydlber- rentini. 5 04.5 8 1 . 78 4 .mandano s ,m 
ti. 723 - bafciadon a Corruccio. 7 8 4. P igia- 

Sambuca Camello. 3 "j-j.A c hi sarre- no ÌAontenufffi. j 93. Con chi fatino 
de. 497 otte .646. fanno pace co Ti/ani. 

Samingheria. 7 1 o 6 67 . Come hanno Grjfeto .705. 

Sanato Fiorentino di quanti huomini 706. Rompono la pace a’ Tifavi, 
era . 75 7 06. fanno lega. 8 36. Fanno a lla ero 

Sanatore di Fiefole gua fiala Chiefa. ciata. 847 

49 , S an Felice Caftello combattuto. 6 j,j 

Sanatore diploma. Vedi M.Guigliel- Da chi , g-r a chuc cfo, 
mo d'Ebole,e M . Bertoldo Or/ini. SmJGerma.no di Frati. 874 . 

Sanatori V fidali m Firenze. 6 4 San Germano 1 8 9.873 

Sanatori Romani. 1 9 ^Quanto tempo Sangimignancft in aiuto de’ Fiorenti- 
refiono in Roma. 19. Reggono Ro- ni contro i Sancfi. iji. Tornano a 


ma. 

Sancafciano perche cbiufo. 
Sondile ha gran tremuoti. 
Sanerò abbruciato. 
Sandonnino in Lombardia, 
Sandro di Cenni Biliotti. 


io_ 

8j 1 

918 

JJ9_ 

841 


parte Ghibellina. 175. fanno lega 
1 56. Danno gente a Fiorentini, zzj 
3 98. 504. 5 8 1 .7 84. H anno guerra 
co Volterrani , e fanno pace. jt 3 _ 
Con chi fanno tregua. fi danno 

al Duca d'alene. 805 chi off e- 


Sandro da Quarrata de' Triori di Fi- rifeono . 8_i 1. loro Comune perche 
renge . 815 .Gonfaloniere. 8zt_ condennato. 8_jS_ 

Sane fi mandano Umbafciadcrial Ta Sangimignano terna] a parte GhibeU 
fa . 3 6. Combattono co’ Fiorentini Una. 1 75 . Torna aparte Guelfaio 1 
. io y fono feonfitti. 117 .Terdono R u- fi da al Duca dì ditene. 8o$ ._fi rubcl 
gomagno Cartello. 1 1 7. Rompono la la aLdetto Duca, 
pace a’ Fiorentini . 1 17. Ricevono Sangiouanni Caftello in Val dìdimo 
gran danno , 1 1 8 j 2 9 Jdnnopace 301 .rafforzato. 
co’ Fiorentini. 1 1 9. rotti da' Fioren. Sangimignancfi a chi fi danno. J40 
( 1 3 8. ciccai tan 0 d ona ri,eprouueggo condennati. 6f6 

no fiuti. 1 69. Rompono i Fior. ìjj. Sangiouannangiulini Terra. 8 Sff 
fanno lega. 1 0.3 . z 5 6 . 7 fon v oglio- Sangue de Conti Guidi. 6JL 

no ubbidire il Vicario dello’ mpc ra- Sanguine Cafìello nell' ^Abruzfj-S i7_ 

. dorè. 16 4 f anno danno olii Jireti- Sanìupidio caftello prefo e /fogliato 
ni. 16$ . feonfitti. i6cf : Danno gen- 5 93. 

•tea Fioren. 1 -4.3 <) 8.y i o. [Hanno Sanmarino Camello. 443 

alcune Caft ella a patti. 177 Janno Sanmartihlapalma ha ilguaHo. 513 
'lega, e taglia di Cavalieri. 387- Con Sanmartino incoile prefo. 644 
chi fanno pace. 417. C on chi fanno Sar.miniatefi disfanno la Terra. 1 1 2 
lega. 4 3 iJlanno aiuto da’ Fioren. Difanno Borgo a San Ciliegio , e ri - 
446. eleggono Capitano di guerra, fanno la Terra. 1 14^ fanno detto 
. 4 ? 5 )- fiutino t aglia.47 6 LJ Acbidanno B orgo e lo disfanno . 1 42 .in aiuto de * 

/ TntO 


Hormi- 


Fiorentini contro a Sanefi. iy±. Tor gitano Genouadf.ripiglhm6 Dami* 
nano aparte Ghibellina. 17 $. Danno ta.i 3 o. ibrufxlem.i 3 4 •/*■ onfitti.^y 

Gente a' Fiorentini. 17 5 0 V-^z l pigliano Guibelcaro . 6 tip tengono 
Da chi Guerreggiati. 404. ji chi fé Giabeltaro . * • 7 J° 

danno. 5 40- Danno la ftgnoria della Sardigna lfola. 4^3 75. a chi brinila-- 
Terra a’ Fiorentini. 8 9 ®_ giata^Cpda cbijoggiogata . 

Sanminiato al Todefco torna aparte 9 04. 

Ghibellina. 17. Manda Gente a Fio- Sanano s'arrende. 17? . fi tiene per 
reatini. 398.784. combattuto. 4 0- .j T ifaiu.'i 04. 835 a Caffeuccio 
In arme. 890^ 5 5 7 .corfo.ér, l ineila Lunigiana. 835 

Sania detta poi Beneuento. 4 ^Sarno nell'jlbrwgi. 9°7 

San fogna in Europia. 4. fioreggia Saffognafoggiogata. 5 q_ 

l’Inghilterra. 17 Da chi fottopoila Safogrande,e miracolofo. >41 

atto Imperio de' Promani. 47 Saffuolo Caflello. 5 °S> 

Sanfone Ifraello. » 6 - Saturnia Città come già detta. 5 -U 

Santacroce caflello prefo . 1 7 6. 406 Saturnio figliuolo di Cielo. 5 .cacciato 
G ;ufto, 467. Danneggiato. 47 4-/i da del Regno dal figliuolo. 5 . j j-arriua. 
a’Fierantini. 6jj_ _ « 1 5 _ 

Santamaria caftello quando poffo S auoia da chi corfia. _ 66j_ 

7xp_ Sbanditi di Firenze ribanditi. j $7 

Santamaria a Monte fi rubella. 

Santagelo caflello in Cafentino. 

Tolto agli Orfini. 

Santcrno Fiume. 

Santomieri. 


8 11 Scali famiglia Fiorentina.78.di parte 

181. Guelfa, m. di parte Bianca. 3 1 }« 

56^ ridotti a p opolani. 8 $ ) . falli fcano.m 

6 yy Scatto fiume. 53.35 9 . Ghiaccia . 3 5 9 

J 4 _ 2 __ Scandolodoue. xoi. 46 ; 

Saona Città a chi fi da. 411 . in romore Scarperia Caslello . 

84^. Scarpetta ^trdclajfi da Forlì Capita- 

Saonefi cacciano i Grandi di Genoua no. 5 34 

dellaloro Città. 84 < Scefi Città. _ ii y.ijo 

S aracini perfcguitati. 5 j . numerofi in M . Schiatta C àcellieri Capitano di Ca 
Italia. 5 6 . fanno Ralla della Chiefa ualiert de' Fiorentini. ' 3 *9 

di S.Tiero di Hpma.yó.cacciatid'It. S chiatta degli V berti chi ammaga, 4 r 
5 7 .pe rfeguitanolo'mp. Rom. 5 9 . fu *n[compagtna di chi. 1 *0 

p orbi, e tiranni . S a. m ale ff ano l’I - Schiatta Frefcobaldi decapitato. 7 76 
ta l’. Seguali ano Triglia, e Calaura. Shiatuggo degli liberti ammalato. 

6 5 cacciati. 6 5 . pigliano Calaura. 69 164- 

ubiti 7 7. c)7.tcgono l' lfola di M aio- SchiauoniaProuincia. 3 

lica. 9 y- perdono ripigliano Damiti S chiufe doue fono. 1 61.3 y.paflo 

É a.n f.i 10. pigliano lerufalem. 91^ fortijfimo. i6_±,da chiprefe . 3 16 

1 3 3 .per ncqui ff are U Spagna , & Sclarea della Colonna fa preda. 3 04- 
jtraona . 1 94^ f a P r ‘g ! °ne il "Papa , e lo lafcia . 3 37. 

Sconfitti. 6 ^.77 6 Màtengono ill{ea- 3 ^.cacciai G uelfi di Rieti. 4 36. fat 

me di G ranata. 7 Su guajlano, e $ 0- to Capitano del Popolo di Roma. 541 

fitro- 


I V 

fi trota alla coronatone del Batterò 
j6 i. fi figge di Hpma. 5 90 

Scipio africano è mandato inefilio. 
85 1 . 

Sclotenna fiume dotte è. 642 

Conte Scolare degli Vberti di Firenze 
Capitano di Meffina. 

Scolari famiglia Fiorentina, m.di 
parte Guelfa. 1 1 1 . 1 3 4. 1 9 7. con chi 
/hanno contallo. 1 44. partono di Fi» 
renge. 164 

Se ole ola Ifola nella fchiauonìa. 505 
Scomunica fi debbe temere ancorché 
ingiuria. 210 

Scotti .corrono l’Inghilterra , edal He 
fono fcon fi tti. 540 .cominciano guerra 
.ài He d'ingbilt.44 1 .feonfittii. 666. 
-707. mandano gente a' Fiorentini . 

7 95./ conficcano gli Ingbilefi. 886 
Scudo caduto in {{orna dal Cielo. 1 8 
Scufa delt autore. 1 

Sedecchia H e diludea quando regnò. 
* 9 * 

Sedia jipofiolica vacante . 155.1 79. 

1 8jt. 1 1 6. 1 1 6.n 1 . 2 x x. ri 2. 221. 

- iij. zi 3.230.162.264.263.167. 

187. 191. $$8.340. 3 56:557.41 7. 
Sedia di S. Piero è in Hpma,& in To 
fcana. 4 2 

Sega che ccfa era in Firenze. 360 
Segni qudti,quali 3 e doue 3 apparfi.gfu 
771.917. 

Segno del carierò fita proprietà quale. 

849 - 

Sentirai-, ts moglie di T^ino primo He 
di Babilonia. 3 

S.T.Q / H- quelle parole che fignifica 
no . 28 

Senna fiume doue è. 3 5 <7 

Senno bumano, ne forga di gente non 
hanno riparo al giudizio di Dio.i 41 
Seno Adriatico come ttggi detto, y da 
che denominato * jr 


v/ . L, A. 

S epoltura d'^ùitìnoro figliuolo del He 
Lanmedon è ancora in c/fere. 1 o 
S eragofi da chi ha tigna fio. joi 

Serauallino. 3^ 

Sen bio fiume muta il corfo. 3 + 
Serenano . Vedi S arenano. 

"Papa S ergio tergo. 3 g 

"Papa Sergio Papa quarto. 7 1 
Sermòna Città in Puglia.7 46. s'arren 
d e • 907 

Sermone fatto in H°ma nel parlar, un 
to del Batterò. 371 

Serraglini famiglia Fiorentina. 493 

Serr aglint fetta quando creata. 4 97 
Serrauallc Cafiello affeitato. 3 1 $.pre 
fo.+o6.tenuto 445.^/ grande impor 
tang^a. 6 firnbella. 821 

Scruto Tullio H? de’ Hpmani. 1 9. veci 
fo dal fitto genero. 10 

Serbati Sagina Signore d'jùtopafcio 
609. 

S e flora di Firenze. 6 3 

SeSìri Cafiello prejò. 340 

Setta */ Irridila quando ha principio 38 
S etta Hfame in affrica. * 3 

S. Setter ino Confilo di Hprna. 46 
Segana Ifila da chi vinta. 324. 
Segio Conte Tudertino all'affedio di 
Ftcfile.x+.fe ne parte. 25 

Stbaflia doue è _ 892. 

Sibtgliafiretto . 4. 

Sibilla Città grande in I/pagna .6 3 5 
Cicambra in vngheria. 1 o 

Sicano figliuolo di dittalo He di Fiefo 
le .6 .doue abitò 6. da lui fu denomi 
nata 1 Ifola di Cicilia, 6. fu Hf di Ci- 
cilia . £ 

Siena Città in T 0 fcana. 3 3 . quando fu 
edificata. 3 y. perche così detta . 3 6 . 
afiediata. 1 2 9. 2 oi.comefu detta > tf 
perche. $6.da chi aflediata . 108. di 
parte Ghibellina. 138.164.201 .mef- 
fa aromore- 44$ 

Siene 


T AVOLA 

Sieue fiume. 671 Signore di Laurenza . Vedi Siluttìè 

Signa Camello prefo,e rilafciato. 1 77. Tofìhumus. 
abbandonato. 5 1 3 . quando murato. Signore di Lucca . Vedi M. GberafZ 
5 3 ì- rd ff ( rgato. 591 dino Spinoli. 

Signore d’^iltopafcio . vedi Sentiri. Signore del Lucco piglia per moglie 
Signore d' strego . vedi Turo Sacco - la moglie che fu del fuo nipote. 446 
ne, e Dolfo . Signore di Maloftr etto prigione. 899 

Signore di Sera. 3 5 1 Signore di Melano co chi fa lega.6 $4. 

Signore di Bergberago. vedi di fotto a vedi M.Galeaffo Vifconti , e M. Qui 
Siri di Librette. detto della Torre , L tubino Vi fronti. 

Signore di Bielmonte . vedi M . Gian M. Luis Vifconti, e ^tgo Vifconti » 
d'^inaldo. Signore di Merlo. 35 1 

Signore di Bologna muda gente a' Fio Signore di Monte Cafcmo.vedi Mora- 
reatini. 7 84.7 9 5 .co chi fa lega. 811 te Caprino . 

8 43 . manda gente al Duca d’ Mene Signore di Murro . vedi Lambertoii 
8 1 8. vedi a Romeo ,eaT addeo de' Gianni. 

Teppoli . Signore di Oftmo. uedi M. Lippaccio '. 

Signore di Bruggia. vedi M. Guigliel Signore di Tadoua . vedi M. ^Iber- 
ni 0 di Giulieri , e Guido figliuolo del tino da Carrara, 

Conte di Fiandra . Signore di Tarma . vedi Gbiberto da 

Signore di Chermona patteggia col Si- Coreggia , e orlando Boffo. 
gnore di Melano. 6 9 1 .affedia Mela- Signore di Tiagenga . vediCaleaffo 
no. 6 10 Vifconti. 

Sign. di Cifflelbrialto prigione. 899. Signore di Tifa . vedi Conte Gaddo , 
Signore di Cicilia.uedi Federigo fratei Conte 7 ^Jeri,e Conte di Sauoia. 

• lo del I{e d'Araona. Signore di Tittoia . vedi Filippo Te - 

Signore di Città di Caflello.vedi M. dici. 

• Branca . Signore di Tomiere Borgognone pri- 

Signore di Como ,e di Chermona affé- gione . 856 

dia Melano . 6 io Signore del Tretoio . vedi M. Guai- 

Si gnor e di Cometa impiccato .891. bcrto Caualiere . 

vedi Matteo. . . . Signore di Bafadirafi prigione . 899 

Signore di Cortona, vedi M. Guigliel- Signore di Fonema . vedi Arciprete 
' mo Signore di Cortona . di Baucnna . 

Signore di Eruanla prigione. 899 Signore di Boggeio prigione. 899^- 

Signore di Forlì fa lega co' Tifimi , e Signore di {{orna . vedi Otto tergo . 

' mandali aiuti. 7% uà ad incò trare il Signore di Salto chi fa prigione .914 
Be d'Vngheria. 9 1 1 Signore del Sanguino. 3 j 1 

* Signore di Grofieto.vedi Datino. Signore di Sugli prigione. 457 

Signore di Cnatfe. 434 Signore di Tortona.vedi M. Maffea 

Signore di Fegi . vedi Tano Signore . Vifconti. 

Signore ili Landros Borgognone pri- Signore di Vercelli . vedi M. Simone 
gione , 8j6 da Collibiano. 


Signore 


'IMVfV 

Signore di Verona.uedi M.Bàrtol . di 
IM .^ilbertOj e M, Cane della Scala 

* eM.Maflinol 

Signore di Volterra muda gente a Fio 
- ventini. 784 

Signori d’^nchiano rubellano Vinci 
< al Comune di Firenze. 4 1 1 

Signori da Ceccano aiutano pigliare 
tl Tapa a Sciarra della C olona. $ 37 
Signori da Coreggia mandano aiuto 
« a Tifoni, 783 

Signori da Fogliano hanno la fignona 

* di Reggio.6 69. rendano Reggio. 70 4. 
Signori da Gonzaga Signori di Man- 

■ tona. 7°4 

Signori Lombardi Ghibellini con chi 
fanno lega. 413 

Signori di Malburghetto. redi Conti 
. da Capraia. 

Signori di Mantoua mandano aiuto 

■ a’Tifani.ySyVedi que da Gonza- 
go. 

Signori di Melano corrompono il Do 
gio doflerich. 

Signori da Tietr amala A’ jtre%o im- 
petrano la Signoria d strego , e di 
4 Citta di Camello. 68 8 

Signori di R^auenna succidonoi 5 } 

■ Signori di peggio màdà/ìo aiuto a’ Vi 

\ foni . *" 7 $} 

Signori di S affitelo perdono Safiuolo 

509.- ' 

Stgn.della Scala fanno o(lc fopra Ere 
fcia.6]i. tolgono Brefcia,e Bergamo 

* al I{e Qiouannj.6 f 4 .con cól fanno 

lega .ój+.Hanno il pofeflo di Tar- 
ma. ; 703 

‘Signori da Supino aiutano Sciarra 
della C olona, cl>e piglia il Tapa. 437 
Signori della Torre di Melano feofit 
ti. n+.contro chi fi mimmo. 334 

* tornano m f telano fenga jombatte- 

\re. ' • >335 


Tr. cr a 

Signori dx V ernia .Vedi Conti Jtlbàr 
ott r \ 

Signoria di Firenze doue ua a ilare 
35 *- 

Signoria quando meffa in Trato da’. 
Fiorentini. 376 

Silanda. 4 

Silice Duca di C olmano in Tann onu 
> 4 «- ; 1 

Silifca in Silanda. 3 y o. 3 3 1 

Silo IJola prefa. 881. 

S.Silueflro Tapa. 3 8.39 Batterò Go-t 
fiatino Imper udore, e lo modo dalla 
lebbra. 38 .I{cgnò palcfemete nel px 
pato. 39 

Silueflro Ter^o difpoflo. 80 

Siluitif figlinolo di lidio ^ tfeanio ni- 
pote di Enea. 16.17 

Stlm us Voilumus figliuolo di Enea i 
\6.Signoredi Laurè'ga. 1 6. Signore, 
e l(e dei. Regno de’ Latini. 17 
Simifonte Caiìello aflediato da’ Fio- 
rentini. 1 1 3 .Trefoda’ Fiorent. 1 1 3 
S. S mone C ine fa in Firenze. 349 
Conte Stmone figliuolo di Guiglielmo 
. de’Cout 1 Guidi .1 » y.di parte Ghi- 
bellina. 1 1 9. tic : da chi difertato 

1 ■ 17 6: l 

Cote Stmone da Eattifolle ua in Firen 
’ge.^syVa con Gente in aiuto de’ 
Fiorentini. Sii. Todefià di Firenze 
8 11. Gli fono reflicmte alcune T erre 
8 34 ^Affedia il cafiello di Frangole, 
e lo piglia .i^o.Hain-Giurdi.i alai 
ne Cafiella. \ . . r 843 

Conte Simone figliuolo del Conte laco 
moT vicario. 87 

Ad. Simone di Bocca Negra fatto Do - 
gto di Getioua . 765 .. quanto . tempo 
regnò.S 44. Rtiutnzi.i alla. Signoria. 
» 44 - 

Smette diM. Cherico Vecchio de’ Fa 
y da chi,e co citi fatta Cnualic. 3 jlz. 

Dddd M .Si- 
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M. Situane da CoUtbiano Signore di S inifcalco di Bordello B orgogiumè 
Per celli. 4 jo prigione. 8 $4 

M. Simone Crauelli de? Signori di Sinìfcalco di Gientte dotte con Gente 
Melano. 458 Sfa , da cbi fconfitto, edotte. 871! 

M. Simone Donati jimbafeiad. 1 77 S ini fenico di Cuafcogna difende Ber - 
Mmmagailgio. • }io gherago. 85^ 


M. Simone Filippi da Tifloia. 3 So.Ft 
cario iti Lucca. <4 4-6 5 S 

M. 'timone di Ceroso de Dardi .rubcl 

lo. 776.Rime/fo. 1 8 1 t_ 

M. Simone Calabrone morto . 195 


S inifcalco di Proenga. 6 iS_ 

Sin/ fenico del Re jlmarè Fedi Retar a 


Stnifcalco del Regno di T tanfi . Fedi 
Corti Bette/rami . . ; 

S inifcalco di T olofi uccifo . > 84Ì 

Conte Simone di Mon forte ammanto S inopia T erra pr vfa. 8 8_i_ 

117. Sipanto[Città in Puglia. 153 .minu- 
ta- 1 5 

Siragoft Città edificata . 6. Capo del 
Reame di Cicilia. 6 

SirediDompiero. Fedi.M.Gian Da- 
uanes. 


Simone da Monterappoli cofcfia una 
congiura. 8 1 8 

M. Simone da 7 /orcia Giudice fopra 
le ragioni del C omune. 8 1 o. Crudele 
8 1 1. Tagliato a p egi. 8ij^ 

M. Simone Veruni. 8 iz.\Ambafcia- Siri di Bafentino in Firenze . 4 9 

dorè. 913 Siridi Belgtù prigione. \ j 1 1 

M .Simone dt Piemontc. 3 1 i . jnuore SiridiCiaitignì . 494 

330. Siri di Falcamonte d'Mlamagni a 

M. Simone della Tofacapodi Gente guardia in Lilla. 30 3. Co n cbtfale- 
41 3 . principale in F i r. 4.1 3. Tiene a ga.7 i^.CorreBupalma. 75 0. Po ne 
Batte fimo il figliuolo del Duca di Ca da ilgu .itlo.768.rccifo. 8 51 

laura. 544. doue } & a che mandato. Siri di Giaura morto. 30 f 

5 6 . t or n a in Firen gè . 5 66 Siri di Gr ac onte. 49 

Simone dal Torfo Cardinale. 1 81 _Smd'lpri. 49 

Sanando creato "Papa, e come chiù . Siri di Libret te Signore di Bergher li- 
mato. 1 ^o. fa fare la Rocca, e' palagi go. , ìy__ 

di Monte fiafeone . 1 3 o.fua lettera Siri di Ruella ammagato . j 10 

a McJJìneft.i^. bianda aff ai gen- Siri di Terramontc ammagato. ju> 
te al C onte di Romagna. 1 4 7 fe omu- Siri di Falghere. 797 

mica il Re Piero d'Mraona , e lo pri- S 1 ™ della F alle prig ione. 89 ) 

ua del Regno. 149 . fa predicare la Sifmondi famiglia Pifana . 447 Con 

crociata. 1 30 .Muore. 162 chi uniti. 16^ 

Simonia paltfe in corte , quando in tro Sigtj famiglia Fiorentina. 7 8. di pa rte 
dotta. 12.5 Guelfa, inferni chi hanno contatto 

S intonino di M. Guidetto della Torre 1 4 j. perche fi partono di Firenge 

tiene trattato. ) 8 <_^ 4 nnega. 4 8j_ 174. 

M.Simonino OccauelUmorto. 461 "mirra porto . 84 4__ 

Simbaldo Donati confinato .31 6* Qua S mirre Città . $4 6. Da chiaffediata e 
ita il Cattello di Ca figlia. 4J5 prefa. 846.847 

* ‘ Sauna 


T A V O L A 


Sónni Cittì. 5^ 

Sèanefi fanno popolo, e chiamano Do 
, gio. ■ 763 

Soauia , c Souaue. 1 1. <;o. 21 9.744 
Soddoma Città di {trutta. 67 8 
Sofia moglie di luSiino Imperadore 
48. * • ' 1 - * 

Solano C afelio. 1 6j_ 

Soldania Trouincia in Europia 4 
Soldameri famiglia Fiorentina. 7 9. di 
parte Ghibellina .111.1 .13.164 co 
chi ha contaft 0 . 1 44 .Tcrchcfi par- 
tono di Firenze. 1 64 

Soldino chi fa prgione.7 3 ^ Ripiglia 
Dami. ita. 147. GuaftaT Erminia, e 
piglia la Città d'^tntioccia. iqx 
S oldino d'jtlaffio da chi guerreggia- 
to. 141 

Soldino d'Meppo da chi prefo. 1 di 
Soldino d'Egitto all'affedio di Carnet 
24 6 . lA ffedia , epiglia Margotto 
2 5 f^Affcdia Tripoli. chi, e 
perche manda ^tmbafciadori. 284 
Soldino de'Saracini. <j6.fconfitto.joc) 
VediBanducdar. 

Soldino della Soria piglia quaft tutta 
l'Erminia. 446 

Sole [ cura . 1 12.141.378.43 9 63 i 
7 64. fiferma. . 78:79 

Sole piane-to t attribuire a Firenze. 
840. 

Soria prouincia. 3 

Sogo di M. Tiero de' Bardi codenato 

u ' 

**» ft.Sog» Dei Sane/è capo ìli gete . 4 24 
Spagna Trouincia. ^distrutta. 4 •y.fi 
~ ‘ j ^fioreggiata. 3 ; ■ 3 5 rubella. $( >.da 1 
chic or fa. 'v\ 1 > 1 4 ; 4 

Spedale di S. Giouanni in Soria. 158 
Spedale da S.Sebbioda chi r acqui fi a 
to. 222 

Spedito di Torte S. Tiero. r o 

Spera del Cielo quando fi muta. 34 


Speranza da Montefeltro fi fitgge. 
44 }* 

Spinello da Mangone anrnaga a tradì 
mento il 'gio per denari. j_u 

Marche/è S pinetta. 4 1 4 . perde Fofdi - 
nuouo. 420 . Con chi fa lega. 4 37. fe 
neuaa Tarma. 3 3 \.Vaa Lucca con 
Gente. 616. Ghibellino . 633. tiene 
tattato.701.74-;. piglia Seregana 
7 1 1. Muore. 843 

Spini famiglia Fiorentina. 1 74 1 di par 
te ’ \era. ; 1 sfanno lega. 3 1 <L . chi 
difendono .341 -.Hidotli a popolani 
843. 

Spinolidi Gcnouacapi di Ghibellini 
. 299 420. chi cacciano di Genoua 
300. cacciati di Cenata .404. 763 
Fanno lega .42 1 . Contati, il I{eCar 
lo, e polii figliuolo. 4 23. cotraff'anno 
il fiorino d'oro di Firenge . 49^ 

Spule tini popoli fanno accordo co'To - 
dini . 382. con chi hanno Guerra 
yivfconficcano la gente del Batterò 
S 7 6.117. 

S pulitini G hibellini feon fitti. 35 ±con 

chi hanno guerra. 3 chi s'ar- 

>• elidono. 482 .fconficcano il Conte di 
T cinteti. 771 , 

Spulerò Ducato dato alla Chiefa. 3 2 
Città della Chirfit.ioo { \ 3 4. in Italia 
\o\.^Affe.uat.i. 426.466. 482. j’<*r 
rende. 482 

S qmreiafiebi famiglia Genouefe. 843 
Cacciati di Ge,ioiu. S44 

Sqturculupi padroni già del C afelio 
di Mortcnnana. 123 

S quietino fatto in Firenge . 8.2 5^82 jn ■ 

842,. 

Staggia Castello combattuta. 303 . ri 
cene, danno. $ i iprffcjfione aim.Mu 

feiatto Frai.gcfi. 3 37 

Staio quando ridotto a mifura raja 

8.1 ^ 

Dddd x Statua 
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Statila di MarfroninAt- 67 j Suma in Fiandra. 

Stadio Toeta . 1 8i Suni Città in Soridprefa * 

Santo Stefana Chic fa diFiren^e già' Suria che piflolengaha. 7 9 * 

fuor della Città. 6i Sumna Castello. 2191 

Stefano della -Colonna onorato dal ^e Surrentini pre/èntano , e mandano ;> 
di tràcia.^ 3 5 .confitta il Re eh Frati *4 mbafeiadon all'ammiraglia del i 
eia.) 17. fatto Caudiere. 541. «rama Re Carlo .2$). poco fedeli alloro Sì 
to di Roma. {61. é fatto Sanatore gnore. 1 $ 3 7. 

589. 590.60 j. capo di Gente. 908 SufaCittà. 906 » 

Stefano Conte di Brotf al sonquitiedi Sucri Città. 5.1 {.Antìchi/fima. 33 

IeruJ aleni. 91 Sudario in Lombardia, ' • 8S 

Stefano figliuolo di ^irrigo J{e à'M- V . iT .. 5 ; 1 

'gbiltctra 


10-5 


di 


I : • r> • "t 

hi. Stefano da Cina'gano prigione. 28^ 

j>apa Stefano primo di che tempo fu' f ~r' addeo dell' Jintalln, t .• 81*/ 

1 1 . 1 ; . Che dine lo fece . 13 X~ M aestro T addeo dotto da Bolo - 

TT .Stefano fecodo chi /comunica.' {1 gna. 340 > 

Stefano fratello del /{ed Ungheria co C onte Taddeo da Monte Feltri atitr 
ronato del Rpamc di Tollouia. 857 magato. '- '1 a 4 Sì 

Sle fanne ciò di Sciama della Colonna M. T addeo di Rpmeo Teppoti Sigilo- 1 


66 {.Capo di Gente. 

Stella Coniata. ned t> Cometa. 


908 redi Bologna. . 738.73* 

T agitamento fiume. ~ < < . 9Z& 


Sterco Colombino fi uende caro. 685 T agran padre del Re cicalante. 


Stinche Cartello. 

S tinche prigione di Firenze. 
Stiuamonte fui Bolognefe. 


549 TalamoneRe di Satinine. 8 .Fratello • 
549 del Re Menelno . 9 

5 1 8 T alamone Città. 3 4 .prefa. j 94.1'w ma £ 
Al . Scolilo Giaccoppi de Roffì di Fir. vernina. 606 , 

T- odeflàd'* 4 rc%o.i 6 +.^ 4 lfiere.i 8 <) M.Talano di M. Boccaccio Caute aulì 
Storiografi quali. 31 1 oidimari. 348 

Strade in Firenze . 1 4 1 T aldo datori Gonfaloniere. 774 

Stretto di Sibilla. 351 M.T alento Buceili Cotte flabole Frati. 

Strofi Tedefco fa gran prone. 831 cefco. * 6 19 1 

Strofi famiglia Fiorentina. 344 pa- Tanti/ fiume. 11 7 

droiu di chiamilo .519. fanno con- TanaCittà. 836.891 

giura. 817 Tani fiume a confini dell' \sifia. 

Studio leuato di Bologna. 361 T acre. Duca di Tarato.86.muore 87 
Sudario di Criflo nafeofto . 561 T aiicredi Re di Cicilia , e di Taglia . 

Suegia in E inopia. 4 figliuolo di Tancredi ,molefla la Chic 

Sttggdlq del Comune di Firenze ru~ fa. no 

Moto. 370 Tangodar fratello d'^tbhagà Cane » 

Suina porto in Fiandra. 768 z 57 .fi fa chiamare Maometto. 1 5.8 

Sulmona città nell'Mhru^i affeiiata T ano Signore di legi difende Murro •. 
895. . 1 1 J efeonficca i nimici. 519 . Capitano . 

'■ £ \ la per 


(V 



47 J- 


T ederigo figliuolo di Clouis de Rp di . 
Francia. 1 1 


Tantalo f{e in Grecia, j .7 , figliuolo di . Francia. 


Sati&no Re di Cren. 


8 Tedcfcbi popoli come già detti. )i.da 


T urlati Signori di Tietramala caccia cbi,e doue / confitti . 1 4 j. 30 $ . dipo - 
ii\l' strego Ay 3 . Rientrano in jire\ ca fede . 477 .con chi tengono tratta- ', 
{(pie ne cacciano i Guelfi. 3 7 6. quali ri.48 5 .fi ribellano al Baucro. 595 
Città hanno fiotto di loro.700. dono M. Tedice vidimar ifcbernito. 37 1 
xArcTp a F tortemi. 719. fatti atta- M. Tegghia Frefcobaldi. 3 4 1 .imputa 
dini Fiorentini.? ic). fanno cogiura to di congiura^ 473 

774 .Vogliono rubellare Mreip a’ M. Tegghia di M. Bindo Buondelmorf 
Fiorentine.? 96. Én trovo in stregò tiTodeilà di Buggiatio.6 i+.Tode- 
dt furto, .e tte fono cacciati. So 6. fan iti di Mafia. 70 6 

no gente per difèndere il camello di Tegghia di Finigucrra da S. Martino 
Wrongplie . 840 . tengono trattato 3 33. 

$04. M.Tegghiaio ^ildob aldini degli ^idì 

Tarlatino fratello del Fefcouo d'atre mari. 171 

Tp.Atl^.V icario di Tifa per il Baue- Conte Tegrino Tal a tino Conte [in Ta< 
ro.^y&io.cacciatodi'Pifa. 6 1$ fcana. 8 7. di chi figliuolo, no. di par 
M. Tarlato d'jlrego. 165 .manda aiti teGbibellina.ini.nedi fopra a Conte 
ti a Fiorentini. ?8+.prigione. 796 Tegrino. it 

Tarpeiadi l\omachc cofafia. .: a 8 Tcmpeflagrandiffima. 47 < 5 . 8 3 9. 8 40. 

T arcuino Tnfco f{e de’ Rimani. 31 T empeilegraudt in Firenze. 1 3 
Tarsiano figliuolo di T acquino Super T empier! me/fi in prigione. 368 

bo . 10 T epio di lano 7 Hpma da chi fatto. 1 

TarquinoSiiperbo I\e de' Romani, zo T èpio di Ione da chi , e doue fatto. 1 9 
ailediò Roma. 31 Tepio di Salomone da chi difirutto. 

Tuttcri.i i^.vinonoagutfadibcflie. Tempio di Marti edificato. 2.9. 

11 s -perdono la Turchia . zi 7 . come Tempio di S. Gionambatifìa a che ; 
e diche vivono. $ io., entrari aia Eu* primajermua. 39*44 

copiacela difettano. ì+x.vfciti dtGa Templi da cht abbattuti. 38 

ger ia, e Bpffia corrono la Grecia . 481 Teoderico Antipapa. 93 

Tauernai famiglia Sanefe fanno muta Teoderico figliuolo di'Tcoderico He'. 

"gjone. 414 de' Goti .45. 46 . doue è mandato co. 

Tebalaucci famiglia Fiorentina. 2 zo gente.. 46 

Tedaldi famiglia Fiorent.Guelfa. 1 ti T.eoderigo Rp de ’ Gotti. 45. distrugge. 
Tedaldini famiglia Fhrcntnia&bibel Danefmarchc ì Lottcringe ì M.naldo > et 
lina . 1 z z. 1 4 3. r<$4 altri paefi. 45 

M. Tedaldo Brufciati ammalato. Teodofio lmperadore. 45 

$8 8. capo de' Brefciani. 389 Teolofre Rp de’ Longobardi. .51 

Tedaldo Cali elio, 3 n sfotto i yiniria Teomco 'Mgusìoilo occupa lompcrio'. 
ni. . -j..... 317S diPpma. 46 

• a > . .1 Termine 


TAVOLA 

#* 

Termine caput aqua che cofa era. 16 uiera. ' ■ ' t 4 ® 

Ternano antica Città d’^rtefe. 550 Tiro I fola. 34 * 

Tcrraio . 19 1.£ in Val d’Arno. 415 T irli Camello prefo. 79 <* 

C alleilo. 7 ti Tir ras padre di T agran. 4: 

Terracina Città. 15. 886. 909 pfa. 886 T ito Liuio Mae f irò d iflorie. 17*31 
Terra di Lauorogia abitata da' Gre. y 311 .iftoriografo. 10.31.31.3 1 1 . 
Terra Santa. 5 \.in male flato. 131 T itontuf ‘figlinolo di Ehon. 8 

133 .Giade'Crifliam . 7 6 4 T odi Città affediata . ; 3 8 * 

Terre della Marca cacciano i loro Ti T odoii assediati, efcoufìtti. 381 ./àn- 
ranni. 767 no accordo con li Spuletim. 381 

Terre del yif contado quali. 7» 1 Tolomaida Città in Sona affediata 
Tefinofitme. 3 °* 3 1 io 4 * 

Te foro diS. Chiefadoueé condotto Tolomei famiglia Sanefe. 424 . fanno 
3 8 ^.rubato. 3 8 9.406. Doue,e quoti guerra. 4 5 8.4 59. 530 

to. 696 M.Tolofato degli Vbcrti Capitano in 

Teffaglia detta Ematia. 18 Titloia. 313 346.360 

M. Tefla Tomaquitici Capitano . Tolofmi famiglia Fiorentina. 344 
j 9 j. Ser Tomagna U ngiolieri rubello 

TefiediS.Tiero,edi S.Taolo, 371 776* 

Tenero fi urne. 30. in Tofcana. 31 S.Tomafo ^irciuefcouo di Conturbi* 

Teutonici popoli. 679 fatto morire. . 104 

Tiano è nell\Abru^i. 9 1 3 S. Tommafo d' Aquino canonicato . 

Tibaldo di quelli di S. Stadio Roma 471. 
no. 561 .fitrouaalla coronatone M.JTommafo Corfìni ^ imbafeiadore 
delBauero. 561 91 i.Efpone l'^tmbafciata. 913 

T tbcrino allo affedio di Fiefole. 14 M. Tommafo da Marino Conte di 
feneparte. 15 Squillaci ?. 351.419 

Ticci Bifdomini ammanto. 176 Tommafo di Lip faccio di M. Lamber 

Ticinefi cacciati di Ticino. 48 luccio Frefcobaldi tiene trattato. 
Ticinio Città d’Italia distrutta. 42.46 48.499. 

48. 48 Tonnare guifle. 450 

Tigno fo de’ Macci muore in fu la cor- T arena foggìogata. 71 

da. 33 3 Torigi Città. _ 117 

Tieri famiglia Fiorentina. 7 9 M.Torrigiano di Cerchi , 31 cofina to 
Tile di M, alamanno Berci de'Cauic- 316. 

cinti .817 fc are era prigioni . 810 Torino da cln tenuta. 885.886 

T inuccio della Bocca Regge Tifa. T ornai in Fiandra. 3 17. Città forte,*. 

927. ricca . 3 5o.a^«/W«.76 8.769. forte 

T traili a ffedìato. 893 e potente. 770 

Tiranni promefia fatta non ojlerua- T or naqumci famiglia Fiorentina. 6 1 
no. 710 di parte Guelfa, in. Con chi hanno 

Tiranni di Tofcana , e di Lombardia contaflo . 1 44.fi partono di Firenze 
fanno uenire in Italia il D uca di Ba~ 174 .di parte nera. 3 1 3 .de' grandi di 
jf Firenze 


v 


*Piren%e. 803 

Tornerò Ca follo. 919 

Torr (becchi Cali, a chi s’arrede. 514 
Torre a Guardamorto in FirèRe. 14 j 
Torre di Babaio. a 

Torre del Cancelliere di Roma roui- 
nata. 570 

Torre a Tahitana edificata .88 .Di 
chi é. 315 

Torre dell.i Famepche co(ì detta. 173 
Toni arfo,e guafio. 514.523 

Torri affli in Firenze. 107 come det- 
te: 107.1 44 . Quando laute uia,e fce 
mate. 149 

Toni cella Ca Hello d oue è. 7 io 

Tonila Cafiello prefo. 458 

Tortona fignoreggiata. 429.88 j. Cit 
tà in Lombardia. 461 .Da chi,&a 
. chi tolta. 649 

Torfio é in Torena.^i .i6i.C/fà.ioi 
T ofcana. 30. 3 1 firn filo come comin- 
cia, e quali, fono ifuoi confini. 30. 3 2 
Di grande potenza, e fignoria . 3 1 
fuoi Vefcouadi,et ^ trciuefcouxdi . 3 z 
3 3 .Da chigusfta.40. 56. Trauaglia 
. ta.47.0ccupata.4y. 5 1 .tutu a parte 
Ghibellina. 1 87. Tati/ce .gran c are- 
fi ia. 606.88 z 

Tofcanella Città . 3 3 

Tofcani con chi hanno guerra. 57 
. M acflri di g uerra. 350' 

Tofchi famiglia Fiorentina .72 z 25 / 
parte Cbibel liua.it 1 .Con chi hanno 
contatto, 144 

Tofcolani già ribelli de' Romani. [no 
Tofcolano afied iato. 101. Citta. 110 
Tofinghi famiglia Fiorentina, iti. ha 
no contafio. 14^. 117 -fi partono di 
Fir. 174 .di parte Bianca. 3 1 3 fanno 
lega 31 6. Ridotti a popolani. 833 
Tot il e flagellum Dei .1 z6. 45. di- 
firn ffe Firenze. 33. 4 3 . 4 4. 5 9.60. 8 j 8- 
molte Città 33.43 .Ira detto Bela 


42 .fi ptiofc a iifiruggire b' Impe- 
rio Romano Jui . fuaafiuRu perdi 
firuggere Firenze .43. s'accampa 
a Ftefole. 44. fece diffruggere Are 
Ro* Verugia.^.Muore di morte re 
penùria. 4 j 

T otto de' MaRingbi da Campi conden 
nato alla morte . 1 13 

T oRile Cattello dotte è. 753 

Traccia di chi fu. 330 

Tradimento dachi ordinato . 495 .in 
Cafiiglionc Aretino. 498. m Firege, 
Trato,e Tifioia da chi tenuto. 299 
Torte fc aperto , e parte tirato auan- 
ti. ! 529. fedi T rat tato. 

Troni in T uglia. 136 

T rapali in Cicilia . 1 30. Città. 407. ha 
ilguatto. joi 

Trappola Cattello in Val d'Arno 47 5 
fi da a' Fiorentini. 475 

T rafborgù in Bauiera. pi 9 

Tratt. fattoi Fir. 164.de' San. cotto i 
Fior.iyi.de' Luccio, l'èy.del Cote di 
Caferta. 1 8 8. di Taggibonigi. 202 .di 
u. ciani di Trocita. 128.22 t).del Co 
te Guido di M onte Feltro. 144. 14 5. 
itorno alla città d'*.reigo.i 3 i.del To 
tadera. 275. fatto daìfferi di Firen 
Re.^41. DiTapa Bonifacio col Re 
Alberto d’ Alamagna. 337. inFiren 
Re. 547-rfi Orlando deRojfi.^6<).fat 
to in Vinegta.fli .fatto in Ferrara 
3 8 i.Di M. Maffeo V ifc on ti ,d oppio 
385. Dell’ Arciuefcouo di Rauenna 
con Clmpcradon .387 .Co’ Tifimi 
4 10. bachile doue tenuto. 421. in 
Siena. 424 . Di M . Maffeo Vifconti 
445 .Di Serraualle.. 447. in fra itFe 
/cono d'Arego,et altri. 4 j 3 . de' Mar 
chef} da Etti. 46 9. Affai in Melano 
e tutti fcoperti.46<)jn Città di Cafi, 
47 5 fatto in Tifa. 477 . in Lodi. 495 
cotto Catti uccio , giudei Duca di 

Calali. 
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Caltì.ifcdi Cale affo V\f. 55 o.ia-jll ■ Situtta la prima uolta.Z.qiMtOtcnt 
bcre^iettino. 5 3 5 ,inS. Donino. 5 f P^_< povi flette l’afledio. y. ti jc rutta . 
in TiSÌoùi^ 6 ^.inOrbiuieto. 1 90./» 1 gioite er g. .T- ■> 8 46 

Firenze. 60 j.in Iegi. 6 ai_JhJXeggio Troia Albania . "pedi . Albania . 

6 io.i)i Salii. Ci 1 o./n Z ucca. 6 u . w Troiani detti Gallio ouuero Gallici.11. 
F irenze. 61 4 ./» Tifa.6 1 6. i» fl o/o- chi ufeiti. ■ 1 L_ 

r.i« ■ Ijfu-ca.di S mi Topiglio Trotine figliuolo del Re Triamo. 8_ 
;& i8 J» Cortona . 6 5 i ./n Cbermona. Troio R^ di Troia. <»7 

6 9 7 contro i Tiranni di Lombardia, Tuliuerno Caflello in T erra di lauoro 

6 iji.in Borgo Sanfipolc.700. T enu j 3. 

todal Marcbcfe Spinetta Malefpini. T ultio Qflilio Re di Roma. 1$ 

7 03 .hi Groffeto. 70 ^ .inT adotta. Tunifi Ci ttà. u4.afjediata.11 \dibc~ 

7 . in Castiglione della Tefcaia. rata. 1 1 6. Bearne. 135 

7 4 i.m Montagnana.7 47 .in Lucca. Turbico notabile. i6JL_ 

7 7i.mJP aima.77 y. da chi, e doue T tirchi pigliano galee Gi n oucfi.47 1> 
tenuto. .- 7 T - '. 9 C 4 Rompono i Greci. 6 m- CuaSlano la 

Treggiaia fi rubella a' Fiorentini.7 Grecia.6 y Jconfitti . 6 94.7?$ 

T remole Terra affediata. . 74 5 Trucbiq Tr Plancia in u tfia . 3. la cbi 

Trcmuoto gr andifjimo. 1 41. in It alia- conquistata . 1 17.bg gran moria . 

30 3.918.//; Firenze. 50 1. in Mugel 891.. 

lo . 700. fa grandijsimo danno in Fi- T urigfin Terfia. 3 09, ha grani m ia, 
r e»ze. 83 8 .in L aniera, & in Frioli. 89 1 . 

9 S . . y. i .• • Turino in Piemonte . 3 84 

T rcntafei,vficio in Firenze. 197 Turna Città di Tofcana . 3 5 . vedi à 

Trento. 3 40 .Città. 89 3 Cortona. 

Tre fi Città in Ciampagna di Francia. T urno Re perche combatte con Enea, 

• 180.434. • ■ • _ - 3. ■ . .. 

Treuigi C utà.G 1 7. da ch ifignoreggia y 

ta . 7 1 4 . ^ 44. fattoi f inizioni. 7 Si t rMiuolo grande in Firenze. 70 j 
Tribaldello de' Manfredi a cbi dà Fae - V Valdarnim di J opra uccidono al 
Za per denari . 144 cum,e pigliano Campogiallo. 8 j_8 ._ 

T ribaldo T edefeo . 8 ~ yaldi Bura da cbiguafla. 5 4 0 

Tribifondadoue è . 89^ Fai di Celle doue è . ìc 

Tribuni del popolo quali erano, xc^jyal di Marina da chi danneggiata.^ 

T ribuno di {{orna .vedi piccolo. V al di Reno in Mlamagna, 7 Cj; 

SataT rinita Cbiefa di Firenze già fuo yalentiniano Imperatore di che tem 
ri della Città . 6 1 ■ po regnaua. 1 1. morto, iui . 

Trionfo della vittoria chi fu il primo Vatcnzina doue à. 74 0-7 68. . l a cbi 
a volerlo . 1 9 danneggiata . 76L 

Tripoli Città di Sa,ria disfatta . i7jj Talcrio Maffimo I Storiografo . r e 

prefa. 1 8_J V alterano di Caflr uccio Interminclh 

Tritomo figliuolo diDardano. 7 _ in TiSiota. 3 6 . va a Trcito.ua. 

Troia Città da cbi edificata. 6. _j,di-_y andati popoli nelle pai ti d' Aquilone 

1 4 • cbi 
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41 chi fu il loro Re. ini. fìgnorcggìa- loro ejfe abbattute, \cy.con chi,ec 9 
rotto Roma . 44'. \fda chi cacciati, tro chi fanno congiure. 77 4.4 chi of 

; 47. co« chi dtfirnjjono Firenze . (ld_ ferifcono. &x*. 

M. Vanni di Manno de Medici dotte, M.y benino da Carrara.? j,y .fcuoprt 
e con chi mandato Ambafciadore. vii trattato. 74 'i 

' 91 Caualiere . iui. M . Vberto d‘ Mrtefe di cafa di Frati - 

M. Vanni de' Mogi porta il pennone àa.? i^.r libello del Re Filippo . iuii 
nel campo de’ -Fior e tini. 2 87 .ha liti M .Vberto Caini degli V berti da chi , e 
fógna reale. 297 perche fatto prigione . 1 6 decapita 

Vanni Buonconti . 992 to .iui. 

Vanni de’ Tarlati doue , e da chi am- Vberto Doria Ammiraglio dell'arma 
magato. 579 tade Genouefi. z 

V altri Caflellodoue è, e da chi prefo. M. Vberto da Lucca primo Capitano 
?V8o .a/fediatc iui. di Firenze. 149 

Vbaldini Signori. 1 5^ . j 2 4. ; CLLfcon Vberto T itici de' primi della Terra* 

■ fitti da' Fiorentini. iui.propongonofi 19$ . 

disfaccia Firenze. 1 jC.con cbiftru- Conte Vberto di Maremma fa lega co' 

■ belhno al Comune di Firengc. ; 24I Fiorent.ui. nS.fi fa disiretuale del 
" Signori di Montacinico. toma comune di Firege,iui.in(ìituifce fuoi 

no ad vbbidienga del Comune di Fi eredi i Fiorentini . iui. da chi amma 
renge. . 37 i.loro obligo iui.fi danno gato a tradimento. iui. 
al Corniole di Firege.+f ^ in difeor M. Vberto Sphuanato de’ Vagì di 
dia fra loro. 6 . 5 $•/? rimettono ne’ Fio Pai d'Arno.i 9^ Capitano . ini. fitta 
ventini, iui. con chi, e contro chi fan - ajtugia . iui. 

• no congiura.?? sfatato lega co' Ti- Vberto delli Vberti Barone di Ottopri 
foni ,e gli mandano aiuti. fi ru- BULà^di lui è difeefa la famiglia dé. 
bellano a' Fiorentini,& affediano Fi gli Vberti. iui. 
renguola.? <)6.a chi offerì [cono. 8 1 2 Vbiginghi da chi » e donde cacciati, 
da chi, e perche condennati. ziLo . > 

Vbaldino Infangati perche condenti a M.V bigino Spinoli Signore di Geno» 
to. 8.8.9 ua. j ??.dac hi,e di che briuilegiato. 

YbertifamigUaFiorenttna.il ? 69. do 401 . 
de vfeiti. 2 9. 7 9. Famigli ; antica Fio VSriachi di parte Ghibellina. 1 2 1 .>44 
ventina.? 9. gran di, e p ofienti . 1 07. con chi hanno con tallo. 144. perche 
con chi hanno guerra . Uff , capi di fi partono di Firenze. 1 - 

parte Ghibellina. 121.1 4?. GhibelU V ccellini famiglia Fiorentina. 1 ?_$_ 

ni. 1 4 4.197. congiurano contro il po Vdine ha grandmimi tremuoti. 918 
polo Fiorent. 1 4 l\.fi p artono di Pire Vecchietti famiglia antica Fiorentina 
ge. iui. fanno pace co Buondelmonti, 7 9- di parte Guelfa. 1 ìjl Con chi ha 
rij_. contaflo. 1 44 fi p artono diFirenge . 

ybertmififannoterraganidiCasìel - 1 7 ^.dip arte Bianca.ini. 
franco. 50^1 .perdono alcuni C alleila Vedrone Camello doue e. 92 c^coper» 

3 £ 5 . difendono la Trappola, 475 . to da due monti, iui. 

Eect Vegen~ 


Vegen^fii Città qttalc,cfue q ualità V erona in Lombardia. 6CJUchi fi- 
vcdi il retto a Viterbo . g noreggijta.y 14 . 7 44. d a chi affe- 

Vegetani popoli quali . 35 dinta . 7 44 

Madbna teglia albegatrice grande , e Verone/} con chi hanno guerra. 3 1 8. 
ricca. ^6. ottiene g ra'gia difar Vefco da chi fono fcofitti.iui Con chi fanno 
uado Siena. 36 le ga. 164. c on chi corrono la Terra 

Venafri antica Città dcU'Abru^i. del Marchefe d’Efle. 3 64 .corrono fo 
90 7.da chi prefa ini. praVarma. 6TJL_ 

Ventimi glia Cattello doue è. 41 1 Verrucabuoft di chi è.410 .da chi afe 

Vento impetuofo fa gran rouina. 84. dialo. S 34 _ 

maligniamo. 474 Vefcouadi , & ^ treiuefeouadi di T 0- 

F. Ventanno da Bergamo commuoue fcana quanti, e quali fono. 31.33 
molti a p enitenza. 69%. perche ,e do - Vcfcouado di Firenze vno delli cfecu 
ue confinato. 699 tori del tefiametodi Carlo Magno. JJ 

Venu* apparifee nella Luna. 8 l Vefcouado di Crofleto quando , e da 

Vercelli è in Lobardia. 5 -.Città. 4 19. chi dato all' Arciuefcouado di Tifa). 
4±o.dacbiaffediata.iui.da chifigno 97, 

reggiata . iui. Vefcouado di Majfa di Materna qua - 

M. VerceUmo Vifconti da chi feonfit do,edacbi dato all’aire iuefcouado 
to. 484 di Tifa. 97 _ 

Verde fiume doue è * 19 3 Vefcouado di peggio in Lombardia. 

Vergelleft fam.Tittolefe . óon.f'Ll 8 7 . 

Vergilio Vocta.6 . 1 4-defcriue la tto- Vefcouadodi Sardigna quando ,e da 
ria di T roia. 9 . di ch e difende Anti- chi dato all' Arcinefcou. di T fa. 97 
noro. 1 o.lftoriografo. 3 n_ Vefcouado di Siena come fu dotato • 

ld. Vergiti di Landa rubello di Tiage 3 6.quado fatto Arciuefcouado . iui. 

4 S 6. corre, e fa rubellare Tiagcn Vefcoui molti da chi, e perche dijpotti 
%a. iui. rimette in Tiagen^ali vfeiti 8 1 . 

Guelfi, c ne caccia M. Ago Vifconti. Vefcouo d'Algurro fatto Cardia. f<So 
iui. Fatto Vicario per la Ch ic fa. 4 5 C ._Vcfcouo d'Amicnfa doue , e con chi fi 
Capitano perla C biefa.46 1 . ua Am fugge. .8 77 

bafeiadore al Tapa . 46 u va fopra Vefcouo d'Anfiona. 3 j 8 .di buona , e 
Modana. 5 24 ripone Saffi nolo.iui.pi- fanta vita. iui. predice rouina al Ijie 
glia alcune Cattella .ini . da chi ha di Francia,efuoi figliuoli iui. Trofeti 
aiuti iui.va con gente in aiuto de Fio ga,e fi verifica la fitta profezia, sf- 
renimi. 5 47. C apitano de' Fiorenti- Vefcouo d'Arrgo di Torte ghibellina 
ni. 1 9 K .da in guardia le fue Terre agli 

Vermandois da chi,& * chi tolto. u 8 _ vfeiti Guelfi di Firenze. 1 doue, e 

di chi fu. 330 quando ammalato. lyC tgràn uer - 

Vemagallo Tifano fina attu^ia. 1 ri ere . iui. 

Vemia Caflello dichi è. uL^achi fi Vefcouo d' Arcgo piglia F fo7olr . 447 
re nde,--/ cj q chi comperato. 74j_ piglia C afelio Focognano, e lo fa di 
Verniche T erra doue è. 6 66 Toccare . iui. con chi tiene trattato. 

* *. v ‘ 4 08 Jjd 
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4 < fi . ha Cittadicattello.^j ^.piglia la di Sita R e parete. 6 9 2. capo di cogl» 

Rocca di C aprefe. 4 79 .p erche J co - ra. 8 1 7 . Ci tato a Roma. $6 6. vedi .7 , 
manicato, e priuato del Vefcouado . Crefcengio , Francefco da Cingole . 
4S ; .manda aiuto a Cantuccio. 503 Bcj/e Maurizio. M. "Piero Vefiouo , 

abbate Montuosi, e molte cafe del- M. Lottieri Vefiouo, e S.Zanobi Ve 
liVbertini. fi defilare Lateri- fiotto . 

no. j 2 f.Stadicojn Firenze. 810. co Vefiouo diFreneborgo dotte , con chi 
chi fa lega. 3 ±±.difpotto del Ve fio tà a che mandato. 158 

uado. j i 5 .non o bbedì fce.tui .fcomtt- Vefiouo di Gineura piglia Vicenda V 
nicato,c priuato del teporale,e dello 3 S&Joue,da chi,& a che mandato, 

fiirituale. 5 33 iui. Vicario in Padoua per lo'mperti 

Vefiouo d’orli Cancelliere del Re dore.iui. 

Carlo . 4 1 6 Vefiouo di Grufo gran Maettro. 7 9 1 

Ve/co ito d'^tfeefi perche in Firenze. doue,da chi, & a che mandato jlm 
810. baficiadore. 732. 

Vefiouo d’^iuerfa. 5 $j_ Vefiouo di Leccia perche in Firenze 

Vefiouo di Bel forte capo di parte. 810 fignore di Leccia, iui. 

77j-.da ch ; , e donde cacciato . 771 Vefiouo di Legge fratello del Conte 
Vefiouo di Bologna con chi confacra di Bari . 3 9$ in Pifa con lo'mpera- 
Papa Chimento . 90^ dorè. iui. dotte, e da chi vccifio. 3 9 3. ‘ 

Veficono di C ombrai da chi » e perche 39^ digra ualore,et autorità. iui da 

richiedo. 749 chi gli è fatta guerra . 74 $.fa pace • 

Vefiouo di Cartania di Spagna fatto 7 fiondilo d alla fungente. 874. 

Cardinale. j(5o_ piglia Legge, Duy, e Diamante. 899 

Vefiouo di Cefalona. 9 Vefiouo di Lunipiglia Seregana.7 \_x 

Vefiouo di C effalù corona Re di M ef- da chi , e perche gli è dato il CatteL 

fina il Re pierò d'Araona? . 138 lodi Pietrafanta. 8 34. nuoue guer- 
ce fi uuo di C intero è fatto Cardinale . raa’ Pi fini. 845 

j6q*_ Vefiouo di Mirapefce di T olo fitta fat 

Vefiouo di cinque Chiefe' , onero di to Cardinale. 3 60 

cinque Vcfcouadi fratello b attardo Vefiouo di Modona con chi confacra 
del Re d'Vngheria. 8 9 3 . dotte ua con Papa Chimento. 90 .vedi S. Gimign. 

grà gente. iui. va lentre in arme. iui. Vefiouo Taccola dotte, con chi, cir A 
Vefiouo di Ceruia co chi confacra Pa che mandato. 7 40 

pa Chimento. 90 Vefiouo di Tfoara co chi fatto Signo 

Vefiouo d'Ellera . 5 6j_. fi troua alla re di Melano. 7lS_ 

confecragione del Bauero. $65. capo Vefiouo d Ofiina . redi Cardinal da 
di banditi. 6±i Prato. 

Vefiouo di Fief ole co chi fi troua a fo Vefiouo di Palmia da chi , e perche 
dare le terge mura di Firenze. 30 6_ fatto prigione. 336- 

Vefiouo di Firenze con chi fi troua a Vefiouo di S. Paolo di Tolofana da 
fondare le terge mura di Fir. 3 o6.ca chi fatto Cardinale. 5 60 

po di gente. 6 1 1 fonda il campan ile Vefc.di Parma . vediCalduco Ve fio. 

Ixee x Vefiouo 
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Vefcouo di Tamii da chi difpofìo , c auale,c da chi introdotto, ao. da ehi 
die he pii no , e perche. ìox leuato tua. 1 1 

Vefcouo di Tilcilino doue, da chi , & V gin famiglia antica Fiorentina. 7 j._ 
a che mandato. l S±_ fondatori della Cbiefa di Santa Ma- 

Vefcouo di Ttfloia co chi fi trotta fon ria Vgbi.iui.fpcnti.iui. 
dare le terge mura di Firenze- j oS. M. Può della Stufa giudice popolano 
cacciato di Tisloia . 445. di chi au- fi fa capo di parte. 8^9. ione , e con 
uerfirio. 497. Sadico m 8ifl_ chiuaMmbafciadore. 

Vefcouo di Torto doue , da chi , & a_Vgo fratello del Signore di Signaco 
. che mandato . 1 54. vedi M . Oddo Bo rge fatto prigione. S 

Vefcouo: M. vgo da S tighe Barone del Re d'In 

Vefcouo di Siena, uedi M.Gualterano ghilterra . 87 4 .dotte, & a che man- 
Vefcouo di Siluefiri fatto prigione, dato . ini 
5 -, 6 . decapitato . ini. Vgo fratello del Re Filippo primo di 

Vefcouo di Siponto.vedi Matteo del - Franciacon chi va al conquifio di le 
li Orfini. rufalem. . al' 

Vefcouo di Tolofa.'vedt Luisfigliuo- M. Vgo del Grotto di Tifa TodeSfF 
lodi. . . . M 3 di Firenze. iij_ 

Vefcouo di Trento con chi ha guerra. Frate Vgo Macero della Magione di 
. 3 j 8_ Santa Maria delli Alamanni doue, 

Vefcouo diVergtù. vedi Tapa Giona da chi,co ehi,& a che mandato. 138 . 
. ni.XXII. Frate Vgo da Ter aldo de Tempieri. 

Vefcouo di Vinegia fifmatico . 6s . fi $6$ . come, e c on chiammazato. 469 . 

■ trotta alla coronatone del Bauero. Conte Vgo figlinolo del Conte Guido 

$6$. capo di banditi. t ritolfe certo contado a’ Fiorentini. 

Vefcouo di Volterra ua fi adico in Fi- 515 .perche condcnnato,e d a chi af- 

- retile. 8_io_ foluto.iui.perdeil Contado d’^impi- 

’ Santa Veronica del Sudario di Cri fio nana. 1 1 6 . 

fi moflr a incorna. 3 j_i Vgo Ciapetta Duca d'Orliens. 1 3.J j. 

Vefpiifiaìio lmperad. di Roma. 6 79 . $4 5 8.7 ugnando fatto Re di Fran- . 
Ve fla Vergine. 1 8. eia. 1 3.5 4.7 1 .di chi fighuolo.71.ha 

V et (olino da chi combattuto. 52J gran guerra con Carlo il Grande , e 

V ettorio ^intipapa.uedi liberto. 303 lofconficca.& ammala, j j.goucr- 
Vettorio Tapa quanto tempo uifie T a naua il regno di Francia. 
pa,cra chi fucctfl'e.q a. muore d i ve Vgo di V ieri Capitano de' Fiorentini. 
leno.iui.chiglifitccede.iui. 6j}Z.6gi.difende Ferrara, iui. 

Vfici di Ftren7e riformati. 8.3.4. 8j. t.Vgo oucro Oddo figliuolo di Ruberto 
8 x6_, Cote d'Jtngieri. 34 . eletto R e di Fra 

Vficialtfoprai ribelli quado creati in cia.iui.quanto tempo regnò, iui. chi 
Firenze. 8.39 glifuccrffe.ini. Fece gran guerra in 

Vficto in Firenze quando , e perche Francia^ morì. iui. 

■ creato , . ?Sj_ Vgo Marchefe di Brandihorgo.70. Vi 

Vficio de' Confoii,e dittatori in Rima cario d'Otto lmperaiore.iui.fua vi - 

v . . a fione 


fiorie ini. fa Vendere il pio patròno- Genoua.40}. a chi fa guerra . 404* t 
rtio,cfa fare fette Badie, e quali, e do con chi ordinava tradimento.mxor 
ve fono.iui. pia vita,et opere.70, 71 re Luce a, e ne trae frante foro: 40 j.‘ » 
quando, e doue morì.y 1 .doue fu fiop 4 06. piglia Lucca. 40 9 .da gran tra- 
pelino . iui. • • vaglio in Italia.iui.Signorc di Lucca 

Vgo il Grande, doue,e chi fa prigione, - e di Tija.4 1 o. ajjedia Montecatini. 
^4. a chi s’arrende, ini. comeheb- iui. co chi fa trattato. 406. chifade 

he il Ducato d’Orliens. 71.71 capitare. 4 . 1 scacciato di Tifa, 414. 
Vgo di Lapo Spini de’ Grandi di Fire doue muore . 4; j 

ge.8if.de' T riori. ini. perche rinun M . V guiccionc Buondclmonti J oc cor- . 
già a detto r fido. 826.817 re il Duca d' ditene . 819 

M.Vgo del Balgo affedia jtlef] andra, Vi* Ghibellina di Firenze perche co - 
&èvfcifio. 416 si detta. 174 

M. Vgo da Tifano da Borgogna. 454 Vicario d’imperio va 7 Arego, e muo 
Vgo padre d'Vgo il difjpc nfìere fatto te.f y^.da cbi,e dode cacciato. ; 9 1. 
prigione. 5 f6.impiccato.iui. $ 9 J .vedi Còte Viniferi , Engo Re, 

M.Vgo il difpenfieri in gran riputa - M. Cane della Scala, A 4 . Gianni Ce - 
gione apprejfo il Re d’Inghilterra . loria,M.Tafìerino , e M. Umberto 
441. Barone.iui.guidailBeame.ini. Tedefco. 

hagrojfe entrate. 5 3 6.' perche impic Vicario di Tifa vedi Cote d’Ottingbe \ 
cato,e fiquartato iui. e M.T orbitino dì Arjego. 

M. Vgolino T ornaquinci fua rifpofla Vicario in Rieti, vedi Contedi Tri - 
allivdmbafciadori Imperiali. 380 ueti. 

M. V golino Trinci Signore di Fori). Vicario del Tapa a che va a Roma. 

yu.Capitano. 896 909. 

SerVgolino Trinci Signore di Fuli- Vicario di Lucca vedi A^o da Correg 
gno fa rubellare l’aquila. 88i giafFrancefco Cajlracam , GuiglieU x 

M. Vgolino Buscherivi di Tifa jlm- mi Canaccio,l.i. Giliberto Tedefco, 
miraglio per Federigo Imperadore. e M. Simone Filippi. 1 9 

135. Vicario del Re Manfredi, vedi Conte 

Vgolino di Tono Vbaldini guida vn Guido T^ouello. 
trattato il quale é ficoperto, ed egli Vicario del Re di Buona afledia ^lle- 
cor. denrato per traditori. 604 ghiera. 904 

M. Vgolino Raffi Todeflà di Firenze Vicario del Re Rubetto i cacciato di v 
1177.710. Tifa. v 8 . 

M. V gotto del Ealgo doue , e da chi uc Vicario dt Santa Chiefa. vedi Filippo . 
tifo . 8 f6 di V alos. 

Vguiccione della Faggiuola Gbibelh- Vicario in Firenze . vedi Conte Guido 
no. 370. va con gente a / occorrere da Bartiffolle,e M. I ac omo Cantei - 
M. Corfo Donati, e torna addietro, mi. 1 ... 

37 1 .Capitano dclli ^Aretini. 3 7 y.da Vicario in Tofana, vedi Conte Gui- 
chi,c dotte feonfitto. 3 7 9. eletto Ca- do di Monforte,e Conte Guido Kfo- 
filino de Tifimi . 403. Vicario m vello. 
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Vicario del He Carlo, vedi M. Giam- 
bertaldo . 

Vicario ferii figliuolo del I\e Tiero. 

vedi Don Guido di Federigo . 
Viccbio Caiiello in Mugello quando » 
e da chi fatto. 494 

Vicenda Città d'Italia da chi disir ut 
ta.41.da chi prefa. 38 6. da chi offe - 
diata . 407 

Vicopifano da chi guaito, ah .Oileg 
già Tifa. m. Caflello de’Tifaui.^9 
Vienna iti Borgogna. 389 

yiereggio Caiiello da chi tenuto. 4 0 9 
M- Vieri Cerchi Capitano de Fioren 
tini. 175 . capo di parte. 1 8 6.folleci - 
to.e diligente. iui. capo della Jua con 
forteria.il 3 . a che chiamato dal Ta 
pa. 31 $.dhro,e bimano col Tapa.tui. 
difenditore del popolo. 8 5 1 

Viet i delli Scali con chi , e contro chi 
fa congiura. . . 

yiefea fua giurifdigione da chi, quan 
de,& a chi tolta. a 9 1 .dotte, e da chi 
guaila. 7 ai 

Vignale in Camporena Caiiello a chi 
rtibel lato. a 86 

Vignane in Troenga. 367.4AJ. 54A. 
Vatifce per vn gran diluuio. f 88 
ha tran careiìia. 8 S a .ha mortalità . 
Sfa- 
villa di Chiefa f or tega dotte è, e da chi 
murata. 464. afiediata . 467. 479. a 
chi fi dà. 480 

Vtllafranca dotte è. 74 $ 

Villanoua in 'Proemia. 3 8 a 

V iliaco Città nel Fr ioli. 9 a 9. vi occor 
fe cofe mtr acolo fc. iui. 

Vincenga da chi fignoreggiata.j 1 4, 
744. ajfediata. 7 j a 

Vinci Caiiello fi rubella. 411 .da chi 
eombattuto . 5 a y 

Vincislao\f\e di Boemia quando muo- 
re . 381 


O L A 

Vincislao I{e di Buentme. ; 40 1 
Vtnegia Città in Europia. 4. Città grS 
de. io. detta già Jlntinora.iui reca- 
ta a parte Guelfa,e Ghibellina. 381. 
hatremuoti. 9A8 

Vmigiani perche ritengono titolo di 
parte deli Imperio di Gcflantinopo <• 
li. 1 x 4 .hanno guerra co Gcnouefi % 
doue,eperche.\6i.da chi foperebia 
ti. mi. fanno gran dano a' Genouefi . 
ini. fanno grande armata. 305 .feon- 
fitti da Genouefi. itti./, 'anno pace co* ' 
Genouefi. 306 .pigliano Ferrara, eia 
perdono. 375. fono feonfitti, e perdo 
no Camello Tcdaldt.yji. danno detta ; 
ri allo’mperadore. 3 8 6. con chihan - 
no guerra. 568. fono morti afiai 
mi. fati no pai e. ini. fanno lega co’ Fio 
renimi .7 1 Ghibellini. iui. da chi in 
gannati. 7 irrotti da’ Genouefi. 738 
disleali ,e traditori. 74 a. Ghibellini . 

7 5 3 .come ingannano i Fior e tini. iui» 
hanno Treitigi, & alcune Castella, 
iui.dicheefiratti. 1 54. vantaggiofi 
7 j 4. con chi hanno briga. 836. afie- 
diano la Città di Giadra.867 feonfit 
ti. 8 68 .con chi tengono trattato, iui. 
rihanno Giadra. 889 

Vino non era in vfoapprefio li Oltra- 
montani. 3 a 

Vi fio Castello nel Ducato fubijfaper 
tremuoti. 601 

Vifconte di Caramagna dotte vccifo. 
9 j 6 . 

Vifcote di Durem fatto prigione. 899 
Vtfconte di Tgerbona doue uccifo.8 56 
Vifconte di Vilatrico doue uccifo.8^6 
Vifdomini famiglia antica Fiorenti- 
na.^ 8. padroni , e difendimi del Ve 
feouado di Firége. 78. di parte Quel 
fa. m.fi partono di Ftrenge. 1 74 
di parte Tgera. 31 3 

Vifione di Pjtberto Gu feardo. 8 j .del 

lama - 
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la madre di Ruberto Bafiardo Re 
d'inghiterra. i o+.d'una douna.104 
di Tapa Innocenzo tergo .11$. di 
Tapa Chimèto quarto. 109 .del Mar 
tbefe Vgo.70.d m Fiorentino, zi 3 
M. Vita Tugliefi tien mano a vn tra- 
dimento. 499 

Viterbefi aggiungono all arme data lo 
ro da’ Romani . 2 8. con chi hanno 
guerra. 1 6 1 .Ofleggiati dalli Orfini . 
130. 

Viterbo Città diTofcana. fi- da chi 
, edificata. 3 j. cpme già detta, e perche 
iui.da chi guaila. 5 4 3 .fi tiene a par 
te d'imperio, j 58 .da cbi combattu- 
ta. fóy.dacbicórja. 60$. ribella 
della Chiefa.6 1 $.da chicorfa ,.eri- 
f ormata. 6x1 

Vittorio Antipapa quado fu, e da chi 
. fatto. ì 00 muore di mala morte., io\ 
Vittorio d’ Alamagna col fauore di 
chi fatto Tapa per forata - 8 1 .doue ,c 
quando fece Concilio, lui, perche fa 
dtjporre molti Vefcóui. iui.doue , e 
quado muore.iui chi glifuQcijfe.iui. 
Viuinaia Cafiello dotte è. e da chipre - 
fo 6 34.6 j j. da chi abbruciato. 639 
rtprefo da’ Lucchefi.iui. 

Volteri Cajìello da chi riprefo . ' J 68. 

doue é,e da chiprefo,f riprefo. 587 
’ Volterra Città di Tofcapq. 33. come 
prima fu detta 3 yantìca.iui. da' chi" 
edificata.iui.da chi disfatta.44.fi te 
neua per li Ghibellini. 1 j 9 foggioga 
ta,e riformata da' Fiorentini, iui.for 
tiffima. 159.1 óo.torna a parte Gbi 
bellina. 175. tornaa parte Guelfa. 
101 .in fojpetto di ribellione . 389. 
manda gente a' Fioretini 504. man 
da aiuti a' Fior. 581 . a cbi ojferifce. 
811 . in arme .'771.fintbclla.81t 
Volterrani come perdono la loro Cit- 
tà. 1 5 9 .in aiuto de’ Fiorentini con - 
A- 1 ^ 1 A z. 


m 

tro i Sanefì. 171. tornano a parte Gin 
bellina. 1 7 j .con chi,e contro chi fan 
no lega. 1 j 6. danno gente a' Fiore n 
tini.i74.)<)8.fanno guerraco' San- 
gimignanefi,e fanno pace. 378 per- 
che^ con chi fanno lega , e taglia di 
Cavalieri. 3 87.ee>» cbi fanno tregua 
6 05. 

V bltorno fi urne doue è. 7.190.917 
Vrbano Tapa. . . . achifuccedet 
te. 109 . donde fu, e quando fedettc. 
iiù.cominci'o il pafiaggio d'oltrema- 
re . ini. 

Vrbano fecondo quando fu creato Ta 
pa,& a chi fuccejfe. 90. 9 1 . dotte fa 
Concilio-Jui. 

Vrbano quarto donde è. 180. quando 
. creato TT. iui. Treaicala Crociata 
iui.fa Concilio.iui. elegge Carlo. Con- 
te d'Agio a Ré di Tuglta , e di Cici- 
lia. 1 8ó.i'8i. muore. . 181 

Vrbinefi fi leuano a remore , & ucci- 
dono il Conte da Montefeltro. 44 3 
Vrbino.vedi Orbino. j; , ; ; 

M .V riimbacca T edefeo nell ' 0 ile del 
la Chicfa 46 1. Cotte fìabole. joo ,fat 
to C aualter e. iui. fatto prigione. 50 6 
Vfciti dtGenoua da chi feonfitti. 4x4. 
ritornano alio afiedio di Genoua. 4 1 j 
ripigliano] Borghi .416. doue, e da 
mmtti.4 Ì8. fanno grande arma- 
‘ * ta.'4f\.àffedìano Genoua.4 33. Gui 
Siano Chtatieri .433 .con chi fanno 
lega .435. ajfediano Genoua. 460. 
da chi fconfitti.ini. pigliano il Conte 
di Volteri, e lo riperd orto . 587 fono 
rimeffì . 646. pigliano il Cafiello di 
Sutri , e di Monaco . 5 40. mandano 
Ambafctadoria Trento. 541., perche 
hanno guerra co'Vinigiam. j 68. fan 
no pace co Vìnigiani.iui . 

Vjciti di Tifa con chi fanno lega. 6 j 1 
VJciti di Rimino cacciano i Òhibclh 

r.idiRi- 
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ri di Fjtnino. 588 Zattobi di M. Lapo Marieìb de TtÌO 

M. Vtaff ì dOmbriries con cbi>e doue ri di Firenze. 8 z 5 . perche rinuncia 
■ tu. 494 adettorficio. 8x6 

M.Vtaflo Coneflabole Francefilo da S. Zenobio Vefcouo di Firenze. 41. 

chi fatto prigione'. j 16 Cittadino Fiorentino .iui. fece molti 

yuouo C afelio in 'dfapoli. 1 1 9. doue miracoli in ulta, e morte.iui.doue mo 
é.910. . > ri. iui. doue oggièfoppellito.iui.che. 

V7£ C afelio dotte è. .-755 miracolo fece nella tr osiamone del 

Viario Cafi. nella yaldinieuole fapa fuo corpose dotte. 4 1 ./ no corpo dotte 
• ce , & accordo co' Fiorentini. 715. . da chi , e quando trouato ,f. doue fu 
prefo.644.fi da a’ Fiorentini. 693 mefio. . 6yj 

Zeno Imperadore di Goftantinop oliti 
chi fucceffe. tf.difirugge lafcbiatta 

Z jtcchena Tapa quando fu. 5 1 .da delfuo anteceJfore.46.fa guerra co' 
chigli èfattoguerra.iui.cbifacÒ Gotti. iui.f a pace co'. Gotti. tut.fa 
uertire alla fede di Criiìo. iui. nere lo'mperio di Hpma a fuo nome. 

Zael Filofo(o,& ^ tfrolago . 90 ? iui. Imperadore di : G oftantinopoti. 

Zampagliene de' Tomaquinci Capita- i46.chi,contro chi ,e doue vada gen - 
no. 706 ieJui.concbibstlega.iui. . \ 

Zanobi Borghi dacbi, e perche con- libera Città grande in Granata.^, 
dennato. 497 a chi s'arrende. iui. 

* . ; ^ . . . ;£v v \ 0 • 1 . y\ y •• 0 V- * 
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174. ji j. 
g Acberelli. 
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Boti. 112.143.1 51.164. LA Acuereui . 243 

175. 175. 190. 31 3. Bambini - 1 ' 345 

316. 444. 345.413. Bagntfi y edalnagno.i 11. 143. j 44. 
sm.sic ;. : ~~ 

r Acci aiuoli. 1 7 4 . z o 8 . Baldouinetti. 174 

344.41 S. 346. 791-794. 803. 81- Balducci. ' 1 58 

r> r8 19.850.863.865.918. 913. ^14. Birbadori. .. ( 'i , ,174 

% 4àimar i.'j%. \ n« 14 3. 14 5. 174. 177. Bjj'ì//. 77.1 11. 1.74. 14 3, 190. 29% 
197*298. 3 13. 3 * M48-j84-6i9.657.704.71 9. 

314.31 5.316. 3.10..3 in 334.344. r 774 - 77 b - 8 o 3 . 808. 817.81 9.81 x, 
37 1.5 1 9.776.817.819. 810811. 813.815.816.819.830. 831.8313. 

815.816.833.865. 9iy .. (861-865. * .f 

i in, 143.174.313.^33. Baronetti . . 341. 344.544 


giglioni. 

Sgolanti . 
vdlberigbi . 

Alberti . 

^ilber tinelli. 

*4ldobrandi. 
vildobrandini.. 

\4lfani*. 
bilioni . 

* jtìlighien f — — - 

ritoltiti . 174'. 1 98.196.80 1.817. BenjViaJegghine. 

818.811.813.911. Bertaldi . 

^midei. 110.11i. 164.345 Berti, 

cimieri. no.111.j44. 345 83 3 Di Benone. 


174 Boriteci . 78. 115. 111.143 

j 11.14 3 DelBafchiero .' jjj 

, - „ .78 BaHari . ’ 310.310 

344.754.774.809 Batthnami . J74 

4 ;. r j 6 Beecanugi . - 174 

J7 5 Betfredelli . 174* 825 

• . 817 fofltfa 7 1.78.79 a 11.1 74.180 

31 * 

Sii 

;; ^ 

iLt 

Si* 
Si* 

-» 43 -* 7 <? 
^ 7 »Z 4 :' 
-ZI 


5 37 . r ■ 

- . .833 Brfkff» 

• 440.817.852 Eellmcioni 


l U- 


Bilioni. 


Ammirati. 

jtncbionu 148. Bifd omini . 

^tngi oberi. * 776 Boccatonde . 

•^ntellefi t e deir Entello. 344.345. Bogolefi 

. , 794-803.817.811.86 3 

'PeU’iArca. 

^ rdmghi . 


« 78.7 9.112 Di Borgo. 

yirrigucci, 78. 1 ix.ii w 34. 14 4. Borghi. 


Bordoni. Ì74«37Q»37M9&497* 

79 817. 811. 91 3. . " 

Sor 

496.497 

F/ZT fio»* 


Bonciani. 5 9 6 Ciprigni. 

Bofcolt . %e^Ciuffagni. 

Bofiicfei.73. 111.1 44. 174.X9Q C occhi. 

4 oo . Compiobbefi. 

Bronci. \\ 6 __Corfini . 

B runellefchi . 1 il. 1 4 3. 3*3» 3 4 5- 3 47 C o/e. 

370. 380. 386.391. 503 -5.°6-8i8 


111.14 4 •} ?4?4| 
7 ‘> 

79 4-86 3 
I H. 174.8 3 3 
7 94.86]. 91 1.91 3 

7»_ 

D 


811.83-3.86$ 

tranelli de’ Rafinti, 
Succili. 

Suiamonti . 
Buonaccorfi. 


D onati. 7 8,110.111.143.177» 

I qq. 117.27 S-l 84 . 19O.I95. 
1 74,629 3 1 3. 3 14. 31 3.316.319.310.341. 

345 345-S47- 370-? 8 6.477.4KS->i7. 

7 04. S63 5 11.6 17. 644-796.803.817.8 1 g. 


tuondclmonti . 79.98.1 10,111.144 8 10.815.830.836.839.911. 


146.174. 178.i99. 2i7-I4 8,1 9 0, 

31 3.634.706.70 8 .779.819.811 Elifei . 

C 

Da/^ Occhiano. 8 > J pE» . 

^ Calcagni . 170^ r Fìfanti. 

Calfucci. 78- 1 97^101. 

Canneti. 7^4- Fighmeldi . 

Cortigiani. 174-77 5 Eigiouanni. 

Caponjaccbi. 7 8.111. | J&J 43.1 64^- impetri. 

Firidolfi . 


7 ^ 


8 10. Sii 

7 9.110.111.126. t 
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Cappiardi. 

Capponi. 

Carri . 

C aflellani. . _ r,_ . 

CatHlmi. 

Cattarli da Cattigliene. 

Cattani da Cercina . 

Canale anù. 1 li. 144 x74.170.190 

LI 


6 o_ 

• - fiò_ 

79 .53 3.804.809 

* 60 

79.121 Forabofcbi. 79.1u.174 815.190. 
9jj_ 30 S-S' S- 

174 Torcetti. 113 

"* 794 Fracaljini. * 63 


^04 T . ~ 

7o ' Frefcobaldi.77 . 1 il . 1 <6. 1 74 17 r , 
Ì9Q- 3 1 3 ? 1 5-3 I 9-H l -473- 4 9?- 

i n . 143 r < 15.774 77 _i_ 776 . 7 8 9 - 8 o?. 8 o 8 . 
817.8 19.816.8 30.865. 

i 4 5. 3 9 1.5 3 4.6 19.803. 819. ^~\ ^ìliz arl • 7 8 - H1.143-* 64. ] ] 3 

E? 1-815-830. KJ Galli. 79- 1 11.190 

Cani eduli. 313. 3 16.376. 371.803. Da Gangalartdi . Ji.7y.11 1 

817.819.836. ' DelGardo. * 35<? 

f f rf Ai t ? 1 . tnS. >67.: 1-75.1 86^ Cberardini. m 17 1. 174.190.3 
i05.3n.314.31 5- 3» 6. 3 19. 310. 3 1 4- 5 1 5* 5 1 3-*-°* 3 i, »3 x 4* 333» 


344.345.810.Sn. 851. ^41. )44- 345.^79.473. 

èerretani . ' ' 165.198.747.804 Gbiberti. 

Cbiermontefi. 7-8- Gbineldi. 

Ciampoli. ' " tnj 


78. Gbmeldi. 

174 Giacotti. 

tini da Campi. , 81* Giacotti Male/pini 




• . I74 
. (0- 
114 


Cimbont. 844 Migliorali. 79.144. 1(4 

Gumdonati. 7T.79.Ill.144. 174. Minerbetti. 174 

190.j1j.83j. Da Monterinaldi ,< , 8^3 

CianfigliaT^i. ili. 174.171.803.828 Da Montefpertoli. 144 

dottarmi. 60 Da Magnano. 833 

farolami. 143 Mo^i. 111.174:110.164.187.199 

Giudi... 79,111. 144.1 64!. 8 3 3. 197.198.313 543. J17. 

Giugni. . , 345-657 ^ 

Giuochi. 78.112. 14J V'fErfc. 71. 144.173.3 x 3.776.8 35 

Di Maeftro Giotto . dpi IN d'olir jtmo. 79.111 


Cresi. 79 Del 'biacca. 

Grifoni da Fegghinf. 113.175 Di T^addo . 

Guall erotti. 7p.1i! . 

Cuidalotti. 111. 143. 144.174 s^Rciolini.- 


8ji 

787*798.811 


Guadagni. 


o; 


Tm^ormn;. , 
1 Infangati. ■ 


1 


*74 

79 

8zj 

idi 


78.111 
831 
807 


400 Ormami. 

D'Orfo. 

j . ' 79.111 Ottobuoni. 

> 4 1.79. 11 1.164. P 

£ yyAlermini. 

L amberti 6 9.79.120,11 1 .144.164 Ir £>« Tannano. 

470.1 97.34 j. ( Vapefchi. 

Latini. 167.174,197 P*J*. 39.11z.14j.174. 111. 117 

bìLippo.,- -. 5.0.. 813 165. 276.301. jzj.jij. 314.316. 

Lifei. ; . . . ,j t 111.143 340.341.344.347.348.370.379. 

LucardefiJdaLucardo.11 1.174.345 391-47J* 5 19*619.731.754.777 
«3J. 806.808.812.817.8z0.81j. 816* 

M 836.838.851.863. 

% r acci. , , . 333*345*532 Paridi Pai d’Arno. 111. 265. 176. 

wl Macbiauelli. 674 jo*- 3 i J-348.379.374. 

Qdagalotti .174*1298.344* 4*3* 817 ' Pe S olottu 787 

,811. ‘ Perondoli. 794.863 

Malduri. / v 174 Per u?i della Vera. 1j.78.7p. 198. 

Malpigli. 807 344-383.803.8 17.S11. 

Mancini. 174.298.809.8 17 P&ft* 79.1 11. 144.174. 313.833 

Manenti. 344 Tini de 8 

Manieri. 1 11. 174. 190. 31 3.809. DelTiouano. 861 

11 1.144. 17 3. 313.82 5 - 8 3° Da>Po L na ' *07 

835. h . Tonci di y acchereccia . 341 

belMonrecca. 818 Tulci.7 1.79.11 1.142.374.198.344. 

MarignM. * 144.174' 345- 

Malocchi. ; ; 2,174' - r i. 

J^f<//d.629.787.796.8oi.8oj.8ii Parata. 815.831 

817. 819.810. 812. 819.913 K ^*Que'daLucardo. 8jj 

1 Ddi^MO- 


Da QpMd. ' 


R iAuignani. 
i 


T- À 9 & & A. 

76 . 111 . 174 . IO! 

T jtddet:'- 

jcbalducci. 

Tedaldi. 

69. 7 3. tic; Tedaldini. 
ri < 5 .i 64 T^fi. 

561,790 ridoni. 


r 

flf 

*20 

12* 

111.143.164.31f 
7i 

144. 2 8£ 


i ({acanti Brunetti. 

D i Ricafoli. B, y _ 

nicci. 344.802.803.7 87.842 T ornatpùnci.6 2. 1 11.144. 1 74. 1 98.' 
Vjdolfi. 81J 290. 380.917. 534.619.706.805 

Fjgaletti . 815 Delta T orncella. ’ ' 83 j 

Kinucci . - 174 Tofcanelli. ’ 83® 

ì{ondinelli . 829 70/f^i . 1 1 1 1 . 1 44. 3 45- 7 ** 

Rofoni di Mugella. 340 Toftngbi,e dellaTofa. 78.1i3.117v 

H#. 121.144,164,173.189.150. 121.143. 14J 1^4: *17. 17^. 190. 

186.290.313.503.687774776 291. 313.1314. 31,5. 316. 510. 31& 

821. 816. 830.833. 836. 890. 334. 344. 347: 349. 370.413. 

Uccellai. 803.817.810.913 506. 564,566.611. 612r.614.61x* 

Hjffoli. 190.334 709.804.8n.816.835.8j1 

S V 

S acchetti'. 79.174.81 j Del \ 7 AeèaJt Vagì. 17Ì 

Salucft. 774 ’ Valori. 774 

Da ScnG intignano. 804 Vbertelli.-’ ‘ 776 

Da 54 » Marr/wo. 333 Vberti. 19. 69. 7 9.1 07.1 10.1 ir. 145 

Della S annella . 79 144.148. 163.164. i 63 . 169.178, 

5 cali. 6 1. 7 8. 1 1 1 . r 44. 1 74. j 1 3 . 17 9; 1 80.197. 19 9, 101. 113. 1 27. 165 

533. 661. 693. 708 833 168. 303.313. 346. 349. 560.816. 

Scolari. 121.144.164-174.1 97.101 851. 

• 334.784.787. ■ ' Vbriachi. i- 

Del Sega. £0 3 Vccellini. 

Da Secata. 833 Vec cinemi 

Da Signa. 8 1 $ Vergellefi » 

♦#«$.• * 7 8 1 2 2 . 1 44. 1 74 £>W Verre. 

Soldanieri •. 79.12 1.144.1 64.^74. JPgfci. 

— 197.644.352. ; • • Villani. 


111. 135. 144; 1^4 
79.1 11.144.176.3 1| 

. * fra 

' 

_ , r , . . . I-.8lO.790 

Spini. 1 44.1 64.174. * 97 - é 44- 811. ^i/dowim.7 8.121.174.290. 313. 8oi 
• 815 . 833 . * r ; ' 8 ^it/.o^i.f^i.r*i 

Strofi. 544. 5 1 9.6 12.662.822.818 Da Volognanò,? V0legn4nefi.hu iffi 
891.913.- ’ V ' ’ ; 345 * 

DeUaStufa. - 1 v 1 • 1 833 Da Viario. 
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Il f&e della Tauola delle Calate Fiorentine. 
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Errori occorfi nello (lampare. Correzioni 


«r.lfj «m 

tto ,7 
»8o i$ 
1 

J*9 |< 
1(7 19 
J>9 4 

4f4 7 

5 i* y 

f7« 14 
710 1 

740 tf 
749 *• 

749 J* 
7(7 19 
7«9 9 

»J 
IJ 
18 
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